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I MOTIVI PER CUI È NECESSARIA 
UNA NUOVA TRADUZIONE DEI 
«FRAMMENTI DEI PRESOCRATICI» 
DI HERMANN DIELS E WALTHER KRANZ 


1. In che senso questa traduzione completa dei frammenti dei Preso- 
cratici con testo originale a fronte non ha precedenti 


La raccolta delle testimonianze e dei frammenti dei filosofi pre- 
socratici fatta da Hermann Diels e completata da Walther Kranz 
costituisce un’opera che, come poche altre, ha fatto epoca, perché, 
mettendo a disposizione dello studioso il materiale nella sua com- 
pletezza, ha radicalmente rinnovato il modo di intendere le origi- 
ni del pensiero filosofico e quindi della cultura dell'Occidente. 
Alla pari di questa opera si collocano la raccolta dei frammenti 
degli Epicurei fatta da Hermann Usener (già tradotta con origina- 
le a fronte in questa collana) e quella dei frammenti degli Stoici 
antichi fatta da Hans von Arnim (pure tradotta con testi originali 
a fronte in questa collana). 

Una traduzione del Diels-Kranz non solo con i testi originali a 
fronte, ma anche nella sua vera completezza, non era mai stata 
fatta. 

L'edizione francese Les Présocratiques (édition établie par Jean- 
Paul Dumont avec la collaboration de Daniel Delatte et de Jean- 
Louis Poirer) pubblicata nella collana Bibliothèque de la Pléiade, 
Gallimard, Paris 1988, è bella ed è fatta da competenti, ma non 
include i primi dieci capitoli del Diels-Kranz (inizia con Talete, che 
nell’originale è il capitolo 11), e, naturalmente, non ha il testo a 
fronte. 
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L'edizione italiana Laterza presenta tutti i novanta capitoli del 
Diels-Kranz, ma contiene numerose lacune, come vedremo. Nel 
secolo scorso tale edizione è stata un punto di riferimento e meri- 
ta rispetto; ma, oggi, rivela tutti i suoi limiti, soprattutto per il 
discutibile metodo scientifico con cui è condotta: vorrebbe essere 
una traduzione integrale del Diels-Kranz, ma in realtà da un lato 
toglie alcune cose, e dall’altro presenta indebite aggiunte. Si trat- 
ta, in effetti, di un lavoro di compilazione, che riunisce insieme 
varie opere già edite dalla Laterza, e vi aggiunge gli autori mancan- 
ti. Agli anni Venti risale la traduzione dei Sofisti curata da Maria 
Timpanaro Cardini (1923); agli anni Trenta risalgono le traduzio- 
ni degli Atomisti curate da Vittorio Enzo Alfieri (1936) e quella 
degli Eleati curata da Pilo Albertelli (1939). Alla prima metà degli 
anni Cinquanta risale la traduzione dei Pitagorici curata da Anto- 
nio Maddalena (1954). Più recenti sono le traduzioni degli Ionici, 
di Anassagora e di altri minori a cura di Renato Laurenti, e quelle 
di Gabriele Giannantoni dei primi dieci capitoli, di Eraclito, di 
Empedocle e di altri autori minori, curate per l’opera complessiva 
I Presocratici. i 

Nella compilazione di tale opera, edita nel 1969, i lavori prece- 
denti sono stati in molti casi lasciati così come erano, sia nelle 
omissioni sia nelle aggiunte, e quindi non sono stati adattati in 
modo adeguato al nuovo scopo. Lo stesso Giannantoni, curatore 
dell’opera, ha tralasciato alcune testimonianze e certi frammenti, 
oppure non li ha tradotti nella loro completezza, come sotto pre- 
ciseremo. 

In Italia sono state edite numerose altre traduzioni dei Pre- 
socratici, però limitate a singoli autori o scuole (con al vertice le 
monografie edite nella «Biblioteca di Studi Superiori» della Nuova 
Italia, su cui torneremo). La grande impresa iniziata da Giorgio 
Colli per l’editrice Adelphi (impostata in maniera totalmente dif- 
ferente rispetto a quella del Diels, e che avrebbe dovuto essere 
radicalmente innovativa) si è interrotta al terzo volume con Era- 
clito, per l'improvvisa morte dell’autore. 
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2. Che cosa manca nell'edizione dei Presocratici pubblicata da La- 
terza 


Nella sua completezza, dunque, il Diels-Kranz non è mai stato 
tradotto né in Italia né all’estero, e meno che mai si è tentato di 
presentare in un unico volume, oltre alle traduzioni di tutte le 
testimonianze e di tutti i frammenti, anche i corrispettivi testi a 
fronte. 

Gabriele Giannantoni, che come dicevamo ha curato l’edizio- 
ne Laterza, ha scritto una introduzione con informazioni sulle 
fonti dossografiche, ma ha trascurato i vari problemi filosofici ed 
ermeneutici, e in particolare non ha proceduto con criterio scien- 
tifico nella traduzione dei testi e nella presentazione generale del- 
l’opera. Ha personalmente curato ventidue dei novanta capitoli di 
cui consta l’opera, ma con un metodo non accettabile, collocando- 
si ben al di sotto dei criteri con cui ha curato l’imponente raccolta 
Socraticorum Reliquiae. 

Facciamo alcuni esempi, che si impongono per oggettive ragio- 
ni scientifiche (e anche per rendere conto del titolo che abbiamo 
dato a quest'opera). 

Nel capitolo su Orfeo, Giannantoni cita le fonti dei frammen- 


ti 21 e 23, ma non li traduce. Nel capitolo su Museo viene ripro- 


dotto assurdamente B 5 di Orfeo (Resp. 364 E) al posto di A 5 di 
Museo (tratto da Paus. I 22, 7). In Ferecide manca la testimonian- 
za 12 (tratta da Proclo, In Tim., 23c 1, 129, 15 Diehl); in Acusilao 
il frammento 8 è tradotto in modo incompleto. Per Eraclito le tra- 
duzioni di alcune testimonianze sono incomplete (cfr. A 1; A 14a) 
e anche qualche frammento è tradotto in modo lacunoso (cfr. B 
10; 81; 106; 120; 1252), inoltre manca 101a. Ma ciò che lascia mag- 
giormente stupiti è la mancanza di tutte le falsificazioni e imitazio- 
ni, giustificata in maniera inaccettabile: «Ho omesso con la mag- 
gior parte dei traduttori (e come è giusto in una traduzione), di tra- 
durre quelle che il Diels raccoglie sotto la denominazione di 
“Frammenti dubbi, falsi e falsificati” (B 126a-139) e la sezione C 
(“Imitazioni”)» (vol. I, p. 221, nota 57). 

Ma nel fare questo, commette un triplice errore di metodo. In 
primo luogo, la riproduzione delle falsificazioni e delle imitazioni 
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costituisce una parte essenziale dell’impostazione dell’opera del 
Diels; pertanto, se si eliminano, si compromette l’impianto strut- 
turale dell’opera stessa. In secondo luogo, queste parti intendono 
illustrare la Wirkungsgeschichte dei vari autori. Le numerose pagi- 
ne soprattutto di Ippocrate riportate da Diels nelle «Imitazioni» di 
Eraclito sono assai importanti, e costituiscono un documento 
essenziale per comprendere la storia degli effetti del pensiero era- 
cliteo addirittura nell’ambito della medicina. Tale omissione, dun- 
que, non è giustificabile, se si intende tradurre un’opera come 
quella del Diels. In terzo luogo, se si fa questo per Eraclito, si 
dovrebbe fare la medesima cosa anche per gli altri autori inclusi 
nell'opera. Invece, di alcuni altri autori i frammenti falsi e le imita- 
zioni sono pure omessi, ma in non pochi casi sono invece tradotti, 
con evidente mancanza di coerenza di metodo e di omogeneità, 
come vedremo più avanti in modo dettagliato. 

Giannantoni si comporta in modo analogo anche per Empe- 
docle. Non traduce parte di A 43, A 49 e A 52. In particolare, nella 
traduzione dei testi che fanno da cappello ai frammenti, si riscon- 
trano lacune di vario genere, ossia non vengono tradotte righe, 
frasi e addirittura interi periodi, senza una corrispettiva dichiara- 
zione e giustificazione delle omissioni di frasi o di interi periodi 
(cfr. B 27; 33; 41; 43; 46; 51; 61; 69; 76; 79; 81; 96;101; 109; 110; 
112; 121; 123; 128; 135; 142; 143). Ancora più grave è il fatto che 
Giannantoni elimini di Empedocle tutti i frammenti dubbi; inoltre 
traduce solo tre dei frammenti spuri, ed elimina la sezione C 
(Arklang). Questo procedimento, però, comporta — tra l’altro — un 
inconveniente tutt'altro che trascurabile: il frammento 154, che da 
Diels è incluso fra i frammenti dubbi, viene eliminato (quello che 
Giannantoni elenca come 154 è il 156 di Diels), mentre è stato 
ricuperato da Kranz come genuino, e va quindi incluso come ulti- 
mo nella serie dei frammenti autentici (cfr. vol. I, Nachtrag, p. 501, 
31-33). Varie lacune si riscontrano anche in altri punti (si vedano 
per esempio i capitoli 35; 61; 62; 63), dedicati ad autori minori 
curati sempre da Giannantoni. 

Molto più accurata è la traduzione di Renato Laurenti degli 
Ionici, di Ippone, di Anassagora, di Archelao e di Diogene di 
Apollonia. Anche Laurenti, però, tralascia il frammento inautenti- 
co di Anassagora e anche la sezione C di Archelao. 
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I Pitagorici sono tradotti da Antonio Maddalena con cura e in 
modo pressoché completo; le omissioni sono minime, fatta ecce- 
zione per Epicarmo, in cui si riscontrano, invece, molte lacune non 
giustificate. 

Degli Eleati, come abbiamo già detto, viene riprodotta la tradu- 
zione di Pilo Albertelli, che per un certo tempo è stata un punto 
di riferimento. È incompleta solo nella traduzione di A 35 (ultime 
due righe) nella sezione C sulle imitazione di Senofane. Ma egli 
opera modificazioni delle testimonianze su Zenone, e scrive: «I 
numeri 21 e 22 del Diels sono stati da noi interamente rimaneggia- 
ti. Il 21 è singolarmente ampliato e il 22 è in parte rifuso nel 21 e 
in parte (pseudo-Aristotele) nel 26» (vol. I, p. 290, nota 16). Inol- 
tre, manca A 22: «Il n. 22 della silloge del Diels scompare in que- 
sto nostro rifacimento in quanto [ ARISTOT.] de lin. insec. 968 a 18 
verrà riportato in A 25, e ARISTOT. phys. A 3, 187 a 1 con SiMPLIC. 
phys. 183, 3 sono già stati citati in A 21» (vol. I, p. 293, nota 23). 
Tutto questo è sicuramente fattibile in una edizione particolare 
degli Eleati, come originariamente era quella di Albertelli, ma non 
nella sua inclusione in una traduzione integrale del Diels. 

La traduzione degli Atomisti di Vittorio Enzo Alfieri è bella, e 
per certi aspetti esemplare. In essa manca pochissimo dell’origina- 
le di Diels. Viene eliminato il frammento 1552 del Diels e sostitui- 
to con un altro. Nella traduzione qua e là manca qualche rigo 
(come per esempio in A 76; 99; 126a; B 25; 155; 157; C 2 e 3: cfr. 
anche i capitoli di altri Atomisti 70 A 7; 72 B 1 e 78). Alfieri nella 
edizione del 1936 aveva inoltre fatto l'aggiunta di A 37a, che Diels 
stesso, a partire dalla quarta edizione della sua opera, ha ripreso e 
riportato come A 48b, ma che Alfieri mantiene come A 37a. 

Esemplare è, poi, anche la traduzione dei Sofisti curata da 
Maria Timpanaro Cardini. La stessa autrice, però, tralascia in An- 
tifonte ben quaranta frammenti (82-118), con la seguente giustifi- 
cazione: «I fr. 82-118, costituiti da citazioni di singoli vocaboli e 
termini, hanno valore per un thesaurus della lingua greca, per 
studi di lingua e di stile, ma isolati dal contesto cui apparteneva- 
no, sono difficilmente traducibili. Per questo motivo qui ne segna- 
liamo soltanto la presenza in Vorsokr. II, pp. 369 sg.» (vol. II, p. 
1008). E una motivazione che, se può reggere in una edizione sin- 
gola dei Sofisti (ma è tuttavia discutibile, in quanto altri frammen- 
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ti di Antifonte e anche di Crizia hanno valore solo per studi di lin- 
gua e di stile, come quelli tralasciati), non è comunque giustifica- 
bile in una presentazione dell’intera opera del Diels, e quindi 
costituisce una notevole lacuna. Sulla base di questo criterio si 
dovrebbero eliminare anche i numerosi frammenti spuri di De- 
mocrito, che, invece, sono correttamente e accuratamente riporta- 
ti da Alfieri. 

Da quanto abbiamo detto, il lettore si sarà reso ben conto dei 
limiti dell'edizione Laterza, e quindi della necessità di una nuova 
traduzione integrale del Diels-Kranz per il Duemila, pur ricono- 
scendo l’importanza culturale dell’edizione precedente. 


3. Genesi dell'opera di Hermann Diels e Walther Kranz 


La prima edizione dei Presocratici curata da Diels risale al 1903, 
nel momento in cui egli era già a metà dei suoi anni cinquanta (è 
nato infatti nel 1848), e aveva alle spalle una imponente serie di 
importanti lavori, condotti con un metodo filologico di alta classe, 
che aveva appreso da Hermann Usener, di cui fu discepolo. Del 
1879 sono i suoi Doxographi Graeci; del 1882 e del 1895 sono i due 
volumi dell'imponente edizione del Commentario alla Fisica di 
Aristotele di Simplicio (che è una vera miniera di preziose informa- 
zioni su molti filosofi antichi, a partire dai Presocratici). Del 1897 
è il suo Parmenides e nel 1901 sono usciti il suo Herakleitos e i 
suoi Poetarum philosophorum fragmenta, per non ricordare se non 
le opere che gli hanno fornito elementi essenziali per la composi- 
zione dei Presocratici. 

La seconda edizione dell’opera è stata edita nel 1906/1907, la 
terza nel 1912, la quarta (che è una ristampa con alcune aggiunte 
di Kranz) nel 1922, anno della morte di Diels. 

Del 1934/1935 e del 1951 sono la quinta e la sesta edizione dei 
Presocratici curate (con miglioramenti) da Walther Kranz (nato nel 
1884 e morto nel 1960), fedelissimo discepolo di Diels (tutte le 
edizioni successive sono ristampe anastatiche della sesta). Nel 


1952 è uscito il volume terzo dell’opera, contenente il preziosissi- 


mo indice dei termini dei Presocratici composto dallo stesso 
Kranz, con gli indici dei nomi e dei luoghi di Diels, ampliati e com- 
pletati da Kranz. 
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Le prime quattro edizioni sono state dedicate da Diels al gran- 
de Wilhelm Dilthey, con i seguenti motti scritti in greco, che pre- 
sentiamo in traduzione. Nell'edizione del 1903 Diels scriveva: 
«Salve, amico, che suoli con me celebrare le feste di antica sapien- 
za: / possa tu superare il limite dei settanta anni!»; nell’edizione 
del 1906: «Salve, amico, che suoli con me celebrare le feste di anti- 
ca sapienza: / possa tu completare gli anni ben pieni fino agli ot- 
tanta». E poiché Dilthey era morto nel 1911, nelle edizioni del 
1912 e del 1922 si legge: «Salve, amico, che suoli con me celebra- 
re le feste dellantica sapienza: / serberò il tuo ricordo anche dopo 
la tua discesa all’Ade». Nelle edizioni del 1934 e del 1951 Kranz 
scriveva: «Salve, insieme, a voi tutti quanti guidate all’antica sa- 
pienza: / questa è della vostra amicizia un ricordo per sempre». 

E davvero si può dire che un’opera come questa si impone - 
per usare una espressione di Tucidide — «come un possesso per il 
sempre». 


4. Struttura del Diels-Kranz 


Il materiale presentato da Diels è diviso, per ciascun autore di 
rilievo, in tre sezioni: una prima — indicata con la lettera «A» — 
contenente informazioni sulla vita e sulle opere dell’autore stesso, 
tratte da documenti dossografici provenienti da varie fonti, dalle 
più antiche alle più recenti; una seconda — indicata con la lettera 
«B» — contenente i frammenti autentici dubbi e spuri; infine una 
terza — indicata con la lettera «C» — contenente le imitazioni. 

La sezione «B» presenta la raccolta completa dei frammenti 
autentici (stando alla situazione raggiunta al momento dalle ricer- 
che). 

La sezione «A» contiene un materiale assai ricco ma non com- 
pleto, per ragioni tipografiche. Diels stesso, nella prefazione alla 
edizione del 1906, dice che per lui la selezione dei testi è stata più 
faticosa della raccolta di tutti quanti i documenti. La disposizione 
del materiale dossografico (come Diels precisava già nella prefa- 
zione del 1903) è stata strutturata sulla base dei criteri seguiti da 
Teofrasto nella sua opera Opinioni dei fisici: princìpi, dio, cosmo, 
dottrine meteorologiche, psicologia, fisiologia, con l’inclusione 
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altresì di notizie concernenti le scienze esatte delle matematiche e 
della medicina. 

Accanto ai grandi pensatori (che sono limitati di numero) sono 
stati riportati anche i minori, ossia tutti quelli di cui ci sia giunta 
menzione (sono più di quattrocento). 

Tutto quanto il materiale nel suo complesso è stato suddiviso in 
tre grandi parti. 

Una prima - indicata con «A» - dal titolo Gli irizi, suddiviso 
in tre sezioni: I. La poesia cosmologica dei tempi più antichi (capp. 
1-3); II. Poesia astrologica del sesto secolo a.C. (capp. 4-6); III La 
più antica prosa cosmologica e gnomica (capp. 7-10). 

Una seconda —- indicata con «B» — dal titolo I frammenti dei 
filosofi del sesto e del quinto secolo (e loro seguaci immediati), di 
ben sessantotto capitoli (11-78), che va da Talete agli Atomisti. 

Una terza — indicata con «C» — dal titolo Arzica sofistica (capp. 
79-90), contiene oltre ai vari autori maggiori e minori, l’Anonimo 
di Giamblico e i Discorsi duplici. 

Per agevolare il lettore, abbiamo ritenuto opportuno aggiunge- 
re adeguate scansioni all’interno delle singole parti, con occhielli 
su pagina bianca, che evidenziano singoli filosofi o scuole o grup- 
pi di autori, e danno più respiro all’imponente raccolta incremen- 
tandone la fruibilità. 


5.Imotivi per cui l'edizione Diels-Kranz va riproposta così come si 
è costituita e imposta nel suo complesso 


Qualcuno potrebbe domandarsi: per quale motivo si è pensato 
di riproporre tale opera nella sua integralità, e non si è pensato di 
rifarla ex novo? - 

La risposta è semplice. 

1) La struttura e la numerazione delle testimonianze e dei fram- 
menti del Diels si sono imposte come determinanti, e tuttora ven- 
gono considerate come punto di riferimento nelle citazioni. Di 
conseguenza, quest'opera rimane uno strumento di lavoro vera- 
mente insostituibile. 

2) Sono proponibili, ovviamente, nuove edizioni di singoli 
autori e di singole scuole separatamente, ma curate da autori di- 
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versi, come da tempo si è incominciato a fare. I novanta capitoli 
del Diels-Kranz, in ogni caso, non possono essere riproposti e 
curati da un solo autore. Un rifacimento del Diels-Kranz nel suo 
complesso curato da differenti autori perderebbe irreparabilmen- 
te quell’unità di intenti e di metodo che invece ha quest'opera e 
che, proprio per questo, si impone come insostituibile modello. 

3) Con la pubblicazione del Diels-Kranz questa collana non 
intende affatto escludere ulteriori proposte di edizioni di singoli 
Presocratici o di singole scuole, che arricchiscano — e in certi casi 
in maniera cospicua — il materiale raccolto nel Diels-Kranz. 


6. Altre opere sui Presocratici che sono în progetto per questa stessa 
collana 


Possiamo dire, per anticipo, che alcuni lavori di questo genere 
sono già in avanzata preparazione. 

La prima opera, la cui pubblicazione è prevista già per il 2007, 
è costituita dai Demzocritea di Luria. Si tratta di una imponente rac- 
colta di frammenti (con commentario), che amplia in maniera assai 
considerevole la raccolta dei frammenti di Democrito del Diels- 
Kranz. 

Inoltre, sono in programma anche altre significative riproposte, 
a cominciare da una riedizione dell’imponente raccolta curata da 
Maria Timpanaro Cardini dei frammenti e delle testimonianze dei 
Pitagorici. Pensiamo anche a una ripubblicazione della raccolta 
delle testimonianze dei frammenti di Eraclito curata da Rodolfo 
Mondolfo e da Miroslav Marcovich, nonché del nostro Melisso, 
opere edite nella già citata collana «Biblioteca di Studi Superiori», 
da tempo non più in circolazione, e di altre ancora. 

Ricordiamo che in questa collana erano state pubblicate altre 
significative opere che meritano di essere prese in attenta conside- 
razione, gli forici di Antonio Maddalena del 1963, l’Arzassagora di 
Diego Lanza del 1966, i Sofisti, curati da Mario Untersteiner in una 
imponente edizione in 4 volumi, 1949-1962 (con la collaborazione 
di A. Battegazzore per Crizia nel quarto volume). Oltre ai Sofisti 
Untersteiner ha curato anche un bel Serofaze, 1956, un eruditissi- 
mo Parmenide, 1958, e Zenone, 1963. Avrebbe voluto curare anche 
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il Melisso, ma ha dovuto rinunciarvi per problemi di vista, e (come 
direttore della collana insieme a Rodolfo Mondolfo) ha lasciato a 
me il compito. Visto l’esito del Melisso, avrebbe voluto che curassi 
anche Empedocle; ma io non accettai l'offerta, in quanto era immi- 
nente una nuova edizione a cura di C. Gallavotti, per la collana 
della «Fondazione Lorenzo Valla», uscita nel 1975. (A completa- 
mento della serie dei grandi Presocratici, Vittorio Enzo Alfieri 
avrebbe dovuto curare una edizione degli Atomisti, che aveva già 
tradotto e studiato a fondo; ma il lavoro non è stato concluso). 


1.Icriteri seguiti in quest'opera e i collaboratori 


Nella collana dei «Testi a fronte» parallela a questa, sono già 
state pubblicate edizioni dei frammenti e delle testimonianze di 
Parmenide (a mia cura, 2001; e con commento filosofico di Luigi 
Ruggiu in questa stessa collana, 2003), di Erzpedocle (a cura di An- 
gelo Tonelli e Ilaria Ramelli, 2002), di Arassagora (a cura di Gio- 
vanni Gilardone e Giampiero Giugnoli, 2002) e degli Atozzisti (a 
cura di Matteo Andolfo, 2001). 

Però ci siamo ben guardati dal riprendere e ripubblicare que- 
ste edizioni tali e quali. Arassagora e Atomisti sono stati addirittu- 
ra rifatti da altri traduttori, che al momento erano disponibili per 
lavorare in sinergia per l'attuazione di quest'opera. 

Ilaria Ramelli, ben nota ai lettori di questa collana, dopo l’im- 
pegnativo contributo per la traduzione delle Vite e dottrine dei più 
celebri filosofi di Diogene Laerzio (2005), ha collaborato alla tra- 
duzione di una trentina di autori, con grande acribia. Con la mia 
collaborazione ha.tradotto i primi dieci capitoli sugli Ixizi, e inol- 
tre Senofane, Boida, Trasialce, Ippone, Falea e Ippodamo, Enopide. 
In collaborazione con Angelo Tonelli ha curato le testimonianze di 
Empedocle (la traduzione dei frammenti diretti è di Tonelli, fatta 


con il suo squisito stile poetico); però la precedente edizione edita 


nei «Testi a fronte» è stata non solo ripresa, ma completata nei vari 
particolari che mancavano (sono stati tradotti tutti i cappelli ai 
frammenti e le falsificazioni). La Ramelli si è infine impegnata, con 
la collaborazione di Maurizio Migliori e mia personale, anche nella 
traduzione dei Sofisti. 
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Salvatore Obinu si è reso disponibile a ritradurre gli Iorici (Ta- 
lete, Anassimandro, Anassimene), Anassagora, Archelao e Diogene 
di Apollonia. 

Dei Pitagorici antichi e più recenti ho ritenuto opportuno ri- 
prendere la traduzione di Maria Timpanaro Cardini, che al mo- 
mento ritengo insostituibile. Ad essa ho apportato ritocchi forma- 
li riguardanti lo stile, e aggiunte delle poche cose che mancavano. 
Naturalmente, ho ripreso dall’opera della Timpanaro Cardini solo 
ciò che Diels presenta dei Pitagorici. L'edizione integrale della 
Timpanaro, come ho sopra già detto, verrà riedita così com'era, sia 
nel suo stile sia nella sua integrità (ossia con le numerosissime 
aggiunte fatte a Diels e con i suoi preziosi commentari). 

Personalmente ho tradotto Eraclito, Epicarmo, Parmenide, 
Zenone, Melisso, Damone, Ippocrate di Chio ed Eschilo, Metrodoro 
di Lampsaco, Clidemo, Ideo, Cratilo, Antistene l’Eracliteo. Parme- 
nide è stato ripreso dalla precedente edizione, ma è stato comple- 
tato in ciò di cui mancava (sono stati tradotti i vari cappelli ai fram- 
menti, e i frammenti dubbi); Melisso è stato ripreso dalla mia edi- 
zione del 1970, togliendo le mie numerose aggiunte fatte al Diels. 
Le traduzioni degli altri autori sono edite qui per la prima volta, 
utilizzando un materiale che avevo raccolto a partire dagli anni 
Sessanta del secolo scorso, per l'aggiornamento del volume del- 
l’opera La filosofia dei Greci nel suo sviluppo storico di Eduard 
Zeller dedicato agli E/eati, e per la mia edizione di Melisso, oltre 
che per la composizione della mia Storia della filosofia greca e 
romana (la cui edizione definitiva è del 2004). 

Diego Fusaro ha tradotto gli Atomisti, e sta collaborando anche 
all’edizione italiana dei Democritea di Luria, di cui sopra ho già 
detto. 

Si è ritenuto opportuno non apportare ai testi originali corre- 
zioni, con riferimenti a nuove lezioni, proprio per mantenere al 
Diels-Kranz il carattere originale di punto di partenza, dal quale 
non può non cominciare chiunque voglia occuparsi dei Preso- 
cratici. E non si sono aggiunte integrazioni di alcun genere. Non 
sono stati riportati neppure i frammenti di Empedocle recente- 
mente scoperti, tratti dal papiro di Strasburgo e pubblicati nel 
1999 da A. Martin e O. Primavesi, per le ragioni precisate (il let- 
tore interessato li potrà trovare alle pagine 133-145 nella già cita- 
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ta edizione di Empedocle nei «Testi a fronte», nella traduzione di 
Tonelli). 

Riteniamo, infatti, che il compito di aggiungere o togliere fram- 
menti o testimonianze, o di modificare la lezione del testo del 
Diels-Kranz, possa e debba essere effettuato solamente in nuove 
edizioni specifiche. Sono invece stati aggiunti quei frammenti che 
in Diels-Kranz sono stati indicati nei Nachtràge al primo e al 
secondo volume, e che per ragioni tipografico-editoriali (per non 
rifare per intero la composizione dell’opera) non hanno potuto 
essere inseriti al posto giusto, e che — per la difficoltà di lettura dei 
Nacbtrige per il modo assai stipato e contratto in cui sono stati 
presentati — da molti sono stati ignorati. 


8. Recenti opere complementari a questa edizione dei frammenti dei 


Presocratici 


Per un’ampia introduzione a questi pensatori rimando ai volu- 
mi I e II della mia recente Storia della filosofia greca e romana, 
Bompiani 2004, già sopra citata. 

Non è stato approntato un indice dei termini e dei concetti per 
questa edizione. In primo luogo, quello magistrale del Kranz (ve- 
ramente imponente) costituisce un’opera a se stante e di riferimen- 
to. Inoltre Roberto Radice ha in programma un Indice sistematico 
dei Presocratici, in forma di libro e con supporto elettronico, nella 
collana dal titolo «Lexicon» (da lui edita in collaborazione con 
Roberto Bombacigno per la parte elettronica), nella quale sono già 
usciti gli indici di Platone (2003), di Plotino (2004), di Aristotele 
(due voll. 2005), e degli Stoici (quattro voll. 2006/7). 

Per una bibliografia essenziale rimando al volume 10 della mia 


Storia della filosofia greca e romana, alla voce generale Presocratici 


e alle singole. 

Per una bibliografia dettagliata si ha invece a disposizione l’im- 
ponente lavoro di Bogoljub Sijakovi6, Bibliographia Praesocratica, 
Paris 2001, pressoché completa, nella quale lo studioso trova tutto 
l'occorrente. 





II 


IMPORTANZA STORICA E TEORETICA 
DEL PENSIERO DEI PRESOCRATICI 


1. In che senso e in che misura i Presocratici parlano anche all'uomo 
di oggi 


A qualche lettore verrà spontanea una domanda (oltre quella 
precedentemente sollevata e alla quale abbiamo risposto): questo 
imponente lavoro — necessario per ragioni filologiche e scientifiche 
— risponde anche a bisogni culturali e spirituali più generali del- 
l’uomo di oggi? 

Anche a questa domanda possiamo dare una risposta molto 
precisa. 

Jean-Paul Dumont nella Prefazione alla bella edizione Les Préso- 
cratiques pubblicata nella collana Bibliothèque de la Pléiade, già 
sopra citata, scrive giustamente: «Questo libro dei Presocratici è la 
memoria della nostra civiltà occidentale, le cui radici sono mediter- 
ranee, e più propriamente greche. Queste pagine rivelano ciò che 
furono al loro inizio la filosofia e la scienza, ossia la teologia, le ma- 
tematiche, l'astronomia, la geografia, la storia e la medicina» (p. IX). 

E tale «memoria», a nostro giudizio, è veramente essenziale, 
perché l’Europa e l’uomo occidentale possano mantenere la loro 
identità. 

Il primo che ha espresso l’idea che l'Europa è nata con la crea- 
zione della filosofia da parte dei Greci (e proprio a partire dai 
Presocratici), è stato Edmund Husserl, in una conferenza tenuta a 
Vienna il 7 maggio 1935, divenuta assai celebre, con il titolo: La 
crisi dell'umanità europea e la filosofia (tr. it. in Crisi e rinascita 
della cultura europea, Venezia 1999, pp. 45-52). 
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Husserl scrive: «L'Europa spirituale ha un luogo di nascita. 
Non parlo di un luogo geografico, di un paese, per quanto anche 
questo sia legittimo; parlo di una nascita spirituale che è avvenuta 
in una nazione, o meglio in singoli uomini e in singoli gruppi di 
uomini di questa nazione. Questa nazione è l’antica Grecia del VII 
e del VI secolo a.C. In essa si delinea un zuovo atteggiamento di 
alcuni uomini nei confronti del mondo circostante. Da questo at- 
teggiamento derivò una formazione spirituale di genere completa- 
mente nuovo, la quale si trasformò rapidamente in una forma spi- 
rituale sistematicamente conclusa. I Greci la chiamarono filosofia. 
Nella sua traduzione esatta, conforme al senso originario, questo 
termine non significa altro che scienza universale, scienza del co- 
smo, della totalità di ciò che è. [...] Per quanto possa sembrare pa- 
radossale, nella comparsa della filosofia intesa in questo senso [....], 
io vedo il fenomeno originario dell'Europa spirituale» (pp. 56 sg.). 

Ma in che senso si può affermare che dalla filosofia (e a partire 
proprio da quella dei Presocratici) si è formato lo spirito nuovo da 
cui è nata l'Europa? 

Una precisa risposta viene fornita dallo stesso Husserl: «Con la 
prima concezione delle idee, l’uomo diventa a poco a poco un 
uomo nuovo, Il suo essere spirituale entra nel movimento di una 
progressiva trasformazione. Questo movimento avviene fin dal- 
l’inizio nella comunicazione; nel proprio ambito di vita, risveglia 
un nuovo stile di esistenza personale e, nella successiva compren- 
sione, un altrettanto nuovo divenire. In esso (e successivamente 
anche al di là di esso) si diffonde anzitutto una particolare umani- 
tà, che, vivendo nella finitezza, vive protesa verso i poli dell’infini- 
tà. Cresce così un nuovo modo di accomunamento e una nuova 
forma di comunità duratura, la cui vita spirituale, nella comunio- 
ne dell'amore per le idee, per la produzione di idee e per la norma- 
tività ideale di vita, porta con sé l’orizzonte di un futuro all’infini- 
to: l'orizzonte di una infinità di generazioni che si rinnovano nello 
spirito delle idee. Tutto ciò avviene dunque dapprima nello spazio 
spirituale di una singola nazione, della Grecia, come sviluppo della 
filosofia e delle comunità filosofiche. Al tempo stesso sorge in que- 
sta nazione, per la prima volta, uno spirito culturale generale, che 
attrae nella sua orbita l'umanità intera, e si delinea così una pro- 
gressiva evoluzione della forma di una nuova storicità» (p. 58). 
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Meglio non si poteva certamente dire: in effetti, proprio i Pre- 
socratici hanno gettato le basi di quel modo di pensare che ha 
creato l'Occidente, e che — anche se in vario modo articolato e tra- 
sformato — rimane, nella sua struttura di fondo, il modo di pensa- 
re dell’uomo di oggi. 

Ma si può dire di più. 


2. La creazione da parte dei Presocratici della filosofia come ricerca 
del «principio» di tutte le cose 


Il senso di filosofia come posizione dei problemi ultimativi, 
ossia come metafisica, è una creazione dei Greci, non solo con 
Platone e Aristotele, ma proprio già a partire dai Presocratici. In 
effetti, il principio (l’apy1) ricercato dai Presocratici non era quel- 
l’inizio che la tradizione precedente ricercava in esseri divini, e 
meno che mai l’inizio in senso cronologico, ma era /4 ricerca di ciò 
da cui, in cui e per cui le cose sono. 

Heidegger, a giusta ragione, connette il termine metafisica con 
quello di principio (dpyn), ossia con quel termine con cui è nata la 
filosofia greca con i Presocratici, e scrive: «Metafisica è il titolo per 
indicare la cerchia delle domande vere e proprie della filosofia. Es- 
sendo molte, esse vengono guidate da un’unica domanda; in quan- 
to incluse in quest’ultima, esse sono in verità 474 sola domanda. In 
quanto domanda, ogni domanda, e a maggior ragione la sola do- 
manda della filosofia, mette sempre subito anche se stessa nella 
chiarezza che produce. Si ha così che il domandare iniziale del 
grande inizio della filosofia occidentale possiede un sapere di sé. 
Questo sapere che il domandare filosofico ha di se stesso si deter- 
mina dapprima definendo e scoprendo ciò di cui si domanda. La 
filosofia domanda dell’àpyîj; si traduce questa parola con “princi- 
pio”; e se ci si proibisce di pensare e domandare in modo rigoro- 
so e tenace, si può allora credere anche di sapere che cosa “princi- 
pio” stia a significare.’ Apym-Gpyetv significa iniziare e contempo- 
raneamente: stare all’inizio di tutto, dominare. Questa indicazio- 
ne dell’essenza dell’apy qui denominata è però pertinente soltan- 
to se precisiamo al tempo stesso di che cosa e per che cosa venga 
ricercata l’dpyn. Non per qualche singolare avvenimento, non per 
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fatti e situazioni insoliti e occulti, ma semplicemente solo per l’en- 
te. Con questo termine denominiamo in primo luogo tutto ciò che 
è. Domandando però dell’àpyn dell’ente, è già posto in questione, 
nell’insieme, tutto l’ente in quanto ente. Con la domanda dell’àpyn 
dell’ente è già detto qualcosa dell’ente nel suo insieme. Ora soltan- 
to l'ente nel suo insieme è divenuto visibile i guanto ente e nel suo 
insieme» (Nietzsche, Adelphi, Milano 1994, pp. 374 sg.). 


3. Nesso strutturale fra la ricerca del «principio» e la ricerca dell’«in- 
tero» 


Heidegger, nella parte finale del passo letto, connette la proble- 
matica del «principio» con quella dell’«ente», nel ben noto senso 
che egli dà a questo termine. Noi lo collegheremo, invece, con 
quello dell’intero (cui peraltro lo stesso Heidegger fa riferimento 
in altri luoghi). 

Con il «principio», i Presocratici intendevano spiegare #/ perché 
di tutte le cose, ossia della realtà nel suo «intero». 

L’aspirazione a misurarsi con l’intero costituisce quella che po- 
tremmo chiamare la cifra metafisica veramente emblematica della 
speculazione dei Greci, fin dalle sue origini. 

Che cosa si intende, esattamente, quando si parla della «totali- 
tà delle cose» o della «totalità della realtà» come oggetto della filo- 
sofia, e, quindi, dell’«intero»? 

La totalità non è solo l’insieme delle singole cose. Infatti, l’inze- 
ro non è solo l'insieme inteso come la mera somma delle parti. Nel 
problema dell’intero non è in questione la quantità della realtà che 
si vuole dominare, bensì la qualità dell’approccio a questa realtà, 
ossia l’angolazione in funzione della quale la si vuole dominare. 

La domanda sull’intero, dunque, viene a coincidere con la do- 
manda sul «principio fondante», e quindi «unificante» la moltepli- 
cità. Potremmo anche dire che la domanda sull’intero coincide con 
la domanda sul perché ultimo delle cose, dal momento che è proprio 
questo «perché ultimo» che — nella misura in cui spiega tutte le 
cose — costituisce l'orizzonte della comprensione di tutte le cose. 

Proprio i Naturalisti presocratici — a cominciare addirittura dal 
primo di loro, ossia da Talete — perseguirono questo concetto di filo- 





SAGGIO INTRODUTTIVO XXI 


sofia, come risulta largamente confermato dai frammenti e dalle te- 
stimonianze pervenutici, e come Aristotele rilevava con perfetta 
consapevolezza critica, in una famosa pagina della sua Metafisica: 
«La maggior parte di coloro che primi filosofarono pensarono che 
princìpi di tutte le cose fossero solo quelli materiali. Infatti, essi af- 
fermano che ciò di cui tutti gli esseri sono costituiti e ciò da cui deri- 
vano originariamente e in cui si risolvono da ultimo, è elemento ed 
è principio degli esseri, in quanto è una realtà che permane identica 
pur nel trasmutarsi delle sue affezioni. E, per questa ragione, essi 
credono che nulla si generi e che nulla si distrugga, dal momento 
che una tale realtà si conserva sempre. E come non diciamo che So- 
crate si genera in senso assoluto quando diviene bello o musico, né 
diciamo che perisce quando perde questi modi di essere, per il fatto 
che il sostrato — ossia Socrate stesso — continua ad esistere, così dob- 
biamo dire che non si corrompe, in senso assoluto, nessuna delle 
altre cose: infatti deve esserci qualche realtà naturale (o una sola o 
più di una) dalla quale derivano tutte le altre cose, mentre essa con- 
tinua ad esistere immutata» (Metafisica, 13,983 b 6 sgg.= 11 A 12). 

Dunque, l'indagine dei Naturalisti fu una indagine sull’intero 
(tò 6A.0v, tà Tdvta), 0, per usare un altro termine che esprime un 
concetto veramente emblematico, sulla phys:s, nella misura in cui 
la physis dei Presocratici abbracciava l'essere nella sua interezza. 

Per concludere il nostro discorso, ci sembra opportuno ribadi- 
re il monito di Heidegger, in quanto ci sembra espressione di una 
verità incontrovertibile, e che quindi va sempre ricordato: «[...] 
qui si tratta della filosofia, vale a dire di una delle poche cose gran- 
di di cui l’uomo è capace. Ora, ogni grande cosa può avere solo un 
grande inizio. Il suo inizio è sempre la cosa più grande [...]. Tale è 
la filosofia dei Greci» (Introduzione alla metafisica, Mursia, Milano 
1979, p. 271). 


4. In che senso è giusto identificare il primo dei filosofi proprio con 
Talete | 


Talete non ha fatto uso del termine «principio» (apyt), ma ne 
ha creato il concetto, e la tradizione ci dice che egli fu l’iniziatore 
della filosofia della natura (la filosofia della $0o16, nel senso origi- 


XXIV GIOVANNI REALE 


nario e forte del termine, che abbracciava quello di realtà nel suo 
insieme e nelle sue origini). Infatti, fu il primo ad affermare che 
l’acqua è l’origine da cui derivano tutte le cose, ciò che le fa esse- 
re e ciò in cui si risolvono. 

Qualcuno ha detto, a giusta ragione, che l'affermazione di Talete 
è «la prima proposizione filosofica di quella che suole chiamarsi 
civiltà occidentale» (A. Maddalena, Iorici, Firenze 1963, p. 4). 

Aristotele ci spiega a perfezione le ragioni per cui Talete pensò 
che l’acqua fosse l’origine (il principio) di tutte le cose — e in que- 
sto modo diede inizio alla filosofia — in un passo esemplare della 
Metafisica: «Talete, iniziatore di questo tipo di filosofia, dice che 
quel principio è l’acqua (per questo afferma anche che la terra gal- 
leggia sull’acqua), desumendo indubbiamente questa sua convin- 
zione dalla constatazione che il nutrimento di tutte le cose è 
umido, che perfino il caldo si genera dall’umido e vive nell’umido. 
Ora, ciò da cui tutte le cose si generano è, appunto, il principio di 
tutto. Egli desunse dunque questa convinzione da questo fatto e 
dal fatto che tutti i semi di tutte le cose hanno una natura umida e 
l’acqua è il principio della natura delle cose umide» (I 3, 983 b 20- 
27=11A12). 

Come ben si vede, con Talete il pensiero umano passa dal 725f0 
al logos. Non si fa più riferimento a rappresentazioni desunte dalla 
immaginazione, non più a raffigurazioni fantastico-poetiche: si 
passa a motivazioni di pura ragione. È in questo modo è nata la filo- 
sofia. 

Per la verità, già dall’antichità qualcuno era caduto nell’errore 
di credere che le affermazioni di Talete corrispondessero a quelle 
fatte, per esempio, già dai poeti, i quali affermavano che Oceano e 
Teti sono padre e madre di tutte le cose, e che gli dèi stessi giura- 
vano sul fiume Stige, ossia sull’acqua; e che ciò su cui si giura è 
considerato ciò che è primo e supremo. 

Però lo stesso Aristotele respingeva tale esegesi: «Ma che tale 
concezione della realtà sia stata così originaria e così antica non 
risulta affatto chiaro; al contrario, si afferma che Talete per primo 
abbia professato questa dottrina intorno alla causa prima» (Meta- 
fisica I, 3, 983 b 33-984 a 3; cfr 1B 1). 

Pertanto, è errato affermare (come è stato affermato da parte di 
qualche studioso) che i Greci hanno fatto incominciare la loro sto- 
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ria della filosofia con Talete, per il motivo che essi avevano smar- 
rito la memoria dei primordi (cfr. M. Pohlenz, L'uomo greco, ed. 
Bompiani 2006, p. 345). Invece, è vero che già gli antichi ben si 
accorsero di trovarsi, nei confronti del pensiero di Telete, davanti 
a qualcosa di radicalmente nuovo rispetto al passato. In effetti, 
Oceano e Teti sono simboli fantastici, figurazioni poetiche, ossia 
creazioni dell’immaginazione; per contro, la posizione di Talete si 
fonda sul logos. Mentre nei primi c’è mito, qui, con Talete, c’è filo- 
sofia. 





III 


I MOTIVI PER CUI È NECESSARIO CONOSCERE 
LE FORME DEL PENSIERO PRE-FILOSOFICO 
PER CONOSCERE LE NOVITÀ 
DEL PENSIERO FILOSOFICO DEI PRESOCRATICI 


1. Ciò che precede Talete va conosciuto proprio per poter compren- 
dere la rivoluzione operata da lui e dai filosofi presocratici 


Ma, se è così, come mai il Diels-Kranz non inizia con Talete, e 
a Talete premette ben altri dieci capitoli, dedicati alla più antica 
poesia cosmogonica, alla poesia astrologica e ai primi documenti 
di prosa cosmogonica e gnomica? 

La risposta è semplice. È necessario comprendere il modo in 
cui i Greci pensavano miticamente, prima del sorgere della filoso- 
fia, proprio per comprendere il mutamento radicale di prospettiva 
messo in atto dai filosofi, a cominciare da Talete. 

Facciamo un solo eloquente esempio. 

Nella Teogonia di Esiodo (che è nello stesso tempo una forma 
di cosmogonia), come ben diceva Werner Jaeger, «regna da cima a 
fondo il più pertinace intelletto costruttivo, con tutta la coerenza 
di un ordinamento e di una indagine razionali» (Paideia, ed. Bom- 
piani 2003, p. 286); e la stessa cosa si può dire per altri autori con 
le loro trattazioni parallele. 

Ma ciò che manca in Esiodo, è proprio la ricerca del «princi- 
pio» in senso rigorosamente razionale inaugurato da Talete. Lo 
stesso Jaeger — che pur dava tanto peso all'aspetto razionale di tali 
ricerche prefilosofiche — doveva ammettere che in esse prevale la 
figura del «divenire» e del «divenuto» in senso totale, e che quindi 
manca proprio l'individuazione del concetto di «principio imprin- 
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cipiato», assoluta fonte di tutte le cose, e scrive: «Il pensiero ge- 
nealogico di Esiodo considera divenuto anche il caos. Egli non dice: 
in principio era il caos, ma: per primo è divenuto il caos, poi la 
terra ecc. À questo punto si presenta il quesito se non ci debba es- 
sere anche ur inizio del divenire che a sua volta non sia divenuto. 
A tale quesito Esiodo non risponde, anzi non lo pone nemmeno. 
Esso presuppone una logica di pensiero ancora troppo lontana da 
lui» (La teologia dei primi pensatori greci, Firenze 1961, p. 16). 

Ma Esiodo e le prime forme di cosmogonia non pongono il 
problema del «principio» in senso forte, in quanto si fondano sulla 
fantasia e sulla immaginazione, e queste non sono in grado di crea- 
re raffigurazioni che si spingano oltre il divenire. 

Tutti i documenti dei dieci capitoli che precedono Talete nel 
Diels-Kranz fanno perfettamente comprendere in che misura, con 
l’avvento del primo filosofo, il pensare si porti su un nuovo piano, 
appunto quello del /ogos, con un radicale mutamento della termi- 
nologia e della sintassi sia nel pensare sia nel comunicare i messag- 
gi, e per tale ragione non potevano davvero mancare (e non si 
comprende la loro omissione nella pur bella edizione dei Preso- 
cratici della Pléiade). 


2. L’Orfismo e la sua importanza storica e toretica 


Il Diels-Kranz si apre con un capitolo dedicato a Orfeo e 
all’Orfismo. I testi raccolti potrebbero ampliarsi, e di molto. Ma a 
questo scopo è a disposizione l’insuperata edizione di Otto Kern 
(Orphicorum Fragmenta), la cui traduzione con originali a fronte è 
prevista per questa collana. 

L'inizio dell’opera con Orfeo è assai perspicace, in quanto la 
concezione dell’uomo in alcuni dei Presocratici dipende proprio 
dall’Orfismo, anche se in parziale distonia rispetto alla loro onto- 
logia. 

Con l’Orfismo si introduceva una nuova concezione dell’uomo 
in senso «dualistico», che contrapponeva l’anima al corpo fisico, e 
intendeva l’anima come un «dèmone», che cadeva in un corpo per 
punizione di una originale colpa commessa. Per espiare quella colpa 
l’anima doveva reincarnarsi in vite successive, fino a quando - attra- 
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verso le varie sofferenze che le sarebbero toccate — non si fosse total- 
mente purificata, per ritornare, infine, a vivere presso gli dèi. 

Si tratta di una concezione che introduce — come è stato ben 
notato — un nuovo schema di credenza, che inserisce nella civiltà 
europea una interpretazione del tutto nuova dell’esistenza umana. 

Dodds (I Greci e l’irrazionale, nuova ed. Sansoni, Milano 2003, 
p. 199) meglio di tutti ha spiegato le ragioni del successo dell’Or- 
fismo nel modo che segue: «Il castigo d’oltretomba [...] non riusci- 
va a spiegare perché gli dèi accettino l’esistenza del dolore umano, 
e in particolare quello immeritato degli innocenti. La reincarnazio- 
ne invece lo spiega: per essa non esistono anime innocenti, tutti 
scontano, in vari gradi, colpe di varia gravità, commesse nelle vite 
anteriori. E tutta questa somma di sofferenze in questo mondo e 
nell’altro, è solo una parte della lunga educazione dell’anima, che 
troverà il suo ultimo termine nella liberazione dal ciclo delle rina- 
scite e nel ritorno dell’anima alla sua origine divina. Solo in questo 
modo, e sul metro del tempo cosmico, può essere realizzata com- 
pletamente, per ciascuna anima, la giustizia intesa nel senso arcai- 
co, cioè secondo la legge “chi ha peccato pagherà”». 

Senza l’Orfismo sarebbero incomprensibili in particolare Pita- 
gora, i Pitagorici ed Empedocle. Certi frammenti dello stesso Era- 
clito sarebbero indecifrabili senza i presupposti di questa dottrina, 
come per esempio: «Dopo la morte attendono gli uomini cose che 
essi non sperano e neppure immaginano» (22 B 27), oppure que- 
sti altri due frammenti fortemente criptici, che alludono alla con- 
cezione dualistica anima-corpo e la reincarnazione: «Immortali 
mortali, mortali immortali, la vita di questi è la morte di quelli, la 
morte di questi è la vita di quelli» (22 B 62). «Noi viviamo la morte 
delle anime, e le anime vivono la nostra morte» (22 B 77). 


3. Il motivo per cui i Presocratici banno creato la filosofia della natu- 
ra e non la filosofia morale 


Con i Presocratici è nata la filosofia della natura nella misura in 
cui si è posto il problema del «principio», inteso come quella real- 
tà da cui tutto deriva, su cui tutto si sorregge e in cui tutto si risol- 
ve. Ma in questa ottica si spiegava perfettamente il cosmo e le real- 





SAGGIO INTRODUTTIVO XXIX 


tà in esso contenute, e l’uomo veniva interpretato come una delle 
cose accanto alle altre in dimensione cosmica, come «oggetto» e 
non come «soggetto» in senso vero e proprio. 

All’uomo non veniva dato un posto privilegiato. Il grande mo- 
nito iscritto sulla facciata del tempio apollineo di Delfi «Conosci te 
stesso», non viene affrontato e risolto se non con Socrate (si veda- 
no i documenti nel nostro Socrate, Rizzoli 2000; Bur 2001, 20042). 

Per poterci orientare in modo corretto sul problema che abbia- 
mo sollevato, e in particolare per comprendere il fatto che nei 
Presocratici si incontrano splendidi pensieri sul comportamento 
morale dell’uomo, ma non fondati sui loro princìpi ontologici, è 
opportuno fare alcune precisazioni. 

Tutti gli uomini hanno una certa condotta morale (basata sul 
costume); solo in società di elevata cultura nascono riflessioni che 
esprimono convinzioni morali mediante concetti, anche assai ele- 
vate. Ma la filosofia morale si colloca su un differente e più eleva- 
to piano. Essa parte dalle convinzioni morali del tempo, ma le sot- 
topone al vaglio in modo critico, domandandosi quale sia il fonda- 
mento che le giustifica. E come la filosofa del cosmo si costituisce 
riportando i vari fenomeni a/ principio o ai princìpi primi e supre- 
mi, così la filosofia morale si costituisce, riportando la vita dell’uo- 
mo e i fenomeni ad essa connessi 4 ur principio. E tale principio 
consiste nella natura o essenza dell’uomo. 

Solamente su questa base sarebbe stato possibile stabilire in 
modo preciso in che cosa consista la tanto decantata areté, ossia 
ciò che permette di realizzare completamente la natura dell’uomo. 
E Socrate indicherà nella psyché la natura dell’uomo, e dirà che 
proprio questo il dio Apollo intendeva dire con il motto «Conosci 
te stesso», ossia conosci la tua anima e abbi cura di essa. 

Tutte le cose che i Presocratici dicono in materia di etica sono, 
pertanto, anteriori alla nascita della filosofia morale e si collocano 
a livello di riflessioni; sono espressioni di convinzioni anche eleva- 
te, ma non ancora fondate in modo adeguato su un principio e da 
esso dedotte, e, di conseguenza, sono espresse soprattutto ix for- 
ma di massime. Gli stessi Sofisti non si sono spinti molto oltre, pur 
incentrando in larga misura il loro pensiero su problemi mortali. 

Lo stesso concetto di physis scoperto dai Presocratici può aver 
giovato nelle riflessioni morali, ma non è diventato, alle origini, il 


XXX GIOVANNI REALE 


fondamento teorico riconosciuto. Max Pohlenz dice molto bene: «I 
filosofi ionici non si interessarono ai problemi etici posti dalla vita 
umana; quanto ai citatissimi precetti dei Pitagorici, essi avevano un 
carattere preminentemente religioso. Ma la scoperta del concetto di 
physis provocò automaticamente una presa di posizione nuova di 
fronte alla vita. Se fino allora si era avvezzi a parlare di z0îra, cui 
nessuno può sottrarsi, adesso fu la natura a divenire la forza che 
regola ogni accadimento in base ad una rigida legge. Morte e malat- 
tia furono viste come processi naturali cui l’individuo deve rasse- 
gnarsi, perché ogni ribellione e ogni lamento sarebbe inutile. Anche 
nell’agire l'individuo si abituò poco alla volta, spontaneamente, ad 
assumere come norma ciò che sperimentava essere l’eterna legge 
della natura. Il concetto di physis traeva origine dal pensiero scien- 
tifico; ma possiamo dedurre quanto stretta fosse la connessione vista 
dagli Elleni tra il divenire cosmico e la natura umana proprio dal 
fatto che l’idea della norma, della dike, trovò applicazione sia in una 
sfera come nell’altra» (L'uozzo greco, ed. Bompiani 2006, pp. 613- 
614). Resta però vero che la pbys:s, a livello teoretico, viene ricono- 
sciuta fondamento dell’etica solo in età ellenistica, quando il detto 
«segui la natura» diventerà il dogma di tutte le scuole filosofiche. 


4. I Sette Sapienti 


Ricordiamo, però, che un vero e proprio vertice in questo 
ambito è stato raggiunto, già alle origini, dai Sette Sapienti, a cui 
Diels-Kranz dedica il capitolo decimo. (Un considerevole comple- 
tamento di questo capitolo si troverà nella bella edizione di Bruno 
Snell, I Sette Sapienti, edito nei «Testi a fronte», a cura di I. Ramel- 
li, Bompiani 2005). 

Già Platone nel Protagora (343 A) riassumeva il nocciolo dei 
pensieri dei Sette Sapienti in tre massime, che esprimono gli assi 
portanti di quelli che saranno i pensieri più forti della filosofia 
morale dei Greci adeguatamente fondati. Ecco il testo: «Tra gli 
antichi vi furono Talete di Mileto, Pittaco di Mitilene, Biante di 
Priene, il nostro Solone, Cleobulo di Lindo, Misone di Chene, e 
settimo fra costoro si annoverava Chilone di Sparta. Tutti quanti 
furono ammiratori, appassionati amanti e discepoli dell’educazio- 
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ne spirituale spartana. E che la loro sapienza fosse di tale natura, 
lo si può capire considerando quelle sentenze concise e memora- 
bili, che furono pronunciate da ciascuno, e che, radunatisi insie- 
me, essi offrirono come primizie di sapienza ad Apollo, nel tempio 
di Delfi, facendo scolpire quelle sentenze che tutti celebrano: 
“Conosci te stesso” e “Nulla di troppo”. Ma a che scopo dico que- 
sto? Perché il metodo di filosofare degli antichi consisteva appun- 
to in una concisione spartana. E, in particolare, di Pittaco era fa- 
moso questo detto: “Difficile è l'essere virtuoso”». 

SI noti, in particolare, un fatto veramente emblematico. Talete 
stesso, il fondatore della filosofia della natura, è elencato fra i Sette 
Sapienti. Accanto alla creazione della filosofia della physis, Talete 
formulava massime morali con un metodo pre-scientifico, ossia 4 
livello di pura riflessione in forma gnomica, come del resto faranno, 
poi, anche tutti gli altri Presocratici. 

Non fa eccezione neppure Democrito (il più grande dei Preso- 
cratici), di cui ci sono pervenute numerose massime al più alto 
livello e di straordinaria portata. In queste massime sono contenu- 
ti alcuni pensieri squisitamente socratici, ma sciolti dal loro fonda- 
mento socratico ed espressi in forma gnomica (l’anima — in quan- 
to altra dal corpo — intesa come natura dell’uomo). Ricordiamo 
che Democrito è nato una decina di anni dopo Socrate ed è morto 
molto dopo di lui. Ma su questo torneremo più avanti. 


5. Perché sarebbe stato opportuno iniziare questa prima parte con 
alcuni testi di Omero 


Ai dieci capitoli preliminari, a nostro giudizio, Diels avrebbe 
dovuto aggiungere almeno un altro capitolo (che poteva essere ad- 
dirittura il primo), riportando alcuni passi dell’Iltade e dell’Odis- 
sea, i quali esprimono alcuni concetti-chiave essenziali, che per se- 
coli sono stati punto di riferimento per l’uomo greco, e che proprio 
i Presocratici hanno non solo rinnovato, ma addirittura capovolto. 

Avrebbe potuto incominciare, per esempio, con i versi sulla 
psyché, che avrebbero agevolato il lettore nella comprensione ade- 
guata delle assai cospicue novità e dei mutamenti radicali introdot- 
ti dai Presocratici su tale concetto, a partire dallo stesso Talete, 
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come vedremo (cfr. sull'argomento G. Reale, Corpo, anima e salu- 
te. Il concetto di uomo da Omero a Platone, Cortina, Milano 1999, 
2004). Solo con il pensiero dei filosofi, soprattutto quelli ispirati 
all’Orfismo, l’uomo si comprende come composto di corpo e di 
anima, tesi ignota a Omero. 

Ricordiamo che la psyché per Omero era una pura «parvenza», 
priva di mente e di vita. In Iliade (XXIII 103-104) si legge: «Ahi- 
mé, dunque c’è pure a casa dell’Ade una psyché e una parvenza, ma 
non c'è dentro la mente». E nell’Odissea (XXIV 14) si dice che nel 
prato degli asfodeli dimorano le psychai, parvenze di morti. La psy- 
ché in Omero è «immagine spettrale» o «ombra vana» (e:dolon), 
che rappresenta #/ nor essere più in vita dell'uomo, ossia l’uomo- 
che-non-è-più, ombra dell'essere stato e quindi immagine di morte. 

In alcuni passi dei poemi omerici psyché significa anche «vita». 
Però non si tratta della vita in quanto tale, bensì della vita-che-se- 
ne-va-nel-momento-della-morte. E il fatto che Omero parli della psy- 
ché in connessione con la vita solo nel momento in cui essa sta ter- 
minando — ossia nel momento in cui l’uomo sta morendo -, e non 
parli della psyché come vita durante la vita stessa dell’uomo, signi- 
fica che egli ron la concepiva affatto come principio di vita, come al- 
cuni studiosi hanno ben dimostrato. É proprio a motivo della gran- 
de diffusione delle credenze omeriche, esse vanno tenute ben pre- 
senti — come sopra dicevamo — per comprendere il rovesciamento 
operato dai Presocratici, che, come vedremo (in V $ 4), collegano 
la psyché proprio con la vita e con l'intelligenza, preparando la stra- 
da alla tesi di Socrate (oltre al mio volume sopra citato Corpo, ani- 
ma e salute, ctr. G. Reale, Socrate, Rizzoli 2000; Bur 2001, 2004). 

Inoltre, si potevano riportare alcuni versi omerici che esprimo- 
no una concezione pessimistica dell’uomo. E non solo quelli in cui 
l'uomo è paragonato alle foglie degli alberi spazzate via dal vento 
(Iliade, VI 146-149; XXI 161-167), ma anche e soprattutto quelli 
in cui l’uomo è presentato come la cosa più miserevole: «Non c’è 
niente di più miserevole dell’uomo fra tutti gli esseri, / quanti 
respirano e arrancano sulla faccia della terra» (Iliade, XVII 446- 
447; Odissea, XVIII 130-131), e gli altri che riportiamo in Corpo, 
anima e salute, pp. 101 sgg., che avrebbero aiutato a comprendere 
la portata della rivoluzione dei Presocratici — sia pure in senso gno- 
mico — con le loro massime sugli uomini. 





IV 


LA «FORMA MENTIS» CREATA DAI PRESOCRATICI 
E GLI EFFETTI DA ESSA PRODOTTI 


1. Il senso del termine Presocratici in dimensione cronologica e 
«meta-cronologica» 


È corretto parlare di «Presocratici» non solo in senso cronolo- 
gico, ma anche — per così dire — in senso «meta-cronologico»? 

In effetti, anche contemporanei di Socrate, e uomini che, come 
Democrito e alcuni Sofisti, erano più giovani e che sono sopravvis- 
suti a Socrate stesso si possono correttamente chiamare «Pre-so- 
cratici», nella misura in cui non hanno recepito la rivoluzione ope- 
rata da Socrate stesso, e sono quindi rimasti in tutto o in parte nello 
spirito della precedente filosofia della physis. 

Lo stesso Kranz, nella prefazione alla quinta edizione (p. vii) 
scriveva: «in quest'opera sono inclusi anche molti contemporanei di 
Socrate, e alcuni che sono sopravvissuti molto dopo di lui. E tutta- 
via l’opera costituisce una unità». Questo, egli precisa a giusta ra- 
gione, è dovuto al fatto che la filosofia degli autori inclusi nell’opera 
segue certi criteri che sono anteriori a Socrate, e quindi si tratta non 
tanto di filosofi «pre-socratici» quanto di filosofi «non-socratici». 

Credo che un esempio paradigmatico che fa capire assai bene 
ciò che sto dicendo sia proprio Democrito, che supera per la varie- 
tà e la profondità di pensiero tutti gli altri. Mentre ha cercato di 
fondare con rigore le sue tesi di filosofia della natura sui princìpi 
primi degli atomi e del vuoto, con una ampiezza di tematiche che 
addirittura potremmo dire a trecentosessanta gradi, ha proceduto 
in modo opposto nel formulare splendidi pensieri morali in forma 
di massime e di aforismi, e quindi — come sopra dicevamo — facen- 
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do riflessioni morali e non una filosofia morale. Del resto, i suoi 
splendidi pensieri morali, pur avendo tratti fortemente socratici, 
sono sotto un certo aspetto, dal punto di vista del fondamento, «a- 
socratici», nel senso che mancano di una adeguata giustificazione 
teoretica, che, in ogni caso, Democrito non poteva trovare nella 
sua ontologia degli atomi. Infatti, in tale ontologia non c’è spazio 
per un concetto di uozzo come anima, che solo poteva fondare teo- 
reticamente quei bellissimi pensieri. I contenuti dei pensieri mora- 
li di Democrito dipendono dalla sua statura di uomo e dalla sua 
grandezza d’animo, ma non dai suoi princìpi metafisici. Con gli 
atomi Epicuro non poteva spiegare l’anima (di cui parla, ma in 
modo aporetico) nella sua preminenza strutturale, né lo spirito 
dell’uomo, né la sua coscienza. | 

Suona paradigmatica l'affermazione che Democrito fa allinizio 
della sua Piccola cosmologia (B 165): «In questo scritto io mi occu- 
po di tutto ciò che riguarda il tutto. L’uorzo è ciò che tutti sappiamo 
(dvopards gotiv è mdvieg iSuev)». E Sesto Empirico, che pure 
aveva di lui grande ammirazione, giustamente rilevava: «Demo- 
crito — che fu paragonato alla voce di Zeus, perché in questo scrit- 
to si occupa di ciò che riguarda il tutto — quando tentò di appro- 
fondire il proprio parere circa l’uomo, non fu capace di proferire 
altro che la mera affermazione “L'uomo è ciò che tutti sappiamo” » 
(B 165). Democrito rispecchia in maniera ingrandita l’impianto 
strutturale del pensiero dei Presocratici come fondatori della filo- 
sofia della natura, ma non della filosofia morale, per l’insufficienza 
dei fondamenti che la filosofia naturale aveva in tale ambito. 

Analogo ragionamento va fatto per altri autori contemporanei 
di Socrate, come Archelao e Diogene di Apollonia; nonché dei 
secondi Pitagorici, alcuni dei quali sono contemporanei addirittu- 
ra di Platone. 


2. In che senso i Sofisti sono inclusi da Diels e da Kranz fra i Pre- 
socratici 


Certamente diverso è, invece, il discorso che va fatto a proposi- 
to della inclusione dei Sofisti fra i Presocratici, che sono tutti con- 
temporanei di Socrate e alcuni vissuti anche dopo la sua morte. 
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In questo caso, infatti, non entra in gioco solamente il fattore 
cronologico, ma anche un radicale mutamento della tematica filo- 
sofica, che sposta l’asse dei propri interessi dalla problematica della 
physis e del cosmo ai problemi concernenti l’uomo e la sua vita. 

Si tenga presente che una comprensione di Socrate stesso sa- 
rebbe impossibile senza i Sofisti, sulle cui dottrine e sul cui modo 
di vivere egli ha discusso per tutta la sua vita. 

Ne è prova Platone, che in molti suoi scritti (Protagora, Gorgia, 
i due Ippia, Eutidemo, Repubblica, Sofista) presenta il pensiero dei 
Sofisti e quello di Socrate come due paradigmi emblematici in to- 
tale antitesi fra di loro. E Socrate come vittorioso sarebbe del tutto 
incomprensibile senza la parallela comprensione degli sconfitti. 

Va anche detto che le ragioni per cui è nata la sofistica sono 
molto diverse — dal punto di vista socio-politico e culturale — da 
quelle per cui è nata la filosofia naturalistica. 

Inoltre, le varie soluzioni che avevano proposto i filosofi natu- 
ralisti erano ormai giunte al punto di elidersi a vicenda, e avevano 
prodotto una diffusa convinzione che le ricerche in quell’àmbito 
fossero ormai impossibili, e in ogni caso inutili. Di conseguenza, il 
nuovo tema delle ricerche filosofiche doveva essere quello che i 
Naturalisti avevano trattato solo marginalmente, ossia l’uomo e i 
suoi problemi. 

Tutto questo comporterebbe una edizione dei frammenti dei 
Sofisti e quindi una trattazione sul loro pensiero, ben distinte dalle 
edizioni dei frammenti dei Naturalisti e dalle trattazioni del loro 
pensiero. Così abbiamo fatto nella nostra Storia della filosofia greca 
e romana, in cui abbiamo dedicato ai Naturalisti il primo volume, 
e ai Sofisti il secondo volume insieme a Socrate e ai Socratici, e a 
queste pagine rimandiamo i lettori interessati per la presentazione 
e la discussione dei problemi e dei fondamenti di questo movimen- 
to spirituale. 

In effetti, l'inclusione dei Sofisti fra i «Presocratici» regge 
molto a stento, e si può giustificare solo se si tiene presente la spie- 
gazione che forniamo nel precedente paragrafo, e in particolare la 
precisazione che faceva Kranz, ossia che si tratta non tanto di filo- 
sofi «pre-socratici» quanto di filosofi «non-socratici», e quindi se 
si intende il termine pre-socratici in senso meta-cronologico e teo- 
retico. 
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Ricordiamo che solo per l’effetto prodotto dall’opera del Diels 
i Sofisti sono stati denominati e vengono ancora denominati — in 
parte a ragione, ma in parte anche a torto — «Presocratici», e che 
sarebbe comunque ormai opportuno separarli da essi, in quanto il 
loro pensiero rientra in un paradigma teoretico del tutto nuovo, 
come abbiamo precisato. 


3. Dalla mentalità creata dai Presocratici sono nate le prime forme 
della scienza dei Greci 


Ma torniamo sul problema di fondo, ossia sui nuclei centrali del 
pensiero dei filosofi presocratici naturalisti e sulla loro portata. 

Dalla forma mentis creata dai filosofi è sorta anche la scienza 
dei Greci. 

La tesi secondo cui la scienza è nata dalla particolare mentalità 
filosofica creata dai Greci è da tempo accettata, pressoché da tutti 
gli studiosi, sia pure in maniera diversa. 

In particolare ci si è resi conto che, mentre altri popoli hanno 
avuto prima dei Greci conoscenze rudimentali di matematica, di 
medicina e di astronomia, solo i Greci hanno trasformato tali co- 
noscenze rudimentali in conoscenze sisterzatiche, e quindi scienti- 
fiche. 

Per evitare qualsiasi sospetto di eccessivo peso da noi dato ai 
filosofi presocratici, converrà leggere una affermazione di Thomas 
Kuhn - uno dei maggiori epistemologi del secolo XX, che ha lavo- 
rato in stretta connessione con gli scienziati —, il quale scrive: 
«Ogni civiltà della quale abbiamo documenti ha posseduto una 
sua tecnologia, una sua arte, una sua religione, un suo sistema poli- 
tico, sue proprie leggi, e così via. In molti casi questi aspetti della 
civiltà erano non meno sviluppati dei nostri. Ma soltanto le civiltà 
che derivano dalla civiltà ellenica hanno posseduto una scienza 
non semplicemente rudimentale» (La struttura delle rivoluzioni 
scientifiche, tr. it. Torino 1972, p. 202). 

Ma in che modo la scienza è nata da questa mentalità specula- 
tiva? 
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4. Come è nata la matematica in forma di scienza 


Si è spesso rilevato come i Greci abbiamo desunto le loro prime 
nozioni aritmetiche e geometriche dalla cultura egiziana. Ma que- 
sto, di per sé, dice poco, in quanto quelle nozioni sono state radi- 
calmente trasformate dai Greci, proprio a livello conoscitivo. 

La teoria generale dei «numeri in quanto numeri» e le basi e 
l'impianto strutturale della scienza geometrica vanno considerate 
vere e proprie creazioni dei Greci, a cominciare da Pitagora e dai 
Pitagorici. 

Naturalmente, nella misura in cui gli Egiziani hanno determi- 
nato precise regole pratiche di carattere aritmetico e geometrico, 
hanno certamente mostrato di avere capacità teoretiche; ma la 
esplicitazione del momento propriamente teoretico e l’impostazio- 
ne dei problemi matematico-geometrici in modo speculativo furo- 
no acquisizioni non degli Egizi ma dei Greci. 


5. Come è nata l'astronomia in forma di scienza 


Anche per quanto riguarda l’astronomia, di cui i Greci trassero 
dai Babilonesi gli elementi di partenza, dobbiamo ripetere quanto 
abbiamo detto a proposito degli elementi di matematica che essi 
trassero dagli Egiziani. 

In effetti, i Babilonesi studiarono i fenomeni celesti soprattutto 
per scopi astrologici, ossia per fare previsioni e predizioni, e quindi 
per scopi pragmatici, e non propriamente speculativi. 

E anche in questo caso dobbiamo dire che, se nell’astrologia 
caldaica risultavano presenti, almeno implicitamente, importanti 
elementi di carattere concettuale e teoretico — in particolare l’idea 
di numero come strumento di conoscenza e inoltre l’idea di una 
unità che connette il tutto, e forse anche la concezione dei periodi 
ciclici della vita del cosmo —, rimane sempre vero che furono pro- 
prio i Greci, e solo essi, a esplicitare e a fondare a livello teoretico 
quei concetti. 

E poterono fare questo in funzione di quello spirito teoretico 
da cui è nata la filosofia, addirittura a partire da Talete stesso (che 
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aveva già previsto una eclissi in modo preciso, fra lo stupore dei 
contemporanei e dei posteri). 


6. Come è nata la medicina in forma di scienza 


Anche per quanto concerne la medicina, così come per la mate- 
matica e l'astronomia, bisogna riconoscere che essa risulta creata 
da parte dei Greci, sempre sulla base della mentalità concettuale 
emersa con la nascita della filosofia. 

Ricordiamo che nel secolo XIX è stato scoperto un papiro 
contenente una trattazione di medicina, che attesta come gli 
Egizi fossero già pervenuti a uno stadio piuttosto avanzato nella 
elaborazione di materiale medico, con l’indicazione anche di al- 
cune regole e di alcune cause delle malattie. Di conseguenza, si 
tratta di un vero e proprio antecedente della medicina greca. Ma 
si tratta di un antecedente che si colloca, nei confronti della 
scienza medica dei Greci, nel medesimo rapporto in cui le sco- 
perte matematiche e geometriche degli Egizi stanno alla creazio- 
ne della scienza dei numeri e della geometria greca, di cui ho 
detto sopra. 

Ecco come Jaeger spiega il modo in cui la medicina greca sia 
derivata dalla mentalità teoretica creata dalla filosofia della natura 
dei Presocratici, in una pagina esemplare: «Sempre e ovunque ci 
sono stati medici; ma l’arte sanitaria dei Greci è diventata arte meto- 
dicamente consapevole soltanto per l'efficacia esercitata su di lei dalla 
filosofia ionica della natura. Questa verità non deve essere minima- 
mente messa in ombra in considerazione dell’atteggiamento dichia- 
ratamente antifilosofico della scuola ippocratica, a cui appartengo- 
no le prime opere della medicina che noi incontriamo. Senza lo sfor- 
zo di ricerca dei più antichi filosofi naturalisti ionici volto a scoprire 
una spiegazione “naturale” di ogni fenomeno, senza il loro tentativo 
di condurre ogni effetto a una causa e nel rivelare nella catena di cause 
ed effetti un ordine universale e necessario, senza la loro fiducia in- 
crollabile di poter penetrare tutti i segreti del mondo attraverso l’im- 
pregiudicata osservazione delle cose e per forza di conoscenza razio- 
nale la medicina non sarebbe mai divenuta scienza» (Paidesa, ed. 
Bompiani 2003, 20062, pp. 1342 s.). 
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La medicina greca, dunque, non nacque dalle pratiche messe in 
atto dai sacerdoti guaritori di Asclepio, ma dall’esperienza e dalle 
indagini delle scuole di medicina annesse ai templi, nelle quali i 
medici presero a poco a poco distanza dai sacerdoti, definendo la 
propria specifica identità professionale sulla base di precise ricer- 
che, ispirandosi alla forza mentis dei Presocratici. 

Pertanto, per quanto concerne la medicina, la matematica e 
l'astronomia, ossia le tre grandi forme di scienza nate nell’Ellade, 
bisogna riconoscere che esse sono nate e si sono sviluppate sulla 
base della mentalità concettuale emersa con la nascita della filoso- 
fia ad opera dei Presocratici. 


V 


PRECISAZIONI SU ALCUNI CONCETTI-CHIAVE 
DEI PRESOCRATICI 


1. La dimensione contemplativa della filosofia e il significato origi- 
nario della «contemplazione» 


L'origine del filosofare per i Greci è derivato da un bisogno di 
conoscenza e di sapere. Il fine della filosofia doveva essere appun- 
to l’appagamento, o, quantomeno, :/ tendere all'appagamento di 
questo bisogno, e, dunque, il conoscere ricercato e conseguito per 
se stesso e non per scopi ulteriori, come in modo emblematico 
viene detto per alcuni dei Presocratici a partire da Talete, e in par- 
ticolare per Anassagora e soprattutto per Democrito. 

Il fine del filosofare è il conoscere per il conoscere 0, come 
dicevano i Greci, il tbeorein (0cmpeîv), il conoscere come puro at- 
teggiamento contemplativo del Vero. La tradizione antica ricono- 
sceva come creatore del tipo di vita che ha come fine il «contem- 
plare» proprio il primo dei filosofi greci, ossia Talete (si legga Pla- 
tone, Teeteto, 173 D sgg.). 

Gadamer ha richiamato l’attenzione su questo significato del 
classico theorein — antitetico a quello che oggi viene dato al termi- 
ne —-, che da molti è del tutto ignorato. Oltre che in Verità e meto- 
do, Gadamer è ritornato più volte su questo tema, e lo ha ripreso 
anche nell’ultimo libro da lui pubblicato, di cui riportiamo un 
eloquente passo, nel quale viene indicato in maniera precisa il 
radicale mutamento dal punto di vista ermeneutico che il termine 
theoria ha oggi assunto rispetto al significato originario: «Essa 
rappresenta ciò che contraddistingue propriamente l’uomo, que- 
sto fenomeno frammentario e subordinato di tutto l’universo, che 
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è tuttavia capace, nonostante la sua misura esigua e finita, della 
pura contemplazione dell’universo. E tuttavia sarebbe impossibi- 
le, dal punto di vista greco, formulare delle teorie. Ciò suona 
come se noi potessimo “fare”. La parola non significa il compor- 
tamento teoretico pensato dal punto di vista dell’autocoscienza, 
quella distanza dall’ente che senza prenderne parte ci fa conosce- 
re ciò che è, e con ciò lo sottomette ad un potere anonimo. La 
distanza della beoria è piuttosto quella della vicinanza e dell’ap- 
partenenza. Il senso antichissimo della theoria è la partecipazione 
alla processione festiva per l'adorazione degli dèi. La visione del- 
l'avvenimento divino non è l’accertamento privo di partecipazio- 
ne di una circostanza, o l’osservazione di un magnifico spettaco- 
lo, ma l’autentica partecipazione a ciò che avviene, un'autentica 
assistenza. À ciò corrisponde il fatto che la razionalità dell’essere, 
questa grande ipotesi della filosofia greca, non è primariamente 
un contrassegno dell’autocoscienza umana, ma dell’essere stesso, 
che in tal modo è il tutto, e che ci appare in tal modo come il 
tutto; ciò significa che la ragione umana è piuttosto da pensare 
come una parte di questa razionalità, e non come l’autocoscienza 
che si sa come contrapposta al tutto. Si tratta cioè di un’altra via, 
per così dire, in cui la riflessione umana si approfondisce in se 
stessa, e si ritrova: non la via verso l’interno dell’anima, a cui ci ha 
richiamato Agostino, ma la via del pieno abbandonarsi all’ester- 
no, in cui tuttavia colui che cerca trova se stesso» (L4 respon- 
sabilità del pensare, tr. it. Vita e Pensiero 2002, pp. 29 s.; ed. ori- 
ginale 2000). 

Si veda quanto diciamo a questo riguardo nella nostra Storia 
della filosofia greca e romana, cit., vol. IX, pp. 14-27. 


2. Valenze etico-politiche oltre che speculative del «theorein» 


Solo di recente, inoltre, è stato messo in luce — ma questo punto 
è ancora lontano dall'essere acquisito a livello di comune opinione 
— che la greca contemplazione implica un preciso atteggiamento 
pratico nei confronti della vita. Ciò significa che la theoria greca 
non è solo una dottrina di carattere intellettuale e astratto, ma è eo 
ipso una dottrina di vita, o, per dirla in altra maniera, è una dottri- 
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na che postula strutturalmente un inveramento esistenziale, e a 
esso necessariamente si accompagna. 

Potremmo dire che la costante della filosofia greca è il theoresr, 
ora accentuato nella sua valenza speculativa, ora nella sua valenza 
morale, ma sempre in un modo tale che le due valenze si implica- 
no reciprocamente in maniera strutturale. 

Intanto, il fatto che il confrontarsi con l’assoluto e con l’intero 
comporti un distacco da quelle cose che gli uomini tengono comu- 
nemente in massimo pregio — come per esempio la ricchezza, gli 
onori, il potere e simili —, e dunque comporti una vita di tipo — per 
così dire — ascetico, lo si comprende agevolmente. In effetti, con- 
templando l’intero, mutano necessariamente tutte le comuni pro- 
spettive, e in questa ottica globale muta il significato particolare 
della vita dell’uomo, e una nuova gerarchia di valori si impone. 

Ma il punto che stiamo discutendo si chiarisce ancora di più, 
mettendo a confronto la contemplazione e la politica, concetti che 
a noi moderni paiono antitetici, e che, invece, i filosofi greci con- 
nettono fra loro in maniera essenziale, rivelando proprio in questo 
la peculiare natura del loro theorein. 

Di molti Presocratici le fonti antiche attestano l’attività politi- 
ca. Non si tratta della politica militante, bensì della superiore atti- 
vità del fare leggi e del dare consigli alla Città. E sempre le mede- 
sime fonti attestano espressamente che le leggi e i consigli dati da 
questi filosofi furono buone leggi e buoni consigli. Fin qui, però, 
si tratta di notizie indirette, che non ci permettono di cogliere il 
nesso preciso sussistente fra theoria e politica. 

Anche i Sofisti — come sappiamo — hanno mirato, con la loro 
filosofia, a tare opera politica. Ciononostante, dalle testimonianze 
pervenuteci non-appare, neppure in questo caso, quale fosse il 
nesso da loro stabilito fra le due attività. 

Tuttavia, proprio l'aver guadagnato la chiara visione dell’«inte- 
ro» comportava, in effetti, non solo una nuova impostazione del- 
l’esistenza individuale, ma eo ipso anche un coinvolgimento degli 
altri e, di conseguenza, della Città intera. 
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3. Il significato originario di «physis» e il senso în cui si può parlare 
dei Presocratici come «naturalisti» 0 «fisici» 


Ci sarebbero da fare numerose riflessioni, che, in sede di intro- 
duzione, non è possibile sviluppare per ragioni di spazio. Tuttavia, 
almeno per cenni, vogliamo richiamare alcuni concetti-chiave basi- 
lari, che vanno chiariti in via preliminare per leggere e intendere i 
frammenti dei Presocratici in modo adeguato. 

In primo luogo, va detto che non è corretto parlare della filo- 
sofia della natura dei Presocratici come di una forma di «materia- 
lismo» in senso moderno. 

Il pensiero presocratico, infatti, si colloca al di qua della distin- 
zione dell’essere fra «fisico» e «sopra-fisico», fra «materiale» e «im- 
materiale». Solo dopo la seconda navigazione (Seviepog rAode) di 
Platone, ossia dopo la scoperta dell’esistenza di una realtà soprafisi- 
ca, si può parlare in modo adeguato di materialismo e spiritualismo. 

La physis presocratica, in effetti, include in maniera indistinta 
elementi di vario genere, che solo successivamente verranno di- 
stinti e ben differenziati. 

Da tempo è stato rilevato che la physis, con la sua forma latiniz- 
zata di ratura, è diventato un concetto-base del pensiero occiden- 
tale. 

Il termine gvo1g deriva dal verbo g0eodat, che originariamen- 
te indicava soprattutto il crescere delle piante, a partire dal seme e 
secondo un preciso sviluppo, che determinava il particolare e spe- 
cifico essere di ciascuna di esse. Dalla vita delle piante passò a indi- 
care la vita degli esseri viventi, e quindi del mondo nel suo com- 
plesso. La physis delle cose venne quindi a indicare non solo la 
forza e la potenza del divenire secondo certi modi e certi ritmi 
delle cose particolari, ma altresì la loro stessa essenza (il loro esse- 
re così come sono). 

Max Pohlenz (L'uomo greco, ed. Bompiani 2006, p. 319) preci- 
sa: «Si elaborò così il concetto di una physis che comprende e 
regola ciò che accade nel mondo, secondo le sue proprie leggi 
immanenti e inviolabili, le quali non richiedono né consentono 
alcuni interventi dall’esterno. È forse questa la scoperta più gravi- 
da di conseguenze che sia mai stata fatta nella sfera dello spirito. 
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Poiché senza un siffatto concetto di natura nessuna scienza della 
natura è pensabile». 

Che il concetto di physss si sia subito imposto come fondamen- 
tale nei Presocratici è dimostrato — tra l’altro — dal fatto che alla 
maggior parte dei loro scritti è stato dato da loro o comunque dalla 
tradizione il titolo Sulla natura. 


4. Un primo rovesciamento del concetto omerico di «psyché» opera- 
to dai Presocratici 


Già di Talete viene riferito che considerò la psyché come prin- 
cipio motore, connesso con il principio generale che è l’acqua, 
semovente e in continuo movimento. Egli avrebbe anche afferma- 
to che l’anima è immortale (in senso impersonale). Dunque, la psy- 
ché è vita; tutto ha psyché (il magnete, per esempio, ha una psyché 
in quanto ha la forza di attrarre il ferro), e quindi tutto ha vita 
(parzpsichismo). E la psyché, così come il principio, non viene mai 
meno in tutte quante le cose che sono. 


Anassimene si è spinto oltre. Per lui il «principio», l’«origine», 
non è l’acqua, bensì l’aria, che, condensandosi e dilatandosi, dà 
origine a tutte quante le cose. Dell’aria, principio di tutte le cose, 
viene detto che è «vicina all’incorporeo (asératos)» e che è «infini- 
ta» (13 B 3). Ma, per comprendere tali affermazioni, bisogna tene- 
re ben presente che il termine as6rz4f0s nei filosofi naturalisti si- 
gnifica ciò che, pur essendo di natura fisica, è non-visibile, non- 
palpabile, privo di densità, di spessore e di rigidi confini (come 
sotto al $ 10 preciseremo). Anassimene dice: «Come la nostra 
anima (psyché), che è aria, ci sostiene e ci governa, così il soffio e 
l’aria abbracciano il mondo intero» (13 B 2). Forse il filosofo aveva 
già collegato la psyché con il concetto di intelligenza e di conoscen- 
za. Jaeger ha rilevato che, siccome l’aria infinita per Anassimene 
governa il mondo, «è difficile pensare l'analogia con l’anima del- 
l’uomo senza coscienza e senza ragione. In ogni caso, dalla psyché 
aria di Anassimene alla psyché quale anima cosciente non c’è che 
un passo» (La teologia dei primi pensatori greci, Firenze 1961, p. 
132). 
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A compiere questo passo decisivo, in ogni caso, è stato Eraclito. 
Come i predecessori, egli connette la psyché con il «principio», che 
per lui coincide con il fuoco cosmico. Ma, poiché tale principio 
cosmico per Eraclito coincide con il «logos», con la regola, secon- 
do cui ogni cosa accade, con la saggezza e con l'intelligenza che 
«governa tutte le cose attraverso tutte le cose» (22 B 41), ne con- 
segue che arche la psyché risulti connessa strutturalmente con il 
logos e con l'intelligenza. 

Due frammenti veramente rivoluzionari aprono nuovi orizzonti 
alla riflessione sull’anima: «I confini della psyché non li potrai mai 
raggiungere, per quanto tu proceda fino in fondo nel percorrere le 
sue strade: così profondo è il suo logos» (22 B 44); «C'è un logos 
della psyché che accresce se stesso» (22 B 115). Bruno Snell ha chia- 
rito con perspicacia le novità che comporta il concetto di profondi- 
tà da Eraclito attribuito al /ogos nel primo dei frammenti letti, e 
quello del /ogos che accresce se stesso contenuto nel secondo. In 
effetti, parlando di profondità dell'anima, Eraclito intende afferma- 
re che l’anima si estende all’infinito, e che quindi ha una dimensio- 
ne ben diversa di ciò che è fisico. «Alla lingua di Omero è ancora 
estraneo quest’uso della parola “profondo”, che è qualcosa di più 
di una metafora consueta, e per mezzo della quale la lingua cerca di 
uscire dai suoi confini, per entrare in un campo a lei inaccessibile; 
ed estraneo le è quindi il concetto propriamente “spirituale” di un 
sapere profondo, di un profondo pensiero, e così via. Anche la con- 
cezione secondo cui il /ogos accresce se stesso è del tutto ignota a 
Omero. Una possibilità di sviluppo dello spirito Omero non la 
conosce, Ogni aumento delle forze fisiche e spirituali avviene dal- 
l’esterno, soprattutto per intervento della divinità» (La cultura greca 
e le origini del pensiero europeo, Torino 1963, pp. 40-44). 


Per rendersi ben conto della storia travagliata attraverso cui il 
concetto di psyché è passato, prima di raggiungere quelle connota- 
zioni che ne hanno fatto un asse portante della cultura europea, è 
opportuno dare uno sguardo alle posizioni assunte dai Pitagorici 
antichi al riguardo, indipendentemente dalle concezioni orfiche 
che hanno assorbito. 

Alcuni Pitagorici hanno connesso la psyché con i numeri, in 
quanto, per loro, i numeri erano i princìpi di tutte le cose. Aristo- 
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tele ci dice appunto che per i Pitagorici psyché e intelligenza erano 
una certa proprietà dei numeri. Ma l’identificazione della psyché 
con l’intelligenza resta ben lungi dall’essere una tesi acquisita dai 
Pitagorici. Filolao associa la psyché con la sensazione, colloca nel 
cuore la sua sede, e la connette anche con il cervello (44 B 13). Con 
il cervello la identificava il medico Alcmeone (24 A 8, A 10, A 11). 
Altri Pitagorici hanno connesso la psyché con le particelle di pul- 
viscolo che sono nell’aria e con il principio del movimento di tali 
corpuscoli (58 B 40). Altri ancora hanno connesso la psyché con 
l'etere (58 B 45). 

La dottrina sotto certi aspetti più significativa che i Pitagorici 
hanno formulato a proposito della psyché è quella di Filolao, resa 
celebre dalla presentazione e dalla confutazione che Platone ne ha 
fatto nel Fedone: l’anima sarebbe una mescolanza di elementi fisi- 
ci in modo conveniente, e quindi sarebbe un’armonia di tali ele- 
menti, «quando essi si mescolano in modo appropriato e in giusta 
misura» (cfr. Platone, Fedoze, 86 B-D; cfr. 44 A 23). Ma dire che 
l’anima è un’armonia degli elementi fisici collegati in giusta misu- 
ra, significa dire che l’anima non è altro che un epifenomeno del- 
l'essere corporeo. Sulla base di quanto si è detto, ben si compren- 
de come la concezione dell’anima-dèmone — con la connessa con- 
vinzione (di matrice orfica) che essa fosse unita al corpo per espia- 
re una colpa commessa — non risultasse collegabile, o comunque 
fosse mal collegabile, con una concezione naturalistica dell'anima 
intesa come congiunzione armonica di elementi fisici (cfr. 44 B 
14). 


Anassagora connetteva l’intelligenza dell’uomo, e dunque la 
sua anima, con il Nous cosmico (cfr. 59 B 12). 


Diogene di Apollonia è un fisico contemporaneo di Socrate, e 
la sua affermazione della coincidenza dell’anima con l’intelligenza, 
concepita in dimensione fisica in modo eclettico, ha un valore limi- 
tato. Per lui l’anima è aria-intelligenza come il principio cosmico, 
che si respira e che con la morte si separa dall’uomo; e con essa se 
ne va il pensiero (64 B 2-5). 


Democrito ha espresso sulla psyché pensieri di notevole impor- 
tanza, e di ben altro spessore rispetto a quelli di Diogene di Apol- 
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lonia; e tuttavia non vanno sopravvalutatati. Riprendiamo un di- 
scorso già sopra iniziato e completiamolo con opportuni appro- 
fondimenti. Ricordiamo che Democrito era nato intorno al 460 
a.C. e Socrate circa dieci anni prima di lui, nel 470/469 a.C. So- 
crate morì nel 399 a.C e Democrito morì vecchissimo, alcuni lustri 
dopo di lui. Democrito pensava che sia il corpo che l’anima del- 
l’uomo derivassero da un incontro di atomi, In quanto l’anima è 
ciò che dà vita e movimento al corpo, essa è costituita da atomi più 
sottili degli altri, sferiformi e di natura ignea, che, propagandosi 
per tutto il corpo, lo vivificano. A motivo della loro sottigliezza, 
questi atomi tendono anche a uscire dal corpo, ma con la respira- 
zione essi vengono reintegrati. Con la morte tutti gli atomi che 
costituiscono l’anima escono dal corpo e si disperdono. Gli atomi 
dell’anima sono, comunque, della stessa natura fisica di quelli del 
corpo, anche se più perfetti. E sono detti divini per la loro maggio- 
re perfezione rispetto agli altri, anche se hanno la stessa natura fisi- 
ca. Malgrado questo, Democrito dà all'anima una preminenza as- 
siologica veramente straordinaria (cfr. per esempio 68 B 36-37, B 
170-171, B 187 e 264), ma teoreticamente non fondata. 


I Sofisti, che sono contemporanei di Socrate, hanno parlato 
della psyché, risentendo essi pure, direttamente o indirettamente, 
degli influssi socratici. È particolarmente interessante, in ogni 
caso, notare come si riscontri in essi quella trasformazione in atto 
dell’area semantica del termine psyché. Si veda, per esempio, B 11 
di Protagora, nonché i consistenti richiami del termine psyché in 
Gorgia, che nell’Encorzio di Elena lo usa quattordici volte, dando 
ad esso significati che richiamano l’opinare e il pensare, e quindi 
le facoltà intellettive. 


Della nuova concezione degli Orfici abbiamo già detto sopra. 
Un punto essenziale, che va precisato e che è da tenere ben pre- 
sente, è il seguente: l’anima-dèmone divina non era identificata 
dagli Orfici con la personalità dell’uomo che comosce e vuole: era 
quindi posta totalmente a/ di lè dell'intelligenza e della coscienza. 
L'identificazione della psyché con la coscienza richiedeva il pensie- 
ro proprio dei filosofi, di cui abbiamo detto. 
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5. Il concetto di «logos» 


«Logos» è una parola che è difficile da rendere con termini di 
lingue moderne che ricoprano la stessa area semantica dell’origi- 
nale; spesso si traslittera semplicemente, ma non poche volte si tra- 
duce con ragione. Alcuni studiosi obiettano che logos non vorreb- 
be dire propriamente ragione, ma significherebbe piuttosto la 
regola secondo cui tutte le cose si realizzano, e quindi la legge che 
è comune a tutte le cose e le governa. Ma è evidente che tale rego- 
la o legge ontologica include in ogni caso razionalità e intelligenza, 
e, di conseguenza, traducendo logos con ragione o intelligenza, in 
senso lato e impersonale, non ci allontaniamo dal vero. 

I frammenti di Eraclito, come vedremo, confermano pienamen- 
te ciò che stiamo dicendo, in quanto ciò che governa tutte le cose 
è intelligenza (yvoun: cfr. 22 B 41), che si connette con il logos (22 
B 50); il /ogos dell’uomo, per Eraclito, rispecchia il logos che è 
nella realtà. 

Come è noto, logos deriva da AgYew, che vuol dire raccogliere, 
mettere insieme e radunare oggetti; e appunto questa operazione 
compie il pensiero nell’affrontare le cose e conoscerle in modo 
oggettivo. Questo far ordine nella complessa molteplicità delle 
cose esterne che il pensiero compie, risulta possibile solamente 
sulla base di un ordine oggettivo che sussiste nelle cose stesse. 
Eraclito dice espressamene: «Non dando ascolto a me, ma al logos 
ecc.» (22 B 50). 

Pohlenz (L'uomo greco, ed. Bompiani 2006, p. 317) scrive: «Il 
logos esprime in primo luogo una relazione col mondo circostan- 
te; indica lo spirito umano in quanto attivo in due direzioni, nel 
raccogliere il materiale empirico e nel realizzarlo soggettivamente 
con l’ausilio della capacità intellettiva. Fu appunto l’unione di que- 
ste due funzioni a mettere gli Elleni in grado di dominare teoreti- 
camente il mondo esterno, a fare del /ogos il principio della scien- 
za, ad assicurare a questa il successo». E giustamente conclude (p. 
319): «Logos e physis sono i presupposti indispensabili di ogni 
scienza. Con la scoperta di questi concetti gli Elleni hanno assun- 
to la funzione di guide spirituali dellOccidente». 
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6. Il concetto di «essere» codificato da Parmenide e diventato un 
concetto-chiave della metafisica occidentale 


Il concetto di «essere», come gli studiosi hanno da tempo rile- 
vato, non compare in senso forte in Omero. Parmenide invece, 
capovolgendo il modo di pensare omerico, incentra il suo discor- 
so per intero sulla figura dell’essere, a un livello teoretico assai ele- 
vato. L'essere è l'assoluto positivo scevro di qualsiasi negatività e 
limitazione, mentre il non-essere è l’assoluto contraddittorio di 
questo assoluto positivo; pertanto, all’infuori dell'essere non c'è 
nulla: «E necessario dire e pensare che l’essere sia: infatti l’essere 
è, / il nulla non è» (29 B 6, 1-2). 

Nel contesto del discorso parmenideo «essere» e «non-essere» 
sono presi nel loro significato integrale e univoco. L'essere è la sola 
cosa pensabile ed esprimibile. Ogni pensare è un pensare lessere, al 
punto che ben si può dire che senza l'essere non può esserci pensie- 
ro, e che, pertanto, «essere e pensiero sono la stessa cosa» (29 B 3). 

È appena il caso di ricordare (così come vedremo anche a pro- 
posito del concetto di Nos di Anassagora, al $ 8) che sarebbe mal 
posta la questione circa la materialità o spiritualità del concetto 
parmenideo dell’essere, in quanto siamo ancora al di qua della sco- 
perta di queste categorie. È chiaro che l’essere di Parmenide è l’es- 
sere della physis dei Presocratici, anche se considerato ingenetato, 
incorruttibile, immutabile, immobile, uguale, indivisibile, uno. La 
sua figura è detta «sferiforme». 

Le conclusioni dirompenti, che Parmenide traeva e che hanno 
messo in moto tutta la speculazione successiva dei Presocratici, sono 
le seguenti: «Perciò tutti nomi saranno / quelli che hanno posto i 
mortali, convinti che fossero veri: / nascere e perire, essere e non-es- 
sere, / cambiare luogo e mutare luminoso colore» (28 B 38-41). 

In effetti, in conseguenza dei caratteri sopra elencati, la diffe- 
renziazione e la molteplicità degli esseri vengono negate. L'essere di 
Parmenide sotto un certo aspetto non è più un «principio», in 
quanto viene negato l’essere di un «principiato». 


Melisso ha portato il discorso parmenideo alle estreme conse- 
guenze, e ha categoricamente negato la possibilità dell’esistenza 
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dei molti: per esistere, i molti dovrebbero essere, ciascuno, come è 
il puro essere: eterno, infinito, immutabile, immobile, uno, ugua- 
le, infinito. E nel grande frammento 8, in cui egli adduce tutta una 
serie di argomentazioni per negare i molti, conclude: «Se ci fosse- 
roi molti, dovrebbero essere tali quali io dico che è l’Uno». 


Guido Calogero giustamente paragonava l’essere degli Eleati al 
mostro della Gorgone, la quale immobilizzava, riducendolo in pie- 
tra, tutto ciò che guardava; e scriveva: «lo sguardo eleatico non 
può non impietrare le cose come quello della Gorgone. Ma il reale 
si ribella a questa immobilizzazione medusea, e si trasforma, e di- 
viene. E allora non è! Mai come dal punto di vista di questa posi- 
zione melissiana è apparsa con tutta nettezza l'intuizione del gre- 
co, fedele all’Essere, l’intrinseca irrealtà del divenire: irrealtà che è 
lo stesso assurdo del mondo d’Eraclito, visto con il rigido occhio 
dell’Eleate» (Studi sull’eleatismo, 1977°, pp. 99 sg.). 

Aristotele (Generazione e corruzione, I 8, 325, 2-19; cfr. 30 A 8) 
giudicherà questi ragionamenti spinti all'eccesso degli Eleati quasi 
come una follia. Ma va anche riconosciuto che proprio questo ec- 
cesso di ragione al limite della follia costituirà il motore della suc- 
cessiva speculazione dei Presocratici (e poi anche di Platone e di 
Aristotele). 


Tutti i Presocratici cosiddetti «pluralisti» cercheranno di rico- 
noscere la ragione dei ragionamenti degli Eleati, e insieme le 
ragioni dell’esperienza: cercheranno di salvare il principio di Par- 
menide e nello stesso tempo di salvare anche i fenomeni, 

In questo modo procederà per primo Empedocle, che negherà, 
con Parmenide, la nascita e la morte, trasformandole in rzescolan- 
za e separazione dei quattro elementi, che eternamente permango- 
no uguali (si veda in particolare il linguaggio eleatico in 31 B1le 
12 e in particolare 31 B 4: «... non c’è nascita / per nessuna delle 
cose mortali, né termine di morte le distrugge, / ma soltanto me- 
scolanza e separazione / di elementi mescolati, che origine viene 
detta dagli uomini»). 


Analoga posizione assume anche Anassagora. In B 17 si legge: 
«Nel primo libro della Fisica Anassagora dice chiaramente che il 
nascere e il morire sono un comporsi e un separarsi, scrivendo 


i 
| 
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così: “I Greci però non hanno una giusta concezione del nascere e 
del morire: nessuna cosa, infatti, né nasce né perisce, ma dalle cose 
che sono si attua il comporti e il separarsi [scs/. egli elementi origi- 
nali materiali delle omeomerie]; pertanto in questo modo dovreb- 


bero propriamente chiamare il nascere comporsi e il morire sepa- 
bat 3) 
rarsi”». 


Ancor più vicino all’eleatismo è (per certi aspetti) la dottrina 
degli Atomisti. Gli atomi di Leucippo (probabilmente discepolo di 
Melisso stesso) sono infatti più vicini all’essere degli Eleati che non 
gli elementi di Empedocle e le omeomerie di Anassagora, in quan- 
to sono differenziati non qualitativamente, ma solo quantitativa- 
mente (in forma e grandezza). Gli atomi sono, in realtà, la frantu- 
mazione dell’essere-uno eleatico in infiniti esseri-uni, che cercano 
di mantenere quanti più caratteri possibili dell’essere-uno. 

Leucippo dovette trarre la grande intuizione che lo ha portato 
alla creazione del concetto di atomo dalla conclusione del fram- 
mento 8 di Melisso: «Se ci fossero i molti, dovrebbero essere tali 
quali io dico che è l’Uno». 

E come il pluralismo empedocleo e quello anassagoreo rove- 
sclavano in senso positivo l’ipotesi che Melisso presentava per as- 
surdo di una molteplicità che mantenesse identica la propria qua- 
lità, così il pluralismo atomistico ancora più compiutamente capo- 
volgeva in senso positivo l’ipotesi di una molteplicità che — mante- 
nendo identica la propria natura - fosse ragion d’essere della mol- 
teplicità dei fenomeni qualitativamente differenziati. 

E questo ben dimostra la profondità speculativa raggiunta dal 
pensiero dei Presocratici. 


(1 concetto di «Uno» come asse portante del pensiero dei Presocra- 
tici e del pensiero greco in generale 


Una connotazione basilare, che caratterizza tutta quanta la filo- 
sofia dei Presocratici, consiste nella convinzione secondo la quale 
spiegare significa unificare (lo stesso concetto di /ogos implica uni- 
ficazione). Per tutti i Presocratici, infatti, spiegare la molteplicità 
dei fenomeni riguardanti il cosmo, significa, appunto, ricondurre 
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all'Unità di un principio o ad alcuni princìpi unitariamente conce- 
piti nella loro funzione, con al vertice gli Eleati, che sono giunti 
addirittura a una forma di monismo. 


Ma già Eraclito dava un rilievo assai forte al concetto di Uno: 
«Non dando ascolto a me, ma alla ragione (/ogos), è saggio ammet- 
tere che tutto è uno» (22 B 50): «da tutte le cose luno e dalluno 
tutte le cose» (22 B 10). E ancora: «L'uno, l’unico sapiente, vuole 
e non vuole essere chiamato Zeus» (22 B 32); «Legge è anche 
ubbidire alla volontà dell’Uno» (22 B 33). : 


Senofane, a sua volta, affermava: «Uno solo è Dio, sommo fra 
gli dèi e gli uomini, né per figura simile ai mortali, né per pensie- 
ro» (21 B 23). E di tale Uno diceva: che «tutto intero vede, tutto 
intero pensa, tutto intero ode» (21 B 24), che «senza fatica con la 
forza del pensiero tutto scuote» (21 B 25), che «rimane sempre 
nello stesso luogo, senza spostarsi ora in un luogo ora in una altro» 


(21 B 26). 


In Parmenide, il termine «uno», nei frammenti pervenutici del 
poema, compare in un solo verso: «Né una volta era, né sarà, per- 
ché è ora insieme tutto quanto (rav), / uno (Èv), continuo» (28 B 
8, 4-5). In effetti, il filosofo si è concentrato sulla problematica del- 
l'essere e del non-essere, ben più che su quella dell'uno e dei 70/t:. 
Tuttavia, la preminenza dell’uno insieme con l’essere è implicita. 
Pertanto, la tesi che Platone attribuisce a Parmenide nel dialogo 
omonimo: «Tu nel tuo poema dici che uno è il tutto (Èv... Tò TAV)», 
non è se non una esplicitazione di ciò che si dice nei versi sopra 
citati, con l’uso dei medesimi termini. 


Con Zenone- la questione dell’«uno-molti» balza in primo 
piano. Infatti, egli si propose di confutare gli avversari di Parme- 
nide, che si scagliavano soprattutto contro la negazione dei molti 
(29 B 1-3) e contro la negazione del movimento (29 A 25-29). 


Melisso fornisce addirittura una precisa dimostrazione del- 
l’«essere come uno» (basandosi sul concetto di infinito); e all’uno 
dà addirittura una importanza tale, da intendere &v addirittura 
come sostantivo convertibile con l’ò6v (sulla problematica dell’uno 
negli Eleati si veda il nostro Melisso, pp. 105-122). 
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Anche nei filosofi pluralisti la problematica dell’«uno-molti» si 
impose in modo strutturale come essenziale. 


Ricordiamo, infine, che, proprio per influsso di Melisso, i suc- 
cessivi filosofi, a partire dai Megarici, considerarono l’uno come 
un attributo essenziale dell’essere, e la scuola eleatica fu conside- 


»” 


rata nell’ottica dell’év-Év. 


In passato, per un errore ermeneutico, si è considerata la meta- 
fisica dei Greci solo come ontologia o dottrina dell'essere, trascu- 
rando pressoché per intero la componente henologica, ossia la me- 
tafisica dell'uno, per influsso determinante della Metafisica di Ari- 
stotele. Ma, per la verità, nel pensiero dei Greci è stata preminen- 
te la metafisica dell'Uno su quella dell'Essere, dai Presocratici ai 
Neopitagorici ai Neoplatonici. Solo a partire dalla seconda metà 
del secolo scorso si è incominciato a riconoscere questo. (Per una 
dettagliata dimostrazione di quanto diciamo si vedano le spiega- 
zioni che diamo e i documenti che forniamo nella nostra Storia 
della filosofia greca e romana, cit., voll. VII e VIII e in particolare 
vol. IX, pp. 47-69). | 


8. La scoperta del «Nous» come principio cosmico 


Il frammento B 12 di Anassagora costituisce un documento di 
importanza straordinaria dal punto di vista storico-filosofico, in 
quanto porta in primo piano un concetto già presente in partico- 
lare in Eraclito (sia pure in senso differente, e comunque in manie- 
ra più implicita che esplicita) concernente l’Intelligenza (vode) 
come causa del cosmo, intesa come infinita, indipendente e non 
mescolata con le altre cose. L'Intelligenza intervenne sulla massa 
degli elementi corporei (le omeomerie) mescolati tutti insieme in 
modo disordinato, e imprimendo su di essa un moto rotatorio, che 
provocò la separazione degli elementi, l’intrecciarsi di essi in vari 
modi, e la costituzione delle cose. 


Il concetto di Intelligenza cosmica provocò un grande interes- 


se e altresì critiche, a cominciare da Platone e poi anche da Ari- 
stotele. 
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Platone (Fedone, 97 B sgg.) rimproverava ad Anassagora di 
avere promesso di spiegare tutte le cose in funzione del Nous, ma 
poi di essere venuto meno in gran parte alle promesse, continuan- 
do a fornire spiegazioni analoghe a quelle addotte dai predecesso- 
ri. In particolare Platone rimprovera ad Anassagora di non aver 
fatto riferimento a ciò che è eccellente e ottimo per spiegare le 
cose, ossia all’Idea del Bene, senza la quale il Nous rimane insuffi- 
ciente: «Se uno dicesse che io faccio le cose che faccio proprio a 
causa di queste cose [sci/. le membra del mio corpo], e che, facen- 
do le cose che faccio, io agisco, sì, con la mia intelligenza, ma non 
in virtù della scelta del meglio, costui ragionerebbe con assai gran- 
de leggerezza» (99 A-B). Il «Bene» e il «conveniente» sono la 
causa che tiene insieme il tutto; e di conseguenza il Nous in con- 
nessione con gli elementi materiali, senza l’Idea del Bene non spie- 
ga le cose. Per Platone l’Intelligenza ha un rapporto strutturale e 
imprescindibile con l’Intelligibile (da sola rimane come vuota). 

La critica di Aristotele (Metafisica, I 4, 985 a 18 sgg.) era analo- 
ga: Anassagora parla dellIntelligenza, ma non fa uso di essa in ma- 
niera sistematica, bensì solo quando si trova in difficoltà, introdu- 
cendola quasi come in deus ex machina. 

Ma se ci si colloca nel preciso momento storico e nell’ambito 
della cultura in cui Anassagora operava, si comprende l'eccesso di 
tali critiche, e si deve piuttosto riconoscere che Anassagora ben 
difficilmente avrebbe potuto dire più di quanto ha detto. In effet- 
ti, a lui mancavano quei concetti ontologici che Platone e Aristo- 
tele avevano guadagnato, e in funzione dei quali formulavano le 
loro critiche. 

Il lettore di Anassagora, inoltre, dovrà ben guardarsi dal cade- 
re in un errore ermeneutico, in cui sono caduti anche alcuni inter- 
preti di alta classe (a cominciare da Eduard Zeller), ossia dal pen- 
sare che il Nous di cui parla B 12 sia una realtà spirituale, immate- 
riale e meta-corporea. Il suo concetto di Nous è di carattere «fisico» 
(sia pure al livello più alto e più puro), e non «meta-fisico». Le 
categorie di materia e spirito escono dall’orizzonte speculativo dei 
Presocratci, per le ragioni che abbiamo già spiegato sopra (nel $ 
3), e che ulteriormente spiegheremo più avanti, nel $ 10. 
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9. La creazione del concetto dell'universo come «cosmo», ossia come or- 
dine e armonia, e anticipi di concetti-base di Platone nei Pitagorici 


In funzione del «principio» inteso come «numero» e sostenuto 
dai Pitagorici, con le sue implicazioni e con le sue conseguenze, 
ben si comprende come l’universo dovesse acquistare un senso 
nuovo rispetto agli Ionici. È infatti un universo in cui gli elementi 
contrastanti si compongono in armonia, in quanto costituito dal 
numero e secondo il numero. | 

È non solo nella sua totalità, ma anche in tutte le singole parti 
e in ciascuna delle cose in esso contenute, l'universo è retto e do- 
minato dal numero. Di conseguenza, è chiaro come l’universo così 
concepito dovesse risultare per i Pitagorici (e forse a partire da 
Pitagora stesso) un £0s705, termine che significa ordine, «Pitagora 
per primo — ci riferisce Diogene Laerzio — chiamò l’insieme di 
tutte le cose cosmo, per l'ordine che vi regna» (14 A 21). E Platone 
nel Gorgia (507 E-508 A) ribadisce: «I sapienti dicono [...] che 
cielo, terra, dèi e uomini sono tenuti insieme dall’ordine, dalla sag- 
gezza e dalla rettitudine, ed è proprio per questo [...] che essi chia- 
mano questo tutto c0s770». | 

Dunque, cosmo è termine che per la prima volta i Pitagorici 
hanno usato per indicare l’universo, e che rimase una acquisizione 
del pensiero occidentale, almeno fino al prevalere delle teorie del 
caos nella cosmologia contemporanea, e che resta comunque nel 
comune linguaggio. 

Il logos filosofico ha compiuto con i Pitagorici uno dei suoi 
passi decisivi: il mondo ha cessato di essere predominato da oscu- 
re forze, ed è diventato appunto l’ordine, e in quanto tale conosci- 
bile, trasparente all’intelligenza dell’uomo. L’ordine implica nume- 
ro, razionalità, conoscibilità, permeabilità al pensiero. Filolao dice: 

«Tutte le cose che si conoscono hanno numero; senza questo nulla 
sarebbe possibile pensare né conoscere» (44 B 4). 
Sempre Filolao afferma che la natura del numero è per ognuno 
direttrice e maestra, fonte di verità, e precisa: «Giammai menzo- 
gna spira verso il numero; alla cui natura, difatti, è ostile e nemica 


la menzogna, mentre la verità è propria e connaturata alla specie 


del numero» (44 B 11). 
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E poiché l’universo è armonia e numero, e la musica stessa è 
armonia e numero, non stupisce che i Pitagorici pensassero che i 
cieli, muovendosi secondo numero e armonia, producessero cele- 
ste musica delle sfere che ruotano; musica che noi non percepiamo 
chiaramente, perché abituati a sentirla (come pensavano alcuni), 
oppure perché le nostre orecchie sono inadeguate a percepirla. 

Dal caos esiodeo siamo passati al cosrzos; con i Pitagorici l’uo- 
mo occidentale ha guadagnato nuovi occhi per guardare il mondo. 

Ricordiamo inoltre, almeno per cenni, l’importanza che il pen- 
siero pitagorico ha avuto per Platone, addirittura per uno dei suoi 
concetti di base, espresso forse già dall’antico pitagorismo e for- 
mulato in modo preciso da Filolao: «Dal libro di Filolao sul 
cosmo: “Necessariamente le cose sono o tutte limitanti, o tutte illi- 
mitate, o insieme limitanti e illimitate. Ma soltanto illimitate o sol- 
tanto limitanti non possono essere. Poiché, dunque, manifesta- 
mente esse non constano né di solo limitante, né di solo illimitato, 
è evidente che il mondo, e ciò che è in esso, risulta dall'accordo di 
elementi limitanti e illimitati. Lo dimostra anche ciò che accade nei 
fatti: le cose formate dal principio limitante, sono delimitate; quel- 
le formate da limitante e illimitato, sono in parte limitanti e in par- 
te illimitate; quelle formate da <elementi> illimitati, appaiono illi- 
mitate”» (44 B 2). 

Questa tesi viene ripresa espressamente da Platone nel Filebo, 
dove si sostiene che l’essere è appunto un misto di limite e illimi- 
te, oltre che nelle dottrine non scritte (cfr. G. Reale, Per una nuova 
interpretazione di Platone, Vita e Pensiero 20032), pp. 435-453 e 
549-582). 


- 


10. I/ significato di «incorporeo» nei Presocratici 


Su un altro punto è bene, infine, richiamare l’attenzione. In 
alcuni frammenti dei Presocratici incontreremo il termine incor- 
poreo (doguatoc), che però, ancora una volta, non significa ciò 
che dopo Platone tutti intendiamo, ma solo ciò che non ha delimi- 
tazioni comuni ai corpi, e in particolare ciò che non è finito, come 
abbiamo già sopra ricordato. 

L’incorporeo è infinito, ma sempre in senso fisico. 








| 
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Si leggano ad esempio i seguenti passi: 1 B 13; 14 B 3: 21 A 28 
alla fine; 30 B9 e 10; 68 A 101. (Diels, che giudicava spurio il pen- 
siero espresso in B 3 di Anassimene, in quanto parla dell’aria come 
EYYÙS ... ToÒ domuditov, non aveva ancora compreso il significato 
pre-platonico del termine, come ha invece dimostrato H. Gom- 
perz, AZOMATOX, «Hermes», 1932, pp. 155-167; cfr. G. Reale, 
Melisso, 1970, pp. 192-225). 

I frammenti dei Presocratici più belli e più profondi vanno letti 
cercando di spogliarsi non solo di quel modo di pensare di noi 
uomini di oggi, ma anche di quel modo di pensare che è stato 
acquisito già con Platone e Aristotele. 

I termini usati dai Presocratici ricoprono spesso aree semanti- 
che in-distinte, e di conseguenza ci risultano prevalentemente 474- 
bigui, in quanto sono polivoci. Ma proprio in questo sta la loro 
grande suggestività e la loro forza stimolante e feconda. 


11. Alcuni pensieri dei Presocratici che si impongono come eterne 
verità 


. I pensieri dei Presocratici che mi hanno sempre colpito, e in 
particolare nella preparazione di questa edizione, dopo oltre 
mezzo secolo di studi, sono numerosi; ma mi vorrei soffermare 
solo su pochissimi, che sono fra più forti. 

In primo luogo, faccio richiamo allo straordinario poema di 
Parmenide, che dal punto di vista teoretico costituisce un vero ver- 
tice. Platone (e non pochi con lui) considerava Parmenide il mag- 
giore dei Presocratici. Gli dedicò il dialogo omonimo, e nel Teeteto 
lo presenta così: «Parmenide mi sembra che sia per dirla con 
O [14 è . » . ”» : 

mero, ‘venerando e insieme terribile”» (28 A 5). 


Le mie preferenze, tuttavia, sono piuttosto per Eraclito. 

Del resto, anche grandi pensatori moderni hanno espresso una 
notevole ammirazione per Eraclito. 

Hegel, per esempio, sosteneva di aver utilizzato nella sua Logica 
quasi tutti i frammenti eraclitei. 

Nietzsche, poi, nel suo scritto Su/ pathos della verità (che fa 
parte delle Cinque prefazioni per cinque libri non scritti) dice che i 
frammenti di Eraclito, scritti con lo stile dei discorsi profetici della 
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Sibilla, profetessa del dio Apollo, contengono verità eterne, e scri- 
ve (facendo riferimento a 22 B 92): «Sebbene il dio fornisca i suoi 
responsi “senza sorrisi, senza ornamenti, né profumi di unguenti”, 
ma piuttosto “con la schiuma alla bocca”, tutto ciò dovrà penetra- 
re nei millenni dell'avvenire. In effetti il mondo ha eternamente 
bisogno della verità e quindi eternamente bisogno di Eraclito, seb- 
bene Eraclito non abbia bisogno del mondo». 

Ricordo soprattutto il grande frammento 45, che ho scelto ad- 
dirittura come motto epigrafico (e del quale ho già parlato sopra al 
$ 4), in cui l’uomo riconosce per la prima volta l’infinita profondi- 
tà della propria anima e della propria ragione (del proprio logos). 

Non meno forte è il frammento 85: «Difficile è la lotta contro 
il desiderio, perché ciò che esso vuole lo compera a prezzo del- 
l’anima», nel quale Eraclito per certi aspetti anticipa addirittura la 
tesi di fondo che Goethe svilupperà nel suo Fast, e che ha moltis- 
simo da dire anche e soprattutto all’uomo di oggi. 

E ai giovani di oggi, molti dei quali sono piuttosto scettici e 
privi di speranze, ancora Eraclito manda un messaggio straordina- 
rio: «Se uno non spera, non potrà mai trovare l’insperabile, perché 
esso è difficile da trovare e impervio» (B 18). Il che significa che 
proprio sperando - e solo sperando - si trova l’insperabile. 


E per concludere faccio richiamo a un pensiero di Anassagora 
(B 21a), che il grande Democrito faceva suo e lodava (A 111): «Le 
cose che si vedono sono l’aspetto visibile di quelle che non si vedo- 
no (6y1g dénAwv tà parvovueva)». | 

I fenomeni non si risolvono in ciò che immediatamente vedia- 
mo, ma rimandano tutti a qualcosa di ulteriore che non si vede, ma 
dal quale derivano e del quale provano l’esistenza. 

E questo esprime molto bene ciò che significa fare filosofia nel 
senso più forte, ossia cercare appunto ciò che sta oltre il fenomeno 
per spiegare i fenomeni stessi, e questo vale per ogni filosofare, alle 
origini così come ora, e così varrà anche per tutti i tempi. 








AVVERTENZA EDITORIALE 


N.B. Nelle traduzioni delle testimonianze e dei frammenti si è ripor- 
tata la numerazione del Diels-Kranz, ma, in generale, non si è ripetuta 
l'indicazione delle fonti dalle quali sono tratte, in quanto è già indicata 
nell’originale, e la ripetizione sarebbe stata un inutile appesantimento. La 
ripetizione è stata invece ritenuta necessaria nei cappelli introduttivi dei 
frammenti di alcuni autori (come Parmenide, Empedocle, Anassagora), 
in quanto si tratta di citazioni ragionate, presentate da Diels con una tec- 
nica assai complessa e raffinata. (Il lettore tenga presente il fatto che i 
numeri che precedono l'indicazione delle fonti per quanto concerne i 
versi poetici di Parmenide o di Empedocle indicano i versi citati da quel- 
le fonti). Sono stati riportate anche alcune notazioni di Diels fatte solita- 
mente in tedesco o anche in greco, in quanto chiarificatrici. Sono state 
riportate anche alcune aggiunte di testimonianze o di frammenti che, per 
ragioni grafico-tipografiche (che avrebbe comportato un rifacimento del- 
l'impianto dellopera), non sono state incluse dall'editore nelle pagine in 
cui avrebbero dovuto essere incluse, ma sono state indicate nei Beitrige 
del primo e del secondo volume del Diels-Kranz, e che noi collochiamo 
nel posto conveniente. În parentesi quadra abbiamo riportato i rimandi 
interni all'opera, che agevolano la comprensione dei testi. Non sono stati 
neppure inclusi nelle traduzioni i vari rimandi alle opere degli autori via 
via citati all’interno delle singole testimonianze, che si trovano nellorigi- 
nale. In parentesi quadre (e per lo più in corsivo) abbiamo riportato le 
aggiunte del Diels ai testi, mentre in parentesi acute abbiamo per lo più 
riportato le aggiunte esplicative dei traduttori. 

Ringrazio vivamente i traduttori per il lavoro che hanno svolto, cer- 
cando di uniformare lo stile, attenendosi in particolare al criterio della 
chiarezza. Oltre che nei vari casi in cui ho lavorato direttamente con i col- 
laboratori (come ho sopra indicato), ho letto con cura anche i testi degli 
altri traduttori, dando opportuni consigli (per la traduzione dei passi 
della Metafisica di Aristotele è stata presa di base la mia edizione, tranne 
che per i Pitagorici, nei quali ho preferito lasciare quella della Timpanaro 
Cardini). Un grazie particolare a Vincenzo Cicero, per l'impostazione 
grafico-tipografica e per gli indici, cui si è dedicato con vera passione. 
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1. ORPHEUS 


A. LEBEN UND SCHRIFTEN 


1. Sum. Opdevs AeiBnppov tàv gv Opaixni (méA1g dé got drò i 
INepiar), viòs Oidypov cai KaXAiérng: 6 Sè Oiaypog néuntoc fiv drò 
AtAavtoc, katà AXkvovnv piav ov Buyatépav adrod. YEyove dè rpò 
TA YevEDv tOv Tporwkx@v: kai daot panmnv Yevéodar avùròv Aivov, Bià- 
var dè yevedg 8, oi Sè TA daciv. Eypaye: Tprayuods (Atyovtar È 
elvat "Invog tod tpayuxod [vgl. c. 36]: Èv SÈ tovTOLG tà ‘TepootoAirà 
Kadovpueva, Kino roouicoi. Ne@TtevITIK i. ‘Tepodg X6Yovg év 
payordiarg xè (Agyovtar dè £ivar Oroyvitov Tod O£ocaXod, ci dè 
Képkertoc toù IlvBayopeiov [c. 15]). Xpnouovs, oî avapépovtar £ig 
Ovoudkpitov [s. A 1b. B 11. 2 A 5. B 204]. TEA£TÀg (duoiac dé paci ai 
Tavtag Ovouaxpitov). <A101d»° Ev tovtorg 3 gori nepi Aidov YAv- 
gne, Nas 'OySonkovTtdi100g Errypadetar. TOmpia: tadia Tiuo- 
Kkiéovg Toù Zupakrovoiov Aéyetar f IHepoivov tod Muwnoiov. 
KpaTmnpag [1 A 1b. 2 A 7] tadia Zorvpov daciv. Opovicuode 
UunTtp@tovg Kai Barkyixd: tadta Nikiov tod Ededtov daciv £ivar. 
Fig ‘Aldov Katdfaow: tadta ‘Hpodikov tod Mepwiov [vgl. c. 15]. 
IlerAov kai Aiktvov [vg]. B 10a]' kal tadta Zormdpov toò ‘HpaxA£dtov, 
oi dè Bpotivoy [c. 17, 4]. Ovouaotikév, émn 03. Ogoyoviav, énn 
06. Actpovohuiav, Auuockorziav [?], QunaoAtkév, Quod vTIKkà 
 QuoocKkonIkd, Erixòg. Katatm@otIKk6v, “Yuvovc, KopvBav- 
TLKÒV, kai Dvoird, è Bpotivov daciv [Lobon fr. 7 Crénert in Xdpiteg 
fur Leo]. 

Opdeds Kpotavidimmg Erororéc, dv IerciotpdtoI ovvEIvaL TAL Tv- 
pavvar AckAnnmidòng dnoiv Év TèL Ector BiPdior ov Tpopuatix@v: 
Awdekaetmmpidaz. Apyovavtikà kai dida Tuvd. 

Oppeds Kapuapivaîog Erorodc, où paco eivar tiv Eig “A1S0v 
Kkatafpaoiv. 


Lanzi 








1. ORFEO 


A. VITA E SCRITTI 


1. Orfeo di Lebetra, in Tracia, città situata sotto la Pieria, era 
figlio di Eagro e di Calliope. Eagro era il quinto discendente da 
Atlante per parte di Alcione, una delle figlie di quest’ultimo. Orfeo 
nacque undici generazioni prima dei fatti di Troia. Sostengono che 
fosse discepolo di Lino e che sia vissuto per nove generazioni; secon- 
do altri, invece, per undici. Scrisse: Triagrzi (Triadi) (però si dice an- 
che che siano opera del tragediografo Ione [cfr. c. 36]), in cui erano 
compresi i cosiddetti scritti Sulle vesti sacre, litanie cosmiche. Inoltre: 
Sulla costruzione dei templi; Discorsi sacri in 24 rapsodie (di cui, d’al- 
tro canto, si dice anche che siano di Teogneto il Tessalo; altri ancora 
sostengono che siano di Cercope il Pitagorico [cfr. c. 15]); Oracoli 
(che vengono attribuiti anche a Onomacrito [cfr. A 1 b; B 11; 2 A 5; 
B 20 a]); Iniziazioni ai misteri (affermano, però, che anche queste 
siano di Onomacrito); Carzzi sulle pietre; tra questi ce n’è uno relati- 
vo all’incisione delle pietre, il quale si intitola L'ottantesima pietra; 
Carmi sulla salvezza (questi ultimi si dice che siano di Timocle di 
Siracusa, oppure di Persino di Mileto); Crateri [1 A b; 2 A 7] (che 
vengono attribuiti a Zopiro); Cerimonie di intronizzazioni materne e 
Scritti bacchici (sostengono, però, che questi siano di Nicia di Elea); 
Discesa all’Ade (che attribuiscono a Erodico di Perinto [cfr. cap. 
151); Peplo e Rete [cfr. B 10 a] (anche questi vengono attribuiti da 
alcuni a Zopiro di Eraclea, da altri invece a Brotino [cap. 17, 4]); 
Onomacrito, in 1200 versi, Teogonia, in 1200 versi; Astronomia, Arn- 
moscopia (Divinazione mediante la sabbia), Sui sacrifici, Divinazione 
mediante le uova, in esametri, Vesti sacre, Inni, Coribantico, Fisica 
(che dicono di Brotino). 

Orfeo di Crotone, compositore di versi epici, Asclepiade nel sesto 
libro delle Questioni grammaticali riferisce che frequentò il tiranno 
Pisistrato. Scrisse Dodecateridi (Periodi di dodici anni), Argonautiche 
e altre opere. 

Orfeo di Camarina, compositore di versi epici, del quale dicono 
che sia la Discesa all’Ade. 
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1a. Sup. "Inmog Niocioc. ... Év dÈ AlxTtvAL 'Oppeds dfyer, dr n 
Nica toroc gotiv év 'Epvopar xeiuevoc. 


1b. Ctem. Str. I 131 (II 81, 7 St.) toùg uèv dvadepouévovg £ic 
Movcaîov [2 B 20a-22] ’Ovopakpitov £ivar Agyovoi, tòv Kpartfipa 
dÈ TÒv 'Opdémc Zorvpov tod ‘HpakXe@t0v, mv te Eig “A1300v katd- 
Bacotv Tpodikov tod Zapiov. “Imv ktÀ. s. 36 B 2. 


2. ALCAEUS fr. 80 Diehl 
TÒò yàp éuubpuevov "Op<«devc éBraodeto v. s.» 
Tapparg avdpeot toîc yervosuevoto Yavatov doynw, 
ai tavDat o6dog Til Kai ppéor TÙKVALOI KEKAOUEVOO. 
vyrio»g, mapà uoipav Aioc oddè Tpi<yec Éppvevw. 


2a. Isyc. fr. 17 Diehl OvouaxAviòv ’Oponv. 


3. AEscHyL. Ag. 1629 

Opoei dì YAO00av Tv Évaviiav Èyeic 

Òò pèv yàp five mdvt dò dBoyYîic Yap ... 
Vgl. Simon. fr. 27 D. Eur. Bacch. 561. Iph. A. 1211. 


4. Paus. X 30, 6 [Polygnots Unterweltsbild] aroBAéyavri dè adele èc 
TÒ KATO® Tg yYpadfig Eotiv épebfig uetà tòv IIdtporAov cia éri A6d0v 
TIVvÒG 'Opdeds xabetouevoc, Eddrtetat SÈ Kai Ti dprotepàr x18dpag, 
Ti dè Étépat yeipì itéag KA.@vég giov dv yaver, rpocavaréxAtar dì 
TI SÉévipar: tò dè dAcoc Eowev £ivor tig Hepoedovne, Eva alyerpor 
kai itéear Sogni ti ‘Ounipov [k 509] regddxaciv. ‘EXAnvikòv dè tò oyf- 
pa goti TAL Opodeî kai oùte N Eoong ovie EriOnud Eotv Èrì Thi xega- 
Mt Oparriov. 


5. ProcLus Schol. Hesiod. Opp. 631 p. 361, 6 Gaisf.: ‘'EXdvixog è Èv 
Popoviòi (FGrHist. 4 F 51109) «$ékatow darò Opdéac gnoiv eivar tòv 
‘Hoiodov. Gegen solche, auch spàter durchaus herrschende (vgl. z. B. 
Aristoph. Ran. 1030 ff., Hippias 86 B 6, Plato Apol. 41 A) Anschauung 
Herop. II 53 ‘Hoiodov yàp kai “Ounpov Mikinv tetparociorot Éte01 
doxéa uev rpeopvrépovs YevEGBaI Kai où tAgoct ... oi Sè rpotepov 
momtai Aeyouevor toùTwv TOv dvipà@v Yevéodar dotepov éuorye doxeîv 
EYÉVOVTO ... Tù dè Dotepa tà È ‘Hoiodév te kai “Ounpov Eyovta ÈYò 
AZ€yo. Herod. n 81 s. c. 14, 1. 
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la. Ippo di Nisa ... Nella Rete Orfeo dice che Nisa è una località 
situata in Eretria. 


1b. Gli Oracoli che vengono attribuiti a Museo [2 B 20a-22] dico- 
no che siano invece di Onomacrito; il Cratere di Orfeo sostengono 
che sia di Zopiro di Eraclea, e che la Discesa all’Ade sia di Prodico di 
Samo. Ione etc. [cfr. 36 B 2]. 


2. Orfeofeceviolenzaa quello che già era fissato dal fato, 
facendo apparire agli uomini che erano in fine di vita una via 
di scampo alla morte, 
egli che era sapiente sotto ogni aspetto, 
insigne per notevole senno. 
— Stolto! Nemmeno un capello cade 
contro il destino stabilito da Zeus. 


2a. Orfeo dal nome illustre. 


3. Marispetto a Orfeo hai contraria la lingua: 
egli trascinava ogni cosa, con l’incanto della sua voce ... 


4. [Quadro con la rappresentazione del mondo degli inferi, di Po- 
lignoto]. Per chi guarda verso la parte inferiore del dipinto, c’è, subi- 
to dopo Patroclo, Orfeo, seduto come su una specie di collinetta, e 
stringe con la sinistra una cetra; con l’altra mano, invece, stringe rami 
di salice; è appoggiato all’albero; il bosco sembra essere quello di 
Persefone, dove nascono pioppi e salici, secondo Omero [Odissea, X 
509]. L'abbigliamento di Orfeo è greco; né il vestito né il copricapo 
sulla sua testa sono traci. 


5. Ellanico nella Fororide sostiene che Esiodo appartenesse alla 
decima generazione a partire da Orfeo. [Contro una simile opinione, 
vigente poi ancora a lungo — cfr. per esempio Aristofane, Rane, 1030 
sgg.; Ippia 86 B 6; Platone, Apologia di Socrate, 41 A — si veda Erodoto, 
Storie, II 53:] La mia opinione è che Esiodo e Omero siano più anti- 
chi di quattrocento anni rispetto a me, e non di più; ... Riguardo inve- 
ce al poeti che si dice siano vissuti prima di questi uomini, a me sem- 
bra, invece, che siano venuti dopo. ... Le opere più antiche io dico 
che appartengono a Esiodo e a Omero. 
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6. EuriP. Alc. 357 
ei è Opodéac por YXdoca cai udc rapfiv, 
DOT 7) xopnv Anuntpoc î) xeivne réow 
U$uvotor xninoavtd 0° té ‘ALdov Zapeîv, 
kon dov dv. (Vgl. oben A 3; Med. 543) 


7.-- 962 £yò kai dà povoag 

Kai petdporog Muéa kai 
TÀEIOTOV dAyauevoc Abyov 

965 xpelocov odéev Avayicac 
ndpov, oùdé TI pgdpuarov 
Opniooarg Év caviow, TÙg 
Oporia kratéypayev 

970 yNpvs, odd’ boa Pdoîfog Ackinmdadars ésoxe 
dapuoaxoa mo”vrévots dvittELOV Bpotoîciv. 


8. — Hippot. 952 [Theseus zu Hippolytos] 
mon vuv adyet cal du day oyov Bopàg 
cit EKkkarmAev', Opdéa T dvarxt EYov 
Bakyeve 10X)î)v Ypauudtwv TIUOV Karvove. 
9. EuriP. Cycl. 646 
GA 018° èTm1STùv Opdénc dya@nv cavo, 
de avioatov tòv daXòv £ig TòÒ Kkpaviov 
oteiYovo' dpdrieLv tÒv povora raîda YyTs. 


Oa. — Hypsipyle [Ox. Pap. vi n. 852 fr. 1 col. 3, 8 p. 36 Hunt; 51 Arnim] 


‘T'P(1rvAn) ... uEomI dÈ Tap’ iotàl 
Aouùg ÉÀ£yov intov | 
Opnioo' £Béa Kidapic Opdéoc 
HOKporodm@v TITVÀAMV Epemion xe- 
\£Vvopata uerrouéva, Totè pèv Taxù- 
TA0vv ToTÈ è EIA ativas dvaravua TÀidtac. 


9b. — — [fr. 64 col. 2 p. 70 Hunt; 66 Arnim] 
"EY(veog) Apyo ue kai tovè' Nyay eis KbAyov réA1v 
T'FAr0AN) drouaotiIétàv Y Euov otépvov. 
EY éneì è Idowv É0av udc, uNtep, Tamp, 
TYP otuot raxà A£yere, Sdkpvd 7 dupoaciw, 
téKvov, guoîg didac- . 
EY ’Opoevcue xai tévà fyay eis Opduxng torov, 
TP tiva natépi rotè ydipw delia 
ndéuevog; EvEeré uot, TÉéKVOv. 











6. 


da. 
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Se avessi la lingua di Orfeo e il suo canto lirico, 
così da ammaliare, con gli inni, o la figlia 

di Demetra o il suo sposo, e di trarti dall’Ade, 
io laggiù scenderei. [cfr. supra A 3] 


E io grazie alle Muse 
mi innalzai sublime, 
e, dopo aver fatto numerosi discorsi, 
nulla trovai più forte 
della Necessità, né alcun rimedio 
nelle tavole tracie, che la voce 
di Orfeo fece vergare, 
né quanti farmaci Febo donò agli Asclepiadi, 
facendo tagliare erbe per antidoti 
ai mortali dalle molte sofferenze. 


[Teseo a Ippolito] 

Vàntati adesso, ormai, e con inanimato 
cibo il pane adùltera, e, avendo 

Orfeo come signore, onora i fumi 

di molti scritti, e baccheggia. 


Ma io conosco un valido incantesimo di Orfeo 
a che un tizzone, alzandosi da sé su fin sul capo, 
bruci il monòcolo figlio della terra. 


Ipsipile: — Presso l'albero che sta di mezzo 

la tracia lira di Orfeo fece 

risuonare una triste elegia d’Asia 

ai rematori delle navi dai lunghi piedi, 

intonando gli ordini: talora una rapida 

navigazione, talaltra una pausa del remo di legno d’abete. 


Euneo — Argo condusse me, e costui alla città dei Colchi. 
Ipsipile — Flagello del mio petto. 
Euneo — Poi Giasone, mio padre, morì, o madre... 
Ipsipile - Ohimé, dici cose dolorose, 

e lacrime ai miei occhi tu dai, figlio. 
Euneo — Fu Orfeo a condurre me e costui in terra tracia. 
Ipsipile - Che cosa grata mai facendo 

al padre sventurato? Narra, o figlio. 
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EY pododv ue x18dpag Aoiddog d1ddoxeTaL, 
Ttodtov è Èg Apeag or) Exbounoev udyns. 


10. [—] Rhes. 943 [Muse, Mutter des Rhesos, zu Athene] 
UUOTANPIOV TE TOV AToppntov davdg 
ESELEEv Opec, adtavéytog veLpod 
TOVd Ov Kataxteiverg od Movoaidv te cv 
cEeuvÒv roXimmv karl rieiotov dvép’ Éva 
É90vta Poios cÙyYfovoi T' Noknoauev. 


11. ARISTOPH. Ran. 1032 
Opdedg pv yàp tedetdg 8’ Nuîv karéderte povov T' dréyeodar, 
Movoatîog è’ £faxéoetrg Te voomv kai ypnopove. 


12. — Av. 693 [Chor der Végel] 

Xdog nv xa Nùé "EpeBdg te uéXav rpotov kai Tiptapog eùpog, 
Ti 8 ov’ Anp odd’ Ovpavòg fiv: EpéBovc È’ Èv dreipoor x6Arorg 
TiIKTEL rpotiotov vanveurov NùÉ n uedavértepog duòv, 

EE où reprieMMopévarg bpars éBractev "Epwc è rodervéc 

STIA BMV VOTOV TTEPUÙYOLV Ypuvoaîv, eikòg aveuokeot divarc. 
ovtog dè Xdei rtepoevri uryeig vurior katà Tiptapov eÙpov 
EVEOTTEVOEV YÉVOG Muétepov kai rpotov dviyayev eis daàc. 
mpotepov È odk Tv YÉvos dbavatov, rpiv "Epos Evvéuertev dravia: 
Gvuperyvopévav è’ étépav Etépotg YÉver Ovpavòg ’Qreavég te 
kol IM ravtov te B£@v Laxdpav yÉvoc dpaitov. 


12a. TimotHEUSs Pers. 234 Wilamowitz 
TPOTOG ToLK1À.buovooc 'Op- 
235 = dEUG<YEd» LV ÉTÉEKVOOEV 
viòg KaXMioroasg Iepiag ri. 
Tépravdpog è Eri to Sera 
TteVÉE uodoav Ev @daîc. 











A. VITA E SCRITTI, 10-12a 


Euneo — Egli a me insegna l’arte della cetra d’Asia 
e costui addestra alle armi di battaglia di Ares. 


10. ... Dei misteri indicibili chiarore 
mostrò Orfeo, cugino del cadavere 
qui presente, che tu uccidi, e Museo, 
tuo cittadino illustre, 
che, pur essendo uno solo, 
si elevò sopra gli altri. 
E Febo noi, sue congiunte, lo educammo. 


11. Orfeociiniziò ai misteri e ad astenerci da uccidere, 


e Museo ci rivelò cure per malattie e oracoli. 


12. [Coro degli uccelli 
Il Caos vi era e la Notte e il tenebroso 
Erebo al principio, e il vasto Tartaro; 
non c'erano invece la Terra né l’Aria né il Cielo: 
nelle infinite cavità dell’Erebo 
per primissima cosa la Notte dalle nere ali genera 
un uovo che è senza seme, 
da cui, nel corso delle stagioni, 
germogliò l’amabile Éros, 
dal fulgido dorso per le ali d’oro, 
somigliante a turbini ventosi. 
Poi costui, associato al Caos alato, 
nottetempo, per il vasto Tartaro 
fece nascere la nostra stirpe, 
e per prima la recò alla luce. 
In precedenza non c’era la stirpe degli immortali, 
prima che Eros mescolasse tutto: 
mescolati poi gli uni agli altri, 
nacquero Cielo e Oceano, 
la Terra, e di tutti gli dèi beati l’incorruttibile stirpe. 


12a. Per primo Orfeo dalla varia arte poetica 
produsse la lira; egli era figlio 
di Calliope, Pieria. 
Terpandro, poi, in dieci accordi 
ordinò l’arte del canto. 
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13. CLem. Strom. VI 15 (II 434, 19 St.) aus HrpPias [86 B 6] todtov T00g 
eipntar tà pev Opgei tà SÈ Movoaiar xatà Bpayd diAor diiayod, tà 
dè 'Hot6dar tà dè ‘'Ounpar. 


13a. OLympiopor. b. Phot. bibl. c. 80. 61 a 31 (Oasis) tadmmv Kkadeî 
‘Hpòdotog [m 26] ‘uaxapeov vioovo, 'Hp6dmpos dè è tiv 'Opdéoc rai 
Movoaiov cvyfpaywac iotopiav Paraxida tadmnv xadei. 


14. PLaTO Symp. 179 D ’Opdéa dè tov Oidypov datemi aréreuyav É 
A180v, ddoua Seigavteg tig yuvarròg Èd' fiv fixev, adtmv Sè où Sévieg, 
ot uardariteodar ESorer, dre Ov Kidapardòc, kai où todUav Évera 
Toù Épotog drogvniogev éorep AXknotig, diXà Siaunyavaodar Lv 
eiolévar £ig A1dov. Torydipror giù tadta Siknv adréài Eréoecav, kai 
Eroincov Tòv Bdvatov aùrod Lrò Yuvarxòìv Yevé0dar. 


14a. — Ion 536 B Éx dé TovTAv Tv Tpoòrav Sarxtuàiov, TOV TOMTOV, 
dA or £E dAiov ad mpmnuévor eicì kai Evdovordtovor, ci pèv éÉ 
Opodéac, oi è éK Movoaiov, oi dè moXX0i EÉ ‘Ounpov katéyoviai te kai 
ÉYOVTAL. 


14b. Isocr. x138 toLobdtovg dè AdYovg mepi adtav tav dedv gipiika- 
civ [nàmlich die Dichter] otovg obéeig dv zepi tov gYOpov £ineîv 104- 
pmogiev: où Yap uovov KkAoràc rai poryeiac kai rap’ dvepororg On- 
teLag avtoîig aveidicav, dAlò cai raidwv Ppooerg kai ratépav Erto- 
uùg kai untépov eouode kai moXAdg dilag avopiac cat adròàv ÈE0yo- 
roincav. (39) Urèp dv tiv uèv déiav Siknv obi #S00av, où unv ari- 
uopntoi ye diépgvyov, dii oi pèv ... [Homer, Hesiod], 'Opgedg è è ud- 
ALTA TOVTWV TOV A0YOV dyduevog dractacdelg tòv piov ETteXEUINOEV. 


15. Dion. v 64,4 Évior è intopodow, dv goti kai "Egopog [FGrHist. 
70 F 104 I 68], tous Idaiovs Aaxtviove Yevéodar uèv xatà tùv "ISnv 
mv £v Ppuyiar, diaBfivar SÈ uetà Muydévog £ic tiv Ebpornv 
vrapiavtac dì yontag Emumndedoar tig te Ermidàc Kai tedETtÀg Kai 
uvomnpia, kai repi Zauo0pdixnv dratpiyavtas où petpioc Èv TOÙTOLS 
EKTANTTELV ToÙg EYywpious: ka0' dv di xpévov kai tòv 'Oppéa, dior 
dladopwi Kkeyopnynuevov tpòc roinow kai uerotdiav, pa@ntàv Yevé- 
cbar toùt@v Kai rpoòtov ig toùg "EXAnvag eteveykeîv teletàc kai 
pvotipia. 
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13. Di queste cose, allo stesso modo, alcune sono state dette da 
Orfeo, altre da Museo in breve, un po’ da una parte e un po’ dall’al- 
tra; altre da Esiodo, altre da Omero. 


13a. Erodoto chiama l’Oasi «Isole dei Beati», mentre Erodoro, 
che compose una storia di Orfeo e di Museo, la denomina «Feacide». 


14. Orfeo, il figlio di Eagro, lo rimandarono dall’Ade senza avere 
concluso nulla, dopo avergli mostrato una vana parvenza della donna 
per la quale era venuto, ma senza avergli concesso lei stessa, perché 
aveva dato l’impressione di essere un debole, in quanto era un suona- 
tore di cetra, e di non avere l’ardire di morire per amore, come fece 
Alcesti, bensì di avere trovato un espediente per entrare da vivo 
nell’Ade. E per questo motivo lo punirono, e fecero in modo che la 
sua morte avvenisse per mano di donne. 


14a. Da questi primi anelli, ossia dai poeti, altri pendono a loro 
volta, e traggono ispirazione chi da uno chi da un altro: alcuni da 
Orfeo, altri da Museo, ma i più sono presi e posseduti da Omero. 


14b. (38) I poeti hanno fatto sugli dèi stessi discorsi tali, quali 
nessuno avrebbe il coraggio di fare sui nemici; non solo, infatti, essi 
rimproverarono loro furti, adultèri e periodi di servitù presso uomini, 
ma anche di avere divorato i propri figli, di avere evirato padri, inca- 
tenate madri; e raccontarono sul loro conto molte altre azioni contra- 
rie alla legge. (39) Per queste cose che hanno detto essi non sconta- 
rono la pena che avrebbero meritato; eppure, a dire il vero, non la 
scamparono totalmente impuniti, bensì gli uni [Omero, Esiodo]..., e 
Orfeo, che più degli altri aveva insistito con questi discorsi, finì la vita 
sbranato. 


15. Alcuni, tra i quali c'è anche Eforo, raccontano che i Dattili 
Idei nacquero nei pressi dell’Ida, in Frigia, e che passarono poi con 
Migdone in Europa; e siccome, da maghi quali erano, incominciaro- 
no a operare incantesimi, riti e cerimonie misteriche, presa dimora 
intorno a Samotracia, stupirono non poco gli abitanti della zona. 
Ebbene, in quel tempo anche Orfeo, per natura eccezionalmente 
dotato per la poesia e per il canto, divenne loro allievo, e fu il primo 
a introdurre tra i Greci i riti e i misteri. 
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16. TuroPHR. char. 16, 11 xaì Étav Evorviov i8ni [der sero 1daipav], 
Topeveodat Tpòg TOÙS OVELPoKpitac, Tpòg ToÙg UdvTELG, TPÒG TOÙC dpvi- 
Booxorovs Epamowv tivi A£dv 7) Bea ebyeodar dei, xai tedLc@nodue- 
vog Tpòs Toùs Oppeotedeotàg Kkatà ufiva ropevecdar uetà Tg yuvar- 
Kòg (£dv SÈ um oyoA.dGni N yuwi, uetà tig titans) kai tv raidov. 


B. ALTBEZEUGTE FRAGMENTE 


1 [14 Kern]. PLat. Phileb. 66 c (nach AufzAhlung der fiinf Giiter) 
‘Ext d° év yeveat’ dnoiv 'Opdevc, ‘xataravoateké- 
cuov doldiig’, dtàp xiviuvevet cai ò hugtepoc A6yog èv Éxtni 


Kkatoreravuévog £ivar kpicoet. 


2 [15]. — Cratyl. 402 Bc iorep aò “Ounpos “Qxeavév te Bedv 
yEveciv' òdnow ‘kai untépa Tn8vv' [E 201]. oiuar è xai ‘Hoiodog 
[Theog. 337]. AÉyer dé rov kai Opdeds dtt 

"Qrkeavòs rpòtoc raXXppoocg fpée Yeuoro, 
6g pa kactyvitnv duountopa Tndbv brviev. 


2a. PLATO Phaedr. 2528 Afyovot ... cipai tiveg ' Ounprdé@òv 
ÈK tv drod£tmv ET@v So Érn £ig tòv"Epota, dv tò Étepov dBpi- 
OTIKÒV TAvv Kal où cpodpa ti éuuetpov: duvodot SÈ ddr: 

tOv è TTtor Ovntoi uèv “Epota kaZodot momvév, 

dodvator dè Itépota, diù rtEPodvtOop dvéyaenv. 
Dass diese “Homeriden” in ihren dr60eta rn einen orphischen 
Gedanken wiedergeben, ist deutlich (vgl. P. Friedlànder, Platon I 
222); die Verwendung der &vdayin beweist es ebenso wie die 
Namenerklarung, die ganz denen in B 3 und 13 entspricht. 
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16. Quando il superstizioso fa un sogno, si reca dagli interpreti di 
sogni, dagli indovini, dagli osservatori degli uccelli, per domandare a 
quale degli dèi o a quale dea debba rivolgere preghiere, e ogni mese 
va a farsi iniziare dagli Orfeotelesti, iniziatori ai misteri orfici, insieme 
con la moglie o (se la moglie non ha tempo, insieme alla balia) con i 
figli. 


B. FRAMMENTI 
DI ANTICA ATTESTAZIONE 


1 [Dopo l'elenco dei cinque beni] «Alla sesta generazio- 
ne», dice Orfeo, «fate cessare l’ordine del canto», poi- 
ché si dà il caso che anche il nostro discorso termini alla sesta 
sentenza. 


2. Come dice anche Omero: «Oceano, genitore degli dèi, e 
Teti madre» [IXiade, XIV 201]; e credo che lo dica pure Esiodo. 
Anche Orfeo poi, da qualche parte, afferma che 

Oceano dal bel flusso diede inizio per primo 
| alle nozze, 
sposò Teti, sorella nata da uguale madre. 


2a. [Frammento inserito in Diels-Kranz, Nachtrag zum er- 

stern Band, vo/. I, p. 48, 321-29). Alcuni Omeridi, forse traen- 
dolo dal loro poema segreto, citano due versi rivolti a Eros, il 
secondo dei quali è irriverente e non del tutto regolare nel 
metro. Questi versi suonano così: 

I mortali lo chiamano Eros alato, 

gli immortali invece lo chimano Pteros, 

perché per necessità fa crescere le ali. 

[Che questi «Omeridi» net loro ànddeta èrn riferiscano un pen- 
siero orfico, è chiaro (cfr. Friedlinder, Platone, ed. it. Bompiani, 
p. 239); l’uso del termine àvayen lo conferma così come la spie- 
gazione del nome, che corrisponde pienamente a quella contenu- 
ta in B 3 e B 13}. 
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3 [81]. — — 400 Bc kai Yap ofua Tivég daciv aùrò £ivar tg 
YUYTG [namlich tò coUA], de TedoLuevng é EV TOI VÙV TApovit' kol 
SLI ad tovimI onuoiver à dv onuaivni i yuri, Kai tadeni ciua 
òpoag xareicdar. Sorodor uévior por udidtota 00901 ci Gupi 
Opoéa todto Tò dvoua dg dixnv òtdovong tig yruyfic, dv dh Éverxa 
didmotv, TodTov dè repiRoXov Éyew, iva c0ENTOAL, Secuomn- 
piov £ikéva. eivar oùv tfig vuyfig todto, orep adiò dvoudtetar, 
Es div Èxteioni tà dperdbueva, ‘o@ua’, kai oùéèv deîv rapd- 
ye ovdè Év Ypduua. Vgl. das Zeugnis des Philolaos [44 B 14] 
paprvpéoviar dè kai ci radaroi B£0X6Yor te Kai pavtieG de dd 
TIVAG TIMMPIAG Ò YUXà ... Ka0drep Ev oduati toÙTAL (TÀ cdua- 
tu) té0artar. Vgl. auch 44 B 15. 


4 [4]. — rep.1363c Movoatog dè todtov [Hesiod und Homer] 
veaviKotepa Ttayatà kai è viòg adrtod rapà debov 186001 TOLG 
dikalotg' eig Ardov yùp dyayévieg tà Adyar kai katarxAivavteg 
KOl GUUTÒOIOV Tv ÒCLIMV KATACKEVACaVIEG EOTEDAVMLEVOUG 
ToLovoLt TÒv Uravta Ypòvov fiòn didyerv ue@vovtac, TYNoduevot 
KaAAiotov dpettig urodòv pé0nv aidviov. oi È ETI TOÙTWAv paxpo- 
TEpovg drotivovarv urododg tapà Beàv: raîdag yùp raisav daci 
Kai YÉVOS xatoriodev Aritecdar Tod doiov kai edéprov. TadTa 
èn Kkal 0A .0 TOLAÙTA ercauatovow dikaLocuvnv' toùe SÈ dvo- 
ciovc aù kai ddikovg £ic anAév tiva KATOPLTTOVOTV Èv ‘Ald0v 
Kal KooKivot dop dvaykatovar déperv Et te Lavtag EG KAKÒG 
docas dayovtec. 


513]. —- — 364£ BiBAwv dè duadov rapéyovtar Movoaiov kai 
Opdews, ZeAnvngs te xaì Movodv ÉKkyévav, dig daot, rad” dg Bun- 
TOZOVOL TELBOVTEG où uovov idtatag dAdà xal roAe1c, de apo X0- 
CELG TE Kal Kogappoi adiknudTtov dlàù Bvot@v kai ToLòiaG 
néovév gici pèv Et Ldow, gici SÈ Kai teMEvTINCAOI, ag dn 
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3. Alcuni affermano che il corpo [s6724] sia la tomba 
[sérza] dell'anima, in quanto essa vi starebbe come sepolta nel 
tempo presente, e anche perché grazie ad esso l’anima significa 
ciò che può significare, e per questa ragione viene detta corret- 
tamente «segno» [séz4]. A me pare che gli Orfici, soprattutto, 
abbiano stabilito questo nome, come se l’anima, scontando la 
giusta punizione per le colpe per le quali è punita, abbia il 
corpo come luogo di detenzione, per esservi custodita [sézeta], 
a somiglianza di un carcere. Dunque, a loro avviso, il corpo, 
così come il nome indica, è custodia [sérza] dell'anima, fino a 
che essa non abbia scontato le pene che deve scontare: e non c’è 
bisogno di cambiare nemmeno una lettera. — Anche gli anti- 
chi teologi e indovini, poi, attestano che l’anima, a causa di 
determinate punizioni, è sepolta in questo corpo [s67z4] come 
in una tomba [sé]. [Cfr. anche 44 B 15]. 


4. Museo e suo figlio donano ai giusti, da parte degli dèi, beni 
ancora più meravigliosi di quelli donati da costoro [Esiodo e 
Ozrero]. Infatti, dopo averli condotti nell’Ade con la parola poe- 
tica, dopo averli fatti sdraiare e avere preparato il simposio dei 
beati, li incoronano e fanno sì che essi trascorrano ormai tutto il 
loro tempo da ebbri, nella convinzione che la ricompensa più 
bella della virtù sia un perpetuo stato di ebbrezza. Altri ancora 
distribuiscono, per conto degli dèi, ricompense ancora più gene- 
rose: chi è puro e rispetta i giuramenti lascia dopo di sé i figli dei 
figli e un’intera stirpe. Con queste e con altre parole del genere, 
in effetti, essi elogiano la giustizia. Quanto agli empi, invece, e 
agli ingiusti, li seppelliscono in una fangosa palude nell’Ade, e li 
costringono a trasportare acqua con un setaccio, e mentre sono 
ancora in vita li fanno incorrere nella cattiva reputazione. 


5. Presentano una gran quantità di libri di Museo e di 
Orfeo, discendenti di Selene e delle Muse, come essi affermano, 
basandosi sui quali compiono sacrifici, cercando di persuadere 
non solo i privati cittadini ma anche le città, che esistono asso- 
luzioni e anche purificazioni delle ingiustizie attraverso offerte 
sacrificali e giochi piacevoli — sia per coloro che sono ancora 
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TEXETÙG Kadodowv, ai tov EKE rax@v droMovow muac, pù) 96- 
cavtag dé delvò repiuéver. 


5a [11]. PLaT. Legg. 1 669 D romtai è avAporivot opédpa tà 
toro dia [unpassende Tone] éuriégkovteg kai ovyruKx@viEG 
GAY YEXMT dv mapackevdlotev tOv dvAparav doove dnoiv 
Opgeds Aaxeiv dpav Tg TEpytoc. 


6 [21]. — — v715E ò pèv dn ec, siorep kai ò raAaròg A6yoc, 
Ùpyxnv te kai teXEvTiV kai uéoa Tv SvTtov drtdvtov 
Éx@v, edbrial repaiver katà dov repiropevéuevoc. tà È dei 
Suvereto Ain tv drodettolevov tod Beiov véuov tumpéc, fig 
Ò uèv eddarovioerv uéXXov Eyduevog Evvéretar tarervòg Kai 
Kekoounuevoc, ò dé tig Egapdeic Lrò ueyodoavyiac, fi Ypruaciv 
ETaLpouevoG T) Tuaîg, 7) rai oduatog edpoppiar dua veGmmiII Koi 
òvotar pAéyetar tiv yuyiv peo” vppeog..., rataAeinetar Epnuoc 
deo, Katare1i9gd£ig dè Kai Et GAX0vg ToLOVTOvg TPooAdaBdv 
CKIPTAL Tapattov rdvra dua, rai toXXoîg rrorv Édotev £Îvai tig, 
uETà dE Xpovov où ToAdv Lrocyoòv tiUMpiav OÙ PEurtàv Ti 
Aikni gavidv te Kai oikov kai réAv apsnv avdotatov Eroincev. 
Vgl. PseupARIST. de mundo 7 [Orph. fr. 21a, 2 Kern] ZEvg keda- 
Àn, Zedg poca, Aròg 8° ÈKk TAvTa TÉTvEKTAL. 


6a [12]. — — vin 829 DE undé tiva todAuav diderv ddékiuov 
uodoav un Kpivaviov tv vouogvAdkav, und dv Aiiov fil tv 
Oauvpov te cal Opdeimv Uuvov. 


7 [13]. — Symp. 218 B rdvieg Yàp KEKOvaviKate tig driooò- 
dov [Zoxparec] paviag te kai Baxyetag: dò tivteg dkovoeode 
... 01 dè oikétat, kai ei tig dAiog gotiv BEBNAGG te Kai dyporcoc, 
TUA ag Tdvu ueydiag toîs dolv èribecde. Vgl. Iusr. coh. 15 [Orph. 
fr. 245, 1 K.] d0éYÉ0par cis 8éurg goti: Odpac è gribecde 
BéBNAO1. 
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vivi, sia anche per coloro che sono già morti —, chiamati da loro 
«iniziazioni», che ci liberano dai mali che ci spetterebbero 
nell’al di là; pene tremende, invece, a loro avviso, attendono 
quanti non hanno offerto sacrifici. 


5a. I poeti che appartengono al genere umano, invece, 
intrecciando molte cose del genere e gettandole insieme in 
un'accozzaglia senza criterio, non farebbero che provocare le 
risa degli uomini, quelli che, dice Orfeo, «hanno ricevuto 
in sorte la stagione del diletto». 


6. Il dio, in verità, come dice anche l’antico detto, «che 
detiene il principio, la fine e il mezzo di tutte le 
cose che sono», percorre per natura il suo cammino circo- 
lare, senza mai discostarsene. A lui viene sempre dietro la 
Giustizia, che punisce quanti hanno abbandonato la legge divi- 
na, alla quale si attiene invece chi ha desiderio di essere felice, 
con atteggiamento umile e con il senso della misura. Invece, 
chiunque si inorgoglisca per mania di grandezza, o si esalti per 
ricchezze o onori, o si insuperbisca nell'anima per la bellezza 
fisica, e insieme per giovinezza e per stupidità..., viene lasciato 
solo, ed è abbandonato da Dio; e, una volta abbandonato, pren- 
de con sé altri ancora che gli somiglino, e si agita, mettendo a 
sogquadro tutto quanto; e mentre sembrava a molti che fosse 
qualcuno, nel giro di non molto tempo soggiace alla indiscuti- 
bile punizione della Giustizia, e provoca la distruzione totale di 
se stesso, del suo casato e della sua città. — Zeus è il capo, 
Zeus il mezzo, da Zeus tutto è stato costituito. 


6a. Nessuno dovrà osare cantare una poesia che non sia 
stata passata al vaglio e approvata dai custodi delle leggi, nep- 
pure se fosse più gradevole degli inni di Tamiri e di Orfeo. 


7. Tutti partecipate della mania e dell’invasamento del filo- 
sofo [Socrate]: perciò tutti potrete ascoltare... Voi servi, invece, 
e chiunque altro ci sia profano e ignorante, chiudete le vostre 
orecchie con porte davvero grandi. — Parlerò a coloro ai quali 
è consentito: invece, voi profani, chiudete le porte! 
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8 [16]. — Tim. p. 40 D nepì dè tv dAhov Saruòvov eiteiv gal 
yv@var tv YÉveoiv ueitov 7) xa’ Nuac, rerotéov dè toîc eipnrò- 
civ Éumtpoodev, Èkyovotg uèv A£bv odotv, dc Édacav, 
cada dé Tov todg Ye avTtàv Tpoyovovg £idéonmv ... oUTwGGS OÙv Kat 
ÈKELVOUG Nuiv n YEVEOLS TEpi TovTOv TMV O£@v EyÉTto Koi de- 
yÉ000: Tg te kai Ovpavod maldeg ‘Qxeavbg te kai Tn- 
06 g&yevéconv, tovTtov SÈ Popruvs Kpévog te cai Péa 
kai dcorl uetà TovTtWwv, Ék dè Kpovov kai ‘Péac Zeùg 
“Hpa te kai mavteg do0vg Isuev dderpodc Aeyouévovo 
adtodv, TL TE TOoUT@v dA i0vg Ekyovovce. 


9 [24]. Arisr. Metaph. A 6. 1071 b 26 kaitor £i wg AfYovorv oi 
9£0Adyor oi &k Nuxrtòg yevv@vigg 7) dg ci duorroì fiv duod 
ravto Xpnuata' [59 B 1] dagi, tò avtò dbvvatov. N 4. 1091 b 4 
oi dè momtai ci dpyotor taUmmi duoiac, fi BacrAevE kai 
dipyev daciv où Tods rpP@Tovg ciov NùkTA Kali Odpavòv i 


 » 


Xdaog 7) LQ2xeavév, Già tòv Aia. 


10 [25]. — — A3. 983 b 27 £ioì de tIvEG oÌ Kai toùc raura- 
XaL0ve Kal TOXù TPpÒ Tg vv YEVÉEOEDG kai rp@tovc d£0X0yNoav- 
tag ovtag [wie Thales] oiovtar repi mq duoeog drodapeiv 
"Lxkeoavov te Yap kai Tn0dv éroincav tig YEVÉECEDS ratépacg 
[s. B 2] kai tÒv Opkov tòv d£@v dop, tiv xaZovpévnv dr adioòv 
ZTUYa TV TomMmTGv* TIULOOTATOV LÈV YÙp TÒ rpeopuùrtatov: Gproc 
SÈ TÒò TIULOTATOv Eotiv. ei uèv ov dpyaia tig atm kai rodarà 
tetòdyn€xev odoa nepi Tic dboewc i) séta, tay' div dEnAov ein [s. B 
11]. 


10a [26] Arisr. de gen. anim. B 1. 734 a 16 N) ydp Tor dua ravta 
yiyvetar tà popia, oiov rapdia rAievuav fAirap dpgdaruòds kai tòv 
dAiav Exaotov, î) gdegig Gdorep Ev toîg caAovpévors Oppéac 
ETEOV: ÉKEl Yàp Ouolmwg dnoi yiyvecdar tò Hòov Ti tod di- 
kTtvov TAokft [vgl. ob. A 1. 1a]. 
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8. Per le nostre capacità, parlare delle altre divinità e cono- 
scerne la genesi è una impresa troppo grande; piuttosto, occor- 
re prestare fede a quanti ne hanno parlato in precedenza, in 
quanto erano discendenti degli dèi, come sostenevano, 
e conoscevano certo bene i loro antenati... Dunque, in base alle 
loro attestazioni, la genealogia relativa a questi dèi sia da noi fis- 
sata, ed esposta così: «Figli di Gea e di Urano furono 
Oceano e Teti; figli di questi, poi, Forci e Crono e Rea 
e quelli che nacquero insieme ad essi; quindi, da Crono 
e da Rea nacquero Zeus ed Era, e tutti quanti sappiamo 
che sono detti loro fratelli, e poi ancora gli altri discen- 
denti di costoro». 


9. Anche se fosse come dicono i teologi che fanno derivare 
tutto dalla notte, o come dicono 1 fisici, i quali sostengono che 
«tutte le cose erano insieme» [59 B 1], sarebbe comunque im- 
possibile. — Anche gli antichi poeti affermano concordemente 
che reggono e governano non le divinità che furono all'origine, 
come la Notte e Urano o il Caos o l'Oceano, bensì Zeus. 


10. Ci sono alcuni convinti che anche gli uomini più antichi, 
che per primi hanno trattato degli dèi, molto tempo prima della 
presente generazione, abbiano avuto una concezione simile [4 
quella di Talete) riguardo alla natura. Infatti, considerarono 
Oceano e Teti come autori della generazione delle cose [cfr. 
B 2], e dissero che ciò su cui gli dèi giurano è l’acqua, la quale 
da essi viene chiamata Stige. Infatti, ciò che è più antico è anche 
più degno di onore, e ciò su cui si giura è ciò che è più degno 
di onore. Ma che questa concezione relativa alla natura risulti 
essere veramente così originaria e antica, non risulta affatto 
chiaro... [cfr. B 11]. 


10a Tutte le parti del corpo o vengono all’essere insieme, 
come il cuore, i polmoni, il fegato, l'occhio e ognuna delle altre 
parti, oppure una dopo l’altra, come nei cosiddetti versi di 
Orfeo; lì, infatti, egli dice che l’animale viene all’essere in modo 
simile all’intreccio di una rete [cfr. A 1; 1a]. 
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11 [27] — deanima A 5. 410 b 22 gaivetat yàp tà te dutà Env 
où uetéyovta dopàc ov’ aic@nocag kai tòv Caiov moXzà did- 
vorav 0ÙKk Éyew. ei dé tIG kai TadTa Tapaymproetre kai d£in tv 
voùv uépoc TI mg yuyfig, duoioc dè kai tò aic@ntikév, od’ dv 
OUT» A£yorev xrad6dov mepì maons vuyiig odéè nepi ing odée- 
ua. TOUTO BE TETovOE Kai ò Év toîc Oppikoîc ÉreoI Kaiovpé- 
vos A60Y0G* dnol Yùp TV YuyNv EK TOÙ GAov eloiévar davarveòv- 
ov, dpepouévnv Lrò tOv davéuov. Dazu Philop. p. 186, 24 ‘A£yo- 
uévorg’ eimev, ere un Soxeî 'Opdéag eivar tà Énn, dg kai 
adtòg Èv toîg Ilepì drdocogdiag Aéyer [fr. 7 Rose]: adrod uèv Ydp 
elor tà dèoyuara, tadia dé daciv 'Ovoudkpitov Èv Èreoi Kkata- 
tetvar. Vgl. unten c. 15. ArLian. V. H. vin 6 TOv dpyaimv daoì 
Oparxov undéva ériotacdar ypouuata ... ÈEvOEv Tor kai toAudot 
XMéyew undè tòv 'Opdéa codòov yeyovévar Opàika bvta, di7 
GA Mg Tods UvOovg avtod katewedodar: tadta Avdpotiaov Ayer 
[fr. 36 FHG I 375]. TATIAN 41 p. 42, 4 'Opdedc dÈ Kkatà tòv aùtòv 
ypòvov 'HpaxAeî yéyovev, diXmg te kai tà ig adtòv Eridepoue- 
vò daoiv drò Ovouaxpitov tod Agnvaiov cvvietdy0ar Yevoué- 
vov xatà mv Ilerorotparidov dapynv repi tiv revinkootiv dd vu- 
ridda [580-577]. tod SÈ Opdéos Movoatoc ua0nms. 


12 [28]. Damasc. d. princ. 124 [I 319, 8 Ruelle]  $è rapà tor 
IlepirammigoL Evenpor [fr. 117 Speng.] dvayeypappuévn 0g tod 
Opdéas odca OeoAoyia rav tò vontòv Eordrnoev ... darò è 
tig Nuktòg ETormoato tiv dpynv, dò’ fig kai “Ounpoc, £i kai un 
CUVEYXT TETOINTAL Tv YEVECÀOYIAv, Totnotv: où Yàp aroderxtéov 
Evenuov Afyoviog Gti amò ‘Qxeavod kai Tn@vog dpyetar 
[Homer & 302 ‘Qkeavov te debov yEvEGIV rai untépa Tndév]: 
daivetar yÙùp cidog kai tiv Nùrxta ueyiotnv odo Bebv, dc Kai 
tov Ala céReodar admmiv: ‘Gleto Yàp un Nuktì Bofit arogvura 
pecor [Z 261]. diX “Ounpog pèv kai aviòg dpyé000 amò Nurtoc. 
‘Hotodog dé por doxgi mpotov YevÉodar tò Xdog iotopàv Thv 
GKOATAANTTOV TOÙ vontoò kai nvouevnv Tmavteiac dpuow 
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11. Risulta evidente che le piante vivono senza partecipare 
del movimento, né della sensazione, e che molti tra gli animali 
non hanno una intelligenza. E, se anche uno concedesse queste 
cose, e ponesse l’intelligenza come una certa parte dell'anima, 
così come la facoltà della sensazione, nemmeno in questo caso 
potrebbero dirlo di ogni anima in generale, né di nessuna anima 
nella sua interezza. Questo, per altro, va detto anche per la teo- 
ria contenuta nei cosiddetti carmi orfici; dicono, infatti, che 
l’anima dell’universo, entri in coloro che respirano, trasportata 
dai venti. — Ha affermato «cosiddetti», in quanto non sembra 
che i versi siano di Orfeo, come asserisce anche Aristotele stes- 
so nell’opera Sulla filosofia. Di Orfeo, infatti, sono le dottrine, 
ma dicono che, poi, Onomacrito le abbia poste in versi. [Cfr, 
cap. 15]. — Sostengono che, tra gli antichi Traci, nessuno cono- 
scesse la scrittura ... Quindi osano anche asserire che non esi- 
stette neppure Orfeo, che era tracio e che fu un sapiente, ma 
sostengono che i suoi canti siano stati composti come un falso; 
ad affermare questo è Androzione. — Orfeo visse nel medesi- 
mo periodo di tempo in cui visse Eracle; e dicono anche che le 
poesie a lui attribuite siano state in realtà composte dall’atenie- 
se Onomacrito, il quale visse nel tempo in cui erano al potere i 
Pisistratidi, all'incirca durante la cinquantesima Olimpiade 


[580/77 a.C.]. Allievo di Orfeo fu Museo. 


12. La Teologia, scritta dal peripatetico Eudemo è conside- 
rata come se fosse di Orfeo, ha passato completamente sotto 
silenzio l’intelligibile... Inizia, invece, dalla Notte, dalla quale 
prende avvio anche Omero, sebbene non abbia esposto la ge- 
nealogia in maniera continuativa; infatti, non va accettato quel- 
lo che dice Eudemo, quando afferma che Omero incomincia da 
Oceano e Teti [Iliade, XIV 302: E Oceano genitore degli dèi e 
Teti madre]. Egli mostra, infatti, di sapere anche che la Notte è 
una divinità grandissima, a tal punto che perfino Zeus la venera: 
«Temeva infatti di fare alla rapida Notte qualcosa di sgradevole» 
[XIV 261]. Omero, comunque, incomincia egli pure appunto 
dalla Notte. Esiodo, poi, mi pare che sia stato il primo, parlan- 
do del Caos, a chiamare proprio «Caos» la natura ineffabile e 
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kexcAnkgvoar Xdoc, tiv dè Tv [Tpomnv] Exeîdev rapdyerv dg tiva 
àpyMv this 6Ang yeveds tv 0e@v. ei uù dpa Xdog uèv tùv Sevté- 
pav tov Svelv dpy@v, Inv dÈ kai Taptapov kai "Epworta tò Tpi- 
TÀAOÙV vontov, tòv uèv "Epota àvti Tod TpPitov, ®q Kkatà Eri- 
GTpognv Aempovuevov (TodTo Yùp oÙTwas è voudlet kai Oppeds Èv 
tate ‘Payvoidiatc) ... [Vgl. 123 = 60 K. (316, 18 R.)] Èv pèv toivuv 
tag depouévars taviars ‘Payadiarg Oppikaîc n deodoyia ne 
TLG EOTLV 7 TEPI TÒ vONTÒV, Tv kai ci diibcogor diepunvevovonv, 
dvi pèv Tric urdig Tv GAov dpyfic tòv Xpéovov ndéviec, dvii dè 
totv dveiv Aidépa kai Xdoc, dvi sè Tod dvtog arA.®g TÒ WIÒv 
aroXoyICOuEVvOt, Kai tprdda taùdmnv rpotnv toroùviec: eig dè Tv 
devtépav tedelv Noi tò Kvovuevov Kai Tò kdov ALòv Tòv £Òv T 
TÒv dpynta yx1TOva 7) mv vedÉAnv, dTI EK TOÙTOv EKApoorkel 
Ò Pavng' dAiote yùp dida repi toò pécov pidocodpodonv ... Tv 
dÈ Tpitnv tòv MATLV dg votdv, tòv "PHprkezoaiov dg Uva, 
ov DPavnta avtòv dg ratépa ... toradtn pv n ovvnang Opoueî 
BeoXoyia. ACHILL. isag. 4 p. 33, 17 Maass tiv dè tdÉwv, Îv Sedo- 
KOuEvV TOI CpaLpopati, oi Oppio Ag yovor taparinciav eivat 
Ti Év Tols duoîg' dv Yùp Eye Adyov tò Agmvpov Èv TOI ALL, TOd- 
TOV ÈV T@L Tavri dò ovpavoc, kai dg EEnNpmntar tod oùpavod 
KUKAOTEPOG 6 aienp, odTwg Tod AeTUpov è dunv.] 


13 [54]. Damasc. 123 bis [1 317, 15 R.] f) dè katà tòv ‘Tepovvuov 
depouévn coi ‘'EXAdvixov (niml. Opguri d£0%oyio), eitep pù 
Koi ò adtég got, ovtog Eye: ‘D8@0p fiv, dnoiv, éé dpyfig ai 
dA n, éÉ Ng Erdyn fi yîj, Sbo tadvTag dpyùs Urotiséuevos tpàTov, 
Ùémp Kai yNv ... mv SÈ Tpimmv dpynv petà ts Sdo Yevvnofivar pèv 
EK TovTWV, Deatog dnur kai YTîg, Spdrovta dè eivar kedaràc 
ÈEXOVTA Tpooredurgviag Tavpov kai Afovtoc, Èv ugoni Sè 0£0d 
tpocowrov, Éyew SE Kai éri Tv duov rtepà, Avoudodar dè 
Xpéovov dynipaov kai ‘HparcAifa tòv adiév. cvveîvar Sè 
odio tiv Avayenv, dov odoav Tv adilv Kai ASpd- 
OTELOV, GOMUATOV dIOpyUulMuEvnv Év Tavti TOI KÉOuot, Tv 
TEpATOv aùtod Edartouevnv. tadinv ciuat A£YE00aL tiv tpimmv 
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compiutamente una dell’intelligibile, e a derivare quindi la 
Terra, come principio, in certo senso, dell'intera generazione 
degli dèi. Se, dunque, non intese il Caos come il secondo dei due 
princìpi, e poi la Terra e il Tartaro ed Eros come triplice intelli- 
gibile, ed Eros in particolare come terzo, perché considerato nel 
senso del ritorno (così lo chiama, infatti, anche Orfeo nelle 
Rapsodie)... — Ebbene, in queste menzionate Rapsodie orfi- 
che è contenuta, in certo modo, questa teologia relativa all’intel- 
ligibile, che anche i filosofi cercano di interpretare, ponendo in 
luogo dell’unico Principio di tutte le cose il Tempo (Chronos), 
e in luogo della Diade l’Etere e il Caos, e ponendo, in luogo 
dell’essere semplice e assoluto, l’Uovo, e considerando questa 
come prima triade. Come seconda triade, poi, pongono o l’uovo 
che è dio, fecondato e fecondante, o il candido chitone, oppure 
la nuvola, poiché da questi balza fuori Fanes. Alcuni, poi, dico- 
no certe cose e altri altre, filosofando intorno all’essere interme- 
dio ... La terza triade, poi, contiene Metis come intelletto, 
Erichepeo come potenza, lo stesso Fanes come padre ... 
Tale è la teologia orfica comune. — Quanto all’ordine che ab- 
biamo dato allo sferoma, gli Orfici affermano che è simile a quel- 
lo presente nelle uova; infatti, il cielo ha nell’universo la stessa 
valenza che il guscio ha nell’uovo, e, come l’etere aderisce al 
cielo in forma circolare, così la pellicola aderisce al guscio. 


13. La teologia orfica tramandata secondo la versione di 
Ieronimo ed Ellanico, anche se l’autore non è lo stesso, dice 
quanto segue: «In principio c'erano l’acqua e la materia, a 
partire dalla quale si formò per condensazione la terra»; l’autore 
pone alla base, innanzitutto, questi due princìpi, acqua e terra ... 
Il terzo principio, dopo questi due, si sarebbe generato da que- 
sti, acqua e terra, e sarebbe stato un drago, dotato di due teste 
accostate, una di toro e una di leone, e, nel mezzo, un volto di 
divinità, che aveva ali sulle spalle, ed era chiamato Tempo 
(Chronos) che-non-conosce-vecchiaia ed Eracle. Insie- 
me con lui era Ananke, dotata della stessa natura di Adra- 
stea, incorporea, che si diffonde in tutto il cosmo, toccandone i 
confini. E questa, io credo, che viene chiamata il terzo principio, 
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Apynv Katà Tv ovolav gotoàoav, TAmv Gil dpoevéenAvv aùriv 
dreomtmoato Tpòg Evderév tig roviov YevwniiKkfig aitiag ... è 
Xpévoc oùroc è Epdkav yevvatar tpuràfiv Yoviv: Ai0épa, pnoi, 
votepòv kai Xdoc dreipov kai tpitov Ti todtotg “EpeBoc 
OutyA.®deg ... GAZA umv Év tovtoLg Ò Xpéovoc @iòv EyÉvwnoev ... 
Kai Tpitov Eri toùIotg Be£òv doduatov, riÉépvyag Eri TAV 
iuav Éyovta xpvodc, dg Èv uèv taîs Aayéor rpooregurviac eiye 
Tavpov xedoad.dc, tì dè Tg xedaA.g Spdikovia redMdprov Tavto- 
darai poppaig Bnpiov ivdarAbuevov ... kai Nè n B£0%oyia 
IIp®@toyovov dvuuveî kai Aia kadeî tdavItm@v Slatdktopa 
Kai 64.0v toù xbcuov: dò kai Iava xaAZeîodar. ATHENAG. 18 p. 
20 Schw. ... Opdéag dÈ 0g kol tà ovouata avi@v [der Gotter] 
TPOTOG EGNÙpev Kali tùg yevécerg debmibev kai Goa EKkdotorg 
MÉTPOKTOL EÎTEV KOÌ TETLOTEVTAL TAP avtoîg dANBECTE pov 0£0- 
Xoyeîv, di kai “Ounpog tà toXXà kai repi de@v pdiltota éretar, 
kai aùtod Tv Tpomnv YÉvEeCIV adrov È ddatog cUvIotTAvTOg 
"Nxeavòc, dorep YÉveoLS TdiviecoL tÉéTtvETAV [E 201]. Tv Yàp 
Vip dpyù Kat adtdv Toîc dios, dò Sè Tod Diatog 1A 
Katéomn, Ek dé Ekatépov Efevmon Golov Epdakov rpooregu- 
Kkviav Éymv xedadnv Afovtoc, blù pEcov SÈ avràv B£od Tpsoo- 
mov, évouo ‘HpaxAfg kai Xpévoc. oùtoc ò ‘HpaxAMfg gyÉévvn- 
CEV vrepuéye0eg OLÒV, Ò CVUTANPOVUEVOV UTÒ Bios TOÙ YEYEVVN- 
KOTOG ÈK rapatpiBis eis o Èppayn. TÒ pèv OÙV KATA KOpudiv 
AÙTOd Obpavòg eivar gteXé00n, tò dè xdto evey0èv Mi mpofA- 
de dé kai 0£6c tig dio@uatog. Odpavòg sè Ti uydeic yev- 
var Ondetas uèv KAm0069 Adyeoiv Atporov, dvdpac sè 
Egcatoyyxeipag Kéttov Fòoynv Bpidpeov kai KòKA0- 
tag Bpovinv kai Ziepornv koi Apynv: oÙg kai sni0ag 
KaTETApTApacev, Exreceiodar aùtdv Und TOv Taidwv tg apyîis 
pag@v. dò rai dpyiodeica TT Ttoùg Trtavac ÈyÉvwnoev' 

kovpovg è Odpaviovag gyeivato nérvia Faia, 

oùc dn kai Trtvag érikAinotv kaidéovorw, 

OÙveKOo TeLodo@nv uéyav Ovpavòv dotepoevta. 


i a are E n È 
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costituito secondo la sostanza, a parte il fatto che fu posto come 
maschile e femminile, per mostrare che è la causa generatrice di 
tutte le realtà ... Questo Tempo (Chroros), che è il drago, gene- 
ra una triplice prole: l’Etere umido, il Caos illimitato e, terzo 
dopo questi, Erebo nebuloso... Ma in questi, il Tempo (Chro- 
nos) generò un uovo ... e per terzo dopo questi un dio incorpo- 
reo, dotato di ali d’oro sulle spalle, il quale aveva teste di toro 
attaccate ai suoi fianchi, e sul capo un enorme drago, che appa- 
re in svariate forme di animali feroci ... E questa teologia inneg- 
gia al Protogono, il Primo generato, e denomina Zeus ordi- 
natore di tutte le realtà e del cosmo intero: perciò è chia- 
mato anche Pan. — Orfeo, che per primo inventò anche i nomi 
degli dèi, illustrò le loro genealogie ed espose tutte le azioni che 
sono state compiute da ciascuno di essi, e presso i Greci si crede 
che abbia trattato di teologia nel modo più verace. Anche 
Omero lo segue, per lo più, e soprattutto a proposito degli dèi, 
poiché anch'egli pone la loro prima origine nell’acqua: «Oceano, 
che è origine per tutte le realtà» [I/tade, XIV 2011. Infatti, secon- 
do lui, l’acqua era principio di tutte le cose; dall’acqua, poi, si 
costituì il fango; da entrambi, quindi, nacque il vivente che era 
il drago, il quale aveva anche una testa di leone, e in mezzo a que- 
sti il volto di un dio, di nome Eracle e Tempo (Chronos). 
Questo Eracle generò un uovo di grandezza straordinaria, il 
quale, pieno com'era, per la forza di chi l’aveva generato, si spez- 
zò in due a causa dell’urto. E la sua parte superiore divenne 
Urano (il Cielo); quella inferiore, invece, Gea (la Terra): ne de- 
rivò anche un dio, in certo senso, dal duplice corpo. Urano, 
poi, unitosi alla Terra, genera, da un lato, gli esseri femminili 
Cloto, Lachesi, Atropo; dall’altro, i maschili Giganti e i 
Centomani, Cotto, Gige, Briareo, ei Ciclopi Bronte, 
Sterope e Arge; Urano, però, li incatenò e li precipitò nel 
Tartaro, avendo appreso che sarebbe stato scalzato dal potere 
per opera dei figli. E perciò la Terra, adirata, generò i Titani: 


Figli celesti la Terra signora mise al mondo, 
che chiama, in verità, col nome di Titani, 
perché dovevano compiere vendetta [tren] 
sul grande Urano coperto di stelle. 


30 A. GLI INIZI — 1. ORFEO 


14 [23]. [DemosTH.] c. Aristog. 1 11 Koi tiv Grapaimtov kai 
ceuviv Aiknv îv ò tàg dyiotatag TeAETÀg Nuiv Kkatadeltac 
Opodeds tapà Tòv Tod Alòg Apovov dnoi raenuévnv ràv- 
Ta tà TAV dvOparov Edopav. 


15 [t. 221]. Marm. Par. FGrHist. 239 A 14 1995 «dò où Opoedc 
ò Oidypov kai KaXAiérno viòc mv gavtod moinow gÉééonke, 
Kbpng te daprayNv kai Anuntpog EnTtnow kai tòv 
avtov<pyndévia abvmni ordpov, dv Edibate TÒ TAMO0c(?) tv 
vrodetauevov tÒòv koaprov ... Vgl. Themist. or. 30 p. 422 Dind. 
ORPH. Argon. 26 Anuntpog te tAdvnv cai Pepoedovng uéya mév- 
80c, Aecuodpopoc 8° dc fiv. 


15a [49]. PapyR. BeroL. 44 s. ni v. Chr. [Berl. Klassikertexte v 1, 8] 
(Paraphrase einer Orphischen Version des Demeterhymnus). col. 1, 
1 ff. “Opgedg viòg nv Oidyppov kai KaXMiuérng tig Modong, è dè 
Movodbv factieds ATOXAM@V ToÙTAL ErEémvevoev, 00£v Évoeoc 
yEVOLEVOG <«Eroinocev Toùg duvovc,> og diiya Movoatog èra<- 
vopdacag karéypayev: rapégdorxev dè <tà Opdéac dpyva cépe- 
cda “EXAnoiv te kai <BapBéporc, rai x»a<0”» ÉKaotov cépnua fiv 
ETUEALOTATOG TEPÌ» TERETÙG Kai uvompia kai «cabapuode kai» 
uovieta. tpv Amuntpa d£<àv ... col. 2, 1 ff. «iv 'O>pdede «uè>v 
Aròs dabedgnv Ttopadedorev, oi sè untépa: dv oddèv T@v edoe- 
Bouviwv £ig Ériuvnov romtéov. Exel Yàp ÈKk Atòc kai Anuntpog 
Auyatpos apynv, Pepoeddvn<s Ta TARreEKodong cvutapovodv ov 
Qkemvod Ovyatépov dv èvéuata tadta EK ov 'Opdéac Èrdv. 
(Folgen aus Homers Demeterhymn. 418. 420-423.) col. 3: Beim 
Pflucken des Narkissos wird Persephone von Aidoneus geraubt. 
Zeus hilft dem Bruder, indem er unter Donner und Blitz schwarze 
Schweine(?) mit auflàdt, mit denen Artemis und Athena in 
Verbindung gesetzt werden. Demeter eilt aus Sicilien herbei. col 4 
Tv cuUdopatovoav otevdyetv dep tig duyarpos: KaXAiérng dè 
xai KAeicidieng kai Anuovacong [?] uetà tig Bacrdiconc èd' 
vépeiav £X00voìv tuvedveodar Tg Anuntpog de Ovnifig Tivog, 
ypeiac è’ Éverd Tivog adtnv tapayeyovevar è Movoaîog dirà Tòv 
ETdòv a ùrod AÉYov gotiv. Sinn des Kultgebrauches von Krokos und 
Hyakinthos (?). Folgen die Verse des Demeterh. 8ff (Narkissos). col. 
5: Flucht des Aidoneus = Demeterh. 17. 32—36. Hekate. col. 6: 
Baubo (Kénigin) ibergibt Demeter ihren Sohn Demophon. Er 
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14. Orfeo, che ci rivelò i santissimi misteri, afferma che l’ine- 
sorabile e veneranda Giustizia (Dike), è seduta presso il tro- 
no di Zeus, per scrutare dall’alto tutte le cose degli uomini. 


15. Da qui Orfeo, figlio di Eagro e di Calliope, derivò la 
propria poesia, e il rapimento di Core, e la ricerca di 
Demetra, e la semina compiuta da lei con le sue stesse mani, 
che ella insegnò alla moltitudine di quanti ne raccolsero il frut- 
to... — El’andare errando di Demetra, e il suo grande lutto per 
Persefone, e come ella divenne Legislatrice. 


15a. Orfeo era figlio di Eagro e di Calliope, la Musa. Apol- 
lo, il re delle Muse, lo ispirò, per cui, divenuto invasato dal dio, 
compose gli Izzi, che Museo mise per iscritto, dopo avere 
apportato poche correzioni. Offrì quindi ai Greci e ai barbari i 
sacri riti orfici da venerare, e per ogni cerimonia dimostrava la 
massima cura, riguardo alle iniziazioni, ai misteri, alle purifica- 
zioni e alle pratiche divinatorie. La dea Demetra... — Orfeo 
ha tramandato che Demetra è sorella di Zeus; altri, invece, 
hanno detto che sia sua madre: ma nessuno di questi fatti deve 
essere menzionato ai devoti. Prende inizio da Zeus e dalla figlia 
di Demetra, Persefone, che intreccia narcisi, mentre sono pre- 
senti insieme a lei le figlie dell'Oceano, i cui nomi sono i 
seguenti, in base ai versi di Orfeo ... [Mentre coglie il narciso, 
Persefone viene rapita da Edoneo (Ade). Zeus aiuta suo fratello, 
perché, fra tuoni e lampi, invia maiali neri in branco, con cui 
Artemide e Atena vengono poste in accordo tra loro. Demetra si 
affretta a venire dalla Sicilia]. — La sventurata madre piange 
sulla figlia; Museo, con i suoi versi, informa che, poi, Calliope 
e Clisidice e Demonassa, giunte insieme con la regina per attin- 
gere acqua, interrogano Demetra come se fosse una mortale; 
ella che, invece, era venuta per attingere acqua: ed è appunto 
Museo che dice nei suoi versi per quale motivo era venuta. 
[Significato dell'impiego cultuale del croco e del giacinto (2). Se- 
guono t versi dell’Inno a Demetra, 8 sgg. (Narciso). Col. V: Fuga 
di Edoneo-Ade = Inno a Demetra, 17; 32-36. Ecate. Col. VI: La 
regina Baubo presenta a Demetra suo figlio Demofonte. Egli pro- 
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gedeiht wunderbar, gesalbt mit Ambrosia, nachts durch das Feuer 
geweiht. Baubo merkt den Zauber und schreit (= D.-h. 249. 250). 
Darauf Demeter: ddpoveg dvoporor dvotANuoveg «odte Karoîo 
Vppiv Émep<«ougvov rproyvouoveg ot dya0oîo. Das Folgende 
weicht ab. Dann V. 263. Der Knabe wird verbrannt. col. 7: Die 
Gottin entdeckt sich: £iuì dè Anunmmp Opngop<os dydaòdopoc. tig 
B£òg ovpaviog NÈ Avntov dveporav fiprace Pepoegévnv kai 
«éòv diàov Node 8vuòv; Folgt des Keleos Heimkehr und weiteres 
im Pap. Zerstòrtes bis Triptolemos (7, 19). SchluB 7, 20: 60e£v 
Kd0odoc Zé yetar. 


16 [29]. AroLLoN. RHop. 1494 dv SÈ kai Oppeve 
495 Zani avacyouevog kiBapiv reipatev dordig. 
merdev è dg Yala kai ovpavòc néè 8diac0ca 
TÒ rpiv Ér' diAmMAotot pui cuvapnpota uopofit 
velkeog È diooto diekpidev dupic ÉKaota: 
nò og Éuredov alèv Èv aldépr tÉkuap Éyovotv 
500 dotpa ceinvain te Koi nediowo xéA£v60r° 
ovped 0' dg dvéterie, kai dg rotauoi xeAdddovieg 
AUTALOLV VOUONIOI Kai Epretà TAvt ÈYÉvovto. — 
merdev È’ dg TPOTOv 'Ogimv Edpuvoun te 
Qx£eavig vidoevtoc Eyov kpatoc OVAdUTOLO: 
505 ®g te fini kai yepoiv ò pèv Kpovar eixa0e tufig, 
n dè ‘Pént, Erecov è’ Èvi xduaotw Qkeavoîo: 
oi dé téms paxdpecot d£oîc Tuo dvaccov, 
Ogpa Zeùg ET Kodpog, ÈTI ppeoi viria eiddc 
Aiktaîov valeckev Lrò oréoc, oi dé uv OÙrTO 
510 ynyevees KùxAowreg ÈKaptùvavto Kkepauvvòi 
Bpovtri te otEpOTI te‘ tà Yàp Ati rddoc òrdlet. 


17 [32a]. Goldplàttchen von Petelia c. 4.—3. Jahrh. v. Chr. [I. G. 
xIv n. 638 Kaib. Harrison-Murray Prolegomena 1. Auflage S. 661 ff. 
Comparetti Laminette Orfiche (Fir. 1910) 32]. Weitere Literatur zu 
dieser und den folgenden Nr. b. Kern Orph. S. 104; vgl. auch Rath- 
mann Quaest. Pyth. Orphicae Emp. Diss. Hal. 1933, 134 f. 

eLpnocetg è’ Aidao Souov Er dprotepà xpnvnv, 
Top d aùmi AevKTÙv Eomiviav KvTApiooov: 
Tadmg Tris xpnvns undè cyedòv EureAdoetas. 
eupnoetg è Etépav, tig Mvnuooùvng drò Muvng 
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spera in maniera meravigliosa, cosparso con ambrosia, consacra- 
to per opera del fuoco durante la notte. Baubo rileva l’incantesi- 
mo e grida (= Inno a Demetra, 249-250). Di fronte a questo, 
Demetra dice:] Uomini stolti che soffrite situazioni difficili, che 
non sapete prevedere né il male che sta sopraggiungendo per 
voi e nemmeno il bene! [I/ prosieguo è di diverso tenore. Poi 
viene il verso 263. Il bambino viene bruciato. Col. VII: La dèa si 
rivela:) Ebbene, sono Demetra, che porta le stagioni e doni 
splendidi. Quale dio del cielo o chi, tra gli uomini mortali, rapì 
Persefone e ingannò il suo caro animo? [Segue il ritorno a casa 
di Celeo e un ulteriore passo, corrotto nel papiro, fino a Tritto- 
lemo (VII, 19). Il finale si ba in VII, 20:) Da dove è detto Ca- 
todo (Ritorno). 


16. ... E Orfeo provò un canto, 

con la mano sinistra levando la lira. 

E cantò come terra e cielo e mare, 

dapprima congiunti a vicenda in un’unica forma, 

ciascuno, dal tutto discorde, si separò a parte; 

e come per sempre le stelle, la luna e i cammini 

del sole hanno un luogo fisso nell’etere; 

e come si alzarono i monti, e come i fiumi che scrosciano 

nacquero insieme alle Ninfe e a tutti i viventi che 
strisciano sulla terra. 

E poi cantò come Ofione, dapprima, e l’Oceanina 

Eurìnome ebbero il potere sopra l'Olimpo nevoso; 

e come poi, con violenza, cedettero l’uno a Crono 

e l’altra a Rea l’onore, e caddero nei flutti dell'Oceano; 

e questi signoreggiarono sui beati, divini Titani, 

. fintanto che, ancora bambino, con infantili pensieri, 
Zeus abitò sotto l’antro Dittèo, che ancora i Ciclopi, 
nati dalla Terra, non avevano temprato con il fulmine 
e con il tuono e col lampo, cose che a Zeus portano gloria. 


17. Troverai a sinistra del palazzo di Ade una fonte 
e accanto ad essa un cipresso, bianco, dritto: 
a questa fonte non accostarti troppo. 
Ne troverai poi un’altra, fresca acqua che fluisce 
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5 yuypòv ddap mpopéov' dÙiareg è ETITPOodEv fac. 
eineiv: Tg naîg eiur kai Ovpavod dotepdevioc, 
adtàp Éuol yÉvog odpaviov: TOd£E È Lote Kai avtoi: 
Siyni È ciu(ì) an ai ardAiAvpar: didà S67 aio 
yuypòv ddp tpopéov tg Mvnuocdvng darò Muvno. 

10 Kat<to1 co dooovor mieiv Being dr<ò kpnwmns, 
Kai Tor éret dAioro1 ueò”» npoecor avaberco. 


17a [32b]. Goldplàttchen von Eleuthernai (Kreta) 2. Jahrh. v. 
Chr. [B. C. Hell. xvi 121. Harr.-Murr. 662. Comp. 371] 
A. Siyar ados Eyò kai ardAAvuor. B. dAiù miéu «pot 
Kpavag aievao Eri detrà, tf Kvddprococ. 
tic È Éoi; tò è got; A. Tag vioc nur kai 'Qpavò dotepoeviog. 


18 [32c]. — von Thurioi ders. Zeit wie n. 17 [I. G. xv, 641, 1. 
Comp. 1] 
Epyouat ÈK kodap@», xodapà yYBovi<ov Baciàeta, 
EvxAmg, EdBovAevg te kai dafdvator B£oì dior 
Kai yùp éyOv dudv YÉvog dABLOv eUyopor £iuev, 
diXd ue Moîp(a) gsduacce Kai dddvator A£oì dA XL 
5<***> kai dotepoBANta xepavvov. 

xvkAov è Etertav Bapurevoéoc dpyaréoto, 
iueptod è EréBav oTEpdVOL Tocì kapradiuoroi, 
Agoroivag d(Èè) Lrò x6Arov ÉSvv YOoviac Baordeiac: 
ineptod è drépfav otEddvOL TOdÌ raprazipotot. 

10 ‘6ARIE Kai pagapiote, B£dc è Eoni dvii ppotoîo”. 

Eprdog Èc Yai Éretov. 


19 [32d]. — [I. G. x1v, 641, 2. Comp. 21] 
Epyopat £Kk xadapéàv [YBovimv] xadapd, yIovimv Baciieia, 
EùkA£ Kai EùpovAed kai «S001» dgoì Saiuoveg dior 
Kai Yùp Eyov dudv YÉvog eUyouor 6ABLov £ivat, 
rovàv è dvtareteLo(a) Epyov Èvekx(a) oùtt dikaiov, 
elite ue Moîp(a) Edaudoato (?) < * * * 
*** > OTEPornTI KEpavvot. 
Vviv è IKÉTI<S Pro rap dyavnmv Pepoedoverav, 
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dal lago di Mnemosine; dinnanzi, però, vi stanno 

le guardie. 
Dovrai dire: «Di Gea sono figlia, e di Urano stellato; 
io ho una stirpe celeste, e questo anche voi lo sapete; 
dalla sete io sono riarsa, sto morendo: ma datemi, presto, 
acqua fresca che fluisce dal lago di Mnemosine». 
Ed essi ti daranno da bere dell’acqua dalla fonte divina, 
e allora con gli altri eroi tu regnerai. 


17a. A- Sono riarso di sete, sto morendo. 


18. 


19. 


B - Bevi dunque alla mia sorgente eterna, 
sulla destra, dove c’è un cipresso. 

Chi sei, però? Di dove sei? 

A — Di Gea e di Urano stellato sono figlio. 


Vengo dai puri, pura regina di sotterra, 

Eucle, Eubuleo e altri dèi immortali: 

poiché mi vanto anch'io 

di essere della vostra stirpe beata, 

ma mi sconfisse la Moira e gli altri dèi immortali, [lacuna] 

e il fulmine, che sfavilla dagli astri. 

Dal ciclo di affanni pesanti e pene volai via, 

e alla corona bramata salii con rapidi piedi, 

m’immersi giù nel seno 

della signora regina degli inferi, 

e alla corona bramata salii con rapidi piedi. 

«O felice e beato, sarai dio, anziché un mortale!». 
Capretto nel latte io caddi. 


Vengo pura dai puri, o regina di sotterra, 
o Eucle ed Eubuleo e tutti gli altri dèi e dèmoni, 
poiché mi vanto anch’io 
di essere della vostra stirpe beata, 
pur se ho scontato pena a causa di atti ingiusti, 
e se la Moira mi ha sconfitto [/acura] 
con sfavillante fulmine. 
Ora supplice giungo 
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dg ue tpogpov réeuynti ÉEdpac eis eVdayedovwT@v». 


19a [32g]. — von Rom [Harr.-Murr. 672. Diels in Kleinerts Phi- 
lotesia (Berl. 1907) 39. Comp. 43] 
Épyetar £k xadapàv xadapd, yYovimy Bacizeta, 
EùxAeec EùpBovAed te, Aròg TéKog dyÀid’, Eyo dè 
Mvnuoovvng TodE dè@pov doidiuov avApoaroiciv. 
‘Kauxidia Zxovvdelva, vouot 101 dia YeYOoa. 


20 [32f]. — Thurioi [I. G. xrv 642. Comp. 6] 
GA OTOTAM yuyi Tpodinani ddog dediono, 
SeÉròv e«i>0<1>01 Gg dei tiva repuAayutvov eò udia mévta. 
yarpe rad@v tò raOnua: TÒ È oùro poche) Ererovoe1c: 
deòg EYyEvov £E dvoporov: Eprdoc È Yoda Eretec. 
yaîpe, yaipe, detlàv ddoLtop<òv> 
\eww@vdg te) iepovs kai didacea Pepoedoveiac. 


21 [47). Ebendaher [Diels, Orphischer Demeterhymnus 
(Festschr. f. Gomperz) S. 1 ff. Comp. 10]. Vgl. oben B 15 und Iustin. 
coh. 17 (Orph. fr. 48 Kern). 

mpatoyoveor Tn patpi édn KvBeAnia Koppa' 

ee ANUNTPOG. .. TAVOnTA ZED. ....... 

“Hhe IIvp did rav dom vicear, dote Nika1g 

noe Tuyarg éddvng «kai duod tauunotopi Moipat, 

5 Til tol Yavvua mialverg Til cit, xivtè daiuov, 
BEOTOTELOL' TIV TOVTA SOuUooTà, «TÙ> TAVTA KpaTtuvida, 
EuBpovinta dé mavia' «tà» Moipng TANtÉa Tav. 
untépi Top pév L' ay(e), ci viotig cid’ «droueivav, 
EmTÒ te viotiv vvéiv 7) pe0' Muépav (?) gAivvev. 

10 £TTUap Tiv viiotis Énv, Zed OXburie kai ravonta 
AME slitta 
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al cospetto della illustre Persefone, 
perché, propizia, mi mandi alle sedi dei beati. 


19a. Viene pura dai puri, o regina di sotterra, 
o Eucle ed Eubuleo, prole illustre di Zeus, e ho qui 
di Mnemosine questo dono, degno di canto, 
per gli uomini. 
Cecilia S(e)condina, vieni, resa dèa per legge! 


20. Ma, una volta che l’anima 
abbia lasciato la luce del sole, 
prendi a destra, ove devi, 
la via che serba tutti i beni. 
Rallegrati, patendo il patimento 
che prima mai patisti: 
dio divenisti, da uomo; capretto nel latte cadesti. 
Rallegrati, rallégrati, avanzando sulla destra 
e per i prati sacri e i boschi di Persefone. 


21. Alla Madre Terra, che nacque per prima, 
disse la Core di Cibele: 
di Demetra ... o Zeus che tutto vedi... 
o Sole, Fuoco che viaggi per tutte le città, quando 
alle Vittorie e alle Sorti apparisti, e parimenti 
alle Moire che tutto conoscono, 
con la tua signoria arricchisci le gioie, o divinità illustre, 
per te tutto è vincibile, tutto dominabile, 
tutto, inoltre, è colpibile dal fulmine: 
i decreti della Moira vanno sempre sopportati. 
Alla madre, o Fuoco, conducimi, se digiuno 
lo so sopportare, 
e un digiuno per sette notti o dopo un giorno (?) 
mantenni. 
Per te vigeva un digiuno di sette giorni, 
o Zeus Olimpio, 
e Alie... che vede tutto ... 


*o o * 
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22 [33]. CLem. Strom. v 49 (11360 St.) oùyl xa Erryévng £v to 
Ilepì tig Opdéwag momoeag tà ididtovia rap’ 'Opodei Ext déue- 
vòc not ‘xeprkiot kaurvibyorotl’ Toîg dpotporg unvveodar, 
‘otmuoot’ dè toîc aviati, ‘urtov’ dè Tò orépua dAAnyopeiodar 
kai ‘Sdkpva Ade’ tv 6uBpov ènA.0dv, Moipac' te ad tà ué- 
pn Tris ceÀNvng, Tpraxdda kai revtecardexdmnv kai vovunviav: 
è1Ò kai ‘A£virooT6A0 vo aùtàg xadeîv tòv 'Opdéa dotò odoag 
ugpn. rdAàiv ‘è vOLov’ uèv tò Éap iù Tv gdo, ‘apyida’ dè mv 
vÙkta dà tiv dvaravorv kai Topyboviov' mv ceAMMvnv dtù TòÒ 
Èv aùTfit rpocorov, “Appodimnv’ Te tTÒòv Kkaipòv kad’ dv dei 
oreiperv Afyeoda1 rapà TL B£0A0yor. Vgl. 58 C 1. 2. 


23 [31]. Mysterienpapyrus aus dem Anfang des 3. Jahrh. v. Chr., 
z. T. Palimpsest nach Wilchen; rechts fehlt ein groBes Stùck [Greek 
Papyri from Gurob edited by G. Smyly, Cunningham Memoirs n. 
12, Dublin 1921 n. 1; M. Tierney Classic. Quart. 16 (1922) 77]. 
. AOTOE . . <i>va EÙpnt . OV Kal È TOTAUOÙ VvoOubi 
QUO... UVAEyYE OVOV TOÙ TPayov 
dLà Tiv TEÀETIV tà SÈ Zoutà [xpal xpéa godiéto 
ÉTEMOV TOVÙG TATÉ<POV BéPnA»0c un Édopato 
choo pe Bpuo ue Mov dvabelg el TÒ davnipe 
Anunmp te ‘Péa oi.0v eUyN (vacat) 
Koupntég te Èvoriot vov kal EùBovAfga kaiò 
QUEV . AG EVINAG KIKAMOKO 
l>va Toropev iepà rad . . LTIODIÀ.0UG GÙ ATAVAVAG 
. VM KpiLòg TE TPAYog TE Amuntpoc xa TTaXA.dd0c nuiv 
arEpiora dopa BacvAeb Ipikeraiye coaloou Le 
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22. Non è forse vero che anche Epigene, nell’opera Sulla poe- 
sia di Orfeo, spiegando le espressioni tipiche che si trovano in 
Orfeo, afferma che con «spole dalle ruote ricurve» sono 
indicati gli aratri, con «stami» i solchi; che ad essere designato 
simbolicamente come «filo» è il seme, e l’espressione «lacri- 
me di Zeus» significa la pioggia, e «Moire» le fasi della luna, 
ossia quella di trenta giorni, quella di quindici giorni e la luna 
nuova? Perciò, Orfeo le chiama anche «biancovestite», in 
quanto sono parti di luce. Ancora, dal teologo è detta «fio- 
rente» la primavera in virtù della sua natura; «inerte» è chia- 
mata la notte, in ragione della quiete; e «Gorgone» la luna, a 
motivo del viso che appare in essa, e «Afrodite» il periodo 
opportuno durante il quale bisogna seminare. [Cfr. 58 C 1; 2]. 


23. Papiro di argomento misterico, dell’inizio del III sec. a.C.: 
... perché tu possa trovare 
corpo ... raccogli (?) 
per l’iniziazione 
(i Titani) tagliarono le pene dei padri, 
salvami, Brimò, 
e Demetra, e Rea, 
e Cureti armati 


affinché celebriamo bei riti sacri 
... © un capretto e un capro 
doni meravigliosi (?) 
... e sul pascolo del fiume 
... del capro 
e mangi le restanti carni 
un profano non guardi 
... Offrendo in voto ... 
. preghiera [- — —] 
. e chiamo Eubuleo 
... invoco le Mènadi (?) 
... tu hai inaridito 
di Demetra e di Pallade per noi, 
o dio sovrano della primavera (Dioriso), salvami, 
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Dawnta: eis Ardvuvooc ovuBorda Kai dè cor éS6en davnAiaoar 
vpa Beòg dà K6AmOv 1g TOv kdaAia00v éuBarilv 

v ér1ov Ovoc povxédoc K>@voc poupoc dotpayoazor 
yuas ovveeua: dva Kato toîg n Egortpoc (vacat) 


Zum Verstàndnis des Schlusses vgl. Kern bei Pauly-Wissowa R.-E. XVI, 
2 1238 (vgl. das oévOnua EXevorviov). 1252. 


iran i I ii irpini 
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Fanete: Dioniso, l’unico, i simboli 

... dio in seno 

... bevvero, asino, bovaro 

... segnale, su, giù, a quelli 

e quello che ti fu dato da spendere 

gettare nel canestro 

cono rombo astràgali (è i gioco di Dioniso-Zagreo), 
lo specchio [- — —] 


[Per la comprensione della fine cfr. Kern, in P-W., XVI 2, col. 
1238 (ctr. il syntberza Eleusinion) e 1252]. 


2. MUSAIOS 


A, LEBEN UND SCHRIFTEN 
Vgl. 1 A 1b; 10; 12; 144; B 4; 5; 11 


1. Sum. Movoaîog Edevoiviog È Afnvav, viòg Aviignuov toù 
Eùpnuov tod Ekxpavtov tod Kepkvòvoc, dv xatetoAéunoev è Onoevo, 
al LeAnvng yuvargòc. gtoro1òc, pants Oppéac, uaiAiov SÈ rpeopù- 
Ttepoc. Mexuate Yyàùp kata tòov Sevtepov Kékpora kai éypayev 
"Yro@nxrag Edudiror tar vio Érn dò xai dda rAeîota. 


1a. Harpocr. Movoaîog: Avoiag tpòc tiv Mertignuov Ypagnv, ei 
ywotoc, [fr. 176, Sauppe O.A. 197b 17] ‘xaì So naîdag aùrtàI dkoX.00- 
dovg eivat, dv oùtog tòv Lev Movoaîov kadeî, tòv dè ‘Hoiodov'. dti pèv 
Ò Kpivouevog Eremievoe Tovo oikÉtac ovTtwò Kadeiv, èniov' repi dé 
Movoaiov Apiotogevoc Ev toic Tpatidapavteiorg [fr. 51 FHG 1 284] 
onoiv, Gt ci uèv Èk Opdixng £iprixaor tòv dvspa £ivar, oi dè aùro- 
XxBova £é 'EAdevoiîvoc. siprikaci dè repi avtod GAdor te kai TAadioc [fr. 
1 FHG I 23). 


2. Hermestanax Leontion 15 ff. [b. Ath. xm 597 D]. 
où unv ovè’ viòg Mnyng dyépaotov éAnkev 
Movoatog Xapitov Npavog AvTLOTNv: 
i te ro) Lv uvotniciv 'Edevoîvog rapà rétav 
EVacuòv Kkpvdiov étedoper dZoyiov, 
‘Papiov òpyetovi vouoti drarormtviovoa 
Anuntpa: yvooTmm è Éotìi kai eiv Aignt. 


3. [Arist.] Mirab. 131. 843 bi daolv cikodopovviov Anvaimv Tò tig 
Anuntpog iepòv tg £v Eievoîvi repreyxouevnv omtmAnv nétparg eùpe- 
Afivar gaXkxfiv, éd' Ng éreyéyparto "Antorng rode ofiua", fiv oi pèv AÉyou- 
ci Movoaiov E£ivar yuvaîra, tivèg dè TpurtoAéuov untépa yevéodar. 


3a. ScHot. SorH. 0ed. Col. 1053 TtVEG dé daot kai tòv EùuoArov 
EUpelv Tv puonowv Tv cvviedovUEvnv Kat éviaviòv év ’Edevoîvi 
Anuntpr xai Képni. Avspov [FGrHist. 10 F 13 1 163] pèv oùv yYpdder od 











2. MUSEO 


A. VITA E SCRITTI 
[Cfr. 1 A 1b; 10; 12; 14a; B 4; 5; 11]. 


1. Museo Eleusino, originario di Atene, era figlio di Antifemo, 
figlio di Eufemo, figlio di Ecfanto, figlio di Cercione, che Teseo scon- 


fisse in guerra, e di sua moglie Selene (Luna). Compositore di versi, 


fu discepolo di Orfeo, ma fu più anziano di lui. Fiorì, infatti, al tempo 
del secondo Cecrope, e scrisse Raccomandazioni a Eumolpo, suo 
figlio, in 4000 versi, e moltissime altre opere. 


la. [Orazione di Lisia contro l'accusa di Missidemo (se autentica). 
«E due inservienti lo accompagnavano, dei quali egli chiamava l’uno 
Museo, l’altro Esiodo». Ora, che l’imputato avesse fatto apposta a 
chiamare così i servi, è evidente; quanto a Museo, Aristosseno nei suoi 
Prassadimantei riferisce che alcuni sostenevano che quest'uomo fosse 
originario della Tracia, mentre altri affermavano che fosse originario 
di Eleusi. Altri, poi, hanno parlato di lui, tra cui anche Glauco. 


2. Nemmenoil figlio di Mene, il protettore delle Càriti, 
Museo, lasciò priva di onore Antìope, 
la quale levò un grande grido gioioso, lungo il lido di Elèusi, 
annuncio di oracoli segreti, 
celebrando sulla piana di Raro 
con un sacro rito Demetra, nota anche nell’Ade. 


3. Dicono che, mentre gli Ateniesi stavano costruendo il tempio 
di Demetra, a Eleusi, fu rinvenuta una stele di bronzo, circondata da 
pietre, su cui stava inciso: «Questo è il sepolcro di Deiope», la quale 
secondo alcuni era la moglie di Museo, secondo altri la madre di 
Trittolemo. 


3a. Alcuni affermano che Eumolpo abbia inventato l’iniziazione 
misterica celebrata annualmente a Eleusi per Demetra e Core. An- 
drone, però, scrive che non fu questo Eumolpo a inventare l’iniziazio- 
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«todTtov tòv EduoMtov edpeîv «tmv> punotw, dii dò ToUTOv EduoArov 
néuntov yeyovéta: Edudirov yàp Yeveodar Kripvka, tod dì EbuoArov, 
toù Sè Avtignuov, tod sè Movoatov tòv momtmmvy, tod sè EduoAirov tòv 
gataseitgavta tv ponocw kai lepoddvinv Yeyovota. 


4. Dioc. proem.13 rapà uèv A@nvaiorg yEyove M., rapà dè On- 
Baiorg Alvoc. kai tòv pèv EdudAizov maîda dari, roLMoat dé O£oyo- 
viav kai Zpaîpav rpotov, davar TE £É Èvòg TÀ Tavta Yiveodar kai 
eig tavtòv dvarvecdar [Lobon fr. 5 Cròn.]. 


5. Paus.I 22,7 ét Sì tOv ypadév [der Pinakothek] rapévri tòv raî- 
da TÒv tàg dipiac dépovta kai tòv radaromy, òv Tiuaivetoc Éypayev, 
got Movoaîoc: èyò Sì Énn uèv EreAeédunv èv oîg ton néteodar 
Movcoaîov, [Lrd] Bopéov Sòpov, doxeîv dé por meroinkev avtà Ovopa- 
Kpitog' cai gotv ovdev Movoaiov pepaimg dti pù povov Eq Anuntpa 
$uvog Avirouisatc [s. B 20]. 


5a. Piaro rep. I p. 363 c Movcatoc dè tovtev (Hesiod u. Homer) 
veavixotepa tayatà kai 6 dog avtod (Eumolpos) rapà d£e@v diddaciv 
Toig dikaiog: eg Adov Yùp dyayovteg TOI A6YOL kai xataxAivavteg 
KOÌ CVUTOGLOV TOÒV OCTWV KATACKEVAGAVTEG E OTEDAVMUÉEVOUG TOLODOLV 
Ttòv dravta ypovov Tén didyew uedvovtac, mynoduevor xaXA1otov 
dpettic uuoddv uéenv aidviov ... toùg SÈ dvociovg ad kai ddikovg £ig 
TAV TIVA KATOpuTTOvOlv ÈV ‘ALSOL Kal KkooKivar Udnp dvaykatovor 
deEpew ... (vollstàndig 1 B 4) 


6. ScHot. AristoPH. Ran. 1033 tòv Movoaiov moida XeAnvwng kai 
EùudArov PrAidyopéc [fr. 200 FHG 1 417] gno. odtog dè rapaXoetg (?) 
Kai tedETÀg Kai xadapuodg cuve@nkev. è dé TodporAng xpnouoA6yov 
avtov dner [fr. 1012]. 

7. Serv. VERG. Aen. vi 667 theologus fuit iste [Musaeus] post Orpheum 
et sunt variae de hoc opiniones: nam eum alii Lunae filium, alii Orphei 
volunt, cuius eum constat fuisse discipulum. nam ad ipsum primum car- 
men scripsit [Orpheus 1 A 1], quod appellatur Crater. 


8. Marmor. Par. FGrHist. 239 A 15 1 995 «dé où Evporrog è 
Movoalov toù dr’ 'Opdéwc TeTEREOUÉ>vov TÀ pvompia avégnvev Èv 
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ne ai misteri, bensì l’Eumolpo che fu suo discendente nella quinta ge- 
nerazione. Infatti, figlio di Eumolpo fu Cerice, figlio di questo fu Eu- 
molpo, figlio di questo a sua volta fu Antifemo, figlio di quest’ultimo 
fu il poeta Museo e di lui, infine, lo fu Eumolpo, quello che rivelò 
l'iniziazione ai misteri e che divenne ierofante (sacerdote dei misteri). 


4. Presso gli Ateniesi ci fu Museo; presso i Tebani Lino. Quanto 
al primo, dicono che fosse figlio di Eumolpo, e che abbia composto 
per primo una Teogonia e una Sfera, e abbia asserito che dall’Uno 
derivano tutte le realtà e in quello stesso principio si risolvono. 


5. Tra i quadri della pinacoteca, se si oltrepassano il fanciullo che 
porta i vasi per l’acqua e l’atleta che ha dipinto Timeneto, c'è Museo. 
Per parte mia, ho letto alcuni versi in cui si dice che Museo volava, 
per dono di Borea; tuttavia, mi sembra che a comporre quei versi sia 
stato Onomacrito; non c’è nulla che sia con certezza di Museo, se non 
l'Inno a Demetra per i Licomidi [cfr. B 20]. 


5a. Museo e suo figlio Eumolpo donano ai giusti, da parte degli 
dèi, beni ancora più meravigliosi di quelli dispensati da Esiodo e da 
Omero. Infatti, dopo averli condotti nell’Ade con la parola poetica, 
dopo averli fatti sdraiare e avere preparato il simposio dei beati, li 
incoronano e fanno sì che essi trascorrano ormai tutto il loro tempo 
nell’ebbrezza, nella convinzione che la ricompensa più bella della 
virtù sia un perpetuo stato di ebbrezza ... Quanto agli empi, invece, 
e agli ingiusti, li seppelliscono in una palude fangosa nell’Ade e li 
costringono a trasportare acqua con un setaccio... [cfr. 1 B 4]. 


6. Dice che Museo è figlio di Selene e di Eumolpo. Egli istituì le 
divulgazioni, i misteri e le purificazioni. — Sofocle lo chiama «vati- 
cinatore». 


7. Museo fu un teologo successivo a Orfeo, ed esistono diverse 
opinioni sul suo conto: infatti, alcuni vogliono che egli sia figlio della 
Selene (Luna), altri di Orfeo, del quale è noto che fu discepolo. 
Infatti, è a Museo che egli dedicò il suo primo carme [Orfeo, 1 A 1], 
chiamato Cratere. 


| 8. Eumolpo, figlio del Museo che fu iniziato ai misteri da Orfeo, 
rivelò i misteri a Eleusi, ed espose le opere poetiche del padre Museo, 
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Eievoîvi kai tàg tod <matpòs M>ovoaiov momoerg étéenk<ev Ém XHA 
BaciAevovios AbBnvòv Epey09£ 0g tod Havéètovog [1373 v. Chr.]. 


9. Diopor. Iv 25, 1 (Herakles) rapnA9£v gig tàc A@nNvag kai petéoye 
ov év ’Erevoîvi uvompiov Movoagiov toù 'Opdéac viod Tote Tpoe- 
OTMKOTOG TTI TEZETIS. 


10. ScHOL. IN Dionts. THRAC. p. 183, 10 Hilg. Évior dì Movoatîov 
ebpethv (der Buchstaben) Agyovor tòv Mntiovog kai Zteporng rat 
Opdéa yevbuevov. Vgl. iiber M. als Erfinderdes Hexameters 68 B 16. 


11. Ùber die EùuoXrta s. zu B 11. 


B. FRAGMENTE 


MOYZAIOY GEOTONIAZ A BT... 


1 [4 Kern (Rostock 1898)]. ScHot. Apo... Rhod. 11 1179 Èv dè mt 
7 Movoaiîog Titavoypadiar [?] A£YETAL ®g Kaduog Èk tod A£AX- 
dLKod ÈEropeveto rporagnyovuéevng avuto Ts Poòc. 


2 [5]. — IV 156 &v tovtotg kai toîg edegnc dnor tiv Miderav 
£TIpPpaivovoav dpevda dapparov kopicoat Tòv jparovta ETat- 
dovoav ... 7 èé apkev0oc dévdpov ri dkavIgdeg Ar07Z0voc 
loLov ®g Lotopeitat £v 7 tov gig Movoatov dvagepouévov. 


3 [21]. Aris. hist. anim. Z 6, 563 a 18 0 è detòc @ià pév ti- 
KteL tpia, gxAgérer dè todimv tà Slo dorep ot kai Èv toîc 
Movoaiov Aeyouévorg ÉTEGIV 

‘ 6g tpia uÈv Tiktet, duo <>» ExAféret, Ev è dieyitet. 


3a. Aris. pol. © 5 1339 b 21 dnoi yoùv kai Movoatîog £ivar 
Bpotoic NèLotov deidev. 
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sotto il regno di Eretteo figlio di Pandione, anni 1110 ad Atene 
[1373]. 


9. Eracle si recò ad Atene, e prese parte ai misteri eleusini di 
Museo, il figlio di Orfeo, che allora sovrintendeva all’iniziazione. 


10. Alcuni sostengono che l’inventore delle lettere dell’alfabeto 
sia stato Museo, figlio di Mezione e di Sterope, vissuto ai tempi di 


Orfeo. 


[Cfr., su Museo inventore dell’esametro, 68 B 16]. 


11. [Sulla Ewrz0/pia o Bel canto, si veda B 11]. 


B. FRAMMENTI 


«TeoGONIA» DI Museo, LIBRI I, II, III.. 


1. Museo, nel terzo libro della Titanografia, spiega come 
Cadmo abbia fatto un lungo viaggio a partire dal tempio di 
Delfi, mentre una giovenca lo precedeva. 


2. In questi versi e nei successivi dice che Medea, spruzzò 
un veleno sul ginepro, e fece venire il drago incantandolo ... 
Ora, il ginepro è una pianta spinosa, propria di Apollo, 
come è riferito nel terzo libro dei carmi attribuiti a Museo. 


3. L'aquila depone tre uova, però di queste ne fa schiudere 
due, come sta scritto anche nei versi attribuiti a Museo: 


tre ne depone, due li fa schiudere, 
e poi si prende cura di uno solo. 


5a. [Frammento inserito in Diels-Kranz in Nachtrag zum 
erstern Band, vol. I, p. 484, 4-5]. Anche Museo infatti dice: 
«Molto soave è per i mortali il canto». 
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4 [24]. CLem. Str. vi 5 (11 424, 26 St.) Ypayavtòs te Movoaiov 
dc alel téyvn péy dueivov ioy0og ÈoTtiv 
“Ounpoc Ayer ‘um ti tor xi. [P 315] rdAv Tt0oV Movoatov 

TO LMOAVTOG 


5 [25]. 09 $ aùdtag kai dviza duel Celdmpog dpovpa: 
GX. uèv Èv uedZiniow arogéiver, dida dé duet 
de SÈ kol avoporov yevet kai dbiov ÈAi00£1, 

“Ounpog petaypader ‘dUiX a tà pv TÀ. [Z 147. 148]. 


6 [p. 14]. CLem. Str. vi 25 (1 442, 3 St.) abtoteAMS Yùp tà 
étépov Lperouevor dg isa ggnveykav xadarep Evyduov 6 Ku- 
pnvaîos gx Movoatov tò tepi Ocorpatàv fipiitov 6A6xAnpov. 


9 [23]. — — vi 26 (1 442, 15 St.) ‘Hoiodòg te érì toù Me- 
Agurodog [fr. 164 Rzach.?] roret 
néù dè kai TÒò 1v0£0dat, boa Evntoioiwv Édeiuav 
àadvator dSeldi@bv te kai £00%0v téKuap Evapyrés, 
kai tà gn, rapà Movoaiov ZaBòv tod tomtod catà AfÉrv. 


8 [3]. [EraTOSTH.] catast. 13 Egoynuatiotar è’ Èv TovT*AI N ALE 
kai oi "Eprdor. Movoatoc Yap gno Aia Yevv@uevov Éyyeipio@n- 
var Ùrò ‘Peag Oéuòi, Oéuuv dé Auarbetat dodvar tò Ppédoc, 
tùv dè Eyovoav aiîya drogeîvat, tiv d' éx0péyar Aia: tiv SÈ 
Aîya eivar ‘HAiov 0vyatépa dofpepàv oÙTtwg, DOTE TOÙG Katà: 
Kpévov feovc, BieAvtToLEvouvg mv uoponv mms tordo, atrocar 
Tv xpùyar adv Év TIvi TOv katà Kpmenv avIpov: kai dro- 
Kkpuyouévnv emiuéietav aùrfig tm Auodbeiar Eyyerpicar, tiv dé 
to Exeivng YoXaxrr tòv Aia ExBpéyar: EX90vTOg dÈ TOÙ TALdoG 
elg Muxiav kai ueddoviog Titdior modgpueiv, oùk Éyovtog de 
oria, deomIo@Rvar advi@L Tmg aiyòg ti dopo Ord ypnoacdar 
dla TE TÒ drtpatov avrfig kai dopepòv kai dà tò eig péonv mv 
Pay Fopyévog rpocawrov Eyelv' tomoavtog dé tadTta TOÙù Aròg 
Kai tri teyvni davévtoc dita iovoc, TÙ GOTA dE TTIg alyÒg KaAb- 
yavtog dAAni Sopal gal ÉEuyuyov aùmmv Kcal addvatov kata- 
cKkevddavtoG, adTiv uév daciv dotpov ovdpaviov [xatacKevd- 
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4. E se Museo ha scritto: 


sempre, l’arte è molto migliore della forza, 


Omero dice: «Né, davvero, qualcosa... » [I/iade, XXIII 3151; e 


di nuovo, se Museo ha composto questi versi. 


5. E proprio come anche il campo fecondo dà foglie: 
le une sui frassini muoiono, e crescono invece le altre; 
così volge anche la stirpe e la razza degli uomini 

in circolo 


Omero parafrasa: «Le foglie, alcune...» [Iiade, VI 147 sg.]. 


6. Appropriandosi per intero delle opere altrui, le diffonde- 
vano come proprie, come per esempio fece Eugamone di Cire- 
ne, appropriandosi dell’intero libro di Museo Sui Tesproti. 


7. Dolce è poi il sapere ciò che ai mortali donarono 
gli immortali, chiaro segno delle cose vili 
e delle valenti, 


e ciò che segue, prendendolo alla lettera dal poeta Museo. 


8. Sono qui rappresentati la Capra e i Capretti. Museo, 
infatti, afferma che Zeus, quando nacque, fu affidato da Rea a 
Temi; Temi, a sua volta, diede il bimbo ad Amaltea, e que- 
st'ultima, che aveva una capra, glielo mise alle mammelle, e 
quella nutrì Zeus. Questa Capra era figlia del Sole, e tanto 
orrenda che gli dèi del tempo di Crono, sgomenti com'erano 
per l'aspetto della fanciulla, chiesero alla Terra di nasconderla 
in qualcuno degli antri di Creta; e, nascosta che fu, la sua cura 
fu affidata ad Amaltea; e quest’ultima, con il latte di quella, 
nutrì Zeus. Una volta, poi, che il fanciullo giunse alla giovinez- 
za, quando stava per combattere contro i Titani, non avendo 
però armi, gli fu vaticinato di usare come arma la pelle della 
Capra, in quanto era invulnerabile e spaventevole, e aveva, nel 
mezzo del dorso, il volto della Gorgone. Zeus fece questo e 
mostrò la sua duplice abilità: nascose le ossa della capra nella 
pelle, e la rese animata e immortale; e dicono che essa divenne 
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col] <yeveodar, tòv dè Ata aiyioyov xAn@fivav. Lact. inst. div. I 
21, 39 huius capellae corio usum esse pro scuto Iovem contra 
Titanas dimicantem M. auctor est, unde a poetis aly10Y0g nomi- 
natur. Vgl. Epimenides 3 B 24. 


9 [10]. Harpocr. MeAimm ènuoc got mg Kekporidoc. KEKAT- 
cIar dé dnor tòv gfiuov PrAoyopog év 7 [fr. 74 FHG 1396] darò Me- 
At mng Bvyatpòg katà uèv ‘Hoiodov [fr. 106 Rz.2] Mòpunkos, 
xatà sè Movoatov Aiov Toù AT6Xz0voc. 


10 [14]. PaAus. 114,3 rn dè didetar Movoaiov pév, £i dh 
Movoaiov kai tadta, TpirtoAgcuov malda "Qxeavod kai 
INgeivar. Vgl. Pherekydes b. Apoll. bibl. 132 FGrHist. 3 F 53176. 


11 [13]. — x 5,6 éom dè év "EXAno1 roinoic, dvoua uv Toig 
ÉEnreciv got Eduorstia, Movoaioat È TOI Avitrodniov rpoo- 
ToLodot tà Émm. reromutevov oùv gotv év TovTotg IlocetSovog 
&v xowvài xa Tfig eivar tò pavtetov [zu Delphi] kai tiv pv xpav 
avv, Hocerdovi dè danpémv éq tà pavievuata eivar Ibp- 
K@va. Kai oùtag yer Tà ETn' 

avtika sì Xoovins davi tivutòv dato uddov: 

cÙv dé te Ilùòpik@v duditoA0g KAvTOÙ Evvooiyaiov. 


12 [15]. PHion. de piet. 1 p.31G. dd) Ò Zecg, de daovv, Thv 
kedaXv drò ‘Hpaiotov diarpeîtat, catà dè tòv EùuoAr<ov î) tov 
cuwbÉVvTa «ta d>ta Toanmtpv dirò IToZaudovoc. ScHoL. Pinp. 
Ol. vir 66 &v toîg Movoaiov IoaXoudov Afyetar Tinga tod Aròg 
mv Kedaimv, Ote tv A0nvav éYÉvva. 


13 [8]. PHILOD. de piet. 97, 18 p. 47 G. (Argos) Éotl TETTApag 
éyov 690aAZuove. Movoatoc dè TÒèv <Apyov éènoi TÉETTAPAg 
Ai@i<om>ag’ cal ‘Baorzeig <«uep>orov’ éx KeZatvodg 
yEVvNOaL Tn ATÀAVvTOG. 


14 [1]. — —137, 5 p. 61G. éu uév tiow £k Nuktòg kal 
Taprdpov Afyetar tà ndavra, Ev dé tIov E A130v kai Aid£poc 
Ò dè tiv Trtavouayiav ypoyag £E Aid£pog dnoiv, AkovoiAaoc [8 


ari e I E, inn © i 
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una costellazione celeste, e Zeus fu chiamato Egìoco (Colui che 
porta come scudo la pelle di Capra). — Museo attesta che 
Giove, in lotta contro i Titani, usò come scudo la pelle di que- 
sta capra, ragion per cui dai poeti è chiamato Egioco, Colui che 
porta come scudo la Capra. [Cfr. Epimenide, 3 B 24 I 37, 7]. 


9. Melite è un demo della regione Cecròpide. Filocoro, nel 
suo terzo libro, dice che questo demo si chiama così da Me- 
lite, figlia di Mirmeco secondo Esiodo; secondo Museo, inve- 
ce, figlia di Dios figlio di Apollo. 


10. Cantano i versi di Museo — sempre che anche questi 
siano effettivamente di Museo —, nei quali si dice che Trit- 
tolemo era figlio di Oceano e di Gea (della Terra). 


11. Cè tra i Greci un’opera poetica, i cui versi hanno il 
nome di Eumolpia (Bel canto), e attribuiscono questi versi a 
Museo, figlio di Antiofemo. Vi si canta che a Delfi c’è un ora- 
colo di Posidone e di Gea, in comune, e che Gea profferisce 
personalmente i vaticini, mentre a Posidone fa da ministro, per 
i responsi, Pircone. I versi sono del seguente tenore: 

Subito, poi, della Ctonia la voce pronunciò sagge parole: 
e insieme anche Pircone, ministro dell’illustre Ennosigeo. 


12. Ma Zeus, a quanto affermano, ebbe il cranio spaccato in 
due da Efesto; invece, secondo l’Eurzo/po, o secondo il poeta 
che ha composto questi versi, da Palamaone. — Nei carmi 
di Museo si dice che Palamaone colpì il cranio di Zeus, quando 
questi generò Atena. 


13. Argo è dotato di quattro occhi. Museo, per parte sua, 
sostiene che Argo, da Celeno, figlia di Atlante, abbia gene- 
rato «quattro Etiopi» e «re dei mortali». 


14. In alcuni si legge che tutte le cose derivano dalla Notte 
e dal Tartaro; in altri, che derivino dall’Ade e dall’Etere. Colui 
che ha scritto la Titanorzachia dice che provengono dall’Etere; 
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B 1] 8 ék Xdovg tp@tov téda: Ev dè toîc dvadpepoutvorg eis 
Movoatov yÉypartar Taptapov tpòtov «xa N>ùxta. Vgl. 13, 16 
p. 80 G. év dè tà Sevtgpar [von Chrysippos Iepi puoeoc] tà te 
eis Opdéa cai Movoatov Avapepoueva ... TELPATAL OUVOLKELOÙV 
toiic dotate Aviv. 14,18 p. 81 kàv TOI «be w>Tépor [nAmlich 
Nepi pdioeoc] mv Noòketa dedv dnow eivar rpotiomnv. 


15 [2]. ScHot. Arott. Rhod. nm 1 Èv dè toîg eig Movoatov dva- 
depouévorg dbo intopodviai YeveceLg Movodv, Tpeopuviépov 
uèv xatà Kpéovov, ventepov dì tOv ÉKk A1òg xa Mvnuo- 
SUÙVTS. 


16 [6]. — 11 1035 M. iotopeî Aia épaodevta Aotepiag 
uyfivar xai uryévia Sodvar adtiv tà Ilepoeî, èé Ng texORvar 
adria tiv Egoatnv. Vgl. zu 11 467 M. Aotepiac kai Aròg (0vya- 
tépa eivar tiv ‘Exdnv). 


17 [9]. — III 1377 tàg dÈ tolavtag davtaciac (n. tv dLatpe- 
yx6vtav dotépov) è M. dvapgepouévas dnoiv £Kk Tod QKEavod Kkatà 
ov aidépa droopevvuodat. tovce dé viò Movociov dotépag 
eipnuévoug AroXAwvioc midavog uapuapuyàg eipnke. 


18 [7]. ScHot. ARrAT. 172 p. 369, 24 Maass @aXfig pèv oùv do 
aviàg eitev £ivar [n. tàg ‘vadac] ... Movoaîos E. Serv. in Georg. 
1 138 Hyadas] ... nutrices Liberi patris, ut M. scripsit, ab Hya fra- 
tre, quem in venatione interemptum fleverunt, unde Hyades dic- 
tae. ScHot. GERM. p. 75, 10 [Robert Eratosth. 110] M. ita refert 
Aethra ex Oceano procreavit filias duodecim, ex quibus quin- 
que stellis figuratas Hyadas, septem autem Pliadas. his unus 
fuit frater Hyas, quem omnes sorores dilexere. quem in venatu alii 
ab leone, alii ab apro interfectum dicunt. quae flentes eum obie- 
runt, Hyadas nuncupatas, alias Pliadas.  Vgl. ScHot. AR. 254 p. 
386, 13 M. Hyc. 11 21. 


19 [19]. THEOPHR. h. plant. ix 19,2 Kai @g dn paci TÒ TpPLTOALOV 
ka0' ‘Hoiodov [fr. 229 Rz.?] kad Movoatov £ig rav rpayua orov- 
Saiov ypriciuov £ivan, dl è Kai BportovoLv AÙtò vOKTOP cEnviv 
TNEGMEVOL. 
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secondo Acusilao [8 B 1], invece, è dal Caos primordiale che 
sarebbero derivate le altre realtà, mentre nei versi attribuiti a 
Museo sta scritto che dapprima ci furono il Tartaro e la Notte. 
— Nel secondo libro [dell’opera Sugli dèi, Crisippo] cerca di 
armonizzare le opere ascritte a Orfeo e a Museo con le dottrine 
stoiche. — E nel secondo libro dell’opera Sugli dèi di Crisippo, 
si dice che la Notte è la primissima dèa. 


15. Nei versi ascritti a Museo si riportano due generazioni 
di Muse: le più anziane al tempo di Crono, le più giovani 
nate da Zeus e da Mnemosine. 


16. Museo racconta che Zeus, innamoratosi di Asteria, si 
unì a lei e, dopo la congiunzione, la diede a Perseo, e a que- 
st'ultimo fu da lei generata Ecate. — Museo riporta che Ecate 
è figlia di Asteria e Zeus. 


17. Quanto, invece, a simili fenomeni [le stelle cadenti], 
Museo dice che, dopo essersi sollevati dall’oceano, si spengono 
sotto l'etere. Quelle che, del resto, da Museo sono state chiama- 
te «stelle», da Apollonio, in modo fededegno, sono state de- 
nominate «bagliori». 


18. Talete, dunque, disse che le Iadi sono due; Museo, che 
sono cinque. — Le Iadi... nutrici del padre Libero, come 
scrisse Museo, presero il nome di Iadi dal fratello Ia, che esse 
piansero quando fu ucciso in una battuta di caccia. — Museo 
riferisce quanto segue. Etra procreò dodici figlie dall’Ocea- 
no, cinque delle quali andarono a costituire la costellazione 
delle Iadi, e sette, invece, quella delle Plèiadi. Esse ebbero 
un solo fratello, Ia, che tutte le sorelle amarono. Alcuni dicono 
che fu ucciso da un leone, altri da un cinghiale, durante una 
battuta di caccia; ed esse, piangendo, tramontarono: e furono 
chiamate alcune Iadi, altre Pleiadi. 


19. Dicono, per la verità, che il tripolio, secondo Esiodo e 
Museo, è utile per ogni azione costruttiva, ragion per cui, fra 
l’altro, vanno a scavare di notte per trovarlo, dopo avere pian- 
tato una tenda. 
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YMNOX EIXZ AIONYZON 


19a [p. 13]. AristID. Or. 41 [n 330, 16 Keil] toùg pèv oùv te- 
Agovg Buvovg te kai A6yovg repi Arovicov 'Opoei xai Movoatai 
tapauev ai toîg dpyaiors tv vouodetàv. Vgl. Pap. Berol. 44,2 
(Berl. Klassikertexte v 1, 8; 1 B 15a) <Opdedo> Évorog yevouevos 
«gtoinoev todc iuvovo, odg diiya Movoaiog Eravopd@oas ka- 
TÉ YPPOYEV. 


YMNOZ EIZ AHMHTPA AYKOMIAAIZ 


20 [20]. PaAuS. Iv 1,5 mpator è ov Paordevovotv Év TAI 
ydpar tadmi IMoXuvxdov te è AéA£yYoc xa Meconw yuvi Toù 
HoXvkdovoc. rapà tadinv tiv Meconynv tà bpyia xopitov TV 
MeydAmv 0£Ov Kavkov MAbev 8 ‘Elevoivog è KeAaivov toÙ 
Pivov. Didov dè avròv ABnvaîor Xyovor malda eivar Ins. 
duoroyeî sé odor kai iuvos Movoaiov Aviopidars romfeig Èg 
Anuntpa. 


XPHXMOI 
Vgl.1A11.2A6.cC. 25,1 


20a. Heron. vii 6 Eyovteg ’Ovoudxpitov dvdpa ABnvatov 
ypnouoXéyov te kai diadétnv Xpnouov tOv Movoaiov dvafe- 
Bixecav [niml. &g Zodoa] mv ÉyxOpnv nporatarvoduevot 
gENA KON Yàp drò ‘Intapyov toù Ierootpàtov Ò Ovopaxpitog 
gt A@nvéwv ÈT adtodggpar diobg dò Adcov toù Epuioveoc Èp- 
roréov éc tà Movoaiov ypnoyòv, dg ai Eri Anuvor Erixeiuevor 
vficor dpavitoiato katà tig BaXdcong. dò EMA ace uiv ò "Intap- 
yo rpotepov ypeguevoc tà uddiota. Vgl. 1 A 1b. 


21 [17]. — vm 96 t@v dè vavnyiwv roXXà drodafov aveuog 
Zépuposg Edgepe tig ATTIKÎg ET Tv Nuovo TAV KoXeouevnv 
Korlidia. date dtorANcar tòv ypnouòv Tov TE GAÀ0v TAVTA TÒV 


nica 
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INNO A DionISsO 


19a. Attribuiamo i perfetti inni e i discorsi su Dioniso a 
Orfeo, a Museo e agli antichi legislatori. — Orfeo, ricevuta 
l'ispirazione divina, compose gli inni, che Museo mise per 
iscritto, dopo avere apportato poche correzioni. 


INNO A DEMETRA PER I LICOMIDI 


20. Regnarono dunque per primi in questa regione Po- 
licaone, figlio di Lelego, e Messene, moglie di Policaone. Presso 
questa Messene giunse da Eleusi Caucone, figlio di Celeno, 
figlio di Flio, recando i sacri misteri delle Grandi Dèe. Quanto 
a Flio, gli Ateniesi dicono che fosse figlio di Gea (della Ter- 
ra). E concorda con loro anche l’inno di Museo per i Licomidi, 
composto in onore di Demetra. 


ORACOLI 
[Cfr. 1 A 11;2 A 6:c. 25,1]. 


20a. I Pisistratidi, recando con sé Onomacrito, un Ateniese, 
vaticinatore ed esegeta degli Oracoli di Museo, salirono a Susa, 
dopo avere posto fine all’inimicizia. Infatti, da Ipparco, figlio di 
Pisistrato, Onomacrito era stato bandito da Atene, in quanto 
era stato colto in flagrante da Laso, figlio di Ermioneo, mentre 
stava inserendo entro quelli di Museo l’oracolo secondo cui le 
isole giacenti a ridosso di Lemno sarebbero scomparse sotto il 
mare. Perciò Ipparco lo bandì, mentre prima aveva avuto con 
lui buoni rapporti. [Cfr. 1 A 1b]. 


21. [A proposito della battaglia di Salamina]. Dopo avere 
sorpreso molte delle imbarcazioni, il vento di Zefiro le sospin- 
se verso la sponda dell’Attica chiamata Coliade. In tal modo 
trovò compimento l’oracolo e tutto quello che fu detto da Ba- 
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repi tig vavpayiag taving eipnuevov Baxidi xa Movoaioi kai 
«rà. (folgt der Spruch des Lysistratos). 


22 [18]. Paus. X 9, 11 tiv dè rAnynv APnvaîor tiv Ev Aiyòg 
totauoîc où petà toù digaiov cvUPpnvai odor ouoXoyodot. 
rposo@fvar yùp ri ypriuaciwv Lrò tov otpammynodviov, Tudea 
Sè eivar cai Asgiuavtov oîì tà Sépa eSégavto rapà Avodvipov. 
Kai gg anéserterv tod A6yov ZIBUXANG Tapeyovtar TÒv Ypnoyòv ... 
tà Sè #tepa gx Movoatov ypnopov pvnuovevoven: 

Kai yàp Anvaiotow Enrépyetar dypros 6uppos 
myeuovov KaKéTmit, tapardacin dé tig Éotar: 
7) t(£) GAig Muocovot méilv, TEISOVOI dè mowvnv. 
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chide e da Museo a proposito di questa battaglia navale... [se- 
gue il discorso di Lisistrato]. 


22. Gli Ateniesi affermano all’unanimità che la sconfitta di 
Egospotami non capitò loro secondo giusta ragione. Infatti, essi 
furono traditi per soldi dagli strateghi. In particolare, sarebbe- 
ro stati Tideo e Adimanto a ricevere doni da Lisandro, E a di- 
mostrazione di questo discorso portano l’oracolo della Sibilla, 
... e ricordano anche altri versi tratti dagli Oracoli di Museo: 


E infatti sugli Ateniesi incombe un’aspra tempesta 
per cattiveria dei capi; però ci sarà un conforto: 
saranno capaci di abbattere la città, ma sconteranno 


il fio. 


3. EPIMENIDES 


A. LEBEN 


1. Dioc.1109 ff. ’Emiuevigno, xadd dnor Oeorouroc [FGrHist. 115 F 
6711548] kai dAX01 cvyvoi, tatpòg pèv fiv Parotiov, ci SÈ Ancidda, oi 
Sè Aymodpyov Kpùg tò YÉvog darò Kvaood, radéoer tig xbung tò eiS0c 
rapaXAdocwv. odtég mote reuddelg rapà tod tartpòg eis dypòv Érì rpò- 
Batov, fig dbod rartà uconuppiav EkkAivag da’ avipor tivi xate- 
Kxowmnon Ertà Kai revmiovia Em. Sravaotàg SÈ petà tadta EENTEI TÒ 
rpopartov, vopitov er dAiyov xeKommodar. dg Sì oÙy EÙproxe, rape- 
yéveto gig tòv d'ypòv, kai peteoxevacuéva tavia KataZaBav xai rap 
ETÉpar Tv KTffomv, rdAiv fixev eis dotv draropovuevoc. xàxei dè £ic 
Tùiv Éavtod giov cikiav mepiétuye toîg ruvOavopuévorg tig ein, Émc 
tÒv ventepov dbeApòv edpoòv tore nién yépovta bvta, racav Éuade Tap 
&kgivov tiv dAinbetav. (110) yvacof£ig dè tapà toîg “EXAnot d£od1A£- 
otatoc £ivar dreAnp@n. Tote Kai ABnvaiorg [Tote] Audi xateyopé- 
votre éypnoev fi ITusia xa@fpar Tùv t6ALv' oi dÈ réumovor vadv te kai 
Nikiav tòv Nixnpétov gig Kpimnv, xadodvteg tòv Empevibnv. cai dg 
E100v dA vunidài teccaparootii Exmni [596-593] ÈxdOnpev adiov mv 
moiv kai éravoe tòv A01uòv Todtov TÒv Tporov: AaBov rpopata uéia- 
vd te kai ÀA£vKkd, fyayev tpòg tòv Apetov rdyov: xàxeidev £iacev Lé- 
vat oî foviotvio, rpootitac toîg dkodovAo1c, Évda dv KkatarAvii ab- 
TtOv EKaotov, Avelv TL tpoomcovir B£@L: Kai colto ANÉaL TÒ Kaxov' 
d0Ev Et Kai vdv Éotv eLDpeîv katà toùg Snmuovg tòv ABnvaimv Bouodg 
dvaviuove, drduvnua tig Tote yevouévng ééridoeac. oi dè thv aitiav 
eingîv tod Xo1uod tò KvAgvetov dyog onuaiver te mv drodAaynv' gal 
SLà TOoDTO drodaveîv Evo veaviac Kpativov kai Kinoipiov, cai X067- 
var tiv cvudopàv. (111) A@nvaîor dÈ TAiAvTOv E ynpicavto dova 
avt@i Kai vadv mv eig Kprinv ardéovoav avidv. ò dè TÒ LÈv Gpyuprov 
où rpoonikato: gràiiav SÈ Kai cvuuoayiav éromoato Kvwcimv kai 
A@nvaiov. 





3. EPIMENIDE 


A. VITA 


1. (109) Epimenide, secondo Teopompo e numerosi altri, aveva 
come padre Festio; secondo altri, Dosiade; secondo altri ancora, Age- 
sarco. Era di Creta, della stirpe di Cnosso, benché dall’aspetto non 
sembrasse, a causa della lunghezza dei capelli. Costui, una volta, spe- 
dito in campagna da suo padre in cerca di una pecora, dopo avere de- 
viato dal cammino verso mezzogiorno, si addormentò in una grotta e 
dormì per cinquantasette anni. Ebbene, risvegliatosi dopo questi anni, 
continuò per un pezzo a cercare la pecora, convinto di avere dormito 
per poco tempo. Siccome, però, non riusciva a trovarla, ritornò nel 
podere e, avendo trovato tutto quanto mutato e in possesso di un 
altro, giunse di nuovo in città, nella massima incertezza. E lì, entran- 
do a casa sua, si imbatté in persone che gli domandavano chi fosse, 
finché, trovato il suo fratello più giovane, che allora era ormai vecchio, 
apprese da lui tutta la verità. (110) Una volta riconosciuto, poi, fu con- 
siderato dai Greci sommamente caro agli dèi. Inoltre, agli Ateniesi, 
allora tormentati dalla peste, la Pizia con un oracolo ingiunse di puri- 
ficare la città: essi, allora, mandarono con una nave Nicia figlio di 
Nicerato a Creta, per chiamare Epimenide. Ed egli, giunto nella qua- 
rantaselesima Olimpiade [596-593], purificò la loro città, e fece cessa- 
re la pestilenza in questo modo: prese delle pecore sia nere sia bian- 
che, le condusse all’Areopago, e, da là, le lasciò andare dove volesse- 
ro, dopo avere comandato agli assistenti di offrire al dio del luogo cia- 
scuna di esse nel punto in cui si fosse coricata. E, così, fece cessare il 
male. Perciò, ancora oggi è possibile trovare, disseminati per i demi 
degli Ateniesi, altari anonimi, a ricordo dell’espiazione che avvenne 
allora. Altri, invece, dicono che la Pizia avrebbe dichiarato che causa 
della peste era il sacrilegio di Cilone, e avrebbe indicato il mezzo per 
sfuggirvi. E per questo sarebbero morti due giovani, Cratino e Cte- 
sibio, e la sciagura sarebbe cessata. (111) Gli Ateniesi, per parte loro, 
decretarono di dargli un talento e una nave che lo riconducesse a 
Creta. Quanto al denaro, egli non lo accettò, ma fece concludere 
un amicizia e un'alleanza tra gli abitanti di Cnosso e quelli di Atene. 
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kai graveXdàv éT oikov pet où rodd pemmiAatev, dg dnor PAéywv 
èv to Iepì paxpopiov [FGrHist. 257 F 38 1 1191] Brodg Em Értà rai 
revmkovia kai gkatév: dg dì Kpfiteg Affovow, Evòg déovtog Tpiraxò- 
ca’ dg Sè Eevogdvng ò KoXogdvioc [21 B 20] &xnkoévar gnoti, teTTapA 
mPÒG TOÙG TEVIMKOVTO Kali ÈKATov. 

èroinoe Sè Kovpitov xai KopuBdvtov yÉveow kai Oeoyoviav 
Émn neviaxioyiALa: Apyodg vavanyiav te kai Iaocovog eis KoXyovs 
àanériovv érn égaxioyiALa reviaKdora. (112) cuvéypavye dè kai kata- 
XoydSnv Iepì Avoràv kai fig év Kpneni roriteiag kai IMepi Mivo xai 
Pasaudv9voc £ig Érn tetparioyiAta. IBpvoato dè xai rap’ A@nvaiors 
tò iepòv tOv Zeuvov, dig dnotv AbBav ò Apyeîog év to Ilepi momo 
[fr. 16 Cròn.]. Afyetar dè Kai npotog cixiag kai dypodg xagnpar kai 
iepà iSpvoacdar. eicì 8 oî pù Koun@fivar aviòdv AÉYovomw, GAXà ypò- 
vov Tivà gKratfoar doyoXovuevov repì pitotopiav ... (Folgt $ 113 Brief 
an Solon). 

(114) gnoì dè Anuntpiòg tivag iotopeiv dg Adfor rapà Nuugoòv 
#Scoud T Kai duAdTtTOL Èv ynAfit Pobg' tpoodpepouevòg Te Kat dAiyov 
undemai xevodotar dmtorpicer undè dp@nvai mote topiav. peuvntar 
adtod kai Tiparog Èv Ti Sevtépar [fr. 45 FHG I 201]. 

Reyovor dé tIves bt Kpnteg avt@L Bvovotv dc debI' dacì Yùp ai 
<«TpowxyvmoTIKWTaTov Yeyovévar. idovta Yoùv tiv Movvuyiav rap 
A@nvaiots dyvorîv ddvar aviobe, dowv Kaxòv aitrov Éotar TodTO TÒ 
yapiov aùtoîg' Ereì xdv toîg OSodotv adtò Srapopicar [B 10). tadta 
#ieyev togcovTOLg Tpotepov ypovors. Afyetar SÈ mc Kali Tpotog a UTÒv 
Aiaxòv Xéyor kai Aagedaroviorg tporiror Tv drò Apkadov dAwov 
rpoorometvai te modAdkis dvapeBioxévar. (115) Oedrouros è’ Èv 
toîg Oavuaciorg [FGrHist. 115 F 69 I 549] kxataokevatovios adtod TÒ 
ov Nuugov iepov payfivar doviv £E oùpavod: “Emuevidn, un Nvudov, 
diX\à Ade. Kpnoi te npoeneîv tiv Aaxedarpovimv fittav Lrò 
Apkddwov, xaddrep mporipntar ($ 114). kai dh kai giM9Onoav rpòc 
Opyopevòi. ypaoai te Èv TocavtaLg Muépars adtòv docarep ÈTm xate- 
xounn cai yàp todtì dnor Oedropros. Mupaviavòg de Év 'Ouotors 
[fr. 1 FHG Iv 454] dnoiv dti Kovpnta avròv ExdAouvv Kpfiteg' kai tò coua 
aviod dvidrtovo1 Aaxedarudvior tap’ Eavtoîg Kata TL AdYLOv, 0g dNnot 
Zociflog è Adkov [fr. 17 FHG n 628]. 

yeyovévar dè cai Empevidor ddior Svo d te YEvEAASYOG, Kai Tpi- 
toc è Awpiò Yeypadog Mepi Péodov. — Zu $ 109 vgl. ApotLon. mir. 1; PLIN. 
N. H. vl 175. 
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Ritornato in patria, spirò non molto tempo dopo, come dice Fle- 
gonte nella sua opera Su longevi, dopo avere vissuto centocinquanta- 
sette anni; secondo i Cretesi, invece, duecentonovantanove anni: 
Senofane di Colofone dice invece di avere udito [21 B 20] che visse 
centocinquantaquattro anni. 

Compose il poema La nascita dei Cureti e dei Coribanti e una 
Teogonia in cinquemila versi, la Costruzione della nave Argo, e Viaggio 
in mare di Giasone verso la Colchide in seimilacinquecento versi. 
(112) Compose anche, in prosa, le opere Sui sacrifici, Sulla costituzio- 
ne di Creta e Su Minosse e Radamanto, in quattromila versi. Fondò 
pure, presso gli Ateniesi, il santuario delle Dee Auguste, come dice 
Lobone di Argo nella sua opera Sui poeti. Si dice anche che per primo 
abbia purificato case e campi e abbia fondato santuari. Vi sono anche 
alcuni i quali sostengono che egli in realtà non dormì, ma che si 
appartò per qualche tempo per occuparsi del taglio delle radici... 
[segue, al $ 113, la Lettera a Solone]. 

(114) Dice Demetrio che, secondo alcuni, egli prendeva dalle 
Ninfe un certo cibo e che lo teneva in uno zoccolo di bue e, assumen- 
done poco per volta, non si liberava mai di nessun escremento, né 
sembrava mai mangiare. Fa menzione di lui anche Timeo, nel secon- 
do libro. 

Alcuni asseriscono che i Cretesi gli offrono sacrifici come a un dio; 
affermano, infatti, che era bravissimo nei pronostici. Per esempio, 
quando vide Munichia presso gli Ateniesi, dichiarò che essi non sape- 
vano di quanti mali questo luogo sarebbe stato causa per loro; pertan- 
to, avrebbero dovuto farlo a pezzi perfino con i denti [B 10). E que- 
sto lo disse tanto tempo prima dei fatti. Si dice anche che egli in pre- 
cedenza si chiamasse Eaco, e che avesse predetto agli Spartani la pre- 
sa da parte degli Arcadi; e avrebbe preteso di essere rivissuto molte 
volte. (115) Teopompo nei suoi Casi sorprendenti riporta che, mentre 
egli stava facendo costruire il santuario delle Ninfe, scese una voce dal 
cielo: «Epimenide, non dedicarlo alle Ninfe, ma a Zeus!». E ai Cretesi 
predisse la sconfitta degli Spartani da parte degli Arcadi, come si è 
detto precedentemente (I 114). In effetti essi furono presi presso 
Orcomeno. E invecchiò in tanti giorni quanti sono gli anni in cui dor- 
mì: lo dice Teopompo. Mironiano nei Sizzi/ riferisce che i Cretesi lo 
chiamavano Curete. E gli Spartani conservano il suo corpo presso di 
loro, in conformità con un oracolo, come informa Sosibio il Lacone. 

Ci furono anche altri due Epimenide: sia lo scrittore di genealogie, 
sia, per terzo, colui che scrisse in dialetto dorico su Rodi. 
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2. Sum. 'Emuevidng Paictov f) Anciddov 7 Aytacdpyov vidg kai 
untpòg BAdotac, Kpùmg drò Kvaocod Erorordc. (od A6Yoc dg EÉior n 
yuyn Ordcov TeeXe Kkarpòv kai mdiiv giomier Év TOI copat TEÀEv- 
mMoavtog dì a ùUtod TOppo ypovaov Tò déppa edpioda1 ypauuaoi xata- 
otIKTOVv.) yEyove dè érì tic A dA vuriddoc [660-657], ®g rpotepeverv 
Kai t@v È rAndévimv codov Ti kai n adtoîg Yevéodar. Èxd@npe yoùv 
tàg A@nMvag tod KvAmveiov dyovg ratà tiv pò dAvuridda [604-601] 
ynparòg dv. Eypaye dé moA4Zd EmIKOg Kai katadoydànv pvompia tiva 
Kai xadappovc kai dia alviyuatodàn. 

TpÒg TOodTOv ypoaper ZéXwv 6 vouodémmg peudouevog TTg TOÀALWèG KA- 
daporv [aus Diog. 1 64]. 

oùtog Etnoev pv Em, tà dé grabedinoev. 

kai raporwia ‘tò Emueviderov depua' ETÌ tOv drodÉtov. 


3. STRAB. x 479 ÉK dè my Parotod tòv toùs KaBapuovs romoavta 
S1ù tOv Erov Emueviònv daciv iva. 


4. Aris. AQ. moà. 1 ... Mòpovog ka’ iepàv duboavieg apiotivénv. 
katayvnodévioc dé Ttoù dayous avtoi [Alkmaeoniden] uèv £k Tv TAd@av 
EtePinOnoav, tò dÈ YÉvog avtov Epuyev delpuyiav. E. è è Kpùg éri 
ToùTOLG ÈEKdOnpe mv rodiv. PLUT. Sol. 12 Èv SÈ TOI TOTE Ypovor Tfig otà- 
cemg dkunv AaBovong uaiiota Kai tod nuov diactavtog Nin dobav 
Eywv ò Z6Aav rapnibev £ic tò uécov dua toîg apiotorg tòv A@nvalov 
Kkal deduevog Kai èiddoxrav Ereroe toùs Evayeig Aeyouévoug diknv 
UÙTooyELV Kai Kpi@nvat tprakcocimwv dprotivény dxatoviwov. Mupavog 
dÈ Toù Pivéag katmmyopodviog EdAmoav oi dvipeg kai uetéommoav ol 
C@vTEG, TOv d' arodavovTtwv Toùc veKxpovs divopubavteg Eéeppryav Lrep 
toùc Bpovc. taviarg dè taîc tapayaîc xaì Meyapéov ocvvermibepévov 
dnéparév te Nicarav oi A@nvaîor rai Zadapuivog gEgrecov adérc. kai 
door TtIvEG ÈK Selo Ida rloviac Gua kai daouata xateiye tiv noi, oI 
Te povterg dyn cai pracuods Seouévovs cadapuòv rpodaiveocdai iù 
Tv iep@v Nybpevov. oto Sh petareuntog avioîg fxev gx Kpnng E. è 
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2. Epimenide, figlio di Festo, o di Dosiade, o di Agesarco, ebbe 
come madre Blasta. Era Cretese, originario di Cnosso e fu poeta. 
(Corre voce che la sua anima uscisse dal corpo in qualsiasi occasione 
egli volesse, e poi rientrasse di nuovo nel corpo. Quando morì, più 
avanti negli anni, si scoprì che aveva la pelle disseminata di lettere). 
Nacque durante la trentesima Olimpiade [660/57]; pertanto, pre- 
cedette anche i cosiddetti Sette Sapienti o fu loro contemporaneo. In 
effetti, purificò Atene dal sacrilegio di Cilone durante la quarantaquat- 
tresima Olimpiade [604/1], da vecchio. Scrisse molte opere in versi, e 
in prosa alcuni misteri e purificazioni, e altre opere di enigmi. 

| A lui Solone il legislatore scrive, criticando la purificazione della 
citta. 

Visse 150 anni, però ne trascorse 60 dormendo. 

| C'è il proverbio «la pelle di Epimenide», per riferirsi a cose miste- 
riose. 


| 3. Dicono che Epimenide, autore delle Purificazioni in versi, fosse 
originario di Festo. 


4. Mirone sostenne l’accusa; scelti tra gli aristocratici, i Trecento 
giudicarono, giurando sulle vittime sacrificali. Quindi, poiché fu rico- 
nosciuto il sacrilegio, gli Alemeonidi furono gettati fuori dalle tombe, 
e la loro stirpe fu mandata in esilio per sempre. Il cretese Epimenide, 
In seguito a questi fatti, purificò la città. — Mentre, in quel tempo, 
la discordia civile raggiunse l’apice e il popolo si scisse in due fazioni, 
Solone, che ormai godeva di una notevole reputazione, cercò di fare 
da mediatore, insieme con i più nobili degli Ateniesi; e, un po’ pre- 
gando e un po’ ammonendo, persuase quanti erano considerati sacri- 
leghi a sottoporsi a un processo e a farsi giudicare da trecento giudi- 
ci, scelti tra gli aristocratici. Ebbene, mentre Mirone di Flia sostenne 
l’accusa, quegli uomini furono considerati colpevoli, e coloro che 
erano in vita vennero banditi; quanto, invece, ai cadaveri dei morti, 
essi, scavando, li tirarono fuori e li gettarono sui monti, lasciandoli in- 
sepolti. Inoltre, poiché, approfittando di questi disordini, i Megaresi 
sferrarono un attacco, gli Ateniesi persero Nisea, e per di più furono 
cacciati di nuovo da Salamina. E certe paure derivate dalla supersti- 
zione, insieme a fantasmi, occuparono per un pezzo la città, e gli indo- 
vini comunicavano che durante i sacrifici si rivelavano sacrilegi e con- 
taminazioni, che richiedevano purificazioni. E così, mandato a chia- 
mare dagli Ateniesi, giunse da Creta Epimenide figlio di Festo, che 
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Paiotrog, dv ÉBiouov Èv toîc codoîg katapiBuodorv Évior TÒv où rpo- 
cieuévav tòv Iepiavspov. £S6xe1 dé tig eivar BeodiAtg kai cogòg repi 
tà d£îa, TÙV EvBovotaotiIKÙv Kai teAEOTIKÙV codiav. diò Kat aida 
vouòns 6voua BaXang kai Kovpnta véov abtòv ci TOTE AvAporor rpo- 
onyipevov. #400v SÈ rai toL Z6Xmvi ypnoduevog diior roXXà rpov- 
TELPYdCaTO Kai rpondoroincev avtài Tg vouodeciac. Kai yùp evota- 
Xeîc groince taîg iepovpyiarg kai mepìi tà révon rpaotépovc, Bvoiag 
tivàg edade avapitag tpòg tà Krjèn xai tò cKAnpòv dgeXdv ai tò Bap- 
Bapixév, di ovveiyovio tpotepov ai mieiotar yuvaîxec. [Folgt B 10.] E. 
uèv oùv pddota Bavpacdeig kai ypriuota Stdovtov roXXà Kai tIuàdg 
ueydAac mv A@nvaiav oddèv î BaXAòv drò tig iepàg Édaiag aimmod- 
uevoc kai AaBòv darnAiev. Uber den Zusammenhang mit Kreta s. 
THeoPHR. b. Porph. de abst. 1 21 [31 B 128]. 


5. PLaro legg. I 642 p [der Kreter Kleinias spricht zu dem athenischen 
Fremdling] tise yùp iowg dkfikoag, dg E. yÉEYovev dvnp Beiog, dg fiv 
muiv cixeîoc, €X90v dè rpò ov Ieporx@v déra Éteov tpotepov rap 
LDuéc xatà Tv tod B£0d uavieiav Bvoiag Te ÉBv0oatò TIvac, dc Ò dedc 
dveilev, kai sù xai dopovpévov tòv Ieporxòv A@Nvaiwv ot604o0v £inev, 
bri Séxa pèv #t0v ody NEovaw, dTav Sè #X0001v, araXiayNooviar rpa- 
Eavtec ovsèv dv nAmtov radovieg te îì ipdoavieg rÀA£i® Kaxd. TòT oÙv 
&EevdOnoav vuiv oi tpoyovor fAuov. Vgl. m p. 677 p [nach Erwàhnung 
von Daidalos, Orpheus, Palamedes, Marsyas, Olympos, Amphion] dp’ ioT, 
6 KAewvia, tòv diAXov mi tapéAimeg tòv dteyvòc xBÈc yevouevov; — uv 
dpaters Emuevignv; — vai todtov* moAdd Yùp duîv Lnepermònoe toi 
unyavmuati tod Eburaviac, È dide, è A6Yor pèv 'Hoiodog éuavteveto 
maia tà 3 Epyor ékeîvoc [Epim.] dretéAecev. PLUT. sap. conv. p. 157 D 
ZéXwvoc dè Eévov 'Empevionv vopog tig dréyeodar tOv GAAMV GITIWV 
Kedevet, tic è diiuov Svvdueog, fiv aùtòg cuvtIi@nor uixpòv £ig TÒ 
otéua AauBavovta Bimpepererv avdpiotov rai aderrvov ... Ò dè ZoXwv 
Égn davudtew tòv Apdarov, ei tòv vouov oùk dvéyvore tg draimmg 
toò dvèpòc [Epim.] &v toîg Ener toîg ‘Hoiddov yeypappévov' 'Èkeivog 
yép gotv è rpoòtog Emuevigni oréppato Tg TPOgng TAÙmME TAPAoYdv 
kai Enteîv [6] è18dEag ‘d00v Ev paAdyni te kai dopodérmi uéy dverap' 
[Opp. 417° ‘oier ydp’, è Mepiavdpog eine, ‘tòv ‘Hotodov Evvoficai ti 
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contano come settimo tra i Sapienti alcuni di coloro che non includo- 
no nel numero dei Sapienti Periandro. Aveva fama di essere un uomo 
amato dagli dèi e sapiente nelle cose divine e nella scienza relativa alle 
ispirazioni e alle iniziazioni misteriche. Per questo, la gente di allora 
lo chiamava anche figlio di una ninfa di nome Balte e «nuovo 
Curete». Ora, quando fu arrivato ed ebbe stretto amicizia con Solone, 
compì molte azioni in suo favore, e gli aprì la strada per la sua opera 
di legislatore. E infatti, rese gli Ateniesi ben disposti ai riti sacri e più 
moderati nel lutto, unendo subito determinate offerte sacrificali con 
le cerimonie funebri, ed eliminando la durezza e il carattere barbaro 
che era prima tipico nella grande maggioranza delle donne {segue B 
10]. Epimenide, dunque, fu ammirato in massimo grado, e gli 
Ateniesi avrebbero voluto tributargli molte ricchezze e grandi onori; 
ma egli partì, dopo avere richiesto e preso con sé null’altro che un 
germoglio dell’ulivo sacro. 


5. [Il cretese Clinia parla allo Straniero di Atene]. Forse hai senti- 
to dire che qui visse un tempo Epimenide, uomo divino, il quale era 
nostro parente, e, giunto presso di voi dieci anni prima della guerra 
persiana, secondo la profezia del dio, offrì determinati sacrifici che il 
dio prescrisse, e inoltre, poiché gli Ateniesi avevano paura della spe- 
dizione persiana, disse che per dieci anni i Persiani non sarebbero 
giunti, e, quando poi fossero venuti, sarebbero stati respinti senza 
avere ottenuto nulla di quanto speravano, e anzi subendo più mali di 
quanti non ne avrebbero inflitti. Allora i nostri progenitori divenne- 
ro ospiti vostri. — [Dopo la menzione di Dedalo, Orfeo, Palamede, 
Marsia, Olimpo, Anfione]. Sai, Clinia, che hai tralasciato l’amico che 
è diventato tale solamente ieri? — Intendi dire Epimenide? — Sì, pro- 
prio lui. Infatti, caro amico, egli per voi superò di gran lunga tutti 
quanti con quello che escogitò: quello che un tempo Esiodo vaticina- 
va, Epimenide compì di fatto. — Una certa norma prescrive a Epi- 
menide, ospite di Solone, di astenersi dagli altri cibi e di passare le 
glornate senza pranzo e senza cena, grazie a una sostanza composta 
da lui stesso, che ha il potere di togliere la fame, portandone un 
poco alla bocca ... Solone affermava di stupirsi di Ardalo, se que- 
st ultimo non aveva letto della consuetudine dietetica di Epimenide, 
descritta nei versi di Esiodo: «Quello, infatti, è il primo che fornì a 
Epimenide i semi di questo cibo e gli insegnò a cercare “che grande 
vantaggio è presente nella malva e nell’asfodelo”». Periandro disse: 
«Credi forse che Esiodo avesse in mente qualcosa di simile, o che 
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goLodtov, 0ÙKk Eravémv bvra deldo dg del, Kai mpòg tà ATOTATA TOV 
Syov dg AiéLota raparareiv Muag; dya0n pèv yàp i parayn Bpo@nvar, 
YXvrdg 3 è dvaépikoc: tà & dAiua tadta rai ddryra gdpuarxa parXov 
7) cttia rvvedvopat rai EL kai Ttupov TIva Bappapixòv déyeodar ... 
Vgl. A 1. 


6. TuHÙeoPHR. hist. pl. vi 12,1 E$@d1por ... cai Tod dogoderov pica 
Kai 7 mq oKxiAAnc TANv où rdong, GA” Tfig "Emevidetov cadov- 
uévne, fi darò tig xprioeag Èyer tiv mpoonyopiav. Vgl. charact. 16, 13 
iepeiag xadé0ac cKiX Ani fi oxvAaki KedEdoaL aviòv repiradapat. 


6a. Aprut. apol. 27 qui providentiam mundi curiosius vestigant et 
impensius deos celebrant eos vero vulgo magos nominent, quasi facere 
etiam sciant quae sciant fieri, ut olim fuere E. et Orpheus et Pythagoras et 
Ostanes ac dein similiter suspectata Empedocli catharmoe, Socrati dae- 
monion, Platonis tò &yaBov. 


». CLeM. protr. 2, 26 [1 19, 25 St.] {aus Poseidonios Ilepì 0e@v] 'E. ò 
radaròds "YApeag rai Avardeiag A@nNvnow dvaomoas fouove. Aus 
derselben Quelle Cic. de leg. n 11, 28. Vgl A1. 


8. Paus.114,4 pò toòù vaod todde [Eleusinion in Athen] Év0a kai 
tod TpirtoAguov tò dyadpa, got Podg yaXkodg cia Èg Buoiav dybue- 
voc. terointar dè ra@nuevos E. Kvaotoc, dv ÉX06vta gig dypòv xroa- 
cda Afyfovo èoeXAévia ég ommAatov. è SÈ VDrvog où Tpotepov avnxev 
aùtòv Tpiv fi oi teccaparootòv ETog YevÉodar xadevdovii. kai dote- 
pov érm te Eroier kai néderg Exdonpev diXag te Kai tiv Agnvaiov. 
Attischer Heros: Serv. Georg. 1, 19 uncique puer monstrator aratri ... vel 
Epimenides, qui postea Buzyges dictus est secundum Aristotelem [fr. 386 
R.]). Hes. Bovtoyne: fipag AttIKòg è rpiotog Bods dr’ dipotpov Ceveac: 
Exadeito de Emueviòng. 
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piuttosto, sempre intento com'era a elogiare la frugalità, ci esortasse 
a consumare i cibi più semplici, presentandoceli come i più gustosi? 
Infatti, la malva è buona da mangiare, e l’asfodelo è dolce; invece, 
questi che non lasciano venire né fame né sete, che sono farmaci piut- 


tosto che cibi, so che contengono miele e un certo formaggio barba- 
rico...» [cfr. 3A 1]. 


6. Sono commestibili ... anche la radice dell’asfodelo e quella 
della cipolla, ma non di qualsiasi qualità, bensì quella chiamata di 
Epimenide, la quale prende nome dall’uso che egli ne fece. — Chia- 
mate le sacerdotesse, le esortò a purificarlo con una cipolla [ski{/e], o 
con un cagnolino [sky/ax]. 


6a. Coloro che con maggiore curiosità indagano la provvidenza 
dell'universo e con maggiore impegno celebrano gli dèi sono popolar- 
mente chiamati «maghi», come se fossero in grado anche di fare acca- 
dere quello che sanno che accadrà: tali, per esempio, furono un 
tempo Epimenide, Orfeo, Pitagora, Ostane, e successivamente furo- 
no considerate di questo tipo le Purificazioni di Empedocle, il demo- 
ne di Socrate, il Bene di Platone. 


7. ... L'antico Epimenide eresse altari della Tracotanza e della 
Sfrontatezza ad Atene. [Cfr. A 1]. 


8. Davanti a questo tempio [l’E/eusizion, ad Atene], dove si trova 
anche la statua di Trittolemo, c'è un bue di bronzo, raffigurato nell’at- 
to di essere condotto al sacrificio. C'è anche Epimenide di Cnosso, 
rappresentato come supplice, il quale dicono che, recatosi in campa- 
gna, si addormentò, dopo essere entreto in una grotta. Ora, il sonno 
non lo lasciò prima che egli avesse dormito per quarant'anni. Succes- 
sivamente, compose versi e purificò anche diverse città, tra cui pure 
Atene. — [Come eroe attico]. Il fanciullo che fece conoscere l’aratro 
... Epimenide, che successivamente fu chiamato Buzige secondo Ari- 
stotele. — Buzige [Bouzyges]: eroe attico, che fu il primo ad aggio- 
gare [ze%gnym:] dei buoi [bos] all’aratro, si chiamava Epimenide. 
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| {EINIMENIAOY GEOTONIA È XPHEMOI. KPHTIKA} 


1. Paut. ad Tit. 1,12 £imév tig éé adr@v [Kreter], 1ò10g a ùtbv 
TPOONTNS' | 

Kpfftec del yedDotal, xaxà Onpia, yaotépes dpyal. 
CLem. Str. I 59 (1 37, 21 St.) tòv Sè #BSouov [Weisen] oi pèv 
Tlepiavspov eîvar Agyovatv tòv Kopiv@iov oi dè Avdyaporv tòv 
Lx60nv oi sè ‘Empevisnv tòv Kpiita [dv 'EXAnvikòv oide 
rpodninv], où péuvntar è ardotorog HadAog Ev tm rpòg Titov 
errotoMfi [folgt Zitat]. Aus dessen Quelle Hieron. comm. in ep. ad 
Tit. vi 606 Migne dicitur autem iste versiculus in Epimenidis Cre- 
tensis poetae Oraculis reperiri ... denique ipse liber Oracu- 
lorum titulo praenotatur. Vgl. ep. 70 [1 666 M.], wo er zufiigt: 
cuius heroici hemistichium postea Callimachus usurpavit [h. 1, 8 
Kpftec dei yedotar: kai Yàp tépdov, © diva, celo Kpites Ète- 
Kxmvavto: od 8 où Odvec: gocì yàp aiei].  Maxm. Tr. c. 38 (p. 
439, 14 Hobein = c. 22 p. 224 Dav.) NABEv A@nvate kai dAiog 
Kpîg avip dvoua E. oddè odtog Eoyev eimeiv avi@i È Ldacxadov 
dA fiv uèv Sewòg tà A£îa, bore tiv A@nvaimv r0dv Kaxov- 
uévnv Zouòi Kai otdoet ieodoato èkdvoduevoc: dervòs dè mv 
tadta où poddv, dii Urvov avrò Bimyeîto pakpòv kai 
Sverpov digdorarov. ce. 10 (p. 110, 13 H. = c. 28 p. 286 Dav.) 
Gpiketò mote A0nvate dvip Kpùs Svopa E. xouitov X6Yov 
ovTWoi pndévia motedeoda1 yaderòv: «uéong Yap» Muépag Év 
Autaiov Ardc Toi dvipor xeiuevog Urvor padei Émm ovyvà òvap 
En Eviuyeîv adròg Oroîg rai Bedv A6Yorg kai AAnberial kai 
ALKNL. 


2 [5 Kern de Orph. cett. theog. p. 64]. Art. n. anim. x17 kai 
uévtor xai tòv Neuedaîov Afovta tig ceAnvng Exreoeiv paci. AE - 
yer yodv kai tà Emuevidov éTn 

Kai yàp Èyò YÉvog eiuì ZeAMvns Rvképoto, 
î) Selvòv ppiéao’ drecgicato Ofpa réovta: 
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B. FRAMMENTI 


«TEOGONIA» 0 «ORACOLI» DI EPIMENIDE. 
STORIA DI CRETA 


1. Uno dei Cretesi, proprio un loro profeta [sci Epime- 
nide], disse: 


Cretesi: sempre mentitori, cattive bestie, 
solo ventre, e pigri! 


— Quanto al settimo [tra i Sapient], alcuni dicono che sia Pe- 
riandro di Corinto, altri Anacarsi lo Scita, altri ancora Epimenide 
il Cretese, [che conosce quale profeta greco], di cui fa menzione 
l’apostolo Paolo nella Lettera a Tito [segue la citazione). — Si 
dice che questo breve verso si trovi negli Oracoli del poeta cre- 
tese Epimenide ... infine, il libro stesso si intitola Oracoli. — 
Callimaco fece suo un emistichio di questo esametro: «Cretesi, 
sempre mentitori: / e infatti, la tua tomba, o sire, eressero / ma 
non sei morto, tu che sei per sempre». — Venne ad Atene an- 
che un altro Cretese, di nome Epimenide: nemmeno costui sep- 
pe dire chi gli gli sia stato maestro, ma era straordinariamente 
competente nelle questioni divine, tanto che, facendo offrire 
sacrifici, riuscì a salvare la città degli Ateniesi, afflitta dalla peste 
e dalla discordia civile. Ed era così esperto in questa materia non 
perché l'avesse imparata, ma si diceva che suo maestro fosse stato 
un lungo sonno con un sogno. — Arrivò un tempo ad Ate- 
ne un Cretese, di nome Epimenide, portando un racconto diffi- 
cile da credere, formulato nei seguenti termini: disse che, sdraia- 
tosi a mezzogiorno nella grotta di Zeus Ditteo, rimase immerso 
in un sonno profondo per molti anni, e si intrattenne in sogno 
con dèi e discorsi di dèi, con la Verità e con la Giustizia. 


2. Affermano che anche il leone di Nemea sia caduto giù 
dalla luna. Per esempio, anche i versi di Epimenide dicono: 


Anch’io discendo, infatti, da Selene dalla bella chioma, 
che, con una terribile scossa, fece cadere un fiero leone: 
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Ev Neuéat è dyyxovo’ adtòv dilà rétviav “Hpav 
«Brin îg ÉSduacoce Bing nparaineino. 
[S. 59 A 77.] HeRroporos b. Tatian. 28 r@g ok MAifLov m0É00a1 
toc Hpod@pov fiBiiorg repìi tod cad’ ‘HpaxXéa Aéyov, yîîv dive 
KNpuUTTtovOn [n. tiv ceANvnv] xareAnAvBévar te dr adific AÉov- 
ta TOV dé ‘HparAgéovc dovevbdévia; 


3. ARIST. pol. A 2. 1252 b 13 i uèv odv £ig raoav nuépav cvv- 
EOTMEVIA Kovavia Kata duo cikég got, oc è uèv Xapavsacg 
Kkarei douocimvove, E. dè è Kpmg dbuokdrvovce. 


4. — rhet. I 17. 1418 a 21 tò SÈ Snunyopeiv yaderatepov Tod 
drdtectar, siKOTtoc, dott mepi tò uédMov: Exeîvo SÈ nepi tò 
yeyovòc, Ò ErIOTNTÒV Nén Kai toîg udvieo, dg égn E. è Kpiig 
€xeîvos [?] Yùp repì tv Eoouévov oòx gpavteveto, dXAiù repì 
tOv YeYOVOTOv, GònAov Sé. 


5 [1K.]. Damasc. 124 I 320, 17 R. [Eudem fr. 117] tòv Sè 
'Enueviònv do rpotag dpyùs drodéodar Aépa kai NOkta...., 
£É dv yevmn@fivar Taptapov, cîpar tiv tpimv apyriv, dc tiva 
uIKTMV EK Tv Sveiv cvyKpadeîcav, éé dv glo TITAvag (TÙv 
vonmv pecora oto Kadécavta, diéri Er dudo Srateiver té 
Te dKkpov kai tò répac), dv pyBévimv dAidnAotc dròv YevÉéodar .... 
8 où ndAuv dXAnv yeveàv npoeA£îv. PuÙiton. de piet. 47 a, 2 p. 
19 Év dè toîg eic Emuevidnv [niml. avagepopévorg éreoiv] #É 
A£pocg xal Nuktòg tà mdivTa cvoTfvat «Worep kai» "Ounpog 
«atodaiver ‘Qxeavòv èk Tn0vog toùs Beodc Yevvav Aéyav: 
"Lx£eavov te Beov YÉveotv kai untépa Tn@vv' [E 201], «étepso» 
tig dè Kpévov te kai ‘Péav, oi sè «Aia xa “Hpav ratépa xai 
untepa d£@v vouitovotv. 


6 [3 K.]. Paus. vi 18, 2 ’E. dè è Kpîg eivar uèv kai odrog 
Buyatepa 'Qxeavod tiv ZTÙya Èroince, cuvorkeîv SÈ aùTiv où 
IaXMMavri, didà x Ileipavtog "Eyx1Svav texeîv, doti hi è 
Ileipag goti. | 
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ma a Nemea lo strozzarono, in virtù di Era signora, 
lo domò la potenza divina della forza violenta di Eracle. 


[Cfr. 59 A 77] — Come può non essere folle credere ai libri di 
Erodoro, relativi alla leggenda di Eracle, in cui si dice che sulla 
terra sarebbe disceso dalla luna il leone, che fu poi ucciso da 
Eracle? 


3. La comunità che secondo natura si riunisce per la vita di 
tutti i giorni è la famiglia, i cui membri Caronda chiama «com- 
pagni della mensa», ed Epimenide di Creta «compagni del 
focolare». 


4. Tenere un discorso politico è più difficile che tenere un 
discorso in tribunale. E ben si capisce, dato che il discorso poli- 
tico concerne il futuro; quell’altro, il discorso in tribunale, con- 
cerne invece il passato, che può essere conosciuto, ormai, anche 
dagli indovini, come disse Epimenide di Creta: quello, infatti, 
non vaticinava a proposito degli eventi futuri, bensì riguardo a 
quelli passati, però oscuri. 


5. Epimenide pose, alla base di tutto, come due princìpi pri- 
mi, l’Aria e la Notte ... Da essi fu generato Tartaro, che io 
considero il terzo principio, come un composto derivato dalla 
mescolanza dei due, da cui nacquero due Titani (poiché egli 
chiamò così la posizione intermedia intelligibile, in quanto si 
estende su entrambi, sia il culmine sia il limite), e una volta che 
essi si unirono reciprocamente, nacque un uovo ... da cui a sua 
volta procedette un’altra generazione. — Nei carmi attribuiti a 
Epimenide, tutte le realtà si sono costituite dall’Aria e dalla 
Notte, come anche Omero sostiene che Oceano generò da Teti 
gli dèi, dicendo: «E Oceano genitore degli dèi e Teti madre» 
[IZiade, XIV 201]; un altro, per parte sua, ritiene che padre e 
madre degli dèi siano Crono e Rea, altri ancora ritengono che lo 
siano Zeus ed Era. 


6. Epimenide il Cretese considerò egli pure Stige una figlia 
dell'Oceano, e non la fece sposare a Pallante, bensì le fece gene- 
rare Echidna da Pirante, chiunque sia questo Pirante. 
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7 {7b K.]. PHILOD. de piet. 46 b 7 p. 18 G. tds Aprt<viacg deàg 
ovoag èr<ò tOv Bopéov rnoairdov ... 18 ’Ervuevign<g yàp 
"Qrxeravod kai T<fig yevmuot givat, r<epì sè ‘PipyLov (2) 
av<tùg dovevoTpvai (?) gno». 


8 [4 K.]. — — 61b1p. 46 G. <«ém0é0da1 Tupàva £iIppPracot 
mi paordeiar Ads, «dc Aloyviog év IIpo<undeî (V. 351 ff.) xai 
A<xovoiAa<og [9 B 7] kai Ervpevideng kai dMiow 1oXX01. «map 
Envpeviòni <d’ avaBàg Tud@v «cadeddovtoc Aròg <«Èrì Tò Ba»- 
ciX£Iov, Érixpomo<cag dì tOv TvA@v> Ka@L<xé0001 uèv É0%, 
rapa<Bongnoag dé» è Zeùg «kai tò BaciXevov iSa<v Andèv 
KTEÈ>VOL AÉEY<ETOL KEPpavvab. 


9 [7a K.]. — — 92, 24 p.43G. xkal tac Aprrviacg tà pfida 
@viatew Akocvoi®aog [9 B 5], E. SÈ kai todto Kai tag adiàg 
eivar taîg ‘Eorepiov. 


10. PLuUT. Sol. 12 [iiber Epimenides, nach A 4] tò Sè péytotov, 
LMacuoîg TOI Kai xadappoîs kai iBpiceoi catopyidoas kai 
Kadociwdoag Tv T6À1v LaMNKoov Tod dukaiov kai uaiiov editELOR 
mpòs duovorav Katéommoe. Afyetar dè mv Movvixiav isàòv 
Kai Katopoa0dv Tod.ùv ypovov £iteîv Tpòs ToÙg TApovtac, dg Tu- 
dA0v EOTI TOÙ ULEXAOvTOG divOporoc: ÈKdayeiîv yàp dv A@n- 
valovg Toîg avrbv 6do dov, ei tpontèecav boa tiv TéiLv 
dvidoeEt TÒ YMpiov [s. A 1, 114]. 


11. — def. orac. 1p.409E dETOÙG TIvag T) kÙkvovc ... L10804.0- 
yodalv dro tv dkpwv tig Yîlg ET tò Lécov depouévovg eic taù- 
tò ovureceiv Ilv00ì mepì tòv xadovuevov dudarbv: Botepov dè 
ypovar tov Paiotiov 'Eriuevisnv EXE yyovta tòv udeov Eri Tod 
B£oV Kai AaBovta ypnouòv dcadî) xai dudiBodov eimeiv 

oÙtE Yàp fiv yains péoog dudaAòdg obte daXdoonc: 
ei dé te Éoti, B£0îg SnX0g, Evntoîor È dpdavtoc. 


12 [5 Miiller FHG Iv 405]. ScHoL. ApoLL. RHOD. Il 1122 TOÙTOvS 
[Sohne des Phrixos] dè ‘Hp6dopòc {FGrHist. 31 F 39 1 223] gnow 
EK XaAkiérmg tTis Aintov dvyatpéc, AkrovoiAaoc [8 B 25] dè kai 


B. FRAMMENTI, 7-12 73 


7. Le Arpie sono dèe, nate dai figli di Borea ... — Epi- 
menide, infatti, afferma che erano figlie di Oceano e di Gea 
(Terra), e che furono assassinate nei pressi di Reggio. 


8. Hanno detto che Tifone attaccò la reggia di Zeus, come 
Eschilo nel Prorzeteo, Acusilao [9 B 7], ed Epimenide e molti 
altri. Secondo Epimenide, in particolare, Tifone, salito alla 
reggia mentre Zeus dormiva, e, impadronitosi delle porte, si 
insediò all’interno, ma Zeus, come accorse e vide la reggia occu- 
pata, lo uccise, a quanto si dice, con un fulmine. 


9. Acusilao [9 B 5] dice che le Arpie custodivano i frutti; 
Epimenide dice questo, e anche che esse si identificavano con 
le Esperidi. 


10. Ciò che è più importante, è che Epimenide, consacran- 
do e santificando la città con riti propiziatori ed espiatori, e 
con costruzioni di templi, la rese obbediente alla giustizia e 
meglio disposta alla concordia. Si dice poi che, quando vide 
Munichia, dopo essere rimasto in pensiero per molto tempo, 
fece notare ai presenti come l’uomo fosse un essere cieco rispet- 
to al futuro: infatti, gli Ateniesi avrebbero divorato quel 
piccolo territorio con i loro stessi denti, se avessero 
saputo in anticipo quante disgrazie avrebbe arrecato 
alla città [cfr. A 1, $ 114]. 


11. Narrano in un mito che alcune aquile o cigni, muoven- 
dosi dalle estremità della terra verso il centro, cadessero tutte 
insieme su di esso, a Pito (Delft), attorno al cosiddetto ombeli- 
co. Più in là nel tempo, invece, Epimenide di Festo, quando 
volle aver conferma del mito presso il dio, e ricevuto un oraco- 
lo poco chiaro e ambiguo, disse: 


Né della terra nel centro esiste un ombelico, 
né del mare, 
e, se uno ne esiste, è noto solo agli dèi; 
ai mortali, invece, resta oscuro. 


12. Erodoro dice che i figli di Frisso nacquero da Calcìope, 
la figlia di Eeta; Acusilao, invece, [8 B 25], ed Esiodo nelle 
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‘Hoiodog év taîg MeydAarg Hoiats [fr. 152 Rz.2] gacìv E To- 
dooong Tg Aintov. rai odtog [Apoll. n 1155 f.] pév gno adtodg 
Téccapas: “Apyov, Ppovitw, Méiava, Kvticapov. E. sè 
mÉéUTTOv rpoctienor Tipéopova. 


13 [4 M.]. ScHot. ApoLt. RHop. 1 242 ’E. dé gnor Kopiv@iov 
TOI YÉveL tòv Aintnv, untépa sè avrod "Epopav gnoi. 


14 [8 K., 3 M.]. — v 57 E. sè avtòv [Endymion] rapà deoîg 
diatpiBovta gpaconvai onor tig “Hpag: dérep Aròc yaAenmmvav- 
Tog aimoacdat dà tavtòc radevderv. 


15 [6 M.]. ScHot. Eurip. Phoen. 13 ‘E. EùpoòxAetav tùv 
"Ek@avtog dnow avtòv [Laios] Yeyaunkévar, èÉ fig £ivar tòv 
Olidirosa. 


16 [7 M., 6 K.]. — Rhes. 36 ‘E. dè KaXMMotodg kai Aròg raî- 
dac yeyevnodar ITava kai Apikdada d180uovo.  ScHoL. 
THEOCR. AMBR. 1 3 p. 28 W. ‘E. dè Év toîc rompaow Atòc kai 
KaXAlotovg Iava xa Aprkdda è136uove. 


17 [2 M.]. ScHot. Pinp. OI. 1 127 Namen der 13 von Oinomaos 
erschlagenen Freier: toùto@I TOI dpirduòi tOv droXopévov uvnoti- 
pov kai 'Hoiodoc [fr. 147 Rz.] kai "E. cvupaptvpeî. 


18 [1M.]. — — vr 24 ‘HpégirAog dè Hocerdàvog kai Appodimng 
thiv ‘Pédov e£ivai dnow, E. è aùtiv 'Qxeavod yeveaAoyeî, 
dò’ fg tiv T6dLv Ovoudodar. 


19 [2 K.]. ScHot. SorHoct. Oed. Col. 42 'E. Kpévov dnoì tàc Eù- 
uevidac: i 
ÈK TOÙ KaXAiiropoc YÉveto ypvof) Adpodimn 
Motpai t d@dvator cai 'Epivdeg aioA.6dapor. 


KPHTIKA 
20. Diopor. v 80 Éneì dè t@v tà Kpntikà yeypadsorov oi 


TÀEIOTOL diapovodor tpòg dAAMA0vg, où Ypù davudterw, gàv pù 
Tdov duoAoyovueva Aéyopuev: Toîg Yàp tà riBavibtepa Ag yovot 
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Grandi Eee dicono che nacquero da Iofossa, la figlia di Eeta. 
Epimenide sostiene che sono quattro: Argo, Frontide, Me- 
lana, Citisoro. Epimenide aggiunge Presbone quale quinto. 


13. Epimenide afferma che Eeta era di Corinto per stir- 
pe, e che sua madre era Efira. 


14. Epimenide riporta che Endimione, soggiornando pres- 
so gli dèi, si innamorò di Era: siccome, per questo motivo, Zeus 
si adirò, egli pregò di poter dormire per sempre. 


15. Epimenide asserisce che Laio si sia sposato con Euri- 
clea, la figlia di Ecfanto, dalla quale venne al mondo Edipo. 


16. Epimenide riferisce che da Callisto e da Zeus nacquero 
i figli gemelli Pan e Arcade. — Epimenide, nelle compo- 
sizioni poetiche, dice che figli di Zeus e di Callisto erano i 
gemelli Pan e Arcade. 


17. Sia Esiodo sia Epimenide attestano entrambi concorde- 
mente questo numero dei pretendenti fatti morire. 


18. Erofilo, per parte sua, afferma che Rodi era figlia di 
Posidone e di Afrodite; Epimenide fa risalire a Oceano la 
genealogia di lei, dalla quale prese nome la città. 


19. Epimenide dice che le Eumenidi sono figlie di Crono: 


Da lui nacque Afrodite, aurea, bella chioma, 
e le Moire immortali e le Erinni dai vari doni. 


«STORIA DI CRETA» 
20. Siccome fra quanti hanno scritto Storie di Creta i più 


sono in reciproco disaccordo, non bisogna meravigliarsi se 
diciamo cose che non riscuotono il consenso di tutti. In effetti, 
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kai uddioTa TIOTEVOLEVOLG ETNK0A0vONcapev, è uèv 'Emue- 
viòni toi BEOA0YOL TPocoybvtEc, è dè Ano1dàni ai Zmouxpdter 
kai Acocdevidar. Vgl. xn 66-77. 


21. ARAT. 163. 164 
AîE iepi, tv pév te A6Yog Ari patòv Emoyeiv 
Qevinv dé uv Aîya Atòc kalgéovo’ Lrrodfitat. 


22. — 30 el Eteov dn, 

Kpnindev xeîvat ye [Kynosura, Helike] Aròg ueydAov iomi 
ovpavòv eicavéBnoav, d uv téTE Kovpitovia 

dikTOI Ev evodeI bpeoc oyesòv Idatoto 

dvIpar Eykatédevto kai étpedov, ei ÈviavTÒv 

Axtator Kovpnigg dre Kpovov tyeddovio. 


23. ScHot. ARaT. 46 [349, 23 M.] bdépetar Sè nepì toò 
Apaxovtog KpntiKkòg pddoc, dg dpa Etovtog rotè tod Kpévov 
Ò Zeùc evAaBnoeig gavtòv pèv £ig Spdkovta ueteudppace, tàg 
dè Tpogdodo £ig dprtovg Kali dtamoac tòv ratépa uetà tò rpoda- 
Belv mv BaorAeiav tò cuuàv Eavtài TE Kai taîg tpodoîg ti 
ApKTIKOI Eveommpite KÙKA OI. 


24. [ERATOSTH.] catast. 27 Aiyoképwc. odrég gon tà eider 
ouotog tor Aiyiravi* EE Ek£ivov Yàp YÉyovev: Èyei dè Onpiov tà 
Kotm uepn rai k£pata Eri ti xedaAnt EtiUNOn dè dà tTÒ oUv- 
tpodog eivar tài Ari, cadarep E. ò tà Kpntikà iotopàv ono, 
OT Èv TAL "Int cvvijv avrà, dTE Èrì tovg Trravag gotpdrtevoev 
obtog dè Soreî edpeîv tòv KéyAOv, Ev di Tods CUIudYove Kadd- 
TALCE, dà TÒ TOÙ TMyov ITavikòv xarovuevov, è oi Trtàveg #gu- 
yov. rapadaBav dè tiv dpynv [Zeus] Èv toîc dotpors aùrtòv É0nke 
Kai tiv Aîya tiv untgpa. dà SÈ <tò> tòv K6éyAov «edpeîv Èv mit 
daXdooni rapdonuov éyer ix@voc «odpdw. Vel. 2 B 8. DioD. xIl 
70. 
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noi abbiamo cercato di seguire quelli che riferiscono le notizie 
più verisimili e che godono del massimo credito, attenendoci 
sotto alcuni aspetti al teologo Epimenide, sotto altri a Dosiade, 
a Sosicrate e a Laostenide. 


21. La Capra sacra, che dicono offerse a Zeus la mammella; 
chiamandola Capra di Zeus, la intendono Olenia (coste/- 
lazione dell’Auriga). 


22. ... Se è veramente così, 
da Creta esse [Cinosura e Elice] per volontà 
del grande Zeus 


salirono al cielo, poiché allora, da piccolo, lo accolsero 

e lo nutrirono, 
presso il monte dell’Ida, in un antro fragrante di dìttamo, 
quando i Cureti Dittèi per un anno ingannarono Crono. 


23. Si racconta, riguardo al drago, un mito cretese secon- 
do il quale, quando una volta Crono si diresse contro di lui, 
Zeus, colto da timore, trasformò se stesso in drago e le sue nu- 
trici in Orse, e, ingannato il padre, dopo avergli tolto il regno, 
descrisse con le costellazioni nel circolo artico ciò che era acca- 
duto a lui stesso e alle nutrici. 


24. Il Capricorno è nell’aspetto simile a Egipane (4 Par 
dal piede caprino): da quello, infatti, è nato. In particolare, del- 
l’animale ha le membra inferiori e le corna sulla testa. Fu ono- 
rato per essere stato allevato insieme con Zeus, secondo quan- 
to afferma Epimenide, il quale nella sua Storia di Creta raccon- 
ta che, sull’Ida, era assieme a lui, quando questi combatté con- 
tro i Titani. Costui, inoltre, gode della fama di avere inventato 
la tromba, chiamata «Panico» per il rimbombo che emette, di 
fronte al quale i Titani fuggirono. Quando, poi, ebbe assunto il 
potere, Zeus pose tra le costellazioni lui e sua madre, la Capra. 
E, poiché scoprì la tromba in mare, ha come segno distintivo 
una coda di pesce. [Cfr. 2 B 8]. 
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25. —5(Marc.) p. 5, 21 Olivieri (mrepì toò Ztegdvov) odtog 28- 
YeTaL Ò ng Apradvng ... È te tù Kpntikà yeypadog Aéyer, «dt1> 
Ote nAd£ Ardvuoog mpòg Mivo dAeîpar BovAguevog adiriv, sopov 
avifii todtov SÉdmrev, du Nram@n i Apidivn. ‘Hpaiotov Sè 
Épyov £lvat dactv ÈK ypvood mupoòsovg kai X dov Tvéuòv ... Èv 
dÈ toîg dotporg votepov aùtòv te@nkévat. Vgl. DIopOR. vi 4 [Tert. 
d. cor. 7]. 


SPATGEFALSCHTES 


26. Laur. Lyn. de mens. IV 17 oi dè repì Emuevidnv dppeva rai 
BnAetav éuvdevoav toùg ALookbpovs, tòv uèv ai@va diorep povdda, 
tmv dì dvotv dc Budda xaAXéoavtec: Ex Yàp povddog kai Svadog è ràg 
Cwoyovikòs xai yuyoyovixòs éteBidomoev dprduòs. 


L° = + n cri 
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25. [A proposito della costellazione della Corona]. Si dice 
che questa sia la corona di Arianna ... e colui che ha scritto la 
Storia di Creta afferma che, quando Dioniso si recò presso Mi- 
nosse, desiderando sedurre Arianna, le offerse questo dono, dal 
quale ella fu ingannata. Dicono, in particolare, che fosse un’o- 
pera di Efesto, fatta di oro fiammante e di gemme indiane ... e 
che successivamente egli l'abbia posta tra gli astri. 


FALSIFICAZIONI TARDE 


26. I seguaci di Epimenide tramandarono il mito secondo cui i 
Diòscuri sarebbero stati un maschio e una femmina, chiamando l’uno 
«tempo» come monade, l’altra «natura» come diade: infatti, dalla 
monade e dalla diade scaturì ogni numero generatore di esseri viven- 
ti e di anime [cfr. 7 B 14]. 


A II (4-6). 
POESIA ASTROLOGICA 
DEL VI SECOLO A.C. 


Esiopo (4) — Foco (5) — CLEOSTRATO (6) 


4. HESIODOS 


A. SCHRIFT 


1. PHÙitipp. Epinom. 990 A codoratov dvayxn tòv dAndag dotpové- 
uov eivat, pi tov xa0' Hoiodov aotpovouodvia rai ravtag ToÙg TOLOÙ- 
Tovg 0iov dvoudig TE Kali dvatoràg ErecKkeupévov, dii KTÀ. 


2. CALLIM. ep. 27 
‘Hotòdov tò T' deloua kai dè Tporog: OÙ Tòv dordàv 
ÉEoyatov, di OkvÉw un TÒ peAtypotatov 
tOv Enéov ò ZoXedc dreudéato' yaipete Aertai 
priotec, Apitov cÙvtovoc dypurvin. 


3. PLuT. Pyth. or. 18. 402 F.... Év uétpotg rpotepov [als Aristarch u. a.] 
Evddé01 kai 'Ho16501 kat OaX0d [11 B 1] Ypadévtov. 


B. FRAGMENTE 
HZIOAOY AZTPONOMIH 


1 [177 Rzach (1908)]. ATHEN. xI 491cD [aus Asklepiades v. 
Myrlea] kai ò tiv eis 'Hoiodov dè avapepouévnv rowmjoac Aotpo- 
vopiav oiei IIeXe1ddag aùtàg Ayer 

tàs dÈ Bpotoi kaXfover ITleXe1ddac. 


2 [178]. — — Kkal nadiv: 
xeuéprar Svvovor Iereddec. 


3179]. - «kai rddiv: 
Thuog droKkportovor IeXreddec. 


4. ESIODO 


A. SCRITTI 


1. È necessario che il vero astronomo sia sapiente in massimo 
grado, non chi fa astronomia seguendo Esiodo e tutti gli autori del 
genere, e per esempio osserva solo i tramonti e le levate, bensì... ecc.. 


2. DiEsiodoèil modo del canto: 
tra i poeti davvero non l’ultimo, 
però oso dire che il poeta di Soli 
imitò tra i suoi canti il più dolce: 
vi saluto, o raffinati detti, 
frutto delle veglie operose di Arato. 


3. In metrica, prima <di Aristarco e di altri>, scrissero Eudosso, 
Esiodo e Talete [11 B 1]. 


B. FRAMMENTI 


«ASTRONOMIA» DI EsIODO 


1. Colui che compose in poesia l’Astrozozmzia ascritta a 
Esiodo le chiama sempre «Peleiadi»: 


Quelle che i mortali le chiamano Pelèiadi. 


2. E ancora: 


Le Pelèiadi invernali tramontano. 


3. E nuovamente: 


Allora le Pelèiadi si nascondono... 
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4. PLIN. N. H. xvn 213 occasum matutinum Vergiliarum H. 
(nam huius quoque nomine exstat Astrologia) tradidit fieri, cum 
aequinoctium autumni conficeretur, Thales [11 A 18] xxv die ab 
aequinoctio. 


5 [180]. ScHot. Ara. 172 (2-4 ebend. 254 ‘H. év tft dotpurfi 
aviod Bipim) ‘H. yép not repi avtaàv [Hyaden]: 
vuudar Xapiteocoiv duolat 
DParovin néé Kopovicg gvotédavòc te Kiéeira 
Paro 0’ inepbéecca kai Edispn tavorertAoG, 
ds Yadag xaAéovorv Eri YBovì pd dveporov. 


6 [181]. [EratosrH.] Catast. 1° ’Apitov pueydàAng. tadinv 
‘Hotodog gno Avxdovoc Buvyatépa év Apkadiar cikeîv, éA£0001 
dè uetà Aptémudog Tiv Tepi tàg Oripas dyayiv Ev toîg dpeot 
moreiodar: ddapeicav dÈ Ldrò Aròg éupetvar Xav@dvovoav TÙiV 
B£ov: dapagrvar dé dotepov Eritorov fién odoav épdeicav dr 
avis Aovouévnv: £d° dI dpyiofteicav tiv B£dv dATto0NpLcal 
admv: ai otwG TEKEÎV diprtov yevouévnv tòv KAndévia Ap- 
kdda. odoav È Ev TOI Bper Onpevofivar Lrò airdimv mvév Kai 
rapado@nvar uetà tod Bpédovg TOI Avxdovi: petà ypévov dé 
tiva dogar eiceXdeiv gig tò tod Aròg dBarov [iepòv] dyvoncacav 
tov vouov. Urò dè Tod idiov viod dimrouévnv kai tov Apkddov, 
kai dvarperoda1 uédXovoav diù tòv eipnuévov véuov ò Zedc S1à 
mmv cuyYÉveLav adtùiv EÉeiAETO Kal Èv toîg dotpors avrà #0n- 
Kev. Apktov dè aùtniv @vouace dirà tò ovupeBniòs bri cu- 
rTMWuo. Comm. ARaT. Suppl. 8 p.574M rnepi tovtov [Bootes] 7£- 
yetar, ott Aprdg totv è «> KaXMtotodg kai Aròg yeyovoc: 
muenoe dè repì tò Avkatov. ddeipavtos adthv Aròg où rpootoIn- 
cauevos ò Avxdav tòv Ata éEévitev, 6c gno ‘H., xai tò Bpédog 
Kkatakxoyos tapéonkev érì mv tparetav. [AroLLop.] bibl. 1 100 
W. EvunAog [fr. 14 K.] dè kai tivec Étepor AÉYOvoL Av«dovi kai 
gvyatepa KaXAotà Yevéodar: ‘H. uèv yYàp avrtùv piav eivat ov 
vvudov deve, Aotog [fr. 9 K.] fèé Nvxtéoc, Deperdèng [FGrHist. 
3 F 1571100] dè Kntéoc. Hycin. astr. 11 1. 
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4. Esiodo (poiché ci rimane un’Astrozorzia anche sotto il 
suo nome) ha tramandato che il tramonto mattutino delle Pleia- 
di avviene una volta che si sia compiuto l’equinozio di autunno; 
Talete [11 A 18] ventiquattro giorni dopo l’equinozio. 


5. Esiodo nel suo libro astrologico dice riguardo alle Iadi: 


ninfe che assomigliano alle Cariti, 
Fesile e Coronide dalla bella corona e Cleia, 
Faio desiderabile, Eudora dal lungo peplo, 
che in terra le stirpi degli uomini chiamano ladi. 


6. Esiodo dice che l’Orsa Maggiore, figlia di Licaone, abita- 
va in Arcadia, e che fu scelta per fare parte del seguito di Ar- 
temide nell’accompagnare le fiere sui monti. Sedotta, però, da 
Zeus, riuscì per qualche tempo a tenere nascosta la sua gravi- 
danza alla dea. Ma fu scoperta, alla fine, quando ormai ne era 
al termine, in quanto fu vista mentre si stava lavando. La dèa, 
allora, adiratasi per questa ragione, la trasformò in una bestia, e 
così, una volta divenuta un’orsa [4rkfos], generò un figlio che fu 
chiamato Arcade. Poi, mentre si trovava sul monte, fu cattura- 
ta da alcuni caprai, e fu consegnata a Licaone, insieme con il 
piccolino. Dopo qualche tempo, a quanto si dice, entrò nel 
luogo inaccessibile sacro a Zeus, dato che non conosceva il di- 
vieto. Inrseguita, quindi, dal proprio figlio e dagli Arcadi, pre- 
cisamente quando era sul punto di essere uccisa a motivo della 
norma suddetta, Zeus, in ragione della parentela contratta, la 
portò via di lì e la pose tra le costellazioni. E la chiamò Orsa 
[4rktos], per ciò che le era capitato. — A proposito di questo 
personaggio [Boote], si dice che sia Arcade, quello nato da 
Callisto e da Zeus; e abitava appresso il monte Liceo. Poiché 
Zeus aveva sedotto la fanciulla, Licaone, facendo finta di nulla, 
ospitò Zeus, come dice Esiodo, e, dopo avere fatto a pezzi il 
bimbo, lo fece servire a tavola. — Eumelo, e anche alcuni altri, 
dicono che a Licaone nacque pure una figlia, Callisto. Ed Esio- 
do afferma che ella era una delle ninfe; Asio, invece, dice che 
era figlia di Nitteo; Ferecide dice invce che lo era di Ceteo. 
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7 [182]. [EraTOSTH.] cat. 32 ’Qpimvoc. todtov ‘H. dnotv Edpvd- 
Ang Tg Mivmog kai Ioced@vog £ivar, s00fvar SÈ aviòi da- 
pedv, GoTE ÈTÌ Tv Kvudatov ropevecdar kaddrep Èri tig Yiic. 
EX06vta dè avtòv £iG Xiov Mepòrnv tiv Olvoriavog fidcacdar 
oivmd£vta, yvovia dè tòv Olvoriava kai yaier@c È veyrÒvia Tv 
UBpiv EKTv9A.DOAL avtòv Kal x Tg xdpas éxpoAeîv. gX06via dè 
eis Afiuvov dAntevovia ‘Hpaiotar cvuuigar, dc adtòv gAenoag 
dibacov avi@I KndaXiova tòv avriod [oikeîov] oikémmv, érmg 
oonyiit [rai NyNtar aviod]: dv AaBov Eri TOv diuov Édepe onuai- 
vovta Ts ddovg* £X0dv È ETÈ Tàg divatoA dg kai ‘Hiimr cvpuitac 
dokei vyLaconvar cai oùtwg Eri tov Oivoriava éX0Eîv dA, 
Tiumpiav adioi ET1ONowv: Ò dè UTò TOV TOMITAV dò yîiv ÈKÉ- 
kpurto. dreÀricas dè tiv Ekeivov Hmmow arnAisev eis Kpnmnv 
Kali mepi tàg Onpag èumye Kuvnyetov Tg Apréurdog rapovdong kai 
mms Antodc, kai doxei arerincacdar dg tav Anpiov averetv tov 
ET TN YNS Yiyvoévov: Ovuobetca dè avrà Ti avfike oKopriov 
evueyEOn, dd’ od TAL KÉvipor rinyeig armAero: b0£v SLà tiv ad 
toù dvépiav Èv toîg diotporg avriòv EOnxev ò Zed drò Apréudog 
kai Antovs délwbric, duoiwc kai tò Anpiov tod eivar uvnudor- 
VOV <avT@v kol Tg rpaéeac. 


$ [183]. Diopor. rv 85, 4 [Meerenge v. Messina] vio dè Aé- 
yovor ceLcUÒV peydiwv Yevouévov drappayfivar tv adyéva tig 
nigipov Kai yevéodar tòv ropouòv, dieipyovong tig BaAdoong 
mv Nrerpov darò Tg voor. ‘H. dè ò mommig dnot tobvavtiov, 
avarenrtauevov Tod TEÀdYOvG ‘Qpinva Tpocydoar TÒ Katà tiv 
IIeXmpida xeiuevov dkpotmipiov kai tò téuevog tod Ioce1d0voc 
KATAOKEVACOL, TIUOUEVOV DITÒ TOV EYYOPpiav dlapepovioc. tadta 
dè drarpabduevov gig Eùporav petavaotifivar kdkei xatoueficar 
dà. de TMv dotav Év toîg kat odpavòv dotporg katapieundévta 
Tuyeiv dBavdtov uviuns. 
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7. Esiodo dice che Orione era figlio di Euriale, la figlia di 
Minosse, e di Poseidone, e che gli fu dato il dono di poter cam- 
minare sui flutti come sulla terra. Quando venne a Chio, ubria- 
co com'era, usò violenza a Merope, figlia di Enopione. Eno- 
pione, una volta venuto a sapere il fatto, e mal sopportando l’of- 
fesa, lo accecò e lo cacciò via dalla regione. Egli allora, giunto a 
Lemno come mendicante, si incontrò con Efesto, il quale ne 
ebbe compassione e gli diede Cedalione quale inserviente, per- 
ché gli facesse da guida. Egli lo prese e lo trasportò sulle spalle, 
mentre questi gli indicava la strada. Una volta recatosi, poi, a 
Oriente, e incontratosi con il Sole, a quanto sembra guarì. E 
così si mosse di nuovo contro Enopione, nell’intento di vendi- 
carsi di lui, ma quest’ultimo era stato nascosto sotto terra dai 
suoi concittadini. Orione disperò del successo della sua ricerca; 
se ne andò a Creta e trascorse il suo tempo dando la caccia alle 
fiere, al fianco di Artemide e di Latona. Ed è fama che minac- 
ciasse di eliminare ogni belva feroce di quelle che nascono sulla 
terra. Gea (la Terra), allora, risentita nei suoi confronti, inviò 
contro di lui uno scorpione di notevole grandezza, dal cui pun- 
giglione fu ferito, e morì. Dopo di che, in virtù del suo corag- 
gio, Zeus lo pose tra le costellazioni, onorato da Artemide e da 
Latona; e parimenti vi pose anche l’animale, per ricordo di loro 
e di quel fatto. 


8. [Lo Stretto di Messina]. Alcuni dicono che, siccome si 
verificarono grandi terremoti, l’istmo di terra si spaccò e ne ri- 
sultò lo stretto, in quanto il mare separava la terraferma dall’iso- 
la. Il poeta Esiodo, invece, sostiene l’opposto: dove si estendeva 
il mare aperto, Orione avrebbe spinto in avanti il promontorio 
che giace presso il capo Pelorio, e avrebbe costruito il tempio di 
Posidone, onorato in maniera speciale dagli abitanti del luogo. 
Una volta compiuto questo, si sarebbe trasferito in Eubea e lì 
sarebbe rimasto. Annoverato tra le costellazioni del cielo in 
virtù della sua fama, ottenne di essere ricordato in eterno. 


5. PHOKOS 


PLKOY ZAMIOY NAYTIKH AZTPOAOTIA 


1. Dioc. LAERT. 123 Kali katd tiva uÈv cÙyypaupa katéAirmev 00- 
dév' î yàp gig adròv dvadgepoutvn Navi dotporoyia Paxov Xyetar 
elvar Toù Zapiov [vg]. 11 B 1]. 








5. FOCO 


«ASTRONOMIA NAUTICA» DI Foco DI SAMO 


1. Secondo alcuni <Talete> non lasciò alcuno scritto: infatti, 
Astronomia nautica, a lui attribuita, si dice che sia di Foco di Samo. 
[cfr. 11 B 1]. 





6. KLEOSTRATOS 


A. LEBEN UND SCHRIFT 


1. THEOPHR. de sign. 4 òtò kai dyadoi yeyÉvnviat katà torove TIvÀG 
dotpovouor Evior ciov Marpixétag gv Mnduuyni drrò tod Aetetouvov 
kai KAedoTtpatog év Tevédor darò fig "ISnc kai Daewvòg A@nvnom drò 
TOÙ Avrapnttod tà mEpÌi tÙg Tporàg ovveîde, rap’ od Métav dkovoag 
TÒOV TOv Évòg debviwv EiKOgIv «&T®v> Eviavtòv ouvétatev: fiv dè è uèv 
Paervòg pétorKog A0Nvnow, è sé Métov A@nvaîoc. 


2. Scylax 95 vî)oog Kkatà tadta Kkeîtar Tévedog kai Aurnv, 60£v 
KAEdoTpatog è daotpoA.dyog goti. 


3. ARAT. v. 2, 5 p. 324, 10 Maass moAAoì yàp kai dii01 Parvdueva 
€ypayav [auBer Arat] xaù KAedotpatog rai Zuiv@ng kai AXÉgÉavdpoc è 
A1TOAOG KTÀ. 


3a. CaraLocus astron. ed. Maass (Wilamowitz Philol. Unters. xx 121) 
KAedotpatoc Tevédioc. 


4. ATHEN. VII 278 A è dè dyrodaidaros ApyÉotpatog Èv Thi Taotpo- 
Xoyiar (ovTmg Yap Emmypideodai dnor Avkégpov Èv toîg Iepi xopor- 
dias, de mv KAeoctpdtov tod Tevedion Aotpordoyiav) krà. 


B. KAEOYTPATOY AZTPOAOTIA 


1. ScHot. EuriP. Rhes. 528 è uèv oùv Ioppeviorog ‘Tpoòta 
onueta' dnoi XÉyeodaL TÙg TOÙ CKOpriov TpeTAg poipag rà TÒ 
UTO TOV dpyaimv ovTag avrà A£YE0AAL, SLOT tadtarg è Boone 
Gua Gpyetar xatadvecdar. KAedotpatov yodv tòv Tevédlov dp- 
yaiov <Ovta dotpoA.byov £imeiv oÙTtag' 

GAA OrÒTAVv Tpitov fMuap èr' 6YS@xovta uévniot 


viti iI e nn eni nti ir nni = 


6. CLEOSTRATO 


A. VITA E SCRITTI 


1. Perciò, ci sono anche stati alcuni bravi astronomi, che, a secon- 
da dei diversi luoghi, osservarono gli spostamenti degli astri, come 
per esempio Matriceta a Metimna dal Lepetimno, Cleostrato a Tene- 
do dall’Ida, e Faeno ad Atene dal Licabetto; da quest’ultimo, Metone 
venne a conoscenza dei risultati della ricerca, e ordinò il Grande 
Anno di diciannove anni solari. Faino era meteco ad Atene; Metone, 
invece, era cittadino ateniese. 


2. Di fronte è situata l’isola di Tenedo, con il suo porto, di cui è 
oriundo Cleostrato, l’astrologo. 


3. Molti altri, oltre ad Arato, scrissero Fezorzeni: Cleostrato, 
Sminte, Alessandro Etolo, ecc. 


3a. [Dal Catalogo astronomico]: Cleostrato di Tenedo. 


4. Il gastronomo Archestrato, nella sua Gastrologia (che Lico- 
frone, nella sua opera Sulla commedia, dice che è così intitolata come 
l’Astrologia di Cleostrato di Tenedo ..., ecc. 


B. ASTROLOGIA DI CLEOSTRATO 


1. Parmenisco afferma che le prime parti dello Scorpione 
sono chiamate «primi segni» (cioè «prime stelle»), in quanto 
presso gli antichi prendevano questo nome dal fatto che Boote 
incomincia a tramontare insieme con queste. Per esempio, 
Cleostrato di Tenedo, che era un antico studioso di astronomia, 
diceva così: 


Ma ogni volta che nel terzo giorno, dopo ottanta 
di permanenza, 
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<Aprto9dvA0È dalvaov, toTE dh onunia rpota» 
ckopriov gig dia minmter du’ Noi darvouévnopr. 


2. Pun. h. nat. 1 31 [nach Anaximander vgl. 12 A 5] signa dein- 
de (traditur intellexisse) in eo [Zodiacus] CI., et prima arietis ac 
sagittarii. 


3. Hycin. astron. n 13 [wie 1 aus Parmeniskos] haedos Cl. 
Tenedius dicitur primus inter sidera ostendisse. 


4. Censor. 18, 5 hanc octaéteridam vulgo creditum est ab 
Eudoxo Cnidio institutam, sed hanc Cleostratum Tenedium pri- 
mum ferunt composuisse et postea alios aliter qui mensibus varie 
intercalandis suas octaéteridas DIRO ut fecit Harpalus, 
Nauteles, Menestratus, item alii. 
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si mostra Artofilace, allora, in verità, le prime stelle 
dello Scorpione tramontano in mare, e spunta l’alba. 


2. [Dopo Anassimandro; cfr. 12 A 5]. Si tramanda che Cleo- 
strato abbia osservato le costellazioni che sono nello Zodiaco e 
le prime stelle dell’ Ariete e del Sagittario. 


3. [Come fr. 1 da Parmenisco]. Si dice che Cleostrato di Te- 
nedo abbia indicato per primo i Capretti tra gli astri. 


4. Questa ottaeride [periodo di otto anni), si crede general 
mente che sia stata stabilita da Eudosso di Cnido, ma traman- 
dano che sia stato Cleostrato di Tenedo a comporla per primo; 
successivamente anche altri, in vario modo, introdussero le loro 
ottaeridi, come fecero Arpalo, Nautele, Menestrato e, parimen- 
ti, altri. 


A II (7-10). 
LA PIU ANTICA PROSA 


COSMOLOGICA E GNOMICA 


FERECIDE DI SIRO (7) — TEAGENE (8) 
Acusicao (9) — I SETTE SAPIENTI (10) 


7. PHEREKYDES VON SYROS 


A. LEBEN UND SCHRIFT 


1. Dioc.I116 ff. Pepexvèng BaBvos Zuproc, cad gno AXEEavépoc 
€v Aradoyaîg [fr. 139 FHG m 240], Ilrttacod drakncoev. todIév dnor 
Oeòrourog [FGrHist. 115 F 711550 vgl. A 6] rpotov Epi puocac kai <ye- 
vécemo d£Gv Ypdyat. toAXà dè kai davudoto Xyetar repi aùtod Kai 
YÒp tapà ov aiyraAòv tris Zduov repimtato via Kai vadv odprodpouod- 
cav idovia Eimeiv dg où petà moAd katadboetat: Kai gv dg dadpoîc aù- 
Ttoù xatadivat. xal dviundévtog ÈK dpéatog Bdatog riovta Tpoernetv, 
dg eic tpimmv Nuépav Ecorto celouòc, kai yevéodar. aviovia te éÉ 
OXvpriag ég Meconynv toi Éevor Iepridar cvupoviedoar gtoreioar 
METÀ TOV ciKEIMOv° kai tòv un reroofivar, Meoonvnv dè éormxévat. 
(117) kai Aakedarpoviorg £ineîv uite ypuoòv tuav punte dpyvpov, dig 
pnor Oeorourog év Oavpaciorsg [fr. 71 s. 0.]. rpootdgat dè adràl dvap 
toùTO TÒv ‘HpaxA£a, dv kai tig aùriig vur”tòc Toîc Bao1tde dot keAedDoat 
Pepexvini reideodar. Evior sè IlvAayopat rpoodrtover tadta [s. A 6]. 

dnoi è “Eppurrog [fr. 19 FHG m 40] roXÉpov cuvveotàtos 'Edeoiorg 
xa Mdyvnot fovAguevov Toùc 'Epeciovs vikficar tvdéodar tivòc 
tapuovtos robev gin, tod d' eimÒvTOg ‘8 'Edéoov,, ‘ÉXvobv ue tToivuv, 
Égn, TOv oKxeÀ@v Kai BÈc £ig tiv tOv Mayvitov yoòpav, kai ardyyerAòv 
cov TOic TOÀLTALg PETÀ TÒ viKoar avide: ue Bdyar, (118) EreoKnpévo 
te tadta Depexvinv. è pèv <oùv dmmyyerdev: oi dè petà piav &reA9év- 
TEC Kkpatovor tòv Mayvitwv kai tov Depervénv uetorAdtavta dartov- 
civ arde kai ueyadorperòg tuòov. Evior dé daoiv éA0dvia £ic 
AeXpovg drò tov Kmpuviiov dpovg avtòv dlokficar. Aprotétevoc è’ Èv 
to IIepi Ilvdayopov kai tv Yvopiuov avrod [fr. 3 FHG 1 272] dnot 
voonoavta avtòv dò Ivdaybpov tagfivar Év Andot. oi dè pAetprdoav- 
ta TOv Biov tedEvIRIOat: Ste kai ITudayopov rapayevouévov kai muvv- 
davouévov, rog dlaxgorto, dlaparévia tig dpag tòv SdktvAov gireîv 
‘xpoi ènia’ kai toLviEdDBEV rapà toîs drAdoAoyors n ALE ET tV 


7. FERECIDE DI SIRO 


A. VITA E SCRITTI 


1. (116) Ferecide, figlio di Babis, fu di Siro, secondo quanto affer- 
ma Alessandro nelle Successioni dei filosofi, e fu discepolo di Pittaco. 
Teopompo dice che fu il primo tra i Greci a scrivere sulla natura e sul- 
l'origine degli dèi. Molte cose sorprendenti si dicono su di lui. Per 
esempio, mentre passeggiava lungo la spiaggia di Samo, quando vide 
una nave che veleggiava rapidamente grazie al vento, disse che dopo 
non molto tempo sarebbe affondata; ed essa affondò davanti ai suoi 
occhi. Dopo aver bevuto acqua attinta da un pozzo, predisse che in 
capo a tre giorni avrebbe avuto luogo un terremoto: e questo avven- 
ne. Mentre saliva da Olimpia a Messene, consigliò al suo ospite 
Perilao di andarsene di là insieme con i suoi di casa; ma quello non gli 
diede retta, e Messene fu presa. (117) Ai Lacedemoni disse di non 
onorare né oro né argento, come riferisce Teopompo nei Casi sorpren- 
denti: in sogno Eracle gli aveva ordinato questo, e, quella stessa notte, 
aveva anche comandato ai sovrani di obbedire a Ferecide. Alcuni, 
invece, attribuiscono questo a Pitagora [cfr. A 6]. 

Ermippo riferisce che, durante la guerra tra gli abitanti di Efeso e 
quelli di Magnesia, Ferecide, volendo che fossero gli Efesini a vince- 
re, domandò a un tale, che passava di lì, di dove fosse; e, siccome 
quello rispose: «Di Efeso», replicò: «Trascinami allora per le gambe e 
ponimi sulla terra dei Magnesi, e riferisci ai tuoi concittadini di sep- 
pellirmi in quello stesso luogo, dopo aver vinto, (118) e che è stato 
Ferecide a raccomandare questo». Quello, allora, riferì; e gli Efesini, 
il giorno dopo, sferrato un assalto, sconfiggono i Magnesi, e seppelli- 
scono appunto là Ferecide, che era morto, e lo onorano in modo 
magnifico. Alcuni, invece, dicono che, recatosi a Delfi, si gettò dal 
monte Coricio, Aristosseno, per parte sua, nell'opera Su Pitagora e i 
suoi discepoli, sostiene che egli, morto di malattia, fu sepolto da 
Pitagora a Delo. Altri ancora affermano che terminò la sua vita per 
essersi ammalato di ftiriasi. Quando Pitagora venne a trovarlo e gli 
domandò come stesse, fece passare il dito attraverso la porta e disse: 
«Dalla pelle si vede bene!». E da allora, dai filologi l’espressione è 
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yeipovav TatteTal, 0 d' ET TOv PeAziOTOv Ypouevor drapaptavovon. 
(119) ÉXeyé te Ot oi Beoì tiv Tparetav dvmpòv karodorv [B 12]. 

Avòpav è dò Edfgo1dc dnor do yeyovévar Peperddag Evpiove, tòv 
uèv dotpoAdyov, tòv è B£0A6yov viòv BdBvoc, di xai Iudayopav oyo- 
Adoar. Eparocdévne è Éva uévov, kai #tepov A@nvaîov yeveaAéyov 
[FGrHist. 3. 158 ff. 386]. 

cotetai SÈ tod Lupiov to te BiBiiov è ovvéypayev od i apyi: Zàc 
... 61601 [B 1], og1leTA1 dè kai NAotporiov èv Zipor Ti mor [vg]. 
School. in Od. o 404]. Folgt Duris und Ion s. 36 B 4. Dann Epigramm des 
Diog. | 

(121) yéyove d£ Kotà tiv nevIinKkooTtàiv Kai évamv divunidba 
(544-41). Folgt Brief an Thales. 


1a. Euses. chron. zu Ol. 59 (59, 2 M 59, 4 d. iibr.) Ferecydes histori- 
cus clarus habetur. 


2. Sum. ©epervéng Bapuog Zuprog (got È viicog pia tov Ku- 
KkA.ddov n Zopa ringiov Aniov) YEYove SÈ Kkatà tòv Avé@v Bao1àéa 
AXvéTtIny, de ovyypovetv toîg È codoîg kai tetéyBar repì thv fe dA vu- 
nidda [600-597]. day ONvar SÈ Lr’ aviod Ivdayépav A6yYoc, avròv SÈ 
oÙk Éoynkevar ca@nynmv, di Eavtòv dokficar kmoduevov tà Porvi- 
kov arokpuvdoa PiBiia. tpòtov SÈ ovyypagnv éfeveygeîv zelo A6YO1L 
tvég LotopoDdotv, Etépwv todo £IG Kdduov tòv M1Amotov pepovtov. 
Kali rpatov tòv mepì tig peteuyuydoews Adyov eionyNoacdar. EUnAo- 
tÙnEI dè tv OdANTOg Sébav. Kai TedEvTAL Lrrò TANBOvS deeIpàv. Vel. 
Ios. c. Ap. 12 [11 A 11]; Diog. 11 46. 

Éot dì Aravta à cuvéypaye tadra: ‘ErtauvyOg Titor Ogoxpacia Ti 
Ocoyovia. fon dì O£oZoyia év pirlo T [?] éYovoa d£dv YÉEveotv 
kal dradoyde. 

Pepexvèng A@nvaiog (rpeoputepog Tod Zuvpiov, dv A6yog tà 
Opdémg cvvayayeiv) Eypayev AbùtéyBovac (fot Sè repì mig AttuKfg 
dpyaroXdoyiac) ev PiBiiotg T, Haparvécerg è érdv. Hoppuiproc dè toù 
mpotépov ovééva npeopuùrepov déyetar, dii Ekeîvov udvov Nyeîtar 
dpynyòv cvyypagîic. 

s. v. Ekataîog ... rpOTOg SÈ iotopiav net@c génveyge [Hekataios], 
cuvyYpagnv dé D.- tà Yàp ArovorAdov vodevetat. S.9A1. 
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interpretata nel senso negativo; quanti, invece, la interpretano in 
senso buono, sbagliano. (119) Soleva anche dire che gli dèi chiama- 
no la mensa thyorén [B 121]. 

Androne di Efeso dice che ci furono due Ferecide di Siro, l’uno 
astrologo, l’altro teologo, figlio di Babis, con il quale studiò anche Pi- 
tagora. Eratostene, invece, asserisce che l’astronomo e il teologo erano 
uno solo, e che l’altro Ferecide era un ateniese, autore di genealogie. 

Di Ferecide di Siro si conserva il libro da lui scritto, il cui inizio è: 
«Zeus ... diede» [B 1]. Si conserva di lui anche un orologio sola- 
re nell’isola di Siro. [Seguono passi di Duride e di Ione di Chio (cfr. 36 
B 4), poi un epigramma di Diogene Laerzio]. 

(121) Visse durante la cinquantanovesima Olimpiade [544-541 
a.C.}. [Segue una lettera a Talete]. 


la. [Cinquantanovesima Olimpiade]. Lo storico Ferecide gode di 
illustre fama. 


| 2. Ferecide di Siro fu figlio di Babis. (Siro è un’isola delle Cicladi, 
presso Delo). Ferecide visse sotto il regno di Aliatte sui Lidi, e quin- 
di fu contemporaneo dei Sette Sapienti e nacque attorno alla quaran- 
tacinquesima Olimpiade [600-597]. Si narra che Pitagora sia stato 
educato da lui, mentre egli, per parte sua, non avrebbe avuto un isti- 


tutore, ma si sarebbe esercitato da sé, essendosi procurato i libri 


segreti dei Fenici. Alcuni riferiscono che per primo egli abbia pubbli- 
cato una composizione in prosa; altri, invece, ascrivono questo a 
Cadmo di Mileto. Sarebbe stato anche il primo a fare un discorso 
relativo alla metempsicosi. Provava gelosia per la rinomanza di Talete. 
Morì a causa di un gran numero di pidocchi. [Cfr. 11 A 11]. 

Tutte le opere che scrisse sono le seguenti: Le sette grotte o Unioni 
degli dèi o Teogonia; c'è anche una Teologia in dieci libri, che com- 
prende la generazione e le successioni degli dèi. 

Ferecide di Atene (più antico di quello di Siro, del quale si dice 
che abbia raccolto gli scritti di Orfeo) scrisse un’opera intitolata 
Autoctoni, (relativa alla più antica storia dell’Attica), in dieci libri, e 
delle Esortazioni in versi. Porfirio non ammette nessun Ferecide più 
antico del precedente, ma considera soltanto quello l’iniziatore della 
scrittura in prosa. 

Per primo Ecateo pubblicò una storia in prosa, frutto di indagine; 
Ferecide, invece, una raccolta di scritti. Le opere di Acusilao, infatti, 
sono considerate spurie. [Cfr. 9 A 1]. 
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2a. Dioc.142 Hermippos zàhlt Ph. unter d. 7 Weisen. S. 9 A 1. 


3. Srraso x p. 487 Zùpoc è’ goti unkUvovot Thiv rp@Tnv ovAAaBnv, 
8E fig Pepexdsng ò BaBvog fiv. veotepog è gotiv è Agnvaîoc Exeivov. 


4. Diop. x 3, 4 [aus Aristoxenos s. c. 14, 8] 671 ITvBaydpag rvdduevoc 
Pepexvòdnv TÒov Erotamtnv adiod Yeyewvnuévov év Amat voceiv kai 
TEÀL 0g Eoyatoc Èyew, ÉrAevoev Ex tig Itadiag eig mv AAov. ÈK£l dè 
ypovov ixavòv tòv dvdpa ynpotpognoac racav eionveykato otovànv, 
dote TÒv Tpeopumnv ÉKk Tg vocov dlacdoat. katioyv0évroc SÈ Tod 
Pepexvdov dà Tò YNpag kai dà Tò pEye00g Tg vocov, tepiéoteràev 
abtòv Kndeuovikòc, kai Tòv vouutouevov délboag doavei tIY viòg 
mratépa moiiv éravnitev eis mv ItaMav. Porpu. V. Pyth. 56 (nach ér1- 
Bovini c. 14, 16) Depexvénv Yap pò mq ék Zduov drdporag tedev- 
Toat. 


5 [10 Kern]. Cic. Tusc. I 16, 38 itaque credo equidem etiam alios tot 
saeculis, sed quod litteris exstet, Ph. Syrius primum dixit animos esse 
hominum sempiternos, antiquus sane; fuit enim meo regnante gentili 
[Servius Tullius 578-535]. Aus Poseidonios wie n. 5. APonIus In Canticum 
Canticorum [ed. Bottino et Martini Rom 1843] v p. 95 sq. zu Cant. 3, 5 In 
priore enim »filiarum Jerusalem adiuratione caprearum et cervorum« 
personas Thalesianae et Ferecidensis philosophiae intellegi diximus ... de 
quibus Thales nomine initium omnium rerum aquam in suo esse dogmate 
pronuntiavit, et inde omnia facta subsistere ab inviso et magno. causam 
vero motus aquae spiritum insidentem confirmat, simulque geometricam 
artem perspicaci sensu prior invenit, per quam suspicatus est unum 
rerum omnium creatorem. Ferecides autem vocabulo animam hominis 
prior omnibus immortalem auditoribus suis tradidisse docetur, et eam 
esse vitam corporis et unum nobis de coelo spiritum, alterum credidit ter- 
renis seminibus comparatum. deorum vero naturam et originem ante 
omnes descripsit. quod opus multum religioni nostrae conferre probatur, 
ut noverit turpiter natos turpioremque vitam duxisse, dedecorosius mor- 
tuos quos idolatriae cultor deos affirmat. 
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2a. [Ermippo annovera Ferecide tra i Sette Sapienti; cfr. 9 A 1]. 


3. S$ros è il nome greco dell’isola di Siro, per coloro che allunga- 
no la prima sillaba: da lì proveniva Ferecide, figlio di Babis. Ferecide 
di Atene, invece, è più giovane di lui. 


4. Pitagora, quando venne a sapere che il suo maestro Ferecide si 
trovava a Delo malato ed era prossimo alla fine, si recò per mare dal- 
l’Italia a Delo. E là, per un bel po’ di tempo, assistette l'anziano, pro- 
digandogli ogni cura, in modo da salvare il vecchio dalla malattia. 
Poiché, però, Ferecide soccombette a causa della vecchiaia e della 
gravità della malattia, Pitagora si preoccupò personalmente della 
sepoltura e, dopo averlo onorato con tutto quello che è previsto dalle 
norme, come un figlio fa verso il padre, ritornò di nuovo in Italia. — 
Ferecide morì prima della partenza da Samo. 


5. Io credo che, per la verità, anche altri lo abbiano fatto, lungo 
tanti secoli, ma, per quanto ci rimane di attestato per iscritto, fu Fe- 
recide di Siro a sostenere per la prima volta che le anime degli uomi- 
ni sono sempiterne. Era un uomo sicuramente antico; visse, infatti, 
quando era re quello della mia stirpe. — Nel primo «giuramento delle 
figlie di Gerusalemme per le capre e per i cervi», abbiamo detto che 
bisogna intendere le raffigurazioni simboliche della filosofia di Talete 
e di Ferecide, ... dei quali quello che ebbe nome Talete dichiarò che 
nella sua dottrina il principio di tutte le cose è l’acqua, e che tutte le 
cose generate sussistono grazie a questa causa invisibile e grande. 
Asserisce anche che la causa del movimento dell’acqua è uno spirito 
che vi risiede, e parimenti per primo inventò, con intuito perspicace, 
l’arte della geometria, grazie alla quale scorse che il creatore di tutte 
le cose è uno solo. Si rende noto, poi, che Ferecide, per primo tra 
tutti, abbia fatto conoscere ai suoi ascoltatori la dottrina che l’anima 
dell’uomo è immortale e costituisce la vita del corpo; credeva che 
avessimo uno spirito proveniente dal cielo e un altro, invece, risultan- 
te da semi terreni. Descrisse, inoltre, prima di tutti, la natura e l’ori- 
gine degli dèi. E, quanto a quest'opera, è provato che essa contribui- 
sce molto alla nostra religione, poiché riconosce che tutti quelli che 
l’idolatra afferma essere dèi sono nati in modo vergognoso, e che nella 
Vita si sono comportati in modo ancora più vergognoso, che sono 
morti in maniera perfino più sconveniente. 
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6. PorPHYR. Grò Tod A trig P1A.0A.0y0v dkpodoewc b. Eus. P. E. x 3, 6 
Av8povoc yàp Èv t@L Tpiroòr nepìi Iudayopov toù drdiocodov tà nepi 
TÙG TPOPpnoerg lotopnkotog EITOvTOG TE 09 duynoac rotè gv Meta- 
Tovtiai kal Ék TIVOG dpéatog dviunoag Kai TLV TPoEITEV ®q EL TPLTNV 
muépav Eoouo celouòc, kai Etepà tiva TovTOLG Erayayov EmiAéyer 
‘Tad oÙv Tod Avépavoc repì IIvdayépov iotopnieétog révta dgeiAeto 
Oeòrourog [FGrHist. 115 F 70 1 549], €ì uèv repì Iuvdayopov 2 yov, 
tafa dv Kal Etepor Nriotavto Epi aùrod Kai Eieyov ‘Tadtà «è kol 
avtòg £imev” vdv dè tiv KAonmnav dnAnv reroinkev f toò è vouatog petd- 
9£016. ToÙg LEV Yàp Tpayuacoi kÉéypntar Toce adtoîg, Étepov è’ Ovoua 
uetevnvoye: Pepexvènv Yùp tòv Zùpiov reroinke todta Tpodéyovta: 
où uovov SÈ TOUT” TOI Ovéuati drokporter tiv KAorriv, diià kai 
tormv uetadéoer' TÒ Te Yap Tepi mig rpoppnoeog Toù cerouoò ev Meta- 
Ttovtimi Lr’ "Avépavoc pndév Èv Zupor eiprnodai dnoiv ò OrdbrouTog, TÒ 
te nEpi tò rAotov ovk darò Meydpov Tg Zikediac, àarò dé Zauov dnoi 
BeMpnffvat, kai tiv Zvpdapeog diwotv Eri thv Meconvng uetatéte1- 
xev' Iva dE TL Sdoxft Afyew rmepirtov, kai tod Éévov apootéserke 
toùvoua Ilepiàagov avtòv xradeiodar Afyov. Vel. A 1. ApoLLon. Hist. 
mirab. 5. Cic. divin. 150, 112. MAx. TyR. 29, 5 HoB. ©. celouÒv Zapiotg 
Tpoeunvuoe. 


7. Arist. Metaph. N 4 1091 b 8 [s.1B 9] Ereì oi ye peuerpévor ad 
tv [der Theologen] kai mr uù uveiKk®g dravia Aéyew cîov P. kai 
ÉTEpol TIVEG TÒ YEVVIOAV TpPoTov dpirotov déacr {nimlich Zeus] xaì ol 
Maryot. 


7a. PLOTIN.v1,9 WOoTE TÒv dpyaimv oi UGAIOTA CUVVTAGOOUEVOL TOTG 
IIvBayopov kai tov pet aùtév, kai Pepervdov dé, repì tavinv Eoyov 
mv dor (nimlich tò didlov kai vontòv Ev). dA2' oi pèv Egelpyaoavto 
Èv Toig a viav A0Yotg, oi dÈ 0UK Ev A6YOLc, dA Év dypadore cvvoveiatg 
n 0Amg dpelcav. © 


8. Damaso. de prince. 124 b [1 321 R. aus Eudemos fr. 117] Pepexvèng 
dè ò Zipwos Zavta uèv £ivar del kai Xpovov kai Xeoviav tà 
Tpeig TpoTtag dpydig ... TOv dÈ Xpovov zormoal Ek Tod YOvov Éavtod Tdp 
kai rvedua kai Vamp ..., EE dv év révie pvyoîg èmipnpévav ToXA tv 
GXAnv yeveàv ovotfivar Bedv, tiv. TEVvIÉULYOVv Kcadovuévnv, TALTÒv 
dÈ lowc eirmeilv, revtéKkoocpuov. Vgl. B 1. 
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6. Androne nel Tripode, a proposito del filosofo Pitagora, raccon- 
ta delle sue profezie, e dice che una volta, a Metaponto, gli venne sete, 
attinse acqua da un pozzo e, bevutala, predisse che di lì a tre giorni si 
sarebbe verificato un terremoto; e, aggiungendo alcune altre notizie, 
commenta: «Dunque, Androne raccontò queste cose riguardo a 
Pitagora, e Teopompo si appropriò di tutte; ma se lo avesse fatto par- 
lando di Pitagora, ben presto gli altri se ne sarebbero accorti, e avreb- 
bero osservato: «Sono le stesse cose che disse anche quell’uomo!». 
Però, a rendere evidente il plagio è stato proprio il cambiamento del 
nome, in quanto egli tratta esattamente degli stessi eventi, ma vi ha 
introdotto un altro nome. Infatti, ha fatto predire questo a Ferecide 
di Siro. Del resto, non è solo con questo nome che egli tenta di 
nascondere il plagio, bensì anche con il mutamento di luoghi. Infatti, 
quello che da Androne è detto a proposito della predizione del terre- 
moto a Metaponto, Teopompo afferma che fu detto a Siro; quanto, 
poi, all’imbarcazione, egli dice che fu vista non da Megara di Sicilia, 
bensì da Samo, e inoltre ha trasformato la presa di Sibari in quella di 
Messene. E poi, per dare l'impressione di fornire più informazioni, ha 
aggiunto anche il nome dell’ospite, dicendo che si chiamava Perilao». 
— Ferecide predisse ai Sami un terremoto. 


7. Coloro che uniscono alla poesia ragionamenti filosofici, in 
quanto non esprimono tutto in linguaggio mitologico, come Ferecide 
e alcuni altri, pongono il principio generatore quale sommo bene 
[Zeus], e così i Magi. 


Ta. Cosicché, tra gli antichi, quelli che soprattutto si schierarono 
dalla parte delle dottrine di Pitagora e dei suoi successori, e anche di 
quelle di Ferecide, si attennero a questa natura [l'Uno eterno e intel: 
ligibile]. Ma alcuni ne trattarono nelle loro opere scritte, altri invece 
non nelle opere scritte, bensì in discorsi tenuti durante incontri priva- 
ti, che non venivano messi per iscritto, oppure la tralasciarono com- 
pletamente. 


8. Ferecide di Siro afferma che i tre princìpi primi sono in eterno: 
Zeus, Chronos (;/ Tempo) e Cthonia (/4 Terra),... e che Chronos 
dal suo proprio seme produce fuoco, aria e acqua ... Da questi, sud- 
divisi in cinque [pérze] antri [rychoîs], si costituì un’altra, numerosa 
stirpe di dèi, chiamata pentémzuchos quella dei cinque antri, ovvero, 
analogamente, pertékosmos quella dei cinque mondi. [Cfr. B 1]. 
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9. ProB. ad. Verg. Buc. 6, 31 (App. Serv. ed. Hagen p. 343, 18) consen- 
tit et Ph. sed diversa affert elementa: Zîva inquit xai XA96va kai Kpéovov, 
ignem ac terram et tempus significans, et esse aethera qui regat, terram 
quae regatur, tempus in quo universa pars moderetur. HerMias irr. 12 (D. 
654) ®. uèv dpyàg £ivar Xfyav Zfiva kai Xeovinv kai Kpévov: 
Zîiva uèv tòv aidépa, XBovinv dè tiv yNv, Kpovov dè tòv ypovov, ò pv 
aieàp tò rorodv, f) dè YÎi tò rdoyov, è dè ypovog Èv di tà Ywwéueva. Lyn. 
de mens. v3 “HAtog avtòg [namlich Zevs] xatà Pepervénv. 


10. Sexr. P. Hyp. 1130 ©. pèv yàp è Zépioc yfiv eine Tv rdviIOv 
eivar dpyrv. 


11. Max. Trr. X p.174 R. GAÀà Kai toù Zupiov Tùv Toinow oxòner 
kol tòv Ziiva gol tiv Xbovinv kai tòv év Ttobvtotg "Ep@ta, kai 
tiv Odrovéag yÉveotv kal tiv d£@v uoynv [B 4] kai tò dév- 
Spov xai tòv réràov [B 2]. 


12. Proct. in Tim. 23 c 1129, 15 Diehl î) tod ITA dTAvog rapadooig ok 
ot toradtn aivryuat@èng cia n Pepexviov. 


B. FRAGMENTE 


PEPEK'PAOYX OEOAOTIA 


1 [1 Kern de Orphei cerr. theogon. p. 84]. Dioc. 1 119 [S. A 1, 
119] Zàg uèv kai Xpévoc foav del kai XBovin: Xbovini 
SE 6voua Eyéveto Mi, gre187) adifit Zàg yTv YÉpag èido0t. 
Vgl. Heron. x. pov. X€é. p. 6, 15 Kkal yàp Aig kai Znv xai Anv kai 
Zàag rapà Pepekvèni kata rivnorv idiav. Vel. A 8. 


1a. AcHÒit. Isag. 3 (31, 28 Maass) OoAng dé ò MiAnotoc al 
D. ò Zuoptog dpynv tv 6Aowv Tò Vdop dgiotavtar, è di kai Xdog 
Kkadet ò D., o ikòg todto ExAeEduevog Tapò to ‘Horddov oÙta 
A£&yovtog [Th. 116] Ntor uEv TPOTIOTA Xdog YÉveto.. 


2 [4]. GRENFELL-HUNT GREEK PapyR. Ser. n n, 11 p.23 AUT ... 
dapoc. Ciem. Str. VI 9 (1 428, 19 St.) adéic te ‘Ounipov énì tf 
NpaLotoTELKTOv diottidog EITOVTOC* ‘Ev uèv yaîav ÉtevE”, Èv è oùpa- 
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9. Anche Ferecide concorda, ma presenta elementi diversi: egli 
disse Zeus, Chthénia e Kr6nos, a indicare il fuoco, la terra e il tempo. 
E afferma che l’etere è quello che governa, la terra quella che viene 
governata, e il tempo è quello secondo cui è regolata ogni parte del- 
l'universo. — Ferecide dice che i princìpi sono Zeus, Cthonia e 
Kronos: Zeus è l'etere, Cthonia la terra, Kronos il tempo; e l’etere è 
il principio che agisce, la terra quello che patisce, e il tempo è quello 
in cui si svolgono gli eventi. — Il Sole stesso [Zexys], secondo 
Ferecide. 


10. Ferecide di Siro affermò che la terra è principio di tutte le 
cose. 


11. Considera anche l’opera dell’autore di Siro: Zeus, Chtonia ed 


Eros che è in essi, e la generazione di Ofioneo, e la battaglia degli dèi 
[B 4], e l’albero e il peplo [B 2]. 


12. La dottrina tramandataci di Platone non è così enigmatica 
come quella di Ferecide. 


B. FRAMMENTI 


TEOLOGIA DI FERECIDE 


I. Fsistevano eternamente Zeus, Chronos, e 
Cthonia; Cthonia, in particolare, ebbe il nome di 
Terra, poiché Zeus le diede la terra come dono ono- 
rifico. — In Ferecide si trovano le forme del nome Zeus Dîs, 
Zén, Dén e Zés, secondo una declinazione propria [cfr. A 8]. 


la. Talete di Mileto e Ferecide di Siro pongono l’acqua alla 
base, come principio di tutte le cose, che Ferecide chiama 
anche Chaos, probabilmente traendolo da Esiodo, che dice 
così: «Prima di tutto, in verità, fu il Caos». 


2. Mentre Omero sullo scudo realizzato da Efesto dice: «E 
dentro vi scolpì terra, cielo, e mare; e dentro vi pose la grande 
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vòv, Ev dè 0dAaccav: Èv è Tide Totaoto uEya oHÉvoc "Qxeavoîo” 
[X 483. 607] D. 6 Zuòproc Aeyer ‘Zòàg ... èouoato’. vi 53 (1 459, 4) 
aus Isidoros ... iva ud0wot ti got n èdrértepog dpùg kai tò ET 
aùTmi remora uevov dapoc, Tdvta boa d. AAinyopnoac £0£0A.6- 
ynoev Aafobv darò Tg tod Xàu mpognieiag mv indbeonv. 

col. 1 aù>TÒL TOoLOdDolv tà cikio 10746 te kai ueydaza. 
Ereì dè tadita ggetéA£cav mavta gal ypnuoata cai d£pa- 
TOvTtag Kai Oeparaivac kai taàia boa dei novita, Enel 
èn ravtoa Etoîua Yiyvetar, tòv Yauov mole dolv. KATELSN 
Tpimén Nuépmn Yiyvetar TÒL Yduot, ToéTE Zàg moreìi dapog 
uégya te Kkal kadòdv kai év avtboi movkiXZer TMv kai 
"Qynvòv kai tà Qynvod è@uarta ... 

col. 2 PovAibuevoc Yàp céo Ttods Yduovs eivar toùtAl 
{7} ve tiuò. od dé uotr yaîpé te kai ocUvicor. Ttadrtà 
daciv dvaroai vampira Tpòtov YeveodaL: È TOovTOL dé Ò 
vouog gyéveto Kai feoîor kai davoporororv. n dé ur<v 
duelpe>ta1 degapu<évn EÙ TÒ dG>Ppocg ... 


3 [2]. Proct. in Tim. 32 c; n 54, 28 Dieh] ò ©. £Aeyev gig 
"Ep@ta puetaBeBinodar tov Aia ugXovta Snurovpyetv, or dh 
TÒV KOouov ÈK TÒv Evavtiwov cvviotàG £IG duodoyiav kai guiiav 
ffyaye Kai TavTOTnTa TAV EvÉoreLpe kai Evmov Tv dl dda dun- 
KOUVOAV. 


4 [3]. Orig. c. Cels. vi 42 [11 111, 13 K.; aus Celsus] Depervénv 
dÈE ro”A@ dpyarotepov yevouevov ‘HpaxrA£ttov uvBororeiv 
OTPOTETOV OTPaTElol TApataTtouEvnv Kai tig pèv Nyeuova 
Kpovov <«arodidovat, Tg Etépac è Oduovéa, rpokAnmoetg te 
kal duizziac avidv iotopeiv, cvvenkag TE abdtolc Yiyveodanr, iv 
ÒmOTEpOL avi@v £Ig Tòv “Qynvòv éurgonor, todtovg pèv eivar 
VEVIKMUEVOUG, TOÙG È’ EÉMOAVTAG KO VIKMOavTaG TOUTOVG ÉYELV 
tÒòv ovpavév. toùtov SÈ tod BovAmuartds dnowv Éyeobar kai tà 
tepi todc Trtavac kai Fiyavtas pvompia Beopayeîv darayye%à0- 
ugvove, Kali Tà Tap’ Aiyurtiorg repi Tudpovog kai “"Qpov kai 
Ocipidoc. PÒÙiito ByBL. Sanchuniath. [Eus. P. E. 1 10, 50] rtapà 
Porvikov dè cai d. AaBov Tac ddoppàc [vgl. 11 A 11. 7 A 2] £0£0- 
\oynoe Tepi toù rap’ avi Aeyouévov ’Ogprovéwg Beod kai 
tOv Oduovid@v. TERT. de coron. 7 Saturnum Ph. ante omnes refert 
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forza del fiume Oceano», Ferecide di Siro dice: «Zeus ... di- 
more» [cfr. col. 1]. — ... Perché apprendano che cos’è la «quer- 
cia alata» e il «manto» decorato su di essa, tutti quanti elementi 
della teologia allegorica che egli derivò dalla profezia di Cam. 

Col. 1. Per Zeus costruiscono molte grandi residenze. 
Poi, una volta che ebbero apprestato in modo compiu- 
to tutte queste cose, e ricchezze e servi e serve e tutto il 
resto che ci vuole, quando insomma tutto quanto è 
pronto, celebrano il matrimonio. E quando poi viene il 
terzo giorno dalla cerimonia nuziale, allora Zeus fa un 
manto, grande e bello, e su di esso decora la Terra e 
Ogeno, e le dimore di Ogeno. 

Col. 2. Poiché io [Zeus a Cthonia] voglio che tue siano 
le nozze, con questo ti onoro. E tu rallegrati di me, e 
unisciti con me. Dicono che questi fossero per la prima 
volta i doni nuziali; da questo poi venne la norma, sia 
per gli dèi sia per gli uomini. Cthonia, per parte sua, 
accogliendo il manto lo ricambia ... 


3. Ferecide diceva che Zeus si trasformò in Eros, allorché 
si accingeva a abbricare il cosmo, e che, costituendolo a partire 
dai contrari, lo portò alla concordia e all’amicizia, e disseminò 
in tutti gli esseri l'identità e l’unità che è diffusa nell’universo. 


4. Ferecide, che fu molto più antico di Eraclito, narra in for- 
ma mitica di un esercito contrapposto a un altro esercito, e al- 
l’uno assegna come generale Crono, all’altro invece Ofioneo; 
e racconta le loro sfide e le loro contese, dicendo che tra loro vi- 
geva il seguente patto: quelli che, tra i due eserciti, fossero caduti 
nell’Ogeno, sarebbero stati gli sconfitti, mentre quelli che li 
avessero spinti giù e vinti sarebbero stati padroni del cielo. Alla 
versione di costui dicono che si attengano sia i misteri relativi ai 
Titani e ai Giganti che annunciano la battaglia contro gli dèi, sia, 
presso gli Egiziani, quelli relativi a Tifone, a Oro e a Osiride. — 
Prendendo spunto dai Fenici, anche Ferecide trattò in senso 
teologico del dio che da lui è chiamato Ofioneo e a proposito 
degli Ofionidi [cfr. 11 A 11; 7 A 2]. — Ferecide riferisce che fu 


108 A. GLI INIZI — 7. FERECIDE DI SIRO 


coronatum, Iovem Diodorus [vi 4] post devictos Titanas. PRocL. in 
Tim. 20 D; 1 77, 15 D. 


5 [6]. Oris. c. Cels. vi 42 [n 112, 20 K.] kai Simnyovuevog Ye tà 
‘'Ounpixà érn [A 590 O 18] dnoi [Celsus] A6yovc £ivar 10d 8£0d 
tpòg Tv VAnv Todc A0Yovg tod Aròg tpòs mv “Hpav, toùc dE Tpòg 
tiv VAnv A6yovg alvitteodat, dg dpa EE dpyNg aùTthv TANUPEADG 
Eyovoav SlaiaBav dvaroyiarg tioì cvvédnoE Kali Ekbounoev ò 
B£òc, Kal OTI Toùg rEpi aùriv daipovac, door Ùppiotal, ToÙTOvg 
droppirtei co:.dtov avtobg Ti dedpo ddéi. tadta dÈ tà ‘'Ounpov 
Èmm odto vondévia Tòv Peperxvénv dnolv eipnkévar tò ‘ceivng 
dè TtNq poipas évepdév got Î) tTaptoapin uoîpa' dvAdo- 
covor è adv Avyatépeg Bopéov “Aprutai te kal 
OveXAa: €v0a Zeùg EkBarAer 0£ov tav TIg gg vBpiont. 
tv ToLovTEAav dé pnoiv Exeodar vonudtav kai tòv [repi] mg AOn- 
vag retiov Ev tn mourni tv ITava@nvaimv drò rdaviov B£EWpor- 
uevov. Sniodtar Yap, dnoiv, dr’ adtod, dtt GUNTOP TIG Kai 
aypavtog daiuav ETIKpotei Bpacuvvouéevav Tov YMYEVOv. 


6 [5]. PorpxHÒ. de antr. Nymph. 31 Toù Zupiov Pepervdov 
uuyodcg kai Bigpovc kai dvtpa kai Bùpag kai TvA ag 2£- 
yovtog Kai dà TOÙTW AIVITTOUEVOV TÙG TÒV YUYOV YEVÉOELG Kai 
àroyeveoetg ... Proct. in Tim. 29 A4j I 333, 28 D. T@v radar@v 
àvitpov karovviov tòv x6cyov [vgl. A 8, auch 31 B 120] kai 
dpovpàv [44 B 15] kai otmiatov ... 


7. PsEuDocat. [d. i. PorpHYR.] ad Gaurum ed. Kalbfl. [Abh. Berl. 
Ak. 1895] S. 34, 26 xavtadda rodive è Novunviog kai oi tag ITv- 
Bayopov Urnrovoiag gényovpuevot, kai tòv mapà uèv tor IAatovi 
[rep. x 621 A] rotauòv AuéAnta, rapà de TOI ‘Hotodat kai toîg 
Opgixoîg mv Etbya, rapà dè TOI Depervoni tiv Ekponv Eni 
TOÙ OTEPUOATOG EKSEYOUEVOL. 


8 [9]. ScHot. Apott. Rhod. 1 645 ®. dé dnow dm Sopov £iye 
mtapà tod 'Epuod ò Ai0aXi6ng tò mv yuynv aviod Totè pÈv Èv 
‘A180v motè Sè Èv Toîg èrèp thv yîlv tororg eivar. Vel. c. 14, 8 
und oben A 5. 


9 [8]. Herop. tt. pov. X£E. p. 7,4 €i dé tig Ae yer ‘kai n Péa ‘P" 
kéKAntar Lrò toù Zupiov', toto OT a vTOod TòLog n Ypnots. 
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Saturno a venire incoronato, prima di tutti gli altri; Diodoro dice 
che fu Giove, dopo che ebbe sconfitto i Titani. 


5. Celso, spiegando i versi omerici [Iliade, I 590; XV 18], 
dice che sono parole del Dio rivolte alla materia quelle di Zeus 
indirizzate a Era, e che le parole rivolte alla materia sono enig- 
matiche e alludono a questo: mentre in principio la materia si 
trovava in stato di confusione, Dio la collegò in determinate 
proporzioni e le conferì un ordine, e, quanto ai dèmoni viventi 
attorno ad essa, gettò fuori quelli tracotanti, castigandoli, facen- 
doli venire quaggiù. Dice poi che Ferecide, interpretando in tal 
senso questi versi di Omero, abbia dichiarato quanto segue: 
«Al di sotto di questa regione, vi è quella del Tartaro; la 
custodiscono le figlie di Borea, le Arpie, e Procella. 
Qui, Zeus getta chiunque si sia insuperbito». A simili 
idee dicono che si rifaccia anche il peplo di Atena, che viene 
visto da tutti nella processione delle Panatenee. Da esso infatti, 
dicono, viene mostrata una divinità priva di madre e incontami- 
nata, la quale esercita il potere sulle creature nate dalla terra che 
diventino insolenti. 


6. Ferecide di Siro parla di «cavità», «fosse», «antri», 
«porte», «ingressi», e con questo allude alle nascite e alle 
morti delle anime. — Gli antichi chiamano il cosmo «antro» 
[efr. A 8; 31 B 120], «custodia» [44 B 15] e «spelonca». 


7. E qui, soprattutto Numenio e anche gli altri esegeti delle 
allegorie di Pitagora, interpretano nel senso del liquido semina- 
le quello che in Platone è il fiume Amelete, mentre in Esiodo e 
negli Orfici è lo Stige, e in Ferecide invece il «flusso che 
fuoriesce». 


8. Ferecide afferma che Etalide ebbe in dono da Ermete 
che la sua anima potesse essere talora nell’Ade, talaltra nei luo- 
ghi sopra la terra. [Cfr. cap. 14, 8 e supra, A 5]. 


9. E se poi uno viene a dirmi: «Anche Rea è chiamata Rè 
’ sane . & l di Le 
dall autore di Siro», sappia che questo è un uso linguistico pro- 
prio di quell’autore. 
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10 [11]. Apott. de pron. p. 65, 15 Schn. rai D. £v tm O£040- 
yiar xai ét Anuokxpitoc [68 B 13] ... cuvEXÉOTEpov ypovtar mi 
tue dò kal Ét Ti guéo. 


11 [12]. — p.93,1 Èotwv riotoocacdal Kai tò ddlaipetov Trig 
evbriac [niml. nueîc, dueîg, odeîc] tap’ "Imotiv ÉK tOv repi Anpo- 
kpurov [68 B 29a], Pepexdinv, 'Ekatoaîov [FGrHist. 1 F 360 1 45]. 


12 [7]. Dioc. 1119 [A 1] #AeyÉ te Or ol deo mv rparetav 
0u@pòv kadoderv. 


13. PHÙinop. de piet. 47 a 14 p. 19 G. [vgl. 3 B 5] oì dè Aia cal 
“Hpav matépa cai untépa 8£@v vouitovomw, Iiwdapog è «È» 
Kupé<dAng bpotpòg èv TOI Buvoar <«eio KuvBéAaw partépa [fr. 80 
Schr.?], Pepeavéno dò <Zòprog ... 


13a [FGrHist. 3 F 177]. PLUTARCH. de fac. i. orb. lun. 24 p. 9388 
ei um vi Ala Inoopev, dorep n Afnva tor AyrdAei vértapog Tr 
kai dufpociac evéotate pi tpooieuévor tpogniv, oùtm Tmv c£ÀN- 
vnv, A@nvav Aeyouévnv kai odoav, tpépev toùs dvipac duppo- 
cioav dvieîicav avtoîc Egnugprov, dg Pepervòng ò radaròg 
oletar oiterOOat toùg Beovc. 


UNECHTES 
I 14. Laur. Ly. II 7 t6Auav dè kai oi tepi Pepexvènv ÉxdAiecav 


tiv Svdda kai opunv kai B6Éav kadodarv, GTI TÒ dANOÈG Kai yevdéc 
Ev Sogni goti. Vgl. 3 B 26. 


= 
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10. Ferecide nella Teologia e inoltre Democrito [68 B 13]... 
usano più spesso la forma erze? e, inoltre, erzéo. 


11. C'è da credere anche che sia indivisibile la forma con- 
tratta del nominativo [herzess, bymeîs, spheîs] in dialetto ionico, 
in base agli scritti di Democrito [68 B 29a], Ferecide ed Ecateo. 


12. Soleva dire che gli dèi chiamano la mensa fhyordr. 


13. Altri considerano Zeus ed Era padre e madre degli dèi, 
mentre Pindaro, nell’Inzo alla Madre Cibele, sostiene che essi 
hanno per madre Cibele; Ferecide di Siro, per parte sua... [Cfr. 


3 B51. 


13a. Se poi non vorremo dire, per Zeus, che, come Atena 
versò su Achille un po’ di nettare e di ambrosia poiché non toc- 
cava cibo, così la Luna che è chiamata ed è effettivamente 
Atena, nutre gli uomini, dando loro quotidianamente dell’am- 
brosia, come l’antico Ferecide ritiene che si nutrano gli dèi. 


FALSO 


14. Ferecide e i suoi seguaci chiamarono la diade «ardire», 
«impulso» e «opinione», poiché nell’opinione risiedono il vero 


e il falso [cfr. 3 B 26]. 


8. THEAGENES 


1. TATIAN. 31 p. 31, 16 Schw. mepì yàp tig ‘Oufipov romoeos YÉEvovs 
Te AÙTOd Kai ypovov ra’ dv fikpaoev rponpebdvnoav tpeopùTtaTtor pèv 
Ogayévng te ò ‘Pnyfivog katà KauBùonv [529-522] Yyeyovos kai 
EmoiuPpotog è Odotog [FGrHist. 107 F 21 n 521] kai Avtiuayog ò 
KoXodavroc ‘Hpédotdc te è AAtcapvaocedg [1 53. 116 f.] kai ALovootog 


ò ’O20vAL0g KTÀ. Vgl. c. 61. 


1a. ScHot. Dionys. THrac. p. 164, 23 Hilg. è1rtù) dé Éotv 7) Ypaupo- 
TIKM' © PÈV Yùp TeEpi toùg Yaparxtfipag Kai tÙg tv oTOlXELOV ÉKkdo- 
vos katayivetar, fitrg kai ypaupar AÉyetar tadarà odoa Kai tpò 
tOv Tporxòv, oyedòv dè kai dua til dooer TpoeXfodoa: i) dÈ Tepi tòv 
ÉXinvioyuòv, fTig kai vemtépa éotiv, aptauevn pèv drò Ogayévovs, 
ted£0od£i00 <dè> rapà tòv Iepiramikov THpaggdavovg te kai Apioto- 
Ttéiovc. Vgl. daselbst p. 448, 13. 


2, ScHot. Hom. B zu Y 67 [Porphyr. 1 240, 14 Schrad.] tod dcvudopov 
pèv ò repì dedv Éyetar xadéiov X6Y0g, duoiwg SÈ Kai Tod drperodg: où 
Yùp tpérovtag toùg Urp tov Ae@v uodovc dnoiv. tpòg dé Tmiv toLabdinv 
Kkatnyopiav oi uèv darò Tg Aegews Emi vo vom, dA Anyopiar avra £ipi- 
cda. vouitoviec Ùrèp tig Tv oTOLXEIDV dUoeac, ciov <«èv> EvavitAoE- 
GI Tv O£dv. kai Yap daci Tò Enpòv té Lypoi kai tò depuòv T@L yuypot 
udyeodar kai tò xodpov ta Bapeî. éti dè tò ev dénp opeotiIkòv eivar 
Tod mvpog, Tò SÈ mUp Enpaviixòv tod Vdartoc. duoimc dÈ Kai tao TOîG 
otoryeioc, EÉ dv TÒ TAV CUVÉEOTMKEV, LUNAPYELV ÉVAVTHOW, Kai Katà 
uépog uèv émidéyeodar dBopàv draé, tà rdvta dè pévew aioviog. 
udyas dè Slatigeotar avidv, Blovouatovia Tò uèv mòp AT6MÀMva Kai 
“HAM ov kai “Hparotov, tò dì Ldop IMoceidoàva kai Exduavdpov, tiv è 
aù ceXmvnv Apre, tòv dépa sè “Hpav kai tà Aourà. duoiawg E00° dre 
kai taîg Sladéceov ovouata de@v TIOÉvat, Ti uv dpovnoet tiv 
AbBnvav, Ti è ddpootvni tòv Apea, tit è émevpiar tiv Agpodimmv, tot 
A6yar SÈ tòv 'Epuiiv, kai rpocorketo dot TodtoLg' OÙTOG Ev OÙv <ò> Tpo- 
toc drodoyiag dpyaiog dv tivv kai darò Orayévous Tod ‘Pryivov, dc 
TPATOg Eypaye mepi ‘Ounpov, toLodtog Eottv arrò Tg ALe wo. 





8. TEAGENE 


1. Per quanto concerne la poesia di Omero, la sua stirpe e il 
tempo durante il quale fiorì, i più antichi che svolsero ricerche furo- 
no Teagene di Reggio, vissuto ai tempi di Cambise [529-522 a.C.], 
Stesimbroto di Taso, Antimaco di Colofone, Erodoto di Alicarnasso e 
Dionisio di Olinto etc. [Cfr. cap. 61]. 


1a. La grammatica è duplice; una, infatti, riguarda i caratteri scrit- 
ti e la pronuncia delle lettere, ed è chiamata grammatica antica, in 
quanto è anteriore perfino alla guerra di Troia ed è venuta alla luce 
quasi insieme con la natura; l’altra, invece, riguarda il greco, ed è 
quella più recente: incomincia da Teagene, ed è stata poi perfeziona- 
ta dai Peripatetici Prassifane e Aristotele. 


2. La teologia, ossia il discorso relativo agli dèi, riguarda nel com- 
plesso ciò che non è costruttivo e al contempo è anche sconveniente; 
infatti, sostiene che non sono decenti i miti sugli dèi. Ebbene, contro 
un'accusa del genere, alcuni cercano di sbarazzarsi dell’interpretazio- 
ne letterale, considerando che tutto sia stato detto in senso allegorico 
a proposito della natura degli elementi, come in riferimento a conte- 
se tra gli dèi. E dicono, infatti, che il secco contrasta con l’umido, il 
caldo con il freddo, e il leggero con il pesante. Dicono, poi, che l’ac- 
qua ha la facoltà di spegnere il fuoco, e il fuoco quella di prosciugare 
l’acqua. Allo stesso modo, d’altra parte, anche per tutti gli elementi 
dai quali risulta costituito l’universo sussiste un'opposizione, e qual- 
che volta può esserci una distruzione nelle singole parti, ma l’univer- 
so nella sua totalità permane in eterno. Egli fissa, inoltre, varie batta- 
glie, chiamando di volta in volta il fuoco Apollo ed Elio ed Efesto, 
l’acqua Posidone e Scamandro, la Luna Artemide, l’aria Era, e così 
via. Nello stesso modo, talvolta, dà i nomi degli dèi anche alle dispo- 
sizioni dell’animo: alla saggezza il nome di Atena, alla stoltezza quel- 
lo di Ares, al desiderio quello di Afrodite, alla ragione quello di 
Ermete, e li adattano a questi. Dunque, questo tipo di difesa del poeta 
— che è antico e deriva da Teagene di Reggio, che per primo scrisse a 
proposito di Omero — è tale, in quanto parte dall’interpretazione let- 
terale, per poi discostarsene. 
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3. ScHot. Hom. A (zu A 381 éneì udio ci diXog Rev) ÉXEv«KÒG dnotv 
&v ti Kvrpiar rai Kpnruii <eivarv ‘TEL pd v6 oi diXoc nEev. kai 
0. oct Tpodépetat. 


4. Sum. Ogayévovs ypriuata: ... eioì SÈ rai dAXor dbo Orayévetg, 
eis uèv ò repì ‘Ounpov ypayas, Etepog dè ò Érì parokioar CKMTTONEVOG. 
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3. Seleuco, nella Cipria e nella Cretica, dice che il testo di Omero 
(Iliade, I 381) è: «Poiché ora gli era amico»; e Teagene recita 
allo stesso modo. 


4. Ci sono anche altri due Teagene, uno che scrisse a proposito di 
Omero, l’altro invece che era canzonato per la mollezza. 


9. AKUSILAOS 


A. LEBEN UND SCHRIFT 


1. Dioc.141 [s. c. 10, 1] ÈÉvior rpoomnidéaciv AcovoiZaov KdBa fi 
ZkdBpa Apyeiov. (42) “Epurrog d' v TOI Ilepi tov copov [fr. 8 FHG Im 
37] értaxaiderxd gno ... eivar dì ZoXava, OaXmvy, Irttaxév, Biavta, 
XiXova, Muvowva, KAeéBovAov, Iepiavipov, Avdyaporv, Arovoi- 
X00v, "Emuevignv [3 A], A&Opavtov, Pepexvònv [7 A 2a] KTÀ. 


2. Sum. A. Kéfa viòg Apyeîoc, anò Kepradoc roiemg ovong Aù- 
Méoc rinciov, iotopiuròg rpeoputatoc. #Ypaye dè TeveaAoyiag Éx 
déXtwv yaAké@v, dg AdYoc EdpElv TÒv tatépa aviod opdéavià tiva TOTOv 
Tg OLKIAg AUTO). 


3. — 'Ekataîoc... rpoàtog dè iotopiav netòg EEnveyKe, cvyypagnv 
dè bepervdng: tà Yàp Akovorddov vobevetan. 


4. CLem. Strom vi 26 (11 443, 2 St.) tà Sè Ho1édov uemhAatav £ig 
netòv Adyov rai og ida gEnveykov EbunAbg [FHG Il 20] Te kai A. ol 
LOTOPpLoypadgor. 


5. Sum. Zapivog codrotàig YEYOvOg Eri Aspravod Kaicapog: ÈYpa- 
yev ... Eic Oovrudisnv xa Akovoidaov rai dAAX0vg Lrouvnuata kai 
Etepd tivo EEnynTiKd. 


B. FRAGMENTE 


AKOYZIAAOY FENEAAOTION A BI 


1 [fr. 6b. 5 Jac. FGrHist. 2 F 1 49 ff., vgl. auch Kordt de Acusilao 
Bas. 1903]. Damase. de princ. 124 [1 320, 10 R.] A. dè Xdog UÈV 
drotigdeodai uor doxei tiv apotnv dpynv dg ravini Ayvmotov, 


+. mt cr e 
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9. ACUSILAO 


A. VITA E SCRITTI 


1. (41) Alcuni aggiungono ai Sette Sapienti Acusilao, figlio di Caba 
o di Scabra, di Argo. (42) Ermippo, poi, nella sua opera Sui sapienti, 
ne enumera diciassette...; e sono: Solone, Talete, Pittaco, Biante, Chi- 
lone, Misone, Cleobulo, Periandro, Anacarsi, Acusilao, Epimenide [3 
A], Leofanto, Ferecide [7 A 2a], ecc. 


2. Acusilao, figlio di Caba, argivo, originario della città di Cer- 
cade, che si trova presso l’Aulide, fu uno storico antichissimo. Scrisse, 
in particolare, delle Gereglogie su tavolette di bronzo, le quali si dice 
che siano state ritrovate da suo padre, scavando in un qualche luogo 
di casa sua. 


3. Ecateo... fu il primo a pubblicare un’opera storica in prosa, 
mentre Ferecide lo fu nel pubblicare una raccolta di scritti. Quella di 


Acusilao, infatti, è spuria. [Cfr. 7 A 2]. 


4. Gli scrittori di storia Eumelo e Acusilao trasposero in prosa le 
opere di Esiodo, e le pubblicarono come proprie. 


5. Sabino, sofista, visse sotto l'impero di Adriano. Scrisse com- 
menti a Tucidide, ad Acusilao e ad altri autori, e alcune altre opere 
esegetiche. 


B. FRAMMENTI 


«GENEALOGIE» DI ACUSILAO, LIBRI I, II, III 


1. Mi sembra che Acusilao ponga il Caos quale primo 
principio, come del tutto inconoscibile, e due dopo quest’uno: 
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tà< dè bo uetà Tv uiav: “EpePog uèv tv dppeva, tmv de On- 
Xeuav Nvrita ... ék dè todtov dnoi uydévtov A18£Épa yevé- 
c0a1 xa "Epota kai Miti ... tapdyer dì Eri TovTOLG ÉK TOV 
adiov Kkaî diAov Aeov m04dv dpiduòv kata mv Edenuov 
iotopiav [fr. 117]. PHiLoD. de piet. 137, 13 p. 61G. A. è’ ék Xdous 
mpatov taXAa (vgl. 2 B 14). 


2 [6a]. PiLaTo Symp. 178 8 ‘Hoiodoc [Theog. 116] rp@tov pèv 
Xdoc dnoi yevéodar [abdtàp Ererta Fai edpvotepvog, raviov Éd0g 
dodartc atleti, nè “Epog gnoi] «xa» età tò Xdoc bo tovto [Yevé- 
0001], Tv te xai “Epara. [Iapyevisng dè tiv TÉveomw Xéyer Tpo- 
TLOTOV ... Tdvimv' 28 B 13.] Howddar dè kai ArovoiAeag Sipgnomv. 
oto toXiaydfev ouoroyettar ò "Epos Èv Toîg rpeoputatog £ivan. 


3 [6c]. ScHot. THeocr. arg. xmi [aus Theon] dudiBairet, tivog 
viòv eimni tòv “Epota: ‘HoioS0g [Theog. 120] uÈv yàp Xdovg kai 
Tg, Ziuovisng [fr. 43 D.] ‘Apeog kai Adpodimg, A. Nvkrtòg 
kai Aidépoc. Vgl. Antagoras Dioc. rv 26. 


4 [7]. Erww. M. s. v. Koîog [= ScHoL. Heston. Th. 134] odor è 
TrTAveg xadodviar xa Trtavidec, dg A. 


5 [9]. PHÙitop. de piet. 92, 12 p. 43 G. “Ounpog [B 26] uèv Yàp où 
uòvo<v Toùo Ove<ipo»vg dyyÉXovg tv A£@v, dAXd kai tov 'Epun 
Acòg dpyeXév dnow eivar kai mv fIpuw [z. B. B 786], Évior Sè 
todinv kai tig “Hpac, Akovoidaog dì kai Ae@v Taviov. Pe- 
perxdèng è è A@nvaîoc [FGrHist. 3 F 130 1 94] kai tòv ‘Epp’ kai 
tùc Aprrviacg tà unda vide Akocvotd»aos, Erueviòns [3 
B 9] sè Kai tovto Kai tÙg adiàg eivar taîg ‘Eorepio. 

6 [13]. — — 42, 12 p. 14 G. ‘Hoiodog [Th. 306 ff.] <dè kad 
Akovotioog <'EyxiSv>ng cai Tud@<vog kbva KépBe<pov 
d0d>vatov Kai <diMAa Depatdin E>y<ovwa, TÒV TE GE<TOV> TÒV 
xa0° ‘Hoio<dov [Th. 523] tò Pod TIpoundéac Nrap gogiovia». 

7[12]). — — 61b1p.46 G.=3B8. 


8 [11]. — — 43,1p.15G. yépav, dAX° «étvye»> Tg dbava<oiag 
Tipatevg: kai taveg E vEYOv Popr<vog £L>VOL TODTOV «TATEPO», 
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Erebo, il principio maschile e la Notte il femminile ... Poi, 
dall'unione di questi, dice che nacquero Etere, Eros e 
Metis ... Oltre a questi e derivati da questi, introduce anche 
un gran numero di altri dèi, secondo il resoconto di Eudemo 


[fr. 117]. — Acusilao fa derivare tutti gli altri esseri dal primo 
Caos. [Cfr. 2 B 4]. 


2. Esiodo dice che per primo ci fu il Caos [e poi la terra dal- 
l’ampio seno, sede di tutti gli esseri, sicura sempre,] e dopo il 
Caos [nacquero] questi due, la Terra ed Eros. [Parmenide de- 
scrive la Generazione come «primissima... di tutti» (28 B 13)]. 
Concorda con Esiodo anche Acusilao. Così, da più parti si con- 
viene che Eros è il più antico degli dèi. 


3. Non si sa con sicurezza di chi si debba dire figlio Eros. 
Esiodo, infatti, lo chiama figlio di Caos e di Gea; Simonide di 
Ares e di Afrodite; Acusilao di Notte e di Etere. 


4. Costoro, poi, sono chiamati Titani o Titanidi, come 
nel caso di Acusilao. 


5. Omero dice che messaggeri degli dèi non sono soltanto i 
sogni, ma che anche Ermes è messaggero di Zeus, e pure Iride; 
alcuni, poi, affermano che questa sia messaggera anche di Era, 
e Acusilao sostiene che sia messaggera pure di tutti gli dèi. 
Ferecide di Atene dice che lo è anche Ermes; e Acusilao affer- 
ma che le Arpie custodiscono frutti; Epimenide dice sia questo 
sia che esse si identificavano con le Esperidi [3 B 9]. 


6. Esiodo e Acusilao affermano che da Echidna e da Ti- 
fone nacquero il cane Cerbero, immortale, e altri mostri, e 
l'aquila, che secondo Esiodo divorava il fegato di Prometeo. 


Le Gie3 Bi 


8. Proteo, anche se da vecchio, ottenne l'immortalità; e 
alcuni affermavano che fosse il padre di Forci, alcuni, invece, 
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tivég Eido<0É£ag> Dopkuv kai «tod Doprov Fpatac. 
«odta” Kai Arovot<dAaog Trdwvòv uèv «d0d>vatov <eivar Ye» 
pévtiov kai <"Ounpog» Èv toîg «divapeporpévotg eg adtov, Tv 
OnAerò<v dè 0£Ovw tg uèv tedeiag eiodyovorw, «tùs dè» rapdé- 
vovg «ico» d'yduovg, t<dc dè» TPeoBvTEPaGg «xa» ÙTepoxw»>TE<pag 
ya-[32c p. 5luetdg, «tivàg SÈ vemtépag @g <Aprtopv kai 
A@nvav cai Eiprvnv «coi Abknv. 


9 [18]. — — 45b5p.17G. tòv AckA:natòv è »rò ALòg 
Koa-taxto»Afvar YÉyp<adev ‘H<oiodog [fr. 125] xad ITiwdapos (P. 
3, 57?) rai Pe<pervéno ò Anvaîog [FGrHist. 3 F 35c 1 72] kai 
ITavbaootc [fr. 19 K.] xaì "AvSpov [FGrHist. 10 F 17 1 165] ai 
Axgovotiaoc. 


9a [8]. — — 60, 16 p. 32 G. t<òv $ Odpavòv A«o>votXaog 
S£ioavta Todg <'EkamtOvyELpag PT] <TEPIYEVO»VTAL, TIPTA<PÒCA>, 
Siémi torcadi ei>de TOÙTOvS «Ade MOavTag. 


Bpapéac kai «doaviag “Ounpog «tepi tov YIYO»>vTOV «<peuvnuo- 
VEL>YKEV, 


9c [32]. — — 34 cp. 7,16. ò ArovoiAacog dì vòv Hpax%éa 
<TUPi PETEXEVIN<KÉWwal dnol. 


10 [19]. — — 63, 1p. 34 G. Awdpav d' É<v Toi Luvyevixoig 
[FGrHist. 10 F 3 1161] A<òumptor Afyer tòv Ard6%Z% Ontevoal 
Aaò enmdéavtoc. ‘Hoiodoc [fr. 126 Rz.*] dè xa A. péXMew pev 
eig tov Tdptapov drò toù Aròg gupinoRvat, ng d<è Anto vc 
ixetevod<ong dvdpl Ont<edoat. 


11 [25]. [ApoLtopor.] bibl. 12 N1iéfng dè kai Abs, îi 
Tpotni yuvarkì Zeùs Ovntii éuiym, raîg ‘“Apyog ÈYeveto, Og dE 
ArxovoiAaéc dnotr, xa ITleXacyòcg, dò’ où xin@fvar toùg mv 
IleXorbévvnoov cixodvtac ITeXaoyovs. Vgl. Hrcin. fab. 124 
p. 106, 3 Schm. 


12 [26]. — — 15 ‘Hoiodoc [fr. 187] sè xai A. IIeipnvog 
adiiv [Io] daoiv eivat. 


13 [27]. — — 16 A. dè ynyevn avròv déver. 
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che Forci fosse figlio di Idotea e che da Forci nacquero le 
Graie. Così dice anche Acusilao. Che, poi, il vecchio Titone 
fosse immortale, lo dice pure Omero, nei versi che gli vengono 
attribuiti; e, delle divinità femminili, ne introducono alcune 
adulte, altre invece fanciulle e non sposate, altre più anziane e 
più importanti, sposate, altre ancora più giovani, come Ar- 
temide, Atena, Eirene la Pace, e Dike la Giustizia. 


9. Che Asclepio sia stato ucciso da Zeus lo hanno scrit- 
to Esiodo, Pindaro, Ferecide di Atene, Paniassi, Androne e 
Acusilao. 


9a. Acusilao afferma che Urano, dopo avere incatenato gli 
Ecatonchiri, giganti dalle cento mani, perché non avessero 
sopravvento, li abbia sprofondati nel Tartaro, in quanto seppe 
che avevano compiuto tali atti di ingiustizia. 


9b. Acusilao in breve, e altrettanto in breve Omero, hanno 
fatto menzione dei Giganti. 


9c. Acusilao afferma che Eracle è morto per opera del 
fuoco. 


10. Androne, nelle Questioni di parentela, sostiene che 
Apollo prestò servizio ad Admeto, perché Zeus lo aveva ordina- 
to. Esiodo e Acusilao dicono che egli stava per essere gettato da 
Zeus nel Tartaro, ma che, grazie all’intercessione di La- 
tona, prestò servizio a un uomo. 


11. Di Zeus e di Niobe, la prima donna mortale con cui 
Zeus si unì, fu figlio Argo, e, come afferma Acusilao, anche 
Pelasgo, dal quale derivarono il loro nome i Pelasgi che abi- 
tavano il Peloponneso. 


12. Esiodo e Acusilao dicono che Io era figlia di Pirene. 


13. Acusilao chiama Argo «nato dalla terra». 
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14 [28]. — — ni 26 [Proitiden, Lysippe, Iphinoé, Iphianassa] 
adria sì dc Ted £100Nn0av, éuavnoav, de pev 'Hoiodéc [fr. 27] 
pnomw, dti Ttàg Arovdoov tedetàg où xatedéyovto, dc dè A. A£ Yer, 
d1ét tÒò fig “Hpacg Ebavov EEnutEéM0av. 


15 [29]. — — n 94 [Arbeit des Herakles] #Bdopov Erétatev 
d0rov tòv Kpfita èyayeîv tadpov. todtov A. pèv £ivai gnot tòv 
Slaropouevoavia Edpornv Ati ... 


16 [33]. — — m 30 Avùtovong dè xral Apiotatov alc 
Axtaimv gyéveto, dg tpadeic rapà Xipavi rvvnyòs eèiday0n 
Kai greta botepov gv tdi Kidarp@vi kateppo0n drò ov idiov 
Kuvòv. rai todTov EteAEdmImOE TÒv Tporov, dg uv oùv A. Aéyei, 
unvicavtog tod ALdc, dt Euvnotevoato ZeuéAnv ... 


17 [41]. — — 11133 MevéAaog pèv oùv éé ‘EXévng ‘Epubvnv 
&yÉvwnoe gal xatd tivas [Hesiod. fr. 99] Nixdotpatov, £k dovAns 
+ INepidog yÉvog AitoMidoc, fi xaddrep A. pnor Tnpnidocs, 
Meyarnévon. 


18 [21]. [Arotopor.] bibl. m 156 6 èè Acmròg motauòc 
Qxeavod kai Tn8doc, oe dì A. Mgyer, IInpotvg cai Ioce1dovog, 
e dé tiveg, Aròg xaî Eùpuvoyns. 


19 [31]. — 11199 Znanv kai KdAaiv rteEpoTtode, cÎ TAÉOvTEG 
oÙv Idoovi Kai tg Aprvias Simrovteg drédavov, dg dé A. A£- 
yer, repi Thvov 09’ HparAgovg armAovto. 


20 [23]. CLem. Str. 1102 (11 66, 5 St.) Tv SÈ xatà tiv ‘'EMdda 
Kotà pèv Popavéa tòv uetà “Ivayov ò ET QyUyov kataxAvouòg 
Kai i év Eixvòvi Baordeia, tpoòtov pèv AiyraAémg, eita Edpo- 
roc, cita TeAyivoc, rai n Kpntòg év Kpnmni: A. Yap Dopavéa 
tpATOv dvoporov yevéodar Afyer. IuL. Arric. b. Eus. P. E. x 10, 7 
(Ogygos) éd où yéyovev ò péYac Kai tpoTog Èv TRL ATTIKTI Kota- 
KkAvoudg, Popavéag Apyeiwv faorAevovtoc, de A. iotopeî. 

21 [1]. Dipymos [p. 85 Schmidt] b. Macr. Sat.v 18,9 duevov dé 


&keîvo AéYev, dI dà TÒ TAVIWv TV ToTALOv TpeopuTaTOv eivar 
Ay£i@uov tuùnv drovépovtacg adr toùg dveparovs nevia 
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14. Esse <Pretidi, Lisippa, Ifinoe, Ifianassa>, quando di- 
vennero adulte, impazzirono, secondo Esiodo, poiché non ac- 
colsero le iniziazioni ai misteri di Dioniso; secondo Acusilao, 
invece, fu perché disprezzarono la statua di Era. 


15. [Fatiche di Eracle]. Impose a Eracle, come settima fati- 
ca, di condurgli il toro cretese. Acusilao sostiene che questo 
toro era quello che trasportò Europa per Zeus ... 


16. Di Autonoe e di Aristeo fu figlio Atteone, il quale, 
educato da Chirone, fu istruito nella caccia; successivamente, fu 
divorato sul Citerone dai propri cani. E morì in questo modo, 
come afferma Acusilao, poiché Zeus si adirò con lui, in quan- 
to aspirava a unirsi a Semele ... 


17. Menelao, dunque, da Elena generò Ermione, e, secondo 
alcuni, ebbe Nicostrato da una schiava Pieride, di stirpe etolica; 
oppure, come dice Acusilao, da Tereide ebbe Megapente. 


18. Il fiume Asopo è figlio di Oceano e di Teti; secondo 
Acusilao, invece, è figlio di Pero e di Posidone, mentre, secon- 
do altri, di Zeus e di FEurinome. 


— 19. Zete e Calai, alati, navigando insieme con Giasone e, 
inseguendo le Arpie, morirono; secondo Acusilao, invece, peri- 
rono per mano di Eracle presso Teno. 


20. Al tempo di Foroneo, successore di Inaco, si ebbe in 
Grecia il diluvio di Ogige, e a Sicione si instaurò dapprima il 
regno di Egiale, poi di Europo, poi di Telchino, e quello di 
Creto a Creta. Acusilao sostiene che Foroneo sia stato il primo 
essere umano. — Sotto il regno di Ogige si verificò il primo 
grande diluvio nell’Attica, mentre Foroneo regnava sugli Ar- 
givi, come racconta Acusilao. 


21. E meglio dire che, siccome l’Acheloo è il più antico di 
tutti i fiumi, gli uomini, desiderando rendergli onore, chiamano 
solamente con il suo nome tutti i corsi d’acqua. Acusilao, per 
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GTA tà vdparta ta xeivov dvouati tpocayopedem. ò Yodv A. 
Là tfig rpomne iotopias Sednimkev, dt AyeA@1oc TavI@v Tv 
rotauîìv rpeoRurtatog: égn ydp: Qxeavòg dè yauei Tnodv 
gavtod dbeipnv: TOv dè yivoviar Tpioyizlor rotapoi, 
AyeX@®L0g dì adi@v Tpeopòtatos kai tetiuntoar uddiota. 


22 [2]. HarpPocr. ‘Ounpidat: ... yÉvog £v Xio, orep A. Èv 
y, EXAdvixoc [FGrHist. 4 F 20 1 111] Èv ti AtAaviraòi ÙNÒ TOÙ 
TOMTod dnow avouaodat. 


23 [46]. IosePH. ant. Iud. 1107 paptvpodor dé pov to A6YOL 
navteg oi map’ “EXAnor kai papfaporg cvyypayduevor tas ùp- 
yaroXoyiag ... rai yùp cai Mavédav ... xai Bnpmoòs kai ... vy- 
davodat toîc dr guod Aeyopévotg [Langlebigkeit der Patriarchen] 
‘Hoio$6c [fr. 256 Rz.2] te xaì ‘Exatotog [FGrHist. 1 F 35 1 16] xai 
‘EMdvixoc [FGrHist. 4 F 202 1 152] Kkaì A. kai rpòg tovtore 
"Edopog [FGrHist. 70 F 238 n 109] xaì Nux0X0og [FGrHist. 90 F 
14111 426] iotopodat toùg dpyaiovg Goavtag mm yidta. 


24 [24]. Pausan. 11 16, 4 [Mykene nach Hesiod. fr. 146] dò 
taùing oÙv yeyovévar kai tò dvopoa Ti Tode£I paci. dv dì rpo- 
otoLodatv Akovoridar A6yov, Muxnvéa viòv eivar Zrdptovog, 
Zadprova sè Popovéoc, oùk dv éyoye arodetatunv, è Loti 
undè adroi Aakedarpovior. 


2538]. ScHoL. Aroit. RHoD. 11 1122 [3 B 12] A. dè kai ‘Hoiodog 
&v toîg MeydAatg Hoiarg (fr. 152) daciv éÉgÉ Todomoons me 
Aintov [die Sohne des Phrixos]. 


26 [36]. — v 57 Adoz dpoc Kapiac, &vAa Eotv dvipov, Év 
Di SiétpiBev EvSvpiov. got dè coi todi n dex0£ica 'HpaxAeta. 
... Tòv Sè 'EvSvui@mva 'Hoiodog [fr. 11] uèv Ae0Xiov toù Aròs 
xo KaXveng rapà Atòg eiAndéta tò d@pov iv adito topiav 
eivar Bavdtov, bte AéXor dAiécdar’. <...> kai Ileicavdpog 
[FGrHist. 16 F71181] xal A. 


27 [42]. — rv 828 A. Dépkvvoc xa ‘'Exdmns Tmv 
ExvAiAzav Afyer. Vgl. B 8. 


28 [4]. — v 992 A. év tft 7 gnoiv, dr ÈK Tfig EKTOUNg TOÙ 
Oùpavod pavidac èvey@fivar cvvérecev, toviéoti [tds] otayd- 
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esempio, nel primo libro delle sue Storie, ha mostrato che 
l’Acheloo è il più antico di tutti i fiumi; ha detto infatti: «Ocea- 
no sposa Teti, sua sorella: da loro, quindi, nascono tre- 
mila fiumi: di essi il più antico è l’Acheloo, e più di tutti 
è onorato», 


22. Gli Omeridi sono un stirpe residente a Chio: lo dice 
Acusilao nel terzo libro <delle Storie>; Ellanico, nell’Atlax- 
tiade, atferma che gli Omeridi prendono nome dal poeta. 


23. Rendono testimonianza al mio discorso tutti coloro che 
scrissero su cose antiche presso i Greci e i barbari ... e infatti 
sia Manetone ... sia Beroso sia ... concordano con quanto è da 
me sostenuto [/a longevità dei patriarchi], Esiodo, Ecate, El- 
lanico e Acusilao e, oltre a questi, Eforo e Nicolao attestano che 
gli antichi vivevano mille anni. 


24. Dicono che da Micene sia derivato anche il nome alla 
città. Invece, alla narrazione che attribuiscono ad Acusilao, 
secondo cui Micene era figlio di Spartone, e Spartone a sua 
volta di Foroneo, io personalmente non la accoglierei, dal 
momento che non la accettano neppure gli stessi Lacedemoni. 


| 25. Acusilao ed Esiodo nelle Grandi Eee sostengono che <i 
figli di Frisso> nacquero da Iofossa, la figlia di Eeta. 


26. Latmo è un monte della Caria; all’interno di esso c’è un 
antro, nel quale soggiornò Endimione. C'è poi anche una città, 
chiamata Eraclea... Esiodo sostiene che questo Endimione era 
figlio di Aetlio, figlio di Zeus e di Calice, e che ricevette da Zeus 
in dono «che fosse dispensatore di morte a se stesso, quando egli 
desiderasse spirare». <...> E così dicono Pisandro e Acusilao. 


27. Acusilao afferma che Scilla era figlia di Forci e di 
Ecate. [Cfr. B 8]. 


28. Acusilao, nel terzo libro <delle Storie>, riporta che dalla 
mutilazione di Urano avvenne che cadessero giù sulla terra stil- 
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vac, Katà tig yîic, EE dv yevwnofivar toùs Paiaxac, oi dè ToÙg 
liyavtag. xaì AXkotog (fr. 116 PLG IH 185] dé ALYEL Tovs Dataxac 
EyEv TÒ YÉvOG ÈK TÒV oTayOvav TOÙ Odpavod. 


29 [37]. — 1146 nepì dè 10Î Sépovg dt Tv xpvoodv oi TÀei- 
oto intopodotv. A. dè év tà ITepi yEVvERdOYIOV roppdvpevonvat 
onotv dirò tig daAdoong. Vgl. ScHoL. zu Iv 176 u. zu EurIP. Med. 5. 


30 [15]. ScHot. Hes. Theog. 379 [apyÉotnv Zépupov Bopénv T 
atynpoxéA£vdov xa Nétov] A. dè tpeig aveuovs £ivai dnot 
xotà ‘Hoiodov [Th. 870] Boppàv, Zépupov kai Néotov: t0Ù 


i e» 


Zepvpor érigdetov tò ‘àpyÉéomnv dnoiv. 


31 [39]. ScHoL. Homer. AB zu Y 307 Adpodim xpnopod Éxre- 
oévroc, Str Tfig tOv Tlpraud@v dpyîig KataXv@eions oi dr 
Ayyioov Tpoav Pao tAedoovor, Ayxioni fn rapneuaxori oUv- 
MA0£v, teKodoa è’ Aiveiav kai povAouevn Tpodaciv KatacKkeva- 
cat tig tov Ipraudfòv xataXvoeag AXegavòpot r080v Eévns 
Evépfaie cai età tiv aproynv TOI pèv doxeiv CUVELOYXEL toîs 
Tpooi, taîg dè dAnfeiarg rapnyòper tiv NTtav aviI@v, iva Du 
ravteioc drednicavieg àèrod@or tiv 'EAévnv. 'H iotopia rapà 
Akovo1Adat. 


32 [3]. ScHoL. Homer. T z. Y 296 A. év tpitor TeveaA.oyi@v 
Kdprov fixovoe tò “EyétmAroc obtec ‘KAemvbuov è’ Ayxions, 
Toù dÈ Ey£r0A0g. | | 


33 [34]. — HQz.x2 Aevioadiwv, 9 00 è KataxAvopòs YÉ- 
yove, TIpoun®éwsg pèv Tv viéc, untpòg dé @g <oi> TÀEÎGTOL 
Agyovor, KAvpévng, og dè ‘Hoiodog [fr. 3] IIpovonc, wc dè A., 
‘"Horévng tig Qxeavod kai IIpoundéoc. 


34 [40]. — QV 2.7 520 EùporvAoc è Aotvoyng kai TnAggov 
toò ‘HpaxAgovg maîs Aaydv TV TATpoLav dapynv This Mvotag 
mpoiotato. mvdduevog dè TIpiauog mepi mme TovTOv duvaewc 
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le, ossia gocce, dalle quali nacquero i Feaci; secondo altri, 
invece, i Giganti. Anche Alceo, del resto, dice che i Feaci deri- 
vano la loro stirpe dalle gocce di sangue di Urano. 


29. A proposito del vello, i più narrano che fosse d’oro. 
Acusilao, invece, nello scritto Sulle genealogie dice che esso fu 
tinto di porpora dal mare. 


30. [Zeftro che rasserena il cielo, Borea dal corso veloce e 
Noto:] Acusilao dice che secondo Esiodo tre sono i venti: Bo- 
rea, Zefiro e Noto; e dice che l’epiteto «che rasserena il 
cielo» è riferito a Zefiro. 


31. Poiché fu pronunciato un oracolo secondo il quale, dis- 
soltosi il potere della dinastia di Priamo, avrebbero regnato sui 
Troiani i discendenti di Anchise, Afrodite si unì ad Anchise, che 
ormai aveva passato il fiore dell’età. Dando poi alla luce Enea, 
e volendo fornire un pretesto alla dissoluzione della dinastia di 
Priamo, infuse in Alessandro Paride il desiderio per Elena e, 
dopo il rapimento, si schierò in guerra al fianco dei Troiani, in 
apparenza, mentre in realtà cercò di favorire la loro sconfitta, 
perché non restituissero Elena, una volta perdute tutte le spe- 
ranze. Questo racconto si trova presso Acusilao. 


32. Acusilao, nel terzo libro delle Gereg/ogie, intese «Eche- 
polo» come nome proprio, in questo modo: «Di Cleonimo 
è figlio Anchise, di cui è figlio Echepolo». 


33. Deucalione, all’epoca del quale si verificò il diluvio, 
era figlio di Prometeo, e per madre, come dice la gran- 
de maggioranza degli autori, aveva Climene; secondo Esiodo, 
invece, era figlio di Pronoe, che secondo Acusilao era figlio di 
Esione, figlia di Oceano, e di Prometeo. 


34. Euripilo, il figlio di Astioche e di Telefo, figlio a sua 
volta di Eracle, poiché ottenne in sorte il regno del padre, go- 
vernò sulla Misia. Priamo, venuto a conoscenza della sua poten- 
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Ereuyev dg aùtov, iva rapoyevniar cvupayoc. eimovios dè ab 
tod, dc oùk EÉfv adi@i dà tiv untépa, Ereuyev ò TIprapog mai 
UNTpi a vtod S@pov Actubyni ypvofiv durerov: Î) dé XaBovoa Thv 
durerov tòv viòv Ereuyev Eri otpateiav, dv NeortoAeUog 0 TOÙ 
AyiMAéag viòg dvarpet: n dè iotopia rapà Akovoridot. 


35 [30]. — HV z. é 533 Epey0edg ò tov Afnvaiav Bacràeds 
ioyer Ovyatépa toùvoua ’Qpeidvrav xdider dLamperEcTAmV. 
Kocurnoag dè tadtnv rotè méumer xavnpopov Edoovooav eig TiV 
dxporoAiv mi IoMddi Agnvar. tading dè dò Bopéac dveLog Èpo- 
cd£ìc X00dv toùs Pitrovtac kai duAdocoviaG THIV KOpnv npro:- 
cev. kai sraxouicac ig Opdixnv toreîtar yuvaîra. yivovtar dè 
avi raîseg gE avrfig Zing xai KéaAaic, oî Kai dl’ dpetmv petà 
ov Qudégov eis K6Ayovg Èrì tò varog ErAevoav Èv til Apyoî. n 
dÈ iotopia rapà Akovoridal. 


36 [43]. — z. p 207 IltepeXdov rardeg "I0axog xai Nipitog 
drmò Aròc Eyovieg tò YÉvoc Gikovv tiv KedaXAnviav. dpéoav dè 
aùtoîg TodTO KataAimovieg tà cpétepa Tn rapayivoviar ig Tùv 
I9dknv kai torov iSévteg eù reroimuévov £ig cuvorriouòv dirà 
tÒ t0v rapartederuevov dynAdtepov £ivar [kai] xatorkmoavieg 
Sedpo tiv I0dknv EKTIOav. kai £K pv tod TOdKov Ti vijoog ETO- 
voudoon "Iddkn, tò dè rmapareiuevov Opog ék tod Nnpitov 
Nnpitov. n dè intopia rapà Arovoràdar. 


37 [14]. ScHot. Nicanpr. Ther. 11 A. d£ gnow £k Toù 
atuatos tod Tupd@vog mévta tà Sakvovta yeveodaL. 

38 [35]. ScHot. Pinp. O. 70 a Kkowvà tà tepi Aeviraziova 
kai IIoppav. kai dti TOÙg AL00UG KATOTIV PimTTOVIEG AVOPowTOUS 
EToL0vv, paptvpet A. 


39 [17]. — — P.1125c Si ti Sè rpodvriunce [Koronis] tòv 
"Ioyxvv tod AT6A: vo; A. dnoiv, dg katà déog UtEpoyiag 
Avntoi povAneica cuvvetvat. 
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za, gli inviò ambasciate, perché divenisse suo alleato. Siccome 
quello rispose che non gli era possibile a causa di sua madre, 
Priamo mandò in dono alla madre di lui, Astioche, una vite 
d’oro; e quella, ricevuta la vite, mandò alla spedizione militare 
il figlio, che Neottolemo poi, il figlio di Achille, uccise. Questo 
racconto si trova presso Acusilao. 


35. Eretteo, re degli Ateniesi, ha una figlia che si chiama 
Orizia, di bellezza straordinaria. Un giorno, dopo averla ador- 
nata, la manda sull’Acropoli a offrire ad Atena Poliade un sacri- 
ficio. Il vento Borea si innamorò di lei, e senza farsi vedere da 
coloro che la custodivano e vigilavano, la rapì. La porta in 
Tracia e la sposa. A Borea nascono da Orizia i figli Zete e Calai, 
i quali, per il loro valore, navigarono alla volta della Colchide 
sulla nave Argo insieme con i semidei per la conquista del vello. 
La storia si trova in Acusilao. 


36. Itaco e Nerito, figli di Pterelao, che discendevano dalla 
stirpe da Zeus, abitavano a Cefalonia. Poiché, però, piacque 
loro di fare così, abbandonate le loro abituali dimore, giunsero 
a Itaca, e, quando videro un luogo ben conformato per essere 
abitato, poiché era più elevato rispetto a quanto lo circondava, 
si fermarono lì, e colonizzarono Itaca. E, da Itaco, l’isola prese 
nome Itaca, mentre il monte vicino prese il nome di Nerito, da 
Nerito. Questa storia si trova in Acusilao. 


37. Acusilao dice che tutti gli esseri che mordono nacquero 
dal sangue di Tifone. 


38. Sono di pubblico dominio le vicende di Deucalione 
e di Pirra. E Acusilao attesta che essi, gettando i sassi dietro le 
spalle, crearono esseri umani. 


39. Perché Coronide preferì Ischi ad Apollo? Acusilao 


sostiene che, per timore del disprezzo del dio, ella volle unirsi a 
un mortale. 


130 A. GLI INIZI — 9. ACUSILAO 


40 [20]. STRAB. x p. 472 A. 8 ò Apyeios £x KaBipods Kai 
‘Hpaiotov KaurXAov Xéyer, tod dè tpeisg Kapipovc, oc 
<##*) «xo Ttpelo> Nvudpag Kapipidac. 


40a [22]. Par. OxyRHyNcH. 1611, fr. 1, 38-85 aus dem Jahrh. v. 
Chr., Exzerpte aus dem Buche eines alexandrinischen Lytikos 
[Oxyrh. Pap. ed. Grenfell u. Hunt vol. XIII p. 133 f. Vgl. P. Maas So- 
krates VII, 1919, 191; Deubner Bemerk. z. lit. Pap. aus Oxyrh. 
(Heidelb. Sitz.-Ber. ph.-h. KI. 1919 n. 17)] <6>tI TÒ rapà Oeo- 
dpdorar Aeyduevov Èv TL Sevtépar Ilepi Paordeiag repi ToÙ 
Kavéog Sépartog todTo: ‘Kai odtég Eotiv de GAnOGg è TAL 
CKATTPOAI BaorAevav, od» tà Sopari, cadarep è Karvevs: daflov 
yàp «xporteîv è Karveds OL <Soporri, did OÙXÌ TOI OKM<MTPaL, 
Kaddr<ep oi gv Oprocvari Paorwdeîc, Myeito, où «unv> Ed Uvato' 
T<pòc> Tfig «dr A>kovotAdov «to; Apyeiov KOTOA<EYOUEVNG> 
iotopiag àaroA.doaa dei AfYer yùp repi Karvéa oùtws: Korwît 
dè Thu EAdtov uioyetor HociSdoàv. ETerTa (o Yap nv av- 
mp1 <émepov naîdag tekelv ob E Ekeivov ov £$ 
GiX0v ovievòc) roreî adtòv Ioce«>SÉov dvepa atpo<- 
to>v, ioyùv Éyovta «unyi<o>T<Mm»v TOV dAvOpormv Tòv 
TOTE' Kai bTE TIG AÙUTÒV KEVTOIN CLONPOL T) XAAK OI, nAio- 
Kketo uddiota Ypnudtov. cai yiyvetar Baotie6g oÙToG 
Aandéov kai toîg Kevtavporg roreuégeoxe. Érerto 
omtmoac dkévettov Èv dyopfir B£òv ExéXevev dpi@ueiv. 
Aroî>ot d' 0ÙKk fe<v dpeotòv, kai» Zedg iS®v aVT<Òv TA>d- 
ta rorodvia drerdeî, xal épopuat toe Kevtavpovc, rà- 
Kk£îvor aùtòv Kkataxbérmtovorv 6pfov Kkatà yNs rai 
dvmdev nétpnv érrmdeiow ofiua' xal arogvniorxet” toùT 
EOTIV Yàp lowg tò TAL Sbparti dpyew tòv Karvéa. 


ZWEIFELHAFTES 


41 [44]. ScHot. Pinp. O. v1 42a Éorke dè ò Iivdapog EvietuynKévat 
TAI $ dyardi iotoproypogar: EKxeîvoc Yùp odTW- YeveadoyE "Yrepoxne 
EdporvAoc, od "Oppevoc, od Pépng, od Auuviwp, od Actuaduera n TAn- 
moiguov unmnp' xal adtòg dè Auiviwp eis Aia tò YÉvog dvaver. 
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40. Acusilao di Argo dice che Camillo discende da Ca- 
biri e da Efesto, e che suoi figli furono i tre Cabiri, ai quali 
[lacuna] e le tre Ninfe Cabiridi. 


40a. Ciò che da Teofrasto è detto nel secondo libro Su/ 
regno a proposito della lancia di Ceneo è quanto segue: «Ed è 
questo colui che veramente regna, quello che regna con lo scet- 
tro, e non con la lancia, come Ceneo; Ceneo, infatti, ritenne 
cosa degna il comandare con la lancia, e non con lo scettro, 
come i re che sono sul trono; però non poté». Questo deve esse- 
re chiarito sulla base di ciò che emerge dalla storia narrata da 
Acusilao di Argo. Infatti, a proposito di Ceneo, egli dice così: 
«Con Cenea, figlia di Elato, si unì Posidone. Quindi 
(poiché ad essa non era possibile mettere al mondo figli 
né da lui né da nessun altro), Posidone la trasformò in 
un uomo invulnerabile, dotato della forza più grande 
tra gli uomini di allora; e, ogni volta in cui uno lo col- 
piva con il ferro o con il bronzo, veniva colto dalle più 
grandi sventure. Costui divenne re dei Lapiti, e com- 
batté ripetutamente contro i Centauri. Poi, piantò drit- 
to un piccolo dardo nella piazza della città, e ordinò di 
considerarlo come un dio. Agli dèi, però, non era cosa 
gradita, e Zeus, poiché lo vide fare questo, lo minacciò 
e gli aizzò contro i Centauri, e quelli lo schiacciarono 
sotto terra, in posizione verticale, e vi misero sopra una 
pietra come lastra tombale: ed egli morì». Questo signifi- 
ca forse che Ceneo ha governato con la lancia. 


DUBBIO 


41. Sembra che Pindaro si sia imbattuto nell’antico storiografo; 
quello, infatti, sviluppa una genealogia in questo modo: figlio di 
Iperoche fu Euripilo, di cui fu figlio Ormeno, di cui fu figlio Fere, di 
cui fu figlio Amintore, di cui fu figlio Astidamia, la madre di Tle- 
polemo; e lo stesso Amintore risale con la sua stirpe fino a Zeus. 


10. DIE SIEBEN WEISEN 


1. Dioc.140 ff. repì sù tav £rtà (déLov yàp Eviada KaBoX1x@g kà- 
xgivov émpuvno@fivar) A6yor dépovtar torodtor. Aduov ò Kupnvatog 
yeypaddg Iepi tòv diAocddaov [FHG Iv 277] rdotv EyKareî, pddiota dè 
toîg enta. Avatiuévng SÉ gnor ndiviag Emoéodar tomi ò dè Ar 
caiapyos [fr. 28 FH6 n 243 vgl. Hermes 27 (1892) 120. 126] oùte COdOÙG 
otte dI docdpovg dnoiv avtodg YeYovÉévant, svvETOdg dÉ TIVAG Kai vouo- 
Beticode. Apyétipog sè è Zuparodotog [FHG rv 318] judiav avibv dva- 
yéypade rapà Kuyéior, Mi kai avrtég dnor rapartvyeiv: “Epopog 
[FGrHist. 70 F 181195] Sè rapà Kpotoar tAnmv OaXod. paci dé tveG Kai 
gvIlavioviai kai gv Kopivdor kai Ev AeAgoîg ovverBetv abvtove. (41) 
Siagavodviar SÈ Kai ai drogdoers adibiv kai dAXov dAdo gaoiv, de 
gxeîvo [86 B 7] 

fiv AaxeSaruoviog XiAmv codoc, dc Tad’ ÉXete: 
‘undév dyov: Kaipòi Tavta TpocEOTI KoAd'. 

otacidtetat dè Kai tepi toù dpiouod avi@v. Aedvapioc [fr. 4 FHG II 
336] uèv yàp dvri KAcoBoviov kai Mbcwvog Aespavtov Topyiddòa 
Aepésiov î) Epéorov Eyxpiver xai 'Emueviònv tòv Kpfita: IAdtov dé 
&v IIpotay6par [s. nr. 2] Mòcwva dvri Hepdvdpov: "Edopog [FGrHist. 
70 F182 1195] dè dvtì Mioovog Avayaporv: oì dè kai ITvdayopavy rpoo- 
ypédovarv. Aikaiapyog [s. 0.] Sè téccapas duoroynuevovs nuiv rapa- 
$is001v OaXfiv, Biavta, Ittakév, Zédova. diiiovg dè dvoudter #E, dv 
ExAétaodar tpeîs, Aprotoènuov, Tdudviov, XiXwva Aoakedauoviov, 
KAe6fBovAov, Avayapow, Iepiavipov. Évior rpootidéagiv Axov- 
ciAvov [8 A 1] KdBa î) Exdfpa Apyeîov. (42) “Epos è év tà Iepi 
tòv codov [fr. 8 rue m 37] Ettarxaiderxd dnow, dv Toùc ETTÀ GAXOvC 
dio aipeicdar: eivar Sì ZoXmva, 0aAfv, IMittaxdv, Biavta, XiXwva, 
Myioavm», Ki£6BovAov, Iepiavépov, Avdyapow, Arovotdaov, 'Em- 
uevisnv [3 B 1], Aeddavrov, Pepervénv [7 A 2a], Aprotognuov, ITvda- 
yépav, Adcov Xappavtisov fi Ziovpppivov, fi dg Aprotobevoc [fr. 52 
FHG 1 285], Xappivov, ‘Epurovéa, Avagaybpav [59 A 30. 33]. Imrofpotos 
SÈ Èv Til tv Prdocdgov dvaypagfit' Opdéa, Aivov, Z6Xava, Iepiav- 
$pov, Avéyapow, KAeéBovAov, Micava, 00Xmv, Biavra, IMrtardv, 
’Eriyxappov [23 A 6 c], Tlvdayòpav. 





10. SETTE SAPIENTI 


1. (40) Riguardo ai Sette Sapienti — è infatti opportuno ricordare 
qui anche loro in generale —, si tramandano le seguenti notizie. 
Damone di Cirene, quello che scrisse Suz filosofi, critica tutti quanti i 
sapienti, ma soprattutto i Sette. Anassimene, per parte sua, informa 
che tutti si sono applicati alla poesia; Dicearco, poi, assicura che non 
erano né sapienti né filosofi, ma piuttosto uomini intelligenti e legisla- 
tori. Archetimo di Siracusa, inoltre, ha riportato per iscritto un loro 
incontro presso Cipselo, al quale afferma di essere stato lui stesso pre- 
sente. Eforo, invece, sostiene che ebbe luogo presso Creso, senza 
Talete. Alcuni, poi, riferiscono che essi si siano incontrati a Panionio, 
a Corinto e a Delfi. (41) C'è, poi, disaccordo a proposito delle loro 
sentenze, e dicono che siano ora dell’uno, ora dell’altro, come la 
seguente [86 B 71. 

C'era Chilone spartano, sapiente, che pronunciò il motto: 

«Nulla di troppo; tutte le cose belle avvengono 

al momento opportuno». 

C'è disaccordo anche a proposito del loro numero. Leandrio, in- 
fatti, in luogo di Cleobulo e di Misone, annovera Leofanto figlio di 
Gorgiade, di Lebedea o di Efeso, ed Epimenide il Cretese. Platone 
nel Protagora pone Misone in luogo di Periandro; Eforo, dal canto 
suo, anziché Misone pone Anacarsi; alcuni, poi, aggiungono anche 
Pitagora. Dicearco, comunque, ci trasmette quattro nomi su cui tutti 
sono d’accordo: Talete, Biante, Pittaco, Solone; ne nomina poi altri 
sei, tra cui ne vanno scelti tre: Aristodemo, Panfilo, Chilone spartano, 
Cleobulo, Anacarsi, Periandro. Alcuni aggiungono, poi, Acusilao [8 
A 1], figlio di Caba o di Scabra, di Argo. (42) Ermippo, poi, nella sua 
opera Sui sapienti, ne elenca diciassette, fra i quali se ne sono scelti 
sette in vario modo: e sono Solone, Talete, Pittaco, Biante, Chilone, 
Misone, Cleobulo, Periandro, Anacarsi, Acusilao, Epimenide [3 B 1], 
Leofanto, Ferecide [7 A 2a], Aristodemo, Pitagora, Laso figlio di 
Carmantide o di Sisimbrino — 0, come dice Aristosseno, di Cabrino —, 
Ermione, Anassagora [59 A 30; 33]. Ippoboto, invece, nel suo E/erco 
dei filosofi: Orfeo, Lino, Solone, Periandro, Anacarsi, Cleobulo, Mi- 
sone, Talete, Biante, Pittaco, Epicarmo [23 A 6c], Pitagora. 
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2. PLATO Protag. 343 A toùtov [niml. tv drdocddac Aaxmvitévtov] 
fiv rai OaAfg è Muariotog kai Mrrtaròs è MvrrAnvatos kai Biac ò 
IIpinveds kai Z6Xmv ò Nuetepoc rai KieéBovAoc ò Aivsroc kai Miowy 
ò Xnvevs, kai ÉBiouog Év todtorg éAigyeto AakeSauévioc Xiiwv' 
odor dviEeS INAwTaÌi kai épaotaì kai pa@ntai ficav fig Aaxesaro- 
viov modrteiag' kai Kkatauddor dv TIG AÙr@v tiv cogiav toradInv 
odoav, fiuata Ppaxéa dérouvnuovevta Ekdotar eipnuéva. odtoL Kai 
Kovîlt EuveXBovieg dapyùv Tg codiag avétecav tà AndAAovi £ic 
TÒv vEeDVv tòv Év AeAgoîc, yYpayavtes tadta, è Si mavieg Luvodar, 
Iv@@r cavtov ka Mndèv dyav. tod di Évera tadta AÉYo; dt 
oùtog Ò Tportog fiv tv radaîv Tg drdocogias, ppayxvAoyia tic Aa- 
Kovixn. rai dî rai toò Ilttacod idiar repregépeto todto tò ffiua 
EyKxouratouevov UrÒ TOv copàv tò XaAerdv E00Xdv éuuevar. 
Charm. 164 p ff. oyedòv Yhp tI EyoyEe aùtò TODTÒ gnu eivar cmppo- 
GÙVNV TÒ YIYVOOKELV £avtòv Kai cvudépopar tai gv AeAgoîc dva- 
BévTI TÒ ToLOdTOv Ypoppa ... tò Yùp Tv@ai cavtòv kai tò Zogpéver 
ÈOTÌ uv tadtòv do tà Ypoupard dov kai gyo, taya È div tic cinfein 
dio eivar: è è por Soxodotv radeiv kai oi tà Dotepov Ypàuuata àva- 
BEvies tò te Mndèv dyav kai tò '’Eyyòn nrdpa È dmn. kai yàp 
ovto1 ÉEvuBovMv duenoav eivar tò TFvògi cavtév, dAl où t@v £i- 
ciovimv [Évexev] Lrò Tod B£0d rpoopnow: eî0' iva Si kai odeîc undèv 
fjttov cvupovAdg ypnoiuovs dvabeîev, tadta YPayavieg dvédeoav. 


3. SToB. II 1, 172 Anuntpiov Parnpéag Tàv Ertà copàv drod- 
d£yuarta. 


a. KA£6BovAioc Edaybpov Aivetoc éon. 

1. pétpov dipiotov. 2. ratépa Sei aidelodar. 3. EÙ tò odua Éyew 
Kai Tv YUXiv. 4. giamkoov eivar kai pù roA0AaAov. 5. roAvVPadf Ti 
duagf. 6. YXAocav eUpnuov kextfiodar.: 7. dpetfig cikeîov, KOKLoG 
dMotpiov. 8. ddlkiav uioeîv, edoéBerav puidoden. 9. roditare tà 
B£ATIOTA cvUBovAEVELV. 10. Adovfig xpateîv. 11. Bia undèv rpérttew. 
12. téxva rardeverv. 13. toyxni edyeodat. 14. éXOpac draAvdetv. 15. tòv 
toù nuov ExBpòv modéurov vopiter. 16. yuvarkì pù payeodar undè 
Gyav dpoveîv ddMotpimv tapéoviav: tò pèv yùp dvotav, tò Sè uaviav $é- 
vatar rapéyewv. 17. oikétac rap oivov ui) KoAdberv: i dè ui, Séterc 
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2. Tra gli antichi vi furono Talete di Mileto, Pittaco di Mitilene, 
Biante di Priene, il nostro Solone, Cleobulo di Lindo, Misone di 
Chene, e settimo fra costoro si annoverava Chilone di Sparta. Tutti 
quanti furono ammiratori, appassionati amanti e discepoli dell’educa- 
zione spirituale spartana. E che la loro sapienza fosse di tale natura, lo 
si può capire considerando quelle sentenze concise e memorabili, che 
furono pronunciate da ciascuno, e che, radunatisi insieme, essi offri- 
rono come primizie di sapienza ad Apollo, nel tempio di Delfi, facen- 
do scolpire quelle sentenze che tutti celebrano: «Conosci te stes- 
so» e «Nulla di troppo». Ma a che scopo dico questo? Perché il 
metodo di filosofare degli antichi consisteva appunto in una concisio- 
ne spartana. E, in particolare, di Pittaco era famoso questo detto: 
«Difficile è l’essere virtuoso». — Io dico che la temperanza è 
proprio questo: «conoscere se stessi», d'accordo in tale definizio- 
ne con l’autore dell’iscrizione votiva di Delfi. [...] Infatti, il motto 
«Conosci te stesso» e il motto «Sii temperante» dicono la stessa 
cosa, come recita la scritta e anch'io affermo. Ma qualcuno potrebbe 
credere che abbiano lo stesso significato, come mi sembra che sia 
capitato a quelli che, in seguito, consacrarono delle scritte del tipo: 
«Nulla di troppo», e «Garanzia porta disgrazia». Costoro, 
infatti, credettero che il «Conosci te stesso» fosse una esortazione, non 
un saluto del Dio a quanti entravano nel tempio, e così, per non esse- 
re da meno nel proporre suggerimenti, fecero porre queste iscrizioni. 


3. Detti dei Sette Sapienti, di Demetrio Falereo. 
I. Cleobulo figlio di Evagora, di Lindo, disse: 


1. La misura è la cosa migliore. 2. Si deve rispettare il proprio 
padre. 3. Bisogna stare bene nel corpo e nell’anima. 4. Bisogna essere 
desiderosi di ascoltare, e non di chiacchierare. 4. Avere molte cono- 
scenze è meglio che essere ignorante. 5. Mantenere la lingua pura da 
empietà. 6. Bisogna essere familiare della virtù, estraneo alla malvagi- 
tà. 8. Odiare l’ingiustizia, custodire la pietà. 9. Consigliare il meglio ai 
cittadini. 10. Mantenere il controllo sul piacere. 11. Non fare nulla 
con violenza. 12. Educare i figli. 13. Pregare la fortuna. 14. Risolvere 
le inimicizie. 15. Considerare un nemico il nemico del popolo. 16. 
Non litigare con la moglie e non manifestare affetto verso di lei in pre- 
senza di estranei; infatti, il primo atteggiamento può essere indice di 
stoltezza, il secondo di follia. 17. Non punire i servi sotto l’effetto del 
vino: altrimenti, sembrerai comportarti in modo sconveniente a causa 
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roaporvetv. 18. yaueîv € tv duoiav' dv Yap È Gv xperttovov, Seo- 
ToTas, où cvyyeveîc emoni. 19. pù EmiyeAdv tà oKdrtovit: dteYOdg 
yàp ont Toîg oKxmrtouévors. 20. eùdropodvia uù drEpiidavov £ivar, 
aropodvia un tarervododal. 


B. 26Z0v ’Egnkeotisov ABnvoaîog gn. 

1. undèv dyav. 2. kpitmtg pù Kd0noo: ei dè uni, toL AndOEviI È YBpòg 
Éonu. 3. Nioviv pedye, tig Abrnv rikter. 4. poiacde TPÉTOL KaAoka- 
yagiav dprov riototépav. 5. cppayitov toùg uèv A6yovg ciyft, tiv SÈ 
otynv Karp@i. 6. pù yevio, di7' dAmoeve. 7. tà oroviaîa uerérta. 8. 
TOv yovéov un Aéye durardtepa. 9. didovg uù tayd KTO, odg È' div 
KTMont, pù taxd drodoriuate. 10. dpyeodar uatdv dpyew ériomonti. 
11. edBvvav Etépovg dérov BLdovar rai adròc breye. 12. cvufovieve 
un tà NiLota, dAiù tà BéATIOTA TOîg moAitarg. 13. pù Apactvov. 14. pi 
Kaxoîs opider. 15. ypò toîc Beoîc. 16. diXovc evogfer. 17. è dv up 
lènus, un Afye. 18. eiSàc ciya. 19. toîg ceavTOd TPAOg 001. 20. tà 
ddpavi toîg davepoîg texuoipov. 


Y. XiX@v AouayRTtov Aakesauoviog Égn. 

1. yv00L cavtov. 2. mivov pù roXXà AdAer duapmicer Yap. 3. pù) 
dreider toîg éAdevdgporg où Yàp Sikarov. 4. pi kaxoAéyer tods rAn- 
ciov' £i dè pn, dkovoni, ég' cis Avan@noni. 5. érì tà Seîmva tàv diAwv 
Bpadémg mopevov, tri SÈ tàg dtvyiac TayÉmc. 6. Yduovc ebdieAeîc 
mood. 7. tòv teTeAEUINKOTa paxdpite. 8. rpeopotepov céBov. 9. tòv 
tà dAX6Tpra repreypatouevov picer. 10. Imuiav aipoò uaddov f) xép- 
dog aicypov: tò pèv yàp drag Avanoer, tò dè dei. 11. 1A1 SvotvyOdvII 
un émiyéda. 12. tpayxds dv fiovygov ceaviòv rdpeye, drog ce aicyo- 
vovtar paddov N doR@vtar. 13. tig idiag ciKkiag tpootdter. 14. i YXd0- 
ca Gov ui mpotpeyéto tod voò. 15. @vuod xpdrter. 16. um émoduer d$d- 
vata. 17. tv 0d@ un oredde rpodyew. 18. undè tiv yeîpa kiveîv: 
HOviKov Yap. 19: véuorg reidov. 20. ddikovuevoc dLadidocor, dip 
Couevog tIUmpod. 
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dell’ubriachezza. 18. Sposati con una donna proveniente da una fami- 
glia di pari condizioni, perché, se ne sposerai una proveniente da una 
famiglia di condizioni superiori, acquisirai dei padroni, non dei 
parenti. 19. Non ridere per gli scherni rivolti a qualcuno, perché sarai 
detestato da coloro che vengono scherniti. 20. Quando le cose ti 
vanno bene, non essere superbo; quando ti vanno male, non avvilirsi. 


II. Solone, figlio di Essecestide, di Atene, disse: 


1. Nulla di troppo. 2. Non fare da giudice, altrimenti risulterai 
nemico dell’accusato. 3. Fuggi il piacere che produce dolore. 4. 
Mantieni la probità della condotta, più affidabile di un giuramento. 5. 
Sigilla i discorsi con il silenzio, e il silenzio con il momento opportu- 
no. 6. Non mentire, ma di’ la verità. 7. Curati delle cose oneste. 8. 
Non dire che ci sono cose più giuste dei genitori. 9. Non acquisire 
amici in fretta, e quelli che hai acquisito non lasciarli in fretta. 10. 
Imparando a essere comandato, imparerai a comandare. 11. Se consi- 
deri giusto che gli altri rendano conto del loro operato, anche tu ren- 
dine conto. 12. Consiglia ai concittadini non le cose più gradevoli, ma 
le migliori. 13. Non insuperbire. 14. Non metterti in compagnia di 
viziosi. 15. Mantieni rapporti con gli dèi. 16. Onora gli amici. 17. Non 
dire quello che non sai. 18. Se sai, sta’ zitto. 19. Sii mite con i tuoi. 20. 
Da’ prova delle cose invisibili con quelle visibili. 


III. Chilone, figlio di Damageto, di Sparta, disse: 


1. Conosci te stesso. 2. Mentre stai bevendo vino, non fare molte 
chiacchiere, perché sbaglieresti. 3. Non minacciare le persone libere, 
perché non è giusto. 4. Non parlare male del tuo prossimo, altrimen- 
ti sul tuo conto sentirai dire cose di cui dovrai addolorarti. 5. Recati 
lentamente ai banchetti degli amici; alle loro sventure con sollecitudi- 
ne. 6. Celebra nozze con modestia. 7. Ritieni beato solo chi è morto. 
8. Onora chi è più anziano. 9. Disprezza chi si immischia in quello che 
non lo riguarda. 10. Preferisci il danno, piuttosto che un guadagno 
turpe: il primo addolorerà una sola volta, l’altro, sempre. 11. Non 
ridere di chi è sfortunato. 12. Anche se sei impulsivo, cerca di com- 
portarti in modo tranquillo, perché la gente di te abbia rispetto, piut- 
tosto che paura. 13. Sovrintendi alla tua propria casa. 14. La tua lin- 
gua non corra, preceda la mente. 15. Cerca di contenere l’ira. 16. Non 
desiderare cose impossibili. 17. Per strada, non affrettarti nel proce- 
dere. 18. Non gesticolare, denota follia. 19. Obbedisci alle leggi. 20. 
Se subisci un’ingiustizia, fa” pace; se subisci un oltraggio, vendicati. 
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è. 007 fg Egaudov MiiMotoc Edn. 

1. éyyva, rdpa È dita. 2. diXMv Tapévtov Kai aréviav péuvnoo. 3. 
um mv byiv xoddaritov, dii év toîc emrindevlacv i0d1 kaAéc. 4. ui 
miovier Kad. 5. um) ce SlaBarAét Abyog mpòg toùc TioteE”C KeEKOI- 
vovnrotac. 6. roXaxeverv yoveîg pù ever. 7. ui tatpòg Séyov Tò dad- 
Xov. 8. olove dv Epavovg Evéy«nig Toîg YOvEDOI, TOLODTOvG AÙTÒG Ev TL 
Ypar rapà tòv téKvov mpoodéyov. 9. yaAeròv tò gavtòv yvovar. 10. 
iiéLotov od EmOvpeîg tuyeiv. 11. avrapòv dpyia. 12. PAaBepòv àKpa- 
cia. 13. Bapù drardevoia. 14. $idacke kai udveave tò duervov. 15. 
dpyòs pù i0dL, und’ div mAovrfiis. 16. rakà év cikoi xpùrte. 17. d80vod 
uGiA ov T oiktipov. 18. pét—par ypò. 19. pù tÉo1 rioteve. 20. dpyov k6- 
OUEL CEAUTÒV. 


€. IItTtaKkòg "Yppa Agopioc ton. 

1. rarpòv yv@@i. 2. ò LéXMe1g moreîv, ui) AÉYE: dtotvYOv Yàp Karta- 
Yedac@Noni. 3. toîg Erundeiorg ypò. 4. Soa veuecàio tà TANgCIOv, 
aUtòg pi roier. 5. drpayoùvia pù dveidite: ÈTÈ YÙp ToÙTOLG vÉéueOIe 
Be@v xd@ntar. 6. raparata@nrag drdsoc. 7. avéyov Urò tòv TANCIOv 
uixpà gXattovpevoc. 8. tòv giXov Kkaxdg un Ave und’ eò tòv Ex0pov: 
dovAX6yLoTOv Yùp tò torodtov. 9. SeLvÒv cvviISEIV TÒ LéXX ov, Goparèc 
tò yevouevov. 10. rrotòv Yîl, driotov BdAacca. 11. dmAnotov xépoc. 
12. ktioar ida. 13. Bepareve evoéperav, rardeiav, codpootvnv, dpé- 
vnow, dAmoerav, riotiv, jurerpiav, emrdetLointa, £tarpeiav, ériué- 
XELaV, OTKOVOLLAv, TÉYVNV. 


G. Biag Tevitauidov Tipinvedg Egn. 

1. oì tA£îgtor dvopawror kaxoi. 2. gig xdtortpov, édn, éuBieyavta 
dei, ei uèv KkaAòg daivni, xadò moreîv: ei SÈ aioypéòc, tò tig dioemc 
EM mg dLopdododat TI KaXokayadiar. 3. Bpadéwg éyyeiper' od 8° dv 
dpéni, laBeBarod. 4. picer tò tayù AnAeîv, pi dudpmnis: petdvora Yàp 
diodovoeî. 5. unt eÙNOng tod unite rakxon@ns. 6. dppocbvnv ui) Tpoo- 
Seyov. 7. gpovnow dydra. 8. repì dedv AéYE, de £iviv. 9. véer qò 
tpattouevov. 10. dove roXAd. 11. AdAe1 kaipra. 12. révng fiv rA0v- 
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IV. Talete, figlio di Essamia, di Mileto, disse: 


1. Garanzia porta sventura. 2. Ricordati degli amici, presenti e 
assenti. 3. Non adornare il tuo aspetto esteriore, ma sii bello negli atti. 
4. Non arricchirti malamente. 5. Non ti comprometta il tuo discorso 
nei confronti di quanti ripongono in te la loro fiducia. 6. Non esitare 
ad adulare i genitori. 7. Non prendere dal padre ciò che è di poco 
conto. 8. Quali sono i servigi che tu hai reso ai genitori, tali aspettati 
di ricevere da vecchio dai figli. 9. È difficile conoscere se stesso. 10. È 
piacevole in massimo grado ottenere ciò che desideri. 11. La pigrizia 
è una sciagura. 12. L'intemperanza è una cosa dannosa. 13. Cosa 
grave è l'ignoranza. 14. Cerca di imparare e di insegnare il meglio. 15. 
Non essere pigro, neppure se sei ricco. 16. I mali, nascondili in casa. 
17. Fatti invidiare, piuttosto che commiserare. 18. Sii moderato. 19. 
Non credere a tutti. 20. Se sei al governo, dirigi te stesso. 


V. Pittaco, figlio di Irra, di Lesbo, dice: 


1. Riconosci il momento opportuno. 2. Non dire quello che hai 
intenzione di fare, perché se non riuscirai sarai deriso. 3. Fa’ uso di 
ciò che è conveniente. 4. Ciò che disapprovi nel tuo vicino, non farlo 
tu stesso. 5. Non biasimare un indolente: su uomini come questi 
incombe già la vendetta degli dèi. 6. Restituisci i depositi. 7. Se sei 
danneggiato dal prossimo per poco, sopporta. 8. Non dire male del- 
l’amico, e nemmeno bene del nemico, perché è assurdo. 9. È cosa tre- 
menda conoscere il futuro, cosa sicura conoscere il passato. 10. Cosa 
affidabile è la terra, cosa infida il mare. 11. Insaziabile è il guadagno. 
12. Bisogna impadronirsi delle cose proprie. 13. Coltiva la pietà, l’edu- 
cazione, la temperanza, la saggezza, la verità, la fiducia, l’esperienza, 
la destrezza, l'amicizia, la sollecitudine, il governo della casa, l’arte. 


VI. Biante, figlio di Teutamo, di Priene, disse: 


1. I più degli uomini sono cattivi. 2. Guardati allo specchio: se 
appari bello, devi fare cose belle; se appari brutto, devi correggere 
con la virtù le mancanze della natura. 3. Accingiti con lentezza a fare 
qualcosa; ma, in quello che tu abbia incominciato, persevera con 
costanza. 4. Odia il parlare senza ponderazione, per non sbagliare; 
infatti, a questo segue il pentimento. 5. Non essere né sciocco, né mal- 
vagio. 6. Non accettare la stoltezza. 7. Ama la saggezza. 8. Riguardo 
agli dèi, afferma che esistono. 9. Rifletti sul tuo operato. 10. Ascolta 
molto. 11. Cerca di parlare al momento giusto. 12. Se sei povero, non 
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GIOLG un éruripa, fiv pù peyo Gd£ARLc. 13. dvéérov divapa ui eraiver 
èià tAodtov. 14. reicag AaBé, pù Pracduevoc. 15. $ TI dv dya0òv rpdo- 
ONLS, Beovc, um ceavTòv aitrò. 16. Ktfoar Ev uèv veoma eùnpatiav, 
Èv dè TOI Mpar cogdiav. 17. #gerg Épyor uviunv, cairpài eVAdperav, 
TPOTOI YEVvaLÒTMTA, Tovo EYkpdtetav, dopar evdogperav, rAovtaL di- 
XMav, Moya TeL80, orY°L KÉopov, Yvouni ducarocbvnv, téAuni àv- 
dpeiav, rpdber Svvaoteiav, ségni iyeuoviav. 


c. IIepiavèpos Kuyg2Xov Kopiv@tog égn. 

1. pedéta tò Tav. 2. kaAòv Aovyia. 3. Eriodadèc mporétera. 4. 
Kepdog aicypov. 5. * duoemg camyopia. 6. Snuokpatia Kpeîttov 
tupavvidoc. 7. ai pèv NSovai Avntai, ai 8 dpetai GAdvartor. 8. edtv- 
xv pv uétprog ice, atvy@v SÈ dpéviuoc. 9. derdéuevov kpeîttov 
arogaveîv 7) Govra Evariogar. 10. ocaviòv déLov rapaoxevale 10v 
YOVÉAV. Il. Cod uEv Eravod, drodavòv dè parapitov. 12. giXo1c eÙù- 
TLXOdOL Kai ATULOdOLV ò avrò i001. 13. è div EK@v duodoynionic, «d1a- 
mpev: rovnpòv <qàp tò> rapapfivar. 14. A6Yov droppitav Expopàv uî 
mood. 15. Aordopod @c tayò diXog goduevoc. 16. toîc uèv véuorg ta- 
Xaroîg xpò, toîg dè dyors rpoogdto1s. 17. pù povov toùs duaprdvovtag 
K04.ate, GAXA Kai toùc péXXovtag x@Ave. 18. SvotUYAv Kpurte, iva pù 
ToÙg ÉYOpods edppavnic. 


4. Die Skolien der Sieben Weisen s. bei Crònert De Lobone Argivo 
Aapites fiir Leo S. 135 ff. und Diehl Anthol. lyr. n 190 (vgl. Wilamowitz 
Hermes 60, 1925, 300f). 
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criticare i ricchi, a meno che non ne ricavi un grande giovamento. 13. 
Non elogiare per la sua ricchezza un uomo indegno. 14. Cerca di otte- 
nere con la persuasione e non con la violenza. 15. Tutto ciò che tu fai 
di bello, attribuiscilo agli dèi, non a te stesso. 16. In giovinezza acqui- 
sisci prosperità, in vecchiaia sapienza. 17. Avrai memoria grazie al- 
l’esercizio, circospezione grazie al riconoscimento di quanto è oppor- 
tuno, nobiltà grazie ai modi, temperanza grazie alla fatica, pietà gra- 
zie al timore, amicizia grazie alla ricchezza, persuasione grazie al ra- 
gionamento, decoro grazie al silenzio, giustizia grazie all’assennatez- 
za, valore grazie al coraggio, potenza grazie all’azione, supremazia 
grazie alla fama. 


VII. Periandro, figlio di Cipselo, di Corinto, disse: 


1. Abbi cura di tutto. 2. La tranquillità è una cosa bella. 3. La 
temerarietà è una cosa pericolosa. 4. Il guadagno è una cosa turpe. 2. 
[lacuna] è un’accusa della natura. 6. La democrazia è migliore della 
tirannide. 7. I piaceri sono mortali, le virtù è immortali. 8. Quando hai 
fortuna, sii moderato; quando hai sfortuna, sii prudente. 9. É meglio 
morire in parsimonia, piuttosto che rimanere vivo trovandosi nel 
bisogno. 10. Renditi degno dei genitori. 11. Cerca di essere lodato da 
vivo e considerato beato da morto. 12. Compòrtati allo stesso modo 
con gli amici fortunati e sfortunati. 13. Mantieni ciò su cui hai preso 
accordi, perché è cosa malvagia il trasgredire. 14. Non rivelare 
discorsi segreti. 15. Rimprovera in maniera tale da diventare presto 
un amico. 16. Quanto alle leggi attieniti a quelle antiche; invece quan- 
to ai cibi consuma quelli freschi. 17. Non limitarti a castigare coloro 
che hanno commesso una colpa, ma cerca anche di fermare coloro 
che stanno per commetterne una. 18. Se sei sfortunato, cerca di na- 
sconderlo, per non far rallegrare i nemici. 


4. Quanto agli Scolii relativi ai Sette Sapienti, li si veda presso Crò- 
nert, De Lobone Argivo Xdpites fiir Leo, pp. 135 sgg. e Diehl Anzb. 
lyr. II 190 (cfr. Wilamowitz Hermes 60, 300 sg.). 


B.I FRAMMENTI DEI FILOSOFI 
DEL VI E DEL V SECOLO 
(E DEI LORO DIRETTI SEGUACI) 








BI(11-13). 
I FILOSOFI IONICI 


TALETE (11) — ANASSIMANDRO (12) 
ANASSIMENE (13) 


11. THALES 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Diocenes LAFRTIUS I 22-44. (22) "Hv toivuv è Oomfc, dc uèv 
‘Hposotog [1 170] kai Aodpig [FGrHist. 76 F 74 1 155] kai Anpòxpitòg [68 
B 115a] daci, ratpòs uèv "Egaudov, untpòg SÈ KAeoBovMivns, èk tiv 
Onda, ol gior Doivikec, evyevéotator tOv dò Kdduov kai Aynvo- 
pos. («Mv SÈ Tv ETTÀ codîv» xadà cai IMdtwv [Protag. 343 A] noi: 
Kai TPOTOG COdòc @voudo@n dpyovtos Agvnor Aauaciov [582/1], xa@” 
Òv Kai oi £TTÀ codoì EKAM@Noav, e dnor Anuntprog ò PaXnpebs év Tit 
TOV ApYOvVTOV avaypadîli [FGrHist. 228 F 1 n 960]). &toA1toypagnen dè 
£v MrAntar, dte NA9£ oùv NeiAeor xreodvi Dorvikng: de E ci TÀAELOUG 
daciv, iBayevng MiAiiotog fiv xai YÉvovc Xaurpod. (23) petà Sè tà ro- 
At Te duoLKÎlg EYÉveTO Bempiac. Kai Kxard tivag uèv cvyYypaupa 
KOTEALREV ovdev n yàp eis avtòv dvagepouévn Navtiki] dotporoyia 
Poxov Méyetar eivor toù Zapiov [c. 5. Vgl. 11 B 1]. KaAdMipayos È adiòv 
oidev ELpetmv tig diprtov tig pucpàg Afyov &v toîg IduPors [fr. 94, n 
259 Schneid.; s. A 3a] oùtwc: ‘rai tig dudbng ... Doiviurec, xatd tivag dè 
uova òvo cuveypaye Ilepi tporrig kai Ionuepiag [B 3], tà dA dkatd- 
Anto eivar doxiuacac. doxei SÈ Kkatd tIvas TPOTOg dotporoyficar kai 
nAtakàg EKAeiyers kai tporàg mpoeureîv, dig gno Evsnuoc [fr. 94 
Speng.] Èv tîiI repi tv Aotporoyovuévov iotopiar: dev adiòv kai Ee- 
vodavns [21 B 19] xaì ‘Hpé6dotog [1 74] Bavudter. paptupeî 8 avrà kai 
‘HpdxAetrtog [22 B 38] xa Anubxpitog [68 B 115a]. 

(24) Évior dè Kai adidv rpATOv £ITEIV daotv ddavatovg Tàc yuyds: 
dv goti XorpiXog ò romtils [p. 182 Naeke]. rpòtoc Sè Kai tiv arò qpo- 
rig ÉrTì tporàmv rdpodov edpev, kai POTOg TÒ TOÒ MAL0v u£ye00c «tod 
mAuaxod KUKAOU Worep Kai tò tig ceAMvnNg péye009> ToÒ ceANVALOv 
ENTAKOGIOGTÒV Kai eiKootàv HÉpog dregnvato Kkatd tivas. rpotog dè 
Kai TMv VOTATNV NUEporv toù unvòg tpraxdda £izev. tPOTOg Sè Kai nepì 
duoews dleXéyOn, dc TIvec. 








11. TALETE 


A. VITA E DOTTRINA 


1. (22) Talete, come affermano Erodoto, Duride e Democrito, 
ebbe per padre Essamio e per madre Cleobulina, della stirpe dei 
Telidi, che sono Fenici, e i più nobili tra gli eredi di Cadmo e di Age- 
nore. Fu poi uno dei sette sapienti, a quanto dice anche Platone, e il 
primo che ebbe il nome di sapiente, quando ad Atene era arconte 
Damasio; ai tempi di costui anche i sette furono chiamati sapienti, 
come dice Demetrio Falereo nel Registro degli arconti. E fu iscritto tra 
i cittadini di Mileto, quando vi giunse insieme a Nileo, esiliato dalla 
Fenicia. Ma, come sostengono i più, per discendenza era proprio di 
Mileto, e di illustre casato. (23) Dopo gli impegni politici si diede a 
contemplare la natura. E secondo alcuni non lasciò alcuno scritto: 
infatti l’Astronormia nautica, attribuita a lui, dicono sia di Foco di 
Samo [cfr. cap. 5 e 11B 1]. Callimaco, inoltre, lo riconosce scopritore 
dell'Orsa minore, dicendo così nei Giambi: 


E si diceva che avesse stabilito 
la distanza delle piccole stelle <del carro>, 
grazie a cui fanno rotta i Fenici. [Cfr. 3a]. 


Secondo altri, invece, compose due sole opere, Sul solstizio e Sul- 
l'equinozio [B 3], ritenendo incomprensibile tutto il resto. Pare poi, 
secondo alcuni, che sia stato il primo a studiare gli astri e a predire le 
eclissi di sole e i solstizi, come sostiene Eudemo nella sua Storia del- 
l'astronomia, per cui lo ammirano sia Senofane [21 B 19] che 
Erodoto. Testimoniano inoltre in suo favore tanto Eraclito [22 B 38] 
quanto Democrito [68 B 115]. 

(24) Alcuni dicono inoltre ch’egli fu anche il primo a considerare 
le anime immortali: tra questi c’è Cherilo il poeta. E scoprì per primo 
anche l’intervallo che sta tra l’uno e l’altro solstizio, e per primo, 
secondo alcuni, stabilì che la grandezza del sole è la settecentovente- 
sima parte dell'orbita solare e la grandezza della luna è la settecento- 
ventesima parte dell’orbita lunare. E ancora per primo chiamò «tren- 
tesimo» l’ultimo giorno del mese. E sempre per primo, come dicono 
alcuni, trattò della natura. 
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ApiototéAng [de anima A 2. 405 a 19] $è xai ‘Inriac [85 B 7] dagìv 
aUtòv Kai toîg diydyorc petadidovar yuyfic, Texuarpopevov èx tic M- 
dov Tris Laywmtidog Kai tod NAÉKtpov. rapd te Aiyurtiov yeouetpeîv 
uagovra dnoi HapugiAn [fr. 1 FG M 520] TPÉTOV Kataypoyar rBcAov qò 
Tpiyavov dpBoyaviov kai 8doat Bodv. (25) oi Sè IIvday6pav daciv, dv 
EotIv AroXA6dopog ò Aoyiotixéc [vgl. Diog. vin 12]. (0dtog rpofiyayev 
ETì rAeiotov, di gno KaXMpayog Èv toîc IduPorg [s. A 3a] EddopBov 
eUpelv tov Dpuya ciov ‘okaAnvà kai tpiyova’ kai ca YPALPULKTIG 
Eyetar Bewpiac.) Soxeî dè Kali Èv toîg to TIKOÎg diprota PeBovAedota. 
Kpoicov yoùv réuyavtog rpòg MiAnciovg Eri cvuuayiar EKdXvoev: 
onep Kupov kpamioaviog Eomoe tiv TÉMIv. Kai adtòc dé gno, dg 
HpaxAetèng [Ponticus fr. 47 Voss] iotopeî, povilpn adtòv yeyovévar kai 
idiaomiv. (26) Évior dè kai yfipar avròv xai KiLoov viòv oyeîv: oi 
dè dyapov ueîvar, tig SÈ adeAdfig TÒv viòv BÉ0dat. Bte kai gpomnAévra, 
dà Ti où teKvOTOLEI, ‘B1àù diAotekviav' gineîv. kai Afyovow dr Tg 
untpòs avaykatovong adviòv Yuar Edeyev ‘odééro xarpéo’, elta resi 
rapnPnoev èyicewévng eimeiv ‘odkéTI Karpéo”. gnoiv dè kai Tepovupoc 
ò 'Podtog Év TAI Sevtépar Tov oropdénv drouvnudtov [fr. 8 Hiller], 61 
BovAouevoc delta pardiov siva mAovteîv, popàg gXaràv peXAovone 
E0E0da1, Tpovoncag éuoddoato tà Eiaovpyeia kai rdumierota 
OCUVETZE Ypnuarta. 

(27) apynv dè tv rdviWv dop dreomoato, kai tòv xéouov Euyvu- 
xov Kai daruovav mAmpn. tds Te dpag Tod Eviavtod daoiv adtòv edpeiv 
Kai gig tprakociag gEnrovta révie Nuépac Siereiv. 

ovdels dé aùTtod Ka@nyoato, rAmv dt £ig Aiyurtov èX9dv TOÎG 
iepedor cuvdigtpryev. è dè Tepovupog [fr. 21 Hill.] kai ÈKuetpicai 
dnotv avtòv tag Tupapi Sag Ek Tfig oxLdg, tapammpioavta ste Nuîv ico- 
ueye@ng éotiv. cuveRim dè kai Opacvpoviar ro Miinoiov tvpavvor, 
Kxadd dnor Mivòng [FHG II 335, 31. tà SÈ repi tòv Tpiroda pavepà TÒv 
EDpedÉvia drò tOv dMéov xai Brareuddévia toîg copoig LTò TOÙ 
Snuov tòv MiAnoiov. (28) dacì yàp Tovixodg tivas veaviokoug Poiov 
aYyopaoar tapà Miinoinv dAiéov. dvaotacdévioc SÈ t0ò Tpirtodog du- 
puoBnmors fiv, é0g oi MiAotot Erepyoav eig AeXdovc: kai ò d£dg 
ÉYpnoev oÙtac; 

Ekyove MiAMtov, tpirodog répr DoîBov Epotàic; 
TG COdINI TAVTWY TPOTOG, TOÙTOL TPpiToS' a vià. 
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Aristotele inoltre e Ippia {85 B 7] dicono che egli attribuiva 
un'anima anche alle cose inanimate, traendone prova dalla pietra del 
magnete e dall’ambra. Pamfila dice che <Talete>, avendo imparato la 
geometria dagli Egizi, iscrisse per primo nel cerchio il triangolo ret- 
tangolo, e sacrificò un bue. (25) Altri invece, tra cui Apollodoro il 
matematico, parlano di Pitagora. (Costui face avanzare quanto poté, 
come dice Callimaco nei Giarmbi, le scoperte di Euforbo il Frigio, ad 
esempio sui «triangoli scaleni ed equilateri», e tutto ciò che ha atti- 
nenza con la teoria delle linee). Pare, inoltre, che anche nelle questio- 
ni politiche <Talete> abbia preso ottime decisioni. Infatti, quando 
Creso mandò a proporre un’alleanza coi Milesii, egli lo impedì: cosa 
che, dopo la vittoria di Ciro, salvò la città. Egli stesso sostiene poi, 
come narra Eraclide, di essere vissuto solo e isolato. (26) Alcuni dico- 
no, inoltre, che si sia sposato, e abbia avuto un figlio, Cibisto; altri, in- 
vece, che sia rimasto scapolo, e abbia nominato suo erede il figlio del- 
la sorella. E interrogato proprio sul perché non generasse figli, rispo- 
se: «Per amore dei figli». Dicono pure che, volendo la madre forzar- 
lo a prender moglie, egli rispondesse: «Non è ancora il momento giu- 
sto». Poi, quando iniziò a invecchiare, diceva: «Non è più il momen- 
to giusto». Dice, inoltre, Ieronimo di Rodi, nel secondo libro delle 
Memorie sparse, che <Talete>, volendo dimostrare quant'è facile ar- 
ricchirsi, e prevedendo un abbondante raccolto di olive, prese in affit- 
to i frantoi e incassò una gran quantità di denaro. 

(27) Considerò inoltre l’acqua principio di tutte le cose, e concepì 
il mondo come animato e pieno di dèmoni. Dicono anche che egli 
abbia determinato le stagioni dell’anno, e lo abbia diviso in trecento- 
sessantacinque giorni. 

Nessuno comunque gli fece da maestro, se si eccettua il fatto che, 
recatosi in Egitto, visse coi sacerdoti, Ieronimo sostiene, inoltre, che 
egli misurò l’<altezza> delle piramidi a partire dalla loro ombra, dopo 
aver osservato in quale momento la nostra ombra è uguale alla nostra 
altezza. Poi visse anche con Trasibulo, tiranno dei Milesi, stando a ciò 
che dice Minia. Ben note sono, poi, le vicende riguardanti il tripode 
trovato dai pescatori, e inviato ai diversi sapienti dal popolo dei 
Milesi. (28) Narrano, infatti, che diversi ragazzi della Ionia al merca- 
to avessero comprato da alcuni pescatori di Mileto una retata. Ma, 
trattone fuori un tripode, ne nacque una contesa, finché i Milesi man- 
darono <un ambasciatore> a Delfi. E il dio rispose così: 


Discendente di Mileto, interpelli Febo riguardo al tripode? 
Di chi fra tutti è primo per sapienza, proclamo debba essere il tripode. 
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8130d01v odv OaXiit: è dè dira kai dAXog did Eng Zédwvoc: è è Edn 
cogiar tpatov EÎvar tòv Bedv kai dréoterdev eis AeAgdovs. tadta di è 
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toùò BagvkAéovs Taîg Ovpiav Ekadetto, kadd dnow "EAevotg Èv tàl 
Ilepi Ax A£@wg [FGrHist. 55 F 11296] kai AXgÉmv è Mbvetog év Evarar 
Mv@ik@ov [FGrHist. 25 F 11189]. 

Evdog0g è’ 6 Kvidiog kai Edaveng è MiAnotdc [FHG mi 2*] daot TAV 
Kpoicov tIvà diXnv Aapeîv rapà tod PacrAéac momipiov Ypuoodv, 
Orws Sol TOI copatdtaI TOv ‘ErAnvov: tòv dè Sodvar OaAfit, kai repi- 
eXbeîv eis XiAova. (30) òv tvvAdveodat T0d Tvoiov, tig adiod codd- 
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Oitoaidv tIvd dnur Mioav(a) évi Xnvì yevéodar 

coù paXdov rparidecowv apnpota reveaZiunionv. 
ò dè épotoac fiv Avdyapots. Aaiuayoc è è Miatovikòs [FGrHist. 65 F 
6 n 16] xaì KAÉapyoc [fr. 44c FHG II 317] grdAnv arootaAfivar drò Kpoi- 
cov Ilttakdi kai obto repreveyAfvat. 

Avdpwv 3 Ev 1 Tpirodi [fr. 1 FHG 1 347] Apyeiovg d0Xov dpettic tà 
codntatat TOv ‘'EXMvov Tpiroda Beîvar: Kkpiofivar dè AprotéòSnuov 
Zrapriamnv, dv rapayxmpiioar XiXwvi. (31) péuvntar tod AprotoSiuov 
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eimeiv: xpnuat dvnip, revixpòg & ovdelc néiet god 6c. 
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Lo dànno dunque a Talete; questi a un altro, e l’altro a un altro 
ancora, fino a Solone. Il quale disse che il dio è primo per sapienza, e 
lo rispedì a Delfi. Queste cose, comunque, Callimaco le narra diver- 
samente nei Giai, prendendole da Meandrio di Mileto. Un certo 
Baticle di Arcadia, infatti, alla sua morte, avrebbe lasciato una coppa, 
con l'ordine di «darla al migliore tra i sapienti». La dettero proprio a 
Talete e, dopo il giro degli altri, di nuovo a Talete. (29) E questi la 
consegnò ad Apollo Didimeo, con i versi seguenti, a detta di Calli- 
maco: 


Talete mi dà a chi domina sul popolo Nileo, 
egli ch’ebbe due volte questo segno di eccellenza. 


In prosa suona così: «Ad Apollo Delfinio da Talete figlio di Essamio, 
di Mileto, a cui per l'eccellenza fu assegnata dai Greci due volte». E 
il figlio di Baticle, che portò in giro la coppa, si chiamava Tirione, 
come narrano Eleusi nel libro Su Achille e Alessone Mindio nel nono 
libro dei Mit. 

Eudosso di Cnido e Evante di Mileto dicono invece che un certo 
amico di Creso ebbe dal re una coppa d’oro, col compito di darla al 
più sapiente tra i Greci; e questi la diede a Talete. Ed essa fu manda- 
ta in giro fino a Chilone. (30) Questi chiese ad Apollo Pizio chi fosse 
più sapiente di lui, e il dio dichiarò che era Misone, di cui diremo. 
(Quelli che seguono Eudosso perciò mettono <tra i sapienti> Misone 
al posto di Cleobulo, Platone invece al posto di Periandro). Su 
Misone ecco quanto proclamò Apollo Pizio: 


Un certo Eteo, dico, Misone, di Chene, 
più di te saldamente fornito di animo saggio. 


Colui che interrogava era Anacarsi. Daimaco il Platonico e Clearco 
dicono tuttavia che la coppa fu inviata da Creso a Pittaco, ed è così 
che fu poi portata in giro. 

Androne, poi, nel Tripode sostiene che gli Argivi scelsero un tripo- 
de quale premio dell’eccellenza per il più sapiente dei Greci: e l’elet- 
to fu Aristodemo di Sparta, che poi lo cedette a Chilone. (31) Fa men- 
zione di Aristodemo anche Alceo in questo modo: 


Dicono che Aristodemo una 

volta pronunciò a Sparta 

parole non prive di senso: la ricchezza è l’uomo, 
né alcun povero fu mai nobile o onorato. 
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Kai roXX@v Ératépodev rutto vimv ÈKTInTE! Ypnouòs Sodvat TAL cod0- 
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Tor Advpei tionotv AndAAovi. Korg uèv oùv ToDTOv EYpio@n tòv 
TPOTOV* 

où rpotepov Anter veîrog Meporov kai Idvov, 
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“Epuirrog è' Èv toîg Bioig [fr. 12 FHG MI 39] £ig tOdTOv dvadépet tò 
MEyOuevov VITO TIVaV Tepi Zoxpdtovc. Epacke Ydp, daci, TPLOV TOÙTOY 
Evera ydpiv Éyewv ti Toyni mp@tov pèv dti divaporog gyevéounv rai 
où Onpiov, gita dr dvip Kai où yuvi, Tpitov Ot “EAANv Kai où pappa- 
pos. (34) ZÉyetar è’ ayouevog drò Ypaòg Èx Tîig cixiac, iva tà diotpa 
Katavononi, ig fbOpov Èureceiv Kkal avtbI dvoluodtavii davat Tv 
ypaiv: ‘où Ydp, ® GaAî, tà Év rocìiv où Svvduevog ideîv tà Eri t0Ò 
ovpavod ciel yvooceodar;. oide 8 aùtòv dotpovopovuevov cai Tipov, 
Kai £v toig ZiAA01g [fr. 23 D.] érarveî adiòv AÉYov 
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Alcuni dicono, poi, che una nave col suo carico era stata inviata da 
Periandro a Trasibulo, tiranno dei Milesi, ma che fosse naufragata nel 
mare di Cos, e che in seguito il tripode venne trovato da alcuni pesca- 
tori. Fanodico dice, invece, che il tripode fu trovato nel mare di Ate- 
ne: portato su in città e convocata un’assemblea, lo si inviò a Biante. 
(32) Il motivo lo diremo nel capitolo su Biante. 

Altri dicono che esso era opera di Efesto, e donato dal dio a Pe- 
lope per le nozze. Più tardi era giunto fino a Menelao, e dopo essere 
stato rapito da Alessandro insieme a Elena, fu gettato nel mare di Cos 
dalla Spartana, dicendo che si sarebbe fatta guerra per esso. Tempo 
dopo, quando alcuni di Lebedo acquistarono proprio lì una retata di 
pesci, saltò fuori anche il tripode. Costoro poi, litigando coi pescato- 
ri, fecero rientro a Cos, e dato che non ottenevano nulla, sottoposero 
la questione alla città di Mileto, che era la loro madrepatria. Questi 
dunque, dopo che una loro ambasceria era stata ignorata, fecero guer- 
ra a quelli di Cos. E quando erano già caduti in molti da entrambe le 
parti, l'oracolo intima di dare <il tripode> al più sapiente: e ambedue 
le parti s'accordarono per assegnarlo a Talete. (33) Costui poi, quan- 
do il tripode ebbe compiuto il giro <di tutti i sapienti>, lo dedicò ad 
Apollo Didimeo. A quelli di Cos, dunque, fu dato il responso in que- 
sto modo: 


La lite tra Meropi e Ioni non finirà prima 

che abbiate allontanato dalla città il tripode d’oro 

che Efesto gettò nel mare, ed esso non giunga nella casa 
dell’uomo che conosce in quel che è, che sarà, e che è stato. 


Ai Milesii invece: 
Prole di Mileto, interpelli Febo riguardo al tripode? 


E proseguiva come abbiamo già detto. E su ciò basti questo. 

Ermippo inoltre, nelle Vite, riferisce a lui quanto da alcuni è detto 
di Socrate. Sosteneva infatti, <a quel che> dicono, di essere grato alla 
sorte per queste tre cose: anzitutto, per esser nato uomo e non bestia; 
poi, per esser uomo e non donna; in terzo luogo, per esser nato Greco 
e non barbaro. (34) Si narra inoltre che, condotto da una vecchia 
fuori casa per scrutare gli astri, fosse finito in un fosso, e che la vec- 
chia, udendo i suoi lamenti, gli dicesse: «Tu, o Talete, che non sei 
capace di vedere quel che ti sta tra i piedi, credi di poter conoscere 
ciò che sta in cielo?». Lo riconosce come studioso di astronomia 
anche Timone, e nei Si/li lo vanta dicendo: 
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Quant’era saggio Talete, tra i sette sapienti, nello studiar le stelle! 


E i suoi scritti, come dice Lobone l’Argivo, comprendevano due- 
cento versi; e sulla sua statua c’era questa iscrizione: 


Mileto di Ionia, che ha allevato Talete, lo proclamò 
astronomo tra tutti più grande per sapienza. 


(35) Egli dice inoltre che tra <i versi dei> suoi canti ci sono questi: 


Molte parole non dimostrano una saggia opinione: 
cerca solo una cosa, la saggezza, 
scegli solo una cosa, il bene. 
Farai tacere, allora, le lingue loquaci degli uomini 
che parlano troppo. 


Di lui si tramandano anche i detti seguenti. La più antica tra le 
cose che sono è dio, perché è ingenerato; la più bella, il mondo, per- 
ché è opera di dio; la più grande, lo spazio, perché contiene tutto; la 
più rapida, la mente, perché attraversa tutto; la più forte, la necessità, 
perché domina su tutto; la più sapiente, il tempo, perché tutto rivela. 
Diceva, inoltre, che non c’è alcuna differenza tra la morte e la vita. 
«Allora tu», gli disse qualcuno, «perché non muori?» «perché», egli 
rispose, «non fa alcuna differenza». (36) A chi gli domandava che 
cosa fosse nato prima, la notte o il giorno, rispose: «la notte, un gior- 
no prima». Qualcuno gli chiese se un uomo che fa un’ingiustizia 
possa sfuggire agli dèi. «Neanche se solo pensa di commetterla», 
rispose. Un adultero chiedeva se potesse giurare di non aver commes- 
so adulterio; «lo spergiuro», rispose, «è peggio dell’adulterio». Chie- 
stogli che cosa sia difficile, replicò: «conoscere se stesso»; su che cosa 
invece sia facile: «il dar consigli a un altro»; sulla cosa più piacevole: 
«l’esser fortunato»; su che cosa sia il divino, «ciò che non ha né inizio 
né fine». Chiestogli che cos’avesse visto di singolarmente nuovo, 
rispose: «Un tiranno vecchio». Sul modo più semplice, per qualcuno, 
di sopportare una disgrazia, «Se riuscirà a vedere i suoi avversari star 
peggio»; su come potremmo vivere in modo migliore e più giusto, «Se 
ciò che condanniamo negli altri non lo faremo noi». (37) Chiestogli 
chi sia felice, rispose: «Chi ha sano il corpo, l’anima ricca di bene, e 
una natura ben plasmabile». Dice di ricordarsi degli amici presenti e 
di quelli assenti; di non far sfoggio di un bell’aspetto, ma di esser bello 
nelle azioni. «Non arricchire», dice, «in modo brutto, e quel che si 
racconta non ti danneggi dinanzi a chi ha contribuito alla tua reputa- 
zione». «Lo stesso sostegno che offri ai tuoi genitori», dice, «aspetta- 
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telo anche dai figli». Sosteneva che il Nilo va in piena perché il suo 
deflusso è respinto dai venti periodici che gli soffiano contro. 

Apollodoro, nelle Crorologie, dice inoltre che egli nacque nel 
primo anno della venticinquesima olimpiade. (38) E morì a settantot- 
to anni, oppure, come afferma Sosicrate, a novanta: dicono infatti che 
la sua morte avvenne nella cinquantottesima olimpiade, e che visse ai 
tempi di Creso, al quale avrebbe indicato il modo di attraversare il 
fiume Alis senza ponte, deviandone il corso. 

Altri cinque personaggi ebbero lo stesso nome, come afferma 
Demetrio di Magnesia negli Orzorzizi: un retore di Callatia, di pessi- 
mo gusto, un pittore di Sicione di nobili intenti, un terzo molto anti- 
co, coetaneo di Esiodo, di Omero, di Licurgo, un quarto di cui parla 
Duride nel libro Sulla pittura, un quinto più giovane, di scarso rilievo 
e ch’è citato da Dionigi nei suoi Scritti critici. 

(39) Il sapiente <Talete>, già vecchio, morì assistendo a una gara 
ginnica, per il gran caldo, la sete e la spossatezza. E sulla sua lapide 
c’è quest’iscrizione: 


Guarda questa piccola tomba del sapientissimo Talete 
la cui gloria si innalza fino al cielo. 


C'è anche un mio epigramma dedicato a lui, nel primo libro dei 
Versi di ogni metro, o Epigrammi: 


Mentre assisteva a una gara ginnica, o Elio Zeus, 
rapisti il saggio Talete dallo stadio. 
Lodo che tu l’abbia condotto via, presso di te, perché 
il vecchio dalla terra non poteva più guardare le stelle. 


(40) E suo il detto «conosci te stesso», proprio quello che Anti- 
stene nelle Successioni dice esser di Femonoe, ma di cui si sarebbe 
appropriato Chilone. 


2. Talete figlio di Essamio e di Cleobulina, di Mileto, ma di stirpe 
fenicia, stando ad Erodoto [cfr. 11 A 4], nato prima di Creso nella 
trentacinquesima olimpiade [640-637]; a dire di Flegonte, però, era 
già noto al tempo della settima olimpiade [752-749]. Scrisse in poesia 
sui fenomeni celesti [cfr. B 1], un libro Sull’equinozio [B 4] e parec- 
chie altre opere. Morì vecchio mentre era spettatore di una gara gin- 
nica, premuto dalla folla e sfinito dal caldo. 

Talete fu il primo a ricevere il nome di sapiente, e anche il primo 
a dire che l’anima è immortale e a spiegare le eclissi e gli equinozi. I 
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dé avtod rA£iota kai tò OpuAdovuevov "yYv@@i cavtòv. tò Yàp ‘'Eyyda, 
mapa è data’ XiXmvog goti uGÀA ov id Loro moapevov aUtò Kai tò Il 
Gyav' [vgl. Cedren. 1 275, 14]. 

OaXtg è duoikòg did bcodoc Eri Aapeiov (!) tpoettov TùàV Tod MAiov 
EKAELYILV. 


3. ScHot. PLatonIs in remp. 600 A [aus Hesych] OaAîg Egauvov 
MuAotog, Poîvié sì xa0' ‘Hpé6dotov [s. 11 A 4]. oÙTtOg rPOTOC Ovoudo@n 
copoc. eÙpe Yùp tòv fjArov ExAeiretv 8E drospopiig ceAMmMvng kai puxpàv 
UPprTov aUTÒg Éyvo Kai tùg tportàg rpéòtoc ‘EdANvOv kai mepì peyé00ve 
miiov Kai puorwc. dA” Kai dyuya yuynv Eéxew éracodv ÈK tic 
uayvimidog Kai toù NAÉKTpov. dpyùiv SÈ Tv otOlYEIMv TÒ Bemp. tòv Sè 
kx6opov Euyuyov dn kai Saruovaov rimpn. grade den Èv Aiyortor drò 
TOV LEpémv. TOUTOV TÒ ‘YvOOL cavtov’. ETteALUÙmINOE dè uoviipns ynpatòg 
yvpuvikxòv dy@va Be@uevog darò kadpatog éxAvoric. 


3a. CaLuimacÙ. Iamb. [fr. 94 (s. oben I 67, 18. 68, 16) + Pap. Oxyrh. vi 
33 vgl. Pfeiffer Callimachi frag. nuper rep. S. 43 ff.] Thyrion, der Sohn des 
Arkaders Bathykles, hat den Auftrag, den von seinem Vater hinterlassenen 
Pokal dem Weisesten zu ibergeben: 
ErAevoev gg MiAntov: fiv Yàp dl vixn 
OdAntoc, dc T fiv tàdAa Setròc yvounv 
P. 0.119 Kat tig dudéng EXE yeto otabUNoaoar 
120 TOÙG dotEpioxovo, fil TAgovor Poivikec. 
eùpev È è tpovoéAnvog aicioi cittni 
Év tod Ardvuéoc Tòv YÉpovta K@vniot 
Evovta Tv YNV Kai ypedovta tò cyfua, 
TtovéEdp' ò Ppdé EddopPoc, dots avaparov 
125 Tpiyava Kkal cKaAnvà rpotog Èypaye 
Kai kvxAov ÉX«tka (?) xnéidate vnoteve 
mov Eurvedviav oi È' dp’ ody damnkovoav, 
où tdvies, dA odg eixev <obtepog daiuow. 
mpòg dn piv DE Egnoe «rraîg BagdxAnioo»: 
130 'Ek£ivo TovAGYypuoov éé «éuod Sétar, 
OÙÒG TATMp EdELTO TOÙ <ypeov dyXv 
douvant, tig Luéav Tov cod<îv Ovniotoo» 
Tv ETTÀ, KMYd cor dida’ «a promitov>” 
OaXg dì TOI CKITOVI TOoÙSA<dog YNOag 
135 Kai tiv UrMvnv tirépni «Aopov yerpù 
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suoi detti sono moltissimi, compreso quello molto ripetuto «conosci 
te stesso»; l’altro, «garanzia porta sventura» è piuttosto di Chilone, 
che l’ha fatto suo, come il terzo «nulla troppo». 

Talete, studioso della natura, predisse l’eclissi di sole al tempo di 
Dario (!). 


3. Talete, figlio di Essamio, fu di Mileto, ma a dire di Erodoto [cfr. 
11 A 4] di stirpe fenicia. Fu il primo a essere chiamato sapiente. 
Scoprì che le eclissi di sole sono prodotte dalla luna, quando nel suo 
corso si trova sotto il sole: distinse l’Orsa minore e i solstizi e per 
primo tra i Greci determinò dimensioni e natura del sole. Anche le 
cose inanimate, tuttavia, secondo lui hanno comunque un'anima, 
come si può arguire dal magnete e dall'’ambra. Affermò che principio 
degli elementi è l’acqua, e che il cosmo è animato e pieno di dèi. Fu 
allevato dai sacerdoti in Egitto. Suo è il detto: «conosci te stesso». 
Morì in solitudine e vecchio, mentre guardava una gara ginnica, sfini- 


to dal caldo. 


3a. [Tirione, figlio dell’arcade Baticle, ha l’incarico di consegnare al 
più sapiente la coppa lasciata da suo padre]. 
Fece rotta verso Mileto, dato che il premio 
apparteneva a Talete, che era sapiente nel giudicare le cose 
e di cui si narrava che avesse determinato la figura stellata 
del Carro, grazie alla quale i Fenici guidano le navi. 
Fortunatamente l’arcade trovò il vecchio 
nel tempio di Apollo Didimeo, 
mentre con una canna faceva segni per terra 
e vi disegnava la figura scoperta da Euforbo il Frigio, 
che fu il primo a tracciare triangoli e poligoni 
e il cerchio a spirale e a insegnare ad astenersi 
da carne di animali; ed essi non gli diedero retta, 
non tutti, almeno: non lo ascoltarono quelli ch’erano 
posseduti da un demone maligno. 
Così, dunque, gli disse il figlio di Baticle: 
«Accetta da me questa coppa d’oro: 
mio padre morente mi comandò 
di darla al più grande tra voi sette saggi, 
e io te la do quale premio». 
Talete battè il suolo col bastone 
e sfiorandosi la barba con l’altra mano 
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eterne: ‘mv Sb0w pèv «oòx éYoy dé, 
OÙ d' EI ToMwEOvOg UÙù) A6<yovg dtiuatero 
Biifssara si i lealea 


4. Heropor. 1170 Yypnotnm dÈ kai rpiv 7 dLadeapfivar Tovinv Oaiéo 
dvépòs MuAnciov Eyéveto [se.  yvoun], tò dvéradev YÉvoc Èdvtog Poi- 
viog, dg ExéAeve Èv PovAevmpiov "Iovac èxtfiodar, tò dè eivar Ev Téor 
(Téov yàp péoov eivar Taving), tùc dè dAAag rodiag cikeouévag undèv 
ficcov vopiteodar xatarep ei Suor giev. Vgl. 1146 Mivvar sè 'Opyo- 
uévioi cdi [den kolonisierenden Ioniern] dvapepeiyatar xa Kaspeîor. 


5. —174 (Krieg zwischen Alyattes und Kyaxares) èlagépovor dé cdi 
ét tong tòv nodeuov toi Ext ter cvuporfg Yevouévng cuvvivELKE, 
dote Tg poyng cvveotEemong tiv NMuépnv égarivne vikta Yevéodar 
[Sonnenfinsternis 28. Mai 585]. tv dì petoAAayùv tavinv fig hnuépng 
ang 6 MrAnotog toici "Ino1 rponyopevoe Eceodar, cdpov rpodépe- 
vog Éviavtòv TOÙTOv, Ev TOI dh Kai gyéveto il petoBoXn. CLem. Strom. 
Il 65 (1 41 St.) OoaAnv dè Eùdnuog [fr. 94 Sp. vgl. 21 B 19] Èv taîc 
Aotpodoyixaîg iotopiarg tiv YEvouÉvnv ErAetytv toò NAi0v mpoerneîv 
pnot, rad” odg Ypovovg cuviyav uaynv tpòs diinAiovs Mfidoi te kai 
Avdoi BaoiAevovtog Kvaédpovs uèv tod Aotudayovg ratpòs Mijdov, 
AXvdttou dé tod Kpoicov Avdiv ... gicì SÈ ci ypovor audi tiv 7 6Avu- 
muada [580-77] (das letzte aus Tatian 41 mepì tig tv ErTÀ cogdv mArkiac 
dvaypayouev: Toù Yàp TpeofutdTtOL TÒv rpoerpnuevov OdANtOc Yevo- 
uÉvov Tepi tiv revinkootiv dA vuriddo ... Euses. Chron. a) Sync. ©. 
MuANotog ÉKAeyiv MAiov coutacav rpoeinev. Arm. OL. 49,2 [583]. b) 
OL. 50 [580/77] Cyrill. c. Iul. 1 p. 13 E. c) (Hieron.) solis facta defectio, cum 
futuram eam Thales ante dixisset ... Alyattes et Astyages dimicaverunt a. 
Abr. 1432 [585 a. Chr.]. Cic. de div. 1 49, 112 primus defectionem solis, 
quae Astyage regnante facta est, praedixisse fertur. Pun. N. H. 153 apud 
Graecos autem investigavit [sc. defectus rationem] primus omnium Thales 
Milesius olympiadis xLwn anno quarto [585/4 a. Chr.] praedicto solis 
defectu, qui Alyatte rege factus est urbis conditae crxx.  GaALEN. Uber die 
Siebenmonatskinder, her v. R. Walzer, Rivista d. Studi Orientali 15 (1935) 
p. 348 (Ubesetzg. aus dem Arabischen): “Und von allen Menschen, welche 
in der Zeit des Hippokrates lebten,, wussten nur die wenigsten, dass man zu 
den Tagen des Jahres — es sind 365 Tage — 1/4 Tag hizufiigen miisse (Wal- 
zer: cf. Galen. VII p. 508 K; XVII A p. 23). Es war aber berets die Kenntnis 
des Th. von Milet soweit vorgeschritten, dass er vor einer Finsternis im 
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rispose: «Non prenderò questo dono: 
tu, se vuoi onorare le parole di tuo padre, ... 
Biante... 


4. Prima che la Tonia fosse distrutta, tornò utile anche un consi- 
glio di Talete, uomo di Mileto, fenicio per antica stirpe, che esortò gli 
Ioni a mantenere unica la sede del Parlamento, e a stabilirla a Teo: 
Teo infatti sta al centro della Ionia; riguardo alle altre città, pur rima- 
nendo abitate come prima, egli indusse a considerarle quasi come 
demi. — I Mini di Orcomeno e i Cadmei e i Driopi ... si sono uniti 
a loro [scil.: ai coloni della Tonia]. 


5. [Guerra fra Aliatte e Ciassare] Allorché quelli <scil.: Medi e 
Lidi>, che guerreggiavano con pari fortuna, vennero nel sesto anno 
ad uno scontro, successe che, mentre durava la battaglia, il giorno 
diventasse notte [eclissi di sole del 28 maggio 585]. E questa trasfor- 
mazione del giorno, il Milesio Talete l'aveva predetta agli Ioni per 
l'avvenire, fissando come termine proprio quell’anno in cui avvenne 
l’eclissi. — Eudemo, inoltre, nella Storia dell'astronomia, afferma che 
Talete previde l'eclissi di sole avvenuta al tempo in cui Medi e Lidi si 
scontrarono tra loro, mentre Ciassare, padre di Astiage, era re dei 
Medi, e re dei Lidi era Aliatte, padre di Creso ... E questo accadde 
nella cinquantesima olimpiade [580-577]. Tratteremo ora dell’età dei 
sette sapienti. Talete, il più antico tra loro, visse intorno alla cinquan- 
tesima olimpiade. — a) [Sincello] Talete di Mileto previde un’eclisse 
totale di sole [arm. quarantottesima olimpiade, secondo anno = 583 
a.C.]. — b) [Cirillo] Cinquantesima olimpiade [980-577] c) [Girola- 
mo] Ci fu un’eclisse totale di sole e Talete l’aveva predetta. Aliatte e 
Astiage si mossero guerra nell’anno di Abramo 1432 [585 a.C.l. — 
Dicono che sia stato Talete il primo a predire l’eclissi di sole che si 
ebbe durante il regno di Astiage. — Tra i Greci, Talete di Mileto, 
primo tra tutti, studiò [la causa dell’eclissi] nell’anno quarto della 
quarantottesima olimpiade [585/584 a.C.], avendo previsto l’eclissi di 
sole che si ebbe durante il regno di Aliatte nell’anno 170 dalla fonda- 
zione di Roma. — [Aggiunta a questa testimonianza fatta in Diels- 
Kranz in Nachtrag zum erstern Band, vo/. I p. 486,12-20]. «Di tutti 
gli uomini che vissero ai tempi di Ippocrate, solo pochissimi sapeva- 
no che ai giorni di un anno — i giorni sono 365 — si deve aggiungere 
1/4 di giorno. Ma di questo era già a conoscenza Talete di Mileto, il 
quale era così progredito, al punto che predisse una eclissi solare, che 
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voraus warnte, welche in der Gegend des Halysflussen zur Zeit dea Kénigs 
Xerxes (falsch fir Kyakares) stattfand. Viel spàter hat denn Hipparchos klar- 
gelegt, dass es ausser dem 1/4 Tagnoch ein anderer geringer (Bruch-)Teil 
ist”. 


6. Heron.175 @g dè ariketo Enì tòv AXvv rotauòv è Kpoîcoc, tò 
EvoEdTEV, © UÈv EYÒ XÉYO, Katà tàg godoag Yequpac dieBiface tv 
otpatov, o dé ò toXAòc A6Yog 'EXMNvov, OaAfig ci è MiAMotog diepi- 
Bace. aroptoviog yàùp Kpoicov, dirwg ci dlaBnoetar tòv rotauòv è 
OTPATdg ..., ÉYETaL Tapesvia tov O0Afv Èv Tè otpatomédot rorfoar 
avT@I TÒv rotauòv EE dprotepris YELpòs péovta Tod oTpatod Kai ÈKk 
dEELtg peew, rormoar dè die: dvmdev Tod oTpATORESOv dpéduevov d1d0- 
puyxa Bagéav dpvocew dyovia unvoerdéa, dkwg dv tò otpatonedov 
LOpuLÉEvVoOv Katà votov Adpor, tadInI KaTtà TV Slmpuya EKtparduevoc 
ÈK TOv dpyaiav peédpav, cai adirg tapaperBouevoc tò otpatotedov Èc 
tà dpyata gopdXMor. dote ETeiTe Kai goyio@n tdyiota è rotauòdg, du- 
dotepni drapatòc ÈyÉveto. 


7. EuseB. Chron. a) bei Cyrill. c. Iul. 1 p. 12 tpraxootit réurmmi di v- 
riad [640-37] ©. MiAotog mpiòtos dvoikòc dridcodag Yevéosar A ye- 
Tai, rapateivacdat SÈ mv Camv adtod daciv Émg revmiootig dydéng 
0A. [548-5]; b) Hieron. OI. 35, 1 [640] (Armen. OI. 35, 2 [649]) Th. Milesius 
Examyis filius primus physicus philosophus agnoscitur [falsch, richtig 
nascitur], quem aiunt vixisse usque ad Lvui olympiadem. ABuLFARAGIUS p. 
33 Pococke: tradit Cyrillus in libro suo quo respondet Iuliano ... fuisse 
Thaletem ante initium regni Nebuchadnesaris xxwin annis. dicit autem 
Porphyrius floruisse Thaletem post Nebuchadnesarem cx annis (589-6 
?). Vgl. Hieron. ed. Helm n 275. 


8. ‘ExAoyù Iotopi@v Parisina [Cramer An. Par. n 263 vgl. Leo ed. 
Bekk. p. 36, 4] unter Kénig Hiskias J. 6 [um Ol. 10. 740] katà toùtovg 
Toùs Ypovouc 9. MiAnotog év Tevésor arédave kai ZipvAda Epvopaia 
€yvapiteto. CHron. pasch. 214, 20 Bekk. unter Hiskias J. 5 [ol. 10, 3. 738] 
TovTR@I TAL ÉTEL O, è MiAmotog dii600d0g Èv Tevédar aréBavev. PLUT. 
Sol. 12 Opotov dé ti (als die Prophezeiung des Epimenides iiber Munichia, 
vgl. 3A 4)koai OaXNv £ikdoar AÉyovor: xeiedoat Yùp avtòv Év tivi t6x- 
mu mg Midangciag davi Kai tapopapévor tedevmicavia B£ivat, rpo- 
ELT®V dg dyopd mote todo Miinciov Éotar tò Yopiov. | 


9. PLato Theaet. 174 A Wonep rai OaXfv dotpovouodvia, d O£e6sa- 
pe, kai avo Piérovta, reobvia £iS dpéap, Opàirtà tig Epuedng cai 
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avvenne nei pressi del fiume Alys ai tempi del re Serse. Molto più 
tardi Ipparco ha spiegato che oltre a 1/4 di giorno, c’è un’altra picco- 
la parte di giorno da aggiungere». 


6. E appena arrivò al fiume Ali, Creso, a quel che sento, fece pas- 
sare l’esercito sui ponti che c'erano; ma stando alle molte dicerie dei 
Greci, fu Talete il Milesio che permise l’attraversamento. Mentre 
Creso, infatti, non trovava il modo di far attraversare il fiume al suo 
esercito (perché a quei tempi non c'erano ancora questi ponti), si dice 
che Talete, che era là nell’accampamento, gli abbia fatto defluire il 
fiume sia oltre l’ala sinistra dell’esercito, sia al di là dall’ala destra, riu- 
scendoci nel modo seguente. Iniziando a monte dell’accampamento, 
scavò un canale profondo e gli diede una forma lunata, affinché il 
flusso scorresse da dietro tutt'intorno all'’accampamento, deviato così 
dal suo vecchio corso grazie al canale, e, superato il campo, si gettas- 
se nuovamente nel suo letto antico; così, appena il fiume fu diviso in 
due, diventò guadabile da ambo le parti. 


7. a) Cirillo. Dicono che Talete di Mileto, il primo studioso della 
natura, nacque nella trentacinquesima olimpiade [640-637], e sosten- 
gono che sia vissuto fino alla cinquantottesima. 6) — Girolamo, pri- 
mo anno della trentacinquesima olimpiade [640] (tr. armena. Olim- 
piade 35, 2 [649]). Fiorisce Talete di Mileto, figlio di Essamio, il pri- 
mo studioso della natura; sostengono che visse [testo falso da correg- 
gere con: nacque] fino alla cinquantottesima olimpiade. — Nel libro 
ove replica a Giuliano, Cirillo sostiene che .... Talete visse 28 anni 
prima che Nebuchadnesar salisse al trono, ma Porfirio dichiara che 
Talete fiorì 123 anni dopo Nebuchadnesar [589-586]. 


8. [Sotto il re Hiskias, decima olimpiade = 740]. In questi tempi 
Talete di Mileto morì a Tenedo e la Sibilla eritrea era assai famosa. — 
[Sotto il re Hiskias nel terzo anno della decima olimpiade = 738:) in 
quest'anno muore a Tenedo il filosofo Talete di Mileto. — E dicono 
che anche Talete abbia presagito qualcosa di simile [come la profezia di 
Epimenide sopra Munichia; cfr. 3 A 4): ordinò infatti che, una volta 
morto, lo seppellissero in un luogo spoglio e disadorno dei dintorni di 
Mileto, prevedendo che quel luogo sarebbe diventato il centro della 
città. 


9. Proprio quel che si dice anche di Talete, o Teodoro, il quale, 
mentre scrutava le stelle e guardava in alto, finì in un pozzo, e fu preso 
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yapiecca Bepararvic drookòyar AgyetaL, dg tà pèv Èv odpavéài rpo- 
Avpotto £idévar, tà $ GaLodev adiod kai rapà rédac davedvor adtov. 


10. Arisror. Pol. A. 11 125946 mdvta yàp dédiua tadi' Èotìi toîg 
TIUOOI TV YpnpoatiotiKiv, ciov kai tò OaAéw 70d MiAnciov. todto Ydp 
OT Kxotavonuid tr ypnpatiorixov: dii Exeivor uèv Slù Tv cogdiav 
TpoodrTOvet, tuyydver SÈ xa06Aov tr dv. dveLSItOviOv Ydp adtAL Frà 
tiv reviav de dvaderods Tfg di docogiag conc, KaTavoNcavtA daciv 
avtov £Xarov dopàv Ecougvnv ÈK TT dotporoyiac, Étl YeLU@voc Bvtog 
evTopncavta xpnudtov dAiyov dppaBàvac Siadodvar tv EAarovp- 
yeimv ov 1 év Muantar kai Xiar rdvtov, ddiyov uodaoduevov dl 00- 
devòg EmparXovioc. ETELSÙ 8 Ò Karpòs fixe, roXX.dv INtovpévov Gua 
kai gtaigdvng, gxutododvia dv tporov nBovAeto, roXAà ypruata cvAag- 
Gavta emdeitar, bm pdidiov goti miovteîv toîg prdoodgorc, dv Bod- 
Aovtat, dii où toùt'Eoti Epi dò orovédtovor. Vgl. oben A 1, 24. Cic. 
div. 1 49, 111. | 


11. Proct. in Eucl. 65, 3 Friedl. [Eudemos Tempetpixi iotopia fr. 84 
Speng.] orep oùv rapà toîg Doiviév E1ù tàg éuropeiac kai tà cvvaA- 
Adyuata mv Gpymv ÉXapev î) tOv dpruov dkpipimg voce, cito dà kai 
tap’ Aiyurtior i) Yewpetpia dà tiv eipnuévnv aitiav sipntar. O. sè 
rpotov eig Aiyurtov £400v pemyayev gig tiv ‘EMAdda tiv deopiav 
tavinv kai 1o%XAà uèv adtòc edpev, rodA.àv dè tàg dpyùc toîc pet adtòv 
vLgnymoato toîg uèv kadoAikobrepov ériBaMav, toîc SÈ aicenitrbte- 
pov. PLUT. Sol.2 kai OaAfv Sé daomv Europiai ypioacdar rai Irro- 
kpatnv [c. 42] tòv pa@nuatixév, cai IMAdtovi tg dmosnuiag gdéd1ov 
giatov TvÒg EV Aiyorta dldbeotv yevéodat. de Is. et Osir. 34 ciovtat 
dÈ kai "Ounpov iorep OaAî padévra map’ Aiyurtiov Udop dpyùv 
àTavtwv Kai YÉveow tide0dar. IoserH. c. Ap. 12 dà unv kai todg 
repi tv odpavimv te kai deiov TPétovg Tap’ "EXANot grdocogrioaviag 
oiov Peperxdénv te tòv Zoprov [c. 7] kai Ivdayspayv kai OdAnta rév- 
tes cvupdovog duodoyodorv Aiyurtiav kai XoAXgaiov Yyevouévoug 
ua@ntàg dAiya cvyypoyar kai tadta toîg “EXAnow £ivar Soxeì raviwv 
dpyardtata kai pois advità motevovolv dr’ Exeivov Yyeypdgdar. 
Aftius de plac. 1 3, 1 [Dox. 276] @1Aocognoag év Aiyùrtar nAsev eig 
MiAntov mpeoBuvtepoc. IamBi. V. Pythag. 12 npoetpéyoto [Thales den 
Pythagoras] gig Aiyurtov dlariedoar kai toîg gv Méugisi kai Aroo- 
noder pardrota cvupareiv iepedot rapà Yùp Ekeivov kai gavtòv édo- 
èLd0da1 tadia, SL’ è copòg rapà toîc rodXoîc vopitetar. 
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in giro da una servetta della Tracia, spiritosa e carina, che gli fece 
notare che egli si appassionava tanto a conoscere le cose del cielo, 
mentre gli sfuggivano quelle che aveva dinanzi, proprio tra i piedi. 


10. Tutto questo, infatti, è utile a chi persegue l’arte di arricchir- 
si: come, ad esempio, la trovata di Talete di Mileto. Questa, infatti, è 
un espediente per far denaro. Lo attribuiscono a lui, a dire il vero, per 
via della sua sapienza, ma è qualcosa di universale. Dato che lo biasi- 
mavano, infatti, a causa della sua povertà, come se la filosofia fosse 
inutile, dicono che egli, accortosi, grazie allo studio degli astri, che ci 
sarebbe stato un abbondante raccolto di olive, mentre ancora era 
inverno mise insieme una piccola somma di denaro e versò caparre 
per tutti i frantoi di Mileto e di Chio, che prese in affitto a buon mer- 
cato, perché nessuno offriva di più. E quando venne il momento del 
raccolto, e ci fu gran richiesta simultanea e inattesa di frantoi, li cedet- 
te alle condizioni che voleva e, guadagnato molto denaro, dimostrò 
quanto sia facile per i filosofi esser ricchi, se lo vogliono, ma che non 
è questo lo scopo del loro impegno. [Cfr. supra, A 1, $ 24]. 


11. Come dunque ebbe inizio presso i Fenici la conoscenza rigo- 
rosa dei numeri, per via dei commerci e degli affari, così anche è stata 
scoperta la geometria presso gli Egizi, per la suddetta causa. Talete, 
recatosi dapprima in Egitto, trasferì poi in Grecia questa dottrina, e 
molte cose le scoprì da sé, e di molte cose insegnò i princìpi a chi 
venne dopo di lui, presentandoli ad alcuni in modo più universale, ad 
altri <in modo> più concreto. — Si dice inoltre che abbiano prati- 
cato il commercio sia Talete che il matematico Ippocrate [cap. 42], e 
che Platone, con lo smercio d’olio in Egitto, si sia pagato il viaggio in 
terra straniera. — Credono inoltre che anche Omero, come Talete, 
che l’apprese dagli Egizi, abbia posto <l’acqua> come principio e ori- 
gine di tutte le cose. Infatti, Oceano è Osiride, Teti è Iside che ogni 
cosa fa crescere e nutre insieme. — Tuttavia, anche quelli che tra i 
Greci studiarono per primi le cose celesti e divine, quali Ferecide di 
Siro [cap. 7], Pitagora e Talete, furono per comune consenso disce- 
poli di Egizi e Caldei, prima di scrivere quelle poche opere che ai 
Greci appaiono come le più antiche; anche loro, del resto, hanno 
dubbi a ritenerle originali. — Dopo che ebbe filosofato in Egitto, già 
anziano ormai, Talete giunse a Mileto. — <Talete> invogliò <Pitago- 
ra> a recarsi in Egitto e a far conoscenza dei sacerdoti di Menfi e di 
Diospoli, che lo avevano avviato a quelle dottrine per le quali la gente 
lo chiamava sapiente. 


166 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 11. TALETE 


11a. Himer. 30 Cod. Neap. [Schenk] Herm. 46, 1911, 420] fd pèv 
Odvpriaoi tiv ‘Tepovog sééav rpòc Adpav 6 IMiviapoc: de dè è Ava- 
Kxpgwv tiv IoAvKxpdtovg tèòynv Fauiwv Ti BeGi néumovoav iepd' rai 
AXkatîog Ev Adaîc gixe OaXfv, bTe Kai AgoBog mavitfup ... 


LEHRE 


12. AristoT. Metaphys. A 3.983 b 6 t@v Sh Tpdtov dId000pnodviov 
oi rAeiotor TÙg Ev VAng eider uovas dimanoav dpyùc eivar ravtov: 8É 
où yùp Eotv dava tà Bvra kai #E où Yiyvetar ipetov kai £ic d dbe1- 

‘petor tedEvTaTOv, Tg uv ovoiag drouevovong Toîs dè nédeot ueta- 

BaXXovong, TodTO StTOLYELOV Kai tadInv dpyriv daoiv eivar tèv voy, 
kai diù TodTO OÙTE Yiyveodar ovéèv olovtar cUT ardiXvodal, dg Tg 
Tora dine duoemg dei cmtouevng ... (17) Sei Yàp £ivai tiva goorv fî piav 
7) mieiovg pds, EE @v Yiyvetar tàeiia cmtouévng keivno. tò uévrot 
TA M00g kai tò eiSoc tig toLaving dpyfig où tò aùtò TAvIEG AÉYOVOL, 
did Oa pèv è tig toLadine dpynyòs drdocodiac simp £ivai dnow 
(dò kai mv yNv td’ déatos aredaiveto £ivar), AaBov Towg tiv dré- 
ANyiv TaAÙmMVv ÈK TOÙ TAVTWV Òpav Tv Tpognv Ldypàv odcav Kai aùrò tò 
Bepuòv ÉK ToùTOv YIYvOuEvOv Kai tovtot [dv (tò d' E od yiyvetar, TodT 
EOTÌV dpyi tevtov), Sd te dn TodTO Thv drdANytv AaBòv tavIinv Kai 
dà TÒ TdvTOv TÀ orépuata tiv pùov dypàv Eye: tò è' bimp dpyù tg 
Quoedg tot toic Vypoîc. eicì SÉ TIVEG DÌ Kai toùg rauradaiovg kai 
TOAd TPpÒ Tfig vÒv yevÉéoemg Kai mpétovg d£0X0YNOavTag ctmc otovtat 
Tepi tmg poems dmodafeîv "Qxeavév te Yàp cai Tn@ùv Eroincav tf 
yevéoens ratépag [Hom. Z 201] kai tòèv bpkov tòv d£dv Udwp, toiv 
KcoaAovuévnv dr aùdrt@ov ZTUYa Tv 10mtòv [O 37 u. a.] tuLotatov pèv 
Yàp TÒò tpeoButatov, bproc dè tò TIULOTATOv gotuv. Vgl.1B10.. 


13. Simpi. Phys. 23, 21 [Theophrast Phys. Opin. fr. 1. Doxogr. 475, 1] 
Tòv dè uiav Kai KIVOvVÎévnv AEYÒVTOV TV dpyniv, odg Kai duorkoùc 
idimg koAet [Aristoteles], oi pèv rerepaopévnv aùriv paci, borep O. 
uèv 'ESauvov MiAnotog rai “Irmov [c. 38], dg Sokeî kai d0£0g yeyové- 
vat, véap Éi£yov Tv dpyîlv ÈK Tv pdarvouévov xarà tiv alo@now £ic 
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11a. Alle olimpiadi, Pindaro cantava con la lira la gloria di Ge- 
rone, Anacreonte cantava la grandezza di Policrate, mentre i Sami 
inviavano sacrifici alla dea, e Alceo cantava Talete nelle sue odi, quan- 
do anche Lesbo vide una solenne assemblea... 


DOTTRINA 


12. La maggior parte di coloro che primi filosofarono pensarono 
che i princìpi di tutte le cose fossero solo quelli materiali. Infatti essi 
affermarono che ciò di cui tutti gli esseri sono costituiti e ciò da cui 
derivano originariamente e in cui si risolvono da ultimo, è elemento 
ed è principio degli esseri, in quanto è una realtà che permane iden- 
tica pur nel trasmutarsi delle sue affezioni. E, per questa ragione, essi 
credono che nulla si generi e nulla si distrugga, dal momento che una 
tale realtà si conserva sempre... Infatti deve esserci qualche realtà 
naturale (o una o più di una) dalla quale derivano tutte le cose, men- 
tre essa continua a esistere immutata. Tuttavia questi filosofi non sono 
tutti d’accordo circa il numero e la specie di un tale principio. Talete, 
iniziatore di questo tipo di filosofia, dice che quel principio è l’acqua 
(per questo afferma anche che la terra galleggia sull'acqua) desumen- 
do indubbiamente questa sua convinzione dalla constatazione che il 
nutrimento di tutte le cose è umido, che perfino il caldo si genera dal- 
l’umido e vive nell’umido. Ora, ciò da cui tutte le cose si generano è, 
appunto, il principio di tutto. Egli desunse dunque questa convinzio- 
ne da questo fatto e dal fatto che tutti i semi di tutte le cose hanno una 
natura umida e l’acqua è il principio della natura delle cose umide. Ci 
sono, poi, alcuni i quali credono che anche gli antichissimi che per 
primi hanno trattato degli dèi, molto prima della presente generazio- 
ne, abbiano avuto questa stessa concezione della realtà naturale. 
Infatti posero Oceano e Teti come autori della generazione delle cose, 
e dissero che ciò su cui gli dèi giurano è l’acqua, la quale da essi viene 
chiamata Stige. Infatti ciò che è più antico è anche ciò che è più degno 
di rispetto, e ciò su cui si giura è appunto ciò che è più degno di 
rispetto. [Cfr 1 B 10]. 


13. Tra quanti dicono che il principio è uno solo e in movimento, 
quelli che <Aristotele> chiama per l'appunto fisici, gli uni sostengo- 
no che esso è limitato. Così Talete Milesio, figlio di Essamio, e Ippone 
[cfr. cap. 38], che pare sia stato anche ateo, dicevano che il principio 
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TOdTO rpoayBevteg: kai yùp Tò Bepuòv toi dypòi EN kai tà vexpovpe- 
vo Enpaivetar kai tà omrépuoatoa Tavtov Vypà kai n tpodù rica Yu- 
idsnc: gE od dé Éotv Éxacota, ToÙTAI Kai tpédgeodat mépuxe: tò Sè 
Ùsmp dpyn Tris dypas dùoedg EOTI Kai CUVEKTIKÒV TAVTOWV* dIÒ TAVTOv 
dpyùv dréiafov £ivar tò dop cai tv Yfiv é9 daatog dregnvavto keî- 
cda. 458,23 0Î pèv Év TI otoryeTov LrotIBEvTEG todTO dreLpov ÉieYov 
to ueyédet, borep 09. uèv ddp. Serv. ad Aen. xI 186 (1 497, 31) apud 
varias gentes diversa fuerunt genera sepulturae, inde est quod alii obrun- 
tur, alii exuruntur ... Thales vero, quì confirmat omnia ex umore creari, 
dicit obruenda corpora, ut possint in umorem resolvi. 


13a. AfT.117,1(D. 315) 0. kai ci dr adrod kpdoerg eivar tàg tOv 
otolyeiwv piùerc kat dA A 0 mov. 


13b. — 11,2(D. 327) 0. cal ci dr aùrod Éva tòv kéocuov. 


13c. —1112,1(D. 340) ©, IIv0ayopac kai oi ar’ aùtod euepiodar 
TV TOÙ Tavtòg odpavod ocdatpav eis KÙKAOUvG TÉEVTE, ODOTIVAg Tpoca- 
yopevovor tavac. xadeiîtar è’ a ùdrbv è Lv GprtiKÒg Kai derdavng, d dé 
Bepwvòg tporixòg, è dè ionueprvòc, è dè yewuepivòg tporikòg, ò dé 
GVvTaApPKTIKÒG Te Kal ddavrns. A0Éòc dÈ Toîc Tpiol péoorg è KaXZ0vuevoc 
Cardraròg LropépANTAL raperiyarvov Tòv péoov Tpiòv. ravtac dè aù- 
Toùg è peonuppivòc tpòc opdàc darò Tv Gpktav ÈETÌ TÒ dAvtigovv TEUVEL. 


14. Aris. de caelo B 13. 294 a 28 oì è 9 Véatoc Kk£iodal [sc. tv 
yNv]. TodTOv Yàp dpyaròtatov raperrmpauev tv A6Yov, dv daotv £imeiv 
©aAfv tòv MiAnotov dc dà TÒò TAM@THV eivar pevovoav éorep Édiov Ti 
TL TOLOdDTOV ETEpov (kai yap TovT*èv ET dÉEpog uèv ovfÈv reduie pévew, 
GA) È Uiatoc), BoTep OÙ TÒOV a UTÒv A6Yov Ova TeEpi Tg YNg Kai toù 
VUéatog Tod dxoùvtog Tv Yîiv. Simi. de cael. 522, 14 OaA0d toù Mi- 
Àngciov ti@now [n. èotav] 9° ddatos Aéyovtoc dyeiodar thv ynv Gorep 
EvAov 7 GA A 0 TI TOv ErtvMyE00aL TOI DiaTI TEpUKOTOV. Tpòg tavInv dé 
mv Sétav è AprototéAng dvirdÉ Yer LaXdov Tows ErIKpatodoav dà TÒ 
Kai map’ Aiyurtiorg oùTtwèg Ev posov cymuati Z£YE0da1 cai tov OaAmv 
100 Ekeidev tòv A6Yov kegouxévar. Vgl. Plut. de Is. et Osir. 34 p. 314 c. 
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è l’acqua, indotti a ciò da quel che appare secondo la sensazione: il 
caldo, infatti, vive dell’umido e i cadaveri si disseccano e i semi di ogni 
cosa sono umidi e ogni nutrimento è inumidito. Di ciò di cui ogni 
cosa è costituita, di questo anche si nutre per natura: l’acqua, quindi, 
è il principio della natura umida, e abbraccia tutte le cose. Perciò 
ritennero che l’acqua è il principio di tutte le cose e affermarono che 
la terra si trova sull'acqua. — Altri, in quanto posero un unico ele- 
mento, lo considerarono infinito in grandezza, come Talete l’acqua. 
— Le modalità di sepoltura furono diverse tra i vari popoli; ecco per- 
ché alcuni inùmano i morti, mentre altri li bruciano... Talete, il quale 
dice che ogni cosa è generata dall’acqua, sostiene che i corpi devono 
essere inumati, affinché possano ridiventare acqua. 


13a. Talete e i suoi discepoli dicevano che crasi è l’amalgama degli 
elementi per mutamento. 


13b. Talete e i suoi discepoli <sostenevano che> il cosmo è uno. 


13c. Talete, Pitagora e i suoi discepoli hanno diviso l’orbe di 
tutto il cielo in cinque parti, che chiamano zone. Una di queste è detta 
artica, ed è visibile sempre; un’altra è quella del tropico d'estate; la 
terza è l’equinoziale; la quarta quella del tropico d’inverno, e la 
restante è l’antartica, che non si vede mai, Obliquo alle tre <zone> 
centrali si dirama quello che viene detto Zodiaco, tangente a tutte e 
tre. Il meridiano, invece, le attraversa tutte in linea retta, dall’artico 
all’antartico. 


14. Altri affermano, poi, che <la terra> giace sull’acqua. Questo 
appunto è il racconto antichissimo che abbiamo avuto per tradizione, 
e dicono sia opera di Talete di Mileto; sicché la terra starebbe sull’ac- 
qua come un legno, o qualcosa di simile (anche perché nessuna di que- 
ste cose poggia per natura sull’aria, ma <semmai> sull’acqua), come se 
lo stesso discorso che riguarda la terra non si potesse fare anche per 
l’acqua che sostiene la terra: neanche l’acqua ha, infatti, natura tale da 
restare sospesa, ma è posta su qualcos'altro. — Aristotele riporta <la 
dottrina> di Talete di Mileto, il quale afferma che la terra giace sull’ac- 
qua come un legno, o un’altra delle cose che, per loro natura, posso- 
no stare sull’acqua. A questa opinione Aristotele ne oppone una forse 
più rilevante, in quanto viene espressa in forma di mito anche presso 
gli Egizi, e anche Talete forse trasse da lì la sua teoria. 


170 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 11. TALETE 


15. SEnEca Nat. Quaest. i 14 p. 106, 9 Gercke Thaletis inepta senten- 
tia est. ait enim terrarum orbem aqua sustineri et vehi more navigii mobi- 
litateque eius fluctuare tune cum dicitur tremere. non est ergo mirum, si 
abundat humor ad flumina profundenda, cum mundus in humore sit 
totus. AÉT. 111, 1(D.377) oi darò OdAeo Trv yNiv ueonv. 


16. Hrerop. Ir 20 (Ansichten der Griechen iiber die Nilschwelle) t@v n 
érépn uv Aéyer Toùg Emotag dvéuovs eivar aitiovg mAinedvew tòv 
TOTAUÒv KmAvdovtag Èc Bdiaccav Expgev tòv NeîAov ... AÉT.IV1,1 O. 
TOoÙC Emmoiag dvéuovg OlETAL TVEOVTAG TL AiYÙTTOL AVILTPOCOTOVG 
Eraiperv tod NeiXov Tòv Oyikov dlà Tò Tàg EKpodg abtod Ti mapot- 
noel toù aviimtapiixoviog reddyovg dvaxorteodat. Vgl. Dox. 384. 
226 ff. 


17. DeRcyLupes ap. Theon. astr. 198, 14 H. EUùSnuoc [fr. 94 Sp.] 
iotopeî èv taîc Aotporoyiarc, st Oivorigng [c. 41, 7] eÙdpe aPOTOg TiV 
tod Cardrarxod A6EMov Kai tiv Tod ueydiov EviavTod rEpiotaciv, 0. 
dÈ NAIOv EKAELYIV Kali Tv Katà TÙg Tportàg a vito TEpiodov, dg oùk Ton 
del ovupoivet. 


17a. AéT.1113,1(D. 341) ©. ye@òn uév, Éurvpa dè tà dotpa. 20,9 
(D. 349) O. yeoe1$f tòv fAtov. 24,1(D. 353) O. rp@tos Egn ErAeirev 
TÒV NALov Tg ceANvnG avTtòv drEpyouévng katà xadetov, odong duoet 
yeddovc. PAEreodaL SÈ TOodTO KatormTpLKMg VioTIBÉUEVOv TL diokar. 


17b. — 127,5 (D. 358) 9. ap@toc gn drò tod NAiov derileodar 
Tùiv cEÀMvYNV. 


18. Pun. N. H. xvi 213 occasum matutinum Vergiliarum Hesiodus 
(nam huius quoque nomine exstat Astrologia [c. 4]) tradidit fieri, cum 
aequinoctium autumni conficeretur, Thales xxv. die ab aequinoctio. Vgl. 
11B 1. 2.12A20. 


19. Aputetus Flor. 18 p. 37, 10 Helm 7h. Milesius ex septem illis 
sapientiae memoratis viris facile praecipuus (enim geometriae penes 
Graios primus repertor et naturae certissimus explorator et astrorum 
peritissimus contemplator) maximas res parvis lineis repperit: temporum 
ambitus ventorum flatus, stellarum meatus, tonitruum sonora miracula, 
siderum obliqua curricula, solis annua reverticula; idem lunae vel nascen- 
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15. La seguente teoria di Talete è inaccettabile. Sostiene, infatti, 
che l’orbe terrestre è sorretto dall’acqua e che si sposta proprio come 
una nave, e ondeggia per la mobilità dell’acqua, quando si dice che 
<la terra> trema; dunque non è strano che il liquido abbondi e pro- 
duca fiumi, se il mondo sta tutto sull'acqua. — I seguaci di Talete 
[asserivano che] la terra si trova al centro. 


16. [Vedute dei Greci sulle inondazioni del Nilo]. Una delle due 
spiegazioni <sulle piene del Nilo> afferma che i venti periodici sono 
la causa della piena del fiume, impedendo al Nilo di scorrere a mare. 
— Talete ritiene che i venti etesii, colpendo l’Egitto di fronte, faccia- 
no innalzare <il livello> dell’acqua del Nilo, dato che il corso è impe- 
dito dall’ingrossarsi del mare che lo ostacola. — Talete sostiene che 
i venti etesii, colpendo proprio le bocche del fiume, impediscono il 
deflusso dell’acqua verso il mare, ed è per questo che il fiume si 
ingrossa e inonda l'Egitto. 


17. Eudemo narra, nella Storia dell'Astronomia, che Enopide fu il 
primo a scoprire l’obliquità dello zodiaco e il ciclo del grande anno; 
Talete, invece, <scoprì> l’eclissi di sole e trovò che il periodo dei sol- 
stizi di esso non è sempre uguale. 


17a. Talete sosteneva che gli astri hanno natura terrestre, ma 
infuocata. — Talete sosteneva che il sole è simile alla terra. — Talete 
disse per primo che l'eclissi di sole accade quando la luna, che ha 
natura terrestre, passa a perpendicolo sotto di lui. E stando sotto il 
disco <del sole>, vi si rispecchia per riflessione. 


17b. Talete per primo disse che la luna è illuminata dal sole. 


18. Esiodo sostiene che il tramonto mattutino delle Pleiadi avvie- 
ne al compimento dell’equinozio d’autunno, Talete nel venticinquesi- 
mo giorno dopo l’equinozio. 


19. Talete di Mileto, senz'altro il più grande fra quei famosi sette 
sapienti (fu infatti il primo scopritore della geometria presso i Greci, 
assai preciso indagatore della natura e ben esperto scrutatore degli 
astri), scoprì cose grandissime con piccole linee: il ciclo delle stagio- 


ni, lo spirare dei venti, l’orbita delle stelle, il sonoro portento dei 
tuoni, il corso obliquo delle costellazioni e le stazioni ricorrenti del 
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tis incrementa vel senescentis dispendia vel delinquentis obstiticula. idem 
sane iam proclivi senectute divinam rationem de sole commentus est, 
quam equidem non didici modo, verum etiam experiundo comprobavi, 
quoties sol magnitudine sua circulum quem permeat metiatur. id a se 
recens inventum Th. memoratur edocuisse Mandrolytum Prienensem, qui 
nova et inopinata cognitione impendio delectatus optare iussit quantam 
vellet mercedem sibi pro tanto documento rependi: ‘satis’ inquit ‘mihi fue- 
rit mercedis’ Th. sapiens, ‘si id quod a me didicisti cum proferre ad quo- 
sdam coeperis, tibi non adsciveris, sed eius inventi me potius quam alium 
repertorem praedicaris’. Vgl. Julian Or. m 162, 2 Hertl. &pouévov yap 
tIvog, Lntp dv guadev èrdoov TIvà ypi kataBareiv uoddv: ‘6uoA.0YAv, 
En (Thales), ‘tò rap’ fu@v uadeiv tmv délav fuiv EKticELS. 


20. Proct. in Eucl. 157, 10 Friedl. (aus Eudem) tò uèv oùv èrYoto- 
ueiodar TÒòv KùkAov dò tc drauetpov rpoùtov OaAÀnv gkeîvov àrodel- 
Eai pgaoiv. 250, 20 tI pèv oÙv OaXfi tà radardi ToXX@v te dA Vv 
eLpéoemwg vera kai todde toù Bempnuatoc Ydpis. Afyetar Yop dh rpò- 
TOG ÈEKEIVOG ETIOTIUAL Kai eimeiv, 0g Upa mavtòc icock£À0dg al tpòc 
Ti Paoet yoviar igar £igiv, apyaixotepov dè tà Toac’ duoiag Tpoo- 
EIpuKÉvat. 299, 1 toùTO ToLvuv Tò Be@pnua deikvuvotv, dtt do eLdELOv 
GAÀNA ag TeUvovo@v ai Kkatà Kkopuvgiv yoviar ica eiotv, eUpnuévov 
uEv, 0 dnorv Edénuoc, drò Vado rpoòtov. 352, 14 Edénuog dè £v tai 
Tempetpikaîg totopiarg [fr. 87] eig OaXNv TodTo dvayer tò Be@opnuo 
[Identitàt der Dreiecke, wenn sie eine Seite und die beiden anliegenden 
Winkel gleich haben]: tiv Yàp t@v Ev BaAdtmini rAoiwv drdotaciv du où 
TPOTOV dacliv avTtov dELKVUVaL, TOUTOI TPocyprodai dnov dvaykatov. 


21. PLIN. N. H. xxxvl 82 mensuram altitudinis earum deprehendere 
invenit Th. Milesius umbram metiendo qua hora par esse corpori solet 
(vgl. oben A 1, 27). PLUT. Conv. vi sap. 2 p. 147 A_ Tv Bakgtnpiav otmoag 
ETÌ TOI TEPATL Tg CKLAG Tv M tupapig éroiet, Yevouévav Tilt ÉTadft Tg 
aktivog dvelv tpryovev Seas (Th. ist angeredet), òv M oKLà TPÒG TV 
okLàv A6yov Eye, Tv mupapida rpòc tiv Baxmmpiav éEYovoav. 


22. Aris. de anima A 5. 411.a7 kol €v toi Amr dé tveg aùtiv [sc. 
mv yuynv] ueueiyx0ai paci, 6b£v Towg kai 0. dmn ravta TANpn Aedv 
givar. Vgl. PLato Legg. x 899 8. Ar. ebend. A 2. 405 a 19 #otke dè kai ©., 


mn i rim |. — —mArc siam ia mim ivi A l_©— iii tte mint Ain 





A im 


A. VITA E DOTTRINA, 20-22 173 


sole; fu lui che scoprì sia come cresce la luna nascente, sia come de- 
cresce la luna calante, sia ciò che si interpone nell’eclissi. Sempre lui, 
inoltratosi già nella vecchiaia, scoprì una divina proporzione riguar- 
dante il sole, che io non solo appresi ma anche confermai con esperi- 
menti, stabilendo quante volte il sole divida la circonferenza che per- 
corre con la propria grandezza. Si racconta che Talete avesse istruito 
su questa sua recente scoperta Mandrolito di Priene il quale, felice 
per questa nuova e sorprendente informazione, gli chiese di scegliere 
la ricompensa che voleva per un insegnamento così importante. Il 
sapiente Talete rispose: «Mi basterà che tu, quando deciderai di rive- 
larlo, non l’attribuisca a te stesso ma indichi me, anziché un altro, 
come autore di quella scoperta». — Un tale gli chiese che ricompen- 
sa doveva dargli per ciò che aveva imparato. Talete rispose: «Ammet- 
tendo che l’hai imparato da me, pagherai il giusto prezzo». 


20. Che il cerchio sia effettivamente diviso dal diametro in due 
parti uguali, dicono che l’abbia dimostrato per primo il famoso 
Talete. — Bisogna essere riconoscenti al vecchio Talete sia per molte 
altre scoperte, sia per il teorema seguente. Infatti, dicono proprio che 
egli abbia riconosciuto e definito per primo, come una novità, che in 
ogni triangolo isoscele gli angoli di base sono uguali, e abbia perciò 
chiamato all’antica «simili» gli angoli uguali. — Questo teorema 
dimostra dunque, che gli angoli al vertice formati da due rette che si 
intersecano sono uguali: è stato scoperto per primo da Talete, come 
sostiene Eudemo. — Eudemo dunque, nella Storia della geometria, 
attribuisce a Talete questo Teorema [quello dell'uguaglianza di due 
triangoli aventi un lato e due angoli adiacenti]. Sostiene, infatti, che il 
modo in cui dicono ch’egli dimostrava la distanza delle navi nel mare, 
rende indispensabile l’uso di questo teorema. 


21. Talete di Mileto scoprì come trovare la misura dell’altezza 
delle <piramidi>, misurandone l’ombra nel momento in cui essa risul- 
ta esser pari a <quella del> corpo che la proietta. — Posto un basto- 
ne sul limite dell’ombra che la piramide proietta, generatisi due trian- 
goli grazie al punto di contatto del raggio luminoso, hai mostrato [/a 
parola è rivolta a Talete] che la piramide, rispetto al bastone, aveva lo 
stesso rapporto dell’ombra di quella rispetto all’ombra di questo. 


22. Alcuni sostengono che l’anima è diffusa proprio nell’univer- 
so, e per questo motivo, forse, anche Talete considerò tutte le cose 
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gÉ dv drouvnuovevovon, kivnTIKÉv TL Tv yuynv Ldrodafelv, cimep tòv 
Xi00v [Magnetstein] Èdn yuynv Éyew bt Tov ciènpov riveli. 


22a. AT. IV 2, 1 (Dox. 386a, 10) QoAfg dregnvato rpoTog Tv 
yuyùv pdiolv delkivotov 7) avtorivntov.  Vgl. 24 A 12. 


23. AfT.17,11(D. 301) ©. votdv tod kocuov tòv Bedv, TÒ dÈ rav 
#uyvyov duo rai Sauovwv TAfpes: Simkxew dè kai Siù toÙ oTOVELO- 
dovg dypod Sbvapurv O£iav kivntienv adviod. Cic. d. deor. n.110, 25 Th. 
enim Milesius qui primus de talibus rebus quaesivit, aquam dixit esse ini- 
tium rerum, deum autem eam mentem, quae ex aqua cuncta fingeret. 


APOPHTHEGMATIK. Vgl. Diog. $ 35 ff. 1 71, 10 und c. 10, 2.33 1 64, 1. 


B. ANGEBLICHE FRAGMENTE 


OAAOY NAYTIKH AZTPOAOTIA 


1. Dioc.123 [vg]. ob. A 1, 23]. Sum. [vg]. A 2]. Simi. Phys. 23, 29 ©. 
dÈ rpòtog rapadédotar Tv repi duoewg iotopiav toîg "EXAnow Exgf}- 
vat, ToXX.@òv uv cal GAiov tpoyeyovotav, dg Kcal TO Ocoppdotor 
[Phys. Opin. 1, D. 475] Sokeî, avtòc SÈ Todd dleveygòv Ekeivov dg aro- 
Kpùyar ravtag ToÙc Tpò a vtod. Afyetar dé Év ypadate undév KatoAi- 
nelv TÀAnv tig xadovpevng NoavTtikMng dotpoZoyiacs. Plut. Pyth. or. 
18. 402E 1potepov uèv Ev rompacw EÉedepov ol gridcodor tà èéyuata 
kai Tovo A0yovg dorep Opgedg [c. 1] xa ‘Hoiodog [vgl. c. 4] kai IIap- 
uevigno [28 A 15] xaì Zevodavng [21 A 18] xaù 'EunesorAfg [31 A 25] kai 
O0Xfg ... ovè' dotporoyiav ddofoteépav £roinocav oi mepi Apiotapyov 
kai TIubyapiw kai ApiotuAov Kai “Intapyov kataroydènv ypadoviec, 
Èv pétporg rpotepov Ediaotov kai ‘Hoiddov kai Vaiod ypagoviov, £i 
ye 0. éroinoev: dg dAindoc £ineîv «mv £ig adiòv dAvapepouéevnv 
Aotpodoyiav. Vgl. A 18-20. 


2, Schot. ARAT. 172 p. 369, 24 (Hyaden) SE Boy oùv SUo aùtàg 
einev £ivot, Tv piedi Boperov tmv dE votiov. 


TIEPI APXQN AB 


3. Gaten. in Hipp. de hum. 11 Dm 37 K.] ©. uèv £inep kai éKk toù 


Vdatog onor cvveotavat rdvta, GÀX' Ouwg cal todto Povietar [sc. peta- 
BaXAerv gig dAAnA a tà: otoryeia]. àuetrvov dÈ Kali aùTtod Tv prov rpoo- 
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piene di dèi. — Pare dunque che anche Talete, a quel che si traman- 
da, abbia presunto che l’anima sia qualcosa capace di muovere, e che 
il magnete possiede un’anima, visto che muove il ferro. 


22a. Talete è stato il primo a sostenere che l’anima è una sostan- 
za perennemente mobile o semovente. [Cfr. 24 A 12]. 


23. Per Talete il dio è la mente del mondo, e il tutto è animato e 
anche pieno di dèmoni; e, in più, attraverso l'elemento umido penetra 
<in esso> una forza divina che lo muove. — Talete di Mileto, che per 
primo indagò su tali questioni, disse che l’acqua è il principio delle 
cose, e che dio è quella mente che plasma dall’acqua tutte le cose. 


APOFTEGMATICA: cfr. Diog. I $ 35 sg.; cap. 10, 2 e 38. 


B. FRAMMENTI PRESUNTI 


ASTROLOGIA NAUTICA 


1. Stando alla tradizione, Talete fu il primo a spiegare ai Greci l’in- 
dagine sulla natura: lo precedettero in parecchi, come ritiene anche 
Teofrasto, ma egli li sopravanzò di molto, tanto da oscurarli tutti. 
Dicono che non abbia lasciato alcuno scritto, se non la cosiddetta 
Astrologia nautica. — All’inizio i filosofi comunicavano pubblicamen- 
te i loro pensieri e le loro dottrine in poesia — come Orfeo, Esiodo, Par- 
menide [28 A 15], Senofane [21 A 18], Empedocle [31 A 25] e 
Talete... Ma non guastarono l’astrologia i discepoli di Aristarco, di Ti- 
mocare, di Aristillo e di Ipparco, nello scriverne in prosa, benché ne 
avessero trattato prima in poesia Eudosso, Esiodo e Talete, sempre che 
sia Talete l’autore dell’Astrologia che gli attribuiscono. [Cfr. A 18-20]. 


2. Per Talete ci sono due [I4d7], una settentrionale, l’altra meridionale. 


DUE LIBRI SUI PRINCIPI 


3. Sebbene anche Talete sostenga che ogni cosa è costituita d’ac- 
qua, <egli> ammette comunque anche questo [i/ reciproco mutamen- 
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Aeîvar Ek tod Sevtépov Iepì tòv dpyàv éyovoav Gié rac: ‘tà uèv oùv 
roi v8pvinta TtÉTTapa, dv tò ap@rtov £ivar Udap dapèv kai 
doavei uovov otoryetov Tife£uev, tpòg oÙyKpioiv te Kkal mm- 
YVUOLV Kai CUoTAGIv TÒv gYKkocuimv rpòg diinZa cvyKkepàav- 
vutat. tg dé, nin AÉXExtar fuiv Èv TÒL TPOTOL. 


IIEPI TPOI IH. IIEPI ILHMEPIAX 


4. Dioc. 1 23 [vgl. ob. A 1, 23] Kkatd tivag dÈ uova dUo cuveypaye 
Ilepì tporfig xaì Tonuepiac, tà dii dkatdAnmta eivar Soxudoas. 
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to degli elementi). È preferibile ripetere le sue parole, tratte dal secon- 
do libro Dei princîpi, che dicono così: 

«I quattro elementi di cui si parla tanto, dei quali affer- 
miamo che l’acqua è il primo e lo poniamo quasi come unico 
elemento, si legano a vicenda per produrre un’aggregazione 
e coagulazione e <un> insieme delle cose terrestri. Il modo 
in cui accade, l'ho già spiegato nel primo libro». 


SUL SOLSTIZIO E SULL’EQUINOZIO 


4. A detta di alcuni, <Talete> scrisse solo due libri, Sul solstizio e 
Sull’equinozio, considerando incomprensibile tutto il resto. 


12. ANAXIMANDROS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dioc. 1 1-2. (1) Avatiuavspog Tpatidgov MiMotoc. odtog 
Epaokev dpynv kai otoLyelov TÒ drteLpov, où dropitwov dépa fi vèmp 
7) dado ti. Kai tà pèv pépn petaféiiemw, tò dè rav duetdBintov £ivar. 
uéonv te TÙv yfv xelodar xÉvipov tdéiv Eréyovoav, odoav cdarpoersfi 
(tiv te ceMnv yevdodati kai dò Miiov datiteodar, dA” Kai TÒv 
ij. L0v 0ÙK EAdTTOva TIIg YTg Kai kadapotatov TÙp). 

edpev SÈ Kai Yvopova tpòtog Kai Eomoev ET tOv oKLo0Npaov Év 
Aaxgdaiuovi, cadd dnor Papwpîivog £v Tavtodarni iotopiai [fr. 27 FHG 
ni 581], tpordg te kai ionuepiag onuaivovta Kali QpocKoneia Kate- 
cxevace. (2) kai yîig ai daA.doong repiuetpov rpòtos Éypayev, diXa 
kal ocpalpav kateokevace. Vel. A 6. 

tv SÈ dpeokdviov avrbI remointar redarZardàn Thv Éxd£omw, fi 
mov repiétuyev kai AroXAédopog è A@nvaîoc: dg kai dnow aùròv Év 
toîg Xpovikoîg [FGrHist. 244 F 29 n 1028] té deviépor Éter mms nev- 
mnxootiig dySéng dAvumiddoc [547/6] È tv eivar gEMKovta TETTApOv Kai 
uet dAiyov tedevificar (dkudoavia mn uorrota Kcatà IoXvepamm tv 
Zdpuov Tipavvov). 

(todTtOv dagiv dldoviog KkatayeAdoat tà Tarddapia, tòv dé padovia 
pavar ‘PéAtIOv 0Ùv huiv diotéov èiù tà TALSdpra”.) 

yéyove dè cai diiog Avagipavòpog iotopiròg kai adtòs MIANaLog 
ti Tad yeYpaddg [58 C 6]. 

2. Sunas A. IIpotiadov Mwnotog dribcodoc cvyyEvie Kai 
ua@nmms kai sLddoyos AdANTOc. rpotoc Sè iomuepiav edpe kai Tpotàg 
Kai fpodoyeia, kai Tùiv yNiv Év pecartatoi Keiodar. yvopovd te eionya- 
ye kai 6A yemuetpiag Ldrotimmorv Édertev. Eypaye IHepi dboems, INS 
nepiodov cai IMepi tv ardavév kai Zpaipav kai diXa tiva. 


3. Arr. V.H.1117 kai A. dè NyNoato tig ég AroXA.aviav Èk M1ANTOv 
ATOLKIaGS. 


mati cerato ci Ditta de ali ie SAI AA RT AT dii I ti 





12. ANASSIMANDRO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. (1) Anassimandro, figlio di Prassiade, fu di Mileto. Costui 
affermava che l'infinito è principio ed elemento <delle cose>, senza 
definirlo aria, acqua, o qualcos'altro. E <diceva> che mutano le parti, 
ma che il tutto è immutabile. Nel mezzo, inoltre, si trova la terra, che 
occupa la posizione di centro e ha forma di sfera; la luna, poi, brilla 
di luce non sua ed è illuminata dal sole, ma anche il sole non è mino- 
re della terra e consiste di fuoco purissimo. 

Inoltre, scoprì per primo lo gnomone e lo collocò a Sparta presso 
le meridiane, stando a quel che afferma Favorino nella Storia varia, 
per la segnalazione di solstizi ed equinozi; e costruì strumenti per 
indicare l’ora. (2) Disegnò per primo il perimetro della terra e del 
mare; e costruì anche un globo. 

Ha tramandato anche l'esposizione generale delle sue opinioni, 
che è capitata tra mano anche di Apollodoro l’Ateniese. E nella 
Cronologia costui afferma che Anassimandro, nell’anno secondo della 
sessantottesima olimpiade, aveva sessantaquattro anni, e morì poco 
tempo dopo (la sua vita culminò, infatti, all'incirca nell'epoca di 
Policrate, tiranno di Samo). 

(Narrano che mentre egli cantava alcuni fanciulli lo deridessero; e 
che, saputolo, egli replicò: «Grazie ai fanciulli, dunque, dobbiamo 
cantare meglio»). 

Ci fu anche un altro Anassimandro, storico, milesio anch'esso, che 
scrisse in dialetto ionico [58 C 6]. 


2. Anassimandro, figlio di Prassiade, milesio, filosofo, parente, 
discepolo e successore di Talete. Fu il primo a scoprire gli equinozi, i 
solstizi e gli orologi, e inoltre che la terra sta esattamente al centro. 
Inventò anche lo gnomone e avviò una trattazione d’insieme della 
geometria. Scrisse Intorno alla natura, Il giro della terra, Sulle stelle 
fisse, La sfera e qualche altra opera. 


3. Anassimandro, inoltre, fu a capo della colonia di Mileto che si 
stabilì ad Apollonia. 
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4. Eus. P.E.x 14,11 Oadod dè yivetar dirovott]g A., TIpaérddov pèv 
raîc, YÉvog SÈ kai avide MiAmMotog. odtog TPOTOG YVvMpovag kateocKkeda- 
cE Tpòùc Ldyvoov Tporòv te MAI0v Kai ypovov kai dpov rai ionpe- 
pias (vgl. HeRODOT. 1 109 T6X0v uv Yap kai yvouova kai tà dvadera 
uépea tic nuépng rapà BaBviaviav Éuaov oi "EXAnvec). 


5. Pun. N. H. 1 31 obliquitatem eius [sc. zodiaci] intellexisse, hoc est 
rerum foris aperuisse, A. Milesius traditur primus olympiade quinquage- 
sima octava [548-545], signa deinde in eo Cleostratus, et prima arietis ac 
sagittari [6 B 2], sphaeram ipsam ante multo Atlas. 


5a. Cic. de div. 1 50, 112 ab Anaximandro physico moniti Lace- 
daemonii sunt, ut urbem et tecta linquerent armatique in agro excubarent, 
quod terrae motus instaret, tum cum et urbs tota corruit et monte Taygeto 
extrema montis quasi puppis avolsa est. Vgl. Plin. N. H. 11191 und 12 A 28. 


6. AGATHEMER.11(aus Eratosthenes) A. è MtAmotog dkovotig OaXéo 
TpoTtog TOA UNoE Thv olKovpévnv Év Tivoaxi ypayar: pe0' dv 'Ekoataiog 
ò Mwnotoc (FGrHist. 1 T 12a 1 3) dvip rodvrAavag dinkpifocev, DOTE 
davuacgfvar tò rpoyua. STRABO I p. 7 ToÙùg TPOòTOvg ped” “Ounpov èdo 
dnoiv Epartoodévne, Avaéiuavdpov te Ooadod yeyovota yvopipov kai 
modimmv kai Ekataîov tòv MiAnotov (FGrHist. ebd. T 11b) tòv pèv oòv 
éKSodvar TPÒTOv YEMYPOadIKÒv Tivara, tòv dì 'Ecatoiov katadireiv 
ypdupua miotovevov éxeivov eivar Ex tig dAAng aviod ypagfic. 


7. THEMIST. or. 36 p. 317 é0dppnoe rpòtoc dv iopev ‘'EXMMvov A6yYov 
Efeveykeiv mepi duocac cvyYEYpoppévov. 


8. Dioc. vi 70 Arddopoc è è 'Epéoroc repi Avatiuavòpov Ypadov 
dnoiv, dt todTov EUnAwéxer [Empedokles] tpoyikòv daok@v TÙddov Kai 
ceuvinv avarapov go0nta. 


9. Simpuic. Phys. 24, 13 (Z. 3-8 aus Theophrasts Phys. Opin. fr. 2 Dox. 
476). 

tv SÈ Èv Kai kivovpevov kai drerpov A£yoviov A. pèv TIpatiadov 
Mumnotog OaX0d yevouevog diddoyog kai panino dpynv te kal oto 
y£iov eipnke TOVv Évtov TÒò dretpov, rpòtog todo Todvopa Kopi- 


ii iii vl rst Fi 
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4. Allievo di Talete è Anassimandro, figlio di Prassiade, lui pure 
di origine milesia. Egli fu il primo a costruire gnomoni per determi 
nare le rivoluzioni del sole, il tempo, le stagioni e gli equinozi. — (Il 
polo, lo gmonone [= /o strumento per misurare l'altezza del sole] e le 
dodici parti del giorno i Greci li impararono dai Babilonesi). 


5. Si tramanda che Anassimadro di Mileto nella cinquattontesima 
olimpiade [548-545] comprese per primo l’obliquità dello zodiaco, 
aprendo con ciò le porte dello studio delle cose; successivamente 
Cleostrato scoprì in esso <sc/. nello zodiaco> le costellazioni, e per 
prime quelle dell’Ariete e del Sagittario [6 B 2], <mentre> l’intera 
sfera l'aveva già <spiegata> Atlante, molto prima. 


5a. Gli Spartani furono avvertiti da Anassimandro, il fisico, di 
abbandonare la città e le case, e di passare la notte armati all’aperto 
nei campi, perché stava arrivando un terremoto; e accadde proprio 
allora che tutta la città crollò e dal monte Taigeto si staccò la cima, che 
sporgeva come la poppa di una nave. 


6. Anassimandro il Milesio, discepolo di Talete, <fu> il primo che 
provò a disegnare su tavola la terra abitata; dopo di lui Ecateo di 
Mileto, gran viaggiatore, affinò <il disegno>, sicché l’opera divenne 
motivo di meraviglia. — Eratostene sostiene che i primi <geografi> 
successivi a Omero furono due: Anassimandro, discepolo di Talete e 
suo concittadino, ed Ecateo il Milesio. Anassimandro, inoltre, per 
primo rese pubblica una tavola geografica, mentre Ecateo, alla sua 
morte, lasciò un disegno, dichiarando che era di Anassimandro, in 
base agli altri disegni di costui. 


| 7. <Anassimandro>, primo fra i Greci a noi noti, ebbe il coraggio 
di pubblicare un discorso scritto riguardante la natura. 


8. Diodoro di Efeso, scrivendo di Anassimandro, sostiene che 
<Empedocle> faceva a gara con lui, simulando un aspetto come di 
tragedia e indossando un abbigliamento solenne. 


9. Tra quanti dicono che <il principio> è uno solo, in movimen- 
to e infinito, Anassimandro figlio di Prassiade, di Mileto, discepolo e 
successore di Talete, dichiarò l’infinito sia principio sia elemento 
delle cose che sono, e adottò per primo questo nome di «princi- 
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cas Tic apyfic. Afyer ' adtnv pate LS0p punte dAAo TL Tv cado vuévov 
£ivar otorygimv, dii Etépav tivà duo drerpov, ÈÉ Tg ATAVTOAG YIVE- 
cda Todg cLpavodg kai toùc Ev adtoîg x6cpovs: £É @v dè ... tT—ÉLv 
[B 1], rorntiKk@téporg ovTag è véuaciv adtà Afyav. ènAov dè dti tiv gig 
diNAa uetaBortv Tv TETTSpPOv otoryziov odiog Beaoduevog oùk 
néiwoev Év tI TodTtwv droxeiuevov mormoat, dida TL diX0 Tapà Tavta 
odtog SÈ oUK dAAorovpévov Tod otolyEiOv TV YÉvEOIV norei, dAA' drto- 
Kpivouévov Tv Evaviiov dà tig didiov KIvoeoc. dIò Kai toîg repi 
Avataydpav todtov è ApiototéAng cuvetatev. 150, 24 ÈVOVTLOTNIEG 
dé elio Bepuòv, yuypov, Enpov, dypov, kai tà GAÀ a. Vgl. Aristor. Phys. 
A 4.187 a 20 oi è &k tod Evòg È vovoac tàs EvavilotnTag ÈKKpiveodan, 
iorep Avatiuavépég dnot kai door è Èv kai ToXA.d daciv eivat, DOTEP 
’EureSoxMig kai Avataybpag: èk tod peiyuatog Yàp kai oùtoL ÈKKpi- 
vovot Taiia. 


9a. Simi. Phys. 154,14 kai Oedgpaotog dè tòv Avagaybpav eis tòv 
Avagipavipov cuvafàv rai ovtog EKkAauPdver tà dtò Avatayopov 
Aey6ueva, dg Sivacdar piav aviòv puov AÉyew TÒ ÙITOKELMEVOV* ypd- 
der dè otwc Èv Ti Puoi iotopiat (fr. 4 D. 479) ‘odtè Lèv oùv Aay- 
Bavéviav Séberev Gv moreîv tg pèv dALcàg dpyùg dmeipovs, Worep 
etpntan, tiv è fig xivoeag kai tig yevéoews aitiav piav. ei dé TG TV 
uiÉrv tOv drdviov droAdBor uiav eivar dov dbprotov kai rat eidoc 
Kai xatà péye00c, Grep dv Sébere povieodar déyerv, cvupaiver vo 
TÙc dpyùs adito AÉyerv mv te TOÙ AmEIpov puolv Kai Tòv vodv, GoTE 
rdvtag daivetar tà cm@uatikà otorfgia moparinoiag rorov Avati- 
pavòpor. 


10. [PLur.] Strom. 2 (D. 579; aus Theophrast) ue8' òv [Thales] 
Avatiuavspov OdAntog talpov YEVOLEVOV TÒ direLpov diva mv n0d- 
cav aitiav éyerv Tîg Tod tavtòc Yeveoeds TE Kai d00pac, È où dm gnot 
ToÙc TE ovpavodg droxexpiodar kai xa86d0v Toùc dravias aTELPovg 
Svtag xéopovc. dtegnvato SÈ tiv dBopàv yiveodar kai 10X0 rpotepov 
tiv yÉveow éé dreipov ci@vog dvarveAiovpévov TdvIOv aùTtov. 
Undpyew dé dnor tà pev oympati Tv yfiv KvAwvdpoeròn, Éyew dé To- 
codtov padog boov dv £in Tpitov rpòs tò tÀAdTOc. dnoi dè tò EK Toù d1- 
Siov yévipov A£puod te kai yuypod catà tiv YEveoIV Todde TOÙ KÒ- 
cuov drtokpigfivar kai tIva ÈK TovTOv dAOYÒG odaipav repidurvar Tol 
TEPÌ thv YÎiv dépi dg toL SÉvapar dAoLév fotivos aroppayeiong kai 
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pio». Egli dice, infatti, che esso non è né l’acqua né alcun altro di 
quelli che sono detti elementi, ma che è una cert’altra natura infinita, 
da cui traggono origine tutti i cieli e i mondi che ci sono. «Ciò dun- 
que da cui traggono origine le cose ... secondo l’ordine del tempo» [B 
1], e dice tali cose in questi termini molto poetici. Ed è chiaro che 
egli, riconosciuta la reciproca trasformazione dei quattro elementi, 
considerò impossibile porre qualcuno di essi come sostrato, ma pensò 
a qualcos'altro al di là di essi. Egli, inoltre, fa derivare la generazione 
non dalla trasformazione dell’elemento, ma dalla separazione dei con- 
trari, a causa del movimento eterno. Per questo motivo Aristotele l’ha 
collocato accanto ai discepoli di Anassagora. — Contrari sono caldo 
e freddo, asciutto e umido, e così di seguito. — A detta degli altri, i 
contrari si separano dall’uno che li contiene, come affermano Anas- 
simandro e quanti pensano che l’essere sia uno e molteplice, come ad 
esempio Empedocle e Anassagora: anch'essi infatti fanno derivare 
dalla mescolanza le altre cose per divisione. 


9a. Teofrasto poneva Anassagora accanto a Anassimene, e così 
interpreta le cose dette da Anassagora, in modo che egli possa dire 
che il sostrato è una unica natura. Nella Storia naturale scrive: «Assu- 
mendo le cose in questo modo, sembrerebbe che egli ponga i princì- 
pi materiali infiniti come si è detto, e invece una sola causa del movi- 
mento e della generazione. Ma se si suppone che la mescolanza di 
tutte le cose sia una materia unica indefinita per forma e per grandez- 
za, che è ciò che egli sembra aver voluto dire, da ciò consegue che egli 
diceva che i princìpi sono due: la natura dell’infinito e l’intelligenza, 
e quindi risulta senz'altro che egli pone gli elementi corporei all’incir- 
ca come Anassimandro». 


10. Dopo di lui, dicono che Anassimandro, che era suo <scz/. di 
Talete> seguace, sostenne che l’infinito contiene per intero la causa 
della generazione dell’universo e della sua dissoluzione; egli dice, 
infatti, che dall’infinito si sono separati tanto i cieli, quanto, nel loro 
insieme, tutti i mondi, che sono infiniti. Affermò, inoltre, che la dis- 
soluzione, e ben prima la generazione, avvengono perché tutti questi 
<mondi> si ripetono ciclicamente da tempo infinito. Sostiene inoltre 
che, quanto alla figura, la terra è cilindrica, e la sua altezza è pari a un 
terzo della larghezza. Afferma, inoltre, che ciò che da sempre produ- 
ce il caldo e il freddo, fu separato dalla generazione di questo mondo, 
e da esso si sviluppò, come la scorza attorno all’albero, una sfera 


184 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 12. ANASSIMANDRO 


eg tivag dmorAerodeiong kÙcAovc drootfivar Tòv iA1ov Koi Tv cEÀN- 
vnv Kai Todg dotépac. Et gnoiv, bt Kat dpyds £É dAXoe1dov Corwv ò 
divaporoc gyevvimen, x tod tà uèv dA a El favidov tayù véueodar, uò- 
vov SÈ tòv dvaporov rorvypoviov delodar tenvijoenc: dò Kai xat 
dpyùg oùk dv Tote toLodtov dvta draow@nvar. 


11. Hirpot. Ref. 1 6, 1-7 (D.559 W. 10). (1) Oa4.0d toivuv Avafl- 
uavipog yivetar dkpoartig. A. Tpatrdsov MiAnotog: odtog dpymiv Édn 
Tv Svtov dov tIvà T0d drgipov, E fig yiveodar todg obpavodc kai 
tÒv Èv aùtoîg k6opov. tavinv è’ didiov eivar cai aynp@ [B 2], fiv kai 
mévtoc mepiéyew tToùc kéouovs. Afyer SÈ ypovov do @propévns TTiS 
yevéceag kai Tfig ovoiag kai tig dBopdc. (2) oùtog uèv dpyùiv kai 
otoryeiov £ipnkxe TÒV Îvi@v TÒ dreLtpov, TPOÒTOG TOUvola KaXEoaG TTG 
apyiic. TPÒG SÈ TOdtAI Kivnotv didiov eivar, ev i ovppaiver yiveodar 
todc ovpavove. (3) tiv dè yfiv eivar petémpov dò undevòg kpatov- 
uévnv, pévovoav Sè là Thv duoiav TÉvIGvV drbdotaciv. Tò SÈ oynua 
adifig yupov, otpoyyVàov, xiovi X9@r raparMmotov [B 5] tOv dè èr1- 
néSov di pèv empePnrxauev, è dè dvridetov drdpyer. (4) tà dè diotpa 
yiveodar kòkAov muvpdg, drokxpidévia Tod Katà tòv Kkdopov rupos, 
reprinddévia è’ dò dépoc. Ekmvoàg 3 Lrdpéar ropovg TIVag avA.mde1c, 
Ko0' cds daivetar tà diotpa' Siò Kai ETIdpaccouévav tav EKTvo@v TÀG 
gxAciyeig yiveodar. (5) tiv sè ceANwnv rotè uev rAnpovpévnv daive- 
cda, totè dè perovuévnv Ttapò Tùiv TOv Tiépov Erigpatw Ti dvortw. 
eivar SÈ tòv KékKkAov Toù NAI0v ErtaKatetkocatiaoiova *** Tg 
ceAnvne, kai avotdto pèv eivar tòv iA1ov, *** ratotdto dè ToÙc Tòv 
dnmiavéòv *** dotépav xoxAovs: (6) tà SÈ toa yiveodar «éé Lypod> 
gtaqutoptvov drò tod MAiov. tòv SÈ dvoporov Etépor Coro yeyove- 
vat, TOVTÉOTI IyxOL, rapatimorov kat dpyds. (7) dvéuovg dè yiveodar 
tv AettotdTtov dtu@v Tod dépoc aroxpivouévov kai dtav dgporotàot 
kivovuévav, detods dè Ex tig druido Tg ÈK YNig Ld' NALov avadido- 
uévne: dotparòdg Sé, Stav dveuoc gurintov SiLotàL tÙg vedÉédac. OdTOG 
ÈyÉveto Katà Érog Tpitov tig Teccaparootiig devtépag bAvuniddog 
[610]. 


12. Herm. Irris. 10 (D. 653) © modimg avrod (des Thales) A. toù 
Uypoò rpeopuigpav dpyv £ivar Afyer tiv didLov Kkivnow Kai taùmni 
tà uèv yevvaodar tà SÈ dI£ipeodat. 
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fiammeggiante che circonda l’aria intorno alla terra. Quando questa 
sfera si spezzò, dividendosi e separandosi in alcuni cerchi, presero 
forma il sole, la luna e gli astri. Dice, poi, che in origine l’uomo nac- 
que da animali di specie diversa, visto che gli altri animali trovano 
presto il cibo da soli, mentre l’uomo soltanto richiede d’esser alleva- 
to a lungo. Proprio per questo l’uomo, in principio, non sarebbe po- 
tuto sopravvivere, se allora fosse stato com'è adesso. 


11. (1) Anassimandro dunque è discepolo di Talete. Anassiman- 
dro, figlio di Prassiade, fu di Mileto: egli dice che origine delle cose 
che sono è una certa natura dell’infinito, da cui nascono i cieli e l’or- 
dine che è in essi. Essa, inoltre, dura sempre e non invecchia [B 
2]; e in più circonda tutti i mondi. <Anassimandro»>., oltre a ciò, parla 
del tempo, come determinazione della nascita e della sostanza e della 
dissoluzione. (2) Egli sostiene <che> l’infinito è principio e elemento 
delle cose che sono, adoperando per primo il nome di «principio». 
Inoltre, sostiene che il movimento è eterno; e che in esso sorgono i 
cieli. (3) La terra, inoltre, sta sospesa, non è sorretta da niente, ma 
resta ferma per l’eguale distanza da ogni <estremo>. La sua forma, 
poi, è ricurva, rotonda, simile al tamburo di una colonna [B 5]; noi 
stiamo sopra una delle sue superfici, mentre l’altra superficie sta dalla 
parte opposta. (4) Gli astri, inoltre, hanno origine come un cerchio 
infuocato, che si è staccato dal fuoco che sta nel mondo, ed è circon- 
dato dall’aria. E ci sono alcune uscite per il soffio, certi passaggi 
d’aria, attraverso i quali si mostrano gli astri. Perciò, ostruendosi 
quelle uscite, si verificano le eclissi. (5) La luna appare a volte piena e 
altre calante, a seconda che quei passaggi siano aperti oppure ostrui- 
ti. La sfera del sole, inoltre, è ventisette volte maggiore [lacuna] di 
quella della luna, più in alto di tutto c'è il sole [lacuna] più in basso 
di tutto invece le sfere delle stelle [/zcuna] fisse. (6) Gli animali, poi, 
nascono dall’umido, fatto evaporare dal sole. L'uomo, inoltre, è nato 
simile a un altro animale differente, cioè al pesce. (7) I venti si produ- 
cono con lo staccarsi dall’aria dei vapori più sottili, che raccogliendo- 
si Insieme si muovono ogni volta; le piogge, poi, si formano dal vapo- 
re che si leva dalla terra assolata; i lampi si verificano, invece, quando 
il vento si abbatte sulle nubi, e le spezza. <Anassimandro> nacque nel 
terzo anno della quarantaduesima olimpiade [610]. 


12. Anassimandro, concittadino di Talete, sostiene che il movi- 
mento eterno è principio più originario dell’umido, e che grazie a esso 
alcune cose nascono e altre periscono. 
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13. Cic. Ac. pr. 1 37, 118 is enim [Anaximander] infinitatem naturae 
dixit esse, e qua omnia gignerentur. Vgl. [Arisr.] de mxG 2, 10. 975 b 21[30 


A 5]. 


14. Ar. de plac. 1 3, 3 (D. 277) Avaéipavòpoc dè Ipagradov 
Minor gno tòv Bvrwv dpyîv eivar tò drerpov ÈK Yàp TovTOv nAv- 
ta yiyveodal rai eig todTto dava deripeodar. dò Kai YEvvaodat anei- 
povc kéouovs kai tdi dg£ipeodar ig tò È od yiyveo@ar. Afyer yoÙv 
S16m1 arépaviév gotw, iva undèv gXAeimni f yÉveoLS n VELOTANE VA. 
duaprtaver dì odtog un AfY@v Ti ot tÒ drerpov, TOTEPOV amp ÈoTIV îì 
d50p Ti Yi Ti dida TIvà oduata. duaprdver ovv Tv tv DAnv drogarvo- 
uevoc, Tò dè rorodv altrov dvarpàv. Ttò YÙp dteLtpov ovdèv dAX0 tì dAN 
gotiv: où Sivatar SÈ n din £ivar Evépyeta, gàv ui TÒ moLodv drro- 
xéntar. Vgl. Arisr. Phys. I 7. 207 b 35 @g DAN TÒ Arerpov gotiv aitrov, 
Kai ét tò pèv £ivar aùtài otépnotc, tò SÈ kad’ avtò Brokeiuevov 0 
ouveres roi aic@ntév. daivovtar dÈ Kai oi dior mavtec DO vANI 
ypopevor Tòi dreipot: ÈLÒ KOÌ GTOTOV TÒ TEPILÉYELV TOLELV AUTÒ dAdà 
un reprexduevov. 8.208 a 8 oùte Yàp iva Î) YÉveois pù EmAetmni, 
dvaykoaîov gvepyeior drerpov £ivai coua aicontov ... 


15. Arisr. Phys. I 4.203 b 6 dravta yàp T) apyî fi e dpyîig, toù dè 
drsipov oùk Eotiv dpyn' ein yàp div adtod répac. ET dé Kai dyEvNTOV 
Kai dgdaptov dg dpyn tiq odoa* tÒò TE Yàp yevouevov dvaykn TEA0G 
rapeîv, kai tedEUT) rdong goti dIopac. dò Kadarep XÉyopev, où 
tadng dpr, diX' amm ov dAAwv eivar Soxeî kai repiéyew dravta 
Kai rdvta xvfepvav, de paoiv door pù) ToLodat Tapà Tò ame Lpov GXÀ ag 
aitiag oiov vodv [Anaxagoras] î) dA iav [Empedokles]. xaî tod eivar tò 
A£îov: dBdvatov Yùp kai dvoAe9pov [B 3], is gno è Avati 
uavspoc kai oi ririotor tav duoroAbyav. tod è eivai ti dimeLpov y Ti- 
otis Èk névie udito div cvupaivor ocKkotodow, ÈK Te ToÙ XPOVOV 
(odtos Yùp drerpoc) rai Èx Tic Év toîs peyedeor dlalpéoens (xp@vrar 
yàp oi pa@nuatikoi toi dmeipar), ET TAL OÙTMwG dv povaog un bmodeimerv 
yÉveaw kai dBopav, ei drerpov ein d0ev dparpeîtor tò YLYVOLEVOV. ÉTL 
TI TÒ renepacuévov del tpòg ti Tepaive, iote dvayen undév elvon 
népac, el del tepaivew dvdayxn ÉTEpov Tpòg ETEPOV. uaA1oto dé Kai 
KUPLÒTATOV, Ò Tv Kotviv rorei aropiav Taow' dà YÙp tò Èv mit von 
cEL ui) droAgizev kai ò dpiduòc dorei arerpos Eivar kai tà pagnua- 
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13. <Anassimandro> sostenne che la natura da cui tutto si è gene- 
rato è infinita. 


14. Anassimandro, figlio di Prassiade, milesio, sostiene che origi- 
ne delle cose che sono è l’infinito, che da esso provengono tutte le 
cose, e che in esso tutte si distruggono. Per questo, si formano infini- 
ti mondi, che, poi, si dissolvono in quello da cui derivano. Dice anche 
perché <esso> è illimitato: affinché non cessi la generazione che ne 
deriva. Sbaglia, però, perché non dice cos'è l’infinito, se aria, acqua 0 
terra o un qualche altro elemento. Sbaglia, inoltre, perché considera 
la materia, ma ignora la causa efficiente. In realtà, l’infinito altro non 
è che materia, e la materia non può essere in atto, in assenza di una 
causa efficiente. — Dato che le cause sono state poi suddivise «in 
quattro tipi, è evidente che l’infinito è causa in quanto materia, e che 
il suo essere è una privazione, mentre di per sé il suo sostrato è il con- 
tinuo e il sensibile. Ed è chiaro che anche tutti gli altri <filosofi> con- 
siderano l’infinito come materia. Quindi è anche assurdo concepirlo 
come ciò che contiene, e non invece come contenuto. — ... Infatti, 
affinché non si arresti la generazione, non è necessario che un corpo 
sensibile sia infinito in atto... - 


15. Ogni cosa, in effetti, o è principio o viene da un principio; del- 
l'infinito però non c’è principio, perché così esso avrebbe un limite. 
Inoltre, esso è ingenerato e incorruttibile, dato che è un principio: 
infatti, è necessario che il generato abbia un termine, e che ogni cor- 
ruzione abbia una fine. Per questo diciamo che di esso non c’è prin- 
cipio, ma che risulta essere esso stesso principio delle altre cose, e 
comprenderle tutte e tutte governarle, come dicono quanti, oltre l’in- 
finito, non ammettono altre cause, quali l'intelligenza o l’amore. E 
tale sembra essere il divino: infatti, è esente da morte e da di- 
struzione [B 3], come dicono appunto Anassimandro e la maggior 
parte dei filosofi della natura. La credenza che l’infinito esista è avva- 
lorata soprattutto da cinque ragioni: il tempo (dato che è infinito), la 
divisione delle quantità (anche i matematici usano l’infinito). Inoltre, 
solo se è infinita l'origine da cui ogni cosa generata è tratta, non ces- 
sano la generazione e la distruzione; poi, tutto ciò che è limitato ha il 
suo limite sempre in relazione a un’altra cosa; ne consegue che non ci 
sarà più limite se una cosa deve essere sempre limitata da un’altra. Ma 


la ragione più importante, e che causa una difficoltà comune a tutti, è 


che, non essendo mai totalmente esauriti nel pensiero, sia il numero 
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tucà peyé0n kai tò #0 tod ovpavod: dreipov È dvrog tod ÉÉa, kai 
oc@ua drerpov eivat dokeî kai x6opot. 


16. Atex. Metaph. 60, 8 rpooé0nk£ dè tf iotopiar kai mv Avabt- 
udvipov Sétav, dc apynv Édeto tiv petatò dov dépoc te Kai mvpoc, Îì 
dépoc te kai bdatog Afyetar Yap dupotépoc, falsch aus Arist. de caelo I° 
5.303 b 12. Metaph. A 7. 988 a 30 u. a. St. erschlossen; dagegen Phys. A 4. 
187a 12 oÎ pèv yùp Èv momoavteg tò dv ooua Tò drokeiuevov f) TOv 
tpL@v TI Î) diho è goti mvpòc pèv muxvotepov dépos dè AertotEpov, 
TAX YEVVOOI TvKvémnII Kai pavémi moddà rorodvies ... 20 oi dé 
ÈK Tod Evòg Evodoac TÙg Evavtiomtag EKkpiveodar, dorep Avafiuav- 
Spéc dnoi. 5.204 b 22 dA piv odiè Èv Kai arAodv ivan Evaéyetot 
tò dmeLpov cdua, ovte de Afyovoi tivec [Anaximander, s. Simpl. z. d. St.] 
tÒ tapà tà otoryeta, EE OÙ tadta Yevv@olv, ove’ arie. eicì Yap TIVEG 
oî todTo roLodot tò drerpov, dil'odk dépa T) viop, dg pù TàXAa deri- 
pntar Ldrò 10d dreipov adiàv: Eyovor yùp rpòs GAANAa EÉvavitaoiv, 
oîov è pèv dp vuypéc, tò E isp dypév, tò dè rp Beppov: dv ei fiv Èv 
drerpov, #ddapro dv fn tàdMa viv 8 Etepov £Îvai daci, éÉ où tadTa. 
Vgl. Metaph. A 2 [59 A 61]. 


17. Aucustin. C. D. vir 2 non enim ex una re sicut Thales ex umore, 
sed ex suis propriis principiis quasque res nasci putavit. quae rerum prin- 
cipia singularum esse credidit infinita, et innumerabiles mundos gignere 
et quaecumque in eis oriuntur; eosque mundos modo dissolvi modo iterum 
gigni existimavit, quanta quisque aetate sua manere potuerit, nec ipse ali- 
quid divinae menti in his rerum operibus tribuens.  SimpL. de caelo 615, 13 
A. Sè OaXod modimg kai Etoîpog ... dimerpov SÈ mpOTog drébeto, iva 
Eynt ypÎiodar rpòg tàg fevécerg ddddvac: kai xdopovc dè aTeipovc 
odtog Kai ékaotov tOv x6éopov éÉ dmeipov Tod TOLOVTOL OTOLYELOV 
binédeto be Soxeî. AT. 17,12 (D. 302) A. dregnivato Ttoùc areipove 
oùpavodg Beodc. Cic. d. nat. d. 1 10, 25 Anaximandri autem opinio est 
nativos esse deos longis intervallis orientis occidentisque, eosque innume- 
rabilis esse mundos. sed nos deum nisi sempiternum intellegere qui possu- 
mus? A#T. Il 1, 3 (D. 327) A., Ava&wuévng, ApyéX00c, Zevogavno, 


dirne n iti tti n iii 
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che le grandezze matematiche e tutto quanto si trova oltre i cieli pare 
infinito. Però, se quel che si trova oltre i cieli è infinito, sembra deb- 
bano esservi un corpo infinito e mondi infiniti. 


16. [Falsamente dedotto da Aristotele in Sul cielo, III 5, 303 b 12; 
Metafisica, I 7, 988 a 30 e altri luoghi; per contro Fisica, 14, 187 a 121. 
Alle sue indagini <Aristotele> aggiunse anche l’opinione di Anassi- 
mandro, che poneva come principio una natura intermedia tra aria e 
fuoco, oppure tra aria e acqua. Vi sono dette infatti ambedue le cose. 
— Alcuni, stabilito come uno il corpo che funge da sostrato, che è o 
uno dei tre elementi o qualcos’altro che sia più denso del fuoco ma 
più rado dell’aria, fanno derivare tutto il resto per condensazione e 
rarefazione, producendo molte cose. [...]. Altri, invece, affermano 
che dall’uno si separano per divisione i contrari che vi sono presenti, 
come dice Anassimandro. — Tuttavia, non è nemmeno possibile che 
il corpo infinito sia uno e semplice, né in quanto il corpo infinito, a 
ciò che dicono alcuni, è qualcosa che sta oltre gli elementi e da cui essi 
derivano, né in quanto semplicemente tale. Ci sono, infatti, alcuni che 
concepiscono l’infinito così, e non come aria o acqua, per evitare che 
tutto il resto venga distrutto dall’infinito di esse. Così, dunque, questi 
elementi sono tra loro contrari, infatti, ad esempio, l’aria è fredda, 
l’acqua umida, il fuoco invece caldo: se uno solo di essi fosse infinito, 
il resto risulterebbe subito distrutto. Sostengono perciò che l’infinito 
è altra cosa, e che da esso derivano gli elementi. 


17. Anassimandro non pensò, come Talete, che le cose derivasse- 
ro da un unico elemento, ma ciascuna dai suoi princìpi specifici. E 
ritenne che tali princìpi delle diverse cose fossero infiniti e generasse- 
ro innumerevoli mondi e quanto in essi viene alla luce, convinto che 
questi mondi a un certo punto si disgreghino e poi si producano di 
nuovo, ciascuno per quel che può durare. Ma neanche lui attribuì 
alcun ruolo alla mente divina nell’origine di tali cose. — Anassiman- 
dro inoltre, concittadino e discepolo di Talete... fu il primo a porre 
come principio l’infinito, per potersi basare su di esso per la genera- 
zione delle cose; ipotizzò anche <l’esistenza di> mondi infiniti, e che 
ciascuno di essi derivi da tale infinito elemento. — Anassimandro 
sostenne che i cieli infiniti sono dèi. — È convinzione di Anassi- 
mandro che gli dèi abbiano una nascita, che nascano e muoiano a lun- 
ghi intervalli, e che essi siano mondi senza numero. Noi, però, come 
possiamo concepire un dio se non come eterno? — Anassimandro, 
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Aroyévng, Aedkurmtog, Anuòxpitog, Erikovpog areipovg Kkbéouovg Èv 
TOI dreipoar xatà maocav reprayayNv sc. Yiveodar rai peripeo0ar. ib. 
8 (D. 329) t@v dreipovs àarognvauévav toùs k6cuovg A. TÒ Loov A dTOÙG 
àréyewv diinmAov. 4,6 (D.331) A. ... 98aptòv tòv kbcpov. Simpl. Phys. 
1121,5 Oi pÈv yàp dreipovs tà rAnder toùg xbouovg drobépuevot, dg oì 
mepi A. xoì Aevkirtov gal Anuòkpitov kai botepov oi repi Erikov- 
pov, yivouévovs avTode Kai pderpouevovs drégevio Er drerpov, diXav 
uèv dei yivouévov dilwv dè pOEIpougvav Kai ThivV Kivnorv didrov 
ÉA£yov: diver Yùp Kxivmoeag ovK ÉotI YÉEveoig 7) d00pd. 


17a. AfT. Ii 11, 5 (D. 340) A. éx Peppod kai yuypodò uiyuatog [sc. 
eivat tòv odpavovi. 


18. Aér.1113,7(D. 342) A. [sc. tà diotpa givar] riimuata dépoc tpo- 
yxoerdi, rupòg ÉumAca, Kato tr pépoc darò otolimv Exrvéovta dAbYac. 
15, 6 (D. 345) A. kai Mnrpodopog è Xiog kai Kpdmng avatato uèv 
TAVTWV TÒv TA Lov tetaydar, pet aùviòv È tmv ceAMvNV, Lrtò dè adTtoùg 
tà Gmiavi) TOv doTpwov kai toùe tAavntas. 16, 5 (D. 345) A. Urò TOv 
KkYKAMwv Kai tov cdarpàv, èd' dv Exaotog [sc. domp] PEBNKE, dépeodar 
[sc. ToÙc doTEÉpac]. 


19. Simpt. de caelo 471,1 tadta oÙv, dnoiv [Arist. 291 a 29], ‘Èk tv 
tEpi dotpodoyiav Bempeio0o” kai Yap Éx£i repi mg taéews Tv TÀava- 
uévov kai repi peye0dv coi aroomtmudtav arodédelkTaL Avatiudvòpov 
TpaTOv TÒv repi ueyeddv kai arootnudtov Abyov ebpn*étog, og EVèn- 
uoc [fr. 95 Sp.] iotopei Tv Tfig Béoewg TdÉIv £iS Toùs IIvBayopeiovg 
TPOTOvg dvadépav. tà Sè ueyEé0n kai tà droomuarta NAiov Kai cEAMYNG 
uéypi viv Éyvootat drò tOv EKAEIYEMV TV GdOpurv Tg KataAMyeac 
rafévra, kai eiKÒg fiv tadia Kai tòv Avaégiuavipov eUpnkévat, kai 
‘Epuod dè kai Adpodimng darò Tg Tpòg TovTovc petarapaornc. 


20. PLIn. N. H. xvi 213 occasum matutinum Vergiliarum Hesiodus 
. . tradidit fieri, cum aequinoctium autumni conficeretur, Thales xxv. die 
ab aequinoctio, Anaximander xxx1. 


21. AcHtt. Is. 19 (46, 20 M. aus Poseidonios) tivèg Sé, dv got Kai 
A., daci néurewv adtòv [n. tòv NALov] Tò dog cyfuo EÉyovta TPoYoL. 


ATA 
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Anassimene, Archelao, Senofane, Diogene, Leucippo, Democrito, 
Epicuro sostengono che nell’infinito si generano e periscono infiniti 
mondi a ogni rotazione. — Tra quanti dichiarano che i mondi sono 
infiniti, Anassimandro afferma che essi hanno la stessa distanza l’uno 
dall'altro. — Anassimandro dice che il mondo può distruggersi. — 
Quelli, dunque, che ritennero i mondi numericamente infiniti, come 
i discepoli di Anassimandro, di Leucippo e di Democrito, e, più tardi, 
di Epicuro, ritennero che essi si generassero e perissero nell’infinito, 
alcuni sempre nascendo e altri sempre distruggendosi, e sostennero 
che il movimento è eterno: senza movimento, infatti, non c'è né gene- 
razione né corruzione. 


17a. Anassimandro sostiene che il cielo proviene dalla mescolan- 


za del caldo e del freddo. 


18. Anassimandro afferma <che le stelle sono> densi involucri 
d’aria a forma di ruota, pieni di fuoco, che da certe aperture soffiano 
fiamme al di fuori. — Anassimandro, Metrodoro di Chio e Cratete 
ritengono che il sole abbia la posizione più elevata tra tutti gli astri, e 
dopo di esso la luna, e sotto di essi le stelle fisse e i pianeti. — 
Anassimandro <sostiene che gli astri> sono trasportati dai cerchi e 
dalle sfere sui quali ciascuno di essi si trova. 


19. <Aristotele> dice dunque che queste cose: «vanno esaminate 
a partire da quanto si è detto circa l'astronomia». Lì, infatti, si sono 
date dimostrazioni sull’ordine dei pianeti, sulle loro grandezze e sulle 
loro distanze. Anassimandro ha scoperto per primo i rapporti tra 
grandezze e distanze, come riferisce Eudemo, che attribuisce ai Pita- 
gorici la scoperta iniziale della posizione dei pianeti. Finora la gran- 
dezza e la distanza del sole e della luna sono state riconosciute pren- 
dendo spunto per l'esame dalle eclissi, ed era naturale che proprio 
Anassimandro avesse scoperto questo, ponendo a confronto il passag- 
gio di Ermes e di Afrodite dinanzi a loro. 


20. Esiodo spiegò che il tramonto mattutino delle Pleiadi ... ha 
luogo al compimento dell’equinozio d’autunno, Talete nel venticin- 
quesimo giorno dall’equinozio [cfr. 11 A 18], e Anassimandro nel 
trentunesimo. | 


21. Alcuni, tra cui anche Anassimandro, sostengono che <il sole> 
emana luce e che ha forma di ruota. Infatti, come nella ruota il 
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GoTep Yap Ev TALI tpoyòi xoiAn gotiv i TAMuvn, Exe dè dr avis dva- 
tetapévas Tàc xvnuidac rpòg thv ÉEwdev tf dyidog repipopdv, oùto 
Kai adidv drò koidov TÒ dic ExmÉurmovia Tv dvataov TOV AKTIVOV 
morciodar rai égmdev adtàg kdkKAm dotiterv. tivèg de [vielmehr dersel- 
be A.] dg dirò odAniyyog Èk KOiX0v TOITOv Kai OTEVOD EKTÉUTELV AÙTÒV 
TÒ dg lorep rpnotiipas. AfT.1120,1(D.348) A. [sc. tòv ffALov] KùkAov 
eivar èktoKatertocartiadiova TRIO YNg, Gppareioi TPoXYDL Tapa- 
TANotOv, TùvV dyîda Eyovta koiAmnv, tAmpn mvpos, katd tr pépog Ékgai- 
vovoav Srù otouiov Tò Tdp dorep dlù TPNOTAPOg a dio d. kal TodT 
eivat tòv fiAtov. 21,1(D. 351) A. tÒv uèv fiMov toov £ivar Tit Yfit, Tòv 
Sè KdKkAov, dò’ oÙ tiv Ekrvolv Éyer kai dé’ oò repidépetar, Erta- 
xarercocariacia Te Ye. 24, 2 (D. 354) A. [sc. yiyveodar mv ÉxAet- 
yi MAi00] Tod otopiov tig Tod Tvpòg Ekrvotig droxAetopévov. 


22. Ai.125,1(D. 355) A. [sc. tùàv ceMIvav] xdòkAov eivar Evvea- 
Kkardexariaciova tc yfig, juorov Gppuarteioi <«tpoyòi> xoiAnv Éxovii 
Tùv divida Kai mupòc tAmpn KkaBarep tòv tod NAiov, keiuevov X0É6v, de 
Kkdkeîvov, EYovta uiav Ekrvonv oiov rpnotfipog avibv. ékAeimetv 
SÈ Kxatà tds tportàg tod TPoYod. 28,1 (D. 358) A., Zevoddvne, Bnpo- 
cos idLov a ùriv Eye dog. 29, 1(D. 359) A. [sc. ÉxA£irmew mv c£Àn- 
vnv] tod otoLiov Toù Epi tÒv Tpoyòv Erigpattolévov. 


23. — 13,1(D. 367) repì ppovtov dotpariv KEpauvòv rpnompov 
Te Kai tupavov. A. ÈK Tod rveduotog tavtì cavia cvupoiverv: dtav YÙp 
neprindeèv véger rayeî pBracduevov Exrméont mi AErtouepeiar kai 
KOVdOTNTI, T00' fl uv piibig Tv yodov, i SÈ dlaotoA rapà tiv peda- 
viav tod vedovg tòv diavyacuòv drotedei. —Senec. Nat. Qu. n 18 
Anaximandrus omnia ad spiritum retulit. tonitrua, inquit, sunt nubis ictae 
sonus. quare inaequalia sunt? quia et ipse spiritus inaequalis est. quare et 
sereno tonat? quia tunc quoque per crassum et scissum aéra spiritus pro- 
silit. at quare aliquando non fulgurat et tonat? quia spiritus infirmior non 
valuit in flammam, in sonum valuit. quid est ergo ipsa fulguratio? aéris 
diducentis se corruentisque iactatio languidum ignem nec exiturum ape- 
riens. quid est fulmen? acrioris densiorisque spiritus cursus. 


24. — 117,1(D. 374) A. dvepov £ivar puo dépos Tv AETTOTATOV 
Èv aùr@i Kai Ldypotétov drò Tod HAI0v Kivovuévov 7 Mropévov. 
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mozzo è cavo ma sostiene i raggi che da esso si dipartono verso la cir- 
conferenza esterna della ruota, così dicono che anche il sole, emanan- 
do luce da una cavità, distende intorno i suoi raggi che risplendono 
circolarmente all’esterno. Alcuni [piuttosto lo stesso Alessandro] dico- 
no, inoltre, che il sole emette luce da un luogo cavo e stretto come da 
una tromba, come fosse fortemente soffiata da un mantice. Que- 
sto è il sole. — Anassimandro afferma che il sole è uguale alla terra, 
ma che il cerchio attraverso cui emette il suo soffio e dal quale è tra- 
sportato, è ventisette volte <più grande> della terra. — Anassiman- 
dro dice che [l'eclissi di sole avviene] quando è otturata la cavità da 
cui emana il fuoco. 


22. Anassimandro sostiene che <la luna> è una sfera <grande> 
diciannove volte la terra, simile a <ruota> di carro, che ha il cerchio 
cavo e pieno di fuoco come quello del sole, posto obliquamente come 
esso, ed è provvista d’uno sfiatatoio, pari alla canna di un mantice. La 
sua eclissi avviene, poi, in rapporto ai giri della ruota. — Anassi- 
mandro, Senofane e Beroso <pensano che> essa abbia luce propria. 
— Anassimandro afferma che [l'eclissi di luna si ba] quando si ostrui- 
sce l’orifizio posto in cima alla ruota. 


23. Quanto ai tuoni, lampi, fulmini, turbini e tifoni, Anassi- 
mandro sostiene che sono prodotti tutti dal vento. Infatti, ogni volta 
che esso, chiuso in una nuvola densa, grazie alla sottigliezza e legge- 
rezza delle sue parti riesce a venir fuori, ecco che la rottura della 
nuvola determina il fragore, mentre lo squarcio della massa nera pro- 
duce il chiarore. — Anassimandro riconduce tutte queste cose al 
vento. I tuoni, dice, sono il frastuono di una nuvola squarciata. 
Perché sono diversi? Perché il vento stesso è diverso. Perché tuona 
anche col sereno? Perché allora il vento si abbatte nell’aria densa che 
si lacera. Ma perché a volte non ci sono fulmini eppure tuona? Perché 
il vento, piuttosto debole, non ha forza per provocare fiamma, ma 
solo suono. Che cos'è dunque il lampo di per sé? Uno spostamento 
d’aria che si rompe e precipita, lasciando vedere un fuoco debole, che 
non ha forza di uscire. Che cos'è il fulmine? Una corrente d’aria più 
violenta e densa. 


24. Anassimandro dice che il vento è uno spostamento d’aria, 
<che si determina> quando le parti più leggere e più umide di essa 
sono mosse o fatte evaporare dal sole. 
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25. — 1110, 2(D. 376) A. X10@1 xkiovi Tv yNv rpoodepi [B 5] 
T®Ov Èmredav *** [s. A 11, 3]. 


26. Arist. de caelo B 13. 295 b 10 £ioì dé tivec oì dà Tmv duorémnta 
daorv aùtàv [sc. yîiv] uve, Gorep tv dpyaiwv A. . uaXXov pÈv YÀp 
oUdèv divo Î) kata T) cig tà TAdYIa dépeodar tpooniket tò Éri Tod Lécov 
i8pvpévov rai duoimg tpòg tà Eoyata #yov' dua è’ ddvatov gig tàvav- 
tia roreiodar Tv xivnow, dot EE avdyieng uéverv. THEO SMYRN. p. 198, 
18 Hill. (aus Derk.) [Eudem fr. 94 Speng.] A. sè 6ti n yi petempoc: ai 
KIVELTOAL TEPÌ. TÒ TOÒ KOcuov uéoov. 


27. Arist. Meteor. B 1. 353 b 6 £ivar yàp tò rp@TtOv dypòv dravta 
TÒv TEpÌ tiv yfîv torov, drrò dè tod MAtov Enparvouevov tò utv èratpi- 
cav rveduata kai tporàg NA L0v Kai cedMvng dacì moreîv, tò dé A£rgeÈv 
Adiattav eivar: Bò kai gAdtTo Yiveodar Enparvouévnv otovtar rai 
TÉéi0c #oe00ai mote racav Enpdv. ALex. z. d. St. 67,3 oi pèv Yàp odrv 
onrdieuima Afyovorv £ivar tiv 8dAaccav tig tpomng dypomtog: dypod 
Yùp Gvroc ToÙ TERPÌ tiv yflv TOOL KdreLto TÒ pév TI Tg dypormiog drò 
toò NAiov teartuitec0ar cai yiveodar rvevuatd te EE adIod Kai Ttporàs 
mAiov te ai ceAmvng Mg drù tàg dtuidag Ttaùtag Kai tÙg dva@Luudocere 
KàKkeivov Tàg tporàc rorovuévov, évea n tading adioîg xopnyia yive- 
tar, repi tadta tperoptvov: Tò dé tI adifig LmoAer9oèv Èv Toîg KoiAo1c 
tic Yîig toroLs AdAaccav eivar: dò kai EddTTO Yiveodar Enparvouévnv 
Ekdotote drò tod MAL0v Kai téd0g Eoeodai mote Enpav: TavIng TRG 
$6tng Èyéveto, de iotopei Oebgpaotoc [Phys. opin. fr. 23 D. 494], Ava- 
ÉiuavSpòg te cai Aroyévne. AÉT. II 16, 1 (D. 381) A. tiv Y0A4aocdav 
dnow £ivar Tg rpémmg Uypacias Ariyavov, Tg Tò uèv mAEiov uEpoc 
dvetnpave tò top, tò dè Unode1ddiv dà Tv ÉKKavow peteBadev. 


28. AMMIAN. XVII, 7, 12 (Erdbeben, vgl. A 5a) Anaximander ait are- 
scentem nimia aestuum siccitate aut post madores imbrium terram rimas 
pandere grandiores, quas penetrat supernus aer violentus et nimius, ac 
per eas vehementi spiritu quassatam cieri propriis sedibus. qua de causa 
tremores huius modi vaporatis temporibus aut nimia aquarum caelestium 
superfusione contingunt. ideoque Neptunum, umentis substantiae pote- 
statem, Ennosigaeon et Sisicthona poetae veteres et theologi nuncuparunt. 
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25. Anassimandro afferma che la terra è pari al tamburo di 
una colonna: <noi stiamo sopra una> delle sue superfici <piane, 
mentre l’altra sta da banda opposta> [cfr. A 11,3]. 


26. Ci sono poi alcuni che dicono, come fra gli antichi Anassiman- 
dro, che essa [/4 terra] sta ferma grazie al suo equilibrio. In effetti, ciò 
che è collocato al centro, e sta in rapporti uguali con gli estremi, non 
può essere mosso in alto piuttosto che in basso o di lato. Ma è al 
tempo stesso impossibile che si muova in direzioni opposte. Perciò <la 
terra> sta necessariamente ferma. — Anassimandro sostiene che la 
terra sta sospesa in aria e si muove intorno al centro del cosmo. 


27. Dicono che anticamente tutto lo spazio intorno alla terra era 
umido, che in seguito fu disseccato dal sole e che la parte evaporata 
suscitò i venti, le rivoluzioni del sole e della luna, mentre quella che 
restò fu il mare. Essi ritengono, infatti, che il mare diverrà sempre più 
piccolo, e che alla fine tutto sarà secco. — Alcuni di loro dicono che 
il mare è ciò che resta dell’umidità originaria. Difatti la regione intor- 
no alla terra era umida e in seguito parte dell’umidità venne fatta eva- 
porare dal sole, e si produssero i venti e le rotazioni del sole e della 
luna, come se tali rotazioni si determinassero a causa di quei vapori e 
esalazioni e essi si dirigessero verso quei luoghi dove trovano grande 
abbondanza di umidità. Invece, l’altra parte di umidità rimasta nelle 
zone cave della terra è il mare. Per cui dicono anche che il mare vada 
diminuendo, prosciugato sempre più ad opera del sole, e che alla fine 
resterà asciutto. Di questa opinione, a quel che dice Teofrasto, erano 
sia Anassimandro che Diogene. — Anassimandro afferma che il mare 
è quel che resta dell’umidità iniziale, che è stata per lo più disseccata 
dal fuoco, mentre quella che rimane si è trasformata <in acqua sala- 
ta> per ebollizione. 


28. Anassimandro dice che la terra, resa arida dall’eccessiva sicci- 
tà del gran caldo, oppure dopo l’umidità delle piogge, si spacca in 
grosse fenditure, entro cui penetra con violenza l’aria dall’alto; e che 
essa, squassata attraverso le fenditure da una corrente terribile, viene 
sconvolta <fin> dalle fondamenta. Ecco perché scosse come queste 
capitano o nei periodi di tale caldo 0 di eccesso di piogge. Per cui i 
poeti antichi e i teologi chiamarono Nettuno, simbolo della potenza 
di ciò che è umido, con gli appellativi di Ennosigeo e di Sisicthon 
<Scuotiterra>. 
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29. At. Iv 3,2(D. 387 not.) Avagiuévng dè xai Avabtpavòpos Kol 
Avatayòpac xai ApyéX00c dep@sn Tris yuXTis Tv duov eiprikaotw. 


30. — v19,4(D. 430) A. Èv dypòi yevvnoNvar tà rpota Lora dA 01- 
oîg repieyduevo dravogseoi, tpoRarvovong dè Tg MAkiag aropat- 
ve érì tò Enpétepov rai repippnyvupévov tod pAo10Ù Ér' dAiyov 
ypévov uetafi@òvar. CENSORIN. 4,7 A. Milesius videri sibi ex aqua terra- 
que calefactis exortos esse sive pisces seu piscibus simillima animalia; in 
his homines concrevisse fetusque ad pubertatem intus rete; tunc demum 
ruptis illis viros mulieresque qui iam se alere possent processisse. PLUT. 
Symp. vin 8, 4 p. 730E oi è dé “EXAnvog Tod raZarod Kai ratpoye- 
veiot Hocersovi Adovoar, Éx Tg dypàg tòv dvaporov odoiac ddvart db- 
Eavtec de kai Zdpor: dò Kai oépovtar tòv ixdùv do duoyevi Kai ovv- 
tpodov Emierxéotepov Avatiudvipov dridocopodviec: où Yàp Év toic 
avtoîc EKxeîvog ix0dc kai dvepatovs, dll Ev ix@vorv EyyeveoBaL TÒ 
TPOTOV dvOparovg dtodaivetar Kai tpadévtac, dorep oi YaAeol, kal 
yevopévovg ixavods Eavtoîg fondeîv EKBivar Inviato kai YÎN6 rapBg- 
odar. xadarep oùv tò dp tiv dAnv, È fig dvniden, untépa kai ratépa 
odoav iodiev, dg ò tòv Kvxog yéuov eis tà ‘Ho16d0v [fr. 158 Rz.°] ra- 
peuBadòv sipniev, obtog è A. tiv dvBporov ratépa kai untépa 
KoLvòv dtognvag tòv ixAdv dléfare rpòg tiv Bpaow. 


B. FRAGMENTE 


1. Simptic. Phys. 24, 13 [vgl. A 9] A. ... dpxnv .... EIPNKE TOV 
Svtov tò dreipov .... £E dv dè i) YÉveotig goti Toîg odor, 
Kkal tv dOopàv gig tadia Yiveodar katà tò xpe@v: è 1d0- 
vat Yàp adrà Siknv kai tiorv diAmMiotg Ts ddlkias Katà 
tiv TOÒ Ypovov Taélv. 


2, Hirrot. Ref. 1 6, 1 [vgl. A 11] tavmv (sc. pÙov TIVA TOÙ 
àansipov) didlov £ivar cai dynpo. 

3. Arisr. Phys. F 4 203 b 13 [vgl. A 15] d0dvatov .. kai 
àvoAieopov (tÒò èrmeLpov = tò Betov). 


mir Ti nin 
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29. Anassimene, Anassimandro, Anassagora e Archelao dissero 
che la natura dell’anima è aeriforme. 


30. Anassimandro afferma che i primi animali ebbero origine nel- 
l’umido, ricoperti di membrane appuntite, ma che, dopo un certo 
tempo, approdarono in luoghi più asciutti e, una volta spezzatasi la 
loro membrana, cambiarono tipo di vita. — Anassimandro di Mileto 
dice che, a parer suo, dall’acqua e dalla terra riscaldate nacquero o 
pesci o animali simili ai pesci; in essi si formarono gli uomini, i cui feti 
vi restarono chiusi fino alla pubertà. Dopo che finalmente quelli si 
spezzarono, ne uscirono uomini e donne che erano già capaci di 
nutrirsi. — I discendenti dell’antico Elleno, sacrificano però anche 
a Posidone Primigenio, convinti, al pari dei Siri, che l’uomo derivi 
dalla sostanza umida: proprio perciò venerano il pesce come un esse- 
re della nostra stirpe e allevato insieme a noi. E in questo ragionano 
meglio di Anassimandro. Egli, infatti, sostiene non che dalla stessa 
matrice siano derivati pesci e uomini, ma che in origine gli uomini si 
formarono nei pesci e furono allevati come gli squali e, divenuti capa- 
ci di badare a se stessi, ne uscirono e presero terra. Allo stesso modo, 
dunque, che il fuoco divora la materia a cui è stato appiccato, e che 
gli è madre e padre, come dice chi ha inserito Le nozze di Cesce nei 
versi di Esiodo, così Anassimandro, per aver sostenuto che il pesce è 
padre e madre comune degli uomini, lo ha reso repellente come cibo. 


B. FRAMMENTI 


1. Anassimandro ... ha detto ... che principio degli esse- 
ri è l’infinito... di dove infatti gli esseri hanno origine, 
lì hanno anche la dissoluzione secondo necessità: essi 
pagano infatti a vicenda la pena e il riscatto dell’ingiu- 
stizia secondo l’ordine del tempo. 


2. Questa [uza certa natura dell'’infinito]è eterna e non 
invecchia. 


3. <Così pare sia il divino:> immortale ... e indistrut- 


tibile ... 
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4. AÉT. 1 20, 1 [vgl. A 21] apnotfipog adiég [vgl. 22 B 31]. 


5. — 110, 2 [vgl. A 11. 25] X10@1 kiovi Tùv yfiv tpoodepfi. 
Zu yOvipov, tepréyew, xuBepvav, droréc vgl. zu A 10. 11. 15. 
30; auch tpoyòc A 21. 22 wohl echt. 


C. ZWEIFELHAFTES 


ScHoL. Dionys. THRac. p. 183, 1 Hilg. tv oTOLYEIMvV edpettmv didor te 
kai "Edgopog év deviépor [FGrHist. 70 F 105 n 68] Kdduov daciv, oi dè 
oÙy edpemiv, mg dè dorvikov edpéoewg mpòc Muag Sidktopov Yeyevi- 
car ... IIv86d0pog dè ... Aavadv uetaKopicar adid daorv: Emuaptu- 
povor tovtoLs kai oi MiAnotakoi cvyypadeîc Avatiuavspog rai Aro- 
vvotog kol ‘Exatatog [FGrHist. 1 F 20 1 12], odg kai ATOMOdAPOG ÈV 
Ne@v kxatoA6yw [FGrHist. 244 F 165 1 1092] rapatigetat. 
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4. Canne di mantice. [Cfr. 22 B 31]. 


5. La terra è simile a un tamburo di una colonna di 
pietra. 


C. FRAMMENTI DUBBI 


Alcuni, tra cui Eforo, nel secondo libro, affermano che l’invento- 
re dei segni dell’alfabeto fu Cadmo; altri sostengono invece che egli 
non fu l’inventore ma fu colui che divulgò tra noi la scoperta dei Fe- 
nici ... Pitodoro e altri dicono che a portare i segni dell’alfabeto tra 
noi fu Danao, e lo attestano gli scrittori di Mileto, Anassimandro, 
Dionigi ed Ecateo, di cui Apollodoro fa menzione nel Catalogo delle 
navi. 


13. ANAXIMENES 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dioc. 13. Avaéwuévng Edpvotpatov Miamotog Tixovoev Avati- 
pavòpov, Èvior dé kai IHappevidor dgaciv dkodoar adiév. odTOg dpyùv 
dépa einev cai tò dreipov. xivelodar dè tà diotpa oÙyY Lrò Yiiv, dAAà 
TEPI YNv. 

kéypntai te Méger Tadi TANI Kai arepittor. rai yeyÉvntar pév, 
Ka8d gno AroAA6dapog [FGrHist. 244 F 66 n 1039], repì tiv ZapSewv 
dGAiwowv, EtedevInOE dè tm gEnxootft tpimni dAvumidài [528/5]. 

Yeyovaoi SÈ kai diialor Sdo Aauyaxnvoi, piitop Koi iotopurég, dc 
ddEAfg viòs fiv toÙ pitopog tod tdc AAeÉdvipov apaterc YeYpadétos. 
Folgen zwei gefaàlschte Briefe an Pythagoras. 


2. Surpas Avaguévng Edpvotpdtov MiAiotog diAbcodoc, Lantis 
kai diddoyos Avabiuavipov tod MiAnciov, oi sè kai Happevisov 
Ègacav. YÉyovev (Èv ti VE dAvuridài [560/57]) Èv ti Edpdeav did- 
cel, ote Kdpog ò Igpong Kpoîcov radetAev [546/5]. 


3. Euses. Chron. Avaéipévne dvotkòc Èyvopileto ol. 55, 4(?) [557/6, 
55, 1: Regierungsantritt des Kyros vgl. 1102. 1 298. 301 f. Helm]. 


4. Arisr. Metaphys. A 3.984 a 5 A. dé dépa kai Aroyévng npétepov 
v80t0s [Thales] xaì udito dpynv tidÉao1 TOv GrA.dv coudiov. Vel. 
Aét.13,4(13 B 2). 


5. Simpt. Phys. 24, 26 (Theophr. Phys. Opin. fr. 2. D. 476). A. $è 
Evpvotpatov Miinotog, tapas YeYOvòg Avatiudvpov, piav uèv kai 
aviòg Tv droreuévnv duowv Kai dmerpov nov diorep Ekeîvoc, oÙk 
dopiotov dè ionep keivoc, dAlà bpropévnv, dépa Afyov adrriv S1a- 
dÉéperv SÈ LavOmNII Kai TUKVOTMTI Katà tÙs ovoiac. kai dparoduevov 
uv rÙp yivecdar, tvevovpevov dè dveuov, cita védoc, Et SÈ UG Ov 
v80p, eta Yfiv, cita Mov, tà SÈ dAla EK TovTOv. Kivnow dè kai 
oùtog didiov moreî, du fiv Kai thv petafoAnv Yiveodar. 22,9 ETLOTT- 
car dè Xp, dti dAA0 pév ÈoTI TÒ Kkatà rAf00c direrpov kai rerepaopé- 











di delia e nt finto eteri dala calcia 


ne ALTEA ire i im 





13. ANASSIMENE 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Anassimene, figlio di Euristrato, di Mileto, fu discepolo di 
Anassimandro; alcuni dicono, inoltre, che fosse discepolo anche di 
Parmenide. Egli sostenne che il principio è l’aria, cioè l’infinito. Inol- 
tre, che le stelle si muovono non sotto la terra ma intorno alla terra. 

Usò un dialetto ionico semplice e genuino. Visse, stando a ciò che 
dice Apollodoro, al tempo della presa di Sardi, e morì nella sessantot- 
tesima olimpiade [528-525]. 

Ci sono altri due Anassimene di Lampsaco, uno oratore e un altro 
storico, il quale era figlio della sorella dell’oratore che descrisse le im- 
prese di Alessandro. [Seguono due lettere apocrife a Pitagora]. 


2. Anassimene, figlio di Euristrato, di Mileto, filosofo, allievo e 
successore del milesio Anassimandro: altri sostengono anche di Par- 
menide. Visse (nella cinquantacinquesima olimpiade [560-557]) nel 
periodo della conquista di Sardi, quando il persiano Ciro annientò 
Creso [546-545]. 


3. Nel quarto anno della cinquantacinquesima olimpiade 
[557/556], il filosofo della natura Anassimene godeva di notorietà. 


4. Anassimene e Diogene stabilirono l’aria come anteriore all’ac- 
qua ponendola come principio primo dei corpi semplici. [Cfr. 13 B 2]. 


5. Anassimene, inoltre, figlio di Euristrato, Milesio, che fu segua- 
ce di Anassimandro, dice anch'egli, come l’altro, che unica e infinita 
è la sostanza che fa da sostrato, non però indefinita ma determinata, 
e la chiama aria. E sostiene che essa si differenzia nelle sostanze per 
rarefazione e condensazione. Assottigliandosi, infatti, diventa fuoco, 
condensandosi invece vento, poi nuvola, e al crescere della condensa- 
zione, acqua, e ancora terra e poi pietre e il resto che deriva da que- 
ste. Anch’egli definisce eterno il movimento grazie al quale avviene il 
mutamento. — Occorre sapere che altro è l’infinito e il limitato in 
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vov, è toîg roXAdg AÉyovor tùs dpyàg oixeîov fiv, dAXo dè tò Katà pé- 
ye0oc Grerpov î rerepacuévov, drep ... xaì rpòg Avatiuavipov kai 
Avabuevnv apuòter, Èv uèv Greipov SÈ tOL ueyéder tò otoLYEIOv 
vrobeLE VOLE. 149, 32 ÉTì YÙp ToÙTOv UÒvov [Anaximenes] Oe6dpaotoc 
Ev ti Totopiat [fr. 2. Dox. 477] tiv Udv@botv sipnie kai TOKv@otv, 
$nAov dè wc kai oi dAÀ 01 Ti pavomi kai turvomii Eyp@vio. 


6. [PLUT.] Strom. 3 (D. 579). Avaétuévnv dé paci TÙv tGv Av dpyiv 
tòv dépa eineîv kai todtov £ivar tà pèv peyé0e1 drerpov, taîg sè repi 
A UTÒV TOLOTMOV Opirouévov: Yevvaodai te rdvia Kad TIVA mOKvOGIV 
TOUTOV Kai Tdiv dpaimorw. tiv ye uiv xivnow & aiodvog Ldadpyewv 
mid ovuEvov dé Tod dépog mpanv yeyeviiodar Afyer tiv Yfiv TAateLav 
udia: dò kai katà A6yov adtiv EToyeîogdar tà dépr' kai tòv fiM1ov 
Kai tiv ceAnvNv Kai tà Aourà dotpa tiv dpyùv tig YevÉoeog Èyerv Èx 
yîîic. Gmogaivetar Yodv tòv ÎjAL0v Yfiv, dà Sè tiv déeiav Kivnow cal 
Udi ixavog depunv tavenv kadorv dapeiv. 


7. Hippot. Ref. 17 (D. 560 W. 11). (1) A. Sè kai adrids dv MiAnotog, 
viòs è’ Edpvotpdtov, dépa drerpov édn tiv dpyùv eivat, E 0Ò tà ywvé- 
PEva Kai tò yeyovota Kai tà godueva kai Ae£0dg kai d£îa Yiveodar, tà 
dè Xourà Èx tOv Todtov dtoyovav. (2) tò sè eÎd0c tod dépos torodrov: 
Stav pèv duardtatog fil, byer dénAov, Sniodogar dè TÒL YuYPL Kai 
To Bepuoi kai TOI voTEpÀI Koi to Kivovuévar. kiveîodar Sè dei: où 
yàp petaBdXAew doa petaBoXAet, ei pò Kivoîto. (3) rvKvovuevov Yàp 
Kai aparovpevov didpopov daiveodar: dTav Yàp £ig tò dparòtepov d1a- 
xv6ri, ròp yiveogar, avéuovg dè rdAiv eivar dépa rurvovpevov, éE dé- 
pos «dè» vedoc droteAEIOOAt Katà mùiv riAnow, Eri SÈ uaXAov viap, Eri 
tAELOv vKvadEvta YNv Kai gig tò pddLoTta TurvéTaTOv M90v6. dote tà 
Kupuòtato tg Yevéeceog Èvaviia iva, Bepudv te kai yuypév. (4) tùv 
dÈ yfiv rAateiav eivar èt° dépog dyovuévnv, duoiamc SÈ kai ifAtov kai 
GEANVNV Ka tà dA Aa dotpa revta tipva via Eroy£iodal tal dépi 
dia nAdtoc. (5) yeyovévar SÈ tà dotpa èx yfig dà tò tiv ixudia Èxk 
Taving dviotaodan, Tio dparovpévng tò rdp yivecsat, ek SÈ tod tvpòc 
uetempitouevov toùg dotépac ovviotacda. eivar dè kai yeGSELg dé- 
GELG ÈV TOI TOTDI Tv dotépuav cuurepidepoutvag Exeivorc. (6) où 
Kivelodar dè LUTÒ YNv tà diotpa Aéver, xa0dg Étepor dtetANpactv, didà 
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relazione al numero, che è tipico di coloro che ammettono una plura- 
lità di princìpi, altro <ancora> l’infinito e il limitato in relazione alla 
grandezza, cosa che ... è caratteristica di Anassimandro e di Anassi- 
mene, i quali ammettono certo un unico elemento, ma di grandezza 
infinita. — Solo in relazione a lui [Arassimzene] Teofrasto, nella sua 
Storia, tratta di rarefazione e condensazione, ma è noto che 
anche gli altri si servirono della rarefazione e della condensazione. 


6. Dicono, poi, che per Anassimene è l’aria il principio di tutte le 
cose, che essa è infinita per grandezza ma definita per le qualità che 
le sono proprie; che tutte le cose sono generate per una sorta di con- 
densazione e poi, nuovamente, di rarefazione dell’aria. Che tale movi- 
mento, inoltre, esiste dall’eternità. Egli dice, poi, che, quando l’aria si 
addensa, si forma anzitutto la terra, che è molto piatta, e perciò gal- 
leggia sull’aria: tanto il sole, quanto la luna e le restanti stelle hanno 
nella terra il principio della loro nascita. Egli asserisce infatti che il 
sole è terra che, per la rapidità del suo movimento, ha sviluppato que- 
sto calore ed è diventato incandescente. 


7. (1) Anassimene, anch'egli di Mileto, figlio di Euristrato, disse 
che il principio è l’aria infinita, da cui derivano le cose che nascono, 
che sono nate e che nasceranno, gli dèi e le cose divine, mentre le altre 
cose provengono da ciò che è prodotto da essa. (2) E l'aspetto del- 
l’aria è questo: quando è del tutto uniforme, non è percepibile alla 
vista, mentre è visibile col freddo e col caldo, con l'umidità e il movi- 
mento. E si muove continuamente, perché, senza movimento, tutto 
ciò che muta cesserebbe di mutare. (3) Quando è condensata e rare- 
fatta, appare in modo differente: ogni volta che si dilata fino a essere 
molto leggera, diventa fuoco, mentre poi, condensandosi, si muta in 
vento; dall’aria, poi, per compressione, si formano le nuvole e, se la 
condensazione aumenta, l’acqua, e crescendo ancora, la terra e, cre- 
scendo al massimo grado, le pietre. Così i contrari essenziali per la 
generazione sono il caldo e il freddo. (4) La terra, poi, è piatta e sta 
sospesa sull’aria, e così anche il sole e la luna e gli astri rimanenti, che 
sono di natura ignea, stanno sospesi sull’aria per la loro forma piatta. 
(5) Le stelle hanno origine dalla terra, dato che da essa si solleva 
l’umidità, la quale, diventata leggera, produce il fuoco e dal fuoco, 
proiettato in alto, si formano le stelle. E nella regione delle stelle si 
trovano anche corpi di natura terrosa, che si muovono circolarmente 
con esse. (6) Dice, inoltre, che le stelle non si muovo sotto la terra, 
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TEpÌ yîv, GorEpeÌ nepì tiv Muetépav xedaMiv oTpédetal tò m1Àiov. 
Kpurteodai te tòv ÎjALov oùy Lrò YÎiv Yevopevov, dAl' drò Tv Tg Yîic 
Lyniotépwv uepàv ccemduevov kai iù tiv rAeiova Auev adrod yevo- 
uevnv drdotaciv. tà SÈ dotpa' pù Aeppaiverv dà Tò pMkoc Tg drootà- 
ce0c. (7) avéuovg dè Yevvaodar, dtav fil rervKvopévoc è dip kai 
Models depNTAL (?) ovveABOvTA SÈ Kai Eri rAeîov rayuvdévia véon 
yevvaodar kai ovtmg £is biop petaBdiderw. yiAdaltav sè yiveodar, dtav 
drtò TOV vediv Tò Biop xatapepduevov rayîît: x1éva Sé, étav adtà tad- 
ta Evuypotepa Ova mmnéiv Adpni. (8) dotparàv è dtav tà végn Suoti- 
tar piar rvevudiov: tovIWY YÙp Silotalevov Xaurpàv cai ruposn yi- 
veodar tiv avyniv. ipiv SÈ Yevvaodar tOv MALax@v avy@v ig dépa 
SUVECTOTA TITTOVOdv. ceLOUÒvV SÈ tig Yfig Eri mAElov dAAorovuévng 
vrò Bepuaciag kai yoéeoc. (9) tadta uèv oùv Avatiuévne. oùtoc 
Tjcuoce repì Èt0g TPOTOV TÎg revimrootig dySéng dAvuriddoc [548/7]. 


8. Hermuss Irris. 7 (D. 653) érerdàv dè yiowpar Séyua Eyew Gxi- 
“vmrov, A. drodafàv AviIKÉKpoayev: dA ÈYO coi dnur tò ràv ot é 
" dinip, kai odtOg TvKvovIEvog Kai cvviotduEevog diop Kai YÎ) Yivetar, 
dparovuevog dè kai draxeduevoc aidnp kai top, eig SÈ TÙV avTtod db- 
ouw Éravuov dip: dparmdeig SÈ Kai muxvopeic(?), dnciv, ggaXAXdo- 
CETAL. 


9. Cic. Acad. 11 37, 118 [nach Anaximander] post eius auditor Anaxi- 
menes infinitum aéra, sed ea, quae ex eo orerentur, definita: gigni autem 
terram, aquam, ignem, tum ex iis omnia. 


10. — de nat. d. 110, 26 post A. aéra deum statuit eumque gigni esse- 
que immensum et infinitum et semper in motu, quasi aut aer sine ulla 
forma deus esse possit, cum praesertim deum non modo aliqua, sed pul- 
cherrima specie deceat esse, aut non omne quod ortum sit mortalitas con- 
sequatur. AuGusTIN. C. D. vin 2 iste [Anaximander] Anaximenen discipu- 
lum et successorem reliquit, qui omnes rerum causas aèri infinito dedit, 
nec deos negavit aut tacuit; non tamen ab ipsis aérem factum, sed ipsos ex 
aére ortos credidit. AéT.17,13(D.302) A. tòv dépa (niml. deòdv eivar) 
del è vakovelv ETÌ tv oUTws Aeyopévov tag Evamioddag Toîg oTO1- 
yElotg n) tois cguaci dvvduerc. Vel. n 1, 3. 
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come hanno supposto altri, ma intorno alla terra, proprio come fa un 
berretto avvolgendosi intorno al nostro capo. Il sole si nasconde alla 
nostra vista, non perché si trova sotto la terra, ma perché è coperto 
dalle parti alte della terra e perché dista maggiormente da noi. Le stel- 
le, poi, non riscaldano a causa della loro grande lontananza. (7) I venti 
si producono ogniqualvolta l’aria condensata è spinta a muoversi: 
quando si comprime e si addensa più ancora, si formano le nuvole e 
così si trasforma in acqua. La grandine, inoltre, si forma allorché l’ac- 
qua, scendendo dalle nuvole, si gela; la neve si forma invece quando 
questa stessa acqua che gela contiene ancora parecchia umidità. (8) Il 
lampo si verifica, invece, quando le nuvole si squarciano per la violen- 
za dei venti; una volta che esse si squarciano, si produce un bagliore 
sfolgorante e infuocato. E l’iride si forma allorché i raggi del sole 
cadono su aria condensata; il terremoto si verifica invece quando la 
terra è maggiormente alterata dalle calure e dal freddo. (9) Queste 
sono le cose <che disse> Anassimene. Egli fiorì nel primo anno della 
cinquantottesima olimpiade [548/547]. 


8. Quando sono persuaso di avere una convinzione, eccoti che 
Anassimene, prendendo la parola, mi grida: «Comunque io ti dico: il 
tutto è aria, L’aria, condensandosi e raggrumandosi, diventa acqua e 
terra, diradandosi e dissolvendosi, diventa etere e fuoco, per poi tor- 
nare alla sua natura di aria». Egli dice che ogni volta che si rarefa e si 
condensa, l’aria si trasforma. 


9. Successivamente [dopo Anassimzandro], il suo discepolo Anassi- 
mene affermò che l’aria è infinita, ma che le cose che provengono da 
essa sono definite: <da esse> nascono infatti la terra, l’acqua, il fuoco, 
e poi da questi tutte le altre cose. 


10. In seguito, Anassimene affermò che l’aria è un dio, che è gene- 
rata ed è immensa e infinita e perennemente in movimento, come se 
l’aria senza forma alcuna possa essere dio — mentre Dio deve avere 
non solo una certa forma, ma la forma più bella —, o come se non sia 
destinato a morire tutto quanto è nato. — Questi [Arassizzardro] 
lasciò come discepolo e successore Anassimene, che ricondusse al- 
l’aria infinita tutte le cause delle cose, senza tuttavia negare né tacere 
degli dèi; era convinto però non che l’aria fosse stata generata dagli 
dèi, ma semmai che gli dèi fossero prodotti dall'aria. — Anassimene 
affermò che l’aria è dio: ma in questa affermazione vanno sottintese le 
forze che permeano gli elementi e i corpi. 
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11. Simpt. Phys. 1121, 12 Yyevntòv dè Kai pdaptòv tòv Éva kéouov 
roLodotv, door dei pév daciv eivai kéouov, où UV TÒèv adtòv dei, dAXd 
diAote dAXov yivopevov Katd tivag Ypovav repiòdove, dc Avatruévne 
Te kai ‘HpaxAettog kai Aroyévne ai botepov oi darò tfig Ztodac [s. oben 
12 A 17]. 


12. Af. 11 2, 4 (D. 329b not.) kai oi uèv uvdroerdàg [vgl. 12 A 17], oi 
dÈE tpoyoò diknv repidiveîoda1 [Anaximander s. 12 A 21], nàmlich tòv 
KOGUOV. 


13. — 1111,1(D. 339) A. kai IIappeviòng [28 A 37] Tùv tepipopàv 
mv égotdto Tg YÎig eivar tòv odpavov. 


14. — 113, 10(D. 342) A. mupivnv pèv Thiv dbomv Tv dotpwv, repiré- 
XE SE tiva Kai yegdn cogupata cvurepipepouevo TovToIg dépata. 14, 
3(D. 344) A. NAov diknv xatarennyÉvai tà dotpa tà KpvotaAXAoerSeî. 
Évior [?] SÈ rétada eivar rUpiva dorep Coypagnuata. 16,6 (D. 346) A. 
OUY Urò YNv, dAXà mTepi aùtiv otpPédeodat todc dotépac. Arisr. Meteor. 
B 1. 354a 28 moXioùc nerc0nvar tòv dpyaiwv perempoX6yov tòv ifiLov 
um depeoda1 Urò Yiv, dAXà mepi tiv Yfiv Kai tòv térov todTOv, ddavi- 
teodar dè kai moreiv vokta dà tò dynAnv eivar rpòg dprrov tiv Yfiv. 
AÉT. Il 19, 1. 2 (D. 347) ITAdtov tàg Erionpaciag tig te Bepivàg kai tàg 
XELUEPLVÙG Katà Tg Tv diotpov EmiToA dg TE Kai Svopàg yiveodar. A. 
de dà pev tadta undèv tovtWav, SLà Sè tòv fA1ov ubvov. 


14a. PLIN. N. H. 11 186 sic fit ut vario lucis incremento in Meroe lon- 
gissimus dies x horas aequinoctialis et octo partis unius horae colligat, 
Alexandriae vero xm horas, in Italia xv, in Britannia x ... 187 umbra- 
rum hanc rationem et quam vocant gnomonicen invenit A. Milesius, 
Anaximandri, de quo diximus (12 A 5), discipulus, primusque horologium 
quod appellant sciothericon Lacedaemone ostendit. Vgl. ob. 12 A 1,1. 


15. AÉT. 1 20, 2 (D. 348) A. rupivov drdpyetv tòv iA1ov dregnva- 
To. 22,1(D. 352) A. rhatbv @g tÉétadov tòv fiAtov. 23, 1(D. 352) A. 
Unò remvevopévov dépog kai dvtitomtov EÉneovuevo tà corpo TÙG 
tporàs roreiodar. 
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11. Pongono l’unico mondo come soggetto a nascita e distruzio- 
ne quanti affermano che esso dura perennemente, per quanto non 
sempre lo stesso, ma trasformandosi ora in un modo ora in un altro, 
secondo definiti periodi di tempo: così <dicono> Anassimene e Era- 
clito e Diogene, e in seguito gli Stoici. [Cfr. supra, 12 A 17]. 


12. E gli uni <Anassimene> sono convinti che il mondo giri come 
una macina da mulino, gli altri invece [Anassimzzandro, cfr, supra, 12 A 
21] come una ruota. 


13. Anassimene e Parmenide [28 A 37] ritengono che la volta più 
esterna della terra sia il cielo. 


14. Anassimene considerava le stelle di natura ignea, ma <ritene- 
va> che questo fuoco interessi anche alcuni corpi di natura terrosa 
che sono trasportati insieme a esse, e che non sono visibili. — 
Anassimene era convinto che gli astri fossero confitti come chiodi 
<nel cielo> che è simile a ghiaccio. Altri, che fossero foglie infuocate 
somiglianti a pitture. — Anassimene pensava che le stelle ruotano 
non sotto la terra ma intorno a essa. — Tra gli astronomi antichi 
erano molti a pensare che il sole non passasse al disotto della terra, ma 
intorno alla terra e alla sua regione, e che esso scompaia e diventi 
notte, perché la terra si innalza a settentrione. — Platone riteneva che 
i segni dell’estate e dell’inverno stessero in relazione col sorgere e col 
tramontare delle stelle, mentre Anassimene era convinto che niente 
deriva da queste, ma unicamente dal sole. 


14a. Capita così che, per il diverso incremento della luce, il gior- 
no più lungo a Meroe consti di dodici ore equinoziali e di otto parti 
di un’ora; ad Alessandria invece di tredici ore, in Italia, di quindici, in 
Britannia, di diciassette ... — Questo rapporto tra le ombre e la 
scienza che chiamano gnomonica lo scoprì Anassimene di Mileto, 
discepolo di quell’ Anassimandro di cui dicemmo, e fu lui il primo che 
mostrò a Sparta l’orologio che è chiamato «scioterico». [Cfr 12 A 1]. 


15. Anassimene affermò che il sole è di fuoco. — Anassimene 
<disse che> il sole è piatto come una foglia... — Anassimene sosten- 
ne che gli astri effettuano le loro rivoluzioni, perché spinti dalla resi- 
stenza dell’aria. 
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16. TuÙeo SMYRN. p. 198, 14 Hill. (aus Derkyllides) EùSnuog iotopeî év 
taîg Actporoyiarc [fr. 94 Sp.], ét Oivorigng [c. 41, 7] edpe TPÒTOG ...., 
Avabuévne dè Sti i oeMvn Ex Tod ÎMAiov Eye TÒ dc kai tiva ExAei- 
Ter tporov. AÉT. II 25, 2 (D. 356) A. rupivnv tiv ceAmvnv. 


17. AfT. m 3, 2 (D. 368, nach Anaximand. 12 A 23) Avaéiuévng taù- 
TÀ TOUTAI (repi Bpovi@v KTÀ.) rpooti0EÌG tò Eri tic daAdoong, its oy1- 
Couévn taîg x@rarg rapaotiAfet. 4,1(D. 370) A. végn uèv yiveodar 
mayuvBevtoc ri mAeiov tod dépoc, LaXXov d' Erovvaydévtog EK0Xipe- 
odar todo OuBpovs, yxdiatav SÉ, ETELSÀv Ttò Kartagep6uevov biop 
TayN, xLova è’ dtav CUUTEPIANDORII TL TAL dypoòi rvevpatikov. 


18. — 115, 10 (D. 373) A. îpv yiveodar ar adyaouòv MAiov mpòc 
VÉDEL TUKVOI Kai rayei cai péXavi tapà tò pù) SUvaodar tàc dKTIvaG 
eig tò népav diaxorterv Eriovviotalevoc aùrài. ScHoL. ARAT. p. 515, 27 
M. (aus Poseidonios) tiv ipuv A. noi Yiveodan, Nvika dv érméomor ai 
TOÙ NALov avyai ig rayxùv Kai mvkvòv tòv dépa. 60£v tò pèv rpétepov 
Avtod Tod MAiDLv dorvixodv dalvetar, èlakarduevov drò tv dktivev, 
Tò dè uEXav, Katakpatovuevov dirò Tfig dypomntog. kai vurtòg Sé gnor 
yiveodar tiv ip drò fig ceMMvng, dir où rodAdkic tà tò uù tavoé- 
Anvov £ivat duù ravidg kai dodevéotEpov aùtiv dg Eye Tod MAiov, 


19. Gazen. in Hipp. de hum. III XVI 395 K. (mittelbar aus Poseidonios) 
A. È £5 Vdiatog kai dépog Yiveodar toùs dvéuove BovAetat kai [th] 
Pount tivi dyvootor fraimg dépeodat kai tdyIota dg tà rmvà néte- 
c8at. 


20. Aé7. n 10, 3 (D. 377) A. tparetoerdf. Arisror. de caelo B 13. 
294 b 13 A. dè kai Avabayopas kai Anpokpitog tò rAdtog aitrov eivai 
paci toÙ uEveLv adtiv: où yùp téuverv, di émirmpariter tòv dépa 
TÒv Kdtwpev, rep daivetar tà TÀAGTOG Éxovta Tv coudtbv Toreîv 
TavTa Yap Kai rpòg Ttods avélove yer SvOKIVATAg Lù tiv AviÉperow. 
TAdTÒ Sh todIO FoLETV TOI TAdTEL dai thv YÎjv rpòc tòv Lroreipevov 
dÉpa. tv d' oùk Éxovta tod petaotivar tértov iKavòv d@pdov toi kdra- 
dev npeueiv, Wdorep tò Év taîg xAeyvsparg dop. Ar. m 15, 8 (D. 380) 
A. dla TÒ TAdtog Eroyeio0at tà dépi. 











A. VITA E DOTTRINA, 16-20 209 


16. Stando a ciò che dice Eudemo nella sua Storia dell'astronomia, 
che Enopide trova per primo ... Anassimene che la luna riceve luce 
dal sole e il modo in cui subisce l’eclissi. — Secondo Anassimene la 


luna è ignea. 


17. [Segue Anassimandro 12 A 23). Anassimene dice le (sui tuoni 
ecc.) le sue <di Anassimandro> stesse cose, aggiungendovi il caso del 
mare, che brilla quand’è rifranto dai remi. — Anassimene sostiene 
che le nuvole si formano con l’ispessirsi dell’aria; se la condensazione 
poi cresce, ne scaturisce la pioggia; la grandine si produce inoltre ogni 
volta che l’acqua, cadendo, si congela, e la neve ogni volta che nel- 
l'umidità resta inclusa un po’ di aria. 


18. Anassimene sostiene che l’arcobaleno è causato dal riflesso 
del sole su una nuvola densa, spessa e nera, in quanto i raggi, ferman- 
dosi su di essa, non riescono ad oltrepassarla. — Anassimene dice 
che l'arcobaleno si determina ogniqualvolta i raggi del sole si incon- 
trano con aria spessa e densa. In quel caso la parte anteriore <del- 
l’aria> appare vermiglia, essendo infiammata dai raggi, e l’altra scura, 
perché l’umidità vi predomina. Sostiene, poi, che l'arcobaleno capita 
anche di notte, per via della luna, ma non di frequente, perché non 
sempre c’è il plenilunio, e la luna ha una luce più debole di quella del 
sole. 


19. Stando ad Anassimene, i venti si generano dall’acqua e dal- 
l’aria e avanzano con gran forza con impeto inaudito volando rapida- 
mente come uccelli. 


20. Anassimene <afferma che la terra> ha forma come di una 
tavola. — Anassimene, Anassagora e Democrito dicono, inoltre, che 
causa della stabilità della terra è la sua forma piatta: essa, infatti, non 
taglia l’aria che le sta sotto ma la sovrasta, al pari di un coperchio, 
come si vede fare dai corpi di forma piatta, che, per la resistenza da 
loro opposta, difficilmente sono scossi dai venti. La stessa cosa fa 
appunto la terra, per la sua piattezza, nei confronti dell’aria sottostan- 
te. E questa allora, mancando dello spazio sufficiente per spostarsi, 
resta ferma e compatta al di sotto, come l’acqua nelle clessidre. — 
Anassimene <afferma che la terra> si regge sull’aria per la sua 
forma piatta. 
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21. Arisror. Meteor. B 7.365 b 6 A. dé gnor Bpeyouévnv tiv Yfiv Kai 
Enparvopévnv piyvuodar kai Ùrò TOÙT”V TOV ATOpPpPoyvuuévov koXo- 
vòv EumINTOvIM®Vv cEIEOYAL' dò Kai Yiyveodar toùg cercUOÙG Év te toîc 
adyuoîg kai rdAiv Èv taîc drepouppiars: Év te Yàp toîc adyuoîg, Gorep 
eipntar, Enparvouévnv pilfvuodar kai Lrò tOv VidTEv LreEpvyparvo- 
uévnv diarintew. Vgl. AÉT. 11 15, 3 (D. 379); SenEc. Nat. Qu. vi 10 und 10 
A 28. 


22. GALen. in Hipp. d. nat. h. xv 25 K. oùte yàp réurav dépa Xéyo 
tòv GvAporov diorep A. ... 


23. PHiLoon. de anima 9, 9 Hayd. oì dè depiav [nAmlich thiv yuynv] 
dc A. rai tvEG tOv Ztork@v. Vgl. 87, 2 aus Ar. d. an. A 2. 4054 21. Vgl. 
B 2; AÉT. Iv 3, 2; PLaTO Phaedo p. 96 8. 


B. FRAGMENTE 


1. PLUT. de prim. frig. 7, 947F 7) xa@arep A. ò radatòg dieto, 
unte TÒ yuypòv Év odotar punte tò Bepuòdv droreirouev, dAià 
tadn xorvà tig dAng Emryiyvopeva taîg petaBodaîc: tÒò Yàùp ov- 
oteMOUEVOV ari kai turvovuevov yuypòv £ivai not, tò $ 
dparòv kai tò XaAapòv (oùta MG O voudoac kai tà priuari) 
Bepuov. dev oùk dreIKOTAG Afyeodar tò kai depuà tòv dvopa- 
TOV ÈK TOÙ OTOUATOG Kai yuvypà uediévar' yùyeTaL YÙP Î) TvoÒ 
mieodElCO Kal tuxvobeica toîg yeiAeciv, dveruévov SÈ T0d OT6- 
Matos EKTITTOvoa Yiyvetar Bepuòv LUrò Lavémtog. todTo UÈv 0Ùv 
dyvonua moreîtar tod dvdpòg è AprototéAng [Probl. 34, 7. 964 a 
10?]' averuÉvov Ydp tod otéUaTog ÈKTveTodat tò Bepuòv gE nuov 
aùtév, tav SÈ cvotpéYaviEg tà Y£EÎMN dvoficmuev, où tòv E 
Nuov, dAXd tÒv dépa tòv mpò tod otbUatog WIETOdat yruypòv 
Ovta Kkal tpoceurittew. Vel. A 5. 


2. AÉT.13,4(D. 278) A. Eùpvotpotov Motos dpyùv tàv 
Ovrav dépo dregnvato: ÈK YÙp ToÙTOv TAvTa YiyveodaL kai £ic 
aviov Tdilv dvartecdar. ‘oiov M yuyn, dnoiv, i muetépa 
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21. Anassimene afferma inoltre che la terra, quando è inzuppata 
d’acqua e disseccata, si fende aprendosi, e quindi, allorché le falde si 
staccano e cadono nelle crepe, è scossa dal terremoto. Ecco perché i 
terremoti capitano sia nei periodi di siccità sia in quelli di grandi piog- 
ge: nei periodi di siccità, infatti, la terra, come s'è detto, si dissecca e 
si spacca, e poi, inzuppata dall’acqua, si sgretola. 


22. E non dico nemmeno, come Anassimene, che l’uomo è total- 
mente di aria. 


23. Altri, come Anassimene e alcuni tra gli Stoici, sostengono che 
l’anima è aerea. 


B. FRAMMENTI 


1. Come pensava il vecchio Anassimene, non dobbiamo 
ammettere nella sostanza il caldo e il freddo in essa esistenti, 
ma piuttosto considerarli come affezioni tipiche della materia, 
che si producono in seguito ai mutamenti. Egli dice infatti che 
la parte dell’aria che si rapprende e si condensa è fredda, men- 
tre la parte che è dilatata e «allentata» (e usa proprio questa 
espressione chalaròn) è calda. Per cui, non senza ragione si dice 
che l’uomo emette dalla bocca tanto il caldo che il freddo: il 
soffio d’aria compresso dalle labbra, infatti, si raffredda, men- 
tre quando la bocca distendendosi si apre, il respiro fuoriesce e 
si riscalda per rarefazione. Questo, però, Aristotele lo conside- 
ra un errore dell’uomo: poiché quando la bocca si apre disten- 
dendosi, si espira l’aria calda che proviene da noi stessi; quan- 
do invece stringiamo le labbra e soffiamo, non si tratta dell’aria 
che proviene dal nostro interno, ma dell’aria che si trova da- 
vanti in bocca, e che è fredda, a esser sospinta e gettata avanti. 


[Cfr, A 5]. 


2. Anassimene, figlio di Euristrato, di Mileto, affermò che è 
l’aria il principio delle cose: tutto, infatti, si genera da essa e in 
essa poi si risolve. Dice infatti «come la nostra anima, che 
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dùp odoa cvyKkpareî Auas, cai dAi0v Ttòv kéouov rvedua 
kol amp repreyet' (Aéyetar dè cvvoviuas dùp kai rveduo). 
duaptdver SÈ cai oùtog [vgl. 12 A 14] 8É drAX0d kai povoe1sodg 
dépos kai rvevuatos doxov cuveotivat tà Lala: dd bvatov Yàp 
Gpynv uiav tiv dAnv Tv vray Urootiivat, dAià Kai Tò ToLOÒv 
aitiov Xpù drotiteE var: oiov dipyupog oùk dpieî rpòc tò EKtoua 
Yevéodal, gàv uil TÒò toLodv fi, TovIÉOTIV È Gpyvpokérog: duoing 
kai Eri Tod Yarkod kai tod Eviov. kai tig dAAng dins. 


2a. — 122, 1[vgl. A 15. 14] tAatèv ®q rétoadov tòv ijAov. 
Vgl. auch ridiov A 7, Nor A 14, EToyEÎ0daL A 6. 7. 20. 


GEFALSCHTES 


3. OLymPIODOR. de arte sacra lapidis philosophorum c. 25 (Ber- 
thelot Coll. Alchym. gr. 1 2 p. 83, 7) piav Sè kwovuévnv drerpov 
dpynv raviav t®v Svtov Sobdler A. tòv dépa. Afyer yàp obtoc 
‘£yYUg £otv è dNip Tod domudtorv: kai dti kat Ekpotav 
TOoÙTOv YIvOUEOA, dvdaygn avtòv xcai dreipov geivat kai 
TÀ.Ovotov èlà tò unbdérrote ÈxAeirnetv. 
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è aria, ci tiene assieme, così il soffio e l’aria tengono 
unito il mondo». (Sono usati nello stesso senso sia aria che 
soffio.) Ma anche lui si sbaglia [cfr. 12 A 14], pensando che si 
possano formare gli esseri viventi dall’aria e dal soffio, che è ele-' 
mentare e omogeneo: non è possibile, infatti, che un unico prin- 
cipio realizzi la materia delle cose, poiché deve ammettersi 
anche la causa efficiente. L’argento, ad esempio, non è suffi- 
ciente per fare una coppa, se non si trova chi la fa, e cioè l’ora- 
fo. E così per il bronzo, il legno, e qualsiasi altra materia. 


2a. Sostiene che il sole è piatto come una foglia. 


SPURIO 


3. Anassimene suppone che sia l’aria il solo principio, mo- 
vente e infinito di tutte le cose. E dice così: 


L'aria è prossima a ciò che è incorporeo, e dato che 
nasciamo a causa del suo efflusso, occorre che essa sia 
infinita e sovrabbondante per non cessare mai. 








B II (14-20). 
PITAGORA (14) 
E I PIÙ ANTICHI PITAGORICI 


CECROPE (15) — PETRONE (16) — BRONTINO (17) 
Ippaso (18) — CALLIFONTE E DEMOCEDE (19) 
PARMENISCO (20) 


14. PYTHAGORAS 


Da es keine Schriften des Pythagoras gab und iiberhaupt vor der Zeit 
des Philolaos nur miindliche Tradition der eigentlichen Schule bestand, so 
gibt es hier keine <zuverléssige> Doxographie. Die Biographie muB sich bei 
der friih beginnenden Legendenbildung im ganzen auf die altesten 
Zeugnisse bis Aristoteles und dessen Schule (mit Auswah]) beschrAnken. — 
Die entscheidend wichtigen Zeugnisse des Xenophanes [21 B 7], 
Heraklit [22 B 40. 81. 129], Empedokles [31 B 129], Ion [36 B 2. 4] liber 
Pythagoras siehe bei diesen! 


1. Herop. II 123 mpo@tor dì kai tovée tÒòv A6YOv Aiyorntioi gici ci 
einovies ge dvoporov yuyù GIdvatés Èoti, tod c@guatog SÈ Katadoi- 
vovtog éc diX0 H@iov aieì yivouevov godetar, eredv dè ravta TEPi- 
£X0n1 tà Xepocaia kai tà BaXdocia kai tà retervdà, adire È dvOparov 
coua ywvopevov Eoduvetv, Tv repumAvorv dè adrfit yiveodar Èv tproyi- 
Moi ÈTEOI. ToUTAL TL A6YOI £icì oì ‘EXinvav èypiioavio, oi pèv rpé- 
TEpov oi dé Lotepov, dg idiomi EmvTAv EÒvIL' TAV ÈYò £IS0g tà oùvoua- 
Ta où Ypago. II 8100 pévtor Èg ye tà ipà [der Agypter] gopépetar £ipi- 
vea ovéÈ cufKatabdariETaL cd où Yàùp Gorov: 6uodoyÉovot Sè tadta 
Toîoi Opòi koîoi raAeopévoroi kai Baryikoîgi, godor Sè Aiyurtior- 
ci, cai IIvdayopeioroi: odéè Yàp todTAav TOv dpyiov uetéyovta dorév 
EoTI Èv gipwéoroi eiuaor dagonvar. got dè repi aùtov ipòg A6Yog 
A£yopevoc. 


2, —v95 Mede éyò ruvodvopanr tòv tòv 'EXMorovtov cIKEÒVIOV 
'EXMvov xa Iovtov, tòv EdAuotv todtov EOvia divaporov SovAedoar 
£v Zduot, SovAedoai dè IMuvoayspni tà. Mvnodpyov. gvdedTEv SÈ adtòv 
yevouevov £Xeddepov ypnuata kmjoaodar cvuyvd, «moduevov Sè dreA- 
delv Ég Tv Émutod. dite SÈ Kakofpimv te Ebviov tOv Opnikov kai 
vrappoveotépav, tòv ZdAuotrv todtov Ertotduevov Siartàv te Idda 
kai noea pag@viepa î) xatà Opnikac, cia “EXAnoi te 6uANocavta kai 
EMnvov od TL GobevestAaTtOI codrotii IMuday6pni, xataoxevdoa- 
cbar dvdpedva, £c tov ravdoketovia TÒv doTv TOÙg TPWTOVC Kai ede- 
xéovta dvadiddorev, dg oÙTE avtòg oÙTE ci cvuUTÉTAL adtod oVTE oi 
ÈK toùtwv aieì yivouevor arodavéovtar, dii’ igovor Es y@pov todtov, 








14. PITAGORA 


Prima dell'epoca di Filolao non esisteva nessuno scritto di Pitagora 
e c'era solo una tradizione orale della scuola vera e propria; di conse- 
guenza, non esiste alcuna sicura dossografia. La biografia deve quindi 
delimitarsi alle narrazioni leggendarie in generale, incominciate per 
tempo e proseguite fino ad Aristotele e alla sua scuola (con selezione). 
— Le testimonianze importanti e decisive di Senofane [21 B 7], Eraclito 
[22 B 40; 81; 129], Empedocle [31 B 129], Ione [36 B 2; 4] su Pitagora 
si vedano in questi autori (nei passi indicati). 


1. Gli Egizi per primi affermarono che l’anima dell’uomo è 
immortale, e che al perire del corpo emigra in un altro degli esseri che 
nascono di volta in volta. E quando essa sia passata attraverso tutti gli 
esseri, terrestri marini e volatili, rinasce di nuovo nel corpo di un 
uomo; e questo giro per essa si compie in tremila anni. Ci furono dei 
Greci che seguirono questa dottrina affermandola come loro propria, 
alcuni in tempi passati, altri di recente. Pur conoscendo i loro nomi, 
non sto a scriverli. [...] Non portano vesti di lana nei templi <degli 
Egiziani>, né si fanno seppellire con esse: sarebbe sacrilegio. 
Concordano in questo con le usanze cosiddette Orfiche e Bacchiche, 
che però sono Egiziane [cfr. supra, all’inizio e cap. 17]; infatti, neppu- 
re a chi partecipa a questi riti è lecito essere sepolto in veste di lana; 
c'è anzi, riguardo ad esse, quello che chiamano discorso sacro. 


2. Ho sentito dire dai Greci che abitano l’Ellesponto e il Ponto, 
che questo Zalmossi, da uomo, viveva come schiavo a Samo, ed era 
servo di Pitagora, figlio di Mnesarco. Dopo essere divenuto libero, 
accumulò grandi ricchezze, e con queste tornò di lì in patria. Questo 
Zalmossi, che aveva appreso il vivere degli Ioni e costumi più civili di 
quelli dei Traci, gente povera e rozza, poiché aveva vissuto con i 
Greci, e con uno dei più sapienti dei Greci, Pitagora, si costruì una 
dimora ospitale, nella quale, invitando a banchetto i principali concit- 
tadini, insegnava loro che né lui, né i suoi convitati, né quelli che via 
via sarebbero nati da loro, sarebbero morti, ma sarebbero andati in 
un luogo dove sarebbero vissuti per sempre, avendo a disposizione 
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iva aieì repredvieg #govot [tà] ravta èyadd. Èv di SÈ Èroier tà kata- 
MeyBévra kai Éieye tadta, Èv todt@t Katdyeov olknua Èrorgîto. dg dè 
oi ravtedémg elye TÒò oiknua, x pèv tv Opnikov npavic@n, xataàc 
dÈ KdT® È TÒ katdyeov oiknua dlartato è tea tpia: oi dé puv Enòd- 
B£ov te Kai Erévoeov de TEAVEODTA. Tetdptor dè tel Épavn toîot 
Opniét kai oto midava cdi EyÉveto, tà Éieye dò LaMuotrc. tadtd daci 
uv rormoat. £yò dè repi pèv TodTOv Koi Tod Katayéov cikfuatog ove 
Griote® oÙT dv miotedO TI Ainv, doxéo Sè rodMMoîot EtEGI TPÉTEPOV 
tÒòv ZaAuobv Todtov Yevéodar IuvBayopeo. 


3. Diroc. vm8 dnoi dé cai Aprototevoc [fr. 2 FHG 11 272] tà nrAeîota 
TOV NOLKdv Soyudtov Aabeiv tòv IvBay6pav rapà OeuotoxAeias tf 
Ev A£Xgotîc. 

4. Isocr. Bus. 28 IIvBay6pag ò Zauroc .. dpiréuevoc ic Alyurtov 
kai pants éxeivov [der Agypter] yevouevog tiv T dAAnv drAocodiav 
mpotog EIG toùc “EAANvag Ekéuice Kai tà nepi tàg Buvoiag kai tàg 
dyioteiag TÙg Év toîc iepoîg Empdavéotepov tov diiwv gorovéacev 
myovuevoc, ei kai undèv avtàI Stù Tadia TAÉOv yiyvorto rapà tav 
BE@V, GAX' oÙv rapd Ye Toîg dvOparore è TodiWv PddoT eÙSoKLt- 
CELV. 29 OrEp aùtdi Kai cuvépn. tocodtov Yùp eùdotiar tods dAA Ove 
Inepéparev, dote Kai Ttoùs ventépovs dravtac Emovueiv adrod ua- 
Ontàg Eivar, rai toùg tpeoputépovc fiéLov dpàv tod taîdac toÙg avidv 
ÈKELVOI CUYYLYVOLEVOVG T) TÒv ciKxeimv Émiuedovuevove. Kai TOUTOLG 
oùy cidv T' drmiotelv: ÉTI YÙP Kai viv toÙg rpoororovuevovg EKELVOv 
ua0ntàg eivar uaidov oY@viag Bavudtovamw î) toùdc Eri td Agyewv 
ueyiomv détav Eyovtac. 


5. Dios. vu 56 [o.A. n 156b 6 Sauppe] AAk1dduag d' Ev TRL Puorài 
[vgl. 31 A 1, 56] gno... tòv dì [Empedokles] Avaéaybpov Blaxodoat kai 
IIvBaybpov Kai tod pev tv ceuvomta Gniboat tod te Biov kai Tod 
cynuatoc, toù dé tiv duotoAoyiav. Arisr. Rhet. B 23. 1398 b 9 Kai dg 
AAxidapog [o.A. Il 155 fr. 5 S.], 6tI mAvTEG Toùg cododc TIUMOLv. Tldprot 
yoùv Apytàoyov kairep pidognuov dvta TeETIUNIKQOI ... kai Ita) òtat 
IlvBayopav kai Aauyaxnvoi Avagaybpav Egvov Svta Edayav kai qi- 
uo ÈT Kal vÙv. 


6. Dioc. x 38 Soxeî dé (Demokrit), gnoiv è Opacvioc, Inietig 
yeyovévar tov IIvdayopik@v: dilà kai avrod ITvdayipov uéuvntar 
Gavuatov adtòv Ev th dbuovbuor cvyypopuori (nimlich Tluday6png 8 
46; vgl. 68 A 33. B 11). ravta dE Sokeîv mapà tovtov Aapeîv kai adtod 
ò' dv dknkoévat, £i un TÀ TOV ypovaov éudyeto. rdvims uÉvTOL Tv 
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tutti i beni. Mentre faceva le cose anzidette e teneva questi discorsi, si 
costruiva una dimora sotterranea; e quando questa fu pronta, egli 
disparve alla vista dei Traci e, sceso nel sotterraneo, vi dimorò per tre 
anni, mentre quelli lo rimpiangevano, piangendolo come morto. Ma 
al quarto anno riapparve alla vista dei Traci; e così divenne loro cre- 
dibile quello che Zalmossi affermava. Questo dicono che egli facesse; 
io, dal canto mio, a questa storia del sotterraneo né rifiuto di credere, 
né ci credo troppo; penso, piuttosto, che questo Zalmossi sia vissuto 
molti anni prima di Pitagora. 


3. Anche Aristosseno afferma che Pitagora ricevette la maggior 
parte dei precetti morali da Temistoclea, sacerdotessa di Delfi. 


4. (28) Pitagora di Samo..., andato in Egitto e fattosi discepolo 
degli Egizi, per primo introdusse in Grecia la filosofia nei suoi vari 
generi, e si segnalò in modo particolare nella scienza dei sacrifici e dei 
riti celebrati nelle solennità religiose, ritenendo che, se anche nessuna 
ricompensa gli fosse venuta per questo dagli dèi, avrebbe però avuto 
grandissima lode dagli uomini. (29) Così appunto gli accadde. Ed egli 
superò tanto gli altri per fama, che tutti i giovani aspiravano a essere 
suoi discepoli, e gli anziani vedevano più volentieri che i loro figli si 
intrattenessero con lui, che si occupassero degli interessi familiari. Né 
si può negare fede a queste notizie, dato che ancora oggi sono più 
ammirati coloro che si professano suoi discepoli anche se tacciono, di 
quelli che ottengono grandissima fama con la parola. 


5. Alcidamante nella sua Fisica [cfr 31 A 1, 56] dice che Empedo- 
cle seguì la scuola di Anassagora e di Pitagora, e che di quest’ultimo, 
da un lato imitò la dignità della vita e del portamento, dall’altro la 
dottrina della natura. — Dice Alcidamante che tutti onorano i sapien- 
ti. Così i cittadini di Paro hanno reso onore ad Archiloco, sebbene 
fosse un diffamatore... e gli Italioti a Pitagora; e i cittadini di Lampsa- 
co resero onori funebri ad Anassagora, quantunque fosse straniero, e 
ancora oggi lo venerano. | 


6. Sembra, al dire di-Trasillo, che Democrito sia stato emulo dei 
Pitagorici; anzi, di Pitagora in particolare parla con ammirazione 
nello scritto omonimo [cfr. 68 A 33; B I, 1]. Parrebbe che egli avesse 
preso da lui tutto, e che fosse stato anche suo discepolo, se non si op- 
ponessero i dati cronologici. Ad ogni modo, che Democrito sia stato 
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ITvBayopik@v tivog dkodoai gnotv avtòv FAadiog 6 ‘Pnyivog karà toùg 
adtodg Ypovovg adi yeyovòg. PorrH. V. P.3 Aodpic è’ è Edurog Èv 
Seviépar tv “Qpov [FGrHist. 76 F 23 n 145] raîdd T aviod (des Pytha- 
goras) dvaypader Apiuvnotov kai d18d0kaAé6v pdnor yevéodar Anpoxpi- 
tov. TÒv è’ Apiuvnotov KaTteAdévr darò tig durfig YoAkxodv dvd@nua tòr 
iep@r mne “Hpag dvadelvar tiv diliuetpov Exov ÈyYYÙg déo mMYX£ov, où 
ériypaupa fiv éyyeypaupévov tése: 

IIv9ayopeo didog viòg Apiuvnotog ’ aveenke 

moAAdc Egevpov ivi A6yorg cogpiac. 

TOÙTO È AVEAOVTA ZIuov TÒV Gpuovixòv Kai TÒv Kkavova ocpeteprodpe- 
vov Egeveykeîv 0g idiov. eivar uÈv oÙv ÉrTÀ TÙg dvayeypaupévag co- 
piac, dià dè tiv piav, fîv Zipog dprizeto, cvvadpavio@tvar Kai tc 
dA ag Tg Év TOI dvagnuati yeypoppévac. 
Ùber diese Falschung s. c. 56, 2. 


6a. Proct. in Eucl. 65, 11 Fr. [aus Eudem fr. 84; nach 11 A 11; vgl. 86 B 
12] petà dì todtov (Thales) Mouepioc ò Emotryépov tod romtod ddeA- 
dòg dg Édayduevoc Tg repi yemuetpiav otovdfig UVNUOVEVETAL ... ÈTÌ 
dè tovTOLg II. tiv repi avitnv drAocogiav eis oyfua mardeias AL v0é- 
pov petéommoev dvmbev tÙg dpyàc abrfig Erioxorodevog Kai dine 
Kai voep@s tà dempnuata drepevvouevoc, dc dh kai tiv TOv dvà A6yov 
TPpayuaTeiav Kai Tv Tv Koouukov cynuatav svotaciv dvedpev. 


7. Arisror. Metaph. A 5. 986 a 29 kai yàp éyéveto iv MAikiav 
AXkpaimv <véog Eri YÉpovti Ilvaybpar. Aus des Aristoteles Buch 
Ilepi tv IIv0ayopeimv [fr. 191 Rose] stammt die erste Aufzeichnung der 
Pythagoraslegende. Excerpt bei APoLLoN. mir. 6 tovtOLg, dè Erryevopevoc 
IlvBayopas Mvnodpyov viòs tò uv ap@tov Srertoveîto repi tà pa@nua- 
Ta Kai tovg dpiduovc, botepov SÉ mote kai tig Peperddov tepato- 
Toriag oùk dréomm. kai yùp év Metaroviioi thoiov eicepyopévov dop- 
TIOV ÈYOVTOG Kal TV Tapatuyovi@v edyouévov cmotòv KateXseîv S1à 
TÒv dOptov, EpEOTOÒTA TodTOv EITEIV ‘vEKPÒV toivuv davioetar dpîv 
coua Gyov tò tAoiov todio.. [vgl. Andron, den Theopomp ausschreibt 
nach Porphyr. bei Eus. P. E. x 3, 6]. dA È év Kavdoviat, ig dnow 
ApiototeAng «mpovonunve tiv Aev«Mv diprtov. kai ò advtòg Apioto- 
TÉANG> Ypddwv zepi avtod roXXà uèv cai dida Meyer kai ‘tòv &v Tup- 
pnviat, dnoiv, Sakvovia Bavdciuov dpiv avtòg Sdkvov dréxitewev. 
Kali tv yivouévnv dè otdotv toig IMudayopeiorg rpoeineîv. dò kai gig 
Metandvitov arfipev Lrò undevòc Beopneeic, cai dò tod Kdoa rota- 
uov diaBaivav odv Giors fikovoe duvinv ueydinv Lrèp dveporov 
TIvBayopa, yaîpe’. tod SÈ rapovtag mepiderig Yevéodar. èpavn dé 
mote cai gv Kpotavi xaì év Metarovii@I TL adifit Muépar kai dipat. 
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TESTIMONIANZE 6a-7 221 


discepolo di qualche Pitagorico lo afferma Glauco di Reggio, suo con- 
temporaneo. — Duride di Samo, nel secondo libro degli Annali, regi- 
stra come figlio di Pitagora Arimnesto, e lo dice maestro di Demo- 
crito. Arimnesto poi, tornato dall’esilio, avrebbe offerto nel tempio di 
Fra un dono votivo di bronzo, del diametro di circa due cubiti, su cui 
era scritto questo epigramma: 


«Mi ha offerto in voto il caro figlio di Pitagora, Arimnesto 
per aver ritrovato molti modi nei rapporti (musicali)». 


Simo, lo studioso di armonia, soppresse questo epigramma, si 
appropriò del canone e lo diffuse come suo. Le formule iscritte erano 
sette, e a motivo di quell’una che Simo aveva sottratto, sono scompar- 
se anche le altre che erano iscritte nel dono votivo. [Su questa falsifi- 
cazione cfr. cap. 56, 2]. 


6a. Dopo Talete, si ricorda, come studioso di geometria, Mamer- 
co, fratello, del poeta Stesicoro... Oltre questi [Ta/ete, Mamerco, 
Ippia], ci fu Pitagora, che dello studio della geometria fece un inse- 
gnamento teoretico, risalendo con l’indagine ai princìpi e studiando- 
ne i problemi da un punto di vista puramente astratto e concettuale. 
Egli, infatti, iniziò la trattazione delle grandezze irrazionali, e trovò la 
costruzione delle figure cosmiche (poliedri regolari). 


7. Alcemeone da giovane era contemporaneo di Pitagora, ormai 
vecchio. [Da/ libro di Aristotele Sui Pitagorici deriva la prima tratta- 
zione sulla leggenda di Pitagora]. Seguì a costoro [Epimenide, Aristea, 
Ermotimo, Abaris, Ferecide] Pitagora, figlio di Mnesarco, che, dappri- 
ma, volse la mente alle scienze e ai numeri, ma in seguito non si asten- 
ne dal fare miracoli al modo di Ferecide. Infatti, una volta a Meta- 
ponto, mentre una nave carica di merce stava entrando nel porto, e i 
presenti facevano voti perché arrivasse sana e salva per il carico che 
portava, Pitagora fattosi innanzi disse: «Vedrete che questa nave vi 
porta un morto». Un'altra volta in Caulonia, come racconta Ari- 
stotele, preannunziò l’orsa bianca. E lo stesso Aristotele, fra le molte 
e varie cose che scrive su di lui, narra che in Tirrenia «morse egli stes- 
so un serpente dal morso mortale, e l’uccise». Egli avrebbe predetto 
ai discepoli la rivolta che poi avvenne; e perciò, non visto da alcuno, 
emigrò a Metaponto. Mentre passava presso il fiume Casa, udì insie- 
me con altri una voce più potente dell’umana, che disse: «Salve, 
Pitagora!»; e i presenti furono presi da gran timore. Apparve una 
volta a Crotone e a Metaponto nel medesimo giorno e nella stessa ora. 
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Ev Bedtpai dì xa@nuevòg mote EÉaviotaro, lic dnowv AprototéAne, kai 
TOv idlov unpòv rapégnve toîc xa@nuévorc de ypuoodv. Art. V. H. 11 26 
ApuototéàAng [fr. 191] A&YEL dò tOv Kpotaviaròv tòv IIvAayépav AndA- 
Xava ‘Trephoperov rpocayopeveodar. Iv 17 èdidacke II tod dvopa- 
TOUS, ÒTL KPELTTOVOV YEYÉVNTAL OTEPUÙTOV Î) Katà TV duo TÙiv 
Gvntv. Folgen die oben berichteten Beweise. ka MuAAiav SÈ TÒv 
Kpotoviamv dréuvnoev, bt Midag ò Fopdiov totiv è Ppu, ai tòv 
detov dÈ tÒv A£vKÒv Katéynoev drourivavta avtév. IamBi. V. P. 31 
iotopei dè kai AprototéAng év toîc Iepì tig Iusayopirîig grAocogiag 
[fr. 192] dlaipeciv tiva ToLdvie LTÒ TOV Gvipov év toîg rdvv drop- 
pato diapvidmte0dar' Tod Aoyikoù Giov TÒò uév gori 0£6c, tò dè 
dvAporoc, tò dè oiov IIvdayopac. 


8. Ctem. Ar. Strom. 1 62 [1 39, 17 St.] Ilv0ayspac uèv oòv Mvn- 
odpyov Zauros, de dnow ‘Intòfotoc, de SÈ Aprotééevoc év TL 
ITvdaydpov Bio [fr. 1 FHG 1 272] Kai Apiotapyos [AprototéAng Preller, 
fr. 190 Rose] xai Oeéroyrog [FGrHist. 115 F 72 1 550] Tuppnvòs TV, OS 
dE Neaveng [FGrHist. 84 F 29 n 198] Zvpiog î n Tuptos. WoTE ELVaL KaTà 
TOÙG TÀAELOTOVG TÒV ITvgayopav BapBapov TÒ YEVOG. Dioc. vm 1 @c 
APLOTOGEVOG, Tuppnvòs darò pag tov viowv dg Eoyov A@nvator Tuppn- 
voùg EkBaXdvteg [Lemnos, vgl. Neanthes b. Porph. V. P. 2]. Dioc. 1 118 
Apiototevog è’ Ev tà Iepì IvAayspov kai tèv yvopiuov aùrod [a. O. 
fr. 3] dnoi voonoavta aviòv [Pherekydes 7 A 1] drò Ivdayspov tagfivar 
€v Amor. PorrHYr. V. P.9 Yeyovota è’ ETtdv teEScapdirovid dnotv è 
Aprotogevoc [a. O. fr. 4] xai 6p@vta tiv tod TloXvkpatovg tuvpavvida 
cvvIovatepav odoav, iote roAX.@g Eye gie vapor dvépi tiv Ertota- 
ciav te kai deoroteiav [Lù] rover, cùtog dm Thv £ig "ItaAiav drap- 
civ romoacdar. THeoL. ARITHM. (aus Anatolios) p. 40 Ast Avéporveng 
dè è IluBayopixòs ò Ilepi tòv cvuBoiwv Ypowag kai EdBovAisng è 
IIvBayopikòs kai Apiotogevoc kai ‘Intofotog kai Nedv@ng ci «tà» 
Kata tòv dvòpa dvaypayavtes ST3 ÉTEGI TÙg LETELYUYOOELG TÙC a ùdTtil 
cuupepnkviag Èdacav YeYovévar. età tocadta yodv Em £ic radryye- 
veciav £40eîv ITvdayopav kai dvaticar doavei petà tiv rpomnv dva- 
KkUKAmov kai Eravodov tod drò EE yuyoyovixod kòfov, tod E a drod 
kai drokataotatikod dà TÒ CpALPLKOv, dg dÈ kai GAAnv Srà TodTEOv 
avatnonv Eoye' di Kai cvudovei TÒ EdgopRov TV yuxdv ÉoynKkévat 
Kato Ye TOÙG yxpévovs' d Yàp kai 13 ém Eyyiota OTÒ TOV Tpawòv 
lotopeitar peypi Zevogdvouc Tod pUoLKOd Kai Tv Avaxpéovtòg Te kal 
IToXvKpdtovs xpovov kai tig mò Aprdyov tod Miidov Todvov roMop- 
Kia kai dva oTtaoE0G, Tv Porxeig duyovieg Maccaliav diuknoav: taot 
yÙp ToVTELS Oudypovog ò IT. dirò KoauBocov yodv iotopeîtar Aiyurtov 
EXMbvtog ovvatguadntiodar kei cvvaLatpifov toîg ispedot, kai gig 
BaBvAdva ueterdav toc BapBapixàg teretàg punefivar, éte KauBbong 
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Mentre sedeva una volta in teatro, si alzò, racconta Aristotele, e ai 
seduti mostrò che la sua coscia era come d’oro. — Aristotele dice che 
dai Crotoniati Pitagora era chiamato Apollo Iperboreo. Pitagora inse- 
gnava agli uomini che egli era nato da un germe migliore di quello 
dell’umana natura {seguono testimonianze sopra riferite]. Al Croto- 
niate Millia ricordò che egli era stato il Frigio Mida, figlio di Gordia; 
l’aquila bianca si lasciò accarezzare da lui. — Racconta anche Aristo- 
tele nei libri Sulla filosofia pitagorica che da quegli uomini, nei loro 
più arcani segreti, si custodiva la distinzione seguente: fra gli esseri 
dotati di ragione, alcuni sono dèi; altri sono uomini; alcuni sono come 
Pitagora. 


8. Pitagora figlio di Mnesarco fu, secondo Ippoboto, di Samo; ma 
a quanto affermano Aristosseno nella sua Vita di Pitagora e Aristarco 
[Aristotele secondo Preller, fr. 109 Rose] e Teopompo, era Tirreno. 
Secondo Neante, poi, era Sirio o Tirio. Sicché, secondo i più, Pitagora 
sarebbe barbaro di origine. — Pitagora, secondo Aristosseno, fu 
Tirreno, e proveniva da una di quelle isole che gli Ateniesi occuparo- 
no, dopo aver cacciato da essa i Tirreni. — Aristosseno nel suo libro 
Su Pitagora e i suoi discepoli narra che quando Ferecide si ammalò e 
morì [cfr. Ferecide 7 A 1], fu da Pitagora sepolto a Delo. — Aristos- 
seno racconta che Pitagora, a quarant'anni, vedendo la tirannide di 
Policrate farsi più dura di quanto fosse lecito a un uomo libero sop- 
portare un predominio assoluto, partì per l’Italia. — Androcide il 
Pitagorico, autore del libro Sui simboli pitagorici, Eubulide Pitagorico 
e Aristosseno e Ippoboto e Neante, che conservarono, nei loro scrit- 
ti, la tradizione intorno a Pitagora, dissero che le sue reincarnazioni 
avvenivano ogni 216 anni. Pertanto, dopo tale periodo, Pitagora per- 
venne a una nuova nascita, e rivisse al compiersi del primo ciclo e il 
ritorno del cubo di 6, numero rigeneratore della vita e insieme ricor- 
rente a causa della sua natura sferica; e poi, dopo un eguale periodo, 
egli ebbe un’altra esistenza. Con ciò anche si accorda cronologica- 
mente il fatto che egli ebbe l’anima di Euforbo; infatti, si calcolano 
circa 514 anni dalla guerra Troiana ai tempi del fisico Senofane, di 
Anacreonte e di Policrate e dell'assedio e distruzione della Ionia da 
parte del Medo Arpago, sfuggendo alla quale alcuni Focesi fondaro- 
no, poi, Marsiglia. A tutti questi fatti fu contemporaneo Pitagora. 
Quando, poi, Cambise occupò l'Egitto, si narra che fu fatto da lui pri- 
gioniero là, mentre si trovava coi sacerdoti. E condotto a Babilonia, 
fu iniziato ai riti di quei barbari. Ora, Cambise fu contemporaneo alla 
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mi IoXvepdtovg uéypt tupavviòt OUVEYPpOveEL, Nv devyov £ic Alyu- 
mov: uetnAbe Ivdayòpac. dic oÙv dparpedeions mme reprodov (TodT 
Èotl dig T®V ST3 ETÒV) dourà Yivetar tà tod Biov avTtod TB. Dios. vi 4 
toùtov [Pythagoras] dnow ‘HpaxAei8ng è Hovrikòg [fr. 37 Voss, vgl. 7 B 
8] repì adtod tadE AÉyew, dg ein motè Yeyovòg AidaXigng kai 'Epuod 
viòg vouotein' tòv Sè ‘Epufiv eireiv avioI EXÉ0001 Ò TL dv BovAntar 
TÀNv ddavaciac. aimoacdar oÙv Covra Kai tedEvI@VTA Lviaunv EXE 
tOv ovuparvovtov. Èv uèv oÙv Til coni TAVTMV dauvnpovedoar Enel 
dè arodavot, mmpiicar tiv aùTtilv pwiunv. xphvor è botepov gig Eddop- 
Bov ÈX0£îv kai brò Mevéieo tpo@fvar. è 8 EbdopPoc Éieyev, de 
AidaMidng motè yeyovot, kai éti rap’ ‘Epuod tò Sopov Adpor kai Tàv 
TT YUXTIC TEPITOANOIV, de mepieroAn@n cai eic Goa duià Kai toa 
Tapeyeveto Kai boa N yuyn év TOI ALSni Erade kai ai Aouraì tiva 
vrouevovo. (5) red dè EbpopBog arogdvor, uetapfivar tiv Yuydv 
adtod eis ‘Epuòtiuov, dg kai adtòg riotiv BÉXmv Soùvar EravijA0ev £ig 
Bpayyxidac kai cioeA0dv £iG tò tod ArdMMavoc iepòv erédertev fiv 
MeveAaog ave@nkev dorida (Edn yàùp avtév, dt dnrénier Èk Tpoiac, 
dvabeivar to ArdAdwovi Tùv dorida) Slaceonmviav nén, povov dè S1a- 
uevov Tò EdepdviLvov rpocwrov. ererdi dè ‘Epuotioc arédave, yevé- 
c8a1 Ivbppov tòv AmMov dAléa: kai mivta rédiv uvnuovederv, rog 
npoodev Aidaridns, ei EbdopPoc, cita ‘Epuòtiuoc, cita IMuppog yé- 
voto. grerdm dè Ilùppog arédave, yevéodar Tvdaybpav kai ravtov 
tòv eipnuévov ueuvNo0ar. Pherekydes Lehrer des P. s. 7 A 1-72. 


8a. PorpHR. V. Pyth. 18 éreì dè fig TraAiac érépn kai gv Kpotwvi 
€yÉveto, gnoiv è Aucoiapyog [fr. 29 FHG 1 244], dg dvipòg dpirouévov 
TOXUTAGVOVL TE Kai rEpittod Kai katà tùiv idiav goarv drò Tfig toyng eò 
xexopnynuévou (tiv te yàp idéav £ivar gdevoépiov kai uéyav ydpiv te 
TAELOTNV Kal koopov Eri Te Tg davis kai toù ovo Kai Eri tOv div 
andviwv Eye), ovtag dlafeîvar tiv Kpotoviatàv méALv, dot Ènei tò 
Tv YEPOVIWV dpyeiov E yuyaydynoev roXÀà kai caAà diarey0eic, toîc 
véos rdilv NENTIKAg EToIMoato raparvécerg Ltò tOv dpyòviwv Ke- 
Mevodets' età dè TadTa ToÙg marcìv ÉK t@v SidaoxaA£iwv d0péorg 
cuvedBoDOLv* £iTa Taîg yuvaréi kai yuvareòv ovAAOYOG adibòi Kate- 
cKE£vdo@n. (19) yevouévov Sè Toviwv peydàn repi abvrod nuenon séea, 
Kai roXAodc uèv ÉXabev éE adifig tig toALwS duAntàg où ubvov divapasg 
dA” A Kai yuvairac, dv ug ye Oravodg kai dleBonen tobvoa, r0A- 
Xovs è darò tig ooveyyug Papfdpov xopas Bacrdeîc te kai Suvaotac. à 
uèv oùv ÉAeye toîg ovvodo, odiè eîg Eyer dpdoar Bepaiwc: rai yàp 
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tirannia di Policrate, per fuggire la quale Pitagora era passato in 
Egitto. Dunque, tolto da 514 due volte il periodo di 216 anni, resta- 
no 82 anni della sua vita. — Riferisce Eraclide Pontico che Pitagora 
era solito narrare di sé come un tempo fosse vissuto sotto l’aspetto di 
Ftalide, e fosse ritenuto figlio di Ermes; e come Ermes gli avesse con- 
cesso di poter chiedere qualsiasi cosa, tranne l’immortalità. Egli, allo- 
ra, chiese di poter conservare da vivo e da morto la memoria delle 
cose accadute; e, così, durante la vita aveva serbato memoria di tutto, 
e aveva mantenuto la medesima memoria anche dopo morto. 
Alquanto tempo dopo rivisse in Euforbo, e fu ferito da Menelao. 
Euforbo, poi, raccontava come un tempo fosse stato Etalide, e avesse 
ottenuto da Ermes quel dono; e come la sua anima avesse peregrina- 
to, in quanti animali e piante fosse rinata, e quante vicende avesse su- 
bito nell’Ade, e quali cose sopportassero le altre anime. Quando Eu- 
forbo morì, la sua anima passò in Ermotimo, il quale, volendo anche 
lui dare testimonianza di sé, andò a Branchide, ed entrato nel tempio 
di Apollo, mostrò lo scudo che vi aveva posto in voto Menelao (dice- 
va infatti che questi, di ritorno da Troia, aveva consacrato lo scudo ad 
Apollo) e che ormai era tutto marcito; ne restava solo la parte esterna 
d’avorio. Quando Ermotimo morì, rinacque come Pirro, pescatore di 
Delo, che, a sua volta, ricordava tutto: come, cioè, fosse stato prima 
Etalide, poi Euforbo, poi Ermotimo, poi Pirro. Morto Pirro, divenne 
Pitagora, che di tutto quanto s’è detto serbava il ricordo. [Su Ferecide 
maestro di Pitagora cfr. 7 A 1-7a]. 


8a. (18) Dicearco racconta che appena Pitagora giunse in Italia e 
si recò a Crotone, come uomo che la fama di lunghi viaggi faceva ap- 
parire straordinario, e che, quanto a doti personali, era ben provve- 
duto dalla fortuna (era infatti di grande e nobile aspetto, e aveva gran- 
dissima grazia e dignità nella voce e nei modi e in tutto il tenore di 
vita), riuscì a disporre in suo favore la città di Crotone a tal punto che, 
dopo aver conquistato gli animi del Consiglio degli anziani con molti 
e bei ragionamenti, tenne poi, per ordine degli stessi magistrati, dei 
discorsi educativi adatti ai giovani; dopo parlò ai ragazzi, accorsi in 
folla dalla scuola, e infine alle donne; e fu per lui organizzata un’adu- 
nanza di donne. (19) Per questi fatti crebbe di molto la sua fama, e 
molti divennero suoi familiari, sia della stessa città — e non solo uomi- 
ni, ma anche donne, una delle quali rimase famosa, Teano —, sia anche 
molti re e capi dei paesi vicini non greci. Ma che cosa dicesse ai suoi 
ascoltatori nessuno può riferirlo con sicurezza, perché il silenzio pres- 
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008’ N tuyodoa fiv tap’ aùtoîg cLort. udMOTA UÉvTOL YvOpPiLo mapà 
mTAoIv ÈyÉveto Tpòtov uÈv dc dfdvatov £ivai pnor tiv yuynv, eita 
uetafdiXovoav eis dia yÉvn Go@imv, tpòg dè TtoUTOLG BT Katà repiò- 
dovg TIVàG TÀ YevouEvÀ mote TAdiLv Yivetar, véov è oviev aride Éoti 
kol dt TavTta TÀ yivoueva Euyvya duoyevi) dei vouitew. pdaivetar Yàp 
eis tiv (EMdda tà déyuata mpoòtog kopicar tadta IMvdaybpac. 


O. — — 6 nepì tg didackarias avtod [Pythag.] oi rAgiovg tà pèv 
tov uagnuatikòv xadovuevov Eriomuòv map Aiyurtiov te kai 
XaAXdaiav kai Povikwv daciv éxuadeîv: Yeouetpiag uèv yàp ÈK 
mtoadardv xpovwv Emueinofvar Aiyurtiovc, tà Sè repi apiBuovc te kai 
Xoylopods Poivixac, XaXdaiovg dè tà Ep. tòv odpavòv Aeopriuata: 
nEpi toc Tv Be@v dyioteias kai tà Aourà tOv repi tòv Biov Etundev- 
udaTtAv rapà tv Mayuwv dacì drakodoat te cai dapeiv. kai tadta pèv 
cyESÒV ToAX0dg ETIYIYVOOKELV là TÒ YeYpddòda1 Èv drouviuaciv, tà Sè 
Xourà tOv Erundevudtov ilttov £ivar yvépwo: riv tocadmi Ye 
ayveiar dnoiv Eddobog èv tm £BSouni tig Mg rep16dov [fr. 36 Gisinger 
Ztoryeto VI 119] kExpmodar kai mi mepi toùc dévovg duyfit kai t@òv 
POVEVLOVTWV, e Um povov Tv Euyyov aréyeodat, didà kai payeiporg 
kai Onpatopor undérote rinocidlter. STRAB. xv 716 [aus Onesikritos fr. 
10 Miill.] eitovtog è' [Kalanos] 6t1 kai Ilvdaybpag toradta [Askese] A£- 
Yor KEXevoI te éuydyav aréyeodar ktÀ. Dioc. vi 20 Avoiarg te Eypfi- 
to ayuyorc, oi dé daotv, dti dAiÉrtopor povov kai épiporg Yara@nvoîc 
Kai toîg Aeyopévors àraziarc, feiota SÈ dpvdorv. 6 Ye uùmv Apiotò- 
Sevog [fr. 7 FHG 1 273] ravia uv tà diia ovyyapeiv abròv todietv 
Éuyuya, uovov 8° aréyxeodar Boòs dpotfipoc kai kpiod. GELL. rv 11, 1 
opinio vetus falsa occupavit et convaluit Pythagoram philosophum non 
esitavisse ex animalibus, item abstinuisse fabulo quem Graeci kvduov 
appellant. 2. ex hac opinione Callimachus poeta scripsit [fr. 128] xaù 
xvduov dro yeîpag Éxev, dviovrog ESEotod, xayò, Mudaybpac de Eké- 
\eve, \£YM. 4. Sed Aristoxenus musicus, vir litterarum veterum diligen- 
tissimus, Aristotéli philosophi auditor, in libro quem de Pythagora reliquit 
[a. O.], nullo saepius legumento Pythagoram dicit usum quam fabis, quo- 
niam îs cibus et subduceret sensim alvum et levigaret. 5. verba ipsa 
Aristoxeni [fr. 7 FHG 1 273] subscripsi: II. Sè TOv dorpimv udiiota TÒv 
kvauov Edoripacev: AeLaviIKÉv Te Yàp eivar kai dlay@pntixov: dtò 
kai uddiota KkÉéypntor adviòi. 6. porculis quoque minusculis et haedis 
tenerioribus victitasse idem Aristoxenus refert. 7. quam rem videtur 
cognovisse e Xenophilo Pythagorico familiari suo et ex quibusdam aliis 
natu maioribus, qui ab aetate Pythagorae <haud tantum aberant> ... 12. 
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so di loro era osservato con rigore. Pure, erano universalmente noti 
alcuni suoi detti: anzitutto, che l’anima è immortale; poi, che essa tra- 
smigra in altre specie di esseri viventi; e inoltre che, secondo determi- 
nati periodi di tempo, ciò che una volta è esistito ritorna, che nulla è 
nuovo in senso assoluto, e che tutti gli esseri animati devono esser 
considerati della stessa natura. Sembra che sia stato Pitagora il primo 
a introdurre queste dottrine in Grecia. 


9, Riguardo al suo insegnamento, i più affermano che egli avesse 
appreso i princìpi delle scienze che si chiamano matematiche da 
Egizi, Caldei e Fenici; di geometria, infatti, fin dai tempi antichi erano 
studiosi gli Egizi, di numeri e calcoli i Fenici, di osservazioni celesti i 
Caldei. Quanto, poi, al culto degli dèi e alle altre norme della vita, 
dicono che egli le avesse imparate e prese dai Magi. Le dottrine sud- 
dette sono note a molte persone, perché si trovano scritte in memo- 
riali; ma le altre sue abitudini erano meno conosciute, tranne l’asti- 
nenza, che Pitagora tanto osservava, come racconta Eudosso nel set- 
timo libro del Giro della Terra, e per cui tanto si teneva lontano da 
uccisioni e uccisori, che non solo si asteneva dal mangiare esseri vi- 
venti, ma neppure si accostava a macellai e cacciatori. — Affermava 
Calano che anche Pitagora insegnava tali pratiche ascetiche, e ordina- 
va di astenersi dal mangiare esseri viventi. — Pitagora faceva sacrifi- 
ci incruenti; secondo alcuni, ne faceva con galli, con capretti lattanti 
e porcellini teneri, non però con agnelli. Aristosseno afferma però che 
egli permetteva di mangiare tutti questi animali, e solo di astenersi dal 
bue da lavoro e dal montone. — Un’antica falsa opinione si diffuse e 
acquistò credito, che cioè il filosofo Pitagora non usasse cibarsi di ani- 
mali, ed egualmente si astenesse dal mangiar fave... (2) Seguendo que- 
sta opinione, il poeta Callimaco scrisse: «Guardati dalle fave, cibo 
indigesto, dico anch’io come ordinava Pitagora». (4) Ma il musico 
Aristosseno, uomo informatissimo delle lettere antiche e discepolo 
del filosofo Aristotele, nel libro che lasciò su Pitagora dice che di nes- 
sun legume Pitagora faceva più spesso uso che delle fave, ritenendo 
che questo cibo lubrificasse il ventre, e lo purgasse. (5) Trascrivo le 
stesse parole di Aristosseno: «Pitagora dei legumi apprezzava soprat- 
tutto la fava, per essere lassativa e lubrificante; perciò ne faceva gra- 
dissimo uso». (6) Lo stesso Aristosseno riferisce che usava cibarsi di 
porcellini di latte e di capretti teneri; (7) la quale notizia sembra egli 
ricevesse da Senofilo Pitagorico suo familiare e da altre persone più 
anziane, che ancora non molto distavano dall’età di Pitagora... (12) 
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ApiototéAng [fr. 194] Sì untpag kai kapdiag kai dakainong kai 
TOLOVTWV TIVOV GAA0v dréyeodai ino tode ITvdayopixovs, ypodar 
SE tolc dA orc. Vel. c. 52. 


10. PtAT. de rep. x 600A dàÀà dh £i un Enpociar, idiar TIoÌv 
nyeuòv rardetag aùròg Hiv Afyetar “Ounpoc yevéodat, oi gkeîvov 
myarov Ti cvvovoiat kai Toîg dotépore ddov TIVa Tapédocav Biov 
‘Ounpixnv, borep IluAaybpag advtog te dladepoviag ÈrTl tovT”*I NYa- 
mnen, kai oi Dotepor ET Kai vdv IlvBayoperov tporov grtovouatoviec 
tod Piov dradaveîg mn Sorodorv eivar Èv toîg diXore; = Diog. VII 45 
meuoate de (Pythagoras) kaì katà mv gEnxoomv dA vunidda [540-537], 
Kai aùtod Ttò svomua diéueve péypi yeveòv Evvéa fl kai déka. 46. 
teA£vTaiot Yap EYEvovTO tOv IIvBayopeiwv, oùs kai Aprotogevoc [fr. 12 
FHG Il 275] eid£e, SevogiA oc te è XaAXk18edg dirò Opdiuxnc kai Daviov ò 
Pitdotoc kai Eyxegpamg kai ALorAfg rai HoXuvaotog PAildoror kai 
avtoi. Roav è dkpoatai PrXioAdov kai Edputov tòv Tapavtivewv. 


11. HrPot. Ref. I 2, 12 (Dox. 557) A166mpoc dè ò Epetpievo kai Apiotò- 
Éevoc è Lovomdg dai pds Zapoatav tòv XaXSaiov ANA vAEvar ITvdayopov. 


12. Dioc. vi 14 Kai mrp@tov [Pyth.] gig toùg “EXAnvag uétpa kai 
otabLà EIONYNOA0dat, add dnorv Aprototevog è povorxòc [fr. 10 FHG 
11 274]. PorpxH. V. P. 22 rpoonABov è avtoL, de gno Aprotébevoc [fr. 
5 FHG I 273], ka Agvikavoi kai Meccdrior kai HNevxétior kai Po- 
uator. Vgl. Iambl. V. P. 241. 


13. PorruH. V. P.4 GAAÀor d Ex Oeavodg tig IMva@vartog tò YÉvog 
Kpnoong viòv ThnAavyî HvBayspov dvaypadovar kai dvyatépa Mvîav 
[vgl. 58 A geg. End.], oi Sè kai Apryvomnv (dv xoi cvyfphuparta ITva- 
yopeta carteoda1). Tiuarog [fr. 78 FHG 1 211] $' iotopei thv ITv9ayopov 
Avyatépa rai rapdévov odoav NYEioda1 tàv rapdévav Èv Kpéortovi kai 
yuvalka T@Òv yuvakòv. Tv È cikiav Afuntpog iepòv roroar toùg 
Kpotovidtag, tòv dÈ otevotÒv KkoaAeiv Movozgiov. Vgl. Dioc. vii 15. 
IamBL. V. P.170 YNpavta dè mv YevwnBeicav aviài dvyatépa, petà tad- 
ta de Mevovi TOI Kporovidmmi cvvortkMoacav, dyayeiîv otag note 
rapdévov uèv odocav Myeiodar thv Yopòv, yuvaîka dè yevouevnv Tpd- 
qmv rpootévat toig fouoig: toùg dè Metatoviivovg dirà uviung Éyovtag 
Et TOv IIvBaybpav kai petà tod adtod Ypovovg Tv Lv oiKkiav adrod 
Anuntpog iepòv teXécat, tòv dé otevotòv Movoeiov. IustIN 20, 4 [aus 
Timaios] Pythagoras cum annos viginti Crotonae egisset, Metapontum 
emigravit ibique decessit: cuius tanta admiratio fuit ut ex domo eius tem- 
plum facerent. Vgl. Cic. d. fin. v 2, 4. Pap. Herc. 1788 (Coll. alt. vi fr. 4; 
CrOnert Kolotes u. Mened. S. 147 <«&v dè Kpnmni kateX90v eig tò 'Idaîov 
GVIDPOV ici > kai tà nepi dev ..... Èv> drroppiitote «uaBav ari 
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Aristotele dice che i Pitagorici si astenevano dal mangiare l’utero e il 
cuore e [tra i pesci] l’ortica di mare e qualche altro pesce della stessa 
specie; il resto lo mangiavano gli altri. [cfr. cap. 52 ] 


10. Si dirà forse che, se non nella vita pubblica, almeno nella vita 
privata Omero sia stato, mentre visse, un educatore per alcuni, che lo 
hanno amato per esser vissuti con lui, e ai posteri hanno tramandato 
un modo di vivere omerico, così come Pitagora? Costui, infatti, fu 
straordinariamente amato per questo, e i seguaci ancora oggi chiama- 
no pitagorico il loro modo di vivere, per il quale sono divenuti in 
certo modo famosi in tutto il mondo. — Pitagora fiorì circa la ses- 
santesima olimpiade [540-537], e la sua scuola durò nove o anche 
dieci generazioni. (46) Gli ultimi dei Pitagorici, che anche Aristos- 
seno conobbe, furono Senofilo Calcidese di Tracia, Fantone di Fliun- 
te, ed Echecrate, Diocle e Polimnesto anch'essi di Flunte. Erano di- 
scepoli di Filolao e di Eurito Tarantini. 


11. Diodoro di Eretria e il musicista Aristosseno affermano che 
Pitagora si recò presso il Caldeo Zarata (Zoroastro). 


12. Pitagora fu il primo a introdurre presso i Greci pesi e misure, 
secondo quanto afferma il musico Aristosseno. Vennero da lui, come 
attesta Aristosseno, Lucani, Messapi, Peucezi e Romani. 


13. Altri dicono che da Teano, figlia di Pitonatte, eretese di 
nascita, Pitagora ebbe un figlio, Telauge, e una figlia, Myia [cfr. 58 
A verso la fine], e, secondo alcuni, anche Arignota (di loro sarebbe- 
ro anche rimasti degli scritti pitagorici). Timeo racconta che la figlia 
di Pitagora, da fanciulla, diresse a Crotone il coro delle fanciulle, e, 
da adulta, quello delle donne. I Crotoniati fecero della sua casa un 
tempio a Demetra, e chiamarono il vicolo «Museo». — Pitagora 
educò così bene la figlia natagli dal suo matrimonio e andata poi 
sposa a Menone di Crotone, che da fanciulla dirigeva i cori e, fatta- 
si donna, lei per prima si accostava agli altari. I Metapontini, che 
serbarono il ricordo di Pitagora per lungo tempo dopo la morte, 
fecero della sua casa un tempio dedicato a Demetra e chiamarono il 
vicolo Museo. — Dopo aver trascorso venti anni a Crotone, 
Pitagora emigrò a Metaponto e lì morì; e tanta fu l'ammirazione per 
lui, che della sua casa fecero un tempio. — Giunto in Creta all’an- 
tro del monte Ida, e dopo avere appresa segretamente la scienza 
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pew £ig Kpotmva «ai katéotpeyev ©vevicovia <Ètm Brods kai ètodn 
&v Meto«roviio [nm]. Pythagoras]. 


14. Dion. x119, 2 ff. [Ephoros?] yevòuevog dè rap’ adroîc [Sybariten] 
ènuoayoyòs TnAvg kai Kkammyop@v t@v peyiotuv dvip@v Éreroe toÙùg 
ZvPapitas duyadedcar TOÙg EUTOPOTATOVG TV TOALTOV TEVTAKOGIOUS 
Kal tag odolag aviv Inuedoat. (3) tov Sè dvyddobv raperbéviov £ic 
Kpotova kai kataguyoviwv Eri Ttoùg EIG tiv dyopàv Bapuovds, è uèv 
TmAvg ggereuye npeopevtàg rpòc toùg Kpotavidtac, oîc Tv rpootetaY- 
uÉvov 7) toùg duyadac ExSodvar 7) rodeuov tpoodéyecdat. (4) cvv- 
ayxB£iong dè EkkAnoiag kai npotebdeiong BovAfng, rotepov ypù toùc 
ixétag £Kd0Dvat toîg Zvfapitarg î) rodeuov LrouEivat rpòg Suvatate- 
povs, Gropovuévng TE Tg cvyKANTOv Kai Tod nuov, tò uÈv tp@tov 
Éppere taîg yvauars Tò TAN0oc tpòc mv anddooiv t@v iKxEeT®v Siù tòv 
noieuov. età dè tadta IIvBayipov Tod driocédov cvupoviedoavioc 
omuterv Toùg iKÉTac, petérecOv Talg Yvouarg kai tòv rodeuov Urèp tic 
Tv iKeTtov c@mmpiag dverdovio. (5) otpatevodvimv È È aùriode Tv 
ZuBapitov TpiaKkovta uvpidorv dvietdyO@noav oi Kpotwviatar déxa 
uvpidor MiAmvos Tod d0AnTOd Myovpévov kai Siù tiv dreppornv tig 
TOÙ COUATOG Pong TPOTOV TPeyrauévov Toùc kad’ aùtòv TETaYUÉ vovS. 
(6) ò yàp vip odtog gÉdikis Odduria vevixnkòg kai TAV dAxùv dio- 
‘A.0000v ÉyYwv Ti Kkatà tò cooua dùoer Afyetar tpòg Tv udynv dravif- 
cal KaTteotedavouevoc PÈv Toîg Odvpuaikxoic oteddvOLG, dleoKxevacpé- 
vog dè eis ‘HpakAgovc oxeudv Aeovif kai pordAar aitrov dè Yevoue- 
vov Tg vikng Bavuac@fvar rapà toîg moditars. (10, 1) t@v Sè 
Kpotoviatov dà Tv opyniv Coypeiv uèv undeva BovAngévitov, ravtag 
dÈ KaTà TV duyNv Toùg drorecoviag dmortELVOvTAV 0 rÀA£iovg Kate- 
KxOrnoav' Tv dè r6dLv urpracav kai ravteAr.dg Epnuov groincav [510]. 
Vgl. Iambl. V. P. 260 toùg TpidKOovta uvpiadov mepi tòv Tetpdevia 
[Tpaevta Bentley n. Diod. x1 22, 1] repryevouévovo. 


15. Dioc. 1146 tovtar [Sokrates] t16, ka0d dnoiv AprototéAng Èv 
tpitor Ilepi mormtixîg [fr. 75], EdrAoviker Avtidoyocg Afiuviog kai 
Avtidov è Tepatooxòtoc [87 A 1. 5], ®g Ivdayépoar KvAwv [s. A 16] xaù 
Ovdatas [58 A]. 


16. IamBt. V. P. 248 ff. Gti pèv odv drévrog Tlvdayépov gyéveto i 
EmBovAn, rdvieG cuvouodoyodot, Siadgépoviar dè mepi tig Tote dro- 
ènuiac, oi uev tpòg Peperddnv tv Zuprov, oi sè eis Metarnbvirov 2- 
yovieg àdrodednunkévar tòv IlvBaybpav. ai dè aitiar mig r1BovAfig 
nAgioveg Méyovtoar, pia uèv èrò t0v KvAowveiov Aeyouévov dvipov 
tordde yevouevn. KdAwv dvàp Kpotwvidmng yÉver pèv kai sogni kai 
tiovtar tpatevwov TOv modiTOv, GA” ws SÈ yarerde tie kai piarog kai 








TESTIMONIANZE 14-16 231 


delle cose divine, [Pitagora] emigrò a Crotone; morì a novant'anni e 
fu sepolto a Metaponto. 


14. (2) Teli, fattosi capo del popolo presso i Sibariti, accusando gli 
uomini più eminenti, indusse i Sibariti a cacciare dalla città i cinque- 
cento cittadini più ricchi e a confiscarne i beni. (3) Gli esuli vanno a 
Crotone e si rifugiano supplici presso gli altari eretti nel foro. Tosto 
Teli manda ambasciatori a Crotone intimando di consegnare gli esuli 
o di aspettarsi una guerra dai Sibariti. (4) Convocata l’assemblea e 
fatta la proposta se si dovesse consegnare i supplici ovvero affrontare 
una guerra contro gente più forte, senato e popolo non sapevano che 
cosa decidere; e dapprima il parere della maggioranza fu propenso 
alla restituzione dei supplici, per la minaccia della guerra; ma quando 
il filosofo Pitagora consigliò di difenderli, revocarono la sentenza, e 
stabilirono di affrontare la guerra per la loro salvezza. (5) Si scontra- 
rono dunque trecentomila Sibariti contro centomila Crotoniati con- 
dotti dall’atleta Milone, che con la superiorità della sua forza fisica 
volse in fuga per primo l’ala dei nemici a lui contrapposta. (6) 
Quest'uomo aveva già più volte riportato vittoria ai giochi olimpici; e 
poiché alle qualità fisiche univa animo ardimentoso, si racconta che 
avanzasse alla battaglia incoronato delle corone olimpiche e, a somi- 
glianza di Eracle, fornito di pelle di leone e di clava. Fu lui l’autore 
della vittoria, meritandosi l'ammirazione dei suoi concittadini. (10, 1) 
Poiché i Crotoniati nell’ira non vollero prendere vivo nessuno, ma 
trucidarono tutti quelli che caddero nelle loro mani nella fuga, la 
maggior parte dei nemici fu fatta a pezzi, e la città fu sterminata e 
ridotta a un deserto. — ... I vincitori dei Trecentomila presso il fiume 
Tetraenta. 


15. Furono avversari di Socrate, secondo quanto afferma Aristo- 
tele nel terzo libro della Poetica, Antiloco di Lemno e Antifonte l’in- 
dovino [87 A I, 5]; così come di Pitagora furono avversari Cilone [cfr. 
A 16] e Onata [cfr. 58 A]. 


16. La tradizione concorda che la congiura <contro i Pitagorici> 
fosse tramata in assenza di Pitagora, ma c’è disaccordo circa il luogo 
del suo viaggio: chi dice che Pitagora fosse andato presso Ferecide di 
Siro, chi a Metaponto. Della congiura si adducono più cause; una, 
originata dalla fazione detta ciloniana, è la seguente. Cilone era Cro- 
toniate, e per nascita, rinomanza e ricchezza era uno dei primi citta- 
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BopuRogng kai Tupavvixòs tò N00g rAoav Tpodvpiav rapacyouevoc 
Tpòg TÒ xorvavNoar toù Ilvoayopeiov Biov kai rpoceid@ov Tpòg aùtòv 
tòv IIv0aybpav nén rpeopòmv dvta dredoriudoan dà tag rpoerpnpé- 
vag aitiac. (249) Yevouévov dè toùTtov rodEuov ioyvpòv fipato kai 
adtòg Kai ci diàiot avtod TpÒòg adtév Te tÒòv IIvAaybpav kai toùg 
Ètaipovc, kai oùTtw spdodpà tic EYÉ veto Kai dakpatog N drdotILIia a dtod 
te toù Kviwvoc rai tov PET ÉEKxeivov tetayuévov, dote Slateivar uéypi 
tòv tereviaiov IvAayopeiov. ò pèv oùv IvBayépag dià tadinv TÙv ai- 
tiav dnnAitev gig tò Metarbvitov kdkei Afyetar Kataotpéyar tòv 
Biov. oi ée KvAwveror Aeybuevor dletéXovv mtpòc Iudayopeiovg ota- 
ciatovtEG Kai racav Evieerevbuevor Svopuéverav. dA Guog erexpeter 
pEyxpt TIVÒG N) t@v ITvoayopeiov kadokcaya0ia kai n ov 70:£0v a diàv 
BovAnote, dote dn’ Ek£iIvov ciKkovoueioda1 povieocdar tà neEpi tà 
mtoÀrmelas. TEd0g dé £ic tocodtov EreBovAievoav toîg avipdor, dote Èv 
mm MiAmvog oikiar év Kpotovi cuvedpevoviov tv Ivdayopeiov kai 
BovAevouevav Tepì roALtikòv rpayuatov dddyavtec Tv ciKkiav katé- 
Kkavooav Toùg dvépas inv Sveîv, Apyirmtov te kai Adordoc: oùtor dè 
veotaTo dvteg Kai edpoototator dieteraicavto Em roc. (250) Yevo- 
uEvov dÈ TOoUTOv Kai A6yov ovéeva momooputvaov Ttov rodeav reEpi TOÙ 
cuupdvtog rAdovs ÈTavoavto Tg Emuereiag oi IMuvdayoperor. cuvvéBn 
dÈ TOUTO l' dudotepag Tag aitiac, dd te Tv dAlyo@piav TtOv Téd£mv 
(TOoÙ TOLOUTOV Yap Kai tnALKkovTov Yevouévov radovg oùéeuiav Em 
oTpopnv ÉroIMoavto) dia te Tv drmAetav tòv MYyeuoviKkatAaTt®v davepov. 
TOVv dÈ duo TOV TEprowBÉviI”v dudotépav Tapavtivov Ovtov ò uèv 
Apyinmtos dveyxopnoev eis Tapavta, ò dè Adotc uronoag TàvV dA yopiav 
arpev gig tiv ‘EMA dda Kai gv Ayatar Sétpipe th IeXorovwnotarfit, 
Enea eis Onpag uetorxicato otovéfig tivog Yevouévng: oùrep éyéve- 
to ’Erauewvaviag dkpoatnmg kai ratépa tòv Adotv Èxdiecev. die kai 
tÒv Biov xatéotpeywev. (251) oi dè Aouroi tv Hvdayopeiwv dgporo- 
Bevtec gig tò ‘Piiytov Exel diétpiBov uet diXmAav. mpoidvtoc SÈ Tod 
Xpovov Kai thv rodtevudatov Eri Ttò YeÎpov tpoparvéviav àaréomoav 
tig ItaAtag mAnmv Apyirmtov tod Tapavrivov. foav dè ci otoviarétatot 
Pavtov te kai ’Eyekpamng kai IHoXbuvaotog kai ALokAfg Pitdotror, 
zevogiàAog dé XaXkideds Thèv dò Opdaixng XoAx1déov. gdviatav uèv 
ov tà £É dpyfig N0n xa tà La@Nuora xaitor èKALtovong tig aipéoeac, 
Émc edyevog Ndavic@noav. tadta uèv odv Aprotéòtevoc [fr. 11 FHG ll 274] 
Sinyeitar. Nikouayog dè tà ev dida SUvouodoye? TovTOLG, Tapà dè Thv 
arodnuiav Iludaybpov dnoi yeyovévar tiv ETiBovANv tadinv KTÀ. 
[Vgl. 44 A 4a und c. 46.]  PRoPHrR. V. P. 56 Arkaiapyoc [fr. 31 FHG 1 245] 
dE Kai oi dkpiBeotepor kai tòv IlvBaybpav daciv rapeîvar ti éni- 
BovAft. PoLys. 1398, 10 ff. tà pèv odv tig rpoarpéoeas kai tò Tfig moMi- 
telag idiopa Tò vdv eipnuévov kai tpotepov èrfipye mapà toîc Ayaroîg 

(39, 1) ka8" oùc Yàp Karpoùg Èv toîc katà tv ItaZiav ToTOLe Katà 
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dini di Crotone. Ma era duro, violento, sedizioso e prepotente per 
natura; e per quanto avesse sollecitato con ogni insistenza l’ammissio- 
ne alla comunità pitagorica e si fosse rivolto allo stesso Pitagora, allo- 
ra già vecchio, era stato respinto per le cause anzidette. (249) Per 
questo fatto, costui suscitò una guerra spietata con i suoi amici con- 
tro Pitagora e i suoi compagni, e così violenta e implacabile divenne 
la rivalità di Cilone e dei suoi partigiani, che durò fino agli ultimi Pi- 
tagorici. Allora Pitagora per questa ragione se ne andò a Metaponto, 
e là, a quanto si dice, morì. Ma i Ciloniani continuarono a far guerra 
contro i Pitagorici con animo implacabile. Pur tuttavia, per qualche 
tempo riuscì a prevalere la superiorità morale dei Pitagorici e il pro- 
posito di quelle città di voler affidare ad essi il governo dello Stato. 
Ma alla fine, a tanto giunsero le insidie contro quegli uomini, che 
mentre nella casa di Milone in Crotone i Pitagorici erano riuniti per 
deliberare sugli affari della città, dettero fuoco alla casa e li bruciaro- 
no tutti meno due, Archippo e Liside, i quali, essendo molto giovani 
e vigorosi, riuscirono in qualche modo ad aprirsi un varco e sfuggire. 
(250) Dopo questo fatto, poiché per l'accaduto nessuna delle città 
levava protesta, i Pitagorici cessarono ogni attività politica. E ciò 
avvenne per due cause: la noncuranza delle città (che per un atto di 
tale natura e gravità, non avessero inflitto alcuna punizione ai colpe- 
voli), e la scomparsa degli uomini più capaci di governare. Dei due 
superstiti, ambedue Tarantini, Archippo ritornò a Taranto, mentre 
Liside, mal tollerando di restare in disparte, se ne andò in Grecia, e 
visse in Acaia nel Peloponneso; poi si trasferì a Tebe, dove incontrò 
un certo favore. Epaminonda fu suo discepolo, e lo chiamò col nome 
di padre. E qui anche morì. (251) I rimanenti Pitagorici, tranne 
Archippo di Taranto, raccoltisi a Reggio, facevano lì vita in comune; 
ma col passare del tempo, volgendo in peggio i governi, se ne anda- 
rono dall’Italia. I più autorevoli fra di loro furono Fantone, Eche- 
crate, Polinmesto e Diocle di Fliunte, Senofilo Calcidese di Tracia. 
Pertanto, essi custodirono i costumi antichi e le dottrine, sebbene la 
scuola fosse cessata, finché nobilmente scomparvero. Tale è il raccon- 
to di Aristosseno. Nicomaco concorda in tutto il resto, afferma sol- 
tanto che la congiura avvenne durante l’assenza di Pitagora. — Di- 
cearco e gli autori più esattamente informati dicono che anche Pita- 
gora era presente quando avvenne la congiura. — Le istituzioni e il 
metodo di governo ora detto ci furono anche prima presso gli 
Achei... (39,1) Al tempo in cui, in quella parte d’Italia chiamata allo- 
ra Magna Grecia, furono bruciati i sodalizi dei Pitagorici, (2) e come 
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Tv peydàinv ‘EAXada TOTE TPocayopevoutévnv Evérpnoav tà ovvédpia 
t®v IlvBayopeiov, (2) uetà tadta yivougvov kivnuatog 0d0oyepo dg 
tEpÌ tdg modrtELOg (Orep EiKÒG, Oc dv TOV rpotov davdpov E Ekdommg 
moi£ag OoÙTA TapaX6yac èradbapéviov) (3) cuvéBn tàg rat éxeivovg 
tod torovg ‘EXAnviKxac To”ELG dvarAinogfivar dovov Kai oTdoeOG Kai 
ravrodantig tapayîis. (4) &v oÎc karpoîc, dò tov rAeiotov Lepov tig 
‘EXAa80c rpeopevoviov TI tàg d10Adoetc, Ayatoîg kai tf ToÙtOv TI- 
OTEL CUVEYPNOOAVTO TPÒG THV TOV TApovtov kaxdv Egayoynv. 


SCHRIFTEN, LEHRE 


17. PHILOD. de piet. p. 66, 4 b 3 Gomp. IIvBayopov è' adtod ye ovéév 
paci tIveG eivar tOv dvadepopévov mtapòà «tà tpia Ekeîva PiBiia®. 
IamBL. V. P. 199 [verm. aus Aristoxenos] @avudletar SÈ kai n tig du- 
Xaxîg dxpipera: Èv Yàp Tocadtatg Yevedic ETOv ovfeig ovdevi daive- 
tar tOv ITudayopeiov drouvnudatov mepitetevy De TpÒ Tg PrdioA.dov 
MAukiac, did odtoc tpòtog éenveyxe tà BpvAovueva tadta tpia piBàia, 
à Xfyetar Aiov è Zvparovotog Ekatòv uvov rtpiacda1 TTAdtavog 
K£Àevoavtoc, £ig meviav Tivà uEydinv te kai ioyupàv dpircouevov tod 
P1X0Ad0v, reLS Kai abvtòg Tv dò cvyyeveiag ov Iveayopeiwv, kai 
dà TovTo uetedape ov Bipiiov. Vgl. 44 A 1(8 85). c. 18, 4. 


18. IosePH. c. Ap. I 163 aùtod [Pyth.] uèv oùv ovéèv duoAoyeitar 
cÙyypaupa, 107À0Ìì dÈ tà TEPÎ a vridv ISTOpikKaot, kai TOUTE” ÈTIONUÒ- 
tatòg gotiv “Epurmog (vgl. 11 A 11. c. 19, 2). PLUT. Alex. fort. I 4 p. 328 
ovée Tlvdaybpas Eypayev oùsev oùdèé Lokpamg ovdè ApkeciAvoc 
ove Kapvedèng. Gar. de plac. Hipp. et Plat. 459 Mull. ITocerdoviog dè 
xai Ivday6pav dnoiv [niml. er habe bereits die Platonische Psychologie 
vertreten], adtod pev où Tvday6pov cvyypouuatoc oddevòg gig Nudg 
dlacmitouévov, tekxuarpouevog dè gÉ dv EÉvior TOv La@ntàv aùtod ye- 
ypàdacw. Vgl. in Hipp. de nat. hom. xv 67 K. 


19. Dioc. vm 6 Èvior pèv oùv IlvBay6pav undè Èv xatadMireiv cÙy- 
ypauud daor (diarattoviec. ‘HpakAertog yoùv è dvorcòg [22 B 129] 
povovovyi kékpaye kai dnov TTvdaybpng Mvnodpyov iostopinv 
Moxnoev dveporav pailota TavTov. Kai EKA£Éduevog TAdTAG TÙG CUY- 
ypadàg ETomoato Eavtod cogpinv, roXvpadeinv, caxoteyvinv. o6To è 
einev, ére1Snmep gvapyduevog è IMudaybpag toù Puoirod cvyypdupa- 
tos Aé yer die: ‘où pù tòv dépa, tòv dvarvéo, où uù tò Bimp, tò tivo, où 
KoT' oiom yéyov repi tod Adyov Tovie. yÉyportar Sè OL ITvdayopar 
cvyYpouuata tpia, IardevtiKkov, IoAttikov, Puoikov:) (7) tò Sè 
pepouevov dg IMusayipov Ado1doc goti tod Tapavtivov Ivdayopixod 
duyévtog eis OnBac cai Erauervovia xa0nynoauévov [vgl. c. 46]. dnoi 
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conseguenza di questo avvenne un rivolgimento politico generale (il 
che era naturale, dopo la soppressione, così brusca e inaspettata, dei 
principali cittadini di ciascuna città); (3) perciò tutte le città greche di 
quella regione si riempirono di stragi, sedizioni e tumulti di ogni 
genere. (4) In tali circostanze, da quasi tutte le parti della Grecia 
furono inviati degli ambasciatori per risolvere le contese. Ma quelle 
città si fidarono solo degli Achei e dei loro leali consigli per superare 
le difficoltà in cui si trovavano. 


SCRITTI 


17. Alcuni affermano che delle opere ascritte a Pitagora nessuna è 
sua, <tranne quei tre libri>. — Fa meraviglia anche il rigore con cui 
mantennero il segreto; infatti, nel corso di tanti anni, nessuno sembra 
si sia imbattuto in qualche scritto di Pitagorici, prima dell’età di 
Filolao. Questi per primo, trovandosi in grande e dura povertà, divul- 
gò quei celebrati tre libri, che si dice fossero comprati per cento mine 
da Dione di Siracusa, per incarico di Platone; e Filolao ne era in pos- 
sesso, perché apparteneva egli pure alla comunità pitagorica. [Cfr. 44 
A 1, $ 85, e cap. 18, 4]. 


18. Si ritiene concordemente che non ci sia nessuno scritto di 
Pitagora; molti però hanno tramandato notizie su di lui, tra i quali il 
più ragguardevole è Ermippo. — Nulla scrissero né Pitagora, né 
Socrate, né Arcesilao, né Carneade. — Posidonio afferma che già 
Pitagora [aveva sostenuto la dottrina platonica dell'anima], e per 
quanto non sia giunto fino a noi alcuno scritto dello stesso Pitagora, 
egli lo desume da ciò che hanno scritto alcuni suoi discepoli. 


19. (6) Alcuni dicono che Pitagora non lasciò alcuno scritto (ma 
scherzano; infatti, il fisico Eraclito proclama apertamente il contrario 
[23 B 129]: «Pitagora, figlio di Mnesarco, praticò l'indagine più di 
tutti gli altri uomini e, facendo una selezione di questi scritti, costruì 
la propria sapienza, caratterizzata da grande erudizione e arte fraudo- 
lenta». Eraclito si esprime così, perché Pitagora cominciava il suo 
scritto Sulla natura in questi termini: «No, per l’aria che respiro, no, 
per l’acqua che bevo, giammai riceverò biasimo per questa mia 
opera». A Pitagora sono ascritti tre libri: Educazione, Politica, Fisica. 
(7) Il libro che ci è tramandato come di Pitagora è di Liside di Taran- 
to, pitagorico, che si rifugiò a Tebe, e lì divenne maestro di Epami- 
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è ‘HparAetdng 6 tod Zaparimvoc Èv Ti Zotiwvog Emtouii [fr. 9 FHG m 
169] Yeypadgvar aviòv kai Ilepi tod 6A0v Év Ereow, SebtEpov tv 
‘Tepòv A6yYov, où N dpyi; ‘d véor, dAiù cépeode ped fovyiac tdde ràv- 
ta’, tpitov Ilepi yuyfig, tétaptov Ilepì evoefeiac, reumtov ‘HX000Af 
tòv 'Erixappov toù Kwov rartépa [vgl. 23 A 3. 8], Éxtov Kpéotova kai 
dMovc. tòv Sè MuvotiKkòv A6Yov ‘Irmdacov dnoiv £ivar, yeypaupévov Eri 
SiaBorni Ilvdayopov [vgl. c. 18]. todXoL6g dÈ rai drò Aotovog Tod 
Kpot@viator Ypadévtac avate0nvar Ivdayopat. 


20. —IX 23 dokeî rp@toc redoparévar tòv aùdtòv elvar “Eorepov 
kai Paodopov [28 A 1 8 23] ..., oi dé IIvAaybpav. 


21. A#r.11,1(D. 327,8) II. rp@tog ®@vouace Tv Tv 6Amv meproynv 
KOGUOV ÉK Tg év avidi ToÉeog. 
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nonda. Eraclide di Serapione afferma, nel Compendio di Sozione, che 
Pitagora scrisse anche un’opera poetica Sull’uziverso, e poi il Discorso 
sacro, che cominciava cosi: «O giovani, venerate in raccoglimento 
tutto quanto segue»; un terzo scritto, Sull’anima; un quarto, Sulla reli- 
gione; un quinto, E/otale, dal nome del padre di Epicarmo di Cos [cfr. 
23 A3 e 8]; un sesto, Crotone, e altri. Dice, però, che il Discorso reisti- 
co era di Ippaso, che lo avrebbe scritto per diffamare Pitagora [cfr. 
cap. 18]. Anche molti scritti di Astone di Crotone furono attribuiti a 
Pitagora. 


20. [Parmenide] sembra sia stato il primo a scoprire che Espero e 
Lucifero sono lo stesso astro [28 A 1, $ 23] ... Secondo altri, fu Pita- 
gora. 


21. Pitagora per primo chiamò l’insieme di tutte le cose cosmo, 
per l’ordine che vi regna. 


15. KERKOPS 


Cic. de n. deor. I 38, 107 Orpheum poetam docet Aristoteles [fr. 7] 
numquam fuisse et hoc Orphicum carmen Pythagorei ferunt cuiusdam 
fuisse Cercopis. CLem. Str. 1131 (11 81, 11 Stàhl.) '"Emryévng dè Èv toîg Iepì 
tig eis ‘'Opdéa «dvadepouévno> romoems Képkoroc eivar Afyer toù 
IIvdayopeiov tiv Elg ‘ALS0v Kkatdbaoiv cai tòv Tepòv A6Yov [ang. 
Schriften des Pythagoras, s. 36 B 2], tòv sè ITérAov kai tà Puoixà Bpov- 
tivov [c. 17). Sum. s. v. 'Opgedc. Tepodg A6Yovg Èv payardiar xò. Xt- 
yovtar SÈ eivar Osoyviitov tod OeccaA0d, oi sè Képkmroc tod Iu- 
Gayopeiov.  Dioc. I 46 [s. 1 103, 10 ff.] kai Képkoy 'Hotwddar tovir 
[niml. &drdAoviker]. Wohl ein anderer, nàmlich Kerkops von Milet, dem 
man, wie Hesiod, das Gedicht Aigimios zuschreib; vgl. Kinkel Epic. Graec. 
frag. S. 82 ff., Rzach fr. 190°. 





15. CERCOPE 


Aristotele insegna che il poeta Orfeo non è mai esistito, e quello 
che si chiama Poema Orfico dicono che fu opera di un certo Cercope 
Pitagorico. — Epigene nei libri Sulla poesia attribuita a Orfeo dice 
che la Discesa all’Ade e il Discorso sacro sono del pitagorico Cercope, 
mentre il Peplo e la Fisica sono di Brontino [cfr. cap. 17]. — I Discor- 
si sacri in 24 canti sono attribuiti a Teogneto di Tessaglia; secondo 
altri, sono di Cercope Pitagorico. — Cercope fu contemporaneo e 
rivale di Esiodo. [Questo è certo un altro, e precisamente Cercope di 
Mileto, al quale si attribuì come a Estodo, il carme Egimio]. 


16. PETRON 


PLuT. de defect. or. 22 p. 422 B Tpeig kai oydonkovta kai Ekatòv 
eivar [n. x6ouovo] cuvtetayuévovg katà oyfua tpryavoerdéc, où rAev- 
pùv Exdommv gEnxovta kbouovg Eye. Tpiòv SÈ Tv A01rv Ekaotov 
ispdoda1 Kkatà yoviav, drteoda1 dè tovg Edetng diinAov drpéua 
TeEpiLovtag dorep Év yopeiar. 23 p. 422D EAéyyer d' avròv 6 Tv 
kooumv dpiduòg ok lv Aiybòrtrog oddè "Ivéòg diiàd Awpredg darò 
ZikeAiacg, avipòc ‘Tuepaiov toùvoua Ilégtpovoc: adrod uèv Ek£ivov 
Bipiibtov oùK dvéyvov oviéè vida Sracmitéuevov, “Irntug dè 6 ‘Pnyîvog, 
où uéuvntar Paviag è Epéorog [fr. 22 FHG 1 300], iotopei sétav eivar 
tavinv IlÉtpavog kai Abyov, dg EKatòv Kai dydonkovta kai Tpeig xé- 
cuovg Ovtac, drmToLLE vous è’ diiNiav Kkatà otoryelov, Ò Tr dè 
TOÙT ÉOTI TÒ ‘xatà otoryeiov anrteOdaL', un Tpocdracadàv und’ dAAnv 
tivà mBavomia rpocdrtov. 


tire noti met it mi nin din tai © Ad e ne 





16. PETRONE 


[Diceva che i mondi non sono né innumerevoli, né uno, né cinque,] 
ma centottantatre, disposti in figura di triangolo, sessanta per lato e 
tre agli angoli; essi sono disposti l’uno di seguito all’altro, e girano 
regolarmente come in danza. — (23) [Che l'ospite non fosse barbaro 
ma greco, e ben fornito di cultura greca] lo rivela il numero dei mondi, 
che non viene dall’Egitto né dall’India, ma è dorico di Sicilia, di un 
uomo di Imera, chiamato Petrone. Non ho letto il suo libretto, né so 
se esista tuttora; ma Ippia di Reggio, citato da Fania di Ereso, attesta 
che questa dottrina è di Petrone, e anche la teoria che ci siano centot- 
tantatré mondi, disposti accanto l’uno all’altro gradualmente. 
Che cosa, poi, significhi «l’essere accanto gradualmente», né lo spie- 
gava, né aggiungeva alcun altro argomento persuasivo. 


17. BRO(N)TINOS 


1. IamBi. V.P. 267 p. 1809, 5 Nauck Metaroviivot Bpoviîvoc kTÀ. p. 
194, 2 Oeavò yuvi toò Metaroviivov Bpotivov. 132 p. 96 rpòc Aevovò 
Yàp tiv Bpovtivov yuvaîka, tov Iuvdayopeiov évéc, odocav vodnv te 
KO MEPLITÙV TV YuyYNv, fig got Kai Tò KkaAòv rai repipontov pijua tò 
tiv yuvaîtka delv Qvev avnuepòv dviotanevnv dnò toù ÉEavifig 
dvdpos, 6 tIveg £iG Ocavò dvadépovot, tpòg di tavinv TapeAdovoag 
Tag TOv Kpotaviatòv Yuvaîrag rapaxaAéoar tepi tod cvuneTdat tTòv 
IIv8aybpav èraAey0Nvar repi tig mpòg adtàc cmdpocivne toîg avépd- 
ou aùtàv KTÀ. Dioc. vin 42 Tv SÈ tai IuBayépat kai yuvi, Ocavò 
Ovoua, Bpovtivov tod Kpotoviatov duyàmp' ci dé, yuvaîka uèv eivat 
Bpovrivov, ua@nrprav dè IIvdaybpov. fiv adr@i Kai Ovydmp Aauò, dic 
dnor Adorg Èv ETLOTOANI Ti tpòg “Intacov. 


2. Dioc. vi 83 Alkmaion beginnt seine Schrift (24 B 1): AAkuaimv 
Kpotw@vinmng tade ÉAefe ITeipidov viòg Bpotivat xal Afovii kai Ba- 
00401 TEpi tOv dpavémv KTÀ. 


3. — v1155 Tv Yàp repupepouévnv dg ThnAavyovg ErtotoAnv, dti TE 
uetéoyev [Empedokles] 'Ixraoov kai Bporivov, uù eivar déLériotov. 


4. Sum. s. v. 'Opgevg [1 A 1) IlérAov xai Aiktvov' kai tadta 
Zarvpov toù ‘HpaxA£6tov, oi sè Bpotivov ... rai Puoikd, è Bpotivov 
daciv. CLem. Str. 1 131. (11 81, 13 St.) [vgl. 15] tòv dè IlérAov kai tà 
Pvorwxà [Schriften des Orpheus] Bpovtivov. 


5. IamBL. d. comm. math. sc. 8 p. 34, 20 Festa Sèu0rep kai Bpotivog 
£v to Ilepi voò kai diavoiag yopitov avrà dr diinAiov Tide AÉ yer. 
Zitate aus der gefalschten Schriften auch Syrian. Metaph. p. 926 a 2 und 
Ofters [Ps. Alex. Met. 821, 34 Hayd.]; Stob. b. Phot. bibl. 114 a 29. 











17. BRO(N)TINO 


1. Metapontini: Brontino, ecc. — Teano, moglie di Brotino, da 
Metaponto. — Si racconta che le mogli dei Crotoniati si recarono da 
Dinono, moglie di Brontino uno dei Pitagorici, donna saggia e insigne 
per qualità d’animo, della quale è quel detto bello e famoso, che la 
donna deve sacrificare agli dèi, subito dopo essere stata a letto col 
marito; detto che alcuni attribuiscono a Teano. Recatesi dunque da 
lei, <le mogli dei Crotoniati> le chiesero che le aiutasse a persuadere 
Pitagora a parlare ai loro mariti sulla continenza che essi dovevano 
osservare nei loro confronti. — Pitagora ebbe anche moglie, di nome 
Teano, figlia di Brontino di Crotone; secondo altri, Teano era moglie 
di Brontino e discepola di Pitagora. Ebbe anche una figlia, Damo, 
come afferma Liside nella lettera a Ippaso. 


2. [Alcmeone comincia così il suo libro:] Alcmeone di Crotone, 
figlio di Pirito, queste cose disse a Brotino, Leonte e Batillo: «Sulle 
cose invisibili ecc. » [cfr. infra, 24 B 1]. 


3. La lettera che va sotto il nome di Telauge, secondo la quale 
Empedocle seguì l’insegnamento di Ippaso e di Brotino, non è degna 


di fede. 


4. Peplo e Rete: anche questi scritti sono di Zopiro di Eraclea; 
secondo altri di Brotino... e i libri di Fisica, che dicono di Brotino. — 
Il Peplo e la Fisica sono di Brotino. [cfr. supra, cap. 15] 


5. Perciò anche Brotino, intitolando il libro Sulla mente e sul pen- 
siero, distingue queste due cose tra di loro. 


18. HIPPASOS 


LEBEN 


1. Dioc. vm 84 “Intacog Metaroviivos kai adròg ITvAayopixos. Edn 
Sè ypovov dprouévov £ivar Tris tod kéouov uetaBoAfg kai rerepaout- 
vov £ivat tò rav rai deucivntov [aus Theophrast, vgl. n. 7]. 

dnoi è avtov Anuntpiog Èv ‘Oumviuorg undèv kataAireiîv ovyypoan- 
pa. yey6vaor sè “Intacor bo, odtég te Kai Étepog Yeypadog èv révie 
BIBAio1g Aakavov rodteiav. nv dè kai aùtòg Adkov. 


1a. Sum.s.v. ‘HpoxAettoc [22 A 1a] ... tivég dè avtòv Epacav dla- 
kovoai ZEevodavovg kai Intdacov où TuvBayopeiov. 


2. IamBL. V. Pyth. 267 p. 190, 11.N. YvBapitar Metotog, “Imtacog kTÀ. 

— — 81 [aus Nikomachos] $U60 yàp iv YÉvn kai tòv petayerp.io- 
uévov adv [Pythagoreische Philosophie], ot pèv dkovouatikoi, oi dè 
ua@nuatikoi. tovtovi dé oi uv ua@nuartixoi ouoroyodvio TIvdayd- 
peror eivar drò tav Étépwv, rode SÈ drovopatiIKkodg OÙTOL 0ÙY duoAb- 
youv, oddè tiv rpayuateiav adviov eivar Ivdaydpov, dil' 'Inracov: 
tòv dÈ "Inracov oi uèv Kpotavidmnv daciv, oi sè MetarovTivov. 
Porph. V. P. 36 boca ye uùv toîg rpociodai dieiéyeto [Pythagoras], f 
Bietodiicìàg fi cuIpoALKdòg Tapriiver. 37 S1tTÒv Yàp fiv adriod tic èda- 
cKaiiag Tò cyNua. Kai tòv rpooiovtav oi uev ExoA.odvio LaBnuatikol, 
oì è dikovopatiroi. kai panuatikoi pÈv o TÒv TEPITTOTEPOV Kai Tpòc 
akpiperav dlarerovnuévov tig Erromung A6Y0v Ekueua@neéteg, dkov- 
cpaTtirol è oi povac TÙg KEdararmders dTO@NKaAg TOV YPOpuatov dvev 
akpipeotépag dinynocwg aknkootec. 


3. Dioc. vm 7 [s. ob. 14, 19] tòv èé Muvotikòv A6yov [des Pythagoras] 
Irtdoov dnoiv eivar Yeypaupévov érì sraBoMii Ivdayépov. 


4. TamBt. V. P. 88 und de c. math. sc. 25 mepìi d' Intdoov AfYovow, 
dg Tv pèv tv Ilvdayopeiav, sLà dè tò gteveykeîv kai Yphyaodar rpà- 
Tog Spaipov Tv EK Tv Sodera revtayavav ardAotto ratà AdAiattav dg 
doeBnoac, Sétav Sè AdBor dc eÙpov, civar Sè mdvia ‘Ekeivov tod 
avdpoc. rpocayopevovat Yùp oùtw Tov TIvdayopav kai où kaXodotv 
ovopanti. étédorxe dì tà pa0nparta, erei gEnvéyenoavy, «kxatà raoav TiV 








18. IPPASO 


VITA 


1. Ippaso di Metaponto, anche lui Pitagorico. Diceva che la tra- 
smutazione del cosmo avviene in un tempo determinato, e che l’uni- 
verso è limitato e in perpetuo movimento. — Demetrio nel libro 
sugli Orzonimi dice che non lasciò alcuno scritto. Ci sono stati due 
Ippaso: questo, e un altro che scrisse La costituzione degli Spartani in 
cinque libri; ed era appunto uno spartano. 


la. Eraclito [22 A 1a]... alcuni dissero che era stato discepolo di 
Senofane e di Ippaso Pitagorico. 


2. Erano Sibariti: Metopo, Ippaso etc. — I seguaci della filoso- 
fia pitagorica erano di due ordini: gli acusmatici e i matematici. I 
matematici erano riconosciuti come Pitagorici dagli altri, ma a loro 
volta non riconoscevano come tali gli acusmatici, ritenendo che la 
loro dottrina fosse non di Pitagora, ma di Ippaso. Quanto a Ippaso, 
alcuni lo dicono di Crotone, altri di Metaponto. — [Pitagora] trat- 
tava con i suoi ascoltatori tutto quanto, e lo esponeva o in modo este- 
so o per simboli. Duplice, invero, era la forma del suo insegnamento. 
E dei discepoli, alcuni erano detti matematici, altri acusmatici. Mate- 
matici erano quelli che avevano ricevuto un’istruzione più ampia e 
più approfondita nella dottrina; acusmatici erano quelli ammessi ad 
ascoltare soltanto i princìpi generali della dottrina, senza approfon- 
dirne la trattazione. 


3. [Cfr supra, 14,19] <Eraclide Lembo> dice che il Discorso 
mistico [di Pitagora] era di Ippaso, che l’avrebbe scritto per diffama- 
re Pitagora. 


4. Di Ippaso si racconta che fosse uno dei Pitagorici, ma che, per 
aver divulgato per primo la costruzione della sfera di dodici pentago- 
ni, perisse in mare come empio, e tuttavia gli rimanesse la gloria come 
inventore di essa, mentre invece tutto era «di quell'uomo»: cosi, infat- 
ti, e non con il suo nome, usano chiamare Pitagora. Pubblicate che 
furono, queste dottrine matematiche si diffusero per tutta la Grecia, 
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‘EMdba, cai tpaTOL TOv Tote paBnuatixév Evopio0noav> giocoi rpod- 
yovte uddota Oeddopdg te ò Kupnvaîog [c. 43] kai ‘Intoxpamg ò Xiog 
[c. 42]. AÉYyovor dè ci IlvBaybperor ggevnveyBar yeouetpiav oùtmc 
aroBar£îv tiva Tv oùciav t@v Ivdayopeiwv, dg dÈ todT' NTUXNOE, 
$00fivar avrà ypnuaticacda1 dò yemuetpiag. V. P. 246 tÒv Yoùv 
TPOTOV ÈKMMvavta Tv Tfig cvUetpiac cal dacvpuetpias puotv tois dva- 
Eiorg petéyetv tOv A6YOv otac dacìv drootuyn8fivat, dg pù povov ÈK 
Tg KOLVTg cvvovoias kai dlaimg egopro@Nvat, dida kai tadov adtod 
Kkataogevacìfivar dc dita drorgoutvov ÈKk Tod pet dvOporov piov toù 
mote étaipov Yevopévov. 247 oi dÉ daoi Kai tò darloviov VELEONOAL 
toîs égadopa tà Iludayopov romooautvors. dBapiivar Yap dc doeBnoav- 
ta Ev BaAdoonti TÒv ènAigoavta Tv Tod EIKOCAYOvoOv SUÙCTACIV, TOÙTO 
$' fîv Sosexdedpov, Èv t@v révte Meyopévov otepedv cynuotov, £iG 
opaipav xteiveodat. Evior dÈ TÒòv mEpÌ Tris dGAoyiag kai tmg dovppe- 
Tpias germtovia todto rabeiv ÉXeÉav. CLem. Strom. v 58 (11 364, 27 St.) 
paci yodv “Irrapyov (sic) tòv IlvBay6perov aitiav Éxovta Ypayaoa: 
tà. tod IIvBayipov cadòg eteda@nvat tig dratpipfig rai otmAnv En aù- 
tO Yevéodar cia veLpàùt. 


5. IamBt. V. P. 257 tà pèv toradta, xadarep rpoeîinov [$ 255], È 
tocodtov È More Kkovòg dravtag é9' doov Empuwv idiatovtag Ev avtoîc 
TOÙG CUUTETOLdE VUE VOVGg ... dApyovtov dé tovtwv [nAml. tOv ovyyev@v] 
mg diaotdoemg EToiumg oi Aoutoi rpocénimtov £ig Tv ÉyOpav, kai 
Aeyéoviov È adtbv TOv yiùiMv ‘Intdoov kai Aroddpov cai Oedayovs 
UNÈP TOÙ TAVTAG KOLVWVELV TV dpyòv kai tig ExxAnotag kai èidovar 
TÙc EÙOVvaG TOdc dpyovTag Èv ToÎg ÈK TAVTWV AAYOÙCW, ÉVAVILOVUEVOV 
dè tòv TIvAayopeiov AAkiuayov kai Aewdapyov kai Métovog kai 
AnuoxnSovg [c. 19] xai SrlaxmXvovtav TùvV TETPLOv mOÙLTEIAV UN Kata- 
Ave Expamoav oi to TAndeL cvvnyopodviec. LETÀ BE TAVTA CUVEA- 
A6viWwv tv 10dX@v dieAduevor tàg Snunyopiag kammyopovv TIvÈEG a'Ùtdv 
èx t6v pntopov, Kddwv xai Nivewv [aus der Erzàhlung des Apollonios]. 


6. Cart. Aurel. acut. pass. 11 aiunt Ippallum (so) Pythagoricum phi- 
losophum interrogatum quid ageret respondisse: ‘nondum nihil; nondum 
quidem mihi invidetur'. 
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e progredirono per opera soprattutto dei due matematici più famosi 
di allora, Teodoro di Cirene [cap. 43] e Ippocrate di Chio [cap. 42]. 
I Pitagorici, poi, raccontano che la geometria fu divulgata così: uno 
dei Pitagorici aveva perduto la propria sostanza, e per questo infortu- 
nio gli fu concesso di trarre guadagno dall’insegnamento della geome- 
tria. Colui che per primo rivelò la natura delle grandezze commensu- 
rabili e incommensurabili a coloro che non erano degni di partecipa- 
re a tali cognizioni, si dice che incorresse in tanto odio, che non solo 
fu escluso da ogni compagnia e convivenza, ma che gli fu anche 
costruita una tomba, come se colui che era una volta un compagno, 
avesse davvero cessato di vivere. (247) Altri dicono, che anche la divi- 
nità si adirasse con i divulgatori delle dottrine di Pitagora. Infatti, perì 
come empio in mare, colui che rivelò come si inscrive nella sfera l’ico- 
sagono, cioè il dodecaedro, una delle cinque figure dette solide. Al- 
cuni, però, narrano che questo sia accaduto a colui che aveva divulga- 
to la dottrina degli irrazionali e degli incommensurabili. — Si rac- 
conta che il Pitagorico Ipparco [s:c/], sotto l'accusa di avere pubbli- 
cato le dottrine pitagoriche, fu espulso dalla comunità, e che a lui, 
come a un morto, fu eretta una stele funebre. 


5. Le cose narrate sopra [$ 255] tanto più offendevano la moltitu- 
dine, in quanto tutti vedevano che i condiscepoli conducevano una 
vita appartata per conto loro... La sommossa cominciò dai parenti, e 
anche gli altri prontamente si volsero a un’aperta ostilità. Fra questi, 
che erano un migliaio, Ippaso, Diodoro e Teage sostenevano che tutti 
potessero partecipare alle cariche pubbliche e alle assemblee, e che i 
magistrati dovessero rendere conto del loro operato ai rappresentan- 
ti del popolo; si opponevano a essi i Pitagorici Alcimaco, Dinarco, 
Metone e Democede [cfr. cap. 19], sostenendo che non si dovesse 
abbattere la costituzione ricevuta dai padri. Prevalsero i fautori del 
popolo. Allora, convocata un’assemblea popolare, presero la parola 
due oratori, un certo Cilone e un certo Ninone, i quali pronunciaro- 
no l'accusa contro i Pitagorici. 


6. Si racconta che a Ippallo [sic per Ippaso] filosofo Pitagorico fu 
chiesto che cosa facesse; ed egli: «Nulla, ancora; invero, nessuno an- 
cora m'invidia». 
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LEHRE [Vgl. 1] 


7. ArisT. Metaph. A 3. 984a 7 "I. sè nròp ò Metarovtivos Kai 
‘HpaxAertog è 'Epéoros. Simpt. Phys. 23, 33 [D. 475; Theophr. Phys. Opin. 
fr. 1] “I. $ìè è Metarovtîvog kai ‘HpdxAertog è Edéorog [22 A 6] Èv rai 
OÙTOL Kai Kkivovuevov Kai merepacpuévov, dida mÙp Eroincav TV 
dpynv xai Èk tupòc rorodot tà bvia TUKvV@boEI Kai pavooei kai dla- 
Adovor rdiv ig Tp dg Tadtng uLag odong dioeac me dnoreruevns. 
AÉT. 15, 5 [D. 292] “I. $è è Metarovtivog kai ‘HpdxAettog è Bidowvoc 
ò "Edéotocg Èv £ivar Tò tav detkivntov Kai rerepacuévov, dpynv dè TÒ 
TtÙp foynkévar. 


8. CLem. Protr. 5, 64 S. 49, 3 Stihlin tò rdp Beòv vrerdMbatov "I. te 
è Metartovtivog kai ò Edeotoc HpaxAettos. 


9. Atr. rv 3,4 [D. 388] Iappevidng kai “I. kaî ‘HpoxA£1tog tupoòn 
[nml. tiv yuynv]. TertuLL. de anima 5 Hipparchus (so) et Heraclitus ex igni. 


10. CLaupIan. Mam. de anim. 17 Hippon (so) Metapontinus ex eadem 
schola Pythagorae praemissis pro statu sententiae suae insolubilibus 
argumentis de anima sic pronuntiat ‘longe aliud anima, aliud corpus 
est, quae corpore et torpente viget et caeco videt et mortuo vivit’, 
unde autem, hoc est quo principio, nescire se dicit [wie n. 11 aus einer gefàl- 
schten neupyth. Schrift]. 


11. IamBt. de anima bei Stob. Ecl. 1 49, 32 p. 364,8 W. dia Kai tod- 
tov [niml. tòv dpidudv] drids uèv oùtwg Evior tOv TlvAayopeiav mi 
yuyfi cvvapuòtovanv. de ' adtoKkivntov Eevogpamg, dg dé A0Y0vg Te- 
préyovoav apuytiv?>» Modépatoc ò Iudaydperos, og dÈ KpitiKÒv Ko- 
cuovpyod A£0d 6pyavov “I. è dxovouatixòg tov Ivdayopetov. 
IamBL. Nicom. arithm. 10, 20 Pistelli oi dé repì "Intacov dikovopatixoi 
dpiduòv £irov rapdderyua rpotov Kkocporotliag kai rai 
KpiTIKÒv kocuovpyod 0£0d 6pyavov. Vgl. Syr. in Ar. metaph. 
p. 902a 31 Us. 


12. ScHot. PLaT. Phaed. 108 p {[Aavkov teyvn] T Eri tOv pn pardiag 
xarepyaGtouévov Î) ET TOv ravv Emuerdg rail EvIiÉéyvoc EIpyaouÉvav. 
“I. ydp tie xateoKedace yaAxkods TeTTapag dickovs OÙTW”G, GOTE TÙg LEV 
Srauétpovg adtov Loag Lrdpyetv, tò SÈ toù rpotov dioxov rdyog Éri- 
qputov uèv £ivar tod Sevtépov, nuditov dè tod Tpitov, dimA.dorov dè 








din) rela nin foi) 
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DOTTRINA (cfr. 1) 


7. Ippaso di Metaponto ed Eraclito di Efeso pongono <come 
principio> il fuoco. — Ippaso di Metaponto ed Eraclito di Efeso 
ammisero essi pure un solo universo, mobile e terminato; ma come 
principio posero il fuoco, e dal fuoco fanno derivare le cose per con- 
densazione e per rarefazione, e di nuovo le dissolvono nel fuoco, il 
quale, secondo loro, è l’unica natura che fa da sostrato. — Ippaso di 
Metaponto ed Eraclito di Efeso, figlio di Blisone, ritennero che uno è 
il tutto, limitato e in continuo movimento, e che principio è il fuoco. 


8. Ippaso di Metaponto ed Eraclito di Efeso supposero che il 
fuoco fosse un dio. 


2 Secondo Parmenide, Ippaso ed Eraclito, l'anima è di natura 
ignea. — Ipparco [sic/] ed Eraclito fanno derivare l’anima dal fuoco. 


10. Ippone [sic{] di Metaponto, della medesima scuola di Pita- 
gora, dopo aver esposto alcuni argomenti sull’anima, irrefutabili 
secondo la sua opinione, così si esprime: «Altra cosa è il corpo, 
altra, e di molto, è l’anima, la quale ha vigore anche in corpo 
fiacco, vede anche in corpo cieco, e vive anche in corpo 
morto»; ma donde l’anima provenga, cioè da quale principio, dice di 
ignorarlo [cfr. n. 11]. 


11. Alcuni dei Pitagorici fanno corrispondere il numero all’ani- 
ma, semplicemente; invece Senocrate fa corrispondere l’anima al nu- 
mero in quanto esso è semovente, il Pitagorico Moderato in quanto 
contiene dei rapporti <armonici>, e <Ippaso> acusmatico dei Pitago- 
rici in quanto è «strumento di giudizio di Dio creatore». — 
Gli acusmatici della scuola d’Ippaso chiamavano il numero «primo 
paradigma della creazione», e anche «strumento di giudi- 
zio di Dio creatore». 


12. [L'arte di Glauco] è intesa come l’arte delle cose o non facili a 
eseguirsi, o eseguibili con grande studio e maestria. Infatti, ci fu un 
certo Ippaso, il quale costruì quattro dischi di bronzo, tali che i loro 
diametri erano uguali, ma lo spessore del primo disco era una volta e 
un terzo quello del secondo, una volta e mezzo quello del terzo e due 


250 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 18. IPPASO 


Tod TETAAPTOv, kpovouévovc dè tovtove Eniteeiv cvUdoviav TIVA. Koi 
Xéyetar TAadkov iSévta toùg Eri TOv Siokmv d86yyovg mpoòtov Èyyet- 
pricar è avi@v YeLpovpyeîv, kai darò tavmng Tfig rpayuateiag ÉTI Kai 
viv Mfyeodat tiv xaXovuévnv TAavkov téyxvnv. uéuvntar dì TOÙTOv 
Apiotétevoc év toi IMepì mig povoirtig dkpodoeog [fr. 77 FHG 1 288] kai 
NikoxAfg gv tI Iepi dempiag. Vgl. Eus. c. Marc. xxrv 746 Migne 
Étepoc dè tiv éT dkpov povaiuri]g éurerpiav paptupnioag to TAavdkat 
TOÙc Kata ctkevacdéviag dn’ adiod diokovg yaikods onor TÉETTAPAG 
TpÒg TÒ gupedf tiva «tà» TTg Kpodoemg TV cUIdoviav TOv $00yYov 
aroteAeiv. 


13. THeo SMYRN. p. 59, 4 Hill. tadtag SÈ tùg cvudoviac oi pèv darò 
Bapòv néiovv AauBdvew, oi Sè darò peyedav oi dè darò KkIvmoewv Kai 
dpi0uv oi dè darò dyyetov [cai peye0@v]. AGoog dè ò ‘Epurovevs, dc 
daot, xa oi mepi tòv Metaroviivov “Irtacov Iudayopikòv avdpa 
ocuvéreodat Tòv KIVAOEWV TÀ TAYN Kai tàg Ppasutfitac du dv ai cvu- 
duviar *** gv apiduoîc Nyovuevoc A6Yovg Toroùtovs ÉAdupavev Én' day- 
yeiov: Tony yùp dvrwv rai duoiwv TAvTWwv Tv dyyeimv tò pv kevòv éd- 
cas, tò dè furov dypod «tinpdocag E yoder EKatépar, rai avrò T dà 
racdv daresidoro coudovia' Odtepov dè TAÀLv TOv dyyeimv xevòv É@v 
eic OdtEpov Tv TECOdpwv uepov TÒ Èv ÉVEYEE, Kai Kkpovoavii adioi 7 
già TeEcodpov cuudaovia aredidoto, n dè dà mÉvte, «Ote» Èv uÉpog T@òv 
TPLÒV CUVETANPOV odong Tfg KEVOoEWèG Tpòg TiV ETEPav Èv uv Tri dirà 
racodv e B pdc Év, Ev Sè ta Slà névie dg 7 mpòc B, èv dè ti Eiù teo- 
oCdpav de è Tpòc 7. 


14. BotrH. Inst. mus. 11 19 [aus Nikomachos] sed Eubulides [vgl. 14, 8] 
atque Hippasus alium consonantiarum ordinem ponunt. aiunt enim mul- 
tiplicitatis augmenta superparticularitatis deminutioni rato ordine 
respondere. itaque non posse esse duplum praeter dimidium nec triplum 
praeter tertiam partem. quoniam igitur sit duplum, ex eo diapason conso- 
nantiam reddi, quoniam vero sit dimidium, ex eo quasi contrarium divi- 
sionem sesquialteram, id est diapente, effici proportionem. quibus mixtis, 
scilicet diapason ac diapente, triplicem procreari, quae utramque contine- 
at symphoniam. sed rursus triplici partem tertiam contraria divisione 
partiri, ex qua rursus diatessaron symphonia nascetur. triplicem vero 
atque sesquitertium iunctos quadrupiam comparationem proportionis 
efficere. unde fit, ut ex diapason ac diapente, quae est una consonantia, et 
diatessaron una concinentia coniungatur, quae in quadruplo consistens 
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volte quello del quarto; quando tali dischi erano percossi, produceva- 
no una specie di accordo musicale. E si racconta che Glauco, avendo 
osservato gli accordi dei suoni resi dai dischi, per primo cercò di ser- 
virsene come di strumenti; e da questa sua abilità deriva l’espressio- 
ne, ancora in uso, della cosiddetta «arte di Glauco». Aristosseno lo 
cita nel suo libro Lezioni di musica, e Nicocle nel libro Sulla teoria 
<musicale>. — Un altro attesta la somma abilità musicale di Glauco, 
e dice che i quattro dischi di bronzo costruiti da lui effettuavano 
mediante la percussione un certo armonico concento di suoni. 


13. Queste consonanze, alcuni pensarono di ottenerle da <rap- 
porti di> pesi, altri da grandezze, altri da vibrazioni e da numeri, altri 
da oggetti cavi. Laso di Ermione, come si racconta, e la scuola di 
Ippaso Metapontino uomo Pitagorico, seguirono il criterio della varia 
velocità e lentezza delle vibrazioni, da cui risultano le consonanze 
[lacuna], e ritenendo che tali rapporti si trovino nei numeri, <Laso> 
ricorreva a dei vasi. Prendeva vasi uguali di capacità e di forma, ne 
lasciava uno vuoto, un altro lo riempiva d’acqua per metà, e percuo- 
tendoli ambedue, otteneva l’accordo di ottava; poi di nuovo, lasciato- 
ne uno vuoto, riempiva dell’altro la quarta parte, e percuotendoli 
otteneva l'accordo di quarta; infine otteneva quello di quinta, quando 
di uno riempiva la terza parte. Così il vuoto del primo vaso stava al 
vuoto del secondo come 2 : 1 nella consonanza di ottava, come 3 : 2 
nella consonanza di quinta, e come 4 : 3 nella consonanza di quarta. 


14. Ma Eubulide e Ippaso stabiliscono le consonanze in un altro 
ordine. Essi partono dal principio che ogni aumento del rapporto 
multiplo corrisponde a una diminuzione del rapporto epimorio, 
secondo una legge costante. E così non può darsi doppio senza che a 
esso corrisponda metà, né triplo senza terza parte. E se il rapporto è 
del doppio, si ottiene l'accordo di ottava [2 : 1]; se invece è della 
metà, cioè il suo inverso [1 : 2], si ottiene <corze rapporto epimorio> 
il rapporto di quinta [3 : 2]. Unendo i quali, cioè ottava e quinta, si 
crea il rapporto triplo che contiene l’uno e l’altro accordo [2/1 . 3/2 
= 3/1]. Il triplo a sua volta, inversamente, diventa un terzo [3 : 1,1: 
3], da cui a sua volta [come rapporto epimorio] risulterà l'accordo di 
quarta [4 : 3]. Il triplo poi e la quarta, congiunti, formano il rapporto 
quadruplo 3/1 . 4/3 = 4/1; e così avviene che, dall’unione di ottava e 
quinta, che già formano una sola consonanza, con la quarta, risulti un 
unico accordo, che, consistendo in un rapporto quadruplo [4 : 1], 
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bis diapason nomen accepit. secundum hoc quoque hic ordo est: diapason, 
diapente, diapason ac diapente, diatessaron, bis diapason. 


15. Iampt. in Nic. p. 100, 19 Pist. uòvar SÈ tò radaròv tpeîg Hoav 
ueodintes érì Ivdaydpov cai tov xa adtòv paBnuatixòv, dproun- 
TUKT) TE Kai 7) YEMUETPLKT Kai 7 totè Lev dDrevavtia XeyYopévn Tai 
téÉtEL tpim, drò dè tv mepì Apyvtav [47 B 2) ad@1g kai “Intacov 
dppovirn petaxAnpeîca ... dAiaygvioc dè Tod dvouatog ci uetà tad- 
ta repi Evdotov pagnuatixoi dAA0Ag TPEIG TPOGAVEVPOVTEG MEGOTMTAG 
tiv tetdpmnv idimog Urevavtiav ékdAiecav, ... tàg dè Aoiràg dbo 
dnTidc Kxatà Tùv TAéLv rpoonyopevoav méummnv te cai Éxmv.  Vgl. S. 
113, 16. 116, 1 Pist. 
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prende il nome di doppia ottava. E così anche secondo costoro l’or- 
dine è questo: ottava, quinta, ottava e quinta, quarta, doppia ottava. 


15. Anticamente tre sole erano le medietà [sci/. medie proporzio- 
nali] presso Pitagora e i matematici della sua scuola: erano l’aritme- 
tica, la geometrica e, terza per ordine, quella chiamata allora sub- 
contraria, ma designata poi col nome di armonica dalle scuole di 
Archita [47 B 2] e di Ippaso... Cambiato così questo nome, in segui- 
to Eudosso e i matematici della sua scuola trovarono altre tre medie- 
tà, e chiamarono propriamente subcontraria la quarta..., e le altre 
due le chiamarono semplicemente secondo l’ordine, quinta e sesta. 


19. KALLIPHON UND DEMOKEDES 


1. Heropor. m 125 IloAvxpammg dè mtaong cvupoviing dAioynoac 
érÀge rapà tòv Opoitea dua dybuevog dii.ovg Te TOXA.0Lg TÒèv EToi- 
puov, gv dè gh rai Anuoxnéea tòv KaXAg@vtocg Kpotavinminv avépa 
intpòv te Èòvta Kai Tmv TEYvVNV doKkéovta dprota Tòv KAT EOUTOV. 129 
ti dé dm oyBoni iuépni Eyovri oi [Dareios] pravpag cia di taparcod- 
cag Tg tpotepov Et Ev Edpilor tod Kpotovinie® Anpoxndecog Tmv 
Ttéywnv tooyyeMer TOI Aapeior ò SÈ dyew pv Tv Tayxiomyv map 
Emutòv ExéAievoe. tòv dè dc ggedpov Ev toîoi Opoitew avdparodorot 
6kov dm) arnueAnuévov rapffyov Èg uéc0v ... 130 uetà dè dg oi ETetpe- 
ve EXAnviKkoîot iNuaci YpeduEevoG Kai Tra PETÀ TÀ ICYUPÀ TPOCAYOV 
irvov té uuv Aayydvew Èroier kai Ev ypovar dAtyar dyiéa puiv govia 
anésete ovdauò ET fAmITOvta dptitovv E0£0da1. dmpeitar n piv Leto 
tadTta è Aapeiog redemv ypvoémv dvo tevyeot: ò dé uv Ereipeto, £i oi 
èLTÀANOLOv tÒò xakòv erimieg véuet, dr puiv dyiéa Eroinoe. Die Ge- 
mahlinnen des Dareios beschenkten ihn darauf auf dessen GeheiB so reich- 
lich, ®g Toùc AToTITTOvTag dò TV dia A £ov otatipag Erduevog ò oi- 
Kémg, to oUvopa fiv Exitov [Quelle Herodots?], dveAtyeto Kai ci ypÎ- 
ua roAA6v TI Ypuood cuvedéyon. 131 dè A. oùtog die ÈK Kpétavoc 
amiyuévoc IoXvepater duianoe. tatpi cvveiyeto Ev Tit Kpotovi dpynv 
yadetòi. todbtov Eneite oùk ESUvato déperv, aroAmov oiyeto ÈG 
Atywav. xataotàg dÈ Eq tadtnv Tpoòtwi ÉTEL vrEpEROAETO toÙc dAA O UG 
intpode, dokeuTig rep Éov Kali Eymv oddèv Tv Goa nepi tiv téyxvnv ÉotÌ 
EpyoXmia. kai uv Sevtépor Éter taXdviov Aiywitar ènuocini 
puododviat, Tpitor dè EteL A@nvaîor Exatòv uvéav, teTApTOL de Éter 
IoXvkpdtng Su@v taddviwv. oÙTtO UÈv driKkETO Èq Tv Zduov kai darò 
TOTO TOd dvépòc oùk Tfikiota Kpota@vintar intpol eVSOoKIUNOAVv. ÈYE- 
veto Yàp @v todo dre rpotor pèv Kpotovifitai intpoi gAXEyovio àvà thv 
‘Eridba eivar, Sevtepor dì Kupnvaîot. Heilung der Atossa 
(Brustgeschwiir; vgl. Timaios unten n. 2a). Flucht nach Tarent und Kroton 
133 ff. 137 toodvde uévtor EveteiAato cdi [den persischen Begleitern] A. 
Gvayouégvorci, Kxeievov £imeiv odeog Aapeiot, dm dpuootar Tv 
MiAavog duyatépa A. yuvaîka: tod yàp dij radarotew MiXwvoc [sS. c. 14, 
12. 13. 15] fiv oùvopua mroXXèv rapà paoizéi. ratà Sè todTtì por Sorei 
oreDoat TÒv Yduov todTtov TER£CAG Ypriuata ueydia Anuorxnéns, iva 


19. CALLIFONTE E DEMOCEDE 


1. (125) Policrate, incurante di ogni consiglio, si imbarcò per 
andare a Orete, e conduceva con sé molto seguito, fra cui Democede 
figlio di Callifonte, un medico di Crotone, che esercitava quell’arte 
meglio di ogni altro dell’età sua... (129) L’ottavo giorno da che Dario 
era in condizioni così gravi [per la slogatura di un piede in seguito a 
una caduta], un tale che già prima, a Sardi, aveva udito parlare del- 
l’arte di Democede Crotoniate, lo riferì al re; e questi ordinò che al 
più presto gli fosse condotto dinanzi. Lo trovarono tra gli schiavi di 
Orete, e così cencioso e coi ceppi ai piedi lo condussero alla presen- 
za del re... (130) Ricevuto l’ordine di cominciare la cura, egli si servì 
di medicamenti greci, e applicando prima rimedi energici, poi cal- 
manti, riuscì a far dormire il re, e in poco tempo lo risanò, quando 
ormai non sperava più di riacquistare l’agilità del piede. Perciò 
Dario gli fece dono di due paia di ceppi d’oro; al che Democede gli 
chiese se lo ricompensava con un male doppio proprio perché l’ave- 
va guarito. [Le mogli di Dario lo ricompensarono con doni così gene- 
rosamente,) che il servo che lo seguiva, di nome Scitone, con le 
monete d’oro raccolte via via che cadevano dalle coppe, mise insie- 
me una forte somma. (131) Democede era venuto via da Crotone e 
aveva fatto la conoscenza di Policrate nel modo che segue. Egli vive- 
va a Crotone col padre, uomo aspro e severo; non potendolo più 
sopportare, lo lasciò e se ne andò a Egina. Stabilitosi qui, già nel 
primo anno superò in fama tutti gli altri medici, per quanto fosse 
sfornito di ogni strumento necessario all’arte medica. Nel secondo 
anno gli abitanti di Egina lo assunsero come medico pubblico con lo 
stipendio di un talento; nel terzo anno lo chiamarono gli Ateniesi 
con lo stipendio di cento mine, nel quarto Policrate con due talenti. 
Così giunse a Samo, e per opera sua non poco crebbero in fama i 
medici di Crotone; infatti, allora essi erano detti i primi della Grecia, 
e secondi erano detti quelli di Cirene. [Segue la guarigione di Atossa 
(0, sotto test. 2 a) e la fuga verso Taranto e Crotone, 133 sgg.). (137) 
Agli accompagnatori persiani dette incarico di dire a Dario che egli 
aveva sposato la figlia di Milone: di quel lottatore Milone, il cui 
nome godeva molta fama presso il re. E io credo che Democede cele- 
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davi rpòg Aapeiov dv kai gv tm Emvtod dor ruoc. Demokedes in der 
Reihe der Pythagoreer, sein Tod durch Theages in Plataiai [Demos in 
Kroton?] nach Apollonios IamBi. V P. 257. 261 [s. ob. 18, 5]. Die Familie 
scheint weiter gebliiht zu haben. Vgl. Inschr. aus Abydos Movoeiov x. 
BiBA. n 2. 3 (1878) S. 13 Aauoxnéng BAbcovoc Kpotwovidmmg. 


2, Sup. Anpoxnéng KadXMidé@vtog iepéms év Kvidor yevouevov 
AoxAnmtiod, Kpotovidmng iatpog, dg Ev Aiyivni idipevo£ te cai Èynue, 
kai IoXvepamv tòv Eduov Ttipavvov idTtpevoev Éri ypuoiov ToXdv- 
torg gdo, kai dò Aapeiov toù Iépoov ueteréuòon kai cuveyéveto 
adi ypovov ixavov: Eypayev iatpiròv BiBAiiov. IosEPH. c. Ap. 1163 
[nach c. 14, 18] “Eppurzog davmp mepi rGoav iotopiav Emuerng. AÉyer 
toivuv év TOI rpotor ov Ilepiì Mvadayopov BiBiicv [fr. 21 FHG n 41], ÒtL 
TIvdayépag Evòg aùrtod TÒàV oCUvOvetaoTO)v TEREUTOAVIOG ToÙvoLa 
KaXXgavtoc tò YÉvocg Kpotmviatov Tv Ekeivov yuyinv Éieye cuvàa- 
tpipew adrài kai vort@p Kai peo’ muépav: kai dr raperxeAeveto uù 
diépyeodar torov, 9 dv Ovog dKAdoni, kai tòv dyimv deatov anéye- 
cdaL kai rdong dréyew Bracpnuiac. cita tpootienar petà tadia Kai 
tds: ‘tadia Sè Erparttev cai éieye tàg Tousaiov kai Oparxòv è6Éac 
uuovuevog Kai petadépwv eig gavtov.' AfyetaL Yàp de GANOdg Ò davnp 
éxeîvog roXAà tv rapà Tovdaiotg vopipov £ig tiv adiod peteveygeiv 
duiocodiav. [Vgl. Hermipp. fr. 2 aus Orig. c. Cels 1 15 p. 67, 27 K.] 


2a. ATHEN. XI 522A Kai Kpot@viatar d, ds dnor Tiparog [FHG 1 212], 
uetà tò ggeAeîv ZuBapitag gtdxerdav eis tpudiv, dote Kai tov Apyov- 
ta aùtbv mepiiévar Katà tiv rodLv dAiovpyida nugdieouévov kai gote- 
pavouévov ypuodi oteddvar, Lvrodedeuévov Aeviàg xpnridac. oi SÈ où 
SL Tpudmnv daci todto YeYovÉvat, dilà Srù Anpornin tòv iatpov. òg tò 
uèv yévog fiv Kpotovidmng, HoXuxperter SÈ TL Zapimv TIpavvo@I CUVOV 
al uetà tòv éxeivov Advatov alyuadrwrodeic dò Iepoov avnveyon 
de Baotiga, Opoitov tòv IoXvepém drorteivavtog. deparevoag è’ è 
Anuoxnsng Atoccav mv Aapeiov uèv yuvaîxa, Kibpov dÈ Bvyartépa, 
tÒv paotòv diyNoacav firmoe tavinv Sopeàv katareudonvar ig Tmv 
‘EiXdada dg eraverevoduevoc. kai tuyòv fikev eis Kpotova. PovAopé- 
vov te avro xatauéve, emdafoutvov tivòc tv Iepoiv kai AÉyov- 
tog, dt Bao1démc ein dodAoc, Ek£ivov uèv vpeidovio oi Kpotwviatat, 
EkBvoavieg dè thv otoANv tod Iépoov Evédvoav TÒv LtnpéTmnv Toù apu- 
tavedovioc. 8E où dh Ilepoixnv Éyov otoANv repiépyetar taîg éPdoparc 
ToÙùg Bouods ETÀ TOÒ TputAve®G, OÙ TpPugiig xdpiv oddè dppeac, dii 
èmnpeiag tig eig toùg Iépoac todo rpattoviEc. 
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brasse queste nozze, per le quali profuse molto denaro, allo scopo di 
dimostrare a Dario che, anche in patria, era tenuto in gran conto. 
[Democede nella serie dei Pitagorici, sua morte per opera di Teage in 
Platea (un demo di Crotone?); cfr. supra, 18,5; la famiglia sembra 
avere avuto grande fioritura). — 1Democede Crotoniate, figlio di 
Blosone. 


2. Democede, figlio di Callifonte che fu sacerdote di Asclepio a 
Cnido, fu un medico di Crotone che esercitò l’arte medica in Egina, 
e lì si sposò; poi fu medico di Policrate tiranno di Samo con lo stipen- 
dio di due talenti d’oro. Mandato a chiamare da Dario re di Persia, lo 
assisté per parecchio tempo. Scrisse un libro di medicina. — 
Ermippo, diligente indagatore di ogni tradizione, nel primo dei suoi 
libri Su Pitagora racconta che Pitagora affermava che l’anima di un 
suo discepolo morto, un certo Callifonte nativo di Crotone, si tratte- 
neva notte e giorno con lui; che lo esortava a non passare per un 
luogo dove fosse sdrucciolato un asino, a evitare le acque infette e ad 
astenersi da ogni parola blasfema. A queste notizie Ermippo aggiun- 
ge: «Queste cose faceva e diceva, imitando e attribuendo a sé le dot- 
trine dei Giudei e dei Traci». Ed è vero che quell'uomo accolse nella 
sua filosofia molte delle dottrine dei Giudei. 


2a. Anche i Crotoniati, come racconta Timeo, dopo aver distrut- 
to Sibari si dettero alla vita lussuosa, tanto che il loro magistrato 
andava in giro per la città vestito di porpora, con una corona d’oro e 
con calzari bianchi. Alcuni, però, dicono che ciò avvenisse non per 
lusso, ma per un uso che risaliva al medico Democede. Egli era nati- 
vo di Crotone, ma visse alla corte di Policrate; fatto poi prigioniero 
dai Persiani dopo la morte di Policrate, che fu ucciso da Orete, fu 
condotto alla presenza del re. Qui Democede, avendo guarito Atossa, 
moglie del re e figlia di Ciro, di un male alla mammella, chiese come 
ricompensa di essere rimandato in Grecia, promettendo di ritornare; 
e ottenuta la richiesta, si recò a Crotone, e decise di restare lì; e poi- 
ché un Persiano tentò di arrestarlo, affermando che era schiavo del 
re, i Crotoniati lo liberarono, e, tolta al Persiano la veste, rivestirono 
di essa il ministro del pritano. Da allora, appunto il settimo giorno del 
mese, egli fa il giro degli altari in veste persiana insieme col pritano, 
non per sfoggio né per tracotanza, ma in oltraggio ai Persiani, che 
hanno tale uso. 
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2b. Artian. V. H. vm 17 (Skythes von Dareios in seine Heimat be- 
urlaubt kehrte wieder zu ihm zuriick) todrto dè A. è Kpotoviamg oùk 
Ènroince kai dà todto Aapeiîog drèép avtod dAavpuas Eieyev, daratedva 
XE yov Kai avoporov kakiotov. 


2€. Hmrr. cod. Neapol. [Schenkl Herm. 46, 1911, 426] dacìi dÈ kai 
Anpoxnènv Èkeivov tòv Kpotaviomvy, Tòv Tp@TOv latpixmv ‘EMada 
tapà BapRapovc xopicavta, uetà Zodoa kai Mndovg rapà Iuvdayopav 
dormoavta mrAgov tòv dApov tig Ekelvov cogdiag 7) tà paciAeia Bavpd- 
cal Ypnuara. 


3. Sos. Flor. 116, 45 M. Anpoxmdovs. avéavouévov toù couatog 
cuvavéioviar «ai ai> ppévec, Mpdokovtog dÈ cvyynpookovor kai eic 
tà rpryyuoato mévia duBivvovior aus Herod. 1 134 d1dayA£î0ca LUTò ToÙ 
Anpoxndeoc n Atogca tposédepe Ev Tu Kkoimmi Aapeiar X6Yov Torovée 
... VÒV Yàp div ti kai drodétaro Epyov, Éng véog eis NAkinv. avéouévor 
yàp Ti GOuari ... rdvia araupAivvoviar. Vgl. Lucret. n 445 Heinze. 
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2b. [Sciti, mandati da Dario in congedo nella loro patria, tornaro- 
no di nuovo da lui]. Ciò non fece Democede di Crotone, e per questo 
Dario parlava male di lui, chiamandolo imbroglione e uomo pessimo. 


2c. Dicono che anche quel famoso Democede di Crotone, che per 
primo introdusse la medicina greca presso i barbari e che dopo esse- 
re stato a Susa e dai Medi fu a scuola da Pitagora, ammirava più la 
fortuna della sapienza di Pitagora, che non le ricchezze del re <per- 
siano>. 


3. Di Democede. Col crescere del corpo, crescono anche le facol- 
tà dell’animo; invecchiando quello, invecchiano anche queste, e ad 
ogni azione tutte vengono meno. — Istruita da Democede, Atossa 
tenne a Dario mentre erano a letto questo discorso: «... Volgiti ora, 
dunque, a qualche impresa, finché sei giovane; perché col crescere 
del corpo ... tutte <le facoltà dell’animo> vengono meno». 


20. PARM(EN)ISKOS 


1. Iampt. V. P.267 Metaroviivor Bpovtîvog, Happioxoc [so die Hs.], 
Opeotàdac, Afov xtÀ. Vgl. 58 A. 


2. Dioc.1x 20 Soxeî sè [Xenophanes, s. 21A1] retpaodar dò <* kai 
ieX000a1 drò> TOv I vdayopix@v Iapuevioxov kai Opeotadov. 


3. ATHEN. xIV 6144 Iappevioxoc [so die Hs.] Sè è Metaroviivoc, de 
dnow Zfuog gv E Andiddog [fr. 8 FHG IV 493], kai yÉver TAoVTIWI 
rpatevav eis Tpopaviov rataBàs kai dveXBav ok ÉTI YEAAV Eduvaro. 
Kai yxpnompratouévor mepi tovtov f) IIvBia Égn' 

gipni pu dudi YÉXwtOg, dueiAtye, perdiyio1o: 

Sboel cor unmmp olkor: tiv ÉÉoya Tie. 
gAritov 8 dv gravéAoni ig thv rarpida yeXdoew, dg «oi» oddèv fiv 
riéov, cidéuevoc gentartoda1 Epyetai tore katà tòynv eig AmAov: kai 
TÉVTO TÀ Katà Tv vijoov Bavualtov MA0£v rai eis tò Antotov, vouitov 
tig ArdAMavoc untpòg dyarpd ti Beopnoe déLbioyov: id®v È’ advtò 
EbAov dv Guopdov rapaséemc EYÉXacvev. Kai tòv Tod deod Ypnopòv ovu- 
BaXwv xai tg dppwotiag dtaXAayeis peyaAiwori tiv deòv Étiunoev. 
Inventar des Artemistempels zu Delos IG x1 2, 161 B 17 p. 49 vgl. p. 54 
Kpatnmp dpyvpode, dv dveenke Mappiokog, cixnv FXXXXPBAAH., | 








20. PARM(EN)ISCO 


1. Sono Metapontini: Brontino, Parmisco, Orestada, Leonte ecc. 


[cfr. 58 A]. 


2. Sembra che Senofane fosse venduto da <[/acuna] e riscattato> 
dai Pitagorici Parmenisco e Orestada. 


3. Racconta Semo, nel libro quinto della Deliade, che Parmenisco 
di Metaponto, per nascita e ricchezza eminente, disceso nell’antro 
Trofonio e poi uscitone, non poteva più ridere. La Pizia, da lui con- 
sultata, disse: 


Del dolce riso mi chiedi, tu, senza dolcezza di riso; 
Te lo ridarà la madre, a casa; tu onorala molto. 


Tornato in patria con la speranza di riacquistare il riso, poiché questo 
non accadde, credette di essere stato ingannato. Ma un giorno va per 
caso a Delo; e mentre ammira tutto ciò che è nell’isola, entra anche 
nel tempio di Latona, credendo di contemplarvi una qualche statua 
della madre di Apollo degna di nota; ma vedendo che essa era un 
pezzo di legno informe, inaspettatamente scoppiò a ridere. Comprese 
allora l’oracolo del dio, e liberatosi della tetraggine, rese solenni onori 
alla dea. — Un cratere d’argento, dono votivo di Parmisco, del peso 
di 9572 dracme. 








B III 
SENOFANE (21) 


21. XENOPHANES 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Droc. rx 18 ff. (18) Zevogdivng Aeétov fi, dg AroXX680poc [FGrHist. 
244 F 68a 11 1039], ’OpBougvovg KoXogdvioc èraveîtar rpòg toò Tiuo- 
vos’ dnoi yotv [fr. 60 Diels; vgl. 21 A 35] 

‘elvogavn 8" draTtvpov ‘'Ounpardmmv Emuxérmnv. 

odtog ÉKreodv Tfg ratpidog èv ZéykAni tf ZixeAiag «Getpipe kai tig 
ic 'Edéav droriag kovovijoag edidaorev Ekeè>, Siérpipe Sè cai év 
Katavni. Bimkovoe Sè Kat Eviovg pèv ovdevéc, kat éviove sè Bétwvoc 
A@nvaiov fit, dg TIvEG, ApyeAdov. kai, dg Zatiov gnoi, xar Avaéiuav- 
Spov fiv. YÉéypade Sè Èv Ereo1 kai gieyeiac rai idupovg xa’ ‘Ho16d0v 
Koi ‘Ounpov, emximtov aùvtàv tà repi de@v cipruéva. dAXà kai adròc 
Eppayaider tà Eavtod. dvridotdoai te Afyetar OoAfî [21 B 19] rai 
IIvdayopar [B 7], xa0dyacdar sè xaì Eriuevisov [B 20], uaxpoBwwta- 
TOG TE YÉYOvev, dig tOv Kai adtdg dnow: ‘TSn ... £T6log [B 8]. 

(19) dnoì dè tÉTTapAa £Ivar tv Évtov otoeia, Kiopovg dè drei- 
povs, od tapaXXartode SÉ. tÙù vÉQn cuviotacgat Tg dd’ NAiov dtuisog 
àvapepouévng kai aipovong avrà £ig tò repiéyov. odoiav B£od opar- 
poeròn, undev duorov ÉYovoav dvAparat dhiov dè 6pav kai dAiov dkod- 
EV, pù] pévtoL dvarveîv: oÙUTAVTÀ TE EÎvaL vodv Kai dpovnow xai di- 
lov. TPOTOC TE dregnivato, dt TÉv TÒ Yivoevov dBaptév gori kai f) 
yuyn rvedpa. 

È9n dé kai tà T0XAà fiocw vod £ivar: kai toîg Tupavvorg EvivyYd- 
VEL T) ds fikiota f) dg dota. (20) EureSoxAgovg Sè eiTÉvTOg abdtàt 
dti avevpetdg gotiv ò codoc ‘eixétac' Edn' ‘vodòv yàp eivar deî tòv èm- 
yvacouevov tòv cogév’ [vgl. 31 A 20]. dnoi dè Lotiov rpotov adtòv ei- 
reîv diratdAnnta eivat tà mdvia [vgl. 21 B 34], rAavépevoc. 














21. SENOFANE 


A. VITA E DOTTRINA 


1. (18) Senofane figlio di Dessio — 0, secondo Apollodoro, di Orto- 
mene -, fu di Colofone. È lodato da Timone, il quale dice [cfr. 21 A 35]: 


Senofane, quasi immune da vanagloria, censore 
degli inganni di Omero. 


Questi, esiliato dalla patria, soggiornò a Zancle, in Sicilia, prese 
parte alla colonizzazione di Elea, e vi insegnò; soggiornò, poi, anche 
a Catania. Secondo alcuni, non ascoltò le lezioni di nessuno; secondo 
altri, invece, ascoltò quelle dell’ateniese Botone, o, come asseriscono 
altri ancora, di Archelao. A quanto afferma Sozione, visse al tempo di 
Anassimandro. Scrisse sia versi epici sia elegie e giambi contro Esiodo 
e Omero, contestando ciò che hanno detto riguardo agli dèi. Ma 
usava anche recitare egli stesso le proprie poesie. Si dice che si sia 
espresso contro le opinioni di Talete [21 B 19] e di Pitagora [B 7], e 
che abbia attaccato anche Epimenide [B 20]. Visse particolarmente a 
lungo, come attesta anche egli stesso in qualche luogo: «E sono già 
... in modo esatto» [B 8]. 

(19) Sostiene che quattro sono gli elementi costitutivi delle cose, 
mentre infiniti sono gli universi; non sono, però, soggetti a mutamen- 
to. Le nubi si costituiscono quando l’esalazione proveniente dal sole 
si sposta verso l’alto, e le solleva verso l’aria che circonda <la terra>. 
La sostanza di Dio è sferica, non avendo nulla di simile all’uomo: 
tutto intero vede, tutto intero ode; tuttavia, non respira. Dio è tutto 
intelligenza e senno, ed è eterno. Senofane per primo dichiarò che 
tutto quanto diviene è corruttibile, e che l’anima è soffio (preurza). 

Disse anche che la maggior parte delle cose è sottomessa all’intel- 
ligenza, e che nei tiranni bisognerebbe imbattersi o quanto più rara- 
mente possibile, o nella maniera più piacevole. (20) Quando Empe- 
docle gli disse che il saggio è introvabile, rispose: «Naturale!, perché 
chi è in grado di riconoscere il saggio deve essere saggio egli stesso» 
[efr. 31 A 20]. Sozione dice, poi, che egli fu il primo a sostenere che 
tutte le realtà sono incomprensibili [cfr. 21 B 34]; ma si sbaglia. 
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Emoinoe dè kai KoXop@vog KtiGW Kai tòv eic 'EAgav tig TtaAiac 
ATTO LKLOHÒV En dioyiAia [Lobon fr. 17 Cròn.]. kai fixpate kartà tiv 
EÉnkootiv 6A vumidda [540-537; Apollod. FGrHist. 244 F 68b n 1039. Vgl. 
B 8, al gnoi de Anuntprog è PaAnpedg év tà IHepì ypog caù Iav- 
attLog Ò Ziouòg Èv toi Ilepì eVOvpiag [fr. 17 Fowler] taîg idiag yepoi 
oayar TOÙS vieig aviév, xaddrep kai Avataydpav. Soxeì Sè renpà- 
0801 LIO <* Kai MeXbo0ar dò» tv Iudayopix@v Iappeviokov kai 
Opeotadov, Kadd dnor Pafwpivog èv Arouvnuovevudtov poter [fr. 2 
FHG II 577]. YÉYove dè kai dAAog Eevodavng AgopLog romtilg idupov. 


| 2. DIOGENES IX 21 Zevogavovg dè dmkovoe Happevidng Iupntog 
EAeams. ToUTov Oedgpaotog Èv tu 'Eritoufit [fr. 6a Dox. 482] Avati- 
uavòpov gdnoiv dkodoar. Vgl. 28A1. 


3. HERACLIT. [22 B 40] roXvuadin véov Eye où è iddorer ‘Hoiosov 
yàp dv £dibate kai Ivdayopnv adtig te ZEevogdvea kai ‘Erataîov. 


4 Cicero Acad. n 118 (aus Theophr.) Xenophanes paulo etiam anti- 
quior (als Anaxagoras) unum esse omnia. 


5. Doc. vin 56 [s. 31 A1] "Eppurrog où Iappevidov, Eevogdvovg Sè 
YEYOVÉvaL CnAwmnv (Empedokles), di kai cuveLatpèyat kai uuroaodar 
TV ÉNTONOLLOAV. 


6. [Lucian] Macrob. 20 È. 6 Agéivov pèv vioc, ApyeAdov dè 100 
duorkoù pagning epimoev Em Èv Kai gvevkovia. 


7. CENSOR. 15, 3 X. Colophonius maior annorum centum fuit. 


8. CLem. Strom. 1 64 (1 40, 20 St.) tig dè 'Ereatikfg dyoyfig E. è 
KoXogaviog Katapyer, ov gno Tiparog [fr. 92 FHG 1 215] katà ‘Tépova 
Tov ZikeXiag duvdotnv kai ’Eriyapupov tòv romtiv yeyovévai 
ATOAAOdwpog [FGrHist. 244 F 68c n 1039] dè katà tiv RS AA 
oAvunidda [620-617] Yev6uevov tapatetaxévar dypi Aapeiov te kai 
Kupov xpovav. Aus derselben Quelle Sext. adv. math. 1 257: E. KoAo- 
duvIog EYEVETO TEpÌ Tilv teccaparootàv dA vunidda [vg]. B 8]. 


9. Euses. Chron. a) Ol. 56 [556-3] E. KoAogdviog gyvopiteto. b) OL. 
59-61 [richtig Arm. 60,1= 540] 'Ifuròg è ueArorotòg kai Pepervang ò 











A. VITA E DOTTRINA, 2-9 267 


Scrisse anche, in poesia, la Fondazione di Colofone e la Colonizza- 
zione a Elea in Italia, in duemila versi. Fiorì al tempo della sessantesi- 
ma Olimpiade [540-537; cfr. anche B 8, 4]. Riferiscono Demetrio Fa- 
lereo nell'opera Sulla vecchiaia e lo stoico Panezio in quella Sulla leti- 
zia, che egli seppellì i figli con le sue stesse mani, come fece anche 
Anassagora. Sembra, poi, che egli sia stato venduto da <[lacuna] e 
che sia stato liberato> dai pitagorici Parmenisco e Orestade, secondo 
quanto riferisce Favorino nel primo libro dei Memorabili. Ci fu anche 
un altro Senofane, di Lesbo, autore di giambi. 


2. Di Senofane fu allievo Parmenide, figlio di Pireto, di Elea. Teo- 
frasto nell’Epitome dice che <Senofane> fu allievo di Anassimandro 


[efr. 28 A 11. 


3. Eraclito [22 B 40] dice: «Il molto sapere non insegna ad avere 
intelligenza, altrimenti lo avrebbe insegnato a Esiodo, a Pitagora, a 
Senofane e a Ecateo». 


4. Senofane, vissuto poco prima <rispetto ad Anassagora>, so- 
stenne che tutto è uno. 


5. Ermippo afferma che <Empedole> fu emulo non di Parmeni- 
de, bensì di Senofane, con il quale si intrattenne, e di cui imitò la poe- 
sia epica. 


6. Senofane, figlio di Dessino e allievo del filosofo della natura Ar- 
chelao, visse novantun anni. 


7. Senofane di Colofone visse più di cent'anni. 


8. Senofane di Colofone fu iniziatore della scuola eleatica. Timeo 
dice che visse al tempo di Gerone, tiranno di Sicilia e del poeta 
Epicarmo; Apollodoro dice che nacque durante la quarantesima 
Olimpiade [620/17 a.C.], e che visse fino ai tempi di Dario e di Ciro. 
— Senofane di Colofone nacque intorno alla quarantesima Olim- 


piade [cfr. B 8]. 


9. a) Nella cinquantaseiesima Olimpiade [556-553]: Senofane di 
Colofone godeva di chiara fama. b) Fra le Olimpiadi cinquantano- 
vesima e sessantunesima [precisa la versione armena: 60, 1 = 540] 
godevano fama Ibico, il poeta lirico, Ferecide lo storico, Focilide, 
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LoTOproypddog Kai PorcvMdng rai Eevogdvng è dvorròg «ai Ogorio 
o tpayadtov tomms. Vgl. A 1. 


10. THÙrot. Arithm. p. 40 Ast [c. 14, 8]. 


APOPHTHEGMATIK [vg]. A 1, 19-20] 


11. PLUT. Reg. apophth. p. 175 c rpòg dè Eevogdvnv tòv KoAogoviov 
EITOVTA POÀLG oikétag duo tpédetv: ‘dA2’ “Ounpoc' eînev (Hiero), ‘dv où 
dacvperc, rieiovag fi pupiovs tpéder tegvnkdo' 


» Arisr. Rhet. B 23. 1399b 5 dMog [sc. téoc] ÈK tod, TÒ cvuPai- 
vov Èàv nu taùtov, br Kai EE dv cvupaiver tadtd: ciov E. ÉAeyev Bri 
‘'Opoimg dce Bodo oi YevÉéOdaL ddokovieg toùs B£oùg Toîc drodavetv 
dEyovorv” dudotépag yùp cvupaiver ui eivar toùg d£00c Tore. 


13. — — B26.1400b 5 oiov 2. 'EXedrarg épatoow, gi Odwot tft 
Agevicobéar kai Apnv@orv fi) ui, suveBovAevev, ei uèv Bedv UTO: A] - 
Bavovow, pù Opnveiv, £i è dvAporov, uù 9derv. Anders Plut. Amat. 18, 
12.763 D E. Aiyurtiorg EkéAevoe tòv "Ocipwv £i Ovntòv vouitovot ui 
TILOV ds Bvntdv, ei dé deòv MyoDvrar un Opnveiîv. de Is. et Os. 70. 379 B 
£V Èv oùv E. è Kodogivioc iéince toùg Aiyurtiovo, ei Beodc vouitov- 
ot, un Bpnveiv, ei SÈ Bpnvodat, Bcodc uù vopilew [vgl. 22 B 127]. de 
superstit. 13 p. 171 E E. ò puotKÒg TOÙg Aiyvrtiovg KOTTOMEVOUG Èv Tai 
Eoptaîg kai Epnvodviag dpàv dréuvnoev cikeimg: ‘oùtoL dnotv ‘£i pèv 
Beoi £io1, pm Opnveîte adiodg: si 8 dveporot, pù Overe adtoîg [vg]. Ps. 
Plut. Apophth. Lac. 26 p. 228 E]. 


14. Aris. Rhet. A 15.1377 a 19 kai tò tod Zevogdvovs dpuétter, dr 
OUK ton rporAneig avin doefei tpòs evoepi), dA duoia kai ei ioyu- 
pos acgevn ratagar f) TANYNVAL tpoxadécarto. 


15. — Metaph. I 5. 1010 a 4 èiò giKOtOwg pèv AÉyovow, ok dAndf 
d£ A£YOvoLv: obta Yàp dpuòtter uaXdov eineîv i) orep 'Erivappoc eig 
Zevoddavnv. 
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Senofane, il filosofo della natura, <e Tespi> il poeta di tragedie. [Cfr. 
A 1]. 


10. Cfr. cap. 14, 8. 


APOFTEGMI 
[Cfr. A 1 $$ 19-20] 


11. In risposta a Senofane di Colofone, il quale disse di riuscire a 
stento a mantenere due servi, [Gerore] disse: «Ma Omero, che tu fai 
a pezzi <nella tua critica>, da morto ne mantiene più di diecimila». 


12. Un altro [argomzento di carattere retorico] si basa sulla seguen- 
te considerazione: qualora la conseguenza sia la stessa, anche le pre- 
messe da cui essa deriva sono le stesse. Per esempio, Senofane soleva 
dire che «Commettono un’empietà quanti affermano che gli dèi 
nascono, alla pari di quanti dicono che muoiono». In entrambi i casi, 
infatti, risulta che gli dèi, in un determinato tempo, non esistono. 


13. Senofane, per esempio, agli Eleati che gli domandavano se 
dovessero offrire sacrifici per Leucotea e cantare lamenti funebri per 
lei, consigliò di non cantare lamenti funebri, se la consideravano una 
divinità, e di non offrirle sacrifici, se la consideravano invece un esse- 
re umano. — Senofane esortava gli Egizi a non onorare Osiride, se 
lo ritenevano mortale, proprio in quanto mortale; se invece lo ritene- 
vano un dio, a non cantargli dei lamenti funebri. — Faceva bene Se- 
nofane di Colofone a ritenere che gli Egizi, se ritenevano tali gli dèi, 
non dovessero cantare lamenti funebri; e se invece cantavano tali la- 
menti, voleva dire che essi non ritenevano tali gli dèi [cfr. 22 B 127). 
— Ilfilosofo della natura Senofane, vedendo gli Egizi battersi il petto 
nelle feste, e cantare lamenti funebri, li ammonì in modo appropria- 
to: «Se questi», osservò, «sono dèi, non cantate per loro lamenti fune- 
bri; se, invece, sono esseri umani, non offrite loro sacrifici». 


14. Si adatta bene il pensiero di Senofane, secondo cui non è equo 
questo invito [a/ giuramento] rivolto dall’empio al pio: è come se un 
uomo robusto invitasse un uomo debole a colpire o a lasciarsi colpire. 


15. Perciò parlano in modo verisimile, ma non dicono la verità; 
così conviene parlare, piuttosto che come diceva Epicarmo di Seno- 
fane. 
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16. PLuUT. de vit. pud. 5 p. 530E pù Svoomn@fig undè Seionic 
cKkmrtouEvos, GÀAÀ' — dorep E. Adcov tod ‘'Epurovéng ui BovAguevov 
avidi cvyruPeverv derdòv dokaAodvtos duorbyer rai mdvv deldòc 
elvar rpòg tà aioypà kai dtoduoc. 


17. — de commun. notit. 46, 3 p. 1084 F_ò pèv oùv E. ginyovuévov 
TIvòg EyXÉie1s émpargvar èv dati Bepuòi tdoag: ‘odirodv’ eirmev 'èv 
yuyxpoi aùràg E yNoopev. 


POESIE 


18. Dioc.1x 22 kai adidg (Parmenides) Sè S1à romudatov prdocogeî 
Kxa@drep ‘Hoiodég te rai E. xa 'EunedorAfig. Vgl. 11 B1.21A5. 


19. — ix 18 (oben A1, 18). 11 46 (vel. 14, 15) drodavévi sè [scil. 
Ounpor tdrioviker] =. 6 KoXogoviog kai Képkay 'Hoibdor Cavi, 
TteMEvINOavTI SÈ è tpoerpnuévog E. 


20. STRABO xIV p. 643 E. ò puorròg ò toùg ZiXA.0vc romoas drù Tom- 
UATOV, 


21. Aprut. Florida c. 20 canit enim Empedocles carmina, Plato dialo- 
gos, Socrates hymnos, Epicharmus comoedias, Xenophon historias, 
Xenophanes[?] satiras. 


22. Proct. zu Hesiod. Opp. 284 (aus Plutarch) E. rà dn tiva npòc 
TOÙG KAT aùtòv gLidocddovs Kai romtàg uurpoyuyiav ZiAX0uc da tétove 
EKkBeivat AÉYETAL KaTtà TAVIDV dI docddav Kai romtàv. 


23. ScHoL. ABT zu B 212 Tjén dè où Zevoddvet, di2' 'Ounpor poor 
ZixX01 neroinviat, gv oig aùtég te Tèv Oepoimv ciMaiver cai è 
Oepoimg toùc dpiotove. 


24. Aruus Dip. bei Stob. Ecl. n 1, 18 (p. 6,14 W.) Eevogdvovs rpéotov 
Abyos MAgev eis toùg "EdAnvag diéroc Ypadîic dua rordrài TAG TE TÒV 
OXA MV TOMAS ETITANTIOVTOG Kai tiv adtod raprotaviog EVA ABELav, OG 
dpa Beds uèv vide tiv dAneetav, Bék0g ... TéETvVITAL (B 34, 4). Vel. 
21A35. 


25. Cicero Acad, prior. 11 23, 74 Parmenides, X., minus bonis quam- 
quam versibus, sed tamen illi versibus (nàmlich als Empedokles) incre- 
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16. Non lasciarti confondere né intimidire, se vieni preso in giro, 
ma fa’ come Senofane, il quale, poiché Laso, figlio di Ermione, lo 
chiamava vile perché non voleva giocare a dadi con lui, conveniva di 
essere davvero vile e privo di audacia nei confronti delle cose vergo- 
gnose. 


17. Senofane, quando un tale gli spiegò di avere visto delle anguil- 
le vive in acqua calda, replicò: «Allora le faremo cuocere in acqua 


fredda!». 


POESIA 


18. Anche [Parzzenide] espone la filosofia in composizioni poeti- 
che, come Esiodo, Senofane ed Empedocle. [Cfr. 11 B 1; 21 A 5]. 


19. Con [Orzero] morto, [po/emizzò] Senofane di Colofone; Cer- 
cope lo fece con Esiodo vivo; con quest’ultimo morto, invece, lo fece 
il suddetto Senofane. 


20. Senofane, il filosofo della natura, compose i Si/li in poesia. 


21. Empedocle canta carmi; Platone compone dialoghi, Socrate 
inni, Epicarmo commedie, Senofonte storie, Senofane satire. 


22. Si dice che Senofane, a causa di una sua meschina avversione 
contro i filosofi e i poeti del suo tempo, abbia pubblicato dei Sil; 
sconvenienti, criticando tutti i filosofi e i poeti. 


23. Non già da Senofane, ma da Omero per primo furono com- 
posti dei Si/li, nei quali egli sbeffeggia (sillainei) Tersite, e Tersite gli 
aristocratici. 


24. Senofane per primo diffuse tra i Greci un discorso degno di 
essere scritto e, insieme, tale da colpire con l’irrisione gli audaci pen- 
sieri degli altri e da esprimere la propria prudente posizione, secondo 
cui soltanto Dio conosce la verità: «a tutti è dato soltanto opina- 
re». [Cfr. B 34, 4; cfr. 21 A 35]. 


25. Parmenide e Senofane, anche se con versi di qualità inferiore 
[rispetto a Empedocle], ma comunque in versi, rimproverano, quasi 


272 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 21. SENOFANE 


pant eorum adrogantiam quasi irati, qui cum sciri nihil possit, audeant se 
scire dicere. 


26. Puilo de provid. 1 39 non ita tamen X. aut Parmenides aut 
Empedocles sive alii quicumque theologi a poesi capti sunt divini viri [sc. 
deos mendaces finxerunt], sed potius theoriam naturae gaudio amplexi et 
vitam omnem ad pietatem laudemque deorum dedicantes optimi quidem 
viri comperti sunt, poetae tamen non felices: quos oportebat divinitus spi- 
ritum sortiri gratiamque de caelo metrum carmen rhythmumque caele- 
stem ac divinum, ut poemata vera relinquerent velut prototypum libri 
perfectum et pulcrum cunctis exemplar. Ebend. 42 at quare Empedocles, 
Parmenides, X. aemulatorque istorum chorus non sortiti sunt spiritum 
Musarum, cum theologiam exercuerunt? 


27. ATHEN. XIV 632 cp OTI dE TPpòg Tv PovotKiv oixerétata diérewv- 
to oi dpyatot, èNAov xai éÉ ‘Ounpov: dg dà tò Lepedoromkévar rioav 
EAUTOd Tv roinoiv dppoviroti [todg] rodAodg dkegdiovoe mori oti- 
xous kai Aayapovs, Et è perovpovc. E. dè kai ZoAwv kai Ogoyvic rai 
PorvAidns, Ét1 dì Mepiavspog ò Kopiv@rog gAeyerortoròc Kai tv X01- 
NOV OL um mpocdyovieg Tpòg tà rompata permidiav EKTovodoI todc 
oTIYOvS toîg dipiduoîg kai ti tdter tv pÉtpov kai ccorodow drag 
ovidv undeic «unite» dképaXog Éotar punte Xayapòc urite peiovpoc. 


LEHRE 


28. [Arisr.] de Melisso Xenophane Gorgia cc. 3. 4. (ed. Bekker, p. 
977 ff.) [977 alc. 3 (1) AdÙvatév gnotv £ivat, £i ti Éoti, YevéOBaL, 10d- 
To A£ywv ÈrÌ tod B£0d' dvdykn yàp ijto1 8E duoiov fì éE davopoiov yevé- 
0901 tò Yevouevov: Suvatòv dè odéétepov: otte Yàp Buotov dé’ duotov 
TpoomiKELv TeKvwORvaL paddov 7) tekvéoat (tadtà Yàp dravra toîc ye 
Loos kai duoimg Urdpyer pds diinia) ott dv ge dvouoiov tavé- 
uotov yevéodar. (2) ei ydp Yiyvorto £É dodeveotÉpoL tò icyupotepov 
m) EE gAdrtovog tò peitov Î) È yeipovog Tò Kpeîttov, f toùvavtiov tà 
xeipa Ex tov Kperttovov, tò dv éÉ odi Svrog div yevéodar: srep dsiva- 
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adirati, l’arroganza di coloro che, mentre non è possibile sapere nulla, 
osano asserire di sapere. 


26. Non così, tuttavia, Senofane, o Parmenide, o Empedocle, o 
tutti gli altri che si occuparono di teologia, si lasciarono prendere 
dalla poesia come uomini ispirati [inventandosi dèi mentitori], ma 
piuttosto, abbracciando con gioia lo studio della natura e dedicando 
tutta la vita alla devozione e alla lode degli dèi, si sono dimostrati sen- 
z'altro ottimi uomini, però non furono poeti felici. Sarebbe stato 
necessario, infatti, che essi ricevessero dalla divinità l'ispirazione e, 
dal cielo, grazia, metro, canto, e ritmo celeste e divino, per lasciare 
poemi autentici, come un perfetto modello di libro, e un bell'esempio 
per tuttii. — Perché Empedocle, Parmenide, Senofane e la schiera 
dei loro emulatori, non ottennero in sorte lo spirito delle Muse, quan- 
do si applicarono alla teologia? 


27. Che gli antichi avessero la massima predisposizione naturale 
per la musica, risulta evidente anche da Omero. Infatti Omero, per il 
fatto che ha composto melodiosamente tutta la sua poesia senza pre- 
occuparsi della tecnica, finì per fare molti versi acefali e deboli [scil. 
aventi nel mezzo una breve in luogo di una lunga], e anche tronchi. 
Invece Senofane, Solone, Teognide e Focilide, e ancora Periandro di 
Corinto, il poeta elegiaco, e, tra gli altri, quelli che non riescono a 
infondere melodia nelle composizioni poetiche, lavorano lungamente 
sui versi, calcolando le quantità e la disposizione dei metri, e guarda- 
no bene che nessuno di essi risulti né acefalo, né debole, né tronco. 


DOTTRINA 


28. [997 a] c. 3 (1) <Senofane> sostiene che sia impossibile che, 
se qualcosa è, sia nato, dicendo riguardo a Dio questo: è necessario, 
infatti, che ciò che è nato sia nato o dal simile o dal dissimile: ma nes- 
suna delle due alternative è possibile; né, infatti, al simile si addice 
essere generato dal simile più che non generarlo (infatti, le realtà 
uguali tra loro posseggono tutte le medesime proprietà, similmente 
disposte in modo reciproco), né il dissimile potrebbe essere nato dal 
dissimile. (2) Se, infatti, dal più debole nascesse il più forte, o dal 
minore il maggiore, o dal peggiore il migliore, oppure, al contrario, le 
cose peggiori dalle migliori, allora l’essere nascerebbe dal non-essere; 
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tov didiov pèv oùv dà tadta EÎvar tòv dedv. (3) £i È got è Beòc 
àmdvI”v Kpotiotov, Éva dnoiv abdtòv rpoonikeiv eivar. ei Yàp So Î 
rieioug £iev, oùx div Et Kpdtiotov Kai BEATIOTOV aUtÒv EÌvat TAviov. 
EKaoTOG Ydp dv Beds Tv T0XX@v duoimg dv ToLodtog EIN. todto yàp 
B£Òv kai B£0d Sivauiv eivar, xpateîv, diià uù xpareîogar, xai tavtov 
Kkpdriotov £ivat. dote Kadò ui Kpeittov, xatà tocodtov 00k £ivat 
Beov. (4) mAewdvav oùv Svrwv, ei pèv eiev tà pèv dAAMA.ov xpeittove 
tà dè Nttove, oùk dv eivar Beodg' redvkÉvat Yàp tò d£îov ui Kpatei- 
cHar. (5) ov SÈ Svrav, odk dv Éyew d£od duo, dv Seîv eivar Kpa- 
tLoTOv* TÒ SÈ ioov odte BéATIOv ovTE YEîpov eivar tod icov. dior einep 
ein te kai tovodiov ein de6c, Éva udòvov £ivat tòv d£6v. odiè yàp obsè 
ravta divacgar dv è BovAotto [od Yàp dv Sivacdar] mAetévov Sviwv: 
Éva dpa £ivar uévov. (6) Éva 3 dvta duorov £Îvar rdven, bp@via Kai 
diovovia tds te dAA ag aionoe1g Èyovta maven' Ei Yùp ur), xpateîv dv 
Kai xpatetodar dr’ diXniwv tà pepn deod [Bvta], srep aduvatov. 

[977 b] (7) ràvin è’ duorov dvra cparportdi) eivar: où Yàp Ti) pèv ti 
$' où torodiov £ivat, dAilà rdvin. (8) disov SÈ Gvra kai Eva kai 
«Opotov kai» oparpoetrdi) cite drerpov oùte rerepavdar. ÙTELPOV UÈV 
ydp> tò uù dv siva: TodTO Yàp ot uéoov oÙtE dpynv kai TÉÀ0G OUT 
GAX0 ovdev uépoc Exe, torodtov Sè eivar tò dimerpov: oîov Sè tò un 
òv, oùk dv £ivar tò dv repaiverv dè rpòg dAinAa, ei mieio ein. tò sè 
EV OÙTE TOI OÙK OvTI oÙtE TOÎg modXoîg duordodar: Ev YÙp «dv oÙx 
Èyewv, rpòg Gti repaveî. (9) tò Si totodtov Èv, dv tòv Beòv £Îvat A6- 
Yer, oùte Kiveiodar oùte dkivntov eivar: dicivatov pèv Yàp Eivar tò uù 
Ov' oùte yÙp dv eig avrò Étepov oùt Ekeivo ic dAdo A0eÌv, kiveiodat 
dÈ tà TÀ£im dvta Evog: Etepov Yàp eis #tepov Seîv xiveiodat. eic pèv 
oùv tò pù dv oùdév div KINAfIVaL. (10) tò Yàp pù dv ovSanf eîvar, ei 
dE eis dXinAa petaBdihor, mieim dv tò Ev £ivar Evéc. Siù tadta èn 
kivetodar uév div tà Suo T) micio Èvòc, Apeueiv è Kai dikivntov eîvat 
tò oddév. (11) tò dè Èv otte dipepeîv oùte KiveTodaL: oÙtE Yàp tòL Lù 
Ovri oùtE toîc 0A A0îc Buorov £ivar: katà ravra dè OÙTW”G EYOVvTa Tòv 
d£O0v, didiov te Kai Eva, duorév te kai oparpoetsf) Gvta, oùte ATELPov 
oùte retepaopévov otte Npeuodvia oùte Kivntòv £Îvat. 
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il che è impossibile. Per questo, dunque, Dio è eterno. (3) Se, poi, 
Dio è l’essere sommo tra tutti, Senofane dice che conviene che esso sia 
uno. Se, infatti, fossero due o più, esso non sarebbe più l’essere 
sommo e il migliore di tutti. Infatti, ciascuno dei molti, essendo un 
dio, dovrebbe avere quelle stesse caratteristiche, similmente. Questo, 
infatti, significa essere Dio e questa è la potenza di Dio: dominare 
(krateîn) senza essere dominato, ed essere sommo (krdtistos) tra tutti. 
Cosicché, in quanto non sommo, non è Dio. (4) Se, dunque, ci fosse- 
ro più dèi, se essi fossero superiori gli uni rispetto agli altri per certi 
aspetti, e per altri invece inferiori, non sarebbero dèi. Per natura, in- 
fatti, la divinità non risulta inferiore a nulla. (5) Se, invece, essi fosse- 
ro pari tra loro, non avrebbero la natura propria di Dio, che deve es- 
sere il sommo, in assoluto. Ciò che è pari, invece, non è né migliore né 
peggiore rispetto al suo pari. Cosicché, se è vero che Dio è, e che è 
tale, Dio è uno solo. (6) Essendo, poi, uno, è uguale in ogni parte, e 
tale da vedere e udire e avere gli altri sensi percettivi in ogni parte: se 
così non fosse, le parti di Dio finirebbero per dominare reciprocamen- 
te, ed essere dominate le une dalle altre, il che sarebbe impossibile. 

[977 b 1] (7) Essendo, poi, uguale in ogni sua parte, è sferico: 
infatti, non può essere simile a se stesso da una parte sì e dall’altra no, 
bensì dappertutto. (8) Ora, essendo eterno e uno e uguale a se stesso 
e sferico, non è illimitato, né risulta delimitato. Illimitato, infatti, è il 
non-essere: questo non ha né un mezzo, né un principio, né una fine, 
né alcun’altra parte: ora, tale è l’illimitato, e, quale è il non-essere, tale 
non potrebbe essere l’essere. Si delimiterebbero, poi, a vicenda, se 
fossero più di uno. L’uno, invece, non è simile né al non-essere né ai 
molti: in quanto uno, infatti, non ha nulla con cui confinare. (9) In 
verità, un tale uno che Senofane sostiene essere Dio, né si muove né 
rimane immobile. Immobile, infatti, è il non-essere, poiché né qualco- 
s’altro si sposta in esso, né esso in qualcos'altro. A muoversi, infatti, 
sono le realtà che sono più di una, dato che l’una deve muoversi verso 
l’altra. Dunque, verso il non-essere, non si potrebbe muovere nulla. 
(10) Il non-essere, infatti, non è da nessuna parte, e, se si spostassero 
gli uni verso gli altri, l’uno risulterebbe essere più di uno. Per questi 
motivi, possono muoversi due o più di uno, mentre il nulla se ne sta 
inerte ed è immobile. (11) L'uno, invece, né rimane statico, né si 
muove: infatti, non è simile né al non-essere né ai molti. Ora, Dio, 
essendo — come abbiamo detto — sotto tutti questi rispetti, eterno e 
uno, uguale a se stesso e sferico, non è né illimitato né delimitato, né 
immobile né in movimento. 
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c. 4 (1) IIp@tov pèv oùv Aaupdaver tò yiyvélevov kai oùtog EE è OvTog 
yiyveodar, dorep ò MÉA1000g [30 A 5]. xaitor ti KwXder unt E duoiov 
«unt £È dvouoiov Tò yryvépevov yiyveo@dat, diX Èx uù OvTtoc; ET 0VSÈv 
uGAA ov Ò Bedc dyévntog fi kai taAXa rdvta, EimEp dravta èE duoiov Î 
£$ dvouoiov yÉYovev (Érep dduvatov). dote 7) ovsév gori TApà TÒv 
B£òv îì kai tà dMia dida rdvta. (2) ÈtI Kpatiotov tèv Bedv Aaupdver, 
ToÙTO duvatéèTaTov Kai BéAtIOTOv Afyov: où Soreî SÈ TOÙTO Katà tòv 
vouov, diià toXXk Kpeittovs elvar dAAMA ov oi Asoi. 0dKk dv ÈK tOÒ 
coKodvTOG elAnge tavmnv katà tod A£0d tiv BuoAoyiav. (3) té te Kpa- 
tLOTOv E£ivar tv Beòv oùy oÙTtOc vrodauaverv Afyetar, dc TPÒG GXÀ.0 
TI TOLAUTI N) Tod d£od duotc, didà mpòc Thv adiod S1dde01v, EneÌ coi ye 
mpòs ETepov odiÈv dv KkMivor ui Tu adtod Emergiar kai pount 
vrepeyewv, dAià stà tiv tOv dAiov dodéverav. 8éA01 d' div OUSELG OÙTO 
tÒv Beòv ddval kpdtiotov eivat, dii Sti AvTtÒG Eyer dg ci6v te dpiota, 
Kai ovdev EMeirer roi eÙ kai xaX@g Eye adrt@L TàXAa Yàp ioog 
Èyovti Kdkeivo dv ovppaivot. (4) odto Sè Siaxetoda1 kai TÀAELOUG aÙ- 
Tovs Oviag oÙdEv dv kmXwvot, dravtac de [978 a] oîév te dprota diaker- 
uEvovg, Kai kpatiotovs tov dAAXwv, ody avidv dvtas. (5) gori È, ie 
Éouke, kai dAA a. KpPdttOTOv YÙp Eivar tòv Bedv duot, TovTO BÈ TIVvOv 
eivar dvdyen: va © Svta révin Opav kai akoverv odDiÈv TPOCMKEL 
oddÈ Yàp £i uù kol mi opa, yeLrpov opar tan, dir oÙx Opat. dAX° 
iows Todio PovAetar tò ndvin aic@dvecdar, dr oUtog dv BéATtOTA 
ÉYOI, opotog Ov navi. (6) Ét1 toLodtog div Srà ti oparpoeròhg è Gv £in, 
dA oùy [OTI] Etépav tivà padMov Eyov idéav, GTI ndvin dikovdeI Kai 
TAvIn Kpatet; borep Yàp btav AÉYouev tò yIUVOLOV È OTtI TAvTN ÈotÌì Aev- 
KkOv, oùdév GAÀA0 onuaivouev Î) Gt Ev diraow abtod TOÎG uÉpeowv 
EYKÉypwotar n Aeveémo; ti Si cwider OÙTÒ6G KAKEÎ TÒ TAvIn dpav Kai 
dKovelv Kai kpateîv Aéyeodar, dt drav è dv TIG ovtod Aaupdvni 
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c. 4 (1) In primo luogo, dunque, anche Senofane ammette che ciò 
che nasce nasca dall'essere, come Melisso [30 A 5]. Eppure, che cosa 
vieta che ciò che nasce non nasca né dal simile né dal dissimile, bensì 
dal non-essere? Ancora: Dio è ingenerato per nulla più che tutte le 
altre realtà, se si ammette che tutte le altre realtà siano nate dal simi- 
le o dal dissimile (il che è impossibile). Per conseguenza, o non esiste 
nulla oltre a Dio, oppure anche tutti gli altri esseri sono eterni. (2) 
Ancora: Senofane suppone Dio come sommo: e vuol dire il più poten- 
te e il migliore in assoluto; comunemente, invece, non si ha questa 
opinione, bensì che gli dèi, sotto molti rispetti, siano tra loro recipro- 
camente superiori. Dunque, non è dall'opinione comune che egli ha 
preso questa concezione relativa a Dio. (3) Che Dio sia superiore, si 
dice che Senofane non lo intenda in senso tale che la natura di Dio sia 
siffatta in relazione a qualcos'altro, bensì rispetto alla propria dispo- 
sizione stessa, poiché, se fosse tale in relazione a qualcos'altro, nulla 
vieterebbe che egli prevalesse non in virtù della sua eccellenza e forza, 
bensì grazie alla debolezza degli altri. Nessuno, del resto, sarebbe 
disposto ad affermare che Dio è sommo in questo senso, bensì che 
egli stesso è disposto nel modo migliore possibile, e non manca di 
nulla per stare bene con se stesso, e in una bella condizione. Infatti, a 
chi ha le altre prerogative, parimenti si aggiunge anche questa. (4) 
D'altra parte, che la loro condizione sia tale, pur essendo essi molti, 
nulla potrebbe impedirlo, in quanto disposti tutti nella maniera 
migliore, [978 a] e in quanto superiori agli altri, ma non a se stessi. 
(5) Esistono, poi, a quanto pare, anche altre realtà. Senofane afferma, 
infatti, che Dio è sommo: ora, deve esserlo necessariamente rispetto 
ad altri; non è, poi, per nulla detto che, essendo uno solo, debba vede- 
re e udire in ogni sua parte: infatti, se egli anche non vede in una data 
sua parte, non è che qui veda peggio, bensì, semplicemente, non vede. 
Ma, forse, l'avere percezione in ogni sua parte vuol dire questo: che 
egli si troverebbe nella condizione migliore in assoluto, essendo ugua- 
le a se stesso in ogni parte. (6) Ancora: esso, in quanto è così, perché 
dovrebbe essere sferico, e non, piuttosto, dotato di un’altra forma, 
dato che in ogni sua parte vede e in ogni sua parte domina? Come, 
infatti, quando diciamo che la biacca è bianca in ogni sua parte, non 
vogliamo intendere null’altro se non che la bianchezza si insinua, con 
il proprio colore, in tutte le sue parti, che cosa impedisce, allora, che 
anche qui, allo stesso modo, il dire che vede e ode e domina in ogni 
sua parte significhi che, qualsiasi parte di esso uno ne prenda in con- 
siderazione, sarà caratterizzata in questo stesso modo? Come, dun- 
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uépoc, TodT ÉEotar rerov0ég; iborep dè ovéè Tò yIUVOLOv, ovdè tÒv B£Òv 
dvayen givar SLà todto oparpoetsi. (7) Ét unte Grerpov «elvav unte 


rerepovoar caud Ye via kai gyovta uéye00g rac civ te, cimep todT 


Éotiv Grerpov Ò dv un ÉEynit tépag Sextikòv dv répatoc, mépag È Èv 
ueyédei kai rAnder Eyyfiyvetar kai Èv dravii TÒL Tocdi, dote £i un 
Eyer népag uéyed0og Ov dreipov totw; (8) Éni dè odarpoetò dvra 
dvayen répas Eye: Eoyara yàp éyer, eitep uéoov Éyel abrod, où 
tÀ£iotov anéyer. uecov dè Eye oparpoerdiàg div TOÙTO YAP ÉOTI cdal- 
poerdèc è Èk Tod UÉco0v duolwg tpòg tà Eoyata. (9) coua è Eoyara î) 
népata Ééyewv, ovéev Sradépet. *** ei yàp kai tò pù dv arerpov tor, ti 
OÙK dv Kai Tò dv dretpov; TI Yùp k@dwver Évia tavT dv Aey@fivar katà 
TOÙ OvTOg Kai un Ovtoc; TO Te Yùp dv odK Ov odeic vDv aiogavetal, kai 
Ov dE TIG OÙK dv aiodavotto è vdv: dudo SÈ AeKktà kai Slavonta *** où 
X£EvKÒv TE TÒ pù Gv f) oùv Sà tOdTO TÀ Svta ndvia Aevkd, Grwg ui tr 
TOÙTÒ KATA TOÙ Cvtog onunvopev kai ui) dvtoc, T) odeéév, cipat, xwXvel 
Kai t@v dvtwv ti pù elvar Aevkév: oto SÈ Kai uadXov dv drépaciv Sé- 
Gato [tò aretpov], ei katà tò radar Aeydév ti [uGAA.0v] rapà tò ud 
ÉyEv «mépag> Éotiv dreIpov: iote Kai tò dv T) arerpov 7) répag Èyov 
Éotiv. (10) iomg dÈ dtortov Kai tò tpocdrtELV TOI UN Ovti drterpiav: où 
yàp rav, €ì pù Éyer répac, dimerpov Zé youev, sdorep oÙd' dvioov oÙk dv 
daiuev eivar tò pm ioov. (11) È<t1> ti oùK div Éyor 6 Beòg mépac eig div, 
dAX' où rpòg d£dv; £i dè Èv udvov gotìv è 0£6c, «èw dv ein [978 b] ué- 
vov kai tà tod B£od uepn. (12) Et kai todT dtortov, £i toîg roXAoîg 
EvuBepnxev rerepavoar tpòg diinia, Sià Todo TÒ Èv uù Éxew népac. 
TOXAA Yàp toîg moXXoîc kai toi Evi Lrdpyer tadtà, rel kai tò £ivar 
Kovòv avtoîg got. dtorov oùv iowg dv ein, ei dirà TOÙTO PÒ) daîuev 
eivat tòv B£dv, Ei tà moXAà got, brws Uù buorov Eotar adtoîg Tav. 
(13) Ét1 Ti xwXver rerepavoar kai ye repata Èv dvta tòv Bebv; dg 
kai ò IMapuevièng [B 8, 43] 2éyer Èv dv givat adròv ‘aéviodev edicb- 
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que, non lo è neppure per la biacca, così nemmeno per Dio è neces- 

sario, per questa ragione, essere sferico. (7) Inoltre, come è possibile 

non-essere né illimitato né delimitato, pur essendo un corpo e aven- 

do una grandezza, se è vero che è illimitato ciò che non abbia un limi- 

te, pur essendo suscettibile di un limite, e il limite a sua volta si inge- 

nera nella grandezza e nel numero e in ogni tipo di quantità, per cui, 

se non ha un limite, essendo una grandezza, è illimitato? (8) Inoltre, 

essendo sferico, deve necessariamente avere un limite; possiede, infat- 

ti, dei punti estremi, se è vero che ha un proprio centro, da cui essi 

distano in massima misura. Ora, esso possiede un centro, in quanto è 
sferico; sferico, infatti, è ciò che dal centro agli estremi ha sempre 
uguale distanza. (9) Ebbene, che un corpo possegga estremità o limi- 
ti, non fa nessuna differenza. Infatti, se anche il non-essere è illimita- 
to, perché non dovrebbe essere illimitato pure l'essere? Che cosa vie- 
ta, infatti, che alcune medesime caratteristiche possano essere predi- 
cate dell'essere e del non-essere? [testo corrotto] E, infatti, che l’esse- 
re non sia, nessuno lo percepisce nel momento in cui si trova, e, d’al- 
tra parte, uno potrebbe non percepirle nel momento in cui si trova; 
entrambe le cose, del resto, possono essere dette e pensate [testo cor- 
rotto]. Il non-essere, inoltre, non è bianco. Per questo, o tutte le real- 
tà esistenti sono bianche, per non predicare la stessa cosa dell’essere 
e del non-essere, oppure, credo, nulla vieta di pensare che, tra le real- 
tà esistenti, qualcuna non sia bianca. Così, d’altra parte, potrebbe 
accogliere anche la negazione [testo corrotto], se, secondo quanto si è 
detto prima, accanto al non aver <limite> sta l’illimitato. Cosicché an- 
che l’essere è o illimitato, oppure provvisto di limite. (10) Parimenti, 
poi, è assurdo anche attribuire al non-essere l’illimitatezza; infatti, 
non chiamiamo illimitata ogni cosa solo perché non ha un limite, co- 
me non diremmo che sia disuguale ciò che non è uguale. (11) Inoltre, 
perché mai Dio, essendo uno, non dovrebbe avere un limite, ma non 
rispetto a un altro dio? Se, poi, Dio è uno solo, anche le parti di Dio 
saranno <una cosa> sola. [978 b] (12) Ancora: è assurdo anche il 
fatto che, se ai molti accade di essere delimitati gli uni rispetto agli 
altri, per questo motivo l’uno non debba avere un limite. Infatti, sia i 
molti sia l’uno hanno molte caratteristiche uguali, poiché hanno in 
comune anche l’essere. Dunque, sarebbe parimenti assurdo, se affer- 
massimo che Dio non è, per il semplice motivo che i molti sono, affin- 
ché, sotto questo rispetto, egli non risulti simile a loro. (13) Ancora: 
che cosa vieta che Dio sia delimitato e provvisto di limiti, essendo 
uno? Come dice anche Parmenide [B 8, 431, esso, essendo uno, è 
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KA0v ogdaipas Evariyigiov dykot, pecoddev icoradéc. tò Yàp répag 
TIVÒG Èv dvayem £ivat, où pévtor mpòg Ti Ye, oùéè dvaykn tÒò Eyov 
mÉépag mpòc TI Eyev mÉépac, de rerepacuévov mtpòg tò [un] Epetiic dire1- 
pov, dAX Èoti TÒ rerepdvoat foyata Eye, Eoyata d' Eyov oùx dvaye«n 
mpog tI Eyew. (14) Éviorg pèv oùv cvupaivor y' dv kai rerepavdar 
«Ka» Tpog TL cvvantEv, toîg dè rerepdv@ar uév, un pévtor TPÒg ti 
nerepavoar. (15) rad mepì tod dikivntov £ivar tò dv Kai tò qui dv 
«Aextéov dti TÒ Lrodaupdver akivntov £ivar tò uù) dv, GTI Kai tò dv 
Kiveitat, long duoimg toîg Éurpoodev dtorov. kai Énr' pd Ye où tab- 
TÒ dv T1e droA dor tò pù Kiveîodar kai tò diivntov eivar, dAdà tò pèv 
dTodaotv tod Kivetodar, Gorep tò pù ioov, BmEp Kai Katà tod pù) dvrog 
eimelv dANBEG, tò SÈ dikivntov tà Éyev rog fin AÉYeodar, Worep tò 
Ùvicov, Kai ÈrÌ TOI Evavtiar Tod kivelodat, to Apeueiv, de kai cYeSÒv 
ai drtò tod A aroddoetg Èri Evavtiore Aéyoviat; tà pèv oùv uù Kwei- 
obal dinbèg érì où uù) Svrog, tò dè ipeueîv oùy drdpyer to uù dvi. 
Ouoiag dè ovdè <tò> dkivntov eivar onuaiver tadiév. dAl'odtog ÈTi tO 
mpepeiv aùtàI XPATAL, Kai dnoì tò pù dv npepeiv, du oùk Éyeir petaBa- 
ou. (16) Orep te Kai év toîg dva eimopev, dtorov loc, ei tl TAL ui 
Ova rpoodrtopev, todto pù dAnBèg eivar katà tod dvtog eineîv, did wc 
Te Kdv drddaois fil tò Aey0év, olov kai tò pù xiveîodar undè uetaBai- 
vELV ÉOTI. TOXAA Yàp dv, xadarep kai éiéyOn, dparpoîto tOv Ùviwv 
Kkamyopeiv. ovdè yàp dv moXXà dAnbec eineiv ein uù Év, einep kai tò 
um Ov goti più) Év. (17) Éu È évimv tavavtia EvuBaiver $ Soxeî xatà 
Tàs avtÙg dropdoers: olov avaykn T) toov î) divioov, dv t1 TARO0g Î) pé- 
Y£80g fi, kai dptiov fi repittov, dv dpiduòg fiv: duoimg È iowg kai tò 
<Ov > Npepeiv î) xwveiodai dvéyken, div o@ua fi (18) Et Ei roi duà tod- 
To pù kiveiîtar Ò dedg Te Kal tò Év, bt TÀ moXAà Kiveîtar tà [979 a] gig 
GXAnAa igvar, ti kwAvdet kai tòv Bedv kiveîodar gig dio; odsauod 
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«simile da ogni parte alla massa di ben rotonda sfera, a partire dal 
centro uguale in ogni parte». Il limite, infatti, deve essere per forza 
limite di qualche cosa, non, però, rispetto a qualcosa, né è necessario 
che ciò che ha un limite abbia un limite rispetto a qualcosa, come deli- 
mitato rispetto all’illimitato contiguo, ma essere limitato equivale ad 
avere delle estremità, e, avendo delle estremità, non averle necessaria- 
mente verso qualcosa. (14) Ad alcune realtà, dunque, può accadere 
sia di essere delimitate <sia> di essere contigue a qualche cosa, ad 
altre, invece, di essere delimitate, sì, ma non di esserlo rispetto a qual- 
che cosa. (15) Di nuovo: riguardo alla questione che l’essere e il non- 
essere siano immobili, bisogna dire che il supporre che il non-essere 
sia immobile, in quanto l’essere si muove, è assurdo allo stesso modo 
che lo erano le tesi precedenti. E ancora: forse uno potrebbe suppor- 
re che non sia la stessa cosa il non muoversi e l’essere immobile, bensì 
che l’uno sia la negazione del muoversi, come il non uguale, il che è 
vero se lo si predica anche del non-essere; l’essere immobile, invece, 
si dice nel senso di trovarsi in una certa condizione, come il disugua- 
le, e del contrario del muoversi, ossia il rimanere statico, come anche 
in generale le negazioni derivate dall’a/pha privativo si dicono dei 
contrari. Dunque, il non muoversi, se è predicato del non-essere, è 
vero, ma il rimanere fisso non è una proprietà del non-essere. Simil- 
mente, poi, neppure l’essere immobile significa la stessa cosa. Ma Se- 
nofane se ne serve per indicare il rimanere fisso, e afferma che il non- 
essere rimane fisso, perché non ha mutamento. (16) E, cosa che ab- 
biamo detto anche in precedenza, è parimenti assurdo che, se attri- 
buiamo al non-essere un predicato, allora questo non sia vero se lo 
attribuiamo all’essere, specialmente nel caso in cui tale predicato sia 
una negazione, come per esempio il non muoversi e il non spostarsi. 
Molti, infatti, come si è pure già detto, sarebbero i predicati che ver- 
rebbero sottratti agli esseri. Non si potrebbe nemmeno dire il vero, 
infatti, dicendo che i molti non sono uno, se è vero che anche il non- 
essere è non-uno, (17) Ancora: ad alcuni sembra che accada il con- 
trario [testo corrotto] secondo le stesse negazioni: per esempio, biso- 
gna necessariamente che sia o uguale o disuguale, qualora qualcosa 
sia una quantità o una grandezza; e che sia pari o dispari, qualora sia 
un numero; similmente, d’altra parte, è necessario che <l’essere > o 
rimanga statico oppure si muova, qualora sia un corpo. (18) Inoltre, 
se Dio così come l’uno non si muove perché i molti si muovono in 
modo da procedere gli uni verso gli altri, [979 al che cosa vieta che 
anche Dio si muova verso qualcos'altro? In nessun luogo, infatti, 
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yàp Méyev STI <«Év got udvov, dii GTI eÎg uovoc B£dc. (19) £ì Sè kai 
oÙtmG, Ti KmXver gig dA Ania xivovuévov tav uepav tod «020 KdKAMI 
dÉé«peodat tOèv> B£6v; où Yàp Si TÒ ToLOdDTOv Év, Gorep ò Ziivov, r0XZ.d 
eivar goer. adiòg yàp ooua Aéyer eivar tòv Beb6v, gite t6de tò ràv 
ette 6 t dnimote adtò AÉYyov: dio Latog yàp dv rac div oparpoerdàg £in; 
(20) È ubvag y' Gv odTtws ott div kIvoîto ot dv Npepoî unsauod ye 
ov; érei dè o@ud Éort, Ti dv avtò KoXvor kiveîodan, dc gdey0n; 


29. PLATO Sophist. p. 242 cp [der Fremde aus Elea spricht] pd86v tiva 
Ekaotog daivetai por dinyeiodar matciv dg odorv fuîv, è LÈèv dg tpia 
tà Ovta, rodepei dè dAimAorg Èviote adrov dtta mat, totè SÈ kai diàa 
yiyvoueva Yduovg TE Kai TeKovC Kai Tpodàg TÒv ÈKYOvav rapéyetar: 
Svo dè Étepog eimav, vypòv kai Enpòv î Bepuòv kai yuypév, cuvorki- 
tEL te avrà Kai éxdidwor [vgl. 60 A 4?]' tò Sè rap’ iuov 'Ereatixòv 
€09voc, drò Zevodavove te kai Et rpbodev dpéduevov [vgl. 1 B 6. Phileb. 
p. 16 cp], ®s EvÒg Svtog Tv rAvTwv Kadovpévov, cita dietépyetar toîg 
u6001g. PHÙiop. Phys. 125, 27 Vitell. 6 IMopgupiég gno1 tòv Eevogdvn tò 
Enpòv kai tò vVypòv dogdcar dpydc, tùiv YTiv AÉ Yo Kai tò bdop, rai xpîi- 
ov avtod raparibetar todo InAodoav ‘Yi kai béop rev #00 
boa duovr nè yivovtat [B 29]: tadeng dè tig S6Eng Soreî kai 
"Ounpog eivat év cÎg dnotv ‘dA2 dueîg pèv mavieg vIwp kai yaîa yÉvor- 
c0£° [H 99]. 


30. AristoT. Metaph. A 5. 986 b 18 Ilapueviòng uv Yàp orxe t0d 
Katà tòv A6yov Evòg dirteoda1, MéMocog Sè tod Kkatà tiv dANV: S1ò Kai 
0 uèv merepacuévov, è è' drerpov dnow £ivar aùtò: E. SÈ apt 
TovTwv Evicas (ò yYàp IMappevidng toùtov AÉyetar Yevéodar pa@ntg) 
ovdèv diecagnvicev, oviè Tic dioews todtwv ovieTtÉpac gore Bryeîv, 
dA ig TOv dAov ovpavòv aropiéyag tò Èv eivai gno tòv Ge6v [vgl. B 
23]: oùto1 pèv oùv, caddrep £imouev, ddetÉor TPÒdg TÙvV vÙv rapodoav 
imMinow, oi uév déo Kai raumav de Òvieg Likxpòv dyporkétepot, E. kai 
ME£AL000c6. 


31. SiwpL. Phys. 22, 22 ff. (1) &vdy«n toivuv Tùv dpyùv î) piav eivar 
7) où uiav, tavtòv SÈ eimeîv rAieiove, cai ei piav, Titor dkivntov i 
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Senofane dice che esista un solo uno, bensì che esiste un solo Dio. 
(19) Del resto, se anche fosse così, che cosa vieta che le parti di Dio 
si muovano le une verso le altre e che Dio si muova in circolo? Infatti, 
non dirà, come Zenone, che tale uno sia molti, in quanto egli stesso 
sostiene che Dio sia un corpo — sia che chiami così questo tutto o 
qualsiasi altra cosa —, poiché, essendo incorporeo, come potrebbe es- 
sere sferico? [979 a] (20) Ancora: solamente se fosse <incorporeo>, 
né si muoverebbe né rimarrebbe statico, non essendo in alcun luogo. 
Siccome, però, è un corpo, che cosa potrebbe impedire che esso si 
muova, come è stato detto? 


29. [È lo Straniero di Elea che nel Sofista platonico sta parlando]. 
Ho l'impressione che ciascuno qui ci stia raccontando una favola, 
come se fossimo dei bambini: l’uno dicendoci che gli esseri sono tre, 
e che talvolta alcuni di loro in qualche modo si avversano reciproca- 
mente, che talaltra invece, divenendo amici, si sposano, generano figli 
e li allevano; l’altro, invece, asserendo che sono due, l’umido e il secco 
o il caldo e il freddo, li accasa e li fa sposare [cfr. 60 A 42]; la nostra 
scuola eleatica, invece, che è incominciata a partire da Senofane e 
anche prima [cfr. 1 B 6; Platone, Filebo, 16 CDI], considerando tutti 
gli esseri come uno, sviluppa in questo modo i suoi miti. — Porfirio 
dice che, secondo l’opinione di Senofane, i princìpi sono il secco e 
l’umido, intendo dire la terra e l’acqua, e adduce un suo passo che 
prova questo: «Terra e acqua sono tutti gli esseri, quanti na- 
scono e crescono» [B 29]. Di questa opinione sembra essere anche 
Omero, nel passo in cui dice: «Ma voi tutti possiate divenire acqua e 
terra!» [I{tade, VII 991]. 


30. Parmenide sembra aver inteso l’uno secondo la forma; Me- 
lisso, invece, secondo la materia; e, perciò, il primo sostiene che esso 
è limitato, l’altro invece che è illimitato. Senofane, che ancor prima di 
questi ha affermato l’unità del tutto (si dice, infatti, che Parmenide sia 
stato suo discepolo), non dà alcun chiarimento, e non sembra che 
abbia colto la natura né dell’una né dell’altra di queste cause, ma, 
estendendo la sua considerazione all'universo, afferma che l’Uno è 
Dio [cfr. B 23]. Per quanto riguarda la ricerca che stiamo svolgendo, 
come abbiamo già detto, due di questi filosofi, Senofane e Melisso, si 
possono lasciare da parte, in quanto sono un po’ troppo rozzi. 


31. (1) Il principio, dunque, deve essere necessariamente o uno 
solo, oppure non uno solo, vale a dire più di uno; e, se è uno, deve 
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Kkivovuévnv, kol ei dkivntov, Tor drerpov dg MéMococ è Zdurog 
dokei Afyew, T) rerepaopévnv dg Iappevigng Iupntog 'Eredmnco, où 
TEP. puoicod otoLYEIOV Afyovteg oUTOL, dAXà mepì toù dvtac Bvroc. 
(2) piav dè tiv dpyv Nor Èv TÒ Ov Kai rav (xai oùte rerepacuévov 
oùte dneLpov oÙTE Kivovpevov oùte Apeuodv) ZEevoddvnv tòv KoXo- 
dwtov tòv Ilapuevidov dlddokarov LrotidECdaI dnoiv è Oedppaotoc 
[Phys. Op. fr. 5 D. 480] duoAoyàv EtÉépag eivar uGidov fi) Tfig repi pioeac 
lotopias Tv uwiunv tig todtov Sbénc. (3) tò yàp Èv TodTO Kai tav tòv 
0edv ÉAeyev ò E., dv Éva uèv Seikvuow Èk tod tAvIWvV Kpatiotov £ivar 
TAELOVOV YEP, dnoiv, dvtmv duoiwg drdpyerv àvdyem tàoI tTÒ xpateîv 
TÒ BÈ rAvTOvV Kpatiotov Kai dprotov d£dc. (4) dyévntov Sè éseikvvev 
Èk ToÙ d£iv TÒ ywéuevov î) € duoiov f) € dvopoiov Yiveodat. didà tò 
uèv 6uorov aradég dnotv Urò tod duoiov: odièv Yàp uarAdov yevvav î) 
Yevvaodar rpoonker tò duorov ÉK Tod duoiov: ei dè EE dvouoiov Yivor- 
to, Éotat TÒ dv ÈK ToÙ Lu Ovtog. Kai oùtw°s dyÉvntov Kai dibiov ései- 
Kvu. (5) oùte dè drerpov ovte rerepaopévov £ivar, doti dreLpov uv 
TÒ un Ov @g oùtE dpynv Éyov oùte pécov cite tÉdoc, repaiverv dè rpòc 
GAANAa tà mAeio. (6) taparAnciac dè rai tiv kivnow dparpei kai tùv 
mpepiav. dkivntov pÈv yàp eivar tò pi) dv: ovtE Yàp dv gig adiò Étepov 
ovte avtò rpòg dido EA0£iv' kiveiodai Sè tà rAeim toù Évog: Étepov 
yàp eis Étepov uetaBdrderv. (7) (dote kai btav Èv tadrii péverv 2é- 
yi kai un xiveiodar, ‘dei 3’... dAAnU [B 26], où katà tiv Apepiav 
TV GVTIKELUEVNV Til Kivrjoer péverv abitò duo, dAdà xatà Tv drrò 
KIvMoemg Koi npeuiag EEnipnuévnv poviiv. (8) Nik6Aaog dè è 
Aauaoknvòg dg dreLpov kai dkivntov AÉYovtog adtod TV Apyùv Èv tit 
Ilepi Be@v drouvnuovever, AXétavdpoc dè de rerepaoutévov avrò kai 
cdarpoerdés. (9) dAXX' OT pÈèv odte dimerpov oùte netepacuévov abtò 
delkvuvotv, ÉK tv rpoeipnpévov djAov: rerepacpévov dè kai oparpo- 
eLdEg avtò èLà TÒ tavtayddev duotov AÉyew. kai avra voeîv dé gno 
avtò Méyov ‘'dA2’ ... xpadaiver [B 25]. 


32. [PLur.] Strom. 4 [Eus. P. E. I 8, 4. D. 580] E. sè è KoXogdvioc 
idiav tIvà 6ddv remopevuévog kai rapnAdayviav tavtag ToÙg TPOELP- 
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essere necessariamente o immobile oppure in movimento; e, se è im- 
mobile, o illimitato, come sembra affermare Melisso di Samo, oppure 
limitato, come sostiene Parmenide figlio di Pireto, di Elea. Costoro 
non parlavano di un elemento fisico, bensì dell'essere in senso assolu- 
to. (2) Che, poi, sia uno il principio o l’essere e il tutto, e né limitato 
né illimitato, né in movimento né in stasi, Teofrasto dice che fu Seno- 
fane di Colofone ad affermarlo, il maestro di Parmenide, riconoscen- 
do che la citazione dell’opinione di costui riguarda un’indagine diffe- 
rente rispetto a quella sulla natura. (3) Infatti, questo uno e tutto, Se- 
nofane lo chiama Dio, e dimostra che è uno solo per il motivo che è 
assolutamente superiore a tutti gli esseri: se infatti — argomenta — fos- 
sero molti, apparterrebbe necessariamente a tutto l’essere superiore: 
Dio, invece, è assolutamente superiore e migliore rispetto a tutti. (4) 
Dimostrava, poi, che è ingenerato in base all'argomento che ciò che 
nasce deve nascere o dal simile o dal dissimile. Ma, dice, il simile non 
è suscettibile di subire alcunché da parte del simile: infatti, al simile 
non si addice per nulla generare più che essere generato dal simile; se, 
per converso, nascesse dal dissimile, l'essere deriverà dal non-essere. 
È così dimostrò che esso è ingenerato ed eterno. (5) A suo parere, 
poi, non è né limitato né illimitato, poiché illimitato è il non-essere, in 
quanto non ha né principio né mezzo né fine; e, d'altra parte, a limi- 
tarsi a vicenda sono i molti. (6) Similmente, poi, elimina anche il 
movimento e la stasi. Dice, infatti, che immobile è il non-essere: né 
qualcos'altro va verso di lui, né esso stesso va verso qualcos'altro. Si 
muovono, invece, gli esseri che sono più di.uno, in quanto uno passa 
nel luogo dell’altro. (7) Cosicché, anche quando egli afferma che esso 
permane nello stesso luogo e non si muove: «Sempre ... ora in 
altro» [B 26], non intende dire che esso resta in quella condizione 
statica che si oppone al movimento, bensì in quella permanenza che è 
superiore al movimento e alla stasi. (8) Nicola di Damasco, poi, nel- 
l’opera Sugli dèi lo ricorda, facendogli dire che il principio è illimita- 
to e immobile; Alessandro, per parte sua, riferisce che Senofane lo 
definisce limitato e sferico. (9) Ma che egli dimostri, invece, che esso 
non è né illimitato né limitato, risulta chiaro da quanto si è detto in 
precedenza; egli lo dice, del resto, limitato e sferico, per il motivo che 
è uguale da ogni parte. È afferma che esso pensa tutto, dicendo: 
«Ma ... tutto scuote» [B 25]. 


32. Senofane di Colofone, che risulta avere percorso un cammino 
suo proprio, in modo tale da differenziarsi da tutti i filosofi suddetti 


_ 
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muévovg [Thales, Anaximander, Anaximenes] otte YÉveotv oÙtE $Aopàv 
arodeinet, dAX' eivar Afyer tò rav dei Guorov: ei yàp yiyvotto todto, 
pnoiv, dvaykaîov rpò todtov ui) eivar Afyer tò ui) dv Sè oÙK dv YÉvor- 
To 0VS div TÒ Un dv romoar tr oùtE Ltò Tod un Ovtog YÉvoLt dv TL. drto- 
paivetar dè Kai tag aio@moerg yevdeîs kai cra86d0v oÙv avtaic kai 
aùtòv TOv X6Y0v diaBdXzet. atodaivetar SÈ Kai tai Ypovor katadepo- 
uévnv cuvexds kai kat dAiyov Tv Yiv £Îg Tv AdAaocav Yapeîv. noi 
dÈ Kai tov fàrov Èx Luuxpov kai rAerovaov rupidiov dbpoileodat. aro- 
palvetar dé xai mepì de@v ds odéemag Nyeuoviag Èv aùtoîg ovong: où 
yYàp Sorov deomoteodai tiva Tv Oe@v: Emidetodai te undevòc aùràv 
undéva und’ 6img: dkovev dè Kai dpav ra8640v Kai ui katà pépog. 
dropaivetar SÈ Kai tiv yfiv dreipov £ivar kai uù katà màv uépog 
mepiéxeoda1 Lrò dépog' yiveodar dè dravta Èx yfig: tòv Sè A16v dnot 
Kai tà diotpa Èx tov ved@v Yyiveodar. 


33. Hirpot. Ref. 1 14 (D. 565, W. 17) (1) =. dè 6 KoAodgdvioc 'Op- 
Bouévovg viéc. odtog Es Kipov Siéuervev. odtoc Edn p@TOC dikata- 
Anyiav eivar ravinv eiT®v oÙtoc: ‘ei Yàp ... TéTvITAL [B 34, 3. 4]. 

(2) XÉye1 dè Ot ovdév Yyivetar ovéè dbEipetar odiè kiveitar kai Gr 
Èv TÒ rav Éotiv Éta uetaBoAnc. dnol dè kai tòv Beòv £ivar didiov kai 
Éva kai duorov rdvaini Kali rerepacouévov kai oparpoerdf) kai raot 
Totg popio1s aic@ntIKOv. (3) tòv dè MALov ÈK Luxpoòv tupidiov dbpor- 
touevav yiveodar xad' EKdomnv huépav, tiv Sè YNiv dreipov eivat kai 
unte dr° dépos unte Ùrò TOd obpavod rmepréyeodar. kai dmeipovg 
mAiovg eivar kai ceMvaG, tà dè rdvta eivar Èk Yi. (4) obtog tiv 
BdAaccav GAuupàv édn Stà tò toXXà piyuata cvppéerv év aùrtfit. è SÈ 
Mntpodapos [70 A 19] dà tò Èv tm yi Binfeiodat, tovtov Ydpiv yive- 
cHar dAuupav. (5) è SÈ Zevogdvng pisiv tig Yi tpòg tiv AdAaccav Yi- 
vecdat doket kai TOI YPpOvot dò Tod Lypod Avecdal, dioxrwv Tora dtag 
tyewv darodeitets, dti Ev poni Yfjt Kai dpeow edpioroviar kéyyYat, kai 
Èv Zupaxovoatg dè év taîg datopiars Ayer edpfiodar tÙrov ixOdog kai 
doKx@v, £v dé ITdpor tÙTov Sdpvng Èv to Baer toò XiB0v, év Sé 
MeMimi rAdkac cvUTdvIWv Tv BaAaociov. (6) tadta SÉ pnor yevé- 
cHar, dote Tdvta ETnAW9ONoav ndiat, tòv dè TÙTOv Èv toi anAdi Enpav- 
@nvar. dvarpeiodar dè toùs avAporous ravtas, dtav i Yi xateveyeî- 
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[Talete, Anassimandro, Anassimene), non ammette né generazione né 
corruzione, bensì sostiene che il tutto è sempre uguale: se, infatti, esso 
nascesse — argomenta —, sarebbe necessario che, prima di questo mo- 
mento, esso non fosse; ma il non-essere non potrebbe nascere, né po- 
trebbe produrre qualcosa, né dal non-essere potrebbe nascere qual- 
cosa. Dichiara, poi, che le sensazioni sono ingannatrici, e nel com- 
plesso, insieme con esse, mette in discussione anche la ragione stessa. 
Sostiene, poi, che con il tempo la terra, sprofonda di continuo, e, a 
poco a poco, si inabissa nel mare. Sostiene pure che il sole risulta dal- 
l'aggregazione di piccole e numerose particelle di fuoco. Dichiara 
inoltre, a proposito degli dèi, che tra loro non c'è nessuna preminen- 
za: sarebbe empio, infatti, che qualcuno degli dèi fosse sottomesso a 
un padrone; e nessuno di loro ha assolutamente bisogno di nulla; essi 
vedono e odono nell’interezza, e non nelle parti. Egli dichiara, poi, 
anche che la terra è illimitata e che non è circondata dall’aria in ogni 
parte; tutto nasce dalla terra; dice, poi, che il sole e gli astri nascono 


dalle nubi. 


33. (1) Senofane di Colofone, figlio di Ortomene, rimase in vita 
fino ai tempi di Ciro. Egli sostenne per primo il principio dell’incono- 
scibilità di tutte le cose, in quanto disse così: «Se infatti... opinio- 
ne», [B 34, 3-4]. 

(2) Sostiene, poi, che nulla nasce, né perisce, né si muove, e che il 
tutto è uno, e non conosce mutamento. Dice anche che Dio è eterno, 
uno e uguale a se stesso in ogni sua parte, limitato, sferico e dotato di 
percezione in tutte le sue parti. (3) Il sole, a suo avviso, nasce ogni 
giorno dall’aggregazione di piccole particelle di fuoco; e la terra è illi- 
mitata e non è abbracciata né dall’aria né dal cielo. Ci sono infiniti soli 
e lune; e tutto deriva dalla terra. (4) Costui disse che il mare è salato, 
per la ragione che in esso scorrono insieme molte miscele. Metrodoro, 
invece [70 A 19], sostiene che esso diviene salato poiché viene filtra- 
to attraverso la terra. (5) Senofane, poi, è dell’opinione che si crei una 
mescolanza della terra con il mare e che con il tempo la terra venga 
sciolta dall’umido, asserendo di avere come prove il fatto che sulla 
terraferma e nei monti si trovano conchiglie; e dice che a Siracusa, 
nelle cave di pietra, si siano trovate impronte di pesce e altre di foche; 
a Paro, poi, l'impronta di una sarda nella profondità della pietra, e a 
Malta segni di pinne di ogni tipo di pesci marini. (6) E afferma che 
ciò si sia verificato quando, tanto tempo fa, tutto si trovava ad essere 
fango, e l'impronta si essicò nel fango. Sostiene che tutti gli esseri 
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ca £is mv OdAaccav anids YÉvntar, cita rddiv dpyeodar tic yevé- 
CES, Kai TadIinv TAGLI TOÎg KOoporc Yiveodar uetaBoAnv. S. B. 33. 


34. Cic. Acad, 11 118 [s. A 4} unum esse omnia neque id esse mutabile 
et id esse deum neque natum umquam et sempiternum, conglobata figura. 
d. n. deor. I 11, 28 tum X. qui mente adiuncta omne praeterea quod esset 
infinitum deum voluit esse, de ipsa mente item reprehendetur ut ceteri, de 
infinitate autem vehementius, in qua nihil neque sentiens neque coniun- 
ctum potest esse. Vgl. Arist. Poet. 25. 1460 b 35. 


35. [Gaten.] Hist. phil. 7 (Dox. 604, 17) ... Eevogavnv pèv repì 
TAVTAV Ntopnkéta, soyuaticavia dè udvov tò £Îvar rdvta Èv kai 100- 
to Ùndapyerv Bedv rerepaouévov, X0yikév, duetaBANtOv.  Timon fr. 59 
[Sext. P. H. 1223] Év roXMAoîg Yàp avtdv ETalvécag [tòv Eevogdvnv], dg 
Kai tous ZiX A ovs avidi dvabdeîvar, éroincev [Timon] aùdtòv ddvpoue- 
vov Kai Agyovta: 

dg kai £yov dbdedov mvkxIvod voov dvtiBoAfcat 
aupotepopiertoc: Sozini d' dda étaramanv 
rpeoPuyevmg ÉT' ÈMv kai duevenprotog ardong 
OCKETTOCUVIG' OTTNI Yùp Éuòv voov £ipvoarni, 
eig Èv Tadio TE rav dveAveto' rav È éòv aieì 
mavini dveAkéuevov piav eis dior tota?” duoinv. 
Timon fr. 60 [Sext. P. H. 1 224. Diog. 1x 18, 1 113, 12] 
Zevogdyng 0° dratvdoc, ‘Ounpardmmg èruxormg, 
Éa, tòv dr dvBporav Beòv ErAdoar îcov ardvini 
«Gtpeuî> doxn0f voep@repov nè vonua. 
wozu Sext. erkl. Là todTO Yodv Kai ‘dratvpov’ aùtòv AÉ Yer Kai où téie- 
Lov dtvdov, dl’ ov dnor ‘Eeivogdvng ... véinua”. ‘ordtvdov’ pèv yàp eine 
TOV Kata tr dtugov, “Ounpardmng [so] Sè èmoxdrmmv, greì tiv rap 
Ounpar ardmny diéovpev: ESoyudrite dè Ò E. mapà tag tOv GAXWv 
av@pòrov rpornye1s Èv Elvat TÒ Tav, Kai tòv Bedv cvUdUÎ) toîc tao, 
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umani vengano distrutti, una volta che la terra, inabissatasi nel mare, 
sia divenuta fango, e che poi di nuovo ricominci la generazione, e che 
questa trasformazione avvenga per tutti i mondi. [Cfr. B 33]. 


34. Il tutto è uno e non mutevole, ed è Dio, e non è mai nato ed 
è eterno, di forma sferica. — Inoltre, Senofane, che, con l'aggiunta 
della mente, volle che fosse Dio tutto quello che è infinito, per via di 
questa stessa mente sarà rimproverato allo stesso modo degli altri, e 
per l’infinità sarà rimproverato con ancora più decisione, in quanto in 
essa nulla può esserci di senziente, né di congiunto ad essa. 


35. Senofane, per parte sua, è rimasto nel dubbio riguardo a tutto, 
e dichiarò in senso dogmatico soltanto che tutto è uno e che questo è 
Dio, limitato, dotato di ragione, immutabile... — Infatti, [trzone] 
lodandolo [Senofare] sotto molti rispetti, tanto da dedicargli anche i 
Selli, lo rappresentò nei suoi versi mentre si lamenta, e dice: 


Oh, come anch'io avrei dovuto poter avere una mente assennata, 
esaminando le cose da due punti di vista; 

invece mi lasciai ingannare lungo una via fallace, 
quando ormai ero anziano e dimentico di qualsiasi accortezza: 
infatti, da qualunque parte volgessi il mio intelletto, 
nell’uno e nell’identico tutto si risolveva; ed esso, essendo sempre 
tutto, per quanto svolto da ogni parte, risultava 

di un’unica, uniforme natura. 


E Senofane, quasi immune da vanagloria, censore 
degli inganni di Omero, 
ecco, ha foggiato Dio diverso dagli uomini, 
a se stesso uguale in ogni parte, 
immobile, impassibile, dell’intelligenza più intelligente. 


[Commentando questo testo, Sesto Empirico spiega). Perciò, dun- 
que, lo chiama «quasi immune da vanagloria», e non completamente 
immune da vanagloria, in quei versi in cui dice: «Senofane... intelli- 
gente». Disse, infatti, «quasi immune da vanagloria» chi sotto un 
certo aspetto è immune da vanagloria, e «derisore [episk6pten, #7 
luogo di epiképten, censore] degli inganni di Omero», in quanto sche- 
rinisce gli inganni che si trovano presso Omero; Senofane, del resto, 
ha professato la dottrina, contraria alle supposizioni degli altri uomi- 
ni, dicendo che il tutto è uno, e che Dio è connaturato con il tutto, 
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eivar dè oparpoetdi) kai dragf Kai duetaBAntov kai Xoyukév.  Sext. 
adv. math. vir 14 t@v SÈ diuepi tiv prdocogiav droomocpévov E. pèv 
ò K. tò puotkòv Gua kai Aoyikév, dig daci tIvEC, Lempyeto. 


36. TuHEODORET. IV 5 aus Aétios (D. 284 not.) E. uèv oùv 6 'Op@o- 
uevovs 6 Kodogdviog è tg 'EAeatiKfig aipéoews Nynoduevoc èv eivar 
TÒ rav Égnoe odarpoerdìg kai rerepaoutvov, où YEvntòv dii didlov 
Kai raurav dikivntov. rdiiv dè ad tOvSE TOv A6Yov EmAaBduevog Èx 
Tne YNS dUvar dravta eipnkev: aviod yYàùp di TédE tÒò Érog gotiv ‘ÈKk 
YNs ... teA£vTaL [B 27]. Aus d. homerischen Allegorien SroB. Ecl. 1 10, 
12 E. dpyNv tv Ovimv mdvtov £ivar tiv YNv. YPAdEL Yàp Èv to Mepì 
duoemg ‘ÈK ... TEX EVITA. OLyMPioD. de arte sacr. 24 [Berthelot Collect. 
des Alchim. gr. 12] p. 82, 21 tiv uèv Yàp Yfiv ovseig èsétacev eivar 
dpynv, ei pù =. è KoXoddviog.  Gaen. in Hippocr. d. nat. hom. xv 25 K. 
Kaxoòg dè kai tov EEnyntov Évior Kateyedoavio Eevodavovg éorep 
xaî ZaBivog ddé Tws YPo wa avtoîg èvéuaciv: 'oùte YÙPp rAuTav dépa 
XÈyw tov dvBporov dorep Avagiuevng odte Ldwp dc Oarfg ove Yiv dg 
Év tuvi [B 33 ?] Zevoddvng* oviaudev yàp ebpioxetar è E. àarognvd- 
uevog OÙTAG ... Kai O£dppaotog d' dv Èv Taîc tov Duorxov Sotàv Èrtto- 
uats mv Zevogdvovg débav, eimep citws eiyev, eyeypdger. Vel. Arist. 
Metaph. A 8. 989 a 5. 


37. AéT. 14, 11 (D. 332) E. dyÉvntov Kai didiov kai dpdaptov tòv 
xOopov. Vgl. 11,3 5.12 A 17. 


38. — n 13, 14 (D. 343) E. ék veddv uèv rervpopévov [sc. todc 
dotépas Yyiveodar]: ofevvuuévove dè ka0' éxdomv nuépav avalori- 
Peiv vOKTwPp Kaddrep toùs diviparag: tàs Yùp dvatoAdg kai tàc Sioe1g 
EEdyerg eivai Kai opéoerc. 

39. — 1118, 1 (D. 347) E. toùg Érì tv mÀAoiwv darvouévovg ciov 
dotépas, cds kai ALocKovpovg kadodoti tivec, vedéia Elvar Katà tiv 
TOLÙV KIVNOLv Tapoaddurovta. 


40. — 20, 3 (D. 348) E. ék ved@v rervpapévov eivar tòv ifAt0v. 
Oedgpaotog Èv toîs Puorroîcg [fr. 16. D. 492] YEYPadev EK rupidiov pèv 
Tv cvvabportouévov ék Tg dypéig ava@uuidor®e, cvvadportévimv dè 
TÒV TAL10v. 
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che è sferico, impassibile, immutabile e razionale. — Tra quanti 
hanno concepito la filosofia come bipartita, Senofane di Colofone si 
applicò alla fisica e, insieme, anche alla logica, come dicono alcuni. 


36. Senofane, figlio di Ortomene, di Colofone, che diede inizio 
alla scuola filosofica eleatica, sostenne che il tutto è uno, sferico e 
limitato, non generato, bensì eterno e assolutamente immobile. Per 
converso, però, dimentico di questi suoi discorsi, ha asserito che ogni 
cosa nasce dalla terra: è suo, infatti, questo verso: «dalla terra ... 
finisce» [B 27]. — Senofane asserisce che principio di tutti gli esse- 
ri è la terra; scrive, infatti, nell'opera Sulla natura: «Dalla terra ... 
finisce» [B 27]. — In quanto alla terra, infatti, nessuno ritenne mai 
che fosse principio, se non Senofane di Colofone. — Anche alcuni 
degli esegeti hanno malignamente e falsamente accusato Senofane, 
come per esempio Sabino, che ha scritto queste parole: «Infatti, io 
non sostengo né che l’uomo sia completamente aria, come Anassime- 
ne, né acqua, come Talete, né terra, come Senofane in alcuni suoi 
passi» [B 332]. In nessun luogo, infatti, si trova che Senofane abbia 
dichiarato questo... E Teofrasto, nelle epitomi delle Opinioni dei filo- 
sofi della natura, avrebbe riportato questa opinione di Senofane, se 
veramente fosse stata tale. 


37. Senofane <sostenne> che il cosmo è ingenerato, eterno e in- 
corruttibile. [Cfr, 12 A 17]. 


38. Senofane [sostenne che gli astri si formano) da nubi infuoca- 
te: essi, spegnendosi di giorno, ogni volta, tornano a brillare, di notte, 
come i carboni; infatti, le levate e i tramonti sono accensioni e spegni- 
menti. 


39. Senofane <sostenne> che quella sorta di stelle che appaiono 
sopra le navi, e che alcuni chiamano anche Dioscuri, sono formazioni 
nuvolose che emettono bagliori luminosi in conseguenza di un certo 
movimento. 


40. Senofane <sostenne> che il sole sia costituito da nubi infuo- 
cate; Teofrasto nella Fisica ha scritto che <secondo Senofane> il sole 
deriva da particelle di fuoco fatte radunare dalla esalazione umida: 
raccogliendosi insieme, formano il sole. 
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41. — 1 24, 4 (D. 354) =. katà opéonw [sc. tiv ExAewyiw, richtiger 
dvov, NAiov yiveogar], Étepov dè rdAiv mpòc Taîg dvatoraîc yiveodar. 
Taprotopnxe dé Kai EKAeryiv niiov é9° dAov ufiva kai maiv ExAevyiv 
EVTEAÎ, WGOTE Tv Nuépav voxta davfvat. 


4q1a. —1124,9(D. 355) E. roXModg eivar MAiovg kai ceMmMvac Katà 
kÀipata Tie YNs kai drrotouàg kai tavag, xatà dé tiva Karpòv Éx- 
nINTEV TÒv diokov £ig tiva arotoLiv Tg YÎîg oùk ciKkovpévnv dé’ fiuoòv 
kai oùtag sdorep xeveupatodvia ExAeuyiv drodaiver: è ' aùrtòg TÒv 
nA10v gig dreLpov uèv rpoigévar, Soxeîv dè rvrAietodat Là Tv drdota- 
CIV. 


42. — 130, 8 (D. 362) E. tòv uèv fjAtov xprioipov eivar rpòg tiv 
TOÙ KOOuOL Kai Tv Thv Év avtoi oLov YÉvegiv te kai dloiknow, tiv 
dE ceANvNv TapéAkew. 


43. — 11 25, 4 (D. 356) E. védoc eivar remAnuévov [sc. Tv ce- 
Mvnv]. 128,1(D. 358) Avagiuavépoc, E., Bipwoog idLov aùtùv Éyew 
d0g. 1129, 5(D. 360) 2. kai tv punviaiav ardkpuyiv xatà oRéotv [sc. 
yiveoBar]. 


44. — ni 2, 11 (D. 367) E. rdvta tà toladta [sc. Kountag, drdittov- 
tac, doxidac] ved@v rETVP@LÉvOv cvomuata î) xivmuara. 


45. — 11 3, 6 (D. 368) E. dotparàc Yiveodar Aaumpuvopévov Tòv 
VEDOV Kat TV KiIVNomW. 


46. — 114,4 (D. 371) E. dirò tîig toÙ MAL ov Bepuomiog dg dpetixtig 
aitiag Tàv Toîg uetapoiorg cuIpaiver. dvedkopévov Yùp ÈK Tg 
Baratming ToÙ Vypoù tò YAvKL dilù TùV Aettopéperav Srakpwéopevov 
vÉgn te cuviotavev Ourydovduevov rai xataotàlterv duppovc drò m- 
Anoemg kai diatuiterv tà rvevuarta. ypadel Yàp Srappiènv ‘any d'... 
véatoc [B 30, 1]. 


47. Aristor. de caelo B 13. 294 a 21 oì pv Yàp S1à tadta dreLpov tò 
Kato Tg YÎîg Eivai daciw, ér° dmeLpov aùtiv Eppitdodar Myovteg 
borep =. è Kodogdviog [B 28], iva pù rpayuart Exaor Entoùvieg tiv ai- 
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41. Senofane sostenne che si verifichi per spegnimento [l'eclissi di 
sole; più correttamente: il tramonto del sole], e che un altro ne nasca 
di nuovo a oriente. Ha parlato, poi, di passaggio, anche di un’eclissi 
di sole di un mese intero, e, inoltre, anche di un’eclissi completa, tale 
che il giorno sembrava notte. 


41a. Senofane <sostenne> che esistono molti soli e molte lune, 
secondo le fasce climatiche della terra, le sezioni e le zone, e che in 
certi casi il disco <del sole e della luna> viene a cadere in una parte 
della terra non abitata da noi, e così, procedendo come nel vuoto, 
produce un’eclissi. Il medesimo, poi, sostiene che il sole avanza all’in- 
finito, mentre sembra che esso segua un percorso circolare a motivo 
della distanza. 


42. Senofane <sostenne> che il sole sia utile per la nascita del 
mondo e degli esseri viventi che si trovano in esso, e per il loro gover- 
no, mentre la luna sarebbe inutile. 


43. Senofane [affermò che la luna) è una nube condensata. — 
Senofane e Beroso <sostengono> che la luna possiede una luce pro- 
pria. — Senofane asserisce che anche la scomparsa mensile della luna 
abbia luogo per spegnimento. 


44. Senofane <sostenne> che tutti questi fenomeni celesti [come- 
te, stelle cadenti, meteore] sono aggregati o movimenti di nuvole in- 
fuocate, 


45. Senofane <ritiene> che i fulmini abbiano luogo quando le 
nubi sprigionano bagliori in seguito al movimento. 


46. Senofane <sostenne> che i fenomeni celesti si producono ad 
opera dal calore del sole, quale causa iniziale. Infatti, una volta fatto 
evaporare l’umido dal mare, la parte dolce, disciolta in ragione della 
piccolezza delle sue particelle, costituisce le nubi trasformandosi in 
nebbia, fa stillare piogge in seguito alla condensazione, e fa soffiare i 


vari venti. Scrive, infatti, alla lettera: «Fonte, poi... acqua» [B 
50,1. 


47. Alcuni dicono che per questo la parte inferiore della terra è 
illimitata, sostenendo, come Senofane di Colofone [B 28], che essa 
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tiav. dò kad EuredoràAfg oto ErérAinéev £inov dg ‘eirmep 
iS0vtov' [31 B 39]; vgl. Simp. ad Ar. lc. p. 522, 7 Heib. dyvoò Sè ÈyYò 
toi Eevodavovg ETEGI TOÎG TEPÌ. TOÙTOV UT) EVTUYOV, TOTEPOV TÒ KATO 
uépog tig Yfig dre1rpov eivar AÉYov diù todTto péverv admv pnotv î) tòv 
DTOKATO Tg YNg TOTOv Kai aibepa dreipov kai dià todTo ÈT drerpov 
Kkatagepouévnv tiv yNv doreîv npepueiv. oùte Yàp è ApiototéAng èie- 
capnoev ove tà EuredorAgove érn diopiler cado: “YNg yàp ‘BàOn' 
A£yorto dv kai éxceiva gic è katerow. At. m 9, 4 (D. 376) E. Èk ToÙ 
Kkatmtépov uépovg £ig drerpov [ugpos] epputdodai [scil. tmv yNvI, gÉ 
dépog dÈ Kai Tvpòg ovuroayNvar. I 11, 1. 2 (D. 377) ci darò Odieo tiv 
yMv péonv, E. tpomv* gig drerpov Yàp Epp@odar [vgl. B 28]. Cic. 
Acad. pr. Il 39, 122 sed ecquid nos eodem modo rerum naturas persecare 
aperire dividere possumus, ut videamus, terra penitusne defixa sit et quasi 
radicibus suis haereat [d. i. Xenophanes] an media pendeat? 123 habitari 
ait Xenophanes [vielmehr Anaxagoras] in luna eamque esse terram multa- 
rum urbium et montium. Vgl. Hippol. 1 14, 3 [A 33]. Aus Aristoteles 
Pseudar. de mxG 2, 21 p. 976 a 32 [30 A 5]. Diog. Oenoand. fr. 21, 10 p. 26 f. 
William. 


48. [Arisr.] Mirab. 38. 833 a 15 [viell. aus Timaios] tò 3’ &v tit Ar- 
mapar [scil. tèdp] rotè kai EkAureiv E. dnoiv è Em ékxaidera, to è 
eBSouoi Eraverbelv. 


49. Arisroctes Ilepi grdocogiac 7] [Eus. xrv 17, 1] otovtar yàp deiv 
Tàg pèv aio@noets kai tùs davtacias kataBaXAetw, avtbi dé povov TòL 
\6Yyor TIOTEVELV* TOLAÙTOA Ydp tiva tporepov uèv E. xaì Mappevisng 
kai Zivav xai MéALo0og Éieyov, Lotepov È ol repì LriAmova Kai toùc 
Meyapixovs. 6d£v NÉiovv odToi Ye tò dv Év elvar kai tò Étepov pui 
eivar undè yevvaodai n undè deeipeodar undè kiveîodat tò Tapdrav. 
AéT. Iv 9, 1 (D. 369) Ilv0ayopac, 'EuredorAnc, E. ... yevseîg eivar tàg 
alognoeic. Vel. B 34. 


50. Macro. S. Scip. I 14, 19 X. ex terra et aqua [sc. animam esse]. 


51. TertuLL. de anima c. 43 [liber den Schlaf] Anaxagoras cum Xeno- 
phane defetiscentiam [gr. x6rov mg cmpatixtig E vepyetac]. 
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estenda le sue radici all’infinito, per non avere problemi nel ricercar- 
ne la causa. Per questo, anche Empedocle lo ha criticato, dicendo: 
«Se è vero... che sanno» [cita 31 B 39]. — Siccome non ho 
avuto la possibilità di trovare i versi di Senofane riguardanti questo 
punto, io non so se, in quanto sostiene che la parte inferiore della 
terra è illimitata, allora affermi per questa ragione che essa rimane 
immobile, oppure se asserisca che lo spazio con l’etere che si estende 
al di sotto della terra è illimitato, e per questo ritenga che essa, esten- 
dendosi all’infinito, sembri rimanere in quiete. Né Aristotele, infatti, 
chiarì la questione, né i versi di Empedocle la definiscono in maniera 
precisa ed evidente: con «profondità della terra», infatti, po- 
trebbe anche voler dire quelle zone verso le quali essa discende. — 
Senofane sostiene che [la terra] nella parte inferiore affonda le sue 
radici all'infinito, e che è premuta insieme dall’aria e dal fuoco. — I 
seguaci di Talete collocano la terra nel mezzo; Senofane, invece, in 
prima posizione. Essa, infatti, affonda le sue radici all’infinito [cfr. B 
28]. — Ma forse che noi possiamo, allo stesso modo, sezionare, apri- 
re, dividere la natura, per vedere se la terra stia ben piantata in pro- 
fondità e abbarbicata, per così dire, con le sue radici [è la posizione di 
Senofanel, oppure se si trovi sospesa nel mezzo? (123) Senofane 
[piuttosto Anassagora] dice che la luna sia abitata e che sia una terra 
provvista di molte città e monti. 


48. Senofane [dè notizia che il fuoco] presente a Lipari continuò 
a mancare anche per periodi di sedici anni, e nel diciassettesimo tornò 
a ripresentarsi in superficie. 


49. Credono che le percezioni e le rappresentazioni debbano 
essere respinte, e che si debba riporre fiducia soltanto nella ragione 
stessa. Simili concezioni espressero, dapprima, Senofane, Parmenide, 
Zenone e Melisso; successivamente, i seguaci di Stilpone e i Megarici. 
Motivo per cui, costoro ritennero che l’essere sia uno, e che ciò che è 
altro da esso non sia, né nasca, né perisca, né si muova, assolutamen- 
te. — Pitagora, Empedocle, Senofane... erano dell’opinione che le 
percezioni sensoriali siano menzognere. [Cfr. B 34]. 


50. Senofane <sostenne che l’anima sia> costituita da terra e 
acqua. 


51. [A proposito del sonno]. Anassagora, insieme con Senofane, lo 
considerò un indebolimento [mancanza di energia corporea]. 
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52. Crc. de divin. 13, 5 philosophorum vero exquisita quaedam argu- 
menta cur esset vera divinatio collecta sunt, e quibus, ut de antiquissumis 
loquar, Colophonius X., unus qui deos esse diceret, divinationem funditus 
sustulit; reliqui vero omnes praeter Epicurum balbutientem de natura 
deorum divinationem probaverunt. Aét.v1,1(D. 415) E. kai 'Erikovpog 
ÙVaALpo dol TV LOAvTIKMv. 


B. FRAGMENTE 
ZENODANOVYEZ EAFTEIAI 


1 [21 Karsten, 1 Diehl]. ATHEN. x1 462 c 
vuv Yap dn taredov KkaBapòv kai yeîpec ardviov 
kai xvdikego TAeKTodg è dupitidei oTEddvOove, 
Gi 0g è EVASEG popov Èv didini rapareiver 
Kpatmp è’ gomKev peotòs E vdpooovng, 
5 dAdog d' oivog Étollog, dc oÙtoTE dnoi rpoddoew, 
peiduyog év xepdpuoro” dveos èltéuevoc: 
Èv dé pécoro' dyviv òbuniv Mpavotòg ino: 
yuypòv è EotIv dDiéap Kai YAvKÙ kai xadapov' 
rapkevtar d apro EavBoi yepapm te tpareta 
10 TUpod xal pedrtoc riovog dydouévn' 
Bauòg è’ avAediv dv TÒ Uéoov advini reTÙKaotTAL, 
uo%rtn è dudic Eyer Souarta kai dadin. 
xp dé rpotov pèv Beòv duveîv eddpovag dvipac 
evgmuoLg pddorg kai xaBapoîor A6YoLrg 
15 orelcaviag dÈ kal eveauevovc tà dirara Sdvacdat 
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52. Sono state riunite, poi, alcune sottili argomentazioni di filoso- 
fi sul perché la divinazione sia vera. Ora, tra questi filosofi, per parla- 
re dei più antichi, Senofane di Colofone è l’unico che, pur asserendo 
che gli dèi esistono, eliminò completamente la divinazione; tutti gli 
altri, invece — a parte Epicuro, che sulla natura degli dèi si limita a bal- 
bettare —, approvarono la divinazione. — Senofane ed Epicuro respi- 
gono la divinazione. 





B. FRAMMENTI 


ELEGIE DI SENOFANE 


1. Ora ecco che puro è il pavimento, pure sono 
le mani di tutti 
e pure sono le coppe; e un servo ci pone sul capo 
corone intrecciate, 
un altro ci offre poi in una coppa un unguento 
di soave fragranza. 
Sta lì in mezzo il cratere, ed è pieno di dolce allegria, 
s e altro vino è già pronto, con la promessa 
che non verrà a mancare, 
dolce come miele nei vasi, che emana olezzo di fiori: 
E nel mezzo l’incenso esala un sacro profumo. 
Chiara, fresca, dolce è l’acqua, e qui accanto 
ci sono bionde forme 





di pane, e una sontuosa tavola, 
10 carica di formaggio e di un denso miele; 

L'altare è nel mezzo, da ogni parte coperto di fiori, 

e il canto pervade la casa, e con esso il tripudio. 

In primo luogo, bisogna che uomini di senno a Dio 

alzino le mani, 

e facciano racconti ispirati a pietà e pronuncino 
| puri discorsi; 
ne 15 e poi, quando si sia libato, e pregato di potere compiere 
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TPNOCELV — Tadta Yùp Av ÈoTI Tpoye1potepov — 
oùy Uppig river èrdoov kev ÉYov dgikoro 
oikaò’ dvev Tpordàov un tavv ynpoAéoc. 
avòpov è alveiv todvtov dg £00Aà mv dvadaivet, 
20 dg o) pvnuocivn xal tovoc duòd’ dpettig, 
où uayag dlérov Trmivov oddè lryàviov 
obde «te» KevitaLvpov, rÀdouata Tv TPoTÉPpov, 
Tm otdotas cdedavdac, tolo’ oUdEèv Ypnotòv ÈÉveoti: 
d£d@v «dè» rpounbeinv aièv Éyev dyagòv. 


2 [19 K., 2 D.]. ATHEN. x 413 F nach 21C 2: tadT etAndev ò Eùpirigng 
ÈK tOv toù Kododuwviov EAEYELMv Eevogdvovs ocvtog eipneotoc: 
GAX € pèv Tayutiii rodîv viknv tig dporto 
n reviabievov, Évda Aròg téuevoc 
ràp Ilicao pofito' év 'OXvyrini, eite rodaiov 
T) kai ruxtocùvnv diyivoeccav Èymv, 
5 elite tr Selvòv de0Aov ò TayKkpatiov kaAgovonv, 
doTolciv K' EIN Kudpotepog rpocopàv 
Kal Ke rpoedpinv davepnv Èv dybotv diporto 
Kai kev cît ein ènuociowv xtedvov 
EK r0À£wq Kal èopov 6 oi xeunAiov ein 
10 elTE Kai iInmorow, Tadtà KE tavta Adyor — 
OÙKk Éov déLoc dorep yo. poung yàp dueivov 
avépov nd intov nuetépn codgin. 
GA £iKi udda todto vouitetar, ovéè dikarov 
TpoOKpiveLv pounv tig dyanc codinc. 
15 OÙTE YÙp el noKmng dyadòg Xaoîici uetein 
oùT £i revta0Aeiv oÙte rada touocuvnv, 
ovdè uÈv Ei TayuTATII Tod@v, TOTEP ÈOTÌ Tpotilov 
pouns doo dvipàv Epy Èv dy@vi néAer, 
toUveKEV dv dn uadAdov Ev eùvopint moArg ein. 
20 ouuxpòv è dv Ti Toder ydpua yÉvoLt Eri tà, 


Ten + dii r/tbti nniima mmm VITRO Li mn ici LIMA i LT OIE RIALZA dic 


tie e Bim IT iii e 7 E AM REATI ce egitto iii ST 
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ciò che è giusto — è questa la cosa più importante -—, 
non è eccessivo bere quel tanto da rimanere capaci 
di raggiungere la propria casa 
senza l’aiuto di un servo, se non si è ancora troppo vecchi. 
È da lodare, poi, tra gli uomini, colui che, bevendo, 
20 pronuncia belle parole, secondo che gli detti la memoria 
e la sua aspirazione alla virtù, che non racconta 
lotte di Titani 
né di Giganti e neanche di Centauri, favole inventate 
dagli antichi, 
o violente lotte civili, in cui non c'è nulla di buono; 
Bene è invece avere sempre rispetto degli dèi. 


2. Euripide ha derivato tutto questo dalle elegie di Senofane, il 
quale ha detto così: 


Ma se uno ottenesse vittoria con la velocità dei suoi piedi, 
o nella gara del péntatlo, dove è il santuario 
di Zeus, alle correnti del Pisa, a Olimpia —, o nella lotta, 
o anche nel pugilato, gara così dolorosa, 
5 oppure nella terribile lotta che chiamano pancrazio, 
per i concittadini sarebbe più illustre a vedersi, 
e otterrebbe negli spettacoli un seggio onorevole in prima fila, 
e sarebbe mantenuto a pubbliche spese dalla città, 
e avrebbe un dono, che sarebbe per lui cosa preziosa, 
10 oppure, se anche vincesse coi cavalli, riceverebbe 
in sorte queste cose, 
pur non essendone degno come lo sono io. Migliore è infatti 
della forza di uomini e di cavalli la nostra sapienza. 
Ma si valuta questo in modo veramente dissennato: 
e invece non è giusto preferire la forza alla buona sapienza. 
15 Infatti, se anche ci fosse fra il popolo un pugile bravo, 
o un uomo valente nel péntatlo, o nella lotta, o nel pugilato, 
o per la velocità dei suoi piedi — che è il tipo di forza 
più stimato 
tra quante prove di valore gli uomini svolgono nelle gare -, 
non per questo nella città ci sarebbe un governo migliore. 
20 Ben piccola gioia verrebbe alla sua città, dal fatto 
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ei t1g dedAevov vixòi Iicao tap’ 6ydac- 
où yàp mialver tadia puyoùc Toiewe. 


3 [20 K., 3 D.]. ATHEN. x 5264 Kododedvtror è’, dc dnor Pidapyoc 
[FGrHist. 81 F 66 n 184], tiv apynv dvteg oKAnpoi Èv taîs ayoyaic, èmei 
eis tpuònv gg@xerdav mpòg Avdods diiiav kai cvuuayiav romodpe- 
vot, rponiecav dinognuévor Tàg kduas ypuodi xoopot, dg kai E. gnoiv 

aBpoovvag SÈ paoviec dvodeAtac rapà Avddàv, 
6opa tupavving fioav dvev otvyEp‘G, 

muecav £ic dyopiiv ravadovpyéa dape’ Éyoviec, 
où ueiovg WDorep yiàtor £ig èrirtav, 

avyadéor, yaimmiciv dydiuevor ednpenéecom, 
dokntoîo' dbunv ypiuaoi Sevouevot. 


4. PoLtux ix 83 £ite Peidov rp@tog è Apyetog Ekoye véuiopa 
elite Anpodikn n) Kvpaia cvvorkioaca Midar to Dpuyì (raîg è’ fiv 
Ayapéuvovog Kuuaiov Baordéws) elite A@nvaiorg 'Epix0éviog rai 
Aùxog, eite Auvdoi, kagd dnor E. Vgl. Herod.194 Avdoì yàp si kai 
TpoTOL avOparwv tv nueig iduev, vouiopa Ypuood kai dpyupod kroyd- 
uevot Éyprmoavto. 


5 [23 K.,4D.]. ATHEN. x1 18. 482 A 
oùde KEv Év KUAÀLKI rpotEpov xepdoett tig oÎvov 
Eyy£acs, GA Uimp kai xadurepde ué@v. 


6 [22 K.,5 D.]. ATHEN. 1x 3688 E. 8° 6 Kododgedviog Èv toîg gAeyeiorg 
dnot: 
TEMPO YÙP KWANV Epidov cKkéÀoc Tipao Tiov 
Tavpov dapivod, tiurov dvépi dayeiv, 
toù kAfog EX Ga Tacav Edigetar ove’ aroAnéet, 
Éot dv dorddwv Ti YÉvos 'EMMadikov. 


7 [18 K., 6 D.]. Droc. vii 36 rmepìi dè toù dAAote dAA0v yeyeviodar 
(Pythagoras) Zevogdvne Év ÉAeyeiar rpocpaptupeî, ne dpyi ‘vdv ... 
k£XA£v0o0v' ò dè tepì avrod (Pythagoras) gnow, citoc Eye ‘kai ... 
Giov’. Vgl. A1. 

vîv ad dAAov Ere Abyov, Seitm SÈ kéXev0ov. 
Vo * 


Kai toté uv oTtvdEALt OE vov cKÙAaKog Tapiròvia 
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che uno eccella in una gara sulle sponde del fiume Pisa: 
non è questo, infatti, che aumenta i tesori di una città. 


3. Gli abitanti di Colofone, come dice Filarco, mentre inizialmen- 
te erano austeri nei loro costumi, una volta che ebbero stretto amici- 
zia e alleanza con i Lidi, si diedero a una vita di lusso, e andavano in 
giro con i capelli acconciati con ornamenti d’oro, come attesta anche 
Senofane: 


Appresero dai Lidi una vana mollezza, 

e, fino a quando rimasero senza odiosa tirannide, 
andavano in piazza coperti di manti purpurei, 

per lo più in non meno di mille in complesso, 
tronfi, menando vanto dei capelli acconciati, 

impregnati di profumo di raffinati unguenti. 


4. Coniò monete per primo o Fidone di Argo o Demodice di 
Cuma (che andò in sposa al frigio Mida ed era figlia di Agamennone, 
re dei Cumani), oppure, per gli Ateniesi, Erittonio e Lico, o i Lidi, 
secondo quanto afferma Senofane. — I Lidi, infatti, furono i primi, 
tra gli uomini di cui abbiamo notizia, a coniare e usare monete d’oro 
e d’argento. 


5. Nessuno verserebbe nella coppa prima vino e poi acqua, 
ma prima acqua, e poi sopra vino puro. 


6. Senofane di Colofone nelle elegie dice: 


Inviata in regalo una coscia di capretto, ottenesti 
una pingue gamba di toro ingrassato, onore ad aversi 
per un uomo la cui fama toccherà tutta la Grecia, 
e non verrà meno, 
fino a quando rimarrà la stirpe dei cantori dell’Ellade. 


I. Del fatto che [Pitagora] sia stato, in tempi diversi diverse perso- 
ne, rende testimonianza Senofane nell’elegia il cui inizio è: «Ora dun- 
que intraprendo un discorso differente, e mostrerò il cammino». Quel- 
lo che, poi, egli dice su di Pitagora, è del seguente tenore [cfr. A 1]: 


E una volta, passando accanto a un cagnolino maltrattato, 
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daciv EroLKTipat kai tode dacdar roc 
‘madoa unde parit’, ETEI N diàov dvépoc Èotiv 
yuyn, tv Éyvov dbeyÉauévng diov. 


8 [24 K., 7 D.]. Dios. 1x 18. 19 (vgl. A 1, 18) paxpopudtatéc te YÉyo- 
vev (Xenophanes), ig tov kai avridg dro: 
mon è ETTÀ T' Éaot kai ggnKovT Eviavtoi 
BAinotpitovteg gunv dpovtiò’ av’ ‘(EXA dda YNv: 
È yevettig dè t67 Noav geikoor névte te mpòg toîc, 
eimep yYò nepì ov cida Méyew étiuoc. 


9 [26 K., 8 D.]. ETym. GEN. s. v. YNpag 
avdpòg ynpévtoc ToXA.dv ddavpotepoc. 


ZIAAOI 


10 [9 D., 4 Wachsm. Sillogr.]. HERODIAN x. d1Yp. p. 296, 6 [Cr. An. Ox. mi] 
EÈ dpyTg xad' “Ounpov éreì ueua@rkaoi taviEg ... 


11 [7 K.,10D.,2W.]. SexT. adv. math. ix 193 
tavta Beoîo' dvéonkav "Ounpog 0° ‘Hoioddg te, 
6cca Tap avOparorciw èveidea kai yoyog Èotiv, 
KAÉNTELV poryeverv te cal diimAous aratevetv. 


12 [7K.,11D.,2W.]. Sexr. adv. math.1289 "Ounpog sè kaì 'Hoiodoc 
Kata Tov KoA.odgoviov Sevodavn 
aq tieiot(a) Edo£YE avro B£bv dfeuiotia Épya, 
KAÉTTELV poryevelv te kol diimAovg àdratedvev. 
Kpévoc uèv yàp èd' od tòv eddaiuova piov yeyovévar AÉYyoven tòv raté- 
pa nvipotounoe kai tà teKva Kkatériev Zevg te è ToùTOv Taîg ddeAd- 
uevog aùtàv Tg Nyeuoviag "Yaing vepde cadeltce’ (E 204) TÀ. 


13 [31 K.,5 W.]. Gettius N. A. im 11 alii Homerum quam Hesiodum 
maiorem natu fuisse scripserunt, in quibus Philochorus [fr. 54b FHG 1 393] et 
X., alii minorem. 


14 [5 K., 12 D.]. CLem. Str. v 109 [11 399, 19 St.] nach B 23 
diX' oi Bpotoi dSoréovat yevvaosar d£00c, 
tiv odetépnv è Eo0Nta Eye dovnv te Séuag te. 
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raccontano che ebbe pietà, e disse queste parole: 
«Fermati, non bastonarlo, è l’anima di un uomo amico; 
l'ho riconosciuta udendo il suo lamento». 


8. [Senofane] visse particolarmente a lungo, come attesta anche 
egli stesso: 


E sono già sessantasette gli anni 

che agitano il mio pensiero qua e là in terra ellenica: 

e, oltre a questi, ce n’erano altri venticinque dalla nascita, 
se, almeno, so contarli in modo esatto. 


9. Molto più fiacco di un uomo invecchiato. 


SILLI 
10. Fin dal principio, da Omero tutti hanno imparato. 


11. Attribuirono agli dèi, sia Omero sia Esiodo, 
tutto quanto presso gli uomini è oggetto di onta e di vergogna: 
rubare, commettere adulterio e ingannarsi a vicenda. 


12. Omero ed Esiodo, poi, secondo Senofane di Colofone: 


Moltissime azioni illegittime degli dèi hanno narrarato: 
rubare, commettere adulterio e ingannarsi a vicenda. 


Crono, infatti, nel tempo in cui dicono che ci sia stata l’età felice, 
evirò il proprio padre e divorò i propri figli, e Zeus, suo figlio, dopo 
averlo privato del potere supremo, «lo cacciò sotto terra» {Iliade, XIV 
204], e così via. 


13. Alcuni scrissero che Omero fu più antico di Esiodo — tra i 
quali Filocoro e Senofane —, altri più recente. 


14. Mai mortali credono che gli dèi nascano 
e che abbiano vesti, lingua e figura come loro. 
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15 [6 K., 13 D.]. CLem. Str. v 110 [n 400, 1 St.] nach B 14 
GA £i yeîpag Eyov Béec «into > NÈ A£ovreg 
î) ypaywar yeipeoci kai Epya tedeiv àrep àvdpec, 
ito uév 0’ inmoroi Boec dé te Bovoiv duolag 
kai <«Ke> B£bv idéac Eypadov kai couat Eroiouvv 
toa do’ ciév rep Kxavtoi déuac eiYov «Ékaoto». 


16 [14 D.]. CLem. Str. vn 22 [m 16, 6 St.] 
Aigiornég te «0£o0g odetépovo ciuove pedavoag Te 
Opfikég te YAavKkodg kai muppovg «daci réi£oda1». 


17 [27 K.,15D.,1W.]. ScHot. Arist. Equ. 408 (vgl. Hesych. s. v. pak- 
yxoc) Bdkyouc... tToùc KA ddovc, oc oi uvotar depovot. péuvntar dè =. 
Èv VIXX01C' 

EoTdoLv È EA amng <Bakyow» muvkivòv mrepi doua. 


18 [16 K., 16 D.]. StoB. Ecl. 1 8, 2. Flor. 29, 41. 
oùtoL dr dpyTg ravta B£oì Ovntoto” Lirébertav, 
dia ypovor EntodviEg EdevpioKkovotv duervov. 


19. Dioc.123 [vgl. 11 A 1 21A 1] Soxet dé [Thales] kata tivag rpò- 
Tog GoTpozoyNoar kai MALaKkàdsg EKA£IVYELG Kai Tponàg Tpo£et- 
meElv, 09 dnow Eùsnuog Èv TAI nepi tv Aotporoyovpévov iotopiar [fr. 
94 Speng. Vgl. 11 A 5], 60£v aùtòv Kai =. cai 'Hp6dotog Bavualer. 


20 [32 K.]. — 1111 [vgl. A 1, 18) @q dè =. è KoXogaviog akneoévar 
dnoi, TÉETTapa apòcg Toîg revmmMKovta kai gkatov (sc. Em piò- 
var Empevionv). Vel. 3 418111. 


21 [28 K.]. ScHot. ArisToPH. Pac. 697 ò Ziumvibng dieBéBpAnto Eni 
duiapyvpiar .... Yapréviag dè rav TAI adi@i A6YaI diéovpe [P ToÒ iau- 
Bororod] kai péuvntar dr cuixpoAéyog fiv. 6d£v Eevogavng xciupi- 
Ko avTtov Tpocayopever. Vgl. 21 A 22. 


21a. ScHoL. Hom. OxyRH. 1087, 40 (Ox. Pap. vi p. 103] tò "Epvkog 
mtapà Zevoddvet Èv E ZIA 0v. 
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15. Maseibuoie i cavalli e anche i leoni avessero mani, 
e con le mani potessero dipingere e compiere le opere 
che compiono gli uomini, 
i cavalli dipingerebbero immagini di dèi simili a cavalli, 
e i buoi simili a buoi, e plasmerebbero i corpi degli dèi 
tali quali essi stessi hanno, 
ciascuno secondo il proprio aspetto. 


16. E gli Etiopi affermano che i loro dèi sono camusi 
e neri, e i Traci che hanno occhi azzurri e capelli rossi. 


17. Stanno piantati dei bacchi d’abete tutt’attorno 
alla solida casa. 


18. Non è vero che fin dal principio gli dèi hanno svelato 
tutto ai mortali, 
ma gli uomini stessi, cercando, col tempo trovano 
ciò che è meglio. 


19. Sembra, secondo alcuni, che [Ta/ete] sia stato il primo a stu- 
diare astronomia e a predire le eclissi di sole e i solstizi, come dice Eu- 
demo nella sua opera Ricerche sull'astronomia [cfr. 21 A 5]; per que- 
sto lo ammirano sia Senofane sia Erodoto. 


20. Come Senofane di Colofone asserisce di aver sentito dire, 
[Epimenide visse] centocinquantaquattro <anni> [cfr. 3 A 1, $ 111. 


21. Simonide fu calunniato per la sua avidità... In modo assai spi- 
ritoso lo ha deriso nello stesso discorso, e ha ricordato che era gretto; 


perciò Senofane lo soprannomina kf2bix (spilorcio) [cfr. 21 A 22]. 


2la. Erico è citato da Senofane, nel quinto libro dei Si/li. 
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TIAPQIAIAI 
[= ZIAAO1 ? vgl. 21 A 9] 


22 [17 K., 18 D., 3 W.]. ATHEN. Epit. I p. 54E =. 6 Kododdviog Év 
IIap@idiarc; 
TAP Tupì ypî toradta Aéyev Yeruovog Èv pnl 
Èv KAivni PadaKxTi kataxeiuevov, ÉurÀgov dvta, 
Tivovta YAvrèv ocivov, LToTp@yovt gpepivovo: 
‘tig nodev ig dvép@ov, roca tor ÉtE' Èoti, déprote; 
mnAixoc 7007, 60° è Mfdoc dpixeto;” 


IIEPI PLTEQX 


23 [1 K., 19 D.]. CLem. Strom. v 109 (11 399, 16 St.) =. ò Koà. d1ddo0kwv 
Gr gig kai domuatoc è deòc Emdéper [vgl. A 30] 
eic 0£0c, Év te Oroîc1 Kai dvApororci uéyiotoG, 
oùti déuac Evntoiciv duolroc ovdé vonya. 


24 [2 K., 20 D.]. SexT. adv. math. 1x 144 [21 A 1]. 
T t_n 3 x - 3 Lit 4 
0v40g Opal, ovA.og dE voet, 0040G dé T AKOvEL. 


25 [3 K., 21D.]. Simpt. Phys. 23, 19 [A 31, 9] 
di) atavevde TOVOLO voOv dpevi ravta xpadaivet. 


26 [4 K., 22 D.]. SimpL. Phys. 23, 10 [A 31, 7] 
ClEl È ÉV TAUTOL PIU VEL KIVOVUEVOG OVSÉV 
oudè uetépyeodai uv Erumtperer didote dÀAAnt. 


27 [8 K., 23 D.]. At. (Theodor.) rv 5 [vgl. A 36] 
ÈK yaing yàp TdvTa Kali £ig yNv TdvTa TEZEVTAL. 


28 [12 K., 24 D.]. AcHitt. Isag. 4 p. 34, 11 Maaf [vgl. A 32. 33, 3] 
yaing uEv TOdE TEIPag diva Tapà rocoìv dpatat 
nÉépi rpootidtov, tò xato È’ Èc drerpov ixveîtar. 


29 [10 K., 25 D.]. SimpLic. Phys. 188, 32 [vg]. A 29] 
yN kai dop ravt €008’ doa Yivovi(al) NiÈ pduovtat. 


- sn 'La ti tt SA SITA AO sci in ni i di 


n cena i — ine ire nni Pim 
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PARODIE 
[= Silli? cfr. 21 A 9] 


22. Senofane di Colofone dice nelle Parodie: 


Presso il fuoco, nella stagione invernale, bisogna fare 
questi discorsi, 
distesi su un comodo letto, e già sazi, 
bevendo del vino dolce, e sgranocchiando dei ceci: 
«Chi sei, da dove vieni, quanti anni hai, o carissimo? 
quanti anni avevi, quando giunse il Medo?». 


SULLA NATURA 


23. Senofane di Colofone, insegnando che Dio è uno e incor- 
poreo, asserisce [cfr. A 30]: 


Uno solo è dio, sommo tra gli dèi e gli uomini, 
né per figura simile ai mortali, né per pensiero. 


24. Tutto intero vede, tutto intero pensa, tutto intero ode. 


25. Ma, immune da fatica, con la volontà del pensiero tutto 
fa vibrare. 


26. Sempre nello stesso posto permane, e per nulla si muove, 
né gli si addice spostarsi ora in un posto ora in un altro. 


27. Dalla terra tutto deriva e nella terra tutto finisce. 

28. Questo limite superiore della terra sotto i piedi si vede, 

confinante con l’aria; invece quello inferiore si estende 
all'infinito. 


29. Sono terra e acqua tutte le cose che vengono generate e 
che crescono. 
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30 [11 K. 11a, 26 D.]. Aér. n 4, 4 [= 21 A 46] ScHot. Genav. ad ® 196 | 30. Senofane nell'opera Su/la natura: 


[aus Krates von Mallos] £. £v tà ITlepi pooewc I Fonte dell’acqua è il mare, e fonte anche del vento, 
tnyù è Eotì 0dXaco(a) déatoc, tnyù è avéuoro: I infatti, nelle nubi non si potrebbe formare 
OUTE Yàp Év védEOIV «<Yivortò ke îq davéuoro po una forza di vento che spira 
Ekrvelovtoo E0omdev dvev rovtov ueydiono I dall’interno, senza il mare immenso, 
OÙTE poai rotauiv odT aicdépog> ouBprov Vimp, né correnti di fiumi, né di acqua che piove dal cielo, 
dAià E Yo TOVTOG YEVETMP vedémv avéuov Te bensì l’immenso mare è generatore di nubi, di venti 
Kai rotauov. e di fiumi... 


31 [27 D.]. Heract. Alleg. Hom. c. 44 [Etymologie v. èrEpiov] 


néMéc 0 drepréuevoc yaîdv T èmddArav. 31. È il sole che si alza (byperiézzenos) sulla terra e la scalda. 


32 [13 K., 28 D.]. ScHot. BLT Eust. ad Hom. A 27 
Mv t îIpw kadéovot, védog kai TOdTO TÉEpuKE, 
Toppdupeov kal dorvikeov kai YAmpòv i8£00a1. 


32. Quella che chiamano Iride è anch’essa per natura 
una nube, 
purpurea, scarlatta e verde a vedersi. 


naviec yàp yaing te kai datos éryevoueoda. 33. Tutti siamo nati dalla terra e dall'acqua. 

34. La conoscenza certa nessun uomo mai ebbe, né alcuno 
l'avrà mai sugli dèi e su tutte le cose che dico: 

se, infatti, a uno accadesse di dire qualcosa 


in maniera compiuta 
non lo saprebbe lui stesso, ma a tutti è data soltanto opinione. 


34 [14 K., 30 D.]. Sexr. adv. math. vii 49. 110 PLUT. aud. poet. 2 p. 17 E | | 
kai tò pèv oùv cagèg ovs dvnp idev oùdé tIG Éotat È 
eidag Gugi debv te Kai doca ZÉyo mepì raviwv: 

E YÒp Kal tà uadtota TÙYOL TETEXEOUEVOV EITOV, 
avtòg bug ok cide' Sékog ' ÈTÌ TAOI tÉéTvKTAL. 


ta dra 6£d0td00w UEV golKkéta TOÎG ÈTÙMOLOI Di 35. Siano state congetturate tali cose simili al VErO ... 


36 [32 D.]. HERODIAN. tr. è1yp. 296, 9 


ornroca dn Avntoloi rednvaciv eicopdao0ar ... 


| 

| 
35 [15 K., 31D.]. PLUT. Sympos. ix 7 p. 746 B i 

5 

i 36. Ai mortali tutte le cose che sono si mostrano alla vista. 


37 [33 D.]. ‘HeropIan. x. pov. AE. 30, 30 37. In alcune spelonche gocciola acqua dall’alto. 
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Kkal uv Évi otedteooÌ teoLg katadeiperar deop. 

38. Se Dio non avesse fatto il biondo miele, 


38 [34 D.]. Heropian. . ov. A£E. p. 41, 5 i direbbero che i fichi sono molto più dolci. 


el un xAmpov Epuvoe B£òg uÉXl, T0oXA.Òv ÉEdackov 


YAUScOva cvUKA TEAEOYaL. 23 39. Il termine kérasor (ciliegio) come albero si trova nell'opera 


: | 
ni LL + | | 1 
39 [20 D.]. PoLLux vr 46 képaoov tò Sévapov év tà Iepì pu- | Sulla natura di Senofane. 
cE0G Eevoddvovs eÙpov. | : 3 3 ci 
40. Brotachon: <chiamano così> la rana, invece gli Ionici la chia- 
40 [30 K.]. Ervw. cen. s. v. BpOoTtaYOov TÒv Batpayov "Inveg [kai mano bétrachon, e <si trova denominata così> presso Senofane. 


Apiotodavng dnoi] kai tapà Zevodavet. 


Mme — 
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41. Tzerz. ad Dion. Perieg. v. 940 p. 1010 Bernhardy nepì tov ig poso 
kav@v (uber 01p6c) 
siii 0ypadoc SÉ TIG TÒ ST Lakpòv ypader 
tà pò, doxeîi pot, tToÙTo Unkuvac Taya. 
cri X0ypadoc vv ò Eevogdvng goti kai ò Tiuwv kai £tepot. 


ZWEIFELHAFTE FRAGMENTE 


42 [17 D.]. HERoDIAN. n. pov. AÉÉEWc 7, 11 Kai rapà Zevogdver Èv 
Sd FiAA.Mv' 
Kai «x» émduunoere véog vilg dudimodono. 


43. ScHot. Hippocr. ad Epid. 1 13, 3 {Nachmanson, Erotian. p. 102, 19] 
Binotpioudc: è purtacudg: cito Baxyeiog tienow: Év Eviorg dè 
dviIYypddorg edpouev BinTpIoLÒv Yopig tod S. dvtwsg SÈ tòv firtacuòv 
onuaiver, rado xa Sevogavne è Kodogdovidc gnorv' ‘Eyò dè guav- 
tÒv mé6Ai1v Èxk roiemg dépav eBANoTpIoov* dvi ToÙ Eppinta- 
Counv [vg]. B 8, 2]. 


C. IMITATION 


1. Eurip. Herc. 1341 [vg]. B 11. 12. A 32] 
&yò dè Ttoùg Beoùg oùte Mextp' dà un Béurg 
otépyew vopito, deoud T' EG ante yepolv 
OUT NÉIWod TWITOT' OÙTE TElcopal, 
008’ diiov diX0v deoromnv TEdUKEVaL. 
Seitat yàp è B£6c, eimEp ÉoT' dpdaòàc B£dc, 
ovievoc: dord@v oide Suotnvor A6yYoL. 


2. ATHEN. X 413 Cc Siò xai Evpirigng Èv TOI rpOTOL AVTOXUKOI ZE- 
yer [fr. 282 N.] 
Kakdv Yàp dvtmv pupiov rag’ ‘EXX dda 
ovdèv kdktov gotw d0Antov YÉvovc: 
oì rpota pèv Civ ovtE pavAdvovorw eù 
ot dv Suvarvto: Tg Yùp dotig Éot' avnmp 
yvddov te SodAog vnddoc 0° Noonuevog, 
xtmoar dv 6A.Bov eig drepPoAnv ratpog; ... 
gueuydunv dé rai tòv 'EXANvov vouov, 
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41. E un sillografo scrive il sî lungo, 
certamente allungandolo, a me sembra, con rho. 


Sillografo è Senofane e inoltre Timone e gli altri. 


FRAMMENTI DUBBI 
42. E un giovane desidererebbe una giovane fanciulla. 


43. Blestrismos (l'atto di gettare): significa il rbiptasmos (l'atto di 
lanciare, sbatterere); così riporta Bacchio. In alcune copie, tuttavia, 
trovammo bletrismés, senza il sigrza. E veramente significa l’atto di 
lanciare, sbattere, come afferma anche Senofane di Colofone: «Io, 
spostandomi di città in città, mi sbattevo (eblestrizon) qui e 
là», in luogo di erriptazémen (mi lanciavo, mi sbattevo qui e là). [Cfr. 
B 8, 2]. 


C. IMITAZIONI 


1. Euripide, Eracle, 1341 sgg. [cfr. B 11-12; A 32]: 


To però non ritengo che gli dèi bramino unioni 
non legittime, e che alle mani applichino catene 
né mai credetti né sarò persuaso, 

e neppure che uno sia padrone di un altro. 
Non ha bisogno, infatti, di nulla il dio, 

se veramente è un dio: 

questi sono discorsi dei poeti sciagurati. 


2. Anche Euripide nel primo Autolico dice: 


Tra gli innumerevoli malvagi che ci sono per l’Ellade, 
nulla c’è di peggiore della razza degli atleti, 
i quali, in primo luogo, non sanno vivere bene, 
e neppure potrebbero: come potrebbe, infatti, 
chiunque sia un uomo 
schiavo del cibo, e che si lasci vincere dal ventre, 
ottenere una ricchezza che superi quella del padre?... 
Biasimo poi anche l’usanza degli Elleni, 
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oi tOv 3 ÉKaTI CVA: 0YOV TOLOVEVOL 

tudo’ dypeiovc Niovàg dartòg Yap. 

Ti yùp nadaicac eÙ, ti $' @KUTOvg Avnp 

7) diokov dpac 7 yvadov maicag KaÀ.Wdg 

moier ratpoda ostédavov Tipreoev daBoòv; 
TOTEPa payoùvTaLl TOREULOLOIV ÈV YEPoLv 
Siokovg Éyovteg Î) dl’ doridmv yepi 
Osivovteg EkBoXrodor rorepiovg Tatpas; 
ovéric cignpov tadta umpaiver rédog [otàC]. 
«dii divépag coîuar ypù cogovg te Kayadoùc 
duizotg otépeodal YooTIo NYEITAL TALL 
KGA A oTa cHdpwov ai dikaroc dv dvnp 

dotto Te poor Epy araXidocetr xaxà 

noder te raon rdoi 8° “EXAnowv kadd. 


tadt' eiAndev è Edpiribne éK tv tod Kodogdoviov Eieyeiov Zevoda- 
vovg ovtwg eipnkotos: "dA ... T0A£@G [B 2]. 
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che, creando per questi un’adunanza, 
danno onore a inutili piaceri, per banchettare. Infatti, 
uno che ha vinto nella lotta, oppure l’uomo dai piedi veloci, 
o che ha lanciato bene il disco, o ha colpito bene una mascella, 
in che cosa soccorse la sua patria, avendo ricevuto una corona? 
Combatteranno forse coi nemici, tenendo solo dischi nelle mani, 
oppure, senza avere scudi, li colpiranno e li respingeranno 
dalla patria col pugno? Nessuno che sta vicino alle armi, 

è tanto stolto. 
Ma credo che gli uomini sapienti e al contempo virtuosi 
debbano essere incoronati di foglie, e chiunque governi la città 
nel migliore dei modi, come uomo temperante e giusto, 
e chiunque allontani con parole le opere malvagie, 
eliminando sia battaglie sia contese. Tali azioni, infatti, 
sono belle per ogni città e per tutti gli Elleni. 


Euripide, per queste idee, ha preso spunto dalle elegie di Senofane di 
Colofone, che ha detto così: «Ma... della città» [cfr, B 2]. 


B IV 
ERACLITO (22) 


22. HERAKLEITOS 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Dioc.1x 1-17. (1) ‘HpdxAettog Bidoovoc î), dg tIveG, ‘Hpdx@vtog 
"Epéoroc. odtog fixuate pèv xatà tiv È vamnv kai ggnkootiv dA vumiada 
[504-501]. peyaX6bgpov dè yÉyove map’ dvilvaodv Kai LUreporme, dc 
Kai éK Tod cvyypdupatoc adrod SnAov, év di dnor ‘morvpadin ... 
‘Ekatatov [B 40]. £ivar Yap ‘Èv Tò codòv ... tàvItwv' [B 41]. ‘T6v° 
te “Ounpov’ édaoxev ... ‘'dbuoimg [B 42]. (2) ÉXeye dè xai ‘Ùppuv 
.. Tvpratinv' [B 43] xaì ‘udyeo00a1 ... tTeiX£0g [B 44]. xa@arte- 
tar Sè kai tov Epecimv Èrì TOI TÒv ETaîpov Expareiv 'Epuòswspov, Év 
oic gnow: ‘dÉL10v ... pet dAX0v' [B 121]. d&rovpevoc dè Kai vouovg 
Belvar tpòg aùt@v Lrepeide diù TÒ Nin KkekcpammoBar mi rovnpar toài- 
teiar mv néiuv. (3) davayapnoag dè eig tò iepòv tig Apréurdog uetà 
tv raidov NotpaydAitev: teprotaviov È aùtòv tOv Edeoimv, ‘Ti, è xd- 
kioto, davudtete;' eimev: ‘î où Kpeittov TOdDTO moLEiv T) ped” dpév 
roditevecdal;’ kai tédog uoaviparmnoag cal Ekmtamoag Èv toig Opeot 
Sinitato, T0ag GiTOvEVOG Kai portava. kai uEvtor Kai dtà ToùTO TEPpi- 
tpareic eis Daepov ratiftev eis dotv Kai tòv iatpov aiviyuatmò@og 
ervvAdveto, ei Sbvarvio £É &rouppiag avyuòv ronmoar tv de un 
OUVIÉEVIWYV, AUTÒv £lG Povotaciv Katopvéag Ti toòv PoXitwov difar 
ninioev ggaturo@noesdar. odéev dì Gvimov odd' odtws ETERELTA Prove 
tn gEnxovra. (Folgt Epigramm des Laértios.) (4) "Epunmog [FHG I 42 
fr. 28] Sé gno1 Reyer aùtòv toîg iatpoîg, ei tig èbvatar tà Evtepa xer- 
viwdoag <«tò> Vypòv Egepaoar' arermovimv dè B£ivar abvtòv £ig TÒv MALOvV 
Kai xeAevev toùg raîdag BoAitorg katariamtetv: OUT Sn Katatervo- 
uevov devtepaiîov tedevmNoat kai dapenvar Èv ti ayopat. Neav@ng è 
ò Kvtwnvòg [FGrHist. 84 F 25 11 197) gnor un Suvndévta adtòv àroora- 
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22. ERACLITO 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1 (1) Eraclito, figlio di Blosone, 0, come sostengono alcuni, di 
Eraconte, fu di Efeso. Fiorì durante la sessantanovesima Olimpiade 
[504-501]. Ebbe elevato sentire, più di chiunque altro, e fu altero e 
sprezzante, come risulta anche dalla sua opera scritta, in cui dice: «Il 
sapere molte cose... Ecateo» [B 40]. «Esiste una sola sa- 
pienza... tutte le cose» [B 41]. «Omero diceva... allo stesso 
modo» [B 42]. (2) Disse anche che «la tracotanza... un incen- 
dio» [B 43]; e «Combattere... per le mura» [B 44]. Polemizzò 
anche con gli Efesini, per il motivo che esiliarono il suo compagno 
Ermodoro, in un testo in cui dice: «Sarebbe bene ... con altri» 
[B 121]. Pregato poi dai suoi concittadini di istituire leggi, si rifiutò 
di farlo, adducendo il motivo che la città era già dominata da una cat- 
tiva costituzione. (3) Ritiratosi presso il tempio di Artemide, giocava 
a dadi con i bambini e, poiché gli Efesini gli si fecero attorno, disse: 
«Di che cosa, o pessima gente, vi meravigliate? Non è forse meglio 
fare questo, piuttosto che prendere parte alla vita politica insieme con 
voi? ». Da ultimo divenne un misantropo, e passava la sua vita vagan- 
do sui monti, cibandosi di erbe e di vegetali. Quando, per questo tipo 
di vita, si ammalò di idropisia, ritornò in città e, in modo enigmatico, 
domandò ai medici se fossero in grado di produrre siccità da un’inon- 
dazione. Essi non capirono, ed egli, rinchiusosi in una stalla di buoi, 
cominciò ad aspettare, nella speranza di liberarsi dell’acqua, facendola 
evaporare grazie al calore dello sterco di bue. Ma, siccome non riuscì 
a ottenere nulla nemmeno in questo modo, morì dopo avere vissuto 
sessant'anni. [Segue un epigramma di Diogene Laerzio]. (4) Ermippo 
riferisce che egli domandò ai medici se si fosse potuto, svuotando gli 
intestini, sbarazzarsi del liquido; e che, alla loro risposta negativa, si 
mise al sole, e ordinò ai suoi servi di spalmarlo con escrementi bovini. 
Steso in questo modo, morì il secondo giorno, e fu sepolto nella piaz- 
za. Neante di Cizico riferisce che, non essendo riuscito a liberarsi di tali 
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car tà BéArta peîvar cai dà thv petaBoXnv dyvondévia KuvoBpatov 
yevéodar. (5) YEyove dè Bavudorog ék taidav, bte Kai véoc dv Égaore 
undèv eidévat, tédeLog uévtor YevOLEVOG TAVTA ÈEYVo@KÉvat. TKOvoÈ TE 
oùsevéc, dii aviòv Egn snoaoda: [B 101] kai pageiv ravta rap 
gavtod. Entiov Sé dnotv eipniévar tivàg Sevogavovs adtòv dknxoé- 
var’ Aéyew te Apiotova év tà Ilepi ‘HparAeitov ai tòv diepov 
abvtòv Bsparev@fivar, arobaveîv È dAini voooi: todto SÈ Kai Innò- 
Botéc dnot. tò dè depduevov adtod fiBiiov goti pèv dò toù cUvEYOv- 
tog Iepi puoewe, Smipntar dè eic tpeîg Abyovs, ES TE Tv repi toù 
maviòs Kai roditiKÒv kai Beodoyi x6v. (6) avéonke È adrò £ig tò Tg 
AptéuSoc iepov, dg pév tiveg, emiinde rag doadéotepov YPphyar, orws 
oi Suvduevor «uovov mtpociorev avrai kai pù ÈK Tod ènumdovs evKata- 
ppovniov fil. todtov Sè kai ò Tiuwv [fr. 43 D.] Utoypàadger Afyov* ‘Tois è 
Evi KoKkKvoTig dyxA040idopoc ‘HpdakAeitog aivixmàg avopovoe’. O£ò- 
dpaotog dé pnorv drò perayyodiag tà pèv murteAt), tà dè dddote AAA Mg 
#yovta ypàyar. onueiov È aùtod Tg peyadogpooivng AvtiodEvnS 
onoiv èv Aradoyaîg [FHG Im 182*] Exyopnoar yàp tadeAdbI ts Paoi- 
Ariac. tocavinv dè Sétav Éoye tò cUYYpOATpa, de rai aipetiotàs àrn' 
adtod yevéodar tod xAndeviag "HpaxAerteiove. 

(7) ESéker dè adito KadoMixoc pèv tade: ÈK TUPòg TÀ TAvTaA cvv- 
EotdvaL Kai eis todto dvarvecdar: ravta Sè Yiveodar xa0' eiuappévnv 
Kai sù tic EvaviLoTpOTnig Npudodar tà Gvta' Kai ravta yuyîov elvar 
kai Sauovov tAnpn. eipnke dè Kai mepi TOv ÈV KOOUOI CUVIOTOAMEVAV 
ravtov radàv, Gt te è Aég goti tò uéYE90g ot0g daivetar. (AÉyetar 
SÈ kai: yuyNg ... éX£U [B 45]. tv te cinow iepàv vocov [B 46] 
EXeye gal tiv bpacwv yeddeodar. daurpoàg te Eviote Èv TOI CvyYPÒH- 
uati Kai cado EKpaXXer, iote kai tòv vodéotatov pardiac yvavar kai 
Siapua yuyng Aapeiv: Ti te Bpaydng kai tò Pdpog tig Epunveiag acby- 
Kpttov.) (8) xaì tà érì ugpovg dè avtoL ©S' EXE TOv Soyuatov: ròp 
eivar otoLyETOv Kai mvpòc duorpiv tà tdvta [B 90], dipardoer kai Tv- 
xvooer [tà] Yivbueva: capog dì ovéÈv EKTIBETAL. Yiveodai te ravta 
Kat gvavtiòmnta kai peiv tà dda rotapod dixnv [vg]. B 12. 91], rerepd- 
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escrementi, rimase in quella condizione; e, siccome risultò irriconosci- 
bile per questo cambiamento di aspetto, finì per diventare pastura per 
i cani. (5) Fu straordinario fin da bambino. Quando era giovane, sole- 
va dire di non sapere nulla; invece, divenuto maturo, diceva di sapere 
tutto. Non seguì le lezioni di nessuno, ma disse di avere indagato se 
stesso, e di avere appreso tutto quanto da sé [Cfr. B 101]. Sozione, in- 
vece, attesta che alcuni sostenevano che egli ascoltò le lezioni di Seno- 
fane. Nel suo libro Su Eraclito Aristone diceva che egli fu curato del- 
l’idropisia e che morì di un’altra malattia. Questo è sostenuto anche da 
Ippoboto. Il libro tramandato sotto il suo nome è un trattato dal tema 
principale Sulla natura; però si divide in tre parti: una cosmologica, una 
politica e una teologica. (6) Eraclito lo depose come offerta nel tempio 
di Artemide, a detta di alcuni, dopo averlo scritto nella forma più oscu- 
ra possibile, affinché vi si accostassero soltanto quelli che erano in 
grado di capirlo, e perché non venisse disprezzato per essere scritto in 
uno stile accessibile a tutti. Lo descrive anche Timone, dicendo: «E tra 
di loro si levò Eraclito, che grida come il cuculo, che ingiuria il popo- 
lo, che parla in modo oscuro». Teofrasto attesta che, a motivo della 
melancolia, ossia della bile nera, lasciò alcune parti incompiute, e ne 
scrisse altre che in un luogo sono esposte in un certo modo, in un altro 
in un modo diverso. E, come segno della sua elevatezza di spirito, 
Antistene nelle Successioni dei filosofi cita il caso in cui egli cedette al 
fratello la regalità. Il suo scritto ottenne tanta fama che da lui sorse un 
indirizzo filosofico, i cui membri furono chiamati Eraclitei. 

(7) Le sue opinioni filosofiche erano, nel complesso, le seguenti: 
tutte le realtà sono costituite dal fuoco e in questo si risolvono. Tutti 
gli eventi accadono secondo il fato, e gli esseri sono tra loro armoniz- 
zati mediante un conflitto degli opposti. Tutto quanto è pieno di 
anime e di dèmoni. Ha parlato anche di tutti i processi che si costitui- 
scono e si svolgono nell’universo, e ha detto che, in quanto a grandez- 
za, il sole è tale quale appare. E afferma anche: «dell’anima... che 
ha» [B 45], che l’opinione è un morbo sacro [B 46], disse anche che 
la visione inganna. Talvolta, nel suo scritto, si esprime in maniera 
chiara e immediatamente comprensibile, in modo che anche il più 
ottuso possa capire facilmente e ottenere un’elevazione dell’anima. 
D'altra parte, la concisione e la densità del suo stile sono incompara- 
bili. (8) Sue dottrine particolari sono le seguenti. Il fuoco è elemen- 
to, e tutte le realtà sono una modificazione del fuoco [B 90], che 
nascono per condensazione e rarefazione. Ma non espone nulla in 
modo chiaro. Tutte le realtà, inoltre, si generano mediante gli oppo- 
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vBar te tò rav Kai Éva givar xbouov: Yevvaodai te adtòv ÈK Tvpòg al 
mtadiv ExrvpoDdDodar kata tivag teprodovg £varAdé tòv cÙutavta aid 
va' toùto dè Yiveocdai rag’ eiuapuévnv. tov dè Evavtiov tò pèv Eri Thv 
yéveoiv dyov radeîocdar roieuov cal Epiv [B 80], tò è Eri tiv Exro- 
pwov duodoyiav kai eiprivnv, xai mtv petaBoinv 6dov davo Kato, Tov 
te x0ouov Yiveodar kat avv. (9) rukvovuevov Yùp Tò mòp Egvypai- 
veodal cvviotdUEevov Te yiveosar Léop, inyvouevov dé Tò déop £ig ynv 
tpéreodar: xai tavinv ddòv ETÀ tTò xdro eivat. radi te ad tiv yiîv xei- 
cIa1, gÉ Ng tò Dop Yiveodat, è dè ToUTOv tà dora, cyedòv tavta èri 
tiv dva@dvuiaoiv avayov mv drrò mg Badate: a din dé gotiv N) érrì tò 
ùvo 6066c. yiveodar dì avafuuirdoerg darò te yNg rai BaAdatming, dg pèv 
Maurpàg kai xabdapdc, dg dì cKkotervac. avéeodar dè tò pv TÙp Lrò 
Tv Aaurpov, tò SÈ dypòv LI TOv EtÉEpov. tò SÈ repréyov Ooroîdv gotv 
où Bndoî: eivar uévtor Èv adit@I oKdpag Ereotpapuévag Kkatà xoîdov 
Tpòg hudc, èv aig d0porlopuévag tàg Aaumpàc avaduuidoerg arotedEiv 
dA6Yac, dc eivar tà dotpa. (10) Xaurpotdmnv dè givar mv tod MAiov 
dA6Ya Kai deppotamnv. tà uv yàp dXi.a dotpa mi£iov dréyew arò yng 
Kai dà TodTO ATTtov Adurerv xai dire, tiv SÈ c£AmMvnv rpooyeroté- 
pav odoav un Stù Tod xaBapod dépeodar térov. tòv uévtor fMtov Èv 
dlavyei kol duryei xeloda1 xai cvpuetpov dd Nuov Éxew èidommua: 
Toryàptor uGiAiov Bepuaiverw te kai puritew. ExAg£imew te NAov kai 
CEANVNV Ùvo oTPEdOLÉVWV TÒV CKAadodv: TOÙG TE KAaTtà unva Tg cEANvVNG 
CynuatioLovg YiveodaL oTpedOLEVNg Èv a ùTtiI Katà pixpov Trig cKxagns. 
MuÉpav Te cal voxtoa Yivecdar cai ufvag kai spag gteiovg kai via 
TOÙG DETOÙUG TE Kai TVEUMATO Kali Td ToÙTOLG Ouora Katà TÙg d1adopovg 
avaBvuraocets. (11) tv pev Yùp Agurpàv avaduvpiaciv pAroyot£icav Èv 
TOI KÙKAML TOÙ NAi0v Nuépav moreiv, mtv dè Evavtiav Emixpamoocav 
vùxta arotedeiv: Kai ÈK pev Tod Aaurpod tò Beppov aveduevov B£poc 
toreiv, ÈÉK SÈ TOÙ cKOTELVOD TÒ Lypòv rA£ovatov Yeuuova arepyàte- 
cdar. diroA.00dwg dì ToUTALG Kai mepi ov dAXwv altiodoyel. repi dé Tic 
yMg odéév arogaivetar moia tig EoTIv, GX OùdÈ TEpÌ TV cKadov. kai 
tadta uèv Tv avidi tà Soxodvra. 

tà SÈ repi Zokpdtovg kai boa EvIUYDV TOI cvyYypauuati £irmor, 
kopicavtog Evpiridov, rada dnotv Apiotov, Év to Tepi Zoxkpetovg 
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sti, e la totalità delle cose fluisce a guisa di un fiume [cfr. B 12 e 91]. 
Il tutto è limitato ed è un solo cosmo. L'universo nasce dal fuoco e di 
nuovo si risolve nel fuoco, secondo cicli determinati, con alternanza 
costante, per tutta quanta l'eternità. E questo avviene secondo neces- 
sità. Degli opposti, quello che conduce alla nascita si chiama guerra e 
conflitto [B 80], mentre quello che porta alla conflagrazione e alla 
risoluzione nel fuoco si chiama concordia e pace. Il mutamento, a suo 
avviso, è una via in su e in giù, e il cosmo nasce mediante questo. (9) 
Infatti, il fuoco, condensandosi, si inumidisce e, contraendosi, diven- 
ta acqua; a sua volta l’acqua, solidificandosi, si trasforma in terra. E 
questa sarebbe la via in giù. Per converso, la terra diventa liquida e 
così da essa nasce l’acqua, e dall’acqua nasce tutto il resto. Così egli 
riconduce le realtà all’esalazione proveniente dal mare. E questa 
sarebbe la via in su. Le esalazioni nascono sia dalla terra sia dal mare; 
le une sono luminose e pure, le altre tenebrose. Il fuoco si accresce a 
partire dalle esalazioni luminose; l'elemento umido, invece, dalle 
altre. Eraclito non spiega invece come sia ciò che sta intorno al 
mondo. A suo avviso, vi sono in esso come dei bacini rivolti con la 
concavità verso di noi, nei quali le esalazioni luminose, raccoltesi, pro- 
ducono fiamme, e queste sono i corpi celesti. (10) La fiamma del sole 
è la più splendente e la più calda. Gli altri astri sono più distanti dalla 
terra, e per questo risplendono e riscaldano di meno, mentre la luna, 
essendo più vicina alla terra, non si muove in un luogo puro. Il sole, 
invece, si muove in un luogo limpido e privo di mescolanze, e mantie- 
ne una distanza proporzionata rispetto a noi; perciò scalda e illumina 
maggiormente. Tanto il sole quanto la luna subiscono eclissi, quando 
i loro bacini si volgono con l’apertura verso l'alto. Le fasi mensili della 
luna hanno luogo man mano che il suo bacino, poco per volta, gira su 
se stesso. A suo avviso, giorno e notte, mesi, stagioni e anni, piogge e 
venti e i fenomeni simili a questi avvengono secondo le differenti esa- 
lazioni. (11) Infatti, l’esalazione luminosa, divenuta fuoco nell’orbita 
del sole, fa il giorno; quella opposta invece, una volta che abbia pre- 
valso, fa la notte. Il caldo, accresciuto dall’esalazione splendente, pro- 
duce l’estate, mentre l’umido, aumentato dall’esalazione tenebrosa, 
produce l’inverno. Descrive le cause degli altri fenomeni in modo 
coerente con queste spiegazioni. Riguardo alla terra, però, non spiega 
quali siano le sue caratteristiche, ma non lo fa nemmeno riguardo ai 
bacini, E queste sono le sue opinioni filosofiche. 

Riguardo a Socrate e a quanto disse quando ebbe visto lo scritto 
portatogli da Euripide, secondo la testimonianza di Aristone, ne 
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cipricapev [s. A 4]. (12) (ZéA£vxog uÉvior dnoiv è Ypaupatixòg [fehlt 
FHG MH 500] Kpotovd tiva iotopeîv Èv tor KatarxoAvuBnmii Kpamta 
tiva rpoòtov gig tiv ‘(EXXdda Kopicar tò PiBiiov). kai eimeiv Andiov 
tivòc deloda1 xoXvuBntod, dg oùk atorviyNoetar Ev avidi. ÈTIYPAdov- 
oi dì avrai ci pev Movoac, ci dè Tlepi duoews, ALdsotog dè 
axpiBèc oidkioua tpòs otagunv fiov, 

dii yvéuov M0Gv, tpomtov Kéopov Eva tòv Euurdvimv. dacì È avtòv 
épamévia, àà Ti ciorar, davar iv dueig Anita’. Eroonoe dè a ùtod at 
Aapetoc petacyeîv xai Eypayev de rpòg aùtov. Folgt $ 13-14 ein brief 
des Dareios (attisch) und Heraklits Antwort (ionisch), die wie die ùbrigen sie- 
ben (Hercher Epistologr. 280 ff.) nach Diels den Abdruck nicht lohnen. 

(15) toLodtog uèv dvnmnp cai rpòc pacidéa. Anuntprog dE gno Év 
toîg ‘Oumvoporg kai ABnvaiov avidv Lrepgpovnoar, èobav Éyovta 
rauriseiomy, xatagpovovpevov Te Lrò tv 'Epeoiov ÉXÉ0da1 pad Ov 
tà oikeia. uéuvntar adtod rai è Parinpedg Anuntprog év Tm 
Zoxpdtovs arodoyiar [FGrHist. 228 F 40 1970]. tÀA£IGTOI TÉ £ioLv door 
gEmynvIaL adtod tò CÙyfpappa' rai yùp AvtiodÉévng kai ‘HpaxA£idng 
ò Iovtixòg [p. 88 Voss], KAedveng TE Kai Zpaipog è ZtwuKds, rpòg dé 
IHavoaviag è xAndeig ‘HparAewomg, Nixouning Te kai ALovootoc: 
tov Sè ypaupatixov Ardsotoc, dg 00 gnor repi dioemg eivar tò oÙy- 
ypauua, dida repi moAtteiag, tù SÈ rEpi duoews ÈÉv rapadelyuatog 
eiser xeiodat. (16) Iepovuuoc dé dnor [fr. 23 Hiller] xaì Zxv0ivov tÒv 
tv IduBov momthv [vgl. C 3] ériBaréo0ar tòv Exeivov Abyov rà ue- 
tpov èxpdiiew. roXXd 7 eig adtòv Erryphupata dépetar, atàp dn Kai 
toòe [Anth. P. vii 128]' 

‘HpdaxAertoc Èyo' Ti l' dva xito EixeT' duovoot; 
oùy duiv ETOvovv, tToig è È ErIoTaALEvOLe. 

eis guoì dvAporog Tproprpior, oi d' dvapiduor 
obéeic. tadT avéò kai rapà Pepoedovni. 

kai diio torévée [Anth. P. ix 540)’ 

un tayùs ‘HpaxAe£ttov gr duparòv eiiee BùBAov 
Ttoùdpeciov: udida Tor Suopatog dtparitos. 

òpdvi kai oKétog Èotiv dAauretov: fiv dé ce UvoTnG 
eloayàyni, davepod Aaurpotep' nediov. 

(17) Yeyévaoi è ‘HpdrAettor révie: tpOTOg adtàg odtog* Sebtepog 
momtng Avpiròc, où goti tOv Sosa de@v EyKourov: tpitog éAdeyeias 
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abbiamo già parlato nella parte relativa a Socrate stesso [cfr. A 4]. 
(12) (Il grammatico Seleuco, comunque, afferma che un certo 
Crotone riferisce nel suo Palombaro che fu un tale Cratete a portare 
per primo in Grecia il libro di Eraclito). E proprio Socrate disse di 
avere bisogno di un palombaro di Delo, per non affogare in esso. 
Alcuni lo intitolano Muse, altri Sulla natura, Diodoto invece lo chia- 
ma Esatta guida verso una retta regola di vita. Altri lo denominano 
«squadra regolatrice dei costumi», «unico ordine di comportamento 
per tutti quanti». E dicono che egli, quando gli fu domandato perché 
tacesse, rispose: «Perché siate voi a ciarlare». Anche Dario desiderò 
fortemente incontrarlo e gli scrisse. [Seguono, nei paragrafi 13-14, una 
lettera di Dario (in attico) e la risposta di Eraclito (in ionico), che secon- 
do Diels non meritano di essere riportate, così come le altre sette]. 

(15) Un uomo di tal genere egli era, anche di fronte a un re. Deme- 
trio, negli Orzorzzzi, dice che egli teneva in dispregio anche gli Atenie- 
si, benché ricevesse da loro una stima grandissima; e, per quanto 
disprezzato dagli Efesini, preferì comunque la sua città natale, Fa men- 
zione di lui anche Demetrio Falereo, nella sua Apologia di Socrate. 
Sono poi moltissimi quelli che hanno tentato di commentare il suo 
scritto: Antistene, Eraclide Pontico, Cleante, lo stoico Sfero, e inoltre 
Pausania soprannominato l’Eraclitista, Nicomede e Dionigi; tra i gram- 
matici, Diodoto, il quale afferma che lo scritto non verte sulla natura, 
bensì sullo Stato, e che le questioni inerenti alla natura sono presenti 
a titolo esemplificativo. (16) Ieronimo, poi, testimonia anche che Sci- 
tino, il poeta giambico, tentò di esporre il discorso di Eraclito in versi. 
Si tramandano molti epigrammi riferiti a lui. Per esempio, questo: 


Eraclito sono io: perché, o ignari delle Muse, su e giù mi traete? 
Non per voi faticai, ma per chi mi comprende. 
Un solo uomo per me vale trentamila, mentre 

gli innumerevoli nessuno. 
Ciò io canto anche presso Persefone. 


Ed ecco un altro componimento del seguente tenore: 


Non srotolare in fretta intorno al perno il libro di Eraclito 
di Efeso: è cammino difficile a percorrersi. 

È tenebra e buio fittissimo: ma se un iniziato 

ti guida, risulterà più chiaro della luce del sole. 


(17) Ci furono cinque Eraclito: il primo è questo del quale ho par- 
lato; il secondo è un poeta lirico, a cui è dovuto l’inno Dei dodici dèt; 
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romtàs AXkapvaccevo, eic dv KaXMipayog reroinkev odtwo' ‘eimé tig 
... BaAet' [epigr. 2 Wil.]: tétaptog AgoRiog iotopiav YeYPadAdg Maxedo- 
vuriiv: réurtog orovdoygAotog àdrò xridapardiag uetapePneoe eis tò 
eidog. 


1a. Sun. ‘HpdaxAerog Bibcavog î) Bavtwpoc, oi dè ‘'Hpaxivoc, 
Epéoroc, dii bcogas duorxés, dc ErerAnan Exotewvés. odtog gua@ntev- 
cev oviEvi tv drdocbdwv, pioer SÈ rai émpereiar Nomen. odtog 
vdiporidoag où Evedidov toîg iatpoîc Murep éBovAovto Beparever aù- 
tÒv, dA avrò Borpitor ypicac dAov favtòv Eiaoe Enpav@nvar tovto 
UTÒ TOI Mio, xai xeiuevov aùtòv kbveg rpoceABodoar diéoracav. ci 
Sè Gupot ynodévia daciv arodavetv. tIvèg dè avtòv Épacav diaxovoat 
Eevoddvovs kai ‘Inndoov tod IMuvdayopeiov. nv dè Eri tig «68» dAvpmd- 
$0c [504-1] érì Aapeiov tod 'Yotdorov, kai Eypaye roXdà romtixoe. 


2. StrABO XIV 3p. 632. 633 dpéar dé dnorv (Pherekydes FGrHist. 3 F 
1551 99) AvSporxàAov tig tov Tovov drortiag, dotepov tg Aioduxg, 
viòv yviorov KéSpov tod Agnv@v Pao1déwc, yevéodar dÈ tovtov 'Edé- 
cov Ktiommv. dlorep tò PaciAerov tv Iovov EK£Ll cvoTvai paci, xai 
Et vòv oi ÈK TOÒ YÉvovg dvoudltoviar BaorAeîg Éyovtég TIvag TIudG, 
npogdpiav te Èv dydor kai toppipav érionuov tod BaorAIKOd YEvOvS, 
CKITWVA dvT. OKNTTpOv, Kai tà iepà tig EA evorviag Anuntpos. Vgl. A 
1, 6. 


3. CLem. Strom. 1 65 (11 41, 19 St.) 'H. yàp è BAdowvog MeXaykopav 
tòv tipavvov Ereroev dmrodéodar tiv apynv. ovtog Paordéa Aapeiov 
rapaxaiobvia fer eis Iépoag vrepeidev. 


Za. StraBo XIV 25 p. 642 ùvSpeg è dérdioyor yeY6vaoiv Èv aùTni 
[Ephesos] tv pèv raXarov ‘H. te è Exotervòg kaXovpevog rai 'Eppò- 
Smpog, repi od è advidg gno ‘dE10v ... dii Xv [B 121]. Sok£î ' odtog 
ò dvnp vépovg Tivàs ‘Popaiorg cvyypdyar. Prin. H. n. xxx1v 21 fuit et 
Hermodori Ephesii [nàml. statua] in comitio, legum quas decemviri scri- 
bebant interpretis, publice dicata. 


3b. THeMIST. . dpertig p. 40 [Rh. Mus. 27, 1872, 456 f.] Die Ephesier 
waren an Wohlleben und Vergniigen gewòhnt, als aber gegen sie Krieg sich 
erhob, versetzte eine Umschliefung der Perser ihre Stadt in Belagerung. Sie 
aber vergniigten sich auch so nach ihrer Gewohnheit. Es fingen aber die 
Lebensmittel an in der Stadt zu mangeln. Als der Hunger stark auf ihnen 
lastete, versammelten sich die Stidter, um zu beraten was zu tun sei, daB 
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il terzo è un poeta elegiaco di Alicarnasso, rivolgendosi al quale Cal- 
limaco compose questa poesia: «Mi annunziò un tale... allunga la 
mano». Il quarto fu uno di Lesbo, che scrisse una Storia della Mace- 
donia; il quinto fu uno che mescola il serio e il faceto, che prima di 
fare questo era stato suonatore di cetra. 


1a. Eraclito figlio di Blosone o di Bautore (altri dicono di Erachi- 
no) di Efeso fu filosofo naturalista e fu chiamato l’Oscuro. Non fu di- 
scepolo di nessuno dei filosofi, ma imparò per sue doti naturali e per 
applicazione. Ammalatosi di idropisia, non si lasciò curare dai medici 
nel modo in cui essi volevano, ma cosparsosi di sterco, lo fece dissec- 
care al sole, e mentre giaceva in questo modo, si avvicinarono a lui al- 
cune cagne e lo sbranarono. Altri, invece, sostengono che morì sepolto 
nella rena. Alcuni dicono che fu discepolo di Senofane e di Ippaso Pi- 
tagorico. Fiorì nella sessantanovesima Olimpiade [504-501], al tempo 
di Dario figlio di Istaspe, e scrisse molte cose in forma poetica. 


2. <Ferecide> dice che Androclo figlio legittimo di Codro re di 
Atene, condusse l'emigrazione degli Ioni, poi degli Eoli, e che fu lui il 
fondatore di Efeso. Perciò dicono che fu costruita là la reggia dei re del- 
la Tonia; e i discendenti di quella stirpe sono chiamati re anche ora, e 
hanno particolari onori, per esempio i posti in prima fila negli spettaco- 
li pubblici, la porpora che è simbolo di stirpe regale, il bastone al posto 
dello scettro, e le cerimonie sacre di Demetra Eleusinia. [Cfr. A 1, $ 6]. 


3. Eraclito, figlio di Blisone, persuase il tiranno Melancoma a la- 
sciare il potere. Dal canto suo, poi, non prese in considerazione l’in- 
vito rivoltogli dal re Dario di recarsi in Persia. 


3a. A Efeso nacquero uomini illustri, fra gli antichi Eraclito detto 
l’Oscuro, ed Ermodoro sul quale Eraclito stesso dice: «Sarebbero 
degni... di altri» [B 121]. Sembra che Ermodoro abbia preparato leggi 
per i Romani. — Nel Comizio vi era anche una statua di Ermodoro 
di Efeso, dedicatagli a spese pubbliche come interprete delle leggi che 
scrivono i decemviri. 


3b. Gli Efesini erano abituati a una vita di lusso e di piacere; ma 
scoppiò una guerra contro di essi, e i Persiani circondarono e assedia- 
rono la loro città. Tuttavia essi continuavano a vivere divertendosi, 
secondo le loro abitudini. Ma, a un certo momento, nella città inco- 
minciarono a scarseggiare i viveri. Quando la fame incominciò a farsi 
sentire in maniera grave, i cittadini si riunirono per decidere sul da 
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der Lebensunterhalt nicht fehle; aber zu raten, daB sie ihr Wolleben ein- 
schrinken miiBten, wagte keiner. Als sie dariiber alle versammelt waren, 
nahm ein Mann namens H. Gerstengriitze, mischte sie mit Wasser und af 
sie unter ihnen sitzend, und dies war eine stillschweigende Lehre dem gan- 
zen Volk. Es sagt die Geschichte, da8 die Ephesier sofort ihre Zurecht- 
weisung merkten und keiner anderen Zurechtweisung bedurften, sondern 
fortgingen, indem sie tatsàchlich gesehen hatten, daB sie etwas am Wohl- 
leben mindern miiften, damit die Speise nicht abnehme. Als aber ihre 
Feinde hòrten, daB sie gelernt hàtten, ordnungsmaBig zu leben, und die 
Mahlzeit nach des Herakleitos Rate hielten, brachen sie von der Stadt auf, 
und wàhrend sie Sieger waren durch die Waffen, riumten sie das Feld vor 
der Griitze des Herakleitos. PiuT. de garr. 17 p. 5118 oi SÈ cuppoAeoc 
avev davis d dei dpaltovteg oùk ÈTalvodviaI Kai davudtoviat Srade- 
povtws; © ‘H. dtrovviwv abtòv TOv ToALTOv Yvounv tv eineîv nepì 
opovoiag, dvaBàg Eri tò Biua kai XaBov yuypod kvAika kai tòv 
dAgitwav EtITdoag Kai tà YANXOvI Kivijoag gxmuov atmAdev, evsertd- 
uevoc avtoig, dTL TÒ Toîg TvYOdaLv dpreiodai rai uù Selodar tv 0A v- 
TeX.dv Ev eiprivni kai buovoiar diampeî tàg réderc. Vgl. Schol. Hom. 
BT z. K 149. 


SCHRIFT 
[Vgl. A 1, 88 5-7. 12. 15. 16.] 


4. Arisr. Rhet. T 5. 1407 b 11 6Awg dè dei eVavayvootov £ivar tò Ye- 
Ypappévov rai edppaotov: Eotiv SÈ tò aùté: Brep ci roXXoi cèvsecpor 
«Èyovo, ci è' dAiyor oùk Exovorv odé' è ui pardrov Sraotitar Gorep 
tà 'HpaxAeitov. tà Yùp 'HpakA£itov diaotitar Epyov Stà tò dnAov 
EÎVOaL, TOTÉEPoL ApooKEITAL, TL BotEpov Î) tl npotepov, oiov Èv Tit dp- 
Xii avTod ToÙ cvyYPdPpatog: dnoi yip ‘tod A6GYOv TODE' EÉvTOoc 
ari dibvetor dveporor yiyvoviar [B 1], dénAov Yàp tò dei mpòg 
rotepwi «dei» diaotitar. DEMETR. 192 tò SÈ cadèc Èv rieioow: rpoòta 
uèv Èv toîg kvpiorc, Érerta Èv Toîg cuviedeévorc: tò SÈ dovvietov cal 
dradeXvuevov diov doagèc rav: dSnAos Yàp fl éKdotov KdAXov dpyi dà 
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farsi, in modo che non venissero meno i mezzi di sostentamento. Però 
nessuno si sentiva di dare a loro il consiglio di porre limiti alla loro vita 
di lusso. E proprio mentre essi erano tutti radunati, un uomo di nome 
Eraclito, seduto in mezzo a loro, prese farina d’orzo, la mescolò con 
acqua e la mangiò, e questa fu una lezione data in silenzio a tutto il 
popolo. La storia dice che gli Efesini compresero subito l’ammonimen- 
to, e che non ce ne fu bisogno di nessun’altro, ma se ne andarono, in 
quanto avevano constatato di fatto che dovevano in parte delimitare il 
loro lusso perché il cibo non mancasse. Ma quando i nemici vennero a 
sapere che gli Efesini avevano imparato a vivere in modo misurato, € 
che regolavano i pasti in base al consiglio dato da Eraclito, si allonta- 
narono dalla città, e, pur essendo vincitori per le armi, di fronte all’or- 
zo di Eraclito sgombrarono il campo. — Coloro che, senza parlare, 
mediante segni dicono ciò che si deve dire, non sono forse lodati e 
ammirati in modo straordinario? Così come Eraclito, il quale, pregato 
dai cittadini di pronunciare una sentenza sulla concordia, dopo essere 
salito sulla tribuna, prese una tazza di acqua fredda, vi sparse sopra 
della farina di orzo, e dopo aver agitato il miscuglio con un rametto di 
erba di menta, lo bevve e poi se ne andò via, dimostrando loro che la 
città si mantiene in pace e in concordia, se ci si accontenta di ciò che si 
ha a disposizione, senza aver bisogno di cose lussuose. 


SCRITTO 
[cfr. A 1, $$ 5-7; 12; 15; 16] 


4. In generale, bisogna che lo scritto sia composto in modo che 
sia facile da leggere e da intendere, il che è lo stesso. Numerose con- 
giunzioni comportano questa caratteristica, poche no. Non hanno 
tale caratteristica gli scritti di non facile punteggiatura, come quelli di 
Eraclito. Punteggiare gli scritti di Eraclito costituisce un'impresa, in 
quanto non è chiaro a quali di due cose una parola si riferisca, se a 
quella che segue oppure a quella che precede, come succede per 
esempio proprio all’inizio del suo scritto, dove si dice: «Di questo 
logos che è sempre gli uomini sono incapaci di com- 
prensione» [B 1], in quanto non risulta chiaro rispetto a quale 
parola si deve punteggiare la parola «sempre». — La chiarezza di- 
pende da molte cose: in primo luogo dalla proprietà dei termini, in 
secondo luogo dall'essere i termini ben collegati fra di loro. Invece, 
ciò che è privo di nessi ed è sciolto, nel suo insieme risulta oscuro. 
Infatti, non risulta chiaro l’inizio di ciascun membro della frase, per 
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mv dow, Gdorep tà ‘HparA£itov: kai yYdp tadta ocKkoteIvà morì tò 
ni£iotov i Avotc. Dioc. 1 22 dacìi è Edpirignv avidi Sévta tò ‘Hpa- 
Ki£itov cdyypaupa Epéodar ‘Ti Soket’; tòv SÈ ddvar ‘è uèv ovvia, 
yevvatîa: oiar SÈ rai d pù cvviika: TAv AnMiov YÉ tivog Settat KoAXvy- 
Bntod'. 


LEHRE 
[Vgl. die Ausziige aus Theophraste Puoròv SéÉat A 1, 7 (mittelbar) 
und 8-11 (unmittelbar)] 


5. Arisr. Metaph. A 3. 984 a 7 [s. c. 18, 7].  SimpL. Phys. 23, 33 (aus 
Theophr. Phys. Opin. fr. 1, D 475) ‘Inracog sè è Metaroviivoc [c. 18, 7] 
xaî ‘H. 6 'Edéotog Èv Kai odtor Kai Kivovuevov kai rerepacuévov, 
GA A TÙp EroINcav TV dpyriv, kai ÈK TUPòg TOLOdEL tà Bvta TUKV@GEL 
Kai pavooer rai dlaAvovor adiiv £ig rdp, de tadine uudg ovong di- 
CEMG Tg Lrroxetuévng Tvpòg Yap duonv sivai pgnotv ‘H. tévia. roreì 
dÈ Koi TAÉIv TIvà Kai ypovov @piopévov tig tod K6éouov uetaBoAfg 
Kata tuva eiuopuévnv dvdyenv. AT. 13, 11(D. 283) H. kai “Irtacog è 
Metarovtivog dpynv ov drdvT@v TÒ TÙp. ÉK tvpòg Yùp tà rdvta yive- 
c6ai kai eic rÙp ravta TEREVTAV AE Yoven. tovTOv SÈ KataoRevvuuévov 
Kkocuozoletodar tà TAVTA: TPÉTOV Ev Yàùp TÒ rtayvuepéotatov adtod 
ei aviò cvoteXAbuEVOv Yî Yiyverar, Érerta dvayaAmpévnv mv yîîv 
UTÒ ToÙ Tvpòc pioer vdop droteAeicdat, dvaQupisduevov Sè dépa yi- 
yYveodar. rdÀLv SÈ TÒv Kdouov kai tà coLata rdvta Lrò tod tvpòg dva- 
Xovogar Èv Ti EKmvpooer. Vgl. 5, 5 [18 A 7]. Gar. de elem. sec. Hipp.1 
4(1443K. 23, 1Helmr.) oî te tò ròp [nimlich otoryeîov eitéviec] doad- 
TOG ÉK TOÙ cUviIÒv PÈv Kai mvevovuevov dépa Yiyveodar, raddv è ti 
uGAAov TOodTO Kai spospotepov minév viap, Eri tigiotov SÈ rvivo- 
0Ev yîv droteAeiodar, ovAXoyitovTai Kai avtoi toùT EIVaL Tò oTOIYETOVv. 


6. PLaT. Cratyl. p. 402 A AÉYEL mov ‘HpdrAettog dti Avia Yopei cai 
ovdèv uÉvet kai rotapod pofj aretcditov tà Bvta Ayer dg Sic E tòv 
avtov rotauòv oùk dv gupaing [vgl. B 91. 12]. AT. 123, 7 (D. 320) ‘H. 
mpepiav pèv Kai otdoLv EK Tv 6Awv dvmiper: EoTI Yàp tOÙTO Tv ve- 
Kpov' xivno dè toîg raov dredidov, didrov pèv toîc didiore, ddapràv 
dÈ Toig dIaptoîc. 


7. Arist. Metaph.I 3.1005b 23 ddUvatov Yàp èvtIvodv Tabtòv bro- 
XauBdvew £ivar kai pm eivar, xaddrep tivèg ciovtar AÉverv ‘Hpd- 
KÀELTOV. 
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la mancanza di nessi, come succede negli scritti di Eraclito, che la 
mancanza di nessi rende oscuri. — Dicono che Euripide, dopo aver 
dato a Socrate lo scritto di Eraclito, gli abbia domandato: «Che te ne 
pare?». Ed egli avrebbe risposto: «Le cose che ho capito sono eccel. 
lenti, e credo che lo siano, d’altra parte, anche quelle che non ho capi- 
to, tranne il fatto che, per capirle a fondo, ci sarebbe bisogno di un 
palombaro di Delo». 


DOTTRINA 


5. Ippaso di Metaponto [cfr. 18, 7] e Eraclito di Efeso sostengo- 
no essi pure che il principio è uno, mobile e limitato, ma pongono 
come principio il fuoco, e fanno derivare da esso, per condensazione 
e rarefazione, le cose che sono, e poi di nuovo le risolvono nel fuoco, 
e ritengono che la natura che fa da sostrato sia questa sola. Infatti 
Eraclito dice che tutte le cose sono trasformazioni del fuoco. Inoltre, 
ritiene che nella trasformazione del cosmo ci sia un certo ordine e un 
tempo determinato secondo una fatale necessità. — Eraclito e 
Ippaso di Metaponto pongono come principio di tutte le cose il 
fuoco. Dicono, infatti, che tutte le cose nascono dal fuoco e che fini- 
scono tutte nel fuoco. Quando il fuoco si spegne, si forma l’universo; 
prima, la parte più densa del fuoco diventa terra, successivamente la 
terra, dilatandosi per azione del fuoco, diventa acqua per natura, e 
quindi, evaporandosi, questa diventa aria. E poi di nuovo, nella con- 
flagrazione, l'universo e tutti i corpi sono distrutti dal fuoco. — 
Coloro che sostengono che il fuoco è l'elemento, in quanto riunendo- 
si e condensandosi diventa aria, e che subendo ulteriormente tale 
azione si ispessisce in maniera ancora più forte e diventa acqua, e 
quindi condensandosi in massimo grado diventa terra, traggono la 
conseguenza essi pure che l’elemento sia il fuoco. 


| 6. Eraclito in un passo dice che tutto scorre e nulla permane, e 
paragonando le cose alla corrente di un fiume, dice che non si potreb- 
be entrare due volte nel medesimo fiume [B 91; 12]. — Eraclito eli- 
minava la quiete e la stasi dell’universo, perché quiete e stasi sono pro- 
prie dei morti; invece attribuiva movimento a tutte le cose: movimento 
eterno alle cose eterne, movimento corruttibile alle cose corruttibili. 


7. È impossibile a chicchessia credere che una stessa cosa sia e 
non sia, come, secondo alcuni, avrebbe detto Eraclito. 
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8. Aér.17. 22 (D. 303) ‘H. tò reprodikòv rdp diblov [nimlich eîvar 
0£6v], eiuapuévnv dì Adyov ÈK Tg EvaviroSponiag Snurovpyòv tav 
Ovtov [vgl. A 1, 7]. 1,27,1(D. 322) 'H. rdvra rad’ eiuapuévnv, Tàv Sè 
aùTmnv drapyev gal àvayenv. 28, 1(D. 323 nach Poseidonios) ‘H. où- 
ciav eiuapuévns àredaiveto A6Yov TÒv diù odoiag Tod ravtdg Suikov- 
ta. din è EoTÌ TÒ aidéprov cola, otÉépua Tg Tod ravtòc Yevéceag kai 
mepiòdov pétpov Tetayuévne. Vel. c. 18, 8. 


O. Arisr. de part. anim. A 5. 645 a17 ka@drep ‘H. Aéyetar npòc toùg 
Gevovc eimeiv toùg BovAouévovg EvivyElv adiài, oî Eredi tpoo1éviEg 
eiSov aùtòv Bepduevov mpòs tor invi gomoav (Èxéieve Yàp A ÙTOÙG 
eioévar Bappodviag: eivar Yap xai gvradda A£016), cUTO Kai Tpòg Tv 
Mino nepi Ekdotov Tv HoLav mpociévar dei pù Svowroduevov, dg 
ÈV ATaGIv OVTOG TIVÒG dUOLKOd Kai xoaA.0Î. 


9a. Philo Qu. r. div. h. 43, 214 (III 19 W.) [zu dem Satz nav0 doa èv 
k6opor oxedòv Èvaviia eivar répdvxed où todt gotiv, è paow"EXANvec 
tÒv uéyav Kai dordilov map advtoîc' HpaxAettov kegdiarov Tg adtod 
npoomoduevov prdocodiac avyeiv dc ed edpéoer xrauwvfit; Quaest. in 
Gen. III (p. 178 Auch.) hinc H. libros conscripsit de natura a theokogo 
nostro mutuatus sententias de contrariis, additis immensis atque laboriosis 
argumentis (vgl. Zeller — Nestle I 823?). Vgl. 22 C 1). 


10. Prato Soph. 242p ’Iddeg .. kai Zikedikai tiveg .. Modoar 
[Heraklit und Empedokles] Éuvevonoav, dti .. doparéotarov ... AÉYew, 
Gg TÒ Ov 10XAd te kai Év got, ÉyxBpar dè kai qidiar cvvéyetar. ‘B1a- 
depouevov yàp dei Evugdépetat’, daciv ai cUvTOvETEpOl TAV 
Movowv [B 10], ai dè uoroaxdtepar tò pèv del tado’ otog Eye éyd- 
XMaoav, Ev péper SÈ totÈè utv Èv £ivai daoi tò rav Kai diiov Ur 
Agpodtmnc, totè dè 1oXAà kai todéurov adrò avrà Slù Neîxéc ti [31 B 
17). — ArusT. de caelo A 10. 279 b 12 Yevéuevov pv oùv &ravteg eivai 
daciv [nàmlich tòv odpavov], dAià yevouevov oi uèv diduov, oi dè 
pBapròv Worep otiodv diido tv puoer cvviotalevov, oi SÈ Evaride 
Otè uèv ovTw‘s dtè SÈ dim Éyev dd£Ipouevov Kai todto dei SlateAeîv 
ovtac, borep EumedorAfig è Akpayaviivog ai 'H. è Edéo1og. Phys. T 
5.205a3 Wdorep H. gnow dravta yiveodai mote ròp. Simpiic. de cael. 
94, 4 Heib. xai ‘H. dè motè uèv EkTvpodotar Xtyer tòv kéouov. totè Sè 
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8. Eraclito sosteneva che il fuoco periodico è il dio eterno, e che 
il destino è la ragione (/ogos) che produce le cose che sono, per con- 
corso degli opposti [cfr. A 1, $ 7]. — Eraclito diceva che tutte le cose 
sono secondo il destino, e che il destino è la stessa cosa che la neces- 
sità. — Eraclito sosteneva la tesi che l’essenza del destino è il logos 
che si estende nella realtà del tutto. Questa realtà è il corpo etereo, 
seme da cui deriva generazione dell’universo e periodo stabilito se- 
condo misura [cfr. 18, 8]. 


9, Così come si narra che Eraclito dicesse a forestieri che deside- 
ravano incontrarlo, e che si erano fermati, perché, dopo essersi avvi- 
cinati a lui, videro che si riscaldava presso il forno (li aveva infatti invi- 
tati a entrare senza avere paura, in quanto anche lì c'erano dèi), allo 
stesso modo anche nella ricerca intorno a ogni animale bisogna pro- 
cedere senza ripugnanza, in quanto in tutti gli animali c’è qualcosa di 
naturale e bello. 


9a. [Frammento aggiunto in Diels-Kranz in Nachtrag zum erstern 
Band, vol. I, p. 491, 38-45). [Commento alla tesi «quasi tutto ciò che è 
nel mondo ha per natura un contrario»]. Non è forse questo il princi- 
pio che, come dicono i Greci, il loro grande e celebrato Eraclito pose 
come caposaldo della sua filosofia e se ne vantò, quasi avesse fatto una 
nuova scoperta? — Eraclito scrisse libri sulla natura traendo dal 
nostro teologo <Mosè> le tesi sui contrari, con l’aggiunta di amplissi- 
mi e laboriosissimi argomenti [cfr. 22 C 11. 


10. Alcune Muse ioniche e siciliane [Eraclito e Empedocle] riten- 
nero che la cosa più sicura consiste nell’affermare che l’essere è mol- 
teplice e uno, e che è tenuto insieme dalla Contesa e dall’Amicizia. 
«Discordando, infatti, sempre concorda» dicono le Muse più 
forti [B 10], mentre quelle più miti giunsero ad ammettere che le cose 
sono in generale così, ma che l'universo è, in alternanza, ora uno e in 
Amicizia per opera di Afrodite, ora molteplice e in conflitto per opera 
della Contesa. — Tutti ammettono che il cielo sia generato, ma, 
secondo alcuni, questo cielo è eterno, invece secondo altri è perituro, 
come ognuna delle opere composte per natura; altri sostengono che 
in alternanza ora è così ora in altro modo per corruzione, e che que- 
sto dura così da sempre, come pensano Empedocle di Agrigento e 
Eraclito di Efeso. — Come sostiene Eraclito, ad un certo momento 
tutto diventa fuoco. — Anche Eraclito dice che l’universo talora si 
distrugge nel fuoco, e che poi dal fuoco si riforma, secondo periodi di 
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ÈK TOÙ rvpòg cuviotacdai TdALv adtòv Kad TIvag ypévov repiédovg Èv 
oig gnor ‘uétpa drtéuevog kai uétpa opevvouevoc’ [B 30]. 
Tavmng dè tric dèoeng Dotepov ÈYÉvovio kai oi Ztoucoi. Vgl. B 31. Aèr. 
11.2 (D. 327) H.... Éva tòv Kkbopov. 4, 3 (D. 331) ‘H. où xarà ypévov 
vat yEVNTÒV tÒv Kéopov, dAXàù Kar èrivorav. 11, 4 (D. 340) Iapye- 
visng ‘H. ... rÙpuvov £ivat tòv odpavév. 


11. —n13,8(D. 342) Ilappevièns cai ‘H. mimuata mvpòc tà dotpa. 
17,4(D. 346) ‘H.... tpéde0odat Toùs dotépac ÈK Tic drtò Yi ava uiraoenc. 


12. — 120, 16 (D. 351) 'H.... dvaupoa vospòv tò gx BaXdtmng eÎvar 
TÒV fA10v. — 22, 2 (D. 352) cKkadoetdî, Lndrvprov. — 24, 3 (D. 354) (Yi- 
veodat mv ÉcAELYIV) Katà TÙiv TOÒ cKapoerdo dc otpodnv, dote tò pèv 
KotAov ùva yiyveogat, tò SÈ Kvptòv KéTt@ Tpòs tiv Niuetépav Sy. — 
27, 2 (D. 358) 'H. oxadorisf) (tiv ceMIVnV). — 28, 6 (D. 359) ‘H. taùtàv 
mETOVBÉEVOL TÒV ijALov Kai Tv cedMvVnv. cKkadoerdeîg Yàp Bvtag toîg 
cyMuaci toùc dotépac, Seyouévovg tà dò tig dypàc dvadupudoewg 
avydc, patiteodal TPÒg TV davtaciav, Aaumpotepov uèv tòv fa1ov: Èv 
KaBapotéepar Yùp dépr dépeodar' tiv dè ceAnvnv év dorwtépor: dtàù 
ToÙTO Kai duavpotépav daivecdar. — 29, 3 ‘H. ... (ExAgirew tùiv ce- 
ANVNV) Katà Tv Tod cKadoetdodg oTpodnv Kai tg repirAicets. 


| 13. AT. I 32, 3 (D. 364) 'H. ék uvpiov òktakociov Éviavtàv 
nAiak@v (tòv ueyov Eviavtòv eivoar). (Vgl. Censorin. 18, 10 hic annus 
etiam heliacos a quibusdam dicitur, et ab aliis [Heraklit?] 0£0d Evraviée 
(11) hune Aristarchus putavit annorum vertentium IIccccuaxxum..., H. 

et Linus Xpccc.) 


14. — III 3,9 (D. 369) 'H. Bpovtiv pèv katà cvotpodpàc avéuov kai 
vedpov kai EUTTOOELG mvevpotoav eic tà veòn, dotparàg SÈ Katà TÙg TÒV 
Bupimpevov gedyerc, tpnotfipag SÈ karà vedàv Eurpijoers rai oRéoenc. 


142. Nicanp. Alex. 171 ff. (vgl. B 84) 
kai te où Y dayfXeùxnv Bayrarg ibevta BdAaccav, 
iv te kai diueverv dvéuorg répev Evvociyatog 
cUv mvpi. kai yùp dm tò rvoaîg cvvéduvartar gxBpaîc 
rùp uv deitwov kai dyvetov Étpecev dop 
dpyéotac, kai pi pv dxocuniecca, driaopyùg 
deonoteL vnav te kai gudBopéov ailnév, 
VAn è EyBopévoro mvpòg katà Beouòv drovet. 
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tempo determinati, nei quali, egli dice, «a misura si accende e a 
misura si spegne» [B 30]. Di questa opinione furono in seguito 
anche gli Stoici [cfr. B 31]. — Eraclito dice che uno è il cosmo. — 
Fraclito dice che il cosmo è generato non secondo il tempo, ma se- 
condo una intelligenza. — Parmenide e Eraclito dicono che il cielo è 
fatto di fuoco. 


11. Parmenide e Eraclito dicono che gli astri sono condensazioni 
di fuoco. — Eraclito dice che gli astri si nutrono della esalazione che 
proviene dalla terra. 


12. Eraclito dice che il sole è una massa di fuoco fornita di intelli- 
genza e che deriva dal mare. — Ha forma di bacino concavo. — 
L'eclissi avviene per il rivoltarsi della forma del bacino, di modo che 
il concavo sta in su e il convesso sta in giù rispetto alla nostra vista. — 
Eraclito dice che la luna ha la forma di bacino. — Eraclito dice che 
succede la stessa cosa per il sole e per la luna. Poiché gli astri hanno 
forma incavata, ricevendo raggi provenienti dalle esalazioni umide, si 
illuminano e risplendono alla vista; il sole è invece più splendente in 
quanto si muove in aria più pura, mentre la luna si muove in aria più 
torbida, e per tale motivo appare meno brillante. — Eraclito dice che 
l’eclissi di luna avviene per il rivoltarsi della sua forma di bacino, e per 
inclinazione. 


13. Eraclito afferma che il grande anno è composto di diecimila e 
ottocento anni solari. — Questo anno è detto da alcuni anno eliaco 
e da altri [Er4ckt0?] anno del dio.... — Aristarco considera questo 
anno composto da duemilaquattrocentoottantaquattro anni solari... 
Eraclito e Lino di diecimilaottocento anni solari. 


14. Eraclito afferma che il tuono si produce per turbini di venti e 
nuvole e per la caduta dei venti sulle nuvole; i lampi per l’accendersi 
dei vapori, e le folgori per l’accendersi e per lo spegnersi delle nuvole. 


14a. E tu potresti immergerti nell’amaro mare violaceo, 

che Ennosigeo stabilì essere schiavo dei venti 

insieme col fuoco. Infatti il fuoco stesso è domato dai venti nemici 
e il fuoco sempre vivente e il mare immenso temono 

i venti tempestosi; e il mare tempestoso e infuriato 

ha in suo potere le navi e i giovani destinati a morire, 

e la materia ubbidisce secondo una legge del fuoco nemico. 
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Schol. dtueverv Sè SovAeverv, droxeîotar: atuévec Yùp oi SodAor' br 
dè BovAevet fi 0dAacca kai tò ròp dvéuorg, katà Beîov véuov SnAové- 
ti, tovto dè kai 'H. xaì Mevexpdmg eipniev. dpyÉéotao: viovei TOÙG 
dvéuovs. ay ùvetov dÈ TÒ TOAÙYUTOV' TÒ YAP <> ÈmtatIKÉv goti. ÈKTI- 
0£08a1 odv RovAetat dià TovTOv Kai ‘H., Str Avia Evaviia GAMA 019 
Éoti kat aùròv. ... Seordter vav: TAL Yùp BaAdooni drérewvtar tà 
rioîa, to dè rupi n din. éupdopéov È aitnév: TGv Ev BaAdooni deri 
pouévav. 


15. ArisT. de anima A 2. 405 a 24 koì 'H. sè tv dpyùv eivai gno1 
yuvynv (wie Diogenes 64 A 20), eimep tiv dva@vpiaciv [B 12], gÉ fig 
tàXXa cvviocmmerv. Macro. S. Scip. 14, 19 (animam) H. physicus scintil- 
lam stellaris essentiae. At. v 3, 12 (D. 389) ‘H. TV PÈvV TOD KÉOUOVv 
yuyv dvaduvuiaciv x Tv Èv avidi dypov, tiv Sè Èv TOS Coro 
dò TRS ÈKTÒG Kai tig év adioîg dvaBvurdoeos, duoyevii. Vgl. B 12. 
(Vgl. c. 18, 9.) 


16. Sexr. adv. math. vir 126 ff. (126) è $è ‘HpdakAettoc, grei radi 
ESoKEL Svoiv opyavdodar è dvaporog npòg tiv Tic GAnPELAg YvOoLw, 
aic@noet te kai A6YOL, ToÙt”°v Tilv «uv alconomv Taparino ws Toi 
Tpoeipnuevors duorkoîg drrotov eivar vevouiev, tòv dè A6yov èroti- 
BetaL Kpimnprov. diXà tiv uèv alc@now EAÉYyYEI Xfyov kartà MéÉ1v 
Kaxoì ... &X6vtov' [B 107], 6rep i0ov fiv tàL ‘Pappdpov goti yuyàv 
Taîs dAdyors aice@moroi miotedELV. (127) tòv Sè A6yov KPLTÀV tm din- 
delos drogaiveTai où tòv ÈroLovenTOTE, dAAù TÒv Kotvòv kai A£îov. tic 
ò' EGTIv OÙTOG, cUvIbUWOG UrodeLkTÉ ov: APÉoKEL YÙp TI dUOLKÒL TÒ ne- 
préyov Muag Aoyikév te Òv xai dpevfipec. (128) Éudalver SÈ Tò ToLodto 
To) v rpoodev “Ounposg [o 163] ein@v 

Toiog Yap vooc Eotiv ErixBoviov dvaporov, 

oiov È fiuap dynioi ratip avapév te Aedv te. 
kai ApyiAoyog [fr. 68 D.] Sé gnor toùc dvepdrove toradta dpovelv 
'oroinv Zeùs éò' nuépnv dyer. eipntar Sè kai tà Edpirisni [Troad. 
885] tò adré: 

dotte «TOT» EÎ où Svotéraotoc eic1S£iv 

Zevs, eLT dvaykn poeog eite vods Bpotiv, 

Erevedunv ce. 
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Scolio. &-rueverv significa essere schiavo, essere sottoposto; infatti, dt 
uévec sono gli schiavi. Che il mare e il fuoco siano schiavi dei venti, 

per una legge divina, lo hanno detto sia Eraclito sia Menecrate. Ap- 
YÉOTOG vuole dire venti. Ayòverov è equivalente a roXbyvtOv, signifi- 
ca immensa distesa, e l’alfa iniziale non è privativa ma estensiva. Anche 
Fraclito per mezzo di questi esempi intende spiegare che tutte le cose 
sono secondo lui fra loro opposte... Seoréter vnév significa che le navi 
soggiacciono al potere del mare, e la materia soggiace al potere del 
fuoco. gupdopévov d ailné@v indica i giovani che periscono in mare. 


15. Anche Eraclito sostiene che il principio è l’anima, se essa è 
davvero quella esalazione [B 12], dalla quale derivano le altre cose. — 
Eraclito, filosofo della natura, sostiene che l’anima è una scintilla della 
sostanza delle stelle. — Eraclito dice che l’anima del cosmo è una 
esalazione che proviene dall’umido che è in esso, e che l’anima che 
è nei viventi deriva da una esalazione che proviene dal di fuori e da 
quella che è presente in essi, omogenea all’altra [cfr. B 12 e cap. 18,9]. 


16. (126) Eraclito, in quanto credeva che l’uomo fosse dotato di 
due strumenti per la conoscenza della verità, la sensazione e la ragio- 
ne (il /ogos), ritenne — così come pensavano anche i fisici sopra citati 
[Parmenide e Empedocle] —, che i sensi non siano degni di fede, e 
pone la ragione (/ogos) come criterio di verità. Condanna addirittura 
i sensi dicendo alla lettera: «cattivi... che hanno » [B 107], e que- 
sto è come dire «è proprio di anime barbare aver fiducia nelle sensa- 
zioni che sono irrazionali». (127) Considerava invece la ragione (/o- 
gos) criterio di verità, non qualsiasi ragione (logos), ma quella a tutti 
comune e divina. Quale sia questa ragione bisogna spiegarlo in breve: 
questo filosofo della natura pensa infatti che ciò che ci circonda sia 
fornito di ragione e di intelligenza. (128) Molto prima di lui, Omero 
sostenne qualcosa di simile, dicendo [Odissea, XVIII 163]: 


Tale è la mente degli uomini che vivono sulla terra, — 
quale è il giorno che il padre degli dèi e degli uomini 
porta per loro. 


E Archiloco dice che gli uomini pensano questo: «quale è il giorno 
che Zeus adduce». La stessa cosa viene detta anche da Euripide: 


Chiunque tu sia, difficile per noi da comprendere, 
Zeus, sia che tu sia necessità della natura o mente degli uomini, 
tl prego. 
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(129) todTOv oÙv tòv B£rîov AbYov Ka@' ‘HpdxAertov du AVaTvoTig 
ordIavTEG voepoi yivoueda, kai Ev pèv brvors Anbaîor, xatà Sè fyep- 
civ cdi Euppoveg: Év Yùp toîg drvore uvodviwv TÒv dicentIK@v 
Topwv ympitetar tig rpòg Tò repréyov ovudviag ò Èv fiuîv vods, povng 
TG Katà dvarvonv rpoopioemg catoutvng oiovei tivog pins, Yopi- 
obeic te dtoparier fiv rpotepov eiye pvnuovixàv siva: (130) Èv Sè 
Eypnyopoet radi dà tOv aio@ntIK@v TÉpov diorep dd tivov Qvpisov 
TPOKUWOG kai tI repréyovir cvuBoardv Aoyuenmv Eviverar SUvaurv. 
Gvrep odv tporov oi dvpareg rinordoavieg TAL tupi rat didoiaoiv 
dLatvpor Yivovian, Yapiodévteg dè opévvuvtan, cito Kai i) Emtevobei- 
ca Toi MNuetépors couaciv dtd TOÙ TEpPrÉéYovtog uoîpa Katà uèv tòv 
xapropòv oyedòv dioyog Yivertat, katà Sè tiv là tOv TALISTOV TÉPOV 
cUupvov duoroetdàg tI dda kadiotatat. (131) todTOv Si tov Kkowvòv 
Abyov Kai deîov Kai où Kkatà petoynv yiviueda Aoyioi, KpLTmMpLov 
dAndeiag dnoiv è ‘H.' 60£v Tò uèv Kofi rGo1 darvéuevov, todT eivar 
TLOTOV (TOI KoIvoI Ydp Kai deior A6yoI AauBdverar), tò dé tivi uévor 
Tpoorintov dmtotov drdpyetv dà tiv Évaviiav aitiov. (132) Evapyé- 
uevog yoùv tov Ilepi puoemg è rpoeipnuévoc dvip kai tpérov tIvà 
deLkvg Tò repréyov dnoi' ‘A6yov ... èemAave@dvoviat [B 1]. (133) 
dà TOUTOV YÙp PnTtAG Tapaoméioag dm Katà petoyiv tod Beiov Adyov 
TAVTA TPATTOLÉV TE Kai voodpev dAiya rpoodieAtàv émpéper ‘Stò ... 
dpovnonv' [B 2]. i è’ EotIv odk dAXO t1 dir EEriynotg tod TPÉTOV Tg 
toù mavtòs dlorxioeac. Siò Kad È t1 div adtod Tg uwiung kor- 
vavnoouev, dAindevopev, d dè dv idtdowuev, yevidueta. (134) vv yàp 
pototata Kai Év TOÙTOLG TÒV KoLvÒv AGYOv KpiTiprov dropaiverat, cai 
TÒ LEV KOLN pno1 darvoueva Tiotà de div TAL Korvài xpwépeva A6YoL, 
tà dè Kart idiav Ekdotor yevdf. vin 286 kai uv pntòg è ‘H. dnor tò 
uù eivar Aoyikòv tòv dvporov, uévov 8 Ldrdpyew dpevnpeg TÒ nepré- 
xov [s. vr 127]. Danach Apott. Tyan. Ep. 18‘ H. è guoikòs dAoyov eivar 
kata gdo Egnoe tòv dvOporov [= Heracl. fr. 133 Byw.]. 


17. Aér.1v7,2(D. 392) «H. dddaprov £ivat tiv yuyiiv: gtrodoav 
YÙP EG TMV TOÙ TAVTÒS YUyAv dvayopeîv mpòc tò duoyevéc. 
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(129) Secondo Eraclito, dunque, noi diventiamo intelligenti aspi- 
rando questo logos divino mediante la respirazione, e mentre durante 
il sonno dimentichiamo, quando ci svegliamo torniamo ad avere senno. 
Infatti, nel sonno si chiudono i pori sensori, e l’intelligenza che è in noi 
viene separata da ciò che ci avvolge, conservando solamente mediante 
la respirazione un punto di connessione come una specie di radice, e 
quando è separata perde la facoltà della memoria che prima aveva. 
(130) Invece quando si risveglia, affacciandosi attraverso i pori sensori 
come attraverso finestre e riconnettendosi con ciò che sta attorno, 
riprende la facoltà della ragione. Dunque, come i carboni, quando si 
avvicinano al fuoco, diventano incandescenti per trasformazione e si 
spengono se vengono separati dal fuoco, così anche la parte che pro- 
viene da ciò che ci avvolge, accolta nei nostri corpi per la separazione 
da esso, diventa quasi priva di ragione, invece per la connessione che si 
ristabilisce per mezzo della maggior parte dei pori diventa omogenea 
all’universo. (131) Appunto questa ragione (/ogos) comune e divina, 
partecipando alla quale noi diventiamo razionali, Eraclito dice che è 
criterio di verità. Da questo deriva il fatto che ciò che appare in comu- 
ne a tutti è degno di fede (in quanto è appreso con la ragione comune 
e divina), invece ciò che si presenta solamente a qualcuno non è degno 
di fede per il motivo opposto. (132) Così Eraclito, all’inizio della sua 
opera Sulla natura, indicando in certo modo ciò che ci avvolge, dice: 
«Di questo logos.... dimenticano» [B 1]. (133) Dopo aver 
dimostrato espressamente con queste parole che noi facciamo e pensia- 
mo tutto per partecipazione della ragione divina (logos), un po’ più 
avanti soggiunge: «perciò... intendimento» [B 2]. Questa non è 
altro che la spiegazione della maniera in cui ha luogo l’ordinamento 
dell’universo. Pertanto, nella misura in cui noi partecipiamo della me- 
moria della ragione (/ogos) siamo nella verità, ma nella misura in cui noi 
ci allontaniamo dalla ragione (/ogos) comune, siamo nel falso. (134) 
Ora, anche per queste cose nella maniera più esplicita Eraclito dichia- 
ra criterio di verità il logos comune, e che le cose che appaiono a tutti 
in comune sono degne di fede in quanto giudicate dal logos comune, 
mentre quelle che appaiono a ciascuno singolarmente sono false. — 
Eraclito dice esplicitamente che l’uomo non è razionale, ma che è for- 
nito di intelligenza solamente ciò che ci avvolge. — Eraclito filosofo 
della natura dice che l’uomo per natura è irrazionale. 


17. Eraclito dice che l’anima è immortale: infatti, andandosene dal 
corpo verso l’anima del tutto, essa ritorna a ciò che le è omogeneo. 
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18. — v23(D. 434) ‘H. kai oi Zroicoì dpyeodat toùc avOporovs 
Trio tederomntog repi Tiv Seviépav éRSoudda, repi fiv ò orepparikòg 
Kkiveltar dppoc. 


19. PLUT. def. orac. 11. 415 E oì pèv NEOvtwv avayiyvoorovieg {bei 
Hesiod. fr. 171, 2 Rz.°] Étn tpidkovta rorodot tiv Yeveàv Ko@' ‘Hpd- 
KA£ttov, Év dl Ypovor Yevv@vTa rapéyet tòv éÉ adiod Yeyevvnuévov è 
yevvnoac. Philo fr. Harris (Cambr. 1886) p. 20 Suvatòv Èv Tprarootàt 
ÈteL tÒv dvoparov rdrmov Yevéodar, nBav pèv repi tiv teocEpeoKo1- 
dexaet MAkiav, év fl ongiper, tò è orapèv Eviavtod Yevéuevov 
nadiv nevtecardexatot ÉTeL tò Guorov gavtài Yevvav. Vel. CENSORIN. 
17,2 saeculum est spatium vitae humanae longissimum partu et morte 
definitum. quare qui annos triginta saeculum putarunt multum videntur 
errasse. hoc enim tempus genean vocari Heraclitus auctor est, quia 
orbis aetatis in eo sit spatio; orbem autem vocat aetatis, dum natu- 
ra ab sementi humana ad sementim revertitur. MiBverstanden bei Jon. 
Lypus de mens. 11 14 60£v oÙK drrò cKkorod ‘H. Yeveàv TÒv Uva koAeî. 


20. CHALcin. c. 251 p. 284, 10 Wrob. [wahrsch. aus dem Timaios- 
comm. des Poseidonios.] H. vero consentientibus Stoicis rationem 
nostram cum divina ratione conectit regente ac moderante mundana: 
propter inseparabilem comitatum consciam decreti rationabilis factam 
quiescentibus animis ope sensuum futura denuntiare. ex quo fieri, ut 
adpareant imagines ignotorum locorum simulacraque hominum tam 
viventium quam mortuorum. idemque adserit divinationis usum et prae- 
monerì meritos instruentibus divinis potestatibus. 


21. CLem. Strom. 11 130 (11 184, 6 St.) Avagaybpav uèv yàp tòv KAa- 
Couéviov TV Oewpiav gdvat toù Piov tÉdog £ivat kai tàv dò tadine 
EAevoepiav Xfyovor, ‘HpdkAettév te tòv Epéorov tiv edapéomonv. 


22, Eupem. Eth. H 1. 1235 a 25 kai H. Érimuai tà ToMoavii ‘dg 
pis ÉK Te BeMv Kai dvoporav drdiorto' [X 107] où Yàp dv eivar 
Gppoviav uù 6vrog dééog kai Bapgog ovéè tà toa divev OnAeoc kai 
dppevos Evavtimv dvtov. Simt. Cat. 412, 26 Kalbfl. fiigt dem Homerverse 
zu cixnoeodar Yap dnor ravta. NumeN. fr. 16 Thedinga (bei Chalcid. c. 
297) Numenius laudat Heraclitum reprehendentem Homerum qui opta- 
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18. Eraclito e gli Stoici dicono che gli uomini incominciano a es- 
sere maturi verso il termine del secondo settennio, nel quale si mette 
in moto il liquido spermatico. 


19. Coloro che leggono in Esiodo «puberi», fanno la genera- 
zione di trenta anni, come pensa Eraclito, che corrisponde al perio- 
do di tempo in cui colui che ha generato presenta come capace di 
generare il figlio da lui generato. — È possibile che l’uomo nel tren- 
tesimo anno diventi nonno, e quindi che diventi pubere all’età quat- 
tordici anni, nella quale può emettere il seme, e che il figlio nato dal 
seme entro l’anno, a sua volta generi nel quindicesimo anno un esse- 
re simile a sé. — Il secolo è lo spazio più lungo per la vita umana, fra 
la nascita e la morte. Perciò coloro che hanno calcolato il secolo di 
trent'anni, sembra proprio che abbiano sbagliato di molto. Questo 
spazio di tempo Eraclito per primo lo ha chiamato generazione, 
perché, secondo lui, in questo spazio di tempo è contenuto un ciclo 
di vita; e lo chiama ciclo di vita, in quanto la natura da un seme 
di vita ritorna a un altro seme. — [Malinteso di Giovanni Lido]. Per- 
ciò Eraclito non coglie nel segno, quando chiama generazione il mese. 


20. Eraclito, e gli Stoici in accordo con lui, connette la ragione 
dell’uomo con la ragione (/ogos) divina che dirige e regola le cose del 
mondo; a causa di tale congiunzione inseparabile, la nostra ragione 
diventa consapevole di ciò che è stato decretato dalla ragione divina, 
e quando le anime sono in quiete, con l’aiuto dei sensi, rivela il futu- 
ro. Per ciò avviene che appaiano immagini di luoghi che sono scono- 
sciuti e simulacri di uomini sia viventi sia morti. Eraclito ammette 
l’uso della divinazione, e che coloro che lo meritano ricevono preav- 
visi con segni inviati dalle potenze divine. 


21. Dicono che, secondo Anassagora di Clazomene, lo scopo della 
vita è la contemplazione e la libertà che da essa deriva; secondo 
Eraclito di Efeso, invece, è la soddisfazione. 


22. Eraclito biasima il poeta <Omero> che scrisse: «Perisca la 
discordia degli dèi e degli uomini» [Iiade, XVIII 107]; perché se non 
ci fose l’acuto e il grave non ci sarebbe armonia, e se non ci fossero la 
femmina e il maschio non ci sarebbero esseri viventi. — [Dopo il 
verso omerico] Eraclito dice infatti che tutto scomparirebbe. — Nu- 
menio loda Eraclito che rimprovera Omero perché ha augurato morte 
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verit interitum ac vastitatem malis vitae, quod non intelligeret mundum 
sibi deleri placere, siquidem silva, quae malorum fons est, exterminaretur. 
Vgl. Plut. de Iside 48 p. 370. 


23. PoLyB. Iv 40 oùk dv Ét1 npérov ein mormtaîg kai uvdoypdgore 
xpnodar paptuor repi tàv dyvoovuévav, érep oi rpò fMuav repi tòv 
TÀEIOTOV, GrioTtove dugdiontovuévov rapexduevor BeBarotàg xarà 
tòv 'HpaxkAettov.  Vgl. B 40. 42. 56. 57. 104. 


B. FRAGMENTE 


HPAKAEITOY IIEPI DYLEEQX 


1 [2 Bywater]. Sexr. adv. math. vii 132 (Vgl. A 4. 16. B 51) tod 
dÈ A6yov todd’ E6vtog del dÉvvetor Yivoviar dveporot 
Kai rpocdev fi diodoalt rai dkovoavteg tò rPOTOv' Y1- 
VOLÉvov Yùp rdviov Katà tòv A6Yov tévée dreiporow 
€0iKaot, rerlpouevor kai Eréov kai Epyov Torovtov, 
Okoimv Eyò Sinyeduar katà pdorv dlarpéov Ekaotov kai 
pdpatwv bkwg yet. tods SÈ dA Xv dveporove Aavedver 
ok6ca Eyepoévieg rorodow, brmworep dkéoa eÙbdoviec 
Erriavodvovtan. 


2 [92]. SExT. via 133 [vgl. A 16, 133] S1ò Seî Erecdar tàr 
«SUV, TOvTÉOTI TO» Kovòi: Evvòg Yàp è Kowéc. Tod AjYOVL E 
EOvtoc Euvod Héovow oi moXXoi de idiav EYoviec dpé- 
vnolv. 


3 [0]. Af. n 21, 4 (D. 351, 20) (repì peyé00vs Mov) edpoc 
T0odòg dvoporeion. 


4 [J. of. phil. x 230]. ALsERTUS M. de veget. vi 401 p. 545 Meyer 
H. dixit quod Si felicitas esset in delectationibus corporis, 
boves felices diceremus, cum inveniant orobum ad come- 
dendum. 
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e distruzione ai mali della vita, in quanto non aveva capito che, in tal 
modo, era di suo gradimento che il mondo venisse distrutto, se la ma- 
teria, che è causa dei mali, venisse distrutta. 


23. Non sarebbe più cosa conveniente avvalersi dei poeti e dei 
mitografi quali testimoni circa le cose che si ignorano, come i nostri 
predecessori hanno fatto riguardo alla maggior parte delle cose, citan- 
do su questioni controverse autorità che non sono degne di fede, 
secondo Eraclito. [Cfr, B 40; 42; 56; 57; 102]. 


B. FRAMMENTI 


ERACLITO, SULLA NATURA 


1. Di questo logos che è sempre gli uomini sono 
incapaci di comprensione, né prima di aver sentito par- 
larne, né dopo aver sentito parlarne la prima volta; e 
anche se tutte le cose avvengono secondo questo logos, 
essi si mostrano inesperti, quando si cimentano in 
parole e in azioni, quali quelle che io presento, distin- 
guendo ciascuna cosa secondo la propria natura, e spie- 
gando come essa è. Ma gli altri uomini non sanno ciò 
che fanno da svegli, così come dimenticano ciò che 
fanno dormendo. 


2. Perciò bisogna seguire ciò che è uguale per tutti, 
ossia che è comune. Infatti, ciò che è uguale per tutti 
coincide con ciò che è comune. Ma anche se il logos è 
uguale per tutti, la maggior parte degli uomini vive 
come se avesse un proprio intendimento. 


3. La larghezza del sole è quella di un piede umano. 


4. Eraclito affermò che se la felicità consistesse nei pia- 
ceri corporei, allora dovremmo dire che sono felici i 
buoi, quando trovano del foraggio da mangiare. 
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5 [130. 126]. ArisrocrITus Theosophia 68 (Buresch Klaros S. 
118], Oris. e. CeLs. va 62 Kkadaipovtar è dii atua urot- 
véuevot viov ei tig eis andòv EuBàg mnrbi àdrovitorto. 
uaivecdar è’ dv Sokoin, el tIS avtòv dveporov Emdpd- 
COLTO OÙTOÒ Torgovta. kai toîc dydiuaci SÈ tov TÉolorv 
eUXOvTAaL, dkotov ei TIG Souotor Recynvevotto, o TI 
yivaoKkmv B£odg 003’ fipoac citwvég £i01. 


6 [32]. AristoTELES Meteor. B 2. 355 a 13 [vgl. 68 B 158] 6 iA10g 
où udvov, xaddrep è H. gno, véoc èd° fuépni gotiv, di 
del véoc cuveyòc. 


7137]. — de sensu 5. 443 a 23 £Î rdvta tà Svta karvòg 
YÉVOLTO, Piveg dv dla yvoiîev. 


8 [46]. — Eth. Nic. © 2. 1155b 4 ‘H. tò dvrigovv cvudépov 
Kai £K TV dladepovtov raXziotnv dpuoviav [kai ravta 
kat Épuv Yiveodar = B 80]. 


9 [51]. — — K5. 1176a 7 Ètépa yàp irmov Niovi cai kuvòg 
kai aveporov, xadarep ‘H. gno dvovg ovpuat dv ÉXÉ 00al 
uaXX0v 7) Xpvoov' Nov Yàp ypvood podi dvorce. 


10 [59]. [Arisr.] de mundo 5. 396 b 7 iowc dè 10v Èvaviiov i 
duoLg YAiXETAL Kai Èk tovTAwv drtotEAZI TÒ CÙLDOVOV, OÙDK ÈK T@v 
ouoinv: dorep duérer tò dppev cvviffaye mpòg tò ARAv Kai oùy 
EKdtEpov Tpòg tò duddvAov Kai tiv tpomnv 6ubvotav rà Av 
Evavtiav cuviyev, où dà Tov duoiav. Eoue dè Kai A) texvn tùv 
duo piuovuévn todto Toreîv: Coypadia uèv yàp Aev«@v te kai 
HEXdvOv Aypov te Kai épuopàv ypaudtov gyxepacapévn goerg 
TÙG ELKOVOAG TOÎG TPONYOVHÉVOLG ÙNETÉEALOE CVPDOVOVC, LOVOLKT) 
de obelc Gua rai Bapeîc paxpoùg te rai ppayeîg d86yyovo pei- 
Gaca £v dladopors dovatg piav dretéiecev dppoviav, yPaupa- 
TIKM dÈ ÈK dMVNEÉVIWV Kai dp@vav YPauudarov Kpaoiv Tomoa- 
pévn tiv dAnv téxvnv dr adidv cvveoticato. tadtò SÈ TODI fiv 
Kai Tò tapà tà cKoteLvI Aeybuevov ‘HparAeitar ovvayiec 
6ia kai ody dia, cvudepouevov dlagdgepopuevov, suv 


è. Pale 
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5. Si purificano con altro sangue e insieme si conta- 
minano, come se uno, dopo essersi immerso nel fango, 
si lavasse con il fango stesso. Se qualcuno degli uomini 
vedesse costui mentre fa questo, lo considererebbe un 
pazzo. E rivolgono preghiere a statue di dèi, come se 
uno si mettesse a conversare con le mura delle case, 
senza conoscere che cosa siano gli dèi e gli eroi. 


6. Come dice Eraclito, non solo il sole è nuovo ogni gior- 
no, ma è sempre nuovo di continuo. 


7. Se tutte le cose che sono diventassero fumo, a co- 
noscerle sarebbero i nasi. 


8. Eraclito dice che ciò che è opposto si concilia, che 
dalle cose in contrasto nasce l’armonia più bella, e che 
tutto si genera per via di contesa. 


9. Il piacere del cavallo, quello del cane e quello dell’uomo 
sono differenti. Eraclito dice che gli asini sceglierebbero la 
paglia piuttosto che l’oro, in quanto il foraggio per gli asini 
è più piacevole dell’oro. 


10. E forse la natura agogna i contrari, e da questi e non dai 
simili trae l’accordo; e come per esempio ha congiunto il 
maschio alla femmina e non ciascuno dei due sessi al proprio 
simile, così ha congiunto la concordia originaria mediante i 
contrari e non mediante i simili. E si vede bene che anche l’ar- 
te, imitando la natura, fa questo. Infatti, l’arte della pittura, 
mescolando insieme i colori bianchi e neri e gialli e rossi, pro- 
duce immagini in armonia con i modelli; l’arte della musica, 
mescolando insieme suoni acuti e gravi, lunghi e corti, realizza 
con voci diverse un’armonia unica; l’arte della grammatica, 
operando una fusione di vocali e di consonanti, produce con 
esse tutta quanta la sua arte. Ed è effettivamente questo il signi- 
ficato che ha anche ciò che viene affermato da Eraclito l’oscu- 
ro; congiungimenti: intero e non intero, concorde di- 
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dov dlaLdov, roi ÈKk rdvim@v Èv kai É Evòg ndvia. Vel. 
Plato Sophist. 242 p [A 10. 31 A 29]. 


11 [55]. [Arist.] de mundo 6 p. 401a 8 t@v te [ov td te 
Ùypia xai fuepa té te év dépi kai èrì yYNc kai èv dv éati BooKé- 
ueva yivetoi te xai dkudter kai daripetar toîg tod Aeod te106- 
ueva deouots: Tav YÙùp Epretòv rAnyfit véuetan, do dnow 
‘HpaxAettoc. 


12 [41. 42]. Arius Dip. ap. Eus. P. E. xv 20 (D. 471,1) ZAVvov tiv 
yuynv Afyer aic@ntIKiV dva@vutaciv, xaddrep ‘H. BovAb- 
uEvOG YÙp Éugavicat, dt ai yvyai dvagvuiduevar voepai dei 
Yivovian, eiKxaoev aùtÙg Toîg totalloîg AfYov oÙtwg' ToTaLOTOt 
Tolotv adTtotowv EUBaivovorv Etepa kai étepa biarta 
Erippel: kai yuyai dì darò tOv dyp@v dava vuròviat(?) 
[vgl. B 49a. 91 und A 6. 15]. 


13 [54]. ATHEN. v p. 178F Set yàp tòv yapievia unte puràv 
unte adyueîv unte BopPbpar yaipetv kad’ ‘HpdxAeitov. CLem. 
Strom. 1 2 (11 4, 3 St.) ves BopBopar Niovrar uGMOv 7) xadapài 
vati. [Vg]l. B 37.68 B 147. Plotin.16,6. Aegypt. Ostrakon 12319 
Wilamowitz Berl. Sitz. Ber. 1918, 743, 12.] 


14 [124. 125]. CLem. Protr. 22 (p. 16, 24 St.) tio1 dà pavievetat 
H. ò 'Egéotog; vurmtITOA 016, Ldyorg, Bhkyo1s, Anvarc, udo- 
Targ* tovTOLG drerdei tà Letà Advartov, todtoLg pavievetat tÒ 
TÙp' tà Yàp voutoéueva kat dvaporovg uvompia àvie- 
PpooTi UvEÙVvTAL. 


15 [127]. — — 34 (p. 26, 6) £i uù Yàp Atovdoot rouràv 
Erorodvio kai Uuveov dioua aisoiorov, dvarséotata 
eipyaot dv: ®@vtòg dè Aisng rai Arévvooc, bteor uai- 
vovtat kai Anvaitovonv. 


16 [27]. CLem. Paedag. 1 99 (I 216, 28 St.) Anoetoar pèv yàp 
L0wg tò aicONtÒv dg Tic, tò SÈ vontòv ddvardv goti, È dc èn- 
civ 'H.' tò uù Sdvév mote r@c dv tIs A4001; 
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scorde, armonico disarmonico, da tutte le cose l’uno e 
dall’uno tutte le cose. [Cfr. A 10 e 31 A 29.] 


11. Gli animali, sia selvatici sia domestici, che vivono in 
aria, in terra e in acqua, nascono, raggiungono la pienezza di 
vita e poi muoiono, ubbidendo alle leggi divine. In effetti, come 
dice Eraclito, ogni animale che si trascina sulla terra è 
condotto dalla frusta <del dio>. 


12. Zenone dice che l’anima è una esalazione semplice, 
come Eraclito; infatti, volendo dimostrare che le anime, esalan- 
do, diventano capaci di intendere, le paragonano ai fiumi, 
dicendo questo: A chi discende nello stesso fiume soprag- 
giungono acque sempre nuove. E anche le anime esala- 


no dalle acque [cfr. B 49a; 91; A 6 e 15]. 


13. L'uomo educato non deve essere né sudicio né sporco, 
né deve dilettarsi del fango, come dice Eraclito. — I porci 
traggono diletto dal fango, piuttosto che dall’acqua pura. [Cfr. 
B 37 e 68 B 147]. 


14. A chi Eraclito di Efeso comunica le sue profezie? A 
nottambuli, a maghi, a baccanti, a menadi, a iniziati. A 
costoro egli predice le sorti che toccheranno loro dopo la 
morte, e profetizza il fuoco; infatti, le iniziazioni ai misteri 
praticate dagli uomini sono empie. 


15. In effetti, se le processioni che fanno e il canto 
del fallo che cantano non fossero per Dioniso, le azioni 
che compiono sarebbero le più vergognose: ma Ade e 
Dioniso, per il quale essi folleggiano e baccheggiano, 
sono la medesima cosa. 


16. Qualcuno potrà forse nascondersi alla luce sensibile, ma 
alla luce intelligibile è impossibile nascondersi, o, come dice 
Eraclito: a ciò che non tramonta mai, come ci si potreb- 
be nascondere? 
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17 [5]. — Strom. 18 (11117, 1 St.) où yàp dpovéovot torad- 
To TOXX 01, dkécol EyKvpedDorv, ovéè paoévieg YIvOoKov- 
OIV, EOUTOLCI SÈ SoKkéovon. 


18 [7]. — — 117 (1121, 24) &àv pù #Arntat, dvéirmiotov 
oÙk Egevpnoet, davegepetvvontov Èòv kai dropov. [Vgl. B 
27.] 


19 [6]. — — 11 24 (1 126, 5) driotovg E£ivai tIvas ErLOTOdOv 
‘H. gnow' dkodoat odk Emrotduevor od’ siretv. 


20 [86]. — — 114 (11 201, 23) 'H. yoùv kakitov daivetar mùv 
YÉvec, grerdàv dii: Yevéuevor Coelv E0ÉX20vo1 ubpove T 
Éy£tv, LGXX.0v dÈ dvaraverdat, kai raîdac kataZeirtov- 
GI U6povc Yevécdar. 


21 [64]. CLem. Strom. ni 21 (11205, 7) oùyì kai ‘H. Advatov Thv 
YÉveov Kadeî ... gv oig gno Bdvatég gotiv dkéca èyep- 
0£vitec òopéopev, èkbéca dè eVdovteg brvoc. 


228]. — — v4(11249, 23) xpvoòv yàp oi è llnuevor yfiv 
TOAANV 6pdocovot kai edpiokovorv ddiyov. 


23 [60]. — — — 10 (11 252, 25) Aikng dvoua oùk dv de- 
cav, £i tadta UT) fiv. 


24 [102]. — — — 16 (n 255, 30) SPNINGtODa O£Ool TIUDOL 
Kali dvoporor. 


25 [101]. — — — 50 (1 271, 3) u6pot yàp uétoveg uétovag 
poipasg AaYXevovon. 


26 [77]. — — — 143 (1 810, 21) dv@porog èv edppovni 
daoc artetat Eautài [arodavav] dtoopeodeìg byero, ov 
de dntetar te0Ove@tog ebSov, [droopeodeìg dyerc]l, &ypn- 
yopdg artETaAL eÙSOVvTOG. 
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17. Non comprendono queste cose molti di coloro 
che si imbattono in esse, e neppure le capiscono dopo 
che le hanno apprese, anche se credono di capirle. 


18. Se uno non spera, non potrà trovare l’insperabi- 
le, perché esso è difficile da trovare e impervio. [Cfr. B 


2714, 


19. Biasimando alcuni perché sono increduli, Eraclito dice: 
Non sanno ascoltare né parlare. 


20. Eraclito sembra disprezzare la nascita, quando dice: 
Dopo che sono nati, vogliono vivere e avere un destino 
di morte — o piuttosto riposare —, e lasciare dei figli, in 
modo che ci siano altri destini di morte. 


21. Anche Eraclito chiama morte la nascita, nel luogo in cui 
dice: Morte è tutto ciò che vediamo da svegli, sonno è 
tutto ciò che vediamo dormendo. 


22. Quelli che cercano oro, rivoltano molta terra, ma 
trovano poco oro. 


23. <Gli uomini> non conoscerebbero neppure il 
nome della Giustizia, se non ci fossero cose ingiuste. 


24. Dèi e uomini onorano coloro che sono caduti in 
guerra. 


25. Destini di morte più grandi ottengono sorti più 
grandi. 


26. Nella notte l’uomo, quando ha spenta la vista 
degli occhi, accende per se stesso una luce. Da vivo, 
mentre dorme, l’uomo si avvicina a un morto; mentre è 
sveglio, si avvicina a uno che dorme. 
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27 [122]. — — — 146 (n 312, 15) dvOporovc uéver drota- 
vévtag doca ok EArovitat oddè Sokgovotv. 


28 [118]. — — v9 (11 331, 20) Sokégovta Yàp 6 Sokiudta- 
TOG YIVOOKEL, dvAdocet: xa pévior kai Aikn xatoAnye- 
Tal YEVÒOV TÉKTOVaAG kai udptvpac. 


29 [111b]. — — — 60 (n 366, 11) [nach B 104] vgl. rv 50 (1 271, 
17) aipedviar Yàp Èv dviì ardvi@v oi diprotor, rigo dé- 
vaov Bvntov: oi dé toXA.0ì keKképnviat drm@orep kmivea. 


30 [20]. — — — 105 (11 396, 10) [Plut. d. anim. 5 p. 1014 A] xé- 
cuov TOovde, Tòv abdtòv drndviov, obte tIG Oe@v ovie 
avoporav roincev, di7 fiv dei kai Eotv kai gotar TOp 
deitmov, dmtduEvOv Pétpa kai drooBevvoòuevov uétpa. 


31 [21]. CLem. Strom. v 105 (1 396, 13) [nach 30] 611 Sè kai 
YevnTòv xai $0aptòv eivar édoyudribev, unviet tà érupepopeva: 
Tvpòg Tporai rpotov 0dAiacca, daAdoong dè tò pèv fiur- 
cv Yî, tò dè Tuov rpnotmip. Suvvépuer yùp Aéyer dti tò TOP 
UTÒ Tod LoLKOdvTtOg Adyov Kai deod tà cUuITAvTA SL dépoc tpé- 
nETAL ELG Uypòv tò dg orépupa tig dlaxoounorac, è Kkadeî 
0dXaccav, Èk dè TovTOv adele Yivertar YÎ) Kai odpavòc kai tà 
eurepieyòueva. drwg dè rdAiv dvarauBdverar kai Ektvpodtan, 
capoòg did Tovtov Snioî: <yfè> 8dAiacca dlayéetat, kai 
petpéetar £ig tòv abvtòv Abyov, 6koîog mapéoodev fiv È 
yevecodal yi. 


32 [65]. — — — 116 (1 404, 1) Èv tò codòv uodvov Me ye- 
cHar od E0ÉAXE£1 kai E0ÉXe1 Znvòg bvona. 

33 [110]. — — — vouoc kai BovAfi reid£00a1 Èvéc. 

343]. —- — — débvetor dikovoavteg kmdoîotv goika- 


Gl' ddTIg avitoiolv Laptvpeî rapedviag dreivar. 
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27. Dopo la morte attendono gli uomini cose che 
essi non sperano e neppure immaginano. 


28. Anche l’uomo che è considerato più degno di fede 
conosce e custodisce solo opinioni; però anche Dike rag- 
giungerà i fabbricatori e i testimoni di menzogne. 


29. Gli uomini migliori preferiscono una sola cosa a 
tutte le altre, ossia la gloria eterna alle cose mortali; i 
più, invece, amano saziarsi come le bestie. 


30. Questo ordine, che è identico per tutte le cose, 
non lo fece nessuno degli dèi né degli uomini, ma era 
sempre, è e sarà fuoco eternamente vivo, che secondo 
misura si accende e secondo misura si spegne. 


31. Che Eraclito pensasse il mondo soggetto a nascita e a 
corruzione, è attestato dalle parole che seguono. Mutazioni 
del fuoco: in primo luogo mare, la metà di esso terra, la 
metà vento ardente. Infatti dice che il fuoco, in funzione del 
logos e del dio che governa tutte le cose, passando attraverso 
l’aria si trasforma in umidità, la quale è come il seme dell’ordi- 
namento del mondo, che egli chiama mare; e dal mare, a loro 
volta, si generano la terra, il cielo e le cose che ne sono conte- 
nute. Il modo in cui, poi, il mondo faccia di nuovo ritorno 
indietro e sia consumato dal fuoco, lo indica con queste parole: 
la terra sciogliendosi diventa mare, e questo raggiunge 
una misura in quelle stesse proporzioni che aveva 
prima che diventasse terra. 


32. L’Uno, l’unico sapiente, non vuole e vuole esse- 
re chiamato Zeus. 


33. Legge è anche ubbidire alla volontà dell’Uno. 


34. Essi, pur ascoltando, non capiscono e sono come 
i sordi; di loro è testimone il detto: pur essendo presen- 
ti, sono assenti. 
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. 35 [49]. — — 141 (ll 421, 4) XPN Yàp eÙ udda 10XA.0v 
lotopas duiocopovg dvspac eivar cad’ ‘HpdkAerov. 


36 [68]. — — vi 16 (1 435, 25) yuyfitow Advarog Bi0p 
yeveodat, ddati SÈ Advatog Yfîv yevÉodari, xk Yîic dè 
dDéop yivetat, gÉ béatog SÈ yuyi. 


37 [53]. CoLumELLA vu 4 si modo credimus Ephesio Heracleto 
qui at sues caeno [vg]. B 13], cohortales aves pulvere vel 
cinere lavari. 


38 [33]. Dioc.123 [11 A1Thales] Sok£î sè katd tivac TPOÒTOG 
AsTpozoyNoar ... Laptupei è avidi kai 'H. cai Anuéxpttoc. 


39 [112]. Dioc. 188 &v IIpwmvnr Biag éyÉveto è Tev- 
tauED, où TÀELWv A6Y0g 7) tòv diX0v. [Vgl. B 104] 


40 [16]. — ix1[s.A1, vgl. ATHEN. XII 6108) toXAvuadin véov 
Eyelv où diddoret ‘Hoiodov yàp àv 3iS0te kai IIv- 
dayòpnv adrig te Eevogdved te kai ‘Ecataîov. 


41 [19]. — — [anschl. an 40] £ivar yàp Èv tò codév, ri- 
cTacdal yvounv, otén Ekvpépvnoe mdvia Stù mAviIov. 


42 [119]. — — tév te “Ounpov épaorev délov ÈK TOv 
ayovov EKxBaXAiecgar kai paritecdar kai ApyiXoyov 
Opotag [vgl. A 22 B 56]. 


43 [103]. — — 2 Ùppiv xpù opevvovar paiXov fi mvp- 
kainv. 
44 [100]. — — udy£eo0dal ypù tòv POHLoE VDIÈP TOÙ véuov 


OKkMornep teiyeocg. 


45 [71]. — — 7 yuyns neipata idv oùk dv gEEYporo, 
tacav Emtopevouevos 6dbév' oÙta Bagdv Abyov Éyet. 
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35. Secondo Eraclito, bisogna che gli uomini amanti 
della sapienza siano conoscitori di molte cose. 


36. Per le anime è morte diventare acqua, per l’ac- 
qua è morte diventare terra, ma dalla terra si genera 
l’acqua e dall'acqua si genera l’anima. 


37. Se prestiamo fede a Eraclito di Efeso, egli dice che i 
porci si lavano con il fango [cfr. B 13], e gli uccelli con la 
polvere e con la cenere. 


38. Secondo alcuni sembra che Talete sia stato il primo a 
indagare gli astri. Lo attestano anche Eraclito e Democrito. 


[Cfr. 11 A 1]. 


39. Biante, figlio di Teutamo, nacque a Priene; e la 
sua fama è più grande di quella degli altri [cfr. B 104]. 


40. Il sapere molte cose non insegna a pensare in 
modo retto; altrimenti lo avrebbe insegnato a Esiodo, a 
Pitagora, e altresì a Senofane e a Ecateo. 


41. Esiste una sola sapienza: riconoscere l’intelligen- 
za che governa tutte le cose attraverso tutte le cose. 


42. Diceva che Omero meriterebbe di essere elimina- 
to dagli agoni e preso a frustate, e anche Archiloco allo 
stesso modo. 


43. Si deve spegnere la tracotanza ancor più che un 
incendio. 


44. Bisogna che il popolo combatta per la legge 
come per le mura della città. 


45. I confini dell’anima non li potrai mai raggiunge- 
re, per quanto tu proceda fino in fondo nel percorrere 
le sue strade: così profonda è la sua ragione (/ogos). 
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46 [132]. — — mv te cino iespàv véoov éheye kai tiv 
Obpaotv yvevieodar. 


47 [48]. — — 73 un ik repìi t@v peyiotov cvupaA- 
AQue0da. | 


48 [66]. Errm. cen. Bios: tO odv T6Émr Svoua Bioc, 
Épyov dè Odvatoc. [Vgl. C 2, 21.] 


49 [113]. Gaten. de dign. puls. vm 773 K. [Symmac4. Ep. ix 115, 
THeon. Propr. Ep. p. 20] £ig Èuoì popior, gdv diprotoc fi. 
[Vgl. 68 B 98. 302a.] 


49a [81]. Heracu. Alleg. 24 (nach 62) rotauoîg toîg ad- 
toig €uBaivouév te cai oòk gupaivouev, eiuév te rai 
OÙK EIlUEVv. 


50 [1]. Hirpot. Refut. IX 9 ‘H. uèv oÙv gno £ivar tò rév 
darpetov ddlaipetov, YevnTÒvV dyévntov, Bvntòèv dAdvarov, 16- 
yov ai@va, ratépa vibv, dGedv Sixarov: ‘odi guod, GARA TOD 
X6Yov dikovoavtas duodoyeîv codév Eotiv Èv mévia 
eivat 6 H. gno. 


51 [45; vgl. 56]. — IX 9 (nach B 50) kai 61 todTO 0Ùk icaoi 
navteg ovdè duodoyodov, emuéudetor Ode mms: où EvviBorv 
Okms dlapgepouevov gut duodoYE Et TOAXLVTPorToG dp- 
uovin Okmornep tobov kai X06pns. [Folgt B 1.] 


52 [79]. — — ai@v maîg got mailov, recoedov: rarsòg 
i paownin. 
53 [44]. — — II6X£euoc rdviwv uèv rattip got, taviov 


dÈ Pacordevc, kai toùg uèv Be£odg Este odg SÈ dvopo- 
Tovs, Toùg Lèv dovAovg éroince Toùg Sè gie vogpove. 


54 [47]. — — àppovin dbavimg davepfig kpeittov. 


55 [13]. — — 6omv dyig dico) paonotg, tadTa ÈYò Tpo- 
TUÉo. 
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46. Eraclito diceva che l’opinione è come il morbo 
sacro, e che la vista è ingannevole. 


47. Le cose della più grande importanza non dob- 
biamo giudicarle a caso. 


48. Il nome dell’arco è vita, mentre la sua opera è 
morte. [Cfr. C 2, 21]. 


49. Uno solo vale per me diecimila, se è il migliore. 


[Cfr. 68 B 98; 302a]. 


49a. Noi scendiamo e non scendiamo nello stesso 
fiume, noi stessi siamo e non siamo. 


50. Eraclito afferma che il tutto è diviso indiviso, generato 
ingenerato, mortale immortale, logos eterno, padre figlio, dio 
giusto, e dice: Non dando ascolto a me, ma alla ragione 
(logos), è saggio ammettere che tutto è uno. 


51. [Dopo B 50]. Il fatto che tutti non sappiano e non rico- 
noscano questo, Eraclito lo biasima nel modo seguente: Essi 
<uomini ignoranti> non capiscono che ciò che è differen- 
te concorda con se medesimo: armonia di contrari, 
come l’armonia dell’arco e della lira. [Segue B Il. 


52. Il tempo è come un bambino, un bambino che 
gioca lanciando i dadi: il suo regno è regno di un bam- 
bino. 


53. Il Conflitto (Polemos) è padre di tutte le cose e di 
tutte re; gli uni li ha fatti essere dèi, gli alti uomini, gli 
uni schiavi e gli altri liberi. 


54. L’armonia invisibile è migliore di quella visibile. 


55. Io preferisco quelle cose di cui c’è vista, udito, 
conoscenza. 
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56 [47 Anm.]. — — é&Enrdmvran, dnoiv, ci dvOporot 
TPÒG TV YVOOLV TV davepov raparinoiaos ‘Ounpat, dg 
EyEveto TOv ‘EXMvov cod0tepos rdavtov. Ekelvév te 
yàp raîdeg dd£îpac catarteivovieg gEnnadmmoav eimtov- 
tes: doo eidopev kol gXdBouev, tadta droAeirmopuev, doa 
dÈ oùte eidouev où gAdBouev, tadTa dépopuev. 


57 [35]. — x 10 SèiddokaAdog dì mieiotov ‘Hoiodoc: 
toùTtov Erniotaviar mieiota eidévat, dots Muépnv kai 
eÙdppovnv oÙk gyivmokev: goti Yàp Év. [Vgl. B 106.1] 


58 [57, 58]. — — kai dyafòv kai xrardv [niml. év got]. oi 
yoùv iatpoi, dnoiv ò ‘H., téuvovtec, kaioviec, ravmi Baca- 
vitovieg Kkaxdg toùs apposto dvias, étartéoviar undèv diéror 
uuodòv AauBdverv tapà tàv dppaotovviav, tTadtà Epyabé- 
uevot, tà dyadà kai tÙùg vécove. 


59 [50]. — — yvagrim ddòdg dela kai cKkoAt (1) tod 
Opydvov tod Kadovuévov KkoyAiov Èv TOI Yvadeiai TEPLOTPODN 
evbeio kai cKkoÀ1' dvo Yùp duod cai edxAm reprépyetar) pia 
ÉOtI, dnoi, kai M adi. 


60 [69]. — — òSdc divo kéto Lia kai ur. 
61 [52]. — — 08diacca ti0p cagapotatov kai ua- 


potatov, ix0do1 uèv réTIUOV Kai co@Tpiov, dvopororg 
dè artotov Kal 6AéBprov. 


62 [67]. — — dBdvatot Avntoi, Evntoi dedvatot, ldav- 
TEG TÒV ÉEKk£ivov Odvatov, tòv dè Èkeivov Biov te0ved- 
TEG. 


63 [123]. — — Aéyer SÈ kai capiròc dvdotaciv tadmng «Tio 
davepdc, év mM yeyeviueda, kai tòv Beòv cide taving Tfig dva- 


——_t_ ta er 
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56. Eraclito dice: Gli uomini cadono in inganno nel 
conoscere le cose evidenti, come Omero, il più sapien- 
te dei Greci. Infatti, alcuni ragazzi lo ingannarono, 
mentre uccidevano pidocchi, dicendo: quelle cose che 
abbiamo visto e preso le lasciamo dietro di noi, invece 
quelle che non abbiamo visto e né preso le portiamo 
con noi. 


57. Esiodo è maestro della maggior parte della gente. 
Pensano che sapesse una gran quantità di cose, proprio 
lui che non aveva conoscenza del giorno e della notte: 
infatti giorno e notte sono una sola cosa. [Cfr. B 106]. 


58. Una cosa sola sono anche il bene e il male. I medici per 
esempio — dice Eraclito — mentre tagliano bruciano, tortu- 
rano i malati, e vogliono ricevere da loro una ricompensa, 
anche se non meritano di riceverla, in quanto produco- 
no i medesimi effetti, ossia guarigioni e malattie. 


59. La via diritta e quella curva della gualchiera (il 
movimento a spirale dello strumento a forma di chiocciola della 
gualchiera è diritto e curvo, infatti procede all’in su e a un 
tempo in cerchio) è una sola e identica, dice Eraclito. 


60. La via in su e la via in giù sono una sola e mede- 
sima via. 


61. Il mare è l’acqua più pura e più contaminata: per 
i pesci è potabile e salutare, mentre per gli uomini non 
è potebile ed è rovinosa. 


62. Immortali mortali, mortali immortali, la vita di 
questi è la morte di quelli, la morte di questi è la vita di 
quelli. 


63. Eraclito dice anche che c’è una risurrezione della carne 
che vediamo, in cui noi siamo nati, e sa che la causa di tale risur- 


356 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 22. ERACLITO 


otacEemg aitrov ovtag Afyav' Evoa è’ Ebvil Eraviotacdat 
Kai dvuiakag Yiveodar gyEepri Cavt@v Kai vexpov. Aéyer 
dÈ Kai ToÙ K6opov Kkpioiv kai rdviov Tv Ev adidài SLù Tvpòc 


64. Yiveodar Réyav otto tà SÈ rdvta oiaxiter Ke- 
PAUVÒG, TOVTIÉOTI KatevdUvEL, KEpavvòv TÒ dp Agyov tò aid- 
viov. Aéyer dè Kai dpovilov Todto EIvaL TÒ TÙp Kai Tg duo1- 
KT]OEMG TÒv 


65. 0Aav aitiov: xadeî dè adrò YPnopoodvnv kai képov: 
xpnopocuvn dé got 7 dlakbounotg rat adiév, i) È EKTÙp@otg 


66. k6poc. tavta Ydp, dnoti, tò rùp EreA0òv KkpLvEI Kai 
KaTaXinmyetar. 


67 [36]. — — è B£dg nmuépn edgpovn, xeuuòdv époc, ré- 
Xeuos £ipnvn, k6pog Muòg (tavaviia dravra: odtog è vodc), 
diXotodtar dè Skworep «tòp>, èrdtav cvuliyàiI Ovopa- 
civ, bvoudatetat kad’ Aioviv EKkdotov. 


67a [o]. Hisposus Scholasticus ad Chalcid. Plat. Tim. [cod. 
Paris. 1. 8624 s. x f. 2] ita vitalis calor a sole procedens omnibus 
quae vivunt vitam subministrat. cui sententiae Heraclitus adquie- 
scens optimam similitudinem dat de aranea ad animam, de tela 
araneae ad corpus. sic<ut> aranea, ait, stans in medio telae 
sentit, quam cito musca aliquem filum suum corrumpit 
itaque illuc celeriter currit quasi de fili persectione dolens, 
sic hominis anima aliqua parte corporis laesa illuc festine 
meat quasi impatiens laesionis corporis, cui firme et pro- 
portionaliter iuncta est. 


68 [129]. IamBL. de myst. I 11 kai Sià todTto £IKÉTOG abùtà 
dkeoa 'H. rpoogîrev ae égareodueva tà Selvà Kai tÙùg yuyàc 
esdvierg drepyabtoueva tòv Év till YevÉoei cvUdOPov. 
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rezione è il dio, quando dice: Davanti a lui, che è là, si leva- 
no e diventano alacri custodi sia dei vivi sia dei morti. 
Dice anche che ha luogo un giudizio del mondo e di tutte le 
cose che sono nel mondo mediante il fuoco. 


64. Dice che avviene in tal modo: il fulmine dirige ogni 
cosa, ossia <il dio> guida con il fulmine, intendendo con ful- 
mine il fuoco eterno. Dice anche che questo fuoco è dotato di 
intelligenza, e che esso è causa dell’ordinamento dell’universo. 


65. Eraclito chiama questo fuoco bisogno e sazietà. 
Secondo Eraclito, bisogno è la formazione del mondo, sazietà è 
la sua distruzione col fuoco. 


66. Eraclito dice: Il fuoco, sopraggiungendo, giudi- 
cherà e condannerà tutte le cose. 


67. Il Dio è giorno-notte, inverno-estate, guerra- 
pace, sazietà-fame. Egli subisce mutazioni come il fuo- 
co, quando si mescola con gli aromi, ed è chiamato 
secondo l’aroma di ciascuno. 


67a. In tal modo, il calore vitale che procede dal sole forni- 
sce la vita a tutte le cose viventi. Eraclito, in accordo con tale 
concezione, fornisce una similitudine eccellente del ragno con 
l’anima e della tela del ragno con il corpo, e dice questo: Come 
il ragno, stando nel mezzo della tela, si accorge subito 
quando una mosca rompe qualche filo della tela e corre 
velocemente in quel punto, come se sentisse il dolore 
per la rottura del filo, così l’anima dell’uomo, quando 
una qualche parte del corpo viene ferita, subito accor- 
re in quella parte, come se non sopportasse la ferita del 
corpo, al quale essa è connessa in modo saldo e in giu- 
sto accordo. 


68. Eraclito chiamò i misteri, a giusta ragione «medicine», 
in quanto portano rimedi ai mali e liberano le anime dalle sven- 
ture connesse con la nascita. 
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69 [128]. — — v15 @uotdv toivuv tionur drtà £T8n' tà pèv 
Tv dmorexadapuevaov ravtarooiv dvoparav, cia éd’ Évòc div 
Tote YÉvorto oravimc, ds dnotv ‘H., N tIvav dii yov evapr@untov 
avép@v: tà 3 Evuda KTÀ. 


70 [79 Anm.]. — de anima [Stob. Ecl. 1 1, 16] récar dù odv 
BéXtrov ‘H. taidov d@vpuara vevourev eivar tà avoporiva 
doédopata. 


71 [73 Anm.]. Marc. ANTON. IV 46 (nach 76) ueuvnodar dè rai 
tod EmAavoavougvov fit n 6dòg dyet. 


72 [93]. — — È uditota Sinveròc burio det X6Yo1 TÒL 
tà 6Aa dlolkodvit, TOÙTOI Slapgpovtat, kai ci kad” 
Nuépav gyKkvpodet, tadta avioic éÉva daivetat. 


73 [04]. — — où d£l Wdorep kadeviovtac moreîv kai 2£- 
yELV' Kai Yap kai tote dokoduev moreîv kai Afyew. 


7497 Anm.]. — — où del «0% mraîdag tokedvov, todDT Éoti 
Kata yiùiov' KadoTi Taperimdapev. 


75 [90]. Marc. ANTON. VI 42 Toùg xad£vdoviag cîuor è ‘H. 
Épyatag elvar AÉyYEl Kai cuvepyoòùg TÒv Èv TÒL Kx6ocuot 
YIVOUÉVOVv. 


76 [25]. Maxim. TyR. x1 4 p. 489 [nach B 60. 62] Ct tÙp tòv 
yns Bavatov kai anp Ni Tov Tvpòg Advatov, VÒop UNI TÒOv dÉpog 
Bavatov, yî tòv déatog. PLUT. de E 18. 392c mvpòs Advatos dé- 
pr yÉEvEOIS, kai dépog Bdvatoc beati YEveoic. (Vgl. de primo frig. 
10. 9494) Marc. Iv 46 (vor B 71) Ot yNg Bavartos ddp Yevéodar 
kai déatog Bavatog dépa Yeveodar kai aépoc rùp kai éuroadiv. 


77 [72]. NumeEn. fr. 35 Thedinga (bei Porphyr. antr. nymph. 10) 
$9£v kai ‘HpdkAettov yuyfitor dévar tÉépyiv fi Advatov 
Ùypfitor YevÉéodan. tépyw Sè £ivar abtaîg tiv £ic YÉveow 
TIWOULV. GAimayod dÈ ddvar Ev Muag tòv Ekeivov Odvatov 
kai Civ Ek£ivag Ttòv Nuétepov Odvartov. 
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69. Distinguo due forme di sacrifici: quelli degli uomini del 
tutto purificati, che sono sacrifici che potrebbero aver luogo 
per uno solo e di rado — come dice Eraclito —, o per pochi uomi- 
ni che si contano facilmente, e quelli materiali, ecc. 


70. Eraclito ha ritenuto in modo migliore che le opinioni 
degli uomini sono giocattoli di bambini. 


71. Bisogna ricordarsi anche di colui che si dimentica 
dove conduce la strada. 


72. Non sono in accordo con la ragione (/ogos) che 
governa tutte le cose e con cui non hanno costante rappor- 
to, e ciò che essi incontrano ogni giorno risulta a loro 
estraneo. 


73. Non bisogna compiere azioni e parlare come se 
si stesse dormendo: infatti, ci sembra di compiere azioni e 
parlare anche quando dermiiamo 


74. Non bisogna agire come figli dei nostri genitori, os- 
sia, per dirla in maniera semplice, come abbiamo da loro im- 
parato. 


75. Eraclito dice: Coloro che dormono sono operato- 
ri e collaboratori di ciò che succede nel mondo. 


76. [Dopo B 60 e 62]. Il fuoco vive la morte della terra, l’aria 
vive la morte del fuoco, l’acqua vive la morte dell’aria, la terra 
quella dell’acqua. — La morte del fuoco costituisce nascita 
per l’aria, e la morte dell’aria costituisce nascita per l’acqua. — 
[Prima di B 71]. La morte della terra è diventare acqua, la morte 
dell’ acqua è diventare aria e la morte dell’aria è diventare fuoco, 
e così di nuovo. 


77. Anche Eraclito dice che per le anime è piacere o 
morte diventare umide. E piacere per esse è il cadere nella 
nascita. In altra parte dice: Noi viviamo la morte delle 
anime, e le anime vivono la nostra morte. 


360 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 22. ERACLITO 


78 [96]. Orc. c. Cels. vi 12 (n 82, 23 Koetschau) [wie 79. 80 aus 
Celsus] ©90g yàp dvop@retrov uèv odk Exel Yvopac, d£îov 
dE EYEL. 


79 [97]. — — [nach 78] àvÒp vimtog fikovoe rpòg daiuo- 
voc òkmorep mais tpòg avepoc. 


80 [62]. — — v142 (11111, 11 Koetschau) eiS£vat dè ypù tòv 
roig£puov g6vta Evvév, cal Siknv épuv, kai yivbueva rdv- 
TA KAT Épw kai ypedv. 


81 [vgl. 138]. PHiLopem. Rhet. 1 c. 57. 62 S. 351. 354 Sudh. [aus 
d. Stoiker Diogenes] 7 dè tv pntopav cicayoyi mràvta tà 0£@pr- 
MOTO TPpòg TOÙT Éyer Telvovta kai katà tòv ‘HpakAetov xorti- 
dov gotiv dpynyòg. ScHot.in Eur. Hec. 131 Koridag Tùg A6Y0v 
téyvag Eieyov dior te kai 6 Tiuatog oùtog Ypddov [FHG Iv p. 
640b]: ‘fate Kai dalveodar un tòv ITvBaybpav edpemmv va 
TOv GANALvOv Kkoridmbv undè tòv dé’ ‘HparA£itov rammyopodpe- 
vov, dA’ avtòv TÒèv ‘HpdxAettov £ivar ov dAatovevéuevov. 


82 [99]. PLaTo Hipp. maior 289A ri@NKov è kdiXitotoc ai- 
oypòc avoparov yÉver cvupdaizenv. 


83 [98]. — — B dveparav è codo@tatog rpòc Beòv rienkoc 
paveltar kai cogiar kol KGXXE£I Kai toîc dA 01g TAV. 


84a [83]. PLorin. Enn. iv 8, 1 [n. B 60] uetaBdXAov àva- 
TOVETOL. 


84b [82]. — ikduatéc gori Tolg avtoilg poydetv kai 
apyeodar. 


85 [105]. PLuT. Coriol. 22 Bvuòi udyeoda1 yareròv: è 
yàp dv BÉAnI, yuyfis aveltat. 


86 [116]. — — 38 dAXà tv pèv d£imv tà ToXAd, kad’ ‘Hpd- 
KAEITov, ATLoTINI dlapuyyoàvet uù YIYvOoKke08aL. 
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78. La natura umana non ha conoscenze, la natura 
divina invece le ha. 


79. L'uomo a confronto con la divinità è da conside- 
rare puerile, come un bambino a confronto con l’uomo 
adulto. 


80. Bisogna sapere che il conflitto è comune, che la 
giustizia è contesa, e che tutto accade per contesa e 
necessità. 


81. L'insegnamento e le dottrine dei retori tendono a que- 
sto, e, secondo Eraclito, i retori sono promotori di chiac- 
chiere. — Chiamavano chiacchiere le arti dei discorsi, scri- 
vendo: «sembra che non sia Pitagora l’inventore delle chiac- 
chiere, né quello che viene accusato da Eraclito, ma che sia 
Fraclito stesso colui che si millanta». 


82. La più bella delle scimmie è brutta, se messa a parago- 
ne con il genere degli uomini. 


83. Il più sapiente degli uomini, messo a confronto con dio, 
risulta essere come una scimmia, e per la sapienza e per la bel- 
lezza e per tutte le altre cose. 


84a. [Dopo B 60]. Mutando, si riposa. 


84b. Una grande fatica è il lavorare duramente per i 
medesimi padroni ed essere da loro dominati. 


85. Difficile è la lotta contro il desiderio, perché ciò 
che esso vuole lo compera a prezzo dell’anima. 


86. La maggior parte delle cose divine, secondo Eraclito, si 
sottrae alla conoscenza, per mancanza di fede da parte 
degli uomini. 
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87 [117]. — de aud. 7 p. q1Aa BAdE GvOporog Eri ravii 
X0Yat ETTOnNOTIOAL dIzet. 


88 [78]. — cons. ad Apoll. 10 p. 106 E taùtò T' ÉEvi Coòv Kkal 
teOvnkòcg kal [tò] £Eypnyopòg kai xa6£dS0v kai véov kai 
ynparòv: tàde Yàùp uetarecovia EKkelvd goti kdrcelva 
mdiiv uetarecovra tadta. [Vgl. Sext. P. H. n 230.] 


89 [95]. — de superst. 3 p. 166 c ò ‘H. $nor toic Èypnyopo- 
Gv Évo Kai kovòv Kkéouov Elvat, tv dé KOUQUÉVOV 
Èkaotov £ig La10v drootpédeodat. 


90 [22]. — deE8 p.388 E mvpòg te dvtauoiBn tà ravta 
Kai TÙp UNTAVIWV OKMOTEPp Ypuooù ypnuata kai yYpn- 
UATOV YPvooc. 


91 [41. 40]. — — 18 p. 3928 notaudòi Yàp oùk ÉEotw Èu- 
Bnvar dig TOI avi@i kad' ‘HpaxAettov [vg]. Plat. Cratyl. 402 A = 
22 A 6. Aristot. Metaph. I 5. 1010 a 12 c. 65, 4. — 22 B 12. 49a] oùvdÈ 
Avnmimg odoiag dic dyacdar ratà EÉv «tig adi» dAX' dEdinTI 
kai tayer uetaBoXfg ogidvnot kai tdilv cuvavyet (uaiXdov 
dÈ ovdÈ TaXLv 008’ dotepov, dii dua cuviotatal Kai artodeinet) 
Kkal TpOocELOL Kali UTELOI. 


92 [12]. PLUT. de Pyth. or. 6 p.397A Oùy 6paig.., donv ydpw 
Éyel tà Zargduà uÉÀn, kmnAodvia kai xata0éAyovta Toùc dKkpoo- 
uévovg; ZipviXAa dè uoarvouévor otouati Kad’ ‘HpaxAettov 
dyéiacta xal dka”i@riota kai duvpiota deeyyouévn 
y1àdiov Tv EÉLKvelTaL TAI dovnit drà TÒòv O£év. 


93 [11]. — — 21p. 404 D è dvoé, oò tò uavieiòv EoTI TÒ 
Ev A£Xwotîc, oùte Aéyer oùte kpòrter didà onuaivet. 


94 [29]. — de exil. 11 p.604A4 “HAt0g yàp o6y èdreppioe- 
tar uétpa: ei dè un, Epwwveg uv Aikng érikovpor égev- 
paoovenv. 


95 [108]. — Sympos. m pr. 1 p.644F duatinv yàp duervov 
Kpurtev, épyov dè Èv dvéoet kai map’ oivov.  SToB. Flor. 1 175 
kpvrterv duadinv xpéocov f) éc tò uécov déperv. 


96 [85]. — — v 4,3. p. 6694 vékuvec yàp korpiomv EkBAinto- 
TEPOL. 
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87. L'uomo sciocco ama provare stupore per ogni 
discorso. 


88. La stessa cosa è il vivente e il morto, lo sveglio e 
il dormiente, il giovane e il vecchio, perché queste cose 
mutandosi sono quelle e quelle a loro volta mutandosi 
sono queste. 


89. Eraclito dice che per coloro che sono svegli esiste 
un mondo unico e comune, e che invece ciascuno di coloro 
che dormono torna nel proprio mondo. 


90. Tutte le cose sono uno scambio col fuoco, e il 
fuoco uno scambio con tutte le cose, come le merci sono 
uno scambio con l’oro e l’oro uno scambio con le merci. 


91. Nonsi può discendere due volte nel medesimo 
fiume, secondo Eraclito, e non si può toccare due volte una 
sostanza mortale nel medesimo stato; ma, a causa dell’impetuo- 
sità e della velocità del mutamento, si disperde e di nuovo si 
raccoglie (anzi, non di nuovo né dopo, ma a un tempo si riu- 
nisce e si separa), viene e va. [Cfr. 22 B 12; 49 Ae 22 AG]. 


92. La Sibilla con la bocca delirante dice cose non 
liete senza abbellirle e senza adornarle, e oltrepassa con la 


sua voce i millenni per incitamento del dio. 


93. Il signore, di cui è l’oracolo che si trova a Delfi, 
non dice né nasconde, ma allude. 


94. Il sole non potrà oltrepassare i giusti limiti, altri- 
menti le Erinni, ministre di Dike, lo troveranno. 


95. È meglio nascondere l’ignoranza quando si è in 
stato di rilassatezza e di ebbrezza, ma è difficile. 


96. Bisogna gettare via i cadaveri più che il letame. 
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97 [115]. — an seni resp. 7 p. 787 c Kkùveg yàp kratabadtov- 
GV Ov dv UT YIVOoKkMOL. 


98 [38]. — fac. lun. 28 p. 943E ai yuyai doudviar cad’ 
Atònv. 


99 [31]. — aqu. et ign. comp. 7 p. 957 4; vgl. de fort. 3. p. 98 c 
ei un NA10g Tv, Évera tv diiov dotpov edòppovn dv fiv. 


100 [34]. — Qu. Plat. 8, 4 p. 1007 D ... repròdovo: dv è iA10g 
ETIOTATNG dv Kal cikoròg dpitetv kai ppapeverv kai avaderrvò- 
var kai dvadatvew uetaBordc kai dipas aî ravita dépovot 
kad’ ‘HpaxrAettov KkTÀ. 


101 [80]. — adv. Colot. 20. 1118c &617nodunv gueomvtòv. 


101a [15]. PoLyB. x11 27 dvelv Yap dvtav katà doo doavei 
Tivav dpyivev nuîv, oîg mavta rvvdavéueda kai roXvrpayuo- 
vovpev, diofg kai dpdoemc, dANAwatépacg è odong où uxpòt 
tfig dpdioeag katà tòv ‘HpdiAertov: 6900aAu0Ìì Yùp ov GTov 
dkpiB£otepor udprvpec. 


102 [61]. PoRPHyR. zu A 4 [1 69, 6 Schr.] t@t uèv B£@I kraZà 
tavta Kai dyagà kai sikata, dveporotr Sè è uèv déika 
viELÀANDacIv è SÈ dikoara. 


103 [70]. PorPHYR. zu 2 200 [1 190 Schr.] &uvòv yYàp àdpyù 
Kai nEpag ET KÙkAiov repidepeiac. 


104 [111a]. Proct. in Alc. 1 p. 525, 21 (1864) tic yàp adioòv 
voog 7 dpnv; Sfiuov dordoîot reidovtat kai d1dackdAiowt 
yxpeiovtar duiiot odi eiSoTeg GTI ‘ol T10XX0Ì Kkakoi, Mi - 
yot dè dya@ot' [vgl. Bias c. 10 3 5]. 


105 [119 Anm.]. ScHoL. Hom. AT zu £ 251 (“Ektopi è fev 
Etoipog, [nm]. IovAveduac], ini è Ev vurti YÉvovto) ‘H. &vied- 
dev dotpoAbyov ènoi tòv “Ounpov kai év oîg gnor ‘uoîpav È 
où tIvA nur redvyuévov éupevar avapov xTÀ. 


E Si i nie ZI AL i ind 
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97. I cani abbaiano contro coloro che non cono- 
SCONO. 


98. Le anime nell’Ade aspirano odori. 


99. Se non ci fosse il sole sarebbe notte, anche se ci 
fossero gli altri astri. 


100. Il sole, in quanto è reggente e custode dei cicli del- 
l’anno, delimita, stabilisce, determina e manifesta le mutazio- 
ni e le stagioni che portano tutte le cose, come dice Era- 
clito, ecc. 


101. Ho investigato me stesso. 


101a. Per natura noi abbiamo due organi con i quali impa- 
riamo e indaghiamo tutto, ossia l’udito e la vista, e più veritiera 
di non poco è la vista, come dice Eraclito: gli occhi sono 
testimoni più precisi delle orecchie. 


102. Tutte le cose per la divinità sono belle, buone e 
giuste; invece gli uomini hanno considerato alcune cose 
ingiuste e altre giuste. 


103. Nella circonferenza del cerchio il principio e la 
fine coincidono. 


104. Qual è la mente e l’intelligenza degli uomini? I 
più prestano attenzione agli aedi popolari, si avvalgo- 
no del volgo come di maestro, e non sanno che i molti 
sono cattivi, e pochi i buoni. 


105. «A Ettore Polidamante era compagno, ed erano nati 
nella medesima notte». Sulla base di questo passo Eraclito chia- 
ma Omero astrologo, e anche sulla base del passo in cui 
afferma «Dico che al destino nessuno degli uomini è mai sfug- 
BITO», ecc. 
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106 [120]. PLuT. Camill. 19 repì è’ Nuep@v arodpddav elite 
ypn tiseogal tivas elte 6p9dg ‘HpakAettog érgrinéev ‘Hotòd- 
dm tac uev dyadàg rorovuévar, tàg dì dava [Opp. 765 ff.], 0g 
dyvoodvii dvotv nuépag ardons uiav odoav, Etépo@0t èin- 
ropniar [vg]. B 40. 57]. SENECA Ep. 12, 7 unus dies par omni est. 


107 [4]. SexT. Em. vir 126 Kkakoì paptvpes aveporororv 
69007 u0Ìì kai ata BapBapovs yuyàcs Exbviov [vg]. A 16; B 
1012]. 


108 [18]. SroB. Flor. 1 174 Hense ‘HparA£itov. dkooov 26- 
yovg Tikovoa, oddelc dpikvettal Èg TOÙTO, HOTE YIVO- 
CKELV OTL CODOV ÉEOTI TUVTWV KEYOPIOMEVOV. 


109 [108]. = B 95. 


110 [104a]. — — 176 davApe@rotg Yivecdar èkéoca déi0v- 
Otv 0Ùk duetvov [vgl. B 85]. 


111 [104b]. — — 177 vodoog vyieinv Emoinovcev Néù kai 
dyadv, ALUÒG KÒpov, KkAauaTog dverTavanv. 


112 [107]. SroB. Flor.I1178 c@dpoveiîv dpetù ueyiom, kcal 
copin dindéa Aéyev kai moeiv katà dbolv Eralovtac. 


113 [91]}. — — 179 Éuvòv É£otI TGoI TÒ dpovéemv. 


114 [91b]. — — 179 Éòv véar 2éyovtag icyvpiteoda1 
yxpù to Evvòi rdviov, Skm@orep vouoi téitc, kai T07d 
IoyYvpotépoac. Tpédovtatl Yùp rdvteg oi dvaporetor vé- 
uor vò EVvòg TOÙ d£lov' xpatei Yùp TOocodtOov dKk6cov 
EOEAEIL kai EjapKel TAI kal repryivetan. 


115 [0]. — — 180a yuxiis fot A6YO0g Eavtòv abtov. 
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106. Per quanto riguarda i giorni nefasti, se bisogna fissar- 
ne alcuni, e se Eraclito a giusta ragione criticò Esiodo che con- 
siderava alcuni giorni come buoni altri come cattivi, in quanto 
non conosceva che la natura di ogni giorno è una sola, 
come si è discusso altrove. — Un giorno è uguale a ogni altro. 


107. Cattivi testimoni sono occhi e orecchi per gli 
uomini che hanno anime barbare. [Cfr. A 16; B 101al. 


108. Detto di Eraclito: Nessuno di tutti coloro di cui 
ho sentito discorsi giunge a riconoscere che la sapienza 
è ben distinta da tutte le altre cose. 


109. Si veda B 95. 


110. Per gli uomini non è la cosa migliore che si rea- 
lizzino tutte le cose che essi desiderano.[Cfr. B 85]. 


111. La malattia rende cosa dolce e buona la salute, 
la fame rende dolce la sazietà, e la fatica rende dolce il 
riposo. 


112. L'essere sapienti è la virtù più grande: e la 
sapienza è dire il vero e agire dando ascolto alla natura. 


113. Comune a tutti è il pensare. 


114. Quando uno vuole parlare con intelligenza (&ùv 
voa) deve farsi forte basandoci su ciò che è comune a 
tutti (&uvòi) come la città sulla legge, e in modo anche 
più forte. Infatti tutte le leggi umane si nutrono della 
sola legge divina, perché la legge divina domina nella 
misura in cui vuole, basta per tutte le cose e ha preva- 
lenza su di esse. 


115. C'è un logos dell’anima che accresce se stesso. 
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116 [106]. — —v6 dvop@rotci Tao LÉTEOTI YIVOOKELV 
ÈmvTOdg Kai coppoveilv. 


117 [73]. — — 7 davoip Okétav use@vooni, dyetai dò 
mardòg dvnibov cdaXibpuevoc, odk ETaiov dkn paivet, 
oypiiv tnv yuvynv Éy@v. [Vgl. B 71?] 


118 [74-76]. — — 8 adyàù Enpù yuyi codotdmm Kai 


dpiotn oder vielmehr: aÙn yuyi codotaTtnm kai dpiom. 
119 [121]. — — v 40, 23 ‘H. égn dg N00c dvoporear Saiumv. 


120 [30]. STRABO I 6 p.3 PeArov è ‘H. kai ounpiratepac 
Ouoloòg Avi TOÙ AperiKkod Tv dprtov ovoudlaov: NOodg Kai 
gorépac Téepuata n dprtos kai dvtiov Tfg dpkTtov 0Ùpog 
aidpiov Atòc. ò Yàp dprriKÒg EoTI Sdoewc kai avatoAng dpoc, 
OÙY 7) Aprtoc. 


121 [114]. STRABO xIV 25 p. 642. Dioc. ix 2 [s. 22 A 1] @Élov 
"Epeoiorc nBndòv drtaygacdar raot kai toîg davnpborg tiv 
roilv Kkatariretv, ottiveg 'Epuodopov davipa Eomuvtàv 
òvniotov £ÉéBarov ddviec: huéov undè eîg è viiotoc 
É£ot0, € dE un, GAAm Te kai uet diimv. 


122 [9]. Sum. s. v. GyyiPareiv vvò dupioBateîv: dyyiBa- 
cinv ‘HporAettoc. 


123 [10]. THeMmIST. Or. 5 p. 69 dol dì kad’ ‘HpdxrAertov 
KpurTeodan dizdei. 


124 [46 Anm.]. THeoPHR. Metaphys. 15 p. 7a 10 Usen. GAoyov 
dE kakeivo décelev dv, ei è pev 6di.0g odpavòc kai Ékaota tòv 
pepov dartavt Ev TaÉe1 kai A6YOL, kai popdaic kai dvvaueciv cal 
TtEpiodote, Ev SE Taîg dpyoîg undév torodiov, dii dorep 
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116. A tutti gli uomini è data possibilità di conosce- 
re se stessi ed essere saggi. 


117. L'uomo, quando è in stato di ubriachezza, è 
guidato da un ragazzino non ancora adolescente, bar- 
colla, ed è incapace di comprendere dove va, in quan- 
to ha l’anima umida. 


118. Bagliore di luce asciutta è l’anima più sapiente 
e migliore; oppure meglio: l’anima asciutta è la più sa- 
piente e la migliore. 


119. Eraclito dice che il dèmone per l’uomo è il suo carat- 
tere morale. 


120. Dice meglio Eraclito che, in maniera più omerica e allo 
stesso modo, parla di Orsa invece di Artico: «dell’aurora e 
della sera sono limiti l'Orsa, e, di contro l’Orsa, il con- 
fine di Zeus raggiante». Infatti, non l’Orsa, ma l’ Artico è è il 
confine del tramonto e dell’aurora. 


121. «Sarebbe meglio che gli Efesini adulti morisse- 
ro tutti quanti, e lasciassero la città solo ai più giovani, 
poiché essi esiliarono Ermodoro, il più valente di tutti 
loro, affermando: “Non ci sia neppure uno che sia il 
più valente tra di noi; e, se ci fosse mai uno del genere, 
lo sia da un’altra parte e con altri”». 


122. «Avvicinamento» (dyyiBacin) è termine di Eraclito. 
123. Secondo Eraclito, la natura ama nascondersi. 


124. A coloro che pongono solo princìpi materiali dovreb- 
be parere assurdo che, se il cielo tutto e ciascuna delle sue parti 
sono disposti in ordine e proporzione e rispetto alle forme e 
rispetto alle potenze e rispetto ai periodi del tempo, non ci sia 
invece nulla di tutto questo nei princìpi, ma che, come dice 
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cdpuo £ix keyvuévov ò KaXA1ot0g, dnoiv ‘HpdxAettoc, [6] 
KOOUOG. 


125 [84]. — de vertig. 9 Kai Ò kvkeobv dliotatar <um> 
KIVOÙMEVOG. 


125a [0]. Tzerzes ad Aristoph. Plut. 88 [Ambr., Paris.] tupAòv 
de tòv IMhodtov ToLEl dg odk dpetmc, kakiag dé tapartiov. 60£v 
kol ‘'H. 6 'Edéotog dapauevoc ’Edeoiore, oùk Erevyouevoc: un 
EnmiAimor dudg TAOdTOG, Edn, Edéotor, iv ggeXéyyorode 
TOVNPEVOMEVOT. 


126 [39]. — schol. ad exeg. Ir. p. 126 Herm. tà vuypà Bépe- 
tal, depuòv yvUyETtat, Lypòv avalvetat, xapdaZéov voti- 
Cetan. 


ZWEIFELHAFTE, FALSCHE UND GEFALSCHTE FRAGMENTE 


126a [0]. Anarot. de decade p. 36 Heiberg (Annales d’histoire. 
Congres de Paris 1901. 5. section) katà A6yov SÈ Op£ov cuupazze- 
tar £Rioudg xatà oeAnvnv, Sioarpeîtor dÈ Kkatà TÀg dprktovo, 
dadavdatov Mvnung onueio. 


126b [0]. Anonym. in PLar. Theaet. [Berl. Klassikert. 2] 71, 12 zu p. 
152 E [23 A 6] ’Eriyapuog ò «<ouimpoag toîs IvAacyopeiorg> dida T<é> 
TIVO. E«TIVEVOMPKEV d<ervà T<év Te Tepi tod abvéocuévov Aéyow. èdo- 
d<«ever dÈ Katà tò> ‘Hpa<ccA£itov> ‘dAAmg dAdo dei avdéertar Tpòg Ò <v 
mu EXAR»rÉ 0. el dv «undelo «tavertat «<péov kai dA <dmTOv «tò £ÎS06, 
ai; odoiar dii<ote dA ”al> YiIVOVTAL «Kotà CUweEXT pPÙomv. 


127 [0]. ARistocritus Theos. 69 [nach B 5] Ò avtòc tpòc Alyurtiovs 
Édgn' EI B£ci £iow, Iva Ti Epnveite avrtovg; ei dì Opnveîte ad 
TOÙG, UNKÉTI TOÙTOvc NYE£Lod£ B£ovc. 


128 [0]. — 74 6m1 ò 'HpdixAettog dpév tod "EdAnvag Yépa toîg Sai- 
uociv drovéuoviag einev Salubvov dydiuaow eUyovtar odk 
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Eraclito, il bellissimo ordine dell’universo sia come un 
mucchio di cose sparse alla ventura. 


125. Anche la pozione del ciceone, se non è agitata, 
si decompone. 


125a. Pluto <dio della ricchezza> agisce da cieco, in quan- 
to è causa non di virtù ma di vizio. Perciò anche Eraclito di 
Efeso inveisce contro gli Efesini e non rende loro grazia dicen- 
do: Efesini, non venga mai meno a voi la ricchezza, in 
modo che si manifesti in maniera più chiara il vostro 
operare da malvagi. 


126. Le cose fredde si riscaldano, le cose calde si raf- 
freddano, le cose umide si disseccano, le cose secche si 
inumidiscono. 


FRAMMENTI DUBBI, FALSI E FALSIFICATI 


126a. Secondo la legge delle stagioni, il numero sette si 
congiunge insieme con la luna, però si divide nelle Orse, le 
due costellazioni della Memoria immortale. 


126b. Epicarmo, avendo frequentato le lezioni dei Pitagorici, 
escogitò cose di notevole rilievo, fra cui il ragionamento sull’accresci- 
mento. Seguendo la dottrina eraclitea, egli stabilisce quanto segue: 
una cosa cresce sempre in una maniera e un’altra in un’altra, e sem- 
pre in rapporto a ciò di cui manca. Pertanto, se nessuno cessa di scor- 
rere e di cambiare il proprio aspetto, le sostanze diventano diverse ora 
in un modo ora in un altro, secondo il continuo scorrere. 


127. [Dopo B 5]. Eraclito disse agli Egizi: Se sono dèi, a che 
scopo li piangete? Se li piangete, allora non ritenete più che 
questi siano dèi. 


128. Eraclito, mentre vedeva che gli Elleni offrivano agli dèi doni 
votivi, diceva: Pregano le statue degli dèi che non sentono, 
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dKkovovotv, Hdorep dikovotev, odk darodidodotv, dorep oÙk 
ÀTOLTOTEVv. 


129 [17].  Dioc. vi 6 IIv0ayépng Mvnodpyov iotopinv 
moxnoev dvoporov udilota ravTtov Kai exAi£éduevoc Tavtag 
TÙg GvyYpadàg ETomoato gavtod codinv, ro) vuasinv, xako- 
teyvinv. 


130 [0]. Gromot. Monac. lat. 1 19 (Caecil. Balb. WOlfflin p. 18) non 
convenit ridiculum esse ita, ut ridiculus ipse videaris. Heraclitus 
dixit. 


131 [134]. — Paris. ed. Sternbach n. 209 ò Sé ye ‘H. #Aeye tTùv 
OINOLV TPOKOTTG EYKOTNV. 


132 [0]. — Vatic. 743 n. 312 Sternb. tiuai d£0dg kai avop@rovo 
KATAdOV..OUVTOAL. 


133 [0]. — — 313 divA@parot kakoì GAinevàv dvitidixot. 

134 [135]. — — 314 Tùv rardeiav Etepov ffA10v eivat toîc 
TETOLSEVUEVOL. 

135 [137]. — — 315 ocvvtouotdmnv ddòv ÈAeyev gig evéoéiav 


tò YEvÉ00aL dya0dov. 


136 [0]. ScHot. EricreT. Boni. p. Lxxi Schenkl ‘HparA£itov: yuyai 
dapnidpator cabeporepat (so) 7) Evi vovoonc. 


137 [63]. Sros. Ecl. 1 5, 15 p. 78, 11 (nach Aét.12715.22A8) ypdader 
yoòv 'Éoti Yàp eiuapuéva rdvtog ...' 


138 [0]. Cop. Paris. 1630 s. xv f. 191" ‘HpaxA£itov grd006d0v Kkatà 
toù Riov. IToinv tig ProtoLo Tduor tpipov età. = Anth. Pal. ix 359. Stob. 
IV 34, 57 = Posidipp. Ep. 21 p. 79 Schott. 


139 [0]. CATAL. coDD. ASTROL. GRAEC. IV 32 vII 106 ‘HpaxA£it0v d1A006- 
dov. Eterdù daci tIveg £IS dpyàg keîodar tà dotpa ... Léypic où é0e- 
"MEI è TOmMoag aviov. 
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come se esso potessero sentire, e che non danno nulla in 
contraccambio, come se questo non fosse loro richiesto. 


129. Pitagora, figlio di Mnesarco, praticò l’indagine più 
di tutti gli altri uomini e, facendo una selezione di questi 
scritti, costruì la propria sapienza, caratterizzata da grande 
erudizione e arte fraudolenta. 


130. Non è conveniente che uno sia ridicolo, al punto da 
apparire ridicolo a se stesso, disse Eraclito. 


131. Eraclito diceva che l’opinione è un ostacolo al pro- 
gresso. 


132. Gli onori riducono in schiavitù dèi e uomini. 


133. Gli uomini cattivi sono i nemici degli uomini veri- 
tieri. 


134. La cultura per gli uomini colti è un secondo sole. 


135. Il diventare buoni è la via più corta per giungere alla 
gloria. 


136. Detto di Eraclito: Le anime di coloro che sono caduti in 
guerra sono più pure delle anime di coloro che muoiono per ma- 
lattie. 


137. Eraclito scrive per esempio: Le cose stabilite dal destino 
lo sono in senso assoluto. 


138. Il filosofo Eraclito dice sulla vita: Quale sentiero di vita uno 
potrebbe tracciare ecc. 


139. Detto del filosofo Eraclito: Poiché alcuni affermano che 


gli astri ci sono da principio... fino a quando vuole colui che li ha 
fatti. 
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C. IMITATION 


1. Hippocrates de victu 15-24. [vi 476 ff. Littré] 

(5) xapeî SÈ rdvta kai Gela kai dvApariva dvo kai xato duerBò- 
ueva. muépn kai edppovn ETÌ TÒ PMxioTov Kai fAdytotov* dg cEAMVN ÈTTÌ 
TÒ unetoTOv Kal tò gÀddyIoTOv, Tvpòs Edodog Kai déatoc, «o UTO NALOG 
ÈTÌ TÒ PaKxpotatov kai Bpaybùtatov, TAvTA TAÙTà Kai où Ta ata’ ddog 
Znvì, oxétog Arsni, ddog Ani, oKbtog Znvi: dora keîva die kai 
1dde Keice, rdoav bpnv, Taoav Yopnv, Slarpnocdueva Keiva Te tà 
tOvSE tddE T ad tà K£ivov. xai tà uèv rpiocovomw, oùkx cidaciv, à dè 
où rpriocovor, soxgovorv £idévar' Koi Tù LEV Opéovotv, OÙ YIVOCKOV- 
ouv, GAZA 6uac avtolci rAvta yivetar dl davdyenv Beinv cal à povAov- 
zar xoi è pù fovAovtat. portaàvimv te Ereivov die TAveÉ te Keloe cvu- 
uuoyouévav rpòc diinia, thv rerpwouévnv poîpav ÉKaotov EKTÀNPoi 
Kai érì tò ugtov kai érì tò peiov. d00ph dè TGov dr’ diinAov, TAI pé- 
Lovi darò toù ueiovog kai ti ueiovi dò Toù LEtovoc, a din te TOI pÉ- 
Govi darò Tod EXdocovog kai tò ÉXaccov drtò toù uétovoc. 

(6) tà SÈ dia revta, kai yuynv dvoporov kai coua duoioc, 
yuyù dlaxoouéetar. goéprer dè Eq dvoporov uépea uepéov, 0A.0 dv, 
Éyovta ÙyKpnotv Tvpòg kai déatoc, tà pv Anydueva, tà dè docovta: 
kai tà pev ZauBavovta uetov moreî, tà dì didovia mA£iov. Tpiovor 
dvoporor Ediov: ò uèv EAkeEI, è dì MAE, tò SÈ aUTtò TODTO TOLOdot: 
ueîov SÈ roLodvieg TÀÉOv Torodot. ToLodTOv pÙoIc dvoparov: tÒ pèv 
Ari, tò dè #ixet' tò uèv dibmot, tò dè Aaupaver' kai toi ev didwor, 
TtocovtTAL TÀgov, tod dè Aaupdver, tocovtAar uElov. yopnv dÈ ÉKaotov 
duidocet Tv ÉWvTOÌ, Kai tà uèv érrì tò ueiov Lovta drakpivetar Ég Tv 
€Adcocovo yopnv, tà dè Eri tò pétov ropevopueva, Evuuioyoueva éÉoA- 
Aidocer Èc tiv uéco Taév. tà dì Éeiva kai un duotpora woeitar ÈK 
yopns dA A otping. 

Ekdom SÈ yuyiù Lééo kai gidoco Eyovoa mepiportàr tà popio tà 
EMutfig, «ad dè» oùTE rpoodéotog oùte ddarpéorog deouévn TÒòv 
uepéav, xatà dì avéenoiv Ttov diapybviov kai peimorv SEouEvn YOpns 
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C. IMITAZIONI 


1. (5) Tutte le cose, sia divine sia umane, si muovono verso l’alto 
e verso il basso e si scambiano l’una con l’altra: il giorno e la notte 
giungono a un massimo e a un minimo; come la luna giunge a un mas- 
simo e a un minimo e c'è irruzione di acqua e di fuoco, così il sole 
giunge al percorso più lungo e più breve. Tutte le cose sono le mede- 
sime e non le medesime: luce per Zeus tenebra per Ade, luce per Ade 
tenebra per Zeus: quelle cose si spostano qua e queste là; in ogni sta- 
gione e in ogni luogo, quelle svolgono le funzioni di queste e queste 
le funzioni di quelle. <Gli uomini> non hanno conoscenza di quello 
che fanno, e credono di conoscere quello che non fanno. Non cono- 
scono le cose che vedono, e ciononostante tutto succede loro per una 
necessità divina, sia le cose che vogliono sia quelle che non vogliono. 
E procedendo avanti e indietro quelle cose qua e queste là, mescolan- 
dosi le une con le altre, ciascuna di esse compie il proprio destino, 
verso il più e verso il meno. La corruzione tocca a tutte le cose ad 
opera dell'una e dell’altra, a quella maggiore ad opera della minore e 
alla minore ad opera della maggiore; e l'accrescimento avviene dal più 
piccolo al più grande e dal più grande al più piccolo. 

(6) Tutte le altre cose, e l’anima dell’uomo e similmente il corpo, 
sono ordinate dall’anima <universale>, Entrano nell’uomo parti di 
parti, interi di interi, che hanno una mescolanza di fuoco e di acqua, 
le une per prendere e le altre per dare; le parti che prendono fanno 
diminuire, quelle che danno fanno aumentare. Quando gli uomini 
segano del legno, l’uno di essi tira e l’altro spinge, ma tutti e due 
fanno la stessa cosa: facendo diminuire <in grandezza>, fanno au- 
mentare <in numero>. La natura dell’uomo è fatta in questo modo: 
una parte spinge e l’altra tira, una parte dà e l’altra toglie; e a quella 
cui dà diventa altrettanto maggiore, quella da cui prende altrettanto 
minore. Ciascuna cosa conserva lo spazio che le è proprio, le parti che 
vanno verso il minore vengono contratte in uno spazio minore, le 
parti che vanno verso il maggiore, mescolandosi, si spostano in un 
luogo maggiore. Le parti estranee e non omogenee sono respinte fuori 
dallo spazio che è di altre. 

Ciascuna anima, in quanto ha parti maggiori e parti minori, pro- 
cede percorrendo le parti che le sono proprie; ma in quanto essa non 
ha bisogno di aggiungere né di togliere nulla dalle sue parti, ha però 
bisogno di spazio per l'accrescimento e per la diminuzione di quelle 


376 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 22. ERACLITO 


ÉKaota drarpnocetat, Èg vi dv ÉX0nL, kai dÉEYETAL TÀ TPOOTLATOV- 
ta. OÙ Yàp dbvartar tò uù 6uotporov Èv Tolo dovudoporot yapiorow 
guuévew' rÀAavatar pév Yàp dyvouova, cuyyvoueva dè dAXMmAoror yYi- 
voorer pdc è rpocilter tpocitet Yùp Tò cÙiUpopov Tai ovUdOPpal, TÒ dè 
dovudopov roAepuet kai uayetar rai sladAdocer ar diimnAwv. dà toù- 
to dvBparov yuyi év davoporar adéetar, Év GAMA dé Oddevi: kol tOv 
diMav CoLav ov peydiov doavtms boa diadidccer dr’ GAMA Vv, ÙITÒ 
Bing drorpivetar. 

(7) nepì pèv odv tv dAiov Caiov gdo, repi dè dvaporov nido. 
toéprer Yàp Èg Gvopuwrov yuyn tupòc kai bdatog cÙyKpnomw Éyovoa, 
uoîpav sè cmbuoatos avAparov. (tadia dÈ kai Amica Kai apoeva kai 
mtoiàà kai mavtoîa Tpédetar te kai adéetoar diaimmi Tmurep dvoporoc.) 
davdyen dè tà uépea Éyew mdvia tà gorévia: oùTtIvog Yàp uòù évein 
uoîpa É dpyfis, odk dv avengein odie roXANg Tpodfig Entovong oùte 
oAiyns: oò yàùp Exel tò rpocaviduevov. Éyov dÈ mavta avéetar Év 
yxopni Tit £0vTOd Ékaotov, Tpodrig Eriovong drò déatog Enpod kai 
mupòg Lypod, cai tà pèv 00 flatouevng tà dè Eta. Gorep oi TÉEKTOvEG 
TÒ ÉEdAov mpiovow: è uèv ÉAker, è dè WdEl tOÙTÒ ToLodvieg. Kato dè Ò 
mietovt@v divo ÉAketl: où yùp dv rapà «carpòv dé yorto kat iévar Tv 
dè fiaUntat, ravtòg duapmoetar: ToLodTOv Tpodi avAporrov: tò pèv 
ÉAxet, tò dé woEi, f00 dè pratouevov ÉÉo Epret. Nv dè Pintor rapà 
KOLpòv, TavTòg dntoTevEeTal. 

(8) ypovov dè togodtov Ekaotov Tv aùtnv Tébv Eyei, dypr unketi 
Séyntor n xopn undè tpoònv ixavnv Éyni È TÒ UNKIOTOV THOV SvvaTtov. 
énrervtev dueifer ég tiv UEtova yopnv, OnAca kai dpoeva, tòv aùtàv 
tporov èrò ping kai avayxng droxbueva: dkétepa d' dv tporepov ÈK- 
mtimoni Tv rerpauévnv poipav, tadta diakpivetar tpòta, dua dé roi 
cvupicyetar Exaotov uÈèv Yùp diaxpivetar porta, dua dè rai Evu- 
picyetar. yOpnv dè duelyavta rai tuydvia dppuovins dporic, Exodong 
ocvuUdaviac Tpeîc, cvAzapnv, dl dÉéemv, dla tacéov, Goer rai avdéetar 
toîoiv abtoîov cicimep kai rpoodev. fiv dè um TÙyxni T°ig dppoving 
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che già ci sono, e compie la propria funzione in qualsiasi spazio in cui 
vada e riceve le cose che incontra. Infatti, ciò che non è omogeneo 
non può rimanere in luoghi che non gli convengono, perciò le cose 
discordanti vanno errando, invece quelle che concordano fra di loro 
conoscono ciò a cui si uniscono. Infatti l’omogeneo si unisce all’omo- 
geneo, invece le cose che non sono omogenee entrano in lotta, si 
fanno guerra e si separano le une dalle altre. Per questo motivo l’ani- 
ma dell’uomo cresce nell’uomo, e non in altro essere. E gli altri gran- 
di animali, allo stesso modo, quelli che differiscono gli uni dagli altri 
si separano con forza. 

(7) Tralascerò la trattazione degli altri animali, e fornirò spiegazio- 
ni dell’uomo. Nell'uomo entra un’anima costituita da una mescolan- 
za di fuoco e di acqua, destinata al corpo dell’uomo. (Tali parti, fem- 
minili e maschili, molte e di ogni genere, sono nutrite e crescono con 
la stessa dieta dell’uomo). È necessario che tutte le cose che entrano 
<nell’uomo> abbiano parti; infatti, se di qualcosa fin da principio non 
esistesse una parte, il corpo non crescerebbe, sia che ad esso giunges- 
se molto nutrimento sia che ne giungesse poco, perché non ha ciò che 
possa far crescere, Se invece ha tutte le cose, ciascuna crescerà in ciò 
che le è proprio, giungendo il nutrimento dall’acqua secca e dal fuoco 
umido, spingendo con forza alcune parti verso l’interno, altre verso 
l'esterno. Lo stesso fanno i falegnami quando segano il legno: l’uno 
tira e l’altro spinge, pur facendo la stessa cosa. Quello che spinge 
verso il basso tira quello che sta in alto, in quanto la sega non accet- 
terebbe di andare in basso al di là del giusto modo; se invece si spin- 
gesse con violenza, il lavoro fallirebbe completamente. Lo stesso vale 
per la nutrizione dell’uomo: una parte tira, e un’altra parte spinge; se 
si spinge dentro con forza, fuoriesce; se si spinge con violenza al di là 
del giusto modo, fallisce completamente. 

(8) Ciascuna cosa mantiene per lungo tempo la propria posizione, 
fino a quando lo spazio che le è proprio non la può più contenere, e 
non ha più nutrimento sufficiente fino al limite del possibile. Di conse- 
guenza, le cose mutano luogo spostandosi in uno spazio più grande, e 
femminili e maschili, spinte nella stessa maniera dalla forza della neces- 
sità. Quelle che hanno compiuto il destino loro stabilito, si separano 
per prime e a un tempo si ricongiungono: infatti, ciascuna cosa prima 
si separa e poi a un tempo si ricongiunge. Mutato luogo e trovata giu- 
sta armonia — la quale ha tre accordi, di quarta di quinta e di ottava — 
vivono e crescono con i medesimi alimenti di cui si nutrivano anche 
prima. Se invece non trovano l’armonia, e i toni gravi non si armoniz- 
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undè ciudava tà Bapéa toicuv dééor yEvntar Èv TAI TpoTtmI CLL)OVvINI 
fiv til Sevtépni T) tit rà maviòc, Evòc droyevouévov mag è Tévog ud- 
Tarog: OÙ Yàp dv rpocoricar: di) dueiber èx tod uétovoc Èg Tò uetov 
Tpò uoipnc, SLOTI Od YIVOOKOVELV OT TOLODALv. 

(9) apogvav pèv oùv kai OnAfov duéti Erdtepa yivetat, rpoiòvii 
01 A6bYor ènAdoo (namlich c. 27 ff.). toùtov dè Orétepov dv toyni ÉX00v 
Kai toynt fis dppoving, dypòv £òv KIVETTOL dITÒ TOÙ TUPHÒG, KIVEOUEVOV 
dé Cormvpettoar al tpoodyetar Tv Tpodnv artò TGV Eorovioèv ÈG TV 
yuvaîka ciTmv kai mvevuatog: al Tà LÈv TpATa Tivin duoimc, Éwg ÉTL 
dparòv EoTIV, Lrmò dÈ TS KIVMOLOg Kai toù rupòg Enpaivetar kai otE- 
peodtar: otepeovuevov dè mvKkvodTAaLt TÉpié kai tò ròp EyKataxAer6pe- 
VOV OÙKÉTI TV Tpognv ikaviv Yer grdyeoda1 odéè Tò rvedua EEwdei 
St tiv rvKvéTnTAa TOÙ repréyovioc: dvalioker oÙv TÒ Lmdpyov Uypòv 
#0m. tà uèv oÙv otEpEà TIV dov Èv TOI cvveomKOTI Kai Enpà où 
Kkatavazioketar tor mupi Ég TV Tpodnv, dii Éykpatéa yivetar kol 
ouviotatat Tod Lypod ExAeirovioc, dep dotéa Kai vedpa dvouatetan. 
tÒ Sè mOPp ÈK Tod cvuuryévtog xiveduevov Tod Lypod drarcocueitat TÒ 
couoa Kkatà giov dà Tormvée davayenv: dà tv TOv oTEpEddv rai Enpov 
où duvatat tg èLetodovo Ypoviac moreîodat, doti OÙk ÉYEL TPodnv, 
dà SÈ TOv Lyp@v kai pardoaxòv dbvatar TadTa Yap adibi Éotr Tpodn' 
Evi dÈ rai év tovioLor Enpotng où KatavaMtorouévn dò TOÙ TUPOG* 
rada dì ovviotatar rpòs dAAnia. tò uèv oùv gocntiaTta KatagpayBèv 
tip kai tielotov Eoti kai ueyiomnv mv dégodov Eromoarto. TÀELoTov 
Yàp Tò dypòv Eviade’ Èviv, Gan Kkordin cradeîtar kai ggénecev Èvied- 
0ev, érel oùk £iy£ tpodniv, ga, kai etomoato Tod avevuatog duetò- 
Sovg kai tpoòfig éroyaynv Kat dlaremuyiv: tò dì damorAeiotÈv ÈG «tò» 
diio ocoua mepiòdove Eromoato Ttpiocàg: Brep fiv LYpétatov t0Î 
mtupòg, ÉV TOÙTOLGI TolcI Ympiorow, altivec dALpec Kkadéovtar koidat 
<#**>, €G BÈ TÒ ECO TOUTOV TÒ UTOAELTOMEVOV TOÙ ÙÒaTOG CUVIOTALE- 
VOv Tiyvutat, rep kodgitar cdpxec. 

(10) vi SÈ X0Y0L TAvTa BlEKOGUNTaTO KATA TPOTOV AÙdtò ÉMUTÒI TÀ 
Èv TAI cHpoti TÒ TÙp, aropiunorv Tod dA.0v, uixpò Tpòg peydàio xal 
ueydio mtpòs urp’ xovdinv pev tiv ueyiomnv Lari Enpa kai dypoàl 
tauieiov Sodvar maoI kai Aapeîv mapà mavrov, daXdoons dùvauv, 
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zano con quelli acuti nel primo o nel secondo accordo o in quello di 
ottava, anche se uno solo venga a mancare, l’intero accordo perde 
senso, perché viene meno la consonanza, ma passano dal maggiore al 
minore prima del tempo stabilito, in quanto non sanno ciò che fanno. 

(9) Dei maschi e delle femmine, più avanti nella mia trattazione 
[27 sgg.], spiegherò perché ciascuno dei due si formi. Ma a qualun- 
que di questi esseri toccherà in sorte di formarsi e di trovare l’armo- 
nia, in quanto è umido è mosso dal fuoco; e muovendosi si infiamma 
e attira a sé il nutrimento degli alimenti e del respiro che entrano nella 
donna. E dapprima, finché è ancora esile, questo accade ovunque 
nello stesso modo; ma a causa del movimento e del fuoco si dissecca 
e si consolida. E consolidandosi, diventa ispessito tutto intorno, e il 
fuoco, rinchiuso all’interno, non può più attirare il nutrimento suffi- 
ciente, né espellere l’aria per lo spessore dell’involucro; di conseguen- 
za consuma l’umido che è dentro. Dunque, le parti che per loro natu- 
ra sono solide, raggiunta consistenza e essendo asciutte, non sono 
consumate dal fuoco per la sua nutrizione, ma acquistano forza e si 
fanno compatte mancando l’umido, e queste sono chiamate ossa e 
nervi. Il fuoco, poi, mosso dall’umido che era mescolato con esso, 
organizza il corpo secondo natura e secondo la seguente necessità: 
non può costruirsi passaggi stabili attraverso le parti solide e asciutte, 
in quanto non ha nutrimento, però può costruirli attraverso le parti 
umide e molli; queste, infatti, costituiscono il suo nutrimento. Anche 
in queste parti c'è una asciuttezza che non viene consumata dal fuoco, 
e tali parti asciutte si uniscono l’una con l’altra. Pertanto, il fuoco rin- 
chiuso nella parte più interna, in quel punto che si chiama ventre, che 
è anche il più abbondante, si formò il passaggio più grande. Là era 
presente l’umido in quantità più grande; e uscì fuori di là perché non 
aveva nutrimento, e produsse passaggi per il respiro, per l’introduzio- 
ne del nutrimento e per la sua distribuzione. Il fuoco rimasto chiuso 
nella restante parte del corpo si costruì tre passaggi: la parte più 
umida del fuoco in questi piccoli luoghi, che si chiamano vene cave 
Lacuna]. Nel mezzo di queste, quanto rimane dell’acqua si rappren- 
de e si indurisce, e queste si chiamano carni. 

(10) In una parola, il fuoco ordinò tutte le cose che sono nel corpo 
nel modo conforme a se medesimo, a imitazione dell’universo, met- 
tendo le cose piccole in rapporto con le grandi e le grandi in rappor- 
to con le piccole; fece il ventre assai grande, ricettacolo per l’acqua 
asciutta e per quella umida, in modo che la potesse distribuire a tutti 
gli organi e ricevere da tutti, come se avesse la potenza dell’acqua del 
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{dov cvUpOpav Tpodév, dovugopav dè dBopov. repi dÈ tavinv daatog 
yuypod kai dypod svotaciw, è étodov rvevuatos yuypod rai deppod, 
Grouiunotv Yîig tà EretorimTOvta Tdvta dAXorodong: Kai tà «uèv dva- 
XMoxkov, tà SÈ adéov cKkégactv ddatoc AETTOÒ Kai mtvpog Eromoato 
fiepiov, dpavéoc kai davepod, dò tod cvveomtmKÉTOg dtdrpioiv, Év di 
pepoueva g Tò pavepòv dpixveîtar ÉKaotov poipni renpouevni. Èv dè 
TOUTOL EÉMOMOATO <TÒ» MTÙp mEPpLodovE TPLOodG, TEPALVOVOAG TPÒG 
diXMAag kai é00 rai Ego ai uv Tpòs tà Koîia Tov dyp@v, ceanvng dU- 
vapiv, ai dè «me rpòc Tv EE Ttepidopiv rpòg tòv repiéyovta Tayov, 
dotpav Suvapuv, ai dè uécar kai E0m cai #0 repaivovoar «tpòg Tag 
Étépas, miiov Suvopuiv, tò Beppotatov kai ioyupotatov rùp, drep 
mAvtov Kxpareî, èérov Eraota Kkatà diov delkTov Kai dyer kai yoaù- 
cEL. Év TOÙTWI Yuri], véoc, ppévnote, xivnots, avenoic, peimo1s, dldA- 
ratic, brvoc, éyepors: todto rivta Srà Tavtòg KvBepvat kai tade ai 
èxeîva, oùdékotE dtpepitov. 

(11) oi dè dvOpotot ÈK TOv pavepov tà dpavéa cKkérteodar 0ÙK ÈTi- 
OTAVTAL. TÉEYvNioI Ydp ypedpevor duoiniotv avoparivni pucet où YIvO- 
cKkovorv. B£dv Yàp véoc ésibate uueiodar tà EMUTAV, YIvAOKOovTtAag è 
TOLODOL Kai où YIvooKovtag È puugoviar® TAvTa Yùp duora dvouora 
é6vra, rai ciudopa mdvta dLadopa tévta, dradeyoueva où droXeyope- 
va, yvdunv Exovta dyvduova, drevaviiog è Tpomog EKdotwv duoA0yoÙ- 
uevoc: véuoc Yàp kai doc, vici ndivta drlarpnocdue0a, oùy duodo- 
yeitar duod.oyebueva. vouov yùp dvaporor Ed£0av adtoi ÉmvTolom, od 
yivdorovieg repi ov Éd£0av, dov SÈ rdviov B£oì Siekboyunoav. tà 
uèv oùv dvoparor déde0av, oùdérote Katà tovtò Eyer oùte dpoac 
oùte un 6pdag: boa dè B£oì diétecav, del 6po@c Eyer kai tà dpdà rai 
tà un dpà' tocodtOv dladépet. 

(12) éyò Sè InAdoo téyvas davepàg dveparov ragnuaciv duoiag 
govoag Kal pavepoioi kai ddavéot. LavTLKT TOLOVOE* TOLGI dAVEpolot 
tà ddavéa yIvaoKeI Kai toioiv dpavéot tà davepà, kai tolotv Éodol tà 
ugddovta Kai toîoiv drodavodor tà E@vra, Kai TOv docuvvétolor 
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mare, nutrice degli esseri viventi con essa in accordo, e distruttrice di 
quelli che non sono con essa in accordo. Intorno al ventre sta una for- 
mazione densa di acqua fredda e umida, una uscita di aria fredda e 
calda, imitazione della terra, che trasforma tutte le cose che cadono su 
di essa; e consumando alcune e accrescendo altre, produce una 
dispersione dell’acqua leggera e del fuoco aereo, invisibile e visibile, 
una separazione della sostanza contratta del fuoco, in cui le cose che 
sono portate e vengono alla luce, secondo la sorte stabilita dal fato. 
Nel corpo il fuoco produsse tre circolazioni che penetrano l’una nel- 
l’altra, dal di dentro e dal di fuori; le une verso la cavità degli umori, 
corrispondenti ai poteri della luna, gli altri verso la circonferenza 
esterna verso l’involucro della pelle, corrispondente al potere degli 
astri, infine quelli intermedi e dal di dentro e dal di fuori compiono il 
loro compito verso gli altri, corrispondono al potere del sole, che è il 
fuoco più caldo e più forte, che ordina tutte le cose e regge ciascuna 
secondo natura, rimanendo inaccessibile alla vista e al tatto. In questo 
fuoco sono l’anima, la mente, il pensiero, il movimento, la crescita, la 
diminuzione, il cambiamento, il sonno, il risveglio: è esso che gover- 
na attraverso tutto tutte le cose, senza mai stare in riposo. 

(11) Gli uomini non sanno, partendo dalle cose visibili, raggiunge- 
re le cose invisibili. Infatti, pur facendo uso di arti corrispondenti alla 
natura umana, non ne hanno consapevolezza. La mente degli dèi ha 
insegnato agli uomini a imitare le loro proprie funzioni, in modo da 
avere conoscenza di ciò che fanno, e non invece conoscenza di ciò che 
imitano. Infatti, tutte le cose sono simili e dissimili e tutte sono con- 
vergenti e divergenti, ragionanti e non ragionanti, intelligenti e non 
intelligenti. Il modo di essere di ciascuna cosa è discordante e concor- 
dante; infatti, la legge e la natura con cui noi facciamo tutto non si 
accordano e si accordano; la legge è stata stabilita dagli uomini per 
loro stessi, senza conoscere ciò intorno a cui l’hanno stabilita; invece 
la natura di tutte le cose è stata ordinata dagli dèi. Le cose stabilite 
dagli uomini non restano mai nella medesima condizione, sia quelle 
stabilite rettamente sia quelle stabilite non rettamente; invece, tutte le 
cose stabilite dagli dèi rimangono sempre nella retta condizione, le 
giuste e le non giuste: così grande è la differenza. 

(12) Mostrerò che le arti manifeste dell’uomo sono simili alle cose 
che accadono all’uomo, visibili o invisibili che siano. La divinazione è 
di questo genere: essa vuole conoscere le cose che non si vedono per 
mezzo di quelle che si vedono, e per mezzo di quelle che non si vedo- 
no quelle che si vedono, le cose future per mezzo di quelle presenti, 
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cuvido è uèv ei8àc del 6p0@ag ò dè un £ISO< dAiote diAamwc. puo 
avOporov rai Biov tadta pueitar: vip YUvaLki cUyYyEVONEVOG Tal- 
diov Èrmoince: tòL davepài Tò dbniov yivookew, dt «ovvéAapev» 
obras Éotal Yvaun dvaporov dpaviig YIvaoKovoa tà davepà. ÈK Tardòg 
Èc dvépa usdiotatar: TOI EOviI TÒ LÉXX.0v YIvooKEL. 0Ùy duorov dro- 
Bavav dovr: tà te8vnKxéti cidev Tò Loov. doùveTtov Yaomp. tavmi 
ouviepuev OT Sly Î te. tadTa pavTiKig TEYvNS Kai duotog dvopa- 
tivnc ra@muata': Toloi uèv yIvoKOovotv del 6p0oc, toîoi dè ui YIv@OKOV- 
cu [del] dAAote diXwc. 

(13) [o18Npov dpyava] texvnioi tòv ciSnpov tvpi miovor, rvevpa- 
Tu dvayxdtovieg tò TÙp' tiv Lrdpyovoav Tpodnv dparpéoviec, dparòv 
dÈ momoavieg raiovor kai cuveAabvova, Déatog dì dA X.01 Tpogni 
ioyvpòv yivetar. tadta tdoyer Gvoparoc Lrò rardotpifov. tiv Ldrdp- 
YOUGay Tpodîlv Tip dparpeîtat, dò rvevuaTtog avaycatouevov. dpat- 
ovpevoc SÈ rértetan, Tpipetar, cadaipetar. dvédtov dé EtayoyNi GAA0- 
B£v loyvpòc yiveton. 

(14) kai ci yvadgéeg TtaUTÒ dIlarprnocoviar AAKTITOvOL, KOTTOvVO, 
É#ikovor' Avuarvduevor icyupotepa (?) rolodor: Keipovteg tà ùrep- 
ÉYOVTA, KAÌ TOparéKovTeg kaXAia rorodot: Tavtà TdoyeL dvoportoc. 

(15) oKviéeg tà dAa Kai tà uepea diarpéovor kai tà uepea dia 
TtoLodor: Ttéuvovieg dÈ Kai KkevtÉéovteg Tù cadpà Ldyiéa morodor. kai 
dvOporoc tavtà maoyer. Ex TOv 6Aiwv uépeo diarpeîtar kai ÈKk Tov 
uepéov cuvvideuevav dAa yiveTtat. KEVTEOUEVOI dÈ Koi TELVOMEVOL TÀ 
cadpà Lrò tOv iINTPÉÒV Lyidtoviat. kai tode INTPIKTg' TÒ AvrEÉOv drtoÀ- 
Adocev kai 09° où rovei dparpéovta dyiéa moreîv. i giore adtoudmn 
Tadta ETioTtaTaAL® Ka@nuevog Tovei dvaotiivat, KIVEOUEVOG TOVEÌ dvo- 
Ttavoasdat. kai m0Xd.à tà Toladta Éyer n dot intpixiis. 

(16) téxtovec npiovteg ò uèv 0PEÈ, ò dì EXE: TOÙTÒ MOLO dvTEG du- 
doteépwc. [pépe' tpur@otv ò uèv ÉAker 6 dì Wo£i] rietoviov davo Épret, 
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e le cose vive per mezzo di quelle morte; e, per mezzo delle cose in- 
comprensibili, comprendono sia colui che comprende sempre retta- 
mente sia colui che non sa comprendere e comprende ora in un modo 
ora in un altro. Queste cose imitano la natura e la vita dell’uomo: un 
uomo, unendosi a una donna, genera un figlio; per mezzo di ciò che 
è visibile (la donna) conosce ciò che è invisibile (il figlio), in quanto lo 
ha concepito. Così procede l’intelligenza dell’uomo: essendo invisibi- 
le, conoscerà le cose che sono visibili. Da fanciullo, cambiando, si 
diventa uomo; con ciò che è presente si conosce il futuro. Il morto 
non è simile al vivo, tuttavia si conosce il vivente per mezzo del morto. 
Il ventre è privo di intelligenza, però per mezzo del ventre si com- 
prende che si ha sete e che si ha fame. Le caratteristiche della divina- 
zione e della natura umana sono le stesse: per mezzo di quelli che 
conoscono fanno conoscere sempre in modo retto, per mezzo di quel- 
li che non conoscono fanno conoscere ora in un modo ora in un altro. 

(13) [Gti strumenti del fabbro) con particolari tecniche fondono il 
ferro per mezzo del fuoco, forzando il fuoco per mezzo del soffio; tol- 
gono dal ferro il nutrimento che è contenuto, e dopo aver reso sotti- 
le il ferro, lo battono e lo comprimono, e con il nutrimento di altra 
acqua esso diventa forte. La stessa cosa subisce l’uomo per opera del 
maestro di ginnastica: il fuoco, forzato dal soffio, lo priva del nutri- 
mento che è presente; reso snello, viene battuto, sfregato, purgato: 
per l’intervento di acqua che proviene da altra parte, diventa forte. 

(14) Anche i cardatori fanno questo: pestano con i piedi, battono, 
tirano: col maltrattare le lane le rendono più forti; con radere i fili che 
eccedono e cardandoli, rendono più belli i tessuti. La stessa cosa suc- 
cede all'uomo. 

(15) I conciatori di pelli dividono gli interi in parti, e rendono inte- 
re le parti: tagliando e pungendo, risanano le pelli che si trovano in 
cattivo stato. Anche all’uomo succede lo stesso. Dagli interi vengono 
divise le parti, e dalla ricongiunzione delle parti si formano gli interi. 
Sottoposti a punture e tagliati nelle parti che sono ammalate, gli uo- 
mini vengono guariti dai medici. E questo è il compito proprio della 
medicina: rimuovere ciò che fa male, e rendere sani, eliminando la 
causa del male. La natura sa fare da se stessa queste medesime cose: 
quando uno è seduto fa fatica ad alzarsi, quando è in moto fa fatica 
per mettersi in riposo. E sono molte le caratteristiche di questo tipo 
che possiede la natura della medicina. 

(16) I carpentieri che segano il legno, l'uno spinge la sega e l’altro 
la tira; essi fanno la stessa cosa in tutti e due i modi [ancora: perfora- 
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TÒ dÈ Kato pelo morodvieg rÀ£io morodot. pio aveporov uutovtar' 
to' aveva TÒ pèv ÉAxer TÒ dé MIEI, tOÙTÒ TOLEÎ Kai dudotépoc: tà uèv 
Kato rieteîtar, tà dé dvo Epret. arrò urîig yuyfis drarpeouévng rigiovce 
kai peiovg kai uetoves kai gAdovovec. 

(17) oikoSbpor Èk diadgobpov oéudopa Epraloviar tà uèv Enpà 
bypaivovieg tà Sè Uypà Enpaivoviec, tà pèv dia drarpéovtec, tà dè 
Sinipnuéva cvvabéviec. uù otto Sè Eydvrov oùk dv Èyor Ti dei. diar- 
tav dveparov uugoviat: tà uèv Enpà Uypalvovtec, tà dè dypà Enpai- 
vovteg: tà uev Aa dlarpéovot, tà dè Simnipnuéva ovvirdéaci: tadia 
mavta èLadopa gévta cvUdEpen. 

(18) [Lovotxîig bpyavov drdpéar dei rpotov Èv di InAdoet è Bodie- 
tat.] dppoving ouvigtieg ÉK TOv adi@v 0UY al avtai’ gx Tod dÉétoc kai 
ÈÉK Tod Papéos, ovéuati uèv duoioav, dIdyyar dè oùy duoiov. tà TA£i- 
oTOv dladopa udiota cvUdÉ pet, tà SÈ ÉAdyiotov Slddopa Tote cvu- 
dÉper. ei dè duota TAvTa ToMOEL Tic, oÙk Évi TÉpyic. ai rAgiotar peta- 
BoXai cai morverdéotatar udiiota TÉEprovorv, uayerpor dya oxevd- 
Covo dvepeéroroi, Slapopav cvudopav tavtodarà cvyKpivoviec, Èk 
Tv adidv où TadTtà, Bp@ow Kai toov dvoporor: ei dè rdvta duora 
MOMOELEV, OK Eye TÉpyiv' odd' EI Ev TOI adtàI TAvta ovvidéeiev, 
oùk Gv Éyol 6p9àc. kpovetar tà kpovuota Èv povotikfit tà uèv dvo tà 
dÈ KATA. YAD0ca povoreiv uueitat, dlayivooxovoa utv TÒ YAVKÙ Kai 
TÒ OEÙ TOV TPoomITTÒOvTWwVv, Kai dapnva kai Eiupava. xpovetat sè [tod 
dB0yyovc] dvo Kai Kato, cal otte tà divo Kkat® xpovbueva dpdac Èyet 
oÙtE TÀ KdTtm® dvo' xadébs SÈ npuocuévng YÀwoong T‘I cvudovini 
TtÉpy1s, avapubdotov dè X0rmn. 

(19) vakodéyar Teivovan, Tpipovot, ktevitovot, mi Uvovor. tadta 
tardiov deparnin. tiokeig dyovtes KkÙKAMwi TA ÉKovotv: dò Tg dpyîg 
È< mv dpymv tedEvTOOLV. TOÙTÒ Tepiodog Èv tàI oduati: ècédev dpye- 
Tot, ÈTL TOÙTO TEZEVIAL. 

(20) ypugiov Épydtovrar: KOTTOVEL, TAÙVOVEL, TKOvoL* Tvpi pod- 
dak@i, Loyupoài dé 0Ù, cvviotaTat: dmELpyacpévor npòg rdvta Yp@vrar 





VO 
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no, l'uno tira e l’altro spinge]; quando comprimono i legni, una cosa 
va in alto e una va in basso: facendoli minori <in quantità>, li rendo- 
no maggiori <in numero>, Imitano la natura dell’uomo: il respiro da 
un lato tira in alto e dall’altro spinge fuori; e in entrambi i casi si fa la 
stessa cosa: da un lato si preme verso il basso e dall’altro si muove 
verso l’alto. Da una sola anima divisa ne derivano di più e di meno, 
maggiori <in numero> e minori <in grandezza». 

(17) I costruttori di case traggono da cose discordanti cose con- 
cordanti: inumidendo materiali asciutti e asciugando quelli umidi, 
dividendo interi e unendo insieme i divisi. Se non fossero così, le cose 
non sarebbero come devono essere. Imitano la dieta dell’uomo: inu- 
midendo i cibi asciutti e asciugando quelli umidi; dividono gli interi e 
riuniscono i divisi. Tutte queste cose, pur essendo discordanti, si 
accordano. 

(18) [Prima di tutto deve esserci uno strumento di musica con il 
quale essa esprime ciò che vuole). Le composizioni dell’armonia, anche 
se provengono dalle stesse note, non sono le stesse: dalla acuta e dalla 
grave, simili nel nome ma diverse nel suono. Le cose più discordano 
e più si accordano. Se uno facesse tutte le cose uguali, non si prove- 
rebbe piacere. Sono le mutazioni più grandi e più svariate che provo- 
cano il maggiore diletto. I cuochi preparano i cibi per gli uomini, 
mescolando insieme cose di ogni genere, cose discordanti che si 
accordano, e dalle medesime cose traggono non le stesse cose, ma cibi 
e bevande per l’uomo; se essi li facessero tutti uguali, non ci sarebbe 
piacere; né, se si mettessero insieme nello stesso cibo le medesime 
cose, andrebbe bene. Nella musica si fanno risuonare suoni alti e 
suoni bassi. La lingua imita la musica distinguendo il dolce e l’acido 
degli alimenti che giungono ad essa, e le cose discordanti e le concor- 
danti. I suoni sono fatti vibrare in alto e in basso, e né i suoni alti fatti 
vibrare in basso vanno bene, né vanno bene i suoni bassi fatti vibrare 
in alto: quando la lingua è armonizzata, nell'accordo si produce pia- 
cere, quando non è armonizzata si prova dolore. 

(19) I conciapelle tendono il materiale, sfregano, pettinano, lava- 
no. La cura dei bambini fa queste stesse cose. I costruttori di ceste 
intrecciano i vimini procedendo circolarmente: partono dal principio, 
e alla fine giungono al principio. La medesima cosa è la circolazione 
nel corpo: essa termina nel punto dal quale parte. 

(20) Coloro che lavorano l’oro lo battono, lo lavano, lo fondono. 
Esso si rapprende con fuoco debole e non con fuoco forte. Quando 
lo hanno lavorato, ne fanno uso per ogni cosa. L'uomo batte il grano, 
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àvOporog aîtov xértet, river, dAinber, tvpodoas ypfitat. ioyupoi pÈv 
TUPÌ. ÈÉv TOI cOLOTI OÙ cuvviotatan, uadaxòi dé. 

(21) avdpraviorotroì piunotv cgpatoc rorodot [TANv wuyc], yvounv 
è Eyxovta où morodorv, E Ubatoc kai yi, tà Lypà Enpaivovieg kai tà 
Enpà èùypaivovtec, ddarpéovtar dTÒ TÒV UTEPEXYOVIOV, TPOCTIOECOL 
Tpòc tà EMA EITOvTa: ÈK ToÒ Eiayiotov Èg tò unkiotov a déovieg. TAÙTÀ 
ndoyer kai dvipatoc: avéetar Ex Tod ÉXayiotov Èc TÒ ÉYLOTOV, ÈK Tv 
Unepexoviav dparpevuevog Tolov EXX£iTOvor tpoomdelc, tà Enpà 
Uypaivav kai tà dypà Enpaivov. 

(22) kepaueîc Tòv tpoyòv Slvéovot, kai oùte Tpocw obte èrico 
Tpoympei dudotépwc, dua tod di.ov aropiunua Te tepidopic. Èv dÈ TL 
abdioi Epyalovtar repipepoutvor ravtodard, ovdédev duotov Tò Étepov 
TOI ETÉpor EK TV AVID TolGIv avioioiv dpydvoto. dvAporor tadta 
Taoyovor kai tà dida Cala” Èv Ti avi nepipopiii rdvta Epyotovtar 
ÈK TOv adt@v oùdév duota toloiv aùtolov èpyovorotv, È dyp@v Enpà 
ToLodvieg Kai £k tOv Enp@v Lypd. 

(23) Ypaupatixù toLovde: cynudtov cùvieotc, onueia avoporivng 
dove: Sùvautg tà Taporyoueva uvnuovedoan, Ta Tomtéa dnAidoar. dl 
ÈTTÀ oynudtav n yvOotg: tadta Tavta dvoporoc dlarpriocetar kai ò 
ETIOTAUEVOG YPpoupuartoa kai è un Etrotauevoc. dl’ ÈTTÀ CYNUdTO Kai ai 
aiconotg aveporo dicon yoga, Oyis davepàv, pives òòuric, YA@0ca 
niovfig rai anding, otoua drazéxtov, coua yavoroc, Bepuod T) yuypod, 
rvevuatog diégodor Ecw kai ééo' dà TovTWv dvOporoLoI YvOotg. 

(24) ayovin, rardorpipin torévie’ d1ddokovot rapavopeiv xatà vé- 
uov, délkeîv dikaioc, gfaratav kAértew dprdbter Bidlecdar, tà 
aioyiota [kai] xdAAMota. è un) TadTta ToLbòv Kkaròc, è dé Tadta TOLOvV 
ayadoc. ETiSeÉio «To» Tov T07A.@v dppoobvno: Be@vtaL Tadta Kai kpi- 
vovotv Év' 8 ardviav dyadòv, todc SÈ dA i0ug kakog: odio doua- 
Cova, dAlyor YIvOoKovorv. Èg dyopniv gX06vtEg dvbparor tavtà èla- 
TpPmocovtar: ggaratno dvoporor rodedvieg kai oveduevot: ò TA£i- 
ota ggartamoas ovdtos Bavudtetar. tivovteg kai parvòuevor tavià d1a- 
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lo lava, lo macina e lo usa dopo averlo fatto cuocere al fuoco. Se si fa 
uso del fuoco forte non si rapprende, se invece si fa uso del fuoco 
lento sì. 

(21) Gli scultori di statue imitano il corpo umano [xox l’anima], 
però non fanno statue dotate di intelligenza; lavorano con acqua e 
terra, asciugando materiali umidi e inumidendo quelli asciutti. 
Tolgono dalle parti che hanno eccedenze e aggiungono a quelle parti 
che sono mancanti, facendole aumentare da dal più piccolo al più 
grande. Lo stesso succede all'uomo: cresce dal più piccolo al più 
grande, mediante la diminuzione delle cose eccedenti e con l’aggiun- 
ta di quelle mancanti, inumidendo le cose asciutte e asciugando quel- 
le umide. 

(22) I vasai fanno girare la ruota, e questa non procede né avanti 
né indietro ma in tutti e due i sensi, e nello stesso tempo è imitazione 
della rotazione dell’universo. Con la stessa ruota che si muove in cir- 
colo fanno opere di ogni genere, delle quali nessuna è uguale all’altra, 
pur essendo fatte con la stessa materia e con gli stessi strumenti. La 
medesima cosa succede agli uomini e agli altri animali: con la stessa 
rotazione fanno tutte le cose per nulla uguali fra di loro, con gli stes- 
si materiali e con gli stessi strumenti, facendo dalle cose umide le 
asciutte e dalle asciutte quelle umide. 

(23) La grammatica ha le seguenti caratteristiche: combinazioni di 
figure (lettere), che sono segni indicatori della voce umana; capacità 
di ricordare cose passate, di indicare cose da compiere. Mediante 
sette figure (vocali) si ha la conoscenza. L'uomo compie queste stese 
cose, sia l’uomo che conosce le lettere sia quello che non le conosce. 
Mediante sette figure si hanno anche le sensazioni per l’uomo: l’udi- 
to per i suoni, la vista per le cose che sono visibili, le narici per gli 
odori, la lingua per i gusti gradevoli e per quelli sgradevoli, la bocca 
per il linguaggio, il corpo per il tatto, per il fiato freddo e per quello 
caldo ci sono due passaggi verso fuori e verso dentro. Gli uomini 
hanno conoscenza per mezzo di tali cose. 

(24) L'agonistica e l’arte di esercitare i ragazzi hanno le seguenti 
caratteristiche. Insegnano a trasgredire la legge stando alla legge, a 
commettere ingiustizia in modo giusto, a ingannare, a rubare, rapina- 
re, a esercitare violenze e a commettere le azioni più brutte nella 
maniera più bella. Chi non compie queste cose è cattivo, chi le com- 
pie è buono. Prova della insensatezza della folla: assistono a questi 
spettacoli e giudicano buono uno solo fra tutti, e giudicano cattivi gli 
altri; molti stanno a guardare, ma pochi conoscono. Quando gli uomi- 
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TPNOCOVTAL. TPÉYOVvOot, rada t0vot, udyoviat, KAÉTTEvotv, Egaratdomv' 
eic ÈKk raviov xpivetar. drokpitiei ggardratr eidotag: dd” Ae yovenv 
kai dida dpovéovorv: oi avtol eoÉprovor kai Egeprovor kai oùy oi 
abroi: Évi xv dvoporai dAXa pèv Aéyew dida dé moleiv, Kai TÒv 
adtòv ui) eivar tòv adtév, kai totè uèv diAinv totè dè diinv Ééyew 
YVOUnv. | 

oto uèv ai tÉyvat taoal tf dvbparivni dice ETIKOtvAvEOvOLV. 


2. Hippocrates de nutrimento [ix 98 ff. L.]. 

(1) tpogî kai tpogfig eidog uia xai roXai ... 

(2) avéet SÈ kai povvuot kai caproi cai duotoî kai avouoroî tà Èv 
EKAOTOLOI Katà dUolv Thiv EKdiotov Kai Tmv E dapyfig duvaur. 

(8) tpogi dè tò tpédov, podi SÈ tò oiov, tpodh SÈ tò péXX0v. 

(9) dpyî SÈ Tavtwv Lia kai teA£UTÀ TAvTOv pia kai n dti tedevTo 
Kal apyn. 

(12) kai ravitowv Eq Bepuacinv Priarter xai dperet: Ec yoérv Bidrter 
kai dpedei èc Sbvautv PidrnteI Kai dderei. 

(14) YvA.0Ì ... adtéuaTOI Kai oÙk aditouatoi, Muiv pev avidUaTOL, ai- 
tini è 06x adiduator altini è ad tà pèv Shia, tà è dénda rai tà pèv 
duvatà, tà è’ aduvarta. 

(15) d6o1c gg apkei ravra raotv. 

(17) pia ddotc EoTì TAvTa TAdTa Kali où pia: toXA.al duotéc Elo1 Tav- 
za tadta kai pia. | 

(19) Év tpoòfit dapparein dprotov, Èv Tpoòni dapparxein piadpov 
dAAÙPOv Kal UploTov TPÒG TI. - 

(21) Tpogn OÙ Tpogfi, fiv più duvntaL, «où Tpodî tpodî, fiv [un] ciév te 
mi tpédev. ovopa tpodri, Epyov dè odyi: Épyov tpogn, ovvoua dè oùyi. 

(23) cÙppota pia, cÙurvora pia, ravta cvuradéa' xotà uev odào- 
uEXINv Tavia, katà uépos dè tà Év Exdotm@i uéper uépea npòg tò Épyov. 

(24) dpyn peydàn Èg Èoyatov uépoc ddikveltar, È Eoyatov LÉépeog 
È apynv ueydinv dpirveltar: pia ddorg eivar kai pi) ivan. 

(40) tò cÙuLdowvov èLddovov, TÒ èLddovov cÙLdavov: Yada dA OTpLov 
dotetov, yaÀa idiov pAadpov, vada dirorprov BriaBepov, Yaia dov 
OE NOV. 
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ni vanno al mercato fanno le stesse cose: ingannano, sia quando ven- 
dono sia quando comprano, ed è ammirato chi inganna più di tutti. 
Quando bevono e si abbandonano alla follia, fanno le stesse cose. 
Corrono, lottano, combattono, rubano, ingannano, e uno solo fra 
tutti viene giudicato. L’arte dell’attore inganna coloro che lo sanno: 
altre cose dicono e altre pensano. Le medesime persone entrano ed 


“escono di scena, e sono e non sono le stesse persone. Anche all'uomo 
“succede di dire una cosa e di farne un’altra, e anche di essere se stes- 


so e di non-essere se stesso, e ora di avere un’opinione e ora un’altra. 
In tal modo, tutte le arti partecipano della natura umana. 


2. (1) Nutrizione e forma di nutrizione sono una e molte. 

(2) Accresce e rafforza e riveste di carne, e fa simili dissimili le 
parti che sono in ciascuno secondo la natura di ciascuno e ha poten- 
za che deriva dal primo principio. 

(8) Nutrimento è ciò che nutre, nutrimento è ciò che è in grado di 


nutrire, nutrimento è ciò che è in procinto di nutrire. 


(9) Il principio di tutte le cose è uno, il termine di tutte le cose è 
uno, e lo stesso è il principio e il termine. 
(12) A tutte le cose nuoce e giova il riscaldamento, nuoce e giova 


«al raffreddamento, nuoce e giova alla forza. 


(14) Umori sono spontanei e non spontanei, spontanei per noi e 
non spontanei per la causa; per la causa alcune cose sono manifeste 
altre occulte, alcune possibili altre impossibili. 

(15) La natura fornisce tutto a tutti. 

(17) Una sola natura e non una sola natura sono tutte queste cose. 

(19) Nella nutrizione l’uso di farmaci è cosa assai buona, nella 
nutrizione l’uso di farmaci è cosa cattiva: cattiva e assai buona in rife- 
rimento a qualcosa. 

(21) Nutrimento non è nutrimento se non capace di nutrire; non 
nutrimento è nutrimento se è capace di nutrire. Nutrimento di nome, 


“ma non nella sua azione; nutrimento nella sua azione ma non nel nome. 


(23) Confluenza unica, cospirazione unica, tutte le cose in simpa- 
tia; nell’interezza tutte le cose, secondo le parti in ciascuna parte per 
la funzione. 

(24) Il grande principio giunge fino alla parte estrema, dalla parte 
estrema giunge al grande principio: una sola natura essere e non-essere. 

(40) Il concordante discordante, il discordante concordante; il 
latte estraneo è buono il latte proprio cattivo, il latte estraneo è dan- 
noso il latte proprio è vantaggioso. 
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(42) Eotiv SÈ Kai oùk ÉotIv tà ditaunva. yivetar SÈ Èv TodTOLG Kai 
TAO kai éAdoco kai SAov kai xatà uépog* où moXAdv SÈ kai rigio 
tÀ£IO Kkal gidoca Èid000 [betr. der Zeit der Schwangerschaft]. 

(45) 6d0c diva cera pia. 


3. SkyrHINos von Teos "Iaufor repi duoeoc (4. Jahrh.). Vgl. 22 A 1, 
8 16. 
1. PLUT. de Pyth. orac. 17 p. 402 A... TEpi tig Adpac, 
îîv apuotetar 

Zavòs edera ArdAAav macav, dpyùv rai tédog 
cvAaBdv, Eyer dè Aaurpòv rAfiktpov MAiov gdoc. 

2. StoB, Ecl. 18, 43 p. 108,6 W. ... rdvtov ypòvoc 
VotaTov Kai TPpATÙv ÉoTI, Kdv gavtài rdvt' Ever 
kdotiv eig Kodk fotiv' aieì 8 8È E6vrog ciyetar 
Kai TApeotIv aùtòg a vt TV Evaviinv ddév. 
avprov Yàp Nuiv Épyar y0Éc, tò dè YOÈc adprov. 


4. CLEANTH. fr. 537, 3-9 Arnim (Hymn. auf Zeus) b. SToB. 1 12 p. 25 W. 
coi di tag dde xéouog édoocduevoc repi yaîov 
reidetan, fr xev diynis, kai ék@v dò ceio Kpareîtar: 
TOLOV ÈYELG UNOEPYÒV dviIKiTOLG È vi YEPolv 
dugnkxn rupdevia deltoovta Kepauvvév 
TOÙ Yap UTO TANYA duoewg TAvT Eppiyacov: 

ÒI OÙ Katev8uverg kovòv A6YOv, dc Stà TAvIOV 
doITAL peryviuevog ueydiorg ukpoîc te ddecot. 


5» Lucian. Vit. auct. 14 Xò dè ti xAdets, è RÉATLOTE; TOA d Yàp oiuat 
KGAALOV Go, tpocdadeîv. — ‘HpéxXertog: ‘Hyéouat Yip, è Éelve, tà 
àvopornia rpiyuata ditupà kai Sakxpussea xa odéèv adiàv 8 ti uù 
ÉmiKMprov: TOI di cixtEIPo té odeag kai dd ipopar: kai tà uÈv rapeòv- 
Ta où doxéa ueydia, t è Ev Lotépar ypévar godeva raurav àvinpd, 
REY Sh tds EKTUPOÉOLAG Kai tiv Tod BA0v cULdopiiv: tadta 6dupopat 
kai dn EureSov oddév, dAdd Kowg È Kvxeova rdvta cuverAgovtar Kai 
ÉOTI TAÙTÒ TÉEPy1G dtepyin, yvOoLS dyvacin, uéya pukpév, dvo Kéro 
repuyapéovra rai duerBdueva Èv tf t0d aiovoc tarsi. — Ti Yàp è 
aiov got; — ‘Hp. Iaîg roitov, reccevov, «Cvupepouevoo dladpepoue- 
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(42) Ci sono e non ci sono le nascite di otto mesi. Ma in queste c'è 
il più e il meno, l’intero e il parziale; ma il più non è molto più e il 
meno non è molto meno [il tempo di gravidanza]. 

(45) Unica è la via in su e la via in giù. 


Intorno alla lira 
che accorda 
tutta il bel figlio di Zeus, Apollo, il principio e la fine 
ha congiunto, e ha come plettro splendente la luce del sole. 


>. (1) 


(2) ... di tutte le cose il tempo 
è l’ultimo e il primo, e in sé ha tutte le cose 

ed è uno e non è: sempre va via da ciò che è 

ed è presente, identico a se stesso, sulla via opposta. 
Il domani per noi è ieri, e ieri il domani. 


4, A te tutto questo cosmo che ruota attorno alla terra 
ubbidisce, ovunque tu lo conduca, e di sua volontà 
da te si fa guidare, 
nelle tue mani invincibili hai questo ministro 
il fulmine dal doppio taglio infuocato e semprevivo: 
sotto il cui colpo tremano tutte le cose della natura: 
per mezzo di esso tu guidi la ragione comune 
che attraversa tutte le cose 


penetra, mescolandosi alle grandi e alle piccole luci. 


5. Ma tu, brav’uomo, perché piangi? Penso, infatti, che per te sa- 
rebbe meglio parlare. 

Eraclito — Penso, straniero, che le cose umane siano lamentevoli e 
lacrimevoli, e che nessuna di esse non abbia il destino di morire; per 
questo io ho compassione degli uomini e mi addoloro; la cose presen- 
ti non ritengo che siano grandi, mentre le cose che succederanno in 
futuro sono del tutto funeste, come le conflagrazioni e la distruzione 
dell’universo. Queste sono le cose che mi affliggono, e che nulla sia 
stabile, ma che tutte le cose come nella pozione del ciceone siano 
mescolate insieme: piacere e dispiacere sono la medesima cosa, e così 
conoscenza e non conoscenza, grande e piccolo, su e giù, girando in 
circolo e scambiandosi nel gioco del tempo. 

— Che cosa è allora il tempo? 

Eraclito — Un fanciullo che si diverte giocando coi dadi, concor- 
dante discordante. 
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voc. — Ti dè oi dveporot; — ‘H. Ogoì Ovrtoi. — Ti dè oi Oeoi; — ‘Hp. 
Avéparoi d@dvator. — Aiviyuata Aéyerg, è odtoc, 7) Ypidove ouvitong; 
dtexv®g Yàp diorep dè Aoéiac ovièv drocadetc. — ‘Hp. Oùdèv ydp por 
uére1 duéov. — Toryapodv odéè dvioetai cé TI EÙ dpov@òv. — ‘Hp. 'Eyò 
dè xéAouar raotv Npndov ciuoltew, toîov Aveo voLoi kai toîotv odk 
aveouévoroi. — Tovtoi tò Kakdv où Troppa uerayyoMiag èotiv. 
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- E che cosa sono gli uomini? 

Eraclito — Gli uomini sono dèi mortali. 

- E gli dèi che cosa sono? 

Eraclito — Gli dèi sono uomini immortali. | 

- Tu pronunci enigmi, caro, e fai discorsi oscuri. Infatti parli come 
Lossia e non fornisci spiegazione di nulla. 

Eraclito —- Di voi non mi importa un bel niente. 

— Per questo nessun uomo che sia in senno ti comprerà. 

Eraclito — E io esorto tutti a piangere, sia quelli che comprano sia 
quelli che non comprano. 

- Questa malattia non è lontana dalla melancolia. 














B V (23-27). 
EPICARMO (23) 
E ALTRI PITAGORICI 


ALCMEONE (24) — Icco (25) — PARONE (26) 
AMINIA (27) 


23. EPICHARMOS 


A. LEBEN UND SCHRIFTEN 


. 1. Sup. ‘Erigxappog Titòpov î) Xiudpov kai EnkiSoc Zvparodotog 
n ek rodeas Kpaotod tv Zikavov. dg edpe tiv Kouordiav v 
Zvpakovoarg dua Poppa. édibate dè Ipduara vB, dc SÈ Adkev [s. cap. 
57] dnoi, Ae. tivès SÈ abvtòv K@rov dvéypayav tv uetà Kdaduov £ig 
Zikediav HETOLKNOdVTOV, GAX01 Edutov, dAXo1 Meydpov tòv Ev 
Zikedion. nv dè npò tv Iepowxòv [480] Em #E è18d0x0v v Evpa- 
KOÙoaLo. 


2 ARIST. Poet. 5. 1449 b 5 tò dé uvOovg Toreîv [niml. drésokev] E. 
Kai Popuic: tò uèv ÉÉ dpyig ÈK Zikediag A0£ ... 3.1448 a 31 TG Èv 
yYàp copardiag oi Meyapeîc oi te Évra dda dg ETÀ Tg rap abtolg ènuo- 
Kpatiag yevouevns ai oi éx ZixeAiag [nàml. dvitto Lo dviar]* Exeîdev 
yàp Tv ‘Erixapuos ò rome, rodXéi mpétepog dv Xiwvisov Kai 
Mayvntos. 


3. Doo. vi 78 ‘Eriyappos HiogaXodg Kéioc. kai odtog fikovoe 
Ilva yopov. Tpiunviatog È’ Urdpyuov danvéyxon tig Zikediag eic 
Méyapa, eviedoev dò ig Zupakodoa, dg dnot Kai aùtdg Èv Toîg cvy- 
YPONPAGIV. Koi AUTAL ETÌ ToÒ dvdpraviog èmryéypartar t6$e: 

elu rapadAdocer datdov uéyag dAlog diotpov 

Kai rovtog rotauòv ueitov' éyer Sbvapiw, 
doni Tocoùtov Èyà copiar rpoéyew Eriyappov, 
È ov TOTpÌg Eoteddvoo die Zuvparociwv. 
OUTOG LITOLVMPoto kataXéAowrev év cÎg duUoLOA0YET, YVOuoÀ.oYEL, 
LatpoXoyei. kai rapaotiyidia ye Èv toîg mAgiotorg tv DITO VIUOTOV 
TEMOÎMKEV, oic dlacadei BT ÉavTOd tor tà cuyYpduparta. Bode è Em 
EVEVTIKOVTO KOTÉOTPEVEV. 


3a. DiomED. Gr. p. 489 K. (p. 58, 170 Kaib.) sunt qui velint Epichar- 
mum in Co insula exulantem primum hoc carmen frequentasse et sic a Coo 
comoediam dici. 
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23. EPICARMO 


A. VITA E SCRITTI 


1. Epicarmo, figlio di Titiro o di Chimaro o di Secide, di Siracusa 
o di Crasto, città dei Sicani. Fu inventore della commedia a Siracusa, 
insieme con Formo. Rappresentò 52 drammi, 35 secondo Licone 
[efr. cap. 57]. Alcuni dicono che era di Coo, e che era uno di quelli 
che si trasferirono a Siracusa con Cadmo, altri invece dicono che era 
di Samo, altri di Megara di Sicilia. Rappresentò i suoi drammi a 
Siracusa, sei anni prima delle guerre persiane [480]. 


2. I primi a comporre le favole furono Epicarmo e Formide. <La 
commedia> alle origini venne dalla Sicilia. — <Si dissero iniziatori> 
della commedia i Megaresi, quelli di qui <di Grecia>, come se la com- 
media sia nata nella loro democrazia; [si vantarono come iniziatori 


della commedia] anche quelli di Sicilia; di quella città <Siracusa> 


infatti era il poeta Epicarmo, che era molto più antico di Chionide e 
di Magnete. 


3. Epicarmo, figlio di Elotale, fu di Coo. Anche costui fu allievo 
di Pitagora. Quando aveva tre mesi fu portato a Megara di Sicilia, poi 
di qui a Siracusa, come dice egli stesso nei suoi scritti. Sulla statua in 
suo onore sta scritto questo epigramma: 


Se il grande sole supera le stelle splendenti, 

il mare ha forza maggiore dei fiumi, 

io dico che in sapienza si distingue altrettanto Epicarmo 
che questa patria dei Siracusani incoronò. 


Ha lasciato Merzorie in cui tratta di filosofia della natura, scrive sen- 
tenze e parla di scienza medica. E nella maggior parte di tali Merzorze 
ha posto anche annotazioni marginali, grazie alle quali fa intendere che 
tali scritti sono suoi. Morì dopo aver vissuto novanta anni. 


3a. Alcuni vogliono che Epicarmo, quando era in esilio nell’isola 
di Coo, abbia intrapreso per primo a comporre questo genere di poe- 
sia, e, così, da Coo sarebbe venuto il nome di commedia. 
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4. Iamt. V. P. 226 t@v dè Égwbev dxpoativ YevéodaL kai Eriyap- 
uov, dAX OdKk ÈK Tod ovotmatog tiv dvipoàv. dpiréuevov Sè £ic 
Zuparovoas duù Tv Tépovog tupavvida t0d uèv pavepàc prdocodeîv 
arocyéodan, ic Létpov È’ Evteîvari tàg Savoiag tòv davSpàv, petà rar 
das kpvda Expépovta tà Ivdaybpov Séyuata. 166 mepi tòv dvuorncòv 
dco tivà uveiav reroinviat, rpòtov EureSoxAéa cai Tappevignv tòv 
'Fiedmnv npodepouevot TvYXdvoveLv, ci te YvaoAdoyficai tr Tv Katà 
tÒv Biov BovAguevor ts Etixdppov dLavoiag rpogépovtat, xai oyeSòv 
mavteg aUTàg OI dIAGCOPOL KATÉYOVOL. 


5. Marm. Par. ep. 71 dd où TÉpwv Evparovocdìv Etvpdvvevoev Em 
HHTIII dpyovrog A@rvnor Xépntog [472/1]. fiv SÈ Kai ’Erivappoc è 


Tommme Katà todtov. Vel. 21 A 8. Anon. de com. 11 4 S. 7, 16 Kaibel <E. 


Zupaxéotog. oÙTog TP@TOg TÙiV Kopotdiav Sieppippévnv dvertiioato 
ro”Xà rpoogrXotexwoac. Xpévorg dè yÉyove Kkatà tiv 07 dAvumidda 
[488-5], ti dé romoer yvopuxòg kai edpetiròg kai drAbteyvoc. cdile- 
tar dè avtod Spdparta KI, dv dvtrdéyoviar è. 


6. PLATO Theaet. p. 152 pe Eoti pv yùp obiéroT odiév, dei dè yi- 
YVETAL. Kai Tepi tovtov rdvTEG ÈE ioov oi codoì tAnmv Happevidov cvu- 


depecdav, IIpotaydpas te kai ‘HpdrAettog rai EureSoxAfic Koi tav 


romtov oi dkpor tig rowoeag éKarépas, xwpodiag uèv ’Eriyappoc, 
Tpayowdiag dè “Ounpog. Vgl. dazu 22 B 126b; 23 B 2. Atexis Linos bei 
Ath. rv 164c [i 345 K.] Auswahl beliebter Biicher: ’Oppedg Eveotw, 
Hotodoc, tpayardiar, XorpiXoc, “Ounpog «éot> 'Eriyappoc, Ypauparo: 
mravtodarà. 


6a. TuÙrocr. Ep. 18 Wil. (auf die BildsAule des E. im Theater zu 
Syrakus) 
à TE davà Adiproc y@vnp ò tàv xouordiav 
e£Vpov 'Eriyapuog: 
O Barye ydAkedv viv dive dAativod 
tiv dè avé@nkav 
toi Zvpaxovocaic évidpuvtat, redMpiotar néoder, 
oi’ avdpi moditar 
codîv Éorke (?) fnudtov ueuvapévove 
teAdeîv Ériyeipa. 
TOXA.d Yùp tottàv day toîc rarcìv eine yprio wa: 
ueyddo ydpus avrà. 


: 
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4. Dicono che anche Epicarmo sia stato un frequentatore esterno 
<delle lezioni pitagoriche>, ma non appartenne alla setta dei Pitago- 
rici. Dopo essere giunto a Siracusa, a motivo della tirannide di Ge- 
rone, si astenne dal filosofare in modo aperto, ma presentò le idee di 
Pitagora velandole in forma di giochi. — Tutti coloro che hanno trat- 
tato di questioni sulla natura sono soliti citare Empedocle e Par- 
menide di Elea, mentre coloro che vogliono formulare sentenze 
riguardanti la vita, mettono avanti i pensieri di Epicarmo, che sono 
accolti da quasi tutti i filosofi. 


5. Gerone fu tiranno di Siracusa duecento anni prima, quando ad 
Atene era arconte Carete [472/471]. Anche al tempo di costui era 
poeta Epicarmo. [Cfr. 21 A 8, 1] — <Epicarmo di Siracusa> per 
primo riportò in auge la commedia che era andata dispersa, applican- 
do a essa molti stratagemmi. Quanto al tempo, fiorì nella settantatree- 
sima olimpiade [488-485]. Nella sua poesia è stato sentenzioso, e 
ricco di inventiva e di abilità artistica. Sono rimasti di lui 40 drammi, 
quattro dei quali sono contestati. 


6. Niente è mai, ma sempre diviene. E su questo concordano, 
tranne Parmenide, tutti i sapienti, Protagora, Eraclito, Empedocle, e 
fra i poeti i maggiori di tutti e due i generi di poesia, Epicarmo con la 
commedia e Omero con la tragedia. [Cfr. inoltre 22 B 126b; 23 B 2]. 
— [Scelta di libri preferiti) Ci sono Orfeo, Esiodo, tragedie, Cherilo, 
Omero, Epicarmo e scritti di ogni genere. 


6a. [Sulla statua di Epicarmo nel teatro di Siracusa]. 


La voce è dorica e l’uomo è colui che 

la commedia 
ha inventato, Epicarmo; 
o Bacco, in bronzo per ricordare quell’uomo 
a te lo hanno qui dedicato 
gli uomini di Siracusa, l'immensa città. 
Questo è ciò che al concittadino 
in ricordo ai suoi detti sapienti 

è conveniente 
offrire in premio. 
Infatti, molte cose egli disse ai fanciulli, 

utili alla vita. 
A lui grande gratitudine. 
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6b. PL. N. H. vi 192 Aristoteles [Peplos; fr. 501 Rose] x et vm [sc. 
litteras] priscas fuisse ... et duas ab Epicharmo additas ©X quama 
Palamede mavolt. 


6c. Droc.142 ‘InnéBotog è Èv tf t6v dI d0odpav Avaypadfit: 'Op- 
déa, Aivov, Z6AXova, Mepiavipov, Avayapow, KieéfovAov, Micova, 
0aXnv, Biavra, Irtaxév, Etixappov, Ivdayspav (7 Weise; vel. c. 10, 


1). 


7. PoRPHrR. V. Plot. 24 (Apollodoros aus Athen) ’Eriyappov tòv x@- 
uotdioypadov ig déra touovg dépwv cvvifayev. Sur. u. ALovdotog 
viòg TOò ZikeAiag Tupdvvov Kai adiòs Tipavvos Kai pridcodoc. 'Eri- 
otoAds kai Iepi tv romudtov Enwydppov. 


8. Lampi. V. P. 241 Mntpodapoc te dò Ovpoov «adeApòc Èx To Tod 
Totpòs Eryappov kai tig éxeivov [Pythagoras] $1$ackaAiac tà rAeio- 
va Tpòg Tv iatpuenv uetevéyKag gEnyovuevog toùdc tod ratpòg A6YOve 
rpòs tòv ddeAdov pnot tòv Eriyappov cai rpò tovtov tòv Muvdaybpav 
Tov dlaMeKtov dpiommv Aaupdver thiv Aopida xtÀ. Metrodors Buch ist 
nach der Zeit des Aristoxenos gefàlscht. S. c. 14, 19. 


9. Cotumett.11 Siculi quoque non mediocri cura negotium istud [d. 
h. die Landwirtschaft] prosecuti sunt Hieron et Epicharmus. Stat. Silv. v 
3, 150 quantumque pios ditarit agrestes Ascraeus Siculusque senex. Vgl. 
PLIN. N. H. ind. 120-27. 


10. ATHEN. xIv 648 D tv pèv Nuivav oi tà ig 'Eriyappov dvapepé- 
ueva tompata reromeéteg cidacoi, kdv tO Xipovi Erypadopévor 
ovta dfyetar ‘xai ... S60' [B 58]. tà dè ‘Pevderiyapuera tadra dt 
rerom€ooiv dvépes Eviofor Xpuodyovéc te è avinmic, ic now 
Apiotogevog Èv 6ydé@1 IoArtik@v véuov [fr. 80 FHG 11 289], tiv IToAr- 
tetav £rypadouévnv: Pridyopog d' év toîc Iepì pavexig [fr. 193 1416] 
AGiorioTtOv TÒv £iTte Aokpòv YÉvog fì Zuvoviov tòv Kavéva kai 
tas Iv@pas reromiévar gnoiv. duoimg dè iotopeî kai AroXX6d0poc 
[FGrHist. 244 F 226 n 1108]. 
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6b. Aristotele sostiene che le antiche lettere dell’alfabeto erano 
diciotto..., e che due, 0 e Y, sono state aggiunte da Epicarmo piutto- 
sto che x Palamede. 


6c. Ippoboto cita nel suo Elenco dei filosofi: Orfeo, Lino, Solone, 
Periandro, Anacarsi, Cleobulo, Misone, Talete, Biante, Pittaco, Épi- 
carmo, Pitagora [Sette Sapienti; cfr. cap. 10, 1]. 


7. [Apollodoro di Atene] raccolse in dieci libri le opere del com- 
mediografo Epicarmo. — Dionigi, figlio del tiranno della Sicilia fu 
tiranno lui stesso e anche filosofo. Scrisse Lettere e Sulle poesie di 


| Epicarmo. 


8. Metrodoro, fratello di Tirso, trasferì nella medicina molte cose 
tratte dall’insegnamento del padre Epicarmo e di quello di Pitagora. 
Nelle spiegazioni al fratello dei libri del padre, dice che Epicarmo e 
Pitagora prima di lui giudicavano il dorico come il migliore dei dia- 
letti ecc. [I/ libro di Metrodoro è stato falsificato successivamente al 


tempo di Aristosseno. Cfr. cap. 14, 19]. 


9. Anche i siculi Gerone ed Epicarmo dedicarono particolare 


‘cura a questa attività [all'agricoltura]. — <Ho appreso> quanto i pil 


campagnoli hanno arricchito l’Ascreo e il vecchio Siculo. 


10. Conoscono il termine berzina [rwisura] coloro che hanno 
composto i carmi attribuiti a Epicarmo, e nell’opera dal titolo Chirone 
viene detto: «E bere ... due mezze misure (hemzinas)» [B 58]. 
Queste opere pseudepicarmee sono state composte da uomini famo- 
si, e l’opera dal titolo Repubblica è stata composta dall’auleta Criso- 
gono, come dice Aristosseno nel libro ottavo delle Leggi politiche. 
Filocoro nei libri Sull’arte della mantica, dice che Assiopisto, Lo- 
crese o Siconio, compose il Cazone e le Sentenze. Apollodoro riferi- 
sce la stessa cosa. 
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B. FRAGMENTE 


(Auswahl nach Kaibel cer 191-147) 


Die Echtheit der Fragmente, die nicht aus Apollodors Ausgabe der 
Komòdien stammen, ist bestritten. Von den durch Alkimos, Stilpons Schii- 


ler, in seinen vier Biichern gegen Amyntas (von Heraklea, Schiiler Platons 


Ind. ac. 6, 1 Ael. V. H. n 19 Diog. ni 46) bezeugten F ragmenten erscheinen 
nach Inhalt, Form, Stil und Sprache einwandfrei B 1-5, worin 1 und 2 die 
von Heraklit und den Eleaten aufgeworfenen Probleme der Bewegung und 
Veraànderung beriihren, 4 an den &vvòg A6yoc Heraklits zu erinnern 


scheint, wahrend 3, das der Sprache nach echt aussieht, der Katechismus- 


form und dem Inhalt nach wohl in das vierte Jahrh. zu setzen ist. Ver- 
mutlich gehòrt dies Fr., das Platos Apologie zu benutzen scheint, zu den 
Einlagen, die Dionysios bei den wohl zu Ehren Platons veranstalteten 
Neuauffiihrungen epicharmischer Stiicke scherzhafter Weise zufiigte 
[anders urteilt Wilamowitz Platon n? 28]. Wenigstens ist das Interesse des 
Tyrannen fr den Dichter bezeugt (23 A 7). Ebendahin scheint auch B 7zu 
weisen. Sicher unecht ist von den Anfiihrungen des Alkimos B 6. Denn es 
hat sich jetzt als Gegenstiick dazu der Anfang einer Gnomologie des 


Epicharmos gefunden, iiber deren naive Falschung (4. Jahrh.) kein Zweifel | 
bestehen kann: HIBEH PAPYR.11 [aus d. Z. d. Philadelphos; V. 8 u. 15 nach 


Lesung von Diels]. 


Teld Eveoti TOAAÀA Kai ravtoîa, toîg Yprioaò ka 
TOTÌ diXov, tot ExBpév, év Sika Aéyov, év dia, 
TOT rovnpov, Toti xaAdv te kdya0év, moti Eévov, 
Toti Svonpiv, Toti rdporvov, moti pavavoov, £iTE TIC 
GA ÉXEL KaKkév TL. Kai todtoLaI KÉvipa teîs’ vo, 

Ev dÈ Kkaì yvouai codal teiS(£), aîo1v £i reidortò TIG, 
deblatepog té x’ ein BeAtiov T Èg adve' dvip. 

Koù Ti moAXà dei Méyewv, dir éu povov, todT dv Eroc 
TOTTÒ TPAYHLA rottdEpovra TAvÌ' del tÒ cUIpÉpov. 
aitiav yàp fxov, dg dAAwg uèv inv Setròc, 
uaxpoXoyog è où ka Suvaiuav éu Bpayeî yvoéuag Aeyew. 





iii ced i i mR nem ninni 
. Femme cent rn e cr at A mi rt tit 1 E i Ai IAT TRAI n tir ina iene 


B. FRAMMENTI (PREMESSA) 403 


B. FRAMMENTI 
(Scelta secondo Kaibel CCF I, 91-147) 


L’autenticità dei frammenti che non derivano dall’edizione delle 
commedie curata da Apollodoro, viene contestata. Dei frammenti 
attestati tramite Alcimo, un discepolo di Stilpone, nel suoi libri con- 
tro Aminta (di Eraclea, discepolo di Platone, Ind. Ac. 6,1 Ael V. H. 
III 19 Diog. III 46), i frammenti B 1-5 risultano sicuri per contenuto, 
per forma, per stile e per lingua; di essi i frammenti 1 e 2 toccano il 
problema del movimento e del mutamento sollevato da Eraclito e 
dagli Eleati. Il frammento B 4 sembra ricordare xynés logos di 
Eraclito, mentre B 3, che sembra essere autentico per quanto concer- 
ne la lingua; per quanto concerne invece la forma catechetica e il con- 
tenuto si colloca nel quarto secolo. Forse questo frammento, che sem- 
bra utilizzare l’Apologia di Platone, appartiene a quelle aggiunte che 
Dionigi fece alla raccolta di citazioni di passi di Epicarmo, preparata 
in onore di Platone, in forma scherzosa (Wilamowitz fornisce un dif- 
ferente giudizio in Platone II°, 28). Quantomeno è provato l’interesse 
del tiranno per il poeta (23 A 7). Anche B 7 sembra alludere a questo. 
Certamente non autentico è B 6 delle citazioni di Alcimo. Infatti, in 
contrasto con esso si è ora trovato l’inizio di un gnomologio di 
Epicarmo, della cui ingenua falsificazione non possono esserci dubbi 
(è del IV secolo): Hibeh papyr. I 1 [del tempo di Filadelfo; V 8 e 15 
secondo la lettura di Diels]: 


Sono qui contenute molte cose e di vario genere, delle quali 
potresti avvalerti 
con amici e con nemici, parlando in casa o in assemblea, 
con un malvagio, con un uomo virtuoso e con un forestiero, 
con attaccabrighe, con un ubriaco, con un operato, o con qualcuno 
che soffre di qualche male. Anche per questi ci sono degli stimoli, 
ci sono sagge sentenze, alle quali se uno presta attenzione 
sarà un uomo più capace e migliore in tutte le circostanze. 
Non c’è bisogno di dire molte cose, ma basta dirne una sola, 
citando un verso solo di essi, che sia in accordo con le cose © 
in questione. 
Mi rimproveravano infatti di essere abile per altre cose, 
ma di essere prolisso e di non saper esprimere in breve 
il mio pensiero. 
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Tadta dm Yov eicaKxovoag cvvii@nui tav teXvav 

TAvè” Ormg eimmi tL<>* 'Eriyappog copég Tic EYÉveto, 

«mOM' dc EDI doteîa kai ravtoîa rad’ Èv «Ero Atyav, 
«reipav> avtavtod dove, de kai B«payéa Aéyew Eye xqA. 


[Nach Crònert Hermes 47 (1912) 402 bildet dieses Stiick vielmehr die 
Einleitung zu einer Sammlung echter Epicharmspriiche; B 6 schlieBe fast 
unmittelbar an. Seine dortige Zusammenstellung der gnomologischen 
Fragmente ist zu vergleichen.] Sicher unecht sind ferner nach A 10: 1. toAt- 
teia (B 56-57), erbirmliche Poesie mit heraklitischen und pythagorei- 
schen Reminiscenzen, verfaBt von dem Flétenvirtuosen Chrysogonos 
(Zeitg. d. Alkibiades nach Duris, Athen. xn 535). 2. Xipov (B 58-62), 
Arztliches (vgl. Anth. P. vi 158, 9), in pythagoreischem Kreise (vgl. A 8) 
nach dem Muster des Hesiod verfaBt. 3. Ovyorroria (B 63). Dergleichen 
wird im Altertum zur àrztlichen Schriftstellerei gerechnet, also Teil von n. 
2? 4.IIpòs Aviivopa (B 65), neupythagoreische Falschung (vgl. Plin. 34, 
12 [Varro]. Plut. Num. 8 g. E.). 5. 'Eriypauua (B 64), wegen B 9 auf 
Epicharm geschrieben. 6. Unecht als Sammlung sind auch die Iv@por 
des Axiopistos (B 8-46), die Ennius in seiner Ubersetzung (B 47-54) vor 
sich gehabt hat, da die Akrostichis (Q. ENNius FECIT Cic. d. div. n 54, 111) nach 
A 3 (duotodoyel Yvouodoyei xtA.) sich auf diese Schrift beziehen wird. 
Aber einzelnes darin scheint alt. Die Form gemahnt zum Teil an die Kraft 
des Echten (B 10. 12. 13. 16. 37), Dialogwendungen z. B. B 9. 29. 31. 37 sind 
stehen geblieben, einzelnes ist alt bezeugt (B 19. 36. 37), und der Inhalt vor 
allem geht das 6.-5. Jahrh. an: Xenophanes B 9 (?). 12 (vgl. R. Schott- 
laender Herm. 62, 1927, 437 £.). 52, Heraklit B 17. 48, Anaximenes (vel. 
Diogenes v. Ap.) B 53, also wie in den ,echten“ Fragm. B 1. 2. 4. Vermutlich 
haben sich friih gnomologische Ausziige seiner Dramen verbreitet (vgl. 
Theognis, Menander, Publilius Syrus; vgl. B 45), die seinen Namen im 4. 
Jahrh. schon populàr machten (vgl. A 6 und B 36. 37) und damals einen 
gewissen Axiopistos veranlaBten, dieses Volksbuch zu erweitern und pytha- 
goreisch zu bearbeiten (vgl. B 9. 22, 47. 50, auf Empedokles weist B 49). Es 
kònnte zum Kreis des Pontikers Herakleides gehòren, wo man solche 
Fiktionen liebte und mit der Akrostichis Scherz trieb (Diog. v 93). Uber 
ahnliche Gnomologien alex. Zeit vgl. Wilamowitz Berl. Klassikert. v 2, 124. 
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Dopo aver udito tali rimproveri, scrivo questa mia opera, 
in modo che ciascuno possa dire: ci fu un saggio Epicarmo 
che disse molte cose argute e di ogni genere, esprimendole 
in un solo verso, 


fornendo in tal modo la prova di sapersi esprimere in breve ecc. 


[Secondo Crònert Herzzes 47 (1912) 402 questo brano rappresenta, 
piuttosto, l’introduzione ad una raccolta di sentenze autentiche di Epi- 
carmo; B 6 si collega quasi immediatamente ad esso. È da confrontare 
la raccolta dei frammenti gnomologici che si trova là]. Sicuramente 
non autentici sono, stando a quanto si dice in A 10, i frammenti che se- 
guono. — 1) della Repubblica (B 56-57) rimangono misere poesie, con- 
tenenti reminiscenze eraclitee e pitagoriche, composte dall’auleta Cri- 
sogono (un contemporaneo di Alcibiade, secondo Duride, Athen. XII 
535). — 2) Chirone (B 58-62) con argomenti di medicina (cfr. Antb. Pal. 
VII, 158, 9), composto da uno della cerchia dei Pitagorici (cfr. A 8) 
seguendo il modello di Esiodo. — 3) L'arte di preparare cibi ( Opsopoita) 
(B 63). Nell'antichità questo tipo di scritti veniva incluso fra gli scritti 
dell’arte medica, dunque parte del n. 2? — 4) Contro Antenore (B 65) è 
una falsificazione neopoitagorica (cfr. Plin. 34, 12 [Varrone]; Plut. 
Num. 8, verso la fine). —- 5) Epigramma (B 64), scritto su Epicarmo a 
motivo di B 9. — 6) Non sono autentiche come raccolta anche le sen- 
tenze di Assiopisto (B 8-46), che Ennio ha avuto davanti a sé nella sua 
traduzione (B 47-54), poiché gli acrostici (Q. Ennius fecit, Cic. d. div. 
II 54, 111), stando a quanto dice A 3 (tratta della natura, di sentenze 
morali ecc.) fanno riferimento a tale scritto. Ma qualche particolare in 
esse sembra antico. La forma ricorda in parte la forza di ciò che è 
autentico (B 10; 12; 13; 16; 37), sono rimasti anche sviluppi dialogici 
come per esempio B 9; 29; 31; 37, qualche particolare è attestato come 
antico (B 19; 36; 37), e il contenuto soprattutto si riporta al VI-V seco- 
lo: Senofane B 9 (?); 12 (cfr. R. Schottlaender Hermes 62, 1927, 437 
sg.); 52; Eraclito B 17; 48; Anassimene (cfr. Diogene), B 53 così come 
nei frammenti «autentici» B 1; 2; 4. Si può supporre che siano stati pre- 
sto diffusi degli estratti di sentenze dai suoi drammi (cfr. Teognide, 
Menandro, Publio Siro; cfr. B 45), che già nel secolo IV resero popola- 
re il suo nome (cfr. A 6 e B 36 e 37), e a quel tempo diedero la possi- 
bilità a un certo Assiopisto di ampliare questo libro popolare e di rie- 
laborarlo in senso pitagorico (cfr. B 9; 22; 47; 50; fa rimando a Em- 
pedocle B 49). Potrebbe appartenere alla cerchia di Eraclide Pontico, 
nella quale erano gradite tali finzioni e si scherzava con gli acrostici 
(Diog. V, 93). Sulle gnomologie di questo tipo dell’età alessandrina cfr. 
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Vgl. Stob. rv 22, 84 H. (Flor. 69, 17). 7. Der Titel Kak@v desselben Falschers 
(B 55) deutet auf pythagoreisehe Sekte. — Das Verhaltnis der Gnomen zu 
Euripides (Wilamowitz Herakl. 1° 29, Textg. a. O. 24; Rohde Psyche n° 258; 
Susemihl Philol. 53, 1894, 564; P. Friedlinder Johannes v. Gaza S. 302) ist 
unaufgeklàrt. B 45 ist nicht sicher herstellbar. Die anderen Beriihrungen 
(Eur. fr. 954 = 46, Hel. 1650 = 13, Herc. 1016 = 11, Bacch. 276 = 52, fr. 941 
= 53, fr. 909, 6 [vgl. Hel. 122] = 12) sind an sich unsicher und entscheiden 
nicht, wer nachahmt. Der alte Dialekt Epicharms 148t sich nach unserer 
Ùberl. nicht iiberall rein herstellen. (Nach Diels, mit Zusatzen v. Kranz.) 


EK TQN AAKIMOY TIPOX AMYNTAN <«Ax<B»«D><A> 
Echtheit nicht ganz sicher, besonders bei 3. 6. 7. 


1-6. Dios. 11 9-17. (9) roXXà dè kai rap’ ’Eriydpuov toò xoumdio- 
rorod mpocwdéAntar [Platon] tà mAeîota uetaypdyac, xa0d pnow 
AXAk1pog £v Toîg mpòg Auòvtav, d goti téttapa, Evda kai èv tàt 
mpotar [fr. 7 FHG IV 297] dnoi tadia: ‘daivetar SÈ rai ITAGTIOv TOXAA Tv 
Enuapuov Aéyov: cKentÉov dé. ò ITAdtav dnoiv aic@ntòv uèv eivar tò 
underote Èv TOI roLAI undè mood Srapévov, dil' dei péov kai peta- 
BaXXov: (10) de EE @v div tie dvéAni TÒv dpiguòv, todtav otte Towv 
oùte TIVOv ovTE moody ovtE ToLov Svinv — tadta È Eotiv dv dei YÉve- 
Gis, ovota dè undérote réguxe. vontòv dè #É où undèv droyivetar undè 
mpooyivetat. TodTo È’ EoTÌìv N TOv didiov duotc, fiv duoiav te Kai tùv 
abvmmv dei cuppépnkev £ivat. cai piv 6 Ye E. repì tv aic@ntAv Kai 
vontov £vapyàg eipniev 


1 [170a K.]. 
— dA dei tor B£oì tapficav yùnéAutov où rdroka, 
tade È del rapeo0” duoîa Sid te TOv adidv dei. 
— dXà Aeyetar uùv Xdog mpatov Yevéodai tòv dedv. 
— méòs dé ka; un Éxov y' dò tivog und Èg d TI TPÉTOv Ubd01. 
— OUk dp’ Éuode mpatov ovdév; — odéè pù Aia Sedtepov 
T@OvSÉ Y Av duèc vdv die Afyouec, dir dei tdd' fic. 
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Wilamowitz Berliner Klassikert. V 2, 124. Cfr. Stobeo IV 22, 84 H. 
(Flor. 69, 17). — 7) Il titolo Carrozze del medesimo falsificatore (B 55) fa 
riferimento a una setta pitagorica. — Non è appurato il rapporto che 
hanno le sentenze con Euripide (Wilamowitz Herak/. I 29, Textg. op. cit. 
24; Rohde Psyche II° 258; Susemihl Phzlol. 53, 1894, 564; P. Friedlan- 
der Iobannes von Gaza p. 30°). B 45 non è restaurabile in maniera si- 
cura. Gli altri riferimenti (Eur, fr. 954 = 46, Herl. 1650 = 13 Herc. 1016 


‘= 11, Bacch. 276 = 52, fr. 941 = 53, fr. 909, 6 [cfr. Hel. 122] = 12) sono 


di per sé insicuri e non lasciano intendere chi è l’imitatore. Il dialetto an- 
tico di Epicarmo, sulla base della nostra tradizione, non si lascia restau- 
rare dappertutto in modo puro. (Secondo Diels, con aggiunte di Kranz). 


DAI LIBRI DI ALCIMO CONTRO AMINTA, I, II, III, IV 
(Autenticità non del tutto sicura, soprattutto per 3; 6; 7). 


Risulta, poi, manifesto che anche Platone riprende molti pensieri 
che sono di Epicarmo. Si consideri quanto segue. Platone afferma che 
il sensibile è ciò che mai permane invariato, né in qualità né in quan- 
tità, ma sempre scorre e muta; cosicché, se alle realtà sensibili si sot- 
trae il numero, non sono né uguali né determinate né dotate di una 
certa quantità né di una certa qualità. Queste sono realtà sempre in 
divenire e di cui non c’è mai un essere sostanziale. Intelligibile, inve- 
ce, è ciò da cui nulla è sottratto né aggiunto. Questa è, dunque, la 
natura delle realtà eterne, che risulta essere sempre uguale e la stessa. 
Epicarmo ha detto in modo limpido, a proposito delle realtà sensibi- 
li e di quelle intelligibili, quanto segue: 


1. 
— Sempre gli dèi esistettero e non vennero mai meno, 
queste realtà sono sempre uguali, e sempre per se stesse. 
— Però si dice che il Caos fu il primo tra gli dèi 
a venire all’essere. 
— E come mai? Essendo il primo, non aveva qualcosa 
da cui proveniva né qualcosa verso cui procedeva? 
— Nulla, allora, procedette per primo? — E neppure, 
per Zeus, per secondo, 
almeno di queste cose, di cui ora così discorriamo, 
ma queste sempre furono. 
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2 [170b]. 
— <ai> Tot dpiouòv tig reprocòv, ai dè Ang TÒT dprrov, 
(11) rotdéuetv ANI YAdov T) kai tav drapyovoav Adafeiv, 
Ti Sox£ì kd toi y «#0» @Utòg eiuev; — od éuiv Yd xa. 
— oddè uùv odd' ai rotì LEtpov raxvaîov rotdéuerv 
Ani tig Étepov uUGiog T) tod rp6o0” édvitos drotaneiv, 
ÈTL Y Urdpyot KNvo TÒ uÉtpov; — où Yip. — Ade vdv Gpn 
Kai tòg avOporag: è pèv Yàp avéeo’, ò dé ya pùv diven, 
Èv Letad A ayai dÈ TAVTEG ÈVIÌ TdvTA TÒv Ypovov. 
ò dé uetaXAdocet Kkatà dbalv KoUrox' Èv tadibi péÉver, 
Etepov £in xa T6d' Nén Tod rapeteotaxòtoc, 
Kai Tù dh xayò y0Èc dAAor kai vov dMor tedgdouec, 
Kadeis didor roUroy adTOì Kattov «adtòv ad A6YOv.' 


[Vgl. Plut. d. comm. not. 44 p. 1083 A ò toivuv repi avenoewc A6YOg otì 
uèv dpyatog: APWINTAL Ydp, dig dnor Xpdoinzoc, dr 'Erydpuov. d. sera 
num. vind. 15 p. 559A tadtd Ye toîg "Emryappeiorg gorev, E dv è ad- 
Eouevog dvépu toîg cogrotaîs Abyoc' è YÙùp AaBòv mddai tò Ypéoc vòv 
ox dpeidei yeyovòc Etepog: è dè xAnbeig èrì Seîinvov Eyx0èc dikAntog 
ijxer muepov diiog Yap goti. Ann. IN PLAT. Theaet. 71, 26 [nach 22 B 


126b] kai Éxmu@idnoev aùrò Eri tod drartovpévov cvuBoràc kai 


dpvovpévov tod adtod eivar Slù TÒ tà pèv mtpooyeyevijodar, tà Sè 


anreAnAvgevar, gtel dè è drartov EtUmInoEv abtòv kai Everoaleîto, 


ndiiv xdxeivov ddokoviog Étepov uèv iva tòv tetUtINKÉTA, ÉTepov 
dÈ tÒv Eykadovuevov.] 

(12) ÈtI gnoiv ò AXkipog Kai TavTi* ‘daciv oi cogoi TAV Yuyùv tà 
uÈv è1à T0Ù cduatog aiotaveodat, cîov dKkovovoav, Bitrovoav: tà 3 
adv xad' avmmv EvOvueîodar, undèv tà cduati ypopévnv. rò Kai 
Tv Ovtav tà uèv aic@ntà £ivar, tà SÈ vontà. dv ÉEvera kai IMAdrov 
EAeyev du dei toÙùg cuviIdETV TÙG TOÒ mavtdg dpyàc Em dvuodviag Tpà- 
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2. — Se uno a un numero dispari, o se vuoi, invece, 
anche a uno pari, 


desiderasse aggiungere un granello di sabbia, 
o anche toglierne uno che c’è, 
ti sembra forse che sarebbe ancora lo stesso? 
- A me, almeno, non sembra. 
— Né, invero, se mai volesse aggiungere a una misura 

di un cubito un’altra 
lunghezza, o volesse reciderla da quel che c’era prima, 
quella misura resterebbe ancora? — No, davvero. 

— Così ora considera 
anche gli uomini: l’uno infatti cresce; l’altro, invece, deperisce: 
tutti, insomma, sono in mutamento durante tutto il tempo. 
Ora, ciò che muta per natura, e non rimane mai 

nel medesimo posto, 


questo sarebbe già differente da quello che era. 
È tu, invero, e io, ieri eravamo alcuni e adesso altri, 


e altri ancora domani, e mai gli stessi, 
secondo tale ragionamento. 


[La questione sulla crescita è antica; come riferisce Crisippo, è stata 
posta da Epicarmo. — Tali cose assomigliano a quelle di Epicarmo, 
dalle quali i Sofisti trassero il ragionamento cosiddetto della crescita: 
colui che tempo addietro aveva contratto un debito, al tempo presen- 
te non è più debitore, in quanto nel frattempo è diventato un altro; 
colui che era stato invitato a pranzo ieri, oggi risulta non invitato, per- 
ché oggi è un altro. —— Epicarmo ha rappresentato questo in una 
commedia mediante il personaggio cui veniva richiesto di pagare il 
debito, il quale negava di essere la stessa persona che aveva contratto 
il debito, perché si erano a lui aggiunte alcune cose mentre altre erano 
andate perdute; e poiché il creditore lo aveva picchiato e per questo 
era stato citato in giudizio, disse egli pure che colui che aveva picchia- 
to e colui che era ora tratto in giudizio erano altri]. 

(12) Alcimo dice anche questo: «Affermano i sapienti che l’anima 
percepisce alcuni oggetti per mezzo del corpo — come quando ode e 
quando vede —, mentre altri li concepisce di per se stessa, senza ser- 
vitsi per nulla del corpo: perciò, anche tra gli esseri, gli uni sono sen- 
sibili, gli altri invece intelligibili. Per questo anche Platone diceva che 
quanti desiderano contemplare insieme i princìpi dell'universo devo- 
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tov uèv avrà kad’ adtàg Biedéodar tàg idéac, ciov duordinta rai 
povada kai TAn00g kai péye080c kai otdotv kai Kivnow: sedtepov adtò 
K0.8° a ùtò TÒ KaAdv kai dya@òv kai Sikarov kai tà toladta Lrodé0dar. 
tpitov tav ide@v cuvideTv doar rpòs dAXMA ag eiciv, oîov Emotmiunv fi 
pye00g î) Seototeiav, evOvpovpévovg dTI TÀ Tap fuiv dà Tò petéyew 
Éxgivav oudévupa éxeivarg ondpyer Aéyo Sè cîov Sikata uèv Boa Tod 
èikaiov, kaXd de da Tod KkaAod. fot Sè tOv £iS6v Ev Eraotov disiòv 
Te Koi vonua koi mpòg TovToLg drabéc dò kai gno [Parm. 132D] Èv 
Till guoet tag idé ag Eotdvar Kaddrep rapaseiyuata, tà 3 dAda tavtate 
ÉolkÉvar toùTav duorouata xafeotota. (13) ò toivuv E. TEPI TE TOÙ 
dyadod kai repi tòv idedv ovto Ayer: 


3 [171]. 

(14) — dip EotIv adAngig n apayua; — révv uèv ov. 
— dvoporog oùv avAnoig got; — oddauds. 
— dép(e) isa, ti d adintdg; tig eiuév tor Soxet; 
dvoporoc, Î) où ydp; — rdvv uèv odv. — oùk odv Sokeîc 

5 OÙT®G EYE «Ko» Kali tepi taya00d; tò LÈv 
Gyagdv tò rpayu<o» eiuev kad ad” Borg dé xa 
etoni paddy tiv(o), dya0òc nén yiyvetan. 
Worep Ydip goT avinam avintàg paddy 
7) OPpynov opynotdg TLG 7) TAOKEÙS TÀA0Kdv, 

10 7) rav yY Ouoimg Tv ToLoviav È tI TÙ Ate, 
oùk avtòg Ein Ka TÉyva, teyviKég ya uv. 


(15) ITAdtov Év ti nepì tov ide@v èroAnNvyer [Phaedo p. 968] dnolv, 
etmep fot uvijun, tùg iSÉag Èv toîg odotv drdpyew Sià tò thv pviunv 
mpeuoùvidg tivog Kai pévovtog eivar peverv Sè oùsèév EtEpov i) tg 
idéac. ‘tiva yYàp dv tporov, droit, siecmiteto tà ala ui tfig iSÉac èd- 
OTTONEVA, Kai rpòs TOdTO TÒv vodv duorkàg eiAndota; vòv SÈ uvnuo- 
vevet [vg]. Parm. p. 129] tig duoLémtog <yevÉoedo te Kai tpodfig, dota 
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no, in primo luogo, distinguere le Idee di per se stesse, come per 
esempio l’uguaglianza, l’unità, la quantità, la grandezza, la quiete, il 
movimento; in secondo luogo devono ammettere che c’è, in sé e per 
sé, il bello, il buono, il giusto e simili. In terzo luogo, tra le Idee, oc- 
corre comprendere quante siano in relazione le une con le altre, come 
per esempio la conoscenza o la grandezza o la padronanza — conside- 
rando che le realtà esistenti presso di noi nel mondo sensibile porta- 
no lo stesso nome di quelle, perché di esse partecipano; in particola- 
re, intendo dire che, per esempio, tutte le realtà giuste partecipano del 
giusto, e d’altra parte tutte le belle partecipano del bello —. Ora, cia- 
scuna delle Idee è eterna, ed è anche un pensiero e, inoltre, è impas- 
sibile». Perciò afferma anche che le Idee sussistono in realtà come 
archetipi, mentre le altre cose assomigliano a queste, in quanto suSsi- 
stono come copie simili a esse. (13) Epicarmo a proposito sia del bene 
sia delle Idee, dice così: 


3. (14) — Suonare il flauto è una cosa? — Certamente. 
— E il suonare è un essere umano? — In nessun modo. 
— Considera allora: che cos'è un flautista? 
Chi ti sembra mai essere? 
Un uomo oppure no? —- Un uomo, certamente. 
— Allora non ti pare 
che così possano stare le cose anche riguardo al Bene? 
Il Bene è una cosa in se stessa, mentre chiunque l’abbia 
appresa e la sappia, ormai diventa buono. 
Come, infatti, è un flautista chi ha appreso a suonare il flauto, 
o un danzatore chi ha appreso a danzare, 
o un intrecciatore a intrecciare, 
ugualmente, per qualunque di queste arti tu voglia, 
non sarebbe egli stesso l’arte, ma l’artista. 


(15) Platone, nella sua concezione delle Idee, afferma che, se è 
vero che c’è la memoria, le Idee sussistono nelle realtà che sono, poi- 
ché la memoria è propria di qualcosa che rimane saldo e persiste. Ma 
null’altro persiste se non le Idee. «In che modo, infatti, i viventi», 
dice, «potrebbero mantenersi vivi se non partecipassero delle Idee, e 
a questo scopo non avessero ricevuto l’intelligenza per natura? Ora, 
invece, si ricordano della uguaglianza della stirpe e del nutrimento, 
quale che sia a loro disposizione, dimostrando con questo che in tutti 
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tig gotv adioîc, evierrviueva doti mÉoI Toîg tororg Eudutds got Î 
Tg ouoromntog Beapia: diò Kai tòv duoddiov aicfdvetat’. rog oÙv ò 
‘Bs 


4 [172]. 

(16) Evpare, TÒ copov Eotv où ka’ Èv udvov, 
diX' boca Tep Cf, rdvta Kai yvouav Eye. 
Kai Yap tò OnAv Tav dAextopidav YÉvoc, 
ai mig xatauadeîv dtevéc, où tixter tÉkva 

5 t@vi(a), dil'Emmter kai morei yuyàv Éyew. 

TÒ SÈ codòv d duoic t0d' oidev dc Eyer 
uova: retaisevtat Yàp adtavtag dro. 


kal rad: 


5 [173]. 
davuaotòv ovéèv duè Tad’ odTto Aéyew 
Kai avdaverv avtoîotv adtode kai Soxeîv 
KOA0g TEDUKELV* Kali Yap d KÙwv ivvi 
KdAAiotov eiuev dalverat, kai odg Roi, 
Ovog d(è) Ova edXArotov, dc dé Onv di. [Vgl. 21 B 15] 


(17) kai tavta uèv kai tà toradta Lù TObv TETTApOv BiBiiov rapa- 
TMyvvow ò AXkiuoc, rapaonuaivov Tv 8 Eriydpuov IM datovi repi- 
yevouevnv ®d£derav. dti 3 odd' abtòg ’E. Ayvoei tiv adriod vogiav, 
uadeiv om Kkdk tovtwv Èv vÎg 1òv EnAdoovia rpopavtevetar: 


6 [254]. 
dg d(È) £YO Soxéo — Soxéoa Yap; odda ioaui todo’, dr 
tÒv Éuov pvapa mor’ éocceitar AdYyav todtov Er. 
Kai AoBav t19 adtà rEpiSvoag TÒ Létpov dè vdv Èyet, 
giua doùg kai roppupodv, Abyoror ToLKkiA.ag kadoîc, 
duorddarotog div tòg dii wc eUITadaIOTOvg dTOdavei. 


7 [78]. Eusrrar. z. Ar. Nic. I 7 S. 155, 10 Heylb. év ‘HpoaxA£î t@L 
rapà Péeiort' 
dAXà pùv Eyov dvdykar tadta TAvta nolo: 
otouar è ovdelg EKdv rovnpòg odd' ditav Éymv. 


; 
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gli animali è insita per natura la capacità di comprendere ciò che è 
simile; per questo, fra l’altro, avvertono quali sono quelli della stessa 


loro specie». 
Come, allora, la pensava Epicarmo? 


4. (16) Eumeo, la sapienza non è in una specie soltanto, 
ma, quanti esseri vivono, tutti hanno anche giudizio. 
E, infatti, la femmina della specie dei gallinacei, 
se vuoi considerare attentamente, non genera figli 
vivi, bensì depone uova e fa che abbiano un’anima. 
Come mai abbia questa sapienza, lo sa la natura 
soltanto, giacché da lei stessa viene insegnato. 


E di nuovo: 


5. Nulla di sorprendente se noi diciamo questo 
così, se piacciamo a noi stessi e se ci sembra 
di avere una bella natura. E infatti il cane a un cane 
appare la cosa più bella, un bue a un bue, 
un asino a un asino, e certo un maiale a un maiale. 


[Cfr. 21 B 15]. 


(17) Questi argomenti e altri simili Alcimo fornisce nel corso dei 
suoi quattro libri, volendo indicare l’aiuto che da Epicarmo viene a 
Platone. Del resto, che lo stesso Epicarmo fosse consapevole della 
propria sapienza, è possibile comprenderlo anche da questi versi, in 
cui egli predice chi lo emulerà: 


6. Ora, come mi sembra — ma più che sembrarmi, 
lo so chiaramente — 
di questi miei discorsi ci sarà ancora memoria, 
e qualcuno, dopo averli presi e spogliati del metro 
che hanno ora, 
e aver dato loro una veste purpurea, screziata di belle parole, 
lui difficile a vincersi, farà apparire gli altri facilmente 
vincibili. 


7. Io faccio tutto questo perché sono costretto; 
penso però che nessuno abbia voglia di essere infelice 
e soffrire 
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AZIOINIZTOY TNQMAI 
Vgl. A 10 und Vorbemerkung 


8 [239]. SroB. rv 31,30 Mevdvdpov (537 Kock) vel. B 33. 
Ò pèv 'Eriyappog toùc Beodg eivar Aéyet 
dvéuovc, Dimp, YTv, ALov, rdp, dotépac: 
EyÒ È èdréXapBov ypnoiuovg eivar 0£00g 
Tapyùprov Muiv kai tò ypvoiov uòvove. 


9 [245]. [Plut.] cons. ad Apoll. 15 p. 110 A [vg]. B 48] 
ouveKpion cai diexpion carmAitdev d0ev MA0Ev TdÀ1v, 
yà ev gig yàv, rvedua è dvo' ti TOvie yaleròv; odsè Év. 


10 [246]. CLem. Str. rv 45 (1 268, 20 St.) 
ù ya gog dvépov ti dv; doroì reguorapévot. 


11 [247]. SExr. adv. math. 1 273 (vgl. Cic. Tusc. 1 8, 15) 
arodavetv «uù EN, teOvakelv È oÙk éuiv «ya» Sladépet. 


12 [249]. PLUT. de fort. Al. n 3 p. 336 8 [vg]. 21 B 24] 
vods Opiit Kai vodg dikover: TAA4A0 Kwdd Kai TUA. 


13 [250]. PoLyB. xvill 40, 4 
vage Kai uéuvao’ arioteiv: dpApa tadra tav ppeviv. 


14 [251]. Arisr. Metaph. M 9. 1086 a 16 yaAeròv è Èk pù KaXòg 
ExOvtwv Aéyew koX.òg kat ’Eriyappov dptimg te yàp AÉXeKktar 
Kai evdÉwg paivetar od kaA.òc #Yov. Hieraus versucht Crénert a. O. 
folgende Verse herzustellen: 

&k Sè pù caA@g gyéviov yarerév got eineìv KaÀ.dg' 
dprimg te Yùp AEAEKTOAL KOÙ TÒ rav KoA.0c Éyov. 


15 [252]. — Metaph. T 5. 1010 a 5.5.21A15 èiò eikétog uèv AÉyov- 
CIV, OÙK dANOR dè AÉyovetv: oto Yàp dpuòrter uadnov eireîv i QOTEP 
'Eriyxappog eig Sevogavnv. 
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SENTENZE DI ASSIOPISTO 
(Cfr. A 10 e avvertenza preliminare) 


8. Epicarmo dice che sono dèi 
venti, acqua, terra, sole, fuoco, astri; 
io ritengo invece che siano dèi a noi utili 
solamente oro e argento. 


9, Si riunirono insieme e si disgiunsero 
e un’altra volta tornarono là da dove erano venuti, 
la terra alla terra e lo spirito in alto. 
Che cosa c’è in questo di male? 


Nulla! 


10. Che cosa sono dunque per natura gli uomini? 
Otri gonfiati! 


11. Che non sia il morire! 
Ma di essere morto a me non importa per nulla. 


12. La mente vede e la mente ode, 
le altre cose sono sorde e cieche. 


13. Sii sobrio stai in guardia: 
sono queste cose che tengono insieme la mente. 


14. È ben difficile dire cose giuste, muovendo da premesse erra- 
te; infatti, in tal caso, per usare un detto di Epicarmo, non si è 
ancora finito di dirla, e già la cosa è falsa. 


Partendo da cose che non stanno insieme, dire bene è difficile 
è stato detto in modo conveniente, ma è evidente 
che nell’insieme non va. 


15. Perciò parlano in modo verisimile, ma non dicono la verità; 
così conviene parlare, piuttosto che come diceva Epicarmo in riferi- 
mento a Senofane. 
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16 [253]. ATHEN. v1 308 c 

tà tpò toù SU avipec Éieyov, eig gyov droypéo. 
17 [258]. SroB. 137,18 H. Vgl. 22 B 119 

ò tporog dvepéroroi Saiuav dya8dc, cîc dè Kai kaxée. 
18 [261]. Anecd. Boiss. 1 125 

£pOSLOv Ovatoîc LEYLoTOv Eotiv edoe Big Bios. 


19 [262]. Arisr. Rhet. Il 21, 1394 b 13 [ohne Lemma] 
dvépi 3 Lyiaivew dprotév got, lie Y guiv Soreî. 


20 [263]. — — n 21, 1394 b 25 
Avatà ypm tòv Avatdv, oùk dAdvata tòv Bvatòv dpoveîv. 


20a [147]. — — 119, 1410b 3 

TOKa uv Èv Tivov Éyov fiv, toka dè rapà mvorg Eydv. 
21264]. Cic. ad Qu. fr. m 1, 23 

yvOBLI TOS dAA.01 KÉYpntar ... 


22 [265]. CLEM. Str. rv 170 (11 322, 22 St.) 
EVOEBMG voor tedur®g où TAd0016 K' oddèv Kkaxév 
Katdavav: divo tò rvedua dlauevei kat odpavév. 
23 [266]. — — v 101 (1 393, 10 St.) ò pèv ’Eriyappog (I1vdaybperog 
Sè Tv) AfYOv 
oùdev EKdpeUYEL TÒ B£îov' TodTO YIvoKELV ce Seli 
advtòs €00’ duiv ETOTTNS, dduvateî d' odéèv d£dc. 
24 [267]. — — vi 12 (n 432, 11 St.) 
dg ToAX.ùv Conv ypovov ode dAiyov, ctag SLavood. 


25 [268]. —— v121(11439, 22 St.). Vel 11A1.c.10,2.351 
£yyva <3’ tag <ya> Ovydmp, yydag dè Capia. 

26 [269]. — — vi 27 (m 20, 11 St.) 
ka@dapov dv tov vodv Éxnic, rav Tò cha Kadapòc ei. 


27 [270]. Cornur. Theol. 14 
ai ti xa Catfitg cogov, TÈc vur”tòg EvOvuntéov. 
kal' 


28 [271]. rdvia tà otovsata vurtòs uGMov Egevpioretan. 


LR 


| 
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16. Quello che prima due uomini dicevano, 
basto a dirlo io solo. 


17. Per gli uomini il carattere è un dèmone buono, 
ma per alcuni di loro è anche cattivo. 


18. Per gli uomini la migliore provvista per il viaggio 
è una vita santa. 


19. Essere sano per l’uomo è la cosa migliore, 
come mi sembra. 


20. Il mortale deve pensare cose mortali, non immortali. 
20a. Talora ero nella casa loro, talora presso di loro. 
21. Cerca di sapere come si comporta con altri. 
22. Se di natura sei pio nella tua mente, 
da morto non ti accadrà nulla di male: 
lo spirito rimarrà alto nel cielo. 
23. Alla divinità nulla sfugge; questo devi sapere; 
lui stesso veglia su di noi e non c’è nulla 


che Dio non possa. 


24. Tu devi pensare, sapendo che puoi vivere 
per molto tempo, ma anche per poco. 


25. Garanzia è figlia di cecità, di garanzia è figlia la pena. 
26. Se la mente hai pura, hai puro tutto il corpo. 


27. Se vuoi pensare qualcosa di saggio, 
devi pensare di notte. 


28. Tutte le cose serie si scoprono meglio di notte. 
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29 [272]. GELL. 1 15, 15 

où Afyev TÙ y gocì Selvog, dAià ocryàv dd bvaroc. 
30 [273]. [Plat.] Axioch. p. 366 c 

ù dè y£ip tàv yeîpa viter: d6g tI kai Adporg ti ka. 
31274]. PLUT. Popl. 15 (tpòg tòv dowtov) 

où gii aveparog TÙ Y E00°, Eyes vécov: yaiperg d1d00c. 
32 [275]. — de aud. poet. 4 p. 21 e [ohne Lemma] 

TOT. [tòv] rovnpòv oùk dypnotov érAov d rovnpia. 


33 [284]. SToB. Flor. (11) 29, 54 H. 
à de uedgta dboroc dyaddg rAgova Sapeîtat, diior. 
34 [285]. — 38, 21H. 
TG dé Ka Ain YevÉéodar un dBovovuevoc, diXor; SfAi0v de 
dvnp map’ ovdév £00' è um dL8ovovuevoc: TvdAdv MAÉNO' 
sd Tic, édO6vnoe È’ oviè £îc. 
35 [286]. — (Iv) 23, 37 H. 
cHdpovoc yuvarkòg dpetà Tv cuvovta un ddikeîv [dvdpa]. 
36 [287]. XenopHa. Mem. 111,20 paptvpeî dè rai E. èv taLde: 
TOv rOvov tododor Nuîv tdvta tàyde’ oi eci. 
kai gv dior dè toro dnoiv: 
37 [288]. © rovnpé, pù tà parorcà poco, pù tà oKAMp Eynis. 
38 [277]. Sro8. Ecl. 1 15, 7 


Tpog «dè» TOg TÉXag ropevov daurpòv iudtiov Èyov, 

kai dpoveîv todAoior Soleto, tuyòv Log «odéèv ppovav. 
39 [278].- — — 18 (ohne Lemma) 

TOI A6yor uèv eù diépyni rdvta, ta è Epyor kakdo. 
40 [279]. — — 31, 25 (ohne Lemma) 

puolv Éyelv dprotév Eoti, fevtepov dè «uavBdven». 
41 [280]. — Flor. (111) 1, 10 H. 

où uetavogiv didà mpovoeîv ypù tòv dvépa tòv copov. 


42 [281]. — — 20,8 H. 
un (€) uixpoîg avròg adtòv dÉddvuov deikvue. 


n mm imme Mimi it cinici, cri 
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29. Tu di parlare non sei capace, ma di tacere sei incapace. 


30. La mano lava la mano, dài qualcosa 
e potrai ricevere qualcosa. 


31. Tu non sei proprio amico degli uomini, 
hai una malattia: godi nel dare. 


32. Contro il malvagio la malvagità non è arma inutile. 

33. Amico, l’esercizio dà più della buona natura. 

34. Amici, chi mai vorrebbe non essere invidiato? 
È evidente che l’uomo non invidiato vale un bel niente. 
Di un cieco si ha compassione, ma non lo invidia nessuno. 


35. La virtù di una moglie saggia è di non far torto al marito. 


36. AI prezzo delle nostre fatiche 
gli dèi ci vendono tutti i beni. 


37. O malvagio, non cercare il molle, se non vuoi il duro. 
38. Fatti vedere con abiti splendidi dai vicini, 

e a molti tu sembrerai uomo di senno, 

mentre non lo sei forse per niente. 


39. Tu fai bene tutte le cose a parole, ma le fai male nei fatti. 


40. La cosa migliore è avere una buona natura, 
la seconda è imparare. 


41. Il compito dell’uomo saggio non è mutare pensiero, 
ma pensare prima. 


42. Per piccole cose non mostrarti facile all’ira. 
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43 [282]. — — 20,9 H. 
ETITO:AtELV OÙ TL Ypil tòv Bvudv, GAXù TÒv véov. 


44 [283]. — — 20, 10 H. 
ovdè £ig ovéÈv per dpyfig katà tporov Bovievetat. 


44 [0]. OstRAKON 12319 [Wilamowitz Berl. Sitz. Ber. 1918, 742, 1. 2]. 


Zweite Halfte des III. Jahrh. v. Chr. 
TAAEAZ Yap €00 6 dpoviog: dc dè toda’ cbtwg Ever: 
ydpos oikia tupavvig riodtog ioyùc kaXd.ovd 
dppovog AvAperov TvYÉvTa KatayéXaota yivetar. 


adovai è £IGÌv Bpotoîoiv dvoéotor daompior: 
KOATATETOVILOTAL YÙp eVOdc ddovaîg dvnp diovc. 


45 [297]. AnTHOL. MAHAFF. [Flinders Petrie Pap. 1 t. 3] III. Jahrh. v. 
Chr. 
a) Eriyxapuov 
«Mx1otà Y dog Svotvyov Biov T EYov 
«undev kadév te Kkayadòv yuyàai è dà, 
<«EYOV LEV AdTIòv OUT dacì uaxdprov, 
<dviaxo dE warXov ypnudtov did tedAeiv. 


b) Evpiridov [fr. 198 N.] 
ei è EVtUYOVv TIG Kai Biov xeKmuévog 
undév door TOv KaXdv Anpdoetar, 
YO Ev aviòv oroT dApLov Kad, 
quiaKa dè uardov ypnudtov dMiwv XÉ Yo. 


46 [299]. PHiLo Qu. in Gen. rv 203 p. 406 Auch. porro optime dixit 
Epicharmus ‘quicunque, ait, minus delinquit, optimus est vir 
nemo est enim innocens, nemo reprehensionis expers.’ et 
Euripides [fr. 954 N.] ‘quicunque incontinentes sunt et redundat in eis 
malum inimicitiae et iniustitiae, mali sunt; in quibus autem opposita 
praevalent, virtute praediti; in aliis vero ita, quasi aequalis sit commixtio; 
ita ut nulli sint qui omnia mala habeant sine ullo bono. 
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43. Non la passione ma la ragione deve aver sopravvento. 


44. Nessuno, quando è in collera, delibera come si deve 
in giusta misura. 


44a. ...infatti è il saggio. Perché la cosa sta in questo modo: 
podere, casa, tirannide, ricchezza, forza, bellezza, 
in possesso di un uomo privo di senno sono cose ridicole. 


I piaceri sono per l’uomo empi pirati: 
chi è preso dai piaceri, viene buttato subito in mare. 


45. a) di Epicarmo: 


Chi non è mai colpito da sventura e ha 

ciò che è necessario alla vita 
e non offre alla sua anima nulla di bello e di buono, 
quest'uomo io non lo dirò affatto felice, 
ma custode di ricchezza per un’altro. 


b) di Euripide: 


Se qualcuno, avendo buona fortuna e il necessario alla vita, 
alle sue case non procurerà cose belle, 
costui non lo chiamo affatto felice, 
ma lo considero invece custode di ricchezze 
che saranno di altri. 


46. Ha detto molto bene Epicarmo: «chiunque pecca di 
meno è ottimo uomo: infatti, nessuno è innocente, nes- 
suno esente da rimproveri». Ed Euripide: «Tutti coloro che 
sono incontinenti, e in loro abbonda il male dell’inimicizia e dell’in- 
giustizia, sono cattivi; invece coloro nei quali prevalgono i caratteri 
opposti, sono in possesso della virtù; in altri accade che vi sia quasi 
una mistione di qualità buone e cattive, sicché non c’è nessuno che 
abbia tutte le qualità cattive senza averne una buona». 
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EPICHARMUS ENNI 


(Aus der Sammlung des Axiopistos?) 


47 [1Vahlen 1903]. Cic. Ac. 11 16, 51 at cum somniavit [nm]. Ennius], 
ita narravit ‘visus Homerus adesse poeta’ [Ann. 7]; idemque in Epicharmo 
nam videbar somniare med ego esse mortuum. 


48 [5]. Prisc. 1341 H. (mentis = mens) [vgl. B 9] 
-— <= - = terra corpus est, at mentis ignis est. 


49 [3]. Varrod. rer.14,1 eius [nàml. agriculturae] principia sunt 
eadem, quae mundi esse Ennius scribit, aqua terra anima et sol. 


50 [6, 52]. — d. ling. 1. v 59 itaque Epicharmus dicit de mente huma- 
na. aît: 


istic est de sole sumptus ignis. 


50a [6, 53]. idem solem: 
isque totus mentis est, 
ut humores frigidae sunt humi, ut supra ostendi. 60. quibus iunctis cae- 
lum et terra omnia exgenuerunt, quod per hos natura 


51 [2]. frigori miscet calorem atque humori aritudinem. 


52 [4, 48. 49]. Varro 1. 1. 64 dicitur Ops mater quod terra mater. 
haec enim | 
terris gentis omnis peperit et resumit denuo 
quae ...... dat cibaria, 


ut ait Ennius. quae 


52 a [4, 50]. quod gerit fruges, Ceres. 
antiquis enim, quod nunc G, C. 65 item hi dei Caelum et Terra Iupiter et 
Iuno, quod ut ait Ennius 
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L’EPICARMO DI ENNIO 
(Dalla raccolta di Assiopisto?) 


47. <Ennio> narra di un sogno in cui gli parve di essere il poeta 
Omero; e ugualmente nell’ Epicarzzo: 


mi sembrava di sognare di essere morto. 
48. Il corpo è terra, ma la mente è fuoco. 


49. I princìpi di essa [dell'agricoltura] sono gli stessi che 


Ennio scrive essere i princìpi del mondo: acqua, terra, soffio e 


sole. 


50. Epicarmo parla di mente umana, e dice: 


questo è fuoco preso dal sole. 


50a. Lo stesso autore dice del sole: 
e questo è tutto mente. 


poiché gli umori sono freddi nella terra, come sopra ho detto. Cielo e 
terra, unitisi fra loro, generarono tutte le cose, in quanto per mezzo di 
essi natura... 


51. Al freddo mescola il calore e all’umore la secchezza. 


52. È detta Ops madre, perché la terra è madre. Infatti questa 


genera sulle terre tutte le genti, e di nuovo se le riprende. 
E essa che... dà i cibi [Ceres = gerens]. 


come dice Ennio, e la terra 


52a. poiché pronduce [ger:f] biade, è detta Ceres. 


Infatti, per gli antichi, quello che ora è G era invece C. Questi dèi, 
Cielo e Terra, da un lato, e Giove e Giunone, dall’altro, sono uguali, 
in quanto, come dice Ennio: 
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53 [7]. istic est is Jupiter quem dico, quem Graeci vocant 
aerem; qui ventus est et nubes, imber postea, 
atque ex imbre frigus, ventus post fit, aer denuo. 
haece propter Iupiter sunt ista quae dico tibi, 
quia mortalis <is> atque urbes beluasque omnis iuvat. 


54 [8]. — 68 hinc Epicharmus Enni Proserpinam quoque [sc. 
lunam] appellat quod solet esse sub terris; dicta Proserpina, quod 
serpens modo in dexteram modo in sinisteram partem late movetur. 


AZIONIZTOY KANQN 
Unecht, vgl. A 10. Vorbem. 


55 [289]. TertuLL. de anima 46 (377, 8 Wiss.) ceterum E. etiam sum- 
mum apicem inter divinationes somniis extulit cum Philochoro Atheniensi. 
47 porro quia non est ex arbitrio somniare (nam et E. ita sentit), quomo- 
do ipsa erit sibi causa alicuius visionis? Fiir beriihmte Traumerfillungen 
vorher 377, 3 zitiert: Artemon, Antiphon, Strato, Philochorus, Epicharmus 
USW. 


XPYXOTFONOY IIOAITEIA 
Unecht, vgl. A 10. Vorbem. 


56 [255]. CLem. Str. v 119 (1 405, 13 St.) 6 te xopicòc E. cado repi 
toò A6yov Ev Thu IloMtrgiar Ayer ddé roc: 
Ò Bios dvaparor Aoyiouod kapiduod deltar révv: 
Couev [SE] apirduòi kai Aoyiouài: tadta Yàp cditer Bpotovc. 


57 [256. 257]. eîta SLapprignv émupéper: 
Ò X0Y0g dveporovs kvfepvar ratà tporov cole T dei. 
Eotv aveparot A0yropòc, EoT Kai delos A6YOC 
Ò dé Ye TavOporov TÉEdvKEV dò YE Tod B£iov 26Y0v, 


= AD cità dii mini MAT ide ci 7 MO e Pre E i cc cri MA e tie 
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53. Questo è il Giove che io dico, che i Greci chiamano 
aere; che è vento, nubi e poi pioggia, 
e dalla pioggia freddo, che poi diventa vento 
e di nuovo aere. 
Perciò sono Giove tutte queste cose che ti dico, 
perché Giove giova a tutti i mortali, alle città 
e alle bestie. 


54. L'Epicarmo di Ennio chiama [/4 luna] anche Proserpina, 
perché suole essere sotto la terra; è detta Proserpina perché si 
muove come un serpente, ora verso la parte destra, ora verso quella 
sinistra. 


CANONE DI AssIOPISTO 
(Non autentico, cfr. A 10 e Avvertenza preliminare) 


55. Epicarmo tra i mezzi di divinazione diede grande rilievo ai 
sogni, insieme a Filocoro di Atene. Infatti, poiché non è in nostro 
potere sognare (e anche Epicarmo è di questo parere), come potreb- 
be un uomo da sé essere causa di qualche visione? [Per famose realiz- 
zazioni di sogni subito prima vengono citati:] Artemone, Antifonte, Fi- 
locoro, Epicarmo e così di seguito. 


LA «REPUBBLICA» DI CRISOGONO 
(Non autentica, cfr. A 16 e Avvertenza preliminare) 


56. Il poeta comico Epicarmo parla con chiarezza del /ogos nella 
Repubblica nel modo che segue: 


La vita degli uomini ha molto bisogno di calcolo e di numero: 
noi viviamo con numero e con calcolo: proprio queste sono 
le cose che servono agli uomini. 


57. Ea questo soggiunge: 


La ragione guida gli uomini in modo giusto e li salva sempre. 
L'uomo ha un suo raziocinio, ma c'è anche una ragione divina. 
La ragione dell’uomo deriva da quella divina, 
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<a> déper «mépovg EKdoTaL> Epi Biov kai Tdg tpoddc. 
5 Ò de Ye Taîg téyvatg drdoarg cvvenetat Belo A6Y06, 
EKdLddoKmv avtòg adtodc, è TI Toreiv dei cUUdépov. 
OÙ yàp dveparog téyvav tv edpev, ò SÈ 0£dg Torrdv. 


XIPOQN 
Unecht, vgl. A 10. Vorbem. 


58 [290]. ATHEN. x1v 648 p [vg]. A 10]. 
kai rieiv Veop dimidotov yALapov, muivas do. 


58a [291]. Anecp. Bekk. Antiattic. 98,32 Muriitprov: "E. Xipeovi. 


59 [248]. CEnsorIn. vii 6 (D. 195) contra eum [Euryphon von Knidos] 
ferme omnes Epicharmum secuti octava mense nasci negaverunt. 


60 [292]. Cotumett. vi 3, 6 E. autem Syracusanus, qui pecudum 
medicinas diligentissime conscripsit, affirmat pugnacem arietem mitigari 
terebra secundum auriculas foratis cornibus, qua curvantur in flexu. 


61 [293]. PLIN. N. H. xx 89 E. testium et genitalium malis hanc [sc. 
brassicam] utilissime inponi etc. 


62 [294]. — — 94 E. satis esse eam [sc. brassicam silvestrem] contra 
canis rabiosi morsum imponi, melius si cum lasere et aceto acri, necari 
quoque canes ea si detur ex carne. 


OYPOITOINA 
Unecht, aus Xipwv ? S. Vorbem. 


63 [290]. Anecp. Bekk. Antiattic. 99,1 muiva: èv ti dvadepopévni 
eis 'Eriyapuov 'Ovortotiat [= B 58? vgl. B 58al. 
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e a ciascuno fa avere i mezzi che servono alla vita 
| e il suo nutrimento. 
La ragione divina accompagna tutte le arti, 
insegnando a loro ciò che per loro vantaggio devono fare. 
Nessun uomo ha mai scoperto un’arte, ma è il dio 
che le ha sempre scoperte. 


CHIRONE 
(Non autentico, cfr. A 10 e Avvertenza preliminare) 


58. Bere una quantità doppia di acqua tiepida, due mezze misu- 
re (bemzinas). 


58a. Mezzo litro. Epicarmo nel Chirone. 


59. Quasi tutti contro di lui [Eurifrone di Chio] negano, seguen- 


. do Epicarmo, che sia possibile nascere all’ottavo mese. 


60. Epicarmo di Siracusa, che con assai grande impegno scrisse 
sulle medicine per il bestiame, sostiene che si possa domare un ariete 


bellicoso, bucandogli con un succhiello le corna vicino alle orecchie, 


nel punto in cui si incurvano nella piegatura. 


61. Epicarmo dice che per i mali dei testicoli e dei genitali è 
molto utile porlo [#/ cavolo] sopra di essi, ecc. 


62. Epicarmo dice che basta fare uso di questo [del cavolo selva- 
ticol contro il morso di un cane rabbioso, meglio se insieme con il 
succo di silfio e aceto forte, e che si fanno anche morire i cani dando- 
lo a loro mescolato con la carne. 


L'ARTE DI PREPARARE CIBI 
(Non autentico, dal Chiroze? Vedi Avvertenza preliminare, p. 397) 


63. Hemina (misura): <Questo termine si trova> nell’opera 
Sull’arte di preparare cibi attribuita a Epicarmo. [= B 58?, cfr. B 
58al. 
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EITNIIPAMMA 
Unecht, vgl. B 9. 48. Vorbem. 


64 [296]. Schol. BT zu X 414 Éoti dè xaì &riypapupo è eis Eriyap- 
uOov AVadEpetar 
ciuil vexpog' veLpòc dè Kortpoc, Yî) è N Korpoc gotiv: 
ei è nyn Bedg éoT, où vexpoc, dida d£dc. 


TIPOX ANTHNOPA 
Unecht 


65 [295]. PLuT. Num. 8 IIv0aydpav tit roMieiar Pouaior rpocé- 
ypayav, dg iotopnxev 'Eriyapuog è x@uixòg Év tivi A6YOL Tpòc Avmn- 
vopa Yeypauuévar, tadaròg dvnp kai mg IIvdayopuxng dratpiBng pete- 
CINKode. 
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EPIGRAMMA 
(Non autentico, cfr. B 9 e 48; cfr. Avvertenza preliminare) 


64. C'è anche un epigramma attribuito a Epicarmo: 


Sono un cadavere; il cadavere è letame, e il letame è terra: 
se la terra è un dio, non sono un cadavere, ma dio. 


CONTRO ANTENORE 
(Non autentico) 


65. I Romani offrirono a Pitagora la cittadinanza, come nel Di- 
scorso contro Antenore attesta il poeta comico Epicarmo, uomo anti- 
co, che fece parte della scuola di Pitagora. 


24. ALKMAION 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dioc. vim83. AAxpuaiov Kpotavidmms. kai odtog Ivdaybpov du 
Kkovoe. kai tà TAgiotà Ye [tà] iatpixà Xfyei, buo dè kai dvorodoyei 
Eviote AÉyov 00 tà 104Xd tot tov dvoporiveov' [vgl. i 211, 18]. Soxeî 
dÈ TPOTOG dvorkòv AbYov cvyyEYpagpévar, cada pnor Papopîvoc Èv 
Ilavtodarii iotopiar [FHG m 25]. Kai Tmv c£AMvNv Ka06Aov «te tà drèp> 
tavmnv Éyew didiov puo. (Mv sè Ie1pidov vide, de advidc Evapyoue- 
vog TOù cvyYpPauuaTtòg dnow “AAXKuoimv ... Texuaipec0atl xt. [B 
1]). Égn dÈ Kai mv yuyiv d@dvatov, kai kivelodar aùmtiv CUvEYÈG de 
TÒv NA.10v. 


2. CLem. Strom.I78 (1151, 1 St.) A. yovv IIepidov Kpotoviamns rpò- 
Tog duorròv A6Yov ovvetatev. Gat. de elem. sec. Hipp.19. (1 487 K., 54, 
18 Helmr.) tà yàp tv raXardv dravta ITepi dioews ÈtIYÉEYpartat, tà 
MeAiccov, tà IIapuevidov, tà "EuredorAfgovs AXkuaiovog te rai Fop- 
yiov kai Tpodikov kai tov dAX mv ardvt@v. Isipor. Orig. 140,1 fabu- 
las poetae a fando nominaverunt, quia non sunt res factae, sed tantummo- 
do loquendo fictae. quae ideo sunt inductae, ut ficto animalium mutorum 
inter se colloquio imago quaedam hominum vitae nosceretur. has primus 
invenisse traditur Alcimon [sic] Crotoniensis, appellanturque Aesopicae, 
quod is apud Phrygas in hac re polluit. 


3.  Arisr. Metaph. A 5 986 a 22 étrepor dé Tv aÙùtov TovIOv 
[Pythagoreer] tùg dpyàg Séra Afyovor £ivar tàg Kkatà ovotorgiav 
\Eyopévac, TÉpag Kai ATELpov, TEPITTÒV Kai dprov, Èv kai rAnIoc, 
dEELÒV Kai dipirotepov, dappev cai OnAv, Npepodv kai kivoduevov, edaù 
kai Kkaurviov, dò Kai cKdTtog, dyaBòv Kai kakév, TETPAYOvov Kai 
Etepounkec. bvrep tporov gore al A. è Kpotovidimne drodapetv, kai 
Titor ovTOg Tap’ èkeivov Î) Ékeîvor rapà todtov rapéiaBov tòv A6Yov 
TOÙTOV* Kali yùp EyÉveto tiv MAkiav AAkuaiov <véog> ETÌ YÉpovii 
Ivoayspat, ategnvato SÈ raparinciag todtorg: dnoi yàp eivar So tà 
TtodAà Tv dvOporivav, AfYov tàs ÈvavmitetnTag oÙy diorep oùTOL dtwpi- 











24. ALCMEONE DI CROTONE 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Alcmeone di Crotone. Anche lui fu discepolo di Pitagora. 
Tratta per lo più di cose mediche, ma talvolta anche parla della natu- 
ra, quando dice: «La maggior parte delle cose umane sono dualità». 
Sembra sia stato il primo a scrivere un’opera Su//4 natura, a quanto 
afferma Favorino nelle sue Storie Varie, e a sostenere che la luna, e in 
genere tutti i corpi celesti al disopra di questa, hanno natura eterna. 
(Era figlio di Pirito, come scrive egli stesso al principio del suo libro: 
«Alcmeone... congetturare» [cfr. B 1]). Affermava, poi, che 
anche l’anima è immortale e che si muove di continuo come il sole. 


2. Alcmeone figlio di Pirito, da Crotone, fu il primo a scrivere 
un'opera intorno alla natura. — Tutte le opere degli antichi ebbero 


. per titolo Sulla natura: quelle di Melisso, di Parmenide, di Empe- 


docle, di Alcmeone, di Gorgia, di Prodico e di tutti gli altri — I 


, poeti chiamarono le loro invenzioni «favole» dal verbo «fari» (parla- 


re), perché non sono cose avvenute, ma soltanto create con la parola. 
Ed erano cosi concepite, perché, in un immaginario colloquio tra ani- 
mali privi di parola, si riconoscesse una certa immagine della vita 
umana. Si racconta che il primo a inventare favole sia stato Alcimone 
[sic!] di Crotone; ora si chiamano esopiche, perché in questo genere 
si segnalò Esopo di Frigia. 


3. Altri di questi stessi filosofi <Pitagorici> dicono che i princìpi 
sono dieci, ordinati in serie di opposti: limite e illimite, dispari e pari, 
uno e molti, destro e sinistro, maschio e femmina, fermo e in moto, 
diritto e curvo, luce e tenebra, buono e cattivo, quadrato e rettango- 
lo. Allo stesso modo sembra che opinasse anche Alcmeone di Cro- 
tone, sia che egli prendesse tale dottrina da quelli, sia che quelli la 
prendessero da lui; infatti, quanto a età, Alcmeone fiorì quando 
Pitagora era vecchio. Egli espresse idee simili alle loro. Diceva, infat- 
ti, che la maggior parte delle cose umane sono dualità; solo che non 
enunciava le opposizioni, come, fanno costoro, secondo un criterio 
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cuévag didà Tùs tuyovoac, oTov Aevròv uédav, YAvKd ruKpov, dayaBòv 
Kkaxòv, ugya pupév. odtog pv odv ddlopiotac aréppuye mepìi ov Z01- 
nov, oi Sè Ilvoaydpetor kai réoar kai tivec ai Evavitdoetg drepnvav- 
To. Tapà uèv oùv todTov dudoîv Ttocodtov Éoti Aafeîv, bt Tavavtia 
apyai tov Ovtov [vg]. Arist. Schrift IIpòc tà AAkpaiovog a Diog. v 25]. 
IsocR. 15, 268 toùg A6YOvg Tv raZa1îv codrotàv, dv ò uÈèv dreLpov tò 
TAm0og Egnoev eivar tov Svtov, EureSoxAfic dè téttapa Kai Neîkog 
Kai PrAtav Ev advioîc, "Iv è où TÀ£IO Tv tpròv, AXkuéav dè vo uova. 
ScHot. Basic. ed. Pasquali n. 3 [Gòtt. Nachr. 1910, 196] A. àvmti@£oe1g [= 
Pseudoclem. Recogn. vin 15 (Dox. 250)]. 


4. AéT. Il 16, 2. 3 (D. 345) (t@v pa@nuatikiv TIvEG) Toùs TA aviATAG 
Tote amiavéoiv darò Svoudv Er avatodàg avmtidépeocdar. tovt”@I dè 
cuvouodoyeî cai A. 122,4 (D. 352) A. rAatùv £ivat tòv iA1ov. 29,3 
(D. 359) A., ‘HpdxAertoc {22 A 12], Avtiòov [87 B 28] xatà mv Tod ocKa- 
poeLdo dg oTpoònv Kai tg repixdicers (nimlich éxAgirew tùv 
OEANVNV). 


5. THEOPHR, de sens. 25 f. (D. 506) t@v SÈ Un TOI duotat moro viov 
mv alc@now A. uèv rpoòtov ddopiter mtv rpòc tà Hora Bradopev. 


La 


davoparov Ydp nor tòv dMiav Sragéper dm ubévov Évvinot, tà è’ 


GiX a alcodvetar uv, od Evvinot dé [B 1a], dg Etepov dv tò 
dpoveiv kai aicbdaveodar, kai où, xa@drep EuresorAfig, tabidv 
Émea mepi Ekdomg Zfyer. dkoverv uèv oÙv dnor toîg doiv, diéri 
KEVÒv Év avtoîg Évurapyet: Todto Yap nyeîv (90EyYe0da1 Sè TOI Kor- 
Am), tov dépa è’ davmyeiv. doppaivecdar dè ficiv duo tI dvarveîv 
Gvdayovta Tò rvedIa mpòg Tòv EYKÉdarov. YA@tmini SÈ Toùc Yupodc kpi- 
veLv XÀALapàv Yap odoav kai padaxiv mxew Ti depuòmir: déyeodar 
dé Kai dladidovar diù tiv pavomta kai araZbmmta. (26) dd dai podg 
dÈ Opav diù tod repit vdiaroc. dt 8 Eyer mdp, SA ov £ivar: rAnYÉvTOg 
yàp ÈxAaurerv. opav de tI OTIABOVII Kai toi Sladavet, btav avildai- 
voi, Kai doov dv kadapotepov N, uardov. drdoag SÈ tàg aio@noetc 


ovvapinotal rog rpòg tÒov EYKÉpuiov: dLò Kai mtnpodofar xivovuévov 


Koi lEtoA:ATTOVTOG TV Yopav' erirdaupdverv Yàp toùs répovg, è dv 
al aicenoe1g. repi dì défig oùk eipnkev obùte rOg oÙtE tivi yivertar. 
[GX] A. pèv oùv Èri tocodtov dpdpirev. 








Ro Ri mit i__nmnt 


cme DE ne pt RARE SR) ne + 


A. VITA E DOTTRINA, 4.5 433 


definito, ma a caso; per esempio bianco nero, dolce amaro, buono 
cattivo, grande piccolo. E così anche, le altre opposizioni le gettava lì 
come gli venivano, mentre i Pitagorici dichiararono quante erano le 
opposizioni, e quali. Questo solo, dunque, troviamo di comune in lui 
e in quelli: che i contrari sono i princìpi delle cose. — Degli antichi 
sapienti, uno disse essere indeterminata la molteplicità delle cose esi- 
stenti; Empedoele ammise quattro elementi e <operanti> in essi Di- 
scordia e Amicizia; Ione non più di tre; Alcmeone due soli. — Di 
Alemeone, le opposizioni. 


4. Alcuni matematici dicono che i pianeti si muovono da Occi- 
dente a Oriente, in senso opposto a quello delle stelle fisse. In questo 
è d'accordo anche Alemeone. — Secondo Alcmeone, il sole è piatto. 
— Alcmeone, Eraclito [22 A 12] e Antifonte [87 B 28] pensano che 
l'eclissi di luna avvenga per il capovolgimento o per le varie inclina- 
zioni della cavità lunare. 


5. Fra coloro che pensano che la sensazione non si produce 
mediante il simile è Alemeone. Il quale, per prima cosa, definisce la 
differenza tra l’uomo e gli altri esseri viventi. L'uomo, egli dice, diffe- 
risce dagli altri viventi perché egli solo comprende, mentre gli 
altri hanno sensazioni, ma non comprendono [B 1a]; sic- 
ché per lui il ragionare e l’avere sensazioni sono cose diverse, e non, 
come pensava Empedocle, una sola. In seguito, tratta di ciascuna sen- 
sazione. Dice che si ode mediante le orecchie, perché in esse c’è 
vuoto; questo risuona (il suono viene emesso da una cavità) e l’aria lo 
ripercuote. Si sentono gli odori col naso, nello stesso tempo che si 
respira, aspirando il fiato verso il cervello. Si distinguono i sapori con 
la lingua, perché, essendo questa tiepida e molle, scioglie i cibi con il 
suo calore; li accoglie, poi, e li distribuisce da ogni parte perché è spu- 
gnosa e pieghevole. (26) Gli occhi vedono attraverso l’umore acqueo 
che li avvolge; ma che l’occhio contenga fuoco, si vede da questo: se 
viene colpito, manda un bagliore. La visione avviene mediante la 
parte splendente e quella trasparente, quando rispecchia l’immagine; 
e quanto più essa è pura, tanto più chiara è la visione. Tutti i sensi, poi, 
sono in certo modo collegati al cervello; sicché, se questo venga mosso 
e cambi la sua posizione, essi ne vengono lesi, perché a esso mettono 
capo i pori, attraverso i quali si trasmettono le sensazioni. Circa il 
tatto, Alcmeone non ha spiegato né come avvenga, né mediante quale 
organo. Queste sono, pertanto, le sue teorie su questo argomento. 
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6. A#r. rv 16,2 (D. 406) A. àkove Muag tà KEVÒL TOI EvTÒG TOÙ 
toc: TodTO Yàp £ivar tò Sinyodv katà Tv tod rvevuatog ei0BoAMv: Tà- 
vta Yùp tà xoîào nyei vgl. A 5. Arist. de an. B 8. 419 b 34. Hipp. de carn. 
15 (vin 603 L.). 


7. Arisr. Hist. anim. A 11. 492a 13 KegoAfg poprov, èL' où diovel, 
drvovv, Tò 00 A. Yùp odk dAnefi Aéyer, dduevog dvarveîv tàg aîyag 
KOTÀ TÀ OTa. 


8. Aér.1v17,1(D. 407) A. Èv tà EyxeddAor £ivar tò Ayeuovixév 
toùtaI oÙv dogpaivecdar #Xxovir dà tOv dvanvodv tÙg doudg. 


9. — v18,1(D. 407) A. TOI Vypat cai Toi yAiapàl TOI Èv Tè 
YAdtTnI TpÒg TRI Pparaxomni draxpiveodat toùc Yvpovc. 


10. —1v13,12(D. 404) A. katà tiv Tod SLadavodoe avitiAnwiv (Tùv 
Opociv yivecdar). CHaLcin. in Tim. p. 279 Wrob. demonstranda igitur 
oculi natura est, de qua cum plerique alii tum Alcmaeo Crotoniensis in 
physicis exercitatus quique primus exsectionem adgredi est ausus, et 
Callisthenes, Aristotelis auditor, et Herophilus multa et praeclara in lucem 
protulerunt: duas esse angustas semitas, quae a cerebri sede, in qua est 
sita potestas animae summa ac principalis, ad oculorum cavernas meent 
naturalem spiritum continentes. quae cum ex uno initio eademque radice 
progressae aliquantisper coniunctae sint in frontis intimis, separatae bivii 
specie perveniunt ad oculorum concavas sedes, qua superciliorum obliqui 
tramites porriguntur, sinuataeque illic tunicarum gremio naturalem 
umorem recipiente globos complent munitos tegmine palpebrarum, ex 
quo appellantur orbes. porro quod ex una sede progrediantur luciferae 
semitae, docet quidem sectio principaliter; nihilo minus tamen intelligitur 
ex eo quoque, quod uterque oculus moveatur una nec alter sine altero 
moveri queat. oculi porro ipsius continentiam in quattuor membranis seu 
tunicis notaverunt disparili soliditate. quarum differentiam proprieta- 
temque si quis persequi velit, maiorem proposita materia suscipiet labo- 
rem.  Vgl. Hipp. de loc. in hom. 2 (vi 278 L.), de carn. 17 (vii 606 L.) 
moXA.à dE TAdT Eotì tà Sépuata rpò tod dpéovtoc diapavéa dkoibv rep 
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6. Secondo Alcmeone, noi udiamo mediante il vuoto che è den- 
tro l'orecchio; esso, infatti, è il risonante, in seguito all’irruzione del- 
l’aria, perché tutto ciò che è cavo risuona. 


7. La parte della testa con cui l’animale ode, cioè l'orecchio, non 
respira; ed è in errore Alcmeone quando afferma che le capre respi- 
rano mediante le orecchie. 


8. Alcmeone dice che il principio direttivo è nel cervello; con que- 
sto, dunque, noi sentiamo gli odori, in quanto li attira mediante le 
inspirazioni. 


9. Dice Alcmeone che distinguiamo i sapori per la umidità e il 
tepore che è nella lingua, oltre che per la sua morbidezza. 


10. Secondo Alcmeone, la vista ha luogo per la proprietà del dia- 
fano di ricevere la luce. — Bisogna pertanto spiegare la struttura del- 
l'occhio, intorno alla quale, fra molti altri, anche Alcmeone Cro- 
toniate, esperto conoscitore di scienza della natura e che per primo 
osò intraprendere la dissezione, e Callistene scolaro di Aristotele ed 


| Erofilo, fecero molte scoperte mirabili. Hanno scoperto che ci sono 
due stretti condotti, che dalla sede del cervello, in cui è situato il 


supremo potere direttivo dell'anima, trapassano fino alla cavità degli 
occhi, in quanto contengono spirito naturale. Queste due vie, che 
partono da un unico principio e da una medesima radice, dopo esse- 
re rimaste congiunte per un certo tratto nella parte più interna della 
fronte, si separano, in forma di bivio, e giungono alle sedi concave 
degli occhi, lungo le quali sporgono i tracciati delle sopracciglia; e lì 
curvandosi in un grembo di tuniche (membrane), dove si raccoglie 
l'umore naturale, formano due globi difesi dalla copertura delle pal- 
pebre, per cui appunto si chiamano globi. Certo, che i condotti visi- 
vi partano da un’unica sede, è dimostrato principalmente dal seziona- 
mento; nondimeno, si capisce anche dal fatto che i due occhi si muo- 
vono insieme e nessuno può muoversi senza l’altro. Notarono, poi, 
che l'involucro dell’occhio consta di quattro tuniche o membrane di 
diverso spessore. Se, poi, di queste si volessero ulteriormente deter- 
minare le differenze e indicare le proprietà di ciascuna, si assumereb- 
be un compito assai più faticoso di quanto non sia richiesto dalla 
materia che ci siamo proposta. — Molte sono queste membrane 
poste davanti all’organo visivo, e trasparenti come quello; ed è questo 
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AUTO EOTIV' TOÙTOL YÙp TOI Sladavei davtavye? tò dh Kai tà Aaunpà 
navta. ToUTAL OÙv dpfit TÒL dvtavyÉovri. Arist. de gen. anim. B 6. 744 a 
8 darò Tg nepì tv EyKxédarov dypomtoc droxpivetar tò Kafapotatov 
dà TOV TOPov, oi gaivoviar depovieg àr’ aùtàv Tpòg Tv unviyYa tiv 
mEpÌ. tÒòv ÈyKÉédadov. 


11, PLATO Phaedo p. 96 a8 (Sokrates spricht) véog dv Bavuaotoc de 
éregUunoa Taving Tris coglacg fiv di kaAiodor repi duoceag iotopiav ... 
cKoròv rpotov tà tordde: dp’ ére1Sàv tò Bepuòv kai tò yuypòv onte- 
dova tivà Aapni dg tiveg Éieyov, Tote dn tà Lora cvvipépetar [Arche- 
laos]; kai rétepov tò aiud éotiv @i dpovoduev [Empedokles] f) è dp 
[Anaximenes, Diogenes] î) tò ròp [Herakleitos]; îì toèùtw uèv odbév, ò è 
EyKÉépaXbg Eotv Ò tg aic@noerg Tapéyov tod dikovelv kai dpav kai 
bogpaivecdat, Èk tovtwv dè Yiyvorto uviun kai dota, èk Sè uviung ai 
doéns Aapovong tò Npeueiv, katà tadTta Yiyveodar griomunv; vel. A 5. 
Hipp. de morb. sacro 14 Ox6cov è' dv atpeunoni è Eyxédadog ypovov, 
TOGODTOV Kai dpovei Gvoporoc. 17 S16 dnur tòv Èyxéparov £ivar tòv 
Epunvevovta tiv Éùveciv. Arist. Anal. post. B 19. 100 a 3 ff. 


12. Arist. de anima A 2. 405 a 29 maparAinciag dì tovtorg [Thales, 
Diogenes, Heraklit] kai A. Éorkev Lrodapelv mrepi yuyîic dnoi yàp 
aviiv dedvatov £ivat dà tò gorkévar toîg dBavatorg: todIO È Lrdp- 
XE aùrni dg del kivovuevni kiveiodat Yàp kai tà Bgia mdvta cvv- 
EYDG dEl, CEÀANVNV, fiA10v, toùg dotépas kai tòv obpavòv dAov. Cic. de 
n. d. 1 11, 27 Crotoniates autem A., qui soli et lunae reliquisque sideribus 
omnibus animoque praeterea divinitatem dedit, non sensit sese mortali- 
bus rebus immortalitatem dare. CLem. Protr. 66 (1 50, 20 St.) ò Ydp tor 
Kpotovidmg A. B£odg dieto todc dotépac eivar Euyùyovg dvtac. AT. 
Iv 2,2 (D. 386 nepi yuync) A. duo adtorivntov kat didlov xivnow 
kal dà TOUT. GIdvaTtov A ÙùTiv Kai tpoceudepfii toîg Beiorc dodo 
Bàaver. Vgl. Plato Phaedr. 245 c. 


13. AéT.v3,3(D. 417) A. éykegdAov pépog (se. eivar tò oréppa). 
CEnsOR. 5, 2 ff. sed hanc opinionem (sc. e medullis semen profluere) non- 
nulli refellunt, ut Anaxagoras [59 A 107], Democritus [68 A 141] et. A. 
Crotoniates: (3) hi enim post gregum contentionem non medullis modo, 
verum et adipe multaque carne mares exhauriri respondent. illud quoque 
ambiguam facit inter auctores opinionem, utrumne ex patris tantummo- 
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trasparente che riverbera la luce e tutte le cose luminose; dunque si 
vede mediante questo riflettore. — Dall’umore che avvolge il cervel- 
lo si secerne la parte più pura attraverso quei condotti, che sembrano 
portare dagli occhi a quella membrana che avvolge il cervello. 


11. [Parla Socratel. Quando ero giovane, ebbi una straordinaria 
passione per quella specie di sapere, che si chiama indagine della 
natura; mi pareva, infatti, una scienza stupenda quella di conoscere 
le cause di ciascuna cosa, perché si genera, perché perisce, perché 
esiste; e più volte mutavo le mie opinioni da cima a fondo, esaminan- 
do anzitutto problemi di questo genere: è vero, come dicono alcuni, 
che quando il caldo e il freddo agiscono su qualcosa di putrefatto, 
allora si sviluppano gli esseri viventi [Arche/a0], ed è il sangue il 
mezzo con cui pensiamo [Empedocle], o è l’aria [Anassimene e Dio- 
gene], o il fuoco [Eraclito]? Oppure niente di tutto questo, ed è, 
invece, il cervello che ci dà le sensazioni dell’udire, del vedere e del- 
l’odorare, da cui, poi, si generano memoria e opinione; e quando 
l'opinione abbia preso stabilità dalla memoria, da tale processo abbia 
origine la scienza? [Cfr. A 5]. — L'uomo ragiona, fintanto che il suo 
cervello rimane fermo. — Perché affermo che è il cervello il mezzo 
per cul comprendiamo. 


12. Un'opinione affine a quella di costoro [Talete, Diogene, 
Eraclito] intorno all'anima sembra abbia avuto anche Alcmeone, poi- 
ché dice che essa è immortale, per il fatto che somiglia alle cose im- 
mortali; e somiglia in quanto si muove sempre, giacché le cose divine 
si muovono tutte ininterrottamente sempre, luna, sole, le stelle e tutto 
quanto il Cielo. — Alcmeone di Crotone, che attribuì la divinità, 
oltre che all’anima, al sole, alla luna e a tutti gli altri astri, non si ac- 
corse che attribuiva l'immortalità a cose mortali. — Alcmeone di 
Crotone credeva che gli astri, essendo animati, fossero dèi. — 
Alcmeone ritiene che l’anima sia una natura semovente, in eterno mo- 
vimento, e perciò immortale e affine alle cose divine. 


13. <Alcmeone riteneva che> lo sperma è parte del cervello. — 
Alcuni respingono questa opinione [che #l serze provenga dal midol- 
lo], come Anassagora [58 A 107], Democrito [68 A 141] e Alemeone 
di Crotone: (3) essi, infatti, ribattono che nei greggi, dopo le unioni, 
i maschi sono impoveriti non solo di midollo, ma anche di grasso e di 
molta carne. Su un’altra questione c’è controversia tra gli autori, se 
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do semine partus nascatur, ut Diogenes [64 A 27] et Hippon [38 A 13] 
Stoicique scripserunt, an etiam ex matris, quod Anaxagorae et Alemaeoni 
nec non Parmenidi [28 A 54] Empedoclique et Epicuro visum est. de con- 
formatione autem partus nihilo minus definite se scire A. confessus est, 
ratus neminem posse perspicere quid primum in infante formetur. AT. v 
17,3 (D. 427) A. tùv kedaAnv, év fit goni Tò Ayeuovixév (sc. TPOTOV 
TE LGCLOvpyeicdar Év TTI YOAoTpi). 


14. CENsOR. 6, 4 ex quo parente seminis amplius fuit, eius sexum 
repraesentari dixit A. 


15. Aris. Hist. anim. H 1. 581 a 12 gépew dè orépua rpotov dpye- 
Tal TÒ dUppev dg ET TÒ T0À0 Év ToLlc ETEOI Toic dic Értà TETEAEOUEvOLC: 
dua dè Kral Ttpiymotg Tic npns apyetar, xaferep kai tà dutà pédXOvTA 
orepua deperv dvoeiv apotov A. dnoiv è Kpotoviamg [Schol. Plat. 
Ale. I p. 121 e}. Vgl. Solon 19, 3 D. toùg è' Etépovg dote di teAÉoni d£òg 
ENT Eviavtovo, NBnc Exdaiver omuarta yewouévng. Heraklit 22 A 18. 


16. — de gen. anT 2. 752b 22 toîg pèv yàp Lorotokovuévors Èv 
GA MI popioi Yivetar î Tpodi, TÒ xadovuevov ydàa, Ev Toîg uaotoic: 
Toîc d' Opvioi TodTo ToLei n dùorg Év toîg @Loîc, ToùvavTIOv pEvTOI fi) oi 


te dvoporor oiovtar gal A. gdnoiv è Kpotovidmmg: où Yùp tò Aevirov 
ÉoTL Yada, GA” à TÒ OYpov. TodTO Yap ÉoTIV T tpogn toig veotToîc* ol È 


OTOVTOAL TÒ AE£UKÒV dlù TÙ)V OUOLOTTTA TOÙ YPpopartoc. 


17. AÉT. v 16,3 (D. 426) A. è Giov Toù c@uatog tpédeoda1 (nim- 
lich tà ÉuBpva): avarauBaver yàp aùtbI Dorep otoyyiai tà dirò Tg 
Ttpoòng Opertixda. Anders Rurus bei Orias. n 156 CMG vi, 2. 2, 136 
ÉVEOTI TEPpitto|La Toîg TnA—lKovTOLg Èv TOI Eviépar è yph ggayew, oÙy 
dorep A. oletar ÒT1 Év Tag untpanc òv TÒ TaLdiov NogLEv OTOLOTI* TOÙ- 
TO Ydp OVdEVva Tporov duvaTtòv. 


18. — v 24, 1 (D. 435) A. dvayopricer toò aluotos eis tàg 
aipoppoug diepac drvov Yiveocdal dnot, thv dé Eféyepo èidyvo, Tv 
dÈ ravteAzi) avaydpnotv Advatov. 
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cioè il figlio nasca soltanto dal seme del padre, come scrissero Dio- 
gene [64 A 27], Ippone [38 A 17] e gli Stoici, ovvero anche da quel- 
lo della madre, come parve ad Anassagora e ad Alcmeone, e anche a 
Parmenide [28 A 54], a Empedocle e a Epicuro. Ma sulla formazio- 
ne del feto Alcmeone riconosceva di non sapere nulla di preciso, e 
riteneva che nessuno possa discernere quale parte nel bambino si 
formi per prima. — Secondo Alcmeone, nel ventre della madre si 
forma per prima la testa, nella quale risiede il principio direttivo. 


14. Alcmeone dice che il feto ha il sesso di quello del due genito- 
ri, il cui seme è stato più abbondante. 


15. Il maschio comincia a portare il seme per lo più a quattordici 
anni compiuti; insieme comincia a crescere anche la peluria della 
pubertà, cosi come le piante, quando stanno per produrre il seme, 
prima fioriscono, come dice Alcmeone di Crotone. — Quando poi 
il dio abbia fatto passare altri sette anni, fa apparire segni dell’inci- 
piente pubertà. [Cfr. Eraclito, 22 A 18]. 


16. Negli animali vivipari il nutrimento che si chiama latte si 
forma in un’altra parte del corpo, nelle mammelle. Negli uccelli, inve- 
ce, la natura l’ha posto nell'uovo. Ma contrariamente a quanto erede 
la gente e afferma Alcmeone di Crotone, il latte non è il bianco del- 
l'uovo; questo è, infatti, il nutrimento dei pulcini. Quelli credono che 
sia il bianco, per la somiglianza del colore. 


17. Secondo Alcmeone, l’embrione si nutre con il corpo; con esso 
appunto, quasi fosse una spugna, assorbe le parti nutritive del cibo. 
— Nell’intestino dei neonati c’è escremento, che deve essere elimi- 
nato; né è vero, come crede Alcmeone, che quando è nell’utero il feto 
mangi con la bocca; infatti, questo non è possibile in alcun modo. 


18. Dice Alcmeone che il sonno è prodotto dal ritirarsi del san- 
gue nelle vene sanguigne, il risveglio dal ridiffondersi di esso, la morte 
dal suo ritiro definitivo. 
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B. FRAGMENTE 


AAKMAITGNO TIEPI DLTEOX 


1 [1 Wachtler]. Dioc. vm 83 [s. A 1, 1] AAkucaoimv Kpoto- 
vimmng tàde EAeée Ile1pi00v viòg Bpotivor rai Afovii 
kol Ba00XZa1 Epi tOv dpdavémv, TEpi TtOv Ovntov cadn- 
verav uèv Oe£oì ÉEyovti, do SÈ davepaororg tekuaipeoc0dar 
xal tà Eéns. 


1a [2]. THEOPHR. d. sens. 25 [A 5] dGvAporov Yap dnor Tòv 
div Slapgeperv dt uovov Euvinot, tà è dAiXia aicdave- 
Tal uEv, où Evvinon dé. 


2 [11]. [Arisr.] Probl. 17, 3. 916 a 33 Toùg davOparovc dnoiv 
A. Std TODdDTO dT6A:v1009a1, GTI où Suvavtar Tv dpyNv Toi 
TÉEXEL TPOCOVWOL. 


3 [16]. Aér. v 14,1 A. tv MuLovav Toùg uÈv dppevas ayovovg 
rapà tiv dertommia tig Bopfig kai yuyponia, tag de OnAeiag 
Toapà TÒ UM dvaydorerv Tàg untpac: oÙTo YÙp advtòg eipnre. 


422]. — v301(D. 442) A. tfiguèv dyigiag eivar cUvELTLEÙV 
tiv icovopiav tov Svuvdueov, dypod, Enpod, yuypod, depuoù, 
TIKpoò, YÀvxéog kai tov A01r0v, tiv È Év adtoîg povapyiav 
vécov Tomtienv: ddoporotòv yàùp EKatépov povapyiav. kai vò- 
cov cvurirmtemn ds uev dd’ od LrepPforfit Bepuòmniog fi) yuypò- 
antoc, dg dé E 00 S1ù TAN00g tpogfig fì EvaeLav, dg 8 èv oÎg 7) * 
alua 7) pvedòv Î) éyKédaXov. Eyyiveodar dè TodTOLG TOTÈ KAK Tv 
Etndev aitròv, dadtov ToL@v (?) Î) xopag T) xorwv î) avayens f 
Tv TOÙTOLG Taparinociov. Tv dÈ LYEioav TV OÙUPETPOv TÒV 
touov xpaotw. Vgl. Hipp. d. prisc. med. 14. 1 16, 2 Kiihlew. Plato 
Symp. 186 cp. 


5 [23]. CLem. Strom. vi 16 (11 435, 9 St.) AAkuolavog yàp tod 
Kpotwvidtov Rf yovtoc ‘ExBpòv dvipa palov dpvidéacgal 
T) piXA0v è uèv FopoxMig éroincev év ti Aviryovni (652) “Ti 
yùp YEvort div Eikog uertov 7) diX0g Kkaxdg;. 


Ri AA II TA i Mii te iititi irtattamee rta iii nin di ita e TT i ei it iii mn ia ani i 
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B. FRAMMENTI 
SULLA NATURA 


1. Alcmeone di Crotone, figlio di Pirito, cosi parlò a 
Brotino, Leonte e Batillo: delle cose invisibili, delle 
mortali, gli dèi hanno visione immediata; <a noi> 
uomini <spetta> il congetturare, etc. 


la. L'uomo differisce dagli altri viventi perché lui 
solo comprende, mentre gli altri viventi hanno sensa- 
zioni, ma non comprendono. 


2. Gli uomini, dice Alemeone, per questo muoiono, 
perché non possono ricongiungere il principio con la 
fine. 


3. Secondo Alemeone, i muli maschi sono infecondi a causa 
della sottigliezza e frigidità dello sperma, le femmine perché 
il loro utero non si spalanca (4raschéskein); questo è il termi- 
ne che egli usa. 


4. Ciò che mantiene la salute, dice Alcmeone, è l’equili- 
brio (isonorzia) di forze: umido secco, freddo caldo, amaro e 
così via; invece il predominio di una di esse genera malattia, 
perché micidiale è il predominio di un opposto. E la malattia 
può aver luogo: per quanto riguarda la causa da cui deriva, per 
eccesso di caldo o di freddo; quanto al motivo occasionale, per 
ripienezza o scarsezza di cibo; quanto al luogo, nel sangue o nel 
midollo o nel cervello. Altre sono dovute a cause esterne, come 
a certe acque, o ai luoghi, o a fatiche, o a violenze, o a cose simi- 
li. Invece la salute è la mescolanza armonica delle qualità. 


5. Alcemeone di Crotone avendo detto: «è più facile guar- 
darsi da un nemico che da un amico», Sofocle scrisse nel- 
l’Antigone: «quale piaga maggiore ci può essere d’un amico 
malvagio?». 


25. IKKOS 


1. PLATO Protag. 316 D Èyò dè tiv coprotiriv téxvnv dnpi pèv eivat 
nrodardv, toùg dì petayerpitouevovg aùrv tov rararòv avipov do- 
Bovuévove Tò ETayBèg adtng Tpooynua roreiodar Kai TpoKaAdrrte- 
c0a1, toùc uèv moinow cîov “Ounpév te kai ‘Hoiodov kai Zpovignv, 
todc SÈ ad tedETÀG TE Kai ypnopardiag toùg dudi te 'Oppéa kai Mov- 
caiov, gviovs Sé tivac fiognuar rai yvuvaotixmv ciov "Ixkog te ò Ta- 
pavtivos kai è vdv Et dv oddevòg TTTtwv codrotie ‘Hpodirog ò EnAvp- 
Bpravoc. 


2. — delegg. vi 839. 840 dp’ odv oùk iouev tòv Tapavrivov “Ikxov 
daxofi dà tov OXvuriaci te dy@va kai tod dGAA ove, dc dà dLAOVIKIAV 
kol TÉYXVNv Kal TÒ LETÀ TOÙ SMppoverv avépelov Èv TTI yuri KEKMUÉ- 
voc, de A6YOG, OÙTE TIVÒG TOTOTE yuvatròc Nyato odi’ ad ta1dòc Èv dANI 
Ti tig doKxnoewg dkufi; Paus. vi 10,5 "I. $£ è NikoXaida Tapaviivog 


tÒv Te Odvprixòv otépdavov Éoyev ETÌ rEvId0AdOLI Kai dotepov yopvo- 
OT dprotoc Zé yetar Tv Éd' avtod Yevéodar. STEPH. Byz. s. v. Tàpag 
"I. ò Tapavtivog Latpòg ET Tn 06 [?] OX vumiadoc: Léuvntat tovTOv Kai 


ITA dgtwv Èv IIpotayopar. EusratH. z. Hom. p. 610, 28 [aus Steph. und d. 
Paròmiencorpus] "I. 6rep goti xUprov 6voua copod Latpod ‘Pnyivov éé 
où rapornia ‘Tò Seîrvov "Ixkov' dà tò eùieAÈc Tg Exeivov Cofis. Z. 
Dionys. Per. 376 60£v "I. fiv 6 Tapaviîvog iatpéc, dc Eni Biov evie- 
Àgian gig raporpiav keîtar tiv Afyovoav "Ikkov deltvov ET TOv àare- 
pittog SELTVOLVIOV. 


3. IamBt. V. Pyth. 267 in der Liste der Pythagoreer unter den Tapav- 
Tivor steht "Ixkoc. 














25. ICCO 


1. [Parla Protagora] Io, per quanto mi riguarda, dico che l’arte 
sofistica è antica; ma che gli antichi uomini che la esercitarono, 
temendo il suo lato odioso, la nascosero dietro una finta apparenza, 
gli uni con la poesia, come Omero Esiodo e Simonide, altri con riti ed 
oracoli, come Orfeo e Museo e i loro seguaci; certi altri, poi, ho sen- 
tito dire, anche con la ginnastica, come Icco di Taranto, e colui che 
ancor oggi non la cede a nessuno, il sofista Erodico di Selimbria. 


2. Non sappiamo noi, per averlo sentito dire, che Icco di Taranto, 
in occasione di gare olimpiche o di altre gare, spinto com’era dalla 
brama d’emulazione e dall'amore dell’arte, e temprato nell'anima a 
fortezza e temperanza insieme, non toccò mai, com'è fama, né donna 
alcuna né ragazzo durante tutto il tempo del suo allenamento? — 
Icco di Taranto, figlio di Nicolaide, ottenne la corona nel pentatlo, e 
in seguito divenne il migliore maestro di ginnastica del suo tempo. — 
Icco di Taranto, medico, visse intorno alla, settantasettesima olimpia- 
de; lo ricorda, anche Platone nel Protagora. — Icco è il nome proprio 
di un sapiente medico di Reggio, da cui venne il proverbio: «il pran- 
zo di Icco», per il frugale tenore di vita. — Di lì era Icco, quel medi- 
co di Taranto che, per la semplicità della vita, è rimasto proverbiale 
da x «un pranzo di Icco», riferito a coloro che pranzano in modo 
rugale. 


3. Fra i <pitagorici> Tarantini... Icco. 


26. PARON 


Arist. Phys. D 13. 222 b 17 oì pèv cogwòtatov EAeyov [sc. tòv xpòvov], 
ò dè Ilv@ayopetog IHapov duateotatov, OTtI Kai Emrdav@avovtar Èv 
tovtot, Afyov dpAétepov. Spi. z. d. St. 754,9 oùtog dè Eorxev £ivat, 
où kai Evsnuog [fr. 52 Sp.] avovouag éuvno@n Afyov Ev 'OXvuriar 
Ziuovidov Tov ypovov Éravobviog de codetaTOv, EITEP Év arto al 
ua@noeig yivovtar kai ai avapuvnoetg, TApovta TIVÀ TOV cOdoòv ELTELV 
‘ti Sé, © Zipovign, ok EmAavoavéueda uévor Èv TOI Ypovor;” 


26. PARONE 


Mentre alcuni hanno detto il tempo sapientissimo, il pitagorico 
Parone, con più ragione, lo ha chiamato ignorantissimo, perché in 
esso anche si dimentica. — Costui sembra esser quel tale che Eude- 
mo ricorda senza nominarlo, quando racconta che, mentre Simonide 
in Olimpia elogiava il tempo come sapientissimo, in quanto in esso 
avvengono gli atti dell’imparare e del ricordare, un savio che si trova- 
va lì presente esclamò: «O Simonide, non è anche vero che nel tempo 
noi dimentichiamo?» 


27. AMEINIAS 


Diog. rx 21 [vgl. unten 28 A 1, 21] II. ... éxotvévnoe dè ai Aperviar 
Aroyaita tà Iudayopixòi, dg édn Totiov, avépi révna uév, cao dì 
kai dyadéi. dl rai uaiXov NroXAovEnoe Kai dmogavovtos Npoòrov 
idpvoato YÉvovg te Urdpyov Xaumpod kai riovtov, xai dr’ Aperviov, 
diX' ody dò Eevoddvovg £ig Novyiav tpoetparn. 





27. AMINIA 


Parmenide... ebbe familiarità anche con Aminia figlio di Diochete, 
pitagorico, uomo povero, ma nobile e retto di animo, il che tanto più 
lo indusse a seguirne l'insegnamento. Quando Aminia morì, egli, che 
era di famiglia elevata e ricca, gli costruì un tempietto. E fu Aminia, 
non Senofane, a volgerlo a una vita di studio. 








B VI (28-30). 
GLI ELEATI 


PARMENIDE (28) — ZENONE (29) — MELISsO (30) 


28. PARMENIDES 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. DiogENES IX 21-23. (21) Zevoddvovo dì Simrovoe IHappevidng 
ITopntos 'EXedmmg (todtov Oeddpaotog év ti 'Errtouni [Phys. Opin. fr. 
6a. D. 482, 14] Avatruavspov dnoiv drkodoat). duwg 8 adv dkodoag kai 
Eevoddvovg 0ÙK MxoA0vEnoev avidi. Exovovnoe dè Koi Aperviar 
Aroyaita tà Ivdayopikài, e tdn Zotiov, avdpi révnti uév, xaA@1 dé 
xai dyag@i. dr rai uadiov MroXovenoe Kai arodavovios NpaLov 
iSpvoaro YÉEvovg TE LTApywv daurpod kai TA.ovTOv, Kai èr Apewviov, 
dAX 00y drò Eevogdvovo eig Novyiav tpoetpamm. tpOTOg dè odtog ThV 
YÎiv èréparve odarpoetsf ai gv ugoor xeîoar. dbo te Eivar otorYETa, 
ndp xaì yfiv, cai tò pèv Snurovpyod tativ Èyew, tiv dé VAns. (22) yE- 


vegiv te dvOporav È nAiov rpotov yeveotar: avriòv [?] SÈ Lrapyew tò 
B£puòv rai tò yuypòv, È dv TÀ TdvTa GUVECTAVAL. Kai tiv yuynv Kat 
tòv voîv tadriòv £ivat, Kra0à uguvntar kai Oeddpaotog Èv Toig o. 
Pvorroîc [fr. 6a. D. 483, 2], tavtov oyedòv Exmbéuevos tà doyuarta. i 


S100nv TE Égn ThV drdocogiav, tiv pèv katà dAndeLrav, tv dé xatà do- 
Eav. Si Kai dnoi mov ‘Ypeò ... dAneng [B 1, 28-30]. kai avtòg dè 
Stà romudiov pidocodgri, xaddrep ‘Hoiodég te Kai Zevogdvng kai 
"EureSoxMig. xpimiprov SÈ tòv Abyov elite: tdg te aic@moe1s pù dxkpi- 
Beîg dndpyev. dnoi yodv: ‘undé ... ÉX£yyxov' [B 1, 34-36 = B 7, 3-7]. 
(23) 1 kai repi aùrod dnotv 6 Tiuov' [fr. 44 D.] 

Iapuevidov te Binv ueyarogpovog où toXrvdotov, 

Ùc pArò davtaciag andmng AvEVELKATO VOCELG. 
gig todTov Kai IMAatav tòv didioyov yÉYpade Tlappeviònv' énrypayac 
‘ nepì ise@v. Mkuote SÈ katà tiv Évamnv kai EEnkoothmv dA vpriada 


ht Ridi in id ire a Nb 4 iti 27 





28. PARMENIDE 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1. (21) Parmenide, figlio di Pireto di Elea, fu discepolo di Senofane. 
Teofrasto dice nell’Epitome che questo fu discepolo di Anassimandro. 
Tuttavia, essendo stato discepolo anche di Senofane, non lo seguì. 
Secondo quanto afferma Sozione, Parmenide ebbe legami con il pita- 
gorico Aminia figlio di Diochete, il quale era povero, ma era uomo di 
grande virtù e valore. Perciò lo seguì ancora di più, e allorché Aminia 
morì, Parmenide, che apparteneva a una illustre casata ed era assai 
ricco, gli eresse un monumento funebre. E appunto da Aminia, e non 
da Senofane, fu avviato alla tranquillità della vita contemplativa. 
Parmenide fu il primo ad affermare che la terra ha la forma di sfera e 
che è situata al centro dell’universo, Disse che due sono gli elementi, il 
fuoco e la terra, e che il primo ha funzione di artefice, l’altro, invece, di 
materia. (22) Disse che la generazione dell’uomo deriva in primo luogo 
dal sole e che due sono le cause: il caldo e il freddo, di cui tutte le cose 
sono costituite. Disse che anche l’anima e la mente sono la medesima 
cosa, come ricorda anche Teofrasto nella sua Fisica, dove espone le dot- 
trine di quasi tutti i filosofi. Disse che la filosofia si divide in due parti: 
l’una secondo verità, l’altra secondo opinione. E perciò egli afferma in 
un luogo: «Bisogna che ... non c’è una vera certezza» [B 1, 
28-30]. Anch’egli presenta in versi il suo pensiero filosofico, così come 
Esiodo, Senofane ed Empedocle. Disse che il criterio da seguire è la 
ragione, e che le sensazioni non sono precise. Pertanto egli afferma: 
«né l’abitudine ... prova molto discussa» [B 7, 3-5]. 

(23) Perciò di lui dice Timone: 


«La forza di Parmenide, magnanimo, non dalle molte opinioni, 
il quale liberò i pensieri dall’inganno della rappresentazione 
sensibile...» 


In riferimento a lui anche Platone scrisse il dialogo intitolato Parzze- 
nide o delle Idee. Fiorì nella sessantanovesima olimpiade [504-501]. 
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[504-501]. xaì Soxeî rpòtog regwparévar tòv aùtòv eivar “Eorepov 
Kai Dacdépov, dg dnor Papopivog Èv réurtar Arouvnuovevudtov (oi 
Sè Ivdayépav): KaXAipayos Sé dnor pù eivar adtod TÒ roinpa. dé ye- 
tar Sè Kai véuovs drîvar toîc moditarc, do dnor Zrevormmog Èv TAL 
Iepì priocdgav. rai tpòtog Epotiicar tov AyxidAiéa Asyov, de Paho- 
pivoc év IavroSarf iotopiar [fr. 14 FHG m 579]. YÉyove SÈ kai Étepog 
Ilapuevisng, pnTtop TeEYvOYPadoc. 


2. Surpas IIappevigng Iòpntos EAedmno di A60090c, aentmg YeYo- 
vò Eevogdvove tod KoXogwviov, dg SÈ Oebppaotoc Avagiuavòpov toù 
MtuAngiov. avrod dì èilddoyor Eyévovto EureSokAtrg te ò kai diA6co- 
doc kai iatpòs ai Zivav ò 'Eredmms. Eypaye SÈ guorodoyiav è’ Érov 


kai Aia tivà xataAoydSnv, dv péuvniar IMdrtov [Soph. 237 a vgl. B 71: 


(aus Diog. abges. vom SchluSsatz, dessen erster Teil wohl aus Lobon vgl. fr. 
18 Cròn.). 


3. Dioc. 113 Avaéuévng Ebpvotpdtov Mimotog, fxovoev Avabi- 
udvépov, Evior dè kai Iapuevidov daciv dxodoar avtòv [vg]. A 1]. 


4. IamsuicHus V. Pyth. 166 [aus Nikomachos] rai repi tOv duotk@v 
6oor TIvà uvetav neroinviat, rpotov EuredorxAéa kai ITapueviànv tov 
’EXedmmv rpodgepopevor tuyxavovorv (um den Einflu8 des Pythagoras auf 
die Kultur Italiens zu erweisen). ProcLus in Parm. I p. 619, 4 (Cous. Pan. 
1864) tavmne è' oùv Gnep eitopev tfg gopriig ovong dgirxovto Iappue> 
vigns kai Zivav A@nvate, d18d0xaAo0g pèv ò IT. ov pa0ntng d' è Znvov; 
FieGtar è duda kai où todto ULbvov, GAAA Kai toù Iludayopixoù èi- 
SackaAgiov uetadaBovie, xadérep mov kai Nikxbpayos iotopnoev. 
Pnor. Bibl. c. 249 (Vira Pyth.) p. 439 a 36 Ziivova xai Iappevionv toùg 
'Fiedrag: xai odor dè tig Iudayopeiov foav gratpipis. 


5. PLato Theaet. 183 E II. Sé por daivetar tò tod ‘Ounpov aidordg TÉ 
por eivar dua Sewég te: cuutpocguerta yùp dh TOI dvépi ravv vÉog 
avv mpeopommi kai por édavn Badog ti ÉyElV TaviatacI Yevvatov. 
Zommiot. 217 cd gépomoeav, ciév mote kai ITappevigni ypopévot kai 
diegnovii AbYyovg raykdiovg rapeyevounv £yò véoc dv Ékeivov padana 
Si) Tote Bvrog rpeoputov. Parm.127A gn dè Si è Avridéov AÉ ye TÒv 
Ivaésapov dm dpikowtò mote eis IHava@nvara tà peydia Zivov te 
kai IT. tòv pèv oùv Iappevisnv eò udia Si tpeoBumnv eivar cd6spa 
modiév, kaddv dè Kkdyadòv tiv byiv nepi mm uddiota nmévie rai 
gEnKovta: Ziivova dè Eyydg ÈT@v tettapdxovia tore iva, eduiixn dì 
Kai yapievta ideîv kai Mfyeodar adidv roardicà toò Iappevidov 
yeyovévar. xataAver dè avrtodg Edn mapà to Ivdoddpor Extòg rei- 
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Pare che per primo abbia scoperto che Espero e Lucifero sono la 
medesima cosa, come dice Favorino nel quinto libro delle Merzorie 
(altri dicono che è stato invece Pitagora, ma Callimaco afferma che il 
poema non è di Pitagora). Si dice anche che egli abbia dato leggi ai 
suoi concittadini, come dice Speusippo nel suo scritto Intorno ai filo- 
sofi. Secondo quanto dice Favorino nella sua Storia varia, fu il primo 
che usò l'argomento dell’Achille. Ci fu anche un altro Parmenide, 
retore e scrittore di arte retorica. 


2. Parmenide, figlio di Pireto, filosofo di Elea, fu discepolo di Se- 
nofane di Colofone. Invece secondo Teofrasto fu discepolo di Anas- 
simandro di Mileto. Suoi successori furono: Empedocle, che fu filo- 
sofo e medico, e Zenone di Elea. Scrisse sulla scienza della natura e su 
altre cose in prosa, come Platone ricorda [cfr. B 7]. 


3. Anassimene di Mileto, figlio di Euristrato, fu discepolo di 
Anassimandro; alcuni dicono, però, che sia stato discepolo anche di 


Parmenide. [Cfr. A 1, $ 21]. 


4. Coloro che hanno fatto qualche menzione dei filosofi della 
natura si trovano a citare, in primo luogo, Empedocle e Parmenide di 
Elea. — Dunque, in occasione di questa festa [le grandi Panateneel, 
come abbiamo detto, giunsero ad Atene Parmenide e Zenone: Parme- 
nide era maestro e Zenone discepolo; tutti e due erano di Elea, e non 
solo, ma appartenenti alla scuola di Pitagora, come in qualche luogo 
Nicomaco narra. — Zenone e Parmenide di Elea: anche costoro 
appartenevano alla scuola pitagorica. 


5. Parmenide mi sembra che sia, per dirla con Omero, «veneran- 
do e insieme terribile». Infatti, io mi incontrai con lui, quando ero 
ancora molto giovane e lui molto vecchio, e mi sembrò che egli aves- 
se una profondità veramente straordinaria. — © preferisci parlare 
per mezzo di domande, come una volta udii fare Parmenide, che 
esponeva discorsi bellissimi, quando io ero giovane e lui era molto 
vecchio? — Antifonte diceva che Pitodoro raccontava che Zenone 
e Parmenide erano venuti, una volta, alle grandi Panatenee. Parme- 
nide era già molto vecchio, molto bianco di capelli, bello e nobile a 
vedersi, sui sessantacinque anni di età. Zenone era, allora, sui qua- 
rant’anni, prestante e di bell’aspetto, e si diceva che fosse amico inti- 
mo di Parmenide. Essi alloggiavano a casa di Pitodoro al Ceramico, 
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xovs Ev Kepaperxòi oi Si kai dpixéodar tov te Zaxpdmn kai dAXove 
tIvàg Pet avtod moXdovc, Em@vodviag dkodoar tOv Tod Zivovoc 
YPALPatav: TOTE YÙp adtà rp@tov dr EKeivov couo@fivar: Zoxpdm Sè 
eivar TÒTe cpodpa véov [vgl. Procl. z. d. St. 684, 21]. Dagegen ATHEN. XI 
505F Ilappeviòni pèv yàp kai éX0£îv £ig Adyove tòv tod MAdtovog 
Zoxpammv ore î Muikia cvyYOpEi, oÙy de Kai toLovdtovg £ineiv î) 
diodoar A6YOvS. Tò SÈ TAVTW oyETMWTATOv Kai «yevséotatov tò £ì- 
neiv ovdeac Katereryovong ypeiac dm Tardirà Yey6vor tod Happe- 
vidov Zivav ò rodimmg adtod. [Macros. Sat. 11,5]. Dioc.1x 25 Zivov 
'EAedmns. todTOv AmoAA6SMP6g dnotv eivar Èv Xpovikoîg [FGrHist. 244 
F 30 11 1028] [ITvpntog tòv dè Iappevidnv] duoer uèv Terevtayépov, 
0ECEI dé Iappevidov... ò di Zivov Staxfixoe Mappevidov kai YÉyovev 
avtod tardikd. 


6. Aristor. Metaph. A 5.986 b 22 6 yàp IT. toUTtOv AÉyetai Yevéogar 
pong. 


7. ALex. in Metaphys. A 3. 984 b 3 p. 31, 7 Hayd. repì Mappevisov 
Karl tfig d0bns avtod Kai Oeddpaotoc Èv to TPOTOL Iepi tv duorkàv 
[fr. 6 D. 482, 5] oùtas Méyer: ‘Tovtar SÈ Emryevouevog IT. IMoipntog è 
EXeamo (Ayer dè [kai] Zevogdvnv) ‘n’ dudotépag mise tàg ddodc. 
Kai yàp ®g didiév ot TÒ TAV drodaivetar kai yÉveov drodidévat 
TELPOATOL TOV Ovtmv, oÙy duoimwg repi dugotépov Sotdlov, dilàù kar' 
dAnderav pv Èv TÒ TAV Kai dyévntov kai oparpoerdìg LdrodauBavov, 
Kata d0gav dÈ tOv TOAA@v £IG tÒ YÉveotv drododvar tÒv darvopévov 
Sbo moròv tac dipydc, TÙp Kai yfiv, tò pèv dg dANv tò Sè dg aitrov kai 
rowoùv. Simi. Phys. 22, 27... E£vogavnv tòv KoAogoviov, tòv Mappe- 
vidov diddoraAov (aus Theophr.). 


8. SimpL. Phys. 28, 4 (Theophr. Phys. Opin fr. 8. D. 483, 11) AEUKITITOG 
dè ò 'EXedmng fì Mimotog (dupotépwg yàùp Afyetar mepi adrod) kor- 
vavnoag Iapueviàni tg prdocogiag où tiv adiùv BASE HMappevisnti 
Kai Zevogdver nepì mov bvtwv dov, dii dg SoKei Tùv Evavtiav. Ek£i- 
vav Yàp Èv xal dkivntov kai dyÉvntov kai rerepaouévov Toro dviwv TÒ 
mov Koi Tò un òv undè Enteîv cvUyXApobvinv odtog dreIpa kai del 
Kivovuevo viEdETO oTOLYEIO TÙg di touove. 


9. Dioc. vm 55 è dè Oedgpaotog [Phys. Op. fr. 3 D. 477] Hapuevisov 
dnoi Gndiwmyv avriòv [Empedokles] yevéodar kai puuntàv Ev toîg mort 
uosiv: Kai yùp Exeîvov év ÉTEO1 TÒv Tepì pioewc Efeveykeîv Adyov. 
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fuori le mura. Qui erano venuti anche Socrate e molti altri con lui, 
desiderosi di ascoltare la lettura del libro di Zenone, che allora per la 
prima volta era stato portato ad Atene, appunto da Parmenide e da 
Zenone. Socrate era, allora, assai giovane.. — Difficilmente l’età per- 
mette che il Socrate di Platone si sia incontrato con Parmenide, non 
comunque in grado di dire o ascoltare discorsi di quel tipo. Ma la 
cosa più perfida e più falsa sta nell’affermare, senza che alcuna neces- 
sità lo imponga, che Zenone, concittadino di Parmenide, sia stato 
suo amante. — Zenone di Elea. Apollodoro afferma nella Croro- 
logia che egli era figlio effettivo di Teleutagora, mentre per adozione 
di Parmenide... Zenone fu uditore di Parmenide e divenne suo amico 
intimo. 


6. Si dice che Parmenide sia stato discepolo di Senofane. 


7. Per quanto concerne Parmenide e la sua concezione, anche 
Teofrasto nel primo libro della Fisica dice: «Parmenide, figlio di 
Pireto, nativo di Elea, venne dopo di lui [fa riferimento a Senofane], 
percorse l’una e l’altra delle vie. Infatti, dimostra che il tutto è eterno 
e cerca anche di rendere conto della generazione delle cose che sono. 
Egli non considera però le due vie allo stesso modo, ma, secondo veri- 
tà, afferma che tutto è uno, ingenerato e di forma sferica, mentre, 
secondo l’opinione dei molti, per spiegare l’origine dei fenomeni, 
pone due princìpi, vale a dire fuoco e terra, l'uno dei quali è princi- 
pio attivo, l’altro è materia». — Senofane di Colofone è stato maestro 
di Parmenide, 


8. Leucippo di Elea o di Mileto (infatti, di lui si hanno ambedue 
queste indicazioni), pur avendo rapporti con Parmenide nella filoso- 
fia, non percorse la medesima via di Parmenide e di Senofane per 
quanto concerne la dottrina delle cose che sono, ma, come sembra, 
percorse la via contraria. Infatti, mentre questi consideravano il tutto 
come uno, immobile, ingenerato e limitato, e concordemente ammet- 
tevano che intorno al non-essere non è possibile fare indagine, Leu- 
cippo ammise, invece, elementi infiniti e gli atomi sempre in movi- 
mento. 


9. Teofrasto dice che [Empedocle] fu ammiratore di Parmenide e 
suo imitatore nei suoi poemi; infatti, anche Parmenide espresse in 
versi il suo pensiero sulla natura. 
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10. SimpL. Phys. 25, 19 ’EuredoxAfg è Akpayavtivog où mod xaté- 
riv Toù Avasayopov yeyoves, Mapuevidov dì INAwtàc Kai TÀNOLAOCTÙG 
kai Ét uaddov TOv ITlveayopeiov [aus Theophr. vgl. n. 9]. 


11. Euse8. Chron. a) Hieron. "EureSoxAfg kai IT. puorkoì dridcogor 
&yvopitovio z. J. Abr. 1561; arm. OI. 81,1[456]. b) téte kai Anpòxpitog 
ABSnpimms guotkòg diAa.bcodac E yvopiteto kai EuredorgAng ò Akpayav- 
Tivog Zivov te xai IT. oi prA6cogor rai ‘Irtoxpdms K@rog arm. Hier. z. 
J. Abr. 1581 [436]. Vgl. Chronic. Henzen. (Inscr. Sic. et It. [IG XIV] 1297, 30) 
zwischen Xerxes und d. Peloponn. Krieg; Zahl unkenntlich: dò’ où 
Zaxpatng è diX60ogog kai ‘HpaxAettog ò 'Epéotoc kai Avatayòpac kai 
II. kai Zuvov Em... 


12. STRABO VI 1 p. 252 Kkduyavii È dAioc avverdig x6Arog, Èv di 
TOA1G, Tv oi pèv kticavtes Porareîg YéAnv, oi Sè "EAnv darò Kprnvng 
tivos, oi dè vov 'EAgav dvoudtovow, 8E fig II. kai Ziveov ÈYEvVOVTO 
dvépes Iveaybpetor. Sorei dé por kai Sl ékeivove kai Et TpoTEPov 
eèvoun@fvar [vgl. A 11218, 18]. PLUTARCH. adv. Col. 32 p. 1126 A II. dè 
Tv Eavtod ratpida drekbounoe véuorg dpiotors, iote TÙS Apyàcg rad 
Ékaotov Eviavtòv EEoproîv toùc roditag éupeveîv toig Ilapuevidov 
VÒMOLc. 


POESIE 
(vgl. A 1. 2) 


13. Dioc. 116 oi dè [sc. xatéAurov] dvà Èv cvyYYpappa: MéX1000c, 
Il., Avatoayopac. 


14. SimpL. de caelo 556, 25 Tì 6t Nepi gioeag Eréypadov tà cvy- 
ypappata kai MéA1o0og kai II. ... caì pévtoL où repi tàv Urp duov 
uOvov, GAXÒ Kai mepì tov duortév Ev adtoîg toîc cvYy{paupacoi dLedg- 
Yovto Kali dà todo inws où rapnitoùvio Nepi pioewc ETIYPADELV. 


15. PLUTARCH. quomodo adul. poet. aud. deb. 2 p. 16 c tà &' 'Eureso- 
KAÉoug rm kai Iappevidov rai Onprarà Nikdvipov kai I vouodoyiar 
Oedyvidos AbyoL £iCì Keypnuévor rapà romtirii Worep Oynua tòv 
Oykov Kai tò uétpov, iva tò retòv dladbymow. [Vgl. 11 B 1] 
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10. Empedocle di Agrigento, vissuto non molto tempo dopo 
Alessandro, fu ammiratore e discepolo di Parmenide, e ancora di più 
dei Pitagorici [cfr. A 9]. 


11. a) Gerolamo: nell’anno di Abramo 1561 erano famosi i filo- 
sofi naturalisti Empedocle e Parmenide; 4777. primo anno della ottan- 
tunesima olimpiade [456] — b) A quel tempo erano famosi anche 
Democrito di Abdera, filosofo della natura, e i filosofi Empedocle di 
Agrigento, Zenone e Parmenide e altresì Ippocrate di Cos. Gerolamo 
arm. nell’anno di Abramo 1581 [436]. — Tra l’età di Serse e la guer- 
ra del Peloponneso [480-432 a.C.; il numero non è decifrabile]. A 
partire dal tempo in cui vissero Socrate il filosofo ed Eraclito di Efeso 
e Anassagora e Parmenide e Zenone, anni... 


12. Per chi oltrepassa l’elevatura, si fa incontro un’altra insenatu- 
ra, nella quale sorge una città, che i Focesi suoi fondatori chiamarono 
«Vele», mentre altri «Ele», dal nome di una fonte, e che i contempo- 
ranei chiamano «Elea»: da essa nacquero i pitagorici Parmenide e 
Zenone. Credo che per opera di essi, e anche prima, sia stata gover- 
nata da buone leggi [cfr. A 1, $ 23]. — Parmenide ordinò la sua 
patria con eccellenti leggi, al punto che, agli inizi, i magistrati faceva- 
no giurare ogni anno i cittadini di restare fedeli alle leggi di Par- 
menide. 


POESIA 
(cfr A1e2) 


13. Altri, come Melisso, Parmenide e Anassagora, [lasciarono] un 
unico scritto. 


14. Melisso e Parmenide intitolarono i loro scritti Sulla natura... 
E invero nei loro scritti non trattano soltanto delle cose che sono al di 
sopra della natura, ma altresì delle cose che riguardano la natura, e 
per questo motivo, forse, non ricusarono di intitolarli Su/lg natura. 


15. I poemi di Empedocle e di Parmenide, le Teriache di N ican- 
dro e le Seztenze di Teognide sono scritti che hanno preso la dignità 


e il metro della poesia come veicolo, per evitare il prosaico. [Cfr. 11 
B 1]. 
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16. — de audiendo 13 p. 45A péuyarto 3’ dv tig ApyrAbyov uèv tiv 
èrddeciv, Iapuevidov dè tiv ottYoToriIav, Parxviidov dè tiv evtÉéAe- 
rav, Evpiridov dè Tv AaAidv, ZodorAgovg dè tTàvV dvouadiav. Vel. 21 
A25f. 


17. Proct. in Tim. I 345, 12 Diehl ò Sé ye II. xkaitor èLà moinoiv 
doagrig ov duas kai aùtòg tadta Evaerrviuevòc dnotv. 


18. — in Parm.1p. 665, 17 adròg ò IT. év Ti romioer: Kaito: $1 avtò 
èntOv tÒ romtikòv eiog YpÎiodar petapopaîg dvopdtov kai oyiuaoi 
Kai tporaîg odeiXwv duwg Td dxoMAgriotov Kai ioyvòv kai kadapòv 
eidog tig drayyeMag Mordoato. Sndoî SÈ tOÙTO Èv TOLG TOLOUTOLG 
(zitiert werden B 8, 25. 5. 44. 45) kaî nav è TI dA X0 Torodtov dote 
uarnov nebòv £ivar Soxeîv î) romtucòv «tòv Abyov. 


19. SimpL. Phys. 36, 25 £netòì dè kai ApiototéXovs EXE YYovTog 
aKovodueda tÙs tv tpotépwv drdocédov Sétag kal mpò toù Apioto- 
TedOvg ò ITAGTtwv TOdTO daivetar rorov kai tpò dudoîv 8 te IT. xai 
zevogavns, iotéov br Tv ÉTITO”AALOTEpov dkpomuévov odtor xnéépe- 
vor tò darvduevov dtorov Ev toîg Adyors aviov BileXéyXovonw, ai- 
viyuatmdoc eimdoTtov Tv radaròv TÙùs Eavt@v drodaivecdar Yvopac. 


20. — — 146, 29 £Ì è ‘'EdKkUÙKAOLv ocdaipng Èvaliykiov 
Syimt tò Èv dv dnor [B 8, 43], pù Bavudonig: rà Yàp tiv roinow kai 
uvBLKOdÙ TIvos rapdrtetar tAdopatos. ti odv iépepe todto eineîv i) dc 
Opere [fr. 70, 2 Kern] eîrev ‘dedv dpyodeov;, MenANDER [richtiger Ge- 
NETHLIOS] Rhet.12,2 $votkoì [sc. vuvor] È èroiovg oi repì Mapuevignv 
kai 'EuredoxAga groincav [vgl. 31 A 23]. Ebend.15, 2 gicìv sè torod- 
tor, dtav ArrdAdawvog duvov AÉyovteg ÎjALov aùtòv £ivar dhokwuev kai 
nepi Tod NALOv Tfg dioewg draieydueda kai repì “Hpag dti dnip, xai 
Zevs tÒ Bepuov coi yYàp toLodTOI duvor puarodoyiKoI. Kai ypòvtar Sè 
TOI ToLovTWI TPorat TI. te Kai 'EuredorAfig dkpiBòg ... IT. pv Yàp kai 
EuredorAmg ggnyodviar, ITAdtov dè Év BpayvidTtoLg dvaiuvatoret. 


21. — — 144, 25 kai eil tar uN) box YÀAicypoc, Nééwc dv tà TepÌ tod 
Evòs Gvroc Em toù IMappevidov unsè moXdà dvra toîode Toig Uro- 
uvipaci ropaypdyari dd te tiv niotIV TOv dr éuod Aeyopévov kai 
òLa Tv ondviv où IMappevideiov cvyypdupatoc. 


dira * ra 
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16. Di Archiloco si potrebbe rimproverare il soggetto, di Parme- 
nide il modo di fare versi, di Focilide l’esilità, di Euripide il modo di 
parlare, di Sofocle l’ineguaglianza. [Cfr, 21 A 25 sg.]. 


17. Parmenide, pur mancando di chiarezza, a motivo della forma 
poetica, tuttavia sostiene ed espone egli pure queste cose. 


18. Parmenide stesso nel suo poema, pur dovendo fare uso, ap- 
punto a motivo della forma poetica, di metafore, di figure e di tropi, 
predilesse, ciononostante, una forma di esposizione senza ornamento, 
sobria e pura. Questo risulta evidente dai seguenti versi [sono citati B 
8, vv. 25, 5, 44, 45] e anche da tutti gli altri versi di questo tipo, sic- 
ché il suo discorso sembra essere più prosa che non poesia. 


19. Poiché ascolteremo anche Aristotele confutare le dottrine dei 
filosofi anteriori, e poiché prima di Aristotele risulta che Platone 
abbia fatto questo, e che prima di ambedue lo abbiano fatto Parme- 
nide e Senofane, bisogna sapere che questi, preoccupandosi di colo- 
ro che li ascoltavano piuttosto superficialmente, confutano ciò che 
appare assurdo nei discorsi di quei filosofi, dato che gli antichi sole- 
vano esprimere le loro opinioni in modo enigmatico. 


20. Se Parmenide afferma che l’essere uno è «simile alla 
massa di ben rotonda sfera» [B 8, 43], non bisogna meravi- 
gliarsi; infatti, a motivo della poesia, egli fa uso anche di qualche fin- 
zione mitica. Che differenza ci può essere fra il dire questo o il dire, 
come fa Orfeo, «l'uovo d’argento»? — Gli <inni> fisici, del tipo di 
quelli che hanno composto Parmenide, Empedocle [cfr. 31 A 23] e i 
loro seguaci... — Si hanno inni di questo tipo quando, componendo 
ad esempio un inno ad Apollo, diciamo che egli è il Sole e parliamo 
della natura del Sole, e di Era diciamo che è l’Aria, e di Zeus che è il 
Calore. Inni di questo genere, infatti, sono inni che riguardano la 
scienza della natura. Usano questo metodo Parmenide ed Empedocle 
con precisione... Infatti, in questo, Parmenide ed Empedocle fanno 
da guida, e Platone lo ricorda in brevi parole. 


21. Anche se nel timore di sembrare insistente, volentieri vorrei 
trascrivere in aggiunta a questi miei commenti i versi di Parmenide 
sull'essere uno, che non sono molti, sia per convincere delle cose che 
ho detto, sia per la rarità dello scritto di Parmenide. 


460 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 28. PARMENIDE 


LEHRE 
d [Vgl. A 1. 7.8] 


PHirop. in Phys. 65, 23 Vit. dacì SÈ yeypdd0ar adr [Aristoteles] 
idiar BiBAiov rpòg tiv Iappevidov sétav. 


22. [Piur.] Strom. 5 (Eus. P. E. 1 8, 5 D. 580) II. dè 6 'EA£atng, 
ETATpos Zevogdvove, dua uèv xai tv todtov Sot@àv dvieromticato, dua 
SÈ Kai tiv Évavriav Eveysipnoev otdolv. didilov pèv Yàp tÒ rGv Kai 
dkivntov arodaivetat [kai] katà tiv t@v Tpayuatov dAnderav: eivat 
YàP adtò ‘uodvov povvoyevég te . . dyévntov' [B 8, 4]. YEVEOLV 
dE t@v Kad" LrdAnyav yevif Sokcovvtov eivar. kai tdg aio@rcerc èx- 
Barrer ÈK Tric dAndeias. noi Sè dr £i t1 Tapà tò dv UTAPyet, TODTO 
ovk Éotiv dv: Tò Sè un dv Év toîc BAorc oùk Eotiv. obtwc OÙv tò dv dyÉ- 
vntov drodeimet* Ayer dè tiv yîîv TOÒ TUKVOD Kxatappvevtog [dépoc] 
yeyovévar [aus Theophr. phys. Opin. wie im folgenden n. 23. 28 ff.]. 


23. Hippot. Ref. 111 (D. 564 W. 16) (1) kai yàp xai IT. Èv pèv tò rév 
vToTIBETAL didiov TE Kai dyévntov kai cparpoerde-o vò’ abtàg ÈK- 
dELYOV TV T@Ov roAA Mv Sblav TÙp AÉyov kai yfv TÙg TOÙ Tavtòg dpydc, 
tiv uEv yîv @g dAnv tò dè ròp C- aitLov Kai rorodv. tÒòv KOopov. dn 
pA£Ipeodat, di Sè tporot, oùk girmev. (2) è abvtòg dè eimev didrov Elvar 
TÒ NÙv Kai où YevouevOv Kai ogarpoerdèg rai duoLov, oùk Eyov dè Tò- 
TOV ÈÉV EAUTOI, Kai dkivntov kai nerepacuévov. 


24. Arisror. Metaph. A 5. 986 b 18 II. uèv yàp ore tod Katà tòv 
A6YOv €vòg dnteodar KTÀ. (vgl. 21 A 30). b 27 II. sè uaddov BAérov 
forké mov Aéyerv. Tapà 1Ap tò Ov tò uù Gv oùsèv dér@v elvat, éE 
avdyeng Èv otetar £ivaL Tò dv Kai dio odiév .. . dvaytatouevoc è’ diko- 
dovpeiv toîc daryvouévorg kai tò Èv uèv xatà tòv Abyov, rAgeio SÈ ratà 
mv alo@norv drodaupdvov eivat, $60 Tàg aitias Kai Sbo tdg dpyàc 
tav tiBnot, Bepuòv cai yuypov, oîov ròp kai yfiv Me yov. toùtov SÈ 
Katà pv tò Òv Tò Bepuòv tdtter, Bdtepov Sè Katà tò un Òv [vgl. Alex. z. 
d. St. p. 45, 2]. I 5.1010a1 nepi tv Svrov uèv tiv dAnderav goxérovv, 
tà è’ dvta UnéAafov eivar tà aioAntà uovov. 


25. Aristor. de caelo T 1. 298 b 14 oi pèv yàp aùTtov HXwc dveîlov 
yEveGv Kai dBopdv' odèv yàp ovte Yiyveogai daciv oùte dI£ipeodar 
tOv Ovtov, dAAlà povov Soxeîv Mmuîv, cîov oi mepi MéAoodv te Kai 
Ilappevidnv, odg ei Kai tadAa AÉyovor kardc, diX od duorkdg ye dei 
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DOTTRINA 
[Cfr. A 1; 7; 8] 


Dicono che sia stato scritto da Aristotele specificatamente un libro 
contro la dottrina di Parmenide. 


22. Parmenide di Elea, amico di Senofane, in parte condivise le 
dottrine di questi, in parte, invece, assunse una posizione opposta. 
Infatti, afferma che il tutto è eterno e immobile, secondo la verità 
delle cose, perché esso è «unico e solo unigenito», «immobi- 
le» [cfr. B 8, 3c, con differente lezione], mentre il divenire rientra fra 
le cose che sembrano essere secondo una falsa opinione. Dalla verità 
allontana anche le sensazioni. Dice, poi, che se c’è qualcosa oltre l’es- 
sere, questo non è essere; ma il non-essere non esiste assolutamente. 
In tal modo, dunque, pone l'essere come ingenerato. Dice che la terra 
si è prodotta dalla precipitazione dell'elemento denso. 


23. E infatti anche Parmenide sostiene che il tutto è uno, eterno, 
ingenerato e di forma sferica. Però neppure lui rifugge dall'opinione 
dei molti, dicendo che il fuoco e la terra sono princìpi del tutto: la 
terra come materia, il fuoco causa e principio attivo. Affermò che il 
cosmo si corrompe, ma non disse in quale maniera. Egli affermò, 
altresì, che il tutto è eterno, non generato, di forma sferica, uguale, e, 
non avendo luogo all’interno di sé, è anche immobile e limitato. 


24. Parmenide sembra avere inteso l’uno secondo la forma... [cfr. 
21 A 30]. Invece Parmenide sembra ragionare con maggiore oculatez- 
za. Poiché egli ritiene che accanto all'essere non ci sia affatto il non- 
essere, necessariamente deve credere che l’essere sia uno e null’altro 
che essere...; costretto, peraltro, a tener conto dei fenomeni, e suppo- 
nendo che l’uno sia secondo la ragione, mentre il molteplice secondo 
il senso, egli pure pone due cause e due principi: il caldo e il freddo, 
vale a dire il fuoco e la terra; e assegna al caldo il rango dell'essere e 
al freddo il rango del non-essere. — Ricercarono la verità intorno 
agli esseri, ma ritennero che fossero esseri solamente le cose sensibili. 


25. Alcuni di quei filosofi soppressero per intero la generazione e 
la corruzione: infatti dicono che nessuno degli esseri né si genera né 
si corrompe, ma che solamente a noi sembra così, come per esempio 
Melisso, Parmenide e i loro seguaci, i quali, se su altre cose dicono 
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vopicar Aéyev: tò yàp £ivar ditta tOv Svtwv dyévnta kai 6Awc diivnta 
uaridv ÉotIv ÉtÉpag Kai mpotépag Îì Tg duotkiig oKxéyewc. exeîvor Sè 
dà tÒò undèv uèv dAX0 mapà tiv tOv aic@ntàv ovoiav drodaupeverv 
eivat, torandtag dé TIVaG voficat ap@toI pioerc, ElnEp Éotar TG YvDotg 
n dpovnotc, obte petiveykav érì tadta toùc EKeîdev AGYOvS. de gen. 
et corr. A 8. 325a 13 £k uÈv oÙv toùtov TÒv A6YOv Dneppaviec TÙiv 
aicenorv kai rapidovieg aùtiv dg tI A6YoL Séov dkorovAeîv Ev kai 
dxivntov tò Tav £ivai daci kai drerpov Evior tò Yàp rÉépag repaiverv 
dv mpòc TÒ Kevév. oi uèv oùv otag Kai dà tadtag Tàg aitiag aregnivav- 
to repi ns dAndeiac. Et dè ErÌ uÈv TOv Abyov Soxeî tadta cvuBaiverw, 
ETÌ dè tv rpayudtov pavia raparàrorov eivar tò Botte OÙTW”G 
(Philop. z. d. St. 157, 27 péudetar toùg repì Iappevinv, da Evouicav 
till pév Évapyeiar tov rpayudiov pù deîv Ag tpocéyemw, povni Sè th 
TOV A60Y0v drodov@iat). 


26. PLato Theaet. 181A &àv dè ci tod BA0v otaGIOTAI GANBÉoTEpa 
Meéyew Sordor, pevédue0a rap’ adiode dr ad TOv TÙ Gkivnta kivovv- 
tov. Sexr. adv. math. X 46 uù givar Sè [sc. tiv xivnow] oi repì Mappe- 
viònv xaì MéAro0ov, odg ò ApiototéAng [in einem seiner Dialoge mit 
Anspielung auf die Platonische Stelle] ‘otaotO)tAg te Kai dguoixovo xé- 
KAMKEV, CTAGLOTAG MÈV dItò Tic OTAOEwS, dduoirovg dè STI dpyù ivi 
ES ÉotIv ©) gog, fiv avetdov dduevor unsèv kivelodan. 


27. Arist. Phys. IT 6.207a9 oUt® yàp dpitéuea tò diov, où undèv 
dreotIv oiov diveporov diov î) xiBatév. orep Sè tò Kad Ekaotov cttw 
Kai tò kvpims oiov tò dAov où undév gotiv EE 00 E gotiv arovoia 
ES, où rav 6 ti dv ari. bAov SÈ Kai téA£IOv Î) tò avtò ndurav È 
SUVEYYUG TV giov éotiv. téXetov È odéèv uù Eyov téA0g: tò Bè 1ÉA0c 
repo. Siò BéAttov cintéov Iappevidnv MeMiocov eipnrévar: ò pèv 
yàp tò drerpov dAov dnoiv, è dè tò Giov retepdv0ai ‘uecodev ico- 
todéc [B 8, 44]. 
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bene, non si può ritenere che abbiano ragione stando alla scienza 
della natura. Infatti, dimostrare che ci sono alcuni esseri ingenerati e 
assolutamente immobili, è piuttosto compito di una indagine che è 
diversa e anteriore a quella fisica. Quei filosofi, dunque, poiché non 
ammettono l’esistenza di alcun altro essere oltre la sostanza sensibile, 
e poiché, d’altra parte, per primi pensavano che esistessero realtà 
immobili, se doveva esserci una conoscenza ed una intelligenza, tra- 
sferirono in tal modo alle cose sensibili ragionamenti che derivano da 
quelle. — Sulla base di questi ragionamenti, non prendendo in con- 
siderazione la sensazione e disprezzandola, nella convinzione che 
bisogna seguire il ragionamento, dicono che il tutto è uno e immobi- 
le, e alcuni che è infinito; infatti il suo limite verrebbe a confinare con 
il vuoto. Alcuni, dunque, si sono espressi sulla verità in questa manie- 
ra e per queste cause. E inoltre, sulla base dei ragionamenti, sembra 
che queste siano le conseguenze; ma, sulla base delle cose, pensare in 
questa maniera è quasi una follia. — Aristotele biasima Parmenide e 
i suoi seguaci, in quanto ritenevano che non si dovesse affatto rivol. 
gere attenzione all'evidenza delle cose, bensì alla sola consequenziali- 
tà dei ragionamenti, 


26. E se ci parrà che dicano cose più vere gli immobilizzatori del 
tutto, allora ci rifugeremo presso costoro, fuggendo da quelli che 
muovono anche l'immobile. — Sostengono che non esiste [4 m0vi- 
mento] Parmenide e Melisso e i loro seguaci, che Aristotele [ix uzo 
dei suoi dialoghi con riferimento al passo platonico] chiamò «immobi- 
lizzatori della natura e non-naturalisti»: e li ha chiamati «immobiliz- 
zatori» da «immobilità», e «non-naturalisti» perché la natura è prin- 
cipio di movimento, che essi eliminarono, dicendo appunto che nulla 
si muove. 


27. Noi definiamo l’intero in questo modo: ciò a cui non manca 
nulla; ad esempio, è un intero o un uomo o uno scrigno. È come è per 
ciascuna delle cose particolari, così è anche in generale: ossia, l’intero 
è ciò che non ha niente fuori di sé. Invece, ciò che manca di qualcosa 
che resta al di fuori di esso, non è un tutto, qualunque sia la cosa di 
cui manchi. Intero e perfetto o sono la medesima cosa in tutto, o 
hanno una natura congenere. Ma nulla è perfetto, se non ha un termi- 
ne. E il termine è un limite. Perciò bisogna ritenere che Parmenide 
abbia detto meglio di Melisso. Questi, infatti, dice che l’intero è infi- 
nito, il primo dice, invece, che l’intero ha un limite «a partire dal 
centro uguale in ogni parte» [B 8, 44]. 
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28. Simpr. Phys. 115, 11 tòv Ilapuevidov Abyov, dc è AXtÉavipog 
iotopei, è ev Oeddpaotog oto ExtiBETAL Èv TAL TPOTOL Tg Puotxfig 
iotopias [Phys. Op. 7. D. 483] ‘tò rapà tò dv odk dv: Tò odk dv oddév: 
Èv dpa tò 6v, Edsnuog SÈ oitag ‘Tò Tapà tò dv oùk év, dAiè Kai 
uovayds XÉyetar tò dv: Èv dipa tò dv. todto dè £i uèv dAAayod mov YÉ- 
Ypagev oùtag cado Edsnuoc, odk Exa Agyerv: év dè toîg Puotxoîg [fr. 
11 Sp.] repì Iappevidov made ypodet, E dv ionc cuvayayeîv tò sipnué- 
vov duvatov TI. dè où paivetar SeLkvvev dti Èv tò bv, oùè £i tig aù- 
TÒL CUYYMwpNnoeie uovaybds Meyeodar tò dv, ei uÒù TÒ Èv TOI Ti xammyo- 
povuevov Exdotov Wdorep tÒv dvAporav 6 dvAparoc. xai arodidouevov 
Tv A0Yav Kad’ ÉKaotov Evundpéet ò Tod vtog A6Yog Ev draciwv eÎc kai 
ò avtòs Horep kai ò tod Corov Èv toîg Cororc. iborep dè ei advia £in tà 
Ovta kaXd cai undév ein Aapelv è ovk Eoti adv, xadd uèv gota Tdv- 
Ta, Où uiv ÈÉv Ye TÒ KaXdv diiù moXAià (tò uÈv yàùp xpoua xadòdv Eotal 
tò dè Enimdevua tò SÈ Omen TOTE), o dt dm Kai dvta uèv rdvia Eotat, 
dA oVy Èv ovéè tò adid: Etepov pv Yàp tò viop, dMo dè tò rdp. ap- 
pevidov uèv oùv coùk div dyaodein tig dvatroriotore dxoA0vanoavioc 
X6yorg kai Lrò torodtov drammbévioc, è oUro TéTE dlecadeiîto (obte 
yAp tò rodMaydg EXeyev odéric, dXXà ITA dTO0v rPOTOG TÒ Stocòv £iot- 
yayev, oùte TÒ Kad’ avrò Koi katà ovuBepn”dc) daiverai te drò T0Ù- 
Tav dlayevo@nvar. tadTta dÈ ÉK TOv A6YOV Kai EKk TtOv dvirdoyi@v £0£0- 
pron kai tò ovAMMoyiteodar: où Yàp cvveyopeîto, ei pù daivorto dvay- 
katov. oi dé npotepov dvarodeletog aredalvovto”. 


29. Aér.124,1(D. 320) II. xaì MéA1000g dviipovv YÉveotw kai 
dBopàv dià tTÒ vopitetv tò Tav dikivntov. 


30. Ammon. de interpr. p. 133, 16 Busse ap@tov uèv yhp, dg è 
Tipatog [p. 27 c] nuag Edidate Kai avide è AprototéAng Be0A0yàv dro- 
gaivetar kai tpò tovtov è IT., oùy Ò rapà IAdtovi ubvov [p. 137 A], 
dAXà Kai è Év toîg oikeiorg Èreov, oddév goti rapà toîc Beoîg oùte 
TapeinAv®òg oùte uéXd0v, ei ye TovTwv pèv EKdtepov oÙk dv, tò pèv 
oùkéti TÒ dì oùro, Kali tò uèv petapeBAnkòc tò SÈ regukòc uetafdA- 
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28. Il ragionamento di Parmenide — come riferisce Alessandro — 
viene esposto da Teofrasto nel primo libro della Storia della Fisica nel 
seguente modo: «ciò che è oltre l'essere, non è; ciò che non è, è nulla; 
dunque, l'essere è uno». Eudemo, invece, lo espone in questo modo: 
«ciò che è oltre l’essere, non è; ma l’essere si dice in un solo senso, 
dunque l’essere è uno». Se Eudemo abbia scritto in questo modo 
espressamente in qualche luogo, non so dirlo; ma nella Fisica egli scri- 
ve su Parmenide queste cose, da cui è forse possibile ricavare quanto 
si è detto: «Non sembra che Parmenide dimostri che l'essere è uno, 
neppure se gli si conceda che l’essere si dice in un solo senso, se non 
per il predicato della sostanza di ciascuna cosa, così come uomo si 
predica degli uomini. E nella definizione di ciascuna cosa particolare 
la definizione dell'essere risulterà una sola e la medesima in tutte le 
cose, come la definizione di animale in tutti gli animali. E come, nel 
caso che tutte le cose che sono fossero belle e non fosse possibile tro- 
vare nulla che non sia bello, tutte le cose sarebbero belle, e tuttavia il 
bello non sarebbe uno solo ma molti (sarà bello, infatti, e un colore e 
una occupazione, e qualsiasi altra cosa), così allo stesso modo anche 
tutte le cose saranno esseri, ma non uno solo né il medesimo: infatti, 
altro sarà l’acqua e altro il fuoco. Pertanto, non ci si dovrà meraviglia- 
re del fatto che Parmenide abbia seguito dei ragionamenti che non 
sono degni di fede e che sia stato tratto in inganno da cose che a quel- 
l’epoca non risultavano ancora chiare (nessuno, infatti, aveva usato 
l’espressione «in molteplici sensi», e fu Platone il primo a introdurre 
la «duplicità», e neppure le espressioni «in sé» e «per accidente»); e 
pare che da queste cose egli sia stato tratto in inganno. Queste cose e 
anche il procedimento del sillogismo furono teorizzati mediante i 
ragionamenti e le confutazioni dei ragionamenti; egli non avrebbe 
ammesso questo, infatti, se non gli fosse parso necessario. Ma gli anti- 
chi presentavano le loro convinzioni senza dimostrazioni». 


29. Parmenide e Melisso eliminavano la generazione e la corru- 
zione, perché ritenevano il tutto immobile. 


30. In primo luogo, infatti, come Timeo ci ha insegnato e come 
Aristotele medesimo afferma quando parla di cose teologiche, e 
prima di costoro Parmenide — non solo quello di cui parla Platone, 
ma anche Parmenide stesso nei suoi versi — non c’è presso gli dèi né 
passato né futuro, dal momento che ciascuno di questi non è: l’uno 
non è più e l’altro non è ancora, l’uno si è mutato e l’altro deve subi- 
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M£w, tà dè toradTa Toîg Svtwg odor kai uetaBoXnv oviè Kar èrivorav 
ETILÀEYOMÉVOLG TPoCappotterv durifavov. 


31. Aér.17, 26 (D. 303) II. tò di vntov Kal TETEPACUÉVOv CpaLpo- 
erdégg [sc. Beòv £Îvan]. 


32. —125,3(D. 321) II. xaì Anudkpitog ndvia kat avayenv: tv 
avinv dè eivai eipapuévnv rai diknv kai mpévorav kai KOOUOTOLÒV. 


33. CLem. Protr. 5, 64 (1 49, 2 St.) II. dè è 'EAedmg Beodg sionYNoa- 
To TÙP Kal yiv. 


34. PLuT. adv. Colot. 13 p. 1114 p ò è [Parm.] dvarpeî pèv odéetépav 
duotv [sc. tOv voniov kai Sotaotàv], éKatépar ATOdIIOÙG TÒ TPOOT- 
Kov £ig pv tiv TOD Evòg Kai Gvtog idéav tidetar tò vontév, dv LÈV ®g 
didov Kai dpdaptov, Èv è' duordintI TPòg adtò Kai TAL un déyeodar 
dLapopav tpocayopedoag, ig dè tiv ditaxtov Kai depoutvnv tò aicon- 
Tév, dv Kai xpuripiov ideîv gotv Mutv ... top’ [B 1, 29] t0d VOnTOÙ 
Kali Kata tadtà ÉYovtos doavimg antouEvOv "Sè ... dANONg [B 1, 30] 
dà tò ravtodartàg petaBoXàc rai rden cai dvoporomntag Seyopévore 
ouràeiv rpéyuaci. Simi. Phys. 39,10 Sotacotàv oÙv Kali ATATMAÒV T0Ù- 
Tov KadEl tòv AbYov oÙy Mc YEvSf amAdc, dA de darò Tic vontiig dAn- 
Belag £ig tÒ parvouevov kai Soxodv tò aio@ntòv ÈxrentoKéta. Ebend. 
p. 25, 15 Koll tv rerepaopévac [sc. dpyàg Aeyovimv] oi pèv Svo0, ®g IT. 
Èv toîg tpòg dota, Tdp kai yîiv 7) uaXAov dé kai OKOTOC. 


35. Arusr. de gen. et corr. B 3. 330 b 13 oi è ev8dc Sto TOLOÙVTEG 
Qorep II. rdp kai yîîv, tà uetatò ueiyuata morodor tovtwv oTov dépa 
Koi véop. B9.336a3 éreLdT Yap réduvxev, 6g daot, tò pèv depuòv dLa- 
Kpivev Tò SÈ yuypòv cuviotévat Kai tòv dAAav EKaotov tò uèv moreiv 
tò dè rdoyemv, ÈKk ToÙTOv AÉYOVET Kai stà tovTWv Eravta tia yiyve- 
cda cai deripeodar. Cic. Ac. 1 37, 118 P. ignem qui moveat, terram 
quae ab eo formetur [aus Theophr. Phys. Opin.; vgl. 28 A 23]. 

















A. VITA E DOTTRINA, 31-35 467 


re mutazione. E non è neppure possibile porre in accordo cose di 
questo genere con cose che realmente sono e che non accolgono 
mutazione nemmeno secondo il pensiero. 


31. Parmenide afferma che [dio è] sferiforme, immobile limitato. 


32. Parmenide e Democrito affermano che tutte le cose sono 
secondo necessità; e questa è destino, giustizia, provvidenza e produt- 
trice del cosmo. 


33. Parmenide di Elea introdusse come dèi fuoco e terra. 


34. [Parmenide] non elimina nessuna delle due nature, ma, con 
l’assegnare all’una e all’altra la sfera che loro conviene, pone l’intelli- 
gibile nell’Idea di uno e di essere, denominandolo essere in quanto 
eterno e incorruttibile, e uno per l’uguaglianza rispetto a sé medesi- 
mo e per il motivo che non accoglie differenza; il sensibile Parmenide 
lo pone, invece, in quella che implica disordine e movimento. Il crite- 
rio su cui si basano queste sue Idee lo si può vedere: «il solido 
cuore della Verità ben rotonda» [B 1, 29], che raggiunge l’in- 
telligibile e ciò che si trova sempre nelle medesime condizioni, e «le 
opinioni dei mortali, nelle quali non c’è una vera certez- 
za» [B 1, 30], per il motivo che le opinioni sono congiunte con cose 
che accolgono ogni tipo di mutazioni, affezioni e disuguaglianze. — 
Chiama questo discorso «opinativo» e «ingannevole», non in quanto 
del tutto falso, bensì in quanto dalla verità intelligibile passa al feno- 
menico e all’opinabile, ossia al sensibile. — E fra coloro che conside- 
rano i princìpi limitati, alcuni ne pongono due, come Parmenide, il 
quale, nei versi che si riferiscono all'opinione, pone fuoco e terra, 0, 
piuttosto, luce e tenebra. 


35. Coloro che pongono semplicemente due elementi, come 
Parmenide il fuoco e la terra, fanno essere gli elementi intermedi una 
mescolanza di questi, come per esempio l’aria e l’acqua. = Poiché, 
come sostengono, il caldo separa e il freddo riunisce, e in ciascuno 
degli altri opposti uno dei termini agisce e l’altro patisce, dicono che 
da questi e ad opera di questi si generano e si corrompono tutte le 
cose. — Parmenide pone il fuoco che muove e la terra che viene da 
esso formata [cfr. 28 A 23]. 
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36. Air. n 1, 2 (D. 327) II., MéA1000g ... Éva tòv xéopov. 4,11 (D. 
332) Zevogdvng, II., MÉXto0og dyÉvntov kai didiov kai dddaptov tàv 
KOGUOV. se 


37. — 17,1(D. 335; vgl. 28 B 12) II. oteddvag £Îvai repirerdeyué- 
vas, ETaXAMA 016, TùV uÈv ÉK tod dpatod, tiv SÈ ÈKk Tod rvKvOoD: ULKTÙG 
dÈ GAMA EK datòg Kai oKkdtovo petatd todIWv. Kai tò repiéyov Sè 
macac TELXOUG diknv otepEòÒv drdpyer, dé’ di tvposng otegdva, kai 
TÒ pecaitatov raoîv otepedv, repi ò tdALv rupésng [sc. otEddvn]. tÒv 
SÈ cvuurydv tiv Lecartàmnv drdoarg <apyriv> Te kai <aitiav Kiviioewg 
Kai yevéceag Urdpyetv, fvrrva kai Saiuova kvpepvijtwv [vgl. B 12, 3] 
kai xAntdodyov [B 1, 14] &rovoudter Aiknv te kai Avéyenv [B 8, 30; 10, 
6]. kai tris pèv yÎig drdkpiorv ivar tòv dépa dà thàv Brarotépav ati 
EGamuotEvia TiANOm, Tod SÈ mvpòg dvarvondv tòv ifAtov kai tòv yaAa- 
Etov [vg]. B 11, 2] kòkAov. cvuuuyi) d' éÉ dupoîv sivat tiv ceMvnv, tod 
T'dÉpos Kai tod rupos. repiotdviog È dvatiTtA TAvIWV T0Ò aidépoc dr 
avTdi TÒ rvpoòdeg drotayfivar todd’ Smep xexAMkapev odpavév, dé’ di 
Tjòn tà repiyeta. Cic. de nat. deor. 1 11, 28 nam P. quidem commenticium 
quiddam: coronae simile efficit (oteddvnv appellat), continentem ardo- 
rum <et> lucis orbem qui cingit caelum, quem appellat deum; in quo 
neque figuram divinam neque sensum quisquam suspicari potest. multa- 
que eiusdem <modi> monstra: quippe qui Bellum, qui Discordiam, 
qui Cupiditatem [B 13] ceteraque generis eiusdem ad deum revocat, 
quae vel morbo vel somno vel oblivione vel vetustate delentur; eademque 
de sideribus, quae reprehensa in alio iam in hoc omittantur. 


38. — 1111, 4 (D. 340) IL, HpdkAettog, Zipatov, Zijvov ripivov 
Elvat tÒòv odpavév. Vel. 11, 1. 


39. — nl 13,.8 (D. 342) II. kai ‘HpdxAettog minuata mvpòg tà 
doTpa. 


40. Anonym. ByzanT. ed. Treu p. 52, 19 [Isag. in Arat. 1 14 p. 318, 15 
MaaB] kai tòv pèv dtdav@v TAV oÙv TOI TAvTi reprayouévov tà pèv 
dkatovéuaota nuiv rai arepiAnnta, dc kai I. è pvorròg eipnke, tà dè 
Katovopocueva Eng ÉKtov peyÉé0ovg giAtd £i01 Katà tòv Apatov. 





I 
| 
Ù 
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36. Parmenide e Melisso dicono che il cosmo è uno. — Senofane, 
Parmenide e Melisso dicono che il cosmo è ingenerato, eterno e in- 
corruttibile. 


37. Parmenide afferma che ci sono delle corone, avvolte l’una 
attorno all’altra, una delle quali è costituita dal raro e l’altra dal denso. 
Fra queste due ce ne sono altre frammiste di luce e di tenebra. Ciò che 
tutte le circonda è solido come un «muro», e al di sotto di esso si 
trova una corona di fuoco. E solido è pure ciò che sta al centro di 
tutte; e intorno ad esso, di nuovo, c’è una corona di fuoco. Delle coro- 
ne <di luce e di tenbre>, quella centrale è il principio e la causa del 
movimento e della generazione, e Parmenide la chiama anche Divini- 
tà che governa [cfr. B 12, 3] e che detiene le chiavi [B 1, 14] Giustizia 
e Necessità [B 8, 30; 10, 6]. Dice che l’aria è una secrezione della 
terra, che evapora a causa della pressione più forte di questa, e che il 
sole e la via lattea sono esalazioni del fuoco [cfr. B 11, 2]. La luna è 
fuoco, una mescolanza di ambedue, ossia dell’aria e dell’etere, poi, 
tutto avvolge stando nella zona più alta; sotto di esso c’è l'elemento 
ieneo che abbiamo denominato cielo, e sotto di esso le zone che av- 
volgono la terra. — Parmenide immagina qualcosa di fittizio: imma- 
gina, infatti, una corona (egli la chiama stepbénen), cioè una sfera di 
fuoco e di luce che avvolge il cielo e che egli denomina dio. In esso 
non si può pensare che ci sia figura divina né sensibilità. Inoltre, im- 
magina molte altre assurdità di tale specie: infatti mette in relazione 
dio con la Gxerra, la Discordia, la Passione [B 13] e tutte le altre 
cose del genere, le quali sono distrutte o da malattia o dal sonno o dal- 
l'oblio o dalla vecchiaia. Le medesime cose vengono dette anche sugli 
astri, che, essendo già state criticate in altro luogo, possiamo ometter- 
le in questo. 


38. Parmenide, Eraclito, Stratone e Zenone dicono che il cielo è 
di fuoco. [Cfr. 11, 1]. 


39. Parmenide ed Eraclito dicono che gli astri sono compressio- 
ni di fuoco. 


40. Delle stelle fisse che vengono fatte ruotare insieme con il tut- 
to, alcune per noi non hanno un nome e non sono numerabili, come 
ha detto anche Parmenide filosofo della natura; invece le altre che 
hanno un nome fino alla sesta grandezza sono mille, secondo Arato. 
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40a. — 115, 4 (D. 345) Il. TPOTOV uèv tattEL TÒv ‘'E@tov, Tòv adrtòv 
dè vourtouevov dr adrod kai ‘Eonepov, Év TOI aidépr' ue0' Ov tòv 
NALov, dé’ di toùc Ev TL Tvposer doTépoc, OTEP OVpavòv xodei [B 
10,5]. Dios. vm 14 (Pythagoras) rp@tév te “Eorepov kai Daopopov tòv 
aùtòv £imeiv, dig dno1 Iapueviéns. Vel. A 18 23. 


= 41. — 1 20, 8 (D. 349) II. xai Mntpédopog ròpivov Ùrdpyerv tòv 
A L0v. | 


42. —125,3(D. 356) II mupivnv [sc. eivar tiv oeAnvov]. 26, 2 
(D. 357) II. tonv tI MAi@t [sc. civar tiv ceMvnv]: kai yàp dm adtod 
dotitetar. 28,5 (D. 358) OaXfig mpétoc Egn drò 10d Mov dotite- 
c8a.. IIv0ayopas, opp. ... iuoiwc. Vgl. B 21. 


43. — 1120, 8a (D. 349) II tòv NAtov kai Thy CEÀNVNV ÈK TOÙ YaXa- 
Elov rÙkiov dTOKp.@fivan, TÒV pèv CITÒ TOÙ dparotEpov uiyuatog è dh 
Bepuov, tiv dè dò Tod TvKvOTÉpov rep yuypov. 


_ 432. — m 1, 4 (D. 365. MilchstraBe) II. tò tod TUKVOD Kai tod dparod 
utyuo yadaxtoerdèg drotedEcar Ypoua. 


44. Dios. vini 48 (Pythagoras) SAX A Univ Kai tòv oÙpavòv rpàtov 
Ovoudoar xéouov kai Tv ymîv otpoyyvAnv, dg SÈ Oedboppaotog [Phys. 
Opin. 17] Happeviònv, 0g dè Zivov ‘Hoiodov. Vgl. A 1. Afr. 1115, 7 (D. 
380) II, ANPOKPLTOG òLà TÒ Tavtaxddev L00v dPECTOTAv [nàml. tiv 
yNv] uéve ÈTÌ Tg Loopporiag OÙK Èyovoav aitiav du Nv devpo uaA- 
\ov 7) EKeloe péverev dv’ dà TOdTO povov uÈv xpadaivecdat, uù kvei- 
car de. AnaTOL. p. 30 Heib. rpòg tovTOLG EAeyov [Pythagoreer] TEPÎ TÒ 
uÉoov TOV TECCAPOV OTOLYELMV KEiobai tiva Evadikòv dLarvpov KvBov, 
où tiv uecomTO mg dÉoE0g Kai “Ounpov eidevar Agyovia ‘Téocov 
Evepo’ Aidao doov obpavég got dò yaing' [O 16]. goikacoti Sè xatd yE 
TOUTO KaTmKod0v@nkévat toig IIvBayopikoig oi te repi EuredoxAéa 
xaì Iapuevignv kai OLEÒÒv oi rAeiotor Tov radon codhv, dauevor mv 
LOvadiknv duorv ÉoTIaG tpotov Èv uécar iSpdodar kai Suù tò todppo- 
tov duAdocetv tiv aùtiv Édpav [daraus THEOL. ARITHM. p. 6 de Falco]. 


442. STRAB0194 dnoi è 6 Hocerddviog TG gig révte Cova Suar- 
peocos dpynyòv YeveodaL Ilappeviònv, GA EKkEîvov pèv oyedov n 
è uri agiav dnogaiverv TÒ TAdTOG TV dLOKEKAULEvnv ms uetobò TÒV 
Tporikov] VEPRITTOVOAV EKaTEpov Tv Tporixòv eig tò EKTÒC Koi 
mpg Taîg edkpators. Daraus Achill. Isag. 31. (67, 27M.) Ar. In 11, 4 
(Dox. 377 a 8) II. TPOHTOG dpopioe TTig YÎg Toùg otKovuévovg tétovg ditò 
taîs dvoi Havarg taîs tporixaîs. 
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40a. Parmenide pone come primo nell’etere Eos, la stella mattu- 
tina, che secondo lui è identica a Espero; dopo di essa pone il sole, e 
sotto di esso gli astri che stanno nella parte ignea, che chiama cielo 
[B 10, 5]. — Pitagora per primo disse che Espero e Lucifero sono 
la medesima stella, come afferma Parmenide. [Cfr. A 1, $ 23]. 


41. Parmenide e Metrodoro dicono che il sole è fuoco. 


42. Parmenide dice che la luna è di fuoco. — Parmenide dice che 
la luna è simile al sole: infatti viene illuminata da esso. — Talete per 
primo disse che la luna viene illuminata dal sole; similmente anche 
Pitagora, Parmenide... ugualmente. [Cfr. B 21]. 


43. Parmenide dice che il sole e la luna si sono distaccati dal cer- 
chio della via lattea, e che il primo è costituito dalla mescolanza più 
rada, che è il caldo, l’altra dalla mescolanza più densa, che è il freddo. 


43a. Parmenide dice che dalla mescolanza del denso e del raro 
viene prodotto il colore latteo. 


44. Pitagora fu il primo che ha chiamato il cielo cosmo e la terra 
sferica; secondo Teofrasto è stato invece Parmenide, e secondo Zeno- 
ne è stato Esiodo. [Cfr. A 1, $ 21]. — Parmenide e Democrito dico- 
no che la terra, per il motivo che ha uguale distanza da tutte le parti, 
resta in equilibrio, non avendo alcuna causa per la quale debba incli- 
nare da una parte piuttosto che dall’altra. Per questo motivo essa su- 
bisce scosse, ma non si muove. — Oltre a queste cose [f Pitagorici] 
dicevano che nel mezzo dei quattro elementi sta un cubo unitario di 
fuoco, la cui posizione centrale anche Omero conosceva, in quanto 
dice: «tanto al di sotto dell’Ade, quanto il cielo dista dalla terra» 
[Iiade, VIII 16]. Sembra che, in questo, abbiano seguito i Pitagorici 
Empedocle e Parmenide e i loro seguaci, e quasi la maggior parte 
degli antichi sapienti, in quanto dicono che la realtà unitaria è posta 
al centro del mondo al modo di Estia, e che mantiene la medesima 
sede a causa dell’equilibrio. 


44a. Posidonio dice che colui che per primo divise la terra in cin- 
que zone fu Parmenide, ma che egli dichiarava pressoché doppia in 
estensione la zona torrida (rispetto a quella che è fra i tropici), esten- 
dendosi oltre i due tropici verso l'esterno e verso le zone temperate. 
— Parmenide fu il primo che dali i luoghi abitati della terra al di 
sotto delle zone tropicali. ) 
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45. Macros. S. Sc. 1 14, 20 Parmenides ex terra et igne [sc. animam 
esse]. At. Iv 3, 4 (D. 388) II. sè kai “Imtacoc tvpoòén. 5, 5 (D. 391) II. 
EV Gin TOI Bopaxti tò fyeuovixév. 5,12 (D. 392) II kai 'EureSoKA1g 
Kai Anpokpitog taùtòv vodv Kai yuyiv, xad° odg oddèv dv sin GdLov 
Gioyov xvpiog. 


46. THEoPHR. de sensu 1 ff. (D. 499) repì $ aic@nNoemg ai uv moà- 
dai kai xa06Xou dba du giov: oi uèv yàp tà duoiar torodamw, ci sè 
TOI Évaviior. II. uèv Koi EuresorAfig kai IMdrov tI duotor, ci dè 
repi Avatayòpav kai ‘HpdkAettov tà Evavtioi. (3) IT. pèv Yàp 0A. 
ovdev dggpirev diAà uovov, STI Bvoîv Bvtow otorrzioiv Katà tò 
UtEepfaAAov EotÌìv i YvDOLC. Éàv Yùp Lrepaipni tò depuòv f) tò yuypov, 
OXANv Yiveodar tov Sidvorav, BeAtio SÈ rai kadapwotépav tàv Stà tò 
Bepuov' où univ dAXà kai tavinv Seîodai tivog cvuuetpiag: ‘dg Yàp 
EKGOTOTE, dnoiv, ÉX£I ... vénuo” (B 16). tò Yàùp aioddveodat kai tò 
dpovetv wc tavtò Aéyer: dò Kai tiv pviunv kai Tùv AMANv dò ToÙtOv 
Yiveodar Là tig kpdoemg: dv È indlwor ti piÉer, rotEpOvV Eotat dpo- 
vElv 7) 0Ù, Kali tig didbeotc, ovéèv Et Sioprrev. bt Sè kai tè Evav- 
tim Ko8" aùtò ToLEÌ tùV alo@now, davepòv év cÎc gnot tòv vexpòv 
duTòg pÈv Kai depuod kai paviig odk aic’dvecdar dià tiv ExAewyv t0d 
TvVPpoc, YUXPpod È Kai cLwrTg Kai tv Evaviiov aicddveodat. kai dX0c 
dÈ ndv tò dv Eye tivà Yv@omv. cito pèv oòv adiòds Eorkev ATOTEUvE- 
o0ar Ti ddoel tà ovuBaivovia Svoyepfi dà tiv drbANYAV. 


46a. Ar. v 30, 4 (Dox. 443, 12) II. YRpag yiveodar rapà tiv 100 
Bepuod LrcAeLyIv. 


46b. Terrutt. de anima 45 somnum ... Empedocles (31 A 85) et P. 
refrigerationem. 


47. Aét. Iv 9, 6 (D. 397b 1) II., EuredoxAîg, Avatay6pac, Anuòé- 
Kkpttog, Erikovpoc, HpaxA£idng rapà tàùs cvuuetpiag tòv mépwv tàc 
Katà uépog aic@noers Yiveodai Tod cikgiov TOv aic@ntàv EKdotov 
EKGOmMI ÈVAPpuoTtovioc. 
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45. Parmenide dice che l’anima è costituita di terra e di fuoco. “ 
Parmenide e Ippaso dicono che l’anima è ignea — Parmenide dice 
che in tutto quanto il petto ha sede l’egemonico, la parte direttiva del- 
l’anima. — Parmenide, Empedocle e Democrito dicono che l’intelli- 
genza e l’anima sono la medesima cosa; secondo essi non ci potrebbe 
essere un animale completamente senza ragione. 


46. Le numerose dottrine concernenti la sensazione sono due: 
alcuni la fanno derivare dal simile, altri, invece, dal contrario. Parme- 
nide, Empedocle e Platone la fanno derivare dal simile: Anassagora, 
Fraclito e i loro seguaci la fanno derivare dal contrario. Parmenide, in 
generale, non ha fornito una dottrina precisa ma ha detto solamente 
che, essendo due gli elementi, la conoscenza è prodotta dall elemen- 
to che prevale. Infatti, se prevale il caldo o invece il freddo, il pensie- 
ro diventa diverso; quello che ha luogo ad opera del caldo è migliore 
e più puro. Ma anche in questo pensiero deve esserci una certa pro- 
porzione: «Come, infatti, ogni volta» dice «ha ... pensiero» 
[B 16]. Parmenide dice che la sensazione e il pensiero sono una mede- 
sima cosa; pertanto memoria o dimenticanza derivano dal caldo e dal 
freddo e dalla loro mescolanza. Nel caso, però, che questi due ele- 
menti nella mescolanza si pareggino, Parmenide non precisa se il pen- 
sare abbia o no luogo e quale sia questa situazione del conoscere. Che 
all’elemento contrario per sé preso Parmenide attribuisca sensazioni, 
risulta evidente in quei versi in cui egli afferma che il cadavere non 
percepisce la luce, il caldo e la voce, a causa della mancanza di fuoco, 
ma che, invece, percepisce il freddo, il silenzio e tutti i contrari di que- 
sto tipo. E in generale ogni cosa ha una qualche conoscenza. In que- 
sto modo, con tale decisione, egli sembra eliminare le difficoltà che 
derivano dalla sua dottrina. 


46a. Parmenide dice che la vecchiaia deriva dalla diminuzione del 
caldo. 


46b. Empedocle e Parmenide dicono che il sonno... è un raffred- 
damento. 


47. Parmenide, Empedocle, Anassagora, Democrito, Epicuro ed 
Eraclide dicono che le sensazioni particolari sono prodotte dalla sim- 
metria dei pori, essendo ciascun sensibile particolare in proporzione 
a ciascuna sensazione. 
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48. — (?)1v 13,9. 10 (D. 404) “Intapyos drrivég dnorv dd Katépov 
tv dp0aAuîv drotervoévag Toîs tÉpaciv adiîàv ciovei yerpoàv èra- 
pars repiKaBartovang TOÈc ÈKTÒC COUoaci Tv AvTiANYIV AÙIÒv TPÒG TÒ 
opatiròv dvadidévat. Evior rai Hvdaybpay tf séti Tadini cvventypé- 
povarv ate dm PeBarothmv tOv La@nudtov kai rpòc toda Mappevignv 
EUdaivovta Toùto Siù Tv Tomudtov. 


49. PHiLonem. Rhet. fr. inc. 3,7 [1 169 Sudh.] ovdè gatà II. kai 
MéXiocov Èv tò nav Aéyovtag £ivar kai sLà tò tàc aioonoers yvevdeic 
eivat. AÈT. IV 9, 1(D. 396, 12) IIv8ay6pac, "EunesoxAfg, Sevoddvne, IT 
vevdeîg eivar tàg aio@noerc. 


50. Aér. Iv 9, 14 (D. 398) II., EuredorAtg EMieiyer tpogfig tàv 
Opettv [sc. yiveodar]. 


51. CEnsorin. 4, 7.8 Empedocles ... tale quiddam confirmat. primo 
membra singula ex terra quasi praegnate passim edita, deinde coisse et 
effecisse solidi hominis materiam igni simul et umori permixtam ... haec 
eadem opinio etiam in Parmenide Veliensi fuit pauculis exceptis ab Empe- 
docle + dissensis. Vgl. AéT. v 19,5 (31472). 


52. ARIST. de part. anim. B 2. 648 a 25 Évtor yàp tà Evuspa tv re- 
Gov Bepuotepd paci £ivar, AÉYoviEg dg ÈTaviIcoÌ tiv yuypPÉTINTA t0Ò 
TOMOV T) Tic doewg avtov Bepuòme, kai tà dvarua tov gvaiov kai tà 
oniea tOv dppévaov, ciov IT. tàc Yuvaikas Tv Gvòpov Beppotépac 
elvai dnot kai étepoi tveg, dc dà Tv Bepuòmta kai roAvariodoatg 
YIVoOlEVvWwv TÒv yuvarreiov, "EureSorAfig SÈ tovvavtiov. 


53. AéT. v 7, 2 (D. 419 nach 31 A 81) II. dvtiotpÒdOg* TÀ uèv rpò< 
Tais Aprtors appeva Biactioar (Tod YÙp murvoò uetéyer mAeiovoc), 
tà dè npòg taîc ueonuppiars @MAca rapà TÙùv dparéinta. 7, 4 (D. 420) 
Avagaybpac, TI. tà pèv ék t@v Setrov [sc. onéppata] xataBéAAecdar 
ets tà debià uépn mg uNtpas, tà È éx Tv dprotepiov eis tà ApioTEpò. 
el è EvaXAayein tà tris kataBoAîc, Yiveocdar ica. Vgl. Arisr. de gen. 
anim. D 1. 763 b 30 [59 A 107]. CEnSsORIN. 5, 2 igitur semen unde exeat inter 
sapientiae professores non constat. P. enim tum ex dextris tum e laevis 
partibus oriri putavit. Vgl. 24 A 13. 
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48. Ipparco sostiene che da ciascuno dei due occhi si protendo- 
no dei raggi che con le loro estremità, quasi come prese di mani, toc- 
cano i corpi esterni e producono la percezione di questi nell’ organo 
visivo. Alcuni attribuiscono a Pitagora altresì questa opinione, in 
quanto egli dava sicurezza a tali dottrine, e, oltre a lui, anche a Par- 
menide, che esprimerebbe questo nei suoi versi. 


49. Neppure secondo Parmenide e Melisso, i quali sostengono 
che il tutto è uno, anche per la ragione che le sensazioni sono false... 
— Pitagora, Empedocle, Senofane, Parmenide, Zenone, Melisso, 
Anassagora, Democrito, Metrodoro, Protagora e Platone dicono che 
le sensazioni sono false. 


50. Parmenide ed Empedocle dicono che l’appetito [sorge] per 
mancanza di nutrimento. 


51. Empedocle... sostiene qualcosa di questo tipo. Dapprima le 
singole membra sarebbero sorte in modo sparso dalla terra, che ne era 
quasi pregna; poi si congiunsero e costituirono la materia dell’uomo 
tutto intero, mista di fuoco e di acqua... Questa medesima opinione si 
trova anche in Parmenide di Velia, il quale, tranne che in cose di poco 
conto, non dissente da Empedocle. [Cfr. 31 A 721]. 


52. Alcuni dicono che gli animali acquatici sono più caldi di quel- 
li terrestri, sostenendo che il calore della loro natura compensa il fred- 
do del luogo in cui si trovano, e che gli animali che sono privi di san- 
gue sono più caldi di quelli che hanno sangue, e così pure le femmi- 
ne dei maschi. Per esempio Parmenide e alcuni altri dicono che le 
donne sono più calde degli uomini, in quanto le mestruazioni sono 
prodotte dal calore alle donne, in quanto hanno molto sangue; Empe- 
docle, invece, dice il contrario. 


53. Parmenide dice il contrario [rispetto a Empedocle]: le regioni 
settentrionali producono maschi (e infatti partecipano del denso in 
maggiore quantità), le regioni meridionali producono femmine a 
causa del rado. — Anassagora e Parmenide sostengono che i semi 
della parte destra sono gettati nella parte destra dell'utero, quelli della 
sinistra nella parte sinistra dell’utero. Se la fecondazione viene inver- 
tita nascono femmine. — I cultori della scienza non sanno da dove 
esca il seme. Parmenide, infatti, riteneva che provenisse ora dalle parti 
destre ora da quelle sinistre. [Cfr. 24 A 13]. 
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54. —v11,2(D. 422) II òtav pèv drò tod deglod uEpovg tig untpag 
Ò yOvog GroKkpi@ii, toîg rarpdow, dtav SÈ drò Tod dprotepod, taîc 
untpaoty [sc. duora tà teKva Yiveoda1].  CENSORIN. 6, 8 ceterum Parme- 
nidis sententia est, cum dexterae partes semina dederint, tunc filios esse 
patri consimiles, cum laevae, tunc matri. 6,5 at inter se certare feminas 
et maris et, penes utrum victoria sit, eius habitum referri auctor est 
Parmenides. Vgl. Lacrant. de opif. 12, 12 dispares quoque naturae hoc 
modo fieri putantur; cum forte in laevam uteri partem masculinae stirpis 
semen inciderit, marem quidem gigni opinatio est, sed quia sit in femini- 
na parte conceptus, aliquid in se habere femineum supra quam decus viri- 
le patiatur, vel formam insignem vel nimium candorem vel corporis levi- 
tatem vel artus delicatos vel staturam brevem vel vocem gracilem vel ani- 
mum inbecillum vel ex his plura. item si partem in dexteram semen femi- 
nini generis influxerit, feminam quidem procreari, sed quoniam in mascu- 
lina parte concepta sit, habere in se aliquid virilitatis ultra quam sexus 
ratio permittat, aut valida membra aut immoderatam longitudinem aut 
fuscum colorem aut hispidam faciem aut vultum indecorum aut vocem 
robustam aut animum audacem aut ex his plura [vg]. B 18]. 


B. FRAGMENTE 
IIAPMENIAOY IIEPI PLEEOY 


1 [1-32 Karst., 1-32 Stein.]. 1-30 SexT. vi 111 ff. è SÈ YvOpipog aù- 
toù [des Xenophanes] II. toù pèv Sofaotod A6YOv Katéyvo, dnui SÈ tod 
dobeveig Éxovtog LmoANyetc, tv è’ EmiotnuoviIKÉv, TOVTÉOTI tÒv ddd- 
TIWTOV, ÙTEGETO Kpumpiov, dmootàg Kai Tfig tv aiotocov riotenc 
Evapyopevos yodv toò Iepi gioca ypdder tòv TpPéTtOv tODTOv: “Lrtrtot 
... GAnONg' (anschlieBend GXX.à où ... A£ineta1 jetzt B 7, 2-7]. Folgt 
seine Paraphrase $ 112-114: Èv toùTtOLg Yàp ò Iappevidng Trovo uév 
dnoiv avtov déperv tg dAbyoug tig vuyfic èpudg te cai dpéteig (1), 
Katà dé mv 10XAvgnuov 6bdv Tod Saiuovog ropeveodat tiv koarà 
TÒV did .0codov Adyov dempiav, dc A6YOg rporourod daiovoc tpérov érrì 
mmv andvinv Ginyei Yv@ov (2.3), Kovpag È adroò rpodyew tàg ai- 
c@n0e15 (5), dv tàc pèv diodg aivittetar Ev TOI AÉyerwv 'B0L01g... KÙ- 








o ten 
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54. Parmenide dice che quando il seme proviene dalla parte de- 
stra dell’utero, i figli che nascono sono somiglianti al padre, quando in- 
vece provengono dalla parte sinistra, [i figli nascono simili] alla madre. 
— Del resto, Parmenide è del parere che, allorché il seme venga pro- 
dotto dalla parte destra, i figli siano simili al padre, allorché dalla sini- 
stra siano simili alla madre. — Parmenide sostiene che il maschio e la 
femmina lottano tra di loro, e che si riproduce la somiglianza di quel- 
lo dei due che consegue vittoria. — Le nature anomale si ritiene che 
nascano nel modo seguente: quando il seme maschile viene a cadere 
nella parte sinistra dell’utero, è convinzione che nasca un maschio; ma 
poiché è concepito nella parte che è propria delle femmine, ha in sé 
alcunché di femminile, più di quanto si accordi con la dignità maschi- 
le, sia che abbia una bellezza insigne, sia una bianchezza eccessiva, o 
leggerezza del corpo, o membra delicate, o statura bassa, 0 voce graci- 
le, o animo debole, o molte di queste cose insieme. Analogamente, se 
il seme di genere femminile viene a cadere nella parte destra, nasce una 
femmina; ma, poiché è stata concepita nella parte che è propria dei 
maschi, ha in sé alcunché di maschile, più di quanto la caratteristica 
del sesso permetta, o membra forti, o una statura eccessiva, o un co- 
lorito scuro, o una faccia pelosa, o un volto non bello, o una voce ro- 
busta, o un animo audace, o molte di queste cose insieme. [Cfr. B 18]. 


B. FRAMMENTI 


1. Sesto VII 111 sg. 1-30. Parmenide, discepolo di Senofane, giu- 
dicò negativamente il discorso opinativo, quello che dipende da pre- 
messe deboli, e stabilì come criterio di verità quello scientifico, ossia 
quello irrefutabile, respingendo anche la fiducia nelle sensazioni. Al- 
l’inizio del suo libro Sulla natura, scrive infatti: «le cavalle... vera 
certezza» (e di seguito: «Ma tu ... resta» B 7, 2-7). [Segue una 
parafrasi, $$ 112-114). In questi versi Parmenide dice che le cavalle lo 
portano, riferendosi agli impulsi e alle brame irrazionali dell'anima 
(1), e che esse procedono per «la via che dice molte cose e che 
appartiene alla divinità», ossia seguendo la speculazione secon- 
do il ragionamento filosofico, ragionamento che fa da guida come dea 
e conduce alla conoscenza di tutte le cose (2, 3). Le fanciulle che lo 
precedono sono le sensazioni (5), delle sensazioni allude all’udito 
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KAOLC (7. 8), TOLTÉOTI Toîg TOv Gav, TV daviv dl dv xataséyoviat, 
tas dè Opdioers ‘HA1ddag kovpag kérAnke (9), Sbuata puèv 
Nvktòg dmrodimovoas (9), ‘È ddog «è Woauevag’ (10) stà tò uù 
XYapic datòg yiveodar tiv ypfiotv aùràv. Eri SÈ tiv ‘ToAbrtoLvOv 
£X0£îv Aiknv kai éxovoav “xAnidas duorBove” (14), tèv S1dvoLav 
dodpareic Eyxovoav Ttdg TÈv Tpayudiov KataXnyers. fs adtov 
brodefauevn (22) érayféMietar So tadta B18dÉe1v “Muèv 
dinpsins eve 19é0g dtpeuès Atop° (29), dtep gotì tò rig ém- 
ommuns duetoarivntov Biua, #tepov dè ‘Bpotov 86Éacg ... dGinonc 
(30), tovtéoTI TÒ Ev èééni Keiuevov tav, dti fiv dbéBarov. 28-32 SimPt. 
d. cael. 557, 20 oi dè dvdpeg èkeîvor Sutàv dndotagiv dretigevio, TÙV 
uEv TOÙ Oviws dvtog TOÙ vontod, Tv SÈ tod YivouÉvov tod aic@ntod, 
omep odk néiovv Kadeiv dv dic, dirà Sorodv dv. S1ò repi tò dv 
dAnberav £ivai dnot, repi Sè tò yivéuevov Sétav. XEyEr yoùv è II. 
‘XPEO ... tep@vio’ (28 ff.). 
inno tai pe dépovatw, doov T' Eri duuòc ixdvor, 

réurov, rei u' ÈG 6ddv Bfoav roddpnuov dyovoat 

daiuovec, Î) katà rav dom déper eiSéTta dea 

Tm depounv: Til ydp ue toAdDppaotor dépov intor 

5 àpua titaivovoan, xodpar è ddòv Nyeuovevov. 

dbav è Èv yvointomw Ter cÙpryyog dvmnv 

aigouevoc (doroîg Yùp Ereiyeto Sivotoîomv 

KxvrAo dupotepadev), die otepYoiato néurerv 

“Hhwades kodpar, poro dear Souata Nuxtéc, 

10 EÎG ddoc, Aoduevar kpdtmv dro yepoi xaXbrtpac. 
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dicendo: «due rotanti cerchi» (7; 8), che sono i cerchi degli orec- 
chi, con i quali ricevono i suoni; chiama gli occhi «fanciulle figlie 
del Sole» (9), che lasciano le «case della notte» (9) e «vanno 
verso la luce» (10), in quanto senza la luce non si può fare uso 
degli occhi. Dice che procedono verso la «Giustizia che molto 
punisce» e che «tiene le chiavi che aprono e chiudono» 
(14), ossia la ragione che ha una salda conoscenza delle cose. E la Dea 
lo «accoglie» (22), e quindi promette che gli insegnerà queste cose 
e «il solido cuore della verità ben rotonda» (29), che è la 
immutabile base della scienza, e l’altra, «le opinioni dei morta- 
li nelle quali non c’è vera certezza» (30), ossia tutto ciò che 
rientra nelle opinioni, che non è saldo. — Quegli uomini posero una 
duplice ipostasi: una dell'essere che permane e dell’intelligibile, l’al- 
tra di ciò che diviene, del sensibile, che è quello che non ritennero di 
chiamare essere in senso assoluto, ma che è essere apparente. Per que- 
sto dice che dell’essere c’è verità e del divenire opinione. Infatti, 
Parmenide dice: «Bisogna... in ogni senso» (28 sgg.). — 


[Sulla base dei criteri stabiliti nella presentazione di quest'opera, abbia- 
mo mantenuto la lezione del testo di Parmenide stabilita in Diels- 
Kranz; ma nella traduzione ci siamo allontanati in quattro punti, per ne- 
cessità di dar senso compiuto al testo: B 1, 3 Saiuovog invece di daiuo- 
ves. B 1, 32 rep dvra invece di rep@vta. B 8, 12 éxk toù Édvrog invece 
di éx uîù) 6vros. B 8, 19 &r£17a néAor invece di EreT andAorto]. 


Le cavalle che mi portano fin dove il mio desiderio 
vuol giungere, 
mi accompagnarono, dopo che mi ebbero condotto 
e mi ebbero posto sulla via che dice molte cose, 
che appartiene alla divinità e che porta per tutti i luoghi 
l’uomo che sa. 
Là fui portato. Infatti, là mi portarono accorte cavalle 
5 tirando il mio carro, e fanciulle indicavano la via. 
L'asse dei mozzi mandava un sibilo acuto, 
infiammandosi — in quanto era premuto da due rotanti 
cerchi da una parte e dall’altra —, quando 
affrettavano il corso nell’accompagnarmi, 
le fanciulle Figlie del Sole, dopo aver lasciato 
le case della Notte, 
10 verso la luce, togliendosi con le mani i veli dal capo. 
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Év0a noia Nvxtoc te kai “"Huatdc £io1r reXe000v, 
Koi opas viEpovpov dugpic yer kai Adivog oddéc: 
avtai è aidéprar tARvTAI peydioror Avpétporc: 
tOv dè Aikmn roAdrorvog Eyer kAnidac duorBove. 

15 TV di rapdduevat xodpar uodaroîoi A6Yoromw. 
melcav ETIppademc, do cpv Baravatòv èyfa 
dntepéng Gorle rvAéov dro tai SÈ Bupérpov 
ydou' dyavèc roincav avartduevar ToXvydAKOvS 
dbovac Ev cupryéw duorBaddv eiXÉacat 

20 YOUdoLs kai repovniov dapnpote: Ti fa è aviéov 
1805 Éyov kodpat kat duatrtòv dpua ai irmtove. 
kai ue ded rpodpav bredégato, yeîpa dè yerpi 
Sebiepnmv Éhev, die È Eros ddto Kai pe tpoonvda: 
d xodp ddavdtoLot cUvdopoc MviIÉYOLOIV, 

25 Inmorg tai ce dépovow ikdvav iuétepov dè, 
yaip, rel OÙTI ce uoîpa cari rpovreure véeocdat 
mMvd' ddév (fi Yàp dr’ dvAporov EKTÒc TATOv Éotiv), 
GA B£uLg te dikn te. ypeò dé ce rdvta rvAÉcdan 
Muèv AAnbeing edicurAtog dtpeuèc firop 

30 Néè Bpotov SéEac, Taîg ov Evi miotie dimen. 
diX' éurng kai tadta panoear, dc tà Sorodvia 
ypîiv Soxipac eivar dà ravtòs rdvTta tEP@VTA. 


2 [33-40 K., 43-50 St.]. Proct. in Tim. 1 345, 18 Diehl (nach B 1, 30) 
Kai ndiiv ‘ei 8... dtapadv kai ‘odte ... dpdoarg. 3-8 Simpt. 
Phys. 116, 25 £i dé tig Em vuei kai aùrtod tod Mappevidov tavtag AÉ- 
YOvToG dKkodoal Tg TpotdoEtc, Tv uÈv TÒ Top Tò Gv oùk dv Kai ovièv 
XEyovoav, iris © am goti TL tò dv povayòs AÉyeodar, eùprioer év 
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Là è la porta dei sentieri della Notte e del Giorno, 
con ai due estremi un architrave e una soglia di pietra; 
e la porta, eretta nell’etere, è rinchiusa da grandi battenti. 
Di questi, Giustizia, che molto punisce, tiene le chiavi 
che aprono e chiudono. 
15 Le fanciulle, allora, rivolgendole soavi parole, 
con accortezza la persuasero, affinché, per loro, 
la sbarra del chiavistello 
senza indugiare togliesse dalla porta. E questa, 
subito aprendosi, 
produsse una vasta apertura dei battenti, facendo ruotare 
nei cardini, in senso inverso, i bronzei assi 
20 fissati con chiodi e con borchie. Di là, subito, 
attraverso la porta, 
diritto per la strada maestra le fanciulle guidarono 
carro e cavalle. 
E la Dea di buon animo mi accolse, e con la sua mano 
la mia mano destra 
prese, e incominciò a parlare e mi disse così: 
«O giovane, tu che, compagno di immortali guidatrici, 
25 con le cavalle che ti portano giungi alla nostra dimora, 
rallegrati, poiché non un’infausta sorte ti ha condotto 
a percorrere 
questo cammino - infatti esso è fuori dalla via battuta 
dagli uomini —, 
ma legge divina e giustizia. Bisogna che tu tutto apprenda: 
e il solido cuore della Verità ben rotonda 
30 e le opinioni dei mortali, nelle quali non c’è una vera certezza. 
Eppure anche questo imparerai: come le cose che appaiono 
bisognava che veramente fossero, essendo tutte in ogni senso. 


2. Proclo, Tizzeo, I, 345, 18 Diehl (dopo B 1, 30). E di nuovo dice 
«ora, io ti dirò... si apprende» e «infatti, non potresti ... 
esprimerlo» (38). — 3-8. Simplicio, Fisica, 116, 25. Se poi uno 
desidera ascoltare da Parmenide stesso queste affermazioni, quella 
che dice che ciò che è al di fuori dell’essere è non-essere e nulla, che 
è la stessa di quella che dice che l’essere ha un unico significato, la tro- 
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éxeivotg toîg émeow' “i uèv ... dgpéoatg’. B 3 schlieBt an. 
ei dò Gy Eyov épéa, kéuicar SÈ où udAov diovoag, 
almep dsol podvar dtnotdc £i01 voffcar: 
n pèv bra Éotv Te Kai dc 0ùK got ui £ivat, 
Ile1900g ÈotI KÉAevooc (AAnbeini yàp omne), 
5 N ge oÙk ÉotIv Te Kai dc ypedv goti ui) ei var, 
THV Sn tor dpalto ravarevdéa Eéupuev dtaprév 
OÙTE Yàp dv yvoing tò Ye un Èòv (00 Yàp dvvotov) 
oùte ppdoarc. 


3 [40 K., 50 St.]. CLem. Strom. vi 23 (11 440, 12 St.) Apiotogdvne éòn 
‘èUvatat yYùp ioov TI Spav tò voriîv' [fr. 691 K.] kai rpò toùtov è 
'EAedmg II. ‘tò Yàp ... iva. PLoTIN. Enn. v 1,8 ijmteto pèv oùv kai 
II. rpotepov tig toraving d6gnc, ka@écov £ic tAaÙtò cUviffev dv kad 
vovv Kai Tò dv oùk Év toîg aic@ntoîg ètiseto. ‘Tò Yàp ... civat 
A£yv kai dkivntov A£YEL TOdTO, Kaito TPOOTIOEÌG TÒ voEIv OMpaTtikÙv 
racav Kivnowv £garpoòv dr adrod. An B 2 anzuschlieBen. 

... TÒ Yùp avrò voeîv gotiv te kai eivat. 


4 [89-92 K., 37-40 St.]. CLem. Strom. 5, 15 (1 335, 25 St., nach Emp. 
[31 B 17, 21]) dAXà xa TI. Év TAL aAvTOd TomMPoti repi tig gAridog qai- 
viocouevoc tà Tolavta Afyer “Ae dooe ... cvviotàUEvOv’, éTeÌ kai 
Ò ÉAritov xagdrep ò rIOTEVOV TALI VOI Opal tà vontà kai tà uéXMovia. 
ei toivuv dopév ti eivar Sikarov, dapèev SÈ Kai Kkadév, dAidà rai 
dAngerdv tr Afyouev: oùdÈv SÈ morote tOv ToLodtwv Toîs dpdaApoîc 
eiSopev, dA7 î) povor Tè val. | 

\£Vboce è Oumc areovia voor tapebvia peBaiomc: 
où Yap arotunget tò Ev Tod EO6vTOg Éyeo0ar 
OÙTE CKISVALEVOV TAVINI TOVTW5G KAtà KÉouov 
OÙTE CUVIOTAMEVOV. 
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verà nei versi seguenti: «l’una che “è” ... né potresti espri- 
merlo». [B 3 si connette a questo]. 


Ora, io ti dirò — e tu ascolta e ricevi la mia parola — 
quali sono le vie di ricerca che sole si possono pensare: 
l’una che «è», e che non è possibile che non sia 
- è il sentiero della Persuasione, perché tien dietro 
alla Verità — 
5 l’altra che «non è», e che è necessario che non sia. 

E io ti dico che questo è un sentiero su cui nulla si apprende. 
Infatti, non potresti conoscere ciò che non è, 

perché non è cosa fattibile, 
né potresti esprimerlo. 


3. Clemente Alessandrino, Strozzata, VI, 23 (II, 440, 12 St.). Di- 
ceva Aristofane: «il pensare ha lo stesso potere dell’agire» [fr. 691 KI]. 
e prima di lui Parmenide di Elea: «infatti ... essere». — Plotino, 
Enneadi, V, 1, 8. Già Parmenide aveva aderito a una dottrina simile a 
questa, quando riduceva a unità il pensiro e l'essere, e non poneva 
l’essere nell’ambito delle cose sensibili, in quanto diceva: «infatti ... 
essere». E anche se connette il pensiero all’essere, considera que- 
st'ultimo immobile, negando ogni movimento fisico. [Da unire a B 2]. 


... Infatti lo stesso è pensare ed essere. 


4. Clemente Alessandrino, V, 15 (II, 335, 25 St.). Ma anche 
Parmenide nel suo poema, facendo allusione alla speranza, dice: 
«considera ... raccolto insieme», perché anche colui che spera, 
come colui che crede, con la mente vede le cose intelligibili e future. 
In effetti, se diciamo che c’è un giusto, diciamo anche che c’è un 
bello, e anche che c’è un vero: però queste cose non le vediamo mai 
con gli occhi, ma solo con la mente. 


Considera come le cose che pur sono assenti, alla mente 
da siano saldamente presenti; 
infatti non potrai recidere l'essere dal suo essere 

congiunto con l’essere, 
né come disperso dappertutto in ogni senso nel cosmo, 
né come raccolto insieme. 
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5 {41 42 K. St.]. Proct. in Parm. 1 p. 708, 16 (nach B 8, 25) 
Euvòv dè uoi got, 
onmodev dipéopar 681 yàp nddiv tÉopar aderc. 


6 [43-51 K., 51-59 St.]. Stmp. Phys. 117, 2 (nach B 2) &m1 Sè fl dvii- 
pacs où cuvaAnever, du’ EK£eivov Aéyer tv éTOv È dv uéudetar toîg 
EG TAvTO GUVAYOvOL TÀ dvtiKkEINEVa: EITOV Yùp ‘ÉEOTI Yàp £ivar... 
ditnotoc <etpyo' Erdyerv: ‘adiàp ... kÉX£v000 78, 2 uepydue- 
vos Yop Toîg TÒ dv Kai Tò pù dv cvudépovor év to. vontài ‘oÎg ... 
TAvibv (B 6, 8. 9) Kai arootpéywac tig ddod tig tò pù dv Entovong 
‘GAAà ... vonua” (B 7, 2), érdyer ‘uoùvog xrÀ. (B 8, 1ff.). 

xpù Tò Aéyew te voeîv 1 éòv Euuevar Éot Yùp £Îvar, 

undév è’ oùk ÉotIv: Td 0° YO ppdteodar dvoya. 

pan Yap 0° dò’ dbod tading dl norog <eipy@», 

aviàp ÉreLt' dtò Tg, fiv dh fportoi sidétec odéèv 

5 TAGTTOVTAL, dikpavor' dunyavin Yàp Èv aùtàv 

ombeom iguver tAaxtÒv vdov: oi SÈ popodvtar 

Kk@dpoi ouog TvdAOI te, teONTÉ TEC, dkpita ddia, 

oig tò réXewv te kai oùk eÎvat taÙdTtdv vevéuiotat 

Kkoù tadviov, rdvimv SÈ tarivipordc goti xÉXev00c. 


7. 8 [52-160 K. 60-61. 34-37; 62-124 St.]. 7, 1-2 PLATO Soph. 237 A 
vgl. 258 p II. dè ò léyag, è taî, rarcìiv fuîv odaw dpyduevéc te kai Stù 
TÉEROUG TOdTO Areuaprvpato, retfit te die Erdotote AÉyov kai uetà 
uÉTpav: Où Yà.p unztotE tOdT 00Saufit, pnoiv, eivar iù via: 
GXXà ... vonua. Aristor. Metaph. N 2. 1089 a 2 éSote Yùp abroîc 
navi Eoeodal Èv tà Ovta, aùrò TÒ bv, Ei um te Ance xai dudoe pasiei- 
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5. Proclo, Commentario al Parmenide, I, p. 108, 16 (dopo B 8, 25). 


Indifferente è per me 
il punto da cui devo prendere le mosse; 
là, infatti, nuovamente dovrò fare ritorno. 


6. Simplicio, Fisica, 117, 2 (dopo B 2). Che le proposizioni con- 
traddittorie non possano essere vere al contempo, lo dice in quei 
varsi in cui biasima coloro che identificano gli opposti; infatti dice: 
«l’essere è ... da questa prima via di ricerca ti tengo lon- 
tano», e soggiunge: «ma poi anche da quella via ... un cam- 
mino che è reversibile». — Ivi, 78, 2. Dopo aver biasimato 
coloro che congiungono l’essere e il non-essere nell’intelligibile «dei 
quali ... la medesima cosa» [B 6, 8-9], e aver allontanato dalla 
via che conduce al non-essere «ma tu da questa via allontana 
il pensiero» (B 7-2), soggiunge: «resta un solo discorso...» (B 


8, 1sgg.). 


È necessario il dire e il pensare che l’essere sia: 
infatti l'essere è, 
il nulla non è: queste cose ti esorto a considerare. 
E dunque da questa prima via di ricerca ti tengo lontano, 
ma, poi, anche da quella su cui i mortali che nulla sanno 
5 vanno errando, uomini a due teste: infatti, è l’incertezza 
che nei loro petti guida una dissennata mente. 
Costoro sono trascinati, 
sordi e ciechi ad un tempo, sbalorditi, razza di uomini 
senza giudizio, 
dai quali essere e non-essere sono considerati 
la medesima cosa 
e non la medesima cosa, e perciò di tutte le cose 
c'è un cammino che è reversibile. 


7-8. Platone, Sofista, 237 A, cfr. 258 D. 7, 1-2. Il grande Parme- 
nide, ragazzo, quando eravamo ragazzi noi, dal principio alla fine 
sosteneva con forza questo, dicendo ogni volta in prosa e in versi «... 
che siano le cose che non sono. Ma tu da questa via al- 
lontana il pensiero». — Aristotele, Metafisica, XIV 2, 1089 a 2. 
Infatti essi ritenevano che tutte le cose si sarebbero dovute ridurre a 
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tar tO Topuevidor A6YoL ‘od Yàp ... È6vita”, di averi £Îvar tò 
un dv Selbéar dt Eotw. 7, 2-7 Sexr. vil 114 [nach B 1] koi &rì téier 
tposdiacadet tò pù deiv aicEnoeci tpocgyev dAiù to AdYOL. pù) Ydp 
DE, dnotv, ‘É00g ... înoévita’ (7, 3-7, 6 im Text $ 111— A£irET01). 
dA odTOg pv Kai avTdg, dg Ex Tv eipnuévov cvudavéc, tòv Èrtommuo- 
vixòv A6yYov Kavéva Tg Èv toîg odarv dAnbeias dvayopevoag àréom 
Tg tv alo0Nocov griotdoe®s. 8, 1-52 Simi. Phys. 144, 29 [nach 28 A 
21] Èxel dè oÙtMOÌ TÀ età tiv TOÒ UÙ) Svtog dvaipeciv (145) ‘uodvoc 
... dK000v'. 8, 1-14 Ders. 78, 5 (nach B 7, 2) éndyer ‘uodvog ... 
roiià udioa’ kai rapadidoor Aoutòv tà Tod Kvpimg dvtoc onueîa: 
‘dg dyÉvntov ... rEÉSniomv. tadia di repi tod Kvpiag Bvroc A yov 
Evapy®g arodeikxvvo, dti dyévntov Todro tò bv' obte Yàp EE Bvroc: od 
yàp rpovmnpyev GXÀ0 dv oùte EK tod pù dvtog: oddè yùp Éoti TÒ Uù bv. 
Kai dà ti di) Tote, dAià un kai rpotepov T) Botepov EYÉveTto; di oùdsè 
ÈK Tod mi pv Ovtog mit dè pù dvtog, dg tò YevnTÒv Yivetai (neuplato- 
nische Vorstellung): où Yùp Gv Tod drtA.@g Gvtoc rpovtdpyor tò ti pèv 
Ov ti dè pi dv, didà per adtò dééommxe. 3-4 CLem. Strom. v 113 (11 402, 
8 St.) II dè... dd£ rows tepi tod A£0d ypddet: ‘ToMMà ... dtpeuèg n8° ayé- 
vntov'. 38 PLato Theaet. 180 D &AA01 aò tàvavtia ToÙTELG ArEpNvavto 
‘oîov ... Svop’ eTvar kai dia Boa MéMocvoi te kai Mappevidar 
Evavtiovevor tao ToùTOLG duloyvpitovtar. 39 vgl. MeLISsos 30 B 8 £i 
YAP ÉOTI YN Kai Vdop ... kai tà dAX0 boa daciv ci dveparor £ivar 
GAnon. 42 vgl. SimpL. Phys. 147, 13 £irep Év gon ‘(duo d tò rav (5) 
Kai ‘teipas mouatov’. 43-45 PLaT. Soph. 244 E £Ì toivuv 6Aov gotìv 
Qorep kai II. Afyer ‘mavTtO0EVv ... TAL T) TAL’, toLOdTOv YE dv tò dv 
uéoov te kai éoyata yer. Eupem. bei Simpl. Phys. 143,4 6ote odiÈ TÒI 
ovpavòi Epappotier tà rap’ adtod Aeybueva, de tivag drodapeîv è 
EvSnudg nor [fr. 13 Sp.] dkovoaviag tod ‘TAvIOBEV ... SYyKo” où 
yYÙp ddiaipetosg è ovpavos, di’ odéè duoroc odaipat, diiù cdaîpé 


- 
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unità, cioè all’essere in sé, se non fosse stata risolta e confutata l’affer- 
mazione di Parmenide: «infatti questo non potrà mai impor- 
si che siano le cose che non sono», e ritenevano che fosse ne- 
cessario mostrare che il non-essere è. — 7, 2-7. Sesto, VII, 114 (dopo 
B 1). Alla fine spiega che non bisogna affidarsi alle sensazioni bensì 
alla ragione, e dice «l’abitudine ... ti è stata fornita» (7, 3-6). 
Ma egli pure, come risulta chiaro dalle cose che si sono dette, in quan- 
to pone il canone della verità delle cose nel ragionamento scientifico, 
non tenne conto delle sensazioni. — 8, 1-52. Simplicio, Fisica, 144, 
29 [cfr. 28 A 21]. Dopo la negazione del non-essere le cose stanno in 
questo modo «resta solo un discorso ... ascoltando ... le 
mie parole». — — 8, 1-14. Ivi, 78, 5 [dopo B 7, 2]. Aggiunge: 
«resta solo ... assai numerosi», e in seguito presenta le conno- 
tazioni dell’essere che veramente è: «che l’esser è ingenerato ... 
dalle catene». Dicendo queste cose sull'essere vero e proprio, 
dimostra con chiarezza che questo essere è ingenerato. Infatti, non 
deriva dall’essere, in quanto prima non poteva esserci un altro essere; 
né deriva dal non-essere, in quanto il non-essere non è. E per quale 
motivo sarebbe nato in quel momento, e non prima o dopo? Ma non 
può essere generato neppure da ciò che per un verso è e per un altro 
verso non è, così come si produce l’esseregenerato [concetto neoplato- 
nico), perché ciò che per un verso è e per un altro verso non è non 
può esistere prima di ciò che è in senso vero e proprio, ed è venuto 


all’essere dopo di esso. — 3-4. Clemente Alessandrino, Strorzata, V, 
113 (II, 402, 8 St.). Parmenide scrive su Dio all'incirca questo: 
«Assai numerosi ... ingenerato e imperituro». — 38. 


Platone, Teeteto, 180 D. Altri hanno affermato tesi contrarie a questo, 
per esmpio che «per esso saranno tutti nomi», e quanto altro i Melissi 
e i Parmenidi sostengono opponendosi fermamente a costoro. — 39. 
Cfr. Melisso 30 B 8. «Se infatti esistessero la terra e l’acqua 
... e tutte le altre cose che gli uomini dicono essere 
vere.» — 42. Cfr. Simplicio, Fisica, 147, 13. E poiché è uno è 
«insieme tutto quanto» (5) e «c’è un limite estremo». — 
43-45. Platone, Sofista, 244 E. Se, dunque, l’intero è come dice anche 
Parmenide «da ogni parte ... da una parte e da un’altra», 
essendo tale, l’essere ha un centro e insieme degli estremi. — Eude- 
mo, presso Simplicio, Fisica, 143, 4. Sicché ciò che egli dice non va 
bene neppure per il cielo, come, secondo Eudemo, alcuni sostengo- 
no, sentendo queste parole: «da ogni parte simile a massa di 
ben rotonda sfera»; infatti, il cielo non è indivisibile e neppure 
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ÈOTI N Tv duorxòv dkpiBeotam. 44 Arisr. Phys. I 6. 207 a 15 BéATLOv 
ointéov Ilappeviènv MeAiocov £ipniévar: è pèv Yàp tò drerpov dAov 
dnoiv, è dÈ tò GAov rerepavear ‘uecodt£ev icoraiég’. 50-61 
SimpL. Phys. 38, 28 cuvuTANPWè0IAG Yùp TÒv TEpi tod vontod A6yov è II 
ETAYEL TOUTI ... Èv TAI ... tapeZdooni. 50-59 Simi. Phys. 30, 13 
ueteX0@v dè darò Tv vont@v ÉTÌ tà ato@ntà è IT. tor darò dAnAetac, dc 
avtog gno, ri Sétav Èv oic MéYer ‘Èv TOI ... dkovdav’, tÒv YEVNTAV 
dpyàs Kai avtòg OTOLYELMIELG LÈV TV TPOTnNV dviideotv ÉBeETO, Îiv doc 
Kadei Kali cKOTOg <T) TÙP Kai Yfv Î) rvKvòv Kai dpatòv 7) tadTÒv Kai 
Ètepov, Afyov E9£EMg Toîg TpoTEpOv mtaparernévors reov ‘Uopdàg ... 
ÈuBpi0ég te’. 52 Stmpt. Phys. 147, 28 àratmAiòv kadei tov ÈTOv 
TÒV KOGUOV TÒv Tepi tùs Ppoteiovg S6Éac. 53-59 Simi. Phys. 179, 
31 kai yàp odtog év toîg rpòg Sétav 'Bepuòv kai yuypòv apyùc mori 
tavta dÈ tpocayopever Tòp cai yTMv [Arist. p. 188 a 20] kai @@g kai 
vOKTOA Titor oKdtog” AÉYEI Yàp petà tà mepi dAnbriac (p. 180) ‘uoppàc 
... ÉuPp19ég te. — Das Ganze vielleicht an B 6 anzuschlieBfen. 
7. 00 yàp untote todTo Saf eivar uù E6via: 
dAià od Tod’ dò’ ddod ditnotog eipye vonua 
undé 0° £00c roXvrELpov ddòv katà mvée fido0o, 
vopav dokorov dOupuo kai NynNeoccav drounv 
kai YÀ.dovav, kpivar dè X0Y01 TOMIENPLv ÉAeyYov 
8. et Éuedev pneévia. uovoc è’ Et uddoc ddoto 
\£iretar dg ov Tadini È Eri Muar éacoi 
| TOXAÀ.d par, 0g dyévntov Eòv Kai avoAie0pov ot, 
ÈOTI Yàp ovVA.ouedéc te kal atpeuèg Nd dréAeotov: 
5 OùSé mot Mv 008’ Éotan, Enel vùv Éotv Ouod Tàv, 
Év, CUVEXÉG' Tiva Yyùp YEvvav Sunorar adviod; 
ami rodev adénbév; ovd’ ÈK um) £ÉvTog Edo 
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simile a una sfera, ma è la sfera più perfetta di quelle naturali. — 44. 
Aristotele, Fisica, III 6, 207 a 15. Bisogna ritenere che Parmenide 
abbia detto meglio di Melisso; quest’ultimo dice infatti che il tutto è 
infinito, l’altro dice invece che il tutto è limitato «a partire dal centro, 
uguale in ogni parte». — 50-61. Simplicio, Fisica, 38-28. 50-59. 
Simplicio, Fisica, 30, 13. A conclusione del suo discorso sull’intelligi- 
bile, Parmenide aggiunge queste parole: «Qui pongo termine ... 
potrà fuorviarti». — Parmenide, passando dalle realtà intelligi- 
bili a quelle sensibili, o per dirla son le sue stesse parole, dalla verità 
all'opinione, nei versi in cui dice «qui pongo termine ... delle 
mie parole», pose egli pure i princìpi delle cose generate come ele- 
menti, secondo la prima antitesi che egli chiama luce e tenebra o 
fuoco e terra o denso e raro, o identico e diverso, dicendo dopo i versi 


in precedenza citati «forme ... pesante». — 52. Simplicio, Fisica, 
147, 28. «Seducente» chiama «l’ordine delle parole» riguar- 
danti «le opinioni dei mortali». — 53-59. Simplicio, Fisica, 


179, 31. Parmenide stesso nei versi in cui tratta dell'opinione, pone 
come princìpi «il caldo e il freddo», e li chiama fuoco e terra 
[Aristotele, 188 a 20] e luce e notte o tenebra. Dopo le parole riguar- 
danti la verità, dice: «forme ...pesanti». [L'intero passo è forse da 
mettere subito dopo B 6]. 


7. Infatti, questo non potrà mai imporsi: che siano 

le cose che non sono! 
Ma tu da questa via di ricerca allontana il pensiero, 
né l'abitudine, nata da numerose esperienze, 

su questa via ti forzi 

a muovere l'occhio che non vede, l’orecchio che rimbomba 
e la lingua, ma con la ragione giudica la prova molto discussa 
che da me ti è stata fornita. 


8. Resta solo un discorso della via: 
che «è», Su questa via ci sono segni indicatori 
assai numerosi: che l’essere è ingenerato e imperituro, 
infatti è un intero nel suo insieme, immobile e senza fine. 
5 Né una volta era, né sarà, perché è ora insieme tutto qunto, 
uno, continuo. Quale origine, infatti, cercherai di esso? 
Come e da dove sarebbe cresciuto? Dal non-essere 
non ti concedo 
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pdodar o' ovdè vorîv: où Yùp datòv odàè vontov 
got Bros oùk Éoti. ti 8 dv uv Kai ypéoc Opoev 
{ortepov fi rpéodev, toò undevòg dpéduevov, duv; 
0itag 7) rdurov redévar ypedv EoTIv T) oùxt. 

oùsé mot Ek un gévtog EMNoEt TIOTLOG 10YÙG 
yiyveo0ai ti tap’ adr: tod iverev oÙte YevÉéodat 
ot dA vodat dvfike Aikn yaAdocaca teiniow, 
dA Eyer' fi dè kpiots repi toviwv Év TOI Éotv: 
got 7) oùk got: Kéxpitar È oÙv, lorep avayen, 
tÙv uÈv ÉAv divontov dvavuvpov (00 Yàp dAnenc 
Bot 686c), tiv E dote réiev kai Emtvpov iva. 
ros è dv Érerr drdAotto Eòv; mos È Gv Ke YEVOLTO; 


ei yàp EyevrT, odk Eor(i), odd’ ei rote emer Éoeodar. 


tg Yéveoig uèv dréopeotar kai arvotog dAedpoc. 
ovéè drarpetév gotiv, Ereì nav gotIv Ouoiov' 
oùsé TL tf parov, té xev eipyor pv ovvéyeodat, 
oùsé tI yerpotepov, rdv è EumAeov Eotmv ÉOvToc. 
tà Euveyèg rav gotv: EÒv Yùp Eévir nedaltet. 
aviàp dikivntov peydàov Év reipaor eouov 
EotIv divapyov dravotov, éreì YÉveoig kai 6Ae8poc 
the udi érAdyQAnoav, andoe SÈ riotis dinons. 
TOAÙTOV T Èv TadtbL Te LEvOv Ka0' Éavto TE KELTOl 
yoùtag Eunedov a dei péver: xpatepà yàp Avayen 
reipatog gv Secuoîoiv Èyet, TÒ piv dugic ÈÉpyet, 
oiverev odk dtedEVINTOV tò Eòv Béurg ivan 
EoTtI Yàùp oùk Emrdevég: [um] Eòv è div raviòg Edito. 
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né di dirlo né di pensarlo, perché non è possibile 
l né dire né pensare 
che non è. Quale necessità lo avrebbe mai costretto 
10 a nascere, dopo o prima, se derivasse dal nulla? 
Perciò è necessario che sia per intero, o che non sia per nulla 
E neppure dall’essere concederà la forza di una certezza | 
che nasca qualcosa che sia accanto ad esso. 


a Per questa ragione né il nascere 
né il perire concesse a lui la Giustizia, 


PI | sciogliendolo dalle catene, 
15 ma saldamente lo tiene. La decisione intorno a tali cose 


l o sta in questo: 
«è» 0 «non è», Si è quindi deciso, come è necessario 
che una via si deve lasciare, in quanto è impensabile 

e inesprimibile, 
perché non del vero è la via, e invece che l’altra è, ed è vera 
E come l’essere potrebbe esistere nel futuro? | 


nos E come potrebbe essere nato? 
20 Infatti, se nacque, non è; e neppure esso è, 


l | se mai dovrà essere in futuro. 
Così la nascita si spegne e la morte rimane ignorata. 
E neppure è divisibile, perché tutto intero è uguale; 
né c'è da qualche parte un di più che possa impedirgli 
no | di essere unito 
né c'è un di meno, ma tutto intero è pieno di essere. | 
25 Perciò è tutto intero continuo: l'essere, infatti, 
si strin 
Ma immobile, nei limiti di grandi legami di 
è senza un principio e senza una fine, poiché nascita e morte 
sono state cacciate lontane e le respinse una vera certezza 
E rimanendo identico e nell’identico, in sé medesimo giace, 


30 e In questo modo rimane là saldo. Infatti, 


iui ne Necessità inflessibile 
O tiene nei legami del limite, che lo rinserra tutt'intorno, 


poiché è stabilito che l’essere non sia senza compimento: 
infatti non manca di nulla, se, invece, lo fosse, 


mancherebbe di tutto. 
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TAUTÒV È EOTÌ voelv te kai oùvekev Éotl vonua. 
où yàp dvev Tod Èévioc, Èv di tedariouevov Éotv, 
EUpnoetg TÒ voeîv: oddév Yàp < Eotv Î) foto 
dio rdpet tod EOvtoc, Ereì 16 ye Moîp èréSnoev 
odiov drkivntév T éuevar: TAL TdvT dvou(a) Éotat, 
boca ppotoi xatédevto neror0oteg civar dAnAf), 
yiyveodai te kai dA vodar, eivai te Kai oùyi, 
kai tomov dAAidocerv did te ypoa dpavòv dueifperv. 

aùtàp Enel neipag riuatov, tetedeouévov Éoti 
mavtodev, edKbKA OL cpaipng Evadiyiktov dYKx@u, 
ueocoodev icorazec tAvIni* Tò Yàp oùte tr ueitov 
oùte TI Parotepov nedévar ypeòv tori Thi î) mi. 
OÙTE YÙp 0ÙK ÈÒv Eoti, TÒ Kkev ravor pv ixvelodat 
eig Ouov, OùT £òv Éotiv Grmg €In Kev EOvTOG 
miu uadAov tf È focov, rei rav gotw dovAov: 
oi yùp rdviobev î0ov, èu@g Èv reipaor xbper. 

Èv TAL cor Tavo TLOTÒv A0Yyov niÈ vonua 
aupig dindeing: Sétac 3° arò todde Bpoteiac 
uavdave kéouov éudv ETÉé0v dramAdv drodav. 

uopdàc yàp ratédevio ddo yvouac ovoudterv 
TV Liov où ypedv gotIv — Év @i terdavnuévor £ioiv — 
tàvtia è Ekpivavio déuac kai ompart devio 
yxapis dr dXAmA0v, Tm pv dA.0yòg aidéprov Tòp, 
irov Ov, Ley [dparòv] Edagpov, EmUTÀI TAvtocE TOÙTOV, 
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Lo stesso è il pensiero e ciò a causa del quale è pensiero, 
35 perché senza l’essere nel quale è espresso, 
non troverai il pensare. Infatti, nient'altro o è o sarà 
all’infuori dell’essere, poiché la Sorte lo ha vincolato 
a essere un intero e immobile. Per esso saranno nomi tutte 
quelle cose che hanno stabilito i mortali, convinti 
che fossero vere: 
40 nascere e perire, essere e non-essere, 
cambiare luogo e mutare luminoso colore. 
Inoltre, poiché c’è un limite estremo, esso è compiuto 
da ogni parte, simile a massa di ben rotonda sfera, 
a partire dal centro uguale in ogni parte, infatti 
né in qualche modo più grande 
45 né in qualche modo più piccolo è necessario che sia, 
da una parte o da un’altra. 
Né, infatti, c'è un non-essere che gli possa impedire 
di giungere 
all’uguale, né è possibile che l’essere sia dell’essere 
più da una parte e meno dall’altra, perché è un tutto 
inviolabile. 
Infatti, uguale da ogni parte, in modo uguale 
sta nei suoi confini. 


50 Qui pongo termine al discorso che si accompagna 
a certezza e al pensiero 
intorno alla Verità; da questo punto le opinioni mortali 
devi apprendere, ascoltando l’ordine seducente 
delle mie parole. 
Infatti, essi stabilirono di dar nome a due forme 
l’unità delle quali per loro non è necessaria: in questo 
essl si sono ingannati. 
55 Le giudicarono opposte nelle loro strutture, e stabilirono 
i segni che le distinguono, 
separatamente gli uni dagli altri: da un lato, posero 
l’etereo fuoco della fiamma, 
che è benigno, molto leggero, a sé medesimo 
da ogni parte identico, 
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TOI I ETÉEPor un TOÙTOvV: GTÀp KGKEÎVvO Kat a ùrò 

tàvtia voK*T adam, tuxivòv déuac guppioc te. 
60 TOV col ÈYò dldrocpov gorcota rdvta datilo, 

dg OÙ un TOTE Tig ce PBpotov yvéun tapeddconti. 


ScHoLIon zu 56-59. Simpl. Phys. 31,3 Kkal èn kai xataroyagnv ueta- 
Gù tv Ermv Eudpepetai ti pnogidiov dg adtod IMapuevidov Éyov o0toc 
ETI TOLSE EOTI TÒ dpatòv xai tò Bepuòv kai tò ddoc kai tò PuaA- 
dakòv kai Tò Koddov, ENT SÈ TÒL TLKVOL ®vouaotal TÒ yuypòv 
kai Tò j6époc kai okAnpòv kai apo: tadta Yàp àamekpion gKatépog 
ÈKATEpa. 


9 [121-124 K., 125-128 St.]. SimpL. Phys. 180, 8 [nach B 8, 59] kai uet 
dAlya tdi ‘adviàp ... undév. ei sè ‘unsetépor uÉéta undév’ kai 
OTI Apyal duda rai dr Evavtiar Sniodtar. 

avtàp TEL mavta ddog kai vdé dvouaotat 

Kali tà Kata cpetépag duvauerg Èrì Toici te Kai toic, 
tav TÀ£ov Eotiv duod dd£og Kai vuKTÒòg dddvtov 
lomv dupotépav, Ereì ovdetepor uéta undév. 


10 [132-138 K., S. 797 St.]. CLem. Strom. v 138 (n 419, 12 St.) dpurò- 
uevog oùv Ti tiv dAinen pe@notv [Christi] è PovAduevos dkovéro pèv 
Ilappevidov tod EAedTOv drioyvovpévov ‘eTont ... dotpov’. Vgl. 
Plut. adv. Col. 1114 3 (iiber Parmenides) 6g Ye kai diakoocpuov rerointar 
Kali oTOLXETa ULyvÙg TÒ AGUTPÒV Kal CKOTELVÒV ÈK TOUTWY TÀ dalvéueva 
navta Kai dà tovtmv drtotedEI* kai Yàp repi yîig eipnke moXdà kai 
TEPI ovpavod kai niiov kai cedmMvng kal YÉveoiv dveporov dògnyniar 
Kai oùdev dppntov dg dvip dpyatog év duarcdoyiar kai cuvoeic 
yPpagnv idiav, ov dAXotpias SLapBopav, tòv kvpiov rapfikev. 

gioni è aidepiav te puo td t' Év aidépi rdvta 
onuata kal kxadapag edayéog nedioro 
\iauradog Épy dibnia kcal orrédev EgeyÉvovio, 
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e rispetto all’altro, invece, non identico; dall’altro lato, 
posero anche l’altro per se stesso, 
come opposto, notte oscura, di struttura densa e pesante. 
s0 Questo ordinamento del mondo, veritiero in tutto, 
compiutamente ti espongo, 
così che nessuna convinzione dei mortali potrà fuorviarti. 


Scolio a 56-59. Simplicio, Fisica, 31, 3. Fra i versi poetici si ripor- 
ta anche un brano in prosa come se fosse dello stesso Parmenide, che 
dice quanto segue: «per questo ciò che è rado è anche caldo e 
luce e morbidezza e leggerezza, mentre per la sua densità il 
freddo è considerato anche tenebra, durezza e pesantezza». 


9. Simplicio, Fisica, 180, 8 [dopo B 8, 63]. Poco dopo soggiune: 
«e poiché .... c’è il nulla». E se «con nessuna delle due c’è 
il nulla», afferma chiaramente che ambedue sono princìpi e fra loro 
opposti. 


E poiché tutte le cose sono state denominate luce e notte, 
e le cose che corrispondono alla loro forza sono attribuite 
a queste cose o a quelle, 
tutto è pieno ugualmente di luce e di notte oscura, 
uguali ambedue, perché con nessuna delle due c’è il nulla. 


10. Clemente Alessandrino, Stromzata, V, 138 (II, 419, 12 St.). 
Pervenuto alla vera conoscenza [di Cristo], chi vuole ascolti Parmeni- 
de di Elea, che promette: «tu conoscerai ... degli dèi». — Cfr. 
Plutarco, Contro Colote, 1114 B. [Su Parmenide]. Ha costruito anche 
un ordinamento dell’universo, e mescolando come elementi la luce e 
la tenebra, fa derivare tutti i fenomeni da questi e mediante questi. 
Infatti, ha detto molte cose sulla terra e sul cielo, sul sole e sulla luna, 
e tratta anche della nascita degli uomini. E come uomo antico che si 
è occupato delle indagini sulla natura e che ha composto una sua 
Opera — e non un’opera polemica contro un’altra — non ha passato 
sotto silenzio nessuno degli argomenti importanti. 


Tu conoscerai la natura dell’etere e nell’etere tutte quante 
le stelle 

le stelle, e della pura lampada del sole lucente 

le invisibili opere e donde ebbero origine, 


496 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 28. PARMENIDE 


Épya te KÙkAmrog tevoni Tepiporta ceÀmvng 

5 Kai duo, eidnoetg dè Kai odpavòv dugic Eyovta 
EvOev [uèv Yàp] Épv te Kai 6g uv dayovo(a) èréénoev Aveyen 
TELpaT ÉYEIv doTpov. 


11 [139-142 K., 129-132 St.]. SimpL. de cael. 559, 20 II. SÈ repì tov 
aicANntov dpéacfai dnor Xéyerv: 
Tg yala kai nALog ndè cedmvn 
aienp te Evvòc YaXa 7 odpdviov kai 6A vuTtOg 
Ecyatog Ni daotpov Bepuòv uévoc opunonocav 
yiyveodar. 
Kali tv yivouevov xai dee rpouévov péypi tv popimv tov CoLmv Thiv 
yÉveov rapadidooi. 


12 [125-130 K., 133-138 St.]. 1-3 SimpL. Phys. 39, 12 (nach B 8, 61) 
pet dAiya dè rdAv mepì tav Svelv otolXELOv EITOV Erdyer kai Tò rom- 
TIKÒV AÉyov oùtos ‘ai Yàp ... xvBepvàl. 2-6 Ebenda 31, 10 kai 
TOLMTLKÒv de altrov où coudtmv povov tov Èv TRI Yevécer didà kai 
domuatov TÒv Tv YÉveov cuutiAnpovviov cadàc rapadésmrev è IT. 
Myov: ‘ai $' ETÌ ... OnZvitép@t. 4 Ebenda 34, 14 Koi momtiukòv 
altiov Ek£ivog uèv Èv Kkotvòv tiv év UÉcot mavtov ibpupévnv kai 
maong YevÉéocE®g altiav daluova ti@now. Vel. A 37. 

ai yàp oTELVOTEPOAL TATVTO Tvpòc dkpratoro, 
al d'Érì taîg vurtoc, petà dè dAroyòg feta alca: 
Ev 6È uéoor TtovTOv Saiuomv î) ràvia rvpepvar: 
TAVTO YAP <i> oTUYEpOTO TOKOv Kai uiérog dpyel 
5 néurovo' dpoevi NAV pryfiv TÒ T' Èvaviiov aùtie 
apoev OnAivigpot. 


13 [131 K., 139 St.]. PLATO Symp. 178 8 II. Sè thv yÉveow Meyer 
APOATLOTOV ... tdvTtov. [- vgl. 195 c ($nui...) tà .. rodAaLà apoyua- 
ta mepi Beovs, d Heciodog kai Iappevigng Afyovow, ’ Avayeni kai 
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e apprenderai le azioni e le vicende della luna errabonda 
dall’occhio rotondo 
5 e la sua natura; e conoscerai così il cielo che tutto circonda, 
donde ebbe origine, e come Necessità lo costrinse 
a tenere fermi i confini degli astri. 


11. Simplicio, Sul cielo, 559, 20. Parmenide sulle cose sensibili 
dice di voler cominciare a parlare dicendo: 


| come la terra il sole e la luna 
e l’etere tutto avvolgente e la lattea via del cielo e l'Olimpo 
estremo e l’ardente forza degli astri ebbero impulso 
a formarsi. 


e descrive la nascita delle cose che si generano e si corrompono, fino 
a giungere alle parti degli animali. 


12. 1-3. Simplicio, Fisica, 39, 12 (dopo B 8, 61). Poco più avan- 
ti, dopo aver parlato dei due elementi, introduce anche la causa effi- 
ciente, dicendo: «le cose ... governa». — 2-6. Ivi, 31, 10. Par- 
menide ha esposto la causa efficiente non solo dei corpi soggetti alla 
nascita, ma anche degli incorporei che contribuiscono al compiersi 
della nascita, dicendo: «quelle ... la femmina». — 4. Ivi, 34, 
14. Egli pone una causa efficiente unica comune, ossia la dea che sta 
in mezzo ed è causa di ogni generazione. [Cfr. A 371]. 


Le corone più strette furono riempite di fuoco non mescolato, 
quelle che seguono ad esse furono riempite di notte, 
ma in esse si immette una parte di fuoco; 
nel mezzo di queste sta una Divinità che tutto governa: 
dovunque, infatti, essa presiede al doloroso parto 
e alla congiunzione, 
spingendo la femmina ad unirsi col maschio, 
e, all’inverso, di nuovo, 
il maschio con la femmina. 


13. Platone, Simposio, 178 B. Per quanto riguarda la nascita 
Parmenide dice: «primo di tutti ...». — Cfr. 195 C. Dico che 
quelle antiche vicende riguardanti gli dèi, che Esiodo e Parmenide 
narrarono, avvennero per opera della necessità e non di Eros, se mai 
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oùk”Ep@ot yeyovévar, ei Ekeivor dinon ÉXeyov.] — Arist. Metaph. A 4 
p. 984 b 23 èrortevorie d dv tIS Hoiodov apòtov Entnoat TÒ ToLOd- 
tov, Kàv Ei te dAiog Épota Î) ém@vpiav év toîg odotv ÉAnkev dc apynv 
oiov kai IT. odtog Yàp KkataoKkevalwv TV Tod Tavids YÉveov ‘TPOTL- 
ctov uév, dnotv, "Epota ... TovIWv'. PLUT. Amat. 13 p. 756 F dò 
II. pèv arodaiver tòv “Epota tov “Adpodimng Epyov rpeopùratov Èv 
TL KOCUOYOVviat YPAdW ‘TPOWTLOTOV ... TAvT@Vv’. Simi. Phys. 39, 18 
(nach B 12, 3) tavtnv (namlich d. Daimon) kai d£é@v aitiav £ivai gno 
AE YOV TPOTILOTOV ... TOUAVTMV' KTÀ. KO TÙG PUYÀG TÉUMTELV TOTÈ UÈV 
ÈK toù gudavodg £ic Tò deldéc, rotè dÈ dvaraliv dnotv. 
tpaTtIoTOv pèv "Epota B£@v Unticato TAvTEAv ... 


14 [143 K., 140 St.]. PLuT. adv. Colot. 15 p. 1116 A oùdÈ Yàp 6 mvp un 
Myov eivar tòv remvpouévov cignpov î) tiv ceAMvnv ffAtov, dAXà xatà 
IToapuevionv 

VUKTIdaÈg TEPi yaiav diguevov diAz0Tprov doc 
Avarpel cIènpov yYpiow T7) ceAmvng puonv. 


15 [144 K., 141 St.]. PLUT. de fac. lun. 16, 6 p. 929A T@v Èv ovpavdài 
TOGoUTOv TÒ TAN0og Ovtwv UOvn dotòg dAAotpiov deouévn repieror 
[Mond] xcatà TI. | 

alel tartaivovoa mpòg avyàg nNedioro. 


15a. ScHot. Basil 25 [ed. Pasquali Gòtt. Nachr. 1910 p. 201, 2. Zu 
gàv Lrogfite gavtài dswp eivar tò dropeBAnuévov tig yiigl IT. &v cf 
otiyororiar diéatépilov einev tiv Yfiv. 


16 [145-148 K., 149-152 St.]. Aristor. Metaph. I 5. 1009 b 21 vgl. A 46 
dg Yàp Éxaotoc yer kpaotv uedéov TOXUTATYKTOV, 
TOS VOOG GVEPO*ITOLOL TAPpioTOATAL' TÒ YÙP Aùto 
ÉOTIV OTEp dpoveer pedgov dust dvopororov 
Kali TAolv Kali Tavti: TÒò Yàp TÀAÉov Èotì vonua. 
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essi narrano il vero. — Aristotele, Metafisica, I 4, 984 b 23. Si po- 
trebbe pensare che sia stato Esiodo il primo che ricercò una causa di 
questo genere, o chiunque altro pose l’eros e il desiderio come prin- 
cipio dell’essere, per esempio Parmenide. Costui, infatti, costruendo 
l'origine dell’universo, dice: «primo di tutti gli dèi ...». — 
Plutarco, Sull’arzore, 13, p. 756 FE. Per questo Parmenide afferma che 
Eros è la prima opera di Afrodite, scrivendo: «primo di tutti ...». 
— Simplicio, Fisica, 38, 18 (dopo B 12, 3). Considera la dea causa 
anche degli dèi, dicendo: «primo di tutti ...», e che manda le 
anime talora dal sensibile all’intelligibile, talora in senso opposto. 


E primo di tutti gli dèi concepì Eros. 


14. Plutarco, Contro Colote, 15, p. 1116 A. Infatti, nemmeno chi 
nega che il ferro infuocato sia fuoco, che la luna sia un sole, ma come 
dice Parmenide: 


Splendente di notte di luce che le proviene da altro, errante 
intorno alla terra, 


elimina l’uso del ferro o la natura della luna. 


de numero di astri che è nel cielo solamente [/a luna] secondo Parme- 
nide gira intorno bisognosa di luce che proviene da un altro. 


15. Plutarco, Sulla faccia della amelre tl 928 A. Fra il gran- 


... sempre guardando ai raggi del sole. 


15a. Scolio a Basilio di Cesarea [ed. Pasquali G6t. Nacbr. 1910, 
p. 201, 2]. [In connessione con l'affermazione che sia acqua ciò che sta 
sotto la terra,) Parmenide nei suoi versi ha detto: 


... la terra ha radici nell’acqua. 


16. Aristotele, Metafisica, IV 1009 b 21. 


Come, infatti, ogni volta ha luogo la mescolanza 
nelle membra dai molteplici movimenti 
così negli uomini si dispone la mente. Infatti 
è sempre il medesimo 
ciò che negli uomini pensa la natura delle membra, 
in tutti e in ciascuno. Il pieno, infatti, è pensiero. 
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17 [149 K., 142 St.]. GALEN. in Epid. vi 48 (xvir A 1002 K.) tÒòÒ uévtor 
dppev Ev tI Setrài uéper tig Uuntpag kviokeodar kai dii Tv Ta- 
Marotatoayv dvdpov eiprikaciv. è uèv yàp IT. ovTEèg Éòn' 

debItEporomv uv Kkovpovc, daloiot SÈ KOvpoc ... 


18 [150-155 K., 143-148 St.]. 1-6 Cart. AureLianus Morb. chron. rv 9 

p. 116 Sichard. (Bas. 1529) Parmenides libris quos de natura scripsit, 
eventu inquit conceptionis molles aliquando seu subactos homines genera- 
ri. cuius quia graecum est epigramma, et hoc versibus intimabo. latinos 
enim ut potui simili modo composui, ne linguarum ratio misceretur. 
Femina ... sexum’. vult enim seminum praeter materias esse virtutes 
(vgl. $vvduerg B 9, 2) quae si se ita miscuerint, ut eiusdem corporis faciant 
unam, congruam sexui generent voluntatem; si autem permixto semine 
corporeo virtutes separatae permanserint, utriusque veneris natos adpe- 
tentia sequatur. | 

femina virque simul Veneris cum germina miscent, 

venis informans diverso ex sanguine virtus 

temperiem servans bene condita corpora fingit. 

nam si virtutes permixto semine pugnent 

nec faciant unam permixto in corpore, dirae 

nascentem gemino vexabunt semine sexum. 


19 [157-159 K., 153-155 St.]. Simpt. de cael. 558, 8 rapadodg dè tv 
TtOv alcOntoòv Srakbounotv EmMyaye rad: 
OÙTO TOI Kata débav Epv tade kai vuv Éaol 
KO lETETELT ATÒ TOVUSE TEXELVTINOOVOL TPpPapévTo: 
toîg è’ ovo’ avApaoror ratédevT Erionuov EKdotot. 
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17. Galeno, Sui libri delle epidemie di Ippocrate, IV, 48 (XVII, p. 
1002 K.). Molti altri tra gli antichi hanno sostenuto che il maschio 
venga concepito nella parte destra dell’utero. Infatti, Parmenide dice 
così: 


... a destra i maschi, a sinistra le femmine... 


18. Celio Aureliano, Tardarum vel chronicorum passionum, IV 9, 
134-135, p. 116 Sichard. Nei libri Sulla natura Parmenide sostiene 
che secondo il modo in cui avviene la concezione, talvolta si genera- 
no uomini molli e sottomessi. Poiché il suo testo greco è un insieme 
di versi, lo presenterò io pure in versi. Ho composto versi latini nel 
modo in cui ho potuto, per non mescolare i caratteri delle due diver- 
se lingue. «Quando la donna ... seme». Vuole infatti che i semi 
abbiano, oltre che materia, anche virtù (cfr. «forza» B 9, 2), che si 
mescolino in modo da formare del medesimo corpo una sola virtù, e 
producano una volontà congrua al sesso: se invece, una volta che sia 
stato mescolato il seme corporeo, le virtù restano separate, da questo 
deriva ai nati desiderio de’uno e dell’altro tipo di amore. 


Quando la donna e l’uomo mescolano insieme | 
i semi di Venere, 

e la forza che si forma nelle vene da sangue diverso 
plasma corpi ben costituiti, si conserva il giusto culo” 
Infatti, se, mescolatosi il seme, le forze entrano in lotta 
e nel corpo che deriva dalla mescolanza non formano 

una unità, crudeli 
tormenteranno il sesso che nasce col duplice seme. 


19. Simplicio, Su/ cielo, 558, 8. Dopo l’esposizione dell’ordina- 
mento delle cose sensibili, di nuovo dice: 


In tal modo secondo l’apparire queste cose sono nate 
e ora sono 
e in seguito cresceranno e poi finiranno; 
ad esse gli uomini hanno posto un nome, per ciascuna 
come un segno distintivo. 
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ZWEIFELHAFTES 


20. Hippot. Ref. v 8 p. 97,2 W. utkpà, dnoiv, EoTÌ TÀ Lvompia tà 
tig Iepoedovne Kkét®, repi dv uvompiov kai tg dd0d tig dyovong 
ÉKel ovong mAateiac kai edpuydpov' kai pepovong toùg droXAvuévovs 
étì thv Ilepoegdovnv <...>. kai è mommmg dé dnow: 

adtàp dr’ aÙmv ÉoTIV dTaApaitÒg èxpvéecca, 
Koiàn, tnidéng' n è NYNoaodar dpiom 
dii.vog Èc inepoev Toiviwuritov Adpodimng. 


FALSCHES 


21. AfT.1130,4(D 361b 24) repi éudacews oeAnvng, dà Ti yeOSng 
daivetat ... IT. dà TÒ rapopepiyBar toi repi adriv ruposer tò Logo- 
deg 60Ev vevdodavi tòv dotépa kaXeî. Vgl. B14. Das Wort stammt 
von Theophrast, s. 59 A 77. 


22. Suipass. v. ®g: Atav. Iappevigni ‘davuaciog de Svoavaret- 
otov' = Plato Parm. p. 135 A. 


23. —s.v. paxapav viootonv: n akporoAtg ov gv Borotiar OnBoòv 
tò tadatov, dg Iappevibng. 


24. Sueronius (Miller Mél. 417) TeAyîveg ... todtovg oi pèv daAdo- 
onc taidag dat, ITapueviong è ÈK TOv Aktaiovog rvvov Yevéodar ue- 
Tauoppmodevimv dò Aròc £ic dvaporovo. 


25. Sros. Ecl. 1 144, 19 Wachsm. d22’ Sye ravrtodEv T00c rà. 
= 91B 28. 
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DUBBI 


20. Ippolito, Confutazioni, V, 8, p. 97,2 W. Piccoli, dice [uno 
gnostico], sono i misteri di Persefone che sta sotto terra, sui quali mi- 
steri, così come anche sulla via che conduce là, la quale è «larga e am- 
pia», e che conduce i morti presso Persefone <...>, anche il poeta 
dice: 


Ma sotto la terra si trova un orrendo sentiero 
incavato e melmoso: esso è il migliore per giungere 
all’amabile bosco di Afrodite molto onorata. 


FALSI 


21. Acezio II 30, 4. Sull’immagine della luna, per spiegare la ra- 
gione per cui appare terrigna, Parmenide afferma che ciò dipende dal 
fatto che all'elemento igneo che le sta attorno si mescola quello tene- 
broso; per questo motivo egli chiama l’astro «splendente di una luce 
che proviene da altro». Cfr. B 14 [il termine deriva da Teofrasto; cfr. 
59 A 771]. 


22. Mirabilmente difficile a convincersi. 


23. L'Acropoli di Tebe in Beozia, da tempo antico, come dice 
Parmenide, 


24. Telchini..., questi da alcuni sono considerati figli del mare; 
Parmenide afferma, invece, che derivano dai cani di Atteone, che 


sono stati trasformati in uomini da Zeus. 


25. Ma esso era da ogni parte uguale [31 B 28]. 


29. ZENON 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Dioc. x 25 ff. (25) Znvov EAedamno. todtov AroMA6dopoc pnorv 
eivar év Xpovikoîc [FGrHist. 244 F 30 11028] dior pèv TeAevtaybpov, 
déoei dé ITapuevidov (tòv dè IMappevignv Iopntog). repi tovTtOv Kai 
MeMocvov Tipov noi tadra [fr. 45 D.]: 

dudotepoyÀ.d0001 te uéeya c8Évoc oùk diaradvov 

Zivovog reviwov ETIANTTOpog NE MéA1000v 

TOA: 0V davtacuodv ETavo, tadpov Ye UÈv N000 ... 
Ò dé Zivav Siaxnxoe Iappevidov kai yÉyovev adrod rardikà. kol 
eùpnixng fiv, xa0d dnor IAdtov èv tòL Happevisni [127 8; vgl. A 11]. ò &' 
avtòg Èv TOI Zoduotilt [p. 215 A] «kai Èv TOI Paispar [p. 261 p] aùrod 
uéuvntor ko EXeatxòv IHMaXaunSnv adtòv kareî. dnoi è Apioto- 
téing [fr. 65; vgl. A 10] EUDpETù]V abtòv Yevéodar diadextiKÎg, dorep 
EuredorAéa pntopixiis. (26) yÉyove è avnip fevvarétatoc kai Èv drÀ0- 
cogiar kai Èv toditeiar dépetar yoùv adtod PiBiia morXmg cvvéeceng 
yépovta. kagdereîv SÈ 0£Xnoag Néapyov tòv tipavvov (oi Sè Aropé- 
dovia) cuveANdbn, rad dnorv ‘HpaxrA£eigng év Ti Zatòpov Èrutoufit 
[fr. 7 FHG Mi 169]. Ote Kai fetatouevog Toùg cuveLdOTAg Kai repi ov 
SrAwv dv fyev eis Autdpav, ravtag gunvuoev adiod toùg diiovo, Bov- 
Agpevog aùrtòv Epnuov kataotioar cita mepi tvov eineîv Éyew TIvà 
«Édn> avidi Tpòg tò 0Ùg kai Saxdv oùk dvfikev É0c areKxevm@n, tadiòv 
Apiotoyeitovi TI Tupavvorxtovoi taddv. (27) Anuntprog dé dnow èv 
Toi Oumvuporg Tòv puxtfipa aviov drotpayeîv. Avrrodévng dè Èv taîg 
Aradoyatg [FHG m 182*] dnor uetà tò unvdoar toùs dii0uc Epom@fivar 
mpÒg Tod Tupdvvov, £i tig dAAoc ein: tòv Bè eirmeiv: ‘où Ò Tfig noieog 
GA LTMPLOG, Tpog TE Tod Tapeot@Tac devar' ‘Bavudlto duòv iv derdiav, 
Ei toùtov Évekev, Ov vDv éyò Lropévo, SovAedete TOI Tvpovvor’, xa 
TÉi0G drotpayòvia tiv YA@TTAv rpoorticat abitò: toùc dè moditog 








29. ZENONE 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1. (25) Apollodoro nella Cronologia dice che Zenone di Elea era 
figlio di Teleutagora per nascita, mentre era figlio di Parmenide per 
adozione. Riguardo a lui e a Melisso, Timone dice ciò che segue: 


E di Zenone dalla doppia lingua, che tutti critica, 
la grande forza indistruttibile, e Melisso, 
superiore a molte parvenze, inferiore a pochi. 


Zenone ascoltò le lezioni di Parmenide e divenne il suo amante. 
Era alto di statura, secondo quanto afferma Platone nel Parmenide 
[127 B; cfr. A 11]. Lo stesso Platone, del resto, lo menziona anche nel 
Sofista e nel Fedro, e lo chiama «Palamede di Elea». E Aristotele [cfr 
A 10] afferma che Zenone di Elea fu l'inventore della dialettica, come 
Empedocle della retorica. (26) Fu un uomo di eccellenti qualità, sia in 
filosofia sia in politica; in effetti gli sono attribuiti libri pieni di molta 
intelligenza. Poiché volle rovesciare il tiranno Nearco (altri invece 
dicono che si trattava di Diomedonte), fu arrestato, come riporta Era- 
clide nell’Epitorze di Satiro: in tale occasione fu anche interrogato, 
perché facesse i nomi dei complici e fornisse spiegazioni sulle armi 
che portava a Lipari, ed egli fece il nome di tutti gli amici del tiranno, 
volendo lasciarlo isolato. Poi, sostenendo di avere alcune cose da dir- 
gli all'orecchio a proposito di alcuni complici, lo morsicò e non lo 
lasciò andare finché non fu ferito a morte, subendo una fine analoga 
a quella del tirannicida Aristogitone. (27) Demetrio, negli Orzorizzi 
afferma invece che gli tranciò il naso. Antistene, nelle Successioni dei 
filosofi, asserisce che, quando Zenone ebbe denunciato gli amici del 
tiranno, quest’ultimo gli domandò se ce ne fosse qualcun altro: ed egli 
rispose: «Tu, la sciagura della città». E si rivolse agli astanti, dicendo: 
«Mi meraviglio della vostra viltà, se siete schiavi del tiranno per timo- 
re di subire quanto io sto sopportando». E infine, tranciatasi la lingua, 
la sputò contro di lui: e i suoi concittadini, infiammati, subito lapida- 
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Ttapopundevtag aùtikoa Tv TÙpavvov katadedoat. tadià SÈ cyedòv ol 
tigLovs A0A0001v. “Epuurtoc [fr. 30 FHG II 43] SÉ dnow £ic dAuov adtòv 
BAnOMvar kai katarkoriivar. [Vgl. 72 A 13.] (28) xai gig avtòv nueîc 
eimouev oùtoc. [Folgt Epigramm des Diog.] 

yéyove SÈ td te dida dyadòc è Zrivav, dAià Kkal LTEportiIkÒg TOV 
uertévov rat icov ‘HpaxAeitor kai yàp oòtog Tv apotepov pèv 
YéAnv, botepov dè 'EXéav, Poragav odoav arorriav, avtod dè matpi- 
da, TOÀLv EÙTEA. kol povov avdpag dyatodc tpéper Emiotauévnv nyd- 
mtnoe uarXov Tg Adnvaiov peyodovyiag, odk Er1ènunoas TtOuada TPpÒg 
aùtove, dii avidai KkataBrodc. (29) oùtog Kai tòv AyiXAéa rpatog X6- 
yov Npomoe: PaBopivoc dé dnor [fr. 39 FHG m 583. Vgl. 28 A 1, 23] 
Ilapuevidnv kai diiovg cvyvove. 

dapéorer 3 adioi tdde' x6ouovg eivar xevév te ui) eivar' yeyevf- 
coal de Tv TOV TAvTOV duov xk Bepuod kai yuypod kai Enpod kai 
vypodò, AauBavoviov avtbov eg dAAnia Thv petaforinv: YÉveoiv te dv- 
Aporov Èx YTig Elvar, kai yuyùv xpàua drdpyew Èk TOv rpoerpnuévov 
Katà undevòg TOUT” ETIKpaTmnotv. TodTÒv daot A01dopovuevov àya- 
Vaxmoat aittacauevov dé tIvog ddvar: ‘Éùv un A 0180povuevog tpoo- 
Ttoropar, ové Erorvovuevog alc@no0uat’. 

OtI dè yeyovaot Zinvavec òkxto, ev to Krueî [va 35] Sterdtéyuesa. 
mkuote dè odtog Kkatà mv Evéamv «cai EBdounkootmw» dAvuridda 
[464-461, Apollod. fr. 30 a. O.]. i 


2. Supas Znvwov TeXeviayopov 'Ededmeg d1A60090g Tòv Eyyitovi@v 
Mvoaybpai kai Anpoxpitor katà Tod ypovovc: fiv Yàp érì tîig of] dA vu- 
middog [468-465], La@ntig Zevogddvovc îì Iappevidor. Eypayev "Epi- 
Sac, EEnynomv tv EuredorAéovo, Tpòg todc dr A.006d0vc, Iepi puoewc 
[aus Hesych]. 

ToùTOv daciv edpetv eivar tîig dradextixfig dg Euredorita tig 
pntopixiig, xaderietv dè 0£eAnoag Néapyov (oi dì Arouédovta), tòv 
"EAéag TUpavvov, Edim. Kai Epotouevog LT a ùiod TV YA@TTAV avtod 
EVSaKdv Kal dTOTELDV TPOCENMTVOE TOI TUPdvvot kai év dAuoi PAnBeto 
ouvvetpipn trcoduevocg [aus Diog.]. 


3. Euses. Chron. zu OI. 81, 1-3 [456-454] Z. xaì ‘HpdaxAettog è cKo- 
teuvòg Nxuatov. Vgl. 28 A 11. 41 Ata. 


‘ 4. [PLaTo] Alcib. 1 p. 119 A dAXA tv dAAov APnvaiov 7) tv Eevov 


Soviov n gAdeveepov £izé, dots aitiav Exel Siàù tiv HepuAéovg 
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rono il tiranno. La maggior parte delle fonti riporta press’a poco que- 
sta stessa versione. Ermippo, invece, afferma che fu messo in un gran- 
de mortaio e pestato a morte. [Cfr. 72 A 13]. (28) Su di lui abbiamo 
composto i seguenti versi [segue l’epigramma di Diogene]. 

Pure sotto gli altri punti di vista Zenone fu un uomo virtuoso, ma 
anche sprezzante delle cose grandiose, al pari di Eraclito. Infatti, amò 
la città prima detta Iele e poi Elea, che era una colonia dei Focesi, sua 
patria, una città modesta, capace soltanto di crescere uomini virtuosi, 
e la amò più della superbia degli Ateniesi, e non si recò in viaggio 
presso di loro, bensì visse sempre in quello stesso luogo. 

(29) Per primo propose l’argomento di Achille e della tartaruga 
(Favorino, invece, disse che fu Parmenide a idearlo [cfr. A 1, $ 23]) e 
molti altri. 

Le sue opinioni filosofiche sono le seguenti: il cosmo è, e il vuoto 
non è; la natura di tutte le cose è nata dal caldo e dal freddo, dal secco 
e dall’umido, che ricevono trasformazioni reciproche; gli esseri umani 
nacquero dalla terra, e l’anima è una mescolanza degli elementi sud- 
detti, senza che nessuno di essi abbia il sopravvento. Dicono che, 
quando lo si ingiuriava, si sdegnava; e, poiché fu accusato per questo, 
replicò: «Se, quando vengo ingiuriato faccio finta di non sdegnarmi, 
non potrò rallegrarmi nemmeno quando sarò lodato». 

Nella parte relativa a Zenone di Cizio abbiamo spiegato che ci fu- 
rono otto Zenone. Il nostro fiorì durante la settantanovesima Olim- 
piade [464-461]. 


2. Zenone figlio di Teleutagora filosofo di Elea, vicino nel tempo 
a Pitagora e a Democrito, visse intorno alla settantottesima olimpiade 
(468-465) e fu discepolo di Senofane o di Parmenide. Scrisse Contese, 
Esegesi delle opere di Euripide, Contro i filosofi, Sulla natura. 

Dicono che costui sia stato inventore della dialettica, così come Em- 
pedocle lo fu della retorica. Poiché ebbe l’intenzione di abbattere il 
tiranno di Elea Nearco (altri dicono Diomedonte), fu imprigionato, e, 
sottoposto a un interrogatorio, si morse la lingua, la tranciò e la sputò 
in faccia al tiranno, e, gettato in un mortaio, fu pestato e stritolato. 


3. Ottantunesima olimpiade, primi tre anni [456-454], fiorirono 
Zenone e Eraclito l’Oscuro. [Cfr 28 A 11; 21 A 1a]. 


4. Fra gli Ateniesi e gli stranieri sei capace di citarmi uno schiavo 
o un uomo libero che, frequentando Pericle, sia diventato più sapien- 
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SUVOVOLAV COdaTEPog YEYOvÉvant, dorep £yò [Sokrates] ÉYo cor eimeiv 
dà tiv Zivovog ITv96d0pov tòv IooA6yov [z. 28 A 5] xa KaXAiav tòv 
KaXAXidd0v, dv Exdtepoc Zivavi gKatòv uvac TERE 0a copog te kai 
EXA0YIuOg YÉyovev. ScHot. z. d. St. Z. è 'EAedmmg Ioappevidov ua@ntig, 
duorròg piÀAbcopoc Kkal Toritto dg dAinddg: diò kai tpòc Tepuiéa 
tapapoarAetat darvougevoc dvta moALtikév. todTov IIv86dm®pog dkpoa- 
me, dg kai Ev Ilappevibni uviuns Réimtar de Avtld@vII Tg cvvovoiag 
ègeivng petado ve, rap od KédoAog ò Kiatopévioc uaddv ètddokadoc 
y€yove. PLuT. Pericl. 4, 5 Simxovoe dé Ilepiking kai Zivovog Tod 
"FA£dtov rpayuatevopévov mepi duo dg Iappuevigng, fieyetukmv dé 
tva Kai du davtidoYiag £ig dropiav kataxieiovoav EgackNoavtoc 
Ééw. Vgl. 28 A 12. 


5. Arisror. Rhet, A 12. 1372 b 3 Kai oîc tovUvavtiov tà pèv déuemua- 
ta eis érarvov tiva [se. yiyvetat, dddAarto1], cîov ei cvvépn dua tuo- 
pnoacdar diÈp matpòg î) untpòc, dorep Zivovi. 


6. Diopor. X 18,2 òT Tvpavvovpévng tig matpidog drò Nedpyov 
cKANpoàc, ETIBOVANV Katà TOÙ TUpdvvov cvveotricato. Katadavng dè 
YEVÒUEVOG Kai katà TÙg Èv taîc Baodvors àvdyikac èiepotouevog Lrò 
toò Nedpyov, tiveg ficav oi ovverdétec ‘Spedov Ydp, Égnoev, dorep Tg 
YÀWTTNG Eiui KUpLog, OUTW LUTMPYov Kai Tod couatog*. tod SÈ tUpàvvov 
mtoàd uaddov taîs paodvorg rpoceniteivavtog ò Z. uéypi uév tvog dle- 
Kaptéper' età dì tadta orevdov daroAvAmvai mote Tg avayeng cal 
Gua tumpnoacda1 tov Néapyov Erevoncatò TI TOoLOdDTOVv. Katà tiv Er1- 
TOVMTAMV ETITAOLv Tg Bacdvov tpoortonbeig gvérdovar tiv yuynv 
taig dAyndoorv dvécpayev' ‘avete: épò yàp raoav dinderav.. dc è avf- 
Kay, NéLocev adiòv dkodoat Kar idiav rpoceX0évra. toXAà Yàp eivat 
tv Me yeodar uerXdbviov, dà cuvvoicet tmpetv Èv droppitor. toù dè Tu- 
poavvov rpoceAAdévios douévog kai Tv diolv TI otéUATI TapaBaA0- 
vtog Ò Z. Tod SuvagtOov rEprYavòv TÒò oùc Evénpioe toîic 6dodot. rOv dè 
VINPEeTOv Tayù rpocdpauòviav kai racav tà facavitouévor tpoodge- 
povtov Tiumpiav gig TÒ Yaidcar Tò Siyua, 10)X.d uardov Tpocevedueto. 
TÉX0g è’ 0Ù Suvduevot TAvdpòg viIKfoaL Tv eÙyugiav, TApecévimoov 
adtév, Iva dini Todg OdbviaG. Kali TOoLOUTOI TEYVMUATI TOv dAynSoveov 
GTEAVON Kai rapà toù tupdvvov Tàv Evieyouévnv éiafe tumpiav. 
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te, così come io [Socrate] sono in grado di dirti che, frequentando 
Zenone, lo sono diventati Pitodoro figlio di Isoloco [28 A 5] e Callia 
figlio di Calliade, ciascuno dei quali divenne sapiente e famoso, al 
prezzo di cento mine? — Zenone di Elea, discepolo di Parmenide, 
fu filosofo della natura e vero politico. Per questo viene messo a con- 
fronto con Pericle, che era uomo politico. Di Zenone fu discepolo 
Pitodoro, che nel Parzzezide viene considerato degno di menzione, 
come colui che aveva comunicato ad Antifonte quella conversazione, 
e da cui Cefalo di Clazomene la apprese e divenne maestro. — 
Pericle ascoltò le lezioni anche di Zenone di Elea, il quale si occupa- 
va dello studio della natura come Parmenide, ma che, sviluppando 
una particolare capacità di confutare mediante antilogie, imprigiona- 
va l'avversario in difficoltà indissolubili [cfr. 28 A 12]. 


5. <Pensano di non commettere ingiustizia> coloro per i quali, al 
contrario, l’ingiustizia si converte in certo senso in elogio, come per 
esempio a chi accade di vendicare il padre o la madre, come è avve- 
nuto a Zenone. 


6. Poiché la sua patria era tiranneggiata da Nearco, <Zenone> 
preparò una congiura contro di lui. Essendo stato scoperto e interro- 
gato da Nearco, posto sotto tortura perché rivelasse i nomi dei suoi 
complici, rispose: «Oh, se fossi padrone del mio corpo come sono 
padrone della mia lingua!». E poiché il tiranno lo sottopose a torture 
ancora più gravi, Zenone resistette fino a un certo punto; ma poi, 
volendo liberarsi dalla tortura, e nello stesso tempo vendicarsi del 
tiranno, escogitò uno stratagemma di questo genere. Nel momento in 
cui la tortura aveva raggiunto la massima intensità, finse di esalare 
l’anima per i dolori, e gridò «Lasciatemi! Dirò tutta la verità». E come 
lo lasciarono, chiese che il tiranno si avvicinasse e lo ascoltasse da solo 
a solo, in quanto molte delle cose che stava per dire era opportuno 
che restassero segrete. E poiché il tiranno gli si avvicinò con gioia, e 
accostò il suo orecchio alla bocca di Zenone, questi afferrò l'orecchio 
con i denti. E malgrado i servi fossero subito accorsi e avessero fatto 
di tutto per aprire la bocca di Zenone, egli la stingeva ancora di più. 
Alla fine, non riuscendo a vincere la forza d’animo dell’uomo, lo tra- 
fissero, in modo che mollasse la presa dei denti. Con tale stratagem- 
ma Zenone si liberò dalla tortura, e si prese sul tiranno la vendetta che 
gli fu possibile, 
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7. PLUT. adv. Colot. 32 p. 1126 p Z. toivuv ò Ilappuevidov yvopipoc 
emudeuevog Anuviat Tè Tupavvat kai Svotuynocac mepi tiv tpatw, Èv 
tupi tòv Ilapuevidov A0yov borep ypuoòv dknpatov kai èékuuov 
rapéoye kal aredertev Epyorc, TI TÒ aicypòv avépi ueydadar doBepov 
gotiv, GAynééva dè raldeg kai yovara Kkal yuvaiav yuyàg éyovtec 
avbépec dedlaot' Tv Yàùp YAMTTAv aUTOd dlatpaydv TOI TUpPAvVvOL TPpo- 
cénrtvoev. Vel. de Stoic. rep. 37 p. 1051 c, de garr. 8 p. 505 D. 


8. CLem. Strom. Iv 57 (11 274, 1 St.) où uévov Ais@rior (?) xa Maxe- 
doveg Kai Adkaves otpeBiovuevot Exaptepovv, be dnow "Epatoodévno 
Èv toîg Ilepi dyaBàv kai rax@v, dAXù kai Z. è "Ededme avaycaltéuevog 
KOTELTELV TI TV ATOPpuTtov dviÉoyev Ttpòg tùg Bacdvove oùdèv égopuo- 
Xoyovpevoc, òc YE Kal TEXEUTÒV Tv YÀAD00CAV ÉKTpPayov TPOCENTUVOE TÒL 
Tvpàavvar, dv oi uv Néapyov, oi dé Anuvdov rpocayopevovor. Vel. Val. 
Max. m ext. 2 (Phalaris), 3 (Nearchus), Nemes. 30 (Dionys.; vgl. A 19). 


9. PuÙrtostR. V. Apoll. Tyan. via 2 Z. uèv toivuv ò 'EXedmmg (da- 
Mextikîig sì oùdtog doreî dpéor) tiv Nedpyov toò Muood kataivev 
Ttvpavvida nio cai otpeBPiwf£rig toùc uèv gavtod Euvauotag areotdà- 
mnoev, cî è ficav tI Tupdvvor Béparor drafardv tovTtove de où Re- 
Baiovg, oi uèv @g ET dANndÉOI taîg altiarg àrédavov, ò è gAevdepa tà 
Mvodv Nyaye Thv Tvpavvida repì faut cpndac. 


10. Dios. vi 57 [vgl. A 1] ApiototéAng è’ &v T@L Zodromni [fr. 65) 
dnor rpoòtov 'Euredoxiéa pntopuriv evpelv, Ziivovo Sè Sradertixnv. 
Sexr. adv. math. vi 6 Ilapuevièng dè oùk dv Séfar Tmig diarertixtg 
areipacéyew, greimep TaÀ1v ApioToTÉEANg TÒv Yvopuov adtod Zivova 
dIAZEKTIKTg Apynyòv UreiAngev. 


SCHRIFT 


11. PLaTO Parm. 127 AB E@n dè dh ò Aviipov Xe ye tòv IIv86S0pov 
OTI dpikowto. mote £ig Ilava@nvara tà ueyoia Zivov te kai 
Ilapuevigng. tòv uèv oùv IHoppevignv cò udida Ten npeoBumnv eivar, 
cdospa moitov, xadòv dÈ KxdayaBòv mv dyiv, repi Em uddota rÉvie 
kai ggnovta: Ziivava dè Eyyùg Tv Tettapdrovia TÉTE iva, eun 
dÈ Kai yapievio ideiv, cal A£yeodar aviòv rardixà tod IHappevidov 
yeyovevan. katoAver dì avtobvc Édn rapà to ITvdodagpatr Ektòg tei- 
yovc év Kepaperxài o di kai ddixéodar tév te ZoKxpamm kai dii0vg 
TIVÙ LET adtod moXAovc, Emdvuodviag dkodoar Tv Toù Zivavos 
YPauuatov (TOTE Yàp adtà Tpotov dr’ EKEiIvov Kouo@fvar), Zoxpdm 
Sè givar Tote opospa véov. dvayiyvoo€ev oùv adtoîg tÒv Zivova aù- 
tév, tòv dè Iappevisnv tuyeîv #0 bvra' kai eivar ravv Bpayd Ét1 
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7. Zenone, il discepolo di Parmenide, non essendo riuscito nel 
tentativo di rovesciare il tiranno Dimilo, prese la dottrina di Par- 
menide come oro puro e provato alla prova del foco, e dimostrò con 
i fatti che per un grande uomo solo ciò che è vergognoso è temibile, 
mentre solo i bambini e le donne e gli uomini che hanno anime di 
donne hanno paura del dolore: infatti, troncatasi la lingua, la sputò in 
faccia al tiranno. 


8. Non solo gli Esopi e i Macedoni e i Laconi, sottoposti a tortu- 
ra, resistevano, come riferisce Eratostene nell’opera Sui beni e sui 
mali, ma anche Zenone di Elea, sottoposto a tortura perché rivelasse 
alcuni segreti, resistette alla tortura senza rivelare i segreti. Da ultimo 
si troncò la lingua e la sputò in faccia al tiranno, che alcuni chiamano 
Nearco e altri Dimilo. 


9. Zenone di Elea (che si ritiene sia stato iniziatore della dialetti- 
ca), mentre tentava di rovesciare la tirannide di Nearco di Misia, fu 
arrestato e, sottoposto a tortura, non rivelò i nomi dei complici, ma 
denunciò come infidi gli amici fedeli del tiranno, e questi furono con- 
dannati a morte, come se le accuse fossero vere, e Zenone riportò ai 
Misi la libertà, ingannando il tiranno con se medesimo. 


10. [Cfr. A 1] Aristotele, nel Sofista, dice che Empedocle scoprì 
per primo la retorica, Zenone invece la dialettica. — Non sembra che 
Parmenide fosse inesperto nella dialettica, dal momento che 
Aristotele considerò il suo discepolo Zenone come iniziatore della 
dialettica. 


SCRITTI 


11. Antifonte riferiva che Pitodoro narrava che Zenone e Par- 
menide erano venuti, una volta, alle grandi Panatenee. Parmenide era 
già molto vecchio, molto bianco di capelli, bello e nobile a vedersi, sui 
sessantacinque anni di età. Zenone era, allora, sui quarant'anni, pre- 
stante e di bell'aspetto e si diceva che fosse amico intimo di 
Parmenide. Essi alloggiavano a casa di Pitodoro al Ceramico, fuori le 
mura. Qui erano venuti anche Socrate e molti altri con lui, desidero- 
si di ascoltare la lettura del libro di Zenone, che allora per la prima 
volta era stato portato ad Atene, appunto da Parmenide e da Zenone. 
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A0LTÒv TÒv A0Y0v dvayrtyvocKkouévaov, Nvika avtog te EreroeAdeilv dn 
Ò IIv96dopoc Egwt£Ev Kai tòv Iapuevibnv pet avtod kai ApiototeAn 
TÒV TÒV Tpidikovta Yevéuevov, Kcal ouikp’ daTTOa ÈTI ETAKOdDGAL Tov YPoy- 
patov xtÀ.. [Vgl. 28 A 5. oben A1. Dagegen ATHEN. xI 505 F TÒ dÈ Tavt@v 
OYETÀLOTATOV Koi «yevdeotaTov> TÒ £imeiv obddeurag Katereryovong 
yxpeiog dti tardixà yeyovor toù Ilappevidov Z. ò modimng adrod.] 


12. — Parm. 1288 Nai, ddvat tÒv Zilvova, è Zoxpatec. où è oùv 
mv dAnPetav toù ypoupuatog où tavtayod nNuoonoar. kaitor dorep Ye 
ai Adxarvar oxviareg eù uetadeiîg te kai iyveverg tà Acy0évia: diià 
TPOTOV LEV DE TOÙTO AAVOAVEL, OTI OÙ TAVIATAOIV OÙTOÒ5 CELVUVETAL TÒ 
Ypàupua, dote drep où Aéyerg diavonfév ypagfivat, tous dvOparovg dè 
gruxpurtouevov dg tr péya Siampatidéuevov: dilà où uèv eimeg tv 
cuupepnxotov ti, got de tò ye dAnbeg Bonderd tic tadta [tà Ypdupa- 
ta] tà Iappevidov A6YaL Tpòg Toùg Eryerpodvtac avtòv xauadeîv 
0g, el Év goti, TOXXd Kai yedota ocvupaiver rdoyev TAI A6YOL Kai 
Evavtia avro. dvirityer di) oÙv todDTO TÒ YPpdupua rpòg ToÙg TÀ moAAA 
X£yovtac, kai dvtatodid”;oI TadTtà Kai miei, todto BovAibuevov èn- 
XoUv, dg ÉTI YEZOLOTEPa Tdoyot dv avt@v n èdrddeoic, ei Todd Eotwv, 
7) tod Èv £ivat, e tig ixavog eretto. èù toLavinv dh drAoviKiav dò 
véov Gvtog £uUod Eypoòn, rai tIq avtò ExAeye ypadév, dote ovéè Bov- 
Mevoacdar Egeyeveto £iT Eforotéov abviò £ig TÒ dog eite un. taùmni 
oùv ce Aavodver, d Loxpatec, bt oÙy dò véou didovikiac cier aùtò 
yeypàddar, diX Lrtò rpeoBviépov drdotimiac: rei, brep Y EimOv, où 
KOKOG ATMIKA0AS. 


13. — Phaedr. 261D tòv oùv ’EAeatikòv HoXaunsnv AÉyovta oùk 
iouev téyvni dote dalveodat toîc diovovet tà avtà duora kai avéuo- 
La, kai Év tal 10X4Xd, LEvVOvta Te aù kai pepopeva; 


14. Aristor. Soph. el. 10. 170 b 19 £i è tig miei onpoivovtog toù 
òvéuatos ciorto Èv onuoivew kai ò épatòv kai è gpotouevoc, oiov 
lo0wg TÒ Gv 7} Tò Èv moXAàd onuoivet, dAàdà kal 6 aroxpwéouevoc kai Ò 
Epotov Zivev Èv ciduevog £ivar Npomoe, kai gotiv è A6Yog dti Èv 
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Socrate era, allora, assai giovane. Zenone diede lettura del suo libro, 
mentre Parmenide si trovava ancora fuori. Restava ancora da leggere 
ben poco del libro, quando Pitodoro — come egli narrava - arrivò da 
fuori con Parmenide e con Aristotele, quello che fu uno dei trenta, e 
costoro ascoltarono solo la lettura di un breve tratto dello scritto, ecc. 
— [Cfr. anche 22 A 5; 29 A 1, $ 25. Mala cosa più perfida e più falsa 
sta nell’affermare, senza che alcuna necessità lo imponga, che Zenone, 
concittadino di Parmenide, sia stato suo amante]. 


12. Sì, Socrate, disse Zenone. Ma tu non hai colto interamente il 
vero intento del mio scritto. Tuttavia, come le cagne spartane, insegui 
e rintracci le cose che vi sono dette. In primo luogo, ti sfugge che il 
mio libro non ha affatto quelle intenzioni che dici tu, nascondendole 
però alla gente, convinto di avere fatto qualcosa di grande. Quello che 
tu hai detto tocca punti accidentali. In realtà, il mio libro è una dife- 
sa della dottrina di Parmenide, diretta contro coloro che tentano di 
metterla in ridicolo, ritenendo che, se si ammette la tesi che tutto è 
uno, ne conseguono molte ridicole conseguenze, contrarie alla tesi 
medesima. Dunque, questo scritto è diretto contro coloro che affer- 
mano la molteplicità delle cose, e risponde loro per le rime e ancor 
più, e vuole dimostrare questo: che la tesi della molteplicità delle cose 
porta a conseguenze ancora più ridicole di quelle a cui porta la tesi 
dell'unità, quando si esamini la cosa in modo adeguato. Con questo 
intento polemico il libro è stato scritto da me quando ero ancora gio- 
vane, e come lo ebbi scritto qualcuno me lo rubò, cosicché non ebbi 
neppure modo di decidere se pubblicarlo o no. E in questo, Socrate, 
tu sbagli, in quanto credi che non sia stato scritto con lo spirito pole- 
mico di un giovane, bensì con l'ambizione dl un uomo già maturo. 
Per il resto, come ho detto, non hai frainteso il senso del mio libro. 


13. Non sappiamo forse che il Palamede di Elea sapeva parlare 
con arte tale, che, a quanti lo ascoltavano, le medesime cose appariva- 
no una e molte, immobili e in movimento? 


14. Dato che la parola ha molteplici significati, se si ritiene — sia 
da parte di colui interroga sia da parte di colui che è interrogato — che 
la parola ne abbia uno solo (come, per esempio, benché l’essere e 
l'uno abbiano molti significati, tuttavia sia l’interrogato sia Zenone 
che interroga suppongano che <essere e uno> ne abbiano un solo, per 
concludere che tutto è uno), tale discussione verrà condotta o secon- 
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TAvTA, OÙTOC TPÒg Totvoa Éotar fi rpòc Tùv Sidvorav Tod EPpotopévov 
dierdeyuévog. Vgl. Plato Soph. 217 c. Dioc. m1 48 S1aA6yovg toivuv daci 
TPOTOV YPoyar Ziyvova tòv 'EZeamv, ApiotoréAng È Èv mpotor Iepi 
tontiv [fr. 55] AXeÉoauevòv Ztvpéa î) Tirov. Vgl. A 10 u. Athen. vp. 505 3. 


15. Proct. in Parm. p. 694, 23 [zu Plat. p. 127 p] roXX.@v Sè £ipnuévov 
DIÒ TOÙ Zrvavog A6YMV Kai TETTAp—AKOVTA TOV TAvtMv Éva TÒV TPpoTwv 
Ò Zoxpdatng arozaBav dropei tpòg aùrdv ...' ei r0AAèà tà Bvta, Tò aùrò 
Ov Guorov Eoti kai avéuorov, didà unv adbvatov tò avrò duotov eivar 
gal davouorov: odk dpa moXdà tà dvtoa. Etias in categ. p. 109, 6 Busse 
Zivov è Kitmevo, oùy ò 'E”dedmng 6 kai Iappevidetog ... dudotepò- 
YXaocog È EKxAmen ody dti Siarertuòg Mv, og ò Kittieds, kai tà adtà 
dveokedale kai cateocedatev, GA Ott Ti Cofi Blarertikòg fiv dida 
uÈv Xéyov dia Sè dpovov: EpwmnAeig yàp oùtég Tote LTÒ TOÙ TvUPdv- 
vov, Tiveg £iciv oi uddiOTA ETIBOVAEVOVTEG TTI TUpavvidi a ùtod, ToÙg 
Sopvoopovc Édertev* ò de rerodelc kai avedlov avtobg dlepadpn' dya- 
dov yàp Evoutoe tò yevoacdal dà TAV TOÒ Tvpdivvov dvaipeotw. kai 
TI ciKeimi dldaoxdAm mot Ilappevigni Èv AÉfyovir tò Èv Kkarà tò 
eidoc, ÈK «dè» Tfig Evapyeiac morlà tà dvrta, cuvti@Nomv Èk teECcapd- 
Kovta Emuyepnuatov dr Èv tò dv, dya@òv vouicag tà ciKxgeimr cvpua- 
XElV èldaokdAmt. kat mote Tailv ToL a ùvioI cvvnyopiàv didackddot 
dxivntov AÉyovii TÒ 6v, dlù mévie Emiyerpnudtov xataoxevater, dr 
dikivntov tò dv oîg dvterneîv pù Suvnoeig Avrrodévng ò Kuvixòg àva- 
otàc éRadioe, vouicas ioyvporépav £eivar maong tfig dà Adyov dvid.o- 
yiag mv dà tig Evepyetag aroderttv. 


APOPHTHEGMATIK 


16. Eupem. Phys. fr. 7 [Simpl. Phys. 97, 12 vgl. Schébe Quaest. Eudem. 
S. 54] kai Zivova daor Afyew, ei tie adii TÒ Ev drodoin ti toté got, 
ÉÉev ta dvra Xe yew, 


17. PLUT. Pericl. 5,3 tovc dé toù ITepixAgoug tùv ceuvommia Sogo- 
KOTiav Te Kai tèpov arokaAodviac è Z. raperxdiet kai adtodg TL Tor 
OUTO SOCOKOTELV, DG TT TPOOTOLMOEWG AUT TÒV KaÀ.dv LTT LO VOnG 
TIvà A£AnBotac ENAov kai cvviberav. 
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do il senso della parola, o secondo il pensiero di colui che è interro- 
gato. — Asseriscono che Zenone di Elea per primo abbia scritto dia- 
loghi. Invece Aristotele, nel primo libro Sui poeti, sostiene che sia 
stato Alessandro di Stiria o di Teo. 


15. Delle molteplici argomentazioni formulate da Zenone, che 
sono quaranta, Socrate ne prende una sola e formula obiezioni con- 
tro di essa... Se gli esseri sono molti, il medesimo essere è simile e dis- 
simile; ma è impossibile che lo stesso essere sia simile e dissimile; dun- 
que, gli esseri non sono molti. — Zenone di Cizio, non quello di Elea 
discepolo di Parmenide... <Questo Zenone di Elea> fu detto dalla 
doppia lingua, non in quanto dialettico, come lo era quello di Cizio, 
o perché confutava o provava la medesima cosa, ma perché era dia- 
lettico nella vita, in quanto diceva una cosa e ne pensava un’altra. 
Infatti, una volta interrogato dal tiranno, chi fossero coloro che tra- 
mavano contro la sua tirannide, indicò le sue guardie del corpo. Il 
tiranno gli prestò fede, fece uccidere costoro e fu rovesciato. Infatti 
Zenone ritenne che fosse bene mentire, per battere il tiranno. Una 
volta ritenne bene sostenere la tesi del maestro Parmenide — il quale 
affermava che l’essere è uno solo quanto al concetto, e invece molte- 
plice quanto all'evidenza dell’esperienza sensibile —, con quaranta 
argomenti sull’unità dell’essere. Un’altra volta, a sostegno della tesi 
del maestro, secondo cui l'essere è immobile, mediante cinque argo- 
menti dimostrò che l’essere è immobile. Il cinico Antistene, non 
essendo in grado di confutare tale argomento, si levò in piedi e si mise 
a camminare, ritenendo che più di ogni dimostrazione mediante il 
ragionamento fosse più forte la dimostrazione mediante l’azione. 


APOFTEGMI 


16. Dicono che Zenone dicesse che, se qualcuno fosse stato in 
grado di spiegargli che cos'è l’uno, egli avrebbe potuto ammettere 
l’esistenza delle cose. 


17. Zenone esortava coloro che consideravano l’austerità di 
Pericle ambizione e superbia, a coltivare essi pure una ambizione 
come quella, in quanto la simulazione stessa delle cose belle produce, 
Ta che ci si accorga, un certo zelo e una certa abitudine <per simi- 
i cose». 
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18. PHÙiLo quod omn. prob. lib. 14 [11 460 M.] Érì èn tolavtatg aro- 
ddo£ct Kai yvouars dp’ oùx dérov tò Znvovetov Eridoviicar dti ‘AATTOv 
àv dokòv Barticar T—Mpn rmvevuatog T) Pracarto tòv orovdatov 
vivo dv dkovta dpacai tr tov dpovintov;* Gehòrt wohl dem Stoiker fr. 
218 [1 53 Arnim]. 


19. TeRtULL. Apologetic. 50 Zeno Eleates consultus a Dionysio, quid- 
nam philosophia praestaret, cum respondisset ‘contemptum mortis’, 
impassibilis flagellis tyranni obiectus sententiam suam ad mortem usque 
signabat. 


LEHRE 
Vgl. die Schrift des Aristoteles [Ipòg tà Znvovog a (Diog. v 25), 
Herakleides Pontikos TIpòg tò Znvovog a (Diog. v 87). 


20. Sos. Flor. (11) t. 7,37 H. Z. ò 'EXeamng drò ToÙ Tupavvov otpe- 
Biovuevoc, Gras simo tods cvvapotac: ‘ei Yàp foav, einev, gtvpàv- 
VELG; 


21. Arisror. Metaph. B 4. 1001b 7 Èt €i ddlaipetov avrò TÒ Év, 
katà uÈv Ttò Zivovog déimua ovdev dv ein. è Yàp punte npootidéuevov 
unite dpdarpovuevov morì ueîtov undè ÉAiattov, où pnorv £ivar todto 
Tv Ovtov, dg Sndovori vtog peyédovg toù Ovtog* Kai ei ueye00g, 
couatixév: TOdTO Yùp rdvini bv. tà dè dAXia roc uèv rpootidéueva 
romoer ueitov, rog 3 oùdév, oîov ErimteSov rai ypapun: ottyuù Sè coi 
uovàsg ovdauòc. Simi. Phys. 97, 13 [aus Eudem. fr. 7 nach A 16] Mrdper 
SÈ do fore dLù TÒ TOv pèv aloOnt@v ÉEkaotov Katmyopiòg TE T04A.d XÉ- 
yeodar kai pepiouoi, tv dè ottyuùv undè Èv TÉ var: è Yàp unte npoo- 
midéuevov adéer unte dparpovuevov uetoî, odk @ieTO TOv Svrav eivot. 
Ebend. 99, 10 &vtadda dé, oc ò Evenuog dno1, cai avniper [Zenon] tò 
Év (tiv Yàp otIYUùv dg tò Ev Aéye1), tà dè moXXà eivar cvyYopeîi. ò pév- 
tor AXggavdpoc kai gvtavda Toù Ziivovog dg TÀ TOXAd davarpobviog 
ueuviodar tòv Evenuov otetat. ‘6g yàp iotopeiî (gnoiv) Evenuoc [fr. 7], 
Z. è Ilappevidov yvopipog ererpàro Sercvovar dti pm oîdv te tà via 
modà eivat tà undèv £ivat Ev toîg odotv Év, tà SÈ 70AAà rAn00g eivat 
Evadav'. kai dTtr uèev o0Y ®G Tà moXXAd dvarpodviog Toù Zavaovos 
EvSnuog uéuvntar vdv, snAiov È Tg adtod Afteac' oiuar Sè undè Èv 
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18. In riferimento a tali dichiarazioni e sentenze, non è forse giu- 
sto citare il detto di Zenone, secondo cui «si fa più in fretta spingere 
sotto acqua un otre pieno di aria, che costringere un uomo onesto a 
fare qualcosa di riprovevole contro sua volontà». 


19. Zenone di Elea, interrogato da Dionigi quale fosse il vantag- 
gio offerto dalla filosofia, rispose: «il disprezzo della morte»; e sotto- 
posto a tortura dal tiranno, rimanendo impassibile, confermò la sua 
sentenza fino alla morte. 


DOTTRINA 


20. Zenone di Elea, sottoposto a tortura dal tiranno, perché dices- 
se chi erano i complici, rispose: «se ce ne fossero, tu saresti ancora 
tiranno?». 


21. Inoltre, se l’uno in sé è indivisibile, stando alla dottrina di 
Zenone, non sarebbe nulla. Infatti, ciò che aggiunto o sottratto non fa 
essere una cosa maggiore o minore, Zenone afferma che non è un 
essere, come se fosse fuori discussione che è essere solo ciò che ha 
grandezza. Ora, se <un essere> ha grandezza è corporeo; infatti, ciò 
che ha grandezza esiste in tutte e tre le dimensioni. In verità, altre 
cose, quando sono aggiunte, in un certo senso fanno maggiore la cosa 
cui sono aggiunte, in un altro senso no, come ad esempio la linea o la 
superficie. Invece, il punto e l’unità fanno, maggiore la cosa in nessun 
senso. — La difficoltà che Zenone sollevava, a quanto pare, sta nel 
fatto che ciascuna delle cose sensibili è detta molteplice per i molti 
suoi predicati e perché è possibile dividerla, mentre il punto egli non 
ammetteva neppure che fosse una unità. Infatti ciò che aggiunto o 
sottratto non fa crescere né diminuire la cosa, egli riteneva che non 
fosse essere. — Qui Zenone, come dice Eudemo, nega anche l’uno 
(egli, infatti, chiama uno il punto), e ammette però l’esistenza del mol- 
teplice. Alessandro ritiene invece che Eudemo citasse qui Zenone, 
come annientatore del molteplice. «Come infatti racconta Eudemo — 
egli dice — Zenone scolaro di Parmenide cercava di dimostrare che 
non è possibile che esistano molteplici esseri, per la ragione che fra gli 
esseri non esiste in realtà l’uno, e la molteplicità altro non è che un 
certo numero di unità». Ora, che Eudemo non citi Zenone come 
negatore del molteplice, risulta in modo evidente da ciò che egli dice; 
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TOI Zivovog BiBiio toLodTOv emxeipnpa dépecdar ciov ò AXgÉavspéc 
odnotr. PHÙiror. Phys. 42,9 Z. yàp ò Ehedmg TPÒG TOÙG sLaropadodviac 
tiv Iappevidov tod BLdaoxdAov aviod Sétav \fyovoav Èv tò dv £Îvat 
ÈvIOTOREVOG Kai cuvnyopov tft tod ddaokdA.0v dogni Ereyeiper der- 
kvuvar OT dduvatov nAnog siva Èv toîc odotv. ei Ydp, dnoiv, goti 
TÀM906, Ered tò TARDO ÈK mAeévov Evasav ovYKELTOL, aveygn eivar 
Evadac TÀE10US EE dv tò TANB0g cvvéommeev. ei toivuv deigouev dr 
dduvatov eivar rAeiovag évadac, omAov è Sti dduvatov eivar tAnd0g; tò 
Yap TANB0g £5 Evadwv. ei Sè ddbvatov £ivar tAmB0g, avayen dè 7) tò Èv 
eivar î) tò 1ANP0g, rAn0og dè eivat où Sbvartat, Aeinetar tò Èv eÎvat 
KTÀ. SENECA Ep. 88, 44 Parmenides ait ex his quae videntur nihil esse uni- 
verso; Z. Eleates omnia negotia de negotio deiecit; ait nihil esse ... 45 sì 
Parmenidi [sc. credo], nihil est praeter unum; si Zenoni, ne unum quidem. 
Isocr. 10, 3 [82 B 1] 


22, [Arisror.] de lin. insec. 968 a 18 Et dÈ Katà Tòv Tod ZAvavOG ,0- 
yov àvayxn Tr uÉye80g duepèg £ivar, eimep dduvatov uèv Èv TENEPA- 
CUEVOL Ypovot areipwv dayacdar xa0' E Kaotov drtéuevov, avaygen È 
ÈNÌ TÒ Nuov TPOTEPOV dpurvelodar tò Kivobpevov, tod Sè ui duepode 
TAvTws Èotv fiuuov. Aristor. Phys. A 3. 187a1 Évior È évésocav TOTG 
X\dyorg dupotéporg, TOI pèv Ot ndvia Év ..., to dè EK Tîg dl YotONioag 
dtoua momoavieg ueyéen. Simpi. dazu 158. 3 tòv dè Seviepov Abyov 
TOV ÈK tig dixotopias tod Zivovog eivai gno è AEG avépoc ... TOUTOL 
dÈ tO Abyor, dnoi [Alexander], t@L repi me diyotouiag ÈvSodvatl 
Zevokpam tòv KaAynséviov [fr. 42 ff. Heinze] $etduevov UÈV TÒ rdv TÒ 
dlarpetòv toXAà eivar (tò Yàp uépog étepov eivar 10 6401) ... eivat 
yap TIVOG atouovg YPaupds, ed dv odkéri dAndedeodat tÒ To” dg Taù- 
Tag eivat. 


23. SimpL. Phys. 134, 2 (zu Ar. A 3.187 a 1) éviovc pnoiv dupotépore 
Evdodval Toig 0016, TOI Te ciIpnuévor tod IMapuevidor kai tI t0d 
Zvovoc, è 0G Bonfeiv £povAeto tàL ITappevidov XOYML TPÒG TOÙG ÈTIYEL- 
povvtag avtòv xmuardeîv, dc £i Év goti, 1odAà Koi yeXoia cvupalver 
XE YELV TOI AGYOL kai Evaviia avro, Selevdc è Z. dc ET YedoLOTEpa nd- 


I 
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e io credo che nel libro di Zenone non sia svolto un argomento quale 
dice Alessandro. — Zenone di Elea, polemizzando contro coloro che 
mettevano in ridicolo la dottrina del suo maestro Parmenide, la quale 
dice che l’essere è uno, e procedendo in sua difesa, cerca di dimostra- 
re che è impossibile che esista realmente la molteplicità. Infatti, egli 
dice, se esiste la molteplicità, dal momento che questa è costituita da 
una molteplicità di unità, è necessario che esistano quelle molteplici 
unità, di cui la molteplicità è appunto costituita. Se, dunque, dimo- 
streremo che è impossibile che esistano molteplici unità, è evidente 
che sarà impossibile l’esistenza della molteplicità, perché la moltepli- 
cità è composta di unità. Se è impossibile che esista la molteplicità, e 
se, d'altra parte, è necessario che esista o l’uno o la molteplicità, poi- 
ché non è possibile che esista la molteplicità, non resta che ammette- 
re che esista l’unità... — Parmenide dice che di queste cose che si ve- 
dono nessuna appartiene al tutto; Zenone di Elea eliminò tutte le dif- 
ficoltà dalla questione, dicendo che nulla esiste ... Se [credo] a Parme- 
nide non esiste nulla, eccetto l’uno, se credo a Zenone non esiste nep- 
pure l'uno. 


22. Inoltre, secondo l’argomentazione di Zenone, è necessario che 
esista una grandezza indivisibile, dal momento che è impossibile in un 
tempo finito percorrere un numero infinito di parti, toccandole ad 
una ad una, ma è necessario che ciò che è mobile giunga prima alla 
metà <del tutto>, e di ciò che non è assolutamente senza parti esiste 
sempre una metà. — Alcuni hanno fatto concessioni all’uno e all’al- 
tro argomento, da un lato a quello che dice che tutto è uno... e, dal. 
l’altro, all'argomento della dicotomia, ammettendo grandezze indivi- 
sibili — Ilsecondo argomento, quello della dicotomia, Alessandro 
afferma che è di Zenone ... A questo argomento della dicotomia Ales- 
sandro dice che ha fatto concessioni Senocrate di Calcedone, ammet- 
tendo che tutto ciò che divisibile è molteplice (perché la parte è diver- 
sa dal tutto) ... infatti ci sono linee indivisibili, delle quali non si può 
con verità dire che siano molteplici. 


23. Dice che alcuni hanno fatto concessioni all’uno e all’altro 
argomento, a quello già citato di Parmenide e a quello di Zenone, il 
quale voleva portare aiuto alla dottrina di Parmenide contro coloro 
che tentavano di mettere costui in ridicolo, dicendo che la tesi che 
l'essere è uno porta a conclusioni ridicole e contrarie alle tesi medesi- 
me. Zenone, per contro, dimostra che la tesi degli avversari che affer- 
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cyor dv aùtàv Î) bidbeoto i AÉYovoa ‘ToXAd goriv irep i) tod èv £Îvat, 
el tig ixav@g érefior. [PLUT.] Strom. 5 [D. 581 hinter Parmenides] Z. sè 
ò ’EXedmng idiov pèv odéèv Etéoeto, Sinrépnoev dè repi tovtov énì 
tA£tOv. AÉT.IVv9,1. Vgl. 28A49. 


24. Aristor. Phys. A 3. 210 b 22 è dè Z. indper, bri ‘ei fon mò 
ToToG, Èv tivi éotat; Ierv où yaderdv. oddèv Yàùp xoXver Ev dA ML uÈv 
eival TÒv Tp@tov Térov, uÒù uÉvToI dg Èv TomaI EKeivOL KIA. 1. 209 a 23 
n yap Zijvovog dropia Entei tiva AbYOv: £Î Yàp TAV TÒ Gv Èv toro, òn- 
dov OT Kai toù toTOv TOTOg Éotat, Kai toùto £ig dimerpov mpéeromv. 
Eupem. Phys. fr. 42 [Simpl. Phys. 563, 17] Erì tadiò Sè Kai i Zivovoc 
dirtopia daivetar dyew. déLoî Yùp rav tò dv rod £ivar: ei Sè è TOTOG TÒV 
Ovtov, rod dv £in; odrodv Év dida toro Kkdkeivog di év dXAor Kai 
OÙTO6G ELG TÒ TP60O .. . Tpòg dÈ Zivavo dnocouev TOM axòg TÒ roù Xéye- 
c8ar' ei uèv oùv Èv torai NÉLokev eivar tà dvta, od xaA.ag déroî: odte 
yàp vyeiav oùte dvdpiav obte dAXa uvpia dain tig dv Èv tota eivar 
ovdè dn ò tértog toLodtog dv viog eipntar. ei SÈ dAXwc tò Tod, xdv è 
TOTOG EIN TOÙ' tÒ YÙp toÒ cHuatog rÉpag EoTÌ Tod cduatoc mod Éoya- 
TOV Yap. 


25. — — Z9. 239b 9 teéttapeg È £icìv oi A6yor nepì kivitoeog 
Znvavog ci rapéyxovteg tà SvoroMiac toîc Aovow, tpòtoc uèv ò TepÌ 
Toù un xiveiodat dà tò TPÉTEPOV gig tò furor Seîv ddixéodat tò dEPO- 
HEvov f) npòg Tò tÉéX0c, repì où dieiXouev Èv toîg tpétEpov Adyorc, nim- 
lich 2. 233 a 21: dò kai ò Zijvavog A6Yog yeddoc Aaupaver tò pù EVdÉye- 
c8ar tà dinerpa dieXbeiv Î) iyacdar tav dreipov kad’ éKaotov Èv rere- 
pacuévar ypovat. Siydc Yàp NEYETOL Kai tò uNiKkog kai è XPOVOG OTE1- 
pov, kai 6.0 Tv TÒ SUVEXÉS, Tor Katà dlaipeotw 7) toîc EoydtoLg. Tòv 
uÈv oùv Katà rocòv drsipwv ok Eviéyetar dyaodar Ev TETEPACHÉVOL 
XPOVOI, tv dè Kara duaipeoiv Èvdéyetar: kai yàp aUTtÒG Ò ypovoc 
ovimg GmeLpoc. dote Èv TOI ArEIpor Kai oùk Èv tà rerepaouévot CUU- 
Baiver duéval tò dreipov, kai drteodar Tv GrEtpav Toîg dTEIpo1c, OÙ 
Totg nerepacuévotg (Paraphrase d. St. bei Simpl. 947, 3 ff.). Top. © 8. 
160 b 7 roAdoLg Yap Abyovs Exouev Evavtiovg taîg Sétarc, radarep 
Zi vavoc, dti oùk Evdéyetar kivelodat odiè tò otédlov èLeX0eÌv. 
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mano la molteplicità, cade in conseguenze ancora più ridicole che 
non la tesi dell’unità dell’essere. — Zenone di Elea non ha esposto 
alcuna teoria propria, ma ha sollevato una gran quantità di aporie su 
questi problemi. [Cfr. 28 A 49]. 


24. Non è difficile risolvere la difficoltà sollevata da Zenone, vale 
a dire «se il luogo esiste, dove sarà?». Infatti, nulla vieta che il primo 
luogo esista in altro, non però come in un dato luogo ecc. — La dif- 
ficoltà sollevata da Zenone richiede una spiegazione: infatti, se tutto 
ciò che è, è in un luogo, è evidente che non ci sarà anche un luogo del 
luogo e così via all’infinito. — La difficoltà di Zenone sembra con- 
durre allo stesso risultato. Egli ritiene, infatti, che tutto ciò che è è in 
un qualche luogo; ma, se anche il luogo è qualcosa che è, dove mai 
potrà essere? Non certo in un altro luogo, e questo in un altro anco- 
ra, e così di seguito all’infinito ... Contro Zenone obietteremo che il 
luogo si intende in molteplici significati. Pertanto, se egli riteneva che 
tutto ciò che è, è in un luogo, non pensava in modo corretto; infatti 
né la salute, né il coraggio, né mille altre cose si può dire che siano in 
un luogo; e questo vale, anche se lo spazio è come si è detto. Se, inve- 
ce, il dove si intende in un altro significato, allora ci sarà un luogo 
anche del dove: infatti, anche il limite di un corpo è in qualche dove 
del corpo; infatti, il limite è l’estremità del corpo. 


25. Quattro sono gli argomenti di Zenone intorno al movimento, 
che presentano difficoltà per chi li voglia risolvere. Il primo argo- 
mento è quello che nega che vi sia movimento, per la ragione che ciò 
che si muove deve giungere alla metà prima di giungere al termine, 
come si è detto in precedenza. — Perciò l'argomento di Zenone cade 
in errore nel ritenere che non sia possibile, in un tempo finito, percor- 
rere spazi infiniti e toccare a uno a uno elementi infiniti. La lunghez- 
za e il tempo e ogni continuo, infatti, sono detti infiniti in due acce- 
zioni, o per dimensione o per gli estremi. Le cose infinite secondo la 
quantità non è possibile toccarle in un tempo infinito, ma per quelle 
che sono infinite per divisione è possibile, perché lo stesso tempo è 
infinito nello stesso modo. Di conseguenza, si può percorrere l’infini- 
to in un tempo infinito e non in un tempo finito, e si potranno tocca- 
re gli elementi infiniti in momenti temporali infiniti e non in momen- 
ti temporali finiti. — Cisono molte argomentazioni contrarie all opi- 
nione comune, come quella di Zenone, secondo la quale non è possi- 
bile muoversi, né attraversare lo stadio. 
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26. —- - Z9.239b 14 Sedtepog È è rarovuevog Ay1XAeve. 
Eoti È ovtog STI Tò Bpadutatov oviérote KataAnd@noetar AÉov ùrò 
Toù Taxiotov' ÉUTpootev Yàp avaykatov éA0£Îv tò dlxov, 60£v dpun- 
cE TÒ dedyov, bot dei ti Tpoéxev dvaykatov tò fpadvtepov. Éoti Sè 
Kai odtog è adtòg A6YOg tòL Biyotopetîv, Sladéper 3 Ev toi Siarpeîv uù 
diya tò rpocAauPavouevov uéye806. 


27.——Z9.239b30 tpitog è è vdv pnbeic, dt N) dlotòg depo- 
uevn gommkev. cuupbaiver è tapà tò Aaupdver tòv ypévov ovykeî- 
Var ÈK Tv vùv: pù didopgvov Yap todiov odk Eotar è cvAMoYiICUÉG. 
Vgl. 239b 5 Zivov dè raparoyitetar: ei yàp dei, gnciv, npeuei rav È 
Kkiveltat, «oUdEv dÈ KIvelta», dTav Tit katà tò ioov, goti È dei tò dEpo- 
MEVOV EV T@L vUv, «tav dÈ Katà tò ioov Èv tòI vv, dkivntov TÀv depo- 
pévnv £ivat dLotov. 


28. Aristor. Phys. Z9.239b 33 tétaptog 8 ò tepi tv év otadimi 
Kivovpevav È Évavtiag inv 6yKkmv map ioove, tv pèv darò tÉéd0vg 
ToÙù oTadIOL TOVv È' Artò LEc001, Low thyet, év di ovuBaiver cietar igov 
elvar ypévov tà Simdaciar tòv fiuovv. ot È è taparoyiouòg Èv Tè 
TÒ LEV rapà kivovuevov tò Sè tap ipeuodv tò i0ov uéyE00g déLodv tè 
ioni TaXEL TÒv Tioov dépeodar ypovov. todto È gori yedioc. viov 
Eotwoav ci Eototeg ioo1 Sykor Èd' dv tà AA, oi 3 &9' dv tà BB dpyé- 
Hevor dò T0Ù uÉEcov Tv A, ioor tòv dpi@uòv todtorg Svrec kai tò pé- 
Y£006, oi è’ éd' dv tà FT darò T0d Eoydtov, i0oL tov Apirduòv OVTEG TOÙ- 
ToLG kai tò uéYye806, Kai icotayeig toîc B. cvupaiver Si tò rpOTOv B 
duo ri to ÉEoydiai eivar kai tò rp@tov F, rap’ dAAnAa kivovpévov. 
cvpRaiver dé kai tò T rapà ndvra tà B diegeAnAveévan, tà Sè B rapà 
tà <A> Nuion' Wote fuovv eivar tòv ypévov: ioov Yàp Ekdrepév gori 
rap’ Exootov. dua dè cvupaiver tà B rapà révta tà I rapeiniv@évar: 
dua Yap Eotar tò rp@tov I kai tò rp@tov B érì toîc Evaviiorg èoyd- 
ToLg, Gov Xpovov map’ éKaotov yivouevov tàv B doov rep tv A, 6g 
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26. Secondo è l’argomento che è detto «Achille». Questo 
argomento dice che il più lento non sarà mai raggiunto dal più velo- 
ce. Infatti, è necessario che l’inseguitore giunga prima al punto da cui 
è partito colui che fugge, di modo che è necessario che il più lento si 
trovi sempre un tratto più innanzi. Questo argomento è identi- 
co a quello della dicotomia, e differisce da questo solamente per il 
fatto che la lunghezza che viene via via considerata non viene divisa a 


metà. 


27. Il terzo argomento ora menzionato, è quello che sostiene che 
la freccia in movimento sta ferma. Questa tesi deriva dalla 
supposizione che il tempo sia costituito di istanti: se non si ammette 
questo, il ragionamento non regge. — Zenone commette un paralo- 
gismo; se, infatti — egli argomenta — ogni cosa o è in quiete o è in 
movimento, e nulla si muove quando sia in uno spazio uguale a sé, e 
poiché ciò che si muove occupa sempre in ogni istante uno spazio 
uguale a sé, allora la freccia che si muove è immobile. 


28. Il quarto argomento è quello che riguarda le masse ugua- 
li che si muovono in uno stadio in senso opposto lungo masse uguali, 
le une procedendo dalla fine dello stadio e le altre dalla metà, con 
uguale velocità. In tal caso Zenone afferma che la metà del tempo 
risulti uguale al doppio. L'errore del ragionamento sta nel credere che 
una grandezza uguale con velocità uguale si muova in tempo uguale 
tanto lungo ciò che è in movimento quanto lungo ciò che è in quiete. 
E questo è falso. Facciamo un esempio. Siano AA le masse uguali che 
sono ferme e siano BB quelle che si muovono partendo dalla metà 
delle masse A e siano uguali a esse per numero e per grandezza, e 
siano CC le masse che si muovono partendo dalla fine, pari in nume- 
ro e in grandezza a quelle di A e della stessa velocità di quelle di B. 
Succede che il primo B sia alle estremità <delle C> nello stesso tempo 
che il primo C <giunge alle estremità delle B>, muovendosi in paral- 
lelo l’uno lungo l’altro. Ne deriva, inoltre, che il primo C abbia per- 
corso tutta la serie delle masse B, mentre la prima B abbia percorso 
solamente la metà delle A; perciò il tempo <impiegato dalla prima B 
per giungere al termine delle A> è metà <di quello impiegato dalle 
C>, in quanto è uguale il tempo impiegato da ciascuna massa lungo 
ciascuna massa. Inoltre, ne deriva che la prima massa B sia passata 
davanti a tutte le masse C: infatti, la prima massa C e la prima B si tro- 
veranno contemporaneamente agli estremi opposti <delle masse A>, 
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onor, dà tÒ àudotepa icov xpévov tapà tà A yiyveodar. Simpl. 1019, 
32 0 uv oùv Abyoc Torodidg ÉotIv eÙnAÉOTATOG div, dc dnotv EùSnuog 
(fr. 68), 61à TÒ rpodavî tòv raparoyicuòv Eye ... tà YÙp AvTKIVOVNUe- 
va GAM Lg icotayi] SmAaciav dgiotatar Srdotaomv Èv tòI avidi ypo- 
VOI, ÈV ®I TÒ rapà ApeLodv KIVODUEVOV TÒ Nuov dliotatat, Kkàv icota- 
ds &keivorg mM. Alexanders Figur [bei Simpl. Ph. 1016, 14 ff. Vgl. 1019, 
27]: 


A Syxor torétes 

A|BBBB E B Byxkot kivovpevor &rrò ToÙ A tri è E 
F Byxor rivoùpevo1 &mrò roÙ E tri Tè A 
A &pxù TOÙ otASfov E Tiios TOÙ otaBicU 





29. — - H5. 250 a 19 dà todTo ò Zivovog Agyog où dAn@ic, dc 
yodei Ts KÉYyXpov òttodv pépoc' ovàèv yàp xwAver ui) kiveîv tòv dé- 
pa £v undevi ypovar todtov dv ékivnoev reoòv è dAoc uEStuvoc. 
Dazu SimPr. 1108, 18 dà todTO Wet kai tòv Ziivovoc tod 'Erediov X6- 
Yov, v npeto IIpotay6pav tòv cogrotiv. ‘eitè ydp por, éòn, È IIpota- 
Yopa, dpa ò eis KkÉyypog Katareocdv yédov Tori 7) TÒ PUprootòv Toù 
KÉYXPOU;" toù dè eimdviOog uù) moreîv 'ò Sè pédiuvoc, tdn, tòv KÉYXpwv 
KATOMECÀV roreì yOdov 7) où; tod SÈ yogeîv eimdviog tòv pédiuvov ‘ti 
ov, £dn 0 Ziivav, oùk Éoti AbYog tod pediuvov tòv KÉYYPWV TPÒG TÒV 
Èva Kali TÒ uUPLOOTÒV TÒ Tod Evog; toù SÈ dNoavtog £eivar Ti oùv, Égn è 
ZÒVvoy, OÙ Kai Tv yopwv Ecovtar Agyor rpòs dAAmAovc ci aùtot; dc Yàp 
tà Yopdovvia, Kai oi yépor: Todtov SÈ ottac Éyovtoc, i è ueduuvog Tod 
KEYYPpov yodei, yognoei ai è eig KkéYyXpog kai tò Uvprootòv 10d KÉyY- 
XPOv'. è uÈv ovv Zilvav ovTtac APota tdv A6YOv. 


30. AÉT. 17, 27 (D. 303) MéAo0og kai Zivov tò Ev cal rav [sc. 
B£ov £lvar] kai udvov didiov kai drerpov tò Èv. 
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per il motivo che essi impiegano il medesimo tempo per passare lungo 
le masse A. — Questo argomento è molto puerile, come dice Eu- 
demo, in quanto si basa su un evidente paralogismo. Infatti, le masse 
che si muovono in senso opposto le une alle altre con uguale veloci- 
tà, si distanziano le une dalle altre nello stesso tempo di una distan- 
za doppia, nello stesso tempo in cui una velocità che si muove lungo 
ciò che sta fermo si allontana solo della metà, anche se si muove a 
uguale velocità di quelle. — La figura che illustra il ragionamento 
tracciata da Alessandro e riportata da Simplicio è la seguente: 





29. Per questo non è vero il ragionamento di Zenone, secondo cui 
ogni particolare del grano di miglio fa rumore cadendo. Infatti, 
nulla vieta che questa parte in nessun tempo muova l’aria che viene 
messa invece in movimento quando cade l’intero medimno. — su 
questo argomento Simplicio riferisce. In questo modo <Aristotele> 


“confuta anche il ragionamento di Zenone di Elea, che poneva a Pro- 


tagora le seguenti domande: 

- Dimmi, Protagora, un chicco di grano fa rumore cadendo, 
oppure la fa la decimillesima parte di un chicco di grano? 

E poiché Protagora rispose che la decimillesima parte di un chic- 
co di grano non fa rumore, quegli soggiunse. 

- Ma un medimno di grano fa rumore o no quando cade? 

E avendo risposto Protagora che fa rumore, Zenone incalzò: 

— Ma non c'è forse proporzione fra un medimno di chicchi di 
grano e un singolo chicco e fra il chicco e la sua decimillesima parte? 
E poiché Protagora ammise che c’è, di rimando disse Zenone: 

- E non ci dovranno essere anche le stesse reciproche proporzio- 
ni fra i suoni? Come c’è proporzione fra le cose che producono suoni, 
così ci deve essere proporzione anche fra i suoni; ma se è così, se il 
medimno di grano fa rumore, anche il chicco da solo fa rumore e 
anche la sua decimillesima parte. 

In questo modo argomentava Zenone. 


30. Melisso e Zenone dissero che dio è l'uno e il tutto, e che solo 
l'uno è eterno e infinito. 
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B. FRAGMENTE 
ZHNQNOS TIEPI DYEEOQZ 


1. SimpL. Phys. 140, 34 [nach B 3] tò Sè katà uéye00g [nmlich 
orerpov Éderge] mpotepov Katà Tiv adelv Eriyeipnow. rposei- 
Sos Yap dti ‘ei pù ÉXor péYE00g Tò dv, odg’ dv ein), éndyer 
‘ei dè Éotv, dvdayen Ékaotov péye06g TI Èyev kai réyoc 
Kai aréyev adiod tò ETEpov dò Tod ÉTÉpov. kai Tepi 
TOÙ TPOVYOVTOG Ò aditòg A6Yoc. kai yàp Exeîvo éÉer ué- 
y£00g kai rpoéber aviod tr. duorov 87 todo drat te £i- 
TEIlV Kai dei A£yewv: oviÈv Yùp avtod ToLodDTOv Eoyatov 
Éotar oùte Étepov tpòg Etepov odk gotat. citwc ei T0A- 
xd EOTIV, dvaygen avtà Likpé te eivar xai ueydia: ukpà 
uev dote uù Eyew puéy£00c, ueydia SÈ dote ATELpa 
eivat. 


2. — — 139, 5 ÈV PÉVTOL TÒI CUYYPOAUPLATI a dtod T0XÀA Éyovir 
erixerpripato kad éKaotov Seikvvotv, dt TOI roXAd eivar A8- 
yovri cvupaiver tà Èvaviia Afyew: dv Év gotiv énuyeipnua, èv 
di Seikvvorv Br ‘i TOMAd goti, Kai peydia goti ai uuKpe: 
peyadoa uèv dote dineipa tò uéYE00g eivar, ukpà dè oùtag dote 
undèv Eye uéY£000' [B 1]. év è) todtat Seikvvow, dt od pate 
ueye0os unte rdXxos unte dyxos unbeig gotiv, vd’ dv ein todto. 
El yàp GM Svri, dnoi, rpooyévorto, odéev dv ueîtov 
Ttormoerev: ueyé00vg yàp undevòg Bvtoc, rPooyevouévov 
d£, ovdèv oiév te £ig péye00g Em130dvat. kai cbtw6g dv 
mn tò rpooyivbuevov odièv ein. ei Sè droyivouévov tò 
Etepov undèv éXattov gota unNdè a ù rpocyivouévov av- 


RT O eee nen cene ne nni 


LSP WATT RA i titre iii cc ip ed 
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FRAMMENTI 
ZENONE «SULLA NATURA» 


1. <Zenone> dimostrò in precedenza l’infinito in grandezza 
in base alla medesima argomentazione. Infatti, dopo aver dimo- 
strato che se l’essere non avesse grandezza non potrebbe 
neppure esistere, soggiunge: «Se è, è necessario che ogni 
cosa abbia una certa grandezza e un certo spessore, e 
che, in essa, una parte disti dall’altra. E lo stesso ragio- 
namento vale anche per la parte che sta innanzi: infat- 
ti, anche questa avrà una grandezza, e ci sarà una ulte- 
riore parte che sta innanzi ad essa. Questo non solo 
vale in un caso, ma in tutti i casi, perché nessuna di sif- 
fatte parti potrà essere l’ultima, né sarà possibile che 
non ci sia una parte che preceda l’altra. Così, se gli esse- 
ri sono molti, è necessario che essi siano, a un tempo, e 
piccoli e grandi: piccoli fino a non aver affatto grandez- 
za, e grandi fino a essere infiniti». 


2. Nel suo scritto, contenente numerose argomentazioni, 
Zenone dimostra, in ciascuna di esse, che coloro che affermano 
l’esistenza della molteplicità cadono in contraddizioni. Uno di 
questi argomenti è quello in cui dimostra che «se gli esseri sono 
molteplici, questi sono grandi e piccoli a un tempo: grandi 
tanto da avere grandezza infinita, e piccoli tanto da non avere 
affatto grandezza» [cfr. B 1]. E con questo argomento dimostra 
che ciò che non ha né grandezza, né spessore, né massa, non 
può neppure esistere. «In effetti, se venisse aggiunto a un 
altro essere — egli dice — non lo renderebbe maggiore; 
infatti, non avendo alcuna grandezza, quando venga 
aggiunto ad altro, non può produrre aumento in gran- 
dezza. E, così, risulta che ciò che era stato aggiunto non 
era nulla. Se, poi, quando esso venga sottratto, l’altro 
da cui è sottratto non diminuisce, e neppure aumenta 
quando vi viene aggiunto, è evidente che ciò che era 
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Enoetat, snAov bt tò Tpocyevéuevov odièv fiv oviÈ tò 
dToyEVOUEVOV. Kai tadta oÙyi tò Èv dvarp@v ò Zivav dé yet, 
dA Ot uéye00g ÉyeL Exaotov TÉOv T0XA.@v kai drgipav TALI TpPÒ 
toùò dauBavopévov dei tr EIvar dà tiv Er drerpov touriv: è 
delkvvot npodeigac, dti ovéèv Eyer uéye00g ÈK Tod ÉKaotov tv 
TOMX®v avi Tadtòv £ivar kai Év. 


3. — — 140, 27 Kali ti dei modàà Aéyew, bre kai év aùrtàt 
pepetar TOI Tod Zivovogs cvyypouparti; radv yàp Serkvòc, dm £i 
ToXA.d EotI, tà avtà reTEPacuéva Éotì kai drerpa, ypéder tad- 
Ta Kata Xéerv Ò Z.' 

‘ei T0XX6 Eotv, dvdyien tocadta £ivar boa goti kai 
oùte rigiova avidv ovte gidrtova. ei SÈ tocadtà Eotiv 
60a Éoti, rerepacutva àv ein. 

EI roXXd Eotv, dretpa tà bvra Eotiv: dei yàp Etepa 
uetaSò TOv Ovtowv Éoti, kai rdiiv Ekeivov Étepo ueta- 
SÙ. kai oÙtwc dreipa tà dvta goti”. kai obtws pèv TÒ Katà 
TÒ rAn0dog drerpov EK tfig dryotopiag Eserte. 


4. Dioc.1x 72 où uùv dAXà rai Zevoddvng kai Z. è "Eredmng 
kai Anuòkputog at adtode [Pyrrhoneer] oKerTIKOÌ TuyYAvoOvetv 
... ZL. dÈ Mv Kivnow dvarpeîi Rf yov ‘Tò kivovuevov oUT Ev di 
ÉoTI TONMI Kivettar OUT Èv di uù Éot. 


5. Fuge auf Grund von Calogeros Darlegung Studi sull. El. S. 
93 ff. hinzu: SimpL. Phys. 562,3 ‘0 Znivovog A6Yog dvarpeîv 886- 
KEl tò iva tòv torov Epatdv otoc: ‘ei Eotv è t6Ttoc, Ev TIVI 
Éotal: TAV Yàp Òv È TIVI: tò dè Év tvi Kai Èv toro. 
Eotat dpa kai ò tértog Èv TéTAL, kai todTto Er dreipov: 
o6k dpa fotv Ò Torog. Vel. A 24. 
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stato sottratto e ciò che era stato aggiunto non era 
nulla». Queste cose Zenone dice non con l'intenzione di nega- 
re l’uno, ma perché ciascuna delle molte e infinite cose ha gran- 
dezza, perché davanti a qualsiasi parte che si prenda in conside- 
razione c'è sempre qualcos’altro, per la ragione che si può sem- 
pre dividere all'infinito. Questo egli dimostra, dopo aver prima 
dimostrato che nulla ha grandezza, argomentandolo dal fatto 
che ciascuno dei molti è identico a se stesso ed è uno. 


3. Ma perché si dovrebbe parlare tanto di questo, dal 
momento che si trova nello scritto di Zenone? Zenone, infatti, 
dimostrando, con un ulteriore argomento, che se le cose sono 
molteplici, le medesime cose saranno a un tempo e finite e infi- 
nite, scrive testualmente quanto segue: «Se gli esseri sono 
molteplici, è necessario che essi siano tanti quanti sono 
e non di più e neppure di meno. Ora, se sono tanti 
quanti sono, devono essere finiti. E se sono molteplici, 
gli esseri sono infiniti. Infatti, fra l’uno e l’altro di que- 
sti esseri ci saranno sempre di mezzo altri esseri, e fra 
l’uno e l’altro di questi ce ne saranno altri ancora. E 
così gli esseri sono infiniti». In questo modo Zenone dimo- 
stra che la molteplicità delle cose è infinita mediante la dico- 
tomia. 


4. Ma anche Senofane, Zenone di Elea e Democrito, secon- 
do i Pirroniani sono scettici. Zenone, infatti, nega il movimento, 
argomentando in questo modo: «Ciò che si muove, non si 
muove né nel luogo in cui è, né nel luogo in cui non è». 


5. [Frammento aggiunto în Diels-Kranz in Nachtrag zum 
erstern Band, vol. I, p. 498, 5- 10]. L'argomento di Zenone sem- 
bra escludere che esista lo spazio, ponendo la questione nel 
modo che segue: Se esiste lo spazio, sarà in qualche cosa: 
infatti ogni cosa è in qualche cosa; ma ciò che è in qual- 
che cosa è in uno spazio. Perciò anche lo spazio sarà in 
uno spazio. E questo proseguirà all’infinito. Dunque, lo 
spazio non esiste [cfr A 24]. 


30. MELISSOS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dioc. IX 24 M£Mocog T8aryévovg Zauros. odtog fikovoe Happe- 
vibon. (GAXAÒ Kai ig Adyovs MABev ‘HpaxAeitor dt Kai svvéommoev 
ovdtòv toîg 'Edeciors dyvoodar, xagdrep ‘Inroxpdmne Anuòkpttov AB- 
Snpitarc). YÉYove SÈ Kai moALtIKÒg dvnp kai arodoyiic rapà toîc mori- 
Tars Nétmuévoc: dev vavapyog aipedeic Et Kai uaiXov E0avudo@n 
dà tiv cikeiav dpemv. 

ESOKEL SÈ avi@I TòÒ TAV drmeLpov £ivar kai dvaZZoimtov Kai dki- 
vntov kai èv duorov gavtài kai rAfpeg xivnoiv te ui) eivai, Soxgîv sè 
eivar. dAXà kai repì de@v #Xeye ui Seîv drogaiveodan: pù yàp £ivar 
yVMov aùrov. 

dnoi è AroMAédopog [FGrHist. 244 F 72 11 1040] f)kxuakévar adtòv 
Katà tiv TeTapINv Kai dySonkoomiv divumidda [444-41].  Vgl. Eus. ol. 
84, 1. 


2. Sum. s.v. M£Antog Adpov ... kai fiv ri tv Zivovog tod 'Ered- 
tov kai EuredoxAéovg ypévav. odtog Eypaye IMepì toò Bvtos. Kai 
dvteroAtte dato dè IMepixAeî: kai drèép Zapicov oTpammyNoag Èvavud- 
xnoe Tpos ZodokAmv tòv tpayuxév, divpmiddi dySonkootit tetapmni 
[444/1]. 


3. PLUT. Pericl. 26 ff. (26) rAevoavtog Yàp aùtod [Perikles] MéAo- 
dog ò TdayÉvove, dvip drAdcodog otpammyiv tore tig Zduov, KaTadpo- 
vmoag Tg dALYOTNTOG Tv veGv T) tfig drerpiag tòv otpammyév, Ereroe 
Toùg moditag emidéoda1 toîg A@nvatotg. rai yevouévne uayng VIKMoav- 
tes oi Zauior Kai roXdodg pèv avibov dvipac gAbviec modà Sè vado 
dlagoripavteg EXp@vto Ti BaAdooni kai rapetidevio tv avayKaiov 
mpos tòv modEuOv boa ui mpotepov eiyov. drò dè tod MeMiocgov kai 
IlepixAéa gnoiv avidv Apiototé)ng [fr. 577 aus d. IHoAiteia Fapiov] 
ntmnANvar vavuayodvia rpétepov. oi Sè Eduior todc aiyxuaXbTOvS TÒV 
A@nvatwv dvevppitovies Eotitov eis tò uétomtov YAodkoag: Koi yàp 














30. MELISSO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Melisso, figlio di Itagene, fu nativo di Samo. Fu discepolo di 
Parmenide (ma intrattenne anche rapporti con Eraclito e fu al tempo 
di questi rapporti che Melisso fece conoscere Eracito agli Efesini che 
lo ignoravano, così come fece Ippocrate per Democrito con gli Abde- 
riti). Fu anche uomo politico, e fu tenuto in grande stima presso i suoi 
concittadini. Per questo motivo fu scelto come navarca, e suscitò am- 
mirazione ancora più grande per il suo valore. 

Egli riteneva che il Tutto fosse infinito, inalterabile, immobile ed 
uno, uguale a se stesso e pieno. Riteneva, inoltre, che il movimento 
non esistesse, ma che solamente sembrasse esistere. Per quanto ri- 
guarda gli dèi, egli disse che non bisognava affermare nulla, perché di 
essi non c'è conoscenza. 

Apollodoro dice che Melisso fiorì intorno alla ottantaquattresima 
olimpiade [444-441]. — Eusebio, primo anno della ottantaquattre- 
sima olimpiade. 


2. <Melisso> visse ai tempi di Zenone di Elea e di Empedocle. 
Scrisse un libro Intorzo all'essere. Fu avversario politico di Pericle, e, 
in qualità di stratega dei Sami, combattè, contro Sofocle, il poeta tra- 
gico, una battaglia navale nella ottantaquattresima olimpiade [444- 
441]. 


3. (26) Dopo che egli [Per:c/e] salpò, Melisso, figlio di Itagene, un 
filosofo che era in quel tempo stratega di Samo, non tenendo in alcun 
conto lo scarso numero di navi, o l’imperizia dei comandanti, riuscì a 
convincere i cittadini ad attaccare gli Ateniesi. Scoppiato il conflitto, 
i Sami ebbero il sopravvento, e, avendo preso molti prigionieri e 
distrutte molte navi, restarono padroni del mare e si procacciarono 
cose necessarie alla guerra, che prima non avevano. Aristotele affer- 
ma che Pericle stesso era già stato in precedenza sconfitto da Melisso 
in una battaglia navale. I Sami, rendendo oltraggio per oltraggio, bol- 
larono in fronte i prigionieri ateniesi con la figura di una civetta: infat- 
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Ékeivovg oi Agnvaior odparvav ... tpÒc tadTa TÀ oTIYUATA AÉEYOVOL Kai 


TÒ Apiotogdvetov Mwiydar Zauiov ò Sfuég got — de TOAvyPaLuatog 


[Aristot. a. O. fr. 575]. (27) rvaduevog 8 oùv 6 IepuAfig tùv Èrì otpa- 
torédov cuudopàv éBonei xatà tiyog kai tod MeAiocov Tpòs adiòv 
avittabalevov Kpatoag kai tpeyduevog toùc rodeuiovg eda repie- 
teixite, dardvni Kai ypévar uaXziov Ti tpavuaci kai KIVOUVOLG TOV 
TOMLTOV mepiyevéodai Kai cuvedEiv tiv n6dLv BovAduevog ... (28) 
Evatar dè unvi tav Zapinv rapastàviwv è MepixAfig tà teixn xadeîde 
Kai tÙùs vads rapérafe kai ypriuaoi rordoîc éWnuimcev, dv tà uèv 
evods eiomveykav oi Eduror, rà 3° &v ypévor pntòi taéduevor atroi- 
cerv dunpovg édokav. Aodpig è è Edurog [FGrHist. 76 F 67 n 154] tov- 
Torg Emmpayordei toXX7)v duotnta TGV APnvaiov kai tod MepuXéovg 
Kammyop@v, fiv ovte Oovrudigng {1 117] iotépnrev od “Epopoc 
[FGrHist. 70 F 195 1 98] où AprototéAng [fr. 578]. Vgl. Themist. 2 xai- 
tor EmotiuBpotog [FGrHist. 107 F 11516] Avagaybpov te Srakodoal tòv 
OeuiotorAÉéa dnoi kai repi MéALocov otovidoat tòv dvorxév, odk eÙ 
TOV Xpovov artouevoc. HepiA£i yap, dg todd ve@tepog fîv Oeuroto- 
kAéovc, MéAocog uèv avteotpaAmiYEL TOMLOPKODVTI Zaputovc, Avaéa- 
yopas dè cuvvérétpiRe. Vgl. adv. Col. 32 p. 1126 B. Ael. V. H. vir 14. 


SCHRIFT 
[vgl. 30 A 2] 


4. SimpL. Phys. 70, 16 ò M. kai tàv ETIYPAgnv cÙtwg E Tomato T0d 
cuyypoupatos Tepì ducewg î) repi toù Gvtoc. ge YaeXo 557, 10 kai ei 
Ilepi duoewg Îì repì tod dvtog Eréypaye M., SfiA0v STI Tv dboLv Èvé- 
utev givat tò bv. 


LEHRE 


5» ARISTOT. g. f. de Melisso Xenophane Gorgia c. 1. 2 nach d. Ausg. von 
Diels Abh. d. Berl. Ak. 1900 [vg]. des Aristoteles Schrift IIpòg tà MeAiooov 
O Diog. v 25]. 
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ti gli Ateniesi avevano bollato in fronte i prigionieri Sami con la figu- 
ra i una samena... A queste bollature dicono che alludesse anche il 
detto di Aristofane: «È il popolo dei Sami, che popolo di letterati!». 
(27) Pericle, allora, venuto a conoscenza della sventura abbattutasi 
sull’armata, rapidamente venne in soccorso, e, vinto Melisso che gli si 
era schierato contro, e, messi in fuga i nemici, accerchiò subito la 
città, preferendo vincere e prenderla con dispendio di mezzi e di 
tempo, piuttosto che a prezzo di ferite e di pericoli per i cittadini... 
(28) Nel nono mese [estate 440] i Sami si arresero, e Pericle distrusse 
le mura, prese le navi, ingiunse il pagamento di un forte somma di 
denaro, una parte della quale i Sami pagarono subito, mentre l’altra 
stabilirono di pagarla entro un determinato tempo, e cedettero in 
pegno degli ostaggi. Duride di Samo esagera, a questo proposito, 
denunciando la crudeltà degli Ateniesi e di Pericle, della quale, inve- 
ce, non hanno parlato né Tucidide, né Eforo, né Aristotele. — 
Eppure Stesimbroto afferma che Temistocle ascoltò Anassagora e si 
interessò del filosofo della natura Melisso, ma non rispettando la cro- 
nologia. Infatti, fu contro Pericle, il quale era molto più giovane di 
Temistocle, che Melisso combatté come stratega durante l’assedio di 
Samo, e fu con Pericle che Anassagora ebbe rapporti. 


SCRITTO 
[Cfr. 30 A 2] 


4. Melisso intitolò la sua opera Sulla natura o sull'essere. — E se 
Melisso intitolò la sua opera Sulla natura o sull'essere, è chiaro che 
pensava che la natura fosse l’essere. [Cfr. 24 A 2]. 


DOTTRINA 


5. Aristotele, De Melisso Xenophane Gorgia. [Sulla base dei cri- 
teri stabiliti nella presentazione di quest'opera, abbiamo mantenuto la 
lezione del testo di questa testimonianza stabilito da Diels stesso; ma 
nella traduzione abbiamo tenuto conto di alcune convincenti proposte 
di Apelt, che în certi punti sono più chiare, e di cui diamo conto in 
modo dettagliato nella nostra edizione di Melisso, Testimonianze e 
frammenti, Firenze 1970, pp. 283-329, e a cui rimandiamo il lettore 
interessato]. 
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[APIXTOTEAOVYZ] HEPI MEAIZZOY [ed. Bekker, p. 974 ff.] 


[974 a] c. 1. (1) Aidiov £ivai gno £i n got, eimep ui Evééyeodal 
Yevéodar undèv èk undevog: eite Yàp dravta yéyovev elite uù ravia, 
didia dupotépas: EE obdevòc Yàp Yevéodar dv avrà yiyvéueva. 
AndvIOV TE YÙp Yryvopévav odéèv «Av mpovrdpyew: et dvtov tIvAv 
dei Etepa rpooyiyvorto, rAéov div xai peîtov tò dv yeyovévar: di dè 
rÀÉov Kai ueîtov, todTo YevÉCOaL dv E odéevég: «èw TOI YÀp EAdrto- 
Vi TÒ TÀÉOVv, <«Mc> OÙS' Év TAI LuKpotépor tò urîtov, oùy dadpyew. (2) 
didlov dè dv dreipov £ivar, Str oùk Éxer dpyùv dev EyÉveto, ovéè 
TEREVTÙV £ig ò yryvouevov EteXeUmMoé Tote. (3) mov dÈ Kai darerpov dv 
«vw £ivar: ei yYàp Suo î) maéo ein, népat dv eivar tadia rpòg diinia. 
(4) Èv dè dv duorov eivar ravin: £i Yàp dvéuorov, tÀAsio Bvra oÙx div 
Et Èv £ivat, dAAàù moXid. (5) disiov dè 6v duetpov te kai buotov 
Tavin dxivntov eivat tò Év: où Yàp dv xivn@fivai ui ig ti ÙroYmpfcav. 
Lmoxmpricar dè avaygnv eivar fjtor ig tAfpeg iòv Îì ic KEvov: todtOv 
BÈ tò uèv oùk dv dégacdar [tò mAfipec], tò SÈ odk £ivar oùsév [T) tò 
kevov]. (6) TOLOÙTOV dÈ dv tò Èv dvoduvév te Kai dvaAyntov dyiég te 
kai dvocov givar oùtE PeTaKocLovuEvOv Béoer oÙTE ÉTEPOLOVUEVOV 
eidei oùte uryvbuevov dAX MI Katà rdvia Yàùp tadta noAAd te tò Év yi- 
yveCdaL Kai tò un dv teKvoDodat Kai tò dv paripeodar dvaykdteodar 
tadia dè dduvara £ivat. (7) kai yàp £i tà pepîyBar tò Ev ék rAerévov 
RE Youto, kai in rodAd te kai kivobueva gig dAAnAa tà tpdyuata, kai 
n piÙic Îì dg Èv Évì obvbeotg ein tv tAELOvOV T) tit EraMAdéer olov 
ETLTPOCONTIG Yiyvorto Tv uiuyBéviov: Ex£ivag pèv dv èidénAa yopi- 
COvtwav Eivar tà uryBévra, étImTpooc@Moemwc $' oUong Èv Til Tpivyel Ylyve- 
cbdar dv Ekaota davepà dparpovuévov [974 b] t@v TpoTov TÀ dr 
dAAnAa teBÉvTA TOv puydéviav: dv odéétepov cuupaivew. (8) dà 
TOvTOv SÈ tOv Tporwv kdv £ivar roXAXà dv fiuîv dileto daivecdat 
uovac. Gote ETELSÙ oùy ciév te oùTtwe, odéè 10%Xà Suvaròv eivar tà 
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[ARISTOTELE,] «Su MELISsO» 


[974 a] c. 1. (1) Dice <Melisso> che, se qualcosa esiste, è eterno, 
dal momento che non è possibile che nulla nasca da nulla. Infatti, sia 
il caso che tutte le cose siano nate, sia il caso che non tutte siano nate, 
sono, l'uno e l’altro, impossibili; infatti le cose, nascendo, dovrebbero 
nascere dal nulla. In effetti, se nascessero tutte, nulla esisterebbe 
prima di esse; e se, mentre alcune cose esistono da sempre, altre ne ne 
aggiungessero, essere diventerebbe più numeroso e più grande; ma 
ciò per cui diventerebbe più numeroso e più grande, questo dovreb- 
be venire dal nulla, perché nel meno non è contenuto il più, così come 
nel minore non è contenuto il maggiore. (2) Essendo, poi, eterno, è 
infinito, in quanto non ha un principio da cui deriva, né un termine a 
cui, divenendo, sia mai terminato: infatti esso è tutto. (3) Essendo infi- 
nito, è uno: infatti, se fossero due o più, questi costituirebbero dei 
limiti gli uni in confronto degli altri. (4) Essendo, poi, uno, è intera- 
mente uguale; se, infatti, fosse disuguale, essendo più cose, non sareb- 
be uno, ma molti. (5) Essendo eterno, infinito, interamente uguale, 
l’uno è immobile: infatti, non si potrebbe muovere se non spostando- 
si verso qualcosa. Ma è necessario che si sposti, andando verso il pieno 
o andando verso il vuoto; ora, di questi l'uno non lo potrebbe acco- 
gliere, mentre l’altro non è niente. (6) Poiché l’uno è di tale natura, 
esso è senza sofferenza e senza dolore, sano e senza malattie, non es- 
sendo soggetto a mutamento di posizione, né ad alterazione di forma, 
né a mescolanza con altro; infatti, per effetto di tutto questo, l'uno 
dovrebbe diventare molti, dovrebbe nascere il non-essere e dovrebbe 
perire l'essere, il che è impossibile. (7) Infatti, se con il mescolarsi si 
intende un’unità che è costituita da molteplici elementi, e se ci sono 
molte cose che si muovono le une verso le altre, e, inoltre, se la mesco- 
lanza è una riunione di più cose in una unità, oppure è la sovrapposi- 
zione per stratificazione degli elementi che vengono mescolati: ebbe- 
ne, nel primo caso, le cose mescolate sarebbero evidentemente ele- 
menti separati, mentre nel caso della sovrapposizione, operando uno 
sfregamento, ciascuno degli elementi della mescolanza diventerebbe 
visibile, togliendo lo strato superficiale [974 b] degli elementi che so- 
no sovrapposti nella mescolanza. Ora né l’uno né l’altro di questi due 
casi va bene. (8) In questo modo soltanto egli riteneva che le cose po- 
tessero essere o apparire a noi molte. Cosicché, dal momento che non 
è possibile che sia così, non è nemmeno possibile che gli enti siano 
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Ovta, dAXa Tadta Sokeiv ok dpe@g. toXXà Yùp Kai dXiXa Kkatà thv 
atonorv davtdltecda1 [dtatav]: A6Yov è or Èkeîv' aipeiv, tadta Yi- 
yveoBar, odie todAà £ivar tò dv, dAXà Ev didiov te Kai dreLtpov rai 
Tavin buorov avrò avibi. (9) dip odv dei rp@tov uèv pù raoav Aapév- 
ta dotav dpyeodar, diX' at padtota eiCI Béparor; dor £i uèv dravia 
tà Soxoùvia ui 6pdog droAaufdverar, ovaèv towg rpoonker oviÈ T00- 
TAL Tpocyxpmnodar toi doyuati, «OT» oÙKk dv Tote oveèv YÉvorto Èk unde- 
vòc. pia ydp tig gori Séba, kai atm tov oùk dp9dv, fiv EK Tod aicdd- 
vecdai nas Èri moXA@v méviwg dre rdAnpapuev. (10) ci Sì uù dGravia 
yEvn tà Nuiv darvoueva, did tivég elio kai tovTEv dpAai èroAnverg, 
nemisigavia, dt adtat ToLadtan, T) tàg uddioTta SoKkovoas dpddc, tav- 
tas Annigov: dig dei PeBarotépag eivar Sei 7) aî uédX0vomv EE Exeivov 
Tov A6YOv delxONoeodar. (11) ei yàp kai giev So détar drevaviiar 
diAmrarc, Gorep oietat (£i pèv roXAk, Yevéodal pnoiv dvayenv eivar 
Èx ul Ovtov: ei SÈ todTO uù oi6v te, oùk eivar tà Gvta roXAd: dyévntov 
yùp Òv, ei tI Eotv, direipov £ivat. ei È oÙtac, kai Év), duoimg uèv Si 
muiv ò<quoXoyovuévav dudpotepav mpotdoe®v odéèv uarAov, GTI Èv Î 
Ott ToXXd, deikvutat. ei dè Répatoc uGiXXov Î) Étépa, tamò tadéng Evp- 
repavBevia uaXXov SEderkTAL. (12) tuyydvopuev dè EYovteg dudotépag 
TÙG ditoANYrELg TadTAG, Kai dg dv où YEvoLT' div odéév Ex undevòc [dvtoc] 
«Kcal 0e> ToXXd Te Kai xivovueva [Pv] goti tà Svta. dudpoîv SÈ moti 
uGidov adm, kai BatTov dv rpoorvio rdvteg [975 al eivar tàg gdoets, 
Kai dduvatov Yiyveodai te Èk pù) dvtog kai ui) roXdà £ivar tà rpayua- 
ta, giéyyorto uèv dv Ur dAAMAWv Tadta. (13) dAAà ti uaXXov obtwg dv 
Eyot; Towg te Kdv dain tig TodTOLg Tavavtia. oùtE Yùp Seitac dti dpeà 
Séla, dp fig dpyetar, ode paMov Béarov î) rep fig Seikvvor Aaféov, 
diedex0n. uGXXOv Yùp Lrodaupaverar eiKòc civar Yiyveodar èk pù 
Svtog î) pù toXXà £ivat. (14) Xfyetai te kai opédpa Lrèp avidv Yiyve- 
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molti, ma tali a noi appaiono non rettamente. Infatti, accade che 
anche molte altre cose ci appaiano in modo illusorio secondo i sensi; 
invece il pensiero non accetta che le stesse cose assumano nel diveni- 
re tutte le diverse forme in cui appaiono, né che l’essere sia molti, ma 
solamente che l’essere sia uno, eterno, infinito, interamente uguale a 
se medesimo. (9) Ma non bisogna forse, innanzitutto, cominciare con 
l’accogliere non ogni opinione, ma solamente quelle che sono più soli- 
de di tutte? Di conseguenza, se tutte quante le opinioni che si hanno 
non sono corrette, allora certamente non conviene neppure ammette- 
re questo principio, ossia che nulla può derivare dal nulla: infatti, que- 
sta è un’opinione, e anzi un’opinione di quelle non vere, che tutti 
abbiamo accolto sulla base dell’esperienza di molteplici casi particola- 
ri. (10) Se, invece, le cose che a noi appaiono non sono tutte quante 
false, ma, fra queste, vi sono anche alcune supposizioni corrette, allo- 
ra bisogna accoglierle o dopo aver dimostrato che esse sono per l’ap- 
punto tali, oppure che sono quelle che più di tutte sembrano essere 
corrette. E queste debbono essere sempre più solide che non quelle 
che dovranno essere accettate partendo da quei ragionamenti. (11) 
Infatti, se anche ci fossero due opinioni fra loro opposte, come egli ri- 
tiene (se gli enti sono molti, egli dice che è necessario che derivino da 
cose che non sono: ma se questo non è possibile, gli enti non sono 
molti; infatti, se qualcosa esiste, essendo ingenerato, è infinito; e, se è 
cosi, è anche uno), qualora si accettino come ugualmente vere ambe- 
due le premesse, non si dimostra che l’essere è uno più di quanto non 
si dimostri che è molti; e invece una delle due è più solida, le conse- 
guenze che da essa derivano risultano maggiormente fondate. (12) 
Ora, noi ci troviamo ad avere ambedue queste opinioni: che nulla può 
derivare da nulla, e che gli enti sono molti e sono in movimento. Delle 
due è maggiormente credibile quest’ultima e tutti rinuncerebbero più 
facilmente a quella opinione che non a questa. Cosicché, se anche le 
due affermazioni risultassero essere fra loro contraddittorie — cioè che 
è impossibile [975 a] che qualcosa si generi dal non-essere e che le 
cose non sono molteplici — queste affermazioni si confuterebbero 
l’una con l’altra. (13) Ma perché dovrebbe essere piuttosto così <co- 
me vuole Melisso>? Certamente qualcuno potrebbe anche affermare 
il contrario. Infatti, egli parte da quella convinzione senza aver dimo- 
strato che essa è corretta, e senza aver assunto qualcosa di più solido 
dell’opinione che vuole confutare. Infatti, si ritiene che sia più proba- 
bile la generazione dal non-essere che non la negazione dell’esistenza 
dei molti. (14) In favore di questa tesi, ossia che le cose che non sono 
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0801 te tà pù Svra, kai di) yeyovévar roXdà ÈKk ui Bviov, xai OUY OTI 
ol tuyXavovtec, dAAà kai tv Sotdvriwv tivèc eivar codov eiprncaciw. 
(15) adtixa è’ ‘Hoiodog ‘Tavimv pèv rp@tov, dnoi, Xdoc EYÉVETO, aVtàp 
Enea l'ala eÙprotepvog, rdvinv #80g dopalèc aieì NE "Epoc, òg tav- 
teooI petampérer dbavatoroi” [Theog. 116. 117. 120]. tà è’ diAXa noi 
YevÉogar «ék Todtww, tadta Sè E ovievéc. noAXAoi Sè rai #tepor eivar 
uÈv oddév paci, yiyveodar Sè ravta, AÉYovtec odk EE 6vtov Yiyveodar 
tà yiyvoueva. ovdè yàp dv En aùtoîg dravta yiyvotto. ore todto uÈv 
ònAov, OT ÈEviorg Ye Sokei kai gE oÙk Sviwv dv Yevéodar. 

c. 2. (1) dAX dpa, ei uev Suvatd gotiv i) ddbvata è AÉYer, gatéov, tò 
dÈ notepov cuumepaiverar avtà E dv AauPdver, f) ovéév Kxodvet kai 
dwg ÈÉyew, ixavòv ckéyaodar; Étepov Yàp dv ti t0ÒT lows ÈKE£IVOv 
ein. (2) kai TPOTOV TeBÉvto6, è rpotov Anupdver, undèv yevéodar dv 
Èk un Ovtoc, dpa aveyen dyévnia dravra eivat, 7) odsèv xwAver YEYO- 
vevar Ètepa £E étépov, kai todo £ig dreipov iévar; (3) Îì kai avaxdy- 
TTELV KUKAML, (HoTE TÒ ÉTEpPov ÈK tOÙ ÉTÉpPov Yeyovévar, dei te OÙTOG 
Òvtog TIvÒg Kai drerpakis EKdotwv YEYEVNUÉVOv EE Mini ov; (4) dote 
ovdev dv KwAXvor tò dravta yeyovévar xepévov toò undèv yeveodar àv 
ÈK um Ovtog, kai dmerpa dvta npòg Exeîvov Tpocayopedoar oVdèv 
KWAUEL TV TOI Èvi Erouévav dvoudtov. tò ditavta Yàp eivar kai Méye- 
0801 Kai gk£ivog toi Greipur tpocdrtet. oÙdÉév te KwAVEL, Kai uù 
areipav dviav, KUKA aùtbv eÎvar Tv YÉveomw. (5) gui ei Gravra fi- 
YVETON, Eoti dè ovdév, dig tIvEG Afyovan, riòg dv dida ein; dAià yÙp Tod 
MÈV Elval TI dg dvtog Kai keuévov diadéyetar. ei Ydp, dnoi, un £yéve- 
to, tot dé, didrov dv ein, dg déov drdpyetv tò eivar TOÎG APAYUOOW, 
(6) Èti £i Kai dr uddiota unite tò pù) dv Evééyetar Yevéodar unte àaro- 
XEoBar tò [ut] 6v, Gum ti xwAver tà pèv Yevoueva aviàv eivat, tà & 
dida, 0g rai 'EureSorAfig [31 B 12] d£YeL; [975 b] dravta yàp kakeîvog 
tavta duoAoynoac, dti ‘ÉK te TOÒ pù dvtog duriyavév goti Yevéodal, TÒ 
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si generano e che molte cose derivano da cose che non sono, si addu- 
cono molti argomenti. E non sono uomini qualsiasi che hanno addot- 
to questi argomenti, ma sono alcuni fra coloro che hanno fama di 
sapienti. (15) Esiodo, per esempio, dice: «Prima di tutto fu il Caos, e 
poi la terra dall’ampio seno, /sede d’ogni cosa, eternamente salda, /e 
poi l’Amore che fra tutti gl’immortali risplende». E tutte le altre cose 
dice che derivano da queste, e queste, loro volta, dal nulla. E anche 
molti altri dicono che nulla è, ma che tutto diviene, ammettendo, in 
tal modo, che le cose che si generano non si generino da cose che 
sono; parimenti, essi non potrebbero più affermare che tutto diviene. 
Per conseguenza, è chiaro questo: cioè che, alcuni almeno, ritengono 
che ci possa essere una generazione anche dal non-essere. 
Cap. 2. (1) Ma non è forse il caso di lasciare da parte la questione 
se le cose che afferma siano possibili o se siano impossibili? E suffi- 
ciente esaminare se esse conseguano effettivamente dalle premesse 
che egli assume, ovvero se nulla vieta che le cose stiano anche in modo 
diverso: infatti, questa questione potrebbe forse essere diversa da 
quella. (2) E posta come premessa quella appunto che egli assume, 
vale a dire che nulla deriva dal non-essere, è davvero necessario che 
tutte quante le cose siano ingenerate, oppure nulla vieta che le cose 
derivino le une dalle altre, e che questo processo vada all’infinito? (3) 
Oppure, anche, che questo processo sia circolare, di guisa che una 
cosa derivi dall’altra, ed esista, così, sempre qualcosa, e ciascuna cosa 
derivi reciprocamente dall’altra infinite volte? In questo modo, nulla 
impedirebbe che le cose tutte si generassero, pur restando fermo il 
principio che niente si genera dal non-essere; e nulla vieta che, essen- 
do le cose infinite, si attribuiscano loro quei predicati che, secondo 
lui, seguono all’uno. Anch’egli, infatti, attribuisce all'infinito la carat- 
teristica di essere, e di essere detto la totalità delle cose. E nulla vieta 
che, pur non essendo infinite le cose, sia circolare il loro processo di 
generazione. (5) Inoltre, se tutte le cose divengono e nulla è, come 
affermano alcuni, come potrebbero essere eterne? Ma è solo dell’esse- 
re qualcosa che si predica l’esistenza e la permanenza. Se, infatti, egli 
dice, non si è generato ed è, deve essere eterno, ritenendo che l’essere 
debba necessariamente appartenere alle cose. (6) Inoltre, se anche 
non è assolutamente possibile né che l’essere nasca né che l’essere 
perisca, tuttavia che cosa vieta che alcuni degli esseri siano generati e 
che altri siano invece eterni, come anche Empedocle [31 B 12] dice? 
[975 b] Infatti Empedocle, pur essendo d’accordo su queste cose, vale 
a dire che «Poiché non v'è modo che nulla sorga da ciò che prima non 
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Te Ov EEOMA voBat dvivvotov kai drpnrtov, dei yYàp Ti Y Eotar, rn ké 
tie gièv Epeidnu, buwg tv Òvitov tà uèv dida gno £ivat, ròp kai 
Udap kai yîîv kai dépa, tà È dAia yiyveodai te kai yeyovévar èx 
tovinv. (7) oùdenia yàp étépa, dg cietat, yÉévecic tot toîc odaw, 
'GAXà povov piérc te diddAatic te uryeviov goti: doors 8 érì Toig èvo- 
uatetar dvopororowv [31 B 8, 3. 4]. (8) tùv SÈ YÉveomv od TPÒC OLoLav 
Toig didiore kai to var Yiyveodar Mfyer, Èrei todId Ye dduvatov 
uETO. Tg YàP dv, dnoi, cai 'èravenocete tò rav ti te rai nédev gA06v' 
[31 B 17, 32]; GA4à poyouévov te kai cvvildeLÉvov TUPÒG Kai tv Letà 
TUPòs Yiyveodar tÙù TAXA, SiaXAattouévov te Kai Srakpwvouévov 
deripeodar rdiiv, cai civar tf pèv piÉer 10XAd mote kai ti dtakpi- 
cel, tm dé puoi TÉTTAPA dvev tÒv aitiav if) Év. (9) f gi Kai drerpa 
eva tadta £in, ÉÉ dv cUvitBE NÉ vov Yiyvetat, diaxpivouévov dè dAri- 
petar, dg Kat tòv Avagaybpav daci tiveg Aéyew éé dei Bvtov kai 
àreipwov tà yryvoueva yiyveoBar, xdv oltwg oùk dv ein dira révia, 
dA Kai yryvépeva ditta kai yevouevd T' èE dvtov Kai d0£Lpoueva eig 
ovoiag Tivas dAXag. (10) Et odéèv xwAwver piav tivà odoav tò rev 
uopgriv, dg kai 6 Avabtuavdpog kai dò Avagruévng Afyovomw, ò uèv Vip 
eivar dduevog tò Tav, è Sé, è Avabipévns, dépa, kai door dAior cito 
elvar tò rav Èv NÉéLwKactv, todTO mon oymuaci te kai rA—nger kai dd- 
YOTMTI, Kai TL Pavòv fi) mukvòv yiyveodar, roXXZà rai dnerpa dvra te 
kai yryvoueva anepydteodar, Tò 0Aov. (11) dnoi dè xai ò Anudkpitoc 
TÒ Vdap te Kai tòv dépa Ekaotov TE Tv TOAA@GV, TAUIÒ dv, puouai dla- 
dEpew. (12) ti di) KAvdet kai odtwg tà roAAA Yiyveodai te Kai ardAAvu- 

cbar, £É Ovrog dei ig dv petaBaAAovtoc taîg eipnuévatg dladopaîc tod 
£vdc, kai oddév obte rAgovog ovre EAdTTOvog YIyvopévov tod 6A0v; ET 

TI KwAvder rotè uèv 8 dAX0v tà coUata Yiyveodar kai è raAdecda1 EIG 
cmuata, ovtwc È del dvaAvéueva kat ica Yiyveodai te kai ardAAv- 

obar rediv; (13) £i dè kai tadTd tig cUYXYOpoin, kai ein te kai dyé- 
vntov ein, ti udGdXov direipov Seikvutat; drerpov Yàp £ivai gnow, ei 
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era, / e che ciò che è perisca vana cosa sarebbe e senza termine alcu- 
no; / infatti, l'essere sempre sarà, là ovunque ci si debba sempre arre- 
stare». Ebbene, ciononostante, egli dice che alcuni enti, cioè il fuoco, 

l’acqua, la terra e l’aria, sono eterni, mentre gli altri si generano € si 
sono generati da questi. (7) Infatti, a suo giudizio, non c'è altro tipo di 
generazione per gli esseri, «ma c’è solo mescolarsi e dissolversi di so- 
stanze commiste / e fra gli uomini ha nome nascita» [31 B 8, 3-4]. (8) 
Dice, poi, che per le cose eterne e per l'essere non può avere luogo 
una generazione originaria: egli, questo, lo indicava impossibile. Co- 
me, infatti, egli dice, «e quale cosa potrebbe accrescere questo tutto, 
e donde venuta?». Invece, le molteplici cose nascono, mescolandosi e 
componendosi il fuoco e gli altri elementi, e poi di nuovo periscono, 
separandosi e sciogliendosi questi. E le cose sono molte a causa della 
mescolanza e della separazione, ma, per natura, sono quattro, eccetto 
le cause, oppure sono riunite in unità <nello Sfero>. (9) Oppure, se 
anche fossero senz'altro infiniti, questi elementi dalla cui riunione 
deriva la generazione e dalla cui separazione deriva la corruzione, 
come dicono che anche Anassagora affermasse, vale a dire che le cose 
che si generano si generano da elementi che sono eterni e che sono 
infiniti; ebbene, anche così, non sarebbero eterne tutte le cose, ma 
alcune cose nascerebbero, e sarebbero nate da altre che sono e si cor- 
romperebbero trasformandosi in altre sostanze. (10) Inoltre, nulla 
vieta che, essendo il tutto una certa forma che è unica, come sosten- 
gono anche Anassimandro e Anassimene, l’uno dicendo che è acqua e 
l’altro, Anassimene, che è aria, e quanti altri hanno ritenuto che il 
tutto sia uno in questa maniera; ebbene, nulla vieta che questo tutto, 
e per le forme e per la grandezza e per la piccolezza che assume a 
causa del processo di rarefazione e di condensazione, possa produrre 
i molti e infiniti esseri che sono e che si generano. (11) Anche Demo- 
crito dice che l’acqua e l’aria e ciascuna delle molteplici cose, pur es- 
sendo una medesima realtà, differiscono per la forma. Che cosa vieta, 
allora, che i molti nascano e periscano in questo modo, trasformando- 
si l’Uno con un processo che va dall’essere sempre nell’essere, ad 
opera delle differenze su menzionate, e senza che il tutto diventi mag- 
giore né minore? (12) Inoltre, che cosa mai vieta che i corpi, ad un 
certo momento, nascano da altre cose e che, poi, si dissolvano in altri 
corpi, e che, in questo modo, poi, sempre risolvendosi secondo gli 
stessi processi, nascano e periscano di nuovo? (13) Ma, se anche si am- 
mettessero queste cose, e se l’essere fosse e fosse ingenerato, risulte- 
rebbe forse maggiormente dimostrato che è infinito? Infatti, egli dice 
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Éoti pév, um Yéyove dé népata yàp £ivar thv Tic YevÉoeos apyiiv te 
Kai teXeumtiv. (14) kaitor ti KwAver dyévntov dv Eyerv mépac èk tàv 
eipnuévov; ei yàp Éyéveto, dpynv Eyew déroî tad-[976a]mv d0ev 
npéato yryvouevov. ti è xmAvder, kai ei uù Eféveto, EXew dpyriv, où 
uÉvtor Ye È Tg Ye ÉYÉveto, dAdà kai EtÉépav, kai eivar repaivovia 
mpòs dAinAa dida Svra; (15) Étl Ti KwAXver tò pèv dAov dyévntov dv 
drerpov eivat, tà Sè Èv adroi yiyvoueva rerepavPar, Éyovta dpynv 
Kai teXevTNv Yevéoceog; ET Kai dg ò IMapuevisng dnoi, ti xmAver kai 
TÒ rav Èv Ov Kai dyÉvntov duag terepavdar, xai elvar taviodev eÙKb- 
KX.0v ogdatpas Evariyciov dyKko, uecoddev [976 a] icoradèc mavin' tÒ 
yàp oùte tI ueîtov oùte TL Pardtepov nedéuev ypedv goti ti î) i) [28 
B 8, 43-45]. (16) &yov dè uécov kai goyata, répag Eyer dayEvntov òv, 
Éneì ei kai, dg avtòg A yer, Év Éott, kai todto cmua, Eye dida Eavtod 
uÉpn, tà dè duora mévta. (17) kai yàp Suorov cito AÉyer tò rv eivar 
obyi dc dAAwr tivi (brep Avagaybpas gXMéyyer dt Buorov tò drerpov: 
TÒ yàp dpotov Etépar Guorov, dote Suo T) rieio Gvra oÙx dv Ev odsè 
drerpov £ivatr), dii iowc tò Guorov tpòg avrò AÉYeL, kai dunov a ùTtò 
Suorov givar ràv, 6 duoropepég, biwp dv drav i) Yi i gi mi ToLOdTOv 
GM0. (18) SfA0g Yàp citog dérov eivar Év, tòv SÈ uepéàv Éraotov 
ooua dv oùk drerpov goti: tò Yàp dAov drerpov. bote tadTa repaiver 
mpòs dXinAa dyévnta dvta. (19) ÉtI Ei didiév te Kai drerpov gori, TG 
dv £in Év odua bv; £i pèv yàp «t@v dvoporopepàv cin, roXXd, ai 
avtòs oUTtOÒ Y «Gv £ivar déroî. ei Sè dimav dS0p î) drav Yîj, Î) dti Sh tò 
Ov TOUT Éoti, T6XX' dv Eyor pépn (0g kai Zivav Eriyerpeî dv Serkvivat 
tò oùtag Òv Év), ein oùv dv Kai mAeiov' atta adtod pépn, gAdtTov' dvra 
Kai pupotep' dAAa <div, dote TAvIn dv tam dAAoîov sin oveevòg 
TpooyIryVoÉévov c@uatog odé’ aroyiyvouévov. (20) ei dè unte odua 
unite rAdtos unte ufixog Eyov undév, rg dv drerpov «tò» Èv £in; ti 
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che l’essere è infinito, se è e se non si è generato: infatti, il principio e 
il termine della generazione sono dei limiti. (14) Tuttavia, in base a 
quanto si è detto, che cosa vieta che, pur essendo ingenerato, l’essere 
abbia dei limiti? Infatti, se fosse generato, egli sostiene che l'essere 
avrebbe quel principio da cui cominciò a generarsi. Ma che cosa vieta 
che, se anche non si è generato, esso abbia un principio, non certo quel 
principio da cui sarebbe nato, ma uno diverso, e che gli esseri, pur es- 
sendo eterni, costituiscano dei limiti, gli uni nei confronti degli altri? 
(15) Inoltre, che cosa impedisce che il tutto, essendo ingenerato, sia 
infinito, e che, invece, le cose che in esso si generano siano finite, aven- 
do un principio e un termine della loro generazione? Inoltre, come 
anche Parmenide dice, che cosa vieta che anche il tutto, pur essendo 
uno e ingenerato, sia, ciononostante, finito e che sia «da ogni parte si- 
mile alla massa di ben rotonda sfera di uguale forza [976 a] dal centro 
in ogni parte: / infatti è necessario che esso non sia in qualche punto 
più grande e in qualche punto più piccolo»? [28 B 8 43-45] (16) E, 
quindi, avendo un centro e delle estremità, ha dei limiti, pur essendo 
ingenerato. (17) Inoltre, se è infinito, e se, come egli stesso afferma, 
l’essere è uno, e questo è corpo, ha diverse parti in sé, però tutte ugua- 
li fra loro; (18) e, infatti, egli dice che il tutto è uguale in questo senso, 
e non, come intendono altri, in relazione a qualcos’altro, col che, come 
si vede, l’infinito, se è uguale, verrebbe a essere dimostrato come fini- 
to: infatti, ciò che è uguale è uguale a qualcos'altro, cosicché, essendo 
due o più, non sarebbe né uno né infinito; ma certamente egli parla 
dell'uguaglianza dell’essere con sé medesimo, e dice che esso è tutto 
uguale, in quanto è costituito di parti uguali, essendo, cioè, tutto acqua, 
o tutto terra, o qualche altra cosa di questo tipo: infatti, è evidente che 
egli intende l’uno in questo senso); ebbene, essendo ciascuna delle 
parti un corpo, non sono infinite, perché il tutto è infinito: per conse- 
guenza, queste parti si limitano le une con le altre, pur essendo in- 
generate, (19) Inoltre, se è eterno e infinito, come potrebbe essere uno, 
essendo corpo? Se, infatti, fosse una delle cose formate di parti non 
uguali, sarebbe molti, ed egli stesso riterrebbe che sia così. Se, invece, 
l'essere è tutto acqua, o tutto terra, o qualsiasi altra cosa possa essere, 
esso ha tuttavia molte parti (come anche Zenone cerca di dimostrare 
che è l’essere uno inteso in questo modo); dunque, le sue parti sareb- 
bero numerose e sarebbero più grandi e più piccole le une rispetto alle 
altre, cosicché l’essere sarebbe perciò in ogni parte diverso, pur non 
venendo aggiunto né tolto alcun corpo. (20) E se non ha corpo, né lun- 
ghezza, né larghezza, come potrebbe essere infinito l’uno? O che cosa 


544 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 30. MELISSO 


kmAver toXXà Kai avdpidua toradia £ivar; (21) «th» Ti x0XEL Kai 
TÀ£io Ovta Évòg peyédei dreipa £ivat; dg cai è Zevoddvng [21 A 47] 
arerpov tò te PA0og Tg YÎig kai tod dépoc dnoiv £ivar. snXoî SÈ rai 6 
EuredoxAg: Emimuai yYàp de AEYyÉvimv TIVAV ToLadta, ddbvatov £ivar 
ovtag exoviwv ÉvuBaiverv adrà, ‘eitep drgipova YÎig te BAeN kai Sayi- 
Xò aionp, dg dà ToXAîv di Bpotéov pndévta pataiac ExKéyutar oto- 
patov, 6Aiyov tod mavtòs iSévtov’ [31 B 39]. (22) #t1 Ev dv oùsèv 
dtortov, £i uil ravIin duorév got. ei ydp gotv [976 b] vémp drav 7) TÙp 
n oTI dm dAro torodiov, oùsèv xwAver micia gireîv tod Svtoc évòc eisn, 
idiar ÉKaotov duorov adiò gavtoi. (23) kai yàp pavév, tò SÈ mukvòv 
eivat, ui Gvrog Év TOI pavòi Kkevod, oùsèév ewAvEL. Èv YÀp TOI pavo 
OÙK ÉotIv Év TIoI uÉépeor Yopig arokegpiuévov TÒò Kevév, dote tod 
6X0v tò uèv mvkvév, <tò dè un turvòw £ivar (xai toùt fn goti uavòv, 
TÒ Tav odtwGG Éyov), did duoimg drav tARpeg dv duoimg firtov TARPÉG 
£oT TOù rvKxvod. (24) £i dè Kai Eotv «kai» dyévntév gori, xdv Suà 
toùto arerpov Sodein eivar kai undè evigyeodar diXo kai Ao [dret- 
pov] givat, dà ti Kai Ev todto Sn Tpocayopevtéov Kkal dkivotovy; *** 
TÒS YAp, ei tò Grerpov bAov gin, tò xevòv uù) HAov dv cÎév te eivar: 
(25) dxivntov d' eivai pgnow, ei kevòv più gotiv: dravta Yàp kiveîodar 
Toi GAMdtteLv téorov. (26) rpotov pèv oùv todTO TOXM0Îg où cvvioxeî, 
dAX° eivai ti Kevév, où pévTor TodTò YÉ ti omua elvat, diX'otov kai è 
‘Hotodog Èv tI YevécEI TPOTOV TÒ Ydog dnoi yevéodar, dc Séov xopav 
TPOTOV dadpyev toîg odor: toLodIov SÉ TI Kai tò kEvòv oîov dyyeîov 
TL, «où tò> dvà pécov eivar Intoduev. (27) dAdàù Sh xai ei uù) go 
Kevov undév, «oùdév TI flocov dv Kivoîto. ErEÌ Kai Avagaybpac tò 
Tpòs aùtò tpayuatevdeic, kai où uovov drtoypficav adigài drogriva- 
cal dti ovK Éotw, duog kiverogai gnoi tà dvta odk Bvtos kevod. (28) 
ouoimg dè kai ò EureSorAfg kiveîodar pèv dei gno cvyKpivéueva tòv 
Gravia Evielexos ypovov, «kevòv Sè oùdèv £ivat, Afyov dc ‘Tod 
noavtòg B(è) oddèv xevedv: t6dev oùv ti k èréX001; [31 B 14] 6tav Sè ic 
utav poponv cuyKpiofI, ii00' Èv eivar, ‘oùdéév, dnoi, tò Ye xeveòv réAer 
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vieta che esseri di questo tipo siano molti e innumerevoli? (21) Inoltre, 
che cosa vieta che, essendo anche più d’uno, siano infiniti in grandez- 
za? Così, per esempio, anche Senofane afferma [21 A 47] essere infini- 
ta la profondità della terra e dell’aria. E <che così pensasse Senofane> 
lo dimostra anche Empedocle. Egli, infatti, muove il rimprovero - 
ovviamente in quanto alcuni sostenevano questa tesi — che è impossibi- 
le che, essendo le cose molteplici, possano essere infinite: «... se infini- 
te fossero le profondità della terra ed il prodigo etere, / come infatti fu 
affermato per la stolta parola di molti, / e si spande dalla bocca di colo- 
ro che dell’universo scorsero poco...» [31 B 39). (22) Inoltre, pur essen- 
do uno, non è per nulla strano se non è tutto uguale. Infatti, [976 b] se 
è tutto acqua 0 fuoco o altro elemento del genere, non c'è nulla che 
vieti di attribuire all’essere-uno molteplici aspetti, ciascuno, preso sin- 
golarmente, uguale a se stesso. (23) E, infatti, nulla vieta che l’essere sia, 
in parte, rado e, in parte, denso, pur non essendoci, nella parte rada, il 
vuoto. Infatti, nel rado non c’è il vuoto in alcune parti, separato e 
distinto dal resto, in modo che una parte del tutto sia densa e l’altra non 
densa (il tutto che si trova in tale condizione è senz'altro rado), ma, 
essendo il tutto nella stessa maniera pieno, è meno pieno di ciò che è 
denso. (24) Se, poi, è ed è ingenerato, e se, per questo, s'ammettesse 
che è infinito, e che non può essere via via differente, per quale ragio- 
ne dovrebbe essere qualificato senz'altro come uno e anche come im- 
mobile? Come, infatti, se l'infinito fosse il tutto, il vuoto, non essendo 
il tutto, potrebbe essere? (25) Dice che è immobile, se il vuoto non esi- 
ste: tutte le cose, infatti, si muovono mediante cambiamento di luogo. 
(26) Ora, in primo luogo, molti non ritengono che questo sia vero, ma 
pensano che un vuoto ci sia, non certo ritenendo che esso sia un corpo, 
ma come pensa Esiodo, allorché dice che, nella formazione del mondo, 
primo a prodursi fu il Caos, nella convinzione che ci debba essere un 
originario spazio per gli esseri. E qualcosa del genere è appunto il vuo- 
to, come una specie di recipiente, di cui cerchiamo il contenuto. (27) 
Ma, anche se il vuoto non esiste affatto, ciononostante il movimento 
potrebbe avere luogo. Poiché anche Anassagora, nella trattazione della 
questione del vuoto, anche se gli bastava semplicemente aver afferma- 
to che il vuoto non esiste, ciononostante soggiunge che gli enti si muo- 
vono, pur non essendoci il vuoto. (28) Similmente anche Empedocle 
afferma che, quando tutti gli enti si riuniscono, si muovono continua- 
mente, e che il vuoto non esiste, dicendo che «Nulla del Tutto è vuoto; 
donde potrebbe dunque sopraggiungervi alcuna cosa?» [31 B 14]. E 
quando si sia riunito in un’unica forma in modo da esser uno, dice che 


546 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 30. MELISSO 


ovdè teprocòv' [31 B 13]. (29) ti yàp x@Aver eic dA ANA a dépeodar kai 
repriotacda1 dua ètovotv ig diàdo, kai tovTOv £ig Étepov, ai £ic tò 
mtpotov dXAov uetaBdidoviog dei; (30) ti Kai thv Èv TAI aùtoi pévov- 
tos TOoù Tpayuatog Toro toò eidove uetafo)nv, fiv didoimow cì T 
GXior kakeîvog Méyet, Èk tv giIpnuévov adria xwider xkIvEeTodaI TÀ 
mpayuata, òtav ÈKk A£vrod uEdov 7) ÈK mikpoò yiyvntar YAvKÙ; oùsèv 
Yàp tò uù eivar kevòv î) pù Séyeodar tò TARPpEG dA”oto dada xwXver. 

(31) Got 000’ dirav ode didiov [008° Ev] oùt drerpov avayen £ivar 
(GA7' «ei Gpa, Grerpa mr07Xd), cite Év, <o»0' duotov, oÙT dkivntov. 
oUùt Ei Èv OUT £Ì TOA dra. tovtwv SÈ reiuévov kai petacooueîodar 
kai Eteporododar tà vta oddèév dv KkmAvdorl ÈK tv Un Ekeivov 
eipnuévov, kol Èvòg bvtog Tod Tavtòg KIvoewc olong, rai tAnder kai 
dALYOTNTI dlagépovtoc, kai diXorovuevov oùdevòc TPooyryvouévov 
old droyiyvopévov cwuatog, xai ei r0XA.d, cvpuroyouévov kai Srakpi- 
vouévov dGiinmAorc. (32) tv yàp puiùw où érmpoo-[977 a]@nowv 
toraùtnv eivar ovte cUvBEGIv £ikòg ciav Afyer, dote 7) Yopig evade 
ivan, î) Kai amotpiòdéviov do' éritpoodev Étepa étépov daivecdar 
xapis GAMMA wv TadTa, dGAÀ oDTW- GvyKEÎodaL taydévta iiote dtLodv 
Toù uiyvvuévov map’ òttodv di piyvurtar yiyveodar uépoc ocitwg, 
do<te> pù dv Anpdenvar ovyeeiueva, didà peuryuéva. und’ èrocaodv ad- 
Toù uépm. Érel Yàp oùk Èt c@ua [td] EAdyiotov, Gav Grava pépog 
uépog uÉéuLKTaL duoimg kai Tò 0Aov. 


6. Hipr. de nat. hom. 1 [vi 34 L.] dA Euorye Sokgovotv oi torodtot 
dveporor adtoi opa avtodg Kkatapdidewv Ev Toîow dvéuaor. Tv 
\0ynv avtov dò dovvecing, tòv Sì MeAiocov Abyov dpdodv. Gal. 
CMG V 9, 1, 17, 16 davepàg oùv Év todtaI ti AGYOI TavTì toîg Év 11 pò- 
VOV Tv Tecodpov otoryeimv Myovpévorg eivat tòv dvOparov dvaràéyer 
Kal dnov avtods duapraver. «od dti Ydp undèv drodeLkvbOvETV, 
«AA > Eoydtmg dridavog fiv ò Adyog aùtov: Èv pèv Ydp TI TOv TECOAPpOv 
Elvar Tèv dv@piorov où Kkatackevdbovot, tòv SÈ MeAiocov Abyov 
Opdodorv fjyovuévov uèv Èv £ivat kai adtod tovTOv, 0 Uù)V ÉK t@v TEo- 
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«Nel suo tutto nulla vi è di vuoto né di sovrabbondante» [31 B 13]. 
(29) Infatti, che cosa vieta che gli enti si muovano gli uni verso gli altri, 
e che ad un tempo una qualunque cosa prenda il posto di un’altra e 
questa di un’altra ancora, e un’altra il posto della prima, spostandosi 
continuamente? (30) E, se consideriamo il mutamento di forma cui la 
cosa è soggetta pur rimanendo nel medesimo luogo, che sia gli altri sia 
egli stesso chiamano alterazione: ebbene, che cosa di ciò che ha detto 
gli vieta di ammettere che le cose si muovano, appunto in questo 
modo, come ad esempio quando dal bianco deriva il nero e dall’ama- 
ro il dolce? In effetti, il fatto che non esista il vuoto o il fatto che il 
pieno non possa accogliere nulla, non impediscono che abbia luogo 
l'alterazione. (31) Per conseguenza, non è necessario né che sia tutto 
quanto eterno, né infinito (ma, se lo fosse, ci sarebbero molti infiniti), 
né uno, né uguale, né immobile; e, questo, né nel caso che sia uno, né 
nel caso che sia molti. Poste queste premesse, nulla di tutto ciò che egli 
ha detto vieta che gli enti cambino disposizione o che si alterino: se il 
tutto è uno, e se c’è il movimento, sia differenziandosi mediante il più 
e il meno, sia alterandosi senza che si aggiunga o si tolga alcun corpo, 
e, se è molti, unendosi e disgiungendosi i molti gli uni rispetto agli altri. 
(32) Infatti, non è verosimile che la mescolanza sia quella sovrapposi- 
zione né quella riunione che egli dice, di guisa che gli elementi della 
mescolanza siano fin da principio separati, o che, sfregando quegli ele- 
menti che sono sopra gli altri e da questi diversi, risultino separati gli 
uni dagli altri. E invece è verosimile che gli elementi si uniscano in 
modo che ciascun elemento della mescolanza si congiunga a quello cui 
si mescola in maniera tale che, una volta che siano riuniti insieme, non 
si possano più cogliere se non mescolati, né si possa vedere quante di 
numero siano le parti della mescolanza. Infatti, poiché non esiste un 
corpo minimo, ciascuna parte si mescola con ciascun’altra alla stessa 
maniera in cui si mescola il tutto. 


6. Ma a me pare che questi uomini si confutino da se medesimi 
con i termini delle loro stesse dottrine per insipienza, dando così 
ragione alla tesi di Melisso. — È evidente che in tutto questo discor- 
so <Ippocrate> si oppone a coloro che ritengono che l’uomo sia costi- 
tuito da uno solo dei quattro elementi, e dice che essi si sbagliano. 
Non dice che costoro non dimostrano nulla, ma che la loro dottrina è 
estremamente incredibile. Non provano, infatti, che l’uomo sia uno 
dei quattro elementi, e, così, confermano la teoria di Melisso, il quale, 
pure, riteneva che l’uomo fosse una cosa unica, però non uno di que- 
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copav Y Év TI TodTwv, dépoc kai yîîg vdatog te Kai mupég. gore Sè è 
dvimp odtog Evvofican uèv eivai tiva odoiav kowiv dropeBAnuévnv toîc 
TÉECcapor ototyeio1g, dyÉvntdv te kai dddaprov, fiv oi pet avtòv dAnv 
EkdAecav, où av Simpepopévag ye Sumnafivar todto SnA.doar. tavinv 
$ oùv aùtiv Tv odoiav dvoudltet tò Èv Kai tò rav. 


7. Aristor. Metaph. A 5. 986 b 25 oùtor pèv oùv, xa@drep eiropev, 
apetEOL Tpòs Tv viv rapodoav Gmmow, oi pèv gdo kai rdurav dc 
Ovteg uixpòv dyporkétepor, Zevogdvng kai M., Iapuevidng sè uarXov 
BAétov x7A.. [28 A 24]. Phys. A 3.186 a6 dugotepor Yàp Eprotikxdg 0vÀ- 
Xoyitovtar, xaì M. cai HMappevisng: kai Yàùp vevsi AauBavovor kai 
doviAgyiotoi sio avi@v ci Abyor: uaiiov È è MeXiogov doptixòg 
kai oùk Éywv drropiav, dii Evòg atézov Sogévroc tàXMMa cuuBaiver 
TOUTO è 0vdEv yaAeròov. 


8. Phys. A 6. 213b 12 M. pèv oùv kai Seikvvow ét tò rév dki- 
votov ÉK TOUTWV' £Î Yàp Kkivrioetat, dvdyen eivat, dnoi, kevév, tò dè 
Kevov où tOv Ovtov. de gen. et corr. A 8. 32542 &viorg yàp tav dp- 
xaimv ESote tò dv EE dvdyeng Èv eivar kai dkivntov: Tò uÈv Yàp kevòv 
0UK Òv, kivnorivar 3 ok dv Sivacgar pù Bviog KkEvod KeYopiouévov. 
ov’ aù roXXà eivar può bvrog tod Sieipyovtoc. todto d' ovièv dradéperv, 
el tig cieTaI pù cuvexÈg £ivar tò tav dir drteoda1 Binipnuévov, tod 
gdvar toXAXà kai un Èv eivar kai kevév. ei pv yùp ravini diarpetòv, 
ovbèv £ivar Év, ote ovdè ToXAd, dAXà Kevòv tò 6Aov' ei Bè ti uév, 
tmi dé un, remhaopévor tivi tod gorkévar: péypi récov Yàp kai S1à ti 
TÒ pèv ovTtw”s Exel tod dAov Kai rAfipég goti, tò Sè Bimipnuévov; Et 3 
Ouoimg dvaykaîov ui eivar xivnow. ék uèv oÙv TOUTOEv TOv A6YOv 
vreppavieg mv aiognov kai rapidovieg abrùiv dg tI A6YoI Séov dro- 
Xovbeiv, Èv Kai dicivntov tò rav Elvai daoi Kai drerpov Évior TÒ Yàp 
népas repaiverv dv mpòg tò xevov. Vel. 28 A 25. 


9. Cic. Ac. 11 37, 118 M. hoc quod esset infinitum et inmutabile et fuis- 
se semper et fore. At. 11,2 (s. 28 A 36). AéT.1 3, 14 [Theodor. 1v 8; D. 
285] M. dè ò Tdayévovs è MiAiiotog (so!) toùtov [Parmenides] uèv 
Etoîpog Eyéveto, tiv Sé rapasotricav ddackaMav dkipatov odk 
Empnoev. dreLpov yùp oùtog Édn tòv kéopov Ekeivov gdviov rerepa- 
cuÉvov. 111,6 (D. 328) Aroyévng kai M. tò pèv rav dreLpov, tòv Sè xé- 
ouov rerepav0at. 14,115, 28 A 396. 
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sti elementi, ossia aria, terra, acqua e fuoco. Sembra che quest'uomo 
abbia pensato che esistesse una realtà comune soggiacente ai quattro 
elementi, ingenerata e incorruttibile e che i pensatori a lui successivi 
chiamarono materia, ma che non abbia saputo chiarire questo con 
precisione. Ed egli denomina questa sostanza l’uno e il tutto. 


7. Per quanto concerne la ricerca che stiamo svolgendo, come si 
è già detto, due di questi filosofi, Zenone e Melisso, si possono lascia- 
re senz'altro da parte, perché alquanto grossolani; Parmenide, invece, 
sembra ragionare con maggiore oculatezza... [28 A 24] — El’uno e 
l’altro, Melisso e Parmenide, fanno ragionamenti eristici. Partono da 
premesse errate, e i loro ragionamenti sono scorretti: specialmente il 
ragionamento di Melisso è grossolano e non solleva alcuna difficoltà: 
e, una volta ammessa una premessa assurda, tutto il resto deriva per 
conseguenza; questo non è difficile. 


8. Melisso, dunque, dimostra che il tutto è immobile, in base a 
queste argomentazioni. Se, infatti, esso si muovesse, egli dice, sareb- 
be necessario che esistesse il vuoto; ma il vuoto non è una realtà esi- 
stente. — Ad alcuni degli antichi parve che l’essere fosse, di necessi- 
tà, uno e immobile. Infatti, il vuoto non esiste, e non è possibile il 
movimento, se non c’è il vuoto separato. E non esistono i molti, se 
non esiste niente che li discrimini. E non c’è differenza fra il credere 
che il tutto non è continuo, ma costituito di parti contigue, e l’affer- 
mare che è molti, e non invece uno e vuoto. Infatti, se è interamente 
divisibile, nulla sarà uno, e, per conseguenza, non sarà nemmeno 
molti, e il tutto sarà vuoto; se, invece, si dice che è in parte divisibile 
e in parte no, questo vuol dire fantasticare: infatti, fino a che punto e 
per quale ragione una parte del tutto è così ed è piena, e l’altra, inve- 
ce, è divisibile? Inoltre, è necessario ugualmente che il movimento 
non esista. Ora, in base a questi argomenti, andando oltre la sensazio- 
ne e disprezzandola, nella convinzione che bisogna seguire <solamen- 
te> il ragionamento, alcuni dicono che l’essere è uno, immobile e infi- 
nito: infatti, il limite confinerebbe col vuoto. [Cfr. 28 A 25]. 


9. Melisso dice che ciò che è infinito e immutabile è sempre stato 
e sempre sarà. — Melisso di Mileto (s:c/), figlio di Itagene, fu scola- 
ro di questi [Parmzezide], ma non mantenne inalterato l’insegnamen- 
to tramandatogli. Infatti, Melisso disse che il cosmo è infinito, mentre 
quelli dicevano che è finito. — Diogene e Melisso dicono che il tutto 
è infinito, e che, invece, il mondo è finito. 
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10. Aristor. Soph. el. 5. 167 b 13 oîov è MeAiccov X6yYog, dti drei- 
pov tò Grav, A0fov tò uv drrav ayÉvntov (Ex Yàp uù vtog oddèv èv 
yevéodar), tò Sè yevouevov &É dpyîig yevéodar. ei uù oÙv YÉyovev, 
àapynv oÙk Eyev TÒ TAV, MOT dreLpov. OÙK dvéyen dè todto cvuPai- 
vELv: OÙ yàp £i tò yevouevov àdrav apynv Éyet, ai el n dpynv Èyer Yé- 
yovev. 6.168 b35 dc év tà MeMigcov A6Ya1, tò avrò eivar Aaupdver 
tò yeyovévar kai dpynv Éy£w, Î) tò ioo1g yiveodar kai tadtò LÉYE90< 
AauPpdverv. OT YÙp tò Yeyovòg Éyer dpynv, cai tò Éyov dpynv yeyové- 
var déroî, 0g dudw TavTtà dvta TÒL dpyùv Èyelv, TO te YEYOvÒc Kai tò 
mrerepacuevov. Vel. 28. 181 a 27. Phys. A 3.186 a 10.000 


11. — Phys. A 2. 185a 32 M. dè tò èv direipov dnot eivat. rooòv 
Apa TI TÒ dv... Ò yYùp Tod drgipov Adyog TAI Todd Tpooypfitat, dii oùk 
oUoiat OVÒÈ TÒL TOLoL. 


12. EPIPHAN. adv. haer. m 2, 12 (D. 590) M. è tod IBayÉvovg Eduiog 
TÒ YÉvog Èv tò rav égn €ivar, undèv dè BéBarov èndpyer mi duoer, 
diià révta £ivar dAaprà Èv Suvduet. 


13. AéT.17, 27 (D. 303) M. kai Zivov tò Èv rai rav [sc. 0£òv £ivar], 
Kai povov didiov kai drerpov tò Év. OLympiopor. de arte sacra (Col- 
lection des Alchym. grecs Berthelot II) p. 81, 3 Ruelle uiav toivuv dxi- 
voTtov «Kai» drerpov dpyNv tavtov tòv Gvtov Edotalev MéMiocog Tò 
d£lov. 


14. Puiropem. Rhet. fr. inc. 3. 7 (1 196 Sudhaus) ... ovéÈ Katà 
Ilappevibnv kai MéAiocov Èv tò rav Afyovtag eivar kai iù tò tÙg 
aiconoeig yevdeîg elvar. Aristoct. b. Eus. P. E. xv 17,7 ò YÉ tor M. 
E0ÉXmv EnideLKvivat doti TOv darvouévaov kal èv dyer TtoÙT*v oViÈv 
eim t@L Over, dà TOV darvouévav arodeikvuorv aùrov dnoi yoòv: ‘£i 
yàp Éoti Yi ... padakxòv cKkAinpéòv’ [30 B 8, 2. 3]. tadta Sè Kali 
Gia ToXX.à Tola dta AL YovTtog avtod kai udia eikotag EmdBETÒ T1G dv 
‘ap’ oùv BT è vòv Aepudv got kérerta todIO YivetaI yuypòv où 
aiogopevog Eyvag;” duoimg SÈ Kai repi tov dAXuwv. Orep yàp Egnv, 
evpedein dv oddév diX' 7) tàg aio@noetg avarpàv kat EAgyYWv Stù tÒ 
partota mioteverv avtaîg. Vgl. AÉT. v 9, 1[28 A 49]. 
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10. Per esempio, il ragionamento di Melisso secondo cui il tutto 
è infinito, ragionamento la quale parte dal presupposto che tutto sia 
ingenerato (dal non-essere, infatti, nulla potrebbe generarsi), e che 
tutto ciò che è generato derivi da un principio. Se, dunque, il tutto 
non è generato, non ha principio, e, per conseguenza, è infinito. Ma 
tale conseguenza non scaturisce necessariamente: infatti, se tutto ciò 
che è generato ha un principio, non per questo ne consegue anche 
che, se qualcosa ha un principio, è generato... — Come nel ragiona- 
mento di Melisso, il quale presuppone che siano la medesima cosa 
l'essere generato e l’avere un principio, o diventare uguali e assumere 
la stessa grandezza. Infatti, dal momento che ciò che è generato ha un 
principio, egli pensa che anche ciò che ha un principio è generato, 
come se le due cose fossero identiche, cioè l’essere generato e l'essere 
limitato, per la ragione che ambedue hanno un principio. 


11. Melisso afferma che l’essere è infinito. Dunque, l’essere è una 
quantità... Infatti, la nozione di infinito implica necessariamente la 
nozione di quantità, e non, invece, la nozione della sostanza e della 
qualità. 


12. Melisso, figlio di Itagene, di Samo, disse che il tutto è uno, che 
nella natura nulla è durevole, ma che tutto è corruttibile in potenza. 


13. Melisso e Zenone dissero che il tutto e l’uno è Dio e che solo 
l’uno è eterno e infinito. — Melisso riteneva che il divino fosse l’uni- 
co principio di tutte le cose, immobile e infinito. 


14. ... Neppure secondo Parmenide e Melisso, i quali sostengono 
che il tutto è uno, e per la ragione che le sensazioni sono false... — 
Melisso, volendo dimostrare la ragione per cui nessuno dei fenomeni 
e di queste cose che cadono sotto i nostri occhi esiste veramente, lo 
dimostra mediante i fenomeni tessi. In effetti dice: «Se infatti esi- 
stessero... diventi duro» [30 B 8, $$ 2-3]. E poiché egli dice 
queste cose e molte altre di questo genere, gli si potrebbe domanda- 
re e a buona ragione: «forse che non hai saputo dai sensi che ciò che 
ora è caldo diventa successivamente freddo?». E così riguardo anche 
alle altre cose. Infatti, a ciò che Melisso ha detto non si potrebbe arri- 
vare se non negando e confutando le sensazioni, mediante una totale 
fiducia nelle medesime. 
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B. FRAGMENTE 
MEAAIZOY IIEPI PYLEQX H NEPI TOY ONTOZ 


1 [1 Covotti Stud. Ital. vi 217]. SimpL. Phys. 162, 24 kai M. dè tò 
ayÉévntov Tod dvrog EdelÉe TOI KovoI TOVTOL Ypnoduevog déra- 
pari: ypoper dè otag' ‘dei fiv 6 ti fiv kai dei ÉEotar. ei Yàp 
EyÉveto, àvayraîdv got mpiv yevéosar eivar undév: £i 
toivuv undèv Mv, odbauà dv yÉvorto oddèv gx undevéc. 


2 [2]. — — 29, 22. 109, 20 ‘Ote toivuv oÙk Èyéveto, Éotl 
te Koi dei Mv cal dei Eotal rai dpyùv oùk Éyer oviè te- 
XEUTNV, GA dirterpov gotw. £i uèv yàp EyÉveto, àpynv 
ùv g£iyxev (fpéato yàp dv mote Yevéuevov) kai teAEvTùV 
(ÉteXeVInoE Yàùp dv mote yevouevov): bre dè unte npéa- 
to unte EteieUmnoev, dei te Tv cai dei Éotat «Kai 0ùKk 
Éyx£l GpyMv ovéè TedELvTIv: où Yàp del eivat dvvotòv, é 
TI UM TAV ÉOT1. 


PARAPHRASE DER FRAGMENTE 1. 2. 6. 7. 


Sim. Phys. 103, 13 vùv dè tòv MeAiocov A6yov idwpev, rpòc dv Tpò- 
Tepov dravtai [Aristot. Phys. A 3. 186a 4]. toîg yàp tòv duorxòv déroua- 
ci ypnoduevog ò M. repi yevéoems kai d00pag dpyetat tod cvyYpau- 
uatog oÙTtac. 

1. ‘gi pèv pundév Éotr, repi TOÙTOV TI dv Afyorto de dvtog tIvòG; £i 
dÉ 1 gotiv, ito yivouevov goti i) del dv. dAA' £i yevéuevov, fitor E 
Ovtog T) EE ovK Gvtoc' dii odte EK pù Bvtog oidv te YEVÉEOGaL TI (oùte 
dAX”0 pev ovdév dv, todA@L SÈ uGAÀov TÒò dTA@g dv) obte ÈK toù Bvtoc. 
Ein yùp dv oÙTWwg Kal où Yivorto. oùk dpa yivouevov Èoti Tò Ov' del Òv 
dpa gotiv. odte dBaproetar Tò dv: odtE YÙùp gig TÒ pù Bv oidv TE tò òv 
uetaBaXdetv (cCuyyMpeitat Yap kai todto LITÒ TOV duoik@v) otite £ig dv. 
HEvor Yap dv TdALv oÙTA YE Kai où dAEiporto. ove dipa YÉyove tò dv 
oùte dBapnoetar' dei dipa Tv te kai gotar. 2. di Eredi tò yevéue- 
vov dpymv Éyei, tò pù) yevéuevov dpynv oùk Eyet' TÒò SÈ dv où YÉyovev 
OÙK Gp Exel dpynv. Et dè Tò dAELpouevov tedevthv Eyer. ei Sé ti gotw 
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B. FRAMMENTI 
MELISSO, «SULLA NATURA O SULL’ESSERE» 


1. Anche Melisso dimostrò che l’essere è ingenerato avvalen- 
dosi di questo principio comune. Infatti egli scrive: «Sempre 
era ciò che era e sempre sarà. Se, infatti, fosse genera- 
to, sarebbe necessario che, prima che fosse generato, 
non fosse nulla: e se prima non era nulla, per nessuna 
ragione nulla si sarebbe potuto generare dal nulla». 


2. «E poiché, dunque, non si è generato, è e sempre 
era e sempre sarà, non ha neppure principio né fine, ma 
è infinito. Infatti, se si fosse generato, avrebbe un prin- 
cipio (avrebbe infatti cominciato a generarsi a un certo 
momento) e una fine (avrebbe infatti finito di generar- 
si a un certo momento); ma, poiché non ha cominciato 
e non ha terminato, era e sarà sempre, non ha principio 
né fine. Non è infatti possibile che sia sempre ciò che 
non è tutto)». 





Parafrasi di Simplicio del frammento 1. Se nulla è, che cosa si 
potrebbe mai dire di esso, come se fosse qualcosa che è? Se, invece, qual- 
cosa è, 0 è generato, oppure è eterno. Ma, se è generato, o si è generato 
dall’essere oppure dal non-essere. Ma non è possibile che qualcosa derivi 
dal non-essere (né altra cosa che non è essere, né, a più forte ragione, ciò 
che è essere în senso assoluto) e nemmeno dall'essere. Infatti, se derivas- 
se dall'essere, sarebbe <senz'altro> e non nascerebbe. Dunque, l'essere 
non è generato e, pertanto, è eterno. L'essere non potrà neppure perire. 
Infatti, né l'essere può passare nel non-essere (e anche questo principio è 
ammesso dai filosofi della natura), né nell’essere. Infatti, se passasse nel- 
l'essere, daccapo, resterebbe in tal modo essere e non perirebbe. Dunque, 
né l'essere si è generato, né perirà; pertanto, sempre era e sempre sarà. 


Parafrasi di Simplicio del frammento 2. Ma, poiché ciò che si è 
generato ha un principio, ciò che non si è generato non ha principio; ora 
3 » x . «0» cu * 
l'essere non si è generato, dunque non ba principio. Inoltre, ciò che peri- 
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3 [3]. — — 109, 29 òm dè dorep tò ‘motè Yevéuevov' [B 2] 
TENEPOAOLEÉVOV TL odoiat dnoiv, oto cal tò ‘del dv’ arerpov 2é- 
yEI TL odoiat, cadèég reroinkev eimov: ‘dA2’ dorep Éotw 
àgi, oùto Kai tò uéye00g drerpov dei ypù eivat’. uéye00g 
dÈ où TÒ èIdotatòv dnot [vgl. B 10]. 


4 [4]. — — 110, 2 [nach B 9] rai &degng dè toi d idiot tò drer- 
pov Kkatà mv ovdoiav osvvétatev eimdv: ‘apyiv te kai tÉXog 
Éyxov ovdèv obte diblov oùte dreLpov Eotv’, dote tò Lù 
Éyov àrerpov £otv. 


5 [9]. — — 110, 5 [nach B 4] àrò de tod daregipov tò Èv cvve- 
\oyicato £k toù ‘ei un Èv £in, repavei rpòg diio” toÙto 
de attiatar Evenpog [fr. 9 Sp.] ®g ddiopiotog Aeyéuevov ypddeav 
oùtmg ‘ei SÈ Sh) cvyyopnoeté tic arerpov £ivat tò dv, Siù ti Kai 
ÉV ÈOtv; OÙ Yàp dm dioti rAÀ£iova, mepaveî mani rpòg diinia. 
dokei yùp ò rapeAnivAàc ypévos drerpog £ivar repaivov rpòc 
TÒV mopovta. tavini uèv oùv drerpa tà tAeim tdya oùk dv ein, 
Eri Odiepa dè daveitar EvSeye0dal. Ypù oÙv topicat, rog 
areLpa oÙk dv €in, £i tÀeio. 


6 [5]. Simpt. de caelo 557, 14 tod YÙp aic@ntod Evapyàg eivai 
dokodvroc, el Èv TÒ dv Éotiv, odk dv ein dAX.0 mapà todto. Aé yer 
de M. uév ‘ei yàp «arerpow ein, Èv ein div: ei Yàp Svo gin, 
oÙk dv Suvarto drerpa eivat, dll ÉYor dv reipata npòg 
GXANA 0”, Iapuevigng sè ‘odAov ... ayEvntov' [28 B 8, 4]. 





dpdaptov, TtEdELTÙV odk Eyer. tò dv dpa dpaprov dv tTeXEUTÙV oÙk 
Eye. Tò dè unte dpymv Éyov unite tedevTùv drerpov tuyydver dv. dre 
pov dpa tò dv. 

6. ci dé dreipov, Èv. EI yàp duo gin, ok dv Svvarto dreipo 
elvat, diX Exor dv répata mpòg diinia. drerpov SÈ tò dv: odx 
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3. Che <Melisso>, così come dice limitato quanto alla so- 
stanza ciò che «una volta è nato» [fr. 2], dica anche infini- 
to quanto alla sostanza ciò che «sempre è», lo dimostra con 
chiarezza quando dice: «Ma come è sempre, così, anche, 
deve essere sempre infinito in grandezza». E Melisso 
parla di grandezza e non di estensione [cfr. fr. 10]. 


4. E, successivamente, all’eterno fece seguire l’infinito 
secondo la sostanza, dicendo: «Nulla che abbia principio e 
fine è né eterno né infinito». Cosicché ciò che non ha prin- 
cipio né fine è infinito. 


5. Dall’infinito Melisso dedusse l’uno, in base alla seguente 
argomentazione: «Se non fosse uno, confinerebbe con 
qualcos’altro». Eudemo, però, accusa questa argomentazione 
di indeterminatezza, e scrive quanto segue: «Ma se anche si vo- 
lesse concedere che l’essere è infinito, perché mai esso dovreb- 
be essere uno? Non perché sono molti, per questo gli esseri si 
limitano a vicenda. Infatti, il tempo che è passato sembra bene 
che sia infinito, pur avendo un limite nel presente. La moltepli- 
cità non potrà certo essere infinita in tutti i sensi, però in uno 
dei sensi pare possibile che lo sia. Bisogna, dunque, stabilire 
come gli esseri non possano essere infiniti, se sono molteplici». 


6. Poiché l’esistenza del sensibile risulta immediatamente 
evidente, se l'essere è uno, non potrà esserci altro all’infuori di 
esso. E infatti Melisso dice: «Se è infinito, deve essere uno. 
Infatti, se fossero due, non potrebbero essere infiniti, ma 
uno avrebbe un limite nell’altro». Invece Parmenide dice 
<che l’essere è> «tutto intero, unico, immobile, ingenerato». 





sce ha una fine. Ma se qualcosa è incorruttibile, non ha una fine. Per- 
tanto l’essere, essendo incorruttibile, non ha una fine. Ma ciò che non 
ha né principio né fine è infinito. Dunque, l'essere è infinito. 


Parafrasi di Simplicio del frammento 6. Se è infizito, l'essere è 
uno. Infatti, se fossero due, non potrebbero essere infiniti, ma 
l'uno avrebbe un limite nell'altro. Ora, l'essere è infinito; pertan- 
to, gli esseri non sono molteplici, e, dunque, l'essere è uno. 
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7 [6]. — Phys. 111, 18 Aéye1 8 oùv M. oùtag tà rpétepov £ipn- 
UÉVOA CUUTEPALVOMEVOG Kal OÙUTWG TÀ TEPL TG KIVNOEOG ÉTdYOv' 
(1) ‘obtag odv didiév Èoti kai éreipov kai Èv kai duorov 
tav. (2) kai oÙT dv drddotto ovte uettov yivorto oùte 
uetagcocutorto oùte diyel oùte Gviatar:e el Yap TI 
TOÙTM®V TAOYOL, OÙK dv ÉTI Èv €im. Ei Yàp ETEPpotovTaL, 
àvayen tò gòv um duoîov eivar, diià dréiivodal tÒ 
tpoodev É£0v, Tò dÈ OÙk EÒv yiveodat. EL TOLVUV TPIXÌ 
uni uvpilotg ÉTEGIV ÉTepolov yivonto, OÀ£iTtat TAV Èv TOI 
mavti ypovot. (3) di7' oddèÈ uetarocunonvar avvotov: 
© Yàp kbouoc ò rpoodev £ov oÙk ardizZutat oùTE Ò Un 
dv Yivetat. dote dè UunteE npooyivetar undév unte aròoA- 
Àvtar punte ETteporovtar, rog dv uetarooundév TÒv 
EOvt@v €in; €i pèv ydp ti ÉEyiveto £tepoiov, Nén dv kai 
uetacooundein. (4) ovdÈ diyei: où yàp av nav ein 
diyégov: od Yyàp dv Sbvatrto dei £ivar ypfiua diyéov: 
ovde Eyel Tonv duvantv TL LVyiet: 008’ dv duotov £in, £i 
diyéor: aroyivouévov Yàp teu dv diyéot 7) Tpocywvopé- 
VOL, KOùKk dv ti duolov £in. (5) ov’ dv TÒò dyièg dGAYN- 
cal èuvarto: darò Yap dv dA.otT0 TÒ LDYyiÈg Kai TÒ £0v, TÒ 
SÈ 06k £òv yEvotto. (6) kai mrepi toù dviaotat vTÒG 
X6y0g TI diyéovit. (7) odéè kevedv £otIv OLdEv' TÒ Yùp 


dpa rieio tà bvta: Èv dpa tTò Ov. 7. (1) dAAà unv ei Év, kai dkivntov 
TÒò yà.p Èv 6uorov del favo: (2) tò dè 6uorov OUT’ dv drTédotto OUT 
dv peitov yivorto oùte uetarogcutorto ovte diyei oùte dvia- 
Tal. EL YAp TI TOÙTW rdoyot, oÙk dv Èv €In. TÒ YàPp NviWvaodv Ki- 
now kivovuevov Éx tivog Kal gig Etepov ti petaBaXAer. oùdèv dè fiv 
ÉTEpov Tapà TÒ Ov' 0ÙK dipa TodTO KIoeTat. 
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7. Così dice dunque Melisso, concludendo ciò che ha detto 
prima, passando in questo modo alla trattazione del movi- 
mento: (1) Così, dunque, è eterno, infinito, uno, tutto 
uguale. (2) E non può né perdere qualcosa né diventa- 
re più grande, né può mutare forma, e non prova dolo- 
re, né soffre pena. Infatti, se patisse qualcuna di queste 
cose, non sarebbe più uno. In effetti, se si alterasse, ne- 
cessariamente l’essere non sarebbe uguale, ma dovreb- 
be perire ciò che era prima, e dovrebbe nascere ciò che 
non è. Se, dunque, si alterasse anche di un solo capello 
in diecimila anni, si distruggerebbe tutto quanto in 
tutta la durata del tempo. (3) Né è possibile che subi- 
sca mutazione di forma; infatti, la forma che c’era 
prima non perisce, né si genera quella che non è. Ma, 
poiché nulla si aggiunge né perisce né si altera, come 
potrebbe qualcosa subire mutamento di forma? Se, 
infatti, qualcosa diventasse diverso, subirebbe senz’al- 
tro anche mutamento di forma. (4) E non prova dolo- 
re, perché non potrebbe essere tutto, se provasse dolo- 
re. Infatti, una cosa che prova dolore non può essere 
sempre; né potrebbe avere una forza uguale a una cosa 
che è sana. E non sarebbe neppure uguale, se provasse 
dolore: infatti, soffrirebbe se qualcosa gli venisse tolto 
o aggiunto, e, quindi, non sarebbe più uguale. (5) E ciò 
che è sano non potrebbe provare dolore: infatti, peri- 
rebbe ciò che è sano, cioè l’essere, e si genererebbe il 
non-essere. (6) E anche per il soffrire vale lo stesso 
ragionamento che si è fatto per il provare dolore. (7) E 





Parafrasi di Simplicio del frammento 7. (1) Ma se è uno, è anche 
immobile. Infatti, l'uno è sempre uguale a se medesimo. (2) Ma ciò che 
è uguale non può né perire né diventare più grande, né può 
mutare disposizione e non prova dolore né soffre. Infatti, se 
soffrisse qualcuna di queste cose, non sarebbe più uno. In effet- 
ti, ciò che si muove di un movimento qualsiasi trapassa da qualcosa în 
qualcosa di diverso. Ma si è stabilito che non esiste altro oltre l'essere. 
Dunque, esso non si muoverà. 
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Kkeveòv ovdév gotv: dk dv oùv ein tò ye undév. odbè 
kIvEltoL® Lroyompiioar Yàp oùk Éyer oviaurit, didà 
rigov gotiv. ei uÈv Yàùp keveòv Tv, dreyoper dv gig tò 
kevov' kevodD dÈ UM EOvTOg OÙK ÉXEL OKNL LITOYOPnoEn. 
(8) tukvòv dÈ kai dpatòv oùk dv £in. TÒ Yap dparòv oÙk 
dvvotòv rAiéov eivar duoios TOI TuKkvoi, GAX' Tn tò 
Ùpaloòv YE KEVEMTEpov yivetar Ttoù TvKkvod. (9) kpiow 
dÈ TAvINV Ypmù romoacdar toù TÀAÉ kcal toù un tifo ei 
uèv oÙv Yapei ti i ciodéyetat, où rAéov: ei dè uNtTE Yo- 
pel unte eiodéyetat, tÀA£ov. (10) avayken Ttoivuv TÀAÉ@v 
eivat, ei kevòv uù) Éotv. £Î ToLlvuv TÀéov Eotiv, OÙ K1- 
VELTOL. 


8 [7]. Simpt. de caelo 558, 19 [vgl. A 14] £ir®v yàp [Mel.] repi 
TOÙ OVTOG OTI Év ÉOTI Kal ayEvNTOv Kal dKkivntov kal undevi xe- 


(7) xai kat dAiov SÈ Tporov' ovdEv KEVOÒV ÉOoTI ToÙ Ovtoc' TÒ YOPp 
kevòv ovbdév gotiv: 0Ùk dv oùv £in tò ye undév. où kiveîtat 
OÙv Tò bv: Ùroympiicar yàp oùk ÉyYer oddayfit xevod ui) dvrog. 
(8) dA” oùée EG favtò cvotazfvat Suvatov ein Yùp dv oÙtwgq dparo- 
TEPOV AUTOÙ Kali TUKVOTEPOV* TOUTO dÈ ddvvatov. TÒ YAp dparòv ddu- 
vatov duoiwc TAfpec eivar TtOL mukxvòi. diX' Sn tò dparòv ye 
KkEVOTEpov Yivetatr Toòù Tukvod: TÒ dÈ xevòv ok Eotiv. £i dè rAn- 
péc ori TÒ Ov f) un), kpivev ypi tà eiodéye0dai ti aviò dÀÀ0 T) un: € 
yàp uù ciodéyetar, rAfipeg: ei dè eiodéyortò ti, où rARpec. ei ov uù 
ÉotI KEvév, dveyen TAmpeg eivar' ei dè todTo, ui Kiveiodat, oùy dm uù 
Suvatòv dà TANpovg kivelodar, dg Eri TAv cmudtov Ae yopev, dii OT 
Tav TÒ Ov oùte £ig dv Suvatar kivnervar (00 Yàp Éoti tI Tap’ avid) oùTE 
EG tò un dv: OÙ Yyàp fot tò un dv. 

rada uèv oùv dpkeî tv MeMocov dg rpòg tiv Apiototédovg dv- 
tippnow' tà dè AMuuata aùrod dc cuvedbvII ddvar toLadta* ‘Tò dv où 
yÉyove' Ttò UN Yevouevov dpyîv oùkK Èyet, Eredi TÒò yevouevov dpyNv 
ÉYEL' TÒ uù Eyov dpynv Grerpov' tò dinerpov ped’ £tépov Sedtepov oùÙk 
dv £in, GA2 Ev: tò dè Èv Kal drerpov dKkivnTtov ot. 
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non c'è alcun vuoto: infatti, il vuoto non è nulla; e ciò 
che non è nulla non può essere. Allora l’essere neppu- 
re si muove; infatti, non può spostarsi in alcun luogo, 
ma è pieno. In effetti, se ci fosse il vuoto, si potrebbe 
spostare nel vuoto; ma, poiché il vuoto non c’è, non ha 
dove spostarsi. (8) E non potrebbe essere denso e raro. 
Infatti il raro non può essere pieno nello stesso modo 
che il denso, ma il raro è senz’altro più vuoto del denso. 
(9) E tra il pieno e il non pieno bisogna fare la seguen- 
te distinzione: se qualcosa fa luogo a qualcos’altro e 
l’accoglie, non è pieno; invece, se non fa luogo a qual- 
cos'altro e non l’accoglie, è pieno. (10) Dunque, è ne- 
cessario che sia pieno, se il vuoto non è. E se, dunque, 
è pieno, non si muove. 


8. Melisso, infatti, dopo aver detto dell’essere che è uno, 
ingenerato, immobile, che non è distinto da alcun vuoto, ma 


(7) E con altro tipo di ragionamento: nulla è vuoto di essere; infat- 
ti, il vuoto non è nulla: pertanto, ciò che è nulla non può esse- 
re. Allora l’essere neppure si muove; infatti, non può spostarsi 
in alcun luogo, non essendoci il vuoto. (8) Ma neppure è possibile che 
l'essere si restringa in se medesimo; infatti, se questo fosse possibile, l’es- 
sere sarebbe più raro e più denso di se medesimo, il che è impossibile. 
Infatti, è impossibile che il raro sia pieno nello stesso modo che il denso, 
ma il raro è senz'altro più vuoto del denso: ma il vuoto non esiste. (9) Se 
l'essere sia pieno o non lo sia, bisogna stabilirlo in base alla capacità di 
accogliere oppure non accogliere qualcos'altro: se non lo può accogliere 
è pieno, se lo può accogliere, invece, non è pieno. (10) Se, dunque, non 
esiste il vuoto, è necessario che l'essere sia pieno. E, se è così, non si 
muove: non perché non è possibile che si muova attraverso il pieno, così 
come affermiamo a proposito dei corpî, ma perché l'essere nella sua tota- 
lità non può muoversi né verso l'essere (infatti non esiste qualcosa oltre 
l'essere), né verso il non-essere, perché il non-essere non esiste. 

Queste citazioni di Melisso bastano per intendere la critica di 
Aristotele. Le sue affermazioni sono, in sintesi, queste: l'essere non si è 
generato; ciò che non si è generato non ha principio; ciò che non ha prin- 
cipio è infinito; ciò che è infinito non può essere secondo accanto ad un 
altro, ma è uno; ciò che è uno e infinito è immobile. 
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v@i dierinupévov, dii 6Aov gavtod rAfpec, erdyer (1) ‘uéyi- 
otov uèv oÙv onueiov oùtog ò A6Y0g, bt Èv ubvov ÉotIv: 
dtàp rai tdde onueîa. (2) £ì yYàp fiv r022d, toLadia Ypù 
avrà £ivat, oîév rep ÈYO pdnur tò Èv £ivon. ei Yàp fot Yi 
kai dsmp kcal amp kai rùp kai cisnpog kai ypvodc, kcal 
TÒ uèv Toov tò dÈ TeEOvnKkòc, coi ugdav kol X£vKÒv Kkal 
tà Ga, 600 daciv ci dvaporor civar dAinof, ei dà tad- 
ta ÉoTI, kai nueîg 6p0dg èpouev kai dkovouev, eivat 
xpù Ékxaotov torodtov, oidv rep tò rp@tov #S0Éev Auîv, 
kai un petarizterv undé yiveota1 Etepotov, diiàd dei 
eivar Ékaotov, oiév nép gotv. vOv Sé pauev èp9@g dpav 
kal dkovev kal cuvviévar (3) Sorei dè Nuiv tò te 
Bepuòv yuypòv yiveodar kai Ttò yvypòv Gepuòv kai tò 
cKkinpòv uaZdakxòv kai tò uaidakòv cKkinpòv kai tò 
Codov aro@yniokew kai Èk Uù) j@vtog Yiveodal, coi tad- 
ta révta gteporodDodal, kai 6 tI fv te cai è vDv oùddèv 
buoîov £ivat, diX'é te ciSnpog ocKkAnpòc tòv TÒI SaKtv- 
Àml cxatatpiBeodar duovpéov, kal ypvoòg kai 21006 kai 
Gio 6 T1 ioyupòv Sokeî £ivar rav, gé DBatdg te Yi kai 
X100g yiveodar: dote cvupaiver unte dèpav unte tà dvita 
yivookev. (4) 06 tolvuv Ttadta diiniorg duorovet. 
dapévotg yùp eivat 10XZà kai didia (?) rai eiSn te Kai 
loyUv Éyovta, mtévta Eteporododat nuiv doxei cai ueta- 
NINTELV ÉK TOÙ Exdotote dp@puégvov. (5) SnA0v toivuv, 
OTI OVK 6p0édg gopouev odéè grelva ro%zZà 6pddg Sorel 
ceivat: od yàp dv ueténinmtev, ci dinot fiv: di27' fiv oÎ6v 
rep Èd6OKkEL Ékacotov ToLlodtov. Tod Yùp E6vTtoc dANnELvod 
kpetocov ovdév. (6) v dé uetarngonti, Tò uèv gòv dro- 
XEto, tò SÈ oùdk éòv yÉéyovev. obtag oòv, gi roXià ein, 
toa dta YpTù eivat, ov rep tò Èv. 
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che è tutto pieno di se medesimo, soggiunge: (1) «Questo 
argomento costituisce la massima prova che solo l’uno 
esiste. Ma vi sono altresì le prove seguenti. (2) Se, 
infatti, esistessero i molti, questi dovrebbero essere tali 
quale io dico che è l’uno. Se, infatti, esistessero e la 
terra e l’acqua e l’aria e il fuoco e il ferro e l’oro e da un 
canto ciò che è vivo e dall’altro ciò che è morto e ciò 
che è nero e ciò che è bianco e tutte le altre cose che gli 
uomini dicono essere vere: se, dunque, tutte queste 
cose esistono, e noi vediamo e udiamo in modo retto, 
bisogna che ciascuna di queste cose sia tale quale la 
prima volta a noi parve e che non si trasformi né diven- 
ti diversa, ma che ciascuna sia sempre quale è. Ora noi 
diciamo, appunto, di vedere e di udire e di intendere in 
modo retto. (3) D'altra parte ci sembra che il caldo 
diventi freddo e che il freddo diventi caldo, il duro 
diventi molle e il molle diventi duro, che il vivo muoia 
e che il vivo si generi dal non-vivo, e che tutte queste 
cose si alterino e che ciò che era non sia uguale a ciò 
che è ora, e che il ferro — pur essendo duro - si logori 
stando a contatto col dito, e così anche l’oro e la pietra 
e tutto quanto sembra essere forte, e che terra e pietra 
si generino dall’acqua. Per conseguenza, risulta che noi 
né vediamo né conosciamo cose che sono. (4) Queste 
cose, dunque, non si accordano fra loro. E se anche noi 
affermiamo che gli esseri siano molti, dotati di eterne 
forme e di forza, ci sembra, poi, che tutti mutino e 
diventino diversi da come ogni volta li vedemmo. (5) È 
dunque evidente che noi non vedevamo in modo retto, 
e che quelle molte cose ci sembrano essere in modo 
non retto. Infatti, se fossero veramente, non mutereb- 
bero, ma ciascuna dovrebbe essere tale quale ci sem- 
brava che fosse. Infatti, nulla è più forte di ciò che è 
veramente. (6) Ma se si fosse mutato, allora l’essere 
sarebbe perito e sarebbe nato il non-essere. Cosi, dun- 


a se ci fossero i molti, dovrebbero essere tali quale è 
uno». 
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9 [8]. Simpr. Phys. 109, 34 [nach B 10]; Schlu8 Simpl. a. O. 87, 
6 St yàp doguatov eivar Bovietar tò dv [Mel.], &8nXmoev 
eindv: ‘ei uèv oòv £in, sei abdrò Èv eivar: Èv 8 éòv dei 
adtò ooua un Eye. ei dì ÉEYyol rdyoc, ÉYor dv uopia, 
kai oùKkéti Èv ein. 


10 [10]. — — 109, 32 [nach B 3] uéye0og dè où tò dlaotatov 
dnow' abdriòg yàp ddlaipetov tò Ov Selkvvow [Mel.]: ‘ei yàp 
Smipntat, dnoi, tò £0v, kiveltatl: Kivovuevov dÈ 0Ùk dv 
ein’. ddidà uéye00g Tò Siapua avrò Meyer Tg drootaoe Os. 


GEFALSCHTE FRAGMENTE 


11. PaLazPHAT. de incredib. p. 22, 1 Festa deì SÈ Éyoye Éravò toùg 
cvyypadéacg MéAtccov kai Aauiokov tòv Zduirov [Pythagoreer, s. Diog. 
i 22] Èv dpyfit A£yovtac: ‘EotIv È EyÉveTto vdv kai <deì» Éotar'. 
Vgl. B1. 


12. GRIECHISCH-SYRISCHE PHILOSOPHENSPRUCHE iber die Seele iibers. von 
Ryssel [Rhein. Mus. 51, 1896, 539 n. 31]: Melissos hat gesagt: Sehr àrgerlich 
bin ich uber die unniitze Arbeit, durch die die Lebenden sich abmiihen und 
ermiden: durch néàchtliche Reisen und miihselige Wanderungen, indem sie 
sogar zwischen den wildbewegten Wogen des Meeres hinfahren und mitten 
darin verharrend zwischen Tod und Leben schweben und fremd und weit 
entfernt von ihren Wohnungen weilen, nur um Gewinn zusammen zu brin- 
gen, von dem sie nicht wissen, wer ihn bei ihrem Tode erben wird, und 
nicht wollen sie die herrlichen Schitze der Weisheit erwerben, deren sie 
nicht entàuffert werden, da dies, wahrend sie es ihren Freunden als Erbe 
hinterlassen, doch auch mit ihnen zur Unterwelt fàhrt und ihnen nicht ver- 
loren geht. Und es bezeugen dies die Verstàndigen, indem sie sagen: ‘der 
und der Weise ist gestorben und nicht seine Weisheit'. 
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9. Che Melisso intenda dire che il suo essere è incorporeo, 
lo dimostra dicendo: «Se, dunque, l’essere è, esso deve 
essere uno; e, essendo uno, esso non deve avere corpo. 
Se avesse spessore, avrebbe parti, e, quindi, non sareb- 
be più uno». 


10. Melisso parla di grandezza e non di estensione; infatti, 
egli dimostra che l’essere è indivisibile e dice: «Se l’essere è 
divisibile, allora si muove; ma, se si muovesse, non sa- 
rebbe». Egli chiama grandezza l’elevatezza dell’ipostasi. 


FRAMMENTI FALSIFICATI 


11. Io sempre lodo gli scrittori Melisso e Lamisco di Samo, che 
all’inizio dicono: «le cose che si sono generate sono ora e sem- 
pre saranno». Cfr. B 1. 


12. Melisso ha detto: sono molto dispiaciuto dell’inutile lavoro in 
cui i viventi si affaticano e si stancano, attraverso notturni viaggi, 
penose peregrinazioni, quando essi si muovono attraverso i selvaggi 
flutti del mare e in mezzo a essi fluttuano sospesi fra morte e vita, e se 
ne stanno stranieri molto lontano dalle loro case, solo per ammassare 
ricchezze, delle quali non sanno chi, dopo la loro morte, sarà erede, e 
non vogliono guadagnare gli splendidi tesori della sapienza di cui non 
verranno privati, perché mentre essi lasciano la sapienza in eredità 
agli amici, essa se ne va invece con loro nell’altro mondo e non va per- 
duta per essi. E questo attestano coloro che comprendono le cose, 
quando dicono «lui, quel sapiente è morto, ma non la sua sapienza». 


B VII. 
EMPEDOCLE (31) 


31. EMPEDOKLES 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Dioc. vm 51 ff. ’EuresorAfic, dc now ‘Intofpotoc, Métwvog fiv 
viòg toù Euredorigove Akpayavtivoc. tò è' avtò Kai Tiuatog Èv tt 
reviegoarderammi tv Totopiov [fr. 93 FHG I 215] «AéyEL tpociotopàv 
erionuov dvépa yeyovévar tòv EuredoxAéa tòv manTOVv TOÒ TONTOÌ. 
GA à xai “Eppurrog [fr 27 FHG n 42] tà avtà TOÙTAL dnoiv. duoimg ‘Hpa- 
xAeisng év tà Ilepi voowv [fr. 74 Voss], 6tr Aaunpag fiv cikiag 
Innotpoòdn€xotog Tod tartov. Afyer dé kal 'Epatoc0evng Èv toîg 'O2vy- 
muovikarg [FGrHist. 241 F 7 11 1014] tùv rpoòTtnv kai eBiounkootiv 6A vu- 
miada [496] vevixn«kévar tòv tod Métovog ratépa, uapTupi ypouevog 
Apiototeàer [fr. 71). (52) AroAX6d0pog è’ è ypapparixòg Ev toig 
Xpovixotg [FGrHist. 244 F 32 11 1028] gno dg 

mv uèv Métoavoc viéc, eis sì Govpiovg 
AÙTÒV VEMOTI TOAVTEADG EKTIOUEÉVOVG 

| «ò> TAadicog [fr. 6 FHG 1 24] &X09e£i%v gno. 

e10’ ùroBdc: 
ol è iotopoDviec, ®c TedevYyDc otKcod£v 
ig tùg Zuparovoag pet éxeivov éroAguel 

Tpòg A@nvaovc, Éuor «ye» tedLag dyvoeiv 
Sokodorv' î) YàPp oÙKÉT Av N ravterdc 
UTEpyeynpaxdc, drep OÙYì daivetar. 

ApuototéAng [fr. 71, vgl. $ 74] Yàp abdtov (Et te ‘HpakAettov) éEn- 
Kovtoa Étòv dnor tetedevmInKÉvat. ò SÈ «tv piav kai eBiounkoottv 
OAUUTIOSA VEVIKNKDC 

KÉANTI TOodTOv TENTOG fiv du@vupuos, 
000° Gua kai «tovTov> TÒv ypévov drrò toù AroAAodopov onuaivecdan. 
(53) Zdtvpog dé Èv toîg Biorg [fr. 11 FHG II 162] gnotv, Gr EuredoKANg 





31. EMPEDOCLE 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1. Empedocle, come attesta Ippoboto, era figlio di Metone, a sua 
volta figlio di Empedocle, di Agrigento. E questa stessa testimonian- 
za fornisce anche Timeo nel quindicesimo libro delle Storie, aggiun- 
gendo che l’Empedocle nonno del poeta era stato un uomo ragguar- 
devole. Ma anche Ermippo riferisce le stesse notizie rispetto a questo 
autore. Parimenti, anche Eraclide nella sua opera Sulle malattie asse- 
risce che era di casato illustre, poiché, fra l’altro, il nonno era stato 
allevatore di cavalli. Ed Eratostene, nei suoi Vincitori a Olimpia, ricor- 
da - avvalendosi della testimonianza di Aristotele — che nella settan- 
tunesima Olimpiade [496] risultò vincitore il padre di Metone. (52) E 
il grammatico Apollodoro, nella sua Cronaca, dice che 


Era figlio di Metone, e Glauco 
afferma che si recò a Turi, 
allora appena finita di fondare. 


E poi, più avanti: 


Quanti narrano che, esule, via dalla patria, 

andò a Siracusa a combattere con loro 

contro Atene, a me, almeno, sembra 

che non sappiano proprio nulla: infatti, o non era più vivo 
oppure estremamente vecchio — il che non pare. 


Aristotele, infatti, afferma che egli — e anche Eraclito — morì a ses- 
sant’anni. E quello che <nella> settantunesima Olimpiade [445] risul- 
tò vincitore 


con il destriero, era il nonno, suo omonimo, 


cosicché, da Apollodoro è indicato, insieme con l’impresa, anche la 
datazione di questo. (53) Satiro, invece, nelle Vite dice che Empe- 
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viòg pèv fiv Egarvétov, xatéAine dè kai adtòg viòv Efaivetov: ri te 
tig aùrfig dA vurididog TÒv uèv irnor KÉANtI vevixnKÉévat, tòv dì viòv 
abTtod tdAnt fi, 0g HparAeisng év tm Ermrtouni [fr. 6 FHG mi 169], dpé- 
uo. gyò dè edpov év toîg Lrouviuaor Papopivov [fr. 3 FHG mi 578], dt 
kai Bodv E8v0£ toîc Bempoîg è 'EuredorxAfg fk uÉAttog Kai dAdiTov, 
kai aserpòv foye KaXMixkpartignv. ThnAavyng è è IIvayopov maîg Èv 
ti rpòg PrXidAoaov EriotoM I dnor tòv 'EuredorAéa Apyivépov £ivar 
viòv. (54) 611 è fiv Akpayaviivog Èk Erxediac, adiòs È vapyOuevog Tv 
Kagapuov gno: ‘© ... t6A£og [B 112]. kai tà pèv repi tod YEvovg aù- 
ToÙ TAde. 

àkodoat è avtòv IuAaybpov Tiuatog dà tg Eva [fr. 81 FHG 1211] 
lotopei, af yov dti katayvaodeig ET AoyoxAoriar Tote (xatà cai ITAd- 
TOv) tOv A0YOv £K0X.v0n ueteyew. peuvijodar dè xat aviòv IIuBayopov 
Meyovia: ‘Tv ... tAodTtOov [B 129]. oi dè todto £ig Iappevidnv aùtòv 
Aéyew dvadgpovia. (55) inoi dì Nedv@ng [FGrHist. 81 F 26 n 197] Ot 
uéypr PrdhoAdov kai EuredorAéovg gkowavovv oi TIvdayopikoi t@òv 
\byov' érel d' a ùvtòg Lù Tg rormoeog fdnuociwocev avida, vouov Éd£vto 
undevi uetadaoeiv eTortoLdi (TÒ è avtò rai IMatova radeiv dnor' kai 
yàp TodTOv KMXvARva1). tivoc uÉvior Ye aùt@v Nrovoev è EuredorAng, 
oùx Eine: tiv Yap repipdepopuevnv dg TnAadyovg EmotoAnNv dti te peré- 
oyev ‘Inrdoov kai Bpotivov, un eivar GÉrériotov. è SÈ Oedppaotoc 
[Phys. Opin. fr. 3 D. 477, 18 not.] IIlapuevidov dnoi CnioTnmv aviòv yevé- 
cda kai uuuntiv Èv Toîg rompaot' kai yùp gK£ivov Èv Éreot1 tòv repi 
duoemc efeveyxceiv Abyov. (56) “Epurroc [fr. 27 FHG m 42] SÈ où 
Iappuevisor, Eevoddvovg dè yeyovévar Eniwtmiv, di kai cvveLaTtpiyar 
kai uunoacdar mv Erorotiav: dbotepov dè tot Hvayopikoîg Èviv- 
y£iv. AXk18auas è &v TOI Puoi [OA 1 156 b 6 Sauppe] dnor katà 
Toùg aÙTodg ypovovc Zriveva kal EuredorxAfa dkodoar ITapuevidor, 
el0' Dotepov droympficat, kai tòv uèv Zivova kart idiav dii 0cogfivan, 
tÒòv dè Avataybpov sraxodoat kai Iuday6pov' kai tod uÈv Tv ceuvO- 
mmta EnXidoar toù te Biov Kai tod cyNuatog, tod dÈ TmV duotoAoyiav. 
(57) AptototeAng dì Ev TOL Zoguomi [fr. 65; vgl. A 19] dnor apotov 
'Eunedoràéa patopiràv edpeîv, Zivova dè drarertienv. gv Sè to ITepi 
tontov [fr. 70] dnow dti xai ‘Ounpiròg ò 'EuresorA.fg kai dervòg repi 
TÙvV dpaoiv yÉyovev, uetadopntiKòg TE dv Kai toîc dAÀo1g Toîg nepi 











A. VITA E DOTTRINA, 1 569 


docle era figlio di Esseneto, e che lasciò anch’egli, a sua volta, un figlio 
di nome Esseneto: e nella medesima Olimpiade risultò vincitore alla 
corsa dei cavalli, e suo figlio, invece, nel pugilato; oppure, come affer- 
ma Eraclide nella sua Epitome, nella corsa a piedi. Io stesso trovai nei 
Memorabili di Favorino che Empedocle, in onore dei teori, sacrificò 
anche un bue ricoperto di miele e di farina, e che aveva per fratello 
Callicratide. Telauge, invece, figlio di Pitagora, nella sua lettera a Fi- 
lolao [cfr. qui infra, $$ 55 e 74] dice che Empedocle era figlio di 
Archinomo. (54) E che fosse di Agrigento, in Sicilia, egli stesso lo 
afferma, al principio delle sue Purificazioni: «O amici... della 
città» [cfr. B 112, 1-2]. E questo, a proposito della sua famiglia. 
Che, poi, egli abbia ascoltato le lezioni di Pitagora, è Timeo ad 


attestarlo, nel nono libro, quando dice che a Empedocle, sorpreso a 


divulgarne indebitamente le dottrine, fu proibito — come anche a 
Platone — di partecipare agli incontri pitagorici. Ed egli stesso ricorda 
Pitagora, quando dice: «Vi era... ricchezza» [B 129]. Altri, inve- 
ce, sostengono che egli dicesse questo in riferimento a Parmenide. 
(55) Afferma Neante che, fino a Filolao ed Empedocle, i Pitagorici 
mettevano in comune le loro dottrine, ma quando egli, con il suo 
poema, le divulgò, stabilirono con una legge di non renderne parteci- 
pe nessun compositore di poesie — e lo stesso dice che capitò anche a 
Platone: anch'egli, infatti, fu oggetto di tale divieto —. Ma non disse di 
chi, tra di loro, Empedocle abbia ascoltato le lezioni. Infatti, la lette- 
ra nota come di Telauge, secondo cui egli partecipò alle lezioni sia di 
Ippaso sia di Brontino, non è, a suo avviso, attendibile. Teofrasto, poi, 
afferma che egli era un emulo di Parmenide e un suo imitatore nei 
poemi; anch'egli, infatti, pubblicò in versi la sua dottrina Sulla natu- 
ra. (56) Ermippo, invece, sostiene che egli non fu un emulo di 
Parmenide, bensì di Senofane, che frequentò, e di cui cercava di imi- 
tare lo stile poetico: solo successivamente si sarebbe imbattuto nei 
Pitagorici. Alcidamante, nel suo Fisico, afferma che Zenone ed 
Empedocle ascoltarono le lezioni di Parmenide nel medesimo perio- 
do, e che se ne staccarono in un secondo tempo: e Zenone si mise a 
fare filosofia per conto suo; Empedocle, invece, prese a seguire le 
lezioni di Anassagora e di Pitagora, e a emulare l’uno per la dignità 
della vita e del contegno, l’altro, invece, per i suoi studi sulla natura. 
(57) Aristotele, nel Sofista [cfr. A 19], dice che Empedocle scoprì per 
primo la retorica, Zenone, invece, la dialettica. E nella sua opera Sui 
poeti afferma che Empedocle era un seguace di Omero e solenne 
nello stile espressivo, incline a servirsi di metafore e abile nell'usare 
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TOLMNTIKTV ETITEVYUACI YPoLevog: Kai doti ypoyavtos adtod kai diXÀ.a 
Ttomuata mv te Zépéov dldpaoiv kai rpooiurov eig Ard%Awva, Tadao 
Dotepov catecavoev dadedgn Te a diod (7) Buyamnp, dc dnorv Tep@ovvpoc 
[fr. 24 Hiller]), tò uèv rpooiurov dkovoa, tà dÈ Iepoikà povinAeica 
dà tò dtedeiota eivat. (58) xad6iov SÉ not rai tpayodiag adtòv 
ypoyaor kai modtixove: ‘HpaxA£idng dì ò tod Zapariovog Etépov 
gnoiv £ivar tàc tpayadias. ‘Tepovvuog È tpIoi Kai tetTapditoviA 
dnow évietuyn«évat, Nedv@ng [FGrHist. 84 F 27 Ir 197] dè v£ov 6vta 
yEeypadéevar Tàg Tpayardiag kai aùtaàv Ertà Evietuyn«Éévat. dnoi de 
Zatvpog év toîg Biorg [fr. 12 FHG mM 162], GTI Kai iatpòg fiv kai pitop 
Gprotoc. Topyiav yodv tòv Ageoviivov [82 A 3] avtod YevéodaI pa0nmv, 


avdpa inepéyovita Év putopixfit kol TteYwnv droAiedotnòta' dv dnorv 
Ar0A:.060pog Èv Xpovikoîg [FGrHist. 244 F 33 I 1029] Evvéa rpòc toîg. 


É£katòv En piovar. (59) todTOv dnow è Zatvpog Xe yew, @g aùtòc 


Ttapein tou Eunedoriei yontevovit. diià kal avtov dà Tv Tolmudatov. 


ETayyEMeoda1 TOodTÒ TE Koi diXa migio, èU dv pnor: ‘ddpuoara ... 
àvspéoc [B 111]. (60) noi dè kai Tiuarog Èv Ti èkTt@Konderdmni [fr. 
94 FHG I 215] katà moXAoUg Tporovg tedavuacdar tòv avdpa. kai yYàp 
ETMOLMV TOTÈ CDOSPG TVEVLOGVIWYV DG TOÙC KAprroùs XUuNvaL, KEAEÙOSAG 
Ovovs EKxdapfvar kai doKkoùg Tormoar Tepi toùg A6povg Kkal tàg dkpo- 
peiac diéterve mpòg tò ovAXapelv tò rvedua: ANgavtog SÈ KkwXvoavé- 
uov xin0nvar. HpaxAeidng te Èv to repi voowv [fr. 75 Voss] dnoi xal 
ITavoaviar dynynoacdar avidv tà repi tiv drvovv. Tv è' è Tavoaviac, 
6g dnow Apiotinmtos kai Zatvpoc, epouevog adtod, di di kai tà Tlepì 
duoewg Tpooredovnkev oùtog ‘Tlavoavin ... vié' [B 1]. dXiZà rat 
Eriypaupo eig aùròv Eroincev (61) Tlavoavinv ... ddutov [B 
156]. tiv yovv arvovv è ‘HparAei8ng [fr. 72 Voss] dnoi torodtov ti 
elvat, dg tpraxovta fuépag cvvmimpeîv drvovv kai dopurtov Tò coua' 
60ev einev adròv kai intpòv kai udviw, AouBdvav dua rai darò todtav 
mòv otixov (62) '® piXor ... BdÉéwv' [B 112]. (63) uéyav Sè qòv 
Axkpayavta eineiv gnot [rotauòv dAX0], rel pupradeg adròv Katoi- 
kouv 6ydonkovra' 68£v tòv ‘EunedorAiéa E£izeiv TPUd@vTOV a vibdv 
‘Akpoaryaviivot tpvdaot uev dg adprov arofdavoduevot, olkiac dè Kata- 
cKkevatoviaL dg TAvta TÒv ypovov Bracduevor. avtode SÈ TOÙTOUG TOÙG 
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tutti gli altri espedienti poetici; e riferisce che egli scrisse anche altri 
poemi, sia La spedizione di Serse sia un Proemio ad Apollo, e che poi 
una sua sorella — o la figlia, come dice Ieronimo — li bruciò, il Proerzio 
senza volerlo, mentre il poema sui Persiani intenzionalmente, perché 
era incompiuto. (58) E, insomma, dice che egli scrisse anche tragedie 
e trattati politici; Eraclide, tuttavia, figlio di Serapione, sostiene che le 
tragedie siano di un altro. Ieronimo, poi, dice di essersi imbattuto per 
caso in quarantatre di queste opere teatrali; Neante, invece, sostiene 
che egli scrisse le tragedie quando era giovane e di essersi imbattuto, 
personalmente, in sette di queste. Satiro, nelle Vite, afferma inoltre 
che era anche un esperto di medicina e un eccellente oratore. Sarebbe 
stato suo discepolo, per esempio, Gorgia da Leontini [82 A 3], un 
uomo eminente in retorica che ne ha lasciato un Trattato: dice di lui 
Apollodoro nella Crorologza che visse ben centonove anni. (59) Satiro 
riferisce che raccontava di essere stato presente di persona mentre 
Empedocle compiva operazioni magiche; anzi, sostiene che egli stes- 
so promette questo e molto altro nei suoi poemi, quando dice: «far- 
maci... di un uomo estinto» [B 111]. (60) Afferma inoltre 
Timeo, nel diciottesimo, che il nostro uomo è stato oggetto di ammi- 
razione sotto molti aspetti. E, infatti, quando una volta i venti etesii 
presero a soffiare troppo violentemente, così da rovinare le messi, 
ordinò di scuoiare degli asini e fece disporre le loro pelli sulle colline 
e sulle alture, allo scopo di catturare il vento: e poiché questo cessò, 
fu chiamato «Domatore del Vento». Eraclide, poi, nella sua opera 
Sulle malattie afferma che egli spiegò anche a Pausania la vicenda 
della donna esanime. Ora, questo Pausania, come dicono Aristippo e 
Satiro, era il suo diletto, e a lui, in effetti, ha dedicato il poema Su//a 
natura, con questa spiegazione: (61) «Pausania... figlio!» [B 1]. 
Ma compose anche un epigramma relativo a lui: «Pausania... 
impenetrabili» [B 156]. Comunque, Eraclide dice che, quanto al 
caso della donna esanime, si trattava di qualcosa del genere: che per 
trenta giorni mantenne il suo corpo sempre senza respiro e senza pul- 
sazioni; perciò lo chiamò sia medico sia profeta, traendo insieme gli 
appellativi anche dai seguenti versi: (62) «O amici... responsi 
che sanano» [B 112]. (63) E spiega di avere chiamato Agrigento 
grande [fizze], proprio perché la abitavano ottocentomila persone. E 
poiché i suoi abitanti si abbandonavano a una vita di mollezze, 
Empedocle disse: «Gli Agrigentini si danno alla mollezza come se 
dovessero morire domani, mentre costruiscono case come se fossero 
destinati a vivere per l’eternità». Si dice che il rapsodo Cleomene 
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Kagapuovg [Ev] Odvuriaoi payardfoar Afyetar KAeouévn tòv pa- 
yadov, de kai Papopivog Èv Arouvnuovevuaci. dnoi è aùtòv kai 
ApiototeAng [fr. 66] £A£v0£pov yeyovéval kai raons dpyig dAXetprov, 
EI ye tv PaorAeiav avrai d1dopevnv mapnimoarto, xaderep Edv0og Èv 
Toîg mepi aùvtod A£yer, tiv ALtomnta SnAovori mifov dyarnoas. (64) tà 
ò' avtà Kai Tipatog [fr. 88 a FHG 1 214] £ipnke, thv aitiav duo rapari- 
A£uevog tod Snuotixòv eivar tòv divépa. dnoì yùp dti xAndeic dréò tivoc 
TOV dpydvtav, dg rpopaivovtog Tod SELTVOV TÒ ToTOv 0ÙK £icedpépeto, 
tov [d] dAX0v Novyatéviov, uLoorovnpag dlatedeìc xéAevoev £iodé- 
pe: ò de KecAnkòg dvauévew Edn tòv tig BovAng Ldmnpémv. dg dè 
Ttapeyéveto, gyemon cvuzociapyog, Tod KkeEKAnxoTog SnAovori xara- 
omoavtoc, dg LrEYPadeTto Tupavvidoc apyniv: éréAevoe yàp Îì nivev i 
Kotayeiodar tris kedoAfg. Tote uèv oùv ò ’EunedorAfig Aovyace: Thi 3 
votepaiar eloayayàv eig dikaotiprov drérteve xatadikdoac dupoté- 
povg, TÒvV TE KANTOPpa Kai Ttov CUUTOGIAPYOv. dpyi Lv oÙv a dtd Tg 
moitteiag Ne. (65) mdiv dì Akpovog tod iatpod térov aitodviog 
Tapà mg BovANG ELIS KATAOKEUNV TaTpoiov uvmuortog dà tiv Èv toîg ia- 
Tpoîg akpornta rapeA8àv ò EuredokAfg godi vor, td Te dia nepi ioò- 
anto dlareyBeic Kai TL Kai totodtov Ep@moag: ti SÈ Errypayouev 
£\£yEiov; T) tTodTo' ‘GKkpov ... dkpotamnog [B 157]; twvèg SÈ tÒv SEVTE: 
pov oTIYOVv OÙTA TpPopepovtan: 
‘AKpoTtaTng KOPUdnS mise dkpos KOATÉYEL. 

toùTtò tIveG Fiuovidov daciv eivar. (66) Votepov d' è EumedorAg x Kal 
TÒ Tv yiZIOv GOporoua Kkatéivoe cuveotàg ÈTÌ Èm pia, dote où uò- 
vov fiv tv rAovoiav, dAlà rai tòv tà Snuorikxà dpovovviav. 6 YÉ tor 
Tiuarog èv ti Ta roi 18 [fehlt FG] (moXAdkis Yàp adtod uvnuovever) 
dnolv Evaviiav foynxévar yvounv aùròv «év Te Tit roditeiar «cai Èv 
Ti momoet: dov uEv Yàp uÉTPLOv Kai Ere daiveodar, brov dè 
ciatova kai piXavtov [Èv tm tomoet]: dnoi yodv: ‘xaipet’ ... r10- 
A£vuoat' kai tà ng [B 112, 4. 5]. xa0' dv SÈ ypévov éneSnuet 'OXvu- 
miao, ETLoTpPodiig NéLodTto TA£IOvoG, dote undevòg étépov uvetav yi- 
yveodar Év taîc òurMarg Tocavmnv donv EuredorAtgovc. (67) dotepov 
u£vtor Tod Akpayavtog oikitouévov [?] avigommoav adiod tf xaBdédat 
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abbia recitato, in Olimpia, proprio queste sue Purificazioni, come 
afferma anche Favorino nei Memorabili. Dice inoltre Aristotele che 
egli era uno spirito libero e riluttante a qualsiasi potere, se è vero che 
rifiutò il regno quando glielo offrirono, come riferisce Xanto nella sua 
opera su di lui, poiché evidentemente preferiva la semplicità. (64) 
Anche Timeo ha detto le stesse cose, aggiungendo il motivo per cui il 
nostro uomo era favorevole alla democrazia. Dice, infatti, che Empe- 
docle fu invitato da uno dei magistrati, ma, poiché la cena andava 
avanti e non si portava da bere, mentre gli altri tacevano, egli, irritato 
per la maleducazione, ordinò di portarne; e quello che lo aveva invi- 
tato disse che stava aspettando l’ufficiale del Consiglio. E, quando 


giunse, costui fu nominato direttore del simposio, evidentemente per 
disposizione di chi aveva fatto gli inviti, e aveva in mente un progetto 


di potere tirannico: diede infatti ordine o di bere o di versarsi il vino 
sul capo. E a quel punto Empedocle se ne rimase zitto e tranquillo; 
ma il giorno dopo, li condusse in tribunale e li fece giudicare e mette- 
re a morte entrambi, sia quello che aveva fatto gli inviti sia il diretto- 
re del simposio. Fu questo, per lui, l’inizio della vita politica. (65) E 
un’altra volta, poiché il medico Acrone chiedeva al Consiglio un luo- 
go per la costruzione di un monumento a suo padre, in onore della 
sua eccellenza tra i medici, Empedocle, che intanto era sopraggiunto, 
lo impedì, facendo un discorso sull’uguaglianza e formulando una do- 
manda del genere: Che elogio, poi, vi incideremo sopra? Forse il se- 
guente? «L’'eminente... dell’altissima patria» [B 157]? Altri, 
invece, aggiungono come secondo un verso del seguente tenore: 


«Lo contiene un’alta (ékros) tomba sulla cima più alta (akrotdtes)». 


Alcuni sostengono che questo verso sia di Simonide. (66) Succes- 
sivamente, Empedocle sciolse anche l'assemblea dei Mille, che si era 
costituita da tre anni; dunque, egli non soltanto faceva parte dei ric- 
chi, ma anche di quanti avevano un’opinione politica democratica. E 
Timeo, comunque, nell’undicesimo e nel dodicesimo libro — infatti, lo 
menziona a più riprese — osserva che egli aveva atteggiamenti contrad- 
dittori nella vita politica e nella poesia: nella politica, infatti, appare 
misurato ed equo, [mella poesia] invece vanaglorioso ed egocentrico. 
Dice, per esempio: «Salve! ... dio immortale» eccetera [B 112, 
4-5]. Nel periodo in cui soggiornò a Olimpia, fu ritenuto degno di 
una eccezionale deferenza, cosicché nelle adunanze non si faceva 
menzione di nessun altro come di Empedocle. (67) E più tardi, quan- 
do Agrigento fu fondata, i discendenti dei suoi nemici gli impedirono 
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oi tv EyAp@àv ardyovor: diérep eis IeXorovvnoov droyopnoas ète- 
Mebmnoev. où rapfixe 8 oùdè todtov è Tiuov [fr. 42 Diels; vgl. 31 A 43], 
GA dI aditod kadarietai XÉyov 
‘xa EuredoxAfig dyopoaiav 
Anxentilg èrgov: boa È Eobeve, tocodì’ Èerdev, 
dpyòv dc d1é0nx' apydc Emidevéag did av. 
repi sè tod Bavatov Blddopég gotiv adviod A6Yog HpaxAeidng [fr. 

76 Voss] uèv Yàp tà repi tig drvov Sinynodguevos, oc édogdoen Eure- 
SoxAfig arooteiAzag TV vexpàv dvaparov taoav, dnoiv dm @votav 
ovvetéiet mpòc tor Ilerordvarxtog dypoi. ovveKEKAnvio dè TOv diAwv 
tvéc, gv oîg kai Mavoavias. (68) elta petà tiv evdogiav oi ptv diddor 


yapuodéviec dveradovio, oi pèv dò toîg Sévdpors dc dypod rapaxer- 


uévov, oî è Srni BovAorvio, adtòg dè Éuetvev ÉrÌ Tod TOTOv Èd' oùnep 


KkatexéxAito. de dì Muépag yewdeiong égavéotnoav, ovy ndpéon 


uévoc. Intovuevov SÈ kai tòv ciKETÒv dvakpivopévov kai paokdviwv 
uòù eidévar, ig tig Égn ueowv vurxtòv dovng inepueyédovg drodoar 
mpooxaiovpévng EuredorxAga, eita ggavaotàg foparévar dog odpd- 
viov kai Aaurddav déyyoc, dido SÈ undev: tv SÈ ÈTi TOI YEvOLEVOI 
exriayeviov xoatoaàg è Iavoaviag Ereuyé tivac Inmooviac. dotEpov 
SÈ èk@bAXvev modvapayuoveîv, ddoxov edyfig dba ovupepnkévar kai 
Quev avidi S£eîv kafarepei yeyovoti Bei. (69) “Epuunmog [fr. 27 FHG 
mm 42] Sé nor IMavderdv tiva Akpayaviivnv armnArmiouevnv drò tov ia- 
tphv Beparedoar aùrdv kai dà todto tiv Bvoiav EmiteAEIv: ToÙs dè 
KAndéviag eivar mpòg todg dySornikovra. ‘Intòfotos [Heraclides fr. 77 
Voss] Sé dnow étavastavia adiòv bievKévar de ri tiv Altvnv, gita 
Tapayevouevov ÈTÌ Toùg Kparfipag tod tupòs Evadéodar kai dpavio0N- 
vat, BovAguevov tThv repi avrod driunv BeBarooar OT YeYÒVOI 8£0G, 
botepov dì yvmo@Mvar, dvappimioBeiong adtod urag TOv Kpnridov® 
yaikGg yùp eiBLoto drodeiodat. tpòg 000° è Iavoaviag aviedeye. 
(70) (A16dmpoc è è 'Edéorog repìi Avaéiudvipov Ypadwv dnoiv dti ToÙ- 
tov EUnAdket, tpayixòv dokîv TOdov Kai ceuvùiv dvaraBov o0Rta.) 
toîg ZeMivovviiorg éurecdvtog doo) Srù TÙG dTÒ TOÙ TApaxermevov 
rotauod Suondiac, dote Kai aùrode dAEipeodar Kai Tdg YyUvalKas 
SuvotoKeîv, érivoffcai tòv 'EuredoxAta kai bo TIVÙ TOTALOÙS Tv OÙ- 
veyyvg érayayeîv idiarg Sardvars: rai xarapitavta yAvkxfvar tà 
pevuarta. cito Si ANgavrog Tod A01uod Kai tOv ZEALVOLVITOV EVWYOU- 


pévav rotè rapà tà rotauòi, erudaviivar tòv 'EuredoxAéa: toùs è 


8tavaotdvtag rpooxuveîv kai tpocevyeoda1 Kadarepei deo. tadmv 
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il rientro, e perciò si ritirò nel Peloponneso e morì laggiù. E Timone 
[cfr. 31 A 43] non risparmiò nemmeno lui, e anzi lo attacca dicendo 
così: 


Ed Empedocle ancora, che grida 
versi da piazza: quante cose hanno forza, altrettante ne distinse, 
egli che stabilì tanti princìpi a loro volta bisognosi di altri princìpi! 


A proposito della sua morte, si riportano versioni differenti. 
Eraclide, per esempio, dopo avere narrato la storia della donna esani- 
me, e di come Empedocle fosse diventato famoso per averla rimanda- 
ta indietro viva da morta che era, aggiunge che egli stava offrendo un 
sacrificio presso il campo di Pisianatte, ed erano stati invitati alcuni 
degli amici, tra i quali c'era anche Pausania. (68) dopo la festa, gli altri 
si separarono e se ne andarono a riposare, alcuni sotto gli alberi — 
visto che c’era un campo proprio lì vicino —, altri dove preferivano; 
egli invece rimase sul posto in cui si era sdraiato per il banchetto. 
Quando, poi, venne il mattino e si alzarono, egli solo non fu trovato. 
Lo si cercò, furono interrogati gli schiavi, che dissero di non sapere 
nulla: uno solo, però, dichiarò di avere udito, nel bel mezzo della 
notte, una voce fortissima che chiamava Empedocle; alzatosi, avreb- 
be visto una luce in cielo e un bagliore di fiaccole, e null’altro. Furono 
tutti scossi dall’accaduto, e Pausania scese e mandò qualcuno a cer- 
carlo. Ma in seguito vietò loro di fare ulteriori ricerche, dicendo che 
erano accadute cose degne piuttosto di preghiera, e che ora bisogna- 
va offrirgli sacrifici, in quanto era divenuto un dio. (69) Ermippo dice 
che Pantea, una donna di Agrigento, data per spacciata dai medici, 
era stata curata da lui, e per questo stava offrendo il sacrificio: e gli 
invitati erano circa ottanta. Ippoboto afferma che Empedocle, alzato- 
si, si incamminò alla volta dell'Etna, e poi, giunto al cratere di fuoco, 
vi si gettò e sparì, nell'intento di dare credito alla diceria sul suo 
conto, che fosse diventato un dio; successivamente, però, si scoprì la 
verità, poiché uno dei suoi calzari fu restituito dal vulcano: era infat- 
ti abituato a portare calzari di bronzo. A questa ricostruzione si oppo- 
se Pausania. (70) (Diodoro di Efeso, poi, scrivendo a proposito di 
Anassimandro, afferma che Empedocle lo emulava, ostentando lo 
stesso atteggiamento tragico e riprendendone il modo maestoso di 
vestire.) E, poiché era sopravvenuta una pestilenza tra gli abitanti di 
Selinunte a causa dei miasmi provenienti dal fiume che passava lì 
accanto, cosicché essi stessi morivano e le loro mogli avevano parti 
difficili, Empedocle escogitò un piano e fece deviare a proprie spese 
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oùv dÉiovta peBardoar tiv didAnyav gig tò dp evaréodal. (71) toù- 
tore è évavtiodiar Tiuarog [fr. 98 FHG I 218] fntog Afyov dg Ebeyo- 
pnoev £ig IieAorovynoov kai tò cUvodov 06Kk EravnAitev: 60£v adtod 
Kai tiv terevThv dendov eivar. tpòg dè tòv ‘HpaxAeiSnv cai E dvéua- 
tog roreîtar tiv dvtippnor Èv tfi 13° Evpaxdorév te Yùp £ivar tòv 
IesiavaKxta Kai daypòv ok Éyew év Axkpayavir Ilavoaviav te 
uvnuetov <div reromKévar Tod diX0v, ToLovTOv dladoBEviog A6YOv, Î 
dayarudiév n Î) onkòv cia Agod' kai Yùp rAodotov £ivar. ‘TO 0Ùv, 
pnoiv, £ig Todg Kpartfpac fiato dv oùveyyug bvtwv oddè uveiav motè 
éremointo; tetedevmm€xev oÙv év IleAorovwyiowt. (72) odéèv dè rapd- 
Soéov Tidov avtod un dalveodar: undèé yùp dAXWwv ToXAGbv.' tota dTtà 
tua einrov 6 Tiparog Eripéper' ‘dAAà di mavtog got ‘HpaxAeidng 
torodiog mapasotoX6yoc, kai x Tg ceAmMvng nertmkxévar dveporov 
Aéyov'. ‘IntòBorog dé gno dt dvdpiàg EyxekaXvpuevog Euredo- 
KAéovc Ékerto mtpotepov uÈv Ev Akpdryavit, botepov dì mpò toù Po- 
uaiov fovievmpiov àdrdivdoc, Iniovéori uetadéviov avtòv ÉKE£I 
‘Pouoiwv. ypartoi utv yàp eiKkoveg kai vDv repidépovtar. Nedv@ng è è 
Kvl{iknvòg è rai repi tOv IvBayopix@v einov gnor [FGrHist. 84 F 28 n 
197] Métavog tedEvIMOavtog tupavvidos dpyùv drodveodar sita tòv 
EuredoxAfa nrelcoar toùg Akpayavitivovc ravoaodat LÈv TOV CTACEOV, 
ioomnta dè roArtiknmv dokeiv. (73) ÉtI TE TOXAdGg Tov ToALTIdov arpoi- 
Koug Lrapyovdoac abtòv mpotkicar diù tòv tapovia rAodtov: dò èh 
toppupav te avarafelv advtòv kai otpogiov ETI0EGOa1 ypuoodv, dg 
PaBopivog gv Arouvnuovevuaciw, Étr t éuBadag yoAkég kai otéuua 
AeXguxév. xéun te fiv avrai padeîa kai raîdeg dk6A0vor kai aùdtòg 
del oKvApotòg é9' Évòs oyNuatog fiv. tolodtog di Tpontet, tòv moALtAv 
EvTtUYÒvT®v Kai todo dblacdvimv ciovel faorAeiag TIVÒG Tapaonpov. 
votepov dè dla TIVA Tavnyupv mopevopuevov en audéng dg eis Meo- 
onvnv receiv Kai tòv unpòv kA.doat' voonoavta d' Èk TOUTOV TEZEVTN- 
cal E tov ETTÀ Kai £Biounrovta. civar d' aùrtod kai tadov è v Mevydpots. 
(74) repi sè tov Ètbv ApiototéAng diagépetar: phnoi yùp Exeîvog 
gENnKovra Tv adtòv TtedEvTfOat. oi dé Evvéo kai ggatov [vgl. 8 581. 
neuoate dÈ Katà mv TeTapINv Kai 6dybonkoomv 6)vuridda [444/1]. 
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due fiumi che scorrevano nelle vicinanze e, avendoli mescolati l’uno 
con l’altro, ne addolcì le correnti. E così, cessata la pestilenza, mentre 
i Selinuntini stavano festeggiando presso il fiume, Empedocle appar- 
ve; e quelli, levatisi, lo adorarono e gli rivolsero preghiere proprio 
come a un dio. Desiderando, dunque, confermare questa convinzio- 
ne, si gettò nel fuoco. (71) A questa versione si oppone Timeo, dicen- 
do espressamente che egli si ritirò nel Peloponneso, e non tornò mai 
più indietro: perciò, anche la sua fine è sconosciuta. Nel quattordice- 
simo libro, poi, confuta espressamente Eraclide: dice, infatti, che 
Pisianatte era di Siracusa e che non aveva possedimenti fondiari ad 
Agrigento; in quanto a Pausania, se questa voce si fosse diffusa, avreb- 
be fatto innalzare un monumento all’amico, o una statua o un tem- 
pietto, come per un dio, perché era ricco. «Come dunque», si doman- 
da, «poté gettarsi nei crateri, che, pur essendo lì vicini, non aveva mai 
menzionato? Morì, dunque, nel Peloponneso. (72) E non è per nien- 
te strano che in quel luogo non si mostri la sua tomba: succede anche 
a molti altri». Dopo avere fatto alcune osservazioni del genere, Timeo 
prosegue dicendo: «Ma Eraclide, in ogni occasione, è un tale narrato- 
re di assurdità, visto che asserisce addirittura che un essere umano 
sarebbe caduto giù dalla luna». Ippoboto, poi, afferma che una statua 
velata di Empedocle si trovava dapprima ad Agrigento, e poi davanti 
al Senato di Roma, ma senza velo: chiaramente dopo che i Romani 
l'avevano trasferita lì. In effetti, anche oggi circolano sue immagini 
dipinte. E Neante di Cizico, che parla fra l’altro dei Pitagorici, dice 
che, morto Metone, cominciò a crescere il germe della tirannide: allo- 
ra Empedocle avrebbe persuaso gli Agrigentini a porre fine alle con- 
tese e a praticare una politica di uguaglianza. (73) E, ancora, a molte 
delle concittadine che risultavano senza dote, ne fornì una, grazie alla 
ricchezza che si ritrovava; perciò indossava un abito di porpora e por- 
tava una fascia d’oro, come riferisce Favorino nei Memorabili, e, 
ancora, sandali di bronzo e la corona delfica. Aveva capelli lunghi, e 
lo accompagnavano giovani servitori, e la sua espressione era sempre 
severa. Così egli incedeva: e i cittadini che si imbattevano in lui rite- 
nevano questo suo atteggiamento, in qualche modo, un segno di rega- 
lità. Successivamente, mentre stava viaggiando sul carro alla volta di 
Messina per partecipare a una festa, cadde e si ruppe una gamba: 
ammalatosi per questo, morì a settantasette anni. La sua tomba sareb- 
be a Megara. (74) A proposito degli anni, Aristotele discorda: affer- 
ma, infatti, che morì a sessant'anni; altri, invece, dicono a centonove 
[efr. $ 58]. E fiorì durante l’ottantaquattresima Olimpiade [444/441]. 
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Anuntpiog è’ è TporlnMviog év TOI Katà coprotòv BiBiior [FHG rv 383] 
òdnolv avròv Kad “Ounpov [A 278] 
ayduevov Bpoyov aitùv dò’ dymioîo xpaveing 
aùyév' droKkpeudoat, yuytv <d> Aisdode careA0eiv. 

Èv tO rpoeipnuévot [$ 53, 55] TnAavyovs érotodMoI AL yetar aùtòv £1g 
Odiattav dò Mpacg diiotovta TedEUTOaL. kol tadta uv mrepi toù 
Bavdatov kai tocadta. [Folgen zwei Epigramme des Diogenes.] (76) £36- 
Ke d' avidi Tdde' otoryeia uèv eivar téTTapa, TOP, dop, yfiv, dépa: 
MiMav te fil ovyepivetar cai Neîkog di Suaxpivetat. dnoi 3 cito 
‘Zed... BpOoTtELOV [B 6, 2. 3], Aia uÈv Tò Tùp AÉyov, “Hpnv dé tv yav, 
AisSovéa dè tov dépa, Notv dÈ tò Vaop. ‘cai Ttadta, dnoiv, dAiXat- 
TOVTA ... Anyet [B 17, 6], ®g dv didiov mq ToLavmng dlaxoounoeag 
ovong: Empéper yoùv: ‘GAA.0te£ ... £X0£1' [B 17, 7.8]. (77) xaì tòv pèv 
mov dnor ruvpòc adporcua ueya cai trig cedmvng ueito: tiv dè ce- 
Anvnv diokoetdf, avtòv SÈ TÒOv OÙpavòv kpuvotaXzoet8f. Kai Tv yuynv 
tavtoia ein torov kai putov Evèveodar: dnol yoùv: ‘Men ... 1Xx 00 
(B 117]. 

tà uèv oùv Ilepì puoens aùrtài Kai oi Ka@appoi eic Énn TELVOVOL 
tevtakioyiAta, è dè Tatpiròg X6Y0g gig émm egaxbora [Lobon fr. 19 
Cròn.]. rEpi dÈ TOV Tpayotrdiov rpoerpnxauev [$ 58). 


2. Surpas EuredorAng Métovoc, oi dé Apywbpuov [aus Hesych], 

oi è 'Egavétov. kai adergòv dè goye KoaXAixpariènv [aus A 1 $ 53]. 

mKxpodoato dè rpoòtov IHappevidov, odtivog, de dnor IMoppoprog Èv 
mi Prdocddar iotopiar [fr. 8 Nauck], kai gyéveto rardixà. oi dè Eda- 
cav ua0nthv EM goa tod ITvaayopov viod, tòv 'EuredorAfa yevé- 
car. 

AKPpayavIlvoG dLd000d0G duorkòg kai erororog [aus Hesych]. 

fiv dÈ Katà Thv 00 dAvunidsa [464/0; aus der Chronik s. 13 A 2]. 

oùtog otéuua Eyov ETÌ Tic KedaAfg ypuoodv rai dudrAag év toîg 
tooì Yaikag kai otéuuoata Aedgiià Ev Talg Yepolv Emmier Tùg TOAeto, 
détav rEpi avTod Kkataoyelv by tepi 0e0d BovAduevoc. rel dè ynparòs 
EYEVETO, vÙKTop Eppryev Eavtòv £ig Kkparfpa rvpoc, GoTte un davfivar 
adtod TÒò gua. Kai ovIwc drmAETO Tod cavdaziov avtod EKBpacdevtos 
UITÒ TOÙ TUPoc. ETEKANOn dè Kai xmXvoavépuac dà tò dvéuov 1toX;.0d 
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E Demetrio di Trezene, nel suo libretto Contro i sofisti, dice, seguen- 
do Omero [cfr. Odissea, XI 277-278], che egli 


adattato un lungo cappio a un alto corniolo, 
e ©» . > li 3 , 
vi si appese per il collo, e l’anima discese all’Ade. 


Nella suddetta lettera di Telauge [cfr. $$ 53 e 55], si dice che egli, 
scivolato in mare a causa della vecchiaia, morì. É questo è quanto, 
riguardo alla sua morte. [Seguono due epigrammi di Diogene Laerzio) 
(76) Le sue opinioni filosofiche sono le seguenti: ci sono quattro ele- 
menti, fuoco, acqua, terra, aria; e anche Amicizia (Philia), dalla quale 
sono uniti, e Contesa (Nézkos), da cui sono divisi. In particolare, dice 
così: «Zeus... mortale» [B 6, 2-3], intendendo con Zeus il fuoco, 
con Era la terra, con Adoneo l’aria e, con Nesti, l’acqua. «E queste 
cose», dice, «che perpetuamente trasmutano...non fini- 
scono mai» [B 17, 6], in quanto tale ordinamento universale sareb- 
be eterno; in effetti, aggiunge: «Ora... dall’ostilità» [B 17, 7-8]. 
(77) E definisce il sole grande ammasso di fuoco, più grande della 
luna, e dice che la luna ha forma di disco, e il cielo stesso è cristalli- 
no. E a suo parere l’anima pervade tutte le forme di animali e di pian- 
te. Dice in particolare: «Già... pesce» [B 117]. 

I suoi poemi Sulla natura e Purificazioni si estendono per circa cin- 
quemila versi, mentre il suo Discorso medico per seicento. Delle trage- 
die abbiamo già parlato [$ 58]. 


2. Empedocle, figlio di Metone, secondo altri, invece, di Archi- 
nomo. 

Secondo altri ancora, di Esseneto. Ed ebbe per fratello Calli- 
cratide [cfr. A 1 $ 53]. 

Fu dapprima discepolo di Parmenide, del quale, come riferisce 
Porfirio nella Storia della filosofia, divenne anche il favorito. Altri, 
Invece, dissero che Empedocle divenne discepolo di Telauge, il figlio 
di Pitagora. 

Originario di Agrigento, fu un filosofo della natura e autore di 
poemi in versi epici, 

Visse al tempo della settantanovesima olimpiade [464-460]. 

Si presentava nelle città con una corona d’oro sul capo, calzari di 
bronzo ai piedi e corone delfiche in mano, per godere della conside- 
razione che si attribuisce a un dio. Divenuto vecchio, una notte si 
gettò in un cratere infuocato, in modo che il suo corpo sparì. E così 
perì, ma il suo sandalo fu rigettato fuori dal fuoco. E fu soprannomi- 
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enudeuévov tf Axpoyavtiar ggeXdoa aviòv Sopàg dvov repidévio 
tm roàe1 [aus Porph., vgl. A 16]. 

yéyove dè toùtov pa0nthàg Fopyiag ò pitop Ò Aeovtivog [aus A 1 8 
58]. 

Kai éypaye du Erdv IMepì puoeas tv Svtwv BiBMia B (ai got Emn 
dg dioyiàa). Tatpixà kataroyàinv kai diia r0XXd6 [Lobon fr. 19 
Cròn.]. 


3. Punius N. H. xxx 1, 5 alia factio (ab experimentis cognominant 
empiricen) coepit in Sicilia, Acrone Agragantino Empedoclis physici auc- 
toritate commendato. Sup. s. v. Akp@v, Akpayavtivog, Latpog, viòg 
Zévovoc. gcogiotevoev Èv taîg A@ivars dua Euresorieîi. éotiv oòv 
Tpeoputepog Inrokpatovo. Eypaye Iepi Latpixig dopiòr dia Aextor, 
Iepì tpogfig dyiew@v BiBAiov a. got SÈ Kai oùtog Tòv tiva rveduata 
onueimcoutvov. eic TodTOv EToiNcev E. todaotIKÒv €riypoupo [B 157]: 
PLUT. de Is. et Os. 79 p. 383 D ’Akpava yodv tòv iatpòv Èv A@nvarg ùrò 
TÒv uéyav Zomuòv edioriuicar AÉyovor Tdp KkedeVvovta raparxolew 
toîs vocodorv. [Vgl. M. Wellmann Fr. d. gr. Arzte 1108 ff.] GaLen. Meth. 
med. I1[x5K.] kai rpéodev pèv Ép1c fiv où opikpà vixfoor to rinder 
Tv eLpnudtov diAnAoug dpryvouevov Tv év K@i cai Kvidm@: èurtòv 
yàp Éti todTtO TÒ YÉvoc fiv tv Eri tig Aciag AoxkAnnmiadov èkAiréviog 
toò xcatà ‘Podov' Tipitov è’ avtoig thv dya@nv Épuv Èx£ivnv, fiv ‘Hoiodoc 
emmuvet (Opp. 24), kal oi gx mq Itariag iatpoi, Prilotiov TE Kai 
EunedoxAfg kai Iavoaviag kal oi TovTt”v Étaîpor. 


4. Aristor. de anima A 2. 405b 1 t@v SÈ doprixatéepav cal Vémp 
TIVÈg dregnvavto [tiv dpynv] xadarep “Intov' reroofivar è foikaow 
ÈK Tfig yoviig GTI Tdvtwov VYypd: xai Yàp gXtyyer Toùc aiua ddaokov- 
TAS THV yYuyrnv, dt Î yovù ovy aiua. 


5. Surpas s. v. Zijvov [29 A 2] ... éypayev "Epidac, Etnynow tòv 
"’EunredorxAfovc, TIpòg toùs priocddovg TEpi duoewc. — TOÙTOV doo 
ELpetnv elvar mg SioZextLKÎc, mg EuresoxAéa pntopixfig. Vgl. 29 A1 
$ 25. 


6. Aristor. Metaph. A 3. 984a 11 Avagayspag dè è KAatopévioc mi 
uÈv MAikiar Tpotepog dv tovTov [als Emped.], toîg è’ Épyorg dotepos 
drgipovg eivai dnor tag dpydc. 








A. VITA E DOTTRINA, 3-6 581 


nato anche «Impeditore del Vento», perché, quando un forte vento si 
abbatté su Agrigento, egli lo respinse, facendo disporre pelli d'asino 
intorno alla città [cfr. A 16]. 

Fu suo discepolo Gorgia, il retore di Leontini [cfr. A 1, $ 58]. 

E scrisse, in versi epici, due libri Sulla natura delle cose che sono — 
e i versi sono circa duemila —, opere in prosa Sulla Medicina e molte 


altre. 


3. Un'altra scuola — la chiamano «empirica» perché si fonda sulla 
sperimentazione — ebbe origine in Sicilia grazie ad Acrone di Agri- 
gento, raccomandato dall’autorevolezza del filosofo della natura Em- 
pedocle. — Acrone di Agrigento, medico, figlio di Senone. Tenne 
scuola ad Atene contemporaneamente a Empedocle. E dunque più an- 
ziano di Ippocrate. Scrisse Sulla medicina in dialetto dorico, e un libro 
Sulla sana alimentazione. Anche lui, per altro, fa parte di quelli che 
hanno fatto diagnosi su un certo tipo di respiro. Contro di lui Empe- 
docle compose un epigramma derisorio [B 157]. — Dicono che il me- 
dico Acrone acquistò fama ad Atene durante la grande pestilenza, in 
quanto ordinò di far bruciare un fuoco accanto agli appestati. E prima 
c'era una contesa non da poco: quelli di Cos e quelli di Cnido gareg- 
giavano tra loro per ottenere la vittoria grazie al maggior numero di 
scoperte. Infatti, due erano ancora gli indirizzi dei seguaci di Asclepio 
in Asia, una volta venuto a mancare quello di Rodi. E con loro si scon- 
travano in questa buona contesa, lodata da Esiodo, anche i medici pro- 
venienti dall'Italia: Filistione, Empedocle, Pausania e i loro compagni. 


4. Alcunittrai filosofi più grezzi, come ad esempio Ippone, dichia- 
rarono [cozze principio] anche l’acqua; ebbene, sembra che si siano 
fatti quest'idea considerando che il seme generatore di tutti gli esseri 
è umido: e, infatti, confuta quanti affermano che l’anima sia 
sangue, in quanto il seme non è sangue. 


5. Sotto la voce Zenone [cfr. 29 A 2]. Scrisse Dispute, una Esegesi 
delle opere di Empedocle, e Contro i filosofi, sulla natura. — Dicono che 
costui [Zezone] sia stato lo scopritore della dialettica, come Empe- 
docle lo fu della retorica [cfr. 29 A 1, $ 25]. 


6. Anassagora di Clazomene, che per età viene prima di [Ezpe- 
docle], ma è posteriore per le opere, afferma che i princìpi sono infi- 
niti. 
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7. SimpLic. Phys. 25, 19 [aus Theophr. Phys. Opin. fr. 3. D. 477] 'Eure- 
SokAfg dò Akpayaviivog où todd Kkatériv tod Avatay6pov YEYOVAG, 
IIappevidov dÈ ENAaTig kai rinoraotig kai #t1 uaiiov tv IvBa- 
yopeiov. 


8. Eus. P. E. x 14, 15 [aus d. anonymen Biographen] TnAadyovg dè E. 
akovotns Yivetat, xa dv ‘HpdkAettog è orotervòg éyvopiteto (d. h. 
OL 69 [504-1] nach d. Chron). 


9. — Chron. ol. 81, 1 [456] ’E. xaì Iappevigng dvotikoì drA60odor 
€yvmpitovto. GELL. xvi 21, 14 [vermutlich aus der Chronik d. Nepos] zwi- 
schen d. Schlacht a. d. Cremera [477] u. d. Decemvirat [450]: iuxta ea tem- 
pora E. Agrigentinus in philosophiae naturalis studio floruit. 


10. Eus. Chron. ol. 86, 1 [436] vgl. 28 A 11 b. 


11. ATHEN. 15 E [daraus Suid. s. v. A@rvatog] ’E. è’ è Akpayavtivoc 
inmors OXuria vixioag IMvdayopucòg iv xai éuyoyov aneyxduevoc ÈK 
cubpPyns Kai MBavotod kai ov roAvTEAEOTATOV dpopudrov Bodv dva- 
rAacas diéverue toîc £ic Tv raviyupv dravtfgoaciv. (Vel. A18 51.53.) 


12. — xIv 620 D toùg è EredorAtovo Kagappoùs gpayadSnoev 
OMvuriaci KAieouévng ò paymrdds, dio gnorv Arkaiapyog Èv tòài Xv 
TuK®L (fr. 47 FHG II 249). 


13. NicomacHus (rekonstruiert aus Porph. V. Pyth. 29, Iamb. V. P. 135, 
liber die Wundertaten des Pythagoras) @v petaAaBévtac EuresorAta te 
Tov Axkpayavtiîvov kai 'Erueviénv tòv Kpfita kai ABapiv tòv 
Yreppoperov moMAayfit kai avtodg toLadtd tIva EritetEAEKÉ vat. fa 
ò avidv tà romuata drdpyet, dilwc te rai dAetavépac pèv Bv tò Erd- 
vuuov EuredokAfovs, xadaprtig sè tò Emuevidor, aidpofdmng sè tò 
ABdapidoc. 


14. PLUTARCH de curios. 1 p. 515c è sè duowcòs ’EureSoxMig dpovg 
TIVÀ dlacpdya papbv kai voomin katà t@v rESIMv TÒv véTOv EUMVÉOV- 
cav éudpdtac Xouòv Edobev EkkAeîcar tig xdpas. adv. Colot. 32, 4 p. 
1126 B E. dè tovg te rpotovs tòv toALTOv LBpitovtag kai gradopodviac 
tà Koivà égeAéyEag «ébéRare» mv te yopav armMAatev Gkapriac kai 
Xouod dlacpayag dpovs àroterYICag SL v Ò vétog £ic tò nediov 
vrepépaXde. CLem. Strom. vi 30 (1 445, 11 St.) ’E. te 6 Akpayaviivos 
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7. Empedocle di Agrigento, che visse non molto dopo Anas- 
sagora, fu emulo e frequentatore di Parmenide e, ancora di più, dei 


Pitagorici. 


8. Empedocle diviene discepolo di Telauge: e ai suoi tempi era 
famoso Eraclito l'oscuro [cioè nella sessantanovesima olimpiade 


[504-501]. 


9. Olimpiade 81, 1 [456] Erano famosi <in questo torno di tem- 
po> Empedocle e Parmenide, filosofi della natura. — [Tra la batta- 
glia del Cremera (477) e il decemvirato (450)]. Press'a poco a quei 
tempi fiorì nello studio della filosofia della natura Empedocle di 
Agrigento. 


10. Olimpiade 86, 1 [456]. Si veda 28 A 11 alla lettera b. 


11. Empedocle di Agrigento, quando vinse a Olimpia <nella 
corsa> con i cavalli, poiché era un Pitagorico e si asteneva dalle crea- 
ture animate, dopo avere plasmato un bue di mirra, di incenso e dei 
più preziosi aromi, lo distribuì a quanti erano venuti alla festa [cfr. A 
1, $$51e 53]. 


12. In quanto, poi, alle Purificazioni di Empedocle, le recitò a 
Olimpia Cleomene il rapsodo, come attesta Dicearco nell’Olimpico. 


13. [A proposito dei prodigi compiuti da Pitagora]. Presero parte a 
questi prodigi Empedocle di Agrigento, Epimenide di Creta e Abaris 
l’Iperboreo, e spesso anche loro ne compirono di simili. Lo mostrano 
con chiarezza le loro opere, e soprattutto i loro soprannomi: quello di 
Empedocle era «Domatore del Vento»; «Purificatore» era quello di 
Epimenide, e quello di Abaris «Aerobata». 


14. Empedocle, poi, il filosofo della Natura, poiché sbarrò una 
gola montana, dalla quale soffiava sulle pianure un vento del Sud 
umido e malsano, ebbe fama di avere allontanato una pestilenza dalla 
regione. — Empedocle smascherò e <fece bandire> i capi della città, 
che si comportavano in modo tracotante e depredavano i beni pub- 
blici, e liberò la regione da una carestia e da una pestilenza, facendo 
barriera alle gole montane attraverso le quali il vento del Sud passava 
e si abbatteva sulla pianura. — Empedocle di Agrigento fu sopran- 
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Kk@Avoavenag erexAnon. Afyetar oÙv dirò tod Axkpdyavtoc Opoug 
TvEOVTOG mote dvéuov Bapd kai vooòdec toîc èYYapiors, diAà rai Toe 
yuvaigiv adidv dyoviag aitiov yivouévov radoar tòv dvepov. Folgen 
die Fr. B 111, 3-5. 112, 10-12. PhHiLostrAT. V. Apoll. vm 7, 8 p. 158 tig è’ dv 
codòc EKA1retv dor Soxei tòv orèp réAeag toradine dyàva, EvOvunoeig 
uèv Anuòkpitov éAevdepooavta Aouod more ABènpitag, Evvonnoag dè 
ZogorAféa tòv A@nvaîov, dc Afyetar kai dvéuovg 0éXfar mme dpag 
vnrepavevsavias, denkooc Sè tà 'EureSoxAtgovs 0g VEGÉANG dvéoye 
dopàv ÉT Arpayaviivovs payetong; vgl. I 2 'E. te Yàp xaù TIvBayopag 
ados Kai Anuòkprtog duiiricavieg udyors kai roAXà darluovia Eitò- 
vieG oto LryOnoav ti téywni. Pun. N. H. xxx 1,9 certe Pythagoras, 
E., Democritus, Plato ad hane [sc. magicen] discendam navigavere exsiliis 


verius quam peregrinationibus susceptis. hanc reversi praedicavere, hanc 
in arcanis habuere. 


15. IAMBLIcH. V. Pyth. 113 [aus Nicomachos] ’E. èè oracautvov tò 
Èldoc Nén veaviov Tivòg ETÌ tov adtod Gevodoyov Ayyrtov [vg]. B 1], 
eneì dlkdoag Snuociar tòv tod veaviov ratépa éBavatwoe, kai ditov- 
toc, de EiXE CvYXVOE”G Koi Bvpod, élgmpovs Tralcar Tòv Tod matpòs 
KATadLKaoTi]V @oavei dovéa “Ayyitov, peBappooduevoc de eiye tiv 
XUpav Kai TETavILKÒv TI PÉdOG Kai KOTAOTAATIKÒV METAYELPLOGUEVOG 
EVOÙg dvexpovoato tò ‘vanevoèo dixoAév te, kaxòv ETiAn0£Eg drdviov 
Katà ov romtrv [è 221], xai tév te gavtod Sevodoyov Ayyuov davd- 
Tov Éppuoato Kai tòv veaviav dvdpodoviac. iotopeitar è oÙTOg TÒV 
EuredorA£ous yvapiuav è Soriudtatog ExtoTE Yevéodar. 


16. Srraso vI p. 274 vopitew 8 èk mg toraving òyewc [Aetna] 
roXXà preveda Kai uddtota vÎd paci tivec tepi 'EuredokAéovg, br 
KkaddXorto £ig Tèv Kkparfipa kai kartaAiror Tod nrabovg iyvog t@òv éu- 
Badov tiv Étépav dig époper yaAkéc. eLpe@fivar yYàp ÉÉ0 purpòv drwev 
TOÙ XEIA0UG TOÙ Kpartfipos dg dveppiuuévnv drò tf Biag tod Tvpòc [vgl. 
p. 276]. Horar. Ars Poet. 458 ff. 

sì veluti merulis intentus decidit auceps 
in puteum foveamve, licet ‘succurrite’ longum 
clamet ‘io cives!’, non sit qui tollere curet. 
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nominato «Domatore del Vento». Si dice, in effetti, che dal monte di 
Agrigento spirasse una volta un vento greve e nocivo agli abitanti, 
che era anche causa della sterilità delle loro donne: egli avrebbe fatto 
cessare tale vento. [Seguono B 11, 3-5; 112, 10-12]. A Quale sapien- 
te ti sembra che diserterebbe la gara per una simile città, se conside- 
ri che Democrito un tempo liberò gli abitanti di Abdera da una pesti- 
lenza, se pensi a Sofocle l’Ateniese, il quale si dice che abbia perfino 
incantato venti che soffiavano fuori stagione, e se infine hai sentito 
parlare delle imprese di Empedocle, che bloccò lo spostamento di 
una nube che minacciava gli Agrigentini? Empedocle, lo stesso 
Pitagora e Democrito, che frequentavano i Magi € dissero molte cose 
divinamente ispirate, non furono ancora perseguitati a causa di que- 
st'arte. — Certamente Pitagora, Empedocle, Democrito, Platone 
viaggiarono per mare al fine di impararla {a magia), andando incon- 
tro a esili più che a vere e proprie peregrinazioni. Una volta ritorna- 
ti, predicarono questa disciplina e la conservarono tra le dottrine 
arcane, | 


15. Un giovane aveva già sguainato la spada contro un ospite di 
Empedocle ospite, Anchito [cfr. B 1], poiché costui, giudice in un tri- 
bunale pubblico, ne aveva mandato a morte il padre, e gli si avventò 
contro, tanto era sconvolto e adirato, per trafiggerlo come se fosse 
stato l'assassino e non il giudice di suo padre; Empedocle, nella situa- 
zione in cui si trovava, cambiò melodia alla lira, prese a suonare una 
musica calmante e rasserenatrice, e subito intonò il verso: «contro la 
pena e la collera, oblio di tutti i mali», come dice il Poeta [Odissea, IV 
221]. E liberò sia il proprio ospite Anchito dalla morte, sia il giovane 
dall’assassinio. Si narra, poi, che quest’ultimo divenne, da allora, il 
più illustre tra i discepoli di Empedocle. 


16. E si convinsero, poi, da una tale esplorazione [dell'Etna] che 
venivano narrate molte leggende, soprattutto quelle che si raccontano 
di Empedocle, che si sarebbe gettato nel cratere e avrebbe lasciato 
come traccia della sua morte uno dei suoi due calzari di bronzo: 
sarebbe stato trovato fuori, poco discosto dalla bocca del cratere, 
come se fosse stato rigettato dalla violenza del fuoco. 


Come se un cacciatore d’uccelli cade in un pozzo 
o in un fosso, perché è intento ai merli, e per quanto 
gridi a lungo: «Aiuto, ehi, cittadini!», nessuno certo — 
si preoccuperà di tirarlo su. 
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si curet quis opem ferre et demittere funem 

‘qui scis, an prudens huc se deiecerit atque 
servari nolit?’ dicam, Siculique poetae 

narrabo interitum. deus immortalis haberi 

dum cupit Empedocles, ardentem frigidus Aetnam 
insiluit. sit ius liceatque perire poetis: 

invitum qui servat, idem facit occidenti. 


17. [Arisror.] Probl. 30, 1 p.953 a 26 t@v Sè Vorepov E. rai ITA dtovy 
Kai Zaxpdmng kai étepor cvyvoì Yvopiuov (waren Melancholiker) vgl. 
Luc. Fug. 2. | 


18. Artian. V. H. x 32 ’EuredoxrAfig Sè è Axpayaviivog diovpyei 
EyxpMooto rai vrodiuaci yaXkoîc. [VE]. A 18 73.] PHILOSTR. V. Ap. Vl 7 
p. 156 E. uèv yàp kai otpédLov TOv dAOvPYoTATOV nEpi aùThv [sc. tùiv 
KOunv] dipuboac gospel mepì tàg tòv ‘EMXNVWOv Gyuràg Uuvovs Evvri- 
Bets, de Beds ÉÉ dvOparov Eco1to. [Vgl. B 112, 6 ff.] 


19. SexTus adv. math. vii 6 ‘EuredorAéa uèv yàp 6 ApiotoréAns (im 
Sophistes vgl. A 1 $ 57) dnoì tpP@TOv fntopixiv KEKiwnkévar. Aus des- 
selben Zuvayoyi teyxv@v (vgl. fr. 137 Rose) QuinT. 111,8 nam primus post 
eos quos poetae tradiderunt movisse aliqua circa rhetoricen E. dicitur. 
artium autem scriptores antiquissimi Corax et Tisias Siculi, quos insecu- 
tus est vir eiusdem insulae Gorgias Leontinus, Empedoclis, ut traditur, 
discipulus. AristoT. Soph. el. 33 p. 183b 31 oi dè vòv evioKkiuodvieg [sc. 
pntopec] raparaBévieg mapà moXX@àv oiov Èx dladoyiig Katà uépog 
Tpoayayoviav oùtas nvénxaoi Terciag uèv uetà Toùg tpotovg [Redner 
bei Homer], Opactuayog dè uetà Teroiav xTÀ. ScHoL. IamBticH. V. P. p. 
198 Nauck òtI Kai è Happeving 6 ét 'Edéac IIvdayopetog fiv’ 8 où df- 
dov OT Kai Zivav ò ‘dudotepéyAwococ è Koi TS Gpyùs Tic draderti- 
Ktig rapadove. dote £k ITvBayépov fiptato i SLaAEKtukA, Ocadtac Sè 
pntopiem: Tioiag yàp kai Fopyiag kai II®A0g EureSokcAgovg toò ITv- 
Cayopeiov pa@ntali. 
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E se poi uno si prendesse la briga di recargli SOCCOrso 

e calargli una corda, 
«Che ne sai», potrei ben dire, «che non si sia buttato 

lì giù apposta, 

e non rifiuti di essere salvato?». E del poeta siculo 
racconterò la morte. Mentre bramava d’essere considerato 
un dio, Empedocle, nell’Etna bollente, egli freddo, 
saltò dentro. Sia un diritto, sia lecito ai poeti perire: | 
chi salva chi non vuole essere salvato, fa come chi lo uccide. 


17. E poi Empedocle, Platone, Socrate e numerosi altri ben noti 
[soffrivano di melancolia. 


18. Empedocle di Agrigento, del resto, indossava abitualmente 
una veste di porpora e calzari di bronzo [cfr. A 1, $ 73]. # Em- 
pedocle in effetti, adattatosi anche una fascia della porpora più splen- 
dida intorno ad essa [4//4 chioma], incedeva solenne per le contrade 
degli Elleni, componendo inni nei quali proclamava che, da umano 
che era, sarebbe diventato un dio [cfr. B 112, 6 sgg.l. 


19. Aristotele dice [nel Sofista: cfr. A 1, $ 57] che Empedocle per 
primo diede l’avvio alla retorica. — Si dice che, dopo coloro che 
sono stati tramandati dai poeti, il primo a dare un qualche impulso 
alla retorica sia stato Empedocle. Ma i più antichi a mettere per iscrit- 
to manuali di retorica furono i siciliani Corace e Tisia, e li seguì un 
uomo della medesima isola, Gorgia di Leontini, un discepolo — come 
si tramanda —- di Empedocle. — Ebbene, quelli [7 retor:] che ora 
sono famosi hanno ricevuto <il loro sapere> da molti, come da una 
successione di persone che hanno fatto progressi un poco per volta: e 
così hanno apportato miglioramenti Tisia dopo i primi [gli oratori in 
Omero], Trasimaco dopo Tisia etc. — Anche Parmenide di Elea era 
un Pitagorico, e perciò è chiaro che lo era anche Zenone, «quello 
dalla duplice lingua» [cfr. 29 A 1, $ 25], il quale fornì anche i princì- 
pi della dialettica. Così, da Pitagora sorse la dialettica, come anche la 
retorica. Infatti, Tisia, Gorgia e Polo furono discepoli di Empedocle, 
che era un Pitagorico. 
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APOPHTHEGMATIK 


20. Gvom. Paris. n. 153 [Ac. Cracov. xx 152] ’EureSorAfg épameticg, 
dà ti opédpa dyavarteiî xaxdòg dirovov, Égn' ‘Gt odiè EraIvovuevog 
noenoopar, i pù Kakòg drodov Avan@Noouar [vgl. 291 A 1]. 158 E. 
mpÒg tòv Afyovta, dm oddeva copòv evpeîv Sivapat, ‘xatà A6yov' eine: 
TOv YÙp ENTtOdDvIA codòv adtòv mp@TOv £iÎvar Sei codév. Besser als 
Diog. rx 20 [21 A 1]. 


20a. Euprm. Eth. H 1. 123529 oi duoroAsyot kai thiv bAnv door 
draxoguoda dpyùv Aapévieg tò tò duorov iévar rpòg tò duorov, dò 
E. [vgl. A 86 B 22, 5. 62, 6. 90. 109 u. d.] kai tiv xòv' on kafficdar ni 
ts Kkepapîdos dà tò Éyewv rAETOTOv duorov.  Vgl. Magna Mor. B 11. 
1208 b 11 daci dè kai kuvég mote dei cadevsodong Èrì tig adifig kepa- 
uidoc, Epwmmbevia tòv 'E. iù Ti mote Î KÙwv ET Tg adifig xepapîdoc 
Kcadevdet, cimelv Ot Exel ti TL kepapiòr duotov f) xdwv. 


POESIE 
(vgl. A 1 88 55 ff. 65. 77; ferner A 2. 12) 


21. LUCRET.I 714 ff. 
et qui quattuor ex rebus posse omnia rentur 
| 715 ex igni terra atque anima procrescere et imbri. 
quorum Acragantinus cum primis Empedocles est, 
insula quem triquetris terrarum gessit in oris, 
quam fluitans circum magnis anfractibus aequor 
Jonium glaucis aspargit virus ab undis 
720 angustoque freto rapidum mare dividit undans 
Italiae terrarum oras a finibus eius. 
hic est vasta Charybdis, et hic Aetnaea minantur 
murmura flammarum rursum se colligere iras, 
faucibus eruptos iterum vis ut vomat ignis 
725 ad caelumque ferat flammai fulgura rursum. 
quae cum magna modis multis miranda videtur 
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APOFTEGMI 


20. Quando a Empedocle fu domandato perché si irritasse così 
tanto se si parlava male di lui, rispose: «Perché non potrò nemmeno 
rallegrarmi quando mi lodano, se non mi affliggerò quando parlano 
male di me» [cfr. 29 A 1]. — A chi gli diceva: «Non sono capace di 
trovare un uomo saggio», Empedocle rispose: «È logico: infatti, chi 
cerca un saggio deve essere in primo luogo saggio egli stesso». [Cfr. 


21A1] 


20a. I filosofi della natura ordinano anche l’intera natura assu- 
mendo come principio che il simile va verso il simile; perciò 
Empedocle [cfr. A 86; B 22, 5; 62, 6; 90; 109 e altri] disse anche che 
una cagna sedeva su un determinato mattone perché le assomigliava 
moltissimo. — Raccontano anche la storia di una cagna che dormi- 
va sempre sopra lo stesso mattone. Empedocle, quando gli chiesero 
perché mai la cagna dormisse sullo stesso mattone, rispose che la 
cagna aveva qualcosa di simile a esso. 


POESIA 
(cfr. A 1 $$ 55 sgg., 65, 77; inoltre A 2 e 12) 


21. Lucrezio, I 714 sgg. 


.. e quanti credono che da quattro sostanze possano 
svilupparsi tutte le cose, 

dal fuoco, dalla terra, e dal soffio dell’aria, e dalla pioggia. 
Ebbene, di questi, tra i primi è Empedocle di Agrigento, 
che la Trinacria isola generò sulle rive della terra: 

intorno a essa, ondeggiando in grandi insenature, 

il mare Ionio spruzza sale dai flutti glauchi, 

e in un angusto stretto il mare agitato con le onde 

separa dal suo territorio le coste della terra italica. 

Qui è la vasta Cariddi, qui i rimbombi dell’Etna 
minacciano di raccogliere ancora la furia del fuoco, 

e che di nuovo la sua violenza vomiti fiamme dalle fauci, 
e innalzi nuovamente fino al cielo i lampi della fiamma. 

E sembra che questa regione sia grandiosa sotto molti aspetti 
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gentibus humanis regio visendaque fertur, 
rebus opima bonis, multa munita virum vi, 
nil tamen hoc habuisse viro praeclarius in se 

730 nec sanctum magis et mirum carumque videtur; 
carmina quin etiam divini pectoris eius. 
vociferantur et exponunt praeclara reperta, 
ut vix humana videatur stirpe creatus. 


22. ArisTOT. Poet. 1. 1447 b 17 oùdÈv SÈ Kowév gotiv 'Ounipor kai 
EuredorAei TAmv tò pétpov' dò tòv uèv romtiv dikarov kaAeîv, tòv 
dÈ duoroA6yov uaXAov f) tommhv. 


23. MENANDER [vielmehr GENETHLIOS] 1 2, 2 dvotrroì [sc. Buvor] $ 
orotovg oi mepì Iappevibnv kai EureSoxAéa èroincav, TS TM TOÙ 
AroA.ovog dots [vgl. A 1 8 57 u. Ammon. 31 B 134], tig n toò Aròc [B 6, 
2] rapatndéuevor. xoi oi rodXoi tòv Opdéag ToÙTOv tOÒ Tpérov. 
Ebenda 5,2 eloìv dè torodior, btav ArdAAovoc Buvov A£yovteg MALov 
aùtòv eivat dorme Kai repi toù NAiov Tfig pioewc dradeyoueda kai 
repi “Hpag dti dp kai Zedc tò depuòv [B 6, 2]. oi YÙp ToLodTOL duvor 
duoLoAOYIKOL. Kai yp@vtar dè TOI ToLodTAL TPÉRWI Iappeviòng kol E. 


... Hoppevigng pèv yàp kai E. ggnyodviar, Miatov dè Èv PERE 
aim VA Loi 


24. Lacrant. Inst. div. Ir 12, 4 Empedocles, quem nescias utrumne 
inter poetas an inter philosophos numeres, quia de rerum natura versibus 
scripsit ut apud Romanos Lucretius et Varro, quattuor elementa consti- 
tuit. QUINT. 1 4, 4... propter Empedoclea in Graecis, Varronem ac 
Lucretium in Latinis, qui praecepta sapientiae versibus tradiderunt. 


25. ScHot. ad Dionys. Thrac. p. 168, 8 Hilgard moti sè KEKÉOUntaL 
TOÎG TÉECCUPO1 TOÙTOLG uétpar, uùdor, intopiat kai mordi AÉéet, kai rv 
TOINua un uETtÉYov TovTW 0ÙK Éoti roinpa, ei kai MÉTPOL KÉEYPNTAL. 
duéder tòv Eunedorita kai Tuprotov [?] kai TOÙS TEPÌ dotporoyiag 
EITOVTaG OÙ KaAoduev momtdo, ei kai uÉTpor Eypnoavio Stù tò uî 
XpnNoacdar avtOÙg TOLG TÒV TOIMTÒV Yapakxmmpirotikoîc. 166, 13 OÙK 
ÈOTI Tomtig è létpor uévor ypéuevoc: ovdè YÀP EuredokARg Ò tà. 
Puvoikà YPoyac ovi’ oi repi dotpodoyiac einévieg ovéè 6 ITveL0g éu- 
METPOGS Ypnouowdov. PLUTARCH. quom. ad. poet. aud. 2 p. 16 c [28 A 15]. 
AristoT. Rhet. I 5. 1407 a 31 dedtepov dè tò Tots 1l01g È Ovouaci Afyew 

., Tpitov pù dupiBororg: tadra Sé, dv uù tàvavtia TPOALPNTAL, orep 
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e vada ammirata dalle genti umane, e si dice sia da visitare, 
ricca di beni, difesa dalla forza di molti guerrieri: 

nulla, però, ebbe di più illustre in sé di quest'uomo, 

né di più sacro, sembra, o mirabile, o caro. 

Ché anzi i canti del suo petto ispirato da un dio 
proclamano e squadernano magnifiche scoperte, 

tanto che a stento sembra nato da stirpe umana. 


22. Omero ed Empedocle non hanno nulla in comune, tranne il 
metro: perciò sarebbe giusto chiamare l’uno «poeta», l’altro «filosofo 
della Natura» piuttosto che «poeta». 


23. [Gli inni) fisici, come quelli che composero i seguaci di 
Parmenide e di Empedocle, esponendo quale sia la natura di Apollo 
[cfr. A 1, $ 57 e 31 B 134], quale quella di Zeus [B 6, 2]. E di questo 
tipo è anche la maggioranza degli inni di Orfeo. — Sono poi tali <gli 
inni> quando, recitando un inno di Apollo, diciamo che esso è il sole, 
e discorriamo sulla natura del sole, e, riguardo a Éra, diciamo che è 
l’aria, e Zeus il calore [B 6, 2]. Tali inni sono infatti naturalistici. É 
praticano questo metodo Parmenide ed Empedocle. ... Parmenide ed 
Empedocle, infatti, spiegano per esteso; Platone, invece, richiama sin- 
teticamente alla memoria. 


24. Empedocle, che non si saprebbe se annoverare tra i poeti op- 
pure tra i filosofi, poiché scrisse in versi sulla Natura, come Lucrezio 
e Varrone presso i Romani, pose come principi 1 quattro elementi. = 

. A causa di Empedocle tra i Greci, a Varrone e a Lucrezio tra 1 
Latini, che tramandarono in versi gli insegnamenti della sapienza. 


25. Un poeta si avvale di questi quattro ornamenti: il metro, il 
mito, la narrazione, lo stile, e qualsiasi opera poetica che non parteci- 
pi di questi fattori non è un’opera poetica, anche se è in metrica. Per 
esempio, Empedocle e Tirteo [?] e quelli che hanno parlato di astro- 
nomia, non li chiamiamo poeti, anche se hanno fatto uso della metri- 
ca, perché non si sono avvalsi degli elementi che caratterizzano i 
poeti. — Non è poeta chi si avvale unicamente della forma metrica: 
non lo è, infatti, Empedocle, che ha scritto le Origini, né quanti 
hanno trattato di astronomia, né il Pizio, che dà oracoli in versi. — 
Secondo [principio basilare della purezza linguistica], parlare con ter- 
mini appropriati; terzo, in termini non ambigui, — a meno che non si 
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rorodov dtav undèv pèv Exmor Afyew, rpooror@viar dé ti Afyew. oi 
yàp ToLodTOI Ev romoer Afyovorv tadta viov EureSoxMic. devaritet 
YÙP TÒ KUKA@L Todd Îv, Kai tdoyovow ci dikpoatai Srep ci roXXoi 
Tapà toîg pavteoiv. tav Yùp AfYyoow dugiBora, cvutapavedvovor 
‘Kpoicog ‘AXvv dlapàc peydinv dpyùv kataXdoer. Meteor. B 3. 357 a 
24 Ouoiag dè yedotov Kai £i tg eiITOv iSporta mg Yfg £Îvar tv 
Bararttav cietai tI cadèg eipnkévat, caddrep E. [B 55]: rpòg noinoiv 
uÈv Yàp oùtws EITOv Towg eipniev ixavòg (7 YÙùp petadopà momuòv), 
mPÒG dÈ TÒ YvOvar tiv dio oùy ixav@c. Cicero de oratore 1 50, 217 licet 
ista ratione dicamus pila bene et duodecim scriptis ludere proprium esse 
iuris civilis, quoniam utrumque eorum P. Mucius optime fecerit; eadem- 
que ratione dicantur ei quos dvorkodg Graeci nominant, eidem poetae, 
quoniam Empedocles physicus egregium poema fecerit. 


26. Dionysius de comp. verb. 22 tording tg dpuoviag [nimlich tf 
avompac] roXdoi uèv EyÉvovto CNAetai katd te moinoiv kai iotopiav 
Kai A6yovg moditiKkove, Slapepovteg Sè tòv ddAwv Èv uèv Emu) mou 
cer © te KoXogwviog Avtipayog kai EuresorAfig è duomxéc, Ev Sè 
uedorottar ITiviapoc, ev tpayadiar 8° AioyvAoc ... 


27. Cicero ad Qu. fr. 19,3 Lucreti poemata, ut scribis, ita sunt: mul- 
tis luminibus ingeni, multae etiam artis; sed cum veneris —. virum te 
putabo, si Sallusti Empedoclea legeris, hominem non putabo. 


LEHRE 
(Vgl.A1876,77;A4.6.) 


28. Aristor. Metaphys. A 3. 984 a 8 E. dÈ tà TÉTTApA TPÒG Toîc 
eipnuévors [Laop, amp, TÙp] yfiv tpoodeig tétaprov: tadTa Yàp dei dua- 
uévev kai où Yiyveodar dir î) TANBEI Kai dAlyémnit cvyKpivbeva kai 
diaxpivoueva £ic Èv te kai € &vòc. Simpt. Phys. 25. 21 [nach A 7; aus 
Theophr.] oùtog dè tà pèv cmpatikà otorreTa Tore téttapa, ròp kai 
dépa kai daap kai yNv, dida pèv dvra, rAnoer dè Kai dAtyomnii peta- 
BaAXovta Katà mv cLYKPIOTV Kai Sidkpiorw, tàg dè xvpiag dpydc, dd’ 











A. VITA E DOTTRINA, 26-28 593 


scelga deliberatamente il contrario, come fa chi non ha niente da dire, 
ma finge di dire qualcosa. Autori del genere, come per esempio 
Empedocle, si esprimono in versi: l’ampio giro di parole trae in ingan- 
no, e gli uditori provano quello che provano i più di fronte agli ora- 
coli. Ogni volta che dicono cose ambigue, essi le approvano: «Creso, 
una volta attraversato l’Alys, distruggerà un grande impero». — 
Ugualmente è ridicolo se qualcuno, affermando che «il mare è il 
sudore della terra», ritiene di avere detto qualcosa di chiaro, come ad 
esempio Empedocle [B 55]. Infatti, ai fini della poesia, dicendo così 
ha forse detto abbastanza — la metafora è qualcosa di poetico —, men- 
tre non si è espresso in maniera adeguata ai fini della conoscenza della 
Natura. — In base a questo criterio, siamo autorizzati a dire che gio- 
care bene alla palla e alle dodici caselle sia proprio del diritto civile, 
perché P. Mucio seppe fare benissimo entrambe le cose, e in base al 
medesimo criterio quelli che i Greci chiamano «filosofi della natura» 
possono essere detti anche poeti, per la ragione che il filosofo della 
natura Empedocle compose un poema eccellente. 


26. Molti furono i fautori di questo tipo di armonia [lo stile seve- 
ro) nella poesia, nella storia e nell’oratoria politica, ma si distinsero tra 
gli altri nella poesia epica Antimaco di Colofone e il filosofo della 
natura Empedocle, nella lirica Pindaro, nella tragedia Eschilo. 


27. Il poema di Lucrezio, come scrivi, è così: colmo di molti 
bagliori dell’innato talento, e anche costruito con molte risorse del- 
l’arte; ma ne parleremo quando verrai. Ti considererò un eroe, non un 
essere umano, se riuscirai a leggere gli Erpedoclea di Sallustio. 


DOTTRINA 
(Cfr. A 1 $ 76-77; A 4, 6) 


28. Empedocle pose come principi i quattro elementi, aggiungen- 
do ai tre sopra menzionati [acqua, aria, fuoco], anche un quarto, la 
terra. Questi, infatti, restano sempre immutati, e non sono soggetti a 
divenire, se non per aumento o diminuzione di quantità, quando si 
congiungono in una unità o si sciolgono da essa. — Costui pone 
quattro elementi corporei, fuoco, aria, acqua e terra, che sono eterni, 
ma variano quantitativamente, per abbondanza o scarsità, secondo 
aggregazione e disgregazione, e i princìpi per eccellenza, da cui que- 
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dv Kkiveîtar tadta, Drdiav kai Neîkoc. sei yYàp Sratereîv EvaXA.dé 
KIVOUNIEVO TÀ OTOLYETO, TOTÈ Ev Ltò tig Prdiac ovyKpivéueva, rotè sè 
vrò toù Neikovg diakpivéueva: iiote Kai #E £ivar Kar adtòv tàc 
dpyds. kai yàp Srov pèv romtixiv sibmor siva to Neiker kai ti 
Priiar btav Aéyni ‘GAA0ote .. EX0£1 [B 17, 7. 8], rotè Sè toîc tÉttap- 
GIV de INdOTOLYa CUVIATIEI Kai tadta btav Ani ‘Totè ... TAdTOG te’ 
[B 17, 17-20]. 


29. PLATO Soph. 242 cop ud8dv tiva Ékaotog daivetai por Sinyeî- 
cdar rarcìv dg odorv nuîv, è uèv dg tpia tà dvta, roAeueî sè GAMA 019 
Eviote aùtàv dita ani, totè Sè Kai dida yiyvéueva yduovs te kai t6- 
KOvg Kai Tpogàc tòv ÉKyovav rapéyetar. So Sè Étepog eindv, Vdypòv 
Kai Énpòv î) depuòv kai yuypov, cvvotritei te avrà kai xdis001 [vg]. 
60 A 4?]. tò dè rap nuov 'Ereatikòv #0vos, dò Zevoddvovg te kai Et 
rpoodev dpéduevov [vgl. 1 B 6. Phileb. p. 16 cp], ®g Evòc dvtoc tv ndv- 
Tav xadovuevaov odtw diegépyetar toîg uddorc. Iddeg SÈ Kai ZikeXai 
tIVvEG votepov Modooi [Heraklit und Empedokles] Euvevonoav, éti cvy- 
tAEKEV dodadtotatov dudotepa kai Aéyew, de tò dv ToXXd te kai év 
EotIv, ÉXBpar dè kai didiar cuvéyetat. 'Bragepouevov yàp dei Evudé- 
petan', daciv ai cuviovatepai tòv Movodv [22 B 10], ai Sè paAaxdte- 
par tò pèv dei tadd’ obtag Eyeiv éxdAacav, gv péper SÈ totÈ uèv Èv 
eivai daot tò rav Kai diXov Ln 'Adpodimg, totè SÈ roXAà Kai roAgurov 
avo avidi dà Neîkéc ti [31 B 17]. 


30. [PLuT.] Stromat. ap. Eus. P. E. 1 8, 10 (D. 582; aus Theophrast wie 
n. 31 ff.) E. ò Akpayavtivog otoryeta teccapa, ròp viwp aidépa yaîav. 
aitiav dè tovitmv Drdiav cai Neîkoc. ÈK TPATMG dnoÌ tîg tv otoLYELOV 
Kpacews dtoxpidévia tòv dépa repiyvofivai kixAm petà Sè tòv dépa 
TÒ tip Exdpapòv kai oùk Éyov ÉtÉépav yopav diva Extpéyew drò 10d 
repi tòv dépa ndyov. eivar dè KdkAoL repì tiv Yfiv depopueva So 
iuiodaipra tò pv xo@86A0v Tmvpoc, tò SÈ uuctòv EE dépoc kai dAiyov 
TUpoc, Otep otetar tiv voxta eivat. tiv Sè dpyiv tg Kivioeos cvuff- 
var dò ToÙ TETUYNKÉ VAI Katd «tI» Tòv GBporcuòv Emppicaviog toù 
tupoc. è dè NA10g TV quotv oÙk Eoti Tdp, dihà tod mvpòg dvtavaxia- 
cis duota ti dp’ diatog Yivouévni. ceANvnv dé gno cvotfivai ad’ 
ÉauTAv ÈK Tod droANpEvtog dépog ùrò tod tUpdc. TOdTOV YÙP Toryfivar 
Kkadarep kai tiv xddatoav. tò SÈ dog aviiv Éyerv dò tod MAtov. tò SÈ 
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sti elementi sono mossi, Amicizia e Contesa. Infatti, gli elementi devo- 
no continuare a muoversi alternamente, ora aggregati da Amicizia, 
ora invece separati da Contesa. Cosicché, a suo parere, i principi sono 
anche sei. E, infatti, in qualche passo egli conferisce forza fattiva a 
Contesa e Amicizia, quando dice: «ora ... dall’ostilità» [B 17, 7- 
8], talvolta invece classifica anche questi due come elementi al pari dei 
quattro, e questo quando dice: «ora ... larghezza» [B 17, 17-20]. 


29. Mi sembra che ognuno ci narri una favola, come se fossimo 
dei bambini, l’uno affermando che gli esseri sono tre e che ora alcuni 
di essi, in certo modo, fanno guerra tra loro, ora invece, riconciliatisi, 
celebrano nozze, generano figli e allevano la prole; un altro, invece, 
sostiene che siano due, l’umido e il secco, oppure il caldo e il freddo, 
e li fa accasare e li sposa [cfr. 60 A 4?]. La nostra stirpe eleatica, che 
trae origin e da Senofane e ancora indietro nel tempo [cfr. 1 B 6] con- 
tinua a favoleggiare, come se tutte le cose che hanno un nome fosse- 
ro un solo essere. In seguito, alcune Muse ioniche e siciliane [Eraclito 
ed Empedocle], pensarono che fosse più sicuro intrecciare entrambe 
le concezioni e sostenere che l'essere è molte cose e anche uno, e che 
è tenuto insieme da inimicizia e amicizia. «Discordando, infatti, sem- 
pre concorda», dicono le più vigorose di tali Muse [22 B 10], mentre 
le più molli hanno allentato le briglie a tale eterna condizione, e affer- 
mano che, alternativamente, talvolta il tutto è una sola cosa e amico 
per effetto di Afrodite, talaltra, invece, è molte cose e in guerra con se 
stesso, per opera di una certa Contesa {31 B 171. 


30. Empedocle di Agrigento pone quattro elementi, fuoco, acqua, 
aria, terra, e, come loro causa, Amicizia e Contesa. Sostiene che l’aria 
si separò dalla originaria mescolanza di elementi e si riversò tutto 
intorno; dopo l’aria, si sprigionò il fuoco, che, non avendo altra sede, 
corse verso l’alto, al di sotto del cristallo che è intorno all’aria. Ci 
sono, insomma, due emisferi che si muovono in cerchio intorno alla 
terra, l’uno interamente di fuoco, l’altro commisto di aria e di una pic- 
cola quantità di fuoco: ritiene che questo sia la notte. E il principio 
del movimento si ebbe, poiché la massa concentrata del fuoco si trovò 
a premere <in un punto», Il sole, per natura, non è fuoco, ma un 
riflesso del fuoco, simile a quello che si produce dall’acqua. E, in 
quanto alla luna, dice che sia costituita di per se stessa, dall’aria lascia- 
ta dal fuoco. Quest’aria, infatti, si è solidificata, come anche nel caso 
della grandine. Essa, poi, riceve la luce dal sole. L'egemonico non si 
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myepovikòv oùte Év KkedaAfit ovte Év Adpari, diX Ev aipari. 68ev xa@ 
ò tr dv pépog Tod cmuatog tAeîov fil rapeotapuévov (tò fyeuovucòv 
oietat), kat éKeîvo rpotepeîv toùc dvOporove. 


31. Hrrrot. Ref. 1 3 (D. 558, W. 9) (1) VE. dè uetà todtovg [Pytha- 
goreer] yevopevog Kai repì Sauovav ddoevg eÎme roXAd, dc avactpé- 
dovtal dIOLKOÙVTEG TÀ Katà tiv yîv, Ovteg mAeiotor. OÙTOG Tv TOÒ 
ravtòs dpyilv Neîkog kai DrAiav Édn Kai tò tic povddog VOEpòv Tòp 
TÒv BeÒv Kal cuveotivat ÈK TvPpòg tà rAvTa Koi eg rdp davarv@noe- 
cHat. di oyeSòv Kai ci Etorkoi cuviigeviat SOYuari EKTIpPowov Tpoc- 
dox@viec. (2) udAtota SÈ rdviov ovyKatatiseTtat tt UETEVOMUOATOOEL 
ovimg eiITOVv* “Titor ... ix0dc [B 117]. (3) oùtog rdoac eig mravta tà 
toa petadAdtiew eime tàg yuydo. kai yùp Òò tovtav d18doxaX0g 
IIvdayopag Égn gaviòv EùdopBov yeyovévar tòv Èrì "IArov OTPateÙ- 
GAVTA, ddokwv ETIYIVOOKELV Tv dorida. 


32. A£T.17, 28 (D. 303 vgl. Stob. 1 35, 17 W.) <EureSokAfg oparpo- 
eISÈG Kal didiov Kai diivntov tò Èv Kai tò pèv Èv tiv dvéyenv, bAnv 
dÈ aùti tà tÉTTApa oTOLXE?a, eidn dè tò Netîioc kai tèv PrAiav. XEYEL 
dÈ Kai tà otolyeia deods Kai Tò pîyua TOÙUTOV TÒV KÉouov Kai mpòc 
T<ovTOLG TÒv Zgaipov, eis dv rdvta TadD' dvarv@trcetat, tò uovoerdéc. 
kai Beiag uèv cietar tùg yuydc, Beiovg SÈ kai Todc METEYOVTOAG AUTO 
Kadapodg radapdòc. 


33. —13, 20 (D. 286) ’E. Métovoc AxpayavTivoc téTTapa uèv Aé- 
YEL otolXEta, TÙp dépa démp yfiv, dvo dè dpyuàc Suvduets, Pritav te 
kai Neîkog, dv îl uév EOTIV ÉvoTtiKi, tò dè dlorpetikév. pdnoi dè OvTOS* 
TÉE6capa ... BpoteLOV [B 6]. Aia pèv yàp Meyer tiv Géorv kai tòv ai- 
dépa, “Hpnv dè depéopiov tòv dépa, tàv SÈ Yfîv tòv A1dovéa, 
Notv SÈ kai Kxpoùvoua ppéterov oioveì tò otéppa kai tò Udop. 
Allegor. hom. script. (viell. Plutarch) bei SToB. Ecl. 1 10, 11 b p. 121 W. (vgl. 
Plut. Vit. Hom. 99) ’E. Aia uèv Aéyer tiv GÉow «kaè» tòv aidépa, 
“Hpnv de gepéofiov tiv yîîv, dépa SÈ tòv A1Sovéa, érersi dg ci- 
Keiov ovk Èyxer, dAlà Urò MAiov rai ceAMvng kai diotpov ratoAdure- 
TAL, Nilotiv dÈ kai xpoùvmua pBpoterov tò oréppa kai tò diap. ÈK 
Tecodpov oùv oTOIYEIDV TÒ TAV, T‘ig TOUTOV guoews EE Evaviiov 
CUVECTDONG, Snpomidg Te Kai Uypommiog Kai PeppoTmiog kai yuypò- 
TmTog, DITò Tfig rpòc dAinia dvaroyiag kai kpdoemg E varepyatopévne 
TÒ Tav Kai petapoAds pèv pepucàc Urouevovone, Tod SÈ ravtòg Mo 
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trova né nel capo né nel petto, bensì nel sangue. Perciò gli esseri 

* . a . b] . 
umani primeggiano in quella parte del corpo in cui esso <l’egemoni- 
co> sia diffuso in maggior misura. 


31. (1) Empedocle, che visse dopo questi [i Pitagorici], disse 
molte cose anche a proposito della natura dei demoni, che si aggira- 
no amministrando i casi terreni, e che sono moltissimi. Affermò che il 
principio del Tutto sono Contesa e Amicizia e che il fuoco intelligen- 
te della monade è Dio e che tutte le cose sono costituite dal fuoco e si 
risolveranno nel fuoco. È a questa dottrina, in qualche misura, si 
attengono anche gli Stoici, in quanto attendono la conflagrazione uni- 
versale. (2) Più di chiunque altro, poi, si attiene alla teoria della 
metensomatosi, quando dice: «già ... pesce» [B 117]. (3) Affermò 
che le anime, tutte quante, trasmigrano in tutti gli esseri viventi. E 
infatti, il maestro di costoro, Pitagora, disse di essere stato egli stesso, 
in precedenza, Euforbo, quello che partecipò alla guerra di Troia, 
sostenendo di riconoscerne lo scudo. 


32. <Empedocle sostiene che l’Uno sia sferico, eterno e immobi- 
le>, che l’Uno sia necessità e che la sua materia siano i quattro ele- 
menti; forme, poi, sarebbero Contesa e Amicizia. Definisce, poi, 
anche gli elementi «dèi» e la loro mescolanza «il cosmo» e <oltre a 
questi vi è «lo Sfero» in cui tutti questi> si risolveranno, poiché esso 
è l'uniforme. E considera divine le anime, e divini coloro che, puri, ne 
partecipano in modo puro. 


33. Empedocle, figlio di Metone, di Agrigento, dice che quattro 
sono gli elementi: fuoco, aria, acqua, terra, e due le forze originarie, 
Amicizia e Contesa, delle quali la prima è unificatrice, l’altra invece 
separatrice. Dice, in particolare, così: «Quattro ... mortale» [B 
6]. Chiama infatti «Zeus» l’elemento igneo e l’etere; «Era che 
dona la vita» l’aria; «Adoneo» la terra e «Nesti» e «fonte 
mortale», per così dire, il liquido seminale e l’acqua. — Empe- 
docle chiama «Zeus» il calore <e> l’etere; «Era che dona la vita» la 
terra; l’aria «Edoneo», poiché non ha una luce propria, ma è illumi- 
nata dal sole, dalla luna e dalle stelle; «Nesti», infine, e «fonte morta- 
le» il liquido seminale e l’acqua. Il Tutto, dunque, è formato da quat- 
tro elementi e la loro natura è costituita da contrari, secco e umido, 
caldo e freddo, e in forza delle loro reciproche proporzioni e mesco- 
lanze, produce il tutto e tollera trasformazioni parziali, ma non 
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um émdeyouévne. AÉfyer Yàp ottoc ‘dA20t£ ... #x0ev [B 17, 7. 8]. 
Hrppot. Ref. vi 29 (p. 211 W.) nach B 6 [aus Plutarch Schr. ib. Emped.?, vgl. 
Vv 20 p. 122, 5] Zevg goti tò ròp, “Hpn dè pepéopBioc fi Yi i dépovoa 
TOÙS TPÒG TOV Biov kaprrovs, A1Swvedc dè è amp, dti tévta UL adrod 
BA£tovieg povov adtòv où Kadopouev, Nijotic dè tò bSmp' Lovov yàp 
Tovo Oyxnua tpogfig [aitrov] yivéuevov rdot toîg tpegopévore, avrò 
Kad" adtò tpéperv où Suvduevov tà tpegdueva. ei Yap Étpede, dnoiv, 
OK div mote uo xateAnd@n tà toa, déatog Èv TÒI Kéouor rAcovd- 
Covtoc det. dà todto Nijotiv karei tò dop, dt tpogfic aitrov yivéue- 
vov Tpéderv oùk eÙtoveî tà tpeddueva. PhÒÙiLopem. de pietate 2 p. 63 G. 
(Philippson Herm. 55, 1920, 277) «tùv è “Hpav kai t<òv Aia dpoiv dé- 
pa t<e kai rdp> eiv' ’Eure<SoxMfig Ev Doîc Uuvotce (vgl. A 23). 


34. GaLen. in Hipp. nat. hom. xv 32 K. CMG v9, 1 p. 19,7 ‘E. éÈ due- 
TABANTAV TV Teoodpav otoryeimv iyeîto Yiveodat tiv TÒv ovvOÉTOv 
couatav dio, citwWs dvaueperyuevov diAmAorg tav mpotov, doei tic 
Metmoas dkpiBog kai yvodén tomoag idv Kai yaAkimmv kai xadueiav 
kol piov peigerev, dg undèv 8 aùtév Sivacbar petayeipicacdar 
xopis étépov. Ebenda p. 27, 22 rpo@òtog dv iouev Irrokpdmne arediva- 
To Kepavvvodar tà otoryeia ... rai tadini Suiveykev 'EureSoxAtovo: 
Kakelvog Yùp ÉK uv TOv abdiv ctorgeLov, Gv kai Intoxpdmg, YEYOVÉE- 
var gnoiv nuGc te kai tà dAda couata rivta tà TEpi tiv Yfiv, où uùv 
KEKPOMEVOV Ye È dA ov didà katà ourkpà popra raparerévov te 
Kol YavovTov. | 


— 35. Att. 17, 6 (D. 336) ‘E. éXeye pù dà tavidg gotàtag eivar uns 
OPiLELEVOVE TOÙG TOTOvE TÒV oTOLYELOV, dAAù rdvta Ttoùs dA MA vv ueta- 
AauBaver. AcHÙitt. Is. 4 p. 34, 20 M. ò dè ‘E. où Jidwot toîg OTOLYELOLG 
mpropévove torovc, did avritapayopeîv diMmAorc dnoiv, dote tiv yNiv 
METEMPOv dÉépeodat kai tò TÙp tamteLvétepov. 


36. Aristor. de gen. et corr. B 3. 330 b 19 Èvior eVOÙLS TETTApA 2E- 
F b) , x x t) ‘ , - x x 
yoverv otov E. cvvdyet dè Kai oùtog £iG tà Séo' TAL Yàp Tvpi tàXAa 
TAVvTA AvILTIONOTv. 


37. — Metaph. A 4. 985 a 21 xaì 'E. érì mAéov pèv ypfitar todtov 
[als Anaxagoras] toîg aitioe, où uav ove’ ixav@g OUT Ev TOdTOLG 
edpioxet tò duoroyovuevov rodAayod Yodv adidi f pèv DrAia èLaxkpi- 
vet, tò dé Neîkog ovykpivet. tav pèv yàp £ig tà otoLyEÎa dliomntat tò 
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ammette un disfacimento completo del Tutto. Dice infatti così: «ora 
... dall’ostilità» [B 17, 7-8]. — «Zeus» è il fuoco; «Era che 
dona la vita» la terra, che offre i frutti necessari alla vita; «A do- 
neo» l’aria, poiché, pur vedendo tutti gli oggetti grazie a esso, soltan- 
to lui non riusciamo a vedere; «Nesti», infine, è l’acqua: questa sol- 
tanto, infatti, si fa veicolo [causa] di nutrimento per tutti gli esseri che 
si nutrono, pur non essendo in grado essa stessa di nutrire tali creatu- 
re. Se infatti le nutrisse — afferma — i viventi non sarebbero mai colti 
dalla fame, poiché nell'universo l’acqua abbonda sempre. Per questo 
chiama Nesti l’acqua, perché, pur essendo causa di nutrimento, non 
ha il vigore di nutrire le creature. — Empedocle negli Inni [cfr. A 
23] dice che Era e Zeus sono rispettivamente aria e fuoco. 


34. Empedocle riteneva che dai quattro elementi immutabili deri- 
vasse la natura dei corpi composti: i primi elementi si mescolano tra 
loro come se, dopo avere triturato attentamente e ridotto in polvere 
della ruggine, della calcite, del cadmio e della terra vitriolica, li si 
mescolasse, in modo tale che nessuno di questi possa essere maneg- 
giato senza l’altro. — Per primo tra quelli di cui abbiamo conoscen- 
za, Ippocrate dichiarò che gli elementi sono mescolati ... e in questo 
si differenziò da Empedocle: anch'egli, infatti, afferma che sia noi sia 
tutti gli altri corpi esistenti sulla terra nasciamo dagli stessi elementi 
che pone anche Ippocrate, ma non in quanto vengono mescolati gli 
uni con gli altri, bensì in quanto si sfiorano e sono tangenti per picco- 
le porzioni. 


35. Empedocle diceva che le sedi degli elementi non sono sempre 
fisse e determinate, ma tutti se le scambiano reciprocamente. — 
Empedocle, poi, non assegna agli elementi sedi determinate, ma dice 
che si cedono reciprocamente il posto, cosicché la terra si sposta in 
alto e il fuoco in basso. 


36. Alcuni, poi, dicono che <gli elementi> sono senz'altro quat- 
tro, come ad esempio Empedocle; anch'egli, tuttavia, li riduce a due; 
infatti, al fuoco contrappone tutti gli altri. 


37. Empedocle fa uso un più ampio uso delle cause di lui [Anas- 
sagoral, ma non se ne serve in modo adeguato, e non riesce a essere 
coerente. Spesso, almeno nel contesto del suo discorso, l’Amicizia 
separa e Contesa riunisce. Infatti, quando il tutto si risolve negli ele- 
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név dirò tod Neixovc, t6 te mOp £ig Év cUYKpivetar kai tov dA ov otor- 
xetov ÈEkaotov' tav dè TdALv drrò tig Didiag cuvimonv ei tò év, dvay- 
katov £È Ekdotov tà uépia drakpiveodar rdàv. E. pèv odv rapà TOÙG 
TpoTtepov TPOTOg TÒ Tv aitiav diedgiv siofiveykev, où piav Tomoag 
TV tig kivioemg dpyiv dii EtÉépag te kai Èvaviiac. Et Sè tà dg Èv 
vAng eider Aeyoueva otorgeîa téttapa Tp@tog EimEV. OÙ uùv XPAital ye 
TETTapolv, dAA' dc Svolv odot uévorc, rupi pèv kad adiò, toîc È dvri- 
Ketpévots dc ud pioel, Yfit te Kai dépr kai vat. AdBor 8 dv TIG AÙTÒ 
d£Mpav ÉKk TOv rv. 


38. — Phys. © 1. 252a7 éorkev E. dv £ireîv dg tò Kpateîv rai 
Kivelv Ev pépet tiv Prdiav cai tò Neîkog Urdpyet toîc rpéyuaoiv EÉ 
dvayxns, Npeueiv dè tòv petatd ypévov. 


39. — Metaph. A 4. 984 b 32 éneì dè kai tavavtia toîg dyadoîg 
Evovia Édaiveto Èv Ti pooet, kai où uovov TdÉLc Kai td KaAòv dAXiù 
kai dtatia kai tò aioypév, kai rA£ia tà kakà tav dyadàv kai rà dad- 
da tav KaAbòv, odtmo dAdog tig Drdiav eionveyke kai Neîkoc, EKdte- 
pov £Kkatépov altov todtmv. EI Ydp tig dkoX0vO0in kai Aaupdvor TPÒG 
TV Sidvotav kai uòù tpòg è yeXMtetar Afyov 'E., eÙdpricer Tv uèv 
DiAiav aitiav odoav tiv dyadàv, tò Sè Neîkoc tv KaKàv: dot ei TLS 
pain Tpérov tivà Kai Afyew kai tp@tov AÉ Ye TÒ Kakòv kai tò ayadòv 
dpyùc EuredoxAéa, tay dv AÉyor kaX.îòc, eimep TÒ TOv dyad@v drdviov 
aitov adtò taya@év goti [kai tèv Kakév tò KaKxov]. 


40. — de gen. et corr. B 6. 333 b 19 ò dè [Emp.] tùv pit uévov 
érarvel. Kaito Td Ye otolyeTa Srakpivet où tò Netkoc dXA n Pràia, tà 
duoer rpotepa Tod Arod: Aeoì Sè kai tadta. 


41. PrÒÙito. de gen. et corr. 19, 3 Vitelli tpòg pèv yùp tà darvoueva 
Evavtia Aféyer dvarpòv tiv dAXoimoiv évapyfi odoav, Tpog gavtòv dÈ 
doti Aéyer pèv duetapinta tà oToLYEÌa, kai adtà uÈv pù yiveodar éÉ 
GAMMA wv tà dè dAXa ÈK tovIww' TdALv SÉ dnot tig Prdiac Kpatovong tà 
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menti per opera della Contesa, il fuoco si riunisce formando una unità, 
e così ciascuno degli altri elementi. Quando invece ad opera dell Ami- 
cizia gli elementi si ricongiungono nell’unità, necessariamente le parti 
di essi di nuovo si separano fra loro. Empedocle, in ogni modo, fu il 
primo che, a differenza dei predecessori, introdusse la distinzione di 
questa causa, in quanto non pose un unico principio del movimento, 
ma due principi differenti, anzi contrari. Inoltre, egli fu il primo a dire 
che gli elementi di natura materiale sono quattro Peraltro, egli non si 
serve di questi come se fossero quattro, ma è come se fossero solamen- 
te due: da un lato il fuoco per conto proprio, e, dall’altro, gli altri tre 
— terra, aria e acqua — contrapposti come se fossero una unica natura 
Lo si può ben rilevare dalla considerazione del suo poema. 


38. Sembra che Empedocle affermasse che il dominare e il pro- 
durre movimento alternativamente, da parte di Amicizia e di Contesa, 
appartenga per necessità alle cose, e così anche lo stato di quiete nel 
tempo intermedio. 


39. Poiché appariva chiaro che, nella natura, vi sono anche cose 
contrarie a quelle buone e che ci sono non solo ordine e bellezza ma 
anche disordine e bruttezza e che ci sono più mali che beni e più cose 
brutte che belle, così ci fu un altro pensatore che introdusse Amicizia 
e Discordia, causa, ciascuna, rispettivamente, di questi contrari. 
Infatti, se si segue Empedocle, intendendolo secondo la logica del suo 
pensiero più che secondo il suo modo impacciato di esprimersi, tro- 
verà che l’Amicizia è causa dei beni, mentre la Contesa è causa dei 
mali. Cosicché, se si affermasse che Empedocle, in qualche modo, 
abbia detto — e anzi che per primo abbia detto — che il male e il bene 
sono principi, si direbbe, probabilmente, una cosa giusta, dal momen- 
to che la causa di tutti i beni è il bene stesso [e la causa di tutti i mali 
è il male stesso]. 


40. Ed egli [Empedocle] loda soltanto la mescolanza. Eppure a 
dividere gli elementi non è Contesa, bensì Amicizia; e questi per natu- 
ra vengono prima di Dio: e anch'essi sono dèi. 


41. Si oppone infatti alle apparenze, in quanto elimina l’alterazio- 
ne, che pure è evidente, e contraddice anche se stesso, in quanto 
afferma che gli elementi sono immutabili, non nascono gli uni dagli 
altri, mentre tutte le altre cose nascono da questi; ma poi dice che, 
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tevto Èv Yiveodar kai tòv Ypaîpov drortereiv drorov VIdPYOvTA, dg 
UNKÉTI |NTE TÒv TOÙ Tvpòg unite tòv dA” Mv Tivòc catecdar Ev adràl 
igiomnta, dToBdAMOVTOG EKdOTOL Tv otoLdELMv TÒ ciKETOv eidoc. 


42. Aristor. de caelo I 2. 301414 Èk dleot@tav dè Kai kivovuévov 
OÙk eVAoyov Toreîv tiv YÉveo. dlò rai "E. Tapadeiner Tv Eri Tic 
DiXommiog: où Yàp dv NE UvaTO GvOTATAL TÒv OÙpavòv EK KEYOPIOLEVOV 
HÈv Kkataokevdltov, cvdyKprow dè rorov Suù Tùv Pridérnia: éKk Sraxe- 
Kpilévov Yàp cuvéommiev è x6ouog tv otoLYeLmv. Hot àavaygaîov Yi- 
veoban È Évòc Kai cvyKeKpiuévov. d. gen. et corr. B 7. 334 a 5 Gua dè 
Kai tòv x6opuov duoimg Éyew dnoiv Èri te 100 Neikovg vdv kai rpote- 
pov Éri tg Diàdiac. 


43. — de gen. et corr. B 7. 334 a 26 Èkeivotg te Yàp Toig Ag yoverv 
®c E. tig gotar tpérog; dvdyen yàp obviecw eÎvar xadarep Èx 
TÀALVOR@V Kai Aidaov toîyog: kai tò ueîyua Sè todo ÈKk coLtouevov uv 
ÉotaL TÒv otolYsIMv, catà urxpà dè rap diinia ovyKemévov: oÙto dh 
càpb cai tòv dA wv Exaotov. AÉT.113, 1 (D. 312) 'EunedokAMg ton mpò 
TV TETTAPWV oTOLXEIMV Bpavouata Xdyiota viovei CTOLYETO TPÒ Tv 
OTOLYELO®V duorouepfi. 17,3 E. cai ZEVOKPpomne ÈK LuKpotépav dYyKov 
tà otoLXETO cUYKpiver, drep gotiv gAdyIOTA Kai ciovei OTOLYELC OTOL- 
XEt0v. Gaten. in Hipp. de nat. h. xv 49 K.CMGV 9,1 p. 27, 24 KdKEIVvOog 
yàp [Emp.] &k pèv tòv adr@v otoLyeimv, dv Kai Inmoxpdamo, Yeyovévar 
onoiv Muag te Kai tà dida oduata mevta tà TEPL Tv YNV, OÙ univ 
Kekpapuévav Ye dl’ dAAMAov, dAAà Katà prxpà popra TOAPaKELMEVOV TE 
Kai yavéviwv [vgl. v 762 katà cuuxpà uopia Kkatagpavouevov]. 


43a. — de caelo I 6.305 a1 £i dè omoetar i da voto, TToL d touov 
Éotar tò cda v di Totatan T) larperòv uév, 06 uÉvtoI dla rpe@nodue- 
vov ovdérote, xaddrep E. povera Mfyew. Vel. B 159. 


44. AéT.124, 2 (D. 320) 'E., Ava&aybpas, Anudkpitoc, 'Erikovpog 
Kal TAvVTEG do0L Katà cUvaBporouòv ov AETTOUEPÒV COUATWV KOouo- 
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quando Amicizia ha il predominio, tutte le cose divengono una sola e 
si realizza lo Sfero, che è privo di qualità, in modo che in esso non si 
mantiene più nessuna proprietà, né del fuoco né di alcun altro degli 
altri elementi, ma ciò implica che ciascuno degli elementi perda la 
forma che lo contraddistingue. 


42. Non è ragionevole sostenere che la generazione avvenga a 
partire da elementi separati e in movimento. Per questo anche 
Empedocle tralascia quella generazione che si dovrebbe verificare nel 
periodo di prevalenza di Amicizia; infatti, non avrebbe potuto costi- 
tuire il cielo a partire da elementi separati, realizzandone poi la com- 
posizione per mezzo di Amicizia: il cosmo, infatti, risulta costituito da 
elementi distinti. È quindi necessario che nasca da un tutt'uno com- 
patto, che sia anche uno stato di mescolanza. — AI contempo sostie- 
ne anche che il cosmo si trovi nella stessa condizione sia adesso, sotto 
il predominio di Contesa, sia in precedenza, sotto quello di Amicizia. 


43. E infatti, come si pongono coloro che condividono il pensie- 
ro Empedocle riguardo alla generazione? Infatti, è necessario che 
abbia luogo una aggregazione, come nel caso di un muro, che viene 
costruito a partire da mattoni e da pietre. E questa mescolanza sarà 
costituita da elementi che mantengano le loro qualità e che, però, per 
piccole parti si intersecano l’un l’altro; così accade per la carne e cia- 
scuna delle altre sostanze. — Empedocle affermò l’esistenza, prece- 
dente ai quattro elementi, di frammenti piccolissimi, quasi elementi 
omeomeri prima degli elementi. — Empedocle e Senocrate compon- 
gono gli elementi a partire da particelle più piccole, che sono minime 
e, per così dire, elementi degli elementi. inol E anch egli, infatti 
[Empedocle] afferma che sia noi sia tutti gli altri corpi esistenti sulla 
terra nasciamo dagli stessi elementi che ammette anche Ippocrate, ma 
non in quanto vengano mescolati gli uni con gli altri, bensì in quanto 
sfiorano e sono tangenti per piccole porzioni [cfr. A 34: frazionati in 
piccole porzioni]. 


43a. Se la suddivisione si fermerà, o il corpo in cui si ferma sarà 
indivisibile, oppure sarà, sì, divisibile, ma non sarà mai effettivamen- 
te diviso, come Empedocle intende dire [cfr. B 159]. 


44. Empedocle, Anassagora, Democrito, Epicuro e tutti quelli 
che fanno derivare il cosmo da un processo di aggregazione di picco- 
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rotodor, cvyKpicers uèv kai diakpicerg eiodiyovor, yevécetc Sè kai 
dBopàg où Kvpiac: où YÙp Katà tò roròv gE dAiorsoeac, rarà Sè tò 
Tocòv ÈK cuvabporopod tadtag yiveogai. Vel. ArisTOT. de cael. I 5. 


45. —126,1(D. 321) E. oùciav dvdyeng aitiav ypnotixiv tàv 
dpydv kai tv otoryei®v. PLUT. de an. procr. 27, 2 p. 1026 B avdyenv, 
îv eiuapuévnv oi roddoi xaXodorw, E. sè Brdiav éuod rai Ne£ikoc. 


46. Arisror. Phys. A 4.187 a 20 oi $' ÈK tod Évòc Evodoeag Tàs Èvav- 
momias EKkpivecdai, iorep Avatiuavspéc onor kai boor 3 Èv Kai 
ToXXd daciv eivar, iiorep "E. kai Avataybpac: èk tod MEIYOTOG Yàp 
Kai ovtor EKKpivovoi taXia. sadepovar è dAXMA vv TAL tòv pèv [Emp.] 
repiodov roreîv toùtav, tòv è [Anaxag.] drot, kai tòv pèv areLpa tà te 
ouorouepî) kai tàvavtia, tòv Sè tà KaAovueva otoryeîa. 


47. AéT. 15,2 (D. 291) 'EumedoxAfg SÈ kéouov uèv Éva, où pévtor 
tò rav £ivar tòv x6opov, dAXà dAiyov ti tod Tavtòg Lépoc, tò dè A01rÒv 
dpynv VANv. 


48. PLaTo Leg.x 889 8 dp kai b80p kai yfiv kai dépa duoer avra 
eivar Koi tòyni gaci [Anhinger des Empedokles], téyvni dì ovéev 
TOVTWV, Kai tà PEtà TadTa ad cduata, YÎig te Kai Mov xai CEÀNWNG 
dotpav te répi, dà todtWv Yeyovévar ravteXc dviov dyvyov. Toynt 
dÈ depoueva tir tig Svvéueng Exaota EKdotov di EVUTERTOKEV 
dppottovia cikeiag rac, depuà yuypoîg î) Enpà rpòs dYpà kai uodarà 
TpÒg GKANpd, kai tdvta èréoa Til tov Èvavtiwv Kpdoer catà tùynv éÉ 
avdyeng cvverepdo0n, Tadini Kai Kkatà tadta cito YEYEVWNKEVOAL TÒV 
Te ovpavòv diov kai rdvta drdoa Kar ovpavév, cai Gòa ad kai putà 
SULITOVTA, Mpav raoov ÈK TOVUTWv Yevouévov, où Sè Stà vodv, daoiv, 
ovdè did tiva Bedv oddè Sà téYvnv, dAdà d Afyopev, dioer kai TÙYNI. 

49. PuHÙito de provid. 1 60 p. 86 [Aucher, mit Verbesserungen n. 
Conybeare] eodem modo etiam mundi partes confici videntur, ut dicit 
Empedocles. postquam enim secretus est aether (d. i. petà tò dlaKxpi@nvar 
tòv ai0épa), aer et ignis sursus volaverunt et caelum formatum quod in 
latissimo spatio circumferebatur. ignis autem, qui caelo paulo inferior 
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lissime particelle corporee, introducono composizioni e scomposizio- 
ni, ma non, propriamente, generazioni e distruzioni: queste, infatti, 
non avvengono per una alterazione qualitativa, bensì secondo la 
quantità, in base a un’aggregazione. 


45. Empedocle identifica l'essenza della necessità con una causa 
che si serve dei principî e degli elementi. — La necessità, che i più 
chiamano «Fato», ed Empedocle, per parte sua, al contempo «Ami- 
cizia e Contesa». 


46. Gli altri sostengono che i contrari si separano dall’Uno in cui 
sono insiti, come dice Anassimandro e quanti affermano l’esistenza 
dell’Uno e dei Molti, come Empedocle e Anassagora; infatti, anche 
questi separano le altre cose dalla mescolanza. Differiscono però 
l’uno dall’altro per il motivo che il primo [Empedocle] postula un loro 
ciclo, mentre il secondo [Arassagora] un processo unico; e quest’ulti- 
mo considera infinite le omeomerie e gli opposti, l’altro, invece, i 
cosiddetti elementi. 


47. Empedocle afferma che il cosmo è uno, ma non è il Tutto, 
bensì una piccola parte del Tutto, mentre il resto è materia inerte. 


48. [I seguaci di Empedocle] affermano che il fuoco, l’acqua, la 
terra e l’aria esistono tutti per natura e per caso; e nessuno di essi 
sarebbe costruito ad arte. E i corpi costituitisi dopo di questi, la terra, 
il sole, la luna e le stelle, nascono per mezzo di essi, che sono assolu- 
tamente inanimati. Ora, questi, mossi a caso ciascuno secondo la pro- 
pria inclinazione, si incontrano cadendo e si adattano secondo le loro 
proprietà, i caldi con i freddi, i secchi con gli umidi, i morbidi con i 
duri, e tutti quelli che, nella combinazione casuale dei contrari, si 
sono mescolati necessariamente; ebbene, in questo modo e a causa di 
questi elementi, si originò l’intero cielo e tutti i corpi celesti, tutti gli 
animali e i vegetali, e tutte le stagioni derivano da questi elementi, non 
grazie a un intelletto — dicono —, e neppure a qualche dio o a un'arte, 
bensì — come diciamo — grazie alla natura e al caso. 


49. Allo stesso modo sembrano comportarsi anche le parti del- 
l'universo, come afferma Empedocle. Infatti, una volta che ci fu la 
separazione dell’etere, l’aria e il fuoco volarono verso l’alto e si formò 
il cielo, che si estendeva tutt’intorno in uno spazio vastissimo. Il 
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manserat, ipse quoque in radios solis coacervatus est. terra vero in unum 
concurrens et necessitate quadam concreta (mAndeîca) in medio appa- 
rens consedit. porro circa eam undique aether, quia multo levior erat, vol- 
vitur neque umquam desistit. quietis autem inde causa per deum [?], non 
vero per sphaeras multas super se invicem positas, quarum circumrota- 
tiones poliverint figuram, quia circa eam [sc. terram] circumiectus est 
(repreBin0n) typi cuiusdam gyrus mirabilis (magnae enim et multiplicis 
formae vim habet), ideo nec huc nec illuc cadit ista. Air. u 6, 3 (D. 334) 
E. 1òv pèv aldépa mpòtov Sraxpiefivar, Sevtepov Sè tò TÙp, èd di Tv 
yfiv, ÈÉ fig dyarv meprogryyopévng tit pouni Ts TEpLdopas àavaBidoar tò 
U0p* #6 od Bvura@fivar tòv dépa, ai Yevéodat tòv pèv oÙpavòv ÈK Tod 
aidÉpog, tòv Sè Nuov ÉK Tod rupoc, rringfivar Sè gk t@Ov dA Av tà TeEpi- 
yera. 


50. AÉr. 11 31, 4 (D. 363) ‘E. tod byovs toù darò tig yiîg eis tòv obpa- 
vov, Îitig Eotiv dp’ Nuov dvdtaots, tAsiova Eivar Tv Katà tò TÀATOG 
dLaGTAGIV, Kotà TOÙTO Tod ovpavod uaidov dvarertautevov Slù tò Lal 
raparinoiwg tov xdopov keicdat. 1,4(D.328) ‘E. tòv tod Mov TEpi- 
Spopov eivat teprypagiiv tod rÉpatog tod kéopov. 10, 2 (D. 339) VE. 
deétà pèv aviod [sc. toÒ K6ouov] tà Katà tòv Bepivòov tporiwxòv, dpi- 
OTEPÙ dÈ TÀ Katà TÒv Yeluepivév. 


51. — 111, 2 (D. 339) E. otepéuviov £ivat tòv odpavòv E dépoc 
GUUTaAYEVTOG dò TUPÒs kpuotaMoe1dàg, tò TUPOÎEC Kai tò dep@deg Èv 
EKatépot tÒv uodarpiov repréyovia. AcÙtt. Is. 5 p. 34, 29 M. E. dè 
KkpuotaAA@dgn Todtov £ivai pnow Ex Toi Tayetadove cvÀAAeyévia. 
ScHoL. Basil 22 (ed. Pasquali Gòtt. Nachr. 1910, 200. 219) ’E. sè vépo- 
tray [nàml. tòv ovdpavév] kai ciovei KkpuotaXA.@deg riànua. LACTANT. 
de opif. dei 17, 6 an si mihi quispiam dixerit aeneum esse caelum aut 
vitreum aut, ut Empedocles ait, aerem glaciatum, statimne assentiar? 
[aus Varros Tubero vgl. $ 5. Dox. 1981]. 


52. — 114,8 (D. 331) E. tòv kéopov deripeodat katà tiv avteri- 
Kpaterav tod Neixovg kai tic Prdiag. SimpL. de caelo 293, 18 oi dé 
EvaXA.de yiveodar cai deripeodat Tov adtòv Kai rédiv yEvouevov Td- 
Av $dA£ipeodat [sc. tòv kéopov] AÉYovar, kai digiov eîvar TV TOLAVLTNV 
dadoynv, Gorep E. tiv Prdiav AÉyov kai tò Neîxog tapò uÉpog ÈT- 
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fuoco, per parte sua, che era rimasto un poco più basso del cielo, si 
aggregò anch'esso nei raggi del sole. La terra, invece, radunandosi in 
un solo spazio, e aggregatasi e solidificatasi per opera di necessità, ben 
visibile, prese sede nel mezzo. Intorno ad essa, l’etere, poiché era 
molto più leggero, si aggira da ogni parte e non si ferma mai. Ora, la 
causa della quiete è Dio [?], e non le molte sfere poste l’una sopra | al- 
tra, le cui rotazioni circolari ne abbiano tornito e rifinito la figura, poi- 
ché intorno ad essa [/a terra] si è agglutinata una mirabile sfera di un 
certo tipo — potente per grandiosità e varietà d’aspetti —, e perciò la 
terra non cade né da una né dall’altra parte. — Empedocle sostiene 
che per primo si separò l’etere, poi, per secondo, il fuoco, e dopo que- 
sto la terra, dalla quale, eccessivamente compressa dall’impeto della 
rotazione, sgorga l’acqua; da questa, a sua volta, esala l’aria, e il cielo 
si forma a partire dall’etere, mentre il sole dal fuoco, e dagli altri ele- 
menti, infine, si forma per solidificazione la crosta terrestre. 


50. Empedocle sostiene che l'estensione in larghezza (sc. del 
cielo) è maggiore rispetto all'altezza dalla terra fino a esso, che è la sua 
verticale a partire da noi, dato che il cielo si estende maggiormente in 
questo senso, per il fatto che il cosmo è disposto in forma simile a un 
uovo. — Empedocle dice che l’orbita del sole circoscrive il confine 
del cosmo. — Empedocle afferma che la sua parte destra [de/ cosmo] 
si trova verso il tropico estivo, mentre la sinistra verso quello inver- 


nale. 


51. Empedocle sostiene che il cielo sia solido, costituito dall’aria 
solidificata dal fuoco in una massa cristallina, e comprende sia l’ele- 
mento igneo sia quello aeriforme in ciascuno dei due emisferi. — 
Empedocle afferma che questo [:/ cielo] è cristallino, condensato dal- 
l'elemento ghiacciato. — Empedocle, per parte sua, considera [#/ 
cielo] acqua solidificata e una sorta di calotta cristallina. — Forse, se 
uno venisse a dirmi che il cielo è di bronzo, o di vetro, oppure, come 
afferma Empedocle, che è aria ghiacciata, dovrei dare immediatamen- 
te l'assenso? 


52. Empedocle afferma che il cosmo perisce a causa dell'esercizio 
degli opposti poteri da parte di Contesa e di Amicizia. — Gli altri, 
invece, dicono che [:/ cosmo] nasce e perisce, sempre il medesimo, e 
che, di nuovo nato, perisce di nuovo; e affermano che questa succes- 
sione è eterna, come fa Empedocle, il quale sostiene che Amicizia e 
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Kkpatoùvta mv uÈv cvvdye tà mtdvta gig Ev Kai piEipev tòv Tod 
Neikovs kéopov kai moreîv £É aùtod tÒv Epgaîpov, tò Sè Neîkoc da- 
Kpive mdAiv tà cTOYEIa Kai roteîv tòv toLodtov Kxéouov [dann folgt 
B 17,7-13]. 305,21 ITAdtov kai E. kai Avagaybpac rai ci diior guot- 
Ko Tùv TOv cUv0ÉTtov dò TOv dTA@v YÉvEeGIV Katà tòv éE dirobéoenc 
tovtov tporov [d. h. èldaokaAiag ydipiv 304, 5] daivovtar rapasidoviec 
—.. doEì Kai rpovrfipyov TL ypévor tà éÉ dv yiverar tà yivéueva. 
ARISTOT. Metaph. B 4. 1000 b 18 où yàp tà pèv d8aptà, tà È dddapra 
TOLEI TOV Ovtov, dl Grava ddaptà TAV TÒV otoLYEIOV. 


53. — 113, 2(D. 341) 'E. ropiva [sc. givar tà diotpa] ÈKk tod TvPA- 
Sovc, OtEp 6 amp Èv favtài repéyov gEavéodiye katà tiv rpommv dud- 
KPpilolwv. 


_ 54. — 113,11 (D. 342) 'E. toùc pèv àrdavetg dotépas cuvieséodat 
TI KpvotdAimi, toùg SÈ TÀAavittag dvelodal. 


55. AcHint. Is. 16 p. 43,2 M. £icì dè oì rp@tov tòv fAov AÉyovow, 
devtepav dè tiv ceMvnv, tpitov dè tòv Kpévov. Îl sè rAgiov éÉa TPO- 
Tv tiv ceAnVIV, ÉreÌ kai drdoracua toò nMAiov AÉyovow adtiv. ta 
rai E. ‘xvrdotepèg... d0c' [B 45]. 


. 56. Atr. n 20, 13 (D. 350) E. òéo Miovg tòv uèv ApyÉturov, TÙp 
ov EV uu ETEPOL Nuodarpiot Tod K6opov, TETANPWKdg tò iuodaiprov, 
atei kat AvTLKpÙ mt dvravyeiaI gavtod tetayuévov: tòv SÈ darvépe- 
vov, AvVTAvYELAV Èv TÒl EtEpor Muroparpioi tà tod dépoc tod Beppopi- 
YOUS TETANPONÉVvOL, ATò KvKAotepodg TÎg YÎg kat dvdkAao yryvo- 
uévnv [vgl. Plut. zu B 44] £ig tòv fjALov tòv KpvotaXMoet8f), CVUTEPLEÀ- 
Kouevnv dè Tm Kivioer Tod mupivov. dg Sè Bparéoc sipficdar [ovvie- 
uòvra], dvtavyeLav £IvaL toò mepi tiv YÎiv mvpòc tòv Atov. 21, 2 (D. 
351) 100v till Yi tÒv Katà miv dvtavYELAv. 


3 57. ARISTOT. de anima B 6. 418 b 20 o6k 6p0dg E. odd' £i tIg dddoc 
odtAG eipnkev, OG depopevov TOÙ dMTOG Kai yryvouévov motè petotd 
MG YMs Kal Toù TEpréXOVvTO6, Nudig dé Aavadvovtog ... Èv uukpài pv Yàp 
LAOTMOT Aado1 av, dr’ dvatoitig è Eri Bvouàg tò Aavedvev péya 
Mav tò attua. de sensu 6. 446 a 26 ca@drep kai 'E. gno dgueveî- 
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Contesa hanno il sopravvento a turno, e l’una raccoglie tutte le cose 
in unità, distrugge il cosmo di Contesa e da esso crea lo Sfero, men- 
tre Contesa separa nuovamente gli elementi e produce questo cosmo. 
[Segue B 17, 7-13] — Sembra che Platone, Empedocle, Anassagora 
e gli altri filosofi della natura abbiano tramandato la nascita dei com- 
posti a partire dai semplici secondo questa modalità per ipotesi [4 sco- 
po didattico], come se gli elementi a partire dai quali vengono all’es- 
sere le cose che vengono all'essere fossero esistiti prima nel tempo — 
Infatti, <Empedocle> non pone alcuni esseri come corruttibili, e altri 
invece incorruttibili, ma pone tutti quanti gli esseri come corruttibili, 
tranne gli elementi. 


53. Empedocle afferma che [le stelle sono] ignee, per la loro for- 
mazione a partire dall’elemento igneo che l’aria abbracciava in se stes- 
sa e che espulse durante la prima separazione <degli elementi>. 


54. Empedocle sostiene che le stelle fisse sono conficcate nel cri- 
stallo <del cielo>, mentre i pianeti sono liberi. 


55. Vi è poi chi afferma che per primo viene il sole, per seconda 
la luna e per terzo Crono, mentre l'opinione dei più è che per prima 
venga la luna, poiché dicono che essa sia un frammento del sole. Così 
anche Empedocle: «in forma di cerchio ... una luce» [B 451. 


56. Empedocle dice che ci sono due soli: l’uno archetipo, essen- 
do fuoco, si trova in uno dei due emisferi del cosmo, e riempie l’emi- 
sfero stesso, trovandosi disposto sempre agli antipodi rispetto al suo 
riflesso; l’altro è quello apparente, un riflesso nell'altro emisfero, che 
è colmo di aria mista a calore, ed è prodotto per rifrazione dalla terra 
rotonda al sole cristallino e questa rifrazione viene trascinata in giro 
tutto intorno dal movimento dell’<emisfero> igneo. Per dirla in breve 
[riassumendo], il sole è il riflesso del fuoco situato intorno alla terra. 
— È parialla terra il sole secondo il riflesso. 


57. Non si è espresso correttamente Empedocle, né chiunque 
altro la pensi come lui, quando dice che la luce si diffonde e si esten- 
de, a un certo momento, tra la terra e il confine che circonda (il 
cosmo), sfuggendo alla nostra percezione ... infatti potrebbe sfuggir- 
ci in un piccolo intervallo, ma che ci sfugga nel tragitto da Oriente a 
Occidente sarebbe una pretesa troppo grande. — Come dice anche 
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0a rpotepov TÒ dò ToÙ MAL0v dg £ig tò petotd, TPiV TPÒG TV byv 
 Erì tiv yfîv.  Vgl. Prior. de anima 344, 34 (zu Ar. 418 b 20) E. dg 
€\eyev droppéov tò dac ooua dv ÈKk Tod pdotitovios cmuatog yiveocdar 
TPOTOV Év TOI petatò TOTMI Tg Te YÎg Kai tod odpavod, gita ddurveî- 
odar tpòs nuac, XavAdverv Sè Tv totadinv avtod KIVnow iù Tv ta- 
XxvTita. Con. ATHENIENS. 1249 s. XVIII": (optischer Traktat) f. 110" Sevtg- 
pa boca goti tòv Aeyoviwv TÒ dh Aertouepeotdmnv Tod dotavyodg dA.6- 
ya £ivar peyiomi dpufii aroraX)ouevnv: amm i Séta daivetor ’Eure- 
SoxAéovg eivat. Suoyvpitoviar sè droseitar Abyore toroîose' èv di ai 
TOÙ cmuatog idLomntEg dvNKovow, ÈKkeîvé got coua, dAAÀ TOÙ dotég 
ÉOTI TÒ dvarAGodar kai Stagpaveodar, dtivà eiotv io Lotnteg UÒVvOv 
couoatog: ipa ÈoTiv cola. 


58. Aér. 18, 2 (D. 338) E. toÒ dépog eigavtog tf toò NAiov dppfit 
ETIKAMOM vat tùg diprtove, Kai tà pèv Bopera Lywgfvar, tà SÈ vota 
Tarervo@Nvar, xa0° è Kai tòv dAov kéopov. 23, 3 (D. 353) ’E. ùrò Tg 
TEpreXovong aùtòv cdaipas kmXvéuevov dyxpr tavtòc eVOvrTopeîv kai 
ÙTÒ Tv TPoTLKOV KÙKA0v [sc. tòv iA10v Tpéreo0dan]. 


59. —1124,7(D. 354) oeMmvng aditòv drepyopévne [se. ifA1ov gxAei- 
rev). 


60. — tt 25, 15 (D. 357) E. dépa cuveoctpauuévov, vedoeisi, 
nernyoTta dirò tvpoc, dote ooUULKTOV [sc. Tùiv oc£Ànvnv]. PLuUT. de fac. in 
orbe lun. 5, 6 p.922c kai yàp ’Euresorieî SvoroAaivovot Tayov dépog 
xoarhatwén morodvet Tv ceANvNV Urò Tic tod TUPòs cdaipas TEPpreyÒue- 
vov. AéT.1127,3(D. 358) duokoeidf. PLUT. Quaest. Rom. 101 p.2885 tò 
Yap darvouevov oyfia tfg ceMvnsg, dtav ft duyounvoc, où cdarporrdìg 
dA daroerdég gori Kai Sioroerdéc, dc è ‘E. cietat, Kai tò Uroket- 
MEvov. AéT. I1 28, 5 (D. 358) OaXfg rpòtog Edn Lrò t0Ù Aiov daotite- 
090. IIvBayopas, Happevidng, E. ... dois. 


61. — 1131,1(D. 362) E. èrAdotov dnÉyEv Thv c£AMvNV dirò Toò 
nAiov firep darò tig yîig (Plut.): S17A. dr. tic c£Àmvng darò yîig rep drò 
toù NAiov (Stob.) [sollte heiBen: B1rA. dréyew tòv ifAov darò TS YNS 
rep Tv cedMvav]. 


62. Hippot. 14, 3 (D. 559, W. 9) dorep È E. rdvta tòv Kad’ udc 16- 
Tov Édn Kakév peotòv elvat kai péypi pèv cEAMVMG Tà Kakà dIdverv ÈK 
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Empedocle, che la luce proveniente dal sole giunge nello spazio inter- 
medio, prima di raggiungere l’occhio o la terra. — Empedocle dice- 
va che la luce, essendo un effluvio corporeo proveniente da un corpo 
luminoso, si trova dapprima nello spazio mediano tra la terra e il 
cielo, e poi giunge fino a noi, ma tale suo movimento cI sfugge per via 
della velocità. — Una seconda opinione è quella di quanti afferma- 
no che la luce è una vampa, costituita di particelle sottilissime dello 
splendore luminoso, proiettata con un impulso fortissimo: questa 
sembra essere l’opinione di Empedocle. E, per la dimostrazione, si 
basano saldamente sulle seguenti argomentazioni: quello in cui si 
radunano le caratteristiche di un corpo, è un corpo; ma proprietà 
della luce sono lo spezzarsi [nella rifrazione] e il frantumarsi, che sono 
caratteristiche proprie soltanto di un corpo: dunque, essa è un corpo. 


58. Empedocle afferma che, quando l’aria si è ritirata di fronte 
all’impeto del sole, si sono inclinati i poli, e le zone boreali si sono 
innalzate, mentre quelle australi si sono abbassate, e anche l’intero 
cosmo si è inclinato secondo questo asse. — Empedocle afferma che 
[il sole gira] in quanto, dal procedere su linea retta all’infinito, è impe- 
dito dalla sfera che lo circonda e dai circoli tropici. 


59. Poiché la luna passa sotto di esso [#/ sole si eclissa]. 


60. Empedocle sostiene che [la luna] sia aria condensata, dal- 
l'aspetto di una nuvola, solidificata dal fuoco, cosicché è un compo- 
sto. — E infatti disapprovano Empedocle, che fa della luna una con- 
crezione d’aria simile alla grandine, circondata dalla sfera del fuoco. 
— [La luna secondo Empedocle] ha l’aspetto di un disco. - Infatti, 
la forma della luna, quale appare quando è piena, non è sferica, bensì 
simile a una lenticchia o a un disco, come ritiene Empedocle e come 
è in realtà. — Talete per primo affermò che [/a luna] è illuminata dal 
sole. Analogamente Pitagora, Parmenide, Empedocle. 


61. La luna è lontana dal sole il doppio di quanto non lo sia dalla 
terra [P/utarco]. La luna è lontana dalla terra il doppio di quanto non 
lo sia dal sole [Stobeo]. [Dovrebbe significare: il sole è lontano dalla 
terra il doppio della luna). 


62. Empedocle disse che tutta la nostra zona è piena di mali, e che 
i mali giungono fino alla luna, estendendosi a partire dallo spazio intor- 
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TOÙ nepÌ yNv ToTOv Tadévia, TEPALTEPO dE un xapeiv, date Kxadapatépov 
TOÙ Ùrép tiv ceAMvNV mavtòg Bvrog Térov: cito Kai tt ‘HparAeitar 
Edobev. 


63. Axrisror. Meteor. B 9. 369 b 12 (iiber dotport) TIVÈG ME YOvOLv dg 
Év toîg végdeoiw Eyyivetar rdp. todro È E. uév gno eivar tò éurepi- 


\auBavouevov tv tod MAiov dktivov. Ai. m1 3, 7 (D. 368) E. & EUTIWOLV < 


datog £ic vÉgog EÉeipyovtog tèv dvBrotbTa dépa, où tiv pèv op£ov 
Kai tiv Bpadow xmÙmov drepyaleodar, tiv dè Aduyiv dotpariv, 
Kkepauvòv dè tÒv tig dotpartig Tévov. 


64. OLvwpriop. in Meteor. A 13, 102, 1 Stiive ti tò Kivodv A ÙdTOÙg 
[Winde] X0Év Kkivnow; dm où tò YeOSEG Kai tò Tvpodeg Tv Èvavtiav 
kivobueva kivnow, de E. dieto, diX'ò KÙKA@L KIVOVMEVOG dnp. 


65. A#r. mn 8, 1(D. 375) 'E. kai ci Zrooi yxeuu@va pv yiveodar 
TOÙ GÉpog EMKparodviog Tit mtvxvicer gig tò dvotépo Bratouévov, 
Bepeiav dè tod rvpoc, dtav eis tò Katotépa pidtntat. 


66. PHÙito de prov. ni 61 p. 86 [nach Aucher und Conybeare] deinde 
ratiocinatus [sc. Empedocles] de mari ait; postquam concretum est id 
quod erat in extremitate orae maxime grandinis more [vgl. A 301 288, 31], 
aqua limosa <facta est>. quidquid enim in terra humidi est, in demissis 
depressisque eius locis a ventis certatim flantibus nexibus quam fortissi- 
mis undique comprimi solebat.  Tzerz. Exeg. Iliad. p. 42, 17 ed. Herm. 
Kotà YÙp "E. tòv duorKòv Kai uetà tò Yfiv davfivar kai ddAaccav 
àtdkTas [kai] ÉtL tà otOIYETA KeKivnto motè uèv 10Î TvUPpòog Lrep- 
VIK@VTOG Kai KaTapdEYOVTOG, otè dè tig Leatodovs Ldreppivtovong kai 
KatarAviovong È Emippore. Afr. m 16, 3 (D. 381) ’E. iSp@ta mg yNg ÈK- 
Karou£vng Ùrò tod MAiov dà Tàv Eri tò rAEîov riAnow [vgl. n 6, 3 u. B 
55). AELIan. Hist. an. x 64 Aévyer dé APLOTOTEANG, xol Anuokpitog Tpò 
Ekeivov, Osdgpaotòg te ÈK Tpitov kai adtòs dnor pù tI dAuvpòli 
ViATI Tpépeodar toc ix0dc, dAiù TAL Tapakeiuévor Tit daAdrmni YÀ0- 
kei dda [cf. d. caus. pl. vi 10, 2]. kai greì Soxeî Tuc driotovy, l'a diov 
tv Epyov BeBardoar BovAngeic Tò A£x0Ev ò tod Nixoudyov Aéyet 
[Hist. an. © 2. 590 a 24] £ivai ti rétipov Dip év mtaoni daXdtmi, kai 
EXE YXE08a1 todtor: ei TIG dyyeiov ÉK Knpod mowoag koîlhov kai 
Mettòv radein kevòv ég Tv OdAattav, gedyas rotèv dote Gviunoa- 


2: Afeltii enim dino Tim rita OITANTE n + rn 
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no alla terra; però, non procedono oltre, in quanto tutta la regione al 
di là della luna è più pura; e questa era anche l’opinione di Eraclito. 


63. Alcuni dicono che sia un fuoco nelle nuvole. Empedocle, per 
parte sua, dice che è la parte dei raggi solari assorbita dalle nuvole. — 
Empedocle afferma che vi è la caduta, in una nuvola, di luce che scac- 
cia l’aria, che le si oppone: e lo spegnimento <del fuoco> e la lacera- 
zione <della nube> producono il fragore, mentre il bagliore sprigio- 
nato produce il lampo, e l'intensità del lampo a sua volta produce il 


fulmine. 


64. Quale è il fattore che li {i venti] fa muovere di movimento 
obliquo? Non il fatto che l’elemento terrestre e quello igneo si muo- 
vono di un movimento contrario, come credeva Empedocle, ma per- 
ché l’aria si muove in cerchio. 


65. Empedocle e gli Stoici ritengono che si ha l’inverno quando 
l’aria, avendo il sopravvento in ragione della sua densità, è costretta 
verso la zona più alta; estate, invece, quando è il fuoco ad avere il 
sopravvento e ad essere spinto verso la zona più bassa. 


66. Quindi [Empedocle], riflettendo a proposito del mare, dice: il 
bordo della spiaggia si solidifica soprattutto per effetto dell’acqua 
sabbiosa che schizza, un po’ come accade per la grandine [cfr. A 30]. 
Infatti, tutto ciò che c'è di umido nella terra si trovava a essere sospin- 
to da ogni parte, con i legami più saldi possibili, nelle sue cavità e 
avvallamenti, a opera dei venti che soffiavano a gara. — Secondo il 
filosofo della Natura Empedocle, infatti, anche dopo la comparsa 
della terra e del mare gli elementi si muovevano ancora disordinata- 
mente: talvolta era il fuoco ad avere il sopravvento e a divampare, 
talaltra, invece, era il fiotto dell'elemento acquoso a traboccare, pre- 
valendo, e a inondare. — Empedocle dice che <il mare> è il sudore 
della terra riarsa dal sole in seguito a maggiore condensazione [cfr. B 
55]. — Sostiene Aristotele, e Democrito prima di lui, e Teofrasto in 
terzo luogo, che i pesci non si nutrono di acqua salata, bensì dell’ac- 
qua dolce che si trova nel mare. E, poiché questa affermazione sem- 
bra in qualche modo incredibile, intendendo confermare con i fatti 
stessi quanto detto, il figlio di Nicomaco dice che in tutto il mare c’è 
un po’ di acqua potabile, e che si può dimostrarlo così: se uno, dopo 
avere fatto un vaso di cera cavo e sottile, lo gettasse vuoto in mare, 
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cBar divacdat, vurtòg dè BueXAovong kai fuépag apvetar rerAinouét- 
vov, YAv€EO0G TE Kai rotiuov vdatos LeotÒv avido: Kai E. sè è Akpayav- 
tivoc Aéyer ti givat YA vICÒ Èv til BoAdtmini US0p, od raot émA0v, TPOÒL- 
uov dè tov ix80ov. kai tiv aitiav todiE t0Ò Èv Ti GAuni YÀvKawvopé- 
vov ZEYEL dvotkmv, fiv Èkeidev £iceode. 


67. Aristor. de caelo B 13. 295413 Siò Si Kai tàv YÎv TAVTEG door 
TÒv ovpavòv Yevv@orv érì tò ugcov ovveABEIv dai. Sti Sè LEVEL, 
ONTodoI Tv aitiav kai AÉYovarv oi uèv TodTOv TÒv Tporov, STI TÒ TAG- 
Tog Kai tò péy£00c aùtîig aitiov, ci È orep E. tiv TOÒ oVDpavod dopàv 
KUKAMI repidéovoav kai dattov depouévnv tùv Tic yNg dopàv kmiderw 
Kkagdrep Tò Ev toîg KvdBorce Biop' Kai Yùp TOÙTO KYKAMI TOÒ KvEBOV 
depopevov roXAdkig kit Tod YaAKod yivéuevov Gumg où dÉEpetal Kkéito 
TEdUKÒG dépeodal dà Tv avtùv aitiav. 


68. Senrca Nat. quaest. m 24, 1 E. existimat ignibus, quos multis locis 
terra opertos tegit, aquam calescere, si subiecti sunt ei solo, per quod aquis 
transcursus est. facere solemus dracones et miliaria et complures formas, 
in quibus aere tenui fistulas struimus per declive circumdatas, ut saepe 
eundem ignem ambiens aqua per tantum fluat spatii quantum efficiendo 


calori sat est; frigida itaque intrat, effluit calida. idem sub terra E. existi- 
mat fieri. 


69. [Aristor.] Probl. 24, 11.937 a 11 $1à ti drò tàv depu@v véatov 
HAAA.0V T) LITÒ TOV YUYXPÉV TIAYvuvTaL Mor; nétepov BIL TL 10Ò Uypod 
EKAElYEL Yiverar Aidog, uaiiov Bè drò toÙ Bepuod 7) toò yuypod 
EKAeimer tò Vypov: kai droA190dTta1 dh rà tò Beppòv, xagarep kai E. 
Qnor tds Te métpas kai todg ALBovg Kai tà depuà Tòv dédtav yiveodan 
[vgl. 68 A 164]. PLUTARCH. d. prim. frig. 19, 4 p.953 E tavrì dè tà EUdavi], 
KPpnuvods Kai cromédovg kai métpac, ‘E. uèv drò toù Tvpòg cietat 10Ì 
Ev Babel tig Yîîg fotdvar Kai dvéyeodar deperSéueva pAeyuaivovios. 
Vgl. auch A 89. 


69a. TueoPHR. de sensu 59 (D. 516, 9) ’E. sè Koi repì tòv YPOLATOV 
(naml. Ayer) kai dti tò pèv AEvKÒv Tod mvpoc, tò dè péXav tod BEaroc. 
Vgl. A 86 8 7. B 94. 
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dopo averlo agganciato in maniera tale da poterlo tirare su, quando 
siano passati una notte e un giorno lo attingerebbe pieno, ricolmo di 
acqua dolce e potabile. Anche Empedocle di Agrigento afferma che 
nel mare c'è un poco di acqua dolce, non avvertibile da parte di tutti, 
ma che costituisce un alimento per i pesci. Ed espone la causa natu- 
rale della presenza di questo elemento dolce nel mare salato, che 
potrete trovare lì <nel suo scritto>. 


67. Perciò tutti quelli che postulano una nascita per il cielo dico- 
no che anche la terra si sia composta nel mezzo. In quanto al fatto che 
rimane immobile, ne ricercano la causa e dicono che la causa sta nella 
sua forma piatta e nella sua grandezza. Altri invece, come Empedocle, 
sostengono che il moto del cielo, ruotando in cerchio più velocemen- 
te, impedisce quello della terra, come succede all’acqua nei vasi: se si 
fa ruotare velocemente in cerchio il vaso, l’acqua, pur venendo a tro- 
varsi più volte al di sotto del suo orlo, tuttavia non cede, anche se per 
natura dovrebbe farlo. E questo accade in virtù della medesima causa. 


68. Empedocle ritiene che l’acqua sia scaldata dai fuochi che la 
terra copre e nasconde in molti luoghi, se tali fuochi sono posti sotto 
quel punto del suolo attraverso cui scorrono le acque. Noi siamo soli- 
ti costruire serpentine, stretti vasi di bronzo per scaldare l’acqua e 
strumenti di numerose forme, in cui apprestiamo tubicini di bronzo 
sottili e inclinati, in modo che l’acqua, passando più volte intorno allo 
stesso fuoco, fluisca per tanto spazio quanto è sufficiente a riscaldar- 
la; così, entra fredda ed esce calda. La stessa cosa Empedocle ritiene 
che avvenga sotto terra. 


69. Perché le pietre si solidificano più per azione delle acque 
calde che di quelle fredde? Forse perché le pietre si formano per 
sopravvenuta mancanza di umidità, e l’umidità si ritira più per azione 
del caldo che del freddo; la pietra, dunque, si solidifica per opera del 
calore, come afferma anche Empedocle a proposito sia delle rocce sia 
delle pietre sia delle acque calde <delle terme> [cfr. 68 A 164]. = E 
questi dirupi, scogli, rocce che vediamo, Empedocle ritiene si siano 
costituiti per azione del fuoco che si trova nelle profondità della terra 
e che emersero sospinti dalla sua vampa. [Cfr. anche A 89]. 


69a. Empedocle a proposito dei colori [afferma] che il bianco è 
proprio del fuoco, il nero, invece, dell’acqua. [Cfr. A 86, $ 7 e B 941. 
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70. Ar. v 26, 4(D. 438) ’E. rpòta tà Sévipa tv Coraov xk Yfig àva- 
dUvai dnot, tpiv tòv Aov reprariw@fivar kai rpiv Mugpav kai voxta 
draxpionvar: dà SÈ CUUPetpiag TTg kpdoeag tòv Toù dppevoc kai Tod 
@nArog repiéyew A6yov. avéeodar SÈ Lrò tod Èv tf yi Beppuod Srat- 
poueva, éiote YyÎig eivar uépn kagdrep kai tà Euppva tà Ev T°L YAoTpÌ 
Tg UNTPAG Ep Toùg SÈ Kaprodg repittaata elvar tod Èv toîg guToTg 
Ùdatog Kai tupoc' kai tà uv £XA1rÈG Eyovta tò dypòv èerkuatopévov 
aviod TAI Béper duAdopporiv, tà dè rAeîov, rapapéverv [vgl. B 77. 78] 
dorep Eri tig ddpvns kai tig dala kai tod doivixog: tàùs SÈ S1apopàc 
TÒV Yupov «ttapà» rapardayàg Tg «yfig> modvuepeias kai tov dvT@v YI- 
vecdar dLadopws EAKOVTOV TÀ dITò TOÙ TPÉdOVTOG duorouepeiac iorep 
ETÌ Tv duréiov: où Yàp ai Slapgopai toùtav Ypnotòv TÒv oîvov morod- 
ou, dii ai Tod TtPEédovTOc ESddove. THEOPHR. d. c. pl. 112,5 &v ydp n 
TÒ Yevvòv ovy Gorep "E. Srarpeî cai uepiter thùv pèv yfîv gig tàg pitac, 
tòv è aidépa eis tod Piaotodg de Éxdtepov gratépov Yapwtdpevov, 
GIA ÈK purag dDANG Kai dd Evòc aitiov yevv@vtoc. Aristot. de anima B 4. 
415 b 28 "E. è où xaXdag eipnie todto, rpootidEÌG tiv avbenow cvufai- 
ve Toig guioig kata pèv pitovpévorg dà tò Tv YNv oto dépeodai 
Kata duo, ava dè iù tò TÙp doabtoc.  PLUT. Quaest. conv. VI 2, 2 p. 
688 A mpeitar dè [sc. © dboc] toîg pèv dutoîg dvaro@rntoag ÈKk ToÙ 
Tepiéyovtog, dic gno ’E., bapevo uévoLs tò tpéodopov. [Aristor.] de 
plant. A 1. 815 a 15 [d. i. NikoLaos v. Damask. ed. Meyer p. 5, 4] Anaxagoras 
autem et Abrucalis [d. i. Empedocles] desiderio eas [nàml. plantas] move- 
ri dicunt, sentire quoque et tristari delectarique asserunt ... Abr. autem 
sexum in his permixtum opinatus est. b 16 [p. 6, 17 M.] Anaxagoras 
autem et Democritus et Abr. illas intellectum intellegentiamque habere 
dicebant. 817a1[p. 10,7 M.] quod dixit Abr. videlicet si invenitur in plan- 
tis sexus femineus et sexus masculinus sive species commixta ex his duobus 
sexubus. 817b 35 [p. 13, 2 M.] dixitque Abr. quod plantae habent genera- 
tionem, mundo tamen diminuto et non perfecto in complemento suo; et eo 
completo generabatur animal [vg]. B 79]. 


71. Hippocr. de prisc. med. 20 AÉyovor dé tIveg INTpOÌ Kai coprotal, 
dg oÙk ein Suvatòv intpiuriv eidévar doris uù oidev è ti gotw 
Uv@paroc, dilà todto del katapadeîv ov puéXXovra dpadg deparer- 
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70. Empedocle dice che, tra gli esseri viventi, furono gli alberi a 
sorgere per primi dalla terra, prima che il sole prendesse a percorre- 
re la sua orbita e prima che il giorno e la notte fossero separati; e, in 
ragione della uguale proporzione della mescolanza, essi racchiudono 
il modo di essere del maschio o della femmina. E crescono, articolan- 
dosi, grazie al calore presente nella terra, cosicché sono parti della 
terra, proprio come gli embrioni, nel ventre, sono parti della matrice. 
In quanto ai frutti, essi sono l'eccesso dell’acqua e del fuoco presenti 
nelle piante: ebbene, quelle che hanno il liquido in misura troppo 
scarsa, quando questo, d’estate, evapora, perdono le foglie; quelle 
che, invece, ne hanno in abbondanza, le conservano [cfr. B 77 e 78], 
come accade all’alloro, all’ulivo e alla palma. Le differenze dei sapori 
dipendono dalla varietà del gran numero di particelle della <terra>, e 
dal modo diverso in cui le piante traggono le parti simili dalla terra 
che le nutre, come accade per le viti: non sono le differenze delle viti 
a rendere buono il vino, bensì quelle del terreno che le nutre. — Una 
sola è la causa generatrice, al contrario di quanto sostiene Empedocle 
che la suddivide e frantuma, ponendo la terra per le radici, l’etere per 
i germogli, come se fossero cose separate l'una dall’altra, mentre una 
sola ne è la materia e una sola la causa generatrice. — Empedocle, 
però, non ha esposto correttamente questo, quando precisa che l’ac- 
crescimento per le piante si ha verso il basso, con le radici, perché la 
terra tende per natura in questa direzione, e verso l'alto, perché il 
fuoco si muove in questa direzione. — E le piante conservano insen- 
sibilmente [la natura], come dice Empedocle, perché attingono ciò 
che è loro utile dall'ambiente circostante. — Ora, Anassagora e 
Abrucali [sc. Empedocle] sostengono che esse [le piante] siano mosse 
dal desiderio, e dicono anche che esse abbiano percezioni, si rattristi- 
no e si rallegrino... Abrucali, per parte sua, ipotizzò che in esse il sesso 
fosse misto. — Anassagora, Democrito e Abrucali sostenevano che 
esse hanno intelletto e intelligenza. — Quello che disse Abrucali, 
ossia se si trovi nelle piante un sesso femminile e un sesso maschile, 
oppure una commistione di questi due sessi. — E Abrucali disse che 
le piante nacquero quando il mondo era ancora incompiuto e non 
realizzato nella sua perfezione; una volta compiuto, invece, si genera- 
va l’animale [cfr. B 79]. 


71. Dicono poi alcuni medici e studiosi che non potrebbe cono- 
scere la medicina chiunque non sapesse che cos'è l'essere umano, e 
che chi abbia intenzione di curare correttamente gli esseri umani do- 
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celv Toùs dvBparovo. teiver dè adtoîg ò A6YOg Èc didocoginv, ra@drep 
E. î Mor, cì repi puoros YeYpddaomw, «daciv, 8 dpyfic 6 ti got 
dv@porog kai drag éYÉveto tpoòtov Kai èrédev cvvendyn: Eyò Sè 10Î- 
To LEV, doo tivi eipntan T) cogroti Îì intpPÀI Î) YÉYpartar repì pootos, 
ficcov vouito ti intpurîìi tÉyvni rpoofikew Îì TI YPadiKkr. vouito dè 
TEPI pioros yvavai ti capèg ovianbbev dAAobev £ivan î) sE intpurfic. 


72. AÉT. v 19, 5(D. 430) VE. tds rpotag YevÉcere tv Coov Kai du- 
tv undauag dAoxAnpovg yevéotar, dovupveci SÈ toîg popiorc Sre- 
CevyuÉvac, tÙs Sè deviÉépas cvuduouevov tov pepàv eidorogavetc, tùc 
dÈ tpitag tv dAogviv, tùc SÈ Tetdptac oùkét EK tv duoiwv [?] cîov 
EK yîîg kai dbatoc, dAià dl dAA NA Mv Tién, toîc pèv rvrvodeiong [toîc 
SÈ kai toîs Coorc] Tfg Tpodfig, Toîc SÈ Kai tig edopoias tov yuvaucdv 
Erepe0iouòv Tod otEppatikod kiviuatog éuromodong: tàv SÈ Cdlov 
TAVTOV TÀ YEN dLaKpigfvar dà tÙg ToLàg Kpdoers: tà uÈv oiKkeLotEpav 
£ic tò dip tiv dpuriv Èyev, tà Sè £ig dépa dvartmfivar, do dv rvpodec 
Eyni tò rAéov, tà dè Papurepa érì thv yfiv, tà dè toduorpa tit xpdoer 
naoL tolg Bapati redovnxévar [?] vgl. Piro de gig. 7 ff. [143 W.]. Cen- 
SORIN. 4, 7 E. autem egregio suo carmine ... tale quiddam confirmat. primo 
membra singula ex terra quasi praegnate passim edita, deinde coisse et 
effecisse solidi hominis materiam igni simul et umori permixtam [vg]. 28 
A 51). Varro Eumenid, sat. fr. 27 Biich. E. natos homines ex terra ait ut 
blitum. 


73. ARISTOT. de resp. 14. 477 a 32 E. è' où xaX.dg todT eipnie ddokwov 
tà Bepuotata kai rdp Exovta rieiotov tav tdlwv Evudpa eivar devyov- 
ta mv drepBorXnv tig Èv TL pddoer Bepudmntog. Vgl. de part. anim. B 2. 
648 a 5 [28 A 52]. THEOPHR. de caus. pl. 121,5 Worep rai E. Aéyer nepì 
TOv CoLwv: tà Yàp Lnéprvpa tiv dvorv dyerv £ig Tò Vypév [vgl. 22, 2]. 


74. Aér. Iv 22,1(D. 411) ’E. tiv 1PéMv dvarvofv toù rpatov Léiov 
lin seiner Kosmogonie, vgl. v 7, 1] YevÉodar tig «uèw Ev toîs Bpépeow 
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vrebbe imparare appunto questo. Il loro discorso si fa filosofico, 
come quello di Empedocle o degli altri che hanno scritto sulla Natu- 
ra, i quali cominciano a dire che cosa sia l'essere umano, come sia ve- 
nuto all’esistenza per la prima volta, e a partire da che cosa si sia com- 
posto. Ma io penso che quanto è stato detto o scritto sulla Natura da 
qualche studioso o medico convenga meno alla medicina che alla pit- 
tura. Ritengo, invece, che una qualche chiara conoscenza intorno alla 
Natura non possa derivare da alcun’altra fonte se non dalla medicina. 


72. Empedocle sostiene che le prime generazioni degli animali e 
delle piante non erano in alcun modo complete, ma in membra 
disgiunte e non armonicamente connaturate; le seconde, pur con 
membra armonicamente connaturate, erano simili a immagini di fan- 
tasia; le terze, a loro volta, consistevano in membra di un solo pezzo; 
le quarte, infine, non si ebbero più a partire da elementi assimilati [?], 
come dalla terra e dall'acqua, bensì sulla base di attrazioni reciproche, 
a causa per gli uni della condensazione del nutrimento, per gli altri 
della bellezza delle donne, che eccitava l’impulso alla fecondazione. 
Di tutti i viventi, poi, si distinsero i generi, in base alla qualità delle 
mescolanze [degli elementi]; gli uni avevano più familiare e proprio 
l'impulso verso l’acqua; gli altri, invece, quanti avevano prevalenza di 
elemento igneo, volavano su verso l’aria; i più pesanti tendevano verso 
la terra, mentre quelli che avevano parti uguali nella mescolanza si 
adattavano a tutti i luoghi [2]. — Empedocle, nel suo eccellente 
poema... afferma anch'egli qualcosa di simile (sc. ad Anassimandro): 
dapprima singole membra furono prodotte qua e là dalla terra, come 
gravida; poi si radunarono insieme e diedero origine alla materia di 
un essere umano completo, composta al contempo di fuoco e di 
acqua [cfr. 28 A 51]. — Empedocle afferma che gli esseri umani 
nacquero dalla terra, come la bietola. 


73. Empedocle non ha esposto adeguatamente questo, quando 
afferma che, tra gli animali, i più caldi e contenenti fuoco in maggio- 
re quantità sono quelli acquatici, che rifuggono l’eccesso di caldo 
della loro natura. — Come dice anche Empedocle riguardo agli ani- 


mali: la natura conduce all’umido quelli che hanno eccessivo fuoco. 
[Cfr. B 22, 2]. 


14. Empedocle sostiene [nella sua cosmogonia] che la prima inspi- 
razione del primo vivente si è verificata quando l'umidità presente nel 
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Lypacias aroydpnorv AauBavovong, rpòc dè tò rapakevogèv Ererod- 
dov [tT]g Égw0ev] tod EKTÒg depoòdove yivouévng eis tà rapavorygdévia 
Tv dyyeinv: tò dè Letà toDTO NN tOd EUPÙTOL Bepuod Ti rpòg tò 
EKTÒG Opuiit tò depodeg LravabiiBoviog tiv Eknvonv, til è eig tò Evròc 
AvAUTOXMPNoEI TL depaddet Tv diviereicodov rapeyouévov Tàv £io- 
mvonv. Tv dè vDv xatéyovoav depouévov Tod aiuatoc de Tpòg tiv Èm- 
ddverav rai tò dep@dec Srù tOv piviov taîg gavtod Èrippoiars avaBii- 
BovTtog Katà mv EKYbpnow avrod Yiveodai TV Ekrvonv, raAivipono- 
Uvtog dè kai tod dépog dvietetomoviog £ig tà d1à toÙ aiatog dpardò- 
pata Tiv ciorvonv: droupuvitorer dè tò Èrì tic xAeydspac [B 100, 9]. 
Schlechter v 15, 3 (D. 425). 


75. —v18,1(D. 427) (è1à ti tà Ertaunviaia y6viua) 'E. éte èyev- 
VATO TÒ Tv Aveporov YÉvog ÈK Tg Ye, tocadinv Yevéodar TAL unxer 
toù ypovov dà tò Ppaduropeiîv tòv nov tiv fiuépav, èrdon viv got 
n dexdunvoc: rpoidvtog dè Tod Ypévov tocabinv Yevéodar tiv fuépav, 
ordon viv gotv M Ertéunvoc* Sià tOdDTO Kai tà Sekdunva kai tà 
entaunva, Tg dioemg Tod Kéopov obta ueuedemrviac, avdéeodar èv 
pai Muépar fi tiktetar [voti] tò ppédoc. 


76. PLATo Phaedo 96 aB_ Èyò ydp, #9n (Sokrates) 6 KéBng, véog dv 
Bavuaotis de Erediunoa tavmng Tg codiac, fiv di xadodot repi du- 
cemG Lotopiav. Lrepiipavog Yip por Edérer givar eidévar tàg aitiag 
EKdoTov, diù TI yiyvetar ÉKaotov kai rà ti èrdiMAvtar kai sà ti 
Éotiv. Kai roXddkts Euoviòv divo xéto petéBaXiov cKoTdv TPOTOV TÀ 
tordde' dip’ ErerSàv tò Bepuòv rai yuypòv onteséva tivà Adpni, éc 
tweg [Empedokles, Archelaos] ÉA£yov, téte dh tà Cala ovvipégetar; kai 
nétepov tò aiud gottv di dpovoduev [Empedokles] î) ò dip [Anaximenes, 
Diogenes] f) tò ròp [Heraklit]; ) tovtwov pèv odéév, 6 EyK£d0A.0g ÈoTLv 
[Alkmaion]; ktÀ. 


77. AÉT. v 27, 1 (D. 440) FE. tpédecda1 pèv tà Ha Sià Tiv 
vrbotanIv Tod cikeiov, adéecdar Sè Srà tiv rapovoiav tod Peppo, 
uerovodar dè kai peiverv dia tiv EkAeiyv ératépov. todc dè vòv 
avBparovs toîg rpwòtos cvuparAoptvovs Bpegov éréye tdév. [Gax.] 
d. def. med. 99 (xx 372 K.) r@c Trroxpdng cai Epaciotpatog kai E. 
Kai AcKcAnnidéns tùs né yes Tg Tpodfig dai Yiveosar ... E. Sì Myet. 
Vgl. oben A 76, B 81. u. c. 32, 7. Galen in Hipp. aph. vi1(xvm A8&K.) ro- 
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neonato ha trovato una via d’uscita, e nel vuoto così creatosi si forma 
una via d’ingresso per l’aria da fuori, nelle cavità dei vasi; e quando il 
calore interno, a causa della sua tendenza verso l’esterno, respinse 
l’aria, si produsse l’espirazione, mentre poi, ritirandosi al contrario 
verso l’interno e offrendo di nuovo l’ingresso all’aria, si produsse l’in- 
spirazione. Adesso, poiché il sangue si porta verso la superficie del 
corpo, e con i suoi efflussi spinge via l’aria attraverso i pori della pelle, 
per l’uscita dell’aria ha luogo l’espirazione, mentre quando esso torna 
indietro e l’aria rientra a sua volta nei vasi lasciati liberi dal sangue, si 
verifica l’inspirazione. E richiama, a questo proposito, l'esempio della 


clessidra [B 100, 91]. 


75. (Perché ci siano parti settimint). Empedocle afferma che, quan- 
do la stirpe degli uomini fu generata dalla terra una giornata, per lun- 
ghezza di tempo, equivaleva a quello che adesso sono dieci mesi, per- 
ché il sole viaggiava lentamente; poi, con il trascorrere del tempo, la 
giornata durava quanto adesso sono sette mesi: perciò ci sono sia i 
parti di dieci sia quelli di sette mesi, in quanto la natura del cosmo ha 
predisposto che il feto cresca in un solo giorno, quello in cui viene 
concepito. 


76. Da giovane, Cebete — disse [Socrate] —, mi appassionai con 
sorprendente intensità a questo tipo di sapienza, che chiamano «inda- 
gine sulla Natura». Mi sembrava straordinario conoscere le cause di 
ciascuna cosa, perché una nasce, perché perisce e perché è. E più 
volte ho meditato e rimeditato, considerando prima di tutto simili 
questioni: forse è quando il caldo e il freddo vanno soggetti a una 
certa decomposizione — come dicevano alcuni [Empedocle, Archelao] 
— che gli esseri viventi si sviluppano? Ed è forse il sangue ciò con cui 
pensiamo [Empedocle], oppure è l’aria [Anassizene, Diogene] o il 
fuoco [Er4clito}? Oppure non è nessuno di questi, bensì il cervello 
[Alcmeone]? ecc. 


77. Empedocle sostiene che i viventi si nutrono grazie a ciò che è 
loro omogeneo, si accrescono per la presenza del calore e deperisco- 
no e si corrompono a causa della mancanza di entrambi. E gli esseri 
umani di adesso, paragonati ai primitivi, sono come embrioni. — 
Come Ippocrate, Erasistrato, Empedocle ed Asclepiade dicono che 
avvengano i processi di digestione dei cibi. Empedocle dice: attraver- 
so una putrefazione. [Cfr. B 81 e cap. 32, 7]. — Era un’antica abitu- 
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Mad Tg Av ovviteLa TovTOIG Toîc dvipdo donnmta kadeîv, drep 
nueig darerta Ae yopev. 


78. — v22,1(D. 434) E. tàg pèv cdapiac yevvaodar Ex tv Iowv 
TL Kpdoet TETTApov oToLYELMV, Tà SÈ vedpa mupòc kai yfig d sari Siria- 
ciovi piydévtov, todc SÈ Gvuyag toîg Caro YEvvaodaL tov vedpov kad” 
Ò TAI dépi ovvétuXE repuyuyBévtav, dota Sè Sveiv uèv bdatog kai YPg, 
TETTÒPM@vV dÈ mupoc, Éom YNg ToÙUTOv cvYyKpadévtwv uepov. i8pàta «SÈ» 
kai èdkpvov yYiveodar Tod aiuatog tnropévov kai rmapà tò Aertive- 
cda draycopevov. ArisTOT. de part. an. A 1. 642 a17 dpyù Yàp fi dvo1g 
uGridov Tfig VAng, Eviayod dé mov avi kai E. repirinter, dybuevoc ùr 
auttig tig dAndeiac, kai tiv odoiav kai tiv diorv dvayedltetar ddvar 
tòv A6yov £ivat, ciov dotodv drodidodo ti gotiv: obtE Yàp Ev ti tv 
otolfelmv Afyer avtò odiE Slo T) tpia oùte rdvta, GdAAà Adyov tig pi- 
Ces avtov. ArIsTOT. de anima A 4. 408 a 13 duoimg dè dtorov Kai <tò> 
tòv Abyov tic piteag eivar Tv YuyTv: où Yàp tòv aùtòv Éyer AbYov Ni 
uiÉig TOV oTOLYELOv xad' fiv càpé kai xa’ fiv dotodv: cvUBNoetaI oÙv 
TOXÀ.Gg TE Yuydc ÉXELV Kai Kkatà Tav TÒò coua, £iTEp ravta uèv ÈK TOV 
otolfeimv peperyuevov, ò dè tris pitews A6YOG dpuovia kai yuyr. dra 
mote è dv tIS TOÙTOÒ YE Kai rap’ EuredokxAgovo' ÉKaotov Yàp aùtdv 
Xgyor tivi dnow £eivar: rétepov oùv è A6yYog Eotìv i yuri, fi uaXAov 
ÉtEpOV TL odoa Eyyivetar toîg uéieor; Et SÈ nétepov N Pidia Tic 
Tuyovong aitia piùsmwg Î) Te Kata tòv A.dYov; kai admin nétepov è A6YOG 
Eotiv T) rapà tòv A.6yov Étepov 1; vgl. Metaph. A 10. 993 a 15. [Arisror.] 
de spiritu 9. 485 b 26 E. uiav àtA@g Tv TOÙ doTOd duowv *** einep 
Gravta TÒv avtòv A0Yov Eye Tris pizemc, ddidpopa Eypiiv inzov Kai 
Xéovtog kai aveporov eivar. PLUTARCH. Quaest. nat. 20, 2 p. 917 A Èviot 
d£ daciv borep YaAaxtog bppòv tod ciuatog tapaydévtoc gkkpove- 
cda Tò daxpuov, dg E. 


79. Soranus Gynaec. 1 57 p. 42, 12 Ilb. (Nabel) cuykéKpitar è’ «x teo- 
capav> tov dapiduòv dyyeiav, do dpAieBosbv rai dbo dpmnpradav, dl dv 
£ig Bpéytv VAn aipatiri Koi rvevpatixò raparopitetar toîg éuppdors. 
éupgveodar dé tadta EuredoxAfg pèv eis tò Nrap vietar, Paîdpog dè 
eig Tv Kkapòlav. 
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dine di questi uomini chiamare «non putrefatti» quelli che noi oggi 
chiamiamo «non digeriti». 


78. Empedocle afferma che le carni si generano dai quattro ele- 
menti mescolati in pari quantità, i nervi quando il fuoco e la terra 
sono mescolati con una quantità doppia di acqua, mentre le unghie 
nascerebbero agli animali quando i nervi si siano raffreddati a contat- 
to con l’aria; le ossa, poi, da due parti di acqua e di terra e quattro di 
fuoco, quando queste parti si mescolano dentro la terra. Il sudore e le 
lacrime si producono quando il sangue si scioglie e diluisce assotti- 
gliandosi. — Principio, infatti, è la Natura più che la materia: talvol- 
ta urta contro l’ostacolo anche Empedocle, trascinato dalla verità 
stessa, ed è costretto a dire che la sostanza e la Natura sono /égos 
(ratio, proporzione), come ad esempio quando spiega che cosa sia un 
osso: non dice, infatti, che esso sia né uno degli elementi, né due, o 


tre, né tutti, bensì la proporzione della loro mescolanza. — Parimenti 


assurdo è <che> l’anima sia la proporzione della mescolanza. Infatti, 
non hanno la stessa proporzione la mescolanza degli elementi da cui 
è costituita la carne e quella da cui è costituito l’osso: accadrà, dun- 
que, che si diano molte anime, e in ogni parte del corpo, se è vero che 
tutte le parti derivano dagli elementi mescolati e che la proporzione 
della mescolanza è armonia e dunque anima. Si potrebbe obiettare 
questo anche a Empedocle: anche lui dice che ciascuna parte del 
corpo è dotata di una certa proporzione: dunque, questa proporzio- 
ne è l’anima, oppure l’anima nasce nelle membra come qualcosa di 
diverso? E ancora: l’Amicizia è causa di una commistione accidenta- 
le, oppure di quella secondo il rapporto proporzionale? Ed essa è la 
proporzione stessa o qualcosa d’altro rispetto alla proporzione? — 
Empedocle sostiene che la natura dell’osso sia semplicemente una 
sola, <ma sbaglia>, perché se è vero che tutte quante [/e ossa] hanno 
la stessa proporzione nella mescolanza, bisognerebbe che quelle di un 
cavallo, di un leone e di un essere umano fossero indifferenziate tra 
loro. — Alcuni, come Empedocle, affermano che, come il siero è 
secreto dal latte, così la lacrima è secreta dal sangue quando viene agi- 
tato. 


79. [I cordone ombelicale] è formato da quattro vasi, due venosi 
e due arteriosi, attraverso i quali la materia sanguigna e quella respi- 
ratoria giungono ai feti per il nutrimento. Empedocle ritiene che que- 
sti abbiano radici nel fegato, Fedro invece nel cuore. 
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80. —121 p. 14,9 (Menstruation) #otv Yàp Ste kai rporapadan- 
Bdaver tivàg Muépag fi Epvotepei. todto SÈ Érdommi katà tiv iSiav 
dmavia tpodeoiav kai où «Aauféver Kkatà tag adiÙg «TEpLéòSo vo, 
Worep ò ALoxAfg [FGA 1 197 fr. 171 Wellmann] «now», tÉoas, Kai tAAtv 
E., éAattovpévov Tod datòg Tg ceMMvns. ai uèv yàp rpò eikdS0c ai dè 
Év Eikddi Kagaipovtat, cai rddiv ai pv avéavouévov Tod dwrdg Tic 
ceAmvng ai dè perovpévov. [vgl. Ar. de anim. hist. H 2. 582 a 34.] 


81. ArisroT. de gener. anim. A 1. 764a 1 (Geschlechtsunterschied) oi 

d' Ev ti purtpar, xaddrep E. tà pèv yàp gig Beppùv gA06vta Tùv 
votépav dppeva yiveodai gnot, tà È sig yuypàv @mAea, tîig dè Aeppuò- 
TNTOG Kai tig yuyXpommios TAV Tv Kataunviov aitiav eivar poor È 
yuypotépav odcav f) deppotépav kai fi raXdarotépav fì Tpocdatwtépav: 
.. TOÙTO YÒP dg dANOdg E. fardvuòtepov dreiAngev ciduevog yuypo- 

mmm kai Bepuommir Siagéperv ubvov diimiwv, dpàv dia tà uodpia 
ueydinv Exovra dladopàv mv te TOv aidotmv Kai Tv Tg dotépac. 
Ebenda 765 a 8 dvaykaiov èravtav kai rpòg tòv 'EuredoxAtovg Xbyov, 
0g Siopiter tò BNAv mPòg tÒò dppev Bepudmi kai yuypomi tic 
votépas. AÉT.v7,1(D. 419) E. dppeva xaì @nAea yiveodar rapà dep- 
uomnta Kai yuypomta Sd£v iotopeîtar TOÙg Pv mPOTOVG dippevac 
TpÒg dvatoARI Kai ueonuPpiar yeyevijodar uarov Èk Tg YÎîc, Tàc Sè 
OnAeias tpòs taîg dpetors. 8, 1(D. 420) 'E. tépara yiveodar rapà 
rAcovaguòv otéppatog î) map’ EXeLywv Ti tapà tiv Tfg kimMoewg 
Tapaynv 7) rapò mv eis mtA£i® Sraipeomv 7) rapà tò drovevem. otto 
tpoerindos daivetar cyeSÒv TI Tdoag tÀc aittoXoYiac. 10, 1(D. 421) 
E. èidvpa kai tpidvpo Yiveodar katà rAcovaouòv kai reproyiouòv tod 
orépuatos. 11,1(D.422) rédev yivovtar tv Yovéav ai duordoetg kai 
TOv Tpoyovewv; ‘E. ouorbeintag Yiveodar Kar grikpdteLav TOv oreppa- 
TLK@v YOvov, davouorbintag Sè tig Èv TOI orÉépuori Bepuaciac étarut- 
o0gionc. [Vgl. Hipp. de genit. 8 vi 480 L..] 12,2 (D. 423) r@g &MMors 
fivovtar duordi oi Yevvauevor kai où toîg yovedotw; E. tft Katà tiv 
GVAANYLV davtaciar Tg yuvarròg Lopdododar tà ppédn TORA GKLG YÒP 
avepidvinv Kai eiKÉévav Npdo0noav yuvaîkeg kai Buora tovtoLe aré- 
texov [vgl. Soran. p. 27, 30 Ilb.; [Gal.] xrv 253; Dyonis. de imit. p. 17, 18 
Usen.]. CENSORIN. 5, 4 [S. 24 A 13]. 6, 6 ex dextris partibus profuso semi- 
ne mares gigni, at e laevis feminas Anaxagoras Empedoclesque consen- 
tiunt. quorum opiniones, ut de hac specie congruae, ita de similitudine 
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80. [Le rmeestruazioni] talvolta anticipano di alcuni giorni, oppure 
ritardano. Ciò accade a ogni donna secondo il proprio ciclo, ma non 
le ricevono tutte negli stessi periodi, come afferma Diocle e, a sua vol- 
ta, anche Empedocle, vale a dire con la luna calante. Infatti, alcune si 
purificano prima del ventesimo giorno del mese, altre nel ventesimo, 
e, ancora, alcune con la luna crescente, altre con la luna calante. 


81. Alcuni, poi, dicono che [la differenziazione dei sessi det nasci- 
turi] abbia luogo nella matrice, come per esempio Empedocle: infat- 
ti, dice che i semi, se giungono in un utero caldo, danno vita a un esse- 
re maschile; se invece in uno freddo, ne originano uno femminile. É 
del calore o del freddo è causa il flusso mestruale, secondo che sia più 
freddo o più caldo, più remoto o più recente... Empedocle ha suppo- 
sto in modo un po’ troppo avventato che ciò fosse vero, ritenendo che 
i sessi si differenzino tra loro soltanto per il freddo o per il calore, pur 
vedendo che gli organi riproduttivi nel loro complesso presentano 
una grande diversità tra i genitali maschili e l’utero. — È necessario 
anche replicare al ragionamento di Empedocle, che stabilisce la 
distinzione del genere femminile da quello maschile in ragione del 
calore o del freddo della matrice. — Empedocle afferma che maschio 
e femmina nascono, rispettivamente, secondo il calore o il freddo; 
perciò si narra che i primi esseri maschili siano nati dalla terra, piut- 
tosto verso Oriente e Mezzogiorno; quelli femminili, invece, verso 
Settentrione. — Empedocle afferma che avvengono patti mostruosi 
a causa di un eccesso di seme o di una sua scarsità, o per un pertur- 
bamento nel suo movimento, oppure per una sua suddivisione in più 
parti, o ancora per una deviazione. Così sembra che abbia previsto 
ogni tipo di causa. — Empedocle sostiene che i parti di due o tre ge- 
melli avvengano per eccesso e frazionamento del seme. — Da dove 
derivano le somiglianze con i genitori e i progenitori? Empedocle 
afferma che le somiglianze si hanno in ragione della prevalenza dei 
semi procreatori; le dissomiglianze, invece, si hanno quando il calore 
presente nel seme evapora — Come mai i generati assomigliano <tal- 
volta> ad altri e non ai genitori? Empedocle ritiene che i feti si formi- 
no in base alla facoltà immaginativa della donna durante il concepi- 
mento; spesso, infatti, le donne si innamorarono di statue ed effigi e 
generarono figli simili a queste. — Anassagora ed Empedocle affer- 
mano concordemente che, quando il seme si diffonde dalla parte de- 
stra, nascono maschi e femmine quando invece si diffonde dalla parte 
sinistra. Ma le loro opinioni, mentre concordano sotto questo punto 
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liberorum dispariles; super qua re Empedoclis, disputata ratione, talis 
profertur. si par calor in parentum seminibus fuit, patri similem marem 
procreari; sì frigus, feminam matri similem. quodsi patris calidius erit et 
frigidius matris, puerum fore qui matris vultus repraesentet: at si calidius 
matris, patris autem fuerit frigidius, puellam futuram quae patris reddat 
similitudinem. 6,9.10 sequitur de geminis, qui ut aliquando nascantur 
modo seminis fieri Hippon ratus <est>: id enim cum amplius est quam uni 
satis fuit, bifariam deduci. id ipsum ferme E. videtur sensisse: nam causas 
quidem cur divideretur non posuit; partiri tantum modo ait et si utrum- 
que sedes aeque calidas occupaverit, utrumque marem nasci, si frigidas 
aeque, utramque feminam, si vero alterum calidiorem, alterum frigidio- 
rem, dispari sexu partum futurum. 


82. — de gen. anim. B 8. 747 a 24 tò dè tOv Mubdvov YÉvoc diov 
dyovév got. mepì dè tig aitiag, dg uev Agyovow E. kai Anpokpitoc, 
X£ywv ò uèv od cadac, Anuokpitog dì Yvopiumg uGiiov, où Kaiîc 
eiprixacw. A£yovot Yàp ri ravtov dbuolmg tiv arédettv Tv Tapà Thv 
cvyféverav cvvevatouévov ... E. è atrata KTÀ. Aé#T. v 14, 2 (D. 425 
òtà Ti ai nuiovor oteipat;) E. [?] dà tiv ourKkpotnta kai tarervomia 
KO OTEVOTNTA Tg UNTPAG KOTECTPOLPÉVWOG TPOOTEDUKVIAG TI YAOTPÌ 
unte toù orépuatog eddvporodvioc eig avtùiv UNTE, £I kai dAdo£1ev, 
autilg Exdeyouévns. 


83. AT. v 21, 1(D. 433 £v nocor ypévar uopdodiar tà toa Èv 
yaotpi dvta;) ‘E. gti uv t@v davAporav apyeodar tig dlap9pooewg darò 
EkTng Kai tpraxootii, tedELOdDO0a1 SÈ Toic uopiorg drrò TEVINKOOTIG 
una deovong.  OriBasIus aus Athenaios m 78, 13 [Diokles fr. 175 Wellm.] 
mepi dÈ TÙg TÉECCapas Evveddag dpatar tpatov dlakeKkpiuévov dA0v TÒ 
coua 7) tò teREvTalov uns rpootedeiong tetpadog Tepì tiv te0capa- 
Kkovtada. cvudave? dé tToîg ypovotg tig taviedo de toàv Eupprvov Sraxkpi- 
c£mG Kai è duoticòs E. kat gno, dt BaGocov Slauopdodtar tò dppev 
Tod AnAeog Kali tà Èv toîc debLoig tov Èv toîg edoviuorg. CENSORIN. 7, 5 
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di vista, discordano invece riguardo alla somiglianza dei figli. E, a 
proposito di tale questione, Empedocle, dopo avere discusso e argo- 
mentato, si esprime nei seguenti termini. Se nei semi dei genitori c’era 
pari calore, nasce un maschio somigliante al padre; se, invece, c’era 
pari freddo, una femmina somigliante alla madre. Se il seme del padre 
sarà più caldo e quello della madre più freddo, nascerà un bambino 


che assomiglia al volto della madre; se, invece, sarà più caldo quello 


della madre, mentre quello del padre sarà più freddo, nascerà una 
bambina che assomiglia al padre. — Segue la questione dei gemelli, 
la cui nascita Ippone ritenne che dipendesse dalla quantità del seme; 
quest’ultimo, infatti, quando è più abbondante di quanto sarebbe 
stato sufficiente per uno, si suddivide in due. Sembra che Empedocle 
abbia avuto più o meno la stessa convinzione: infatti, non ha esposto 
le cause per cui dovrebbe suddividersi; ha detto soltanto che si ripar- 
tisce e che, se l’una e l’altra parte occupano sedi parimenti calde, 
nascono entrambi maschi; se parimenti fredde, entrambe femmine; 
se, invece, l’una più calda e l’altra più fredda, nasceranno (bambini) 
di sesso diverso. 


82. La razza dei muli è completamente sterile. Riguardo alla 
causa, quello che sostengono Empedocle e Democrito — esprimendo- 
si l'uno non chiaramente, Democrito invece in maniera più intelligi- 
bile - non l’hanno esposto correttamente. Adducono infatti per tutti 
la stessa dimostrazione relativa agli esseri accoppiati contro la loro 
affinità... Empedocle, in particolare, identifica la causa con ecc. [Cfr. 
B 92]. — Empedocle [?] dice che accade perché la matrice è picco- 
la, bassa e stretta, e in posizione distorta rispetto al ventre, cosicché il 
liquido seminale non vi arriva in maniera diretta, e, se anche ci riuscis- 
se in tempo, la matrice non sarebbe in grado di accoglierlo. 


83. [In quanto tempo si formano gli esseri animati che sono nel ven- 
tre materno?] Secondo Empedocle, per gli esseri umani la conforma- 
zione degli arti ha inizio dal trentaseiesimo giorno, e si compie nel 
quarantanovesimo. — Intorno al trentaseiesimo giorno si vede per 
la prima volta ben distinto l’intero corpo, oppure, con l’aggiunta di 
una tetrade, intorno al quarantesimo. Concorda sui tempi della com- 
pleta distinzione delle membra dei nascituri anche il filosofo della Na- 
tura Empedocle, e dice che il maschio si forma più velocemente della 
femmina e quelli che si trovano a destra più velocemente di quelli che 
si trovano a sinistra — Moltissimi affermano che una donna può 
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septimo mense parere mulierem posse plurimi adfirmant ut ... Empe- 
docles, Epigenes multique praeterea. 


84. Censorin. 6, 1 E., quem in hoc Aristoteles secutus est, ante omnia 
cor iudicavit increscere, quod hominis vitam maxime contineat. 


85. Att. v 24, 2 (D. 435) E. tòv pèv Urvov kataydéer tod Ev toi 
atuati depuod cvuuetpai yiveodar, ti dè ravtedei Advatov. 25, 4 (D. 
437) "E. tòv Odvatov Yyiyveosar drayopiouòi Tod TUpP@dovg «Kai dep- 
ddovg Kai véatdgdovg kai YEDS0vw, EÉ @v Î cUYKpPLOIg TOI dvOporor 
oUvECTAON: WotE KaTtà TOÙTO Kovòv £ivar tòèv Bdvatov oguatoc Kai 
yuyxns: davov dè yivecdar dlayopropòi toù tupadove. 


86. TuUÙropHrast. de sensu 1 ff. (D. 499ff.) (1) Mappueviòng uèv kai E. 
kai IIAatov TOv duoiot [sc. toLodoI Tv aio@natw], oi Sè repi Ava- 
Sayopav kai ‘HpdxA£rtov to Evaviior... (2) repi ékdomg dè t@v Kkatà 
uépog oi uèv GAX01 oxedòv aroAeitovorw, ’E. dè rerpatar kai tadtag 
avide ig Thv duoLoanta. 

(D. 500) (7) 'E. dè nepì aracòv duoiwg Afyer kai dnor toi E vappòt 
Te gig Toùg TOpovg Toùs ÉkdoTmmg alcddveodar: dò Kai où divaodar 
tà GAAMA Vv Kpivew, TI Tv pÈv edDpotEpoi roc, tov SÈ otevATEpOL Tvy- 
ydvovorv oi ropor tpòg tò aic@ntòv, ®g tà uÈv oùy drtéueva Slevto- 
velv tà è 0Amwg eloeA0eiv où duvacdar. terpatar dè kai tv byuv Xé- 
yew, mota tig got Kai dnor tò pèv Evtòc aùrfig eivar top [vgl. B 84. 
85], tò dè repi adtò «Dip rai» Yfiv xai aépa d1° dv Suévar AEmTÒv dv 
kaBarep TÒ Év toic Aaurifpor dog. Tobe SÈ tépovg Evaridé eîodar 
Toù Te Tvpòc kai tod Diatoc, dv toîg uv tod rupòg tà Avid, toîg dè 
Toù déatog tà PgXava yvopitew: Evapuotter yàp gkatéporg éxdtepa. 
pepeodar dè tà Ypopata mpòg tiv Oyiv Età tiv dropponiv [vgl. A 69a]. 

(8) cvykeicdar è’ o6y duoimg, <dAA.à Tàg uèv Ex TOv duoimvw, tàg È 
ÈK TÒV dvriKkELEvov, kai taîg pèv Ev ugo, taîc È Etc Eivar tò Top: 
dLò Kai tv Cow tà pèv Èv Muépat, tà Sì vixtop uGiiov devoreiv 
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partorire al settimo mese, come ad esempio ... Empedocle, Epigene e 
molti altri ancora. 


84. Empedocle — e in questo Aristotele lo ha seguito — stabilì che 
il cuore <nel nascituro> cresce prima di tutto il resto, poiché più di 
ogni altro organo contiene la vita umana. 


85. Empedocle ritiene che il sonno dipenda da un moderato raf- 
freddamento del calore presente nel sangue; la morte, invece, da un 
raffreddamento totale. — Empedocle sostiene che la morte si verifi- 
chi per la separazione dell’elemento igneo, e di quello aereo, di quel- 
lo acquoso e di quello terroso, dalla cui unione si forma l’uomo, 
cosicché, per conseguenza, la morte è comune al corpo e all’anima. 
Il sonno si verifica invece a causa della separazione dell'elemento 
igneo. 


86. (1) Parmenide, Empedocle e Platone [sostengono che la sen- 
sazione avvenga] per opera del simile, mentre i seguaci di Anassagora 
e di Eraclito per opera del contrario... (2) Quanto a ciascuna delle 
sensazioni parziali, gli altri quasi lasciano perdere, Empedocle invece 
tenta di ricondurre anche queste alla somiglianza. 

(7) Empedocle fa affermazioni simili riguardo a tutte le sensazio- 
ni, e dice che la sensazione è dovuta all’adattamento <della cosa> ai 
pori di ciascun organo di senso. Perciò questi ultimi non sono in 
grado di distinguere gli oggetti l’uno dall’altro, poiché tali pori si tro- 
vano a essere troppo larghi in alcuni, e troppo stretti in altri, ai fini 
della sensazione, cosicché alcuni riescono a passare direttamente, 
senza toccarli, altri invece non riescono addirittura a entrare. Cerca 
anche di definire la natura della vista: e dice che all’interno dell’oc- 
chio c’è fuoco [cfr. B 81 e 83], e tutto intorno ad esso acqua e terra e 
aria, attraverso cui il fuoco passa, essendo sottile, come la luce nelle 
lanterne, I pori del fuoco e dell’acqua sono disposti in alternanza e, 
tra di essi, con quelli del fuoco percepiamo il bianco, con quelli del- 
l’acqua, invece, il nero: ciascuno dei due tipi di oggetti, infatti, si adat- 
ta a ciascuno dei due tipi di pori. E i colori sono portati alla vista gra- 
zie all’effluvio <che viene dall’oggetto> [cfr. A 69al. 

(8) E <gli occhi> non risultano composti in modo identico, bensì 
alcuni dai simili, altri dagli opposti, e in alcuni il fuoco si trova nel 
mezzo, in altri invece all’esterno, ed è per questo che, tra gli animali, 
alcuni hanno vista più acuta di giorno, altri di notte: quelli che hanno 
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boa ev tvpòg Edattov Eyet, pe0' Nuépav: Etavico dodal Yùp avtoîg Tò 
EVTÒG da DITÒ TOd EKTOC' Boa dÈ TOÙ Évavtiov, vortop. ETAvaTiANnPpod- 
dal Yùp Kai tovtorg tò Evdetc: Ev SÈ toîc Evavtiorg <«Evavtimo 
ékdtepov. duBivoreiv uèv Yàp kai oîg drepéyer tò rdp: Eravendèv 
«yàp> Étl ped’ Nuépav Emmiattev kai xataAdaupdverv toùs tod dDiatoc 
népovc' cig SÈ tò bip, tadtò TOdTO YiveodaI virIm@p: xataAappdve- 
cda Yap tò rdp Urò Tod Biatoc. «yviyveoBdat dè tadta, Éog dv Toîg uèv 
DITÒ Tod EEMmoEv dotòs droKpiont tò Limp, toîg È Urtò TOù dépoc tò mip. 
Exatépwv yùp iacw £ivat tò Èvavtiov. dprota dè xekpaodat rai peA- 
tiotnv eivar tiv éÉ dudoîv tomv ovyreuévnv. Kai nepì uèv Syeac 
cyEeSòv Ttavia A yer. 

(9) tiv d' dixonv drtò ov Eowfev Yiveodar yéduv: dtav Yap <«ò dmp> 
DITÒ T‘ig dwviig kivnofit, Nyeîv Evidc. Horep Yàùp £ivar Kk0dova tav 
Lowv [?] xv mv dionv, fiv rpocayopever capxkivov 6Hov [B 99; vgl. 
A 93]: kivovuevov SÈ Taiev Tòv dépa rpòg tà otEpEÒ Kai mroreîv Nyov. 
Ocppnotv dè yiveoBar tI dvarvonit. diò kai udilota dosppaivecdar 
todtovce, cîg adodpotdimm tod doduatog fi) xivnotg: doutv Sè rieiomv 
ATÒ TOV AETTOV Kai tov xovdoav droppeiv. repi dè yeVoEAg Kai ddfig où 
dropitetar kad’ ÈKkatépav oùte rog oùte dl’ à Yiyvovtant, TÀAmv TÒ Kowvòv 
Ot TOI Evapuòtterv toîg roporg alc@noic gotv: Ni£cdar dè toîg 
Ouoiotg Katd Te «tà» Udpia Kai Tv Kpaow, Avreîodar dè toic Èvav 
TIOLS. 

boavtag dÈ A£YEL Kai tepi dpovnoews kai dyvoias. (10) tò uèv yàp 
gpoveiv eivar toîg duotorc, tò È dyvoeiv toîg dvopoionc, ic T) tadtòv Î 
Toaparinotov dv Tri aloconoer tiv dpovnomv. draprBunoduevog Yop, dg 
Ékaotov fKaotowI yvopitouev, Eri tÉéie£i rpocé@nkev dc ‘ÈKk TOVTWOV ... 
àvi@viat'[B 107]. dò kai tà aiuati uddioTta dpoveîv: Èv TOoÙTEL YàP 
udiiota KkeKpaodat [goti] tà otoLyela tv pepoàv, 
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una minore quantità di fuoco, vedono meglio di giorno; per essi, 
infatti, il fuoco all’interno è bilanciato da quello all’esterno; quelli 
che, invece, hanno più fuoco, (hanno vista più acuta) di notte: anche 
per questi, infatti, viene compensato dalla luce esterna il difetto di 
quella interna. Nei casi opposti, d’altra parte, ciascuno di questi si 
comporta in maniera opposta: da un lato, infatti, hanno vista debole 
(di giorno) quelli che presentano una prevalenza di fuoco; quest’ulti- 
mo, infatti, accresciutosi ulteriormente durante il giorno, ostruisce e 
blocca i pori dell’acqua. Per quelli che, invece, hanno una prevalenza 
di acqua, questo stesso fenomeno avviene di notte: poiché è il fuoco, 
in questo caso, a essere compresso dall’acqua. E questi processi av- 
vengono fino a che, per gli uni, l’acqua non sia dissolta per opera della 
luce esterna; per gli altri, invece, fino a che il fuoco non sia dissolto 
per opera dell’aria. In effetti, in entrambi i casi è l'opposto a procura- 
re il rimedio. La mescolanza migliore, comunque, e più efficiente è 
quella che risulta dalla combinazione di entrambi gli elementi in pari 
misura. E, per quanto riguarda la vista, dice press’a poco così. 

(9) Per quanto concerne poi l’udito, a suo avviso esso si esercita a 
partire dai rumori interni: infatti, ogni volta che l’aria sia mossa dal 
suono, fa eco all’interno. Infatti, l’udito è come un campanello che 
ripete i suoni in modo uguale, ed egli lo chiama «germoglio di 
carne» [B 99; cfr. A 93]: quando viene mosso, spinge l’aria contro le 
pareti solide e crea una risonanza. La percezione olfattiva si verifica 
tramite l’inspirazione. Perciò hanno odorato migliore quanti hanno 
più intenso il movimento della respirazione. L'odore si effonde in 
massima misura dai corpi sottili e leggeri. Riguardo, invece, al gusto e 
al tatto, non dà definizioni specifiche per ciascuno di questi due sensi, 
non dice come avvengano, né perché, a parte il principio comune che 
la sensazione dipende dall’adattamento ai condotti sensoriali. A suo 
avviso, si prova piacere per ciò che è simile, nelle parti distinte o nelle 
mescolanze; dolore, invece, per i contrari. 

Allo stesso modo, del resto, si esprime anche a proposito della 
conoscenza e dell’ignoranza. (10) Infatti, la conoscenza si ha grazie ai 
simili; l'ignoranza, invece, a causa dei dissimili, cosicché il conoscere 
è 0 la stessa cosa o una cosa molto simile rispetto alla sensazione. 
Dopo avere enumerato i modi in cui comprendiamo ciascun elemen- 
to con ciascun elemento, alla fine aggiunge che «da questi ... ven- 
gono connessi in armonia» [B 107]. Per questo, a suo avviso, 
la conoscenza si realizza soprattutto grazie al sangue, dato che in esso 
si mescolano in misura maggiore gli elementi delle parti. 
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(11) 6oo1g uèv oùv ica kai rapariora péueurtar kai ui) St 10A- 
X0d und’ aò puxpà und’ drepféaAAovia to ueyÉ0e1, TOoÙTOvI dpoviuowtà- 
tovg €ivar kai xatà tùg aic@noeis dkpifeotatove, Katà A6yov SÈ roi 
TOÙG EyyUTAT® TOÙTWVv, Goorg È Evavtims, dpdpoveotatove. Kai dv uèv 
Hovà Kai dpatà Kkeîtar tà otolfgia, vogpodc kai emmovovs: dv dè 
TUKVÀ Kai Kata uikxpà tedpavopéva, toùg SÈ torovtovg dérîc depopé- 
vovs Kai modAà Empardrouévovg dAiya Enitereiv dà tiv dÉvmnTa tf 
toò aiuatog dopàg* vic SÈ rad’ Ev tr udprov Ti ion Kpaoig goti, Tadini 
cododg Exdotovg £ivar: d1ò Toùc uèv piitopag dyagovg, toùg SÈ teyvi- 
Tag, mo Toîg pv Èv Taîg xepoi, toîg dè Èv Ti YA@6tInI tiv xpaow odoav 
ouoiag d' Eye kai catà tag dAiac Suvdpets. 

(12) E. uèv oùv oitag cietat Kai tiv ato@notv yiveodar kai tò ppo- 
veîv, aropnoete 8 dv tue éÈ dv Ayer mp@tov puév, ti Sloicer tà Éuyuya 
Tpòs Tò aicedvecdar tv dAiwv. È vapuotter Yap kai toîg Tv dyoyov 
topos: 6A ws YÙùp moreî mv piùiv mi ovpuetpiar tOv répov: drorep 
Éia1ov pèv kai déop où ueiyvuo@dat [vgl. B 91], tà sè dAXa dypà rai 
mepi domv di KatapiQueltat tàg 1diag kpaoetc. Gote TdvTa Te aioeioe- 
Tal kai Tavtov Éotar piùrs kai aioOnots kai avénoic: rdvta yàp torri 
Til CVUPETPiaL Tv TOpov, Ev pù rpoo@fi TIVA dIadopov. 

(13) Érerta Év avtoîg toîs éuyùyorc ti uGidov aicenoetat TÒ Èv TèI 
Comi mÙp Î) Tò EKTOc, EITEp Evapuottovorv diAnAots; ÙLrdpyet yYùp ai 
m ovppetpia kai tò duorov. Et dì dvayen dlagopdv tiva Éyew, eimep 
at uèv un divatar cvutAnpodv Todc Tépovc, tò è’ étwbev ÈreIoLOv: 
OT £i OuoLov fiv rdvini Kai rdvrog, oùx dv fiv aic@not1c. Et Sè réte- 
pov oi répor kevoi 7) rAnperg; ei uèv Yàp xevoi, ovupaiver dlapovelv 
favtoi: duoi yàp 6Awg oùk £ivar kevov: ei dè rAmperc, dei dv aio0d- 
votto tà Goa: ènAov Yap dg ÈEvappotiet, xaddrep dnoi, tò duorov. 

(14) kaitor Kdv avtò TOdDTO TIG drartopnicetev, ei Suvatév Éoti tnài- 
Kkavta peye0n yevéodar tov Etepoyevov, mot Evapuòrtiemw, did Te 
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(11) Dunque, coloro nei quali ci sia mescolanza di parti elementa- 
ri uguali o molto simili, e non a grande distanza tra loro, né troppo 
piccole, né eccessivamente grandi, sono i più intelligenti e i più acuti 
nelle percezioni sensoriali; seguono poi quelli che in proporzione 
sono loro più vicini; quanti, invece, hanno caratteristiche contrarie, 
sono stoltissimi. Coloro le cui parti elementari sono rade e scarse, 
sono tardi e soggetti a stanchezza; coloro, invece, le cui parti elemen- 
tari sono dense e divise in piccole porzioni, si comportano in manie- 
ra impulsiva e intraprendono molte azioni, ma ne portano a compi- 
mento poche, a causa dell’impetuosità del movimento del sangue; 
quanto, invece, a coloro che hanno mescolanza equilibrata di parti 
elementari in una sola parte del corpo, in questa ciascuno di essi è 
abile. Perciò alcuni sono bravi oratori, altri bravi artigiani, in quanto 
hanno una mescolanza equilibrata questi ultimi nelle mani, i primi 
invece nella lingua. E lo stesso vale anche per le altre facoltà. 

(12) Empedocle, dunque, ritiene che si verifichino in questo modo 
sia la sensazione sia la conoscenza intellettuale. Da ciò che dice po- 
trebbe però sorgere un dubbio: innanzitutto, che cosa differenzierà, 
nella percezione sensoriale, gli esseri animati rispetto agli altri. Infatti, 
egli sostiene il principio dell'adattamento <dei sensibili> ai pori 
anche per gli esseri inanimati. E fa risultare, in generale, la mescolan- 
za dalla simmetria dei pori: per questo, da un lato, olio e acqua non si 
mescolano [cfr. B 91, mentre lo fanno gli altri liquidi e le sostanze di 
cui egli enumera le mescolanze specifiche. Pertanto, tutti gli esseri 
avranno sensazioni e saranno la stessa cosa mescolanza, percezione e 
accrescimento, perché in ogni caso c’è simmetria dei pori, a meno che 
non si aggiunga una qualche differenza. 

(13) Inoltre, negli stessi esseri animati, che cosa avrà maggiore 
facoltà percettiva, il fuoco che si trova all’interno del vivente oppure 
quello esterno, se è vero che si adattano tra loro? C'è infatti simmetria 
e omogeneità. Tuttavia è necessario che ci sia una qualche differenza, 
se è vero che esso [i/ fuoco interno] non può riempire i pori, mentre li 
riempie quello che proviene da fuori: cosicché, se fosse simile in tutto 
€ per tutto, non ci sarebbe percezione sensoriale. Ancora: i pori sono 
vuoti o pieni? Se sono vuoti, ne consegue che egli è in contraddizione 
con se stesso, in quanto dice che il vuoto non esiste affatto; se, invece, 
fossero pieni, i viventi avrebbero sempre sensazioni: è chiaro, infatti, 
che il simile vi si adatta costantemente, come afferma egli stesso. 

(14) Eppure, si potrebbe muovere obiezione anche in questo, se è 
possibile che si diano elementi eterogenei con grandezze tali da adat- 
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Kdv cvupaivni, xaddrep dnoi, tàc dere dv dovuuetpog Ti) xpaoig òtè 
uv Urò ToÙ rvpoc, OtÈ SÈ Lrò ToÙ dÉpog EuUTAOTTOLEVOV TÒV TOPpov 
duavpododar. ci $ oùv ÈotI Kai tovTtEv cvuÌetpio kai mAinperg oi 
tÒpor TÒv un cuvyfevov, rog, btav caiodavntar, kai roù tadta 
inetepyetar; dei yap TIva drododvar uetaBoinv. dote mavtwg Éyer 
Svokodiav: 7) Yùp KkEvÒv dvaygn moreiv, 7) dei tà Cora aicddvecdar 
TOVvTOv, 7) tò UN cvyyevèg Gpuòtterv où morodv alcgnow o0d' Éyov 
uetaBoXmvy oikgiav toîg ÉuToLOdanv. 

(15) Ét dé, €l cal un Evapuéttor tò buorov, dAàà uòvov àrtOLTO, 
xa ètlodv £dA0Yov aicfnow yiveoBar: Svoîv yàp Ttovto dtodidaot 
TV YV@O TOI Te duoimi kai ni apni* dò kai tò ‘apuotterw’ eipnkev. 
QoT £i TO E” attov dyarto toòv pertovov, ein av alog@noatc. di wc TE rata 
ye Éxeivov dparpeîtar rai TÒ oporov, dida n cvuuetpia povov ikavéòv. 
dà TOÙTO YÙP OÙK aicdavecdai pnov diAmAwv, GTI ToÙg TOpovs dop 
uetpovg éyovow' ei è’ duotov î) dvouorov Tò aroppéov, oùéèv ÉTI mpo- 
capopioev WoTe 7) où TOL duoiat n alc@norc 7) où did tiva dovupe- 
qpiav où kpivovor, dardo <> dvayen Tàg aic@noetrc kai révta tà 
aicontà mv admnv Éyew duonv. 

(16) dAià unv ovdÈ Tv Niovnv kai Xvranv duod.oyovuevog artodida- 
civ Né£odar uèv moL®ov toîg duoioic, Avreiogar dè toîc Evavitone ‘ÈX- 
pà” yàp £ivat, èLémi ‘mA £ioTOv ... Èxuaxtoîowv' [B 22, 6. 7]. aio0n- 
cELG YAp Tivac T) pet alo@noeos rorodor [Empedokles und Anaxagoras 
nach $ 17?] tiv Niovnv Kcal tv Avrnvy, dote oLy draci Yivetar toîg 
Òuototc. ET El Ta cvyYevi) udiAtota Toei mv Niovnv Èv TI dot, xadd- 
TEP dnoi, tà cUUdvTAa UddIOT Av Noto kai dig aiodavorto' là Tv 
aùt@v Yàp morei tiv alo@notv kai mv niovnv. (17) kaitor roXXak1g 
alodavouevor Avrovueda kat aùmniv tiv aio@notwv, dg <è> Avaégayopas 
pnoiv, dei TAcav yYùp aic@now eivar uetà Abrng. Et d' Èv taîg katà 
uépog: cvuBaiver yàp TAI duoiot yiveodar mv yv@o: tiv yàp Syuw 
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tarsi ai pori, specialmente se capita, come egli stesso dice, che gli oc- 
chi la cui mescolanza non è proporzionata siano offuscati, quando i 
pori sono ostruiti ora dal fuoco, ora dall’aria. Se, quindi, c’è una cor- 
rispondenza anche di elementi eterogenei e i pori ne sono pieni, come 
e dove si ritirano ogni volta che si dia una sensazione? Si deve infatti 
ammettere un qualche spostamento. È così vi sono difficoltà in ogni 
caso: è necessario, infatti, o ammettere l’esistenza del vuoto, o che i 
viventi percepiscano sempre tutto, oppure che anche il non congene- 
re si adatti ai pori, senza dare luogo a una sensazione e senza avere 
uno spostamento appropriato alle particelle che producono la sensa- 
zione. 

(15) E ancora, anche se il simile non si adattasse ai pori, ma venis- 
se soltanto a contatto con essi, sarebbe comunque logico che avvenis- 
se la sensazione. Egli spiega infatti la conoscenza in base a questi due 
condizioni: somiglianza e contatto: perciò ha espresso anche il concet- 
to di «adattamento», di modo che, se il minore viene a contatto 
con il maggiore, si verificherebbe una sensazione. E in generale, alme- 
no secondo lui, si elimina anche il (criterio del) simile, ed è sufficien- 
te soltanto la simmetria. Per questo egli afferma che (gli organi senso- 
riali) non si percepiscono reciprocamente, in quanto i pori sono asim- 
metrici; d’altra parte, non ha per nulla definito se l’effluvio sia simile 
o dissimile, cosicché o la percezione sensoriale non è dovuta all’omo- 
geneità, oppure la loro incapacità di sensazione reciproca non deriva 
dalla mancanza di simmetria, ed è necessario che tutte quante le sen- 
sazioni e tutti gli oggetti percepiti abbiano la medesima natura. 

(16) Ma, in verità, non spiega in maniera coerente nemmeno il pia- 
cere e il dolore, quando sostiene che si prova piacere per il simile e 
dolore per il dissimile: sono infatti «nemiche le cose» perché 
«più ... impresse» [B 22, 6-7]. Infatti, [Empedocle e Anassagora 
secondo il $ 17] ritengono che piacere e dolore siano delle sensazioni, 
o qualcosa che si accompagna a una sensazione, cosicché <tale sensa- 
zione> non avviene in ogni caso con i simili. Ancora, se sono in mas- 
simo grado i congeneri a produrre piacere nel contatto, come egli 
afferma, sarebbero soprattutto le cose della stessa natura a provare 
piacere e, in generale, a provare sensazioni, dato che dalle stesse cose 
egli fa dipendere la sensazione e il piacere. (17) Eppure, spesso, pro- 
prio mentre abbiamo una sensazione, proviamo dolore, e <anzi,> 
come dice Anassagora, sempre: a ogni sensazione, infatti, si accompa- 
gnerebbe il dolore. Ma continuiamo a fare qualche osservazione det- 
tagliata: accade infatti che la conoscenza si verifichi in base al simile; 
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OTAV ÈK TUPÒG Kal Tod EVavTIOU CUETMONI, TÒ LÈv A£vKÒv Kai tò uéÀav 
Suva dv toîg duoiorg Yvopitew, tò dè daròv Kai t6XAa Ypouarta tà 
UELKTÀ T®g; OÙTE YÙP TOÙG TOÙ mvpòg ovTE Toîg Tod Viatog TOPoLg OÙT 
dior morei xrowoîg té dupoîv 6p@uev È oùdèv firtov taDTA Tv 
ATÀ@V. 

(18) atérag dÈ Kai dti tà pèv nuépac, tà SÈ vortop uGdAov dpat. tò 
yùp Eiarttov Tp dò Ttoù TA£iOovog deEipetar, dò kai mpòg tòv NALov 
Kai 6Amg Tò Kadapòv ov Suvdue0 dvapiérew. dote doorg EvaetotEpov 
TÒ dc, Nttov Eypîiv 6bpav ue0' fmuépav: fì einep tò duorov cvvaveei, 
xadarep dnoi, tò dì Évavtiov dbriper kai xwidel, tà uÈèv Ae£vxà 
uaiXov Eypiiv 6pav dravtag ped’ Muépav kai doors Edattov kai doo 
tÀEIOv TÒ déèc, Ta dè uEdava vurtop. vùv dè rdvteg dravta ped’ nuépav 
uardov 6p@or tAnv dAiyov forav. TovTELg d' EÙÀOYOv TOÙT ioyuelv tò 
oik£iov TÙp, Gorep Evo Kai mi ypdor diaAdurer uaiXov Tg vurtòc. 

(19) Èti 8 oîg mM Kpaotg E iowv, dvaykn ovvaverodar kata uépog 
EKkdtepov: dot el ricovatov Kkmwiver Batepov òpav, ardviov dv gin 
mtaparinota mms n èadeotc. dAAà TA ev Tg d yes raon yaderwtepov 
É£otar diedeiv. tà SÈ mEpi tog dAAag aicencerg roc Kpivmuev tot 
Ouoiot; TÒ Yùp duorov doplotov. oùTE YàP Yoda Tòv yédov oÙT òguiit 
mv dounv ove toig GAdorg toîg duoyevéow, diiàù uardov dc eimeiv 
Toîg Evavtiors. daradn yàùp dei tiv alo@notv rpoodyew' Tiyxov dè Evov- 
TOg ÉV Wolv fi yuA.bv Èv yEVOoEI kai dopîlg Èv dogprioer xopotepar Ta- 
cal Yivovtar «cai» pardov doni dv TAMperg dor tòv duoiomv, gi un TIG 
AeyBein repi tovTW dloprouoc. 

(20) Étl dE TO rEpi tv daropponv, xairtep oùy ikavoòg Aeyouevov 
mepi uev TÙg dXiarc Guns ot Tmc Lrodapeiv, repi dè Tv domv rai yed- 
OLV OÙ PaLdiov. TG YÙP TL Aroppoft xpivmuev T) rds È vapuòttov toîg 
TOporg TÒ Tpayù kai tò Ae£tov; uovov Yùp doreî t@v oTOLYELOV TOd Tvpòg 
aroppetv, dirò dE TtOv dGAXov ovéevéc. ET È el mM 9Iio1g dà tv àrop- 
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infatti, qualora sostenga che la vista è costituita dal fuoco e dal con- 
trario, potrebbe, sì, riconoscere il bianco e il nero grazie ai simili; ma 
come potrebbe riconoscere il grigio e gli altri colori misti? Non certo 
grazie ai pori del fuoco, né grazie a quelli dell’acqua né grazie ad altri 
pori comuni risultanti da entrambi: noi vediamo questi colori non 
meno di quelli semplici. 

(18) Spiega anche, con strani argomenti, che alcuni esseri vedono 
meglio di giorno, altri invece di notte. Infatti, il fuoco presente in 
minore quantità è distrutto da quello presente in quantità maggiore: 
perciò non possiamo guardare direttamente il sole e nemmeno la luce 
pura. Bisognerebbe dunque che quanti hanno meno luce vedessero 
meno di giorno; oppure, se è vero che il simile contribuisce ad accre- 
scere, come egli dice, e il contrario, invece, distrugge e ostacola, biso- 
gnerebbe che tutti, sia quanti hanno meno luce, sia quanti ne hanno 
in misura maggiore, vedessero meglio gli oggetti bianchi di giorno e 
quelli neri di notte. Ma tutti vedono meglio di giorno tutti gli ogget- 
ti, tranne pochi esseri viventi. Ebbene, per questi è ragionevole pen- 
sare che sia grazie al loro fuoco che provano questa sensazione: infat- 
ti, alcuni di essi hanno la pelle fosforescente, soprattutto di notte. 

(19) Ancora, negli occhi in cui c'è mescolanza di elementi in parti 
uguali, è necessario che gli elementi si accrescano a turno: cosicché, 
se è la sovrabbondanza di una parte a impedire all’altra di vedere, 
tutti gli occhi si troverebbero in una condizione simile. Ma, per quan- 
to riguarda le affezioni della vista, è più difficile analizzarle. Quanto 
alle altre sensazioni, come dovremmo giudicare, in base al simile? Il 
simile è indeterminato. Non si percepisce infatti il rumore con il 
rumore, né l'odore con l'odore, né gli altri sensibili con il loro rispet- 
tivo omogeneo, ma piuttosto, per così dire, con i contrari. Infatti, gli 
organi di percezione devono ricevere la sensazione restando esenti da 
affezione: quando un suono è presente nelle orecchie, o sapori nel 
gusto, e un odore nell’olfatto, tutte le sensazioni divengono più debo- 
li, e tanto più se sono piene di simili, a meno che non si faccia qual- 
che precisazione su questo punto. 

(20) Ancora: la teoria dell'emanazione, benché non esposta con 
sufficiente chiarezza, tuttavia si può accettare in qualche modo per gli 
altri sensi, mentre nel caso del tatto e del gusto non è facile farlo. 
Come potremmo distinguere in base all’emanazione il ruvido e il 
liscio, o come potrebbero adattarsi ai pori? Infatti, tra gli elementi 
sembra che ci sia emanazione soltanto dal fuoco, e da nessun altro. E 
inoltre: se il deperimento ha luogo a causa dell’emanazione, indizio 
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poriv, direp ypfitar xowvotator onueio, cvuBaiver dè kai tàg dopàg 
aroppofit Yiveodar, tà rigiotnv Éyovta doyunv TAYLOT' Eypfiv dAeipe- 
cIar. vdv dè oyedòv ÈEvaviiac Éyer' tà Yùp douamdéotaTta Tòv duTv Kai 
tv GA ov Èotì ypoviotata. cvuBaiver de Kai Eri tig Prdiac dÀwg un 
eivat cio@notv fi fittov dlà Tò cvYyKpiveodar ToTE Kai pù aroppeîv. 

(21) dA dà repì uv tiv dicomv Gtav arodài Toîg ÉEomdev Yiveobar yvò- 
doLc, dTotov TÒ cieodat SmXov £ivar rog dkovovom, Évov romoavta 
yodov dorep xddaovoc. tv pev yYàp ÉÉo dl’ Ek£lvov dikovouev, £KELvov 
dÈ yododviog là TI; ToÙTO Yùp avtò Aeitetar Enteiv. atomog dÈ Kai tò 
nEpÌ tiv Gogpnorv eipnxev. rpotov Ev Yùp où Kowvmv aitiav darédo- 
Kkev' Évia uèv Yàp Aa odi’ avarveei TOv dodpar vouévav. ÉTELTA TÒ 
uoitota èodpaivecdat toùdc rÀAeiotov Etrormpevovg eUndeg oùdev Yàp 
00£À.0g un Vyrarvovong T) pù) dve@yuevng mag Tg aloOnoeoc. 10AX0îg 
dè cvupalver remnpoaodar rai 6iwc undéev aiodaveodar. Tpòg dé TOUTALG 
oi Suorvoot Kai oi rovobvieg kai oi xadevdovieg LGAX0v dv aioda- 
voto tàv dcudv' TÒòv TÀA£lotov Yàp Éikovorw dépa. vòv dé ovupaiver 
TtovvavTIOv.: (22) où Yàp iomc kad’ avtò TÒò dvarnveiv altrov Tg 
6bodpnoeoc, diXà xatà cvupepnxeoc, ®c ÉK te TOv GAA0v CoLwov paptv- 
pertar cai dà tOv gipnuévov rad@v: è è dc tading odong Tg altiag 
Koi éri térel ndAuv gipnrev dorep érronuavéuevos ‘Dde ... douòv 
[B 102]. oùk GAndeg «de; ovéè tò udiALoTa dodpalvecdar tòv Kovdwv, 
dGAXà SEI kai doumnv Evurdapyerw. ò Yap Gnp kai tò rùp xovpotata pév, 
où rorodot dé alcenorv doprig. 

(23) Boavtag d' div TI Kai tepi tiv dpovnomv drtopricetev, ei Yàp Tov 
aùt@v TOLEÌ Kal tiv aic@norv. cal yàp dravta uedétger Tod dpoveiv. 
Kai dua mas Evdéyetoat coi gv dAdotgoet kai Lrò toù duotiov Yivecdar 
TÒ dpoveiv; TÒ Yàp Guorov oùk dizorodiar Thi duoiat. Tò dè dn Tal 
alpati dpovelv kai ravteA.bs dtorov: TOXÀ.d YAp Toòv C@Lwv vara. Toòv 
dè Evalpov tà repi tùc alc@noerg avaruotata tàv uepàv. ÉTI Kai do- 
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che egli arreca come il più comune, e se d’altra parte accade che 
anche gli odori si creino grazie a un’emanazione, i corpi che hanno un 
odore più forte dovrebbero deperire più velocemente. Ora, invece, 
avviene pressoché il contrario: i più odorosi tra i vegetali e gli altri 
esseri sono i più duraturi. Ne deriva che, quando prevale Amicizia, 
non si ha affatto sensazione, oppure se ne ha meno, perché gli ele- 
menti sl aggregano e non ci sono emanazioni. 

(21) Ma anche a proposito dell’udito, quando afferma che si veri- 
fica grazie ai rumori interni, è assurdo credere che sia chiaro come <i 
senzienti> odano, ponendo all’interno un rumore come di un campa- 
nello. Infatti, udiamo i suoni esterni attraverso di esso, ma esso stes- 
so, quando risuona, attraverso che cosa lo udiamo? È proprio questo 
che resta da indagare. Ha fatto affermazioni assurde anche riguardo 
all’odorato. Innanzitutto, infatti, non ne ha fornito una causa valida 
per ogni caso: alcuni degli esseri che hanno l’odorato non respirano. 
Inoltre, è da ingenui pensare che percepiscano odori in massimo 
grado coloro che immettono più aria inspirando: non giova a nulla se 
l’organo olfattivo non è in salute o, in qualche modo, non è ben aper- 
to. A molti accade poi di avere l'organo leso e di non provare assolu- 
tamente nessuna sensazione. D'altra parte, chi respira male, fatica o 
dorme, dovrebbe percepire meglio gli odori; immette infatti la massi- 
ma quantità d’aria. Invece accade il contrario. (22) Probabilmente, 
infatti, l’inspirare non è di per sé causa dell’olfatto, ma gli si accom- 
pagna soltanto accidentalmente, come è testimoniato sia dagli altri 
esseri viventi sia dalle affezioni di cui abbiamo parlato. Egli invece, 
come se questa fosse la causa, ha concluso, quasi a suggello: «così ... 
odori» [B 102]. Non è neppure vero, d’altra parte, che si avvertano 
con l’odorato in massima misura le cose leggere: deve esserci in esse 
un odore. Infatti, l’aria e il fuoco sono gli elementi più leggeri, però 
non producono la sensazione dell’odore. 

(23) Allo stesso modo, poi, si potrebbero sollevare dubbi anche 
sulla teoria della conoscenza, dal momento che la fa derivare da ele- 
menti analoghi a quelli della sensazione. In questo caso, tutti gli esse- 
ri parteciperanno della conoscenza. E come si può ammettere nello 
stesso tempo che la conoscenza si verifichi sia per una alterazione sia 
per azione del simile? Il simile non viene alterato dal simile. Ed è asso- 
lutamente assurdo che si conosca per mezzo del sangue: infatti, molti 
dei viventi sono privi di sangue, e anche in quelli che hanno il sangue, 
le membra preposte alle sensazioni sono proprio quelle meno provvi- 
ste di sangue. Ancora: anche un osso o un capello potrebbero prova- 
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todv Kai Apié aicddvort dv, ge oùv E drdviov ÉoTti TOv otoLYEI DV. 
kai cuupaiver tadtòv £ivar tò dpoveiv kai aicddveodar kai fd£0901 
Kai <tò> Avretodat kai [tò] dyvoeîv: duda yùp moreî toîg avopoiors. 
008° dua tI pèv d'yvoetv Eder yiveodar dvranv, tàL Sè dpoveîv ndoviv. 

(24) diTortov dÈ Kai TÒò TÙg duvduetg Ekdototc gyfiveodar iù Tov Èv 
toîg popiorg Tod aluatog CUfKpaotw, dg î) Tv YA.@ttav altiav toù eÙ XÉ- 
yew <«odoav f> tc yeîpag tod Inurovpyeiv, diX où dpyavov tdév 
Éyovta. dò kai uaXdov div TIS drtodoin tf popoiîii Tv aitiav î) Till xpd- 
CEL TOÙ aluoatog, Î) Xwpig diavoiag Eotiv: obtwc Yàp Yer kai ri tv 
div Coduav. "E. pèv oùv Eorkev Èv roAX0îg dralaptaver. 


87. Aristor. de gen. et corr. A 8. 324 b 26 toîc uèv oùv Soxeî md- 
oyEv ÉKaotov did TIvav TOpov £IGLOVTOG TOD TOLODVTOG ÈGYATOV Kai 
KUPLOTATOD, Kal TODTOV TÒV TPOTOVv Kai dpav kai aGkovew nuag deci 
Kai tag dAiarg aioonoets aicdaveodar rdoac, ET Sè opaodar èra te dé- 
pos kai Udatoc Kai tov diadavov, dà TÒò ropovg Éyev dopdtovg pèv 
dIà LUKpommia, TUKVOÙg dÈ Kai katà otolyov, kai uaXÀ.ov Eye tà dla- 
davi pai ov. oi pèv oùv ET tIvav 05TA dLwpioav, iorep rai E., où pò- 
VOV ÈTI TOÒV TOLOÙVTWY Kai Tacyoviov, dAià cai ueiyvuodai pnow, 
Ocwv oi ropor cvupetpor rpòg diAmAovg eiciv.  PHÙitoP. ad h. c. p. 160, 
3 Vitelli dvaygatîov, dnoi, to ‘EureSorxAeî Afyerv £ivat tiva otepeà 
kai adlaipeta dà tò pù £ivar rdvini Tod cMuatog tépovg cvveveic. 
TOÙTO YÙp ddbvatov: répoc yùp dv Ein Tò TAV coua kai xevév. dote ei 
TOUTO Gtorov, dvayxn tà uèv artoueva udpia TOÙ cOuatog OTEPEÙ 
civar dSlaipeta, tà dè petatò adi@v Kevd, odg "E. répovg ExdAecev. 
ib. 178, 2 iouev SE OT oi toùg répovg Lromndéuevor où KEVvodg 
Lnetibevio TOÙUTOvS, dA Ad TETANPOLEVOve Aemttouepeotépov tTIVÒG 
couatog ciov dépoc. TaÙTNI YÀP SIÉpepov Tv TÒ Kevòv drotideevov. 
154,5 Slagepovot dé tod kevod ci mopot, doti oi Toùg TOpovg £iod- 
yovteg kevòv eivar oùx ÉAeyov. Vgl. Aristor. de gen. et corr. A 8. 326 b 
6 ff. [PHiror.] in Ar. de gen. anim. 123, 13 E. év &raot toîg cduaoi toîg 
bdrò ceAnvnv, olov Bdacv, gXiaiorg kai toîc dMotc, eivar Edeyev, de 
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re sensazioni, poiché sono costituiti da tutti gli elementi. Ne consegue 
che siano la stessa cosa il conoscere, il percepire, il provare piacere e 
il provare dolore, l’essere nell’ignoranza. Ma Empedocle fa derivare 
queste ultime due affezioni dal dissimile: cosicché, insieme con lo 
stato di ignoranza dovrebbe sorgere dolore; insieme con la conoscen- 
za, invece, piacere. 

(24) È anche assurdo sostenere che le facoltà nascano in ciascuno 
in virtù della mescolanza del sangue nelle varie parti, come se la lin- 
gua fosse causa dell’eloquenza, <oppure> le mani dell’abilità artigia- 
nale, e non avessero invece la funzione di strumenti. Perciò, sarebbe 
meglio ritenere causa la forma piuttosto che la mescolanza del sangue, 
che non c'entra per nulla con la razionalità: tale, infatti, è la situazio- 
ne anche per gli altri animali. Empedocle, dunque, sembra avere com- 
messo errori in molti punti. 


87. L'opinione di alcuni, dunque, è che ciascuno subisca un’af- 
fezione quando attraverso certi condotti entra l'agente ultimo e più 
proprio, e afferma che in questo modo noi vediamo, udiamo e provia- 
mo tutte le altre sensazioni; e, ancora, affermano che si vede attraver- 
so l’aria, l’acqua e i corpi trasparenti perché hanno pori invisibili a 
causa della loro piccolezza, ma fitti e allineati, e tanto più numerosi 
quanto più le sostanze sono trasparenti. Alcuni, dunque, su tali que- 
stioni hanno fornito queste definizioni, come anche Empedocle, non 
solo in riferimento a ciò che agisce e patisce; ma affermano anche che 
si mescolano le cose i cui pori siano reciprocamente simmetrici. — 
Per Empedocle è necessario affermare che vi siano corpi solidi e indi- 
visi, per il fatto che non vi sono condotti sensoriali sparsi su tutta la 
superficie del corpo senza soluzione di continuità. Questo, infatti, è 
impossibile, poiché l’intero corpo finirebbe per essere un poro unico, 
e vuoto. Cosicché, se questo è assurdo, è necessario che le parti del 
corpo che sono in contatto siano solide e indivisibili, mentre quelle 
che si trovano in mezzo ad esse, vuote: precisamente queste ultime 
Empedocle chiamò pori. — Sappiamo, però, che, quanti hanno ipo- 
tizzato l’esistenza dei condotti sensoriali, non li hanno ipotizzati 
vuoti, bensì pieni di una sostanza corporea più sottile, del tipo del- 
l’aria. In questo, infatti, si differenziavano da coloro che hanno ipo- 
tizzato l’esistenza del vuoto. — I pori differiscono, però, dal vuoto 
perché quanti ne hanno ipotizzato l’esistenza dicevano che il vuoto 
non esiste. — Empedocle sosteneva che in tutti i corpi sublunari, co- 
me per esempio nelle acque, negli oli e in altri ancora, ci siano mesco- 
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Kai v tm Ilepi yevéoeomg kai dB0pac [vgl. B 92] eipnkev, avapeuryué- 
VOUS TOpovg Kai vaotà, kai toùc uev topovg èxdiece koîtàa, tà dè 
VOOTÀ TUKVA. 


88. Aér.1v14,1(repi katormpixòv gupdoeov. D. 405) E. kat arop- 
polo Tag cvviotauEvac uÈv ÈTÌ Tg ETIdAvELag TOÒ KaTortpov, rrùov- 
uévag è dò TOÙ EKxKkpwvougvov ÈK TOD KATOTTpPOv TUPpadovg Kai tòv 
mpoxeiuevov dépa, £ic dv dépetat tà pedata, cvuuetadépovtoc. 


89. ALex. Quaest. n 23 p. 72, 9 Bruns (vermutlich aus Theophr. Phys. 
Opin.) mepi tg HparAeiag 801 dà ti Exel tv cidnpov. E. uèv taîg 
droppotars Taîg ar’ dudotépwv kai toîs roporg toîc tig 2180v cvuué- 
tporg odotv taîg dò tod c1Àpov tòv cisnpov dépeodar AÉYer mpòc tiv 
Xigov' ai uv yàp taving Atdppotar tòv dépa tòv ET toîg Tod c18Npov 
Toporg armdodot te Kai kivodor tòv Eritmpatitovta aùtodc todTov Sè 
xapiodévtoc dfpdar droppoiar peovoni tòv ciènpov Éreocdar: depo- 
uEvov dè tv dr adiod drropporiòv ri toùg Tg A1901 répovc, iù tò 
cvuuétpovg te adtoîg Eivar kai gvapuòterv kai tòv ciSnpov oùv taîg 
Groppoiarg Ereodai te rai dépeodar. em enmoar È dv tig, £i kai cvy- 
xapndsin tò tv droppordv, ti Shoe è Midog ovy EÉretar taîg idiarc 
aroppoiatc, kiveitat SÈ rpòg tòv ciSnpov. ovdèv yàp uGiXov ÈK TÉÒV 
eipnuévov n Xi80g tpòg tòv cidnpov fi) è cidnpog kivn@roetar mpòg Tv 
Xid0v. tI dà TI où Kai yopig tig A B0v Kivn@noetai mote cisnpog n 
GAÀ0 TL TMV dm adtod aropporòv dbpdav pepopévuwv. diù ti Yàp povar 
ai dirò Tg ALBov drtdpporar kiveîv Suvaviar tòv Eritoatitovia ToÙg 
TOÙ GIèNpov mopovg dépa kai Eréyovta tàg dtoppoiac; È dà ti diio 
oùdév tpòg dAXo TI oÙta depetat, xaitor roXdà Aéyetar dr’ adiod cvu- 
uétpovg Toùs Topovs mpòc diinAag Taîg aroppoiars éyew; Ayer yodv 
Vémp xtÀ. [B 91]. Psett. de lapid. 26 (Ideler Physici 1 247, 24; Mély 
Lapidatres p. 204, 12) tovTwv SÈ tOv tapà toîs Xi001g Suvéauewv aitiag 
moX.oi EBappnoav arododvat, tòv pv dpyarotépov copdoòv Avaéayo- 
pas kai "E. kai Anpokprtog, tòv SÈ où Todd pò nuov ò ÈK Tfig Agpo- 
diciag AXEEavépoc. 


90. AfT. IV 13, 4 (D. 403) E. kai rpòg tò dà Tv dktivov Kai rpòg 
TÒ dà TOv EISMAw Exdoydg rapéyetai [tiv aic@now tàv dparòv]. 
tÀgiove dè tpòg «tò> SEvTEpOv' TÀS YÙpP dtoppoiac arodéyetar. 9,6 [28 
A 47]. 
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lati — come Aristotele ha detto anche nel trattato Sulla generazione 
degli animali [B 92] - pori e parti solide, e i pori li chiamò «cavi- 
tà», le parti solide «cose fitte». 


88. Empedocle afferma che si hanno in virtù delle emanazioni che 
si raccolgono sulla superficie dello specchio, e che si condensano per 
azione dell’elemento igneo che è emesso dallo specchio e che trascina 
l’aria che gli sta davanti, verso la quale si portano gli effluvi. 


89. A proposito del motivo per cui la pietra del magnete attragga 
il ferro. Empedocle afferma che il ferro è trascinato verso la pietra in 
virtù degli effluvi che provengono da entrambi i corpi, e perché i pori 
del magnete sono simmetrici agli effluvi che provengono dal ferro. 
Infatti, gli effluvi del magnete respingono e agitano l’aria che si trova 
sui pori del ferro e che li ostruisce. Quando questa viene allontanata, 
il ferro segue il flusso che scorre senza soluzione di continuità. 
Poiché, però, gli effluvi che partono dal ferro si spostano verso i pori 
del magnete perché gli sono simmetrici e vi si adattano, anche il ferro 
li segue e si muove insieme con tali effluvi. Se anche si convenisse 
sulla teoria degli effluvi, ci si potrebbe domandare perché mai allora 
la pietra del magnete non segua i propri effluvi e non si muova verso 
il ferro. Infatti, in base a quello che si è detto, il magnete dovrebbe 
muoversi verso il ferro non più di quanto il ferro si muove verso di 
esso. E ancora: perché, indipendentemente dalla pietra del magnete, 
il ferro non si muoverà mai verso qualcun altro degli effluvi continui 
che provengono da un altro corpo? Perché soltanto gli effluvi prove- 
nienti dal magnete possono rimuovere l’aria che ostruisce i pori del 
ferro e trattiene gli effluvi? Infine: perché nessun altro corpo è trasci- 
nato in questo modo verso un altro, sebbene si affermi che molti esse- 
ri hanno i pori simmetrici, reciprocamente, agli effluvi degli altri? 
Dice, ad esempio: «L'acqua ecc.» [B 91]. — Di queste proprietà 
delle pietre molti hanno avuto il coraggio di individuare le cause: in 
particolare, tra i sapienti più antichi, Anassagora, Empedocle e 
Democrito, e, tra quelli vissuti non molto prima di noi, Alessandro di 


Afrodisia. 


90. Empedocle fornisce spiegazioni [della sensazione della vista] 
sia per mezzo dei raggi sia per mezzo dei simulacri; per lo più, però, 
nel secondo modo: infatti, ammette le emanazioni. [Cfr, 28 A 47]. 
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91. ArIsTOT. de sensu 2. 437 b 9 (iiber das Feuer im Auge) éx£ivog è 
aÙTtòG avtòv dpar è 6d0aAuòc, Worep kai év Ti davaxAdoei, Ereì ei ye 
tùp nv, xadarep E. dnor kai &v tà Tiuaiot [684] YEypartar, cai cvvé- 
Barve tò opéiv EÉL6vTOg dorep £k Aaurmrpoc toù doetoc [31 B 84, 3], dà 
Ti où Kai Év Toòl cKOTEL £ÉO0pa àv N Oy; de gen. anim. E 1. 779b 15 tò 
uv oùv broZaupaver tà uèv YAavkxà [sc. 6upata] tvpodn, cadarep E. 
òdnow, tà dé uéAava TtAetov déatog Eye Î) tupoc, kai diù TOodTO TÀ uÈv 
muépag odg déù Bierew, tà YAavxda, dl’ Evéerav déatoc, datepa dè 
vuxtmwp du Evéetav mvpoc, où Afyetar kaA.îdc, eimep pù Tvpòg tiv Oyv 
BetEOv, di7' Ubatoc TAV. 


92. PLaTo Meno p. 76c BovAet oùv vor xatà Fopyiav [82 B 4] dro» 
Kpiv@par fi dv où uditota diodo v@noarc; — BovAouar: tag Yàp 06; — 
Oùkodv AÉyetE droppodg Ttwvag Tv Ovtov Kkartà ‘EuredoxAéa; — 
Zpospa ye. — Kai ropovg eis ods kai du dv ai drdpporar ropevovian; 
— Ilavv ye. — Kai tOv droppodv tàc pèv àpuotterv Èviorg TV TOpPav, 
tàg Sè gXAdttovg i) peitovg eivar; — "EotI tadTa. — OUkodv kai dyuw 
Kadeig tu; — “Eyoye. — 'Ek toùtWv Sh ‘oùveg è tor Mf yo” Édn IlivSapog, 
ÉOTLV YAp ypoa droppon xpnudatov Oyei couuetpoc kai alc@ntoc. Ai. 
115, 3 (D. 313) E. yp@ua £ivar aredaiveto tò Toîg TOporg tig dyeac 
Évappottov. TETTapA dÈ TOLG otOrYETOLG indpiua, AevKòv uédav Épu- 
Apòv dypév. 


93. tua 16, 1 (D. 406) "E. tv dxonv yiveodar katà Tpoortwelv 
mvevLatog TOI Yovdpader, orep dnolv EEnprodat EvIòg Tod OTÒG K@- 
dovog diknv almpovuevov kai turtouEvov [vgl. B 99]. 


94. — 1v 17,2 (D. 407) E. taîg dvarvoaîg Taîg darò Toù rvedUOvOG 
ocuveELgKpivecdar tiv dounv: Otav yodv n dvarvoî papeîa yévntar, 
Katà TpayUmnta un ocvvarcddvecdar, eq ÉTi tOv pevuantopévov. 
AristOT. de sensu 4. 4412 3 f) dè Yedolg dom tig gotiIv.  pèv oÙv Tod 
vatoc Povietar dyvuog eivar. avdygn è 7) gv adiài tò BI0p Éyew tà 
yÉvn tOv Yuudv davaiconta èiù uxpomnta, kadarep E. dnotv, î) KTÀ. 
Vgl. ALEx. z. d. St. 67, 19. 


95. = Iv 9, 14 (D. 398) IIapuevidng, 'E. EXAei ver Tpogfîig tiv dpeb. 
15. 'E. tùg NIovag yiveodar toîc pèv duoiorg <Èk> tòv duoiav, catà de 
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91. L'occhio guarda se stesso, come accade anche nella riflessione 
della luce: perché se l’occhio fosse fuoco — come dice Empedocle e 
come sta scritto nel Tirzeo — e se la vista avesse luogo quando la luce 
esce come da una lanterna [31 B 84, 3], perché l'occhio non potreb- 
be vedere anche nella tenebra? — Supporre dunque che gli <occhi> 
azzurri siano costituiti di fuoco, come afferma Empedocle, mentre 
quelli neri abbiano più acqua che fuoco, e per questo gli uni di gior- 
no non hanno vista acuta per mancanza di acqua, gli altri invece non 
l'hanno di notte per mancanza di fuoco, è sbagliato, se si deve pensa- 
re che la vista, in tutti gli occhi, dipende dall’acqua, non dal fuoco. 


92. Vuoi dunque che ti risponda alla maniera di Gorgia [82 B 4], 
cosicché tu riesca a seguirmi il meglio possibile? — Certo che lo voglio: 
come no? — Ebbene, non sostenete forse, come dice Empedocle, l’esi- 
stenza di emanazioni delle cose che sono? — Proprio così. — E l’esi- 
stenza di pori verso i quali e attraverso i quali scorrono le emanazio- 
ni? — Sì, senz'altro. — E che, tra le emanazioni, alcune si adattano ad 
alcuni pori, altre invece sono più piccole o più grandi? — Proprio così. 
- Ora, non c'è anche qualcosa che chiami «vista»? — di. — Da ciò, «In- 
tendi quanto ti dico», disse Pindaro: il colore è una emanazione delle 
cose simmetrica alla vista e percepibile con la sensazione. — Empe- 
docle dichiarò che il colore è ciò che si adatta ai pori della vista. E 
sono quattro, lo stesso numero degli elementi: bianco, nero, rosso, 
‘OCra. 


93. Empedocle sostiene che la percezione uditiva si verifica per la 
percussione dell’aria contro la membrana che — egli dice — sta attac- 
cata all’interno dell’orecchio, sospesa e percossa come un campanel- 


lo [B 99]. 


94. Empedocle afferma che l’odore entra insieme con le inspira- 
zioni del polmone. Qualora tuttavia l’inspirazione diventi faticosa, 
l'odore non viene percepito a causa di questa difficoltà, come succe- 
de a chi ha il raffreddore. — Il gusto è una specie di tatto. Quello 
dell’acqua tende a essere privo di sapore. Ora, è necessario o che l’ac- 
qua abbia in se stessa i generi dei sapori, non percepibili a causa della 
piccolezza, come dice Empedocle, oppure ecc. 


95. Parmenide e Empedocle affermano che l’appetito è dovuto a 
mancanza di cibo. — Empedocle afferma che i piaceri sorgono nei 
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TÒ EME£Îrov Tpòg Tv dvarinpaoiw, dote tà gMeirmovit n petto tod 
duoiov. tùs 3 dAynSovag toîg Evaviiore: NA oTprOodar Yàp rpòg dXAn- 
da boa dladéper Katd Te TV CUYKPLOLV Kai Tv TAV OTOLYELMV Kpaow. 
v 28 (D. 440) E. tàs uèv opébets yiveodar toîg Cioe katà tà EM i- 
YELG Tv AmotEdOLvIWV ÉKaotov otoryzimv, tàc dè Nniovàg £É cikeiov 
KOITÀ TÙG TOV GVYYEVOV Kai duoiwv kpdoetc, tùc Sè OyANoetg Kai tàg 
«GA ynibvac 8É dvorkeiov». 


96. — rv 5, 12 (D. 392) Iapyevisnc kai 'E. kai Anpòkpitog Taùtòv 
vouv Kai yuyxriv, kad ads ovièv dv £in Y@Lov dAoyov Kuvpioc. 


97. — V 5, 8 (D. 391) E. év tit tod atpatog svotdoei [sc. tò 
nyeuovikòv eiva1] vgl. Theodor. v 22 "E. KTÀ. Tv Kapdiav dreKANpwooav 
TovtaL. Kali todtwv È ad tdALv ci uèv Èv tf xowiat ms Kxapdiac, oi dè 
Ev TOI a luati. 


98. Caruius Auret. Morb. chron. 1 5 p. 25 Sich. (furor) Empedoclem 
sequentes alium dicunt ex animi purgamento fieri, alium alienatione men- 
tis ex corporis causa sive iniquitate, de quo nunc scripturi sumus; quem 
Graeci, siquidem magnam faciat anxietatem, [quam] adpellant paviav. 
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simili dai simili e per compensazione di una mancanza, cosicché ad 
avere desiderio del simile è quello che ne manca. I dolori, invece, 
derivano dai contrari, e sono contrari tra loro tutte le cose che diffe- 
riscono sia nella composizione sia nella mescolanza degli elementi. or 
Empedocle afferma che i desideri sorgono nei viventi in relazione alla 
mancanza degli elementi che li renderebbero completi; i Sa 
ce, sorgono da ciò che è conveniente, secondo le mescolanze degli e e- 
menti congeneri e simili; i fastidi <e i dolori, infine, sorgono da ciò 
che non è conveniente>. 


96. Parmenide, Empedocle e Democrito sostengono che mente € 
anima siano la stessa cosa; secondo loro, non ci sarebbe nessun viven- 
te privo di ragione in senso proprio. 


97. Empedocle afferma che [l’egerzonico risiede] nella ao 
del sangue. — Empedocle ecc. gli [ull'egemzonico] assegnarono | 
cuore. E, tra di essi, a loro volta, alcuni [/o banzo collocato] nella cavi- 
tà del cuore, altri invece nel sangue. 


98. Seguendo Empedocle, affermano che un tipo di follia deriva 
dall’impurità dell'animo, un altro dall’alienazione della mente causa- 
ta dal corpo o da un suo scompenso: e ora ci accingiamo a scrivere su 
quest’ultimo tipo, che i Greci, in quanto crea uno stato di grande 
ansia, chiamano mania. 
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B. FRAGMENTE 


EMIIEAOKAEOY® IHIEPI ®PYXEQX A B 


Die Fragmente werden in der Reihenfolge gebracht, die ihnen Diels gab 
(nur da8 3 hinter 5 gestellt wurde), ohne Buchabteilung. Die antiken Zitate 
beweisen, da8 Frag. 8. 17 und 96 (dann auch 97-102) dem ersten, Frag. 62 
(dann auch seine Umgebung) dem zweiten Buche angehòrten; Frag. 6 hat 
Tzetzes aus eigener (richtiger) Vermutung dem ersten Buche zugewiesen; 
vgl. Poet. Phil. fr. z. St. Ùber das angebliche dritte Buch s. z. 31 A 2. Zur 
Bucheinteilung vgl. auch Wilamowitz Berl. Sitz. Ber. 1929, 627; Herm. 65 
(1930) 245. Bignone Empedocle (Torino 1916) ordnet die Fragmente so: 1. 
2. 4. 5-7. 18. 16. 19. 17. 20-22. 26. 8-12. 14. 15. 24. 25. 71. 72. 23. 34. 73. 
75. 76. 26a (s. B 27). 35. 96. 98. 57-61. [86. 87. 95. 83?] 77. 78. 104? 54? 
33? 36. 27. 27a. 13. 28-31. 38. 53. 51. 52. 55. 56. 37-40. 39. 41. 44-47. 43. 
42. 48-50. 61a. 82. 79-81. 62. 32. 74. 97. 64. 66. 63. 65. 67. 69. 70. 84-95. 
99-103. 109. 107. 106. 105. 108. 109a. 109b. 109c. 109d (= 131-134 Diels). 
110. 111. 3. 


1 [54 Karsten, 1 Stein]. Dioc. vin 60 [A 1] îiv è ò Iavoaviag, dg gno 
Apiotittos Koi Zdtvpoc, épopevoc avrod, di di Kai tà Hepi dUoEWG 
TPOOTEDOVNKEV 0ÙTO6C 

ITavoavin, où dè KXde1, Saippovog Ayyiteo vit. 


2 [32-40 K., 2-10 St.]. Sexr. 1 122-124 dor Sè ficav oi Afyovieg 
Kotà ov EuredoxAéa kpimmipiov eivar tic dAndeiac od tÙg aiconoerg, 
dA tòv 6pdòv Abyov, tod SÈ Bpdod A6yov tòv uév tiva d£Tov ÙTAPYELv 
tòv dè dvAporivov. dv tòv pèv B£îov avétorotov eivat, tòv dè avepori- 
vov EBorotov. Afyer dè mepì uèv toò uù Ev taîg aio@rioeai tiv Kpiow 
TaANBodc Lrdpyetv obtwg ‘otELVOTOÌ ... teprAnmtI (1-8), nepi dé 
Toù un £iG tò maviedèg dAnmrov £ivar tiv dAnerav, dA é9° Boov 
ixveitar ò dvOporivog A6yog ANTTÀV Lrdpyew, sracadei TOLG NPOKEL- 
uévotg émudépov ‘od 3 oÙv ... Bpopev' (8-9). 
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B. FRAMMENTI 


SULLA NATURA 


I frammenti vengono riportati nella successione stabilita da Diels 
(solo il fr. 3 è stato posto dopo il fr. 5) senza la suddivisione în libri. Le 
antiche citazioni attestano che i frammenti (8, 17 e 96 (e poi anche fa 
102) appartenevano al primo libro, il frammento 62 (e poi anche quelli 
a esso vicini appartenevano al secondo libro); il frammento 6 è stato as- 
segnato da Tzetzes, per sua (corretta) congettura, al primo libro. Sul sup 
posto terzo libro si veda A 2 alla fine. Sulla suddivisione dell’opera in 
libri si veda anche Wilamowitz “Berl. Sitz. Ber.” 1929, 627 e «Hermes» 
65 (1930) 245. Bignone, Empedocle, Torino 1916 ordina i frammenti 
nel modo che segue: 1; 2; 4; 5-7; 18; 16; 19; 17; 20-22; 26; 8-12, 14; 15; 
24; 25; 71; 72; 23; 34; 73; 75; 76; 264 (v. B 27); 35; 96; 98; 57-61 [86; 
87; 95; 832]; 77; 78; 1042; 542; 33°; 36; 27; 27a; 13; 28-31: 33:33; DI; 
52; 55; 56; 37-40; 39; 41; 44-47; 43; 42; 48-50; 61a; 82; 79-81; 62; 32; 
74; 97; 64; 66; 63; 65; 67; 69; 70; 84-95; 99-103; 109; 107; 106; 105; 
108; 109a; 1096; 1096; 1094 (= 131-134 Diels); 110; 111; 3. 


1. Diogene Laerzio, Vite det filosofi, VIII 60 [cfr. A 1]. À dire di 
Aristippo e di Satiro, Pausania era il suo amato: a lui, in effetti, Empe- 
docle dedicò anche il poema Sulla natura, rivolgendogli queste parole: 


E tu, Pausania, ascolta, figlio del valente Anchito. 


2. Sesto Empirico, Contro i matematici, VII 122-124. C'erano 
altri che sostenevano, in base a Empedocle, che il criterio della verità 
non sono le sensazioni, bensì la retta ragione, e della retta ragione una 
parte è divina e l’altra è umana. Di esse, la parte divina è inesprimibi- 
le, quella umana è esprimibile. E riguardo al fatto che nelle sensazio- 
ni non è insito il criterio della verità, dice così: «Perché le forze 
diffuse ... coglierle con la ragione» [w. 1-8]; riguardo al fatto 
che non sia completamente impossibile cogliere la verità, ma che sia 
possibile coglierla fino al punto in cui arriva la ragione umana, offre 
una chiara spiegazione, aggiungendo ai versi precedenti «Ma tu ... 
levata più in alto» [vv. 8-9] quanto segue: 
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OTELVATOÌ UÈv Yàp toAdpar xatà yvîa xéyuviat: 
roiAà dè d£iX' Eurara, tà 7 duBidvovoer uépiuvac. 
ravpov è v Cantor Biov pépog dAproavteg 
Agvpopor xarvoto diknv dpdéviec drértav 

5 avtò uòvov reLodÉviEG, dTtAI TPocéKvpoev ÉKaotog 
rdvtoo' ga vvéuevot, tò 8 dAov «tag eUyetat edpeîv 
odg OÙT EmISEpPKTÀ TAd' dvSpaotv ov EraKovotà 
oùte voor reprinmtà. où È oùv, éreì dI' gd do@ng, 
mtevoral où tAéov Nè Bportein untig bpmpev. 


3 [41-53 K., 11-23 St.]. SexT. wi 124 (nach B 2, 9) rai stà t@v En 
EnumAntag toîc mAéov ÈrayyeXopévorc yryvéoketv rapiomo STI tò du 
EkdoTng aic@moeag daufavduevov motov EOTI Tod A6YOL TOUTOv Eri- 
OTATOLVTOG, Kairep rpotepov [B 2] xatadpapòv tf dr’ aùtov rioteag. 
noi Yap 'AAAd ... ÉKaoTOv. 


dA à B£oì tov pèv pavinv arotpéyate YAdoong, 
£K è 00imv oToUdTOv Kadapilv dyetevoate mNYnv 
Kai cé, roXvuvinom Aev”dieve rapdéve Modoa, 
dvtopar, dv déurg gotiv gpnuepioro drkovew, 
5 néure map’ Edoeping gXidovo eùnviov dpua. 
undé cé y edidgoro Pinoetar dvoea tu 
Tpog Bvntov dvedLo0at, èd di 8° doing rAgov £ineîv 
Odpori — kai Tote dh coding ér' dikporoi dodterv. 
GA dy dOper rdoni raAduni, mi SmXov ÉKaotov, 
10 punte Tv dyiv Éyov Tioter TÀgov î) kat dkovnv 
7) diomiv Epidovitov drèp Ttpavduata YAdoong, 
punte ti TtOv dA dov, ètdoni TÉpoc ÈoTÌ voffcat, 
yuimv miotiv Épuvke, véer è fil snAov Exaotov. 

















‘ 
a 
; 
, 


B. FRAMMENTI, SULLA NATURA, 3 651 


Perché le forze diffuse nelle loro membra sono anguste 
e li colgono molti mali che estenuano i pensieri. 
Rapidi a morire, nella vita | 
non scorgono che una piccola parte della vita, 
e come fumo 
innalzandosi dileguano, confidando soltanto 
in quello che ciascuno incontra per caso 
vagando per ogni dove, e ognuno si vanta | 
di avere scoperto il tutto. Così difficile per gli umani 
è scorgere queste cose, e udirle, e coglierle con la ragione. 
Ma tu, poiché hai preso rifugio qui, na 
le saprai, perché mente umana non si è levata più in alto. 


3. Sesto Empirico, Contro i matematici, VII 124 [dopo B 2, 9]. E 


nel seguito, criticando coloro che menano troppo vanto di conoscere, 
afferma che quanto si coglie per mezzo di ciascuna sensazione è 
degno di fede, se la ragione vi dà la sua conferma, sebbene in prece- 
denza [B 2] egli si sia opposto alla convinzione dovuta alla fiducia in 
queste cose. Dice, infatti, quanto segue: 


O dèi, allontanate dalla mia lingua 

follia su questi argomenti e fate che da labbra pure 

sgorghi una sorgente pura! A Te, 

vergine molto desiderata Musa dalle braccia candide 

la mia invocazione: reca quanto agli effimeri 

è lecito ascoltare, guidando il carro della santità, 

docile alle redini! E non ti dispiaccia 

cogliere fiori di gloria tra i mortali 

con un parlare colmo di purezza e ardimento: 

allora giungerai veloce alle vette della sapienza. 

Ma adesso scruta ogni cosa con ogni strumento, 

come ciascuna diviene evidente, e non prestare fede 

alla vista più che all’udito, né all'orecchio che rimbomba 

più che agli indizi evidenti della lingua, 
e non negare fiducia 

a nessuna delle altre membra, dove si apra un varco 

di conoscenza immediata, e cogli ogni cosa 

come essa si manifesta. 
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4 [84-86 K., 55-57 St.]. CLem. Str. v 18 [11 338, 1 St.] ‘@A2à ... X6- 
yoro . qoîg uÈv Yap Kakoîg todto cUvnbec, dnoiv ò 'E., tò g0gAe1v Kpa- 
TELV TOV GANYOv dlà Tod dmlote?v. 

dAÀà KaAKo1g LÈv Kdpta uder xpatéovorv amioteiv 
ge dé Tap Nuetepns kÉXetar rLoTOLATOA Movoncg, 
yvOBL dlaconbdEviOg Èvi otAdyXvoLEI Abyoro. 


5 [0]. PLUT. Quaest. conviv. vi 8, 1 p. 728 E &AÀeye dè tig eyeuvdiag 
TOÙTO YÉPAG eivar toùg ix8dc kaAeiv «éMorag oiov eiXMopévnv TùV 
ora Kai xadelpyouévnv Éyovtac. rai tòv du@vuvpov éuoì [Empedokles 
Plutarchs Dialogperson] tò IMavoaviat IIv0ayopix@®g raparvetv tà dr: 
uata 


cTEYAGAL dpevòg ÉXorroc elio. 


6 l55-57 K., 33-35 St.]. AéT. 13, 20 [A 33 1 289, 14]; SexT.x 315 
TECCOPA YÀP rAvTOv fitouata Tpotov dKove: 
Zede dpyhg “Hpn te gepéopios né Ardovevs 
Nnotig 8’, Î dakpvorg téyYeI Kpouvoua fpéterov. 


7 [o]. ayÉévnta: otoryeîa. rap’ EuneSoxAeî Hesven. Vgl. B 16. 


8 [77-80 K., 36-39 St.]. PLUT. adv. Col. 10 p. 1111F. AÉT.130,1(D. 
326, 10) E. guoiv undevòg £ivai, piÉrv dè TOv oTOLYeIDVv kai S1dotag1v: 
YPAdEL YAPp OÙTOG ÈV TÒL TPHTOL Puvotkòv: 

dA 0 dé tor Épéo' doc ovevòg EotIv Ardviowv 
Ovniwdv, ovdeE tIS ovAopévov Bavatoto TEXEUTI, 
dà povov ibis te dè addatic te uryÉéviov 
EOTI, dvoLs È ÉrÌ toîc dvoudleTtat dvapororotv. 


9 [342-346 K:, 40-44 St.]. PLUT. adv. Col. 11 p. 1113 AB [vg]. zu B 10] 
oi dò OTE uèv Kkatà data uryÉévr eic aidép i«kovtar (?) 
n kata Onpdv dypotépwov YÉvog T) xatà Aduvav 
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4. Clemente Alessandrino, Strozzati, V 18 [II 338, 1 St.]. I mal- 
vagi hanno questa abitudine - dice Empedocle - di voler prevalere 
con la forza, togliendo fiducia a ciò che è vero: 


È cosa molto gradita agli spregevoli 

non prestare fede a chi eccelle; ma tu, 

come reclama la fidata sapienza della nostra Musa, 
conosci, quando il senso ti viene spartito nelle viscere! 


5. Plutarco, Questioni conviviali, VIII 8, 1, p. 728 E. Soleva dire 
che è un onore per il silenzio il chiamare i pesci «iniziati» [é/opas], 
come se avessero la voce ristretta [eilloméne 6pal e chiusa. E il mio 
omonimo [Empedocle personaggio del dialogo di Plutarco], con spiri- 
to pitagorico, raccomanda a Pausania questo principio: 


... Custodire, muto, nel tuo cuore 


6. Aezio, I 3, 20 [cfr. A 33]. — Sesto Empirico, Contro 1 mate- 
matici, X 315. 


Apprendi, dapprima, le quattro radici di tutte le cose: 
Zeus splendente e Era che dona la vita e Adoneo e Nesti 
che con le sue lacrime ricolma la fonte mortale. 


7. Esichio, Lessico, s.v. «Ingenerati»: sono tali gli elementi, secon- 


do Empedocle. [Cfr. B 16). 


8. Plutarco, Contro Colote, 10, p. 1111 E. — Aezio, Dossografia, 
I 30, 1. Empedocle sostiene che non c'è nascita di nulla, bensì mesco- 
lanza e separazione degli elementi. Infatti, nel libro primo del poema 
Sulla natura scrive così: 


E altro ti dirò: non c’è nascita 
per nessuna delle cose mortali, né termine di morte 


. le distrugge, 
ma soltanto mescolanza e separazione 


di elementi mescolati, che origine viene detta dagli umani. 


9. Plutarco, Contro Colote, 11, p. 1113 A-B [cfr. B 10]. 


Ma essi, quando gli elementi vengono alla luce dell'etere, 
mescolandosi in forma di uomo o di animali selvaggi 
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nÈ Kat cimvav, Tote UÈv TÒ «Aéyovor yevéodar, 
eUTE È dmtoKpivo@oi, tò 8° ad Svodaiuova métuov 
5 7) déutg «où kaAéovor, vouoi E grignu kai abroc. 


10 [452 K.]. PLUT. adv. Col. 11 p. 1113A tocodtov ESENO£ tod Kiveîv 
tà Ovta xai udyeogar toîg darvopévorc, iote undè Thv dwvnv [sc. yéve- 
o1c] ExBareiv éx tig ovvnbeiac, dll Boov £ic tà TpPayuata BA aTTOv- 
cav atammv rapeîyev ddeAdv, adbig atododvat toîc dvéuaoi TÒ vevo- 
uopévov év tovtorg ‘oi è... adtég [B. 9]. è è KoA@tng rapadéuevoc 
où ouveidev, dTL dOtAg PÈv Kai Ofipac kai Oduvovg kai cimvodc 
ò E. oùk dvmpnkev, d YÉ pnor pryvvuévov tav otolYEL®v artoteAet- 
cHat, toùg dÈ Til cUYKpiocer taùmi Kai diakpicer duotv tivà [B 8, 1] 
kai tétuov Svodaiuova [B 9, 4] kai Advatov GA0iTNnv ÉrKamyo- 
podvtas fi opdddiovrar d18dtac, odi ddelAeto tò xpnodar tai eidioué- 
vas davalg TEPpi avTtàv. 

Advatov ... dioitmv ... 


11 [347-349 K., 45-47 St.]. PLUT. adv. Col. 12 p. 1113 c ÉUoÌ ugvtoL 
dokeî ui TodIO KIvELV TÒ Ekdopikòv 6 E., dA” de TpoTEpov eipntat, 
Tpayuatixdg drladépeodar mepi tris E oÙk dviwv yevéoewa, fiv dUOLv 
Tvèg kaAodot [B 8, 1). ènXoî SÈ udAiota Srù TodTOv TOv ETOv: 

vimior: où Ydp odiv SoAixbgpovéc eior uépiuvar, 

oì dm) Yiyveodar mdpoc où gòv gAri lover 

mt Kata0viiokerv te Kai gg vodar drdvini. 
tavta Yap tà Érn uéya Bo@vids goti toîg dra Erovorw, de oÙKk dvarpeî 
yeveotv dAXù tiv EK uù Ovtos, odiè dIopov dAXà iv ATAvINI, TOv- 
TÉOTL TV ig TÒ UN) Èv droA2v0voav. 
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o di virgulti o di uccelli, questo dicono nascere, 
e quando si disgiungono 
questo dicono destino infausto di morte. o. 
Non secondo giustizia 
attribuiscono nomi. Ma anch’io parlerò | 
secondo l’uso comune. 


10. Plutarco, Contro Colote, 11, p. 1113 A. [Empedocle] fu tanto 
lontano dall’eliminare le realtà esistenti e dal porsi in contrasto con i 
dati fenomenici, al punto da non eliminare neppure il termine [nascr- 
ta] dall'uso comune, limitandosi a togliere di mezzo solo quanto crea- 
va un inganno a danno delle conoscenze, e da restituire ] uso consue- 
to alle parole in questo passo «Ma esso ... anch’io parlerò secon- 
do l’uso comune» [B 9]. Colote, pur avendo espressamente citato 
questo passo, non capì che Empedocle non eliminava «uomini», 
«bestie», «cespugli» e «uccelli», i quali egli dice che si realiz- 
zano grazie alla mescolanza degli elementi, ma, pur avendo spiegato 
perché sbagliano coloro che denominano questa mescolanza e sepa- 
razione «nascita» [B 8, 1] e «morte sventurata» [B 9, 4le 
«morte ... vendicatrice», non eliminò, tuttavia, l’uso delle 
espressioni consuete per designare queste cose. 


Morte... vendicatrice... 


11. Plutarco, Contro Colote, 11, p. 1113 C [dopo B 10]. A me, per 
la verità, sembra che Empedocle non abbia voluto sopprimere l’e- 
spressione comune, ma, come è stato detto in precedenza, che egli 
abbia un parere diverso riguardo alle cose, ossia riguardo alla loro 
presunta generazione a partire da cose inesistenti, chiamata da alcuni 
«nascita» (physis). Ed espone chiaramente il suo pensiero soprattutto 
mediante i seguenti versi: 


Sciocchi, non si affannano certo in pensieri profondi, 
se si aspettano che abbia nascita ciò che prima non era 
o che qualcosa perisca e si distrugga del tutto! 


Questi sono i versi che uno declama a gran voce a coloro che han- 
no le orecchie, che non elimina la nascita, ma il venire dal non es- 
sere, né elimina del tutto la morte, ma quella che porta al non-es- 
sere. 
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12 [81-83 K., 48-50 St.]. [ArisToT.] de mxc 2, 6 p.975 b1[30A5]. 1. 
2 PHILO de aetern. mundi 2 p. 3,5 Cum. iorep yàp éK tod pù) Bvtoc ovsèv 
yivetar, ovè' ig tò uù dv deripetai tr ‘Ek ... Ervotov. 
ÈK te yYàp ovédu’ édviog duriyavév tor Yevéocdar 
Koi 1 éòv ÉgaroAé69at dvivuotov Kai drvotov: 
giri yàp Til y Éotar, brni ké tic aièv 


13 [63 K., 91 St.]. At. 1 18, 2 (D. 316, 1). [Aristor.] de Mxc 2,28 p. 
976 b 26 [30 A 5] 


oUvdé TI TOÙ TAvtÒG KEveòv néAe£1 oùddè tepiooòv. 


14 [0]. [AristoT.] de mxc 2, 28 p. 976 b 23 
Toù Tavtog è oùdev Kevebv: rodev oÙv Ti k' EréA001:; 


15 [350-353 K., 51-54 St.]. PLUT. adv. Col. 12 p. 1113D (nach B 11) Tò 
METÀ Tad ÈTi ToUvavTIOv dv aitidonoda. rapdoyor 10Ò 'Eunedo- 
KAéoug Xé yovtoc: 

0Ùk dv dvip toLadta cogòg dpecì paviedoaito, 

dc dppa uv te fra, tò di Piotov KaXgovor, 

todpa uèv oùv £iciv, ai odiv ripa Serdò rai 80046, 

rpiv dè rdyev te Bpotoi kai «rei» Meev, oùsèv dp’ gio1v. 
Tadta Yàp oùk dpvovpévov ui eivar todg YeYOvÉTAG Kai Udvtdg Éotv, 
eivar Sè uGMov ciouévov rai ToùG Under yeyovotag kai toùg fén te- 
Ovnkétac. 


16 [o K., 110-111 St.]. Hirrot. Ref. vi 29 (p. 211W.) kai goti raviov 
TV YEYOVOTOV Tg Yevecews InuLovpyòg kai momtmmg tò Neîkog tò dA£- 
Bpiov, tris È ÉK tod KÉOuov Tv YEYOVOTOV EÉEayoyfig rai uetaBoAng 
Kai eis tòv Éva [sc. x6ouov] aroxataotdoe®g i) Dida: repì dv 6 'E. dr 
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12. [Aristotele], Su Melisso, Senofane, Gorgia, 2, 6. p.975 b 1 [30 


A 5]. — Filone, Sull’eternità del mondo, 2, p. 3,5: Come infatti dal 
non essere non nasce nulla, così nulla perisce, finendo nel non essere: 


perché non può esserci nascita da ciò che non è, RA 
ed è impossibile 
che del tutto si distrugga ciò che è, e incredibile: 
esso sarà sempre 


là dove ciascuno, di volta in volta, trovi fondamento. 


13. Aezio, I 18,2. — [Aristotele,] Su Metisso, Senofane, Gorgia, 


2,28, p. 976 b 26 [30 A 51. 


E nessuna parte del Tutto è vuota o ne trabocca 


14. [Aristotele,] Su Melisso, Senofane, Gorgia, 2, 28 p. 976 b 23. 


E nulla, del Tutto, è vuoto: 
da dove potrebbe sopraggiungere qualcosa? 


15. Plutarco, Contro Colote, 12. p. 1113 D [dopo B 11]. Ciò che 
segue potrebbe offrire uno spunto per una critica opposta, in quanto 
Empedocle dice: 


Mai un uomo sapiente avrebbe divinato nella sua mente 
che fino a quando vivono quella che dicono vita, 
fino ad allora essi sono, e accanto a loro stanno miseria 

e felicità, 
mentre prima di essere foggiati come compagine mortale 
e dopo essere stati dissolti, non sono nulla. 


Queste affermazioni non sono proprie di uno che neghi lesisten- 
za di quanti sono nati e sono attualmente vivi, bensì, piuttosto, di uno 
che crede anche nell'esistenza di quanti non sono ancora nati e di 
quanti sono già motti. 


16. Ippolito, Confutazione, VII 29 (p. 211 W). E la rovinosa 
Contesa è artefice e produttrice della nascita di tutte le realtà genera- 
te, mentre l’Amicizia è artefice della fine e della trasformazione del 
mondo degli esseri generati, e della loro ricostituzione in un'unità 
[cosmica]. Riguardo a questi fattori, Empedocle afferma che sono due 
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EotÌv Gedvata òbo kai dyévnta kai dpyiv t0d Yevéodar undérote 
elAngota Aa AÉYeL ToLOdTOv tiva Tporov: ‘fit Yàp ... Gidv. tivov 
TOVTOV, toù Neikovg Kal tig PrAiag: où Yàp fipiavto Yevéodar, dia 
Tponcav Kal Écovtar dei. 
n YàP Kai rapog Èoke (?), cai Éovetat, odéé mot, cio, 
TOUTO”V dupotépwv xevemoetat dioretoc aidv. 


; 17 [88-123 K., 61-95 St.]. 1-8. 10-35 SimpL. Phys. 157, 25 ò Sè PE... 
OUTHGG ÈV TOL TPWTWI TOv Puoixov rapadidnor 'BirtA' ... juoîa. 
1,2 SIMPL. Phys. 161, 14 tà EV0dg Èv dpyfi rapatedévta "Totè ... 
eivat.. <9 aus B 26, 8.> 20. 21 PLUT. Amat. 13 p. 756D dA2 Btav 
EuredokAéovg àkovonig Aéyovioc, È étaipe, ‘xai ... teOnNTH, tadt 
cieodan xpn Afyeodar repi "Epotoc: où Ydp Eotwv opatòg dia Sota- 
otòS Npiv Ò 0£dg Èv toîs adv radaroîc. CLem. Strom. v 15 [1 335, 22 St.) 
Ò dÈ E. EV Talg dpyatg rai DIAbmnTa cvyKatapidueitat CLYKPLITUKTV 
TIVA AYATnv vo@v "Tv ... TEONTÉC. 

dirà Èpé@m' totè uèv yàp Èv noénen uòvov eÎvar 
£K mAeovav, totè d' ad dédu rAgov' #E Evòc eivar. 
doti dE Ovniov YÉveots, Son d' ardAeryic: 
Tv uÈv yàp ravtov cÙvodog tixter T dAéxel te, 
5 n dé radiv dlaguopévov Apeddeica Siérm. 
Kai TadT dA docovia Sraurepèg oùéapà After, 
dMoTe uÈv PrAdmni ouUvEpyxouev' £ig Èv dravta, 
dMote ò av dix Éxaota popevueva Neikeog éy0e1. 
<OVTWG nm pv Èv ÉK tÀAedvav ueudonke dvecdar» 
10 née TaÀLv dlapuviog Evòg TÀÉov' EKTEXE00vAL, 
TI pÈv yiyvoviai te kai où odiorv éuredoc aidv 
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realtà immortali e ingenerate, e che non incominciarono mai a essere, 
e dice altre cose in senso simile: «Come essi erano ... eternità 
infinita». Quali sono questi fattori? Sono la Contesa e l’Amicizia, 
che infatti non incominciarono ad esistere a un certo punto, ma esi- 
stevano già in precedenza e continueranno ad esistere sempre: 


Come essi erano anche prima, così saranno, 
né mai di entrambi, credo, sarà vuota l’eternità infinita. 


17. 1-8 e 10-35 Simplicio, Fisica, 157, 25. Empedocle insegna così 
nel libro primo del poema Sulla natura: «Duplice ... uguali». — 
1 e 2 Simplicio, Fisica, 161, 14. Le cose dette subito all’inizio: «così 
che dall’uno vengano a essere i molti». — <9 da B 26, 8>. 
— 20e21 Plutarco, Sull’amore, 13, p. 756 D. Ma quando, amico mio, 
senti dire da Empedocle: «e amore ... sguardo stupito», allora biso- 
gna ritenere che questi versi si riferiscano a Eros: questo dio, infatti, 
per noi non è visibile, bensì soltanto oggetto di opinione, tra quelli 
particolarmente antichi. — 21 Clemente Alessandrino, Stromzati, V 
15 [II 335, 22 St.]. Tra i princìpi Empedocle annovera anche 
l’Amicizia, intendendo un tipo di affetto che unisce «e amore ... 
sguardo stupito». 


Duplice cosa dirò: sia l’Uno si accresce dai molti 
così da essere una cosa sola, 
sia si divide, così che dall’Uno vengano ad essere i molti, 
e duplice è la nascita degli esseri mortali, duplice la 
| morte; 
l’una si genera e distrugge dall'unione di tutte le cose, 
l’altra, 
una volta accresciute, quando nuovamente si disfanno, 
si invola. 
E non finiscono mai, queste cose che perpetuamente 
trasmutano, 
ora di riunirsi tutte in uno per azione di Amore, 
ora di essere trascinate ognuna per vie opposte 
dall’ostilità di Contesa. 
< E come l’Uno ha appreso a sorgere dai molti > 
e quando si disfà a sua volta appaiono più cose, 
così gli elementi divengono, e non è immutabile 
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mi dè dlaXAdocovia Slaurepèg odéanà Met, 
taùmni è aiév gaotv dKkivntor katà rdxAov. 
OX dye uddov KAde udon Ydp tor dpévas adéer: 
15 ©G Yàp Kai rpiv ferma ridavorxmv reiparta uddov, 
dirà Epéo' ToTÈ pèv yYùp Èv ndEenan uévov eÎvat 
ÈK mAeovov, totè È aù Siégu TAÉOv' #É Évòc Eva, 
TUp Kai diop kai yaîa kai NÉépog drdetov doc, 
Neikos T ovAduevov diyxa tav, dtdAavTOv ardvani, 

20 Kai PrAdng év Toîov, ton piikég te mA dtog te 
tv où vom déprev, und dupaoiv fico tento: 
TTLG kai Bvntoîot vopitetar Euputog pdporc, 

TL te diàa dpovéovor kai dpfura Epya tedODAL, 
InBoobvnv kaAéovteg érovvuov Ni Adposimmv: 

25 TV OÙ tIG petà toîoiv éMocouévnv desénke 
Ovntòg avnp Gù è dKkove A6yov oTodov oÙKk dratmmAév. 
TavTa Yap iod TE rdvTa Kai Axa YÉvvav act, 
Tung è GXAng diro user, rapa è' N90g EKdotar, 
Ev dè ugper xpatéovor repirdouévoro ypévoto. 

30 Kai Tpos Toîc oÙT dp tl EmIYiveTaI VS’ droAMyet 
ELTE Yap £90£ipovto draurepéc, oùKÉT dv foav: 
tovto è EravEnoete tò Tav Ti KE; xai réòdev EX06v: 
Tm de Ke KMjarmdAotto, Erei tovà oùsèv Epnpov: 
GA avi(à) EoTIv TadTa, du dAAMA wv SÈ Agovta 

35 Yiyvetar dXiote dida kai nverèg aièv buoîa. 
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la loro vita eterna; 
ma proprio poiché non cessano mai di mutare, 
dimorano sempre immutabili, nel ciclo. 
Ascolta le mie parole, conoscenze che nutrono la mente! 
Come anche prima ho detto, annunciando 
i confini del mio parlare, 
duplice cosa dirò: ora l’Uno si accresce dai molti 
così da essere una cosa sola, 
ora anche si divide, così che dall’Uno vengano a essere 
i molti, 
Fuoco e Acqua e Terra e l’altezza immensa dell'Aria, 
e Contesa, disgiunta da essi ma di pari peso, ovunque, 
e Amore, in essi, uguale in lunghezza e larghezza. 
Guardala con l’occhio della mente, 
non restare con sguardo stupito, 
Essa che ritengono innata nelle membra mortali 
e per Lei 
nutrono pensieri amorevoli e portano a compimento 
opere di concordia, Gioia 
dicendola, e Afrodite! Nessuno che fosse uomo mortale 
la scorse aggirarsi tra gli elementi. Ma tu ascolta 
il seguito non ingannevole del mio discorso! 
Gli elementi 
hanno tutti forma uguale e sono coevi per nascita, 
ma ognuno ha proprie prerogative e indole propria 
e predominano a vicenda nel giro del tempo. A essi 
niente si aggiunge, niente viene a mancare: 
perché se perissero del tutto 
non sarebbero già più. E che cosa 
potrebbe accrescere questo tutto, 
e provenendo da dove? e come potrebbero scomparire, 
se nulla è vuoto di essi? 
Ma sono questi le cose che sono, 
e trascorrendo gli uni attraverso gli altri 
divengono ora queste ora quelle cose, ma sempre 
a se stessi eternamente uguali. 
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18 Ip. 375 K.]. PLUT. de Is. et Os. 48 p. 370 D E. Sè tùv pèv ayaBovp- 
YÒv Gpyxiv Pribmnta kai PrAiav morXdkic, «ét1> è Apuoviav 
xaàei Oeuepàrriv (B 122, 2). 

Diiin. 


; 19 [p. 349 K., 209 St.]. PLUT. de prim. frig. 16 p.952 B kai OM0G TÒ Lèv 
TÙP dLaotatIKÒv ÉotI Kai drarpetixòv, tò 8 bdwp xoXAntuxòv kai oye- 
TIKÒV Til Bypomit cuvÉéyov Kai Tittov: fil kai È E. ùrd 
KÒV tft dy L X tl aATTOv: NI Kai rapéoyev E. èrévorav 
dg tÒ uèv mip N£ikoc oVAduevov [B 17, 19], ox£S6vnv SÈ P1Xé- 
TINTA TÒ VYpòv ÈKdoTOTE Tpocayopevwv. 

cyESUÙvVNv Prdomna. 


20 [335-341 K., 247-253 St.]. SimpL. Phys. 1124, 9 xai YÀpP xal Èv- 
ta vba tò Netkog kai tiv Prdiav rapà uépog Èmikxpateîv éri te dvopo- 
Tuwv Kai ix9vov Kai Onpimv kai òpvéov ò E. gnor tade YPpadov 

ToÙTO uv dv Bpotéwv peitgov dpideixetov Bykov: 
aMote pèv Puidmnii cvvepyouev' eig Ev dravta 
yvta, tà coua AEXoYXE, Biov BaXggovtog Èv dipfit: 
aXiote è avre Kxaxfior Sratundévr 'Epidecot 

5 TAACETAI avdiy Ékaota repippnypîvi Bioro. 
We È avt”G Bduvoroi Kai ixBdov dépouerdBporc 
Onpoi T operdeyxéeoov idè rtepoBduoor roupars. 


21 [124-137 K., 96-109 St.]. 1-14 SimpL. Phys. 159, 13 (nach B 17) 
rÀeiova dè dAa eimv ETdyel ÉKdotov TOv eipnuévov tòv Yapaxtfpa 
TÒ lÈv mp MAL0v (v. 3) xaA.dv, tòv Sé dépa aÙyàv (v. 4) kai copar 
vov (22, 2), tò dé Limp 6uBpov (5) kai edAaccav (22, 2). Meyer dè 
oUTOg' ‘AX2' ... Gueiper'. 3. 5. AristoT. de gen. et corr. A 1. 314 b 20. 
GaLen. de simpl. med. temp. n 1; PLUT. de primo frig. 13 p. 949F. 9-11 
Aristor. Metaph. B 4. 1000 a 29. 

i dA dye, tovà' ddpav rpotépav Eriudptupa Sépkev, 
el ql Kal év mpotéporoi Amoeviov TATO Lopoft, 
neALov uév A£vKÒV dpav kai depuòv ardvmnt, 
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18. Plutarco, Su Iside e Osiride, 48, p. 370 D. Empedocle chiama 
spesso il principio che fa del bene «Affetto», «Amicizia», e, 
ancora, «Armonia dallo sguardo sereno» [B 122, 2). 


Amicizia 


19. Plutarco, Sul primo freddo, 16, p. 952 B. In generale, il fuoco 
è ciò che separa e dissolve, mentre l’acqua è il fattore che unisce e 
tiene insieme, mantenendo le cose aggregate e compatte per mezzo 
dell’umidità. In questo senso ha offerto spunti anche Empedocle, in 
quanto, di volta in volta, chiama il fuoco «rovinosa Contesa» [B 
17, 19], e l’umido «Amicizia che lega»: 


... Amore che unisce. 


20. Simplicio, Fisica, 1124, 9. E infatti anche qui Empedocle af- 
ferma che la Contesa e l’Amicizia esercitano a turno il loro potere 
sugli esseri umani, sugli animali selvaggi e sugli uccelli, scrivendo 
quanto segue: ... 


Questo è ben visibile nella massa delle membra mortali: 
ora per azione di Amore noi, in quanto membra 

che formano il corpo, 

ci riuniamo tutte in uno, al culmine della vita fiorente; 
ora, separate da maligni Contrasti, vagano 

ognuna divisa dall’altra 

fino alla sponda estrema della vita. E così per gli arbusti 
e i pesci che dimorano nelle acque e le fiere 

che fanno la tana nei monti, gli uccelli alati. 


21. 1-14 Simplicio, Fisica, 159, 13 [dopo B 17]. Dopo aver detto 
molto altro, soggiunge le caratteristiche principali di ciascuna delle 
cose menzionate, chiamando il fuoco «sole» [v. 3], l’aria «lumino- 
sità» [v. 4] e «cielo» [22, 2], e l’acqua «pioggia» [v. 51 e 
«mare» [22, 2] [cfr. anche le altre indicazioni nella pagina accanto]. 
E dice così: 


Animo, e guarda questa prova delle parole dette prima, 
se in esse vi fosse qualche manchevolezza 

riguardo alla forma degli elementi: il sole 

fulgido a vedersi e ardente in ogni sua parte, 
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GuBpota è doo eider te Kai apyémi devetat avYft, 
5 ouBpov è’ Èv raoI Svogdevid te pryadéov te: 

ÈK è’ aing rpopéovor BeAeuvd te kai otepewTÀ. 

£v dè KéTtat diduopda kai dvérya mavta réAdovtar, 

ocùv d En Ev Purdani kai diamMiotor Toseîtat. 

ÈK ToUTWv Yàp rave’ Boa T' fiv boa T For kai tota, 
10 devéped T EBidomoe rai avépes néè yuvaîkeg, 

Onpés 7 cimvoi te kai daatogpéupuoveg ix0dc, 

kai te d£0ì doXtyatoveg tutor dépiotor. 

avià Yàp Eotw tadia, du dAiinAwv SÈ Ofovta 

yiyvetar diXormrd: técov Suà kpfio1g duri fer. 


22 [326-334 K., 186-194 St.]. 1-9 SimpL. Phys. 160, 26 kai &k todtOv 
dÈ dv tIS tÒv È1ttÒv alvittecda: Sidkocuov oiorto ‘'ApAura ... g0p- 
YEV. Kai yYàp dti Kai Èv toîg Bvntoîg (3) fipuootar tadia, SesnAMwrev, 
Èv dè toîg vontoîg uGXXov fivotar kai 'dAAmMA01g ... Adpodi nu, (5) 
Kai OT Kdv ravtaxod, dA”Aà TÀ pèv vontà tf Prdiar duoiwtat, tà Sè 
aic@ntà vò tod Neikovs kpammdévia kai éri mAgov Sraoraodévia Èv 
TAI KATA Tv Kpaoiv yevéoer tv EkuditOoLS (7) kai ElKOviKOÎg 
eldeoIv Unéomoav toîg verkeoyevéot (vgl. 9) xai andwg Eyovoi (8) 
mpog Tv Évootv tiv rpòs dAXnAa. 6.7 THEOPHR. de sens. 16 [A 86]. 

appia pèv yàp tadta Eavtov rdavta pépeootw, 
NAÉKTOP te Y0dv te kai odpavòg iéè AdAacca, 
$o0a div gv Bvntoîoiv drordayBdévia répuxev. 
dc è avtmg Boa Kkpijov grapkéa uaidov Éacmwv, 

5 GAMMA 015 ÉotepieTtar duormoévt Agpposimni. 
£X6pà <«d' è mAeîotov dr dAAMAWv Siéyovor udidota 
YEVVNI TE KpiloEt te Koi eideotv EKUdKTOLO1, 
Tavini cvYyYIveCdaL andra ai pdia Xvypd 
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e tutti i corpi celesti, immersi nel calore 

e nella luce abbacinante, 

e la pioggia cupa e gelida, e la terra da cui sorgono 

le cose compatte e solide. 

Nell’Odio tutto è difforme e contrastante, ma 
nell’Amore 

tutto si riunisce e ogni cosa è colta da desiderio dell’altra. 

E da essi germinano tutte le cose 

che erano e sono e saranno, alberi, 

umani, fiere, uccelli e i pesci che abitano nell'acqua, 

e gli dei dalla lunga vita, massimamente onorati. 

Sono questi le cose che sono, e trascorrendo 

gli uni attraverso gli altri 

divengono cose diverse: tanto grande mutamento 

produce la mescolanza. 


22. 1-9 Simplicio, Fisica, 160, 26. In base a questo si potrebbe 
credere che <Empedocle> alluda ad un duplice ordinamento «Sole 
. origine». E infatti, che questi elementi si armonizzino tra loro 
anche negli esseri mortali [v. 3], lo ha mostrato chiaramente, ma è 
nelle realtà intelligibili che si unificano maggiormente e «fra loro 
fatte simili da Afrodite», [v. 5] e sebbene ciò si verifichi in gene- 
rale, tuttavia le realtà intelligibili risultano simili per opera dell’Ami- 
cizia, mentre quelle sensibili, dominate come sono dalla Contesa, e 
per la maggior parte disperse nella generazione secondo la mescolan- 
za in forme impresse [v. 7] che riproducono immagini, sotto- 
stanno a nascite avverse Îcfr. v. 9] e si trovano in una condizione 
inusuale [v. 8] rispetto all’unificazione delle une con le altre. — 6-7 
Teofrasto, Sulla sensazione, 15 {A 86]. 


Sole fulgido, Terra, Cielo, Mare 

sono una cosa sola con le loro parti che, 
disgiuntesi da essi, 

si sono generate negli esseri mortali. Così, 

fatte simili da Afrodite, | 

le cose più adatte alla mescolanza si amano tra loro. 

Ma sono nemiche le cose che più si differenziano 

per origine e mescolanza e immagini impresse, 
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Ne£ixk£og gvveciniow, dt odio YÉEvvav Eopyev (2). 


23 [154-164 K., 119-129 St.]. SimpL. Phys. 159, 27 Kai rapdderyua sè 
Evapyèg rapédeto tod éK tv avtbv [B 21, 13] Yiveodar tà dLdpopa: 
dg è Ototav YPadéeg dva@ruata rouxiAXwotv 
dvépeg audi teyxvng drò untiog eÙ SESare, 
oi ETEì oùv pdpyoot roAXdypoa dippara yepoiv, 
appovini ueigavte tà uèv rigo, dida d' gi d000, 
5 £K T@v Elda TAOIVv dAlyKLa TOPpoUvoOvoL, 
dévèped te KTITOVIE Kai avépag néè Yuvaîkag 
Onpas T cimvovg te kai vaatogpéupovac ix0dg 
Kai te deodg doriyaiovac Tuffo dEpioto vg: 
OÙTO Un o artdtn dpéva karvòto dilodev £ivar 
10 OvnTt@vy, boca ye ènia Yeydkaow doreta, myNv, 
dA à Topdg TAdT' 001, AE0d rdpa uddov dkodoac. 


24 (447. 448 K., 58. 59 St.]. PLUT. de defectu orac. 15 p. 418 c dX7' iva 
pn, tò EuredokAeiov eineiv, Soto 
Kopuddg ETÉEPpag ETÉPnioI TPoOcdTTW*V 
pvdav un teXÉELV dtparòv piav, 
€aoaté pe toîg TPwTOLG TÒ Tpoofkov émideîvar tÉd06. 


25 [446 K., 59 bis St.]. PLaT. Gorg. 498 E GvAX6YICAI Si kowfit per 
EUOÙ TI Muiv cvupaiver Ek tOv Quoroynuévov: rai Sig ydp Tor kai tpic 
doo kaXòv £ivat tà xaXà Aéyew te kai griororetodar. Dazu ScHot. 
(aus Lukillos) raporpia "dìc kai tpig tò KaX6v", dt Ypùl mEpi tv KaAòv 
TOMAKIG Meyew. 'Euredoxitovg tò Eros, dd’ où Kai i rapornia noi 
yàp kai... Évioreiv. 

... Koll dig Ydp, d del, xaXév got Èvioneîv. 
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del tutto inadatte a unirsi, e assai addolorate 
per i decreti di Contesa, che diede loro origine. 


23. Simplicio, Fisica, 159, 27 <Empedocle> ha fornito un esem- 
pio evidente del fatto che dai medesimi fattori [B 21, 13] derivano le 
differenze: 


Come quando i pittori dipingono tavolette votive, 
ben esperti nell’arte grazie al loro ingegno, 
attingendo con le mani tinte multicolori 
e mescolandole in armonia, un po’ più 
dell’una, dell’altra un po’ meno, e con queste preparano 
immagini simili a ogni cosa, creando alberi 
e uomini e donne e fiere e uccelli e pesci che abitano 
nelle acque e gli dei dalla lunga vita, massimamente 
onorati; 

così non prevalga nella tua mente l'errore che altra 

sia la fonte 
degli esseri mortali, quanti in numero immenso 
sono divenuti manifesti. Ma sappi chiaramente 


ueste cose, 
udendo la parola che viene dal dio. È 


24. Plutarco, Sul venir meno degli oracoli, 15, p. 418 C. Ma — per 
usare le parole di Empedocle — per non dare l'impressione che 


congiungendo l’una all’altra le cime dei discorsi 
non percorrere compiutamente un solo sentiero, 


lasciatemi apporre una conclusione che si confaccia alle premesse. 


25. Platone, Gorgia, 498 E. Trai dunque le conclusioni del ragio- 
namento insieme con me: che conseguenze derivano da quanto abbia- 
mo ammesso concordemente finora? Dicono, infatti, che è bello sia 
dire sia considerare anche due o tre volte le cose belle. — [Su que- 
sto proverbio cfr. i relativi scolii, da Lucillo). Il proverbio «due volte e 
tre volte ciò che è bello» significa che delle cose belle si deve parlare 
più volte. È un detto di Empedocle, dal quale deriva anche il prover- 
bio stesso, che dice così: 


Anche due volte è bello dire ciò che è necessario 
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26 [138-149 K., 112-118 (ohne 8-12) St.]. 1-12 SimPL. Phys. 33, 18 kai 


6Aiyov SÈ rpoeX9%v dnotv ‘Èv ... KÒKAov'. 

Ev dé péper kpatéovor repimdouevoro rixioto, 
Koi geiver gig dAAnAa rai avéetar v péper aionc. 
avtà Yàp Éotv Ttadta, dl diAnAwv SÈ Oéovra 
Yivovi(ar) dvoporoi te kai dXAXwv E0vea Onpàv 

5 0A ote uèv PrAbinmi cuvepybouev £ic éva kéouov, 
dMote è ad diy' ÉKacta popovueva Neikeoc éy0e1, 
eiodkev Èv ovpduvia tò rav ènévepee YÉvnTaL. 
obTtwg Mu pèv Èv ÈK rAeévov peud@nke dveodal 
né div dlaguviog Evòg TAéov' EKTEAE00VvAL, 

10 Ti PÈv Yiyvovtai te kai 01 odo Euredog aicdv 
ni dè 103° dAAdocovia draurepèg oùiauà Ayer, 
TtavIni è alèv Eacuv dkivntor katà r6kxAov. 


27 [72. 73. 59. 60 K., 135-138 St.]. PLUT. de fac. lun. 12 p. 926 D Opa 

.. IT)... tò Neîkog érdynig tò 'EuredorAtovg toîc mtpdayuaot, uaXdov 
BÈ Toùs radarods kivîig Trtàvag Èrì tiv dov rai Tiyavtag kai tv 
uvoiLKMv EÉxeivnv kai gofepàv diocuiav kai rAnuuérerav &mdeîv 
TOBnic YMmpic TÒò Bapù rav kai xmpig «nideig> tò roddov [daraus stammt 
der schlechte Vers 71 K., 143 St.], 'Év0” ... 0dAiacoca,, ce dnow ’E., où YR 
Beppomiog peteîyev, ovy LDiwp rvevuatoc, odk divo tr tòv Bapéwv, où 
KAT TL Tv Kovgav, did dkpator kai dotopyor [daraus der Vers 144 St.] 
Kai povadec ai tiv SXwv dpyai ... dypic où tò iueptòv fixev èrì tiv qé- 
civ ÈK rpovoiag P1rXidtntog EYyevouéws kai Adpoditng kat “Epotog, 
wc E. Aéyer kai Iappevigng kaì 'Hoiodoc. 1. 3. 4. Simei. Phys. 1183, 28 
Evènuog [fr. 71] dè TAV dktvnoiav Èv tf Tg PrAiac ETIKpateioar Katà 
tov Edaipov Exdéyetar, ErerSàv diravia cvyKPpiOfL Evo”... yvuta”, di’ 
de gno ‘oÙTAg ... Yaimv. 
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26. 1-12 Simplicio, Fisica, 33, 18. E, poco dopo (dopo B 21, 
12), dice: 


Predominano a turno nel volgere del ciclo 

e si struggono gli uni negli altri e si accrescono 
secondo la parte assegnata dalla sorte. 

Perché sono questi le cose che sono 

e trascorrendo gli uni attraverso gli altri 
diventano uomini e stirpi di altre fiere, 

ora riunendosi in un unico cosmo per azione di Amore, 
ora venendo trascinati ognuno per vie opposte 
dall’ostilità di Contesa, 

fino a quando, congiungendosi gli elementi, 

ne emerga l’Uno-Tutto. 

E come l’Uno ha appreso a sorgere dai molti 

E quando si disfa a loro volta appaiono più cose, 
così gli elementi divengono, e non è immutabile 
la loro vita eterna; 

ma proprio perché non cessano mai di mutare, 
dimorano sempre immutabili, nel ciclo. 


27. 1-2 Plutarco, Su/ volto nel disco lunare, 12, p. 926 D. Sta” at- 
tento di non introdurre nelle cose la contesa di Empedocle, o piut- 
tosto di tirare in campo contro la natura gli antichi Titani e i Giganti, 
e di voler rinnovare quel famoso, mitico e spaventoso disordine pieno 
di confusione, separando tra loro tutto il pesante e tutto il leggero [da 
cui deriva il cattivo verso 71K., 143 St.] «là ... né il mare», come 
dice Empedocle. La terra non partecipava del calore, né l’acqua del 
soffio, né alcuno dei corpi pesanti si trovava in alto, né alcuno dei leg- 
geri in basso, ma i princìpi di tutte le cose erano privi di mescolanza 
e di affetto [da cui il v. 144 St.], e isolati, finché alla Natura non per- 
venne il germe del desiderio, per provvido intervento dell’Amicizia, 
di Afrodite e di Eros, come dicono Empedocle, Parmenide ed 
Esiodo. — 1-3-4 Simplicio, Fisica, 1183, 28: Eudemo [fr. 71] inten- 
de <che Empedocle parli> dell’immobilità sotto la prevalenza 
dell'Amicizia, durante il periodo in cui si ha lo Sfero, una volta che 
tutte le realtà siano unite: «là non si distinguono le membra», 
ma, come afferma, «così ... che gioisce di avvolgente solitu- 
dine». 
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ÉvO' oùT' MeXioro dieidetar dkéa yvîa 

ovdè uèv odd’ aing Adorov uévog ovéè dAiacca: 
oÙTAG Appoving TUKvAI Kpodar gomipurtar 
Zdaipos kvxAotepùg ovini repinféi yaiov. 


27a [o]. PLUT. c. princip. philos. esse diss. 2 p. 777 c è uèv yàp eic 
dpetnv dà duiocogiac TEREVTOV cidovov gaviài Kai dueurtov dé’ 
Eavtod rai peotòv eipnvng kai priogpoosivng Tg npòs gavtòv del 
TOApexEeTaL TOV Aveporov 

ov oTanIG ovde te ènpis dvatopos Èv uedgeconmv. 


28 [61. 62 K.]. 1. 2 Stos. Ecl. 115, 2ab [1 144, 20 W.]; vgl. 28 B 25 
GA è Ye ndviobev i00g «toî» kai raurav areipov 
Zpatpos KUKAotepig povini repinyéi yaiov. 


ta 29 [0]. 1-3 HirP. Ref. vi 29 (p. 212 W.) kai nepì pèv tig tod KOcuov 
Idea, orota TLG EOTIV VItò Til Prdias kocpovpévn, Aéyer toLodtév tiva 
TpotOV: "OÙ ... adi’. toLoDtOv TI Kai kiAAiotov £iSog tod KÉcuov 
Priia ÈK roXAbv Èv drepyaltetar: tò Sè Neîkoc, tò Tg Tv xatà uépog 
dLaKocunoews aitrov, EÉ Evòg Ék£ivov drooràr kai arepyaletar 10) 
Za. 3 SimpL. Phys. 1124, 1 tiv Prdiav dià tig évdoewg tòv Epaîpov 
Torodoay, Ov kai Beòv ovouatet [B 31], kai OUSETEPpog motè kadei 
cdaipov Énv. 

où YàP darò votoro Svo rAidéor diccovtan, 

où nodec, 00 Bo Yodv(a), où undea yevwmevia, 

aiià osdaipoc Énv kai «rdviobEv Î00g gavtàl. 


. 30 [66-68 K., 139-141 St.]. 1-3 Aristor. Metaph. B 4. 1000 b 12 kai 
Gua de auttig Tris peto.BoAfg aittov ovBÈv Afyer dAa' f dt odtmc rÉdv- 
KEV GIA Ote è... 6pkov’. Simpt. Phys. 1184, 12 AÉyer SÈ oi taî- 
to. E. £rì ng tod Neikovs EriKkpareiag "a diàp ÈreÌ ... Bpkov.. 
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Là non si distinguono le membra rapide del sole 
né la potenza irsuta della terra, né il mare. 

Così nel fitto mistero di Armonia 

sta saldo lo Sfero rotondo 

che gioisce di avvolgente solitudine. 


27a. Plutarco, I filosofi devono discorrere soprattutto con 1 sovra- 
ni, 2, p. 777 C. Il ragionamento che, mediante la filosofia, termina 
sulla virtà, rende sempre l’uomo in armonia con se stesso, non espo- 
sto a biasimo da parte di se stesso, pieno di pace e di benevolenza ver- 
so se stesso: 


non discordia nelle sue membra, non lotta che consuma. 


28. 1e2 Stobeo, Antologia, I 15, 2ab [I 144, 20 W.J; cfr. 28 B 25. 


Ma da ogni parte è uguale a se stesso, e ovunque 
senza confini, 


e lo sfero rotondo che gioisce di avvolgente solitudine. 


29. 1-3 Ippolito, Confutazione, VII 29 (p. 212 W.). E riguardo 


alla forma ideale del cosmo, che caratteristiche abbia quella forma 


ordinatamente disposta dall’Amicizia, egli si esprime in modo simile: 
«Dal suo dorso ... a se stesso». È una tale forma ideale del 
cosmo che, bellissima com'è, viene realizzata dall’Amicizia, la quale 
riconduce il molteplice all’unità. La Contesa invece, causa della 
disposizione delle cose separatamente le une dalle altre, le strappa via 
da quell’unità e produce la molteplicità. — 3 Simplicio, Fisica, 1124, 
1. Attraverso l'unificazione, l’Amicizia produce lo Sfero, che 
Empedocle chiama anche «Dio» [B 31], e talvolta usa anche il nome 
«Sfero» al neutro. 


dal suo dorso non si slanciano due braccia, 
non ha piedi, non agili ginocchia. 
Ma era Sfero, ovunque identico a se stesso. 


30. 1-3 Aristotele, Metafisica, III 4, 1000 b 12. E di questo stes- 
so mutamento non fornisce, al contempo, nessuna causa, ma si limita 
a dire che risulta così per sua natura: «ma ... giuramento». — 
Simplicio, Fisica, 1184, 12: E dice anche questo, Empedocle, a propo- 
sito della prevalenza della Contesa «ma dopo ... giuramento». 
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avtàp éteì péya Neîkog Eviuperéeoow è0pé9on 
Èg TIudg T' dvopovoe tedetouévoto ypovoro, 
0g odiv duorpatoc tAatéog tap’ gimMiatar bprov ... 


31 [70 K., 142 St.]. SimpL. Phys. 1184, 2 [nach B 27, 4] dpéauévov dè 
madiv tod Neikovg érixpateiv Tote rddiv Kivnorg év tI Zpaipor Yi- 
VETOL' 

mavta yàp Egeing nedepileto yvîa Oeocî0. 


32 [457 K., 63 St.]. [ArisroT.] de lin. insecab. p. 972 b 29 1 tò dp- 
Bpov dladopd roc éotv: dò Kai E. groince È ‘B1ò Sei 6p0a®c. 
duo déel dapApov (?). 


33 [265 K., 279 St.]. PLur. de amic. multit. 5 p. 95A 7 pèv Yàp (sc. 
quia) cUvaYEL Kai GUvIOTMOL Kai ovvéyer Kxatarmvxvodoa taîg òui- 
Marg kai prioppocivarg 

dg d' OT Oròg yaAa Aevxòv Eyoudacev kai égnoe ... 
kat EuredoxAéa (toravinv Yàp N dràta Povietar moreiv évomta Kai 
ove), n dè roAvgprAia dliommot kai arooràr kai atootpéde1, toi 
uetaKodelv kai petageperv diete Tpòs di dov oÙx èd0a xpaotv oviè 
KxoXAnotv [vgl. B 34. 96, 4] eÙUvoiag Èv T‘l ovvnbeiar repixvaeioni kai 
Ttayeioni Yevéodar. | 


34 [208 K., St.]. Arisror. Meteor. A 4. 381b 31 tò yàp dypòv toi 
Enpa altrov tod dpiteodar kai gkdtepov gratépar oîov x6dda Yiyve- 
Tar, WorEp kai "E. Étoincev Èv toîg Puvotroîc: 

GAgITov UÉATI KoAANoag ... 


35 [165-181 K., 169-185 St.]. 1-15 SimpL. de caelo 528, 30 urnrote dè 
Kdv EriKpatii Ev TovTI [sc. tOL x6ouomi] tò Neîroc iorep Èv TAI odai- 
par n Prdia, di7' dupo Lr’ dudpoîv AÉYovtar Yiveodar. kai taya oddèv 
KoA VEL Tapadéodat tivà tOv Tod EuredorAtovs Eròv todTo SnAodvia 
‘aviàp ... xeX£000vc. 3-17 Phys. 32, 11 Kai rpò toUTOv SÈ TOv Éndv 
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Ma dopo che Contesa strisciò, possente, nelle membra 
e salì agli onori al compiersi del tempo 
che ad esse è assegnato a turno per ampio giuramento... 


31. Simplicio, Fisica, 1184, 2 [dopo B 27, 4]. Quando poi nuova- 
mente incomincia a prevalere la Contesa, allora nello Sfero sorge di 
nuovo un movimento: 


Tutte fremevano, una dopo l’altra, le membra del dio. 


32. Ps. Aristotele, Sulle linee insecabili, 972 b 29. E poi la giun- 
tura costituisce, in certo modo, una differenza. Perciò anche Empe- 
docle ha cantato «perciò ... a giusta ragione»: 


due cose lega giuntura. 


33. Plutarco, Su/ grande numero di amici, 5, p. 95 A. Infatti, 
[Amicizia] avvicina, unisce e tiene insieme, mantenendo congiunte 
le realtà con vincoli di familiarità e benevolenza, 


come quando il caglio fissa e lega bianco latte... 


per usare le parole di Empedocle — tale, infatti, è l’unità e la compat- 
ta connessione che l’Amicizia vuole ottenere —, mentre l’amicizia, 
rivolta a molti, separa, strappa via e rivolge altrove, e, con il chiama- 
re e il trasferire l'uno da una parte e l’altro dall’altra, non consente 
che avvenga commistione né adesione [cfr B 34] di benevolenza nella 
familiarità riversata in troppe direzioni e sia consolidata, e che un tipo 
di rapporto disordinato sia reso saldo. 


34. Aristotele, Sui fenomeni atmosferici, IV 4, 381 b 31. L'umido 
è per ciascuno causa della divisione, e ciascuno diviene per l’altro 
come una specie di colla, come ha cantato anche Empedocle nel 
poema Sulla natura: 


farina con acqua agglutinando ... 


35. 1-15 Simplicio, Su/ cielo, 528, 30. Anche quando in questo 
[cosmo] ha la prevalenza la Contesa, non è mai come l’Amicizia nello 
Sfero, ma entrambi si dice che si generano l’uno dall’altro. E forse 
nulla vieta che si citino alcuni versi di Empedocle che spiegano que- 
sto concetto: «ma io ... sentieri». — 3-17 Simplicio, Fisica, 32, 
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[B 98] Èv GXA.01g TùV dupoîv Év Toic avtoîg Evépyetav rapadidoci 
\£yov ‘Eneì ... idéodat. 5.10-13 Ders. de caelo 587,8 Kai rog tad- 
ta, dain dv Tic, ET tng P1Abtntog yiveodar Aé Yer 6 Ap., du fiv tavta Èv 
yiveo0ar ò 'E. gno ‘Ev Thi SÙ... eivat' (5); pimote oùv oùxk Èv tà 
EmiKkpateiar mq Prdiac tadia Afyer yevéodar ò ’E., og Evouioev 
AM€égavdpoc, diàà Tote, Gre olro® tò Neîkoc ‘Tav ... Òpun. 14. 15 
AristOT. Poet. 25 p. 1461a 23 tà dè giarpéoet [sc. Avtéov] oîov E. ‘aîva 
... KEÉKPnTo”. ATHEN. x 423 F Oeddpaotog è’ Ev to Iepi ugong Copo- 
tepov duo eivar tò xekpauévov rapatidéuevog EuresoxAéovc téde 
‘alyya ... kxeXe080vg.. Aus derselben nachtheophrastischen 
Mittelquelle PLUT. Quaest. conv. v 4, 1. 677 D ZmowAng è’ è tormmoe, toù 
EuredoxAf£ovg emiuvnoteic eipncotog Èv Ti xad6iov petaBoAft Yi- 
yveodar ‘Tmpd te tà mpiv dkpnta’ uGiAov Édn tTò eUkpatov 7) tò 
Gkpartov drò tavdpòg Copòv Afyeosdar. 

avTtàp ÈYò mailvopoog gievoopat e Topov Uuvov, 

TOV Tpotepov xratéàega, A6yov A0Yov EÉoyeTtEVOV, 

Kxelvov: érel Neikog pev Evéprtatov ixeto BevOoc 

divng, £v dé peont PrAbmng oTpogdAryYi YEvnTtar, 

5 Èv TRI dh tdde ndvra cvvépyetar Èv uòvov £ivat, 

o6Kk ddap, diàdà deAnuà svviotauev’ di dodev dida, 

tv dé te uoyouévav yeir É0vea uvpia Bvntòv (?) 

toa è duet Eomke Kkeparouevoronv Evarzdeé, 

600° ét NElKkog Épvke uetdporov: où Yùp dueudéeag 

10 TOv TAv Ebéomkev ÈT goyata tépuata kdkiov, 
GX. tà pv T Evéuuuve pedéov tà dé 7 etepePnxer. 
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11. E, prima di questi versi [B 98], in altri, spiega l’attività di entram- 
bi i princìpi sulle stesse realtà, dicendo: «quando Contesa ... a 
vedersi». — 5 e 10-13 Simplicio, Su/ cielo, 587, 8. E come può Ari- 
stotele affermare — si potrebbe domandare — che queste cose avven- 
gano sotto il periodo di predominio dell’Amicizia, durante il quale 
Empedocle dichiara che tutte le cose divengono una sola? «tutte 
queste cose ... per essere una cosa sola» [v. 5]. Ma Empedo- 
cle non afferma assolutamente che queste cose avvengano durante il 
predominio dell'Amicizia, come ritenne Alessandro <di Afrodisia>, 
bensì quando la Contesa non ha ancora il predominio. — 14-15 
Aristotele, Poetica, 25, 1461 a 23. Occorre risolvere il problema per 
mezzo della giusta suddivisione delle parole, come nel caso di Empe- 
docle: «e subito ... sentieri». — Ateneo, Deipnosofisti, X 423 F. 
Teofrasto nella sua opera Sull’ubriachezza afferma che il vino mesco- 
lato è più vigoroso, citando il seguente passo di Empedocle: «e su- 
bito ... sentieri». — [Dalla stessa fonte intermedia successiva a 
Teofrasto] Plutarco, Questioni conviviali, V 4, 1, p. 677 D. Il poeta 
Sosicle, ricordando Empedocle, il quale diceva che nella trasforma- 
zione universale «le cose che prima non erano mescolate 
divengono commiste [zord]», osservò che il filosofo con zoròr 
intendeva dire «ben commisto» piuttosto che «non commisto». 


Ma io con rinnovato slancio percorrerò la via dei canti 
che ho indicato prima, traendo discorso da discorso 
così: quando Contesa è giunta nell’abisso 
più profondo del vortice 
e Amicizia è nel mezzo del turbine, allora 
tutte queste cose si riuniscono in esso, 
per essere una cosa sola, 
non in un istante, ma accorrendo volentieri per unirsi, 
quale da una parte, 
quale dall’altra. Da questa mescolanza dilagano 
innumerevoli stirpi di mortali. Ma in alternanza 
con quelle che si mescolavano 
rimanevano molte cose non miste, quante, in alto, 
ne tratteneva Contesa, poiché non si era completamente 
ritratta da esse 
agli estremi confini dell’ orbita, ma in alcune membra 
rimaneva, da altre 
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000ov è aiév drexmtpotéot, téocov alèv Emmier 
mrroppav DrAdmntos dueudéos duppotos dpun 
aiya Sè Avit épuovio, tà tpiv uddov dddvar eivat, 
15 Copa te tà mpiv dkpnta drarXAdéavia xredevdovo. 
toòv dé te uuoyouévov yeiT #0vea uvpia Bvntòv, 
mavtorars idéniov dpnpota, dadua iSé00ar. [Vgl. B 60 ff.] 


306 [58 K., 175 St.]. StoB. Ecl. 1 10, 11 [p. 121,14 W.] nach B 6 ‘t@v ... 
Neikoc. Arisror. Metaph. B 4. 1000 b 1 £i Yàp pù Eviîv tò Neîkog Èv 
Toîg rpayuaotw, Èv dv Tv dravta, dg ènoLv: BTav Yàp cuvéAONI, Tote 'éé 
... Neixog' [der Vers ist vermutlich in B 35 statt V. 7 (= 16) einzufiigen]. 

Tv dè cuvepyopévav ÈE goyatov iotato Neîkoc. 


37 [270. 271 K., 197. 198 St.]. AristoT. de gen. et corr. B 6. 333 a 35 
Già unv ovè' avenoig dv ein car 'EureSorAéa, di2' 7) xatà rpéode- 
Ouv' Tupi yàp averi tÒ Tdp, 

avéet dé X00v pèv opétepov déuac, aidépa È’ ai@np. 


38 [182-185 K., 130-133 St.]. 1-4 CLeM. Strom. v 48 [n 358, 20 St.]. 
ei è dye tor Mégo rp@o’ È iArov dpyriv È, 
EE dv BN EYÉvovto tà vòv Ecopouev dravra, 
yaia te Kai Tévtog ToAvVKÙPov Nd Lypòs drp 
Titàv nd ai0np ogdiyyov nepì xòxAov Grava. 


39 [199-201 K., 146-148 St.]. 1-2 AristoT. de caelo B 13. 294 a 21 [I 
125, 25]. 
eltep areipova Yîig te Pabn kai SayiAòg aienp, 
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era già uscita. E di quanto essa sempre si ritraeva, di tanto 
sempre avanzava il dolce immortale slancio 

di Amicizia irreprensibile. E subito come mortale 

nasceva ciò che prima sapeva di essere immortale, 

e mescolato 
ciò che prima era puro, scambiandosi i propri sentieri: 
dilagarono da queste mescolanze 
innumerevoli stirpi di mortali, 
condensate, compatte, adattate nelle più varie immagini, 

meraviglia a vedersi. 
[Cfr. B 60 ss.] 


36. Stobeo, Antologia, I 10, 11 [p. 121, 14 W.] (dopo B 6) «e 
mentre si univano ... estremo». — Aristotele, Metafisica, III 
4,1000 b 1. Se nelle realtà non fosse insita la Contesa, tutte quante sa- 
rebbero una sola, come dice Empedocle; quando, infatti, si aggrega- 
no, allora «contesa si contrasse al limite estremo». [Questo 
verso andrebbe probabilmente collocato in B 35, in luogo del v. 7). 


e mentre si univano, Contesa si ritrasse al limite estremo. 


37. Aristotele, Sulla generazione e la corruzione, II 6, 333 a 35. 
Ma, in verità, non esisterebbe nemmeno incremento, secondo Empe- 
docle, se non per via di aggiunta: con il fuoco, infatti, si incrementa il 
fuoco, 


La terra accresce il proprio corpo, l’etere accresce l'etere. 


38. 1-4 Clemente Alessandrino, Strozzati, V 48 [II 358, 20 St]. 


Coraggio, ti parlerò delle cose prime e 

tuguali quanto a principiot; 

da esse divenne manifesto tutto quanto ora vediamo, 
la terra e il mare dalle molte onde, l’aria umida 

e il Titano etere che serra in cerchio tutte le cose. 


39. 1-2 Aristotele, Su/ cielo, II 13, 294 a 21 [cfr. A 471. 


se fossero senza limiti le profondità della terra 
e l'etere generoso, 
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do dà ToXA@v dh YA0o0ag Èi96vta pataiog 
Ekkéyutar otouditov dÀiyov Tod ravtòg iSovimv ... 


40 [186 K., 149 St.]. PLUT. de fac. in orb. lun. 2 p. 920 c dig mov Kai ‘E. 
mv Exatépav arodidaciv odk andéòg Bradopev: “A10g ... CEANVN), tò 
Erayayòv aùtiig kai iAapòv kai dAvrov cito rPocayopevoac. 

“HAuoc dbvBeXng né LA derpa ZeXnvn. 


41 [188 K., 150 St.]. AroLLoporos Iepì Be@v bei Macrob. Sat. 1 17, 46 
(cvvadiodEviog ToXX od Tvpòg repiroAeî ut ait Emp. ‘over’... duopi- 
todeveL) und den Etymologen wie Barroc. 50 (Cramer A. O. 1 427, 29) 
u. a. 


dAÀ © pev dArodeic uéyav odpavòv dupirodever. 


42 [194-196 K., 157-159 St.]. PLUT. de fac. in orbe lun. 16 p.929c katà 
ctabUnv, dnoi Anuòxpitog [68 A 89a], iotauévn [sc. Î ceANvN] Tod dori- 
Covtos LrodaupBdver cai Séyetar tòv fAtov: dot admiv te daiveodar 
kai èlagaiverv Exeîvov £ikòg Tv. i dè roXA.0d Sei todTO TOLEÎV: aÙtt te 
yap ddnAdg om INviKadTa Kakeîvov dréxpuye ai Npdvioe roXAdkie 
‘ancokevace dé oi adydg iiorep dnoiv E. + Eote aîlav xra@v- 
mepdev ... unvns, xaBdrep sig voKTa Kai okétog, oÙk £ig dotpov 
Étepov toò dwròds Éumecdviog ... darodeinetar toivuv tò toò ’EureSo- 
KA£OvS, dvaxAdoet tivi toù NAiov mpòg tiv ceAMvnv yiyveodar tòv 
Eviadba dotioPÒv dr’ avific. BBev oviè Bepuòv oùiè Aaurpòv dgueveî- 
Tar tpòg Nuas, iborep fiv eiK6s, gEdyeag kai pizemg «tòv dotov yeye- 
vnuévwns, dAX' oiov ai te davai katà tag dvaxAdoerg duavpotépav dva- 
dalvovor Tv Nyò tod deéyuatog ..., ‘dc adyî... eÙpov [B 43] dodevi 
kaî Guudpàv dvapporav ioyer tpòs fuag dà tiv KAdowv eKAvouévne 
ms duvauemc. Vel. A 59. 

| anreotéyacev dé oi aùydg, 
ÉoT dv ini xadurepoev, dnreokvidonoe dè yaing 
Toodov doov T' Edpog YAav«dmidog étÀeto unvng. 
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come fu vanamente proferito da folli parole 
per bocca di molti 
che del Tutto hanno capito ben poco. 


40. Plutarco, Sul volto nel disco lunare, 2, p. 920 C. Come anche 
Empedocle, in un passo, rende bene la differenza che intercorre tra 
questi due: «Helios ... Selene», descrivendo con l'aggettivo br/4- 
eira, «lieta, gaia», l'aspetto attraente della luna, sereno e privo di sof- 
ferenza: 


Helios dai dardi acuti, Selene benevola 


41. Apollodoro, Sugli dèi, presso Macrobio, Satire, I 17, 46 (riu- 
nendosi, molto fuoco va intorno, come dice Empedocle nel verso che 
segue): 


ma esso, condensatosi, orbita in mezzo al cielo 


42. Plutarco, Sul volto nel disco lunare, 16, p. 929 C. Dice Demo- 
crito [68 A 89a] che [/a luna], quando si trova in opposizione alla sor- 
gente di luce, riceve su di sé e accoglie la luce solare: cosicché, sareb- 
be verisimile che essa fosse ben visibile e che, inoltre, lasciasse traspa- 
rire la luce del sole. Essa, però, è ben lungi dal farlo; anzi, è invisibile 
talvolta, e, spesso, nasconde perfino il sole «ostacola i suoi rag- 
gi» e lo fa scomparire, come dice Empedocle; «oscura tanta 
parte ... dall’occhio chiaro», come se la luce solare si imbattes- 
se nella notte e nell’oscurità, non in un altro corpo celeste... Non 
rimane, dunque, che accettare la supposizione di Empedocle, ossia 
che la luce che da essa giunge fin qui si generi per un riflesso del sole 
sulla luna. È per questo che a noi non giunge da essa né calore né vivi- 
do splendore, come sarebbe naturale se si avesse un’accensione e una 
mescolanza dei raggi <del sole e della luna>, ma come le voci, rie- 
cheggiando, lasciano udire un suono più smorzato dell’originale, 
«così il raggio del sole colpendo l’ampio raggio della lu- 
na» [B 43], ha verso di noi un riflesso indebolito e oscuro, attraver- 
so la rifrazione, in quanto la sua potenza si indebolisce. [Cfr. A 59]. 


... dal di sotto ostacola i suoi raggi fino al suolo 
e oscura tanta parte della terra quanta è 


l'ampiezza della luna 
dall’occhio chiaro 
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43 [192 K., 153 St.]. PHÙio de prov. 11 70 ex armen. Aucher p. 92 lunae 
vero lumen nonne inepte putatur a sole iuxta providentiam desumere lu- 
cem, cum potius instar speculi casu in se incidentem formam recipiat? 
quemadmodum Empedocles: ‘lumen accipiens lunaris globus ma- 
gnus largusque [= B 43?] mox illico reversus est ut currens cae- 
lum attingeret’. PLuT. [zu B 42] 929E. 

dg adyî tèyaca cedNvaing kÙKAiov eÙprv ... 


44 [188 K., 151 St.]. PLUT. de Pyth. or. 12 p. 400 B dueîc SÈ 100 pèv 
EuredorXfovs KkatayeXare ddorovtog tòv ÎiiLov Tepì yîjv dvaxAdoet 
dwtds ovpaviov yevouevov adige "AvTALYEÎV ... TPOOGITOLC. 

dviavyei mpòg “OXvurov dtappitoroi rpocdrotc. 


45 [190 K., 154 St.]. AcHitt. Is. 16 p. 43, 6 M. [vgl. A 55] 
KkuvKXotepèg repi yaîav gXMocetar dAXérprov doc. 


46 [189 K., 155 St.]. PLur. de fac. in orbe lun. 9 p. 925 8 der Mond ist 
vom Himmel sehr weit entfernt, tm dè YNS TPhTOv TIvà aver kol nepi- 
depouévn rAnciov ‘Gpuatog dorep ixvog dveAiccetal’, inoiv 
E., © te nepìi dikpav ***’. odéè Ydp mv oKxLàv aùtfig dreppdAZer 
TOXAdKLG ÈTÌ puxpòv aipopévnv tà raupéye0eg givar tò potitov, dii 
oùtwg Eoukev Èv xp cai oyedòv Èv dyidAarg tfc YÎig repuroAetv, dot 
avtLdpattecdar Tpòg Tòv ifA10v dr’ adrfig uù drepaipovoa tòv cKIEpPÒv 
Kai xBdviov Kai vuxtéprov todtov TÒv TOItov, dg yîig KAfipog got. sud 
Mextéov oipar Bappodviag Èv toîc tic YÎic Bporg eivar TÙùv ceMvnv drò 
Tv Gkpov avrfig Emimpoodovuévnv [anschlieBend an B 45 ?]. 

dppatog dg tépi yvoin éMocetat i te tap’ dkpnv ... (?) 


47 [191 K., 156 St.]. Anecp. Bekk. 1337, 13 [Zuvayoyh Xfge0v ypno.] 
ÙYyns: TOÙTO dTÒ oUvAETOvV KaraAeinetar tod EVdayàg fi ravoyis. 
EuresoxAMig 

dgpei pv yàp dvaxtog Evaviiov dyéa kdkAov. 


48 [197 K., 160 St.]. PLUT. Quaest. Platon. 3 p. 1006 F oi t@v dpo- 
Xoyiav yvauoveg où cvpuediotduevor taîg orxLaîg dii EoT@TEG Spyava 
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43. Filone, Sulla Provvidenza, II 70 [dall'’armeno; Aucher, p. 92]. 
Non è forse vero che maldestramente si ritiene che la luce della luna 
tragga la sua luminosità dal sole grazie alla Provvidenza, mentre piut- 
tosto essa riceve quella che viene a cadere su di essa come se fosse uno 
specchio? Come disse Empedocle: «Il globo della luna, grande 
ed ampio [= B 43?], ricevendo la luce, ora si è girato in senso 
opposto, per toccare il cielo correndo». [Cfr. B 42]. 


così il raggio di sole, colpendo l’ampio cerchio della luna... 


44. Plutarco, Sugli oracoli della Pizia, 12, p. 400 B. Voi, invece, 
deridete Empedocle, il quale dice [cfr. A 56] che la luce solare deriva 
dal riflesso di quella celeste attorno alla terra, e poi soggiunge: 


con sguardo intrepido sfolgora di contro all’Olimpo 


45. Achill. Is 16, p. 43, 6 M. [cfr. A 55]. 


Intorno alla terra in forma di cerchio si aggira 
una luce straniera. 


. 46. Plutarco, Sul volto nel disco lunare, 9, 925 B. [La luna è molto 

distante dal cielo). La luna, in certo qual modo, sfiora la terra e nella 
sua rivoluzione le passa accanto, «gira tutto intorno come il 
mozzo del carro», dice Empedocle, «che all’estrema [***]». 
Infatti, nemmeno la sua ombra la supera spesso, alzandosi di poco, in 
quanto il sole che la illumina è molto più grande, e a tal punto sem- 
bra girare sulla superficie e quasi nelle braccia della terra, da porsi 
come schermo rispetto al sole, senza superare questo luogo ombreg- 
giato, terreno e notturno, che è il lotto assegnato alla terra. Perciò 
ritengo che occorra farsi coraggio, e dire che la luna si trova nella zona 
della terra, oscurata dalle sue parti estreme. 


gira tutto intorno come il mozzo del carro, 
che all’estrema... 


47. Anecdota Graeca, ed. Bekker, I 337, 13. 


rimira di fronte a sé il sacro cerchio del suo signore 


48. Plutarco, Questioni platoniche, 3, p. 106 E. Le aste delle meri- 
diane, senza spostarsi insieme con le ombre, bensì restando dritte e 


682 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 31. EMPEDOCLE 


kai ypovov uétpa yeyovacoi puoduevor Tg YÎig tò ErimtpooBodv tàl 
nmiior repi aùràv drodepopévat, xaddrep eirev E. 

vùxto dÈ yaîa tignow dpiotautvn daéecot 

<MEXLOV>. 


49 [198 K., 161 St.]. PLUT. Quaest. conv. vII 3, 1 p. 720E OKOTEWÒG 
Yip dv è danp xar EuredoxAta 
vvrtòg Epnuoing dia @ridoc ... 
dov Tv dupdtov dparpettar toù rpoarcddvecdar diù Tv Gtav dro- 
didm@onv. 


50 [0]. Tzerz. Alleg. O 83 Orep onoiv 'EuredoxAfig £ite TS tOv 
ÈTÉPOV' 
"Ipig è’ ÈK reAdyovg dvepuov déper f) ugyav 6uppov. 


51 [202 K., 168 St.]. HERODIAN. schematismi Hom. cod. Darmstadini in 
Sturzii Et. Gud. p. 745 [ad Et. M. p. 111, 10] àvérata: oi uèv dpaviì, tivèg 
SÈ TÒ dvo depeodar. EuredoxAîig ‘xapradZiumg dì davoreav’ ri 
tod mvpoòs. gE où BfXov dt kai odietépov YÉvovg EotÌ tò VOTALOV. 
Vgl. B 54. 

KAproaAiyag è’ AVOTALOV ... 


52 [207 K., 162 St.]. Proct. in Tim. i 8, 26 Diehl kai yàp drò yîîig 


Pvakéc eior tvpos, dc TOÙ dnot cal E. Vel. A 68. 
TtoiXà è Evepol(e) odbéeog ruvpà kaietat. 


53 [204 K., 167 St.]. Aristor. de gen. et corr. B 6.334 a1 diéxpive pèv 
yàp tò Neîxoc, NvéxOn d dvo ò ai@np ovy Lrò tod Neikovc, di ÒTtÈ 
uÉv gnotv iorep darò Tiyng ‘oto ... dAiAiac', ètè dé dnotr reguxévar 
TÒ Tp dvo pepeodan, è È ‘ai np, dno1, pacpfitor ... pito [B 54]. 
Gua dÈ kai tov xbopov duoimg Èyew dnoiv èri te tod Neikovg vdv kai 
mportepov Eri tig Prdtag: Ti oÙv ott tò KIvodv TpPétov Kai aitrov Tg 
xivnoeog; Phys. B 4. 196 a 19 drorov oùv ite uN) èreAdupavov £ivar 
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ferme, fungono da strumenti e misure del tempo, imitando la terra 
che si oppone al sole, il quale ruota attorno ad essa e le passa sotto, 
come sostenne Empedocle: 


e la Terra genera la notte, opponendosi ai raggi del sole. 


49. Plutarco, Questioni conviviali, VII 3, 1, p. 720 E. L'aria, 
infatti, essendo tenebrosa, secondo le parole di Empedocle, 
della notte solitaria, cieca 
restituisce attraverso le orecchie la quantità di sensibilità che sottrae 
agli occhi. 
50. Tzetze, A/legorie, O 83. Come dice Empedocle, o qualcuno 
degli altri: 


Vento, o grande pioggia, reca Iride dal mare 


51. Erodiano, Figure omeriche, s.v. anépaia: secondo alcuni, signi- 


fica «invisibili», secondo altri indica invece il portarsi verso l’alto. 


Empedocle dice: «rapidamente in alto», in riferimento al fuoco. 
Di qui risulta anche chiaro che azopaton è neutro. [Cfr. B 54]. 


rapidamente in alto 


52. Proclo, Commento al «Timeo», II 8, 26. Sotto terra ci sono 
correnti di fuoco, come dice anche Empedocle in qualche luogo [cfr. 


A 68]: 


e molti fuochi ardono nel sottosuolo 


53. Aristotele, Sulla generazione e la corruzione, II 6, 334 a 1. A 
separare fu la Contesa, ma l’etere è portato in alto non da questa, talo- 
ra piuttosto afferma che lo fu dal caso, «perché talora ... in 
altra», mentre talaltra afferma che il fuoco si solleva verso l’altro per 
sua propria natura: «con grandi radici affondava nella 
terra» [B 54]. Al contempo, afferma anche che il cosmo si trova in 
una situazione ora simile sotto il regno della Contesa, e prima, sotto 
quello dell’ Amicizia; che cos'è, allora, il motore primo e principio del 
movimento? — Aristotele, Fisica, II 4, 196 a 19. È dunque assurdo 
che non abbiano ipotizzato che esista la sorte, e che, pur pensando 
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elte oiduevor rapéAlrov, cal tadT Eviote ypouevor, borep Euredo- 

KAT OÙK dei TÒOV dépa dvaotdTta droKkpiveocdai gno, dii drwc dv Tù- 

ynt. Ayer yodv Èv MI Kocuorotiat dg ‘OÙTA cvuvéRvpor ... dii.0g. 
OÙTA Yùp cuvérvpoe B£wv toté, roridki è dii oc. 


54 [203 K., 166 St.]. Aristor. de gen. et corr. B 7. 334 a 5 [zu B 53] 
aidùp <d ad paxpfitor xatà y0éva Sueto pilarc. 


55 [451 K., 165 St.]. Aristor. Meteorol. B 3. 356 a 24 [A 25] 
ymis LSp@ta 0dA.accav. 


56 [206 K., 164 St.]. HerÒaesr. Ench. 1 p. 2, 13 Consbr. 'EuredoxMig 
dA. Erayn pito Emouévoc Neiioto. 


57 [232-234 K., 244-246 St.]. 1-3 Simpt. de caelo 586, 29 rc Sè dv 
ein pigemg onuaviikòv 7 dvavyevoc kbpon rai tàiXda tà Ùrò t0Ò 
'EunedokAgovg Aeyoueva ‘Yuuvol ... LETOTOV Kai todAà dida, arep 
oùk Éoti uiteag rapaseiyuota; 1Aristor. de caelo I 2. 300 b 25 È dè 
Tocodtov ETavéport dv tig, TOTEPOV Suvatòv T) oùy oiév T fiv xwvodye- 
va dTdKkTOèGg Kai peiyvuodar toradtag uiferc via é dv cvviotatar tà 
Katà duo cvviotauEva couata. A£Yo $' ciov dota Kai odpras, cadd- 
tep E. gnor Yiveodar Eri mg Pridmnitoc: Ae yer Yàp ‘modiai ... £BAd- 
OTROAV.. | 

fi roddai uèv x6poar dvavyeveg éBAdomoav, 
yuuvoi è eriatovio Bpayiovec eUvidec duov, 
6uuatd 7 oi(a) ètAavato revntedovIa LETOTOV. 


59 [234-237 K., 254-256 St.]. 1-3 Simpt. de caelo 587, 20 (nach B 58) 
‘aviàp Èrel”, dnoi, KATÀ . ..... daluov’, òte toù Neikovg Ene- 


- 
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che esista, l'abbiano passata sotto silenzio, sebbene talora ricorrano 
ad essa, come Empedocle, secondo cui l’aria si trova, separata dal 
resto, nella posizione più elevata, non sempre, ma quando càpita. 
Infatti, nella cosmogonia dice quanto segue: 


perché talora accade che corra in questa direzione, 
talora in altra. 


54. Aristotele, Gezerazione e corruzione, II 7,334 a 5 [cfr. B 53]. 


con grandi radici affondava nella terra 


55. Aristotele, Meteorologici, II 3, 356 a 24 [A 25]. 


Sudore della terra, il mare 


56. Hepaest. Ench. I, p. 2, 13 Consbr. 


Braccato dai colpi del sole si raggrumò il sale. 


57. 1-3 Simplicio, Sul cielo, 586, 29. Ma come potrebbero essere 
indicative di commistione le «teste senza collo» e le altre cose che 
dice Empedocle, «e braccia nude ... senza fronte», e molte 
altre ancora, che non sono esempi di commistione? — 1 Aristotele, 
Sul cielo, III 2, 300 b 25. Ancora, ci si potrebbe domandare anche se 
sia possibile o impossibile che si muovano disordinatamente e che si 
mescolino in simili commistioni alcune membra a partire dalle quali 
si formano i corpi costituiti secondo natura. Intendo dire, poniamo, 
ossa e carni, come Empedocle sostiene che sia avvenuto al tempo del 
predominio dell’ Amicizia: afferma, infatti quanto segue: 


A Lei nacquero molte teste senza collo 
e braccia nude erravano prive di spalle 
e occhi vagavano solitari, senza fronte. 


58. Simplicio, Sl cielo, 587, 18 (dopo B 35). Dunque, in questo 
stadio [quando la Contesa non era ancora stata completamente messa 
da parte], «membra solitarie», per la separazione della Contesa, 
«andavano errando», aspirando all'unione reciproca. 


59. 1-3 Simplicio, Sul cielo, 587, 20 [dopo B 58]. «Dopo che» 
dice «sempre più ... dèmone», quando l’Amicizia continuò ad 
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Kpater Xo1ròv 7) PrAibmng, ‘Ta dida te ... EgeyÉvovio'. èrì tig DrAomn- 
tog oùv è EureSorAfig Exeîva einev, oùy dg Eruxpatovone fén cfg 
Prrémnmtoc, dii dc peddodong Erikpareîv, Et Sì tà duirta kai pové- 
yura ènAmovong. 

aviàp EreÌì xatà ueîtov guicyeto Saiuovi Saiuov, 

TOÙTÀ TE CUUTITTECKOV, Oni CUvÉéKvpoev ÉKaota, 

GX0 Te tpòg Toîg TodAà dinverxt) gfeyÉvovio. 


60 [242 K., 261 St.]. PLUT. adv. Colot. 28 p. 1123 8 tadta pévtor kai 
mtoXXà tovt@v ÈÉTEpa Tpayix@tepa toîg EureSorAgovs gorkòta tepd- 
OMOAGIV dv katayeAdowv 

ELÀiTOd dkpirtoyerpa 
kai ‘Bovyevn avaporpoipa’ (B 61, 2). 


61 [238-241 K., 257-260 St.]. 1-4 Art. Nat. anim. xvi 29 E. è pvot- 
KOs dnot Tepi Corwv id IomtnTOg A Yov kai gkeîvog Birov Yiveodai tiva 
CUUPUT Kai kxpdoer popoiig Lev Sidpopa, Evacer Sè oduatog cvuràa- 
kévta' à dé A£yer, tadid got ‘ToXAèà ... yviorg. 2 Simi. Phys. 371, 
33 Qorep E. katà tiv tig Prdiac dpynv dnor yevéosar dg Étuye uépn 
mPOTOv TOv CoLawv olov xedaAàc kai yeîpac kai rédag, Eretta cUvIÉ va 
Tavta ‘Bovyevi) ... £EgavatéXAiewv', avipoyevi SnAovor Bovrparpa, 
TOVTEOTIV ÈK Boòg Kai daveporor. cai doa uèv ota cuvéomm diAniorg 
note duvacdar TvyEÎv commpiac, éyeveto Uòia kai éuewvev Siàù tò 
GAANA016 EKTANPODV TùV Xpeiav, toùg uèv 6dbvtag téuvovide TE Kai 
MEGLVOVTaG TTIV Tpognv, tiv È Yaotépa réttovoav, tò Sè firap égara- 
TOÙV. Kal 1) LEV TOÙ dvOporor Kedadi) TAI dvoporivar couoti cvveA- 
Bodoa cRIteodat morei tò bAov, tI Sè Tod Boòg où cuvapuolter kai 
dL0XA VIAL: oa Yàp uù Katà tòv oikeîov ovviige Abyov, édadpn. 
AristoT. Phys. B 7. 198b 29 6rov uèv oùv dravra cvvépn dorep dv ei 


- 
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avere la meglio sulla Contesa per il resto del tempo, «queste ... 
scaturivano continuamente». Empedocle disse questo in riferi- 
mento al periodo dell’ Amicizia, non intendendo che questa avesse già 
prevalso definitivamente, bensì che stesse per avere la meglio, e 
lasciasse ancora apparire elementi non mescolati e membra isolate. 


Ma dopo che demone sempre più si fu mescolato 
a demone 
queste si combinavano insieme, come ciascuna 

si incontrava, 
e molte altre, oltre a queste, scaturivano continuamente. 


60. Plutarco, Contro Colote, 28, p. 1123 B. Queste cose e molte 
altre ancora più impressionanti di queste, simili ai mostri di Empe- 
docle, che essi deridono, 


con piedi ritorti, mani senza forma 


E «razze di buoi dal volto d’uomo» [B 61, 2]. 


61. 1-4 Eliano, Su/la natura degli animali, XVI 29. Empedocle, il 


filosofo della natura, parlando delle peculiarità degli esseri viventi, 


sostiene egli pure che nascano certi esseri che costituiscono un’unità 
per natura, e differenti per commistione di forme, e però fra loro con- 
nesse per l’unità del corpo. E quello che dice è questo: «nascere 
molti esseri ... di ombrosi organi provviste». — 2 Sim- 
plicio, Fisica, 37, 33. Come dice Empedocle, sotto il regno dell’Ami- 
cizia hanno avuto origine come capitava, dapprima, membra di esse- 
ri viventi, come teste, mani e piedi, e, successivamente, si sono com- 
poste: «stirpi bovine ... e viceversa sorgere», vale a dire stir- 
pi di uomini con musi di buoi, cioè un misto di bue e di essere umano. 
E le membra che si misero insieme le une con le altre in modo da 
poter rimanere sane e salve stabilmente, divennero esseri viventi e 
sopravvissero, in quanto riuscivano a soddisfare a vicenda i propri 
bisogni, con i denti che tagliano e masticano il cibo, lo stomaco che lo 
digerisce, e il fegato che lo trasforma in sangue. E la testa dell’essere 
umano, unendosi al corpo umano, fa sì che l’intero organismo si con- 
servi; se invece si combina con un corpo di bue, non si adatta a esso 
e perisce. Infatti, tutti gli esseri che non si combinarono in maniera 
appropriata perirono. — Aristotele, Fisica, B 7, 198 b 29. Gli esseri 
che si costituirono come se nascessero per uno scopo preciso sono 
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Évexd tov éyiveto, tadta pèv È000n drtò Toù adtoUdtov ovotdvia ÈTi- 
mndeimg* Goa dè um oÙTtwG, ATdAETO Kai drtoAAutar, xaddrep E. Agyer 
tà ‘Bovyeviì dvsporp@orpa’. Vel. A 72. 
toXX.à pv dupitpocota kai dudiotepva pueodal, 
Bovyevi] avòporparpa, tà è guraAiv ggavatéXzewv 
dvapogduii Pookpava, ueueryuéva cf pèv dr’ davspov 
Tmi dé yuvarkodufi oxtepoîs Noxnuéva yviots. 


62 [248-255 K., 262-269 St.]. 1-8 Smmpi. Phys. (zu Arist. und Z. 18) 
381, 29 giréviog dè tod EuredorAtovg év TAI SevtÉpor Tòv Puvot- 
Kk@v mpò tm tv dvdpeiov kai yuvarkeiov ceudiov SlapBpdoeac 
tavtì tà Èrn' 

vv è day), orag dvépov Te TOdvVKAadTAV TE Yuvark@v 

Evvuyiovg Opankag dvilyaye kpuvòuevov rip, 

TOVÒE KA où yàp uddog ardokoroc 008’ ddaruov. 

ovAoguetg pev tpoòta TÙToL YBovòc ètavéteAAov, 

5 audotépav déatog te kai eideog alcav Eyoviec: 

ToÙùc uÈv mdp dvereune dÉi0v rpòg duoîov ikxé00da1, 

oùte ti ra pedgov gpatòv déuag éudaivovtac 

oùt Evoriv oi6v 1 ETIYdprov dvipdor yuîov. 
tadta odv eitovTog tod EureSorAtovg Epiomonv (Arist.), GTI Kai adidc 
(Emp.) ®g Éorke orépua rpò tov CaLov YeEYOvEVvaL gnoi. kai tò ‘odAo- 
pueg uèv porta’ top’ adtod eipnuévov onéppa fiv oro LeXgov 
Epatòv déuag éudalvov ... ei SÈ tò oréppo fiv, Bavuaotàs por Soxeî 
TÒ ‘ovAO@vEg’ avidi Éritpérerv. odAoguèg Yàp Ekeîvo Kkvpiag gotiv, 
ò kad” div favtò nav totv, brep ov goti, uno yevouévng Èv abriài 
èlaxpioeag (vgl. Philop. zu Ar. a. O. 319, 29). 3 Aristor. Phys. B 8. 199 b 
7 È dvayen orépua yevéodar tpòtov, dilà uù edaLg tà Hola kai tò 
‘ovAoguèg uèv rpoòta’ otéppa Mv. ti Kai Ev toîg guioîg EvEOTI TÒ 
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salvati, in quanto si sono costituiti spontaneamente in maniera adat- 
ta; gli altri, invece, sono periti e continuano a perire, come dice Em- 
pedocle a proposito delle «razze bovine col volto umano». 


[Cfr. A 72]. 


nascere molti esseri con due volti, e due petti, stirpi 
bovine con volto umano, e viceversa sorgere 

stirpi d'uomo con cervici bovine, miste 

di natura maschile e femminile, di ombrosi 

organi provviste 


62. 1-8 Simplicio, Fisica, 381, 29. Nel secondo libro del suo poe- 
ma Sulla natura, Empedocle, prima dell’articolazione dei corpi ma- 
schili e femminili, dice in questi versi: 


Animo, ora ascolta come il Fuoco separandosi levò in alto 
germogli notturni di maschi e di femmine 

dalle molte lacrime: 
non è discorso vano, né privo di sapienza. 
Dapprima sorsero dalla terra 
modelli integri, che avevano la giusta parte di acqua 

e di calore; 

e li spingeva in alto il Fuoco, volendo raggiungere il simile, 
e non esibivano ancora l'aspetto amabile delle membra 
né la voce, né il sesso consueto dei maschi. 


Questo, dunque, disse Empedocle, e [Aristotele] soggiunge che 
anche lo stesso [Erzpedocle], come sembra, afferma che prima degli 
esseri viventi se ne sia prodotto il seme. In effetti, l’espressione 
«dapprima sorsero dalla terra modelli integri» da lui usata 
voleva significare il seme che «non aveva ancora forme di 
membra «non esibivano ancora l’aspetto amabile delle 
membra». E che si trattasse del seme, a me sembra che l’espressio- 
ne «di modelli integri» gli si adatti meravigliosamente. Di natura inte- 
gra, infatti, è in senso proprio quello che è se stesso, tutto e per inte- 
ro, come è dunque prima che si verifichi in esso una divisione (cfr. 
Filopono, commento a questo passo, 319, 29). — 3 Aristotele, Fisica, 
II 8, 199 b 7. Inoltre, il seme deve essersi necessariamente generato 
prima: non possono essersi prodotti subito gli esseri viventi, e quello 
che era «dapprima modello integro» era il seme. Inoltre, anche 
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Evekd tov, frtov dè Smpepatar. rotepov odv kai Èv toîc dutoîg éyive- 
To Wdorep tà ‘Bovyevi) dvsporparpa’ [B 61, 2] oùto Kai ‘duredorevi 
giatorparpa' 7) 06; dtorov Yip. dAià uv ÉBe1 Ye, cimep Koi év toîg 
Crow. Vgl. A 72. 77. 


63 [257 K., 270 St.]. AristoT. de gen. anim. A 18. 722 b 10 @noi yàp 
(Emp.) év t@L dppevi kai to OAe£r ciov c6uporov Èveîvat, bAov 8 dr 
ovdetepov driévan, 

dX.a diforaotar pedéov doc: n uèv Èv dvipoc ... 


64 [256 K., 272 St.]. PLur. Quaest. nat. 21. 917c f) kai tò cuvipége- 
cda kai cvvayerdteoda1 tà OnAea toîg dppeoiv àvéauvnow mori tav 
ddpodiciav kai cvveKKkoadeltar Tv bpebv: dg éT dveporov E. éroin- 
o£ [vgl. AÉT. v 19,5 A 72] 

tà È Eri kai r6dog gior dl dyros dupiuviiokov(?). 


65 [259. 260 K., 273. 274 St.]. AristoT. de gen. anim. A 17. 723 a 23 eì 
TÒ OnAv Kai tò dppev Èv TAI xunoer dlagéper cadarep E. Ayer ‘Ev ... 
dviidoavta’. Vgl. AristoT. de gen. an. D 1. 764a1=A81. 
€v 3 EyxvOn xadapoîot: tà uèv TtedE080vOoL yuvaikec 
yuy£og dvitdoavta <tà d' EuroaAiv dppeva depuod. 


66 [261 K., 275 St.]. ScHor. Eur. Phoen. 18 ‘uù oteîpe tékvov dAoka”: 
‘E. 6 guotkòg dAAnyopév dnor ‘oyiotodg Ae ubòvag Adppoditng, év 
oîg i) ov raidov YÉvecic gotiv. Edpiridng Sè tadtòv ToÙdTAL ddoxov Tv 
Te EvvoLav Tv aicypàv arépuye kai toîg dvouaciwv oikeiorg Eyprioato 
Kkal TeyXviKoaig Tal petadopaîc, otopov kai dioka if yov. 
CYLOTOÙS AELUOVOG ... Agpodimne. 
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nei vegetali è insita la causa finale; tuttavia, risulta meno strutturata. 
Dunque, anche nel regno vegetale si produssero, come le «stirpi bo- 
vine con volto umano» [B 61, 2], così anche «razze di viti con 
aspetto d’olivo», o no? Sarebbe strano, in effetti. Eppure, dovrebbero 
essere nate, se è vero che sono nate tra gli animali. [Cfr. A 72 e 77]. 


63. Aristotele, Sulla generazione degli animali, I 18, 472 b 10: Dice 
[Empedocle] che nel maschio e nella femmina è presente, per così 
dire, la metà di un contrassegno, che non può derivare per intero da 
nessuno dei due: 


ma la generazione delle membra è spartita: 
una parte (nel seme) del maschio 


64. Plutarco, Questioni naturali, 21, p. 917 C Forse anche il fatto 
che le femmine siano allevate e crescano insieme ai maschi stimola il 
ricordo dei piaceri d'amore e il desiderio, come cantò Empedocle a 
proposito degli esseri umani [cfr. A 72]: 


A ciò si aggiunge la brama, che attraverso la vista 
risveglia il ricordo. 


65. Aristotele, Sulla generazione degli animali, I 17,723 a 23. Se il 
piccolo di genere femminile si distingue da quello di genere maschile 
nel concepimento, come dice Empedocle, con le parole che seguono. 
(Cfr. Aristotele, Sulla generazione e corruzione, IV 1,764 a1=AB1): 


Si riversa in ricettacoli puri: gli uni diventano femmine, 
perché incontrano il freddo <altre di nuovo maschi 
perché incontrano caldo>. 


66. Scolii a Euripide, «Fenicie», 18: «Non seminare di bambini il 
solco». Empedocle, il filosofo della natura, esprimendosi in senso 
allegorico dice: «prati solcati di di Afrodite», in cui ha luogo 
la generazione dei bambini. Euripide, dicendo la stessa cosa, seppe sia 
evitare il significato osceno, sia servirsi dei vocaboli appropriati e al 
contempo delle metafore dell’arte, parlando di «semina» [rifribile sia 
all'agricoltura sia alla generazione] e di «solco», [«dloka», che signifi- 
ca anche «matrice»]. 


prati solcati ... di Afrodite. 
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67 [262-264 K., 276-278 St.]. 1-3 Gaten. ad Hippocr. Epid. vi 48 
[xvna p. 1002 K]. tò uévror dppev Ev to def uéper Tfig untpag 
kviokeodar kai GAÀ.01 Tv TaZarotatav dvip@v ciprixaow: è uèv Yàp 
Ilappeviong ovtwg Epn ‘Befriepotci ... xoòpag [28 B 17]: ò 8’ E. oétag 
‘Ev... uGAX.0Vv. Vgl. A 81. 

Èv yàp Bepuotépat tokàg dppevos ETÀETO yaotp(?) 
Kai pédaveg dà todo Kai adpouertotepor dvépec 
kal Aayvnevtec udàÀ.0v. 


68 [266 K., 280 St.]. Arisror. de gen. anim. A 8. 77727 tò Yàp yéia 
rereuuéevov aiud got, dii’ où diedAapuévov. E. È f) oùk dpAàc 
vreAduBavev 7) oùk eÙ uemveyke mownjoag dg tò aîua 

unvòg Év 6yYdodtov dexamni Tvov ÉrÀeto Aeviòov. 


69 [0]. Proct. in Rep. n 34, 25 Kroll 611 kai ’E. cîdev tèv BurAodv 
TV YEvvoeav ypévov [von 7 und 9 Monaten nach Proklos]. è1ò xai tàg 
yuvalkag radei èlyovovg Kai Tv Lrepoynv Tod TANBOovg TÒv 
muep@v avròg einev cai dm tà èktdunva dyova. kai eixétwg tàv 
uÈv Yàp Emtauiivav è tpotog dprouòc è «Ae» Èv dpiduoîg gotw = 17018, 
dv oi dkpor tòv SrAdotov EYovarv Abyov Kai tiv drù racov: ov Sè 
ÈVVveEaunvov Ò TPOTOG dprouòg év dpiduoîc cvuddvors 3 8 13 Tr, dv ci 
dkpor tputàdotov Eyovotv Zbyov: uetatd SÈ TOUTOv CUIPOVOG dog 
OÙK ÉOoTI X0Y06, ot EIKÉTWwS CLUPwviIAg OÙdk ovonc dyova tà èrtaunva. 
Vgl. freilich AfT. v 18, 1 [A 75]. 

dLyovot. 


70 [p. 474 K.]. Rurus Ephes. d. nom. part. hom. 229p. 166, 11 Daremb. 
TÒ de Bpédoc repiéyetar xLTDOL, TÒI pèv AErTOI kai podaxdi: duviov 
avtòv E. koAei. 
- Guviov. 


71 [150-153 K., 210-213 St.]. Simpt. de caelo 529, 28 
£i dé ti cor mepi tovde AMndbvdoc ErAàeto riot, 
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67. 1-3 Galeno, Commento alle «Epidemie» di Ippocrate, IV 48. 
Che maschio sia concepito nella parte destra del grembo, è stato detto 
anche da altri degli autori più antichi. Parmenide, infatti, disse così: 
«a destra i maschi, a sinistra le femmine.. > [28 B 17], ed 
Empedocle dice così [cfr. A 81]: 


Nella parte più calda il ventre è fecondo di maschi, 
e per questo gli uomini sono scuri, 
e più forti, e più villosi. 


68. Aristotele, Sulla generazione degli animali, IV 8, 777 a 7. Il 
latte è sangue fermentato, ma non guastato. Empedocle, invece, o for- 
mulò una supposizione non corretta, o non la espresse bene, in quan- 
to del sangue disse nei suoi versi quanto segue: 


Nel decimo giorno dell’ottavo mese diventa siero bianco. 


69. Proclo, Commento alla «Repubblica» di Platone, Il 34, 25. 
Anche Empedocle sapeva che la durata della generazione è duplice 
[di 7 mesi e di 9 mesi]: pertanto, chiama le donne «in due modi fe- 
conde», e parlò egli stesso dell’eccesso del numero di giorni, 
e osservò che a otto mesi i piccoli non nascono. E a ragione: infatti, il 
primo numero di quelli di sette mesi, ossia il 35, è composto dalla 
somma dei numeri 6, 8, 9 e 12, i cui estremi stanno tra loro in propor- 
zione di doppio [12 rispetto a 6] e di diapason; il primo numero di 
quelli di nove mesi consiste nella somma di numeri armonici 6, 9, 12 
e 18, i cui estremi stanno tra loro in proporzione di triplo [18 rispet- 
to a 6]: in mezzo a queste due non si dà nessun’altra proporzione 
armonica, ragion per cui è logico che, non dandosi armonia, i piccoli 
di otto mesi non nascano. 


in due modi fecondo 


70. Rufo di Efeso, I nori delle parti del corpo umano, 229. Il feto 
racchiuso nel grembo materno è circondato da involucri, uno dei 
quali è sottile e tenero; Empedocle lo chiama a72rÎ0n, membrana. 


pelle di agnello 
71. Simplicio, Su/ cielo, 529, 28. 


Ma se intorno a questi argomenti il tuo convincimento 
vacilla ancora, 
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mg déatog Yaing te kai aidépog neXiov te 
Kkipvauevav elòn te yevolato ypord te Avntov 
t000”, boa vv YEYdaOoI cuvapuocdevT Appodimi ... 


172 [234 K., 214 St.]. ATHEN. vii 334B où Aavoaver dé ue kai dti 
Kkow@g rdvteg ol ixQveg xauoaonveg drò EureSoxAgove EXeyOnoay 
TOÙ dUGIKOÙ OÙTAdC' 

Tg Kai dévépea Loaxpà kai EIVAAIOL KOUOoonvVEG ... 


13 [209. 210 K., 215. 216 St.]. SimpL. de caelo 530, 5 (nach B 71) kai 
uet odiya: 
aq de Tote yBova Kurpic, érei T Edinvev Èv Ouppor, 
elòco rorrvvovoa Bodi Tvpi d@ak£ Kkpattùval ... 


74 [205 K., 163 St.]. PLUT. Quaest. conv. v 10, 4 p. 685 F aùtbv dé TÒv 
Camv odéév dv Yyepoatiov f) tinvòv £imELlv ÉYoLg OÙTt® YOviILov dg TÀvTA 
tà BaXarttia' pò dò cai reroinkev ò E: 

dUA0V GUOVTOVv AYOvca TOXVOTEPÉ0V KOUaonvov. 


75 [230. 231 K., 217. 218 St.]. Simpt. de caelo 530, 8 (nach B 73, 2) 
Tv 6 60° Eow uèv Tvixvà, tà è ÉKTO01 uavà rEnmmye, 
Kurpidoc £v radgunioi ridéng Tolmode TuyOvTAa ... 


76 [220-222 K., 233-235 St.]. 1-3 PLUT. Quaest. conv. 1 2, 5 p. 618 B 
Kai tòv d£òv dparc, dv ‘aprototéyvav’ nudv è ITivSapoc [fr. 57] rpooeì- 
TEV, OÙ TAVTAYOÙ TÒ TÙp Avo TATTOvTA Kal catw mv yîv dii ®g dv ai 
XPpEiar TÒv couatov ATaLt)oL* ‘TOUTO ... X£Xd@v te), dnoiv 'E., ‘ÉvO” 
... varetaovooav’. Ders. de fac. i. orb. 1. 14 p. 927 F oùdÈ TOÒ TUPòg TÒ 
uv dvo repi tà ouuata arootiABov Kkatà puoiv ÈOTIi, tò è’ Èv Korda 
kai kapdiar rapà duow, dii ÉKaotov ciKkeiwg Koi ypnoiuowg TÉETOKTOn. 
Vai ... YEXd0v TE kai Tavtòs dotpéov duo, lo dnow è 'Euredo- 
KAîg xatauav0dvov ‘ÉvO’ ... varetodovoav.. 
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come dalla mescolanza di acqua, terra, etere e sole 
nacquero tante forme e colori di esseri mortali, 

quanti adesso 
ne esistono, in armonia per opera di Afrodite.... 


72. Ateneo, Deipnosofisti, VIII 34 B. Non mi sfugge che tutti i 
pesci in generale furono chiamati da Empedocle, il filosofo della natu- 
ra, «camasenl»: 


e come anche gli alberi grandi e i pesci del mare [ca7zasen:] 


73. Simplicio, Su! cielo, 530, 5 [dopo B 71]. E poco dopo: ... 


e come allora Cipride, con sollecitudine, 
dopo avere intriso di pioggia la terra, 
diede le immagini al fuoco veloce, affinché le domasse. 


74. Plutarco, Questioni conviviali, V 10, 4, p. 685 F. Tra gli esseri 
viventi, non sapresti nominarne alcuno, terreno o volatile, tanto fecon- 
do quanto tutte le creature marine; e su questo anche Empedocle disse: 


guidando la stirpe dei pesci, molto feconda, silenziosa 


75. Simplicio, Sw/ cielo, 530, 8 [dopo B 73, 21. 


e nei corpi, quelli che sono densi all’interno, 
ebbero tenere le parti all’esterno, 

poiché hanno ricevuto dall’azione di Cipride 
tale quantità di liquido 


76. 1-3 Plutarco, Questioni conviviali, I 2, 5, p. 618, 13. E vedi 
che il dio, al quale Pindaro si è rivolto con l’appellativo di nostro 
«ottimo artefice» [fr. 57], non ha disposto ovunque il fuoco in alto e 
la terra in basso, bensì li ha ordinati in base a quanto richiedono le 
necessità dei corpi: «così accade ... la parte estrema del 
corpo», dice Empedocle. — 2-3 Plutarco, Sul volto nel disco luna- 
re, 14, p. 927 FE Non è vero che, del fuoco, quello situato in alto, che 
brilla agli occhi, sia secondo natura, e invece quello situato nel ventre 
e nel cuore sia contro natura, ma ciascuno di essi è stato ordinato in 
modo appropriato e utile. Come dice Empedocle «dove vedrai ... 

a parte più estrema del corpo». 
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toùTo UÈV Év k6yyatoi BaXZaccovouov Bapuvatore, 
vai pnv knpùkKeav te A Boppivov Yeddov Te: 
Év0' yet Y06va ypotòc dréptara varetdo veg. 


77.78 [366. 367 K., 423. 424 St.]. PLUT. Quaest. conv. im 2, 2 p. 649 c 

TÒ è deldaAtc Todto rail dg gno E. EumeS6dvAA0v 00k fori deppò- 
mmtoc: OddE Yàp yuypommiog tò puiAoporiv .... Évior uètv oÙv duoAémmTti 
Kpaoemg oloviat rapautvev Tò dov. E. dè rpòc ToÙTEL Kai topov 
TIVÙ cvppetpiav aitratat TeTaYuEvOg Kai duadéîg Tv Ttpodnv duéviov 
dote Gprovvtoc Erippeîv. THEOPHR. de caus. plant. 1 13, 2 £i dè Koi 
ouveXoìs 6 amp dkodo0vBoin tovrotg [sc. toîg dEvipoic], iowc ovéè tà 
tapà tav rormtov Aeyoueva déleiev dv dA.byag Éyew 008° dc E. àei- 
dvAza kai eunredorkaprtà dnor OdAZELVv “KApròv ... ÈEVIALUTÒV, 
UnotioÉéuevog Tivo Tod dépoc Kkpdow, Tv gapwnv, kowfv. 

«dEvapea è» guredodvXAa kai euredokaprra TteOnAev 

Kaprov dddoviniot cat nÉépa TavT Eviavtov. 


79 [245 K., 219 St.]. Arisror. de gen. anim. A 23. 731a 1 &v Sè toîg 
duroîg peueryuévar adtar ai Suvduerg eioì Kai où Keyxdprotar tò Afàv 
Ttoù dppevoc. Lù Kai yevvai abùrà EE avtbv Kai rpoietar où yoviiv, 
GAXÀ Kinuo tà xadovueva orépuata. kai toùto xad.dg Af yer E. roun- 
caAs ‘OÙTO ... EX aiag”. TÒ TE YÙp @uòv rUnud goti kai Èx tivo adiod 
yiyvetar tò HéLov, tò SÈ Ao1ròv Tpogn, kai toò orgpuatoc [kai] èx 
uépovg yiyvetar tò duduevov, tò SÈ Aotròv Tpogî yiyvetar tà PraotÀL 
Kkal Tri pioni Mi rpomi. THeopHR. de caus. plant. 17, 1 tà èè oréppara 
TAvtM@v ÈyEtl Tivà Tpodnv Év avtoîc, Î) cuvartotirtetat Tit dpyfit xa0d- 
nEp Èv Toîg @uoîc. fil kai où kaxog EunedoxAfic eipnke ddokov ®10- 
TOKElV uokpà dévepea: mapartinocia Yàp TOv otepudtov N dios 
TOLg QIOLG. 

oÙt® È @LotoKEL paxpà dévépea mpatov dota ... 
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Così accade nelle conchiglie dal dorso pesante 

che vivono nel mare, 

sì, nei buccini e nelle testuggini dalla pelle di pietra, 
dove vedrai che la terra occupa 

la parte più esterna del corpo. 


77. 78. Plutarco, Questioni conviviali, III 2, 2, p. 649 C. Questa 
caratteristica di essere sempreverdi e, come dice Empedocle, «di 
fronde perenni», non è dovuta al calore: anche la caduta delle 
foglie, infatti, non è dovuta al freddo. Alcuni, dunque, credono che il 
fogliame permanga grazie all'equilibrio nella commistione; Empe- 
docle, oltre a questo, indica come causa anche una certa simmetria dei 
passaggi che portano il cibo in maniera ordinata ed equilibrata, cosic- 
ché esso possa affluire in misura sufficiente. — Teofrasto, Sulle cause 
delle piante, I 13, 2. Se, poi, l’aria si accompagnasse a questi [agli a/be- 
ri) costantemente, forse allora non sembrerebbero nemmeno assurde 
le affermazioni dei poeti, né quelle di Empedocle, il quale parla di 
«alberi che di fronde perenni e frutti perenni verdeggiano», 
supponendo una certa comune mescolanza temperata dell’aria, quel- 
la di primavera. 


Alberi che di fronde perenni e frutti perenni verdeggiano 
nel rigoglio di frutti per tutto l’anno, grazie all’aria. 


79. Aristotele, Sulla generazione degli animali, I 23, p. 731 a 1. 
Queste facoltà nei vegetali sono mescolate, e non c’è una divisione del 
maschile dal femminile. Perciò essi generano da se stessi e non emet- 
tono il principio generativo, bensì il prodotto già fecondato, quello 
che noi chiamiamo «i semi». E questo fu espresso bene da 
Empedocle, il quale canta: «così ... olive». Infatti, l’uovo è già un pro- 
dotto della fecondazione, e da una parte di esso nasce il feto, mentre 
il resto è costituito da nutrimento. Anche nel caso del seme vegetale, 
da una parte di esso nasce la pianticella, mentre il resto funge da 
nutrimento, per il germe della piantina e la sua prima radichetta. — 
Teofrasto, Sulle cause delle piante, I 7, 1. I semi di tutte le piante 
hanno in sé un qualche nutrimento, che è prodotto insieme a essi 
all’inizio, come nelle uova. Per questo, Empedocle non si è espresso 
male dicendo: «i grandi alberi producono uova», in quanto la 
natura dei semi vegetali è simile a quella delle uova. 


Così i grandi alberi producono uova, innanzi tutto olive 
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80 [246 K., 220 St.]. PLur. Quaest. conv. V 8, 2 p. 683 D tadta pèv 
oùv édauev Mueîg petpimg Afye0da1 tod d' EuredorAgovg eipnétog 
OUVvEKEV Oyiyovoi te cidat kai ireépdiora unia 
TÒ Ev Tv o1d@v ErIOETOv voetîv, GTI Tod dEIvoTMpov Anyfovtog Nn gal 
TV Kavudtoy paparvouévov EKTÉTTOvVOL TÒV Kaprov' dodevi) Yàp aù- 
Tv Tv dypòrmmta kai YAioypav odoav oùk EG Aa peiv ovotantv è fiiLog 
... Tù 6E uNda Kad” viva diavorav è codòc LUTÉEPpdiota Tpocetprkor, 


Suaropetv ... (es folgen B 148-150). 3. eitovtog oùv guod TadTa Ypap- 


uotikoi TIVveG édacav dreppiora Aeiey0dar tà unda dà tmv dkunv: Tò 
yàp dyav akudltew kai teOnNZÉvar pioiew Lrò TtOv momtov Afyeodar 
[zitiert werden Antimachos u. Arat, AL6vuoog Piotoc]. ÉTEÌ Toivuv uoddi- 
OTO Toòv Kapr@v N yAmpomg kai tò teONAÉ var tòI UMAQI TAPapéver, 
VDIÉPPAOLOV A ÙùTò TÒv gtÀi.dcogdov TPocayopedoat. 


81 [247 K., 221 St.]. PLUT. Quaest. nat. 2 p. 912c t@v è’ duppiov tò 
EUTPENTOV Al OTYELG KATMYOPodolvy, EÙUONIATOTEPO Yhp OT Tv mota- 
uiov kol ppeataiaov: i dè réyig gorxev eivar ofiyie de "EuredorAfg 
uaprtuvpei Afyov ‘oîvog ... 080p. 31 p.919c î) die ontTIKÒv TÒ 
oiv@déc got dc dnorv E. oivov drò dAo10d réi£cdar cartèv Èv 
Eva bop. Aristor. Top. A 5. 127 a 17 6poiwg 8 008 è oivog got 
Véop ceonmtoc, kadarep Eur. dnor ‘carèv dé0p’. ario yàp oùk 
ot dop. 7 

oivoc drò diorod réietar cartv èv Edar dop. i. 


82 [223. 224 K., 236. 237 St.]. Arisror. Meteor. A 9. 387 b 4 
TAUTà TpiXxes kai dUARO Kal olavov TTEPÀ TUKVvà 
al Aerideg yiyvoviar ET otipaporci uÉEdeconmv. 


83 [225. 226 K., 238. 239 St.]. PLUT. de fort. 3 p. 98D tà uèv yàp 
GITALOTOAL KÉpoaot kai ddodat Kai KÉVTpotg, 
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80. Plutarco, Questioni conviviali, V 8, 2, p. 683 D. Abbiamo af- 
fermato che queste cose sono state dette in maniera equilibrata. Em- 
pedocle ha poi dichiarato: 


Per questo i melograni maturano tardivi 
e sono in rigoglio le mele 


Egli intende l’epiteto dei melograni nel senso che maturano il loro 
frutto ormai sul finire dell'autunno, quando gli ardori del sole si affie- 
voliscono; il sole, infatti, non lascia che la loro umidità, debole ed esi- 
gua com'è, assuma consistenza. Quanto ai frutti, in che senso questo 
filosofo li abbia chiamati «ricchi di succo», non è certo [seguono 
i frr. B 148-150]. (3) Io, dunque, sostengo questo. Alcuni grammatici, 
per parte loro, affermarono che i frutti fossero stati definiti «assai 
ricchi di succo» [bypérpbloia] per essere al culmine del loro svi- 
luppo; infatti, l'essere al culmine e l’essere fiorenti è chiamato dai 
poeti «essere ricchi di succo» [sono citati Antimaco ed Arato, «Dioni- 
so Sugoso» (ovviamente il vino)). Poiché, dunque, è proprio soprat- 
tutto dei frutti l'essere verdeggianti, e l'essere fiorente permane nel 
frutto, il filosofo lo avrebbe chiamato «assai ricco di succo». 


81. Plutarco, Questioni naturali, 2, p. 912 C. Il fatto che le acque 
piovane si trasformino facilmente in nutrimento è indicato dalla 
putrefazione; queste acque, infatti, marciscono più facilmente di quel- 
le dei fiumi o dei pozzi, e la digestione sembra essere una putrefazio- 
ne, come attesta Empedocle, dicendo «acqua ... il vino». — Ivi, 
31, p. 919 C. Che il vino sia di natura che marcisce, lo dice Empedo- 
cle: «acqua ... il vino» — Aristotele, Topici, IV 5, 127 a 17. Simil- 
mente, nemmeno il vino è acqua imputridita, come asserisce Empe- 
docle definendolo «acqua marcita»; semplicemente, non è acqua. 


Acqua che esce dalla corteccia e marcisce nel legno, il vino. 


82. Aristotele, Meteorologici, IV 9, 387 b 4. 


Una stessa cosa i capelli e le foglie e le ali folte 
degli uccelli, 


e le scaglie che nascono su membra robuste 


| 83. Plutarco, Sulla fortuna, 3, p. 98 D. Alcune specie <di anima- 
li> sono armate di corna, di zanne e di pungiglioni, 
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aùiàp Eyivorg 
OtvpeAeîg Yalta vatoLe ETITE)PpiKao1. 


84 [302-311 K., 316-324 St.]. 1-11 AristoT. de sens. 2 p. 437 b 23 E. 
è gouce vouitovii òtè pèv £É16vTOg Tod dotéc, Morep eipntar rpotepov, 
Biérew. AÉyYei yodv obtoc: ‘dg... Rev’, dtè pèv ovtag dpav dna, òrè dè 
talc droppolarg Tate darò TtOv Opouévov. ALEX. z. d. St. p. 23, 8 Wendl. 
Kai tpoTév Ye rapatidetar adiod tà rn, dl’ dv NyEitar Kai adidg TÙp 
eivat tò dd kai todTo x TOv dpddarudv rpoyeiodai te xai Exréure- 
cda kai tovT”èI TÒ dpav yiveodar. arercateL Yàp diù Tv ETOv TÒ Éx- 
TEUTOMEVOV dITò TAg Oyews dig TOI dlù TOV Avyxvouyov dari. dg Yàp 
ÒdoLtopelv TIG VvuKTÒg lEXX.0v Avyvov Tapackevacduevog Evrienov 
elc Aaurtmnpa (6 yàp Aaurmmp tà utv EEm0ev mvevuata areipyer te 
kai xmdvet, Tod dè rupòc tò Aertotatov £iG tò EE diinowv, rep éori 
dd), oÙtw, dnotiv, kal Év taîcg unviyéLr xradeipyouevov tò TÙp drò 
Aertoòv duévov mepréyetat, oi tà Lv EGofEv Tpoorirtovta Avuaviià 
TOÙ TUPÒG ATEIPYOVOL Kai ok Ebdov EvoYàeiv Till kopnt, tò dè Aento- 
Totov Tod Tvpòc eis Tò Eta ddov. duovpyodg dè TOÙgS AAUTTAPaAg 
XÉYOL dv TOÙG URTEIPKTIKOÙG dò TO ArEPUÙKELV Tà TvEedLota Kai oKké- 
TELV TÒ TEPleYÒNEVvOV LI’ adiòv Tdp' 7 duouvpyodg Toùg TvKvobg Kal 
òtà TUKVOTMTA Arepùkovtag tà rvevata. Tavoaòdv dÈ TÒò rÙp tò dà 
AETTOTNTA TELVOMEVOV TE Kai dlekzirterv dà TOv Tuxv@v duvauevov. 
Kkatà Pniòv dé Kkatà Ttov odpavov. "Ounpog '‘pirtackev tetayàv dò 
Bndod, 6dp’ dv Txntar yfiv dAtynreXtov' [O 23]. AenTRIO1 SÈ d0bvni- 
cv éyedato KkvkAorta xovpnv eirev dvi tod Aertoîg duéor repié- 
rape tiv KvrxAotEpi KOpnv', TpÒòg Tò Ovopa Tg KOpng ypnodpevos 
Tomtixìg taîg 60ovanc dvi tov vuevov. deltac dè aùrtòv dlù ToùTtOov 
Tv ETOv Tadta Ag yovta, tpooti@nar tò ‘tè uev odTaq dpav pnomv, OTÈ 
dÈ Taîg daroppoiatg taîg darò tov dpouévav’ droppeiv tva, è tpoori- 
TTovta Ti yet, dTav E vapuboni toîc Èv aùtfit téporc tà eivar cvppe- 
Tpa, cio Te Ympeiv xai ovTAg Tò dèpav yiveodar. tading tig s0Eng kai 
IM\atov pvnuovever dg ovong EunedorAitovg gv Mévovi [A 92] kai 
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ma ai ricci 
chiome di dardi aguzzi si drizzano sul dorso 


84. 1-11 Aristotele, Sulla sensazione, 2, 437 b 23 Empedocle 
sembra pensare la visione si verifichi quando la luce esce dall’occhio, 
come è stato detto in precedenza; dice infatti: «come ... il più lonta- 
no possiile». Dunque, egli asserisce che talora si vede grazie a questo, 


talaltra grazie a effluvi provenienti dagli oggetti visti. — Alessandro 


di Afrodisia, Sulla sensazione, 23, 8. Prima cita i versi <di Empedo- 
cle>, nei quali spiega la sua teoria secondo cui la luce stessa è fuoco, 
viene emessa dagli occhi e si diffonde, e grazie ad essa avviene l’atto 


della visione. Nei suoi versi, infatti, egli presenta un’analogia tra la 


luce emessa dagli occhi e quella prodotta dalle lucerne. Come, infat- 
ti, uno che di notte abbia intenzione di percorrere un cammino, si 


«prepara il lume e lo introduce nella lanterna — la quale, infatti, 
respinge e blocca i soffi provenienti dall'esterno, lasciando invece 


passare e uscire la parte più sottile del fuoco, che è la luce —, così 
anche il fuoco racchiuso dalle membrane dell’occhio è attorniato 
da sottili involucri che respingono quello che proviene dall’esterno e 
potrebbe rovinare il fuoco stesso, e non lasciano che infastidiscano la 
pupilla, mentre lasciano passare e uscire la parte più sottile del fuoco. 
E forse chiama le lampade «protettrici» in quanto respingono, 
dato che effettivamente respingono i soffi e proteggono il fuoco attor- 
niato da essi. Oppure sono «protettrici» in quanto sono spessi e 
grazie a tale spessore respingono i soffi. Il fuoco, poi, è detto «fine», 
in quanto, grazie alla sua sottigliezza, può effondersi e passare attra- 
verso corpi spessi. «Sulla soglia», inoltre, significa «in cielo». 
Omero canta: «lo afferrò e lo avrebbe scagliato giù dalla soglia [= dal 
cielo] finché non fosse giunto sulla terra mezzo morto» [Iliade, XV 
23]. Ha detto: «Con veli sottili si versava nell'ampia pupil- 
la» in luogo di «con sottili involucri circondava la tonda pupilla», 
usando poeticamente il vocabolo «veli», in luogo di «involucri», 
in riferimento alla pupilla [kore, che significa anche «fanciulla»]. Dun- 
que, dopo aver dimostrato che Empedocle nei suoi versi esprime que- 
sti contenuti, Aristotele soggiunge: «talora si vede grazie a questo, 
talaltra grazie ad effluvi provenienti dagli oggetti visti», intendendo 
dire che questi effluvi provengono dagli oggetti e, quando giungono 
alla vista, nel caso in cui si adattino ai condotti di quest’organo, essen- 
do commisurati ad esso, riescono ad entrare, e così si verifica l'atto 
della visione. Anche Platone menziona questa teoria nel Merone [A 
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opitetar katà tiv Sotav tiv EKEIVOV TÒ YPp@ua aTopponv couataov dyel 
cÙuuetpov xal aicontmv. 
dg È’ GTE TIS Tpoodov voémv OrMiocarto Xdyvov 
yeuepinv dà vokxta, rvpòc céiac aldoutévoto, 
Ayas Tavtolov AvÉEuav Aaurmmpas duopyoUs, 
oi t avéuov uèv vedo dlacktdvaolv dévtav, 
5 00 d' Ein Blagpàtoxov, doov Tavagtepov Rev, 
Adureokev katà Pniòv dteLpéov dktiveoomv: 
dg dÈ TOT Ev unviyéwv Eepyuévov dyUytov TÙp 
Menmmioiv <t> 606vnior Aoyateto kùkiora Kkoùpnv, 
<ol> godvniot diavta Tetprato Be£oneciniomv: 
10 al è VeaTog Ev BEvO0c atEotEYOv dupivaévioc, 
tip è #0 dlieoKkov, doov tava@TtEpov Nev. 


85 [193 K,, 152 St.]. SimpL. Phys. 331,3 kai tà uopra tòv CoLov darò 
TUyng Yevéotar tà rAEtotà dnowv dg dtav Aéyni dè Y0@v ... UdGA1- 
oto’ [B 98, 1]. kai taàv 

n de dA6E Adertpa uvuvoadins TÙyE Yaing 


Kat év dios ‘Kwrpidog ... tuxovia’ [B 75, 2]. kai moXAXà dv TIG 
EUpor Ex tv Eunedorifovs Puotk@v toradia rapadéodar. Vel. A 86. 


86 [227 K., 240 St.]. Simpt. de caelo 529, 21 (nach B 35, 1-15) did 
Kkal repi YevéoLOg TOv 6000Auoòv TOV couatiKkòv ToÙTOv A£YOvV ETN- 
yayev' 

8E dv bupar Emnéev dterpéa di’ Agpodim. 


87 [228 K., 241 St.]. Simpt. de caelo 529, 24 (nach B 86) kai pet 
OI yov' | 
YOUdoLg dokNoaca Kataotopyors Adpodimn. 


88 [311 K., 326 St.]. AristoT. Poet. 21. 1458 a 4 Gpnipnuévov dè ciov 
TÒ Kpî kai tò dà kai ‘uia ... Oy”. STRABO VII p. 364 (aus Apollodoros) 
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92] come tipica di Empedocle, e, secondo il parere di lui, definisce il 
colore come un «effluvio di corpi commisurato alla vista e sensibile 


[cfr. A 86]. 


Come nella notte tempestosa qualcuno, pensando di uscire, 
si arma di un lume, splendore di fuoco ardente 
e adatta lanterne che riparano da ogni genere di vento 
e disperdono il soffio dei venti che spirano, e la luce, 
proiettandosi fuori, più lontano che può, 
brilla sulla soglia con raggi infaticabili; così allora 
il fuoco antico 

stava serrato in membrane e Lei celava in veli sottili 

| la pupilla rotonda, 
ed essi la difendevano dall’acqua profonda 
che circolava intorno, 
e il fuoco si proiettava fuori, il più lontano possibile. 


85. Simplicio, Fisica, 331, 3. Le parti degli animali nella grande 
maggioranza dei casi sorgono fortuitamente, come quando <Empe- 
docle> dice: «ma la terra ecc.» [B 98, 1], e di nuovo: 


ma alla fiamma vivace toccò in sorte una piccola 
parte di terra. 


E in altri passi: «poiché hanno ricevuto dall’azione di 
Cipride tale quantità di liquidi» [B 75, 2]. E si potrebbero 
trovare, da addurre, molti altri esempi del genere, ricavandoli dal 
poema di Empedocle Sulla natura. [Cfr. A 86]. 


86. Simplicio, Su/ cielo, 529, 21 [dopo B 35, 1-15]. Ma anche par- 
lando della produzione degli occhi del corpo, ha soggiunto: 


da essi la divina Afrodite foggiò occhi infaticabili 


87. Simplicio, S4/ cielo, 529, 24 [dopo B 86]. E, poco dopo: 
Afrodite, fissando con occhi d’amore... 
88. Aristotele, Poetica, 21, 1458 a 4. Parole abbreviate, come per 


esempio kri [per krithé, «orzo»] e do [per doma, «casa»], e <come in 
Empedocle> «una sola è la visione (0ps)». — Strabone, Geogra- 
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map’ "EuredorAetî dè ‘uio ... Oy, n Oy. 
uia yiyvetar AudoTepov Oy. 


89 [267 K., 281 St.]. PLuT. Quaest. nat. 19 p. 916 D okòrer di kat 
Eunredordéa 
yvovc, dTI TAvTOV EIOlv droppoal, doo ÈEYEVOVTO ... 
où Yùp Cav uovov ovdè dut@v odéE YNg kai daAXdtming, GAÀ.A Kai Xi 0wv 
àrerov Evéerey®g roXAà pevpora cai yaikod kai ciènpov kai Yap 
daripetar rdvta cai dimde toi peiv dei TI kai pépeodar cuvveydc. 


90 [268. 269 K., 282. 283 St.]. PLUT. Quaest. conviv. Iv 1, 3 p. 663 A 
elte yàp €É duoiov dvarapupaver TÒ oikeîov 7) duotc kai ig tov dykov 
abibgev N ToLKiAn Tpogî) toAAàg uedieioa moLomntag ÈÉ gavmmic EKdoToL 
uépet Tò rpoodopov àvadidacive dote Yiyvecdar tò toù EuredorAiéove 
‘dg YXvId ... £7° 6Éd dBarepòv darepotv' ktÀ. Daraus MacroB. Sat. 
VII 5, 17 scimus autem similibus similia nutriri ... singula ad se similitudi- 
nem sui rapere testis Empedocles qui ait ‘®g ... ÉBn, Bepuòv è’ Èro- 
yeveto Bepudt. 

OG YAUKÙ UÈV YAVKÙ PAPpaTE, TLKPÒV È ÉIT TIKPpÒv Opovoev, 
OGù d' En dbù ÉBn, daepòv è’ £Toyelto Sanpòi. 


91 [272. 273 K., 284. 285 St.]. ALex. Quaest. 1 23 [oben 31 A 89] dop 
oivar ... LaXX.0v Evdpeutov, avtàp fiala 
0UK £0£Ae£1. 


92 [450 K.]. Aristor. de gen. anim. B 8. 747 a 34 (iiber die Aporie àù 
TI TÒ Tv NuLovav YEvoc àdyovov vgl. A 82) ’E. è’ altiatoar TÒ peîyuo tò 
TOv otepudtmv yiveodar mukvòv EK uodoartiig Tg foviig odong EKaté- 
pag: SUVAPudttev Yùp tà xotàa tois TuKvots dAAnmA ov, EK dE TOV TOLOV- 
Tov yiveodar Èk uadaxòv cKkAnpòv dorep TAI KattITtÉépar uery0Év- 
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fia, VIII p. 364 (da Apollodoro): In Empedocle si ha ops in luogo 
opsis (vista), come nel verso che segue: 


Una sola è la visione che nasce dai due. 


89. Plutarco, Questioni naturali, 19, p. 916 D. Considera, ora, il 
modo in cui si esprime Empedocle: | 


ci sono effluvi di tutte le cose che sorgono. 


Infatti, non soltanto dagli animali, né dai vegetali, né dalla terra e 
dal mare, ma anche dai minerali fuoriescono continuamente molti 
effluvi, sia dal bronzo sia dal ferro. E in effetti tutti i corpi si corrom- 
pono e periscono, in quanto qualcosa in essi sta sempre fluendo e si 
sta muovendo costantemente. 


90. 1-2 Plutarco, Questioni conviviali, IV 1, 3, p. 663 A. Infatti, 
la natura assume dai simili ciò che è appropriato, e di qui i vari tipi di 
cibo, infondendo molte qualità nell'intera massa del corpo, a partire 
da se stessi forniscono a ciascuna parte ciò che ad essa giova, cosicché 
si verifica ciò che dice Empedocle «così il dolce ecc.». — Di qui 
Macrobio, Saturnali, VII 15, 17. Sappiamo che i simili si nutrono con 
i simili; ogni singolo essere si appropria di ciò che gli somiglia, come 
attesta Empedocle, che dice «così l’ardente è attratto da ciò 
che è ardente»: 


Così il dolce afferra il dolce, l'amaro 
si slancia verso l’amaro, l’aspro va verso ciò che è aspro, 
l'ardente è attratto da ciò che è ardente. 


91. Alessandro di Afrodisia, Questioni, II 23 [cfr. A 89]: 
L'acqua... 


con il vino... si accorda meglio, ma con l’olio 
non vuole accordarsi 


92. Aristotele, Sulla generazione degli animali, II 8, 747 a 34 [a 
proposito della seguente aporia: perché la specie dei muli è sterile? [Cfx. 
A 82]. Secondo Empedocle la causa sarebbe nella mescolanza dei 
semi che, pur essendo entrambi molli, si induriscono perché le parti 
cave dell’uno si combinano con le parti dense dell’altro e viceversa, e 
così da componenti molli si produce questo qualcosa di duro, come 


706 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 31. EMPEDOCLE 


TO TÒv Yaik0v, A£YMv OUT ÈTI TOÙ YAAKkod kai toù karttitépov tiv ai- 
tiav 6p9@c ... 000’ dig ÈK Yvapiuov torovuevog Ts dpydc. tà Yàp Kkoî- 
Za Kai tà otepeà dpuottovta diinAorc mac morì tiv piÉrv oiov oivov 


kai 6satog; [Vgl. B 91.] 


93 [274 K., 286 St.]. PLUT. de def. or. 41 p. 433 B GM.a Yàp dXA.01c oÌ- 
keia kai rpocgopa ragdrep mme uv topdvpacg ò rvavòg Tris dÈ KOKKov 
TÒ vitpov Soxeî tiv Padnv dyew peuryuévov, 

Biocwi SÈ YAAUKTS KOKKO0g Kkatauicyetar aKtrg, 
ds "E. eipnke. 


94 [p. 50 St.]. PLUT. Quaest. nat. 39 cur aqua in summa parte alba, in 
fundo vero nigra spectatur? an quod profunditas nigredinis mater est, ut 
quae solis radios prius quam ad eam descendant, obtundat et labefactet? 
superficies autem quoniam continuo a sole afficitur, candorem luminis 
recipiat oportet. quod ipsum et Empedocles approbat: 

et niger in fundo fluvii color exstat ab umbra, 
atque cavernosis itidem spectatur in antris. 


95 [229 K., 242 St.]. SimPL. de caelo 529, 26 Kai tiv aitiav Afyav tod 


toùg uèv Év Nuepar toùg dÈ Èv vurTÌi KdaiALov dpav 
Kvrpidoc, dnoiv, év taXduniov dote Euu TpàT Epuovto. 


96 [211-214 K., 199-202 St.]. 1-4 SimpL. Phys. 300, 19 kai yàp 1.6- 
Yy@i TIVI Toei odpkag kai ootodv Kai Tòv GAXwv ÉKaotov. Aé yer YOÙv 
Èv TOI TPOTOL TOV Puvorkov' "N... feomecindev' ToviÉéoTIV dirò 
tv B£iov aitiov cai uditota Tg Pràlag fror Appovias: taîg Yàp 
tading x6XAatg dapuotetoar. 1-3 AriIstoT. de anima A 5. 41021 OÙ yàp 
ormoodv Èyovta tà otolyela ToùTwv Éxaotov diià A6YoL TIVI Kai cuvv- 


-. 
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«il rame mescolato allo stagno». Ma Empedocle sbaglia nello 
spiegare la causa del rame e dello stagno..., e si fonda su princìpi nel 
complesso non chiari. Infatti, come possono le parti rade e quelle soli- 
de, adattandosi reciprocamente, produrre la mescolanza, come per 
esempio quella di vzzzo e di acqua? [Cfr. B 91]. 


93. Plutarco, Sul venir meno degli oracoli, 41, 433 B, p. 483 B. 
Certe sostanze sono appropriate e convenienti ad alcune, altre ad 
altre: ad esempio, l’azzurro scuro, mescolato, sembra portare alla 
tinta della porpora; il salnitro, a quello del rosso cremisi, 


e con il bisso si mescola la bacca del sambuco 
grigioazzurro 


come ha detto Empedocle. 


94. Plutarco, Questioni naturali, 39. Perché l’acqua in superficie è 
bianca, mentre nel fondo la si vede scura? Forse perché la profondi- 
tà è madre dell’oscurità, in quanto attenua e spegne i raggi del sole, 
prima che essi giungano fino a essa? In effetti la superficie, essendo 
continuamente toccata dal sole, non può che accogliere il bagliore 
della luce. E questo è confermato dallo stesso Empedocle: 


e nero resta sul fondo del fiume il colore per l'ombra, 
come si vede nelle cavità delle grotte. 


. 95. Simplicio, Su/ cielo, 529, 26 [dopo B 87]. Spiegando il moti- 
vo per cui alcuni vedono meglio di giorno e altri di notte [cfr. A 86], 


dice: 


quando per la prima volta nelle mani di Cipride furono 
generati insieme 


96. 1-4 Simplicio, Fisica, 300, 19. E, in base a un determinato 
rapporto, produce carne, ossa, e ciascuno degli altri tessuti. Dice 
infatti nel libro primo del poema Sulla natura: «e la terra ... armo- 
nia», vale a dire grazie alle cause divine e soprattutto all’Amicizia o 
Armonia: è in virtù dei vincoli di questa, infatti, che si armonizzano. 
— 143 Aristotele, Sull’arizia, I 5, 410 a 1. Ciascuna di queste cose, 
infatti, non ha gli elementi disposti a caso, bensì in base ad una data 
proporzione e composizione, come dice Empedocle nel caso dell’os- 
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Aécer, caddrep dnoi E. tò dotodv: “ ... yévovto’. Paraphrase bei 
Simpl. zu d. St. 68, 5 Hayd. ‘èrinpoc’ dé, tovigotIv Evappòvioc, eipntar 
Î Yi dg x6Boc Katà tiv ITvAayoperov rapadooiv: Tèv Ydp ròfov èià tÒ 
$0seka uèv Eyev rievpàg dirò Sè yoviag ÈÉ dè Erizeda Tv Gppovurnv 
toLodvia dvaroyiav dpuoviav èxdiovv. “yéava’ dÈ Kai Tapà ta Tom- 
tiji, év oîg fi tv ryvuuévav yivetar kpGo1s, dyyeta: ‘dda È Év Yod- 
vorow éeikooi raoat gddoov' [X 470], è kai ‘edotepvo’ ds riotéa 
Stà TÒ Yopnimròv xadeî. piyvuoi SÈ rpòg Tv TOv dotdàv YÉEVECIV TÉ00a- 
pa uèv rvpòg uépn, diù tò Enpòv kai Acvròv yp@ua ioag rieiotov 
Xéyov avrà petéyerv tupoc, So dè Yfig rai Èv pèv dépog Èv dè diatog, 
à Sh Gudo ‘vifottv aiyAnv' rpocoyopevet, viiotiv pev 1a TÒ Lypòv 
darò tod vdew rai peîv, atyAnv dè dg Siadavn. Vgl. A 78. 

n dè YOdv Erinpog Èv EVOTÉEPvoLg YOAVOLGI 

1ò Sbo tàv òxtò uepéov Adye Niotndog alyÀing, 

téocapa è ‘Hpaiotoro: tà è dotéa Aevià YÉvovio 

Appoving x64Anicw dpnpota deotecinbdev. 


97 [p. 452 K.]. AristoT. de part. anim. A 1 p. 640 a 18 fl Yàp YÉveoig 
Évera Tg odoiag gotiv, dii odg 7 odoia vera tig YevÉéceac. è Lorep 
"EuredorAfg odi dpddg eipnre Myov drdpyerv mordà toîs Eorors àià 
tò cLUBRVAL citwg Èv Tfr YevÉcer oîov Kai tiv pdiryiv Toradinv Éxew 
OTI STpPagevtog Katay8fvar cuvepn. 


98 [215-219 K., 203-207 St.]. 1-5 Simpi. Phys. 32, 3 xadei dè tò pèv 
ròp xai “Hparotov (B 96, 3) kai iA10v (21, 3 u. a.) kai dA6Ya (85), tò dè 
6$0p duBpov (73, 1 u. a.), tòv SÈ dépa aibépa (100, 7 u. a.). Afyer oùv 
roXiayod uèv tadta Kkal Ev tovtorg dè toîg EreoIv ‘) dè ... capro 
vgl. Air. v 22 [A 78]. 1 EBEND. 331,3 Koi tà popra Tv Calawv darò TèyNns 
yevéodar tà TÀAElota dnow dg dtav Aéyni “ Sé ... pdiiota. 

n dè Y0dv ToÙToLGIv Ton cvveKvpoE Ladota, 


% 


‘Hpoiotor © 6uppar te kai aidépi taudavoavei, 
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so: «e la terra ... le ossa». — Parafrasi in Simplicio, commento 
al passo precedente, 68, 5 Hayduck. Epieros significa «armonico»: 
la terra è presentata come un cubo, secondo la tradizione pitagorica. 
Infatti, chiamavano il cubo «armonia» in quanto ha dodici lati, otto 
angoli e sei basi, e crea così il rapporto armonico. I chéana, poi, in cui 
avviene la commistione degli elementi che si mescolano, presso il 
poeta sono i recipienti o crogioli: «E i mantici soffiarono tutti e venti 
sulle fornaci [chéanal» [liade, XVII 470), che egli chiama anche 
«dal buon petto», per significare che sono ampie, per la loro 
capacità di accogliere. Empedocle dice che per la formazione delle 
ossa si mescolano quattro parti di fuoco — affermando che esse parte- 
cipano del fuoco in massima misura, forse per la loro secchezza e per 
il colore bianco —, due di terra, una d’aria e una d’acqua, le quali 
entrambe egli chiama «Nesti rifulgente», nestis per l'umidità, da 
ndein, «scorrere», e «fulgente» nel senso di «luminosa in 
trasparenza» [cfr. A 78]. 


E la terra generosa, nei suoi ampi crogioli, 

riceve due parti su otto di Nesti rifulgente, 
quattro di Efesto; 

e nacquero le ossa bianche, divinamente connesse 
dai vincoli di Armonia. 


97. Aristotele, Sulle parti degli animali, I 1, 640 a 18. La genesi è 
in effetti in funzione della sostanza, ma non la sostanza in funzione 
della genesi. Pertanto Empedocle non si è espresso correttamente nel 
dire che molte caratteristiche degli esseri viventi derivano da eventi 
accidentali capitati durante la loro genesi: per esempio, che anche la 
spina dorsale avrebbe una certa conformazione perché si sarebbe 
spezzata per una torsione <dell’embrione nel grembo>. 


98. 1-5 Simplicio, Fisica, 32, 3. Empedocle chiama il fuoco sia 
«Efesto» [B 96, 3], sia «sole» [B 21, 3 et 4/.], sia «fiamma» [B 85], e 
l’acqua «pioggia» [B 73, 1 et a/.], e l’aria «etere» [100, 7 et 4/.]. Usa 
queste espressioni in molti passi, ed anche in questi versi: «ma la terra 
.. di carne» [cfr. A 78]. — Ibid. 331, 3. Empedocle afferma che, per 
la maggior parte, le membra degli animali si originano a caso, come 
quando dice nei versi seguenti: 


Ma la terra si incontrò con questi 
in parti del tutto proporzionate, con Efesto 
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Kurpidog òpurodeîca tedeiorc gv Muevecomw, 
elit dAiyov ueitov cite miedvecorv (?) gAdocov 
5 €Kk T@v aiud te yÉvto kai dAing eidea capròc. 


99 [p. 483 K., 315 St.]. THEOPHR. de sens. 9 [A 86, 9]. Vgl. A 93. 
Kk@®dov. odpirivog bloc. | 


100 [275-299 K., 287-311 St.]. AristoT. de respir. 7 p. 473 a 15 A&YEr 
dè nepi dvarvofig kai 'E., où pévtor tivog Y Évera odiè repi ravtov 
Tv Colwv ovdèv roreî Smiov £ite dvarvéovomw eite ui. ai repì Tic 
Là TOv Luktnpov dvarvofig Afyov (V. 4) oietat Kai repi tf Kxuvpiag 
MÈyew dvarvofig ... 473b1 Yiveodar dé gno tiv dvarvolv rai x- 
tvonv dà tò pAéBas eivai tIvac, Ev aîg Eveoti pèv aîua, où uévtor 
TAnpers eiciv atuatog (V. 1), éxovor SÈ répovc £ig tòv éto dépa, tòv 
MÈV TOÙ c@UoTog popimv gAdTTOvS, Tv SÈ toù dépoc usitovo: Stò T0d 
oluatog redvKÒTOG KIvelodar divo Kai kia, ito pèv pepouévov eio- 
peiv tòv dépa kai yiveodar dvarvornv, dva È’ ibvtog EKrimtev Bbpate 
kai yYiveocgar tiv Exrvorv, taperritov tò cvupaîvov taîc KAeyvbparc 


Ode ... OTioow'. 


sE è dvarveî rdvta kai gxnvei: rdor AIdALuol 
CAPKOV CUPIYYEG TÙLATOV KaTà c@ua TÉETAVTAL, 
Kai opiv éTi otoliorg tvixivaîg teTtpnviar dAiotrv 
Pivòv Éoyarta tepepa draurepés, dote dévov pév 

5 Kevoew, aibépi è eùropinv è édorot tetuicdan. 
Évoev Éner0' ordtav uèv draieni tépev ciua, 
aienp radidtav kataîccetar ciduari pdpyat, 
eUTE È dva@poroxni, tdAuv gxnvéer, dorep dtav Taîc 
KkAeyuvépni raitovoa dlertettoc yaikoîo — 

10 eÙTE Ev a viod ropouòv er ederdeî yepì Aeîca 
ig déatoz BarmimioI tépev déuag dpyudéoro, 
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e pioggia e etere lucente, dopo avere ormeggiato 

nei porti perfetti di Cipride, a 
in proporzioni maggiori, oppure più piccole degli altri, 
e da essi si formarono il sangue e le altre specie di carne. 


99. Teofrasto, Sulla sensazione, 9 [A 86]. Cfr. A 93. 


Campanello.  Germoglio di carne. 


100. Aristotele, Sulla respirazione, 7, 473 a 15. Anche Empedocle 
parla della respirazione, ma senza trattare della sua finalità, e senza 
chiarire, riguardo a tutti gli animali, se respirano o meno. È, a propo- 
sito della respirazione attraverso le narici, quando afferma che viene 
«aperta all’aria una via agevole attraverso i condotti» lv. 4], 
crede anche di stare parlando della respirazione in senso proprio. — 
Ivi, 473 b 1. Empedocle afferma che l’inspirazione e l’espirazione 
hanno luogo grazie all’esistenza di certe vene nelle quali c’è del san- 
gue, senza che, tuttavia, siano piene di sangue [v. 1] ; hanno dei pas- 
saggi rivolti verso l’aria esterna, più piccoli delle particelle dei corpi e 
più grandi di quelle dell’aria; perciò, siccome il sangue per sua natu- 
ra si muove verso l’alto o verso il basso, quando esso si porta verso il 
basso, l’aria fluisce all’interno e si ha l’inspirazione, mentre, quando 
esso va verso l’alto, l’aria finisce all’esterno e si ha l’espirazione. Em- 
pedocle assimila ciò che accade nella respirazione alle clessidre: 


Così inspirano, tutti gli esseri animati, ed espirano; a tutti 
cannucce di carne, povere di sangue, si estendono 
lungo la superficie del corpo, 
e al loro imbocco fenditure fitte traforano da parte a parte 
l’estremità dell’epitelio 
e trattengono il sangue in modo che venga aperta all’aria 
una via agevole attraverso i condotti. 
E non appena il sangue tenero si ritrae, 
l’aria, gorgogliando, si riversa con onda impetuosa, 
e quando il sangue guizza in alto, l’animale 
espira nuovamente: come quando una bambina, 
giocando con la «clessidra» di rame rifulgente, 
sigilla con la bella mano l’apertura del collo 
e immerge lo strumento nel corpo tenero 
dell’acqua argentea, 
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ovdelc dyyood' duppos gcépyetar, dAXd pv eipyet 
dépos 6yxog éowt£ recdv ÈrTi tprmuata mvirvd, 
EL00K° ATOCTEYCONI TvKIvÒv poov: aùtàp Ererta 

15 Tvevpatog EdAeitovtog Eoépyetar oicilov diap. 
dc è adtws, 60° diwp uèv Eyni ratà Bevera yaXkod 
Ttopouod ymodévtoc Bpotéai ypoi NiÈ roporo, — 
aienp è EKTdg É0m Aedinpévog duppov poker, 
dugi rviac Neuoîo Svonyéos dkpa kparùvov, 

20 £100Ke£ Yeipì ueoft, Tote È ad rdAav, EuroALv î) mpiv, 
Tvevuatog ÈuUTITTOvTOg dreKkbter aicuuov diop. 
dc è adtag tépev aiua xXadacoduevov stà yuiov 
OnTOTE UÈv radivopoov draitere uvyévée, 
aidépoc edddc pedua ratépyetat cisuat Adv, 

25 eÙdte d dva@poornt, tadiv Exrvéer Î0ov èricco. 


101 [300 K., 312 (313) St.]. 1. 2 PLUT. de curios. 11 p. 520 E kai ka@d- 
rep oi Kuvnyoi Ttoùs okviarag odk EdoLv EKtpéreodar kai sore ra- 
cav Odunv, dA”AÀ Toîg PuUTAIPOLV ÉAKOvOL Kai dvakpovovor kadapòv 
aUTÒv duAdTTOvIEG Kai dikpatov tò aicOnmpLov ErÌ tò ciketov Epyov, 
iv’ evtovotEpov EudùntaL Toîg iyxveoi ‘tépuata ... Epevvòv’, oùto 
KTÀ. Ders. Quaest. nat. 23 p. 917E métepov ai xivec, dic dnow ò E., 
k£upata [!]... Epevv@gat’ tÙùs droppoàc avarauBivovorw, dc èva- 
modeirer tà Onpia mm dANI, tavtag È tod Eapog gtauavpodot cai 
cUyXÉOvoLv ai tAE£ToTAL Tv duUTÒv Kai tov VAnudtov dopai xTA. 2 
ALEX. q. f. problem. m 102 (p. 22, 7 Usen., zur Aporie è1à ti ai xUvec oÙKk 
ogppatvovat tav ixvov, dtav drogdvni Saodrovc) L@avtos pèv odv dà 
tò ovverf] elvar tiv douàv drrò tod Anpiov aicdvovtan, TteOveOTOg dÈ 
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e non una goccia o 

penetra dentro il vaso, ma la respinge la massa di aria 

che preme dall’interno 

sulle fessure fitte, finché la bimba non lasci fluire 

la corrente compatta; 

allora, poiché l’aria viene meno, vi penetra 

una quantità uguale di acqua. 

Così anche quando l’acqua sta dentro 

le profondità del vaso di rame 

e il collo e l’imboccatura sono chiusi da mano mortale, 

l’aria che viene da fuori, forzando per entrare, 

trattiene l’acqua 

intorno alla soglia dell’imbuto gorgogliante, 

dominandone la sommità, 

finché la mano non la lasci libera, 

e allora, nuovamente, se l’aria 

si avventa al contrario di prima, l’acqua, fatalmente, 
ne esce. 

Nello stesso modo, quando il sangue tenero, 

gorgogliando via attraverso le membra, 

si ritrae all’interno con flusso contrario, 

subito la corrente dell’aria discende come un’onda, 

e quando il sangue guizza in alto, 

di nuovo il corpo espira una quantità uguale di aria. 


101. 1-2 Plutarco, Sulla curiosità, 11, p. 520 E. Come i cacciato- 
ri non lasciano che i cani si distraggano e seguano qualsiasi traccia 
olfattiva, ma li frenano con guinzagli e li fermano, mantenendo il loro 
fiuto puro e incontaminato, per poterlo usare nel lavoro che è loro 
proprio, perché risulti più efficace dietro le orme degli animali, «fiu- 
tando con le narici frammenti di membra...», così ecc. — 
Id., Questioni naturali, 23, p. 917 E. Le cagne, come afferma Empe- 
docle, «frammenti ... cercando», colgono gli effluvi che le fiere 
lasciano nel bosco, e in primavera i numerosissimi profumi delle pian- 
te e degli arbusti tendono a indebolire e a confondere tali effluvi, etc. 
— Alessandro di Afrodisia, Problemi, III 102, p. 22, 7 Usener la pro- 
posito della questione: perché le cagne non fiutano le orme, una volta 
morta la lepre?). Quando la lepre è viva, grazie al fatto che l'odore 
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rErovtaL péovoa' où Yàp rcardAeinet, iorep 'E., dc ‘Arméiene ... 
repiroia [!]", oùy cidv te yÙp Blaoràodai TdV dopiiv odéè tiv Ypéav, 
dA tav droddvni xdxeîva [die riechenden Partikeln] kai aùtà [die 
Witterung] É90aprar. Anon. In PLAT. Theaet. 70, 48 E. droppoàc àro- 
MEITEL Kai dnow, dti dvixvevover oi kùves ‘xépuatca Onpeiov> 
uer£ov'. «adivatov dè) TOdTÒ Y St<av fi drm>EvoKoveta tà Caro». 

képuoata Onpeimv uedéov pvxmfipotv gpevvòv, 

«iWdovo”> doo° (?) dméieue rodov dra) mepì moint ... 


102 [301 K., 314 St.]. THEOPHR. de sens. 31 A 86, 22 
de uÈv OÙv Tvotfig Te A£EXOYYA0I TAvTA Kai douoòv. 


| 103 [312 K., 195 St.]. SimpL. Phys. 331, 10 (tòyn des Emp.) kai roXdà 
AV TIG EUPOL EK TOòv EuredorAiéovs Puoixòv toradta rapa0é- 
cda dorep kai toùto: 


tnide pev obv ibtnti Tùyng redpévnkev éravra. 


104 [414 K., 196 St.]. SimpL. Phys. 331, 13 [nach B 103] xai LET 
odi yov: i 
kai xa0° éoov uèv dpardtata Evvérvpoe reoévia ... 


105 [315-317 K., 327-329 St.]. PorPHyR. de Styge ap. Stob. Ecl. 1 49, 
53 P. 424, 14 W. ‘E. te oÙt® dalvetar dg Bpydvov mpòg cùveotv tod 
atuatos Ovtog Afyev ‘atuartog ... vinuo’. Vgl. A 84. 86, 10. Von 
Kkapdia gesagt: 
oaluotog Ev TeAdyECOI TeOpapuévn dviidopovtoc, 
Ti te vonuo udiLota KkIKAMNoKeTaL dvoparoLomv: 
aipa yàp aveperorg repirapàidv got vonua. 


106 [318 K., 330 St.]. Arisror. de anima I 4. 427 a 21 oÎ ye dpyaîor 
TO pgpovetv kai tò aicddveodar tavidv £ivai dacw, Gdorep kai E. 
EIpnKe Tpòc... AvAp@roromv kai Ev dAdors ‘60£v ... tapiotatar 
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proveniente dall’animale è continuo, le cagne lo percepiscono, men- 
tre, quando è morta, l’odore cessa di effondersi da essa; infatti, non 
persiste, come dice Empedocle, «quante i viventi ne lasciano 
—.. nell’erba tenera»; dunque, non è possibile che le cagne inalino 
l'odore, bensì, una volta venute meno <le particelle che fiutavano>, 
anche la percezione olfattiva è finita. — Anonimo commentatore del 
Teeteto, 70, 48. Empedocle accetta la teoria degli effluvi e dice che i 
cani fiutano «frammenti di membra ferine»; questo, però, è 
impossibile una volta che gli animali sono morti. 


fiutando con le narici frammenti di membra ferine, 
quante i viventi ne lasciano dai loro piedi sull'erba tenera 


102. Teofrasto, Sulla sensazione, 22; cfr. 31 A 86. 


così tutti ebbero in sorte respiro e odori 


103. Simplicio, Fisica, 331, 10: [riguardo alla tyche o sorte in Em- 
pedocle]. Si potrebbero addurre molti esempi del genere, traendoli 
dal poema Sulla natura di Empedocle, come anche questo: 


E per tale volere della sorte tutte le cose 
attraversa conoscenza 


104. Simplicio, Fisica, 331, 13 [dopo B 103]. E poco dopo: 


E per quanto spazio i più leggeri si unirono cadendo 


105. Porfirio, Sullo Stige, presso Stobeo, Antologia, I 49, 53, p. 
424, 14 W. Empedocle dà l'impressione di ritenere che l’organo del- 
l’intelligenza sia il sangue, quando dice: «è nutrito nei fiotti di 
sangue ... il pensiero» [cfr. A 84 e 86.] e dice del cuore: 


è nutrito nei fiotti di sangue che gli guizzano incontro, 
e in esso più che altrove c’è quello che dagli umani 
è detto pensiero: 
sangue che circonda il cuore, questo è per gli umani 
il pensiero. 


106. Aristotele, Sull’animza, III 4, 427 a 21. Gli antichi affermano 
che pensare e avere una percezione sensoriale sia la stessa cosa, come 
ha detto anche Empedocle: «nel confronto ... degli uomini», 
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[B 108]. Metaph. I 5. 1009 b 17 'E. petaBéAAovrag tùv ÉÉv pertaBdz- 
Aew gnoi Tv dpovnatv ‘rpòg ... dvApoòroroiv. ai gv Etéporg Sè 26- 
yer OT ‘d000v ... Tapiotato’ [B 108]. 

mpòg rapeòv yàp uNTIG détetal dvoparoronv. 


107 [324. 325 K., 336. 337 St.]. THEOPHR. de sensu 10 [A 86, 10] 
ÈK TOUTMV <yYÙp> rdvta rerriyacow dpuoodévia 
Kkal TovTOLG dpoveovon kai nNiovT Ni dvi@viat. 


108 [319. 320 K., 331. 332 St.]. Aristor. Metaph. I 5. 1009 b 18 [vg]. 
zu B 106] kai év étéporg dè Meyer dm ‘Bo000v ... tapiotato’. de 
anima I 3. 427 a 24 kai év dAAots ‘GI£v odio ... tapiotatar. 
PHILOP. z. d. St. 486, 13 ò yàp E. tg Sradopàg tv dverpdrtov Xyov 
anoiv OTI EK TÒv Kad uépav Evepynudtov ai vurtepivai Yivovtai dav- 
Tagiar: TaÙINv SÈ Tv daviaciav dpovnotv rodeî év oîg gno ‘60£v 
sE ropiotatat”. Vgl. 487, 1; SimpL. z. d. St. 202, 30 kai tò ppoveîv 
£v toîg Oveiporc diAota mapiotatat xtÀ. (Herod. vi 16, 2. Hipp. 
de morbo sacro 17). 

0ocov <y> dAioior uetéguv, téoov dp odor aigi 
Kali Tò gpoveîv dAXoîa Tapiotatal ... 


109 [321-323 K., 333-335 St.]. Arisror. de anima A 2. 404b 8 Soot 
d er tÒ YIVWoKEV Kai tò aioddveodat tv Svrov [sc. arepiewav], 
OUTOL DÈ AEYOULOL TV yuxiv tàc dipydc, oi uÈv tAEiovg mtorodvteg oi dè 
uiav tavmnv, Gorep "E. pèv EKk t@Ov otorggiov mévtov, eivar dè kai 
EKAGTOV Yuyiv tovtav Aéyav obra ‘Yyaini ... Avyp@uv. Metaph. B 4. 
1000 b5 n dè Yv@atg tod duoiov tà duoiar Yaini pèv Yep, noi, 
yalav ... Avypor. 

yaini pèv yàp yaîav èrdrauev, bbar 3° diop, 
aidépi è aidépa diov, dtàp rupi rop disndov, 
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e in un altro passo: «a seconda ... muta sempre» [B 108]. — 
Aristotele, Metafisica, III 5, 1009 b 17. Empedocle dice che, se mutia- 
mo la situazione, muta anche il pensiero: «nel confronto ... degli 
uomini». Anche in un altro passo dice: «a seconda ... muta il 
loro pensiero» [B 108]. 


Nel confronto con ciò che è presente 
si accresce l'accortezza degli uomini. 


107. Teofrasto, Sulla sensazione, 10 [A 86]. 


A partire da questi tutti gli esseri vengono 
connessi in armonia, 
e per opera di essi sono attraversati da conoscenza, 
e gioiscono, e si addolorano. 


108. Aristotele, Metafisica, IV 5, 1009 b 18 [cfr. B 106]. Anche in 
un altro passo dice: «a seconda ... muta il loro pensiero». — 
Aristotele, Sull’anima, III 3, 427 a 24 [B 106]. E anche in un altro 
passo dice: «a seconda ... sempre si muta il loro pensiero». 
— Filopono, Sull’anizza, 486, 13. Empedocle, trattando delle diffe- 
renze tra i sogni, dice che dalle attività che si compiono di giorno sor- 
gono le fantasie della notte, e chiama tale fantasia «pensiero» laddo- 
ve dice: «a seconda ... sempre si muta il loro pensiero». — 
Simplicio, Sull’animza, 202, 30. E il pensare nei sogni produce 
cose diverse ecc. (Erodoto, VII 16, 2. Ippocrate, Sul male sacro, 17). 


A seconda di quanti mutamenti subiscono, 
di tanto sempre muta il loro pensiero. 


109. Aristotele, Sull’anizia, A 2, 404 b 8. Quanti [considerano] 
gli esseri rispetto al conoscere e all’avere sensazioni, dicono che l’ani- 
ma coincida con i princìpi, alcuni ipotizzandone più d’uno, altri uno 
solo, ossia l’anima stessa, come Empedocle, che la fa derivare da tutti 
gli elementi, sostenendo che anche ciascuno di questi è anima, nei ter- 
mini seguenti: «con la terra ... la contesa funesta». — 
Aristotele, Metafisica, B 4, 1000 b 5. La conoscenza è del simile con il 
simile: Empedocle dice quanto segue: 


Con la terra vediamo la terra, e l’acqua con l’acqua, 
con l’etere l’etere divino, e con il fuoco 
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oTopynv dè otopyfi, veîkog dé te veikei Avypal. 


109a [0]. Pap. oxyRH. 1609 XIII 94 (II. Jhdt. n. Chr., Eudorus?) doOKTI 
dÈ €xei gaiveodar: où Yàp Ér' ÉKeivov t0Ò Katértpov dpétat, diX Li 
avakAaois ET tòv Opovra N. repì pèv oùv tobtwv Èv toîc £ig tòv 
Tiparov eipntar. od Sei SÈ eiBMMov ToLodiov diovev oTov tÒ Katà 
Anpòkpitov fì Erikovpov i) dg EuredoxAfig droppoàc dain dv arit- 
var drò EKdoTov TOv Katormpitopévav kai Toîo «Supooiv DOTEP 
fovoag «eixévac évapuoleodar». Vel. A 88. 


110 [222-231 K., St.]. 1-10 Hrppot. Ref. via 29 (p. 214 W.) toraban TLG 

n xatà tòv ‘EuredoxAéa fpîv fl tod Kéouov YÉveoie Kai dB0pà kai ov- 
oTAGLS £È dyadod Kai Kkakcoò cvveothoa duriocodgeitar. eivar dé dnor 
Kal vontiv Tpimv tivà SUvapi, fiv kai èk TovIWG Erivortodar Sova- 
cYa1, AÉyov @dé Tac: “ei Yàp ... aîoav”. ... 30 (p. 216) (gegen Marcion) 
Tovo EuredorAéovg Xavedverc è ddoxov Kadappore ... XVELG TOÙC UITÒ 
Toù Beod cvvnppocuévovg Yopovg toîc "EureSoxAgove dkoA0v96v d0Y- 
pastv, iva cor quiaxof Tò Tfig drAiag épyov Èv dàraipetov. dlo1pei yàp 
ò yauog xotà EuredorAéa tò Èv Kai morì roXXd, xadòc anedeltauev. 
10 ebenda vi 12 (p. 138) (nach B 109) rdvta Yap, ènciv (Simon), Evoute 
(Empedokles) tà uépn tod mvpòg tà «bpatà kai tà» dépata dpovnow 
ÈXELV Kai yvoéunv ionv (otatt véuatog alcav). Sexr. adv. math. vin 
286 ‘E. Éti rapadogbtepov rdvra mÉétov Aoyikà tuyydve kai où toa 
uovov dA”à Kai duià pnt@c YPddov ‘mévia ... aîoav. 

El ydp KÉv 09° ddvijiomv drò tparidecciv épeicac 

evuevéas kaBapfito Erortevonis pedémiow, 

Tavdtà té vor udia rdvia È alòvog rapéoovtat, 

Oda te TOXX' dtò TOVE EKmoear: adtà Yàp adéei 

5 todr eis N00g EKaotov, drm pio Eotiv gxdotot. 
ei dì où y dAoiwv éropéteat, cia kat dvspac 
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il fuoco distruttore, con l’amore l’amore, 
e contesa con la contesa funesta. 


109a. Papiro di Ossirinco 1069 XIII 94 (è del II sec. d.C., di 
FEudoro di Alessandria?). Là sembra risultare con evidenza: non è, 
infatti, sulla superficie di quello specchio che si vede, ma si tratta del 
riflesso verso l'osservatore. Di questo, dunque, ha parlato nell’opera 
dedicata a Timeo. Non si deve intendere, infatti, un simulacro del 
tipo di quelli teorizzati da Democrito, o da Epicuro, 0, come direbbe 
Empedocle, degli «effluvi» che provengono da ciascuno degli 
oggetti riflessi nello specchio e che «si adattano agli occhi come 
se fossero immagini». [Cfr. A 88]. 


110. 1-10 Ippolito, Confutazione, VII 29. Tale, press’a poco, è la 
nascita del cosmo secondo il pensiero filosofico di Empedocle, la sua 
distruzione, e la sua costituzione, formata dal bene e dal male. Dice, 
poi, che esiste anche una terza potenza intellettiva, che può essere 
intesa anche in base a queste: e si esprime all'incirca come segue: «se 
infiggendoli ... il destinato pensiero». — Ivi, (30) [contro 
Marcione:] Non ti rendi conto di insegnare le Purificazioni di Empe- 
docle; tu sciogli le nozze combinate da Dio, seguendo le dottrine di 
Empedocle, per poter mantenere l’opera dell'Amicizia come un'uni- 
tà indivisibile; le nozze, infatti, secondo Empedocle dividono l’unità 
e creano molteplicità, come abbiamo dimostrato. — Ivi, VI 12 [dopo 
B 109] [Sizzone] dice che [Empedocle] riteneva che le parti del fuoco, 
quelle visibili e quelle invisibili, abbiano pensiero e senno pari (in 
luogo di: «il destinato pensiero»). — Sesto Empirico, Contro i mate- 
matici, VIII 286. In modo ancora più estraneo alla opinione comune, 
che tutti gli esseri partecipino della ragione, non solo gli animali, ma 
anche le piante, dicendo letteralmente quanto segue: 


Se infiggendoli nei tuoi fitti precordi | 

contempli con buona disposizione di spirito 

e attenzione pura, ion i 
tutti questi insegnamenti ti saranno VICINI per l’eternità, 
e a partire da questi ne acquisirai molti altri: 


di per se stessi 
si accrescono secondo l’indole di ciascuno, 


ove a ciascuno è la sua vera origine. 
Ma se tu coltiverai altri fini, spregevoli, 
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uvpia della rérovrar d T auBivvovor uepiuvac, 

mo ddap ExAieiyovor repiriouévoro ypévoro 

opov adidv rodÉovta diinv Èrì YÉEvvav ixéo0ar: 
10 TAVTO YÀp i001 dpovnotv Eye kai vouarog alcav. 


111 [424-428 K., 24-32 St.]. 1-9 Dioc. vi 59 aus Satyros (abtòv 
Inàml. EpredoxAéa] erayyéXeo0a1 ...) [A 1] 3-5 CLem. Strom. vi 30 [i 
445, 16 St.; s. A 14] 

ddpparo ò boca YyeYGOI Kakà@v kai YNpaog dAkap 
TEVONI, ETEI LoOÙvOL coÌ ÈYò kpavéo téde mévia. 
TAVOELG ò' dcaudtov dvéuov uévog oi 7 ETì Yaîav 
Opvupevor Tvoroioi Kataddvidovetv dpovpac: 

5 Kali rdàav, fiv E0ÉAn100a, radivitta rveduat(a) Endteto: 
@noetg è éE ufporo kedavod kaiprov aùyuév 
dvaparorg, Onoeig dè kai éé aùyuoîo B£peiov 
pevuoata Sevipedoperta, td T aldépr varmoovian(?), 
dbers è 86 Aidao ratadggiuévov uévog dvépéc. 
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quali ne perseguono, 

innumerevoli, gli umani, e che ne offuscano i pensieri, 
essi ti abbandoneranno ben presto, 

con il volgere del tempo, 

desiderando fare ritorno alla propria intima scaturigine: 
sappi che tutte le cose hanno conoscenza, 

e il destinato pensiero. 


111. 1-9 Diogene Laerzio, VIII 59 da Satiro (Empedocle stesso 
sostiene...) [A 1]. 3-5 Clemente Alessadrino, Strozzati, VI 30 [II 445, 
16 St.; cfr. A 14). 


Quanti sono i farmaci contro i mali e contro la vecchiaia 

tu apprenderai, perché per te solo io voglio completare 

tutti questi insegnamenti. 

E placherai la furia di venti infaticabili che levandosi 
sulla terra 

devastano i campi con le loro folate, e se lo desideri, 

a tua volta susciterai soffi benefici, e dalla pioggia scura 

creerai siccità opportuna per gli umani, e dall’arsura estiva 

farai scaturire correnti che nutrono gli alberi e 

+sgorgheranno nell’eteret 

e trarrai fuori dall’Ade il vigore di un uomo estinto. 
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KAOAPMOI 


Bignone a. O. behàlt die Reihenfolge der Fragmente bei, nur daf er 
131-134 zu IIepi gvoewg rechnet; vgl. oben B 1. Wilamowitz Berl. Sitz. Ber. 


er 646 f. setz Frag. 77. 78 in die Ka@appoi, wie Karsten, wahrscheinlich 
richtig. 


112 [389-400 K., 352-363 St.]. 1. 2. 4-11 Dioc. vm 62 (A 1, 63) 1. 2 
ebd. 54 (A 1, 54) Ori È Niv Akpayaviivog èk Zikediag avròg Evapyò- 
uevos tòv Kagapuéov gno ‘d diXor ... réiemo. {3 Diopor. x 
83] 10-12 CLEm. Strom. vi 30 (II 445, 19 St.; nach B 111, 5) TaApaxoi.ov- 
geiv Te avtàL ÉAeyev toùg uÈv LavtocuUvev KeXxpnuévovs, TOÙG è 
ETÌ voboov ciènpòv dh xoAeroîci rerapuévove (so!). 

® diXo1, o ueya doTv Kkatà ÉavBod Axpdyavtog 
valet dv’ dkpa réieoc, dyadàv uereSnuoveg épyov, 
Gelvav aidoîor Mmpuévec, KaKémmioc dTeIpor, 
xatpeT” yo è' duîv deòg diuPpotos, ookéti Ovniéc 

5 rmXeVpor uetà taoI TeTIUÉVvOG, lotep Éorka, 

Tarvions TE TEPioTETTOG oTÉdEGIv te daAeiorc. 
Totoiv du’ Gv ixmuar dotea tnieodovia, 
avdpdotv néè yuvaréi, ceRitouar: oi 8° du’ Eroviar 
uvpior Ebepéoviec, dmni mpòg képdog dtaprdc, 

10 Oi pÈv povtoouvéemv xeypnuévot, oi $' ÈTì vovoov 

TAvtoLmv ÉTUBoviO KAveiv eonkéa Bdtv, 
Snpòv dm Xarerfior retappévor «du dd ovaio». 


113 [401. 402 K., 364. 365 St.]. SexR. adv. math. 1 302 (nach B 112, 5) 
SXd TI Toicd' Èrikeru' QoEì péya ypfiud tI TPdocov, 
EL Ovntov repieru toXvpeepéov dveparov; 


114 [407-409 K., 366-368 St.]. CLem. Strom. v 9 [11 331, 14 St.] 
® diAor, vida uèv over’ dAndein rdpa uodorc, 
oùs £Yò Egepéo' uddo È’ dpyaXén ye teTvETAL 
avipdot kai SbotnAog Èri dpéva tiotrog 6put. 
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PURIFICAZIONI 


112. 1-2e4-11 Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, VIII 62; 1-2 ivi 
54. (A 1). <Empedocle> stesso dice di essere di Agrigento di Sicilia, 
all’inizio delle Purificazioni: «amici ... della città». [3 Diodoro, 
XIII 83] — 10-12 Clemente Alessandrino, Strorzati, VI 30 (II 445, 19 
St: dopo B 111, 5). E diceva che lo accompagnassero quelli che 
«hanno bisogno di vaticini», e quelli che «sono colpiti da 
malattie e trafitti da aspri dolori». 


O amici, che dimorate sulla rocca sacra 

presso il biondo Acragante al sommo della città, 
voi che coltivate opere eccellenti di governo, 
approdi venerabili per gli ospiti, 

e siete ignari di malvagità, salve! Io tra di voi, 

non più mortale, 

mi aggiro come dio immortale, tra tutti onorato, 
come si conviene, 

cinto di bende e corone fiorite; e tutti, uomini e donne, 
quando io giunga presso di loro nelle città fiorenti, 
mi venerano. 

E mi seguono a migliaia, per sapere quale sia 

il sentiero dell’acquisto, 

e gli uni hanno bisogno di vaticini, altri, 

da lungo tempo trafitti da aspri dolori 

desiderano ascoltare responsi che sanano 

per malattie di ogni genere. 


113. Sesto Empirico, Contro i matematici, I 302 (dopo B 112, 5). 
Ma perché indugio su questi argomenti, 
come se fosse grande cosa 
essere al di sopra degli umani mortali, 
su cui incombono tante disgrazie? 


114. Clemente Alessandrino, V 9 [II 331, 14 St.]. 


Amici, so che c'è verità nelle parole che dirò; 
ma l’assalto della convinzione contro la mente degli umani 
è assai arduo, e trova contrasto. 
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115 [1-6. 16-19. 7. 8 K., 369-382 St.]. 13. 14. 4-12. 1. 2 Hrppot. Ref. vi 
29 (p. 212 W.) kai todtò otv è Aéyer nepì mg gavtod Yevvioeoc ò E. 
TOV ... GANTNS' (13), TOVIÉEOTI Bedv KaAédv tò Ev Kali mv Ereivov 
EvoTnTa, Èv di Mv mpiv dò 10d Neikovg arootao@fivar rai yevéodar Èv 
toig moddoig TovtOLE ToÎg Kkatà tiv toò Neikovg dtaxbounow: 
Neixei, YAP dènot, <'uarvouévoi riovvoc’, velko9 larvéuevov 
Kal tetapayuévov kai dotatov tòv Snurovpyòv todie Tod K6ouov è E. 
drokaAiov. amm Yip Eotv fi Katadirn kai dvdyen tòv yuyov, dv dro- 
ord TÒ Neikog dò tod Evòg kai Snurovpyeî kai gpyabetar, Agyov 
TOLOÙTOV TIVA tporov: ‘òc kai gTiopirov ... Bioro! (4. 5), Saiuovac 
TÙG YUXÀG MEyov poxpaimvas (s0!), dti £iGiv d0dvator Kai paxpodc 
Mov civas: ‘Tpic ... dAdANSOaL' (6), pdrapac caXfîv toÙg cvv- 
nyuevovs drò tric Prdiac drò tv roXX@v eig tiv Evémnta tOÒ xéouov 
TOÙ vontOd. TovTOVS oÙv gnotv dAdAnodar xai ‘dvouévovs ... KeX£0- 
Bovg' (7. 8). apyaXéac keXevdovg dnoiv eivar tv yuydv ts sic 
tà cmpato petaBoAdg kai petarocuncetg. tod Eotiv è Ayer ‘apya- 
ME CIG ... K£X£v00vc (8). UETaXA doo vEL Yàp ai yuyai oòua Èx 
copatoc, dò tod Neikovs petaBoarAduevar kai roAatéuevat, kai oùk 
Eguevar pévew eig tò Év. dilà KkoXdteodar Èv rdocarg xoAdoeotv drò 
tov Neikovg tds yuyàs petaBaXdopévas coua ÈKk oduatog: aidépròv 
YE, dnot, LÉvOg ... TAvtEG (9-12). aim Éotiv i) K6Aaotg fiv coAdter 
ò énurovpyòc, xaddrep xadkeds tic petaxoopòv ciSnpov cai ék TUPÒG 
eis Udop petaBdrtov TÙp yYdp gotv è aienip, dgev £ig réviov UETa- 
BAAMEL TAG yvydg ò Inurovpyòc, xOdv dè ni YÎ, Gv inoiv ‘8 diarog 
eig mv, ÈK yTig dè £ig tov dépa”. toviÉotIv è Afyer ‘Yaîa 8 Eq adyàc 
NEALOV ... TdvtES (10-12). pLoovuÉvag oÙv TÙG YPUXdG ... CUVAYEL È 
Dida, dyagn TI odoa Kai Katorkteipovoa Tèv otEvOYUÒv aUtAv Kai 
mv aAtaKtov Kai movnpàv tod Neikouvc Toò uatvouévov kata- 
OKEUTV ... dià TMv torardinv odv toò dAE@piov Neikovg Braxdounow 
tovde TOÙ MELEpioLEVOv Koopov tavtav éuyoyav ò EureSoxAfg toùg 
EauTod ua@ntag aréyzodar taparadeî: eivar Ydp gno tà oduara tv 
coLov tà. Eogiopeva yuydv KkeKoXacpévov cikntfipia. ai Eykpareîg 
ElvaL Toùg Tiv ToLovtmv AbYOV dkpompévovs Tic rpòg yuvaîra dudiac 
dibaoret, iva pù cvvepyaloviar kai cuverrAouBavovtar ov Epyov, 
dv Snurovpyeî tò Neîxog, tò tig Priiac épyov Xiov dei kai daoràv 
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115. 13-14; 4-12; 1-2 Ippolito, Confutazione, VII 29 (p. 212 W.). 
Questo è ciò che Empedocle afferma a proposito della sua nascita: «e 
anch’io adesso ... esule dagli dèi ed errante» [v. 13], evi- 
dentemente chiamando Dio l’uno e la sua unità, in cui era, prima di 
essere scisso nella molteplicità dalla Contesa e divenire una di queste 
molte cose nell'ordinamento della Contesa. Egli dice infatti: «per 
avere confidato nella folle Contesa», chiamando la Contesa 
folle, sconvolta e inarrestabile, il demiurgo di questo cosmo. Questa, 
infatti, è la condanna e la necessità delle anime, che la Contesa strap- 
pa dall’unità, e fabbrica e opera: dice all’incirca così: «giuri il falso 
... vita longeva» [wv, 4-5], chiamando «dèmoni che hanno avuto 
in sorte vita longeva» le anime, poiché sono immortali e vivono per 
lunghi evi; «tre volte ... errando» [v. 6], chiamando beati coloro che 
dalla molteplicità, ad opera dell’amicizia, sono ricondotti all'unità del 
cosmo intelligibile. Dice dunque Empedocle che costoro vanno er- 
rando e «rinascendo nel corso del tempo ... della vita» [w. 
7-8]. A essere «travagliati sentieri» egli dice che siano le trasformazio- 
ni e i riordinamenti delle anime quando entrano nei corpi: in questo 
consiste ciò che egli chiama «travagliati sentieri» [v. 8]. Per- 
mutano, infatti, le anime di corpo in corpo, gettate dall’uno all’altro 
e punite dalla Contesa: ad esse non è permesso rimanere nell’unità, 
ma le anime sono castigate in ogni punizione dalla Contesa, sballotta- 
te come sono di corpo in corpo: dice Empedocle: «la forza dei 
venti ... tutti» [vv. 9-12]. Questa è la punizione con cui le castiga 
il demiurgo, come un fabbro che vuole mutare forma al ferro, e, dal 
fuoco, lo trasferisce e lo immerge nell’acqua: fuoco, infatti, è l’etere, 
da cui il demiurgo trasferisce le anime nel mare; suolo è la terra, per 
cui dice: dall'acqua alla terra, dalla terra all'aria. Questo è precisa- 
mente ciò che egli dice: «e la terra ... tutti» [vv. 10-12]. A riuni- 
re, dunque, le anime che si odiano è l’Amicizia, in quanto è buona e 
ha compassione dei loro lamenti, e della disposizione disordinata e 
cattiva della folle Contesa; dunque, a causa di tale ordinamento 
della Contesa funesta che contempla il cosmo frammentato in tante 
parti, Empedocle invita i suoi discepoli ad astenersi dal cibarsi di 
tutti gli esseri viventi. Sostiene, infatti, che i corpi dei viventi che ven- 
gono mangiati sono abitazioni di anime che stanno subendo una 
punizione. Egli insegna anche a coloro che prestano orecchio a simili 
discorsi a mantenere la continenza nei rapporti con le donne, per non 
collaborare e prendere parte alle opere che la Contesa compie, sem- 
pre distruggendo e scindendo l’opera dell’Amicizia. Questa, a dire di 
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todtov £ivai gnoiv è 'EuredoxAfig véov péyiotOv Tfg tod ravtds S101- 
xMoewg Afyov dit tac: ‘EotIv ... Bprotg (1. 2), &èvayienv xoA.év tiv 
EE Evòg £Îg moXXà katà tò Neîkog kai èx modiév £ig Èv Kkatà thv 
Pidtav petaBoAnv. Beodg dé, de Égnv, téccapag uèv Bvntovs, dp 
Ùdap yv dépa, So dè ddavatove, dyevvitovs, rodepuiovg gavioîc stà 
ravtòs, tò Neikog kai tiv Prdiav. 1. 3. 5. 6. 13 PLUT. de exil. 17 p. 607 c 
dè E. év dpyfit tig drdocopiag rpoavadavnoag ‘Éotmv ... dA mng ody 
«OT EAvTOV, dii dp” Éarvtod TAvtag atodeiKvvoI Letavdotag Eviad- 
Ba kai ÉÉvovg kai guyasag nuag vas ... debyer [sc. 7 yuri] cai tAa- 
vatar Brio éiavvopevn Séyuaoi kai voor. 9-12 PLUT. de Isid. 361c 
E. dè kai dikac gnoì didovar toùc Sailovas dv dv ggaudpimor kai 
tANuuednononv ‘aidéprov ... tAvTEG, diypi où rodaodéviec oÙto Kai 
KaBapdévieg a deis Tùv Katà dov yopav kai tdérv a roAdfoor. 13.14 
PLoTIN. Enn. v 8. 1 ’E. te ginov duaptavovoarg vopov £ivar taîg yuyaîc 
receiv Evravba kai advtòg ‘duyàg B£60£v Yevéuevoc fikew Tiouvvoc 
MOtvolÉvot Neixer Tocovtov Tapeybuvov doov kai IIvAayspag 
olual Kai oi ar EKEivOv MIvittovio TEPi te TOÙTOv nEPi te m04A.(dv 
GXov. Vel. 31C1. 

Éotv Avdyxns ypfiua, deGv yioicLa Tadatòv, 

didiov, TAATÉEEOOI Katecdpnyicuévov dprotc' 

eÙtE ts durdaxinioi déval diàa yvîia unmvni, 

<veikei 0» 6g K(£) ETtioprov duapmoag Erouéooni, 

5 Saipoveg cite Lakpaiavoc A£Zdyacoi Bioro, 
qpic pv pvpiag Opa darò Laxdpav didAnodar, 
duouévovs Tavtota Lù ypovov £idea evntòv 
dipyadgas Biotoro petaXMAdocovia keXevdove. 
aidéprov pev Ydp ope pévoc révtovde dldret, 
10 TOVTOG È' Èg X0ovòc oddag dréttvoe, Yaîa 8 &g adyàc 
neAiov daggovtoc, ò È aidépog éuBare Sivarc: 
dMiog 3 EE dMov Séyetat, oTvfÉovor dè rdvisc. 
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Empedocle, è a legge maggiore dell’ordinamento universale; le sue 
parole sono all’incirca queste: «è vaticinio ... giuramenti» [vwv. 
1-2], chiamando necessità la trasformazione dall'unità alla molte- 
plicità sotto il predominio della Contesa, e la trasformazione dalla 
molteplicità all’unità sotto quello dell’Amicizia. Quanto, poi, agli dèi, 
come dice, quattro sono mortali, ossia fuoco, acqua, terra e aria, € due 
immortali, ingenerati, nemici tra loro in tutto, Contesa e Amicizia. — 
1: 3; 5; 6; 13 Plutarco, Su/l’esilio, 17, 607 C. Plutarco, agli inizi della 
filosofia, dicendo in via preliminare «è vaticinio ... errante», mo- 
stra che — non soltanto egli stesso, ma a partire proprio da se stesso — 
tutti siamo qui degli emigrati, forestieri ed esuli. [L'aria] è in esilio, 
e va errando, spinta dalle decisioni e dalle leggi degli dèi. — 9-12 
Plutarco, Su Iside, 28, 361 C. Empedocle dice che i dèmoni scontano 
il fio degli errori e delle trasgressioni che hanno commesso, «la for- 
za dei venti ... tutti», finché, dopo essere state punite in questo 
modo e quindi purificate, non recuperino la regione e l'ordine che 
spettano loro secondo natura. — 13-14 Plotino, Enrneadi, IV 8, 1. 
Anche Empedocle, dicendo che è legge per le anime che hanno pec- 
cato di cadere quaggiù, e che egli stesso, «esule dagli dèi», sia 
giunto qui «per aver confidato nella folle Contesa», rivelò 
tanto quanto, io credo, fece anche Pitagora, e coloro che, dopo di lui, 
trattarono allegoricamente sia di questo sia di molte altre cose. [Cfr. 


3LG11: 


È vaticinio di Necessità, decreto antico degli dei, eterno, 
sigillato da ampi giuramenti: se qualcuno, per suo errore, 
contamini di sangue le sue membra, o dopo avere sbagliato 
a opera di Contesa giuri il falso, costoro, 

come demoni che hanno avuto in sorte vita longeva, 

per tre volte diecimila stagioni vadano errando 

lontano dai Beati, 

rinascendo nel corso del tempo in molteplici forme mortali, 
permutando i travagliati sentieri della vita. 

Perché la forza dei venti li caccia nel mare 

e il mare li risputa sul dorso della terra, e la terra 

contro i raggi del sole rifulgente, e il sole ancora 

nei vortici dell’etere: 

l’uno li riceve dall’altro, ma li odiano tutti. 

E anch'io adesso sono uno di costoro, 


728 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 31. EMPEDOCLE 


Tv Kai £yò vv giur, duyàg B£6dev kai dimo, 
VELKEL Polvonévor Ticuvoc. 


116 [69 K., 232 St.]. PLUT. Quaest. conv. x 5 p. 745c 6 dè Mdtovy 
[Rep. x 6178] dtortog, taîc pv didiorg rai Ario repidopaîg dvi tOv 
Movodv tàs Zerpiivac Evispiov où ravv drdaveporovs oùiè Ypnotoùc 
Satuovorc, tc dé Movoacg î) tapareitav ravtaraciv f) toîg tv Mo1pàv 
òvolaoi rpocayopedov kai xaXdòv Avyatépag Avdyens. duovoov Yàp 
Avayxn, povorxòv dè i Ierdd, xaì Modoarg drXrodauodoo toXd uaiiov 
oiuor tig EunedorAtgovg Xdprtog 

OTUYÉEL SUOTANTOV Avay.nv. 


117 [380. 381 K., 383. 384 St.]. Dioc. vii 77 [A 1]. Hippot. Ref. I 3 [A 
31] 
mon Yip mot Eyò yevounv xrodpòc te xòpn te 
Bduvos T cimvég te rai garoc EXortoc ix. 


118 [13 K., 385 St.]. CLem. Strom. m 14 [11 201, 25 St.] èîjA0c Sè abràr 
[Heraklit, 22 B 20] cvupepouevog kai "EuredorAfig Afyov ‘xAadod te 
... XOPpov' vgl. Sext. adv. math. x1 96 dA2' eI0Aadi TveG Tv drò tig 
Erixovpov aipéoews [? Hermarchos] ... Afyew dti guorràg kai adi- 
Saxtag tò toòLov deuyel pv Tàv dAynsbva, drgrer dè Thv idovnv: yev- 
vnév yoùv kai undéro toîg katà Sbbav SovAedov dua tal parro@fivar 
dovvneet dépos yvéer EKAavoé te kai EK0kvoev 

KAadod TE Kai xwxvoa idov douvniea ydpov. 


119 [11. (12) K., 390. (391) St.]. CLem. Strom. 1v 12 [n 254, 8 St.] rar- 
Sevov SÈ ciuar ai XgYXov ‘£E ofng ... 6ABov,, dg snow 'E., dde 
Mrdv età Ovntoòv dvaotpédetar. PLUT. de exil. 17 p. 607 D (nach B 115, 
1ff.) £i0 iiorep-gv vor odiov Eyovoni moXiv, Kka@drep dnoiv è 
IlAdtov (Phaedr. 250c), ‘dotpéov tporov' E viedeuévn tà omai rà tò 
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esule dagli dei ed errante, 
per avere confidato nella folle Contesa. 


116. Plutarco, Questioni conviviali, IX 5, 745 C. Platone si com- 
porta in modo strano [Repubblica, X 617 BI, facendo risiedere nelle 
orbite eterne e divine, anziché le Muse, le Sirene, che non sono affat- 
to divinità che amino gli uomini o buone, trascurando interamente le 
Muse o chiamandole con i nomi delle Moire, e denominandole figlie 
della Necessità. La Necessita, infatti, non ha nulla a che vedere con 
l’armonia delle Muse, mentre ad amare l'armonia delle Muse, è piut- 
tosto la Persuasione, e amica delle Muse è [+] molto più, io credo, 
della Grazia di Empedocle: 


odia l’intollerabile Necessità. 


117. Diogene Laerzio, VIII 77 [A 1). Ippolito, Confutazione, I 3 
[A 31]. 


Perché già una volta io fui fanciullo e fanciulla 
e arbusto e uccello 


e pesce muto che guizza fuori dal mare 


118. Clemente Alessandrino, Strorzati, III 4 [II 201, 25 St.]. Con- 
corda evidentemente con lui [Eraclito, 22 B 20] anche Empedocle, 
quando dice: «piansi ... estraneo». — Cfr. Sesto Empirico, Con- 
tro î matematici, I 96. Ma alcuni di quelli della scuola di Epicuro 
[Ermarco?] affermano usualmente che l’essere vivente, per natura e 
non in seguito ad apprendimento, fugge il dolore e persegue il piace- 
re; quando nasce, dunque, e non è ancora assoggettato all'opinione, 
quando viene sferzato dall’aria fredda cui non è abituato, scoppia a 
piangere e si lamenta [cfr. Lucrezio, Sulla natura, V 226]. 


Piansi e gemetti, vedendo un luogo estraneo. 


119. Clemente Alessandrino, Strozzati, IV 12 [II 254, 8 St.]. A 
scopo di insegnamento, io credo, e di confutazione, «da quale ... 
felicità», come dice Empedocle, dopo avere lasciato in tal modo <la 
reggia di Zeus,> si aggira insieme con i mortali. — Plutarco, Sull’esi- 
lio, 17, 607 D [dopo B 115, 1 sgg.]. Come in un'isola, che ha attorno 
a sé molto mare, l’anima rimane invece legata al corpo «come un'o- 
strica», come dice Platone [Fedro, 250 C], poiché non si eleva e non 
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um dvagéper undè uvnuovevew ‘€ oîng ... 6ABov' uedgomiev ... 
odpavod cai ceAnvng Yfiv dueryapévn [sc. ) yuyn] kai tòv &rì Yfic Biov, 
àv pixpòv Evtadda toTov ÈK TOmOv maparAdéni, Svoavaoyeteî kai 
Eevora0et. Vgl. Stob. Flor. n 40, 5 p. 737, 11 H. 

EÉ oing Tiug TE kai dov unkxeog 6A pov ... 


120 [31 K., 392 St.]. PorPHyr. de antro nymph. 8 p. 61, 19 Nauck rap 
te yàp EuredorAei ai yuyorouroi Suvapuerg Afyovorv 
nAWAOoLEv T6d' dr’ dvipov drdoteYov ... 


121 [13. 21. 22 K., 385-388 St.]. 1. 2. 4 HieRoct. ad c. aur. 24 [Stob. Ecl. 
ed. Gaisf. 11 143, 1] GveLoi SÈ Kai tiv dpyaiav #Év drodapupdver, ei du- 
Yor tà neEpi yîv kai tòv ‘“dteprita Yòpov” dg ò adrtòc Xéyer, ‘ÉEvoa ... 
Knp@v', gig Òv oi éureodvieg “Amg... Nidorovet” i dè Epeo1g tod 
pevyovTog TÒv Tîig “Atng AL uva Ttpòc tòv tfig AXnoeiac Èreiye- 
tar A£1u@va [31 C 1], òv dmodtmt@v TI bppuit tig rTEPOPpunoeog eig 
yivov Épyetar coua di piov aiòvoc duep@ric [31 B 158]. 2. 4 Proct. in 
Rep. 11 157, 24 Kroll. 2.3 Proct. in Crat. p. 103 Boiss. 2. 4 SywEs. de pro- 
vid. 1 (66, 12134 Mign.) keîtar dè Oéudi vouoc dyopedov yuyaîc, fr 
div OulANcaTa TL TOV Ovtov Èoyarmiài tmproni tiv doo Kai dudAvv- 
tog dla yÉvntar, tadenv dm tiv a ùrtiv 6dòv a deg davappufivar kai eic tàv 
oikgiav dvayv@fvar mnyniv, Gorep Ye Kai tàg ÈKk tig Etépag pepidog 
Tporov tiva Etgopunocopévas dioewc dvayen È Toùg cuvyyeveic adài- 
oenvar xevBuovac ‘EvOa ... NidoKkovov. 

e a ATEPIÉa YOPpov, 

Év0a Pévog te Kétog te kai dAXwv Aveo Knpov 
avyunpai te Nocor kai ENnyieg Èpya te pevotà 
"Atmg dv AEUOVOa Kata GKOÒTOG NAdoKovotv. 


122 [24-27 K., 393-396 St.]. PLUT. de tranq. an. 15 p. 4748 dAàÀà 
uGXA ov, 0g 'E., ètrtai tIVvEG ÉKkaotov Nuov yivéuevov rapaZauBdvovot 
Kai Katdpyovtar poipar kai Saiuovec [vgl. B 120. 123] ‘Év@’ ... Aod- 
dela’, HoTe TovTOv EKkdotov onéppata tov radoòv dvarexpopévo 
dedeyuEvng Mu@v To yevECEMS Kai rà todto TOMMY dvopariov 


A] 0A Gia, 
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ricorda «da quale felicità...» sia giunta fin qui, dopo aver mutato 
sede e, dal cielo e dalla luna, essere giunta alla vita sulla terra, essen- 
dosi trasferita da quel luogo a questo così angusto, ne risente e soffre 
di una condizione che le è estranea [cfr. Stobeo, Artologia, II 40, 5]. 


da quale rango, da quale culmine di felicità 


120. Porfirio, Sull’antro delle Ninfe, 8, p. 61, 19 Nauck. In Em- 


pedocle, infatti, le potenze che guidano le anime dicono: 


giungemmo sotto quest’antro coperto 


121. 1-2e4 Ierocle, Commento al Carme Aureo pitagorico, 24. 
Cede e abbandona l’antica condizione, per vedere se riesce a fuggire 
«l’inamabile landa», come afferma egli stesso «l’inamabile 
landa ... degli altri lutti», in cui coloro che cadono appunto 
«errano nella tenebra, lungo la prateria di Ate». E chi fugge «la pra- 
teria di Ate» si rivolge al «prato della verità» [31 C 1] che un 
tempo aveva abbandonato, a causa della caduta delle ali, pervenendo 
così ad un corpo terreno privato di vita beata [31 B 158]. — 2;4 
Proclo, Commentario alla Repubblica, II 157, 24 Krol — 2;3 Pro- 
clo, Commentario al Cratilo, p. 103 Boissonade. — 2; 4 Sinesio, Sulla 
Provvidenza, 1. C'è una legge di Temi che prescrive alle anime questo: 
qualsiasi tra esse si sia accompagnata con ciò che è estremo tra gli 
esseri, manterrà la sua natura e permatrà; questa, in verità, risalirà 
nuovamente la stessa strada, e ritornerà di nuovo nella fonte a lei 
familiare, come quelle che, in qualche modo, sono state cacciate via 
da un’altra parte, è necessità di natura che tornino a dimorare nei 
luoghi che sono loro affini. 


| inamabile landa, 
dove ci sono Strage e Odio e le stirpi degli altri Lutti 
e Morbi che disseccano e Putrefazioni e Dissoluzioni 
per coloro che errano nella tenebra, lungo la prateria 


di Ate. 


122. Plutarco, Sulla tranquillità dell'animo, 15. p. 474 B. Ma 
piuttosto, come dice Empedocle, due destini e due dèmoni si impos- 
sessano di ciascuno di noi e presiedono a ciascuno [cfr. B 120 e 123] 
«là ... Oscura», cosicché, siccome la nostra nascita ha accolto i 
germi di ciascuna di queste affezioni, e per questo presenta molte 


732 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 31. EMPEDOCLE 


Exovong eùyetat uèv ò voîv EYav tà BeAtiova, rpoodorài Sè kai ddte- 
pa, xpntar è dupoteépors tò dyav ddarpoòv. Zu Oeuep@rig V. 2 vel. 
Hesych. s. v. 

Èv0' fìoav XBovin te kai ‘HMérn tavadric, 

Afipis 0' aiuatéeoca kai Apuovin deuep@ric, 

KaXAiotò T Aicypm te, Odmod te Anvain te, 

Nnuepmg T épdecca uedidyrovpòg T Aodoeta. 


123 [28-30 K., 397-400 St.]. Cornutus Epidrom. 17 oùtor [die 
Titanen] è’ dv £iev SLadopai tòv Svrav: dg yàp E. guorkàc EEapiduei- 
tal ‘Pvoa ... Meyiotoò' kai Popònv kai Zognv te kai ’Oudainv 
kai rodi.ag dia, thiv eipnuévnv roridiav tàv dvtov alvittoUEvOG, 
OÙTAG Urò TOv radaròv Taretòg liv dvoudo@n è A6YOG Kad” dv dovntr- 
Kd «tà» Cola EyEveto Kai tò SAov yédog dreterto@n, iapetéc tic div (ià 
yap got 7 dovr), Kotog dè ktÀ. Setzt B 122 fort. 

Duvow te Peruévn te, cai Eùvain ai "Eyepors, 
Kiva t Aoteugiig Te, rodvotépavés te Meyioto 
kol Popùn, Zon te rai 'Oudain ... 


124 [14. 15 K., 400. 401 St.]. 1. 2 CLem. Strom. mi 14 [11 202, 1 St.] (nach 
B 125) kai rdAiv ‘d mérot ... &yéveode”. Timon fr. 10 Diels oyérAror 
avepworor, kdk' EXéyyea, yaotépeg ciov ‘Toimv ... térAac0e 
ò toro, d deLdòv Bvniov YÉvoc, è SvodvoAfov, 
ToLm@v ÈK T' épidov ÉK te otovayàv éYÉveode. 


125 [378 K., 404 St.]. CLem. Strom. m 14 [n 201, 29 St.] (nach B 118) 
EK u£v Yap Cadov ETidEI vexpà eide’ dueiBov, 
<EK dé vEeKpov Hodovto». 

126 [379 K., 402 St.]. PLUT. de esu carn. 2. 3 p. 998 c (Palingenesie) 


dMdaocer dè M dog dravta kai uetorriter ‘capreòv ... ALTOVI' 
(ohne Autornamen). PorPHYR. ap. Stob. Ecl. 1 49, 60 [1 446, 7W.] avg 
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anomalie, la persona intelligente prega per le cose migliori, ma si 
aspetta anche le altre, e, in entrambi i casi, si comporta in modo da 
evitare l’eccesso. 


Là erano la Ctonia e la Solare dall’ampio sguardo 
e Discordia sanguinosa e Armonia dallo sguardo grave 
e la Bella e la Brutta e l’Agile e la Tarda 


e la Veritiera amabile e Oscura dai capelli neri 


123. Cornuto, Compendio di teologia greca, 17. Questi [i Titani] 
potrebbero essere raffigurazioni delle differenze tra gli esseri; come 
infatti enumera, in senso fisico, Empedocle, «Nascita ... Gran- 
dezza», e ancora Squallore, Silente, Vociante, e tante altre, 
alludendo alla suddetta varietà degli esseri, così fu chiamato Giapeto 
il logos, la parola, secondo cui gli animali divennero capaci di espri- 
mersi, e il suono fu portato a compimento nella sua interezza, come 
se fosse in qualche modo iapbetds, emettitore di /4, cioè di voce; Ceo, 
poi, ecc. [prosegue B 1221. 


e Nascita e Dissoluzione, e Sonno e Veglia 
e la Mobile e l’Immobile e Grandezza cinta di molte corone 
e Squallore, e Silente e Vociante 


124. 1-2 Clemente, Stromzati, III 14 [II 202, 1 St.] (dopo B 125). 
E, ancora: «Ahimé, o stirpe ..: nascete!». — Timone, fr. 10 
Diels. Uomini sventurati, malvagi oggetti di biasimo, ventri soltanto 
«da quali contese...». 


Ahimé, o stirpe infelice dei mortali, o due volte sventurata, 
da quali contese, da quali gemiti nasceste! 


125. Clemente Alessandrino, Strorzati, III 14 [II 201, 20 St.] 
(dopo B 118). 


Di viventi faceva morti, commutandone le forme 
e da morti vivi. 


126. Plutarco, Sulla dieta a base di carne, 2,3, p. 998 C [Sulla pa- 
lingenesia]. La natura muta tutte le cose e le trasferisce: ... [senza sl 
nome dell'autore) «rivestendoli ... ad essa sconosciuta». — 


Porfirio, ap. Stobeo, Atologia, I 49, 60 [I 446, 7 W.]. Il destino e la 
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YÀP TRg petacocunceog eiuapuévn kai dios èrò 'EuredoxAfovg 
Saiuov dvnyopevtar ‘capiov ... XIT@VI' kai petaurioyovoa TÙG 
yuydc. 

CApxov dAX0YvOTI TEPLOTÉEXA0vOA YITAVI. 


127 [382. 383 K., 438. 439 St.]. AeL. N. H.xn 7 Ayer dè Kaù E. tiv 
dpiommv eivar petoiknor tiv ToÒ dvOporov, ei pèv Èc U@iov n AnÉ1g 
adtòv uetaydyor, Afovta yiveodar: ei dè éc putév, Sapvnv. & dè E. A£- 
yEL tavTtà Éotv ‘Èv ... Tuxbuorowv'. Vel. B 146. 

£v Onipeoor Afovteg dperdeyteg yauaredvar 
yiyvoviat, Sdpvar 8 evi Sévipeomw Mukéuotomw. 


128 [368-377 K., 405-414 St.]. PorPHYR. de abst. n 20 (aus 
Theophrast. de pietate) tù pèv dpyaîa t@v iEp@v vagdaiia rapà mtoÀ.A.0ic 
Tv: vnddAra d' Eotìv tà VEpoorovia, tà Sè età tadta uediorovda: t0ù- 
Tov Yap ETollov mopà uedrttàv ipotov ÉAdBopev tòv dypòv caprév: 
cit éiardorovsa. téXoc È Eri Gov tà Lotepov yYeyovéta ocivéorovia 

21 poptvpettai dè tadta où ubvov drò tv [Ev] x6pfeov [omA@v], 
ai tov Kprmpév gior KopuBfavrxòv iep@v oîov dvtiypad' dra TPÒG 
dAngeLav, dAAà kai tap’ EureSoxAgovg, dc repi tic Broyoviag dettov 
Kai mepi tv Bvudiwv rapeudaiver Afyov ['EuresoxAfic] ‘oviéE ... 
Paciieta”, î éotv N Pràia ‘tiv dî y'... oddag’, dnep kai vòv Ét 
coutetar rap’ Èviorg oiov ixvn tIvà tfig dAndeiac dvra, ‘Tavpoav d' ... 
Bauòg”. tig Yàp ciuar gràiac kai tig repi tò cUYyYEVÈc alo@noewg rav- 
Ta Katexovong, oveeic ovdev épévevev cikeîa £ivar vopilov tà Aourà 
tov Corav. éreì dè “vApng kai Kvéoruòg kai rica udyn kai TOZÉEUOv 
Gpym Kotéoyev, Tote TPOTOV odAELG odevòg dAwg Egeideto dv oi- 
K£iav. 27 TAÙpov ... yvia”. 

obdé t1G fiv keivorov Apng ded oùéè Kvdouéc 
ovdè Zevs PaorAeds ovéè Kpovoc odbéè IMoce1sàv, 
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natura della trasformazione è chiamato da Empedocle dèmone: «ri- 
vestendoli con una tunica di cari...», e rivestendo le anime in 
modo sempre nuovo. 


Rivestendoli con una tunica di carni ad esse sconosciuta 


127. Eliano, Sulla natura degli animali, XII 7. E dice anche Em- 
pedocle che la migliore trasformazione per l'essere umano, se l’asse- 
gnazione della sorte, facendogli mutare condizione, lo porta a diveni- 
re un animale, consisterebbe nel divenire un leone; se invece lo porta 
a trasformarsi in pianta, il meglio sarebbe divenire alloro. Le parole di 
Empedocle sono le seguenti [cfr. B 146]: 


Tra le fiere, diventano leoni che hanno la tana 
| nelle montagne 
e dormono a terra; e allori tra gli alberi dalle belle chiome. 


128. Porfirio, Sull’astinenza, Il 9 (da Teofrasto, Sulla pietà). Le 
più antiche offerte sacre presso molti popoli erano senza vino, e senza 
vino erano le libagioni fatte con acqua, e poi quelle con il miele; e 
abbiamo preso per primo quest’ultimo, questo frutto fluido, in quan- 
to era a disposizione grazie alle api. Successivamente, si ebbero anche 
libagioni fatte con l’olio. Solo alla fine, dopo tutte le altre, vennero, 
per ultime, le libagioni con il vino... (21) E questo è testimoniato non 
solo dalle antiche tavole delle leggi, che nel caso delle cerimonie sacre 
dei Coribanti provenienti da Creta sono come delle specie di copie 
trascritte rispetto alla verità, ma anche da Empedocle, il quale, trat- 
tando della nascita degli dèi, offre informazioni anche riguardo alle 
offerte sacrificali, dicendo: «né... regina», ossia l’Amicizia, e «ed 
essi la rendevano ... spargendo al suolo libagioni di 
biondo miele», versi che ancora oggi sono conservati da alcuni 
come tracce, per così dire, della verità, ... «il sangue puro di tori 
non macchiava l’altare». Credo infatti che, quando su tutto do- 
minava l’Amicizia e la sensazione di apparentamento, nessuno ucci- 
deva alcun essere, in quanto riteneva che tutti gli altri viventi fossero 
suoi simili. Quando invece Ares e Cidemo presero il sopravvento, 
e ogni tipo di battaglia, e si ebbe l’inizio delle guerre, allora nessuno 
risparmiò più assolutamente nessuno dei propri simili. 


E per loro non era dio Ares, non Tumulto, 
non Zeus re, non Kronos né Poseidon, 
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dii Korpic pacidera. 
tiv 01 Y evoePéeocomw dydiuaciwv iXdoxovto 
5 Ypartoîg te @roror uvporci te èardaredduorg 
cuvpvng T dkpntov Bvoiars Advov te 8vddove, 
Eavoav te otoviàc peditov pirtovieg Èc oùdag; 
Tavpav è dikpntoroi devotg où dedeto Bauòc, 
GiX.à uooog TodT Eokev Èv dvAporotot uéyloTOv, 
10 Buuòv aroppaicaviag Ewéduevar Néa yvia. 


129 [440-445 K., 415-420 St.]. PorrH. V. Pyth. 30 avtòg dè (Pytha- 
goras) tg ToÙ Tavtòg Gppoviag MepoGto cuvvielg Tg xaBoAixiic tov 
CpaLpov kai Tv Kat avtàg KIvovpévov dotépwv dppoviac, fe nuag uù 
dKOVELV òLà OUIKpoTnTa Tg duoews. ToÙTOLg Kai E. paptuvpeî Aéyov 
TEPI AViIOD' ‘TV ... GIOVECGIV TÒ Yàùp TEpPiOòOLa Kai TOv Sviwvy 
\£VoceokKkEv ÉKaota kai rparidov T.iodtov kai tà goréta éu- 
daviiKà udALota Tg garpétov Kai dikpiBeotépas rmapà tod dAX ove 
dlopyavaoeag Év TE TOI Opàv kai tI dkoverv kcal tor voeîv tod IHv- 
dayopov (aus Nikomachos wie Iambl. V. P. 15). 1. 2 Dioc. vin 54 [vg]. A 1] 

mv dE Tg ÈV Ke£ivotorv dvnp repidora £idoc, 
Òg dm unxLotov mparidov ELxmtmoato t.odtov, 
TAavtoLwv TE UdÀALOTA COdbv <T> ETIMPpavog Épy@v' 
OTTOTE YÙP mdioniov dpégarto mrparideconv, 

5 pel ò ye Tv Oviov ravtov Aevoceckev ÉKaotov 

kai te dék dvOparov kai T EiKooIv aigveconv. 


130 [364. 365 K., 421. 422 St.]. ScHot. Nic. Ther. 452 p. 36, 22 
noav dé KTIÀa TAvTA Kai avOparotoi rpoonviîi, 
Onpeg T' oimvoi te, drdoppoovvm te degne. 


2 131 [338-341 St.]. Hippot. Ref. vi 31 (p. 216 W.) kéocuov Yap dnow 
givar ò 'E. tòv Lrò tod Neixovg diorkovuevov Tod tovnpod kai étepov 
vontòv Tòv drrò tig Prdiag ... écov dè eivar tòv diagopov dpyàv di- 
Kkaov X0Yov, Ka0' dv cuyKpivetar tà Sinipnuéva èrò toò Neixovg kai 
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ma Cipride regina... 
Ed essi la rendevano propizia con immagini venerande 
e animali dipinti e unguenti raffinati e sacrifici 
di mirra pura e incenso odoroso, 
e spargendo al suolo libagioni di biondo miele; 
e il sangue puro dei tori non macchiava l’altare, 
ma per gli umani il più grande abominio era questo: 
cibarsi di nobili membra, dopo averne strappato via 
la vita. 


129. Porfirio, Vita di Pitagora, 30. Lui stesso [Pitagora] riusciva 
ad udire l’armonica musica dell’universo, in quanto comprendeva 
l'armonia cosmica delle sfere e dei corpi celesti che si muovono su di 
esse, che noi non udiamo per la limitatezza della nostra natura. Lo 
attesta anche Empedocle, dicendo a proposito di Pitagora: «Vi era 
... per dieci e venti generazioni di uomini». Infatti, le 
espressioni «sovrumane», «vedeva tutte le cose che sono» 
e «immensa ricchezza di senno» e simili indicano l'eccellente 
e assai precisa conformazione degli organi di Pitagora, superiore a 
quella degli altri, sia nel vedere sia nell’udire sia nell’intuire. [Da 
Nicomaco, come pure Giamblico, Vita Pitagorica, 15}. — 12 
Diogene Laerzio, VIII 54 [cfr. A 1]. 


Vi era tra quelli un umano di sapienza sovrumana 
che acquisì immensa ricchezza di senno, 
eccellente in opere sagge di ogni genere: 

quando tendeva tutte le forze dei suoi precordi 
vedeva agevolmente ciascuna delle cose che sono 
anche per dieci o venti generazioni di uomini. 


130. Scol. Nic. Ther. 452, p. 36 22. 


E tutti erano docili e benevoli agli umani, fiere e uccelli, 
e risplendeva l’amore. 


131. Ippolito, Confutazione, VII 31 (p. 216 W.). Dice Empedocle 
che esiste un cosmo governato dalla Contesa, malvagia, e un altro, di 
natura intelligibile, governato dall’Amicizia. Mediana tra i diversi 
princìpi è una proporzione giusta in base alla quale le realtà divise 
dalla Contesa vengono mescolate insieme e adattate in unità secondo 
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mtpocapubtetar katà tiv Prdiav toi vi. todtov SÈ adidv tòv Sikarov 
A6yov tòv ti Didiar ovvayavitéuevov Modoav è E. rpocayopevav 
Kai adtòs avrà cuvayaviteodar raparalei Mtyov dii mac 
ei yùp égnuepimv Evexév tivoc, dufpote Modoa, 
muetépog pedétag «ide to» dà ppovtidoc éX0£iv, . 
evyouévat vDv adie rapiotaco, KaXAiérera, 
dugi 0£Ov paxdpov dyadòv A6yov Eudaivovii. 


132 [354. 355 K., 342. 343 St.]. CLem. Strom. v 140 [n 420, 28 St.] 
6ARLog, dg Beimv rparidav EKmMoato rAiodiov, 
Se1Aòg 3’, dr oKotdeoda de@v répr Séta uéundev. 


133 [356-358 K., 344-346 St.]. CLem. Strom. v 81 [n 380, 5 St.] tò 
Yap tor B£tov, è Akpayavtîvég dnot tommg, 
oVK ÉotIV reAdcaodat Èv dd 0a poîotv Eduetov 
muetéporg Îì xepoi Xapeiv, finép te peyiom 
TELBOVS dvOparototv duatitòg £ic dpéva rirter. 


134 [359-363 K., 347-351 St.]. 1-5 Ammon. de interpr. 249, 1 Busse 
dà tadTa dè Kai ò Akpayaviivoc codòg ÈtIpparicag toùdc repi dedv dc 
avoparoerdìv dvtov rapà toîg tormtaîc Aeyouévovg uvdove, ETryaye 
rponyovuevag uèv repì ArdXAovog [vgl. A 1 $ 57 und A 23], repì oò fiv 
avtioi rpoceydc ò A6Y0c, Katà dè TÒv aùtòv TpPérOv Kai repì 10 Beiov 
Tovtòs ATA drogarviuevos ‘oUte ... Bofitot” Età Tod ‘Epi Kai thv 
vrEp vodv aivittouevog aitiav. [Hieraus Io. Tzetz. Chil. vi 522 u. a. mit 
dem Zitate 'E. t@L Tpitor tOv Puowx@v, womit nach Karsten u. a. die Ka- 
Bappot gemeint sind.] SchlieBt wohl an B 133 an, obwohl Z. 14 f. zu wider- 
sprechen scheint. 

ovdè yàp davSpouénti kedoXfit katà yvîa kékaotat, 
où uèv drai vétoro dbo ridbor diccovtal, 
ov modes, où Boà yodv(a), où undea Aayvievta, 
dii à dpiv iepiù kai ddéodartog ErÀeto Lodvov, 

5 dpovrior xbcpov dravta Kkataiocovoa dofitotv. 


A hi PR "o. * Pie Le i I 
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l’Amicizia. Questa stessa giusta proporzione, ossia giusto /ogos, giusto 
discorso, che coopera con l’Amicizia, Empedocle, salutandolo come 
Musa, lo esorta a cooperare con lui, dicendo all’incirca così: 


Se mai per qualcuno dei mortali tu, o Musa immortale, 
accettasti che le nostre sollecitudini attraversassero 

il tuo pensiero, 
assisti ancora adesso, o Calliopea, me che ti invoco 
e vado disvelando un valido discorso sugli dei beati. 


132. Clemente Alessandrino, Strozzati, V 140 [II 420, 28 St.]. 


Felice chi ha acquisito ricchezza di precordi divini, 
sventurato 


chi coltiva una credenza oscura sugli dei. 


133. Clemente Alessandrino, Strozzati, V 81 [II 380, 5 St.]. Il di- 
vino, come dice il poeta di Agrigento: 


Non è possibile avvicinarlo, così che l’occhio lo colga, 
né toccarlo con le nostre mani, per dove 

la più grande via di persuasione 

discende nella mente degli umani. 


134. 1-5 Ammonio, Sull’interpretazione, 249, 1 Busse. Per queste 
ragioni, anche il sapiente di Agrigento, criticando i miti narrati dai 
poeti riguardo agli dèi, presentati come se avessero forma umana, ha 
introdotto in primo luogo la trattazione relativa ad Apollo [cfr. A 1, $ 
57 e A 23], riguardo al quale egli affrontava immediatamente il di- 
scorso, dichiarando senz'altro allo stesso modo anche riguardo alla 
divinità in generale: «non sovrasta ... attraverso il cosmo», 
indicando con «sacra», per enigma, la causa superiore al <nostro> in- 
telletto. [Di qui Tzetze, Chiliadi, VII 522, con la citazione «Empe- 
docle nel III libro del poema Su//z natura, con cui, secondo Carsten e 
altri, si dovrebbero intendere le Purificazioni]. Si connette bene con 
B 133, anche se parrebbe in parte contraddire: 


Non sovrasta per testa d'uomo sulle membra, 

non piedi, non ginocchia agili, non testicoli villosi, 
ma solo una mente sacra e indicibile 

che con rapidi pensieri si slancia attraverso il cosmo. 
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135 [404. 405 K., 426. 427 St.]. Aristor. Rhet. A 13.1373 b 6 Éot Yàp 
ò pavtevovtal TI rdiviEg duce Kovòv dikatov kai dduxov, xdv unsenia 
Kowovia rpòg diAnAovg Ti undè cuv@nnen (Zitat der Antigone v. 450 ff.) 
kai dg 'E. Ayer repì toÙ uù) ktEivELV TÒ ÉELyuyov: ToÙTO YÙP où TLOI pèv 
Sikarov tuoi d' où dikatov ‘GAAà ... ad YNg. Cic. de rep. 11, 19 (Natur- 
recht) Pythagoras et Empedocles unam omnium animantium condicio- 
nem iuris esse denuntiant clamantque inexpiabilis poenas impendere iis a 
quibus violatum sit animal. SexT. IX 126 (vor B 136; aus dem Timaios- 
kommentar d. Poseidonios) Eîrep kai 7 Sixaroobvn katà tàv èm- 
TAOKTV Tv dvOporav pdc te dAAMA OLE Kai tpòs deodc eiofixtat, £i uÒ) 
ElGì Beoi, oddè dikarootvn ovotioetar. Vel. IampL. V. Pyth. 108 ripo- 
cétatev (Pyth.) dréyeodar tv éuyoyov: dre yÙp BovAopévovg dkpoc 
dixarotpayeiv Éde1 dnrov undèv ddikeîv TOv cvyfEvOV LoLav. Enei roc 
dv Émercav dikara Tpattev Tode dAdovg adioi dMoxbuevor Ev TÀeo- 
veblar «cairep ÉXOUEvor» CUYYEVIKT TL tOv LdLowv petoyfit, irep Srà 
Tv Tris Cofg kai tv otToIXEIOV TV aÙtv Kotvoviav kai tfig darò 
TovTwv CvviIOTaALEvng CvyKpdoenws boavei ASEAGGINTI TPÒg Aus ovvé- 
CEUKTOL; 

GAAÀ TÒ Èv TAvTOv vouipov did T' edpvuédoviog 

aidépoc Nverémg tétatat dd Trier abyfg ... 


136 [416. 417 K., 428. 429 St.]. SexT. 1x 127 (s. zu B 135) oi pèv odv 
repì tòv IIvBayopav kai tòv 'EuresorAtéa kai tò Aouròv tov ItaAdv 
TAN00g dai pm povov fiuiv ipòg GAANA OVE Kai rpòc toùg deods £ivai 
TIVA Koivoviov, dia kai rpòg tà dAoya tòv Lormv. Èv yùp drapyerv 
tveda tÒò dà Tavtòg Tod KOouov difikov yuyfic tpérov tò Kai Evodv 
nuas pos éxeiva (vgl. B 134, 5). è 16rep kai KTELVOVTEG a Ùtà Kai taiîc 
capélv avibdv tpegouevor ddixMoopév te kai doeBinoouev dg ovyfeveîg 
avarpodviec. ÉvBev Kal rapilivovv oùtor ci diAbcodor aréyeodar tiv 
Euyvyav kai daeBeîv Edackov ToÙs dveparove ‘Bouòdv Epevdovias 
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135. Aristotele, Retorica, A 13, 1373 b 6. Esiste un qualcosa che 
tutti riconoscono come giusto o ingiusto per natura, con validità 
generale, anche nel caso in cui non sussista alcuna comunanza tra gli 
uni e gli altri, e neppure un patto [segue la citazione di Sofocle, Anti 
gone, v. 450 ss.], e come dice Empedocle riguardo al non uccidere un 
essere animato. Questo, infatti, non è giusto per alcuni e ingiusto per 
altri, «ma la legge ... luce». — Cicerone, Sulla repubblica, II 
11, 19. [Su/ diritto di natura]. Pitagora ed Empedocle sostengono che 
esista una sola condizione di diritto per tutti gli esseri animati, e 
dichiarano che pene inespiabili incombano su coloro che abbiano vio- 
lato un essere vivente. — Sesto Empirico, Contro i matematici, IX 
126 [prima di B 136, dal Commento al «Timeo» di Posidonio]. Se è 
vero che anche la giustizia dipende dalla relazione reciproca degli 
esseri umani sia tra loro sia verso gli dèi, allora, se non esistono gli dèi, 
non sussisterà nemmeno la giustizia. — Cfr. Giamblico, Vita di Pita- 
gora, 108. [Pitagora] prescrisse di astenersi dal mangiare gli esseri 
viventi: se, infatti, gli uomini intendevano comportarsi con la massi- 
ma giustizia, bisognava senz’altro che non commettessero alcuna 
ingiustizia nei riguardi dei viventi loro affini. Infatti, come avrebbero 
potuto persuadere gli altri a compiere azioni giuste, se fossero stati 
colti sul fatto essi per primi, ad agire secondo lo spirito di sopraffa- 
zione, pur essendo uniti con gli animali da un vincolo di parentela, 
per la comunanza sia della vita sia dei medesimi elementi, e ne deriva 
un vincolo simile all'amicizia nei nostri riguardi? 


Ma la legge che governa tutte le cose si estende 
senza tregua 
per l'etere che vastamente domina e per l’infinita luce. 


136. Sesto Empirico, Contro i matematici, IX 127 [cfr. B 135]. 
Dunque, i seguaci di Pitagora e di Empedocle e il resto dei filosofi 
italici sostengono che sussista una certa comunanza non solo tra noi 
esseri umani, e di noi umani con gli dèi, ma anche con gli animali 
privi di parola e di ragione. Esiste, infatti, un unico soffio [pneurza], 
che si diffonde per tutto l’universo, e ci pone in comunione con que- 
gli esseri [cfr. B 134, 5]. Pertanto, sia uccidendoli sia cibandoci delle 
loro carni, commetteremo un’ingiustizia e un’empietà, come se elimi- 
nassimo dei parenti. È per questo motivo che questi filosofi esorta- 
vano ad astenersi dal cibarsi degli esseri animati, e affermavano che 
commettono un’empietà gli uomini che «imporporano l’altare con il 
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paxdpov Bepuoîot dovorcwv, kat E. tod gno ‘od ... véoro” 
où ravoecde dovoro Svonygéoc; oùk Ecopate 
GAMA 0g Sdrtovieg dendeinioi véoto; 


137 [410-415 K., 430-435 St.]. 1-6 Sexr. ix 129 (nach B 136, 2) kai 
‘poponv ... É0vowv). 1.2 Ori. c. Celsum v 49 (wohl aus Celsus) &xkeî- 
voi [Pythagoreer] uèv yàp òrà tòv repì yuyfis petevomuatovuévne uò- 
dov éuyyav dréyovtar kai TIG ‘diA.0v ... vMatog,. 

uopgnv è' arXiatavra matmp diXov viòv deipag 
cpater érevyouevoc péya vituoc: oi 3° dropedviat 
AMocduevov Qvovieg: è È ad viKovotog duoxAéav 
opatag Év peydporoi xaxiv dAeyUvato data. 

5 ®g è adtag tatép’ viòg Édbv kai untépa raîdeg 
Qvuòv aroppalcavie diXag katà odprac E Sovonv. 


138 [0]. Arisror. Poet. 21 p. 1457b 13 dm eisove dè érì el$0c (fin- 
det Metapher statt) oîov | 
YAXK0L ATÒ YUYNV dpùoag 
kai ‘tTauò@v datELpÉl YoAXkòu (B 143) Evradda Yùp tò uèv dpvoar 
Taueîv, Tò dÈ Ttaueiv dpvoar eipnkev. 


139 [9. 10 K., 436. 437 St.]. PorPHyR. de abst. 1 91 Èreì è dvaydp- 
tntog ovdetc, doirmòv dm dkeiodar adtoîg Dotepov Età tOVv Kadappov 
Tàg rpoode repi tiv tpodîv duaptiac. todto SÈ duoiwg YÉvor dv, £i 
mpò dupatwv romoduevor tò dervòv dvevpnuicarpev catà tòv "Euredo- 
Kkiéa A£Yoviec 


UM 
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caldo sangue dei beati uccisi», ed Empedocle, in un qualche luogo, 
dice: 


Non cesserete dalla strage che cupa rimbomba? 
| Non vedete 
che vi state divorando l’un l’altro per indifferenza 

al conoscere? 


137. 1-6 Sesto Empirico, Contro i matematici o gli uomini di cul- 
tura IX 129 [dopo B 136, 3] «e il padre ... che ha mutato for- 
ma ... divorano la propria carne». — 1-2 Origene, Contro 
Celso, V 49 [interamente da Celso]. A motivo del loro mito della me- 
tensomatosi dell’anima, che passerebbe di corpo in corpo, [1 Pitago- 
rici] si astengono dal cibarsi degli esseri viventi: «l’amato figlio ... 
grande stupido!»: 


E il padre, sollevando l’amato il figlio che ha mutato 
forma, 

lo sgozza levando invocazioni. Grande stupido! 

E coloro che sacrificano l’implorante esitano incerti, 

ma quello, sordo alle sue grida, lo sgozza 

e prepara nella sua casa un banchetto scellerato. 

Così il figlio agguanta il padre, e i figli la madre, 

e ne strappano via la vita, divorano la propria carne. 


138. Aristotele, Poetica, 21, 1457 b 13: [/a metafora è una traspo- 
sizione] da specie a specie, come ad esempio: 


con il bronzo attingendo alla vita 


E anche: «recidendo da cinque fonti nel bronzo indi- 
struttibile» [B 143]. In questi passi, infatti, <Empedocle> ha detto 
«attingere» nel senso di «tagliare», e «tagliare» nel senso di «attin- 
gere». 


139. Porfirio, Sull’astensione dalla carne, II 31. Poiché nessuno è 
privo di colpa, l’unica cosa che resta loro da fare è rimediare attraver- 
so le purificazioni le colpe precedenti relative al cibo. E questo 
avverrebbe ugualmente, se, dopo avere commesso la tremenda man- 
canza in tutta evidenza, gridassimo contriti dicendo, con le parole di 
Empedocle: 
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oiuor dti où rpoodev ue dimieoe vnieèg Muap, 
Tpiv GYÉTÀL Epya popàc nepì yeiAcc1 unticacdal. 


140 [419 K., 440 St.]. PLUT. Quaest. conv. m 1, 2 p. 646 D kai où ubvng 
dg Eouxe kat EuredoxAfa tig Sdpdvne tov p0iA Mv dò rdaurav 
Éx£09a1 ypil, diià kai tv dAXav peideodar Sevapav ardvtov. 

dadvng did Mv dro raurtav Eyeodar. 


141 [438 K., 441 St.]. GELLIUS Iv 11, 9 videtur autem de xvauor non 
esitato causam erroris fuisse, quia in Empedocli carmine qui disciplinas 
Pythagorae secutus est, versus hic invenitur ‘3e140i ... éX£00a1". 10. 
opinati enim sunt plerique xvduovg legumentum dici ut a vulgo dicitur. 
sed qui diligentius scitiusgue carmina Empedocli arbitrati sunt, xvd- 
uovg hoc in loco testiculos significare dicunt eosque more Pythagorae 
operte atque symbolice xvdapuovg appellatos, quod sint altror tod kveîv 
et geniturae humanae vim praebeant; idcircoque Empedoclen versu isto 
non a fabulo edendo, sed a rei veneriae proluvio voluisse homines deduce- 
re. Dipymus in Gropon. 1 35, 8 rp@tog dÈ dréoyeto rvauov Audidpaog 
dà Thv dl Oveipav pavieiav: pepetar dè kai 'Oppéoc tordde Énn ‘Se1- 
roi ... éXe£00a1. CaLuim. fr. 128 [oben c. 14, 9]; CraTes Ofipeg fr. 17 (1 
135 K.) Nuov è daro yeîpag Eyeodar. | 

deLdol, tavéerdot, cvauov dro yeipag #Ye0dar. 


142 [0]. Vott. Herc. N. 1012 col. 18 [coll. alt. vii fol. 15] cogdinv 
[Callim. Epigr. 7, 3. 4; liber das oyNua drò xovod] s7Aov Yàp dg oi | pèv 
KNpukeg peévéovtan, | 7 è ‘EXAàc deévéeta:. pia | Si SUvauig tod 
onparvopé-i (5)vov. tatò Sè Kali] rap’ Eu-IneS[ox]JAeî yÉyovev Bre 26- 
I[y]e[ta1] ‘tòv è ot’ dip te Ardc | TETEOIAOMOIAIT....... VIPER: 
OA'AOYAE ....... I RT. HETETOZ..A....... I...\OY...E 
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Ahimé che il giorno spietato non mi ha fatto morire 
prima, 
prima che con i miei artigli meditassi azioni infami 
di nutrimento! 


140. Plutarco, Questioni conviviali, III 1, 2, p. 646 D. A quanto 
sembra, stando a Empedocle, che non solo bisogna astenersi in 
ogni caso dal mangiare le foglie dell’alloro, ma anche risparmia- 
re tutti gli altri alberi. 


astenersi completamente dalle foglie dell’alloro 


141. Aulo Gellio, Notti attiche, IV 11, 9. Sembra che, a proposi- 
to del kyarzos [la fava] usualmente non mangiato, vi fosse una causa 
di errore, poiché nel carme di Empedocle, il quale seguì l’insegna- 
mento di Pitagora, si trova i verso seguente: «sciagurati ... lonta- 
no dalle fave». La maggior parte, infatti, ha ritenuto che con kya- 
moi sia indicato il legume, così come è generalmente chiamato, ma 
coloro che hanno studiato i poemi di Empedocle con maggiore accu- 
ratezza e competenza sostengono che kyazzoi in questo passo indichi 
i testicoli, chiamati kyazzoi in modo velato e simbolico, secondo l’uso 
di Pitagora, in quanto sono «causa del kyein», del concepimento, e 
hanno la facoltà di dare adito alla generazione di creature umane. 
Pertanto sostengono che, con questo verso, Empedocle abbia voluto 
allontanare le persone non dal mangiare fave, ma dall’eccesso nell’at- 
tività venerea. — Didimo, Commento ai «Geoponica», II 35, 8. Il 
primo ad astenersi dalle fave fu Anfiarao, a motivo dell’arte divinato- 
ria esercitata attraverso i sogni; tuttavia, si tramanda anche un fram- 
mento poetico di Orfeo, di questo tenore: «Sciagurati ... tenete 
le mani lontano». — Callimaco, fr. 128 [cfr. sopra, cap. 14, 9]; 
Cratete, Theres, fr. 17 teniamo le mani lontano. 


Sciagurati, del tutto sciagurati, tenete le mani 
lontano dalle fave! 


142. Papiri di Ercolano, 1012, col. 18. «Sapienza» [Callimaco, 
Epigrammi, VII 3-4: sulla figura retorica chiamata apo koinotì o «in 
dipendenza comune»]: è chiaro, infatti, che i banditori grideranno 
[phthégxontai], e che la Grecia ne riecheggerà [phtbegxeta:]: è chiaro, 
infatti, che la valenza semantica è la stessa. La medesima figura reto- 
rica si trova anche in Empedocle, quando dice: ... 
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tÒv è oÙr dp te Aròg téyeor Sopor aiyaòyoro» 
oe 107 Aide décyet NE oi>KT<poMîg TÉEYOG <ad<Tc. 


143 [442. 443 K., 442. 443 St.]. THEO Smyrn. p. 15, 7 Hill. katà taù- 
tà BN Kai N ov rodLILK@v A6YOv topddooig tò ev rpòtov Èxel Kadap- 
udv tua cÎov fi Èv Toîg tpoofikovor pa@uaow x raidov cvyyvuva- 
gia. è pèv yàp 'E. ‘xpnvéov drò névte taubvia, dnoiv, dterpér 
yaikòu div droppirteodar. ArisToT. Poet. 21 p. 1457 b 13 [B 138]. 

Kpnvdav dio TÉVIE TAUOVT' <Èv> ATELPÉL YAAKOL ... 


144 [406 K., 444 St.]. PLur. de coh. ira 16 p. 464 B tò pv toù 'Eune- 
SokAgovc uéya kai deîov Nyovynv tò 
WNOTEDOOAL KAKOTNTOG. 


145 [420. 421 K., 445. 446 St.]. CLeM. Protr. 2, 27 (120, 13 St.) toavini 
tor nueig oi tig dvopiac vioi mote ... vioì YeYOvapev toù B£od' vuiv dè 
kai ò duétepoc Lrodvetar tommig è Akpayavtivog E. 

TOLYÀPTOL YAXETMIOLV GAVOVTEG KAKOTMOLV 
ovrote Serdaiav dyfav Xmognoete Ovuov. 

146 [384-386 K., 447-449 St.]. 1-3 CLem. Strom. Iv 150 [11 314, 25 St.] 
pnoi sè kai ò "E. tov codoàv TÙg yuyàc B£oùs VNEORALE OdÈ mq YPAPOV' 
‘eis... péprototv. Stand bald nach B 130. 

ele SÈ tÉd.0c pavters te kai duvordior kai intpoi 
Kai rpéuor avoporoov EriyBovioror rÉdovian, 
Evaev dvaBractodat d£oÌì TIUfLoI dEpiotOL. 


147 [387. 388 K., 450. 451 St.]. CLem. Strom. v 122 [11 409, 8 St.] fiv 
SÈ doiag kai Sukaiwg drafroompev, paxdpror pv Evta dba, paxaprate- 
por dè età miv Evoévie dradAaynv, où xpovot tivi tiv ediaroviav 
Eyovtec, dil'Èv aiivi dvaravecdar Suvduevor ‘ddavdtorg ... ùtel- 
peîg'’, fl prAdcodog EvredorAéovs Méyer momtuen. SchlieBt wohl an B 
146 an. 
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non potrebbe accoglierlo la dimora coperta di Zeus 
che regge l’egida, 
non quella dell’ Ade, né della voce lamentosa il tetto. 


143. Teone di Smirne, Esercizi preparatori di retorica, p. 15, 7 
Hill. Secondo gli stessi princìpi, anche la tradizione dei discorsi poli- 
tici dapprima ha una specie di purificazione, come l’esercitazione col- 
lettiva che fin da bambini si pratica nelle discipline adatte. Em- 
pedocle, infatti, afferma che «recidendo ... bronzo indistrut- 
tibile» occorre purificarsi. — Aristotele , Poetica, 21, p. 1457 b 13 
[B 138). | 


recidendo da cinque fonti nel bronzo indistruttibile 


144. Plutarco, Sulla repressione dell’ira, 16. Consideravo grande 
e divina la prescrizione di Empedocle: 


Essere digiuni da cattiveria. 


145. Clemente Alessandrino, Protrettico, II 27, p. 464 B [I 20, 13 
St.]. In questo modo, noi, che un tempo eravamo figli dell’iniquità, 
siamo divenuti figli di Dio; anche per voi, comunque, il vostro poeta, 
Empedocle di Agrigento, presenta la stessa idea: ... 


fuori di senno per gravi cattiverie, 
non libererete mai l’animo da angosce tormentose 


146. Clemente Alessandrino, Strozzati, IV 150 (II 314, 25 St.). 
Anche Empedocle dice che le anime dei sapienti divengono dèi, scri- 
vendo all’incirca così [subito dopo B 130]: 


E alla fine diventano veggenti e poeti 
e medici e capi per gli umani che abitano la terra; 
e da essi germogliano dei, per onore eccellenti. 


147. Clemente Alessandrino, Strorzati, V 122 [II 409, 8 St.]. Nel 
caso in cui avremo condotto una vita santa e giusta, saremo beati qui, 
e ancora di più lo saremo dopo la nostra dipartita da qui, in quanto 
non avremo la felicità soltanto per un certo tempo, ma potremo ripo- 


sare nell’eternità, come dice la poesia filosofica di Empedocle [si con- 
nette con B 146]: ... 
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adavatote did oo duéotiol, avtotpareGOL 
EOvtec, avdpelmv dayÉwv drokAnpot, aterpeic. 


148. 149. 150 [403. 243 St., 453 K.]. PLUT. Quaest. conviv. v 8, 2 p. 
683 E (nach B 80) kai udAota Ttoù dvépòg [Emped.] où KaAXA1ypagiag 
ÈÉveKo Toîg EUTpPoc@TOTATOLG Tv ETIBÉTOv Mdorep dvenpoîc Ypouaoi tà 
npaypata yavoiv eimdotoc, dii’ EKaotov odoiag Tivòg fi Suvéueog 
$nAwua rorodviog ciov ‘èudiBpomnv x8éva” tò tf yuyîi repixeiue- 
vov c@ua kai ‘vepeAnyepémnv’ tòv dépa kai ‘mor vaiuatov’ Tò 
Trap. 
dupippomnv xBéva. dépa . . vedeinyepémnv. toivaiuatov 

NTAp. 


151 [p. 347 K.]. PLur. Amat. 13 p. 756 Ceidm@pov Yàp avrhv [sc. 
Agpoditnv] 'E., eUkaprov de ZodorAfg Euueias avv Kai mperoviag 
@vouoacav. Vgl. B 17, 24. 22, 5. 71, 4 u. Ò. 

Ceidowpog ... Adpodimn. 


152 [458 K.]. Aristor. Poet. 21. 1457 b 22 7) ò YNPag rpòc piov kai 


Éorépa rpòg Muépav. Épei toivuv tiv £orépav yNpacs mMuépas, i 
Qdorep E., kai tò yNpag gorépav Biov N Svouàg Biov. 


153 [455 K.]. Hesvcn. BavBo: manvn Anuntpog. omuaiver dè kai 
Koràiav dc tap EuneSoxAeî. Vgl. Orph. Frag. 49, 89. 52. 53 K. 
BavBa. 


153a [p. 475 K.]. THeo SMyRN. p. 104, 1H. tò yoùv Bpégog Sokeî 
Ttede1ovodar Ev Értà éPSoudotv, dg E. aivittetar Èv tTOîg 
Koagappotic. Vgl. A 83. 


154 [o]. [Einordnung des Frag., das durch A 70 als echt erwiesen wird, 
in den Gedichtzusammenhang bei Kranz, Empedokles S. 145.] PLUT. de esu 
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spartiscono focolare e mensa con altri immortali, 
non partecipi delle sofferenze umane, indistruttibili. 


148. 149. 150. Plutarco, questioni conviviali, V 8, 2, p. 683 E 
[dopo B 80]. Specialmente quell'uomo [Empedocle] non è solito ador- 
nare per bellezza i contenuti con gli epiteti più graziosi, come fossero 
colori di fiori, ma rende evidente, di volta in volta, una sostanza o una 
facoltà, come per esempio «terra che cinge i mortali» per indi- 
care il corpo che circonda l’anima, «adunatrice di nembi» per 
significare l’aria e «ricco di sangue» in riferimento al fegato: 


Terra che cinge i mortali. aria... adunatrice di nembi. 
ricco di sangue il fegato 


151. Plutarco, Sull’amore, 13, p. 756 E. Empedocle chiama 
[Afrodite] colei «che dona la vita», e Sofocle la chiama «fruttuo- 
sa»; entrambi le hanno assegnato epiteti in modo senz'altro adatto e 
appropriato. 


che dona la vita ...Afrodite. 


152. Aristotele, Poetica, 21, 1457 b 22. Oppure: quello che la vec- 
chiaia è in relazione alla vita, lo è anche la sera in rapporto al giorno. 
Si dirà dunque la sera vecchiaia del giorno, 0, come Empedocle, 
che la vecchiaia è «sera della vita» o «tramonto della vita». 


153. Esichio, Lessico, s.v. Baubò. Nutrice di Demetra. Indica 
anche il ventre, come in Empedocle. — Cfr. Orphicorum Fragmenta, 
49, 89; 52; 53 Kern. 


Baubò 
153a. Teone di Smirne, Esercizi preparatori di retorica, 104, 1. 
Sembra dunque che il feto nel grembo materno sia completamente 


formato in sette settimane, come dice Empedocle nelle Purifica- 
zioni in forma allusiva [cfr. A 83]. 


in sette volte sette giorni. 


154. [Il frammento sulla base di A 70 viene riconosciuto come au- 
tentico nella raccolta dei versi poetici da Kranz, Empedocles, p. 145. 
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camn. 1 2 p. 993c [vielleicht aus Poseidonios vgl. Schmekel Mittelstoa S. 
2884] 7) toîc uèv 1p@toLG ÈKE£IVOLG ETIYELPNOGoI caprodayeiv Tv ai- 
tiav dv £imor rds £ivar TV dropiav: où Yàùp Em dvpuiarg avéuore cvv- 
èlayovteg obd' Év mepiovgiar tov dvaykaimv Lppicavteg eis Niovàc 
mapà gua dovuddiovg Eri tadt TA80v, dAi7° eimorev dv dicono tv 
TÒL TApovTii Kai daviv daBéviec: è parxdpror cai BeoprAeic oi vv 
Ovteg dueîc, oiov Biov Aayxbéviteg ai@va Kkaprodode kai véueode 
KANpov dyad@v dgdovov, Goa duetar duiv, boa Ttpuyatar, doov TAodtOv 
ÈÉx redimv, dcag darò duT@v NEovàg Spéreoda1 rdpeotiv. EÉeotv duîv 
Kal tpudav un uarvopévors. Nudg dÈ cKvApartdTaTOv Kai pdopepotatov 
EdEtaTO Biov kai ypovov uépog, eis T0oXA7v Kcal aunyavov Exmeodviag 
GITÒ Tg pong YevÉceas dropiav: TI uv odpavòv Ekpurrtev anp kai 
dGotpa, doXEpo kai dvodiantaTto dvII TEdUPuUÉvVOG Udypoi Kai mupì kai 
Cora dveuov. ‘oro è’ ALog iSputo drdavi kai BeRarov EYov 
Spouov, Nò 

kai Sbowv Ekpivev, repì d(è) fyayev adi èricoo 

kaprodopolotv ÈTIoTÉé AG Kai vKOoTEdGVOLOLV 

“Qpatc, yN è LpBpioto’ 
TtoTaliov EKBoXaig aTaKkTOLG kai 707zà Aiuvarciv duopda kai a- 
rotc Pabéoi kai Abyuatc dpoporg kai dia gEnypioto: popàg SÈ nué- 
pov kaprov rai téyvns 6pyavov oùdèv «Tv oùsè unyavi cogdiac: è dè 
Mò oÙK Edidov Ypovov oddè dipac ETMOLOvG OTÒPpog «TUp>@v TOT AvÉ- 
ueve. ti Bavpaotov, £i Touov Expnodue0a capéi mapà duo, dt iAÙg 
nogieto kai ‘droròg EBpoon EvAiov' kai "daypootiv eLpeîv Priaotavov- 
cav 7) died" tiva pitav edtuyÈg Tv; BaAdvov dè yevoduevot kai dayd- 
ves EyOpevoav dé’ Néovig repì Spov tiva Kai dnyòv GeiSopov [SÈ] kai 
untépa kai tpodòv arokadobvieg. èkeivnv (994) ov ò tétE Pioc goptiv 
È1VO, tà è' dida dAeyuovis îlv dravta PeoTà Kai otvyvomniOs. dudg dé 
Toùg viv tig Aboca Kai tig oiotpog dyer Epos uiarpoviav og tocadia 
NTEPIEOTI TOV AVvayKkaiov; KTÀ. 


‘ dete: 
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Cfr. Aggiunta fatta in Nachtrag zum ersten Band, vol. I, p. 501, linee 
31-33]. 

Plutarco, Sulla dieta a base di carne, 1, 2 [forse da Posidonio). Nel 
caso di coloro che per primi incominciarono a mangiare carne, ciascu- 
no potrebbe dire che causa ne fu la mancanza di mezzi: se giunsero a 
questo non fu perché vivessero tra desideri illeciti, né perché, vivendo 
nell’abbondanza dei beni necessari, si comportassero con tracotanza, 
rivolgendosi a svariati piaceri contro natura, ma ci parlerebbero così, 
assumendo ora ad un tratto sensibilità e voce: O voi che ora siete al 
mondo, beati e cari agli dèi, quale tempo per vivere avete avuto in 
sorte! Voi cogliete i frutti e godete di un lotto abbondante di beni: 
quante piante vi crescono, quanti prodotti raccogliete, quanta ricchez- 
za vi proviene dalle campagne, quanti piaceri si possono cogliere dalle 
piante! Vi è perfino possibile condurre una vita di mollezze senza con- 
taminarvi. A noi, invece, toccarono una vita e un’epoca più austere e 
dure, e appena nati, fin dal primo momento, eravamo precipitati in 
una grave e irrimediabile condizione di indigenza. L'aria copriva anco- 
ra il cielo e le stelle: era intrisa di un’umidità torbida e confusa, di 
fuoco e di soffi di venti; il sole non era ancora ben sicuro senza rischio 
di andare errando, non aveva ancora un percorso ben saldo: 


— Mescolava aurora e tramonto, e girava attorno all'indietro, 
. donando le Stagioni che portano frutti, cariche di boccioli, 


e la terra era sconvolta. 


e la terra era sconvolta da piene di fiumi senz’ordine, e molti esse- 
ri prodotti informi e selvaggi erano nelle paludi, nelle profondi- 
tà fangose, nelle boscaglie sterili e nelle selve. Ma non c’era nessuno 
strumento, né alcun ritrovato dell’arte, frutto di intelligenza, per rac- 
cogliere frutti domestici, coltivati. La fame non concedeva tempo; 
non c’era, allora, una semina del grano che attendesse le stagioni del- 
l'anno. Che cosa c’è da stupirsi, se ci cibavamo delle carni degli ani- 
mali, pur agendo contro natura, quando si mangiava perfino del 
fango, e «ci si nutriva della corteccia del legno», e quando era un 
colpo di fortuna «trovare una radice selvatica che spunta»? E, dopo 
aver gustato e mangiato ghiande, spinti dal piacere, danzavano attor- 
no a una quercia, chiamandola «quercia ferace», «madre» e «nutri- 
ce». La vita di allora conosceva soltanto quel tipo di festa, mentre il 
resto era tutto quanto pieno di ardore e di tetraggine. Ma voi che 
vivete oggigiorno, quale furore, quale pungolo vi spinge all’uccisione, 
mentre avete già così grande abbondanza dei beni necessari? ecc. 


752 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 31. EMPEDOCLE 


ZWEIFELHAFTES 


154 [0]. PLuT. de esu carn. 11p. 996 E kai rérotar ò tig cvvnoeiac 
KvKedv, borep ò Tg Kipeng 
divdg <t> 6dUvac <tE> Kvkémv drdtag te Y6ovg te. 


154b = Arat. Phaen. 131 f. 


154€ [0]. Sumas s.v. aùrika. kai tapornia: ‘adiika ... éoe£00a1' 
éni tv eVOÙs dirò mpomng dpyfig rpòg dyabòv téi0c dropienméviov. 
Vgl. liban. Ep. 30, Boissonade Anecd. n 413 f. 
aùtika kai dutà Snia, tà uéXXer xépri E0£00al. 


154d [0]. Vgl. 28 B 20. 


154e [0]. Bignone = Orph. Frag. 354 K. 


UNECHTES 


155 [439 K., p. 18 St.]. Dioc. vm 43 fiv kai TnAawyng viòc avroîg 
(Pythagoras und Theano; vgl. A 1, 53; 2), dc kai Sedégato tòv ratépa kai 
Kata tivag EumredoxrAtovs ra@nyoato: ‘InròBotdg YÉ toi gnor Aéyew 
'Euresdorxiéa' 

TmnAoavyes, crAiviè xodpe Ogavodg Ivdaybpeo te. 


156 [435-439 K., p. 9 St.]. Dioc. vin 60 nach B1[A1, 61] GAAà kai 
Eriypappa eis advròv groince' Tlavoavinv ... ddértov'. Anthol. P. 
VII 508 mit dem Lemma XZiuovidov. Vgl. Z. 18. 

Ilavoavinv intpòv Erdvvuov Ayyite® viév 
dOT' AcKkAinaiadòny matpic é0peye Téia0, 

ÒG TOXX0ÙG LOYEPOTCI PUAPALVOLÉEVOVGg KAUdTOLOLV 
dOTAg aréotpeyev Depoedovng ddutov. 
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FRAMMENTI DUBBI 


154a. Plutarco, Sulla dieta a base di carne, 2, 1: e si beve l’intru- 
glio fatato dell’abitudine, come quello di Circe: 


Che mescola dolori e afflizioni, inganni e lamenti. 
154b. = Arato, Fenomeni, 131 s. 


154c. Suda, s.v. autika. C'è anche un proverbio: «ben presto 
... fruttiferi», a proposito di coloro che, fin dal primissimo inizio, 
guardano già avanti al buon fine. [Cfr. Libanio, Lettera 30 Boisso- 
nade, Arecdota, II 413 sl]. 


Ben presto si vedranno anche i polloni, destinati 
ad essere fruttiferi. 


154d. Cfr. 28 B 20. 


154e. Bignone = Orpbicorum fragmenta, 354 Kern. 


FRAMMENTI SPURI 


155. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, VIII 43. C'era anche 
Telauge, loro figlio [di Pitagora e di Teano; cfr. A 1 e A 2], il quale suc- 
cedette anche a suo padre e, secondo alcuni, fu maestro di Empe- 
docle. Ippoboto, in effetti, attesta che Empedocle dicesse: ... 


Telauge, ìnclito giovane, figlio di Teanò e di Piagora. 


156. Diogene Laetrzio, Vite dei filosofi, VIII 60: [dopo B 1]. Ma 
compose anche un epigramma dedicato a lui: «Pausania ... ma- 
lattie». — [Antologia Palatina, VII 508, con la dicitura: «di Simo- 
nide»]. Cfr. B 157. 


Pausania, detto “medico” secondo verità, figlio di Anchito, 
della stirpe di Asclepio, fu allevato dalla sua patria Gela: 
dagli antri di Persefone stornò via molti uomini 

consunti da estenuanti malattie. 
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157 [433. 434 K., p. 9 St.]. Dioc. vii 65 [A 1, 65] 
akpov latpòv Akp@v’ Akpayavtivov TATPÒG AKkpov 
_. Kpontei Kpnuvòs dkpog matpidoc dxpotdmng. 
TIVÈG dé “TOV devTEpOv otiyov oitow Tposdépovtar ‘axpotdmns xo- 
puons TLUBog dkpog rartéyet’. todré TIVEG Ziumvidov daciìv elvat. 


158 [389 St.]. Hieroct. ad c. aur. 24 [Stob. Ecl. ed. Gaisf. ui 143, 8 nach 
Anfiihrung von 31 B 121] 7) dè Égeo1g tod debyoviog tòv mme ‘Atmmg de1- 
uova Tpòg TÒV TîÎg AAneiac éreiyetar Aeudva, dv dro Lmtàv TL Oppuit 
TG TIEPOPPUNCEOG £ig yillvov Épyetar oGua dABiov aiòvog duep- 
d£ic. 


i 159 [145 St.]. AristoT. de gener. et corr. A 8. 325 b 19 ’Euredoxàeî sè 
tà pèv dA; a davepov, STI LéyYpLl Tv OTOLXELMV ÉYEL TÙV YÉVEOIV Kai tiv 
dBopdv, avidv SÈ Todtov TAC Yivetai kai ddEipetat tò CMpevéuevov 
uEYE00g oÙte dniov KTÀ. 


160 [0]. Die von Stein philol. 15 (1860) 143 aus Cramers An. Ox. In 184 
zugefiigten Empedoklesverse sind Spielereien des Michael Italicus (s. xn): 


vgl. Diels Herm. 15 (1880) 177, M. Treu B i 
| , M. yz. Zeitschr. rv 1 ff.,, C. H 
Wien. Stud. 48 (1930) 8 ff. iù 


161 [0]. Ùber die sog. Zpaipa 'EureSokAéovg ed. F. Wiek (dies. 
Gryph. 1897) s. E. MaaB Comm. in Arat. reliqu. p. 154 ff. und A. Elter 
Analecta Graeca Bonn 1899 (Natalie, reg.) S. 41. 


C. ANKLANG 


E PLATO Phaedr. 248 8 ff. [vgl. B 115] où 3 &ver i) TOXAT OTOVEÌ TÒ 
AXnbeiag idetv rediov [00] got, ij te Sh TpoonKovoa yuyfig to dpi- 
OTOI vouî ÈK TOÙ ÈKEl Ae uu@vog TUYXdveL 0doa, Îj Te TOÙ TIEPOÒ diotc 
di yuXi KovpiceTaL, TOVTOI Tpédetar. Becudc te Abpaoteiag die: ic 
av yuyi de@I cvvoradòg Yevouévn ratisni ti tàv GANOdv, uéypi Te Ti 
ETEpas repiòdov £ivar dmiuova, kév del todtO duvntar moreîv, dei 


«cal fi 
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157. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, VIII 65. [cfr. A 1, $ 651. 


L’eminente medico Acrone di Agrigento, figlio di Acro, 
giace sotto un’alta sponda dell’altissima sua patria. 


Alcuni invece tramandano il secondo verso nella forma seguente: 
«la tomba occupa il punto più alto di un’altissima cima». 
Alcuni sostengono che questo componimento sia di Simonide. 


— 158. Ierocle, Comziento al «Carme aureo» di Pitagora, 24 [Sto- 
beo, Antologia, II 143, 8 Gaisford; dopo 31 B 121]. Il desiderio di chi 
fugge «il campo dell’Ate» si rivolge al «campo della verità» che un 
tempo aveva abbandonato, nell’impeto della caduta delle ali, perve- 
nendo così a un corpo terreno privato di vita beata. 


159. Aristotele, Sulla generazione e la corruzione, A 8, 325 b 19. 
A Empedocle è ben chiaro che tutte le altre cose, fino agli elementi, 
hanno generazione e corruzione, mentre non è chiaro come si generi 
e come perisca «la massa compatta» degli elementi stessi. [Cfr. 
A 43a]j | | 

160. I versi empedoclei riportati da Stein, «Philologus» 15 
(1860), 143, da Cramer, Arecdota Oxoniensia, III 184, sono in realtà 
dovuti a Michele Italico (XIII sec.): cfr. Diels, «Hermes» 15 (1880), 
177; M. Treu, «Byzantinische Zeitschrift» 1, 1 ss.; C. Horna, «Wiener 
Studien» 48 (1930), 8 ss. 


161. Riguardo alla cosiddetta Sfera di Empedocle, ed. F. Wiek 
(diss. Gryph. 1897), si veda E. Maass, Commentarium in Arati Reli- 
quiae, p. 154 ss.; A. Elter, Analecta Graeca, Bonn 1899, p. 41. 


C. REMINISCENZE SUCCESSIVE 


1. Platone, Fedro, 248 B ss. [cfr. B 115]. Il motivo per cui <le 
anime> mettono tanto impegno nel vedere la Pianura della Verità è 
questo: il nutrimento adatto alla parte migliore dell’anima proviene 
dal prato che è là, e la natura dell’ala con cui l’anima può volare, si 
nutre proprio di questo. Ed ecco quale è la legge di Adrastea. Ogni 
anima che, diventata seguace di un dio, abbia potuto contemplare 
qualcuna delle verità, rimane illesa fino al giro successivo; e, se è ca- 


756 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 31. EMPEDOCLE 


aBiapf civar. dtav SÈ dduvamioaca gmroréodar pù iSni, kai tivi cUv- 
tuyiar xpnoauévn Among te Kai kaxiag rANofeica Bapuvani, Bapuv- 
Beica dè rtEPOPpumoni te Kai érì tiv Yfiv rÉont, Tote véuog taùTmnv uÒ 
duievoal £ic undepiav ernperov giov Èv Til tpomi Yevécet, GAÀÀ TÙùv 
uÈv tAeiota idod0oav £ig Yovùv dvipòg yevnoouévov drAdoobdov î) dirà 0- 
KdAov T LovotKod TIVOg Kai épattkod, tiv SÈ Sevtépav eic BaorAéwc 
Evvopov T) todEuiKkod Kai dpyikod, tpimmv eig moALTLKOd f) tivog oiko- 
VOMIKOD Ti XPNUATLOTIKOD, TETOPTINV EÎG dIAOTÉVOV <i> YUULVAOTIKOD il 
TEpi cmuatog iaciv TIvog Écopévov, réurmmv pavtixòv Biov i tiva 
TEREOTILKÒV ÉÉovoav' ÉKmmi momtikòg 7) tov mepi uiunoiv tig dii og 
dpudoer, eBòouni nurovpyikòg fi YEOpyix6g, dyB6ni coprotikòg T) 
Snuororixos, Evammi Tupavvixòc. Ev Si ToÙTOLG draciv dg uèv dv 
dixatmg dlaydyni dueivovog poipac petarauBdver, dg 8° dv ddikoc, 
yeipovoc' £ic PÈv Yàp TÒò avrò dev fxer  yuyi éxdom oùk dduveî- 
tar £tOv pupiov [249] (00 Yùp rTEPODTAL TPÒ TOCOÙTOL YPÉVOV) TAÙV n 
Toù driocognoavtog ddéiac Ti taldepaomiioavtog uetà driocodiac, 
avtar Sè tpimmi repiddar Tir yiMetei, gàv ÉMovtar tpig épetiic ov Biov 
ToÙtOv, OÙTw TTEPWOEÎCAL TproyidiootI Eter dmépyoviat. ai Sè dXXar 
Otav Tov mp@tov Biov teEREvIMOMOLv, kpioemg éTvYOv, Kpideicar Sè ai 
uÈv ELS tà dirò yilg dixarmmpra éX9000a1 diknv Extivovow, ai è £ic 
Tovpavod tiva ToTOv dirò tig Aikng xovgiofeicar drdyovorv détimg où 
Èv dvoporov eidei éBimcav piov. tòi SÈ Yi I00TÀL dupotepar aprrvod- 
uevat ET KAnpaoiv te kai aipeotiv tod Sevtépov Biov aipodviar dv dv 
BÉAni ékdomn: Év0a Kai gig Onpiov Biov dvOporivn yuyi dpieveîtat, 
Kai ék Onpiov, 6g rote dvAporog fiv, rddiv sic dvAporov. 


2. s.jetzt zu B 121. 
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pace di fare questo, rimane immune per sempre. Qualora, invece, non 
essendo in grado di seguire il dio, non abbia visto, e per qualche 
disavventura subita, riempitasi di dimenticanza e di malvagità, si sia 
appesantita, e, appesantitasi, abbia perso le ali e sia caduta sulla terra, 
allora è legge che quest’anima non si trapianti in alcuna natura anima- 
le nella prima generazione. Quella, invece, che ha visto il maggior 
numero di esseri è legge che si trapianti nel seme di un uomo che 
dovrà diventare amico del sapere e amico del bello, o amico delle 
Muse, o desideroso d’amore. Quella che viene seconda è legge che si 
trapianti in un re che rispetti la legge, o in un uomo abile in guerra e 
adatto al comando. La terza in un uomo politico, o in un economista, 
o in un finanziere. La quarta in un uomo che ama le fatiche o in uno 
che pratichi la ginnastica o che si dedichi alla guarigione dei corpi. La 
quinta è destinata ad avere la vita di un indovino o di un iniziatore ai 
misteri. Alla sesta converrà la vita di un poeta o di qualcun altro di 
coloro che si occupano dell’imitazione. Alla settima la vita di un arti- 
giano o di un agricoltore. All’ottava la vita di un sofista o di un cor- 
teggiatore di popolo. Alla nona la vita di un tiranno. Fra tutti costo- 
ro, poi, chi ha condotto la vita in modo giusto, riceve una sorte 
migliore, mentre chi ha condotto la vita in modo ingiusto riceve una 
sorte peggiore. Infatti, ogni anima non ritorna là da dove è venuta per 
un periodo di diecimila anni, perché le ali prima di questo periodo di 
tempo non rispuntano, tranne che nell’anima di chi ha esercitato filo- 
sofia in modo sincero, o ha amato i ragazzi in modo conforme a filo- 
sofia. Al terzo giro di mille anni, queste anime, se hanno scelto per tre 
volte consecutive questo tipo di vita, rimesse così le ali, al termine del 
terso millennio se ne vanno via. Le altre, invece, quando giungeranno 
al termine della loro prima vita, subiranno un giudizio, e dopo che 
saranno state giudicate, alcune andranno in luoghi di espiazione sotto 
terra, scontando la loro pena; altre, invece, essendo elevate dalla 
Giustizia in qualche luogo del cielo, conducono una vita corrispon- 
dente al tipo di vita che hanno condotto in forma di uomo. Al mille- 
simo anno, poi, sia le une che le altre, giunte al momento del sorteg- 
gio e della scelta della seconda vita terrena, opereranno questa scelta, 
ciascuna scegliendo come vuole. A questo punto, un’anima umana 
può passare anche in una vita di bestia, e chi un tempo era stato uomo 
può tornare ancora una volta da animale a uomo (trad. Reale). 


2. Cfr. ora B 121. 


B VIII (32-57). 
SECONDI PITAGORICI 


MENESTORE (32) — XuTo (33) — IONE DI CHIO (66) 
DAMONE (37) — IPPONE (38) - POLICLETO (40) 
IpPocrITO DI CHio, EscHILo (42) - TEODORO (43) 
FiLoLa0 (44) — EURITO (45) 

ArcHIPPo, LisinE E Opsimo (46) — ARCHITA (47) 
OcceLo (OceLLO) (48) —- Timeo (49) — ICETA (50) 
ECcFANTO (51) — SENOFILO (52) 

DiocLE, ECHECRATE, POLIMNASTO, FANTONE, ARIONE (53) 
ProPRO, AMICLA, CLINIA (54) — DAMONE, FINZIA (55) 
Simo, MIONIDE, EUFRANORE (56) — LICONE (57) 


E ALTRI NATURALISTI MINORI 


Boipa (34) — TRASIALCE (35) 
FALFA, IPPODAMO (39) — ENOPIDE (41) 





32. MENESTOR 


1. IamBt. V. P. 267 p. 190, 11 N. [58 A] ZuBapitar Métoroc, “Imtacoc, 
TIp6gevog, Edevop, Agavat, Meveotop KTÀ. 


2. THEoPHR. H. pl. 12,8 tò uèv oùv Uypòv davepov, è sù xadodoi 
TIvEG GTA. Ev dmacwv drv, dorep kai M., oi Sè Èv toîs dAAotg pv 
davavuuoac, Ev dé TIOIV OrÒv Kal £v dÀAXorc Sakpuov. 


3. — —v9,6 mupeîa de yivetor uv ÉK T70XA.dv, dpiota dé, dc dnot 
M., ÈK KLTTOÙ' TAYLOTA Yàp kai mieîotov dvarveî. 


3a. — —v3,4 Bepuòv dè kai kuttòg kai Sdpvn rai dAwc gE dv tà 
mtvpeto yivetat. M. dé dnov kai svKkGulvov. 


4. — de caus. pl. 117,3 7) pèv oÙùv fig cvxapivov [niml. avEnotc] sà 
TOodTO TPéios. dg dì M. gnoiv, n pev Bridomnotg avrfig òysia du tiv 
YUXpoTmTta TO TOTOV, N dé TÉwig Tayeta èlù tiv dodéveLav. 


5. — — 21,5 pia pèv oùv aitia Afyetar ov Aepudv kai yuypév Î 
£ic TÒ Kdpriuov dvayovoa kai dxaprov, dg tov uèv Bepu@v rapriuov 
Ovtwv <tOv SÈ yuypov dkdprow, cxadarep kai Eri tv Colov TOv 
yoviuav kai dyovov kai tav Corotékav kai duotoKkmv. ETÉépa è i) katà 
TÙg Xibpac, olov «Bepuàg 7 yuypds: tà Yàp Èvaviia Èv taîc Èvaviiars 
duvacgar dèiauéverv, tà uv Beppà Év taîg ywuypaic, tà SÈ yuypà Èv 
taig Beppaîc. oUto Yàp EVAL< Kai tiv duo yevvav dg èrò uèv où 
duotov pIELpouévov dà tiv LrepBoMmy, dò SÈ toÒ Evaviiov carlo- 
uévav oiov eÙxpaciac tivòg Yivouévng: orep rai EunedorAfîig [31 A 
73) Xéyer nepi tv CoLov: tà Yàp drépravpa tiv pio àdyew £ig TÒ 
Lypov. (6) cuvncoAodv@nke dè tavini tm Sogni kai M. où udvov éri 
TOV toLwv, GARA Kai Eri TOv duTov. Bepuotata Yàp eivai dnor tà uddt- 
ota Evuypa oiov oyoîvov, xdiapov, eòrerpov: dl è Kai èrò t@v 
XELUOVOV, ODE EKTyvuodar: kai tv diiov 600 uddtota Èv tois 





32. MENESTORE 


1. Tra i<Pitagorici> di Sibari: Metopo, Ippaso, Prosseno, Eva- 
nore, Leanatte, Menestore ecc. 


2. Tutti sanno che cos'è l’umore, che alcuni chiamano indistinta- 
mente in tutte le piante succo, come fa anche Menestore; altri, inve- 
ce, in alcune piante lo chiamano succo, in altre lacrima, e per le rima- 
nenti non usano alcun nome. 


3. Legna da esca si ricava da molte piante; la migliore, secondo 
Menestore, dall’edera, perché si accende subito con gran fiamma. 


3a. Sono anche calde l’edera e l’alloro, e in generale le piante da 
cui si ricava legno da esca. Secondo Menestore, anche il sicomoro. 


. 4. Per questo, dunque, la germinazione del sicomoro è precoce. 
Ma secondo Menestore, la germinazione di esso è tardiva per la 
frigidità del terreno, la maturazione del suo frutto è rapida 
per la sua scarsa consistenza. 


5. Dunque, una prima prova che si adduce sull’essere le piante 
calde e fredde è quella della loro fecondità o sterilità, in quanto le 
calde sono fruttifere, le fredde, infruttifere, così come fra gli animali 
si distinguono i fecondi e gli sterili, i vivipari e gli ovipari. Un’altra 
prova è in dipendenza dei luoghi, se siano per esempio caldi o freddi, 
dato che ogni pianta può durare solo in un luogo a lei contrario, cioè 
le calde nei luoghi freddi, le fredde nei caldi; così dicono appunto che 
la natura le generi, che dal simile siano distrutte per l’eccesso, ma dal 
contrario salvate, come per il formarsi di un giusto equilibrio; così 
Empedocle [31 A 73] dice anche degli animali, cioè che la natura 
spinge i troppo caldi verso l’umidità. (6) È seguace di questa opinio- 
ne anche Menestore, e non solo per gli animali, ma la estende anche 
alle piante; dice appunto che sono caldissime soprattutto le acquati- 
che, come il giunco, la canna, il cipero, e perciò anche d’inverno non 
gelano; e delle altre, quelle che possono resistere in luoghi freddi, 
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yvypoîg Sivacdar Srauévew, oîov gAdmnv, revenv, xéSpov, dpkevdov, 
KITTÒV. ÈTì TOUTOV Yùp ovdè tiv x1ova Thi Bepubmmir Empuévew. Ét dè 
cKkoAròv £ivar dà Tèv Eviepiovnv Bepuijv odoav kai diaotpédew. (7) 
cpimnv d' aitiav Afyer TOÙ mtpoiBiaott Kai rpoîxapra eivar: dboer 
yàp xai è èròc avioîg dv Bepuòs kai PiaotaveLv TpPwÌi morei kai nét- 
TELV ToÙg Kaprrovs. onuetov dè moreì kai tovtov TÒv KITTÒV Kai Ètep' 
rta. TETApPTIN SÈ ) tOv derduAlov diù Yàp Bepuomnia kai tadta 
oietar dlampetv, tà Sè eviriar tovTOv dvAAoBoXE£iv. tpocemiZE yer 
dè toîc eipnuévorg kai tà toladta onuerovuevoc, dTI TÀ Tvpeta dprota 
kai xdiAiota Èktvpodtat tà ÈK TOv EvuSpav dc tà ÉYYLOTA TOÙ TUPòg 
OVTA TAYLOTA EKTVPOÙNEVa. 


6. THEOPHR. d. caus. pl. 114,3 i dè rierpa [niml. yî] tdurav ovie- 
vì Euugéper puro Enpaiver yàùp uardXov toò déovtog, Mortep kai M. 
pnoti. toradinv è' eivar tiv mA vvipisda, ypòua è drdievrov. Vel. a. 
O. 11 4, 5. 


7. — — v13,5 kai én Sè Katà tò paXXov Kai Nov ai Sradopai 
[niml. 10v yvu@v]. dò Kai oi duoyeveig rAgiovg ciov avompoi, Auta- 
poi, rikpoi, YÀuvxeîc. 60Ev Kai oi tadatoi TOv duotoAdyov drei- 
povg ètisEvto toùg yupovc, dorep xa Mevéotap* òroia yùp dv TG 
uiÉrc kai ) ofiyg YÉvntar Tod Vypod EuduTov, toLodtov £ivar Kai tòv 
YUuOv. 
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come l’abete, il pino, il cedro, il ginepro, l'edera. Su quest’ultima, 
infatti, neppure la neve permane, a causa del suo calore; ed è poi con- 
torta e si attorciglia per il calore del suo midollo. (7) La terza prova, 
egli dice, è la precocità della germinazione e della fruttificazione; poi- 
ché essendo caldo per natura anche il succo di quelle piante, le fa pre- 
cocemente germogliare e maturarne i frutti; anche di ciò porta come 
esempio l’edera e altre piante. Quarta prova è quella delle piante 
sempreverdì, che egli ritiene mantengano le foglie per il proprio calo- 
re, mentre altre, per mancanza di questo, le perdono. A conferma 
delle cose dette porta anche questo argomento, che l’esca miglio- 
re e più adatta per accendere il fuoco si ricava dalle piante acquatiche, 
come quelle che, essendo più affini al fuoco, si infiammano più rapi- 
damente. 


6. La terra troppo grassa non giova ad alcuna pianta, perché le 
prosciuga troppo, come dice anche Menestore; tale sarebbe la terra 
per lavare, di colore biancastro. 


. 7. Inoltre, le differenze dei sapori dei succhi dipendono dal grado 
maggiore o minore di mescolanza dei loro elementi, per cui la mag- 
gior parte di essi costituiscono dei gruppi affini, come gli aspri, i gras- 
si, gli amari, i dolci. Per questo motivo anche gli antichi naturali- 
sti stabilirono che fosse indeterminato il numero dei sapori, come 
dice anche Menestore; poiché, secondo come avviene la mescolanza e 
la secrezione dell’umore naturale della pianta, tale è il suo sapore. 


33. XUTHOS 


AristoT. Phys. A 9. 216 b 22 £icì dé tIvEG oì Siù Tod Lavod kai mu- 
Kvod oiovtar pgavepòv £ivar bui om xevév. eì pèv yàp uù Éoti pavòv 
Kai rukvov, odédè ovviévar cai mi£iodai oidv te. ei dè toùto ui £in, î 
6Amg Kivnog dk Éotar f kvuaveî tò 6Aov, dorep Edn Zoddoc. 
Smmpt. z. d. St. 683, 24 =. 6 IIvAayopikòcg, kai Lvrepyvanocetar cai érì 
mAéov EKxta@Noetat, dc n 8aA.aoca dà TGòv Kxvudtov £ig Toùc aiylaXoùg 
vrepyettar. Vgl. Iampt. V. P. 267 [c. 58 A] Kpotoviatar ... Tiuatog, 
Bovog [Z0v90g] und 36 A 1 [?]. 





33. XUTO 


Alcuni credono che l’esistenza del vuoto risulti evidente mediante 
il raro e il denso. Se, infatti, il raro e il denso non esistono, neppure è 
possibile il condensarsi e il comprimersi; e se questo non può avveni- 
re, 0 non esisterà affatto movimento, oppure, come diceva Xuto, il 
tutto rigonfierà. — Il tutto rigonfierà, come dice Xuto il Pitagorico, 
e strariperà, e sempre più dilagherà, come fa il mare quando a causa 
delle onde si riversa sulle spiagge. — Crotoniati... Timeo, Buto 


[Xuto?]. [Cfr. 36 A 11. 


34. BOÎDAS 


ScHoL. ArisToPH. vulg. ad Nub. 96 rp@tov uèv yàp AidiAog [der Iam- 
bograph PLG n 504 BercK] £ig Boidav tòv prAbcodov dA.6KAnpov cuveta- 
Ee roinpa, è où ai gig SovAriav gpuraiveto è diA600906. où rà t0Î- 
to dè gyOpòc fiv. Ererta EùroA1c, £i kai dl dAiyov éuvino@n Zoxpdtove, 
uardov Ti Aprotodavng év dAarc taîc Nedérang aùrod Ka@nyato. 





34. BOIDA 


In primo luogo, Difilo [# giamzbografo] compose un intero poema 
rivolto al filosofo Boida, nel quale il filosofo era sottoposto fino all’ol- 
traggio della schiavitù. Ma non per questo gli era nemico, Inoltre, Éu- 
poli, anche se tracciò un breve ricordo di Socrate, lo attaccò più di 
quanto abbia fatto Aristofane per intero nel corso delle Nuvole. 


35. THRASYALKES 


1. STRABO XVII p. 790 TÒ è Ori €É Ouppov ai avaBdoetg (des Nils) ui 
Untelv unte ToLovi@v deiodar paptòpwov ciovg Iocerddviog eipnxe. 
dnoi yàp KaXAio0évn Zfyev Tv ÈKk tv OuBpov aitiav tov Beprv@v 
mtapà Apiototéiovs dAaBovta, EKkelvov dÈ rapà OpacsvdAkov tod Oa- 
giov (tov dpyaimv sè duoreiov £Îg odtoc), ékeîvov SÈ rap’ dA ov, tòv 
dÈ map’ ‘Ounpov duretta ddokovtog tòv NeîAov ‘Gy $' ig Aiyùrtoro 
è uitetéog motauoio’ (è 581). 


2. —1p.29 £ial Sé t1vec, ci pag £ivar dé toc Kvprotatovo àvé- 
uovs Bopéav kai Nétov ... tod dè Bio £ivar toùg dvépovg rorodviar 
uaprupag OpacvdAknv Te Kai tÒv Tomtmv avtòv «tòL> TÒv uv Ap- 
yeommv tor Noto rpoovéuev ‘'apyeotào Nototo' (A 306 d 334), tòv dé 
Zépvpov tai Bopfar ‘Bopéng kai Zégupoc, to te Opnuenbdev àntov (I 5). 





35. TRASIALCE 


1. Per sapere se le piene [de/ No] si verifichino a causa delle 
piogge, non c’è bisogno di una grande ricerca, né di basarsi su testi- 
moni del genere di quelli addotti da Posidonio. Costui, infatti, affer- 
ma che Callistene indicava come causa le piogge estive attingendo da 
Aristotele; e questi, a sua volta, attingeva da Trasialce di Taso, uno 
degli antichi filosofi della natura, che, a sua volta, si basava su un altro 
autore, il quale osservava che in Omero il Nilo è detto «discendente 
da Zeus»: «Indietro, alle acque d’Egitto, del fiume che discende da 
Zeus» [Odissea, IV 581]. 


2. Ci sono alcuni che dicono che i venti più importanti siano due: 
Borea e Noto... E per sostenere che i venti sono due, si appellano alla 
testimonianza di Trasialce e del Poeta stesso, in quanto <Omero> 
attribuisce a Noto l’epiteto di «biancheggiante»: «del biancheggiante 
Noto» [Iliade, XI 306; XXI 334], e a Borea accosta Zefiro: «Borea e 
Zefiro, che soffiano dalla parte della Tracia» [I/iade, IX 5]. 


36. ION VON CHIOS 


A. LEBEN, SCHRIFTEN UND LEHRE 


1. Harpocr. u. "Iov. ‘Icokpdtng èv TA Flepì tig avardocemg [s. A 6]. 
"Iovog tod Tg tpayardiag mormtod uwnuovesor dv vv ò pitap, dg Av Xioc 
uv yEvoc, viòg de 'OpBopévovc, ErikAinov dì zovdov. Éypaye dè kai 
LEAN TOXÀ.à Kai tpayadiag kai drAdcopov TI cUyypaupa tov Tprayuòv 
Erypagouevov, orep KaAXipayoc avide yeodai dnotv 6g Emyévovc. Èv 
Éviorg SÈ Kai rinduviiKkbg Errypodetar Tprayuoi, xadà Anuntpiog è 
Zkmyog kai AroAAwvièng è Nixaevc. avaypadovor xtÀ. [s. B 1]. 


2. ARISTOPH. Pax [Frihj. 421] 832 ff. 
oÙk Tv dip odi’ è AfYovar, katà tòv dépa 
dg dotépes yiyvoueo”, btav tig droddvnt; 
— udALoTa. — Kai tig ÉotIv domtmp viv ÉKei 
835 "Iwv ò Xîoc; — dvrep éroinovev rddat 
EvAdde, tÒòv Aoîdv 1008” dg È MAO, eLeÉac 
Aoîov aùrtòv ravtec Ekdiouvv dotépa. 

Dazu ScHor. "Inv è Xîog: è10vpdupov kai Ttpayodiag kai ueitv 
Tomtiig. Etoinoe dè @LSmv, fig n dpyn ‘doîov depodoitav dotépa 
ueivmuev deiiov X£vKNI aTEPvyYL TPpO6dponuov' [fr. 9 Diehl]]. dalve- 
tar dè teteAeumImKÒg Èk Todtov. raiblov odv è Aprotogdvng Aoîov aù- 
TOv dnoiv dotépa Kkingnvar. tepiBontog dè Eyéverto. Eypaye dè kai 
Kk®uoidiag kai Emiypaupata kai tardiva kai Luvovs kai ckoAtà kai 
Éyx@uia kai gÀeyeia, kai xataroydènv tòv IIpeoRevtiKkòv Aeybpevov, 
Èv vodov dérodol elvati tvEG Kai oùygi avrod. dépetar SÈ aUTtod Kai 
Krioig [niml. Xiov] xai KocuoAZoyikòg [d. i. Tplayubg] kai 
‘Yropvhuara [d. i. EmSnuiar] xai dAXa tiv. — rai rdvo Sériuog fiv. 
daci dé avtòv duod dLevpaupov kai tpay@idiav dyovioduevov Èv Tit 
ATTIKfL viKficor, kai eUùvoiac yépiv rpoîka Xîov oivov réuyot 
A@nvatotg (Zaxpdtovs dì tod dIdocddov totw eis adtòv A6YOg A£Yo- 
uevog "Iov). uéuvntar advrod rai KaXAiuayog &v toîs XmridauBorg [fr. 
83 b Schn.], 6t1 ToXAà Eypaye. Vgl. Sup. u. è10vpauBodddoxador. 


3. Sum. "Iov Xîog. tpayixòg kai Auvpixòs kai dribcodoc, viòc 
Op@opévovc, Erikxinow dì Zovov. Tipiato SÈ tàg tpayardiag è1dd- 





36. IONE DI CHIO 


A. VITA, SCRITTI E DOTTRINA 


1. Ione. Isocrate, nell’orazione Sulla permuta. L'oratore forse qui 
allude al poeta tragico Ione, nato a Chio e figlio di Ortomene, sopran- 
nominato Xuto. Scrisse molte liriche e tragedie e un’opera filosofica 
intitolata Triagrzo, che Callimaco gli contesta come opera di Epigene. 
In alcuni autori, poi, il titolo è anche al plurale, Triagrzi, come in 
Demetrio di Scepsi e Apollonide di Nicea. Di essa trascrivono queste 
parole [cfr. B 1]: 


2. [ Aristofane, Pace (primavera 421), 832 sgg.]: 
Ma dunque non è vero quel che dicono, 
che stelle diventiamo in mezzo all’aria 
quando si muore? - Certamente! — E quale 
stella è ora lassù Ione di Chio? - 

Quella che qui cantò, la Mattutina, 
un tempo; e quando giunse, tutti subito 
lo chiamavano Stella Mattutina. 


— Ione di Chio: compose ditirambi, tragedie e liriche. Compose 
un canto, che comincia così: «Aspettiamo la stella mattutina, 
volante biancoalata precorritrice del Sole». Sembra che il canto 
finisse con questi versi. Perciò Aristofane, scherzando, dice che egli fu 
chiamato Stella Mattutina. Fu molto famoso. Scrisse anche comme- 
die, epigrammi, peani, inni, scoli, encomi, elegie, e in prosa il discor- 
so detto Sull’ambasceria, che alcuni ritengono spurio e non di lui. Di 
lui si tramanda anche una Fondazione [di Chio], un Cosmologico 
[Triagmo] e Memorie [Epidemiai], e alcune altre cose. — Era celebra- 
tissimo. Raccontano che, avendo partecipato a una gara nell’Attica 
con un ditirambo e una tragedia insieme, riuscì vincitore, e in segno 
di animo grato mandò in dono agli Ateniesi del vino di Chio. (C'è 
anche un discorso del filosofo Socrate diretto a lui, intitolato Jore). Lo 
ricorda anche Callimaco nei Coliambi, e dice che scrisse molte opere. 


3. Ione di Chio. Tragico, lirico e filosofo, figlio di Ortomene, che 
ù soprannominato Xuto. Cominciò a rappresentare le sue tragedie 
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ckev érì tc a ddvuriddog [452-449]. Spduata Sì avtod 15, oi dè À, 
dior dt {T daciv. (oùtoc Eypaye repì petegpoav rai cuvétovg A6Yovo 
Sv rmaitov Aprotopgavng ò Kkouxòg Aoîbv dnor. odtog Tpayaidiav 
vixnoag AQNvwnow gxdotor tòv ABnvaiov ESMxe Xiov xepapiov.) 


4. [Loncn.] de subl. 33, 5 ti è’; év uéAXeo1 paXXov dv eivar Baryv- 
Méng éAior0 fi Iivdapog, kai év tpayardiar "Imv ò Xîog îì vi Aia Zo- 
doris; Ered ol utv ddlarTOTOI Kai Év TOI YAAOUPAI TAVTN KEKOAAL- 
ypagnuévor, è dè IivSapog kai è ZodoxAfg ètè pèv ciov rdvta ETIdAL- 
Yovot Tit dopet, oRevvuvtar d° GAGYOwGg TORATKIG Kai TITTOVOLV ATUYÉ- 
otata. 7 ovérlc dv eÙ ppoviov Evòg Spduatoc, tod Oidirodoc, eig tadtò 
cuvbelg tà "Imvog aviITIUNOOtTO EEN. 


5. C.I.G.1 395 = ed. min. 604 (Mitte v. Jahrh.) ["I]ov avé@nkev 
ay[aXpa — — Tin Agnvaint. 


6. Isocr. xv 268 toùs A6Yyovg Toùc TOV raZaròv codrotòv, dv è pèv 
direLpov tò TAB0c Epnoev eivat tv Gvtwv, EuredorAng dè téTTapa Kai 
Neîkog kai PrAiav Èv aùrtoîc, "Inv È où TÀA£I0 Tpi@v. PHÙiLoP. d. gen. et 
corr. p. 207, 18 Vit. ròp uèv xai yNv Hapuevidng vrédeto, tadTtà SÈ uetò, 
toò dépog "Inv è Xioc ò Tpayadorordc, "EutedoKANg dÈ tà tÉEOCAPpa 
èngdeto. Vgl. 31 A 29? 


7. AéT. I 25, 11 (D. 356) (repì ceAmvng oboiac) "Inv coua Thi uev 
vedoEtdèg dlavygc, Tit d adeyfEs. 


B. FRAGMENTE 


Von den Prosaschriften Xiov ktioig [62-64 bei E. S. Koepke de Ionis 
Chii vita et fragm. Berol 1836], EmSnuiar [65-76, dazu Plut. de prof. in 
virt. 8 p. 798 und E und Ioann. Alexandr. Articella (Venet. 1493) f. 105] 
enthalt keine etwas Philosophisches auBer dem Triagmos. 


IQNOX TPIATMOZ 
Vgl. ArIsTOT. de caelo A 1. 268 a 10 (s. 58 B 17) 


1 [77 Koepke]. Harpocr. unter "Iov [nach A 1] dvaypddovor dè 
Ev adrài tdde: dpym Sé uor Tod Abyou: Tdvita Tpia kai 
ovdèv TÀ£0v T) Édaoc0v TOLTO” TÒV TpPLÒv. ÈVÒG EKAOTOV 
dpeti tprdc: odveoto kai kpdtog cai tùyn. Vorher stand 
wohl “Iov Xiog téde Xéyet. 





B. FRAMMENTI, 1 773 


nell’ottantaduesima olimpiade [452-449]. I suoi drammi sono dodi- 
ci; alcuni però dicono trenta, altri quaranta. (Scrisse anche dei 
discorsi sui fenomeni celesti, come esercitazioni oratorie; scherzando 
su di lui, il comico Aristofane lo chiama Mattutino. Avendo in Atene 
riportato vittoria per una tragedia, donò a ogni Ateniese un’anfora di 


Chio). 


4. Che dunque? Nella lirica, preferiresti essere Bacchilide o Pin- 
daro? E, nella tragedia, Ione di Chio o, per Zeus, Sofocle? Quelli, è 
vero, sono sempre alla stessa altezza, e di una eleganza sopraffina; 
invece Pindaro e Sofocle, direi che a volte incendiano tutto nel loro 
impeto, ma spesso inspiegabilmente si spengono e cadono nel modo 
più infelice. Pure, nessuno che abbia senno preferirebbe le opere di 
Tone prese tutte insieme a una sola tragedia, Edipo. 


5. Ione dedicò una statua ad Atena. 


6. I discorsi degli antichi sapienti, uno dei quali affermò essere 
infinita la moltitudine delle cose esistenti, Empedocle ne ammise 
quattro, e tra loro <operazti> Contesa e Amicizia, Ione, non più di 
tre. — Parmenide suppose <come elementi> fuoco e terra; gli stessi, 
insieme con l’aria, Ione di Chio il tragediografo; Empedocle poi, i 
quattro. [Cfr. 31 A 29P]. 


7. [Sulla sostanza lunare] Ione diceva che il corpo <della luna> 
in qualche parte è di natura vitrea rilucente, in qualche altra, oscura. 


B. FRAMMENTI 


TRIAGMI 


1. ... Di tale opera trascrivono queste parole: «Principio 
del mio discorso: tutto è tre, e nulla è più o meno di 
questo tre. Condizione perfetta di ciascun essere è una 
triade: intelligenza, forza e fortuna». (Prima di questo 
stava scritto: «Ione di Chio dice»). 
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2 [78]. Dios. vin 8 ”Iav dè è Xîog év toîc Tprayuoîg now avtòv 
[Pythagoras] Évia roujoavia dveveykeiv gig Opdéa. CLem. Str.1 131(181 
11 St.) "Iwv dè ò Xîog Èv toîg Tprayuoîg rai Ivdayspav eis Opdéa de 
VEYKELV ta iotopet. Eryévng sè età. [s. 15]. MiBverstanden Harpocr. A 
1 und SUD. u. Opgevo: Eypaye Tproyuovds, eyovtar sè eivar "Iovog Tod 
Tpayixod év dè toùToLG tà TepootoAikà xaAodueva [vgl. 1 A 1]. 


Unbestimmt aus welcher Prosaschrift: 


3 [79]. PLUT. de fort. Rom. 1 p. 316 D "Iv uèv oùv 6 romtùg Ev toîc 
dixa HÉTpOV Kai KkataXoydènv aùtài YeYPaupévotg gnoiv avouorétatov 
TpaYua Til codiar Tv TÙyNv odoav duorotaTtav Tpayudtov yiyveo0dar 
ONuLovpyOv. Vgl. Quaest. conv. vin 1,1 É9n Yàp où davAac eineîv "Iova 
mepì tig TÙXNG OTI TOA A Tic codiac dladépovoa rieîoto AÙùTil 
OMHOLO ITOLET. 


3a [o]. Varro de origine linguae Latinae S. 201 Goetz ut Ion scribit 
quinta et vicesima est littera quam vocant agma, cuius forma nulla est et 
vox communis est Graecis et Latinis ut aggulus ... 


3b [0]. LexIcuM SaBBAITICUM ed. Papadopulos abvtogpévav: "Iov eipn- 
KEV' AVvTOdpovov kai dbuoortéviov. 

Von der Poesie Ions enthalten die Dramen [Nauck FT? 732 ff., Trag. 
dict. ind. S. xxv, Reitzenstein D. Anf. d. Lex. d. Photios pass.] dichia Phi- 
losophisches. Von der Lyrik [Anth. L. 1 68 Diehl] gehòrt hierher folgendes: 
in Frag. 1, 15 D. zitiert der VerschluB kaAX@v Eruipave Epyov (Dionysos) 
Emp. B 129, 3 codàv Ermpavog épyav (Pythagoras); ferner 


4 [5 D.]. Dioc. 1119 ff. gnoì Sè Aodprg év t@L SevtÉpar TGv "Qpov 
[néml. Zaut@v fr. 51 FHG I 481] érryeEYPAbOaL adiài [Pherekydes; vgl. 7 A 
1 ff.] tò £riypappa t6de [daraus Anth. P. vn 93. Preger Inscr. Gr. Metr. 251] 

(120) Tmg coding mdong Èv Éuoi tÉdoc' Tv d' Em rAeîov, 
Ilvgoyopni touòi Aéye [?] todo’, dti TPOTOG ArdviIOv 
i EotIv dv 'EMdada yiv: où yevdouar dI dyopevov. 
Ico ò è Xiòg dnot mepì aùrod: 
de Ò uèv nvopént te recacuévoc Nè cai aidoî 
ol dBluevoc yuyfit tepavòv Exel Biotov, 
elnep Ilvoayopns Etduoag è codòg repi réviov 
; aveparov Yvouag eide kai gtéuadev ... 
Uber die Glaubwiirdigkeit des Duris s. unten c. 56 Smos; doch ist keine 
Veranlassung, die letzten Verse aus Duris abzuleiten. 





B. FRAMMENTI, 2-4 775 


2. Ione di Chio nei Triagrzi dice che [Pitagora] attribuì a Orfeo 


alcune poesie composte da lui. — Tone di Chio nei Iriagrzi racconta 
che anche Pitagora attribuì alcuni suoi scritti a Orfeo. Ma Epigene 
ecc. [cfr. cap. 15, all’inizio]. — Orfeo: scrisse i Triagrzi, che tuttavia 


si dice siano opera di Ione il tragediografo; in essi erano trattate le 
cosiddette Vesti sacre. [Cfr. 1 A 1]. 


DI SEDE INCERTA NELLE OPERE IN PROSA 


3. Il poeta Ione, nelle sue opere scritte non in versi ma in prosa, 
dice che la fortuna, pur essendo cosa assai dissimile dalla sapienza, 
compie cose assai somiglianti a quella. — [Diogeniano di Pergamo) 
disse che non male Ione giudicava «della fortuna, che, tanto 
dissimile dalla sapienza, opera moltissime cose simili a 
quella». 


3a. C'è, come dice Ione, una venticinquesima lettera, che chiama- 
no «agma», che non è espressa da un segno, ma è pronunciata dai 
Greci e dai Latini con un suono uguale come «aggulus»... 


3b. Ione ha usato i termini: «concordi e consociati». 
[Diels non riporta i frammenti di Ione contenuti nei drammi e nelle 
liriche, e vi fa solo rimandi, di cui cfr. la pagina a fronte). 


4. Duride nel secondo libro degli Annali di Samo dice che sulla 
tomba di Ferecide [cfr. 7 A 1 sgg.] fu posta la seguente iscrizione: 
Con me finisce tutta la sapienza: ma se un poco ne resta 
ascrivila al mio Pitagora, perché il primo fra tutti 
è in terra ellenica; né m’inganno parlando così. 


E Ione di Chio dice di lui [Ferecide]: 


Così egli, insigne per animo virile e dignità, 

anche morto gode con l’anima una vita beata, 

se davvero Pitagora, il saggio, più di tutti 

gli uomini seppe e comprese a fondo le dottrine... 


[Sulla affidabilità di Duride cfr. sotto cap. 56 Simo; tuttavia non c'è 
alcuna motivazione per togliere a Duride gli ultimi versi). 
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ZWEIFELHAFTES 


5 [6 D.]. CLeonI». Is. harm. 12 [Mus. scr. ed. Jan p. 202, 9] &rì uèv odv 
ToÙ dBoYYov Xp@vrar tdi ovduoti [niml. tovoc] oi Afyovieg ErTATOvOv 
tùv popuyya xagdrep Tepravépos kai “Iv. è pèv Ydp pnow “iueîc tor 
... 6uvovg [fr. 4 Diehl], ò Sé: 

Evdexdyopde Xbpa, SekxaBduova téÉv EYorca 
eis (2) cvIdovodoag dppoviag tpuòdove, 

tpiv pév o° EntTATovov ydiXX ov dà téccapa maviec 
"EXAnveg oraviav uodoav delpduevor ... 





B. FRAMMENTI, 5 TTI 


FRAMMENTO DUBBIO 


5. Di questo nome [cioè tono] riferito alla nota si servono coloro 
che chiamano la cetra «eptitona» come Terpandro e Ione. Il primo 
dice ... [fr. 4 Diehl], e l’altro dice: 


«Lira di undici corde, che hai una scala di dieci intervalli 
verso le tre vie consonanti dell'armonia, prima d’ora tutti gli 
Elleni te, composta di sette toni, percuotevano con interval- 
li di quarta, levando una musica grama... ». 


37. DAMON 


A. LEBEN 


1. STEPHAN. Byz. "Oa. ò pévtor ènubmng “Oatev Afyertar ‘"Aduov Aa- 
uavisov "Oatev. 


2. Prato Laches 180D Kai yàp avi por Evayyog dvipa rpovéévnoe 
TO Vei è lddoradov povoikfic, AyaBoxAgovc pa@nthàv Aduova, avipàv 
yapré otaTov Od LÒvOVv TV povotriv, didàù cai taXAa èréoov Bovier 
dgiov cuveratpiperv tmitkovrotg veavioror. ScHot. Alcib. 118 c TTv90- 
KAEISNG OvOTKÒG fiv tfig ceuviig povotriig d1sdoxadoc kai IIvBayd- 
petoc, où pa@nTmig AyaBokAfig, od Aaurporifig, où Aduewv. 


3. IsocraT. xv 235 IlepikAmg dè dvoîv EYÉveto panmg, Avatayépov 
te toù KAatopeviov kai Aduavog Toù Kar ÉKkeîvov TÒv ypovov dpoviy- 
ataTov dogavtog Eivar tòv TOMTÒV. 


4. PLUTARCH. Pericl. 4 d1ddoxad0v È aùtod [Per.] tOv Lovorriòv oi 
miEioTO Aduova yevecdar AÉYovo, où daoi iv toivoua Bpayòvov- 
Tag TV rpotepav cuXdapiv Ekpéperv. ApiototéAmg [fr. 401 R.] Sè rapà 
IIvdorAeidni povorxiv diarovnofivar tòv dvipa gnoiv. è Sè Aduov 
Eouxev dKpog dv cogrotig Katadveodar pèv eis tò Tic povotkfig dvopo 
TPÒS TOÙc OXA ode ETIKpurtouevoc tiv Servémnia, tà Sè IepucAei 
cuvijv xabarep dont tOv moAttiK@v dAeitine cai 818d0Kk0aA0g. où 
umv ÉXadev è Aduov tit Adpar rapaxaAbupat ypopevoc, dA2' de peyo- 
\orpayuov rai drdotipavvoc Egwotparic@n kai rapéoye toîg kopi- 
Koîs SrarpiBnv. ò yodv IMédtov [fr. 1911 655 Kock] kai rvvdavéuevov 
OUTOL TIVO TETOIMKEV OÙTO' 

rpotov uèv ovv por AfÉov, dvrrBoX.ò: où Ydp, 
e daotv, [6] Xipov gÉébpeyag MepuAéa. 


5. Prato Alcib. 1 p. 118c A&yetai yÉ tor, d Zakpatec, odk dò t0Ò 
avtoaTOv codòs Yeyovévan (Perikles), dAXà ToXAoîc kai copoîg cuYYE- 








37. DAMONE 


A. VITA 


1. Oa. L’abitante di questo demo viene chiamato Oate: «Damone 
figlio di Damonide, Oate». 


2. Proprio lui, <Lachete>, mi ha procurato, come maestro di 
musica per mio figlio, Damone, discepolo di Agatocle, uomo assai raf- 
finato, non solo come maestro di musica, ma tale da poter insegnare 
ai ragazzi di questa età qualsiasi argomento. — Pitocle era un musi- 
co, maestro di musica elevata e Pitagorico, di cui è stato discepolo 
Agatocle, del quale è stato discepolo Lamprocle, del quale a sua volta 
è stato discepolo Damone. 


3. Due furono i maestri di Pericle, Anassagora di Clazomene, e 
Damorne, il quale, a quel tempo, aveva fama di essere il più sapiente 
dei cittadini. 


4. I più affermano che il maestro di musica [di Pericle] fu Damo- 
ne, il cui nome si dice che vada pronunciato con l'abbreviazione della 
prima sillaba. Aristotele dice che Damone ha imparato musica presso 
Pitocle. Damone sembra però essere stato un sofista di grande levatu- 
ra, che assunse il nome di musico al fine di nascondere la sua straor- 
dinaria capacità. Con Pericle ebbe rapporti di allenatore di un atleta 
di gare politiche e di maestro. Tuttavia non sfuggì all'attenzione che 
Damone si avvaleva della lira come di una copertura per nascondersi; 
e quindi per la sua inclinazione a grandi cose e per il suo amore per 
la tirannide, fu bandito con l’ostrascismo e si espose agli attacchi dei 
comici. Platone, infatti, rappresenta uno che gli domanda: 


In primo luogo ti domando di dirmi questo: tu infatti, 
come si dice, quale Chirone, hai educato Pericle. 


5. Si dice, Socrate, che [Pericle] non sia diventato sapiente per 
conto suo, ma per aver avuto rapporti con molti sapienti, come Pi- 
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yovévat kai IudorAridni kai Avagayépar: xai vîv En TNALKODTOG Gv 
Aduavi sÙveotIv a diod ToÙTOv Évera. 


6. Arisror. Ath. r. p. 27, 4 rpòg sù tadmnv Tv yopnyiav (Kimons) 
Ende rnduevog è IepuAîîg tf odoiat cvupovAieveavtos adréài Aauo- 
vidov tod Oingev (dg ESoreL tOv TOXM@Ov EIONYNTÙC EÎvar 101 IlepikAetî: 
dò Kai dotpakicav adidv dotepov), Eneì toîg idiore AtTATO F1$6va1 
Toig roXAoîg tà aùtAv, KatecKEDadE LLododopàv toîc dikacotaîc. PLUT. 
Per. 9 Perikles, um Kimons Freigebigkeit entgegenzuwirken, TPÉNETOL 
npÒg TV TOv Snuociuwv Sravouniv, ovupovieveavtos avidi Anuavisov 
toù Oinbev, dg AprototéAng iotopnre. 


7. Dioc. LaerT. 119 dkovoag dè Avagaybpov (Sokrates) katd tivac, 
dXAà kai Aduavoc, dg AXÉÉEavpoc év Aradoyaîg ... [fr. 141 FHG NI 243]. 


8. Garen. de Hipp. et Plat. v 453 Miill. Aduov ò Lovorròs avAntpiùt 
Tapayevouevog aviovoni Tò Bpoyiov veavickore TLoÌv oivmuévorg kai 
uavikà atta drampattouevorg ékéXevoev adMoar tò Adprov: ci sè 
EVOLG ETadoavio Tg ELTANKTOv dopàc. Vgl. Martian. Cap. IX 126. 


B. FRAGMENTE DES AREOPAGITIKOS 


1. Cicero de orat. m 33, 132 num geometriam Euclide aut 
Archimede, num musicam Damone aut Aristoxeno, num ipsas lit- 
teras Aristophane aut Callimacho tractante tam discerptas fuisse 
(scil. existimas), ut nemo genus universum complecteretur? 


2 [3 Wilamowitz Verskunst S. 64]. PHiLon. de mus. IV 33, 37 (S. 
104 Kemke) moAXAoi è él vouitovot rpoorikewv avifig (néml. tig 
uovorxnc) petarauBdverv toùs Yapieviac rai ueterindévar (col. 
34) kai Aduov ei toradta mpòg TOÙc dANQLvodsg ApeorayiTtag 
ÉAeye Kai più toùg tAattopévovc, Epevaritev ampòe. 


3 [1]. PÒÙirop. de mus. 1 fr. 11 (S. 7 Kemke) oi TALLOV<TEG ... 
DIV domtov «katà Abuova taLeypvidv. 
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tocle e Anassagora. E anche ora, pur così avanti negli anni, ha rappor- 
ti con Damone, proprio per questo scopo. 


6. Pericle, non avendo a disposizione quanto era necessario per 
questa coregìa [di Cimone], ebbe il consiglio da Damonide del Hani 
di Oa (il quale sembrava essere l’ispiratore di molte delle cose fatte f 
Pericle, motivo per cui fu condannato con l’ostracismo) di dare 
popolo tutte le cose che gli spettavano, perché le cose în suo pe 
so gli bastavano, e istituì un pagamento per 1 giudici. = [Peric e on 
reazione alla liberalità di Cimone] si abbandona alla dilapidazione de 
pubblico denaro, dietro consiglio di Damonide di Oa, come attesta 


Aristotele. 


7. [Socrate] fu discepolo di Anassagora per qualche tempo, ma 
anche di Damone, come riferisce Alessandro nelle Successioni dei filo- 


soft. 


8. Il musicista Damone, trovatosi presente mentre una flautista 
suonava al modo frigio ad alcuni giovinetti, che, eccitati dal vino, si 
abbandonavano ad atti folli, le ordinò di suonare al modo dorico; e 
quelli immediatamente cessarono la loro agitazione insensata. 


B. FRAMMENTI DELL’AREOPAGITICO 


1. [Pensi forse] che la geometria così come la trattano Eu- 
clide o Archimede, o la musica così come la trattano Damone e 
o Aristosseno, e le stesse lettere così come le trattano Aristofane 
o Callimaco, siano state sminuzzate così tanto che nessuno 
possa includerle in un genere completo? 


2. Molti, inoltre, credono che le persone d’ingegno dimostri- 
no o abbiano dimostrato disposizione per la musica; e Damone, 
se esponeva tali idee davanti ad areopagiti veri e non immagina- 
ri, li raggirava con mire funeste. 


3. Quelli che giocano... «un gioco dissoluto» secondo 
Damone. 
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4 [2]. — 113 (S. 7 K., Gomperz zu Phil. v. d. Musik 10). 
kai tiv Ev ror- eis Tdoo»c cyESòv oleodal: 2t- 

OE dpwovikotamy kai YELV YO>P AÙTÒV, TPoOoTKEW 
puourkoidmnv, èmuenmt- didovDa kai x18apitov- 
cavtog> dé TIVOG, TOTEPOV £ic ta Tov Tonvîda un LÒvov 
TAoas Tg Apetàg T) tIvàg Î) avipe<ciav gupaivecdat 
HOvOLIOT Tpodyer, Aduova Kal cappoocivmpv, diàdà 
TAÀLV dIPOÌV TÒV LOVOLKÒV Kai dl<KaLocÙynv. 


5 [4]. [PLur.] de music. 16 GAÀà unv kai mv Eraveruévnv 
Avdioti, elnep Evavtia mi Méorvbioti, raparinciav odoav 
mi Iaòi, vrò Aduavoc eÙpficai dai tod A@nvaiov. 


6 [8]. ATHEN. 628 c où kakà è EAeyov ci repi Aduova tòv 
A@nvatov dti kai tag Add Kai tùs òpynoers avdyken Yiveodai 
KIVOVNÉVTIG mmc Te yuyns, cai ai uèv Eievdépior kai xradal 
ToLovor ToLaUTaG, ai è Èvaviiar Tàg Èvavtiac. 


7 [5]. AristipEs QuINTIL. 114 STI Yùp SL duorbintog ci pAdyyor 
cuveyovs uedmidiac TAGTTO VOLI TE OÙk Gv M00g Év te TaLoì kai 
toîg mén rpoReBnkdo1 kai eviouuyodv gEdyovory, gsm ovv rai 
oì repi Aduovo: Èv yodv Taîg dr aùtod rapasedouévars apuo- 
viog TOV PEPONEvOV dG6yymv tè uÈv tods OnmAetg dtè dè ToÙc 
Appevas ÈoTiv evpeiv for ricovdloviag T) èr EXattov î) odi 
0406 TOPELANMMEVOUS, SmA.0v dg Katà tò T00g yuyfig Ekdome kai 
Oppoviag Ypnotuevovons. 


8 [6]. Prato Laches 197 p Nikias: dvSpeîog = codéc. Darauf 
Sokr. kai ydp por doxeig odiè Nognodar, dt TadINv TÙV codiav 
ropa Aduavog tod Muetépov étaipov rapeiAngev, è sè Aduov 
TÒI TIpodikm Todd rino rdten, dc dh dokeîi tOv cogrotàv KéMMi- 
oTa Ta totadta ovopata diarpeîv. Vel. B 4. 84 A 17. 


_ 9 [9]. — de rep. m 400 A Ot pèv Yàp tpi' ditta gotiv £iSn, éÉ 
dv ai pacers TÀgxovtar (scil. tò Loov, tò BimAdotOv, tò MudAtov) 
MoTEp EV toLc d0oyyorg téttapa (Proportionen der Intervalle?), 





B. FRAMMENTI, 4-9 . 783 


4. ... rendere l’indole il più possibile conforme ad armonia e 
a ritmo; e a un tale che voleva sapere se la musica inciti a tutte 
le virtù o <solo> ad alcune, si dice che il musico Damone ri- 
spondesse che a suo giudizio essa le incita pressoché a tutte; 
egli, infatti, diceva che quando il fanciullo canta e suona la 
cetra, deve insieme dimostrare non solo coraggio e saggezza, ma 
anche giustizia. 


5. Ma poi anche il modo lidio abbassato, per quanto contra- 
rio al misolidio, e vicino invece all’iastio, dicono sia stato inven- 
tato dall’ Ateniese Damone. 


6. Con ragione Damone Ateniese diceva che i canti e le 
danze necessariamente si generano da un certo movimento del- 
l’anima; e quei <canti> che sono liberi e belli creano tali le 
anime; quelli contrari, le contrarie. 


7. La scuola di Damone insegnava che i suoni di una frase 
melodica, per effetto di assimilazione, creano nei fanciulli delle 
tendenze che essi non posseggono ancora, e, negli adulti, svi- 
luppano quelle latenti. Di fatto, nelle armonie da lui tramanda- 
te è dato osservare che, dei suoni mobili, ora i suoni femminili, 
ora i maschili, o predominano, o sono in minoranza, o manca- 
no addirittura; questa è prova evidente, a suo parere, che la 
gamma esercita una influenza utile sulle anime, a seconda del- 
l'indole di ciascuna di esse. 


8. [Sulla identificazione fatta da Nicia fra il coraggioso e il 
sapiente, Socrate dice:] mi sembra, infatti, che tu non ti sia 
accorto di una cosa, che egli [Nici4] ha imparato questa sapien- 
za dal nostro amico Damone; e Damone frequenta molto Pro- 
dico, il quale, come si sa, è il più bravo dei sofisti nell’operare 
tali distinzioni di parole. [Cfr. B 4 e 84 A 171. 


9. [Parla Glaucone]. Posso dire che tre sono le forme da cui 
derivano i sistemi ritmici [uguale, doppia, e accresciuta di una 
metà], così come nei suoni esistono quattro toni [proporzione 
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08£v ai racat dpuoviar, tedeauévog dv eimou' moîa d' droiov 
Biov upruara, Afyew oùk Eyo. didà tadta pév, fiv d EYÒ, Koi 
uETtÒ Adpovog BovAevodue@a, tivec te dvelEvoEpiag ai bBpeac 
Ti Pavia Ko dins kaxiog rpérovoat Bioerc, kai tivag toîc èv- 
avtiore deuttéov puouovc. ciuar dé pe dknxoévar od capo Èv- 
othiov té tiva Ovoudtovtog adrod Esvietov Kai SéLTUAOV Kai 
NpaLov Ye, odk vida drms BlaKcoouodviog Kai icov divo Kai Kiro 
tdEvTog, eis Bpayxù te kai poxpòv yryvbuevov, kai, dg èYÒ cîuar, 
laupov, kai tv GAX0v tpoyatov dvéuate, unixn dè xai Bpaydtntag 
TPOOhTTE. Kai tovtmv TIoÌv cipor tg dyayàg tod roddc adtòv OÙY 
TIttOv VEYEV Te Kai gravelv î) tods pvouods avtodc, fto Euvan- 
dotepév ti. où Yap Exa Mfyew. dAhà tadia pév, iorep eÎmov, £ic 
Aouova avapeBiNoda: ded E dat Yùp où cuitKpod A6YOv. 


10 [7]. — — v424c eÎd0g Yùp katvòv povetrfig petaBéiAewv 
evAaBnigov dg Ev 6A rivivvevovia: odiéauod yùp Kkivodvia 
uHoveLKTig Tporor dvev TodITLK@v vouov tav peyiotov, dic dnoti te 
Aguav cai €yà reidouar. Vgl. auch das dort Folgende. 
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degli intervalli), dai quali scaturiscono tutte le armonie. Però 
non ti saprei proprio dire che tipo di imitazione siano e di quale 
tipo di vita. — [Parla Socrate]. Ma se è per questo, 10 soggiunsi, 
potremmo unirci a Damone per decidere quali siano i ritmi 
conformi a volgarità, a violenza oppure a pazzia e a ogni altro 
vizio, e quali invece vadano tenuti in serbo per le qualità con- 
trarie. Mi sembra, ma non ne sono del tutto certo, di averlo sen- 
tito chiamare un certo enoplio composto, un ritmo dattilico e 
uno eroico. Non so come riuscisse a disporlo eguagliando l’alto 
e il basso del tono, facendolo finire indifferentemente con una 
breve e una lunga. E poi, se non sbaglio, definiva uno giambo e 
l’altro trocheo, distribuendo fra di essi quantità lunghe e brevi. 
Credo che per alcuni di questi lodasse o biasimasse il movimen- 
to del piede non meno degli stessi ritmi, oppure una certa loro 
composizione. Ma tutti questi problemi, come ho già detto, po- 
niamoli sulle spalle di Damone, perché la loro spiegazione ri- 
chiederebbe un discorso non da poco. 


10. Bisogna guardarsi, come da rischio grandissimo, dall’in- 
trodurre un genere nuovo di musica; perché da nessuna parte 
mai si mutano i modi musicali senza un mutamento delle leggi 
fondamentali dello Stato, come dice Damone, e come anch'io 
sono convinto. 


38. HIPPON 


A. LEBEN UND LEHRE 


. i. LAMBL. V. P. 267 [Kat. der Pythagoreer, 58 A] Zdurot Mé£X1000c ... 
EAmpis, "Irrmv. CENsoRIN. 5,2 Hipponi vero Metapontino sive ut Ari- 
stoxenus auctor est [fr. 38 rHG 1 282] Samio etc. [s. A 16. B 4] Sexr. P. h 
m 30 "I. dé è ‘Pnyivoc [s. A 5]. 
Zeit (nach Empedokles) ergibt sich aus AristoT. de anim. A 2. 405 b1[s 
31A4]. | 


2. ScHot. ARISTOPH. Ven. ad. Nub. 94 ff. [vgl. Av. 1001] 
yvXdv GOddv TOUT ÉOTI dpovitompiov: 
Evtado' £vorrtodo’ divépes, oî tov o Ùdpavév 
ME YovTEG àvareidovorv dg ÉotIv Tviyevo, 
a KdotIV tepìi Mudg odtoc, nueîg 3° divaparec. 
tato dE nportepog Kpativog év Iavértarg Spduorti [fr. 155 Kock] TepÌ 
Itmtovos tod prdocddov koumidàv avidv Ayer. ScHoL. CLEM. Protr. Iv 
103 Klotz tod dè “Inrovog rai aviod de doeBodg Yevouévov uéuvntar è 
Kparivoc. 


3. HiPPoL. Ref. I 16 (D. 566, W. 18) “I. Sè <ò» ‘Pnyîvog dpyàs éon 
yUXPÒv TÒ véop kai Bepuòv tò rùp. Yevvauevov dè tò rdp drò daroc 
KATOVIKToa Th TOÙ YEVWMoavTtog Sùvalv cvOTAGAaL Te tòv KÉéopov. Tùv 
dè yuxiv moTÈ uÈv EyKÉdoAo0v AÉyer, rotè dè dop: kai Yàp tò orépuo 
ELVvar TÒ garvoevov nuiv ÈÉ dypod, éÈ où gnot yuynv yiveodar. 


4. Simei. Phys. 23, 22 [s.11A13] O0Afg... kai “I., dc Soxeî kai ddeog 
YEYOVEVOL, Udap Ereyov tiv dpyiv ÈK t@Ov galvouévov Katà tiv 
alconaiv eis Todto rpoaydéviec KTÀ. 


5» Sexr. Pyrrh. hypoth. 1 30. 1x 361 “I. Sè è ‘Prifîvoc rp kai dé0p. 


6. ALEX. (zu n. 7) 26, 21 "Inrova iotopodatv dpyùiv drA®c Tò dypòv 
adiopiotas drodÉcdat où lacagncavta rétepov imp dc OaXNg î) dnp 





38. IPPONE 


A. VITA E DOTTRINA 


1. [Dal Catalogo dei Pitagorici di Giamblico). Furono di Samo 
Melisso... [cfr A 16 e B 2], Eloride, Ippone. — Ippone di Meta- 
ponto, oppure di Samo, secondo Aristosseno. — Ippone di Reggio 
[cfr. sotto, A 5]. 

La collocazione cronologica (in base ad Empedocle), è specificata 
da Aristotele, Sull’animia, A 2, 405 b 1 [cfr. 31 A 4]. 


2. È questo il pensatoio delle anime sapienti: 
qui abitano uomini che, con i loro discorsi, 
convincono la gente che il cielo sia un forno, 
e che ci stia attorno, e che noi siamo i carboni. 


Fu Cratino a scrivere per primo questi versi, nel pezzo teatrale Gli 
Onniveggenti, a proposito del filosofo Ippone, per prenderlo in giro. 
— Cratino menziona Ippone e, in particolare, lo presenta come un 
empio. 


3. Ippone di Reggio affermò che princìpi sono, per il freddo l’ac- 
qua, e per il caldo il fuoco. Il fuoco, dopo essere stato prodotto dal- 
l’acqua, supera la forza della sua produttrice e va a costituire il cosmo. 
Quanto all’anima, poi, egli talora sostiene che sia il cervello, talaltra 
che sia acqua. E infatti, la semente che è oggetto della nostra esperien- 
za sensibile deriva dall’umido, da cui, a suo dire, deriva l’anima. 


4. Talete [cfr 11 A 13] ... e Ippone, il quale ha anche fama di 
essere stato un ateo, sostenevano che il principio sia l’acqua: erano 
portati a concludere questo a partire dai dati fenomenici. 


5. Ippone di Reggio <sosteneva che i principi> siano il fuoco e 
l’acqua. 


6. Riportano che Ippone stabilisse quale principio semplicemente 
l’umido, senza ulteriori determinazioni, senza chiarire se esso sia l’ac- 
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de AVOSIMEVNG Kai Aroyévng. Ioann. Dic. Alleg. in Hes. Theog. 116 é $è 
mv yNv [!, nàml. dpymv É0£t0] dg “Intov è de£oc. 


7. ARISTOT. Metaphys. A 3. 984 a 3 nach Thales [11 A 12] “Inrova yYAp 
ovK dv ts GÉwoeie Beivar uetà todtO@v ELà Tv EdIÉALIAv adtod tig 
dlavolac. 


8. Crem. Protr. 24 (118, 7 St.) Bavudterv Ererwci por, éToL tporoi 
EWnuepov Tov Akpayavtivov kai Nirxdvopa tòv Kérpiov kai "Inmova 
Kai Atayopav tòv MiAiov tév te Kupnvaîov Eri todtoLg EKETvov (è 
Oeodmpos dvoua adiòi) kai tivag dA AdL0vg cvYvOdc cwppovac BeBroré- 
tag kai kabempaxòtag débtepov mov tòv A01ràv dvoporav Tùv udì 
TOÙG deoùg toùtovg TÀAdwnv ddéove ÈrikeKAkaowv. PHiLor. de anima 
88, 23 ovtoc dd£og ETEKÉKANTO EL adtò TOÙTO, STI TV tv rdvTov ai- 
tiav oùddevi GAAoI T) tor bbari dredidov. Vgl. Art. V. H. 131 [64 A 3]; 
fr. 33. Plut. d. comm. not. 31, 4. p. 1075 A. | 


9. [Arex.]. in Metaphys. 462, 29 “Inmov uèv rpotepov ò db£og Èni- 
KAng£is (ovdEv Yàp ovtog rapà tà aicOntà eivar areprvaro) ... Vgl. B 2. 


10. AéT. v 3,9(D. 388) "I £É déatoc TV yuynv. AristoT. de anima 
A 2. 405 b 1(s.31A4)b 24 oi dè @dtepov tv Evavtiov, cîov deppòv fi 
yUXPÒV Ti Ti ToLovtov did o, Kal TÙùv yuynv 6uoiwc Év TL TovIOv TLOÉa- 
CIV: dò Kai toîs dvéuaoiv dkoA0vBodotv: ci uèv Yàp tò Beppòv At yov- 
tes, dm dà TOÙTO Kai tò Giiv ®vopaotat, ci SÈ tò yuypòv dà tiv dva- 
TVONV Kat tiv Kkatayvév coAeîodar yuynv. PhHILOP. z. d. St. 92,2 0d- 
TEpOV Tv EVavtiav TideTtar “I. xa ‘HpdkAettog, è uèv tò Bepuòv: ròp 
Yap tiv apytiv elvol: Ò SÈ tÒ yuypov, dinp meÉuEvog TAV dpytiv. 
EKATEPOG oÙv TOUTOV, dNol, Kai EtuuoXoyelv Èriyerpei tò tig yuyîis 
Ovopa mpòg tiv oik£iav ségav, ò uèv AÉYov Btà TodTO Civ AfYe0daL tà 
Euyuya rapà tò teiv, todTO SÈ tod Bepuod, ò SÈ yuynv KxexAodar Èk 
ToOÙ Yvxpod, 60£v Éye1 tò £ivat, rapà tò aitiav iuîv yevéodar my dà 
Tg dvarvofìg yvtewc. rei yYàp N LÈv Com ÈK fig yuyfig drdpyet, i) dè 
YvXÙ ÈK yUxPOd (£6 diatos Ydp), dà TodTO Sei tic dvarvofic koda- 
CovOng mt yuder tÒò repirdpdrov deppòv kai oùk Edong Tg yuyiriîg 
Suvauews ErKpatéotepov yevéodar, Yo SÙ Tfig yuypac. Herm. Irris. 
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qua, come voleva Talete, oppure l’aria, come pensavano Anassimene 
e Diogene. — Questi [poneva quale principio) la terra [sic!], come 
l’ateo Ippone. 


7. [Dopo Talete, 11 A 12] Nessuno potrebbe pensare di mettere 
Ippone insieme con questi pensatori, a causa della dell’inconsistenza 


del suo pensiero. 


8. Mi viene da domandarmi, con stupore, come abbiano potuto 
chiamare atei Evemero di Agrigento, Nicanore di Cipro, Ippone, Dia- 
gora di Melo e, oltre a questi, quel famoso filosofo di Cirene, il cui 
nome è Teodoro, e numerosi altri che vissero nella temperanza, e che 
si resero conto con maggiore perspicacia degli altri uomini dell’errore 
relativo agli dèi. — Costui fu soprannominato ateo per questa stessa 
ragione: poiché attribuì la causa di tutto a null’altro che all’acqua. 


9. Ippone per primo fu denominato «l’Ateo», in quanto sostene- 
va che non esistesse nulla all’infuori delle realtà sensibili. [Cfr. B 2]. 


10. Secondo Ippone, l’anima deriva dall'acqua. — [Cfr. 31 A 4]. 
Coloro che invece pongono come principio uno dei due opposti, 
come il caldo o il freddo o qualcos'altro del genere, sostengono che, 
similmente, anche l’anima consista di uno di questi princìpi, e perciò 
la denominano anche di conseguenza: alcuni, infatti, la chiamano «il 
caldo» [theron], poiché in base a questo ha preso nome anche il 
vivere [zen], altri «il freddo», poiché l’anima [psyché] sarebbe stata 
chiamata così in base all’inspirazione e al raffreddamento [katapsy- 
xis].. — Ippone ed Eraclito pongono come principio ciascuno uno 
dei due contrari. Eraclito pone il caldo, poiché sostiene che principio 
sia il fuoco; Ippone il freddo, in quanto stabilisce come principio l’ac- 
qua. Ciascuno di questi due tenta anche di fornire l'etimologia del 
nome dell'anima [psyché], in base alla propria opinione filosofica, 
l’uno affermando che si dice che gli esseri animati [éw:psycha] vivano, 
con derivazione del verbo «vivere» [zen] da «scaldare» [zen], che è 
tipico del caldo. Ippone, invece, sostiene che l'anima [psyché] abbia 
preso nome dal freddo [psychron], da cui trae anche la sua stessa esi- 
stenza, in quanto risulta essere per noi la causa del raffreddamento 
[psyxis] per mezzo dell’inspirazione. Poiché dunque la vita viene dal- 
l’anima, e l’anima viene dal freddo, provenendo dall'acqua, per que- 
sto l’anima ha bisogno dell’inspirazione, che con il freddo temperi il 
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2 (D. 651) oi dè Bdmp yovorordv [néml. tiv yuyiv eivar, am Rande fiigt 
der Patm. richtig das Lemma “Irmov zu]. 


11. MENON Anonymi Londin. 11, 22 [Suppl. Aristot. m 1,17] ‘Inm@v 
[oder Int<@vaé] dìÈ 6 Kpotovidmg ocietar Ev fuiv ocikgiav £ivar 
vypomta, ko.0 fiv kai aicdavéueda kai fi Couev: Btav pèv odv cikeimc 
Eyni n toLadin dyporng, dyiaiver tò {òLov, tav dè dvagnpav@fit, avar- 
come BÈ tò C@Lov Kai aro@viioker. dà di todto vi yÉpovteg Enpoi 
Kai dvaicentor, dir Ympig dypémiog: avarbyog iù tà réAuara dvai- 
cgnta, OT Guorpa Lypormtog. kai tadta pèv dypi toÙtOv dnoiv. év 
Gar dè BuBiimt avtòg dvilp Afyer Tv Katovoaouévnv dypémmta 
petaBdAAerv è vrepRoAnv Bepuomniog kai è Lrepfornv yuypémioc 
Kai oto vocovg Émipépem, uetapaXAev dé dnotv avv Î) Eri tò rAeîov 
Uypòv î) enì tÒ Enpotepov i) ÉrÌ tò rayvpepéotepov î) érì tò Aettope- 
peotepov î) eic Etepa, Kai tò altrov obtag vocodove?, tàùg SÈ vocove Tg 
yivouevas 0UyY èrayopever. Vgl. PLUTARCH. de Iside 33 p. 3643. 


12. CENSORIN. 5, 2 [s. A 1] Hipponi... ex medullis profluere semen vide- 
tur idque eo probari, quod post admissionem pecudum, si quis mares inte- 
rimat, medullas utpote exhaustas non reperiat. 


13. Att. v 5,3 (D. 418) "I. rpoieocdar uèv orépua tà AnAriac oùy 
TKLOTO TV dppévav, uî pévtor gig Goroyoviav todto cvufdiiec0ar 
drà TÒ EKTÒG TIMTELV TTI Votépag: bbev Èviag rpoieodar roXXdkic Siya 
TOv Avbpoov oréppo kai uddiota tàg ynpevovoac. [kai eivar tà pèv 
OoTa Tapà toù dppevoc, tc dè odpkac rapà tig Ondriac.] CensoR. 5, 4. 


14. — v 7,3 (D. 419) Inr@voé [s. ob. 11] tapà tò svveotòc Kai ioyu- 
pòv îì rapà tò pevotIKÒv Te Kai dofevéotepov oréppa [niml. dppeva 
kai OnZea yiveodar]. CENSOR. 6, 4 ex seminibus autem tenuioribus femi- 
nas, ex densioribus mares fieri Hippon adfirmat. At. v 7, 7 (D. 420) 
Innovab ei pèv Î yoviù kpamoerev, dppev, ei d' i tpogi, AfAv. 


15. CEnsor. 6, 1 H. vero caput, in quo est animi principale [nàm]. pri- 
mum crescere]. 
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calore della zona del cuore e non lo lasci prevalere sulla potenza del- 
l’anima, che è fredda. — Altri [affermano che l’anima sia] acqua ge- 


nerativa. 


11. Ippone [o Ipp<onatte>, di cui il nome Ippone è abbreviazione] 
di Crotone ritiene che in noi sia connaturata l’umidità, in rapporto 
alla quale abbiamo sensazioni e grazie alla quale viviamo; qualora, 
dunque, tale umidità sia presente in misura appropriata, l'essere 
vivente gode di buona salute; nel caso in cui, invece, si dissecchi, il 
vivente perde le sensazioni e muore. È per questo che gli anziani sono 
secchi e duri di percezione: perché sono senza umidità; similmente, 
anche le piante dei piedi sono insensibili, poiché sono senza umidità. 
E di questo egli tratta fino a questo punto. In un altro libro, poi, lo 
stesso autore afferma che la cosiddetta umidità muta per eccesso di 
calore o per eccesso di freddo, e così arreca malattie, e sostiene che 
muti o in una maggiore umidità o in una maggiore aridità, o in una 
maggiore densità o in una maggiore rarefazione, o in altro, e in que- 
sto modo spiega l’insorgere delle malattie, ma non specifica quali 
siano le malattie che si producono. 


12. Ippone è del parere che la semenza generativa derivi dal mi- 
dollo: ciò sarebbe provato dal fatto che, se si uccidono gli arieti dopo 
la loro unione con le pecore, non si riuscirà a trovare in essi nemme- 
no un poco di midollo, essendo completamente scomparso. 


13. Secondo Ippone, le donne emetterebbero seme per nulla 
meno degli uomini, ma questo non contribuirebbe alla generazione, 
in quanto cade al di fuori della matrice. Perciò alcune, anche senza 
uomini, emetterebbero del seme, soprattutto le vedove. [E le ossa 
deriverebbero dall’uomo, mentre le carni dalla donna]. 


14. Ipponatte [cfr. A 11] sostiene che nascano uomini oppure 
donne secondo che il seme sia consistente e vigoroso oppure più flui- 
do e più debole. — Ippone afferma che da semenze più deboli e rare- 
fatte nascano le donne, da altre più dense gli uomini. — Secondo 
Ipponatte, se prevale la semente, nascerà un maschio; se il nutrimen- 
to, una femmina. 


15. Ippone sostiene che per prima si formi la testa, in quanto sede 
del principio direttivo dell'anima. 
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16. — 9, 2 H. qui diebus Lx infantem scribit formari et quarto mense 
carnem fieri concretam quinto ungues capillumve nasci septimo iam 
hominem esse perfectum. 7,2 H. Metapontinus a septimo ad decimum 
mensem nascì posse aestimavit. nam septimo partum iam esse maturum 
eo quod in omnibus numerus septenarius plurimum possit, siquidem sep- 
tem formemur mensibus additisque alteris recti consistere incipiamus et 
post septimum mensem dentes nobis innascantur idemque post septimum 
cadant annum, quarto decimo autem pubescere soleamus. sed hanc a sep- 
tem mensibus incipientem maturitatem usque ad decem perductam ideo 
quod in aliis omnibus haec eadem natura est, ut septem mensibus annisve 
tres aut menses aut anni ad consummationem accedant: nam dentes sep- 
tem mensum infanti nasci et maxime decimo perfici mense, septimo anno 
primos eorum excidere, decimo ultimos, post quartum decimum annum 
nonnullos, sed omnes intra septimum decimum annum pubescere. Vgl. 22 
A 18. B 126 a. 31B153a. 


17. — 6,3 at Diogenes [64 A 25] et H. existimarunt esse in alvo pro- 
minens quiddam, quod infans ore adprehendat <et> ex eo alimentum ita 
trahat, ut, cum editus est, ex matris uberibus. 


18. — 6,9 sequitur de geminis, qui ut aliquando nascantur, modo 
seminis fieri H. ratus <est>. id enim cum amplius est quam uni satis fuit, 
bifariam deduci. 


19. THEOPAR. Hist. plant. 13,5 rv yYàp dyprov kai fuepov gno "1. 
fiveodar tuyXdvOv î) pù TuyXdvov Bepareiac, dkapra SÈ kai Apri 
Kai dvBopopa kai dvav@f tapà tods Térovg Kai tòv dépa tòv repiéyov- 
ta, tov aùtov SÈ TpértOv Kai dvAXoBéia kai deidvAa. 112,2 Kkaitor 
dnoiv "I. drav kai Nuepov kai dyprov givat, kai Beparevouevov UEV 
nuepov, um Beparevéuevov dè dypiov, til pv 6pdaàc Agyov ri BÈ oùk 
opdac. ggauerdvuevov yàp dmov y£îpov yiverar kai dra yprodTal, 
Beparevouevov dè ovy Grav péAttov, iborep eipntar. 
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16. Ippone scrive che il piccolo in grembo alla mamma si forma 
in sessanta giorni; durante il quarto mese si rassoda la carne; nel 
corso del quinto spuntano le unghie e i capelli, e nel settimo il picco- 
lo è già un essere umano perfetto. — Ippone di Metaponto ritenne 
che si possa nascere dal settimo al decimo mese. Nel settimo, infatti, 
il piccolo è già pronto per essere messo al mondo, poiché in tutti i 
casi il numero sette ha moltissimo potere, dato che ci formiamo in 
sette mesi, e, in altri sette, incominciamo a stare eretti, e, dopo i sette 
mesi, prendono a spuntarci i denti, e parimenti cadono dopo il setti- 
mo anno, e nel quattordicesimo anno, usualmente, entriamo nella 
pubertà. Ma questa maturità che inizia a sette mesi continua fino a 
dieci, poiché anche in tutti gli altri casi il comportamento della natu- 
ra è sempre lo stesso: ai sette mesi, o anni, se ne devono sempre 
aggiungere tre, per il conseguimento del completo sviluppo: al bimbo 
piccolo, infatti, i denti spuntano a sette mesi, ma solo a dieci sono 
pienamente sviluppati; i primi di questi, poi, cadono a sette anni, gli 
ultimi a dieci; e alcuni entrano nella pubertà a quattordici anni, ma 
tutti entro il compimento del diciassettesimo. [Cfr. 22 A 18; B 126a; 


31 B 153a]. 


17. Diogene e Ippone ritennero che nel grembo materno ci sia 
una qualche prominenza che il piccolo prende in bocca, traendone 
così alimento, come, una volta dato alla luce, lo trae dai seni della 
mamma, 


18. Segue l’argomento dei gemelli, la cui nascita Ippone ritiene 
che dipenda dalla quantità di seme: quando è maggiore di quanto 
basta per uno, si divide in due. 


19. Ogni pianta, sostiene Ippone, può risultare selvatica 0 dome- 
stica: dipende se riceve o non riceve cure: si hanno quindi piante che 
non producono frutti oppure che ne producono; che hanno fiori o 
che non ne hanno, a secondo i luoghi e l’ambiente circostante; e, allo 
stesso modo, piante a foglie decidue o sempreverdì. "n Eppure, 
Ippone osserva che ogni pianta può risultare sia domestica sia selva- 
tica: se la si cura, diverrebbe domestica, altrimenti selvatica. Ora, 
Ippone parla correttamente sotto un certo aspetto, sotto un altro no. 
Ogni pianta, infatti, se trascurata, diviene peggiore e si inselvatichisce, 
mentre non tutte, se curate, migliorano, come si è detto. 
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B. FRAGMENTE 


1. ScHoL. Homer. Genev. p. 197, 19 Nicole zu Homer ® 195: 
193 = GAX 0ÙKk Éon Ari Kpoviovi udyeosdar 
TOI OVdÈ Kpeimv AyeAtog icogdapiler 
195 OddÈ Padvppeitao ueya o8évoc ’Qrxeavoîo, 

€ où rep rdvieg rotapoì kai rica 8diacca 

kal TAcal Kpfivar kai dpeiara paxpà viovonv. 
Kpdrtns dì Ev B tov ‘Ounpixòv deuevde, dt 'Qxeavòg Meydaàn 
80Aacca” ‘tadTta Yap, gnoiv, povag dv dpuòttor pnefivar Tepì tg 
EKtòg BaAdoong, iv ÈTI kai vdv oi pèv MeydAnv 0dAarttav, oi Sè 
At”=avirÒv rEXayog, oi dè 'Qxeavòv tpocayopevovon. rota- 
uòg dè moîoc dv Sbvarto tadinv Èyerv tiv divani; xaitor y Évior 
[Zenodotos, Megakleides] E&arpodvteg tòv rEpi t0Ò 'Qxeavod 
otiyov [also 195] tl AxeX@iar tepimtittaci tadta, dg ody STI Tic 
BaAdoong ueimv Eotiv, dAdù rail tOv Ev adi x6Arov, AÉYo di 
Tuppnvixod «caì» Toviov. gite dè toîg tpioiv [195-197], dnoiv, 6 
TI KO OÌ LETÀ TAdTA pUOTKO, CUvEdOvNOAV, TÒ TEPLÉYOV TÙV YÎiv 
Kkatà tò theiotov uépog déamp Qxeavòv eivar, gE odrep Tò néti- 
uov. "Inrov: ‘tà yàp déata mivbueva mévia ÈKk Tg 0a- 
Adoons £otiv: où Yùp Sn rov tà dpéara Ba@vrepa î) n 
0dAiacod gotiv £E dv mivouev: cit® Yàp odk <Gv> EK Tg 
daAdoong Tò dimp ein, dii dAiX08Év rodev. vòv dè fù 0d- 
Xacca Badviépa goti tov didtov. é00 oÙv raddrepdev 
ns BaXagong Eoti, ravta dr adifig gotLv'. cdtag TÀ adtà 
elpnxev 'Ounpar”. 


FALSCHES 


2, CLeM. Protr. 55 (143, 1 St.) où véuecig toivuv odéè "Irrovi àra- 
Bavartitovir Tov Bdvatov tòv Eavtod: è "I. odtog ÈrIypagiivar ExéAXev- 
cev Toi uv por to gavtod téde tò gAeyeîov [Anth. L. 1 74 D.]' 





| 
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B. FRAMMENTI 


1. MaconZeus,ilfiglio di Crono, non si può competere: 
non può stargli al pari nemmeno il possente Achelòo, 
né l'Oceano che scorre profondo con la sua grande forza, 
dal quale fluiscono tutti i fiumi, e ogni mare, 
e tutte le fonti e i pozzi profondi. 


Cratete, nel secondo libro delle Questioni omeriche, dimo- 
stra che l'Oceano si identifica con il Grande Mare, dicendo: 
«Queste caratteristiche infatti si adatterebbero ad essere predi- 
cate soltanto del Mare esterno, il quale ancora oggi alcuni chia- 
mano “Grande Mare”, altri “distesa Atlantica”, altri ancora 
“Oceano”. Un fiume, invece, come potrebbe avere questa po- 
tenza? Eppure, certuni [Zerodoto e Megaclide], espungendo il 
verso relativo all'Oceano [Iliade, XXI 195], attribuiscono que- 
ste caratteristiche all’Acheloo, il quale non solo è più piccolo 
del <Grande> Mare, ma anche dei golfi che ci sono in esso, 
quali quello Tirrenico e quello Ionico. In quei tre versi [Iliade, 
XXI 195-197], Omero intende dire quello che sostengono con- 
cordemente anche i successivi filosofi della natura, ossia che 
l’acqua che circonda la terra per la massima parte è l'Oceano. 
Da esso viene l’elemento potabile». Infatti, Ippone afferma: 
«Le acque che si bevono vengono tutte dal mare; in 
nessun luogo, infatti, i pozzi dai quali ricaviamo acqua 
da bere sono più profondi di quanto non sia il mare: se 
così fosse, infatti, l’acqua non proverrebbe dal mare, 
bensì da qualche altro luogo. Ora, invece, il mare è più 
profondo di tali acque. Dunque, tutte quelle che sono 
meno profonde del mare provengono tutte da quest’ul- 
timo». Così, ha detto le stesse cose di Omero. 


FRAMMENTI FALSI 


2. E non si deve nemmeno biasimare Ippone, che ha reso immor- 
tale la propria morte. Questo Ippone fece incidere sulla sua tomba il 
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Innovog ... Kotad0iuevov”. ALex. in Metaph. 27,1 toto SÈ AÉYor 
dv [Arist.] repi adiod, STI d0£0g fiv: ToLODTO YÙP Kai tò ÈrÌì tOd tÉpov 
avrtod griypauuo: “Inr®vog ... tatapdiuevov. 
"Irrovos Tod£ ofiua, tov dbtavétoloi B£0îot1v 
icov èroincev Moîpa kataddiuevov. 


3. ATHEN. XIII 610 B TAavtm@v aùtòv Éri Thi uwiuni Bavuaodvimv è 
NALI Edn rovdAvuagnuocovmg Tg où Kkeve@tepov ovdév 
<* * *) "Innov édn è dbeoc. Folgt 22 B 40. 


4. Craupian. Mamert. de anima 7 p. 121, 14 Eng. H. Metapontinus ex 
eadem schola Pythagorae praemissis pro statu sententiae suae insolubili- 
bus argumentis de anima sic pronuntiat ‘longe aliud anima, aliud 


corpus est, quae corpore et torpente viget et caeco videt et mor- 
tuo vivit. 
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seguente distico «Questo sepolcro è di Ippone ecc.». — Sul 
suo conto, [Aristotele] potrebbe dire questo: che era ateo. Infatti, 
l’epigramma posto sulla sua tomba era di questo tenore: 


Questo sepolcro è di Ippone, che, una volta morto, 
la Moira rese pari agli dèi immortali. 


3. Poiché tutti lo ammiravano [Mirto] per la sua memoria, il 
Cinulco (= il Capobranco) disse: «Della molta erudizione, della 
quale non c'è nulla di più vano». [* * *] disse Ippone l’ateo. 
[Segue 22 B 40). 


4. Ippone di Metaponto, della stessa scuola di Pitagora, dopo 
avere premesso alcune argomentazioni relative all'anima che, a suo 
parere, sarebbero impossibili da smantellare, dichiara: «L'anima è 
qualcosa di completamente diverso dal corpo, nel modo più 
assoluto, in quanto ha forza anche quando il corpo è intor- 
pidito, vede anche se esso è cieco, e continua a vivere anche 
una volta che esso sia morto». 


39. PHALEAS UND HIPPODAMOS 


_ 1. ArisoT. Polit. B 7. 1266 a 36 (1) Soxeî Yap tioL TÒ rEPÌ tÙg odoiag 
elvar péyiotov TETAYOOL KaAbg' TEPÌ YÙùp Todtov Toreîodai daci tàc 
otaceLe Tavtac. diò Dargas è XaXknséoviog tod sionveyke rpà- 
toc. dnoi yùp deiv ioag eivar tds KmMoers tv moALTOv. (2) todTto dè 
Katorxitouévarg pev dado où Yaderòv dieto moreîv, tàg È Tn Karor- 
Kkovpévag £pyodéotepov uév, duag Sè tiXIOT' dv Guario@fivar TL tàg 
Tpoilkag Toùg èv tAhovotovg didovar uèv Aaupdverw Sè un, todc dè né- 
vntas um didovar pèv AauBdver dé kTÀ. 8,1. 1267b 20 rnepì pèv oÙv 
mme Padgov modliriag cyeSÒv ÈK TOùTEv dv TIG Beopnoerev, ci t1 tvy- 
YAVEL Kod.bc Eipniòc f) pù) xad.de, 

1267 b 22 Inrodauoc dè Evpvd@viog MianMetog (dg kai Tiv 
tv réoiemv diaipeotv edpe kai tòv Ieiparà ratéteuev, yevéuevog kai 
mepi tov GAX0v Piov tepirtotepog Slù didotiLiav obTtmc dote Sokeîv 
Eviog Civ repiepyotepov tpryòv te TANAer kai x6éouor rorvteAei, Et 
dÈE E00NTtog ediedODg uèv dAeeviig Sè 0ÙK ÈÉv TÒI YeLu@vi uovov GARA 
Kai repi toùs Bepivoùs ypovovs, Abylog dÈ Kai mepi tiv dAnv duo 
Elvar fovA6uEvOG) rp@tog Tv uÒù) rodLtEvolÉvov Evereipnoé tr Tepì 
modririag eimeîv mg dpiomms. (2) xateckevale SÈ tiv méAuv tot 
tAngei pèv pvpiavdpov, eis tpia dè uépn dinipnuévnv: Eroier yàp Èv 
uév pépog teyxvitac, Èv dè Yeapyodg, tpitov SÈ TÒò rporoAeuodv kai tà 
Oria Eyov' Smiper d' gig tpia uépn tThv Yopav, tiv pèv iepàv mùv SÈ 
Snuootav tiv È idiav* 60£v LÈv tà vouioueva Tomoover Tpòg toùg 
0£odg iEpdv, dò’ dv È ci rporoAeuodvieg Brooovtar Kkowvnv, tiv SÈ Tv 
yYEMPYOv idiav. dieto 3 ei8n Koi TtOv véuov £ivar tpia udvov: mepì dv 
yùp ai Sikar yivovrat, tpia tadT eivar tòv dpiduòv, Apw BAdBNv 0d- 
vatov. (3) évouo@étet dè kai Sikaompiov Èv tò ebprov, ic è Tdoag 
dvayeodar deiv tàg uù KaA@g kexpiodar Sorodoag dixac. todo Sè 
Kkateokevatev ÈK TIvov Yepoviwv aipetòv. tùg SÈ kpioeig Èv toîg duka- 








39. FALEA E IPPODAMO 


1. Alcuni ritengono che sia importantissimo regolare bene le cose 
riguardo alle ricchezze: è a motivo di queste, infatti, che a loro dire 
sorgono tutte le discordie. Per questo, Falea di Calcedonia per 
primo avanzò l’idea che i patrimoni dei cittadini dovessero essere di 
pari entità. Ora, fare questo in città fondate da poco riteneva che non 
fosse difficile, mentre realizzare questo progetto nelle città già fonda- 
te sarebbe stato molto più laborioso, e tuttavia si sarebbe potuta 
attuare la parità economica in tempi molto brevi, se i ricchi avessero 
dato le doti senza prenderle, e i poveri le avessero prese senza darle. 
— Riguardo alla costituzione ideale teorizzata da Falea, dunque, da 
questi elementi si potrebbe grosso modo osservare se per caso abbia 
detto qualcosa di buono 0 meno. 

— Ippodamo, figlio di Eurifonte, di Mileto, è quello che 
fra l’altro inventò la ripartizione regolare delle città, e suddivise il 
Pireo, e anche nel resto, nella vita, ebbe un’ambizione tanto eccessiva 
da dare ad alcuni l'impressione di vivere in modo troppo ricercato, sia 
per la lunghezza dei capelli sia per i suoi ricchi ornamenti, e inoltre 
per la sua veste, che era di modesto valore, sì, ma calda non solo d’in- 
verno, bensì anche nel periodo estivo; tuttavia, era un uomo colto e 
interessato allo studio di tutti gli aspetti della natura. Ora, egli fu il 
primo tra quanti non si dedicarono attivamente alla vita politica a 
intraprendere la trattazione della migliore costituzione. (2) E costruì 
la sua città ideale con una popolazione di diecimila uomini, suddivisa 
in tre parti: in una pose gli artigiani, nell’altra gli agricoltori, e nella 
terza la classe guerriera, dotata di armi. Suddivise in tre parti anche la 
terra, facendone una sacra, una pubblica e una privata, la sacra per- 
ché vi si svolgessero i riti per gli dèi, la pubblica perché potessero trar- 
ne sostentamento i guerrieri, e la privata perché fosse proprietà degli 
agricoltori. Riteneva, poi, che dovessero esserci tre sole specie anche 
di leggi, in quanto i processi vertono su tre generi di capi d’accusa: ol- 
traggio, danno, morte. (3) Stabiliva per legge anche un tribunale uni- 
co e supremo, davanti al quale si sarebbero dovute presentare tutte le 
cause per le quali si riteneva che non fosse stato emesso un giudizio 
giusto, e prescriveva che fosse costituito da anziani scelti. Quanto alle 
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cmmpiog où dà yndodopiac dietro Yiveosar deîv, dAAà déperv éxraotov 
rivdkKiov, Év di ypadew, ei xatasixdtor drA.dc, thv dixnv, ei 3 dro- 
Aver did, cevév [niml. géperv], ei dè tò pèv tò Sè ui), todo Sropi- 
CELV. vòv yYàp oÙk dieTo vevouogeTtodar kaAXdc: dvayedtev yàp Èriop- 
Kei 7 tadra 7) tadia Suxdtoviac. (4) Et Sè véuov èrider repì tov 
EUproKxovI@v TI Ti oder cvudÉpov drag TUYXdvROoI TIUÎÙS, Kai TOÎG 
TALoì Tv Èv TAL rodéuai teREvVIWTOV Èx Snuociov Yiveogar tiv tpo- 
dnv, dc oùrm TodTO Tap' didiorc vevoobemuétvov: ot SÈ kai Èv AGT- 
varg ovTog è vouog viv kai Èv Etéparc tòv réiewv. TOÙG d' Gpyovtag Ùrò 
toù druov aipetodg eivar rdvtag èfuov E EToiEr tà Tpia uÉpn Tg 
noiewg' toùse È aipedévtag Emuedeîodar Kovov kai Éevik@òv Kai 
opdavixòàv. (5) tà uèv oùv mAeîota kai tà uddrota déLddoya Tg 
Inrodauov tage®g Tadt Èotiv. 


2. AristoT. Polit. H 11. 1330 b 21 n dè T®v idiwv cixocav è140£019 
néimv uev vopiterar kai ypnouotépa rpòg tàg dAdag apaters, dv 
EÙTONOG TI Kotà TÒv ve@TEpOv Kai tòv ‘Intodduerov tpérov, TPÒG SÈ Tg 
moXeixàs dodareiag ToÙvavtIov de EiXov Katà tòv dpyaîov ypévov. 


3. HesycH. s. v. ‘Inrodauov véunorg: tòv IMerparà ‘Innòdapuoc 
Epvdovtog raîg è kai petempordyog dieîhev A@nvaiotg. odtog SÈ fiv 
Kai ò petoreoag eis Govpracods MiMaotog div. 


4. Harpocr. s. v. ‘Immodduera: Anuoodévng Èv tI rpòc Tub0eov [49, 
22] dyopov gno £ivar év Ileipareî xaXovpévnv ‘Inrodduerav darò ‘In- 
rodauov MiAnciov dpyitértovog tod ciKodounoanevov toîc A@n- 
vato tòv Ilerparà. Bekk. Anecp. I 266, 28 ‘InroSdueta <iî) ‘Inrosd- 
pero ayopd: tomog Év TOI Ieipareî drrò ‘Inrosduov MiAngiov dpyi- 
TEKTOVOG Tomoavtog ABnvaiors tòv Heipard kai karateubvioc tg 
noXews tà 6do0c. Falsch identifiziert ScHoL. ARISTOPH. Equ. 327 ‘è &' 
Intodduov’: oùtoò Év Ierpareî katdixer kai cikiav elyev mvrep dvf- 
ke Snuootav eivat. cai paàtog avtòg tòv Ie1paré xorà tà Mnsurd (!) 
OUVIMYOAYEV ... kai oi uèv adiév daoit Oodpiov, oi SÈ Edurov, oi dè 
Munotov. 
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sentenze, nei tribunali, non riteneva che dovessero avere luogo per 
votazione, ma ogni giudice avrebbe dovuto recare con sé una tavolet- 
ta, su cui scrivere la pena, se avesse giudicato senz’altro colpevole l’ac- 
cusato; se invece avesse stimato opportuno proscioglierlo, avrebbe 
dovuto lasciare la tavoletta vuota; se poi avesse ritenuto l'imputato in 
parte innocente e in parte colpevole, avrebbe dovuto precisare il suo 
pensiero. Le leggi in vigore, invece, non erano buone, a suo parere: 
esse avrebbero infatti costretto i giudici a spergiurare, facendoli pro- 
nunciare o per la colpevolezza o per l’innocenza totale, senza vie di 
mezzo. (4) E stabiliva anche una legge relativa a coloro che avessero 
inventato qualcosa di utile alla città, prescrivendo che costoro fosse- 
ro onorati, e che i figli dei morti in guerra fossero mantenuti a spese 
pubbliche, come se questo non fosse ancora stato stabilito per legge 
in altre città, mentre questa legge è attualmente in vigore sia ad Atene 
sia in altri Stati. Quanto ai magistrati, poi, stabiliva che tutti fossero 
eletti dal popolo, e faceva consistere il popolo nelle tre classi costi- 
tuenti la città: gli eletti avrebbero dovuto prendersi cura degli affari 
pubblici, della politica estera, e degli orfani. (5) Questi, dunque, sono 
gli aspetti più importanti, e la quasi totalità, della costituzione teoriz- 
zata da Ippodamo. 


2. La disposizione delle dimore private appare più gradevole e più 
utile ai fini del resto, qualora sia ben fatta, secondo il gusto moderno 
e il sistema di Ippodamo, e ai fini della difesa dai nemici risulta anche 
più sicura, all'opposto di quanto si verificava anticamente. 


3. A suddividere il Pireo per gli Ateniesi fu Ippodamo, figlio di 
Eurifonte, quello che studiò anche i corpi celesti. Costui, che era nati- 
vo di Mileto, si era trasferito a Turi. 


4. Demostene, nell’orazione Coxtro Timoteo [49, 22], dice che nel 
Pireo c'è una piazza chiamata Ippodamia, da Ippodamo di Mileto, 
l'architetto che costruì il Pireo agli Ateniesi. — Ippodamia, ossia 
Piazza di Ippodamo. È un luogo nel Pireo, così chiamato dall’archi- 
tetto Ippodamo da Mileto, che fece il Pireo per gli Ateniesi e tagliò ad 
angoli retti le strade della città. — [Falsa identificazione]. «Il figlio 
di Ippodamo»: questi abitava nel Pireo e vi aveva una dimora che 
cedette allo Stato. Fu questo stesso che, per primo, costruì il Pireo ai 
tempi delle guerre Persiane. E alcuni dicono che fosse di Turi, altri di 
Samo, altri di Mileto. 
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5. StRABO xIv 654 Î) SÈ viv méà1g [Rhodos] èxtic0n katà tà TleXo- 
TOVWNOTAKÀ UTÒ Tod a ÙIOd dpyitéktovoc, dic dai, dé’ où kai ò Ier- 
parete. Diopor. x 75 [O]. 93, 1. 408] oi dè tiv ‘Posov vficov kator- 
Kodviec kai TaXvoòv kai Aivov kai Kéupov petorrio@noav ig piav 
TOÀLv TV vdv xaXovuévnv ‘Podov. 
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5. La città odierna [di Rodi] fu fondata ai tempi della guerra del 
Peloponneso, dallo stesso architetto — dicono — dal quale fu costruito 
anche il Pireo. — [Olimpiade 93, 1 = 408] Gli abitanti dell’isola di 
Rodi, di Gialisso, di Lindo e di Camiro si trasferirono a fondare 
un’unica città, quella oggi chiamata Rodi. 


40. POLYKLEITOS 


A. LEBEN UND SCHRIFT 


1. PraTO Prot. 311 c £i dè rapà IoXvxAettov tòv Apyetov î) Persiav 
tòv A@nvaiov érevéerg dpixbuevoc proddv drèp cavtod tedeîv Exei- 
VOLg KTÀ. 328 c éreì kai ci IoAXvrAeitov vieîg, HapdAov kai Zavix- 
mov todée MAuki@tat, oddèv Tpòc tÒv rarépa gici. 


2. Pun. N. H. 34, 55 Polyclitus Sicyonius, Hageladae discipulus, dia- 
dumenum fecit molliter iuvenem centum talentis nobilitatum; idem et 
doryphorum viriliter puerum. fecit et quem Canona artifices vocant linia- 
menta artis ex eo petentes veluti a lege quadam, solusque hominum artem 
ipsam fecisse artis opere iudicatur. 


3. Gaen. de temper. I 9 p. 42, 26 Helmr. i pèv è pé00S0g at: tò 
ò doxmoar yvopiter étoiumg Èv Exdotar YÉver LdLov kai katà tà c'du- 
Tovto TÒ écov où Tod TvXÉvTOg dvdpoc, dil''Eoydtog EOTÌ drdotévov 
Kai dà paxpag éurerpiac kai roAAfig Yvooemg ATdvI”v TV Katà pépoc 
ESevpiorev duvauévov tò uÉcov. cito Yodv Kai tAdotaI Kai ypadeîc 
dvipraviorotoi te Kai 6iwg dyadpatororoì tà KdXALota YPAdOvEI Kai 
TAdTTOvOL Kad" EKaotov eidoc, ciov dvApwarov edpopootatov î) irmmov È 
Botùv î) Afovta, tò pécov Èv Exeivor toi YÉveL cKorodviEG. Kai mod tic 
avipràs érarvertar IoXvrAeitov Kavov dvopabéuevog ÈKk Tod TAvTOY 
Tv popiov axpiBi) tiv rpòs dAAnAa cvuuetpiav Eyev dvéuatoc toLod- 
tov tuxov. de plac. Hipp. et Plat. v p. 425, 14 Miill. é$jXwoe [Chrysippos] 
Yap capo TodTo rà tig tpoyeypapuévng dAiyov Éumpoodev prjoemwc, Év 
Ni tiv pÈv Vyietav toò ogparog èv deppoîc kai yuypoîc kai Enpoîc kai 
Uypoîg cvupuetpiav £ivai dnow, dep Si otorgeîa SnAovérr tv 
couatov oi, tò dé KdXXog 0ÙK Év tft tov otoryziLov, GARA Èv Til tOv 
Hopiov ocvuuetpiar ovuviotacdar vopiter, SaxtoXiov rpòg SdkTvAOv 
OnAovoTi Kai cvundviwv aÙibv TP TE petakdpriov Kai Kkaprròv cai 
TOUTWW TPÒG TMYUV Kai mrixews tpòs Bpayiova kai ravtwv Tpòg révta, 





40. POLICLETO 


A. VITA E SCRITTO 


1. [Socrate]. «Se tu andassi da Policleto Argivo o da Fidia Atenie- 
se con l’intenzione di dar loro del denaro per averne qualcosa, e uno 
ti domandasse: — «Tu pensi di pagare questo danaro a Policleto e a 
Fidia, in quanto sono... che cosa? — che risponderesti?». «Direi: in 
quanto sono scultori». — Anche i figli di Policleto, coetanei di Pa- 
ralo e Santippo qui presente, sono nulla a confronto del padre. 


2. Policleto di Sicione, discepolo di Agelada, modellò il Diadu- 
meno, giovane in atteggiamento flessuoso, reso celebre dal prezzo di 
cento talenti, e fece anche il Doriforo, giovinetto in atteggiamento viri- 
le. Compose anche quello che gli artisti chiamano Cazone, da cui 
traggono, come da una legge, le norme fondamentali dell’arte; è il 
solo uomo che, per comune giudizio, con l’opera d’arte creò le norme 
stesse dell’arte. 


3. Questo è il metodo. Ma non è da chiunque l’imparare a cono- 
scere prontamente in ciascuna specie di animali e da tutti i punti di 
vista la proporzione ideale; solo dopo molto tempo e fatica è possibi- 
le trovarla, e attraverso una lunga esperienza e profonda conoscenza 
di tutte le singole parti. Così, dunque, anche i modellatori, i disegna- 
tori, gli statuari, gli scultori in generale, disegnano e modellano 
l'esemplare più bello in ciascuna specie, per esempio l’uomo dalle più 
belle forme, o cavallo, o bue, o leone, mirando alla giusta proporzio- 
ne in quella data specie. E c'è una rinomata statua di Policleto che è 
chiamata Carone, appunto perché presenta la perfetta proporzione di 
tutte le parti tra loro. — Dimostrò questo chiaramente [Crisippo] nel 
discorso ricordato poco prima, in cui dice che la salute del corpo con- 
siste nella giusta proporzione di caldo, freddo, asciutto e umido, cioè 
di quelli che sono gli elementi del corpo; mentre la bellezza egli ritie- 
ne che consista nella proporzione non degli elementi, ma delle parti, 
cioè di un dito rispetto a un altro dito, di tutte le dita rispetto al meta- 
carpo e al carpo, di questi rispetto all’avambraccio, dell'avambraccio 
rispetto al braccio e infine di tutte le parti fra loro, come è scritto 
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K Fà %* Poni # 

.:; EV To IIoXwvrAeitov Kavévi YÉYPartat. rica 
a ’ Eni , hi ° 

| SG Nnuas Ev ÉK£IVOL TAL SUYYPANUATI TÀg OVUUETPLAG TOÒ COUATOG 


B. FRAGMENTE 


IIOAYKAEITOY KANON 


Ovuya è dc doi ; 
Zu A nnAÒG apixkntat. Quaest. conviv. II 3, 2 p. 636 c Kai Yàp ai 
OTOV ati i è i si 
a aa di: duoppa mAdttovow, EÎ@ iotepov Toîg 
vorv: nt IT. è tAdoTng ei ; 3 

i > ITE YOAErOTATOv gi ì 

Epyov, Otav Èv é s x , i ME SVOLTO 
Yov, VEV OVUXI O aNAdg YÉvntar. Stò Kai Ti puoet TÒ TPÒ- 


te òèLlà +’ Li , 4 % Li , 
sa n sa tovto ovvéfn, mv altIav oÙk £iyov eineîv, VOTE Tv Lrò 
n. N si avépravtororod fndeîcav dwwnv oikgiav eîvoar tàt 
L 2 % po LL , 
. i TÒ i EON Yivecsan. tòv avtàv dn tporov Kai 
XYVns ovuBatver dà r0AX6v d Ò 

TÌ 7 TÉ X\ v apiBuov cuvvieAovné 
TOV ÉEpyov I di pé i 
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TÒ 3 x x x I E, : 
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nel Cazone di Policleto. Il quale Policleto, dopo aver esposto in 


questo suo scritto tutte le proporzioni del corpo, convalidò la sua teo- 
ria con un’opera, costruendo una statua secondo i precetti da lui 
esposti, e la chiamò con lo stesso nome dello scritto, Cazore. Del 
resto, che la bellezza del corpo stia nella giusta proporzione delle 
parti è opinione di tutti i medici e filosofi. 


B. FRAMMENTI 


CANONE 


1. Coloro che avanzano nella via della virtù, e per i quali già, si 
può dire, «risuona l’aureo basamento» di un qualche sacro e regale 
edificio della vita, nulla lasciano in balìa del caso, ma ogni cosa diri- 
gono e dispongono come secondo il filo a piombo della ragione, con- 
vinti che Policleto abbia detto benissimo, affermando che «il lavoro 
per gli artisti è soprattutto difficile, quando la creta è giunta all’un- 
ghia». — Gliartisti plasmano dapprima figure abbozzate e informi; 
poi le modellano secondo un aspetto definito. Perciò lo scultore 
Policleto disse che «il lavoro è soprattutto difficile, quando la creta si 
trova all’unghia». Conviene dunque seguire l'esempio della natura, la 
quale, dapprima, muove insensibilmente la materia alquanto inerte, 
traendone fuori abbozzi informi e indeterminati, come le uova; poi, 
incidendo e modellando, crea l’essere vivente. 


Il lavoro più difficile degli artisti è quando la creta si 
trova all’unghia. 


2. Molti, dunque, nel costruire strumenti di eguale grandezza e 
struttura, con legname uguale e pari quantità di ferro, e senza alcuna 
variazione di peso, ne ottennero alcuni capaci di lungo lancio e di 
colpo preciso, altri che restarono indietro ai primi. Interrogati perché 
ciò fosse accaduto, non sapevano dirne la cagione. Cosicché si adatta 
a chi si accinge a simili lavori il detto dello scultore Policleto: «La per- 
fezione ... numeri». Allo stesso modo anche in quest'arte accade che, 
se nel costruire le opere mediante molti numeri, si sia fatta una picco- 
la inesattezza in alcuni particolari, queste inesattezze, sommandosi, 


producono un grosso errore. 
La perfezione si raggiunge per un punto mediante 
molti numeri. 


41. OINOPIDES 


1. Proct. in Eucl. S. 65, 21 [nach Pythagoras c. 14, 6a] petà sè todrtovy 
Avatayopag è KXatougvioc 10AA0îv Egnyarto TtÒv katà Yemuetpiav kai 
Oivorièng è Xîog ddiyoi ventepog dv Avagayopov. 


1a. Vira ProLeMm. Neapol. [Rohde KI, Schr. 11234 von Oinopides von 
Chios] Eyvopiteto dè xatà téd0g Tod IeXorovwnotakod modgéuov, kad” 
Èv karpòv kai Fopyiag ò pitop fiv kai Zivav ò 'Eredmng koi 'Hp6do0t06, 
dg Evioi gaov, è lotopiròg AXtkapvasocevo. 


2. [PLAT.] Erast. p. 132 A &dgavéo0nv [nAmlich $0o0 tOv perpaxioav] 
pévtor 7) repi Avagaybpov î) repì Oivorisov gpitew. x 6kAove Yoùv 
ypidpeLv Édarvéc@nv kai EykAicerc tivàg éupodvio Toîv Yepoîv ÈruxAi- 
VOVTE Kal udi gomovaakote. 


3. Dio. x 41 £in dv odv kat ApyéAa0v tòv Avagaybpov pa0ntàv 
Kali toùg repì Oivorignv. kai yàp toùtov [des Oinopides?] péuvntat. 


4. Gnomot. VATIC. 743 ed. Sternbach n. 420 Oiv. òp@v perpdxiov àrai- 
devtov ToXXd PiBiia xrouevov dn un TL KipotàL, dirà tai omeer. 


5. Sexr. Pyrrh. hyp. im 30 Oiv. dè ò Xiog mròp kai dépa [nAmlich 
dpyàg eivar]. 


6. Aér.17,17(D. 302) Aroyévmg [v. Apollonia] xaì KAedv@ng cai 
Oiv. tiv toò xéouov yuynv [nimlich. 0eòv £ivar]. 


7. THeo Smyrn. p. 198, 14 [11 A 17, aus Derkyllides] EùSnuog [fr. 94 
Sp.] iotopeî Èv taîg Aotporoyiarg orti Oiv. edpe rpòtog tiv tod Lordia- 
KOÙ | èLdtMmoLv kai tiv Ttoù peydiov Eviavtod repiotaciv. AÉT. 1 12, 2 
(D. 340) Ilvdaybpag rpatog ErIvevonkévar AfYetar tiv A0ÉMo1v Tod 
taLdiaxod kvxiov, Nvrrva Oiv. è Xîog dg idiav èrivoav opetepitetan. 
Diopor. 198, 2 Ilvdayopav te tà xatà tòv Tepòv X6Yov kai tà katà ye0- 
uetpiav Ocopnuata kai tà TmEpi toÙg dpiduodc ... padeîv rapà 
Aiyurtiov. droraupdvovor dÈ Kai Anuòkpitov rap’ adroîg Em dia- 
Tpiyar révie kai roddà didayBRvar tov Katà tiv dotpororiav. tòv Te 
Oivoriènv duoimg cuvdlatpiyavta toîg iepedor kai dorpoA6yors 





41. ENOPIDE 


1. Dopo di lui [Pitagora], Anassagora di Clazomene si dedicò allo 
studio di molte questioni di geometria, e lo stesso fece Enopide di 
Chio, che era poco più giovane di Anassagora. 


la. Ebbe fama verso la fine della guerra del Peloponneso, nello 
stesso periodo in cui erano rinomati anche il retore Gorgia, Zenone 
di Elea, ed Erodoto, lo storico di Alicarnasso, a quanto dicono al- 
cuni. 


2. Due dei ragazzi davano l’impressione di essere impegnati in una 
contesa relativa ad Anassagora o a Enopide. Infatti, sembravano 
intenti a tracciare cerchi, e con le mani imitavano determinate incli- 
nazioni, piegandosi e applicandosi moltissimo. 


3. [Democrito] sarebbe vissuto ai tempi di Archelao, allievo di 
Anassagora, e di Enopide. Infatti, cita anche costui [Exopide?]. 


4. Enopide, vedendo un ragazzo ignorante acquistare molti libri, 
osservò: «Non con il forziere, ma con il cervello!». 


5. Enopide di Chio [sostenze che i princìpi siano] il fuoco e l’aria. 


6. Diogene [di Apollonia], Cleante ed Enopide [sostenzero che 
Dio sia] l’anima del mondo. 


7. Eudemo nelle sue Astrologie attesta che Enopide fu il primo a 
scoprire la $ fascia dello Zodiaco e la ricorrenza ciclica del grande 
anno. — Si dice che Pitagora abbia intuito per primo l’obliquità del 
circolo zodiacale, di cui Enopide di Chio vorrebbe appropriarsi come 
di un’intuizione propria. — Pitagora avrebbe appreso presso gli 
Egizi i contenuti del Discorso sacro, i teoremi della geometria e le veri- 
tà sui numeri. Suppongono, poi, che anche Democrito si sia trattenu- 
to presso gli Egizi per cinque anni, e che vi abbia appreso molte cose 
relative all'astronomia. Ed Enopide, similmente, si sarebbe intratte- 
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uadeîv dXia te kai padota Tov NALaxòv rÙkAiov dg X0ÉNv pÈv ÉYEL TÙV 
ropeiav, gvavtiav dè toic dÀ.io1c dotporc Tv dopàv moreitar. MACROB. 
Sat. 117, 31 [aus Apollodoros IIepì 0£@v] Aogtac cognominatur [nimlich 
Apollo], ut ait Oenopides, dtr Exkmtopevetar tòv A0É0v KkUkAov drò 
Svuoudv 7° avatoAàg kivovuevoc, id est quod obliquum circulum ab occa- 
su ad orientem pergit. 


8. CEnsorIN. 19, 2 [aus Varro] Oenopides [nimlich annum naturalem 
dies habere prodidit] cccLxv et dierum duum et viginti partem undesexa- 
gesimam. 


9. Arc. V.H.x 7 Oiv. 6 Xîog dotporéyog avéongev Èv 'OXvuziotg 
TÒò Xaikodv ypauuatetov Eyypayag ÈVv aÙrdI Tv dotpodoyiav Tv EVÒG 
SEdviIWv EÉrixovta Et@v droag tòv péyav Eviaviòv eivar todtov. dti 
Mértov è Aevrovoedc dotpoX0yog dveomtnoE oTtmAag Kai Tàg Tod NALOv 
tporàs kateypàyato [17. Juni 432] kai tòv péyav Eviaviòv dg ÉXeyev 
evpe Kai édato adtòv évòc Séovta £ikoouw ETOv. AfT. 1 32, 2 (D. 363) 
tòv dè ugyav Eviavtòv oi pèv Év mi òrtaemmpiòi tidevtar [vg]. 6 B 4], 
ol dè £v tm Evveaxcarderaetnpiòi [Meton], oì è’ Èv toîg TETpATÀ AGIO 
Eteow [76 j. Cyclus d. Kallippos], oi dè£ Ev toîg Égnkovta Evòc déovor, 
&v oîg Oiv. kai Ivdaybpac. oi è Èv tfr Acyfouévni xedaAfit toò xoopov' 
abdmn è EOTì tOv ETà TAavnt@v Eri tTadtà onueia Tfg E apyNg (?) dopag 
Endvodoc. 


10. AristoT. Meteor. A 8. 345 a 13 tv uèv oùv xoAhovuévov Ivdayo- 
peiwv daci tiveg ddòv eivar tavinv [nAmlich tò yéAa] oi pèv tov Exre- 
GOVTOV TIVÒG dotpav katà tiv Aeyouévnv ri Pagdovtog dBopdv, oi dé 
TÒv fia1ov todtov Tòv kUKAOv dépeogai roté daciv' oiov otv Siaxe- 
kadodat Tòv Totov TodTOv 7} TL ToLodTOv dA À.0 retovoévar Tato dirò TT 
$90pàg avtod. AcHitt. Is. p. 55, 18 M. [aus Poseidonios] Ètepor dé daotw, 
dv gori roi Oiv. è Xîog, bt rpéotepov Sià tovtov [nimlich yaAaxtog] 
Epépeto 6 NAoc, dà dè tà Ovtoteta deirva dreotpadn kai mtmv Évav- 
tiav tovtaI rerointar Tepidopav, fiv vòv reprypader ò Cardiaxòs. Vel. 
AéT. n 1, 2 {58 B 37c1. 


11. DIoDor.I 41, 1 (D. 228, aus Aristoteles de Nilo fr. 248 Rose p. 196, 
19 durch Agatharchides) Oiv. dè ò Xîdc gnor xatà uèv tv Bepuwimy dpav 
tà data Kxatà tiv Yfiv elvar yuypd, toò dè ye@vog tobvaviiov 0Eep- 
ud, xai todo eUSNAOVv Èri tOv Badéav dpedtov Yiveodar' xarà pèv Yàp 
thàv dkpuiiv tod yeiu@vog fikrota tò bdwp Ev aùtoîg Lrdpyew yuypov, 
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nuto con sacerdoti e astrologi, e avrebbe quindi imparato, fra le altre 
cose, soprattutto che il circolo del sole compie un percorso obliquo, 
e che il suo movimento va in direzione opposta rispetto agli altri corpi 
celesti. — [Apo//o] ha l’epiteto di Lossia (l’Obliquo, l Ambiguo) poi- 
ché compie un percorso circolare obliquo muovendosi da occidente 
verso oriente. 


8. Enopide [insegnò che l’anno naturale comprende] 365 giorni più 
la cinquantanovesima parte di ventidue giorni. 


9, L’astronomo Enopide di Chio durante le Olimpiadi offrì agli 
dèi la tavola di bronzo su cui aveva inciso la sua teoria astronomica 
dei cinquantanove anni, che egli affermava costituissero il grande 
anno. L’astronomo Metone, del demo di Leuconoce, offrì una stele su 
cui aveva inciso il solstizio [17 giugno del 432 a.C.], e scoprì, come 
disse, il grande anno, che a suo avviso consisterebbe in diciannove 
anni. — Quanto al grande anno, alcuni lo fanno consistere in un ciclo 
di otto anni [cfr. 6 B 4], altri in uno di diciannove anni [Metone], altri 
ancora in uno di quattro volte tanto [ossia 76 anni, il ciclo di Callip- 
po], e altri ancora in uno di cinquantanove anni, come per esempio 
Enopide e Pitagora. Altri, poi, lo fanno consistere nel cosiddetto «ri- 
torno daccapo del cosmo», che consiste nel ritorno dei sette pianeti 
sotto le medesime costellazioni sotto cui erano in principio. 


10. Alcuni dei cosiddetti Pitagorici sostengono che quella Lattea 
fu la via percorsa da uno dei corpi celesti caduti in occasione della 
catastrofe avvenuta ai tempi di Fetonte; altri invece affermano che sia 
stato il sole ad essere trascinato lungo questa traiettoria curva [scil. la 
Via Lattea]: sarebbe, dunque, come se questo luogo fosse stato bru- 
ciato o avesse subìto qualcos’altro del genere, per effetto della cata- 
strofe. — Altri, fra i quali c'è anche Enopide di Chio, affermano che 
in un primo tempo il sole procedesse attraverso la Via Lattea, ma che, 
a causa del banchetto di Tieste, abbia preso la direzione opposta e 
abbia incominciato a compiere un’orbita contraria a questa, ossia l’or- 
bita ora descritta dallo Zodiaco. [Cfr. 58 B 37c]. 


11. Enopide di Chio sostiene che durante la stagione estiva le 
acque distribuite sulla terra sono fresche, mentre, all’opposto, d’in- 
verno sono calde, e che questo risulta ben chiaro nel caso dei pozzi 
profondi; infatti, nel cuore dell'inverno, l’acqua in essi è pochissimo 
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xatà dè tà uéyLota Kkavuarta yuypotortov È advibòv dypòv àavapépeodar. 
diò kai tòv NeîAov EVA0YOG Katà uèv tòv yeu@va uixpòv eivar kai 
cvotedAMe0dat, dla TÒ Tv pv Katà yîîv Beppaciav tò toAd Tg dypag 
ovoiac dvadziorev, Guppovg dè katà tiv Atyurtov ui yiveodar: katà 
dÈ TÒ BÉpog unkétt tig Katà yfiv aravardoems ywvouévng Èv Toîg Kkatà 
Bagog toTOLE TANpododal TV Katà dov adiod pdov dveLTOdiotac. 
Vgl. ScHot. AroLr. Rhod. rv 269 ff. Wendel. 


12. PrRoct. in Euclid. p. 80, 15 oì dè repi Znvodotov tòv rpoonkov- 
ta uev ti Oivoridov dradoyft, ov pa@ntov dì Avspovoc, èr@pitov tò 
de@pnua tod tpoRifpartog fil tò pèv Begpnua Entei, ti gom tò ovy- 
TIQUA TÒ Kamyopovpevov Tg Ev adioi Ding, Ttò SE rpopinua, tivog 
OVvTOoGg TI ÉotIv. 


13. — — p. 283, 4 (ad prop. 12, probl. 7: gr mv Sogricav edbeîav 
Greirpov darò Tod SobEviog onueiov è un got éT adrfig, Kddetov eù- 
delav ypauunv dyoayeiv). todto Tò npopAinua Oivorisng Unmmoev 
YPNOIMOV A ÙTtò TPÒg dotporoyiav oibuevoc. dvoudlter dè tiv Kadetov 
dpyoaikîòc xatà yvouova, goti kai è yvauwv rpòc dpedc gori tà 
opitovii. 


14. — — p. 333, 1 (ad prop. 23, probl. 9: rpòg tit dodrioni evbriar 
Kal TOI TPÒgS AÙTfi onuetoi Ti Sodetoni eda vypoaupuor yoviar tonv Yo- 
viav eVvIvypaupov cvemioacdar). rpopinua cai todto Oivoridov pèv 
elUpnua uaXdov. 6g gnorv EvdSnuoc [fr. 86 Sp.]. 
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fredda, mentre al tempo dei caldi più intensi da essi si attinge un’ac- 
qua freschissima. Perciò logicamente anche il Nilo, durante l'inverno, 
si riduce ed è piccolo, in quanto il calore sotterraneo consuma il gros- 
so della sua sostanza umida, e in Egitto non si verificano piogge; 
durante l’estate, invece, poiché non si verifica più questo consumo 
d’acqua nelle profondità della terra, la sua corrente naturale può farsi 
piena senza ostacoli. 


12. Zenodoto, che fa parte dei successori di Enopide, uno dei 
discepoli di Androne, distingueva il teorema dal problema, in quanto 
il teorema ricerca che cosa sia la proprietà predicata della materia che 
in esso è data, mentre il problema ricerca che cosa debba esserci per- 
ché si dia una certa proprietà [lett.: essendoci che cos'è qualcosa]. 


13. [In riferimento alla prop. 12, problema 7]. Data una retta infi- 
nita, da un determinato punto che non si trova su di essa, tracciare 
una perpendicolare]. Enopide studiò questo problema, poiché lo 
considerò utile dell’astronomia. Con lessico arcaico, chiamava la per- 
pendicolare «secondo il gnomone», poiché anche il gnomone è per- 
pendicolare rispetto al punto di riferimento. 


14. [In riferimento alla prop. 23, problema 9: rispetto ad una deter- 
minata retta e al punto collegato ad essa, associare un uguale angolo 
retto all’angolo retto dato]. Anche questo problema è soprattutto una 
scoperta di Enopide, come afferma Eudemo. 


42. HIPPOKRATES VON CHIOS. AISCHYLOS 


1. Proct. in Eucl. p. 66, 4 (aus Eudems Geschichte der Geometrie fr. 84 
Sp.; s.3) éò' oîc [Anaxagoras, Oinopides] ‘Intoxpémg ò Xîoc, dò tòv tod 
unvickov TeTpayoviouòv eUpeav, rai Oeddopoc è Kupnvatoc EyÉévovio 
tepì yemuetpiav Eridavetg ... TPO TG Yap Ò I. tv uvnuovevouévov xal 
Ztorxeta cvveypavyev. Folgt Platon. 


2. Eupem. Eth. H 14. 1247 a 17 ciov I. YeOueTtpiròg dv didà mepì tà 
dia Sorxeî pAdE Kai dppov £ivar kai moid ypuoiov riéav ardieocev 
UTÒ tOv &v Butavii@i revinirootoA.6yov dl’ eUnbetav, ®g Afyovon. 
PLUT. Sol. 2 (s. 11 A 11. 18 A 4).  PuitoP. in Phys. 31,3 TT. Xiòg tig @v 
Éurtopoc ANLeTpIKf vni repirecòdv kai ravta drodgcac Adv Aonvate 
ypayduevog Toùc AnLotàc, kai toiùv rapauévav gv ABnvarg dà Tùv 
ypagnv ypovov Édolmoev £ic draocdgovc kai gig tocodtov ÉÉEmg Yew- 
uetpurfig NABev, de EmiyeLpiicar eÙpeiv Tv KÉKAOV TETPAYOviIOPÒV. 


3. AristoT. Soph. el. 11. 171b 12 tà yàp yevdoypagnuarta ok Eproti- 
KG (Katà Yùp tà Lrò tv tÉéyxvnv oi raparZoyicpot), oùddé Y £i Ti Éot 
yevdoypdònua repi dineéc, oiov tò Intoxpatove [T] è tTetpay@viouòg ò 
Sià tOv unviok@v]. Phys. A 2. 185 a 16 Tòv tetpayaviouòv tòv uèv d1à 
Tv Tunudtov Yemuetpixod dai doar, tòv 3’ Avtid@vioc [87 B 13] où 
yeouetpuxoù. Dazu SimPL. 55, 26 tÒv ‘dà tOv TtUNUATOV' TÒv dà TOv 
unvioxav, dv ‘I. è Xîog épedpe' kùxA0v yùp Tua ò unviokog Èotiv. 
60, 22 Ò uévtor EùSnuog év ti Fempuetpixt totopiar [fr. 92 Sp.] oùk 
ÈTì TETPAy@viIKTg mievpacs deigal dnor tòv ‘Intoxpamv tòv tod unvi- 
cKov Tetpayaviouév, dilà xa06iov, de dv tig eimoL. ei yàp mag unvi- 
GKOG Tv EKTÒC repidépetav 7) lonv Exel Nuucuxdiov î) peitova 7) EAdrT- 
tova, tetpayoviter dè è I. kai tòv ionv MiuucuxAiov éyovta kai tòv pei- 
Cova kai tòv gAdttova, xad6Xov dv ein Sederyòg dc Soxeî ... Ayer dé 
Ode Èv TOI Sevtépor BiBdior tig Femuetpixfig iotopiag [fr. 92 Sp.]: ‘ai 
oi tòv unvioxwv dè Ttetpayovicuoi Sbtaviecg eivar tOv oùk Emrutozaiav 
dla ypoupatov dà Tv OLKELOTNTA TV Tpòg tòv KùKA.0v dé’ ‘ITToKkpatovs 
Eypagnodv te tpotov kai ratà tporov éSotav drodo@fivar. Folgt der 
ausfuhrliche Beweis p. 61, 5-68, 32. 


42. IPPOCRATE DI CHIO, ESCHILO 


1. Dopo questi [Arassagora, Enopide), Ippocrate di Chio, che 
trovò la quadratura della lunola, e Teodoro di Cirene divennero cele- 
bri nella geometria. Dei ricordati, Ippocrate fu il primo che compose 
Elementi. [Segue Platone]. 


2. Ippocrate era valente nella geometria, ma nel resto appariva 
tardo e stupido, e in un viaggio per mare perse molto denaro, che per 
la sua dabbenaggine gli fu estorto dai gabellieri di Bisanzio, a quanto 
si racconta. — [Cfr. 11 A 11; 18 A 4.] — Un certo Ippocrate di 
Chio commerciante, imbattutosi in una nave corsara e perduto quan- 
to possedeva, si recò ad Atene per citare in giudizio i corsari; rimasto 
molto tempo in Atene a causa del processo, si mise a frequentare i 
filosofi e divenne così valente in geometria che tentò di trovare la qua- 
dratura del circolo. 


3. Le figure [geometriche] fallaci non sono oggetto di controversia 
(perché i paralogismi sono corretti dal punto di vista formale); nem- 
meno nel caso di una figura errata che si riferisca a una conclusione 
vera, come quella di Ippocrate [ossia la quadratura mediante le lu- 
nolel. — Al geometra spetta confutare la quadratura ottenuta col 
metodo dei segmenti [di cerchio], non quella di Antifonte [87 B 13]. 
— Il «metodo dei segmenti» è quello delle lunole, inventato da Ip- 
pocrate di Chio; la lunola è appunto segmento di cerchio. — Eu- 
demo nella sua Storia della Geometria dice che Ippocrate dimostrò la 
quadratura della lunola non [particolarmente] sul lato del quadrato, 
ma, per così dire, in senso generale. Infatti ogni lunola ha l’arco ester- 
no o uguale a un semicerchio, o maggiore, o minore; ora, se Ippocrate 
sarà riuscito a quadrare tanto quella che ha l’arco esterno uguale a un 
semicerchio, quanto quelle che l'hanno maggiore o minore, egli ci 
avrà dato, sembra, una dimostrazione generale... Dice dunque così nel 
secondo libro della Storia della Geometria: «Anche le quadrature delle 
lunole, per quanto sembrassero riguardare figure non evidentemente 
quadrabili per la loro affinità col cerchio, furono eseguite da Ippo- 
crate per primo, e apparvero condotte correttamente». 
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4. Pseuderatosth. Epist. ad Ptolem. [Eutoc. in Archim. m 104, 11 Heib.] 
Ttavtov SÈ diaropovviov Eri moXvdv ypòvov [betr. Verdoppelung des 
Wiirfels] mp®tog IT. © Xiog Enevoncev, dti Ev eÙpe@fit dvo edeetàv 
ypauuòv, dv 7 peitov tig gAdocovég gori SimAacia, Svo péoac dvà X6- 
yov Aapelv Èv cuveyeî dvaroyiat, èimiaciac@noetat è kùpoc, DOTE TÒ 
artopnua avro ei Étepov oÙk Éiaocov aTOpnuoa KATEOTPeEdEv. 

5. AristoT. Meteorol. A 6 (repi toù Kkountov). 342 b 29 Tv È 
ItoA1kK@v tIveg Kai karovuevov Tudayopeiov Éva Afyovow adtòv 
eivat tÒv TAamtav dotpov, dilà Stù ToXX0d te ypévov Thv davtaciav 
adtod eivar kai tiv drepBoAnv érì uukxpév, Srep cvupaiver kai nepì 
TÒv Tod ‘Epuod dotépa' dà Yàp Tò uikpòv ETravapaiverv tordàc ErAei- 
TEL ddoELc. Mote dà Ypovov daivetar ToXA.0d. raparinociwc SÈ ToÙTOLE 
kai oi mepi Intoxpammyv tov Xiov kai tòov ua@nmtiv adrod AioyvAov 
aredmvavto. TÀMv tiv Ye xounv oÙk £E avtod daoiv Eye, diià TÀa- 
vouevov dirà tov Torov Eviote AauPdvew dvarimutvng tig nuetépag 
Oyemg darò Tg FA kopéevng dypomtog dr’ adTtod TPÒg tÒv NA10v. dtà Sè tò 
Lnrodeireodar ppaditata tàI ypovor dà TÀAEISTOLV Ypovov daivecdar 
TV GAÀ.0v GoTtpov, dc Otav Èk TadTod davi drodeieiuuevov diov Tòv 
gauvtod Kkdkiov. vroZEimeoda1 È a ùdròv Kai rpòg dpitov Kai rpòg vÒ- 
ov. év pÈèv oùv tà petatòd toro tav tporicov ody ÉAKELV Tò Vamp rpòg 
Eavtòv dla Tò keKkadodat Lrò TTg Tod MAIL dopac: rpòg dè voTtov btav 
depntat, dayiderav uèv ÉyYew Tg toraving votidoc, dAià dlù TÒ LuKpòv 
eivar tò Urèp tig yÎig tuta 100 KOKA0v, tò SÈ xdto rodiarAidotov, où 
Suvacdar mv dyiv Tèv davAporoav dépeodar rAmuévnv mpòg tov NALOv 
OÙTE TOL votior rAnciatoviog oùT Eri Bepivaîc tporatg Ovtog Tod 
nAiov. diorep Ev tovTOLG LÈv Toîg TOTOLG odiÈ Yiyveodar xounmmv aù- 
tov* Otav dè tpòs Bopéav vroAetd9deic toyni, Aaupaver xéunv dà tò 
ueydAnv eivar tiv mepigéperav tiv dvoev tod dpitovtoc, tò dè xdto 
uépog Tod kv«A.ov uuKpov' pardioc Yàp Tv Oyiv TOv dvoporov dgirvei- 
obar TOTE mpòs Tòv ijA1ov.  OLymPIOD. z. d. St. 45, 24 Ilvdaybpag sè kai 
T. (oùy 6 KéLoc dAX ò Xiog è tòv Biov mddai Europog kai tèv rapado- 
yiouòv TO TETPOYOvICUOD TOÙ KUKA 0V EÉevpnkde) Extov mAavninv 
Eieyev elvar tòv xounmnv icdSpopov toi tod ‘Epuod: dò Gorep ò 10 
‘Epuod oravimg daivetar, odto kai odtog* dii è uèv IluBay6pag rai 
TÒV dotÉpa kai tiv xounv x tig réurmmg éieye yiveodar odoiac, ò dé 
y£ T. tòv pèv dotépa ÈK tig réummns, tiv SÈ kéunv darò toù Lrò ceANvNv 
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4. Non riuscendo per lungo tempo nessuno a dare una soluzione, 
per primo Ippocrate di Chio pensò che se si trova il modo di inserire 
due medie proporzionali in proporzione continua fra due rette di cui 
la maggiore sia doppia della minore, il cubo sarà duplicato e cosi tra- 
sformò questa difficoltà in un’altra non minore. 


5. Alcuni filosofi italici, chiamati Pitagorici, dicono ehe la cometa 
è uno degli astri erranti [piaze#], ma che la sua apparizione avviene a 
lunghi intervalli e piccola è la sua elevazione, la qual cosa accade an- 
che per l’astro di Mercurio; e per il fatto che poco si solleva [sul/l’oriz- 
zonte] essa nasconde molte sue apparizioni; cosicché riappare dopo 
molto tempo. In modo simile a loro si espressero anche Ippocrate di 
Chio e il suo scolaro Eschilo; tranne che essi pensano che la cometa 
non abbia la chioma di per se stessa, ma che, vagando nello spazio, a 
volte l’assuma, quando cioè il nostro raggio visivo viene rifratto verso 
il sole dai vapori attratti dalla cometa. Per il fatto poi che, proceden- 
do lentissimamente, ritarda, la cometa appare a intervalli di tempo 
assai maggiori degli altri astri, in quanto che, quando riappare nello 
stesso luogo, essa ha ritardato per tutta intera la sua orbita. Essa pro- 
cede ritardando sia in direzione della zona boreale, sia dell’australe. 
Ora, finché attraversa la zona dei tropici, non può attirare a sè l’umi- 
dità, essendo quel tratto già essiccato dalla rivoluzione solare; quan- 
do poi percorre la zona australe, ha grande abbondanza di tale umi- 
dità; ma poiché allora la parte della sua orbita sopra l'orizzonte è 
breve, ed è invece molte volte più lunga la parte inferiore, non capita 
che il raggio visivo degli uomini giunga rifratto al sole [attraverso la 
zona umida], né quando il sole si avvicina al sud, né quando si trova 
al solstizio d’estate. Perciò in questi luoghi l’astro non apparirebbe 
neppure come chiomato. Quando invece si trova a percorrere la zona 
boreale, allora assumerebbe la chioma, perché essendo grande il per- 
corso sopra l'orizzonte e piccolo quello al di sotto, allora facilmente 
accade che i raggi visivi giungano [rfratti] al Sole. — Pitagora e 
Ippocrate (non quello di Cos, ma quello di Chio, che prima era stato 
commerciante, e inventò il paralogismo della quadratura del cerchio) 
dicevano che la cometa è un sesto pianeta, che ha un percorso ugua- 
le a quello di Mercurio; perciò, come il pianeta Mercurio appare di 
rado, così anche quella. Ma poi Pitagora diceva che tanto l’astro che 
la chioma sono formati della quinta sostanza; Ippocrate, invece, che 
solo l’astro è formato della quinta sostanza, mentre la chioma è effet- 
to dello spazio che si trova sotto la luna; egli dice infatti, che la chio- 
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TOTOL' dnoi yeap, dt atuod dvadepouévov drrò TOD Kountov ÈTÌ TÀ dvo 
kai dvaxAimuevng Tg dyeag Nuav rpòg TÒv Mov Yivecdar tàv eéunv. 


6. AristoT. Meteor. A 8.345b 9 Et 8 Èotì tpim tig drdAnyac repi 
advtod Affovat Yip tiveg dvdrAaci eivar tò ydda tfc nuetépas dyeog 
TPÒG TÒv NALOov WorEp Kai tòv dotépa tòv xourtnv. ALEXANDER in Met. 
p. 38, 28 tpitnv dé gno Sétav £ivat repi tod ydAaKTOg TV AÉYOovoav 
dvariaciv eivar tò yaXa Tg muerepas dyemg darò tIvog dvadvuidorac, 
ijrrs elvar Sokeî tò ydAa, érì tòv ijA1ov, Évortpov yevéuevov ti dyer 
TOI dò TOÙ NALOL dr’ adifig Opwpévor deri, oc EXeyov oi repì ‘Inno- 
Kpamy kal tòv Kountnv yiveodal. 
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ma si forma quando il nostro raggio visivo diretto verso il Sole si 
rifrange attraverso i vapori attirati in alto dalla cometa. 


6. Sulla via lattea c’è una terza supposizione: dicono alcuni che 
essa sia effetto di rifrazione [de/ rostro raggio visivo diretto] verso il 
Sole, come per la cometa. — Chiama terza opinione sulla galassia, 
quella che afferma essere la galassia rifrazione dei nostri raggi visivi 
sul sole per effetto di una qualche vaporazione, come sembra essere 
la galassia; la quale rispecchia alla nostra vista la luce che vediamo 
provenire dal sole, come Ippocrate diceva che avvenga anche per la 
cometa. 


43. THEODOROS 


1. IamBt. V. P. 267 p. 193, 4 [Katalog der Pythagoreer; vgl. 58 A] 
Kvpnvatot Ipòpog ..., O£6dopoc. 


2. Euprm. fr. 84 [s. 41 A 14] é$ oic [Anaxagoras, Oinopides] ‘Irro- 
Kxpamng ò Xiog ... cai 0. è Kupnvaîoc EYÉvovto repi Yemuetpiav gmga- 
vElG. 


3. Dioc. 1103 O£ddapor dè YeYOvaomv £ikoot. rpoTtog Zaurog viòg 
‘Poikov ... Sedtepog Kuvpnvatog Yemuétpne, od èimxovoe IMAdtov. n 6 
[44 A 5]. 


4. Dialogperson in Platons Theaetet, Sophistes, Politikos, vgl. z. B. 
PLaT. Theaet. 145c Sokr. AéyE dn por: pavoaverg mov tapà Orosdpov 
yemuetpiag drta. — Theaet. ÉyoyEe. — Kai tov repi dotpovopiav te kai 
dpuoviag kai Aoyiouovc; — rpogvuodpai ye i. — kai yàp ÈyYo, è Tai, 
Tapa Te TOUTOv Karl roap' div, odg dv olmpai ti Eraiewv. 147D nepi 
dvvauedv ti nuiv Oebdopog die Éypadev tig Te Tpimtodog mÉépr kai rev- 
témOdoc arodaivav dti Unker où cÙUetpor tf todiaiar kai oùTa? katà 
uiav Èkdommy rpooarpovuevog uéypt Tg EttaKxa1dexarodoc. 148 A doal 
uÈv ypaupai tov icorAevpov kai Eriredov dpiduòv Tetpayovitovar, 
unk€xog dprodueda, boa dÈ tòv Étepounkn, Suvdperc, dg unker uÈv 
où cvupetpovg éxelvatg Toig è EminédoLg à duvavtal. kai tepì tà ote- 
peà dii0 Tolodtov. 1618 0109’ oùv, d Oeddope, è Bavudto tod 
Etaipov cov ITIpataybpov; 162 a Tneoòd. è Zéxpateg, giX0g avip 
[nmlich Protagoras]. isorep où vòv dh £inec. 


5. XenoPH. Mem. Iv 2, 10 GAÀÒd pù YEUETPNG EmQvpetc, égn, Yevé- 
cda dyadàg sorep è Oeddopoc; 





43. TEODORO 


1. Di Cirene, Proro... Teodoro. 


2. Oltre a questi, Ippocrato di Chio... e Teodoro di Cirene diven- 
nero famosi nella geometria. 


3. Col nome di Teodoro ce ne furono venti. Il primo era di Samo, 
figlio di Reco... Il secondo fu un geometra di Cirene, di cui fu scola- 
ro Platone. [Cfr. 44 A 5). 


4. [Teodoro è un personaggio nel Teeteto, Sofista e Politico di Pla- 
tonel. Socrate. Dimmi dunque, allora: tu impari, più o meno, da Teo- 
doro qualcosa di geometria? — Teeteto. Sì. - Socrate. E anche di 
astronomia e di musica e di calcoli? — Teeteto. Almeno, ci metto impe- 
gno. — Socrate. E anch'io, ragazzo mio, cerco di imparare da lui e da 
tutti quelli che ritengo competenti in qualcuna di queste discipline. — 
Teeteto. Teodoro, qui, ci aveva costruito delle figure relative alle po- 
tenze, dimostrando che i lati dei quadrati contenenti tre e cinque 
piedi quadrati sono incommensurabili con il lato di un piede quadra- 
to; e così per ciascuno dei quadrati seguenti si era proposto il proble- 
ma, fino al quadrato di diciassette piedi. — Teeteto. Tutte le linee che 
quadrano un numero piano equilatero le abbiamo definite lunghezze; 
tutte quelle che quadrano un numero rettangolo, le abbiamo definite 
potenze, perché, mentre non sono commensurabili con le prime 
secondo la lunghezza, sono però con loro commensurabili secondo le 
superfici che esse possono racchiudere. E per i solidi abbiamo fatto 
un altro simile ragionamento. — Socrate. Ebbene, Teodoro, sai che 
cosa mi stupisce del tuo amico Protagora? — Teodoro. O Socrate, 
l’uomo [Protagora] mi è caro, come tu hai detto poco fa. 


5. [Socrate ad Eutidemo:] Ma non desideri, disse, di diventare un 
geometra bravo come Teodoro? 


44. PHILOLAOS 


A. LEBEN, APOPHTHEGMA, 
SCHRIFTEN UND LEHRE 


LEBEN 


1. Dioc. vu 84. 85 PriéAaoc Kpotaviamg TuBayopikòs. tapà Toù- 
zov Iidtov Avnoaodar tà BiBMa tà ITvBayopixà Alovi ypader (Éte- 
Nevra dè vourodeig émmiseotar tupavviài. kai nuov fotw £ig adrov 

tiv dnrévorav rdoi udirota Xe ya Bepareverv 
ei yàp ai uù dpaic, dirà doxeîc, dtvyets. 

obto kai Pridiaov aveîde Kpotov motè ratpn, 
de uv ÉSobe OéAiev doua tipavvov ÉyElv). 

Sokeî è avrei TAvTa dvayeni rai dpuoviar yiyveodar. cai mv yNv 
kIvelodat Kkatà xixAov rpatov eiteîv, oi è ‘Ikétav «tov> Zuparootov 
DAGLV. 

YÉypade Sè Bipiiov Èv. (6 now “Eppurrog [fr. 25 FHG ni 42] AÉyew 
t1và Tv cvy/padgéov ITA Atwva tòv di A 6cogov tapayevopevov £ic Zixe- 
Mav mpòg Atovuoiov dvioacdar rapà tOv CUYfEVOV TOÙ PrXioAdov 
dpyvpiov AXetavdpivòv vv TtETTApdiKOvta Kai Evteddev petayeypa- 
pévar tòv Tiuarov. éTepor SÈ Afyovor tòv IAdTova Zapeîv adtd, rapà 
Atovugiov raparmoduevov ÈK Tg duAaKTG VvEAVIOKOV dTnypÉvov TOv 
tod PrA.oAdov uoa0ntov.) 

todTov dnor Anuntprog év ‘'Ouovbuorg rpatov Exdodvar ov IIvda- 
yopur@v <Bipiia rai Errypdiyar Tepb dvoeag, dv dpyù nie: ‘a ddotc 
3’ Èv TOI x6cumt ... tavta [B 1]. 


1a. PLato Phaedo 61E kai Pri.vAdov fikovoa [Kebes], 6te rap’ muiv 
[Theben] Sinuràto (vgl. B 15). Dazu Schol.: odtog è D. Iuday6perog Tv 
gÉ ItaAiag redevydc Stà tòv Eurpnouòv tòv téte drò KdAwvog yeyovo- 
ta iù tò dverimiSeLov aùtòv rpòg drdocogiav dvia dreda@Rvar ToÙ 
ouarotov: dc kai è aiviyudtov Esisacke xraddrep fiv E00g avtois. 
mAgev odv odtog gig Onifac teAveomi tOL SidaoxdAmr Adordi yodc 








44. FILOLAO 


A. VITA, APOFTEGMATICA, SCRITTI E DOTTRINA 


VITA 


1. Filoao di Crotone, Pitagorico. Platone scrisse a Dione di com- 
prargli da lui i libri Pitagorici. (Morì condannato, in quanto sospetto 
di aspirare alla tirannide. Ci sono anche dei nostri versi riferiti a lui: 


Affermo che del sospetto tutti sono vittime in sommo grado: 
perché, se anche non fai nulla, 

ma sembri farlo, sei spacciato. 

Così un tempo Crotone, la sua patria, uccise 

Filolao, poiché parve spirare alla tirannide). 


Egli ritiene che tutto avvenga per necessità e armonia. Fu il primo 
ad affermare che la terra si muove secondo un circolo; altri dicono 
che fosse Iceta Siracusano <per primo ad affermarlo>. 

Scrisse un libro. (Secondo l’affermazione di uno storico, riferita da 
Ermippo, il filosofo Platone lo avrebbe comprato dai parenti di Fi- 
lolao al prezzo di quaranta mine alessandrine d’argento, quando si 
recò in Sicilia presso Dionigi, e da quel libro avrebbe tratto la mate- 
ria del Tizeo. Altri dicono che Platone lo ebbe in cambio dell’avere 
ottenuto da Dionigi la liberazione dalla prigionia di un giovanetto 
scolaro di Filolao). 

Dice Demetrio negli Orzorizi che Filolao fu il primo a pubblica- 
re libri di dottrine Pitagoriche e a intitolarli Su/la natura; essi comin- 
ciavano così: «La natura nel cosmo ecc.» [B 1]. 


la. [Cebete a Socrate] Proprio quello che ora tu mi ha domanda- 
to, io già lo udii dire da Filolao, nel tempo in cui viveva presso di noi 
la Tebe]. [Cfr. B 15]. — Questo Filolao fu un Pitagorico, fuggito 
dall'Italia a causa di quell’incendio che Cilone a quel tempo fece 
appiccare, per essere stato allontanato dalla sala delle riunioni come 
inetto alla filosofia. Insegnava anche per enigmi, come era costume 
dei Pitagorici. Venne a Tebe per rendere onori funebri al suo maestro 
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tomowv Exel tedaputvar. “Intapyog (= ‘Apyutrog ec. 46) SÈ kai DrAo- 
A0.0g uovot Tg eipnuevne cuudopag Tav ITvdayopeiov dieo@Onoav. 


2. Dioc. x 38 é@noi dé kai AroXA680poc 6 Kuliknvòog PrioAdor 
abùtòv [Demokritos] cvyyeyovévar. 


3. Cic. de orat. n 34, 139 aut Philolaus Archytam Tarentinum [nim- 
lich instituit]. 


4. Dioc. vi 46 teAevialol Yàp EyEvovto t@v ITudayopelav, oùs kai 
Apiotétevog [fr. 12 FHG 1 275] eide, EevogiAog te dò XaXkidedc darò 
Opdaikng kai Pavtov è Piiraotog kai Eyexpatng kai AroxAîg rai ITo- 
Niuvaotos PAiidoror xaì aùroi [vgl. 14 A 16, 251]. fîoav SÈ dkpoatai 
Pri0Xd0v kai Evputov tav Tapaviivov. 


4a. PLUT. de genio Socr. 13 p. 583 A éÉrneì yàp égéreoov ai xatà 
modes Etarpeiar t@ov ITuBayopix@v otdoEL Kkpambéviov, toîc È ÉtI 
ocvveot@àotv gv Metaroviiai cuvedpevovor Ev oikiar dp oi KvAd- 
VELO TEprevnoav cal depdperpav Èv TavT@I TAvTAg TÀNV P1rioAdov kai 
Avotdog véav Ovtov ÉT pouni kal Kovdornii diwoauevov tò rdp, D. 
uv Els Aevicavoùs puyov Exeidev dveon@n tpòs toùc dii0vc diA0vg 
mon radiv dbportouévovs kai xpatodviag tv KvAoveiov. Romanhatfît, 
vgl. Iambl. V. P. 250 (oben 14 A 16, 250). 266. 


5. Droc. m 6 (Platon) Éretta yevouevog okTtò Kai elKkoov ÉTov, 
kada dno ‘Epuòdopoc, eig Méyapa npòg EùxcAeidnv oùv kai dXXo1g 
toi Zokxpartixoîg Lreyopnoev. Ererta gig Kuprivnv arnAt£ tpòc O£d- 
èmwpov tòv pa@nuatixov, xaxeidev gig Itadiav rpòs toùc Iudayopi- 
koùg PrAdiaov kai Ebputov. 

6. Vitr.11,16 quibus vero natura tantum tribuit sollertiae acuminis 
memoriae, ut possint geometriam astrologiam musicen ceterasque disci- 
plinas penitus habere notas ... hi autem inveniuntur raro, ut aliquando 
fuerunt Aristarchus Samius, Philolaus et Archytas Tarentini, Apollonius 
Pergaeus ... qui multas res organicas et gnomonicas numero naturalibu- 
sque rationibus inventas atque explicatas posteris reliquerunt. 


7. ATHEN. IV 184E kai tv Ivdayopixòv SÈ moddoi tiv QUANTLKNV 
foxnoav de Eùgpavap te rai Apyùtag Pribéiadc te dida Te 0ÙK dA YOL. 
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Liside colà sepolto. Ipparco [= Archippo, cfr. cap. 46] e Filolao furo- 
no i soli Pitagorici che si salvarono dalla sciagura sopra ricordata. 


2. Dice anche Apollodoro di Cizico che [Derzocrito] fu in relazio- 
ne con Filolao. 


3. ... 0 Filolao [istrxî] Archita di Taranto? 


4. Gli ultimi Pitagorici, che anche Aristosseno conobbe, furono 
Senofilo Calcidese di Tracia, Fantone di Fliunte, Echecrate, Diocle e 
Polimnesto, anch'essi di Fliunte [cfr. 14 A 16, $ 251]. Furono scolari 
di Filolao ed Eurito Tarantini. 


4a. Quando ormai i sodalizi dei Pitagorici, sopraffatti dalla rivol- 
ta, erano caduti nelle varie città, trovandosi alcuni Pitagorici ancora 
insieme raccolti in una casa a Metaponto, i Ciloniani vi appiccarono 
il fuoco e li soppressero tutti a un tempo, tranne Filolao e Liside che, 
essendo ancora giovani, per il loro vigore e la loro agilità poterono 
scampare dal fuoco. Filolao, fuggito di là in Lucania, si rifugiò presso 
gli altri compagni, che già di nuovo si radunavano e avevano il soprav- 
vento sui Ciloniani. [Cfr. 14 A 16, $ 250] 


5. In seguito [Platore], a ventotto anni, secondo quanto racconta 
Ermodoro, si recò insieme con altri discepoli di Socrate a Megara, 
dove fu ospite di Euclide. Poi andò a Cirene a trovare il matematico 
Teodoro, e di lì in Italia presso i Pitagorici Filolao ed Éurito. 


6. La natura, invero, ha dotato alcuni uomini di tanto ingegno, 
acume e memoria, che essi riescono ad acquistare una perfetta cono- 
scenza della geometria, dell'astronomia, della musica e di tutte le altre 
discipline... Oggi, tuttavia, di rado se ne trovano, come furono un 
tempo Aritarco di Samo, Filolao e Archita Tarantini e Apollonio di 
Perge... i quali scoprirono e spiegarono, mediante regole aritmetiche 
e ragioni fisiche, molti fatti relativi agli strumenti e agli gnomoni, e ne 
tramandarono la conoscenza ai posteri. 


7. Anche molti Pitagorici esercitarono l’arte auletica, come Eufra- 
nore, Archita, Filolao ed altri non pochi. 
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APOPHTHEGMA UND SCHRIFTEN 


7A. PLUTARCH. Quaest. conv. vin 2, 1 p. 718E Yemuetpia Katà tòv 
PrXdAiaov dpyù kai untporoAie ... tOv dAX0v (ua@nudtoav). 


8. Gett. 11 17,4 Timon amarulentus librum maledicentissimum con- 
scripsit, qui Zi\A.0g inscribitur. in eo libro Platonem philosophum contu- 
meliose appellat, quod inpenso pretio librum Pythagoricae disciplinae 
emisset exque eo Timaeum, nobilem illum dialogum, concinnasset. versus 
super ea re Timonos hi sunt [fr. 54 D.] 

Kai où IAdTtov' kai ydp ce pantsing r6d0g Éoyev, 
ToXXbv È’ dpyvpiav dAiynv MAAdtao Bipiov, 
Év0ev darapyduevoc muaroypadeîv EdSayons. 

Diog. m 9 Aéyovat Sé tIvec, dv Èot Kai Zatvpog [fr. 16 FHG I 163], 
Ori Aiovi Ergoterdev gig Likediav dvnoacdar tpia Bipiia Mvsa- 
fopikà rapà DrXioXdov uvàv éKatév. EuseBius adv. Hierocl. p. 64 (380, 
8 Kayser) kai umv odé’ ò repiBontog ITAdtov rAvtOv ye paXXov tig 
IIvBay6pov KEKOLVOVNKOG drdocogiag oùT Apyùtac oùt avtÒg EKElvog 
ò tag IIvdayopov ypagîit tapadode Ouidiag Priéiaoc. Vel. A 1. und 14 
A 17;31A1,35. 


LEHRE 


9. AÉT.I 3, 10 (D. 283 iiber die Prinzipien) ®. è IIvBaybperog tò 
TEpas kai tò drerpov. Proct. in Tim. 1 176, 27 Diehl Kpateitar dè Lnò 
TV BELOTÉEP®v tà KOTadeEOTEpA kai eîg arotedeitar K0opuog ÈÉ Èvav- 
TLV Npuoopévoc, Èk TEparvéviov te rai drei PAV LIEOTMKDG KATÀ 
TÒV Piiodaov. [B 1. 2.] 


10. THeo Smyrn. 20, 19 Hill. APyUTo d£ Kai D. ddladopac tò Èv Kai 
uovada karoder al tiv povasa Év. 


11. Luc. de lapsu in sal. 5 £ioì dè oî Kai tv TETPAKTÙV TÒV LÉYLOTOV 
Oprcov avt@v [der Pythagoreer], iv tòv EVTEX avtotg dprouòv arotedeiv 
oi<ovtar tòw déra, dyieiag dpxùv EKAAMEGav' dv kai D. goti. 


12. THrotoc. Arithm. p. 74, 10 de Falco (aus Nikomachos) ®. sè uetà 
tò pa@nuatixòv péye00g tpuxf) SLaotàv <«&vw TETPOASL, toLOdTNTA Kal xpù- 
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APOFTEGMI E SCRITTI 


7a. Secondo Filolao la geometria è origine e madrepatria ... delle 
altre <scienze>. 


8. Il mordace Timone scrisse un libro pieno di imalignità intitola- 
to Si/lo; in questo libro apostrofa il filosofo Platone con termini ingiu- 
riosi, accusandolo di aver comprato per denaro un libro di scienza 
pitagorica, dal quale avrebbe tratto e messo insieme quel suo famoso 
dialogo intitolato Tirzeo. Ecco i versi di Timone su questo argomento: 


Anche tu, Platone! ha preso anche tu l’uzzolo del sapere, 
e hai dato molto denaro in cambio di un piccolo libro, 
e scegliendone la parte migliore, hai imparato a scrivere il Tirzeo. 


Dicono alcuni, fra cui anche Satiro, che Platone dette incarico a 
Dione in Sicilia di comprargli tre libri di dottrine pitagoriche da Filo- 
lao per cento mine. — <Che Pitagora abbia detto determinate cose> 
non può affermarlo neppure il celeberrimo Platone, che più di ogni 
altro condivise la filosofia di Pitagora; né Archita; né colui stesso che 
affidò alla scrittura le conversazioni di Pitagora, cioè Filolao. [Cfr. A 
1, $ 84; 4; 13; 14 A 17;31A1, 655]. 


DOTTRINA 


9. Il Pitagorico Filolao pone come princìpi il limite e l’illimite. — 
Le cose imperfette sono sottoposte alle divine e il cosmo risulta uno 
dall'accordo dei contrari, costituito da «limitanti» e da «illimita- 
ti» secondo Filolao [B 1 e 2]. 


10. Archita e Filolao chiamano l’uno anche «monade», e la mona- 
de «uno », indifferentemente. 


11. Alcuni considerarono il più solenne giuramento [dei Pitago- 
rici) la Tetractys, che, come essi credono, effettua quel numero che 
per loro è il numero perfetto, cioè il dieci, e lo chiamarono «princi- 
pio della salute». Fra questi è anche Filolao. 


12. Filolao, dopo aver detto che la grandezza matematica a tre 
dimensioni è contenuta nel numero quattro, la qualità e il colore nella 


828 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 44. FILOLAO 


civ Emdertauevne Te ducewg Ev mEvIdL, yùymorv dè Ev Edd, vodv 
SÈ Kkal Uygiav kai tò Lr aviod Aeyouevov d@òg Èv £Biouddi, petà tad- 
tà dnorv Épata kcal diàiav kai uftiv Kai Erivorav ET dySodài cupi 
var Toîg OÙonv. | 


13. — — p.82,10 èt kai Zrevornmoc, è ITot@vng uèv viòg Tfig tod 
ITAdtovos ddeApng, dladoyoc dÈ Akasnuiag rpò Sevogpatov, ÈK TÒòv 
Egarpétos orovdacbercìv del IIvBayopik@v akpodoeov, uddtota dè 
TOV PrioXdov cvyypaupatov, fiBiidiév tI ovvidÉac YAAdUpòv Eréypa- 
ve uev adrò Tiepi IIvBayopik@òv dp10u@v [fr. 4 P. Lang Bonn 1911 
S. 53 ff.], dn’ dpyfis SE uéypi Nuicovg mtepìi t@v Èv aùTotg ypaupuròv Èp- 
ueZéotata dieteAtov roAvyoviav te kai ravtolov TÒv Év dpiduoîc En- 
TEÒOMV Gua Kai OTEPEOV, NEPI TE TOÒV TÉVTE CYNUUÙTWY, d TOÙg Koouikoîg 
aTodibotat otoLyEIOLG, iISIOMMTOG <tTE> AUTOV Kali rpòc dAiÀNnAa Kowvd- 
amTog, dvaroyiag Te xal dvaxoAov@iac, età tadta Aourtòv Bdtepov [tò] 
ToÙ piBiiov Nuov repi deKkddog AvTLKPug TOLETTAL, PUOLKOTATNV AÙTnv 
Arodalvav Kai TEALOTIKOTETNV Tv Svtov, oiov eidég TI toîc Koouixoîg 
droteAgouaci teyvixòv dò’ gorutrig (dA) oùy Nuov vourodviav T) dg 
Etuye) BeuÉAlov Lrdpyovoav kai rapdderyua TAvTEZEGTATOV Tot TOÙ 
Tavtòs tommmi dei rpoegkeruévnv. AÉYEr dÈ TÒVv Tporov TodTOv TEPÌ 
avis: ‘Eat dÈ tà dEKa TEXELOG <dpiouoo, kai dpAac te kai katà puo 
Elg TOÙDTOV Katavt@uev ravtoimg apiduodvieg “EXAnvÉg Te Kai ravteg 
avOporor ovéev avtol Errindevoviec: ToXAà yàp ida Eye, à rpoonket 
TÒòv OUTWÒ TERELOV Éyew, moddà dé ida pev oùk Éotiv avtod, del dé 
Eye avrà tÉAe£10v. rpòtov pèv odv dpriov dei £ivot, sroc ivo E voov 
oi reEpiocoi Kai aprior, kai un Etepouepeîg' Enel yùp mpotepog dei 
OT Ò TEPLOCÒG TOD dpriov, ei un dptrog ein dò cvUTEPOivov, TÀA£OVE- 
Kmtioer 6 Étepoc. cita dè ioovo Eyelv ypi] toùg TpPATOvg Kai douvoÉtous 
Kai toùg devtépovg xal cuveétovo: è dè Sera Eyei ioovc, rai ovéeig dv 
di og Eidocwv tOv déra tovto Eradev dprduòc, rieiwv Sè taya (xai 
yùp 6 18 xai Mor tc), dilà rugunv avrov è déka. kai rpotog t0ÎÒ- 
to Éywv kai EXdyiotog TOv ÉYOvtwv TÉd0g Ti Eyet, kai 1s10v Two a ÙTod 
TOÙTO YÉYOVE TÒ Év Tpator avidi Iooug dovvoétovg TE Kai cuUvAETOvG 
dpdar, Ev te todo Eyer TdALv «icovo Kai tods roMariaciovg rai 
Ttoùg droroMariaciove, dv sioi nodiartidotor Èyel uèv yàp 
LrorodAariaciove toùc uEypr TÉvte, toùg dè dò tov ÈÉ uéypi T@Ov 
Séxa [oi] rodMamtAiaciove aùroàv: rei dè tà l oùdevég, tarpettov: kai 
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natura ostensibile nel cinque, il principio vitale nel sei, la mente la 
salute e ciò che da lui è chiamato «luce», nel sette, aggiunge che 
l’amore, l’amicizia, il senno e il pensiero coincidono negli esseri col 
numero otto. 


13. Anche Speusippo, figlio di Potone sorella di Platone, e succes- 
sore di Platone nell'Accademia prima di Senocrate, dagli insegnamen- 
ti dei Pitagorici attentamente studiati e soprattutto dagli scritti di 
Filolao, compose un eccellente libretto che intitolò Sui nuzzeri pitago- 
rici. Dal principio fino alla metà egli tratta nel modo più appropriato 
dei numeri lineari, di quelli poligonali e dei numeri piani e solidi di 
ogni specie; poi delle cinque figure che sono attribuite agli elementi 
cosmici, delle loro proprietà particolari e correlative; infine della pro- 
porzione continua e di quella discontinua. La seconda metà del libro 
tratta esclusivamente della decade. Speusippo dimostra che essa in 
sommo grado è conforme alla natura e porta a compimento gli esseri; 
essa è come una forma ideale operatrice degli eventi cosmici, ed è tale 
per sua propria virtù (non per effetto di nostre congetture o del caso), 
fondamento e modello perfettissimo, esposti dinanzi al dio fattore 
dell’universo. Ecco in che modo egli parla di essa: «E il dieci <nume- 
ro> perfetto, ed è cosa ragionevole e insieme conforme a natura che 
tanto noi Greci quanto tutti gli altri uomini ci imbattiamo in esso 
senza deliberato proposito, pur usando svariati metodi di calcolo; 
poiché molte proprietà le possiede esso solo, in quanto appartengono 
a un numero così perfetto; molte altre, poi, non sono proprie di esso 
solo, ma, in quanto perfetto, le deve possedere. In primo luogo, deve 
essere pari, perché in esso i dispari e i pari siano contenuti in misura 
eguale e non disuguale; infatti, poiché il dispari precede sempre il 
pari, se il numero terminale non è pari, il dispari prevarrà. In secon- 
do luogo, è necessario che contenga un numero eguale di numeri 
primi, non composti, e di secondi, composti; ora, il dieci li ha in pari 
misura, né c’è alcun numero minore del dieci che abbia questa pro- 
prietà; maggiore sì, per esempio il dodici e alcuni altri, ma il dieci è la 
loro base. E in quanto è il primo a possedere tale qualità, ed è il più 
piccolo di quanti la posseggono, è, in certo modo, perfetto; perché è 
una sua peculiarità quella di essere il primo a contenere in misura 
eguale i numeri non composti e i composti. Oltre a ciò, esso contiene 
anche un numero eguale di multipli e di sottomultipli, di cui quelli 
sono multipli; infatti ha come sottomultipli i numeri fino al cinque, e 
come multipli di questi, dal sei al dieci. Che se il sette non è triplo di 
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tà $, de rodAaridota tod B, ore ioovg eivar ndAiv [S£i]. È TAvTEG oi 
X6yor Ev TAI T, 6 te TOÙ Loov Kai tod usitovog kai Tod ÉXdtTOvog Kai 
tod émuopiov kai tav Zorrdv eidOv Èv avidi, Kai oi ypoppucoi «ai» 
oi èrimesor kai oi otepeoi. tò Lèv yùp a otyuni, tà dè B ypappr, tà dè 
7 tpiyovov, tà Sè è rupapig: tadta dè tiva ÈOTÌ TPOTA Kai dpyai tv 
cad Exaotov duoyevav. kai dvadoyiov SÈ rpwòmn am Eotiv N Èv aù- 
toîc dpfeicva, i Tò ivov uèv Urepéyovoa, TtÉi.0c dé Èyovoa v toi deka. 
Év te Emmédorg kai oTEpeoÌG TPÒTA fot Tadta, CTIYUN, YPOLUM, TpiYo- 
vov, tupapic: Exel Sè tadta Tòv TMv déra dpiduòv kai téXoc Toyer 
TETpàg pèv yÙp Èv rvpapidog Yoviarg 7) Pioeoiv, éÉùc dè Èv mAEvpaîg, 
dote Séka' tetpàc dè ndiiv Èv oTIYUTS Koi ypauptig diaotmuaci kai 
mépaow, gÉàg dè Ev Tpryoòvov TAevpaîg kai yaviats, dote rddv déra. 
Kai uv Kai Èv Toîg cyMuaci Kar dpiduòv orxentouévoi cvupaiver 
npPATOv Ydp ÈoTI tpiyovov tò icomAEvpov, ò Éyet piav Tag ypauprv kai 
yoviav: XÉyo dè uiav, doti toag Eye doyiotov Yàp dei kai Evoerdéc 
tò loov' SeUIEpov SÈ TÒ Muitetpay@vov: piav yàp Éyxov mapaXAaynv 
ypouudv xoi yaviov gv Sudéi Opatar: tpitov SÈ TÒ TOÙ icorAedpov 
ijurov TÒ kai Muupiyovov: tavtmg Yùp divicov rad’ Èkaotov, tò dè rav 
avTod Tpia goti. kai ÈTÌ TOV OTEPEDV EUPIOKOLG ÙVv AYpt TOV TETTAPOV 
mpoidv Tò toLodIo, dote Sexddoc kai obtms yaver: yivetar Ydp TG n 
uÈv rpétn mvpopig piov 0g YPapunv Te Kai Emudaverav Év Iommi 
É#yovoa, Eri toù icotAevpov iotauevn: n) dè devtépa duo, Eri tetpayo- 
vov éymyepuévn, piov rapaXAayNv Exovoa mapà tig Eri tg Pdoews 
yoviac, Ùrò prov Emimédov repreyouévn, TàivV Katà KOpugnv Urò tet- 
tépov cvyKAewouévn, dote Èk TovTov Svddi forkévar' n dè tpim tpid- 
SL, éri furetpaydvov BeBnkvîa kai oùv ti dpdeioni ua dg Èv Eri 
TÉESOL Ti iuitetpaydvar ÈtI kai dAAnv ÉEYovoa dladopàv tiv Tg Kopu- 
dala yoviac, Wote Tpiddi div duoroîto, Tpòg dpBàg Tv Yoviav Éyovoa 
tfr tig Bhoewg ugoni mievpàr: tetpdài dè n TeTtdpIn Katà tadid, ri 
muretpaydvor Bhoer cvviotauevn, dote TÉX0g Èv toîc déxa AauBaverv 
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nessun numero e deve essere tolto, deve anche <essere aggiunto> il 
quattro come multiplo del due, sicché di nuovo vengono ad essere in 
numero eguale. Ancora, nel numero dieci sono contenuti tutti i rap- 
porti, cioè quelli di eguaglianza, di maggioranza, di minoranza, e il 
rapporto epimorio e tutti gli altri; vi sono contenuti anche i numeri 
lineari, quelli piani e quelli solidi. Poiché l’uno è punto, il due è linea, 
il tre triangolo, il quattro piramide; e questi numeri sono tutti primi e 
princìpi dei numeri rispettivamente omogenei. In essi anche si vede la 
prima delle progressioni, cioè quella in cui è costante la differenza tra 
un termine e il suo antecedente, e che ha per risultato il dieci. Nei 
piani e nei solidi sono [el/ezzent] primi questi: punto, linea, triango- 
lo, piramide; e anch’essi contengono e danno come risultato il nume- 
ro dieci. Infatti, il quattro si trova negli angoli e nelle facce della pira- 
mide, il sei nei suoi spigoli; e in tal modo risulta dieci. Il quattro anco- 
ra si trova nelle distanze tra un punto e una linea e negli estremi di 
questa, il sei nei lati e angoli del triangolo [che re risulta], sicché di 
nuovo si ha dieci. Si ritrova ancora la decade nelle figure, considera- 
te sotto l’aspetto aritmetico; prima figura, infatti, è il triangolo equila- 
tero, che in certo qual modo ha un solo lato e un solo angolo: dico 
uno solo, perché ha lati e angoli uguali, e l’uguale, essendo sempre 
indivisibile, è della specie dell’uno. Seconda figura è il semiquadrato, 
che, presentando una differenza rispettivamente nei lati e negli ango- 
li, corrisponde al due. Terza è la metà dell’equilatero, cioè il semi- 
triangolo; questo è del tutto disuguale nei suoi elementi e il suo com- 
plesso corrisponde al tre. E nei solidi, procedendo in simile modo, 
troverai che si arriva fino al quattro, cosicché anche così si raggiunge 
il dieci. Infatti la prima piramide, innalzata sul triangolo equilatero, 
viene ad avere in certo modo un solo spigolo e una sola faccia, data la 
loro rispettiva eguaglianza; la seconda, innalzata sul quadrato, presen- 
ta una sola differenza, poiché ha gli angoli alla base compresi ciascu- 
no fra tre facce, ma l’angolo al vertice chiuso da quattro, sicché per 
questo motivo viene a somigliare al due. La terza, poi, corrisponde al 
tre: costruita sul semiquadrato, essa presenta, insieme con la differen- 
za già vista nel semiquadrato di base, anche un’altra differenza nel- 
l'angolo al vertice, perché questo angolo è posto sul piano perpendi- 
colare al lato mediano [ipotenusa] della base; in tal modo questa pira- 
mide può somigliare al tre. In modo analogo corrisponde al quattro 
la quarta piramide, costruita sopra una base semitriangolare; e così 
tutte le figure suddette trovano compiutezza nel dieci. Lo stesso risul- 
tato si ha, se si considera la generazione [degli enti geometrici]: poiché 
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tà A£x0évta. tà aùtà SÈ Kai év tm yevéoer: pom pv Yàp dpyh £is pé- 
ye00c otryunì, deviépa ypapur, tpitn Eériddveta, TETApTOv oTEPpEÒV. 

Vgl. THeoL. p. 81,15 Iliotig ye uùv xadeîtar [sc. i dekdg], bt xatà 
tòv Pridbiaov Sercdéi kai toîcg avtfig Popiorg nepi tv Oviwv où Tap- 
Epyog xatadaupavoutvorc riotv peBaiav éyouev. è lorep xai Mvnun 
Me yo dv EK Tv aùrdàv, dò’ dv kai povog Myvnuoobvn dvoudo@n. 
Laur. Lyn. de mens.115 6p9dc oùv adtnv è D. Sekdda rpoonyépevoev 
do deKkTLKTV Toù argipov. Vgl. B 11. 


14. Proct. in Eucl. p. 130, 8 kai yàp mapà toic Tvdayopeiorg 
eLpricouev diiac Yoviag Giors B£oîg dvaremevac Worep kai ò d. 
TEMOINKE TOÎG PÈV TV TPIYOVIKMV Yoviav Toîg dÈ TMV TETPAYOVIKNV 
Gdiepooac cai diiac didotc kai tmv adTthv rAigiooi Beoîc kai TòL aÙùr- 
@i rÀgiovg Kkatà Tàg SLapopovc év avro Suvdpetg dveic. 166, 25 £Î- 
Kétmc dpa kai è D. tiv TOD TPIYOVOL Yoviav téttaporv dveBnkev deotcg, 
Kpovat rai Ani cai Aper kai Atovdonwi ... è uév yàp Kpovog racav 
DpiETNOI TÙùV Lypàv kai yuypàv ovoiav, è dè "Apng ràcav tiv Éurvpov 
duow, kai è pèv A1Sng tiv YBoviav dAnv ovvéyet Conv, è dé ALbvvoog 
Tv dypàv kai depuùv gritporever YÉveov, fig kai ò oivog cÙupodov 
dypòc dv rai depuds. ravteg SÈ oùTOI Katà pèv tàg eis tà Sedtepa mow- 
CELG dLOTMKOgt, Nvavtar dè diAmAot1g. dò Kai xatà uiav adr@v Yoviav 
ocuvayet tiv Évmov è P. p. 173, 11 kai rpòg Tovtorg è D. xrat' dXAnv 
E1BoANv TV TOÙ TETPAYOVvOV Yoviav ‘Péag kai Anuntpog kai ‘'Eotiag 
dmoKaAei. p. 174,12 tiv ydp tod Soderayovov yoviav Aròg eivai gno 
ò D., dc xarà piav Evooiv Tod Aròg diov cuvéyovtog Tòv Tiig dvadeKd- 
dog dp10uov. Damasc. 11 127, 7 Ruelle S1à ti yàp ti pév [niml. tov BeWv] 
tÒv rvxA.ov dviéepovv oi ITudayopetot, toi SÈ Tpiyovov, ti dè TETpAYO- 
vov, toi Sè dAXAo Kai dio tov eVLavypoauuov [tOv] cynudtov, dg dÈ ai 
ULKTOV, ©q TÀ NuiKÙKALa Toîg ALooKkovporg; ToXAdkig SÈ TOI adri@i GAÀ 0 
kai dido darovéuov kat diinv idiomnta Kai dAAinv ò D. Ev Toto 
codéc, kai untote dg ra06dov £ineîv tò uèv repidepèg Korvòv oyfuo 
EOTIV TAvIwv TOv voepàv Be@v Til voepoi, tà SÈ eVavypoaupa ida 
Ekxdotov dida dAAMv KaTà TC TOV Aproudv, tòv YOviòv kai tòv TAEVPp- 
dv 1816mntag* viov A@Nnvag pèv tò tpiywvov, 'Epuod dè tò tetpdyovov. 
nn dé dna ò D, ‘kai tod tetpaydvov ide uèv n yovia cfg ‘Péac, Né 
Sè qfig “Hpac, diin dè diAng d£od. kai bw Eotiv A£0A0yuKòg è repi 
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primo principio da cui si genera la grandezza è il punto, secondo la 
linea, terzo la superficie, quarto il solido». 

— [La decade] viene chiamata anche «Fede», perché, secondo 
Filolao, noi abbiamo salda fede nella decade e nelle sue parti riguar- 
do a ciò che esiste, quando esse siano comprese in modo non super- 
ficiale. Perciò <la decade> può essere chiamata anche «Mneme» 
(memoria), per le stesse ragioni per cui anche la monade ebbe il nome 
di «Mnemosyne». — A ragione, dunque, Filolao la chiamò «decade», 
in quanto atta ad accogliere l’illimitato. [Cfr. B 11]. 


14. Infatti, presso i Pitagorici troveremo alcuni angoli dedicati ad 
alcuni dèi, altri ad altri; come anche ha fatto Filolao, che consacrò ad 
alcuni dèi l'angolo del triangolo, ad altri quello del quadrato, e altri 
angoli ad altri dèi; e il medesimo angolo dedicò a più dèi, e al mede- 
simo dio più angoli, secondo i suoi diversi attributi. — Con ragione, 
dunque, anche Filolao ha dedicato l’angolo del triangolo a quattro 
dèi, Crono, Ade, Ares e Dioniso, comprendendo in questi l’intera 
disposizione quadripartita degli elementi, che si estende dall’alto del 
cielo in giù, o anche segue le quattro sezioni dello zodiaco Crono 
infatti dispone tutta la sostanza umida e fredda, Ares tutta la natura 
ignea, Ade abbraccia tutta quanta la vita terrestre, Dioniso sovrinten- 
de alla generazione umida e calda, di cui anche il vino è simbolo, es- 
sendo umido e caldo. Ora, tutti questi dèi differiscono bensì per le 
attività secondarie, ma sono pure uniti tra loro. Appunto perciò Fi- 
lolao comprende la loro unione sotto un solo angolo. — Oltre costo- 
ro, Filolao, seguendo una diversa concezione, chiama l’angolo del 
quadrato angolo di Rea, di Demetra e di Estia. — Filolao infatti dice 
che l'angolo del dodecagono è di Zeus, in quanto Zeus abbraccia in 
un tutto unico l’intero numero del dodici. — Perché i Pitagorici con- 
sacravano a un dio il cerchio a un altro il triangolo, a un altro il qua- 
drato, ad altri altre figure rettilinee, o anche figure a linee miste come 
i semicerchi ai Dioscuri? Filolao, poi, dotto in questa materia, spesso 
attribuisce a uno stesso dio una figura o un’altra secondo i vari attri- 
buti che il dio possiede; e se mai, in senso generale, il circolo è la figu- 
ra comune a tutti gli dèi intelligenti in quanto sono intelligenti, men- 
tre le figure rettilinee sono proprie ciascuna di un determinato dio, 
secondo le proprietà dei numeri degli angoli e dei lati; per esempio, 
di Atena è il triangolo, di Ermes il quadrato; Filolao aggiunge poi che 
del quadrato, quest’angolo è di Rea, questo di Era, un altro di un’al- 
tra dea. Insomma, la definizione delle figure ha carattere teologico. — 
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tOv cynudtov ddoprouòc. Vel. PLUT. de Is. et Osir. 30 p. 363 A dalvov- 
tar dè kai ci Ivdayopixoi tòv Tudova Sarlovixmv fyovpevor duvaprv. 
ME yovor Yùp Èv dprior uétpor ÉKTOL Kai NEVINKOGTOÒI YEYOVÉVAL 
Tupova' kai TaALv TV PÈV TOÒ TPIYOVOV <yoviav> Ardov Kkal Arovicov 
Kai "Apeog eivar: tiv SÈ tod TeETPAY@vov Péag kai Adpodimng kai Anun- 
tpoc al ‘Eotiag xai “Hpag: Tùv dì tod SodeKkayovov Ardc' tiv È Erxal- 
revmrovtayavov Tud@voc, dg Eviotoc iotopnkev. 


15. Aé. 11 6, 5 (D. 334 aus Theophrasts Phys. Opin. wie A 16-22) Ilv- 
Baybpac tévie cynuatav dvtov otEpEOv, dtep KxaAeltar rai pagnuorti- 
Kd, &k uèv TOÒ KUùfov dooi yeyovevar Thv yNnv, fx dÈ Tg mupapidog Tò 
ndp, ék Sè tod drtaédpov tòv dépa, £k de tod eiIKocaédpov Tò Udop, ÈK 
dÈ tod Soderagdpov Tv Tod Tavròs opaipav. Vgl. B 12. 


16. — 117, 7 (D. 336, vermutlich Theophrast im Poseidonios-Excerpt) 
D. tÙp Év uécor nepi TÒò KEvtpov Orep Éotiav toù mavtòg radet [B 7] 
kai Atòc oîkov kai untépa d£@v Bouòv te kai cUvvoynv kai pé- 
Tpov dùoemc. kai tailv dp Étepov dvotate TÒ TEpréyov. tpotov È' 
eivar puoei tò uÉcov, repì dè todto déra couata dela yopevetv, [odpa- 
vév] «uetà tiv TOvV dTdavov opaîpavr toùg E TAavntac, Led” où NAL0v, 
vò di o£%Mvnv, dg’ fit Thv yfiv, dg’ fi tiv dvrixdova, ue0' è couTavta TÒ 
mòp gotiag repì tà xévipa tdérv Eréyov. tò pv oùv dvataTta pÉpog Tod 
mEpréyovtoc, Ev di tiv giAikpiverav £ivar thv otTolYeI®V, 6A vurtov 
Kadei, tà Sè Lrrò TiV Tod dA urto dopiv, Èv di todc révie tTAavntag ped” 
mA L0v kai oedmvng TetayYdan, x6cuov, Tò È’ LTÒ ToÙTALG UrocEANnvov te 
Kai repiyerov uépoc, Èv @i tà Tg prdopetaBorov YEvÉECEDG, OÙpavév. 
Kai repì uèv tà tetayuévo tÒv petedpav Yiveodar TùV codiav, repì dé 
TÒv Yivouévov tiv dtatiav tiv dpemiv, tedeiav pèv Exeivnv dteAn de 
tavmmv. Vgl. 58 B 37; Alex. in Metaph. A 5 p. 38, 22 Hayd. 


17. — 111, 3 (D. 377 aus Theophrast} ®©. ò ITTvAayoperog tò uèv rùp 
uécov (toùto Yàp eivar tod ravtòg gotiav), sevtépav dè tùv davriy0o- 
va, tpimnv dÈ tiv oiKkovuevnv yNv ÈÉ Évaviiag keiuévnv te Kali repide- 
pouévnv tft àvriyxBovi: top’ è ai uùù èpaotar drò tòv Ev Tide TOdg Év 
gxkeivni. Vel. 1 4, 15. Stob. 1, 21, 6d nach A 18 (D. 332 Theophr. Poseid.) 
tò SÈ MyeuoviKÒv Év TOI pecartatoi mupi, brep tporeag diknv rpoù- 
Ttepaieto tig tod raviòdc «odaipac è inurovpyòc Beds. 


18. Aér.115,3(D. 333) D. èurtàv £ivat TÙiv dI0pàv Tod KÉéopov, tò 
uèv £É odpavod mupòg puvévtog, Tò dì £E Ùdatoc CEANVIAKOÙ, TEPLOTPO- 
dRL T0Ò dépoc droyvdévog: kai todtev Ivar tàg dvaBupidcere tpodds 
TOÙ KOOPOv. e 
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Sembra che anche i Pitagorici abbiano ritenuto Tifone potenza demo- 
nica; dicono, infatti, che Tifone si trova nella misura pari del cinquan- 
tasei; aggiungono che l’angolo del triangolo è di Ade, Dioniso e Ares; 
quello del quadrato, di Rea, di Afrodite, di Demetra, di Estia e di Era; 
quello del dodecagono, di Zeus. quello del poligono di cinquantasei 
lati di Tifone, come riferisce Eudosso. 


15. Poiché cinque sono le figure solide che si chiamano anche ma- 
tematiche, Pitagora dice che dal cubo si è generata la terra, dalla pira- 
mide il fuoco, dall’ottaedro l’aria, dall’icosaedro l’acqua, dal dode- 
caedro la sfera dell’universo. [Cfr. B 12]. 


16. Filolao colloca un fuoco nel mezzo, intorno al centro, che egli 
chiama «focolare dell’universo», e anche «casa di Zeus», «ma- 
dre degli dèi», «altare», «vincolo», «misura della natura». E 
poi un altro fuoco nella parte più alta, il quale è l’involucro. E dice 
che primo per natura è il fuoco di mezzo, intorno a cui si muovono in 
giro dieci corpi divini, cioè <l’Olimpo e i cinque> pianeti, dopo que- 
sti il sole, sotto il sole la luna, sotto ancora la terra, e sotto questa l’an- 
titerra; dopo tutti sta il fuoco del focolare, che ha il suo posto intor- 
no al centro. La parte più alta, quella dell’involucro, in cui risiedono 
gli elementi nella loro purezza, la chiama «Olimpo»; quella sotto il 
giro dell'Olimpo, in cui sono disposti i cinque pianeti insieme con il 
sole e la luna, la chiama «cosmo»; infine la parte sublunare e cir- 
cumterrestre in cui si generano le cose mutabili, la chiama «cielo». 
L'ordine che regola le cose celesti è oggetto della «sapienza»; il di- 
sordine delle cose che si generano, della «prudenza»; perfetta quel- 
la, imperfetta questa. [Cfr. 58 B 371. 


17. Filolao Pitagorico dice che il fuoco è nel mezzo (poiché esso 
è come il «focolare» dell’universo); seconda viene l’antiterra, terza la 
terra abitata, la quale gira accanto all’antiterra, ma è rivolta in senso 
opposto, per cui avviene che dai suoi abitanti non sono veduti gli abi- 
tanti di quella. — <Filolao pone> nel fuoco del centro quel princi- 
pio direttivo che il dio demiurgo pose, a guisa di chiglia, come fonda- 
mento della sfera dell'universo. 


18. Dice Filolao che due sono le cause di distruzione del cosmo: 
l'una, il fuoco che precipita dal cielo; l’altra, l’acqua che si riversa 
dalla regione lunare per il turbinare dell’aria; ma sono anche le loro 
emanazioni che alimentano il cosmo. 
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19. —- 20, 12 (D. 349) ®. ò TIvAayspetog daroe1mdi TÒv fiA10v, dexd- 
UEVOV uÈv TOÒ Èv TALI KÉéouar Tvpòs Tv dvtabyerav, èindodvia dè tpòg 
muag 6 te dg Kai tiv dAfav, dote Tpérov Tivà d1ttod< NALOUG Yive- 
cYar, tò Te Ev TAL odpavai tupadeg kai tò dr adtod TUPoetdÈg Katà tò 
Ecortpoerdéc, ei un TIg Kai tpitov AéÉEL TV dò tod EvOTTpOv Kat 
avdriaov Slaorerpopéevnv rpòs mudg aÙynv: Koi yÙùp tavminv TPocovo- 
udbtouev NArov olovei eid0A.0v £iÒ040v. 


20. — 11 30, 1 (D. 361) tàv IlvBayopeiav tvèég uév, dv go dD., 
yedsn daivecdar tiv cedMvnv Erà Tò reprorkeîodar aùtnv KaBarep tiv 
top iuîv yfiv Lotorg kai dutoîg peiboor kai xaXAioow' £ivar yàp rev- 
texardeKaridora tà è avis Cara TL Suvaper undèv repittolatixòv 
UTOKPpivovta, Kali Tv fugpav Tocadmnv TOI IMKEL. 


21. — 1113, 1.2. (D. 378) (repi kivnoeag yN<) oi pv dAXor pevew 
tÙv Yfîv: P. dè ò IIvdayopetos kvxAmw repidépeodar mepi tò rÙp katà 
kUikAiov A0Éòv duorotporag nAim cai ceAnvnt. 


22. CENSORIN. 18, 8 est et Philolai Pythagorici annus ex annis Lx, in 
quo sunt menses intercalares xx1. 19,2 Ph. annum naturalem dies habe- 
re prodidit cccLx et dimidiatum. 


23. Macro8. S. Scip. 1 14, 19 Pythagoras et Philolaus harmoniam 
[nimlich animam esse dixerunt]. Arisror. de anima A 4. 407 b 27 kai 
Gian SÉ tre dba rapasédotar tepi yuyfis ... appoviav Yip tiva aùtniv 
AE YOVOL' Kai yùp TÙv Gpuoviav paio kai cùvbeciv Évavtiov £ivor 
kai tò oòua cvyKeiodar È Evaviiwov. Vgl. Plato Phaedo 865c. 


24. Nicom. Arithm. 26, 2 p. 135, 10 H. tivèg Sè abthv [nàml. tiv 
ueoéinta vgl. 47 B 2] dppovixùv radeîodar vopitovotv dioX000wg 
Prioidar dò Tod rapéreoda1 Taoni YEQUETPIKÎL Appoviat, YEGUE- 
qpuriv Sè dipuoviav dacì tòv Kùfov dò Tod Katà tà Tpia è laompata 
Apudo@ar iodkig toa iodktg* Èv Yùp ravri xifor ide n) peoòmy Èvo- 
ntpitetar. rAevpai pèv yùp ravtòs xòpov eioìv 1, yoviar dè 17, érire- 
Sa Sè = peodmng dpa ò ff tav E Kai tav 18 xatà thv dppoviriiv.  IamBL. 
in Nicom. 118, 23 Pist. e6pnua è adv [nAml. die ‘musikalische’ Propor- 
tion] gaciv eivar BaBvioviav kai Srà IMudaydpov rpatov gig "EXANvaG 
EX0£îv. edpioroviar yodv roXAoi tòv Iudayopeiov adr xeypnuevot 
Morep Apiotatog è Kpotoviding kai Tiparog è Aokpòg [c. 47] kai D. 
Kai Apybtag oi Tapavrivor kai dAor rAeiovs kai petà tadto ITAGTOv 
€v tO Tiuotat [p. 36 AB]. 
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19. Dice Filolao Pitagorico che il sole è di natura vitrea; esso 
assorbe il riverbero del fuoco che è nel cosmo e ne trasmette a noi la 
luce e il calore; sicché in certo modo vi sono due soli: la sostanza ignea 
celeste e il corpo reso igneo da quella per la sua natura speculare; a 
meno che, poi, non si voglia chiamare terzo sole la luce che dallo 
specchio per rifrazione si diffonde fino a noi; poiché anche questa 
luce noi chiamiamo sole, quasi immagine di una immagine. 


20. Alcuni Pitagorici, fra cui Filolao, dicono che la luna è costitui 
ta di terra, per il fatto che è abitata da animali e da piante come la 
nostra terra; sono però più grandi e più belli; dicono, infatti, che gli 
animali che si trovano su di essa sono quindici volte più grandi e non 
espellono escrementi, e che il giorno è altrettante volte più lungo. 


21. È opinione comune che la terra sta ferma; ma Filolao Pitago- 
rico dice che gira intorno al fuoco secondo il circolo obliquo, in modo 
simile al sole e alla luna. 


22. C'è anche l’anno del Pitagorico Filolao, di cinquantanove 
anni con ventun mesi intercalari. — Filolao affermò che l’anno natu- 
rale ha trecentosessantaquattro giorni e mezzo. 


23. Pitagora e Filolao dissero che l’anima è accordo. — Anche 
un’altra opinione è stata tramandata intorno all'anima... Dicono infat- 
ti che l’anima sia una specie di accordo, perché accordo è mescolan- 
za e composizione di contrari, e il corpo è composto di contrari. [Cfr. 
Fedone, 86 BC]. 


24. Alcuni pensano, seguendo Filolao, che la medietà «armonica» 
[efr. 47 B 2] abbia questo nome perché accompagna ogni armonia 
geometrica; e armonia geometrica essi chiamano il cubo, per il fatto 
che risulta composto di un numero ripetuto tante volte se stesso e poi 
altrettante, secondo le tre dimensioni. Ora, in ogni cubo si rispecchia 
questa medietà; poiché i lati di ogni cubo sono 12, gli angoli 8, le facce 
6; e appunto nella medietà armonica 8 è medio tra 6 e 12. — Dicono 
che questa [scil. la medietà armonica) sia un ritrovato dei Babilonesi, 
e che per primo Pitagora l’abbia introdotta in Grecia. Si sa comunque 
che molti Pitagorici l’hanno usata: come Aristeo di Crotone, Timeo di 
Locri [cap. 47], Filolao e Archita Tarantini e molti altri, e in seguito 
Platone nel Tirzeo [36 ABI. 
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25. PorpHYR. in Ptol. 5 p. 91 Diiring dò di todvTOv Kivnbévteg tIvèc 
tav et adtòv [Eratosthenes] $1dotmua EkdAecav eivar drepoyiiv, dc 
AiMavòsg è Iatovixòg: rai D. è Eri rAviov tOv SLaotmudtov «TA ÙTNV 
eLAnde tw rpoonyfopiav. Vel. c. 46, 4. 


26. BofrHus Inst. mus. n 5 p. 276, 15 Friedl. Ph. vero Pythagoricus alio 
modo tonum dividere temptavit, statuens scilicet primordium toni ab eo 
numero, qui primus cybum a primo impari, quod maxime apud Pytha- 
goricos honorabile fuit, efficeret. nam cum ternarius numerus primus sit 
impar, tres tertio atque id ter si duxeris, * XXVII * necessario exsurgent, quì 
ad * XXIII *- numerum tono distat, eandem ternarii differentiam servans. 
ter-narius enim * XXIIII * summae octava pars est, quae eisdem addita pri- 
mum a ternario cybum + XX * ac * VII * reddit. ex hoc igitur Ph. duas efficit 
partes, unam quae dimidio sit maior, eamque apotomen vocat, religuam 
quae dimidio sit minor eamque rursus diesin dicit [B 6], quam posteri 
semi-tonium minus appellavere; harum vero differentiam comma [B 6]. 
ac primum diesin in * XIII * unitatibus constare arbitratur eo, quod haec 
inter * CCLVI * et * CCXLIII * pervisa sit differentia, quodque idem nume- 
rus, id est * XIII *, ex novenario, ternario atque unitate consistat, quae uni- 
tas puncti obtineat locum, ternarius vero primae inparis lineae, novenarius 
primi inparis quadrati. ex his igitur causis cum + XIII * diesin ponat, quod 
semi-tonium nuncupatur, reliquam * XXVII « numeri partem, quae + XIII * 
unitatibus continetur, apotomen esse constituit. sed quoniam inter + XIII 
et * XIII * unitas differentiam facit, unitatem loco commatis censet esse 
ponendam. totum vero tonum in * XXVII * unitatibus locat eo quod inter » 
CCXVI « ab è CCXLIII * qui inter se distant tono, * XXVII -» sit differentia. 


27. MEeNoN Anonymi Londin. [Suppl. Arist. ed. Ac. Bor. III 1] 18, 8 p. 
31 ®. de Kpotwvidmng cvveotAvat dnoiv tà iuétepa osuata èk dep- 
uoù. GuETOXA Yàp adtà £iIvar yuypoò, Lrouiuviorov drò TIvov 
ToLovTAvV* tò oréppa eivar Beppov, katackevaotikòv SÈ TOÙTO T0Ò 
Cotov' Kai ò totog dé, £ig dv N KatoBoAn (uritpa sè aim), gotiv Aeppo- 
TÉpa kai gouxvia Exeivor: tò dè go1K6g TIVI tBTÒ Bbvatar di gorcev 
ETEÌ dè tÒ rataoKevatov duétoxbv Eotiv yuypod kai è térroc dé, év di 
n xataoAn, duetoydg gotIv yuypod, SmAov BT kai tò xataoxevatope- 
vov Coiov ToLobtov Yivetar. sig È TOÙTOV TIV KataoKEviv ditouviioet 
TpooXPNTAL TOLAVINI* LETÀ YÙp Thv ExteÉLV e0AÉg tò CòLov ErLoTàTAt 
TÒ ÈKTÒg rvedua yuypòv òv' gita TdALv Kxadarepei ypéog èrréurer ab 
TÒ. iù todTO Bh Kai bpetis toù Extòg rvesduatoc, iva ti grerodietat 
toù rvevpotos dixfit Bepuotepa dirdpyovia tà fuétepa csuata tpòs 
aviod Kataybyntar. kai tiv uÈv ovotAGIV TAV fuerépov cmudrov év 





A. VITA E DOTTRINA, 25-27 839 


25. Partendo di qui, alcuni della scuola [di Eratostene] chiamaro- 
no l’intervallo col nome di eccedenza come Eliano Platonico; Fi- 
lolao, poi, adottò tale denominazione per tutti gli intervalli. [Cfr. cap. 


46,4]. 


26. Filolao Pitagorico provò a dividere il tono in un altro modo, 
stabilendo cioè come generatore del tono il primo numero che è cubo 
del primo numero dispari, la quale proprietà era dai Pitagorici tenu- 
ta in sommo onore. E poiché il primo numero dispari è il 3, moltipli- 
cando 3 per 3 e poi ancora per 3, risulterà necessariamente 27, il qual 
numero forma col 24 l’intervallo di un tono [27/24 = 9/8], mantenen- 
do la medesima eccedenza di 3. Infatti il 3 è l’ottava parte di 24, che, 
aggiunta a 24, riproduce il primo cubo di 3, cioè 27. Ora, di questo 
cubo Filolao fa due parti, una più grande della metà, che chiama 
«apotome», l’altra minore della metà che chiama «diesis» e che 
più tardi fu detta semitono minore; e la differenza tra le due parti la 
chiamò «comma». Egli, poi, pensa che la diesis consti di 13 unità, 
anzitutto perché tale è la differenza tra 256 e 243; poi perché il mede- 
simo numero, cioè il 13, è formato da 9 + 3 + 1, dei quali l'uno rap- 
presenta il punto, il 3 la prima linea dispari, il 9 il primo quadrato 
dispari. Posto dunque per queste ragioni il numero 13 come diesis, 
detto ora semitono, l’altra parte del numero 27, che comprende 14 
unità, costituisce per lui l’apotome. E poiché tra 13 e 14 la differenza 
è uno, egli pensa che l’unità corrisponda al comma. L'intero tono, poi, 
lo fa consistere in 27 unità, per il fatto che tra 216 e 243, che distano 
tra loro di un tono [243/216 = 9/8], la differenza è 27. 


27. Filolao di Crotone afferma che il nostro corpo è costituito di 
[solo] caldo. Che esso non partecipi del freddo lo induce da certi fatti 
come questi: lo sperma, che ha la proprietà di produrre l’animale, è 
caldo, e il luogo nel quale viene espulso, cioè la matrice, è simile a 
esso, e anche più caldo. Ora, il simile possiede le stesse proprietà di 
ciò a cui è simile; quindi, poiché né lo sperma che produce l’animale 
né il luogo nel quale viene espulso partecipano del freddo, è chiaro 
che neppure ne partecipa l’animale prodotto. Circa la sua costituzio- 
ne, Filolao fa questa induzione: appena partorito l’animale aspira 
l’aria esterna, che è fredda; poi, come per un bisogno naturale, la 
rimanda fuori. E il desiderio dell’aria esterna nasce appunto da que- 
sta necessità, che il nostro corpo, essendo troppo caldo, inspirandola 
si raffreddi al suo contatto. In questo consiste, egli dice, la costituzio- 
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TOVTOLG onoiv. Afyer dè Yiveodat tàg vécovs Sud te yo v kai aîua kai 
deyua, dpynv dé Yiveodar tv vionv tadta. droteAEicdat dé dnow tò 
pv aipa rayd pèv É00 rapa0MiBouévng tig capxéc, Aemtòv Sè yive- 
Hal dopo vuEvov TOV ÈV TI capri dyyriov: tò dè dAÉyua cvviota- 
08a1 GTÒ tv uBpov dnoiv. Meyer Sè thv YoAnv ixòpa £ivar Tg cap- 
KOG. rapddobov TE AVTÒG Avnp ETÌ todTOv KIvel' Ayer Yàp undè tetd- 
X9a1 ETÀ TOI Nrati YoÀnv, ixòpa uévtor Tg capròg £ivar TÀv YoAnv. 16 
T aù deYuo tov rÀ£iotov yuypòv eivar Ae£yoviov abvtòg depuòv tft du- 
CEI vrotigetan. GrÒ Yàp Tod dAEYELV dAéyua eipricdar: tadeni Sè xai tà 
veyualvovia uEeToXnI TOÙ pAÉYUOATOg dAeyuaiver kai tadta uèv Si 
APyàs TGV vOowv vrotIBEtaL, ovvepyà SÈ breppfoAds te deppaciac, 
Tpogns, Katayvsenc kai Evéiag «ToÙTMV 7) TAV TOodTOLG TAparAnciov. 
Vgl. 84 B 4; 68 A 159. 


28. MENON Anonymi Londin. [Suppl. Arist. ed. Ac. Bor. m 1] 20, 21 
Kai oxeS0v oviog [Petron] dg è d, otetar pù eivar Ev Muîv yodnmv È 
dypetov. 


29. Sexr. adv. math. vr 92 oi dè Ivdayopikoi tòv A6Yov uév daotv 
[niml. Kpumpiov £ivat], où kowdg dé, tòv SÈ darò tòv ua@nuatov repi- 
YIVONEVOV, kagarep Éheye kai ò D., Bempntikdv te Ova Tg tov GAwv 
duoLws EXELV TIvà cvYyYÉvELAV TPÒg tavinv, Èreinep Ùnò tod duoiov tò 
ouotov ratadauBdveocdar réduiev (folgt 31 B 109). 


B. FRAGMENTE 


@IAOAAOY TIEPI PYEIOX A BÈ 
Vgl. A 1. Diog. vm 55 (oben 3141, 55). IamBL. V. P. 199 (oben 14 A 17) 


1 [Béckh Philolaos S. 45]. Dioc. vm 85 [A 1] ITepì puoeog dv 
Apyn noe a duotg è’ Èv TÒL Kbopor dpuòy0n E drgipav 
TE Kal repoavovtav, rai 6i0g <ò> kéouoc kai tà Èv aù- 
TOI Tovia'. 


2 [B. 47]. StoB. Ecl. 1 21, 70a [p. 187, 14 Wachsm.] ’Ek toò 
PrXoXdov repi kdouov. dvdayika tà Ebvra eîuev révia i) ne- 
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ne del nostro corpo. Le malattie, poi, si generano o per via della bile, 
o del sangue, o del catarro; e queste sono le cause prime del loro 
insorgere. Il sangue, egli dice, si fa denso per un comprimersi interno 
della carne; si fa leggero per il dilatarsi in essa dei vasi sanguigni. 
Afferma che il catarro si forma dalle orine, e che la bile è siero della 
carne; ma, su questo, egli avanza un’idea contraria all'opinione comu- 
ne quando afferma che la bile non è connessa col fegato, ma che è un 
siero della carne. Quanto al catarro, mentre i più dicono che è fred- 
do, egli lo suppone caldo per sua natura; difatti dice che flégra 
(catarro) viene da légein (ardere), e che le infiammazioni sono tali 
appunto per la presenza di catarro. Queste dunque sono per lui le 
cause primarie delle malattie, mentre sono cause cooperanti l'eccesso 
di riscaldamento, di nutrimento e di raffreddamento, o la scarsità di 
queste cose o di altre simili. [Cfr. 84 B 4; 68 A 1591. 


28. Anche costui [Petrone] press’a poco come Filolao pensa che 
la bile in noi altro non sia che una cosa inutile. 


29. I Pitagorici dicono che norma di giudizio è la ragione; non la 
ragione intesa in senso generale, ma quella che trae il suo fondamen- 
to dalle scienze matematiche, come diceva anche Filolao, e che, essen- 
do rivolta alla contemplazione della natura dell’universo, ha con essa 
una certa affinità, secondo il principio che il simile è compreso dal 
simile. [Segue 31 B 109). 


B. FRAMMENTI 


SULLA NATURA I, II, III 
[Cfr. A 1:31 A 1,655; 14 A 17] 


1. <I libri> Sulla natura, iniziano in questo modo: «La 
natura nel cosmo risulta dell'accordo <di elementi> 
illimitati e limitanti; così il cosmo nel suo insieme, come 
tutto quanto è in esso». 


2. Dal libro di Filolao sul cosmo. «Necessariamente le 
cose sono o tutte limitanti, o tutte illimitate, o insieme 
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patvovia î) drerpa T) repaivovid te kai dreipa: direipa 
dÈ udvov <î) tepaivovita ubvov oÙ Ka sin. Ereì toivuv 
palvetar où EKk rmepoatvéviov rdvtov Ebévta où E 
areipav rdviov, snAov tàpa brr Èk repawéviov te kai 
areipwv ò te k6ouoc kai tà Èv a dii cuvapubdyon. SnA.oî 
dÈ Kai tà £v Toîg Épyotc. TÀ LÈv yàùp avi@v ÈK reparvév- 
TOV TEPOLVOVTI, TÀ È ÈK rEpavévtmv te kral dreipov re- 
paivovii te kai où repaivovii, tà è è dreipov dreipa 
daveovian. (Vgl. Damaso. 1 101, 3 Ru. tò Ov ÈK répatoc kai àrei- 
pov, we Év te PrinBar [p. 23 c] Xéyer è Midrov kai D. Èv Toig 
ITIepi puoemc. Vgl. A. 9.) Folgen bei Stob. B 4-7. 


3 [B. 49]. Iam3L. in Nicom. p. 7, 24 Pist. àpyàv yàùp oùdéè tò 
yvacovuevov Eoceltat TdvI@v drgipov EÉvT”v Katà tòv 
P1X0.010v. 


4 [B. 58]. Sos. Ecl. 1 21, 7b [p. 188,5 W.] kaì rdvta ya uùv 
tà yryvmokbueva dpiduòv Eyovrr: od Yàp oîév te odéèv 
oùtE vononuev oùte yvmognuev dvev TovTOv. 


5 [B. 58]. — — 7c [p. 188, 9] 6 ya uàv dp10uòc Eyer So 
uèv ida £iòn, repirocòv kai dptiov, tpitov SÈ dr’ dudo- 
TÉépwv uerxdévTtov dptiorépittov: gKatépo dè tò £ideog 
to” ali popdai, dg ÉkKaotov adtavtÒ onuaiven. 


6 [B. 62]. — — 7d [p. 188, 14, ergànzt aus Nicom. Harm. 9 p. 252, 
17 Jan] repi dè duotog kai dpuoviag Ode Eyer: è pèv 
EOTÒ TÒv rpayudtmv didlog Éoca kai avrà uèv d ddotg 
B£iav Ya kai ovk dvoporivnv Eviéyetar yv@ow TAÉéov 
ya tì dti odg cidv T' fiv odAèv tv E6vI@V Kai YIYvOoKÉ- 
uevov dé’ dubòv ya yevéodar ui dTapyodoag Tég ÈoTOÒg 
tv rpayudtov, £E dv cvvéota è kéopuog, kai tòv Tepal- 
VOVT®V kai tòv drsipav. erei Sè tal dpyai Ldrapyov où 
duotar ovd' dudpdviAor Eocat, ian dbvvatov fig ka adtaîg 
Kkocun0fvar, ei un dpuovia Ernreyéveto durviòv be 
Tporat ÈyÉveto. tà uèv Ov buoîo kai dubgvia dppoviag 
ovdèv Enedéovio, tà dè dvbuora unsè dubpvia unsè i0o- 
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limitanti e illimitate. Ma soltanto illimitate <o soltanto 
limitanti> non possono essere. Poiché, dunque, mani- 
festamente esse non constano né di solo limitante, né di 
solo illimitato, è evidente che il mondo, e ciò che è in 
esso, risulta dall'accordo di elementi limitanti e illimita- 
ti. Lo dimostra anche ciò che accade nei fatti: le cose 
formate dal principio limitante, sono delimitate; quelle 
formate da limitante i illimitato, sono in parte limitanti 
e in parte illimitate; quelle formate da <elemnti> illimi- 
tati, appaiono illimitate». — (L'essere consta di limite e illi- 
mite, come die Platone nel Filebo [23 C] e Filolao nei libri Sulla 
natura. Cfr. A 9). [Seguono in Stobeo B 4-7]. 


3. Secondo Filolao, in nessun modo potrebbe esserci 
oggetto conoscibile, se tutte le cose fossero illimitate. 


4. Tutte le cose che si conoscono hanno numero; 
senza il numero, non sarebbe possibile né pensare né 
conoscere nulla. 


5. Il numero ha due specie sue proprie: l’impari e 
pari; terza, risultante da queste due mescolate, è il pa- 
rimpari. Dell’una e dell’altra ci sono molte forme, che 
ciascuna cosa col suo proprio essere esprime. 


6. Per quanto concerne natura e armonia le cose 
stanno così: la sostanza delle cose, che è eterna, e la na- 
tura stessa richiedono una conoscenza divina, non 
umana; oltre che poi sarebbe impossibile che alcuna 
delle cose esisteni diventasse da noi conosciuta, se non 
avesse a fondamento la sostanza delle cose che forma- 
no il cosmo, cioè delle limitanti e delle illimitate. Ma 
poiché i princìpi erano essenzialmente non simili fra 
loro né omogenei, sarebbe stato impossibile creare con 
essi un cosmo, se non fosse intervenuta armonia, co- 
munque ella abbi avuto origine. E certo, le cose simili e 
le omogenee non avrebbero avuto alcun bisogno di ar- 
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tayf Gvayka Tel Tolavtar dpuoviar cvyKkEekietodar, 
olat LEXAOVTI Ev kx6oumI katéyeo0dat. — 

àpuoviag dè ugye0dc goti cvAiafpà kai du déelàv: tò 
dè è’ béerav uettov TAG cvAXaBas groyséar. goti yàp 
amò indias Eri uéoccav ovAiaBd, dirò SÈ ugocacg Èrì 
veatav dl’ ogeLav, darò SÈ vedtac Èg tpitav cvAAaBd, darò 
dè tpitas és dndtav SU dÉeràv: tò è Èv uéo@r uéocag 
Kai tpitas grt6ySoov: dà dì ovAiafpà Eritprtov, tò Sè dl 
oberav MuoAiov, tò Slù mracdiv SÈ BImAbov. obtog àp- 
povia révte ér6yS0a kai dvo dléorec, è’ dbée1àv dè tpia 
Er6yS0a kai dieci, vAXapà dè 30 ErdySoa rai sieotc. 

Vgl. BoerHius Inst. mus. m 8 p. 278, 11 Friedl. Philolaus igitur haec 
atque his minora spatia talibus definitionibus includit: diesis, inquit, est 
spatium quo maior est sesquitertia proportio duobus tonis. 
comma vero est spatium, quo maior est sesquioctava proportio 
duabas diesibus, id est duobus semitoniis minoribus. schisma est 


dimidium commatis, diaschisma vero dimidium dieseos, id est 
semitonii minoris. 


7 [B. 91]. Sros. Ecl. 1 21, 8 [p. 189, 17 W.] tò npàtov dp- 
uocd£v, TÒò Év, Év TOI uEc@t TÉg opaipac gotia kadeîtat. 


8 [B. 150]. IamBt. in Nic. p. 77,9 î) pèv povàg dg dv dpyù odoa 
TAVTAV Katà TOv P1rAbAaov (od Yàp Év pgnow dpyà mévtov;) 


KTÀ. 


9 [B. 189]. — — p. 19, 21 £tÉpov yàp xkaipod diepevvav érì 
TAEOV TOS Kai TETPAymvioREvTOG dò TTIg OTIYNSÒv ÈK0É0£mg Od 
apiouod oùk ÉXdtTova mIYavà Eriovupaiver duoel kai où 
VOLOL, 0g dnoi Tov d. 


10 [B. 61]. Nicom. Arithm. 1 19 p. 115,2 dppovia dè tavtmg éÉ 
&vavtiov yiverar ÉoTI Yàp dpuovia morvuryéov Evaot 
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monia: nensì le dissimili e le eterogenee o di serie diver- 
sa hanno bisogno di essere collegate da un tal genere di 
armonia. per la quale possano restare unite in cosmo. | 

La grandezza armonica è formata dagl’intervalli di 
quarta e di quinta; la quinta è maggiore della quarta di 
un tono. Infatti, dalla corda più alta (bypate) alla media 
(mese) c'è una quarta; dalla media all’ultima ( nete), c'è 
una quinta; poi dall’ultima alla terza (trite) c'è una 
quarta, e dalla terza alla più alta, una quinta. L’inter- 
vallo tra media e terza è di un tono. La quarta espressa 
dal rapporto epitrito (4 : 3), la quinta dall emiolio 
(3 - 2), l'ottava dal doppio (2 : 1) Così la scala armoni- 
ca comprende cinque toni e due semitoni minori; la 
quinta tre toni e un semitono minore; la quarta dui toni 
e un semitono minore. 


— Filolao Pitagorico definisce questi intervalli, e i minori di que- 
sti, nel modo seguente: «la diesis — egli dice — è quell intervallo, 
per cui la quarta supera due toni; il comma è quell interval- 
lo, per cui il tono supera due diesis, cioè due semitoni mino- 
ri; lo schisma è la metà del comma; il diaschisma è la metà 
della diesis, cioè del semitono minore». 


» > 
7. Il primo armonicamente composto, l’uno, nel 
mezzo della sfera si chiama focolare. 


8. La monade, in quanto è principio di tutte le cose, 
secondo Filolao (infatti, non dice «l’uno principio di tutte 
le cose?») ecc. 


9. Rimandiamo ad altra occasione l’indagare più a fondo in 
che modo, anche quadrando un numero col disporne le unità 
fila per fila, si ottengono risultati non meno sicuri «per natu- 
ra e non per convenzione», come dice in qualche luogo 


Filolao. 


10. Armonia nasce esclusivamente da contrari; perché ar- 
monia è unificazione di plurimescolati elementi e ac- 
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kol dixa PPOVEOVTI®V cvUDPOVNOI6. Theo Smyrn. p. 12, 10 
Kai oi IIvBayopikoi dé, oîg roMayft Eretar MAdtov, Tv uov- 
GLKTV QAOIV EVAVTIM@V CUVAPuoyiv Kai TÒv TOAAMV ÉEvVOOTv Kai 
TV dixa ppovovviav cvUdpovnotv. 


11 [B. 139. 160]. THEo Smyrn. 106, 10 repì fig [liber die Dekas] 
Kai ApyUtas ev tà Iepi tfig Sekdéoc kai D. év tòL IlEpi do- 
cos modà èiediaci [vgl. A 13]. SroB. Ecl. 1 prooem. cor. 3 [p. 
16,20 W.] PrAioXdov. 

Oempelv del tà Èpya kai mtv odoiav TÒ dpreuò 
Kkattàv Suvauv dt goTìv Èv TG Serdér: ueydàa yàp 
Kal TavTeits kai TOVTOEPYÒG kai d£im rai odpavio pio 
Koi dvAporivo dpyà kai dyeuòv kowovodoa * * * $0- 
vani kai Tag dekddoc. divev SÈ TtovTAg TÉvT ATELPO Kai 
Ginza kai Adani. 

YyVQOutkà yàp à puote à TÒ dpiduò kai nyepovirà kai 
dibackaiixà tò aropovuéva mavtòs kai dyVvoovuévo 
TAvti. OÙ Yàp fig ònAov ovdevìi odéèv TÒòv TPOYUOTOV 
oùte avi@v 700° avrà obte diliow TPÒG GXA.0, €i uù fg 
dpiouòs kai d TovTO odoia. vDv Sè oùtoG KOTTÀV WUWYàv 
apubtov aicnoer Avia YvW@otà Kai totayopa diid 
À.016 Kata Yyvouovog dUuolv anepyatetar CMUOATOÒV Kali 
oxIEov TOÙG A0YOVS XOPÎg EKAOTOUG TOÒV TPAYUATOV TÒV 
TE OTEIpov kal TÒVv TEPALVOVTWV. 

Ldo1g dE Ka où udvov Èv toîc daruoviorg kai delotg 
TPOYLOACI TÀv TO dp10uò doomv kai tàv èévautv ioyYdov- 
cav, GAÀad Kai Èv TOS avBpariroîg Épyotg kai A6yor 
TOGL TAvid kai Kkatòà tàs Snurovpyiag TÙG TEYVIKÙG 
nÉoag Kai KaTtò TÙv PovoLKdv. 

yevdos SE obvdèv déyetar d tO dpiouò dUotg OVE 
appovia: OÙ Yàp oikeîlov avioîg ÈOTL. USS TÒ Areipo cal 
àvorTta Kai dibyo duoLoG TÒ yEVS0G Kai ò d06vog ÈoTI. 

YEVSOG de 0Ùdaudg ÈG dprouòv Erirmvel: roAéurov Yàp 
kal £XOpòv TEL puoel Tò ywevdoc, dù è dinpeta ocix£îov 
kai cUuputov Tal tò dpi0uò yeveai. 
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cordo dei discordanti. — I Pitagorici, che Platone segue in 
molti luoghi, chiamano la musica armonica disposizione di con- 
trari e unificazione dei molti, e accordo dei discordanti. 


11. Intorno alla decade hanno scritto molte cose sia Archita 
nel libro Sulla decade, sia Filolao nel libro Sulla natura [cfr. A 
13%: 

— DiFilolao: 

L'essenza e le opere del numero devono essere giu- 
dicate in rapporto alla potenza insita nella decade; 
grande è infatti la potenza <del nuzmero> e tutto opera 
e compie, principio e guida della vita divina e celeste e 
di quella umana, in quanto partecipa della potenza del- 
la decade; senza questa, tutto sarebbe illimitato, incerto 
€ OSCUrO. 

La natura del numero è conoscitiva, e direttrice e 
maestra per ognuno, in ogni cosa che sia dubbia o sco- 
nosciuta. Perciò nessuna delle cose sarebbe chiara ad 
alcuno, né per se stessa, né in rapporto alle altre, se non 
ci fosse il numero e la sua essenza. Ora questo, armo- 
nizzando tutte le cose con la sensazione nell’interno 
dell’anima, le rende conoscibili e tra loro commmensu- 
rabili secondo la natura dello gnomone, in quanto com- 
pone e scompone i singoli rapporti delle cose, e delle 
illimitate come delle limitanti. 

Né solo nei fatti demonici e divini tu puoi vedere la 
natura del numero e la sua potenza dominatrice, ma 
anche in tutte, e sempre, le opere e le parole umane, sia 
che riguardino le attività tecniche in generale, sia pro- 
priamente la musica. 

Nessuna menzogna accoglie in sé la natura del nu- 
mero, né l’armonia; il falso nulla ha in comune con esse. 
Menzogna e inadeguatezza sono proprie della natura 
dell’illimitato, dell’inintelligibile, dell’irrazionale. 

Giammai menzogna spira verso il numero; alla cui 
natura, difatti, è ostile e nemica la menzogna, mentre la 
verità è propria e connaturata alla specie del numero. 
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12 [B. 160]. THEo Smyrn. [p. 18, 5 W. unmittelbar nach B 11, vgl. 
A 15] kai tà pèv tig cdaipas cowuata mévie Èvri, tà Èv 
TOI cpaipoar mdp «cai» Deop kai yà coi dip, cai è tec 
odaipas dikdc (?), téurtov. 


13 [B. 159]. THÙrot. Arithm. p. 25, 17 de Falco kai TÉCCApeg 
apyai toù Carov Tod Aoyixod, borep rai ®. &v TAL Mepì du- 
ceEMmS Mfyer, ÉyKépaXoc, kapdia, dugaréc, aidoîov: ‘xedalà 
uÈv véov, Kkapdia dè yuyxag rai aicgrnotog, duparòc dè 
Pitmotog Kai dvapuorog tod rpoòtov, aidoîov SÈ orép- 
uatos [kai] xataBoXag te kai Yevwiotog. éYKéparoc dè 
«cauoiver» Tàv dvoporo dpydv, rapdia Sè tav Cd0v, du- 
darò dè tàv dutod, aidoîov SÈ tÀv Evvardviov: révia 
yàp darò orépuatog rai Adiiovii kai PrastdavoviI. 


14 [B. 181]. CLem. Strom. m 17 [n 203, 11 St.] dÉrov dè kai Tg 
PiAdordov debemc uvnuovedoar: ever ò Iluoayoperog die: ‘uaptvpé- 
ovtal sE te0artar. Pato Gorg. 493 A fiòn tov Eyoye Kai ijkovoa 
TV copov, dc vdv Mueîg téBvapev kai tò pèv oOud tor fuîv ofiua, 
mms dé vuxiig todto Év di ai Emdvpiar eicì tvyydver dv oîov dvanei- 
deodar kai uetarirtenv dvo Kdto. Kai ToÙTO dipa TIG uu0oAoYàv 
KOuyòg dvmp, towg ZixeXbc tic [31 B 115 ff.?] f ItaAké6g [Philolaos?], 
Tapayav toi èvouati dà Tò TL8avév Te Kai reLotiKkòv dvéuace ridov, 
ToÙS dÈ dvontovs duuntovs, tòv È' dvonitov todto Tg yuyfic od ai émi 
gvpiar ELOI, TÒ GKOAMOTOV AUTOD Kai où oteyavév, de tetpnuévoc ein 
ridoc, dà Tmv drANoTIAV dmEIKÉ0AG ... ai dopoîev eis tòv teTpnUÉvOv 
Ti ov Vémp Etépar torodtor tetpnuévor Kkockivot. tò SÈ x6éoktvov 
dpa Afyer, ®c Èdn ò rpòg éuè AÉyov, Tv yruyiv elvar. Cratyl. 400 c 
[Orpheus 1 B 3]. Vgl. ATHEN. Iv 157 c EdÉL08£0g 6 Iudayopikéc ... ic pnot 
KAéapyos è IMepiramiòg èv Seviépor Biwv [fr. 2 FHG 1 303] ÉAeyev 
EvéEdE00an TO muori kai to Sedpo Rim tàg drdvtov yuyàc tiumpiac 
XApuv, Kai dieitaotar tòv Beòv e £i ui pevodorv Eri tovtoLe, Éwg dv 
EK@v avtods Avoni, rAgioor kai ueitoowv Eurecodviar téte Abuars. 
dò Tavtas eVvAaBovuévove Tv Tv Kvpimv dvdtao dopeîodar tod tiv 
EKOVTAg ÈKBNvar udvov TE tÒv ÈÉv tÒL YTpar Edvatov doracing Tpootie- 
o0ar, retELCUÉVOvS TV drdAvonv tig yugfic petà cfg tv Kvpiov yiyve- 
cda yvoung. 


LA PIA A dL44 + 
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12. I corpi della sfera sono cinque: quelli dentro la 
sfera, cioè fuoco acqua terra e aria, e la nave che trasci- 
na la sfera, quinto. 


13. Quattro sono i princìpi dell'animale dotato di ragione, 
come anche Filolao dice nel libro Sulla natura, e cioè cervello, 
cuore, ombelico, membro: «Il cervello è il principio della 
mente; il cuore, dell’anima e del senso; l'ombelico, del 
radicarsi e crescere dell'embrione; il membro, del getto 
del seme e della generazione. Il cervello rappresenta il 
principio dell’uomo, il cuore quello dell’animale, l’om- 
belico quello della pianta, il membro quello di tutte 
quante le cose, perché tutte le cose germinano e cresco- 
no dal seme». 


14. Merita che si ricordi anche il detto di Filolao. Il Pitagorico 
dice il così: «Attestano ... è sepolta» (v. infra). [Parla Socrate]. 
E forse, noi siamo davvero dei morti; forse è vero quel che una volta 
sentii dire da un saggio che noi, ora, siamo morti, e che il corpo è 
per noi una tomba; e che quella parte dell'anima in cui risiedono le 
brame è per sua natura tale, da lasciarsi trascinare e travolgere di su 
e di giù; onde appunto un uomo d’ingegno arguto, un Siculo [31 B 
115 sgg.?] forse o un Italico [Filolao?], favoleggiando chiamò, con 
un gioco di parole, questa parte dell'anima dolio, perché è docile e 
credula; e i non intelligenti li chiamò non iniziati; e quella parte del- 
l’anima loro dove stanno le brame, intemperante e incapace di rite- 
gno, la paragonava a un dolio forato, traendo l’immagine dalla sua 
insaziabilità... ed essi nell’Ade verserebbero acqua in un dolio fora- 
to, con un crivello forato anch'esso. E il crivello, egli diceva, a 
quanto mi fu riferito, è l’anima. — [Cfr. Orfeo 1 B 3]. — Éussiteo 
il Pitagorico..., come riferisce il Peripatetico Clearco nel secondo 
libro delle Vite, diceva che le anime di tutti gli uomini sono legate 
al corpo e alla vita di quaggiù per espiazione; e che il dio ha dispo- 
sto che, se esse non rimangano nel loro stato fino a che egli di sua 
volontà le disciolga, precipitino in calamità più numerose e più 
grandi. E perciò tutti, temendo la minaccia dei potenti, paventano 
di togliersi di propria mano la vita, e accolgono con piacere soltan- 
to la morte in vecchiaia, persuasi che la liberazione dell’anima av- 
venga allora col consenso dei celesti. 
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uaptupéovtat dè kai oi radaroì 8£0X6Yo1 te kai udv- 
TLEG, 0 èld TIVAG TIUMPIAG È YUYÀ TOI COUATI SUvÉ- 
CEVKTAL kai xaddrep Èv oduarti tovt@L tÉé0artanr. 


15 [B. 131. 178]. ArHENAG. 6 p. 6, 13 Schw. kai D. Sì bdorep Èv 
ppovpàli navia Lrò Tod deod repierl pda AÉyov kai tò Eva eÎvat kai 
tÒ dvatépa tng dAnc derkvder. PLaT. Phaedo 61 p ti dé, © Képng; oùk 
akneoate où TE Kai Ziupiac repi tv toroùte@v [Verwerflichkeit des 
Selbstmords] PrioXda svyyeyvovotec; — Oddév Ye cagéc, è Zakpartec. 
— AM piv kai Eyò EE diofig repi adviov AÉYo. 61E tiSn yàp Èyoye 
[Kebes], Orep vuvdù où fipov, kai PrioAdov fikovoa, éte map’ fuiv 
[Theben] dinitàto, Ton dè kai dAiwv tIvOv, de où BÉéor todTO Toreiîv: 
capèc dt repì avi@v oùdEvÒG TdTOTE oÙUSEv dkrjkoa. 62 B ò pèv oÙv Èv 
ATOPPATOLG \eyopevoc repi avr@v A6Y0G, de ÈÉv TIVI ppovpài gouev 
ol avoparot kai où dei di gavtòv ÈK tavIng AMmetv ovd' arodipdorew, 
uEyag té tig por daivetar kai où pardrog Surdeîv. où uÉvtoL GAXà téSe 
YÉ por Soxeî, ò Képng, ed AÉYECBAL TÒ Aeodg eivar nuov todc Emuerov- 
pEvovg Kai Nuag toùg dv@pa@rrovg Èv Tòv KkmImnudtov toîg dgoîc 
eivar. 82 D Torydpror tovtors uèv draow, © KéBng, éxeîvor cÎg 1 
uérer TTÎS AVIV yuyms, didà pù cduata TAatTovtEG Lot, Yaiperv £i- 
TOVTEG, OÙ KoTÀ Tatà mopevoviar avtoîg we oÙK eISdov drni Épyov- 
tar, adtoì dè nyovpevor où S£iv Évaviia Ti drdocogiar tpétTELV Kai 
mi Ekelvng Aboer te kai xadapuòi tavmni di tpérovtar Èxeivni 
énduevor, fin ékeivn dényeîtar.  Vgl. Klearchos 1 414, 5. 


16 [B. 185]. Eupem. Eth. B 8. 1225 a 30 dote kai divorati 
TIVEG Kai radn ok é9' nuîv gio, 7) qpdbe1g ai katà tTÙg toratd- 
Tag dlavoias kai Aoyiouovg, dii’ orep PD. édn Eivai tIvag 
À0YOvg Kpeittovg Nubòv. 


BAKXAI 


17 [B. 90]. SToB. Ecl. 115, 7 [p. 148, 4 W.] PrdioXdov Baxryat. 
| $ x6cpog eig éotiv, Tipéato dè yiyveodar drtò tod pécov Kai 
dirò toù hÉc0v eic TÒ diva dà Tv aùTAv Toîg KéTto. ÉOTI <YÒp> tà 
Ava TOÙ LECOV UTEVAVTIAS Keiueva toîg KiTto. Toîg Yàp Katotdro 
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«Attestano anche gli antichi teologi e indovini, che 
l’anima è congiunta al corpo per scontare qualche 
pena; e in esso, quasi in tomba, è sepolta». 


15. Filolao, dicendo che tutte le cose sono state richiuse da dio 
come in una custodia, dimostra che dio è uno solo e che è al diso- 
pra della materia. — [Socrate] Come, o Cebete? Non avete tu e 
Simmia sentito parlare di tali cose [divieto del suicidio], voi che siete 
stati discepoli di Filolao? — Niente però di preciso, Socrate. — Vera- 
mente, anch'io ne parlo solo per sentito dire. — [Cebete] Vero è che 
quel che tu or ora mi domadavi, io già lo sentii dire non solo da 
Filolao, quando dimorava da noi [4 Tebe], ma anche da certi altri, che 
cioè non bisogna fare questo [uccidersi]; ma nulla di chiaro ho mai 
udito spiegare su questo argomento, da nessuno. — [Socrate] E quel 
discorso che viene pronunziato nei misteri, come cioè noi siamo in 
una specie di custodia, e che non ci è lecito liberarcene da noi 
stessi né svignarcela, mi sembra racchiudere un concetto profondo e 
non facile a intendersi; ma tuttavia, almeno questo, o Cebete, mi sem- 
bra ben detto: coloro che si prendono cura degli uomini, sono dèi, e 
noi, uomini, siamo un possesso degli dèi. — Dunque, o Ce- 
bete, coloro a cui sta a cuore la propria anima e non vivono per liscia- 
re, in certo modo, il corpo, detto addio a tutti costoro, non prendono 
la loro stessa via, poiché è gente, quella, che non sa dove va; essi inve- 
ce, pensando che non si deve far cosa contraria alla filosofia né alla 
liberazione e purificazione che essa opera in noi, si volgono appunto, 
dietro la sua guida, per quella via per cui essa conduce. 


16. Cosicché ci sono pensieri e passioni che non sono in 
nostro potere, come anche le azioni che da tali pensieri e rifles- 
sioni dipendono; ma, come diceva Filolao, «ci sono ragioni 
più forti di noi». 


BACCANTI 


17. Baccanti di Filolao. Il cosmo è uno, e cominciò formarsi 
col principio del mezzo, e <procedendo> dal mezzo in su attra- 
verso gli stessi gradi che in giù. Difatti le parti che sono al diso- 
pra del mezzo giacciono in senso opposto a quelle di sotto. E 
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TÒ. LEca EoTIvV Worep tà dvatdTtO Kai tà dida doadimc. TPÒG Yàp 
TÒ LÉEGOV Kata TaÙùTtà gotv EKdtepa, doa uù LETEVAVERTAL. 


| 18 [B. 35]. — — 125, 8 [p. 214, 21W.] PrdoAdov gx Baxydv. 
Zitat (tepi MA 0v) ausgefallen. 


19 [B. 36]. Proct. in Eucl. p. 22, 9 Friedl. Stò kai 6 IAdtov 
Todd kai davuaotà Séyuata repi de@v dà TOv pa@nuatucòv 
eldov NMuag dvadiddorer kai i tv IMudayopeiov drAocodia 
TOPATETIOHOACL TOÙTOLG YPOLÉVN Tv pvotayoyiav Kataxporiei 
Tv Belov Soyudtov. toLodTtog Yàp kai ò Tepòg ovutag ABYOG kai 
0 P1Xbdaog Ev taîg Bdiyatg kai dA0g è tporoc cfg Ivaay6pov 
mepi de@v donyNoeoc. 


ZWEIFELHAFTES 


20 [B. 151]. I. Lwpus de mens. 112 dp8dg oùv duritopa qòv értà 
apiduòv 6 D. tpoonyépevoe: povog yàp otE YEvvAv oUTE Yevvaodal 
TEQUKE tò dè unte yevv@v punte Yevvdpevov dkivntov: Èv KIVioEt Yap 
T YÉVVNOLG ETELÙT Kai TÒ YevvOv Kai tò Yevvouevov oùk dvev Kivioedg 
ÉoTI, tÒ uév Iva yevvioni, tò dè iva yevvnefit: torodtog Sè ò dedc, 
Kai autog ò pitop ò Tapavtivog: noi dè odtag ‘EotI ... Suotog. 
Aus derselben unzuverlàssigen Urquelle (Proros Iepì #Bsoudd0oc?) PHÙito 
d. opif. 100 [1 34, 10 Cohn] éèu îîv aitiav ci pèv dXXor di dcodor TÒv 
dpiouòv tovtov Efoporodo1 ti duntopi Nikni kai HMapdéveat, fiv 
ÈK Tri Toù Aròg KedaAnNg avagavivar A6Yog éye1, oi sè Iudayopetor tai 
NYENOVI Tv CUUTAVTIWV* TÒ YÙPp unte yevvov unite yevvouevov dixivntov 
MEVEL ... uovov è' oùte KIvodv oÙTE Kivodpevov ò rpeoRotepoc dipyav 
Kai Myeuov, où Afyorr' div mpoonkéviag eikòv éPioudc. uaptuvpei dé 
uOv TOI X0YmL Kal P. gv todToLc: “ÉEGTI Ydp, dnoiv, ... GARA M0V. ANATOL. 


4 3 b'4> ito ASTI: b: 4g ' 
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per quelle di sotto la più bassa è grande come la più alta <per 
quelle di sopra>; e similmente le altre <intermedie>. Poiché 
rispetto al centro ambedue le parti sono nella medesima dire- 
zione: solo, tra loro capovolte. 


18. Dalle Baccanti di Filolao. [Citazione Su/ sole perduta]. 


19. Perciò da un lato Platone ci insegna molte mirabili dot- 
trine intorno agli dèi mediante figure matematiche; dall’altro la 
filosofia dei Pitagorici nasconde l’iniziazione ai divini misteri, 
servendosi di siffatti velami. Tale, infatti, è tutto il Sacro Discor- 
so, tali le Baccanti di Filolao, in modo generale, dell’insegna- 
mento di Pitagora intorno agli dèi. 


FRAMMENTI DUBBI 


20. A ragione Filolao chiamò il numero sette amzétor [senza madre 
e non-madre]l; esso solo infatti, per sua natura, non genera né è ge- 
nerato; ora, ciò che non genera né è generato è immobile; infatti la 
generazione comporta movimento, non potendo esserci senza movi- 
mento né generante né generato, l'uno perché generi, l’altro perché 
sia generato. Ora, tale è dio, come afferma lo stesso maestro di Taran- 
to, il quale dice così: «è reggitore ... uguale a se stesso» [v. infra] 
— Per questa cagione gli altri filosofi paragonano questo numero alla 
«Nike senza madre» e «vergine», che si racconta sia uscita dal 
cervello di Zeus; i Pitagorici, invece, lo paragonano al reggitore di 
tutte quanti li cose; poiché ciò che non genera né è generato perma- 
ne immobile..., e ciò che solo né muove né è mosso è l’antico signore 
e reggitore, di cui molto propriamente si può dire che il numero sette 
sia l’immagine. Conferma le mie parole anche Filolao, dove dice: «E 
reggitore e signore di tutte le cose, dio, uno, eterno, saldo, immobile, 
uguale a se stesso, diverso dagli altri <numeri>. — Filolao chiamò 
giustamente il numero sette «vergine senza-madre»; esso solo infatti 
per sua natura né genera né è generato; ora, ciò che non genera né è 
generato è immobile; perché la generazione comporta movimento, 
non potendo esserci, senza movimento, né generante né generato, 
l'uno perché generi l’altro perché sia generato. Ora, tale è dio, come 
afferma le stesso maestro di Taranto, il quale dice così: «É reggito- 
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de decade p. 35 Heiberg éBSopàc povn ov Eviòg BeKddoc od Yevval ove 
yevvatar dr’ dAi.0v dpiduod mAnv èrò povddoc: did Kai xaAeîtar dò 
tv TIvBayopeiov tapdévos duntop. 

Èoti Yàp nYEUOv Kai dpyxov ardviov, 0£6c, eÎc, dei dv, pò- 
VINOG, OKIVNTOG, a dtòg Èavtài duoroc, £tepog TtÒv div. 


20a. I. Lypas d. mens. rv 12 6p9@g oùv è P. tiv Suda Kpévov 
, 3 ? (al 4 x 4 ’, “ v 
CUVEUVOV Elvar eye, dv katà tò rpodavèg Xpévov dv tic Eizo. 


UNECHTES 
IIEPI YYXHX 


21 [B. 164]. STo8. Ecl.120, 2 p. 172,9 W. ®rAoXdov Tvdayopeiov Èx 
toù Ilepi yuyxris. Pd. dp0aptov tòv k6éopov £ivar. Afyer Yodv oÙtwc 
Ev tà Ilepi yuyfic 

tapò kai dddaptog kai dkatardvatog Siauéver tòv drei 
pov aibòva oùte yùp Évtoogev diia TG aitia Suvauixotépa 
avtag ebpe@Noetar ot Exrtoodev deripar adtòdv Suvanuéva: 
dii Tv 6de è x6opog 8É ai@vog kai £ic ai@va Siaueveî, ic 
dirò ÈvÒG TÒ cvyYEVÉOG Kai Kkpatioto kai dvurepdéto evpep- 
vouevoc. Éyer dè kai tàv dpyàv TGg Kiviotdg te kai petafo- 
xd è xéouog £ig Èov kai cvveyxàe kai dioer dlarveduevoc 
kai reprayeduevog £é dpyidiov' kai tò pèv duetdBiatov av 
Tod, tò dè petaBdXiov Éoti' kai tò uèv duetdBoXov dirò TÉc TÒ 
6iov repieyovoas yuyxàig uéypr ceMvag reparodiat, tò dè 
uetaBarXov drrò tag ceXMVvag péypr tg Yac. Eneì Sé Ye Kai Tò 
kivéov éé ai@vog ég alova repiroAetî, tò dè kiveduevov, dg Tò 
Kkivéov dyet, odtwc Slatifetat, dvdygn tò uèv deLkivatov tò 
dè deumta0èc eluev: kai tò uèv vò rai yuydg + àavéromua ràv, 
TÒ dè YevÉotog kai uetaBoX.dg' kai tò pèv rpatév te Suvdpet 
Kai inepéyov, tò È Dotepov kai kagurepeyxbuevov: tò Sè éÉ 
audotepwv TodT@v, Tod uèv del Afovtog Agiov tod sè dei 
uetapdaXAXovtog YeEvatod, cbéouoc. 

dò Kai xaX®c Eye Eieye, kécuov fuev Evépyerav diblov 
BE TE Kai YevÉotog Kkatà cvvakcoA.0vItav Tag uetaBiatixàg 
dvotoc. kai ò uèv «ei Èg dei Siapéver Katà tò adtò Kai 
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re ... a se stesso». — Solo il sette, dei numeri compresi nella deca- 
de, non genera né è generato da altro numero tranne che dall’unità; 
perciò dai Pitagorici è chiamato anche «vergine senza-madre». 


«È reggitore e signore di tutte le cose, uno, eterno, dio, 
saldo immobile, uguale a se stesso». 


20a. Con ragione, dunque, Filolao dice la diade moglie di 
Crono, il quale evidentemente si potrebbe chiamare Chrono. 


FRAMMENTI INAUTENTICI 
SULL’ANIMA 


21. Di Filolao Pitagorico, dal libro Sull’arima. Filolao dice che il 
cosmo è incorruttibile. Così, infatti, si esprime nel libro Sull’anizza: 

Perciò <il cosmo> permane anche incorruttibile e instan- 
cabile per l'eternità senza fine; perché nessun’altra causa 
può trovarsi più efficace di quella, all’interno o all’esterno, la 
quale sia capace di distruggerlo; ma era, questo cosmo, dal 
l’eternità per l’eternità, uno, e retto da uno a lui congenere, 
e onnipotente, e insuperabile. Inoltre il cosmo, essendo fin 
dall'inizio uno e continuo, e per sua natura respirante e ro- 
tante, ha in sé anche il principio del movimento e del muta- 
mento: e di esso, una parte è soggetta a mutamento, un’altra 
è immutabile; e questa immutabile si estende dall’anima che 
involge il tutto fino alla luna; quella mutabile, dalla luna fino 
alla terra. E poiché ciò che muove compie i suoi giri da eter- 
nità a eternità, e ciò che è mosso si dispone secondo come lo 
spinge ciò che lo muove, segue necessariamente che l’uno 
sarà l'eterno motore, l’altro l'eterno mosso; l’uno è esclusiva- 
mente «dimora» della mente e dell’anima; l’altro, della gene- 
razione e del mutamento; l’uno, primo per potenza o sover- 
chiante: l’altro, secondario e soverchiato; e ciò che risulta da 
ambedue: la parte divina eternamente mobile, la generata 
eternamente mutevole è il cosmo. 

Perciò anche egli diceva esser giusto che il cosmo sia eter- 
na attività di dio e della generazione, in cui la parte di segua- 
ce spetta alla natura mutevole. Quello rimane eternamente 
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doadTtac ÉXav, tà SÈ kai yivéueva kai dd£1poueva ToXzd. kai 
TÀ Èv «Ev $I0pal Svta kai dvoetg kai popdàg cgitovii kai 
yOvîi TdAÀ1v Tàv adtàv Loppàv dtoKkagLotAviI TOI YEvvIAOAvII 
TATÉPpi kai ènuLovpyo ... 


TIEPI PPOMON KAI METPON A BP 


22 [B. 177). CLaup. Mam. 11 3 p. 105, 5 Engelbr. Pythagorae igitur, quia 
nihil ipse scriptitaverat, a posteris quaerenda sententia est. in quibus vel 
potissimum floruisse Philolaum reperio Tarentinum, qui multis volumini- 
bus de intellegendis rebus et quid quaeque significent oppido obscure dis- 
sertans, priusquam de animae substantia decernat, de mensuris ponderi- 
bus et numeris iuxta geometricam musicam atque arithmeticam mirifice 
disputat per haec omne universum extitisse confirmans. 17 p. 120, 12 nunc 
ad Philolaum redeo, a quo dudum magno intervallo digressus sum, qui in 
tertio voluminum, quae nepì puduov kai uétpov praenotat, de anima 
sic loquitur: ‘anima inditur corpori per numerum et immortalem 
eandemque incorporalem convenientiam’. item post alia: ‘diligitur 
corpus ab anima, quia sine eo non potest uti sensibus. a quo 
postquam morte deducta est, agit in mundo incorporalem vitam’. 


23 [B. 137]. IamBt. in Nicom. p. 10, 22 [Syrian. 10, 22] ®. éé dnow 
dpiduòv £ivar T‘ig tòv kocuux@v aiovias Srapoviic KPpatloTeÙ- 
OLGAV Kai a ÙTtoYEvVT) CUVOXiiv. 


Athenaeus Mechan. p. 4 Wescher r@vapyaiov pidocdpav kaAîòc 
EipnxoTtmv TÀ tod Karpod uétpa deîv eidévar dg drdpyovtos spov tig 
pid ocoglac* TovTì Yàp dv tig Eic tpayuatov Abyov OpeAnbeic èrueA dg 
ÉTLOmMOaG Eautòv ÉK TOd AeAgikod éxeivov rapayygApatoc î) éK tòv 
Zipatavos kai ‘Eotiaiov Kai Apyùtov Kai Apiototédoug kai Tv 
dA. Mv TOv Tapatinoia ToùToLE YeYPAdOTOv. Der Anonymus, der dies 
exzerpiert (p. 201, 16 Wescher, Schneider Gr. Poliork. n S. 10), nennt statt 
dieser Autoren Apiotogdvovg kai AroXeaviov. Auf Taktika der genann- 
ten Pythagoreer deutet Theophyl. Ep. 71 (Migne P. G. 126 col. 493 A B) rg 
3 Gv OTPATLWTIKÀV Kai YEQUETPLEÙV £ÎG TAÙTÒ CUVIAYAYE Kai cuvijye tà 
Lakpois tpryyiows éxmaXar dierpyoueva pet Apyùtav, età PrAdiaov, 
uetà tòv AlALov Adpiavòv, uetà tòv Ékmtotov fuiv TovAravév. 





B. FRAMMENTI, 22-23 857 


uno, sempre lo stesso e identico; gli esseri invece che nasco- 
no e che muoiono sono molti. E questi, pur essendo sogget- 
ti alla morte, mantengono tuttavia le loro nature e forme, e 
con la generazione riproducono la medesima forma del 
padre generatore demiurgo... 


SUI RITMI E SULLE MISURE I, II, III 


22. Poiché Pitagora nulla aveva scritto egli stesso, la sua dottrina 
va ricercata presso i posteri; tra i quali trovo che in sommo grado si 
distinse Filolao di Taranto, che in molti volumi dissertando assai 
oscuramente sulla comprensione delle cose e sul significato di ciascu- 
na di esse, prima di definire l’essenza dell’anima, mirabilmente discu- 
te di misure, pesi e numeri in rapporto alla geometria, alla musica € 
all’aritmetica, e afferma che per opera loro ebbe origine tutto l uni- 
verso. — Ritorno ora, dopo questa lunga digressione, a Filolao, il 
quale nel terzo dei libri intitolati Sui riti e sulle misure parla dell’ani- 
ma così: «L'anima penetra nel corpo per opera del numero e 
della <sua parte> immortale, e quindi per incorporea armo- 
nia». E ancora, dopo altre cose: «L'anima ama il corpo, perché 
senza di esso non può far uso dei sensi. Quando, poi, ne è 
tratta fuori dalla morte, trascorre nel mondo una vita incor-. 
porea». 


23. Filolao dice che «il numero è il potente e autogenito 
vincolo dell’eterna stabilità delle cose cosmiche». 


Hanno detto bene gli antichi filosofi, che bisogna conoscere le 
misure dell’opportunità, in quanto essa segna i confini della filosofia; 
infatti, solo col suo aiuto si può giungere alla norma da seguire nel- 
l’azione pratica, pur dopo aver attentamente meditato sul famoso pre- 
cetto di Delfi, e su quelli di Stratone, di Estieo, di Archita e di Ari- 
stotele, e di altri che hanno scritto cose simili a costoro. — In che 
modo riuscì a congiungere insieme l’arte militare e la scienza geome- 
trica, e dopo Archita, dopo Filolao, dopo Elio Adriano, dopo Giu- 
liano, per noi il reietto, seppe unire cose già per lungo tempo da gran- 
di barriere disgiunte. 


45. EURYTOS 


1. Iampt. V. P.148 Eùpvtog pèv ò Kpotmviamne, PrioXdov dirovorig, 
mtoluévog Twvòg drayyeiXavitog adtoi dti ueonuppiag drovoeie 
PrioAdov davis Èx Tod T—dOv Kai tadta pò m0XX@v ETOv TEBvNKÉTOg 
doavei didoviog, ‘ai tiva rnpòg d£dov eirev ‘dpuoviov; Als 
Metaroviivoc ebenda $ 266 [p. 188, 7 N.] und 267 [58 A], als Tapavtîvoc 
8 267 [58 A] bezeichnet. Vgl. Droc. n 6. vin 46 [oben 44 A 4. 5]}  APut. de 
dogm. Plat. 3. Eùpvoog heiBt der Verfasser des gefilschten Buches Iepì 
TtÙyog Stob. Ecl. 1 6, 19. CLem. Strom. v 29 [11 344, 19 St..]. 


2. THroPHR. Metaphys. 11 p. via 19 Usener (Ross—-Fobes) TODTO Yàp 
[um péypi tov rpoeXdévia rmavecdar] teEdÉOV Kai dpovodvioc, drep 
Apyvtas [47 A 13] mot Édn moreîv Ebpurtov SramtdÉvia TIvàg ymdove: 
\€yew yàp dg die uèv davoporov dè dpiduòc, die Sè trov, dée è’ diiov 
TIVÒG TUYXAVEL. vdv È oi ye modAoi péypt Tivòg ÈXA06 veg Kataravovial, 
kagdarep kai ci tò Èv Kai mv déprotov Svada morodviec: toùc YÙP 
dapirduode YEVWMOavTtES Kai tà ErimeSa kai tà couata ocyesòv tà dida 
Tapareirovo1v TÀnv doov EdartouEvot Kai tocodto Uovov èndodviec, 
St tà pèv dirò tig dopiotov Suddog oiov tértoc Kai xevòv dreipov, tà 
ò dò tOv dpiduov kai tod Evòg ciov yuyi cai diX atta: [ypévov è' 
Gua kai ovpavòv kai Etepa di rÀeio,] tod ' odpavod répr kai tov 
\our®v oddepuiav ÉTI tolodviar pveiav. 


3. Arisror. Metaphys. N 5. 1092b 8 ovèv Sè Swprotar odi 
OTOTE PAG ci dpiguoi aitror ov ovor@v kai Tod eivar, rotepov dg dpot 
oiov al otIYyUaÌ Thv peye0av, kai dg Ebputoc Ètatte, tig dprouòg tivog, 
oiov ddi uèv dvaparov déi dè immtov, iorep oi toùg dpiduods diyovieg 
EIG TÒ CYNPATA Tpiymvov Kai Tetpayovov, oùtmg ddoporiàv taîg ynpotc 
tà Loppàg Tv «LaLwv kai» dutàv. [ALEx.] z. d. St. p. 827,9 keio0a X6- 
you ydpiv pos tod dvaporov ò SV dpidudc, è dè TÉ T0d dutod: todto 
d£ic gAdupave yngidag dlaxociag revmkovita ts pèv rpacivag tàg SÈ 
uedaivas, GAAag «dé» Epvopàc kai 6A wc ravtodaroic Ypouaor keypa- 
ouévag* eita rmepiypiov tòv toîyov dopéotar Kai okaypadgàv 
dvporov kai dutòv oÙtws ÈTMYvL tdode uÈv tÀs yndidag Èv Til Tod 
Tpocwrov cKIaypagiant, tàg SÈ Èv tm tOv yeipov, dMMac dè Ev dA d016, 
Koi aretéiei mv tod uiuovpévov dvoporov diù ynpidov ioapiguov 
taig povdow, dg dpitev Edaok£ TÒv dvAportov. 





45. EURITO 


1. Eurito di Crotone, discepolo di Filolao, a uno che gli annunzia- 
va d’aver udito sul mezzogiorno la voce di Filolao uscire dalla tomba 
in forma di canto, e questo, quando Filolao era morto già da molti anni 
«Per gli dèi!, esclamò, e secondo quali accordi?». — Di Metaponto 
furono Brontino ...Eurito...; di Taranto Filolao ed Eurito [58 A] — 
Platone andò in Italia dai Pitagorici Filolao ed Eurito [cfr. 44 A5]. — 
Eurito si chiama anche l’autore del libro falsificato Su/la fortuna. 


2. È proprio di uomo maturo e riflessivo [now fermarsi a un certo 
punto dell'indagine], quello che, come raccontò una volta Archita, 
faceva Eurito, quando disponeva in ordine certi sassolini e diceva: que- 
sto è il numero dell’uomo, questo del cavallo, questo di un’altra cosa. 
Ora invece i più, giunti a un certo punto, si fermano, come fanno ap- 
punto coloro che ammettono [core principi] l'uno e la diade indefini- 
ta; i quali, dopo aver fatto nascere i numeri, le superfici e i corpi, tra- 
scurano, si può dire, il resto, o a malapena lo sfiorano, e dichiarano sol- 
tanto che alcune cose provengono dalla diade indefinita, come lo spa- 
zio e il vuoto illimitato, altre dai numeri e dall'unità, come l’anima e 
altre simili [e insienze il tempo e il cielo e parecchie altre]; ma, poi, del 
cielo e di tutte le cose rimanenti non fanno alcuna menzione. 


3. Ma neppure è stato definito in che senso 1 numeri siano cause 
delle sostanze e dell’essere: se come termini, (così come i punti sono 
termini delle grandezze, e al modo di Eurito, che assegnava a ciascuna 
cosa il suo numero: per esempio questo è il numero dell’uomo, que- 
st’altro del cavallo; sicché, come coloro che rapportano i numeri alle 
figure di triangolo o di quadrato, così egli riproduceva con sassolini le 
forme degli animali e delle piante). — Sia, per così dire, termine del- 
l’uomo il numero duecentocinquanta, e il trecentosessanta quello della 
pianta; posto ciò, prendeva duecentocinquanta sassolini, alcuni verdi, 
altri neri, o rossi, insomma di tutti i colori; poi, spalmato un muro di 
calce e delineatavi la figura di un uomo o di una pianta, ficcava queste 
pietruzze parte nelle linee del volto, parte in quelle delle mani, altre in 
altre; e così completava l’imitazione della figura umana mediante pie- 
truzze uguali di numero alle unità che, a suo dire, definiscono l’uomo. 


46. ARCHIPPOS. LYSIS. OPSIMOS 


1. IamBt. V. P. 250 [S. 14 A 16, 250] t@v SÈ So TGV reprowdéviov du- 
dotepav Tapavtivov bvtwv ò pèv Apyurros aveyxdpnoev eis Tapavta, 
ò SÈ Adotg uromoag tiv ddiyopiav drfipev ig tiv ‘'EXAdSa rai tv 
Ayatar dietpipe ti HeXorovwnotakfii, Erera eis Onfac petormricato 
orouvàfic TIvog yevouévng, oùrep éyéveto ’Erauervoviag dkpoatàg kai 
ratepa tov Adorv ékdAecev. die Kai tòv Biov xatéotpeyev. Vel. NeP, 
Epam. 2 Diopor. x 11, 2. 

Erfundene Anekdote aus dem Roman des Apollonios iiber Lysis IamBL. 
V. P. 185 vgl. 256. Flucht und Tod erzàhlt romanhaft Plut. de genio Socr. 13. 


ZWEIFELHAFTE SCHRIFTEN 


2 PorPH. V. P. 57 oùTE yàp adtod Ivdayipov cvyYpapua fiv, ci t 
EK@uyOvTEG Abolg te Kai Apyirzos kai door dtodnuodvieg ETÙYYAVvOv 
0Aiya diécwoav tarupa tig pidocodias duvipa te kai Svogripara. 


3. Dioc. vini 7 [s. 14 A 19] tò dè depouevov dc IMuvdayspov Avo1déc 
eoTI Toù Tapavrivov Ivdayopikod dvybvioc eig OnBag rai 'Eroper- 
vovia xa@nynoauévov. 


4. ATHENAC. 5 p. 6, 15 Schwartz [nach 44 B 15] Ado1g dè kai "Oyipog 
ò pèv dpiduòv dppntov opitetar tòv Bedv, 6 dè toò peyiotov tov dpi- 
Ou@v Mv rapà tòv EyyvtdTa drepoyniv ei Sè péyLotog uèv dprduòg ò 
déca Katà toùs Iudayopikodg ò TETPAKTÙG TE dv Kai mdvtag TOÙg 
dpreuntiKodg Kai Toùs dpuovirodg repiéyav Adyove, toùTt”oI SÈ Eyydc 
Tapakertar ò Evvéa, uovdg gotiv ò 0£6c, todT Eotiv ec: évi yàp Lrep- 
Exel Ò péylotog Tòv EyyutdTto giayxiotor «Sv» adidI. 


5. Iamt. V. P. 267 [58 A] Pnyivor Apioteidng ... “Oyuuoc. 

Apokrypher Brief des Lysis an Hipparchos = Hippasos bei IamBt. V. 
Pyth. $ 75 ff., ErisroLocr. p. 601 Hercher, Dioc. vm 42 (= c. 17, 1), den 
Delatte Études sur la litt. Pythag. (Paris 1915) als echt oder jedenfalls alt 
(aus pythagoreischen Kreisen vor Timaios stammend) erweisen will, 





46. ARCHIPPO, LISIDE, OPSIMO 


1. Dei due superstiti, ambedue di Taranto, Archippo ritornò a 
Taranto, mentre Liside, mal tollerando di restare in disparte, se ne 
andò in Grecia e visse in Acaia nel Peloponneso; poi si trasferì a Tebe, 
dove incontrò un certo favore. Epaminonda fu suo discepolo e lo 
chiamò col nome di padre. Quivi anche morì. 


SCRITTI DUBBI 


2. Di lui, Pitagora, non ci fu alcuno scritto. Quelli che riuscirono 
a fuggire, Liside e Archippo, e quelli che si trovavano in altri paesi 
conservarono pochi barlumi della sua filosofia, oscuri e difficili a 
comprendersi. 


3. Il libro che ci è tramandato come di Pitagora è di Liside di Ta- 
ranto, pitagorico rifugiatosi a Tebe e lì divenuto maestro di Epami- 
nonda. 


4. Liside e Opsimo, di cui uno definisce dio come numero ine- 
sprimibile, l’altro come intervallo tra il numero massimo e quello che 
gli è immediatamente vicino. Ora, se il numero massimo è il dieci 
secondo i Pitagorici, perché è la tetractys e comprende tutti i rappor- 
ti, aritmetici e armonici, e vicino al dieci c’è il nove, dio è la monade, 
cioè l'uno. Difatti, il numero massimo supera il più vicino della mini- 
ma misura, l’unità. 


5. Di Reggio, Aristide... Opsimo. 
[Si vedano nella pagina accanto le indicazioni bibliografiche sulla 
lettera apocrifa di Liside a Ipparco]. 


47. ARCHYTAS 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Dioc. vi 79 Apyvtag Mvnoayopov Tapavtivoc, dg dì Apioto- 
Gevog [fr. 13 FHG n 275 vgl. A 7. 9] ‘Eotiaiov, Iudayopikòg kai avtoc. 
oùtog gorv è Iidtova puoduevoc SL ÈrLoToAg rapà Alovugiov 
ugidovia avarperodat. Edavudteto dì kai mapà toig moXd0îc Eri ma- 
oni aperti: kai dh ETTAK1g TOdLTOV EoTpamiynoe, tov div un tÀAÉ ov 
ÈVIALTOD oTpPatmyoUvim@v SLù TÒ KWAdELV TÒv vélov. rpòc TodTOv Kai 
ITA dtov YEYPadEv Emiotod dg duo, ETELèNTEP aùrbòL TpoTEpog YeYpadel 
toùTtOv TÒv tporov. [Folgen 88 80. 81 die vom Verfertiger der Okkelos- 
schriften gefalschten Briefe.] 

yeybvaci Sè Apydtar TéTTapEg* Tpotog aviòg odtog, Sebtepog Mi- 
TuÀnvatog povorkòc, tpitog Iepi yEOpyiag cvYyYEYpadoc, TéTAptog Èm1- 
ypauuatororg. Évior kai méuntov dpyitértovà dactv, où dépetar 
BiBAitov Ilepi unyavng dpynv Éyov Ttavinv: ‘tade nepi Teùkpov Kap- 
yndoviov dimkovoa?. (mepi dì toù Lovorrod dépetar kai Téde, dg Over 
ditbuevog érì TOI un EgaKkoveodar £irmor ‘tò Yàp 6pyavov drèp éuod 
Srayovitouevov AGÀ.£l'.) 

tov dé Ilvdayopikòv Apiotégevoc dnor [fr. 14] undérote otparm- 
yodvia ATmMeNvat: ddovovuevov È Grab EKYapncat Tg otpammyias, kai 
toùg aùtika Anp@nvar. oùtog TPOTOC TÀ Unyavikà taîc pa@nuatikxaîc 
Tpocypnoduevog dpyoaîg LEBASELOE Kai TpoTog KIVNOIV Opyovikmv 
dio ypouuati YEUETPIKOI Tpoonyaye, dà tig toufig Toù NuucuAivépov 
Suo uEoas ava XA0yov Zapeiv ENntov ELg tOv Tod KUBOov diri agotacpuòv. 
Kdv yeopetpiar rpòtog kdpfov edpev, dic gno1 ITAdtov èv IoAtreiar [vi 
528 B ?]. 


2. Sumas Apyvtag Tapavrivog 'Eotiatov viòg 7 Mvnodpyov f Mva- 
cayétov fi Mvacayòpov, prAiboodog Tvdayopwég. oùdtoc IAdtova omoe 


un dovev@nvar vrò Atovuoiov Toù Tupdvvov. tod Kkovod dè tOv Tra- 
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47. ARCHITA 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1. Archita di Taranto, figlio di Mnesagora, 0, secondo Aristosseno 
[cfr. A 7 e 9], di Estieo, era anch'egli Pitagorico. Fu lui che con una 
lettera salvò Platone che stava per essere ucciso da Dionigi. Era 
ammirato anche dalla moltitudine, per le sue virtù di ogni genere. Per 
sette volte fu eletto stratego, mentre nessun altro tenne tale carica per 
più di un anno, per disposizione di legge. Anche Platone gli scrisse 
due lettere, in risposta a lui che per primo gli aveva scritto così [le let- 
tere che seguono sono falsificazioni composte dall'autore degli scritti di 
Ocello Lucano]. 

Ci sono stati quattro di nome Archita: primo, questo: secondo, un 
musicista di Mitilene; terzo, l’autore di un trattato sull’agricoltura; 
quarto, un compositore di epigrammi. Alcuni dicono anche un quin- 
to, architetto, di cui si ricorda un libro Sulla meccanica che comincia 
così: «Queste cose imparai da Teucro Cartaginese». (Del musicista si 
narra anche questo episodio: criticato perché non riusciva a far senti- 
re la sua voce, avrebbe risposto: «Parla il mio strumento, entrando in 
gara per me»). 

Del Pitagorico, Aristosseno dice [fr. 14] che quando era stratego 
non fu mai vinto; ma una volta a causa di odi di parte si ritirò dal co- 
mando, e subito i suoi concittadini subirono una sconfitta. Per primo 
egli trattò metodicamente le questioni di meccanica servendosi dei 
princìpi matematici, e per primo introdusse il movimento organico 
nella costruzione delle figure geometriche, quando cercò due medie 
proporzionali secando il semicilindro, per ottenere la duplicazione 
del cubo. In geometria per primo trovò la costruzione del cubo, come 


dice Platone nella Repubblica [VII 528 BP]. 


2. Archita di Taranto, figlio di Estieo, o di Mnesarco, o di Mnesa- 
gete, o di Mnesagora, filosofo Pitagorico. Costui salvò Platone dalla 
morte minacciatagli dal tiranno Dionigi. Fu a capo della confedera- 
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MaTOV TPoÉomm, OTPATMYyÒg aipedeis advroKpirtop Unrò tOv TOMTOV Kai 
t@v repi Ek£lvov Tòv tomov ‘EXAMvav. dua dè kai didocodiav Exrardevav 
pa@ntas T Evioboug Eoye rai piBita ovvéypaye r0XAd [aus Hesychios]. 

TovTOov davepog yevecdar Sdiddorarov EuredorAigovg (!). kai 
Toporpia “Apydtov rhatayn', dt A. rAiataynv edpev ftig gotìv eÎS0c 
òpydvov fxov kai yogov droteXodvioc [aus A 10]. 


3. Horar. c.128 

te mariîs et terrae numeroque carentis arenae 
mensorem cohibent, Archyta, 

pulveris exigui prope litus parva Matinum 
munera, nec quicquam tibi prodest 

aerias temptasse domos animoque rotundum 
percurrisse polum morituro. 

occidit et Pelopis genitor, conviva deorum, 
Tithonusque remotus in auras 

et Iovis arcanis Minos admissus, habentque 
Tartara Panthoiden iterum Orco 

demissum, quamvis clipeo Troiana refixo 
tempora testatus nihil ultra 

nervos atque cutem morti concesserat atrae 
iudice te non sordidus auctor 

naturae verique. sed omnis una manet nox, 
et calcanda semel via leti. 


4. STRABo vi p. 280 Toyucav dé mote oi Tapaviîvor kad’ drepPoAXnv 
moAitevoevor Snuoxpatirdàg ... dmeSEgavto SÈ kai tiv Mudayépetov 
puiocogiav, drapepovtag È A. dg Kai rpogom Tfig réiewg moXdv ypé- 
vov. [Vgl. A 1.] 


5. PLato Ep. vi p. 338 c 6uwg 8 adv dodaAtotepov por ESote yai- 
pew tore ye [vor der dritten Reise nach Syrakus 361] roXZà rai Aiova 
Kai ALovbotov édv rai amnyBounv dudoîv atokpivauevos dti YÉpov te 
£inv kai catà tàg duodoyiag oùièv yiyvotto tv tà viv TPATTOUÉVOV. 
Eouke dn tò petà TtoDTO Apydtng te rapà Aroviotov ddikéodar' Èyàò Yap 
mpiv dmévar [einige Zeit nach 367, zweite Reise] Éeviav kai piAiav 
ApyUvmni kai toîg év Tapavrr kai Atovuvoimi romoag aréràeov ... 
3394 Eneuye uèv yYàp dù Arovvotog tpitov n uè Tpuipn parotdvng 
Évera Tg ropeiac, Ereuye dè ApyéSnuov, dv fiyeîrò pe tv év Likediat 
mepi nieiotov moreicdar tov Apyòmi Evyyeyovétov Eva kai diX0vg 
yvapiuovg tov év ZikeAial ... [Brief des Dionysios an Platon] èn1otodai 
dÈ dAXar Epoitwv tapd te Apybtov rai ov gv Tapavr tiv te diA00o- 


tea DSP 9 itato di 
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zione degli Italici, essendo stato eletto con pieni poteri dai concittadi- 
ni e dai Greci dei paesi limitrofi. Poiché anche insegnava filosofia, 
ebbe scolari illustri e scrisse molti libri. 

E noto che fu maestro di Empedocle. Il detto: «raganella di Ar- 
chita» ha origine dal fatto che Archita inventò la raganella, una spe- 
cie di ordigno che produceva suono e rumore [da A 10]. 


3. Te misuratore del mare e della terra e delle immensurabili 
arene, coprono, 0 Archita, pochi pugni di polvere presso il lido Ma- 
tino, né punto ti giova aver tentato con la mente le aeree dimore e 
aver percorso la volta celeste, se eri destinato a morire. Anche il 
genitore di Pelope, sebbene ammesso alle mense celesti, si spense, e 
Titone, che pur fu assunto nel cielo, e Minosse, che pur ebbe segre- 
ti colloqui con Giove; e il Tartaro tiene prigioniero il Pantoide cala- 
to per la seconda volta all’Orco, sebbene testimoniasse con lo scudo 
staccato dal tempio, di aver vissuto ai tempi di Troia, e nulla aver 
ceduto alla morte, se non le spoglie mortali; e tu sai bene qual pro- 
fondo conoscitore egli fosse della natura e del vero. Ma tutti atten- 
de un’unica notte, e una volta soltanto si può calcare la via della 
morte. 


4. Una volta i Tarantini sotto un governo democratico ebbero 
grandissima potenza... Furono anche seguaci della filosofia pitagori- 
ca, e segnatamente Archita, il quale anche per molto tempo governò 


la città. [Cfr. A 1]. 


5. <Io invero, sebbene sapessi che capita spesso ai giovani di tro- 
varsi in tale disposizione d’animo verso la filosofia>, pure ritenni più 
sicuro, per il momento [prima del terzo viaggio a Stracusa, nel 361], 
lasciar perdere tanto Dione che Dionigi, e risposi piuttosto risentito 
ad ambedue che io ero vecchio, e che d’altra parte nulla veniva fatto 
secondo gli accordi presi. Ma ecco che, in seguito a ciò, sembra che 
Archita si sia recato presso Dionigi; perciò io, prima di ripartire [qual 
che tempo dopo il 367, nel secondo viaggio], avevo unito Archita e i 
Tarantini in rapporti di ospitalità e di amicizia con Dionigi... — É così 
con un terzo invito Dionigi mi mandò una trireme per agevolarmi il 
viaggio, e insieme mandò un amico di Archita, Archedemo, che egli 
riteneva fosse il più apprezzato da me tra quelli di Sicilia, e altri 
Siciliani a me noti... [/ettera di Dionigi a Platone). Altre lettere poi mi 
giungevano da parte di Archita e dei Tarantini, che facevano grandi 


866 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 47. ARCHITA 


diav Eyxoudtovoar Tv Arovugiov, cal dti, dv pù dgikopat viv, tiv 
tpòs Arovùoiov adtoîg Yevouévnv drAiav Sl guod où cutkpàv odoav 
mpòc TÀ TOMITIKà ravidraci sraBadoinv. 340 A mtopevoniat Si... todd 
dedL@®g LavtevoEvOG TE OÙ TAdvv KaAbg. 350 A tpociwbvieg dé por di- 
or Te kai oi ov drnpeoioòv dvieg A@Nvneev éuoì roXîtar armyyeXov 
ot diaBeBAnuévog £inv Èv toîc medtaotaîg kai poi tivec amerdoîev, £i 
mov ANyovtai ue, Slapdepeîv. unyavouar Sn tiva ToLdvie compiav: 
néuro zap Apyémnv kai tods dAAove diXovs eis Tapavta, dpalwv Ev 
oÎg dv tvyXdvo. oi dè rphgaciv tiva rpeopeiac ropioduevor Tapà Tic 
TOREMG TÉUTOVOL TPraKdviopov te kai Aauickov avràv Eva, dc EX0dv 
EdElTO Atovuciov mepì guoò Aéyov, bt BovAoiunv amiévar xai unsa- 
u@s dA ws toreiv: 6 È EuvapoAroynoe kai aréreuyev èpodla dove ... 
£X00v Sè £ig IMeXordvvnoov ic OMuutiav [O1. 105. 360] Aiova kata- 
XaBav Beopodvia fYYeXXov tà Yeyovéta. Hieraus alle Spàteren z. B. Cic. 
de rep. 1 10, 16 audisse te credo, Tubero, Platonem Socrate mortuo pri- 
mum in Aegyptum discendi causa, post in Italiam et in Siciliam contendis- 
se, ut Pythagorae inventa perdisceret, eumque et cum Archyta Tarentino 
et cum Timaeo Locro multum fuisse et Philoleo commentarios esse nan- 
ctum. [DemostH.] Erotic. or. 61 $ 46 ... Apyxòtav tiv Tapavtivwov néAw 
oùta KaX.dc kai drdavopamac drorkoavia kai Kòprov aùrig xataotdv- 
ta, dot £ig dravtag thv Exeivov uviunv dieveykeîv: dg gv dpyfit kata- 
gpovovuevog € tod IAdtovi TANOITOAL tocadinv ÉAdapev èridooi. 

6. Proct. in Eucl. prol. n 66, 14 (aus Eudems Geschichte der Geo- 
metrie) Èv dè todtat TI Ypovar [Platons] kai Acwsdpag ò Odotog Tv 
kai A. è Tapavtivog kai Oeaimtos è A@nvaîog, rap’ dv ernvenen tà 
Bempnuata rai rponAfev eis èmomuovikxotépav svotagiv. 

7. IamBL. V. P. 197 (aus Aristoxenos) ZrivBapog yoùv èinyeîto noA- 
Maks mepi Apyvtov «to Tapavtivov dti dà Ypovov (t1và6) gig d'ypòv 
AQLKOMEVOG ÈK OTpateiag VEMOTI Tapayeyovdg, fiv Eotpatevcarto i 
nodi eic Meccariove, de eiSE TÒv TE Eri tporov kai tods dAA0vG ciké- 
TAG OÙK EÙ TOV TEpÌ tiv Yempyiav émuédetav TETOMUEVOvS, GAZA 
ueydAni Tvì xeyxpnuévovg dAtyopiag drepfoXft, dpyiodeic te kai dya- 
vaxmoas oùtws, dg dv EKeîvoc, Elzev, dc Eoue (?), rpòc toùdc ciKkétas, 
OT EUTUYOVOV, STI avtoîg dipyiotar: ei Yùp uù todTO cvUPEBnkòc fiv, 
oÙx dv mote avtodg d0dlovs Yeveodar mAtkadta uapeneétas. Daraus 
Cic. Tusc. rv 36, 78 u. v. a. 


8. ATHEN. x11 519 B Kai ABnvédapog dè Ev toi Iepi orovsfic rai rar- 
das Apybmnv pnoi tòv Tapaviivov modriiòv dua kai pridéoodov yevo- 
uevov TÀeiotovs cikétag Eyovta aieì tovTOLG Tapà Thv Siartav ddieut- 
vos eis tò cvumdotov féeogar' Arr. V. H. xt 15 didà xai A. è 
Tapavrivog rodtucòs Te Kai dii 6odd0c dvip yevouevog roXiodc éyxov 
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elogi dello zelo filosofico di Dionigi, ed anche avvertivano che, se non 
fossi andato subito, avrei causato la completa rottura di quell’amicizia 
che io avevo creato tra loro e Dionigi, e che era di grande importanza 
politica. — Mi metto dunque in viaggio .., con molto timore e con 
previsioni nient’affatto liete. — Vennero allora molti a trovarmi; e tra 
gli altri, alcuni sottufficiali addetti alle galere, che erano Ateniesi, miei 
concittadini; essi mi riferivano che calunnie circolavano su di me fra i 
peltasti; e che alcuni minacciavano, se riuscivano a cogliermi, di sop- 
primermi. Escogito allora un qualche mezzo di salvezza: mando ad 
avvertire Archita e gli altri amici di Taranto in che condizione mi 
trovo; e quelli, colto un pretesto per un’ambasceria, mandano uno dei 
loro, Lamisco, con una nave e trenta rematori. Costui, appena giunto, 
intercede per me presso Dionigi, dicendogli che io volevo partire e 
nient'altro che partire; Dionigi accondiscese e mi lasciò andare, dan- 
domi i mezzi per il viaggio... Arrivato ad Olimpia nel Peloponneso 
[Olimpiade 105 = 360], trovai Dione che assisteva ai giochi e gli rac- 
contai l’accaduto. — [Cfr. sopra, Filolao A 5]. — Archita resse e 
amministrò lo stato così bene e con tanta umanità, che a tutti giunse 
la fama di lui. Scarsamente considerato in principio, salì poi a tanto 
onore in grazia della sua amicizia con Platone. 


6. In questo tempo [di Platone] vissero Laodamante di Taso, 
Archita di Taranto e Teeteto di Atene; per opera loro i teoremi creb- 
bero di numero e furono ordinati con maggior rigore scientifico. 


7. Spintaro, dunque, raccontava spesso di Archita di Taranto, che, 
tornato da poco dalla spedizione che Taranto aveva mosso contro 1 
Messapi, si recò dopo la lunga assenza a un suo podere; e come vide 
che il fattore e gli altri famigli non si erano dati troppa cura dei campi, 
anzi li avevano gravemente trascurati, preso da ira e sdegno, per 
quanto la sua natura lo consentiva, disse, come raccontano, ai servi, 
che avevano fortuna che egli fosse adirato con loro; che se ciò non 
fosse avvenuto, non sarebbero rimasti impuniti per così grave man- 
canza. 


8. Atenodoro nel libro Scherzi e cose serie racconta che Archita di 
Taranto, che fu insieme uomo di stato e filosofo, aveva moltissimi 
servi, coi quali si compiaceva di intrattenersi a tavola, ammettendoli 
al simposio. — Anche Archita di Taranto, che fu insieme uomo di 
stato e filosofo, avendo numerosi servi, si divertiva moltissimo coi 
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oikÉtag Toi aùibv mardiore mavv opodpa Etépreto uetà tOV ciKo- 
tpipov raitov: uditota SÈ Ediie1r TéEprEOAaL avioîg Èv Toi cvuro- 
cio. Vgl. A 10. 


9. ATHEN. XII 545 A Apiototevog d' è povotrròg Ev toi Apybra Bior 
[fr. 15 FHG Il 276] GpikÉé0da1 noi rapà Arovuoiov tod ventépov npe- 
opevTtÀg TPÒg tiv Tapavtivav moAwv, év oig £ivar kai IoXvapyov tòv 
‘Hòvra@n grixadovuevov, avdpa repi tag cmpatixàg Niovàc gorovsa- 
KOTa Kai où uovov TOI ÉEpyot dAXà kai tè A6YaL. Svta dè yvopipov tàr 
Apyvtar rai dridocogiag où ravteA®c dAAoTpIov draviav eig tà teuÉvn 
Kkal cvuTtEpITATEÎV TOLg TEPÌ tÒv Apyùtav àxpo@uevov tov A6Yov. Èp- 
mtecovong dé mote dropiag kai oKkéyewc repi te tov Èm0uuov kai tò 
cUvodov mepi tov cmpatixov NEovov Edn è ToXdapyog xtÀ. Die 
Widerlegung des Polyarchos, die bei Ath. nicht mehr erhalten ist, benutzt, 
wie Anklange an Arist. N. Eth. H 12 zeigen, zu seiner Fiktion Cic. Cat. m. 12, 
39 accipite enim, optimi adulescentes, veterem orationem Archytae 
Tarentini, magni inprimis et praeclari viri, quae mihi [Cato spricht] tradi- 
ta est, cum essem adulescens Tarenti cum Q. Maximo. nullam capitalio- 
rem pestem quam voluptatem corporis hominibus dicebat a natura 
datam, cuius voluptatis avidae libidines temere et ecfrenate ad potiendum 
incitarentur. (40) hinc patriae proditiones, hinc rerum publicarum ever- 
siones, hinc cum hostibus clandestina colloquia nasci; nullum denique sce- 
lus, nullum malum facinus esse, ad quod suscipiendum non libido volup- 
tatis inpelleret: stupra vero et adulteria et omne tale flagitium nullis exci- 
tari aliis inlecebris nisi voluptatis. cumque homini sive natura sive quis 
deus nihil mente praestabilius dedisset, huic divino muneri ac dono nihil 
tam esse inimicum quam voluptatem. (41) nec enim libidine dominante 
temperantiae locum esse neque omnino in voluptatis regno virtutem posse 
consistere. quod quo magis intellegi posset, fingere animo iubebat tanta 
incitatum aliquem voluptate corporis quanta percipi posset maxima: 
nemini censebat fore dubium quin tam diu, dum ita gauderet, nihil agita- 
re mente, nihil ratione, nihil cogitatione consequi posset. quocirca nihil 
esse tam detestabile tamque pestiferum quam voluptatem, si quidem ea, 
cum maior esset atque longior, omne animi lumen extingueret. haec cum 
C. Pontio Samnite patre eius, a quo Caudino proelio Sp. Postumius T. 
Veturius consules [321] superati sunt, locutum Archytam Nearchus 
Tarentinus, hospes noster, qui in amicitia populi Romani permanserat, se 
a maioribus natu accepisse dicebat, cum quidem ei sermoni interfuisset 
Plato Atheniensis, quem Tarentum venisse L. Camillo Appio Claudio con- 
sulibus [349!] reperio. 0 tia Lo 4ibegrio. tI 
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loro bambini, giocando con i piccoli servi nati in casa; soprattutto, 
poi, amava divertirsi con loro a pranzo. [Cfr. A 10]. 


9. Il musicista Aristosseno nella sua Vita di Archita racconta che 
da parte di Dionigi il giovane giunsero ambasciatori alla città di 
Taranto, fra i quali c’era Poliarco, soprannominato il Gaudente, 
uomo dedito ai piaceri sensuali, non solo nei fatti ma anche nei 
discorsi. Costui, come persona nota ad Archita e non del tutto estra- 
neo alla filosofia, lo incontrò nei sacri recinti e si mise a passeggiare 
con lui e coi suoi amici ascoltando i loro discorsi. Venuta in discussio- 
ne la questione dei desideri umani, e in particolare dei piaceri corpo- 
rei, Poliarco disse ecc. — [Parla Catone]. Ascoltate, ottimi giovani, 
l’antico discorso di Archita di Taranto, uomo fra i più grandi e illustri, 
discorso che a me fu riferito quando ero giovane a Taranto con Q. 
Massimo. Diceva che nessun malanno più rovinoso la natura ha dato 
agli uomini del piacere corporeo, perché gli appetiti, avidi di esso, 
spingono gli uomini a procurarselo senza discernimento né freno. 
(40) Di qui, diceva, nascono i tradimenti della patria, di qui i sovver- 
timenti degli stati, di qui i colloqui clandestini coi nemici; non c’è 
insomma nessun delitto, non c'è mala azione, al cui compimento non 
spinga la libidine del piacere: e invero, stupri, adulteri, e ogni altro 
malanno di questo genere da nessun'altra lusinga sono provocati se 
non da quella del piacere. E mentre all’uomo è stato dato, sia dalla 
natura, sia da un qualche dio, un bene che non ha l’eguale: la mente, 
a questo divino privilegio e dono, nulla è tanto nemico quanto il pia- 
cere. (41) Né infatti, finché domina la libidine, c'è luogo a temperan- 
za, né in alcun modo nel regno della voluttà può dimorare la virtù. E 
perché ciò potesse essere meglio compreso, egli consigliava di imma- 
ginare un uomo in preda al massimo eccitamento sensuale che si 
possa provare: nessuno, egli credeva, poteva essere in dubbio che 
costui, finché godeva in tal modo, potesse intendere, o ragionare o 
pensare alcunché. Perciò concludeva che nulla fosse tanto detestabi- 
le e funesto quanto il piacere; che se mai fosse troppo intenso e pro- 
lungato, estinguerebbe ogni luce dell'anima. Questo era il discorso 
che Nearco di Taranto, ospite nostro, rimasto sempre in amicizia col 
popolo romano, diceva di aver saputo dai suoi avi che Archita avesse 
pronunziato parlando con C. Ponzio Sannita, padre di quello che 
sconfisse a Caudio i consoli Sp. Postumio e T. Veturio [321]; e che al 
colloquio era stato presente Platone di Atene, che mi risulta sia venu- 
to a Taranto sotto il consolato di L. Camillo e Appio Claudio [349]. 
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10. AristoT. Pol. © 6. 1340 b 26 Kai tv Apyùtov riatayiv ole00a1 
yevéodar xaA.dc, fiv dbaci toîs tardiorg rag ypopuevor tavmni undèv 
KATAYVUMOL TV Katà Tv cikiav: où Yùp Sbvatat tò véov Novydtew. 


102. GELL. x 12, 8 sed id, quod Archytam Pythagoricum commentum 
esse atque fecisse traditur, neque minus admirabile neque tamen vanum 
aeque videri debet. nam et plerique nobilium Graecorum et Favorinus phi- 
losophus, memoriarum antiquarum exsequentissimus, affirmatissime 
scripserunt simulacrum columbae e ligno ab Archyta ratione quadam 
disciplinaque mechanica factum volasse; ita erat scilicet libramentis 
suspensum et aura spiritus inclusa atque occulta concitum. libet hercle 
super re tam abhorrenti a fide ipsius Favorini verba ponere (fr. 62 
Marres): A. Tapavtivog tà dida kai ungavixòg dv Eroinoev reprote- 
pàv SvAivnv retouévnv, «fiv Ordte Kadicerev, oùkéti dviotato. péypi 
YÀp TOÙTOL * * * 


11. Aruian. V. H. xv 19 A. td te dda Fiv cH6dpwv rai oùv kai tà 
dkoopa EpuAdtTETO Tv dvoudtov. émei dé mote épidtetò ti eimeiv t@v 
ampernov, oùk gtevixnon, did Eordrnoe uèv aùrò, Eréypaye Sè xatà 
Toù Toiyov, deibag uèv è Eizetv Eprdteto, où univ Braodeiìg eineiv. 


12. Aristor. Rhet. I 11. 1412 a 12 A. Éòn tavidv £Îvar Srarintàv Kai 
Bopuov* Ér' Gudo yùp tò ddikoduevov katadevyet. 


LEHRE 


13. HrsycH. Katalog der Aristotelischen Schriften [Rose? 14 n. 83]: 
nepi tris Apybtov driocodiag 7, n. 85 ÈK tòv Tipaiov kai Apydtov a. 
Dioc. v 25 [R. 6 n. 92] repì tig Apyvigiov gdiAocogiac a B 7. Vel. 
Damase. de princ. n 172, 20 Ruelle AprototéAng dè Ev toîg Apyuteiors 
[fr. 207 R.] totopei kai Ilvdaybpav dAX0 TivV DANv Kad£îv dg pevotà 
kai del dAdo «cai dido» yiyvouevov. Vielleicht daher Theophr. Metaph. 
11 p. VIa 19 [s. oben c. 45, 2]. 


14. Euroc. in Archim. sphaer. et cyl. 1 (mn? 84 Heib.) i Apyutov 
edpeote, dg Edvanuog [fr. 90 Speng.] iotopeî. "Ectooav ai sod£îcat so 
evbeiar ai AA, FT. Sei dij tv AA, T So péoag dvà Abyov edpetiv. 
yEYPà909w nepì thv peitova tiv AA kùkAog ò ABAZ, xaù ti FT ion 


8 RAM RA(A DISSI EI oi sig 
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10. Anche i fanciulli devono avere qualche passatempo; e una 
utile invenzione deve ritenersi la raganella di Archita, che si dà ai 
bambini perché, giocando con essa, non rompano gli oggetti di casa; 
gli esseri giovani non possono star fermi. 


10a. Invece quello che si dice abbia pensato e costruito Archita 
Pitagorico deve stimarsi non meno meraviglioso, e tuttavia non egual- 
mente privo di fondamento. E infatti, moltissimi autorevoli scrittori 
greci, tra cui il filosofo Favorino, raccoglitore diligentissimo delle 
memorie antiche, hanno scritto, affermandolo come cosa sicurissima, 
che un modello di colomba in legno, costruito da Archita secondo 
certi princìpi di meccanica, riuscì a volare. Senza dubbio essa si soste- 
neva per mezzo di contrappesi, e si muoveva mediante la pressione di 
aria rinchiusa e nascosta nel suo interno. Ma in verità la cosa è tanto 
poco credibile, che voglio riportare le parole di Favorino stesso: «Ar- 
chita di Taranto, esperto, fra le altre cose, anche di meccanica, costruì 
una colomba di legno che volava; ma una volta che si fosse posata, 
non si rialzava più. Fino a tal punto [* * *]». 


11. Archita aveva in tutte le circostanze un contegno dignitoso, e 
perciò anche evitava di dire parole sconvenienti. E una volta che si 
trovava nella necessità di dire una cosa poco decente, non si lasciò 
sopraffare: non la disse, ma la scrisse sopra una parete, mostrando ciò 
che era costretto a dire, ma, pur costretto, non diceva. 


12. Archita diceva che il giudice e l’altare sonò la essa cosa: ad 
ambedue, infatti, ricorre chi riceve ingiustizia. 


DOTTRINA 


13. [Catalogo degli Scritti aristotelici; per le fonti v. pagina accanto]. 
Sulla filosofia di Archita, tre libri. Sulle dottrine di Timeo e di Archita, 
un libro. — Sulla filosofia di Archita, tre libri. — Aristotele nei Libri 
su Archita racconta che anche Pitagora chiamava «altro» la materia, 
in quanto è scorrevole e diventa sempre altro e altro. [Cfr. cap. 45, 2]. 


14. Soluzione trovata da Archita, come racconta Eudemo. Siano 
AA, T le due rette date; di AA, T bisogna trovare due medie propor- 
zionali. Si descriva intorno alla retta maggiore AA [presa come diame- 
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€vnpu6o00 Î AB, cai EKBANBEICa CUUTITTÉTO Ti dirò tOÒ A EdarToLt- 
vai Tod xvxAov katà tò IT. rapà Sè tiv ITAO îix80 i BEZ, kai vevorodo 
mMuixvAivipiov òpfòv Eri toò ABA fiuucviAiov, eri sè tg AA 
Muucvixitov 6pdòv Èv té toò fuurvirvipiov TapaXànAoypaupor keiue- 
vov, TodTO dh TÒ AuuxdxAtov repraybuevov dg darò tod A èrì tò B pévov- 
Tos ToÙù A TEpartog Tris dlauétpov tepeî tiv KvALvEpiriv Erupdverav èv 
TTL MEPLAYOYNI Kai ypdyer Ev adr Ypauyurv tiva: tdi dé, Eàv calle 
AA pevovons tò AITA rpiyovov repi evexofit tiv Èvavriav tér 
MULKUKA io KiIVNOTv, KOvLKÎV onori Emugaverav Th ATI evbeian, î) di 
repiayouevn cvpBarei TL KvAIVEPIKfI YPauuii xatd TL omuetov: Gua 
dÈ Kai tò B repwypdyer MuudxArov Èv Til tod kdvov Emdavetiat. ÈYÉ10 
ST BEGIv Katà tòv Tértov TÎig CUITTHOEDG TOv YPapuòv tò pèv Kivoùpe- 
vov fMuuedxALov dg tiv tod AKA, tò Sè aviitEplayéuevov Tpiyovov Tv 
Toù AAA, tò de tig Eipnuévne cvumttmoeo onuetov goto tò K. goto sè 
Kai tò dà toò B ypagouevov fiuurdxArov tò BMZ, rovi SÈ adrod Topi] 
kai tod BAZA kdkiov Eoto 7) BZ. kai amò tod K tri tò toò BAA 
Muucvxiiov érimedov kddetog ix0o' reoeîtar dn El TV TOÒ KUKAOV 
repidéperav dà tò dpdòv gotdvar tòv rbAivipov. rittÉéTO Kai foto î) 
KI, kai n àrò tod I Èrì tò 
A éntevy0etoa cuufa- 
Met tm BZ katà tò 0, 7 
dì AA to BMZ fuucv- 
xXior xatà tò M. éne- 
tevY00cav dè cai ai KA, 
MI, MO. éreì oùv éxdre- 
pov tòv AKA, BMZ nu 
KvKAi0v 6pdov éotr rpòs 
TÒ Ùmokeipevov érimedov, 
Kai 7 Koi dpa aviov 
tou n MO rapòg bdp@ag 
ÉEOTI TOL TOD KÙKAOV Éq1- 
TEdOL' GOTE Kai mpòg Tv 
BZ 6op@n tot i MO. tò 
dpa vò tOv OB, OZ, tov- 
TÉOTI TÒ Lrò OA, CI, icov 
goti to dmrò MO. dpotov 
àpa goti tò AMI tpiyovov 


#, 


LTT 


è, 
b 
( 


_ 
e 
TA 


LUI 
ET) 
si 








A. VITA E DOTTRINA, 14 873 


tro) la circonferenza ABAZ, e in essa si inscriva la [corda] AB uguale 
a T, la quale, prolungata [7 B], incontri la retta tangente al cerchio in 
nel punto II. Alla retta IIAO si conduca la parallela BEZ; poi s'imma- 
gini un semicilindro innalzato perpendicolarmente sul semicerchio 
ABA, e sulla retta AA un semicerchio perpendicolare [4/ piano del cer- 
chio ABAZI e giacente sul parallelogrammo del semicilindro [cioè sul 
piano del rettangolo AATPI. Se ora facciamo rotare questo semicer- 
chio da punto A verso il punto B, restando fisso l’estremo A del dia- 
metro, esso nella rotazione secherà la superficie cilindrica descriven- 
do in essa una certa linea [cioè la curva AKA]. Inoltre, se, restando 
fissa la retta AA, facciamo rotare il triangolo ATTA nel senso contrario 
quello del semicerchio, esso genererà una superficie conica [col verti- 
ce in A] mediante il lato ATI, il quale rotando incontrerà in un certo 
punto la linea tracciata sul semicilindro [cioè la curva anzidetta AKA]; 
nello tesso tempo il punto B andrà descrivendo un semicerchio sulla 
superficie del cono. All'incontro di queste linee, il semicerchio mobi- 
le abbia la posizione AKA, e il triangolo che si muove in senso oppo- 
sto, la posizione A'AA, e il punto di detto incontro sia K. Sia ora BMZ 
il semicerchio descritto da B, e l’intersezione di esso col circolo BAZA 
sia BZ; da K si conduca la perpendicolare al piano del semicerchio 
BAA; essa cadrà sulla circonferenza poiché il cilindro è retto. Cada, e 
sia la KI; la retta condotta 
da I ad A incontri la BZ in 
0, la retta AA incontri il PP 
semicerchio BMZ in M. Si 
conducano le congiun- 
genti KA’, MI, MO. Ora, 
poiché i semicerchi AKA 
e BMZ sono ambedue 
perpendicolari a piano da- 
to, anche la loro interse- 
zione MO è perpendicola- 
re al piano del cerchio, e 
quindi è perpendicolare 
anche a BZ. Pertanto, il 
prodotto ©B . OZ, vale a 
dire il prodotto OA . GI, è 
uguale al quadrato di MO. 
Pertanto il triangolo AMI 
è simile a ciascuno dei due 
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gxatepor tòv MIO, MAGO: kai 6p@ù n drò IMA. Éotw dÈ xal 7) Lrò 
AKA òpon. rapdiànior dpa eioiv ai KA, MI, kai fotar dvà Adyov dc 
n ANA npòc AK, tovtéotiv n KA rpòg AI, oùtog MIA rpòg AM dià tv 
OuoLomnTta TÒv TPIYOvov: Ttéccapeg dpa ai AA, AK, AI, AM éÉng dvà 
A6yov giciv. xaì gotv ) AM ton tm T, greì kai mi AB. d0o dpa dofe1- 
c@v tov AA, T Sto uecar avà A6Yov nUpnviar ai AK, AI. 


15. ErarostH. Weihepigramm liber das Delische Problem von der Ver- 

doppelung des Wiirfels (Eutoc. in Archim sphaer. et cyl. n. m 112, 19 Heib.) 
undè où y Apydreo dvounyava Épya kvAivépewov 
undè Mevaryueiovg kwvotoueiv Tpradag 
è tnoni, und’ ei tr 0£0vS£og Evedtoto 
xaurviov èv Ypoppaîg eidoc dvaypddetar. 

Vgl. PseupERATOSTH. das. I 106, 1 Heib. t@v SÈ drdotovag ETISLIOvIOV 
gavtodc kai INTovviTo@v Slo tov Sofelodv dbo uecac Aapeiv A. pèv ò 
Tapavtivoc Xfyetar dià tov Muixviivipov evpniévar, Eddogoc dé drà 
Tv xoA.ovuévov raurviov ypauuòv. cvupepnre dì raoLv aùtoîg dro- 
SELKTIKOC YeEYPapÉvar, YeLpovpyNoar dè kai ig ypeiav meceîv ui dU- 
vactar mÀmv ri Bpayò tr tod Mevaiyuov kal tadta dvoyepàs. Dies ist 
Paraphrase des Epigramms unter Benutzung von Eratosthenes Platonikos, 
aus dem PLUT. Quaest. conv. vm 2, 1 p. 718 E d10 rai IT\atov avtòg Euéu- 
yato toùc repi Evsogov kai Apyùtav kai Mévaryuov £ig òpyavixàg 
Kkal UunyYavikàg KaTaGKkEvdg TÒv TOoÙ oTEpEOÙ BITAgctacuòv drayew 
Eniyerpodviac, dorep rerpaugvovg è dAdyov do uécag avà A6Yov, ft 
mtapeirot, dapeiv: drdAAvodal yàp oto kai dladbeipecdar tò Yeoue- 
tpias dyaBòv a dato ÈTì tà aio@ntà raAivépopovong Koi ui depopévng 
àvo und’ dvtriauBavopévng tv didimv Kai dompuatov eikbvov, Tpòg 
alorep dv ò B£dc dei 0£6c gotv. Vel. PLur. Mare. 14, VITR. IX 3, 13 u. a. 


16. ProLem. Harm. 1 13 p. 30, 9 Diiring [daraus Boéth. de mus. v 17 ff.] 
A. Sè ò Tapavtivog uditota tv Iuvdayopeiwv Emueinbeig Lovottis 
Terpatar uèv TÒ Kkatà Ttòv A6yov dk6io0vBov diac@itev odK Év Tals 
ocvudaviarg uovov diXàù Kai taîg tOv Tetpayòpdav diarpéoeomv, dg 0Ì- 
KkE£iov Til duoel TOV Euuedddv Ovtog TOÒ CUUUETPOV Tv LTEpoyov ... 
qpia pèv toivuv oùtoc dpiotatar YÉvn, TÒ te Èvapuòviov kai Tò Ypopo- 
TIKÒV Kai tò dlatovikbv: Ekdotov SÈ aùrbv Toreitat Tv dLaipeotv 
OÙTO”G* TÒV pèv Yap | ETOUEVOV AGYOV ETTI TÒV TpLOv YEVÒV TÒV AÙTÒV 
dpiotaton Kai gti È (33), TÒv dÈ uÉoov ET pÈv TOÙ EVappoviov érì de 
(È 2), ETTI dè TOD ii enì 7 È), DOTE Kai TÒV nyovpevov TOÙ pÈv 
EVOPpoviov YÉvovG cvvdyeodal èrà ò (3), tod dè dratoviKkod eri ng) 
TÒV dE Ev TOI XPOPaTLKOL YÉver Bevrepov GTÒ TOÙ OSUTATOV d00yYOv 
Aaupaver dà Tod TAV adtnv 0Éé01v Éyovtoc Èv TOI SlatoviK@t” 9noi YùPp 





A. VITA E DOTTRINA, 15-16 875 


triangoli MIO, MAO, e l’angolo IMA è retto. Ma è retto anche l’ango- 
lo AKA; dunque le rette KA, MI sono parallele, e quindi, come la AA 
sta ad AK, cioè KA sta ad AI, così la IA sta ad AM per la similitudi- 
ne dei triangoli. Dunque le quattro rette AA, AK, AI, AM sono in 
proporzione continua. Ma AM è uguale a T poiché è uguale ad AB; 
dunque fra le due rette AA, T si sono trovate le due medie proporzio- 
nali AK, AI. 


15. Non cercherai di eseguire le complicate operazioni dei cilin- 
dri di Archita, né di tagliare nel cono le triadi di Menecmo, né [di 
vedere] se qualche figura curva risulta dalle linee del divino Eudosso. 
— Mentre quelli [i georzetri che convenivano con Platone nell’Accade- 
mia) si dedicavano con grande impegno alla ricerca di due medie pro- 
porzionali a due rette date, si dice che Archita di Taranto le trovasse 
mediante i semicilindri, Eudosso mediante certe linee da lui chiama- 
te linee curve. A tutti costoro riuscì di tracciarne la dimostrazione, ma 
non poterono eseguirne la costruzione e applicarla alla pratica, tran- 
ne in parte Menecmo, e anche con difficoltà. — Perciò anche Platone 
accusò Eudosso, Archita e Menecmo di sviare verso costruzioni stru- 
mentali e meccaniche il problema della costruzione del solido, poiché 
tentavano, a quanto pareva, di trovare due medie razionali [proporzio- 
nali] mediante un procedimento irrazionale; così, infatti, si corrompe- 
va e periva il pregio della geometria, retrocedente di nuovo nella sfera 
del sensibile, invece di levarsi in alto a cogliere le immagini eterne e 
incorporee; nelle quali risiedendo sempre dio, appunto per questo è 
dio sempre [cioè eterno]. 


16. Archita di Taranto, che tra i Pitagorici più si occupò di musi- 
ca, si propone di conservare la continuità secondo un criterio di pro- 
porzionalità non solo nelle consonanze, ma anche nelle divisioni dei 
tetracordi, ponendo come principio che carattere peculiare della mu- 
sica è la commensurabilità degli intervalli... Stabilisce pertanto tre ge- 
neri, enarmonico, cromatico, diatonico, e [del tetracoro] di ciascuno di 
essi fa la divisione in tal modo: in tutti e tre i generi suppone l’inter- 
vallo ultimo uguale nel rapporto epimorio di 28/27; l’intervallo medio, 
nell’enarmonico lo fa di 36/35 nel diatonico di 8/7: e di conseguenza 
l'intervallo iniziale, nel genere enarmonico è di 5/4, nel diatonico di 
9/8. Nel genere cromatico, poi, Archita forma il secondo suono a par- 
tire dal più acuto, mediante il suono che occupa lo stesso posto nel 
genere diatonico [cioè 8/7]; dice infatti che il secondo suono nel gene- 
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\dyov Éyemv tv Èv TI ypopatix@i SevTEpov dirò tod dÉvTATOL TPÒG Tòv 
OuOLOV TÒV ÈV TOI SLATOVIK@I TÒv TOv TVE Tpòs tà SI7. cuviotatat di 
tà toLadTa TeTPAYOpda Kkatà toùg EKkeruévovs AGYoug Èv TpPwtorg dpr- 
Ouoig TOoÙTOLG* Ev yàp toùg puèv OSvTd TO vg TV TETPaYOPdwv 
LroctmowLE0a, 0018, Toùg dè Bapuratove KATÀ TÒV ETLTPLTOV AGYOV TV 
adidv BIS, tadta tv rormoei Eri KÙ pds tù aRUd: Kai tocovtAav Eoov- 
tar raAiv Èv Toîg Tpioì YÉveotv oi Sedrepor [nAml. A6Yo1] drtò t@òv Bapu- 
toT@v: Tv È' dò TOÙ DE vTATOV devTÉpOv È Ò LEV TOÙ Evappoviov YEVOVG 
Eotar a6. TadTa YÙp pds uèv tà AUS more tv Èrì de Abyov, mpòc dè 
tà ,ag1p tòv erì d' è dè TOd SlatoviIKOÒ YÉEVOUG TOV AvIi@v Éotal “opa 

kol TadTA Yap mpòc uèv tà ,0Auò tòv érì C morei AbYov: TPÒG SÈ tà adi 
Biòv ÈrÌ TT ò Sè tod XPOHATLKOÙ Kai adtòg Eotat tov avi@v jp: tad- 
Ta YÙp A6Yov Èyel Tpòg TÀ TOPa, dv tà 6V3 npòg tà 017 [= fr. 5 Blass]. 
Folgt die Tabelle der IntervallenverhAltnisse: 
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17. PoRPHyR. in Ptolem. harm. 1 6 p. 107 D. t@v ITvoayopixòv twveg, 
dg A. kai Atdvpog iotopodot, ETÀ TÒ Kataomtmoaodar tods A6YOUG Tv 
CUUPOVIOV CUYKpivovieg avTodg Tpòg GAMMA 0g Kai Toùg CULpowvOve 
uadiov Errderrvivar PovAduevor toLodtOv TI Etoiovv: tpatovs XaBév- 
tes dpiguove, odg EKdAiovv TvEUÉE va, TÒv Toùs AdYOvg tv cUIdOvIÀV 
ÙTOTEXOUVTAYV ... TOÙTOLG OÙv Todc dpiguods drodévieg taîc cUpoviarg 
EgoKxorouy Kad EKaotov A6Yov, Tv Toùg Bpovc repieyxòviov dpiduòv 
dperovieg dd’ éKatépwov tOv 6pov dvà povdda, todc dTtodEITOLE vovg 
dpiduodg uetòà mv dpaipeoiv oitiveg eiev' oîov t@v Bd, citep Noav mg 
èià rao@v, dpeAdvieg dvà povada goxérovv tò rataZerrduevov: fiv dè 
Év. tv dè è Kai 7, oitiveg fioav tig dà Tecodpav, dadeAbviEg dvà povd- 
Sa eiyov éK uèv oùv TOv tecodpav LroAeimduevov tòv qpia, èk SÈ tv 
Tpoòv TÒv So HOT dò cUvadotepov tv Spav petà tiv dpaipeow tò 
oroderméuevov Tv mévie. tOv Sè 7 kai B, oitiveg ficav tfig Sià névre, 
dpeAbviec dvà povada eiyov ÈKk pèv tOv tpròv droderréueva duo, éK dè 
TOv dvo broAeindpevov Év, iote TÒ cvvaudotepov Aeumouevov £ivat 
Tpia. EKdAovv dè dg pèv dggrpovugvas povadas Guora, tà Sè Aero 
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re cromatico, partendo dal più acuto, sta al suo corrispondente nel dia- 
tonico nel rapporto di 256/243. Compone pertanto tre tetracordi di 
questo tipo secondo i rapporti esistenti tra questi numeri primi [fra 
loro, cioè con frazioni irriducibili); e così, se rappresenteremo i suoni più 
acuti dei tetracordi col numero 1512, ai più gravi, che stanno con quel- 
li nel rapporto di 4/3, daremo il numero 2016; e questo, nel rapporto 
di 28/27 darà il numero 1944. A sua volta tale numero rappresenterà in 
tutti e tre i generi il secondo suono a partire dal suono più grave. Quan- 
to poi ai secondi suoni a partire dai più acuti, nel genere enarmonico 
sarà dato dal numero 1890, che col numero 1944 sta nel rapporto di 
36/35, e col 1512 nel rapporto di 5/4; nel genere diatonico sarà il 
numero 1701, che col 1944 è nel rapporto di 8/7, e col 1512 nel rap- 
porto di 9/8; infine quello del genere cromatico sarà dato da 1792, che 
sta a 1701 come 256 sta a 243. Ecco la tabella di questi numeri. 











enarmonico cromatico - diatonico 









Intervalli 
[=> ia RR IS 


pie No telo 
slo 


17. Alcuni Pitagorici, come riferiscono Archita e Didimo, dopo 
aver stabilito i rapporti delle consonanze, li confrontavano tra loro, e 
per mettere in evidenzi quelli più consonanti, procedevano press’a 
poco così: dei numeri che formano i rapporti delle consonanze, essi 
prendevano i primi, che chiamavano «pitmeni», e dopo aver assegna- 
to questi numeri alle consonanze, toglievano un’unità da ciascuno dei 
numeri costituenti termini dei singoli rapporti, e poi guardavano 
quali numeri restassero dalla sottrazione; per esempio, tolta una unità 
rispettivamente da 2 e da 1 che esprimono il rapporto di ottava, guar- 
davano il resto, che era 1. Poi, da 4 e 3, che esprimono il rapporto di 
quarta, togliendo una unità, avevano come resti, da 4, 3, e da 3, 2; sic- 
ché da ambedue i termini insieme, dopo la sottrazione, restava 5. 
Infine, da 3 e 2, che esprimono il rapporto di quinta, togliendo una 
unità, avevano come resti da 3, 2, e da 2, 1, e cioè il resto complessi- 
vo di tre. Chiamavano, poi, «simili» le unità sottratte, e «dissimili» le 
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ueva uetà tiv dpaipeciv dvéuora, dà So aitiac, dt EE dudoîv ov 
Opov duota n dpaipecis yivero kai Ton Lon Yap N povàg tf povésr: 
dv dparpovuévov éÉ dvdyeng tà drodemduevo dvouoLo Kai dvica. gàv 
Yap dò dvicmv toa dparpe@fi, tà Aoutà gotar Gvica. ci dÈ TOMMarAd- 
cio X0yor Kai Empuopior, ev oîc Bempodviar ai cvudovian, év dvicorg 
Gpors dpeotikaciv, dò’ dv iomv dparpovuévov tà Aoutà TAVTOGS dvica. 
Yivetat 0Ùv tà dvéuoLa tòv cUUdovIOv cvUuYEvia' cvpuicoyerv sè X- 
Yovotw oi Iveayopetor tò Éva gÉ dupotepav dprduòv Aafpeîv. gotat ov 
tà Gvéuora cuviedÉvia Kai kad EKUOTMV TÒV OLUIPOVLAV ToLAdTA:” Tg 
uév dà raoîv Év, tîic sè sà TECOdpov Tévie, tig dè Srù névie tpia. èd' 
dv È dv, paci, tà dvéuora gXdocova mu, ékeîva Tv dMov eicoì CUL- 
davotepa: cipdovov pév got Î) dà TAOdv, OT Tadtne tà dvéuora év' 
ue0' îv n dà révie, dui TaùTng tà dvouora tpia' teXeviaia sè 7) ètà teo- 
Sdpowv, dti tadmng tà dvéuota révie [= fr. 4 Blass]. 


18. — — p.104 ÉAeyov Sè oi nepi tòv Apyùtav évòs 996YYov Yive- 
bar katà tÙg cUUdOviag Tv dvtiAnyiv tf dkof [= fr. 3 BI.]. 


19. BoérH. de mus. m 11 superparticularis proportio scindi in aequa 
medio proportionaliter interposita numero non potest ... quam enim 
demonstrationem ponit Archytas, nimium fluxa est. haec vero est huiusmo- 
di. sit, inquit, superparticularis proportio * A * B +. sumo in eadem propor- 
tione minimos * C * DE *. quoniam igitur sunt minimi in eadem proportio- 
ne * C* DE * et sunt superparticulares, * DE * numerus + C è numerum parte 
una sua eiusque transcendit. sit haec * D è. dico quoniam * D * non erit 
numerus, sed unitas. si enim est numerus è D » et pars est eius qui est * DE », 
metietur * D numerus » DE è numerum; quocirca et » E è numerum metie- 
tur. quo fit, ut * C » quoque metiatur. utrumque igitur, * C'è et * DE », nume- 
ros metietur * D » numerus, quod est impossibile. qui enim sunt minimi in 
eadem proportione quibuslibet aliis numerîis, hi primi ad se invicem sunt, et 
solum differentiam retinent unitatem. unitas igitur est * D ». igitur + DE è 
numerus * C è numerum unitate transcendit. quocirca nullus incidit medius 
numerus, qui eam proportionem aequaliter scindat [= fr. 6 BI.]. 


19a. THeo SMyRN. p. 61, 11 Hill. oi Sè repi Evdogov Kai Apyòtav tòv 
Xbyov TÒv cvUdoviIOv Èv Gpiduoîs dovro £ivat ouoroyodvteg ai 
aUTOÌ Év KIvoeow e£ivat Toùs A6GYOUG Kai thv pèv TAXELOV KIVNOLV 
ogelav Eivar dite TANTIOVOAv GUVEXÈG Kai @KÙTEPOV KEviodoav TÒv 
dépa, tiv sè ppadetav Bapeîav dire vodeotépav odoav. Vel. B 1 u. 16; 
EuctIp. Sect. canonis Einl. vm 158 Heiberg, ; ... 
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differenze risultanti dalla sottrazione, per due ragioni: 4 
ché la parte sottratta da ambedue i termini del rapporto era n e e 
equivalente; e infatti l’unità è uguale all unità; It né, sot- 
tratte queste unità, necessariamente i resti saranno dissimili e un 
li; perché se da disuguali si levano parti uguali, i resti saranno disu- 
guali. Ma i rapporti multipli e superparticolari, nei quali si avvertono 
le consonanze, constano di termini disuguali; quindi, se ne cp 
parti uguali, i resti saranno senz’altro disuguali. Dunque, i dissimi 
delle consonanze risultano da una mescolanza (perché «commi- 
schiare» dicono i Pitagorici il formare un solo numero di due), e per 
ciascuna consonanza i dissimili composti saranno i seguenti: per l’ot- 
tava 1, per la quarta 5, per la quinta 3. Essi dicono ancora che ur 
no migliore consonanza quei rapporti, i cui dissimili sono DRS 
e perciò consonante per eccellenza è l'accordo di ottava, perché uo 
dissimile è 1; dopo questa viene la quinta, perché il suo dissimile è 3; 
ultima è la quarta, perché il suo dissimile è 5. 


18. Dicevano Archita e i suoi scolari che nelle consonanze si per- 
cepisce con l’udito un solo suono. 


19. Nonsi può inserire un medio proporzionale in rapporto di se 
perparticolarità. Sarà data in seguito una dimostrazione più rigorosa; 
quella di Archita è troppo debole; eccola: Sia — egli dice — il DIO 
superparticolare A, B; lo riduco ai minimi termini C, DE; ora, poiché 
C, DE sono i minimi termini di quel rapporto, e sono superparticola- 
ri, il numero DE supera il numero C di una parte comune ad ambe- 
due. Sia questa parte D. Dico che D non sarà un numero, ma Ì unità. 
Supposto infatti che D sia un numero e sia parte di DE, esso dividerà 
il numero DE, e perciò dividerà anche il numero E; donde segue che 
dividerà anche C. Si avrà dunque che il numero D dividerà ambedue 
i numeri C e DE, il che è impossibile, poiché i minimi termini di un 
rapporto superparticolare di qualsivogliano altri numeri sono primi 
fra loro [e differiscono solo dell'unità]. Quindi nessun termine medio 
può inserirsi, il quale divida quel rapporto in parti eguali. 


19a. Eudosso e Archita ritenevano che le consonanze consistono 
in rapporti numerici, e concordavano anche nel pensare che tali rap- 
porti sono tra movimenti, e che il movimento veloce da il suono acuto 
in quanto vibra ininterrottamente e più celermente urta l’aria, il lento 
dà il suono grave in quanto è più tardo. [Cfr. B 1 e 16]. 
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19b. QuINTIL. 1 10, 17 A. atque Euenus etiam subiectam grammaticen 
musicae putaverunt. 


20, THro SMyRN. p. 20. 19 A. dè kai P1ribiaog ddladopoc Tò Èv rali 
uovada caZodar kai tiv povdda Év. 


21. — — p.22,5 ApiototéàAng dé Év tà IIvOayopixoi [fr. 199 R.] tò 
Év dnowv dudorépav [Grad und Ungrad] uetéyewv cfg dioeag; dprior 
uèv Yùp rpooteBÈv repirtòv moreî, repittài dè daptrov, dò oùk dv NiUva- 
to, €i ui) dudotv Tolv puoéorv ueteiye: dò Kai apriorepittov kadei- 
cdar TÒ Év. cvudépetar dè TovTOLG Kai A. 


22. Arisror. Metaphys. H 2. 1043 a 19 Éotk£ yàp ò uèv dà tv dia- 
dopov Abyog tod eidovg kai tic évepyeiac eivar, è è' ÈKk tOv Èvurap- 
yovtav Tg Ding uaXiàov. duoimg dE kai otovg A. anredeyeTtO Opovc' Tod 
cuvauda ydp cio. ciov ti got vnvepia; npepia év TAnder dépoc. din 
uèv yàp 6 danp, Évépyera dè Kai oùcia 7 npepio. ti got YaAnvn; 
OuoA.étng BaAdrtmng, Ttò pv drokxeiuevov dg din n OdAartta, n è Evep- 
yera kai 7 popòî 7 douadotns. 


23. Eupem. Phys. fr. 27 (Simpl. Ph. 431, 8) IMatov SÈ tò uéya kai 
uLKpòv kai tò un dv kai tò dvauarov kai boa TtovtoLg Eri TAadtò dÉper 
mv xivnow ZXéyer' dalvetar dè dtorov adtò TOodTO TAV Kivnowv Ayer 
rapodvons Yùp Soreî Kivioeng Kkiveîodal tò Ev di. dvicov dè bvrog Îì 
avaudiov rpocavay©xdabterv dti kiveîtat yedOL0v' BÉEATLOV Yàp altra Xé- 
ye Tadra dorep A. 


23a. [Arisror.] Probl. 16, 9. 915 a 25 diù ti tà uopra tov dut@v Kai 
m@v Colov, doo ui dpyavixd, ravta TEpPIdEpi), TOv UÈv QUTOV TÒ OTÉXE- 
XOos Kat oi TTopdor, tòv dé CoLov kviuar, unpoi, ppayiovec, apo: 
Tpiyovov dè ovdè roXbyovov oùte dov cite uopiòv gotLv; TOTEPOV, DG 
A. EMEYE, dà TÒ Ev IMI KIVNOEL TI dUOLKAL Eveivat tv Tod ioov dava- 
Xoyiav (kiveiodal yùp avaioyov mevta), tadinv dÈ ubvnv £ig auThv 
AVAKaurtev, dote KkòxAovg roreîv kal otpoyyVàa, dtav EyyEvnTta,; 


24. Eupem. Phys. fr. 30 (Simpl. Ph. 467 26) A. dé, Gc dnow Evénuos, 
oUTAG pata Tòv X6Yov' ‘Èv TOI Eoydior cîov Thi drdaveî oùpa- 
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19b. Archita ed Eveno pensavano che anche la grammatica è sog- 
getta alla musica. 


20. Archita e Filolao chiamano l’uno anche monade, e la monade 
uno, indifferentemente. 


21. Aristotele nel suo libro Sui Pitagorici dice che l’uno partecipa 
della natura di entrambi [pari e dispari], perché aggiunto a un nume- 
ro pari forma un dispari, a un dispari, un pari; cosa che non potreb- 
be fare, se non partecipasse di ambedue le nature. Perciò l’uno è chia- 
mato anche parimpari. Concorda su questo anche Archita. 


22. [Una definizione perfetta è quella che definisce una cosa come 
unione di materia e forma]. Appare chiaro, infatti, che la definizione 
mediante le differenze riguarda la forma e l’atto, mentre quella tratta 
dagli elementi costitutivi riguarda piuttosto la materia. Tali erano 
anche le definizioni che Archita approvava, perché partecipano dei 
due aspetti. Per esempio, che cos'è la calma? È quiete nella massa del- 
l’aria; qui materia è l’aria, atto e sostanza è la quiete. Che cos'è bonac- 
cia? È superficie liscia di mare; qui il sostrato materiale è il mare, e la 
la superficie liscia è l’atto e la forma. 


23. Platone dice che sono movimento il grande e piccolo, e il non 
ente, e l’irregolare e altre cose analoghe; ma sembra assurdo dire che il 
movimento consiste proprio in questo, mentre è chiaro che c’è movi- 
mento quando qualcosa si muove entro qualcosa. Che per il solo fatto 
di essere disuguale o irregolare, alcunché debba di necessità muoversi, 
è ridicolo; meglio è dire che queste cose sono cause, come fa Archita. 


23a. Perché le parti delle piante e degli animali, che non compio- 
no una funzione organica, sono tutte arrotondate, delle piante il tron- 
co e i rami, degli animali le gambe, le cosce, le braccia, il torace; e 
invece, né il corpo intero, né alcuna singola parte è a forma di trian- 
golo o di poligono? Forse perché, come diceva Archita, nel moto 
naturale è insito il rapporto di parità (perché tutto si muove secondo 
rapporto), e questo rapporto è il solo che ritorna su se stesso, cosic- 
ché, quando ha luogo, crea cerchi e superfici rotonde? 


24. Archita, come dice Eudemo, poneva la questione così: «Se 
mi trovassi all’ultimo cielo, cioè a quello delle stelle fisse, 
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vò yevépevog rétepov éxteivarui dv TùV X£ipa 7) tiv Papdov 
eic tò #0 N 06; kai tò pèv oòv pù éxteiver drorov' ei dè ExTeivo, 
iitor odua 7) totog Tò Extòg Éotar (d1oi0e1 SÈ ovéév, dc uatnodue0a). 
dei odv pasteîta1 tv adidv tpéTtOv ÈTÌ tÒ dei rauBavouevov répas Kai 
tavtàv Epoticet, kai ei dei Etepov Eotar é9' è paBdoc, SnAov dti Kai 
Greipov. xai ei pèv oopua, SÉdeLKTAL TÒ rporeipevov gi dè toTtog, fon 
SÈ téroc tò Ev Oi o@pd got 7) dovart dv civat, tò Sè Suvdper dg Òv 
Xpù tBÉvar Èrì tòv didiov, Kai odtag dv ein couo dreLpov Kai Toros. 


25. Aput. Apol. 15 quid, quod nec ob haec debet tantummodo philoso- 
phus speculum invisere; nam saepe oportet non modo similitudinem suam, 
verum etiam ipsius similitudinis rationem considerare: num, ut ait Epicu- 
rus [fr. 320; p. 221, 22; vgl. p. 10, 2 Usen.], profectae a nobis imagines velut 
quaedam exuviae iugi fluore a corporibus manantes, cum leve aliquid et so- 
lidum offenderunt, illisae reflectantur et retro expressae contraversim res- 
pondeant an, ut alii philosophi disputant, radi nostri seu mediis oculis pro- 
liquati et lumini extrario mixti atque ita uniti, ut Plato [Tim. 464] arbitra- 
tur, seu tantum oculis profecti sine ullo foris amminiculo, ut Archytas putat. 


26. Aus spàter (neupythagoreischer?) Uberlieferung stehen bedenkliche 
Mitteilung iiber des ‘Architas’ Berechnung des rechtwinkligen und stumpfwin- 
kligen Dreiecks, die mensa Pythagorea (abacus) u. dg]. bei [BoéTH.] Ars geom. 
p. 393, 7; 408, 14; 412, 20; 413, 22; 425, 23 Friedl. Ebenso uuber die Tetraktys 
bei Hone (Sinnspr. iibers. von Loeventhal) c. 20 u. d. Namen Qitos (?). 


B. ECHTE FRAGMENTE 


APXYTOY APMONIKOX 


1 [1 Blass MéI. Graux p. 574]. PorPHyR. in Ptolem. Harm. p. 56 Diiring 
rapaxeicd0 Sè kai viv tà Apyta tod Ivdayopeiov, où udilota Kai 
yviioia Mfyetar eivar tà cvyypduparta: Meyer è &v tà Tlepi paonua- 
TuKÎig eda dg evapyduevog toù Adyou tade' ‘CAAM ... yéyovev. Vgl. 
p. 81. Nicom. Inst. Arith. 1 3, 4 p. 6, 16 Hoche GAiXà al A. ò Tapavrivos 
Gpyduevos tod Appovircod tò avrò cit Tws AÉYEL “KAOS ... àva- 
otpodàv Eye. Vgl. auch Phiroron. Schol. z. Nicom. p. 8, 24 Hoche. 
[Iam3L. Vit. Pythag. 160, in Nic. 6, 20 Pist. toì yùp repi tòv xa06X0v 
(s0!) ... xaA.bg Srayvévieg ... raX.0g è yetodar. Tam. in Nic. 9,1 
(d. comm. math. sc. 7 p. 31, 4 Fest.) 1, 14.15 TOUTOA ... àddeAiped]. 

kaidg por Sokodvii To, rEpi tà pa@nuata d1oayvo 
uevar, xai ovdèv dtorov èpdàg adtove, cid Ev, tEpi 
Ekdotwov dpovéenv' Tepl'yàp 166'tOv div dbotos KA AG 
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potrei stendere la mano o la bacchetta al di là di quello, 
o no?». Che io non possa, è assurdo; ma se la stendo, allora esisterà 
un di fuori, sia corpo sia spazio (non fa differenza, come vedremo). 
Sempre dunque si procederà allo stesso modo verso il termine di volta 
in volta raggiunto, ripetendo la stessa domanda; e se sempre vi sarà 
altro a cui possa tendersi la bacchetta, è chiaro che sarà anche inter- 
minato. E se è corpo, la proposizione è dimostrata; se è spazio, spazio 
dicesi appunto quello in cui un corpo è o potrebbe essere; ma nelle 
cose eterne, ciò che esiste in potenza deve essere posto come esisten- 
te; dunque il corpo, e anche lo spazio, sarà interminato. 


25. E non soltanto per queste ragioni il filosofo deve guardarsi 
allo specchio; perché molte volte è necessario esaminare non solo la 
propria immagine, ma anche la ragione del suo formarsi; se, come 
dice Epicuro, le immagini, partendo da noi come specie di spoglie 
emananti per flusso ininterrotto dai nostri corpi, quando si imbatta- 
no in qualcosa di levigato e solido, schiacciandosi si riflettano, e ripro- 
ducendosi a tergo, ci si presentino di fronte; ovvero, come sostengo- 
no altri filosofi, siano raggi nostri: o che questi, partendo dall’interno 
degli occhi, si mescolino con la luce esterna, e così uniti [forzzino l'im- 
magine)] come crede Platone, ovvero soltanto raggi partiti dagli occhi 
senza alcun contributo esterno come ritiene Archita. 


| 26. Da tarde testimonianze (neopitagoriche?) derivano riferimen- 
ti dubbi su calcoli di Archita sul triangolo rettangolo e scaleno e sulla 


Tavola Pitagorica (si vedano le indicazioni delle fonti nella pagina 
accanto). 


B. FRAMMENTI 


ARMONICO 


_ 1 [Sulle fonti del frammento cfr. la pagina accanto). Ma 
riportiamo ora anche le parole di Archita Pitagorico, tanto più 
che 1 suoi scritti si afferma che siano autentici. Subito al princi- 
pio del suo libro Sulla aritmetica dice così: «Ottime cognizio- 
ni mi sembra abbiano raggiunto gli studiosi di scienze 
matematiche; e non è strano che ragionassero corretta- 
mente sulle proprietà delle singole cose, perché cono- 
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dlayvéviteg ÉueXAov kai mepi tòv katà uépoc, oîd Eva, 
Kkaiòs dyeiodar. mepi te dh TAG TOv dotpov TayvTtatog 
kal ETITO:GV Kai Svoiov mapésokav duîv cad èià- 
YVMOIV Kai repi yauetpiac kai dpidudv kai cparpueàg 
Kkoal oÙy Tfikiota Trepìi upootikag. tadTa Yàp tà ua@nuata 
Sorodvii fuev ddberped: repi yàp ddeAdrà tà TO Bvrog 
TPOTIOTA dvo eidea TÙv dvaotpodàv Éyer. rpatov uèv 
oùv gokéyavto, dt où Suvatév totw fuev yégov pù 
yevno£ricag TAiNnYag TIv@v Tot diX.0Z0. riayàv è’ Èpdav 
yiveoBat, dkka tà depbueva dravitdzavia diidAior 
CVUTETMI* tà UÈv oÙv dvtiav dopàv depoueva dravitd- 
Covta avtà adioig cvyYoaXavta, «tà» è’ duoimc depébueva, 
un) ioor dÈ tdyE£I, tepirataZoaupavbueva rapà tav Èrr- 
pepouévov TurTéUEva Toreiv yoégdov. rmoXAodc uèv dù 
avi@òv ok eivar du@v Tel puoet ciovg te YIVOoKkE00aL, 
ToÙg UEv dlù TÙùv dobdéverav tig rAayaic, Toùc dè Slà Tò 
uakog TÙdg dp’ duov dTtootdotog, TIvàg SÈ Kai èiàù tàv 
Vrepforàv toù peyé0£0g: od yàp rmapadvecdar Èq tàv 
GKOÒv dulv TO HEYSAOG TOV Y6dov, VOTE OVd' Èc tà 
OSÙOTOUA TOÒV TEVXÉOV, OKKO TT07Ù TIG EYXENI, OÙdEV £Y- 
Xeitan. TÀ pèv ov Totirtimtovia motì tàv aiodaciv à pèv 
GnÒ TGV rÀAayav Tayù rapayivetar kai «ioyvpào», dééa 
doivetat, tà dì Bpadéws kai dodevòàc, Bapéa Sorodvit 
muev. ai ydip TIG PdBiov AaBdv KkIvoÈ vo0pàc te Kai 
dacdevéoc, TAL TAayGL Bapùv romoet tòv ywépov: ai dé 
Ka Taxù TE Kai ioyupàs, dfvv. od Ubvov dé ka toùtot 
yvoinuev, diXà kai dkka duueg Ti Ajyovieg î) deidovieg 
xpnrcouéc tI uéya d0EYÉEacBar kai déb, cpodpoi to 
TVEVUOTI poeEyyouevor * * * Et1 SÈ kai todTto cvupaivet 
GOTEP Eri PeX@v: tà pèv Loxvpog dpiéueva Tpooo dépe- 
tal, tà è’ dotdevdòc, EYYUS. TOÎG Yàp Ioxvpòg dEPOLEVOLG 
uGaiX.0v LrakoveLl ò dnp' Toig dè acdevos, TIOCOV. TOUTÒ 
dÈ Kai taîs dovais cvupnoetar taL uÈv dò [10] ioyvpò 
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scendo bene la natura del tutto, dovevano vedere bene 
anche come sono le cose particolari. Così sulla velocità 
degli astri, sul loro sorgere e tramontare ci hanno for- 
nito chiare nozioni, come anche sulla geometria, sul- 
l’aritmetica e in misura non minore sulla musica, per- 
ché queste scienze sembrano essere sorelle, poiché trat- 
tano delle due originarie forme dell’essere, che sono tra 
loro sorelle. Dapprima, dunque, essi osservarono che 
non può esserci rumore senza che si produca un urto di 
cose tra loro. E l’urto, dicevano, avviene quando cose 
in movimento, incontrandosi, battono l’una contro l’al- 
tra. Quando, dunque, cose che si muovono da direzio- 
ni opposte s'incontrano e si frenano a vicenda, oppure 
quando, muovendosi nella medesima direzione, ma 
con velocità disuguale, sono raggiunte dalle soprag- 
giungenti, allora urtandosi producono rumore. Molti di 
questi rumori non possono essere percepiti dalla nostra 
natura, alcuni per la debolezza dell’urto, altri per la 
grande distanza da noi; alcuni anche per l’eccesso stes- 
so della loro intensità; perché non penetrano nel nostro 
orecchio i rumori troppo grandi, così come anche nel 
collo stretto di un vaso, quando vi si versi qualcosa in 
massa, nulla vi entra. Dei suoni, poi, che percepiamo, 
quelli prodotti da urti rapidi e forti si sentono acuti; 
quelli prodotti da urti lenti e deboli, si sentono gravi. 
Cosi, se uno prende una verga e la agita di moto lento 
e debole, produrrà con l’urto un suono grave; se di 
moto veloce e con forza, un suono acuto. Né solo da 
questa prova possiamo rendercene conto, ma anche dal 
fatto che quando vogliamo, parlando o cantando, 
emettere una voce forte e acuta, mandiamo fuori il fiato 
con forza [* * *], e ancora questo accade come per le 
armi da getto: quelle lanciate con forza vanno lontano; 
quelle debolmente, vicino. Perché a quelle che vanno 
con impeto, l’aria cede di più; a quelle che vanno de- 
bolmente, cede meno. Lo stesso avviene anche per le 
Voci: a quella emessa con forza di fiato avviene di esse- 
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T1Ò rvevpatog depouévar peydiar te fuev cai dééalr, tal 
SÈ brrò dodevéoc uxpài te kai papéar. diià uàv kai 
tovT@I Yd xa idorueg icyvpotdtai cauriat, dt TÒ ALTA 
doeyfauévo uéya uèv répow0év k° dirodoaues* uuxpòv 
dé, ov’ Eyy0eev. diià uàv cai Év ya toîg avAioig TÒ ÈK 
tò otéuatog depbuevov rveduoa Èg PÈv TÀ ÈYyyÙs TÒ OTO- 
uatos Tpuriuata gurizrtov diù tàv ioyùv Tàv opodpàv 
6dEbtepov dyov dpinov, éc dÈ tà nÉépo®, Bapò tepov: 
dote SnA0v bt dè tayeîa Kkivaotg dÉbv moreî, d dé Bpa- 
Seîa Bapùv tòv dyov. dAièà uùv kai toîg pouBors Toîg Èv 
tag TeAETATLG Kivovuévotg Tò avtò cvupoivero Novyal 
uèv kivovuevor Bapdv dpiévir dyov, ioyupààg dé, dv. 
diiù uàv kai 6 ya kidiapuoc, ai Kkd TIG AUTO TÒ KOT@ 
uépog drodpdtac gupvorit, ddnoer <Bapéav> tIvà duiv 
dovdv: ai SÉ ra Èg Tò furor T) èrdotov <@v> LÉpog adià, 
dÉù peeyÉeitat: tò Yàp adiò rvedua diù uv TÒ Laxpò 
téro dobevèg Èxdépetat, Srù dè tò ueiovog cpodpov. 

cinrov Sè Kai dida repi tod dractnuatiKMv Eivar tiv Tg 
davis xivnowv cvyKedararodTat TÒv A0YOv @e 

St pèv Sh toi dbéeic d86yyor tdylov kivéoviat, oi dé 
Bapeîcg Bpddiov, pavepòv duiv ék T0X:.0v YÉYovev. 


2 [2]. PorpH. in Ptol. harm. p. 92 kai daXXor dè roXXol T@òv Ta- 
rarov o6ta dépovtar [nimlich è1domnua = X6Y0g], xaddrep kai 
Atovdotog è AXtrapvacceds coi Apyùtag év tor Ilepi pov- 
OLKÎ)G... A. dè repi tov pecomiWAv AÉfyov ypader tadta; 

uécar dé EvTI Tpic tar povoixdi, pia pèv dprOuntikà, 
Seviépa dè d Yemuetpixd, tpita è Lrevaviia, dv ka- 
Afgovtr dppovixdv. dpiountixà pév, bkka ÉM@vii Tpels 
pot katà tàv toiav drepoxàv dvà Abyov: @l TpaTtoS 
Seviépov Unepéyet, tovTIWI SEUTEPOG Tpitov ÙnrEpEyxet. 
kai &v tavtar «tà» dvaroyiar cvurimter Muev TÒ TÒòv 
uertévov Bpov didommua ueîov, tò Sè tv uerbvov pei- 
Cov. è yemuetpixà dé, Ska Emvii 0Îog ò PATO TOTÌ TÒV 


. 1 i - ì nd td Pl 
‘ } iand A NFL, ELE: 
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re intensa e acuta; a quella con fiato debole, esile e 
grave. E ancora lo vedremo da quest’altra validissima 
prova: se una persona parla forte, possiamo udirla 
anche di lontano; se piano, neppure da vicino. Inoltre 
anche nei suonatori di flauto: il soffio emesso dalla 
bocca quando incontra i fori a lei vicini, per il forte 
impulso produce un suono più acuto; quando nei fori 
lontani, un suono più grave. Sicché risulta evidente che 
il movimento rapido rende acuto il suono, il lento lo 
rende grave. Lo stesso accade anche coi «rombi» (ta7- 
burelli) che si scuotono durante le cerimonie misteriche: 
scossi piano, rendono un suono grave; con forza, acuto. 
Così ancora una canna: se vi si soffia dentro ostruendo- 
ne la parte inferiore, ci manderà un suono grave; ma se 
si ostruisce alla metà o in qualsiasi altro punto, mande- 
rà un suono acuto; perché il medesimo soffio esce 
debole se percorre un lungo tratto; per un tratto più 
breve, esce veemente». 

E dopo aver detto altre cose sulla proprietà del movimento 
sonoro di essere regolato da intervalli, egli riassume il suo di- 
SCOrSso Così: 

«Che dunque i suoni acuti hanno moti più rapidi, e 
quelli gravi più lenti, è un fatto che risulta chiaro da 
molti esempi». 


2. Anche molti altri antichi così pensano [scil. che interval- 
lo significhi rapporto), come appunto Dionigi di Alicarnasso e 
Archita nel libro Sulla Musica... Archita parlando delle medietà 
proporzionali scrive così: 

«Ci sono tre medie nella musica; una è l’aritmetica, 
seconda la geometrica, terza la subcontraria, che chia- 
miamo armonica. Si ha l’aritmetica, quando tre termi- 
ni siano fra loro in rapporto secondo una data ecce- 
denza; cioè, di quanto il primo supera il secondo, di 
tanto il secondo supera il terzo. In questa analogia 
accade che l’intervallo dei termini maggiori è minore, 
quello dei minori è maggiore. La media geometrica si 
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dEUTEpOV, Kkal ò devTEpog TOTÌ TÒv Tpitov. TOoUT@v È oi 
ueitoveg icov rorodvial Tò èldommua kai oi ueiovc. d è 
drevavtia, dv xaioduev dpuovikév, dkka ÉQvTI <toîor: 
di> Ò mpatog bpog drepéyet tod Sevtépov adiabvtov 
UÉpet, TOÙTWI Ò UÉC0G TOÙ TPITOV UTEPÉYEL TOÙ TPiTOV 
ugpet. yivetar è’ Év TavTaL TGL dvadoyiat TÒ TOÒv uet- 
Covov òpav èidommua ueitov, tò dÈ tv uetovov ueiov. 


3 [7]. SroB. FI. rv 1, 139 Hense £k tod ApyUtov Iepi uogn- 
uatov: ‘d£î ... ddikNfoatr. IamL. d. comm. math. sc 11 p. 44, 
10 Fest. diorep ò A. Èv tO IIepi uanuotixòov Aévyer dei... 
GSUVAaTOVv. 

dei yàp 7 paddvia map’ dii0 7 adròv Egevpovia, dv 
àveriotàU®v N00a, Eriotduova YEevéodat. Tò uÈèv @v 
uoatèv map’ diX0 kai daXZotpiat, tò sì ggevpèv du aviar- 
Tov xal idiar’ Egevpeiv dè un Gato dvia dropov kai ord- 
viov, Catodvia dè eUrTopov kai pardiov, un ETtoTtàUEVOVv 
dÈ Unteiv dduvartov. 

GTÒGIV uev ETavoev, dubvotrav dÈ avéncev A0yIouòc 
evpedeig: ricoveéla te Yàp odk got ToÙTOv YEvouÉévov 
Kkal iootag ÉEOTIV: TOUTOWI Yàùp Tmepi tOv cvvariayuttov 
diaXAacodueda. Sàù todTtov oùv oi révntec Aaupdavovit 
Topà TtOv duvauévov, oi te Tiovotot èLdbéveI toîg Seout- 
VOoLg, TIoTEVOvIEG dupoteport diù TOoVTIW TÒ Ioov Ééerv. 
KOvoav dÈ Kai KMALUTmMP TÒòvV ddiko0vIt@v <ÈOv> Toùc uUÈv 
Enrotauévovs Zoyilecdar npiv ddikeîv Eravoe, meicag 
OT 00 bvvacodviar Zapetv, btav èr° adiòov EX20@viL' 
ToÙùg dé un ETIoTaLÉvovc, Èv a vtài Sn” 6doag ddlrodviaG, 
EKM)vo£v ddikfical. 
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ha quando i tre termini sono tali, che il primo sta al se- 
condo come il secondo sta al terzo. In questa, l’inter- 
vallo dei termini maggiori è uguale a quello dei mino- 
ri. La media subcontraria, che chiamiamo armonica, si 
ha quando i termini stanno tra loro così: di quanta 
parte di sé il primo supera il secondo, di altrettanta 
parte del terzo il medio supera il terzo. In questa ana- 
logia l’intervallo dei termini maggiori è maggiore, 
quello dei minori, minore». 


3. Dal libro Sulle scienze di Archita: 

«Per acquistare la conoscenza di ciò che ignori, è 
necessario o che tu la apprenda da altri, o che la trovi 
tu stesso. Ora, l’appreso viene da altri e con aiuto al- 
trui; il trovato viene da noi stessi e con mezzi propri. 
Ma trovare senza cercare, è difficile e raro; trovare cer- 
cando, è facile e agevole; trovare, senza saper cercare, 
impossibile. 

«Placa la rivolta, aumenta la concordia un principio 
razionale ben trovato; quando esso sia applicato, non 
c’è più sopraffazione, c’è l'equità. Per suo mezzo, infat- 
ti, noi riusciamo ad accordarci nei rapporti scambievo- 
li; per esso i poveri ricevono dai facoltosi, e i ricchi 
danno ai bisognosi, avendo gli uni e gli altri fiducia che 
in base a esso avranno il giusto. Norma e freno per i di- 
sonesti, esso trattiene coloro che lo conoscono dal 
commettere disonestà, perché dimostra loro che non 
potranno sfuggire quando a lui si trovino dinanzi; e 
quelli che non lo conoscono, distoglie dal commetter- 
le, quando abbia loro dimostrato che essi, dato quel 
principio, commettono una colpa [se compiono una certa 
azione)». 
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AIATPIBAI 


4 [8]. SToB.1 pr. 4 (p.18,8W.) Ék t@v Apyùtov Aratpipòv. 

Kai dorei di X0YIOTIKà TOTÌ tàv codiav Tv pèv diX6v 
TEXVOV Koi mo)v dlagéperv, dtàp kai Tag YEMUETPLKGG 
EVOApyEeoTtépo rTpayuatevecda1 è Béier. * * * kai è 
ExAgirer aù dà yempetpia, kai arodritlag di A0YLOTIKÀ 
Enutedei kai dude, ei uèv eidéov teù rpayuoteia, kai 
tà rEpÌ toic eiS£01v ... 


ZWEIFELHAFTE SCHRIFTEN 


IIEPI THX AEKAAOY 


5. THEO Smymn. p. 106, 7 Hill. î pevtor SeKkàdg mdvta rEpaiver tòv 
dpiduòv éurepréyxovoa rîoav giov Èviòs aùrfic, dptiov te kai rept- 
toù KIVOVUEVOV TE Kai dkivitov dyadod te kai kaxod: repì fig kai A. 
Èv ti IIepi tm dexddog kai Driéiaos Èv tàt Iepi pooroc [44 B 11] 
TOXÀ.à detiacimv. 


TIEPI ATAQN 


6. ATHEN. IV 184E Koi t@v Iludayopixoòv SÈ toddoi tiv adAntuciv 
noxnoav, og Edppdvap te kai A. D1AéAadg te dior te oÙk dAiyor. ò E 
Evopdvap cai cùyypappa Nepi aviov katédirev: duoiwg SÈ Kai è A. 
Vgl. B 1. Doch s. A. è àppovixòs Chamaileon b. Ath. xni 600 F und oben A 1. 


IIEPI MHXANHX 
- Vgl. Diog. vi 82, A1 


7. VITRUV. praef. vir 14 non minus de machinationibus [n4mlich con- 
scripserunt] uti Diades, Archytas, Archimedes, Ctesibios, Nymphodorus, 
Philo Byzantius etc. 


ITEPI TEQPIIAZ 
Vgl. Diog. vr 82, A1 


8. Varro de r. rust. 1 1, 8 [daraus Colum. 1 1, 7] qui graece scripserunt 
[nàmlich de re rustica] ... de philosophis Democritus physicus, Xenophon 
Socraticus, Aristoteles et Theophrastus peripatetici, Archytas Pythagoreus. 
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‘ DISCUSSIONI 


4. Dalle Discussioni di Archita. 

La scienza del calcolo sembra avere, in rapporto alla 
sapienza, una netta superiorità sulle altre discipline; 
poiché anche più efficacemente della geometria riesce 
a trattare ciò che vuole [* * *], e dove la geometria a 
sua volta si dà per vinta, la scienza del calcolo ne sa for- 
nire anche la dimostrazione, ed egualmente riguardo 
alle forme, ove si possa dare delle forme una qualche 
trattazione scientifica... 


SCRITTI DUBBI 


SULLA DECADE 


5. La decade effettua interamente il numero, in quanto contiene 
dentro di sé ogni sua natura, del pari e dispari, del mosso e immobi:- 
le, del buono e cattivo. Di essa hanno ampiamente trattato Archita nel 


libro Sulla decade e Filolao nel libro Sulla natura. 


SUI FLAUTI 


6. Anche molti Pitagorici esercitarono l’arte del flauto come 
Fufranore, Archita, Filolao e altri non pochi. Eufranore lasciò anche 
un libro Sui flauti; similmente anche Archita. 


SULLA MECCANICA 


7. Non meno scrissero di macchine, come Diade, Archita, 
Archimede, Ctesibio, Ninfodoro, Filone di Bisanzio ecc. 


SULL'AGRICOLTURA 


8. Di agricoltura scrissero in lingua greca tra filosofi il fisico De- 
mocrito, Senofonte Socratico, Aristotele e Teofrasto peripatetici, Ar- 
chita Pitagorico. dii 
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UNECHTE SCHRIFTEN 
Titel (s. Zeller n. 4 119): 


9. 1. Ilepi apyàv bei Stob. Ecl. 141,2 W. 2. IIepì toù Ovtoc bei Stob. 
Ecl. 12, 4. 3.IIepì tod ravtég oder Ilepì tOv xa86A0v A6Yov oder IIepì 
yev@v oder TIpò tòv toTWv (Kategorien) bei Simplic. u. a. Commentatoren; 
vgl. KaBoXtxoi A6Y01 déxa ed. Orelli Opp. sent. 1 273. 4. IIepi avtikei- 
uévov bei Simpl. 5. IIepì voò cai aioddotog bei Stob. Ecl. 148, 6 (Iambl. 
Protr. 10 p. 55, 8 Pist.) 6. IIepìi rardevocac Nk bei Stob. Ecl. 1 31, 120. 
Flor. I 1, 105. 106 H. (= ùnèp naidav dyoyfig Philostr. V. Apoll. vi 31 ff.) 
7.IIepi dvépòc dyafod cai edéaiuovoc bei Stob. Fl. n 1, 107. 3, 65. Iv 50, 
28. 8.Ilepì codiac bei Iambl. Protr. 4 p. 16, 17 ff. Pist. 9. IIepì vouov 
kai Sucarogbvng bei Stob. Flor. Iv 1, 135-138 (132?). 5, 61. 10. Ilepì 
yuyns (?). Vgl. Iambl. b. Stob. Ecl. 1 369, 9. I. Lyd. d. mens. 1 9. Claud. 
Mam. 11 7 in eo opere quod magnificum de rerum natura prodidit (Ilep\ 
dUuoewo?). 11. Oyaptviixà bei Athen. x 516c. 12. Briefe an Dionysios 
und Platon bei Diog. m 22. vin 80 [47 A 1; c. 48, 4; 30 B 11]. 

Die Fragmente bei F. Schulte Archytae q. f. de notionibus universalibus 
et de oppositis lib. rel. Diss. Marb. 1908; J. Nolle Ps.-Archytae Fragmenta 
Diss. Monast. Tilbingen 1914. 
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SCRITTI SPURI 
Titoli 


9. 1. Sui principi. 2. Sull’essere. 3. Sull’universo o Sulle ragioni uni- 
versali o Sui generi o Per le categorie. 4. Sulle contrapposizioni. 5. Sulla 
mente e sulla percezione. 6. Sulla educazione morale. 7. Sull’uomo 
buono e felice. 8. Sulla sapienza. 9. Sulla legge e sulla giustizia. 10. Sul- 
l’anima. 11. Arte culinaria. 12. Lettere a Dionigi e a Platone. 

[Si vedano nella pagina accanto le varie indicazioni delle fonti dalle 
quali sono tratti i titoli]. 


48. OKKELOS 


1. IamBt. V. P. 267 [58 A] Aevxavoi "Okkeàog kai "Oxk1A40g [so] 
adeidoi. Im Frauenkatalog ebend. Buvàdiov ddeAgn, Okkeiò kai Ex- 
x£eiò [so hier] to Aevkavo. 


2. CENSORIN. 4, 3 [aus Varro] sed prior illa sententia qua semper 
humanum genus fuisse creditur auctores habet Pythagoran Samium et 
Occelum Lucanum et Archytan Tarentinum omnesque adeo Pythagoricos. 


3. Pauito de aetern. mund. p. 5, 2 Cumont ÈEvior è' oùk ApiototeÀnv 
tig doing evpetnv Affovom diià tav TMuviayopeiov tIvas. Èyò SÈ Kai 
Ox€2A01 [so] cvyypouuarti, Aeviavod YÉvoc, Emiypadouévar Tlepl trg 
TOÙ Tavtòg dioews EvéTUYOVv, Èv di dyÉvntdv te kai dgdaptov odk dre- 
dalveto uovov, GA”Aà Kcal è arodelteov Kkateokevalte TÒv KOouov 
elvat. 


3a. Sexr. adv. math. x 316 x névte dé (sc. EyÉvvnoav tà Tavta) 
"Okk£do0g è Aeviavòg Kkal ApiototéAng; cvurapéiapov yàp toîg tÉo- 
COApol oToLyELOLG TÒ TÉEUNTOV Kai xvxAopopntixòv coda LE où Ag yovo 
eivar tà oùdpdvia. Vgl. ScHoc. in Bas. xxvm ed. Pasquali Nachr. d. Gòtt. 
Ges. 1910, 201. 


4. Droc. vii 80 [gefàalschter Brief d. Archytas an Platon, vgl. 47 A 1] 
raid moreîc GTI drmrorépevyoag ÈK Tic dppm@otiac. TAdTA Yùp adiog TU 
EnrÉéotaikog kai to, Tepi Aouiokov drdyyedov. repi SÈ tv Lrouvn- 
udtav èéreueimOnues rai dvnABouec dg Acvrava kai Evetoyoueg Toîs 
"OkkéX0 èxyévotc. tà uèv dv Tepì vouo kai BactAniag kai 'Oo16tatog 
kai Tàg tò mavtòg Yevéoiog adtoi TE EYOuUEG KO tiv ATEOTAAKOUEG ... 
(81) Antwort Platons: tà pèv mapà cod ÉX06vta drouviuoata davuaotos 
douevoi te gidBopev kai Tod YPayavtog adtà Nydoonuev dg Évi part- 
ota, kai #Sotev fuîv dvnp déLoc Exeivov tOv radaròv rpoyovov. 2é- 
yovtat yàp Si oi divipec odtor Mupaîor £ivar (odtor 8 foav tòv Eri 
Aaougsovtog ggavaotaviav Tpdwv), dvipes dyadoi, dg è tapasedopé- 
vos uvooc ènAol ... 


48. OCCELO (OCELLO) 


1. Lucani Occelo e Occilo, fratelli. [Donne pitagoriche furono:] ... 
Bindaco, sorella dei lucani Occelo ed Eccelo. 


2. Ma quella più antica opinione, per cui si crede che il genere 
umano sia sempre esistito ha come assertori Pitagora di Samo, Occelo 
Lucano, Archita di Taranto, e insomma tutti i Pitagorici. 


3. Alcuni dicono che l’inventore di questa dottrina non sia stato 
Aristotele, ma alcuni Pitagorici. E io ho anche trovato per caso uno 
scritto di Ocello, Lucano di stirpe, intitolato Sulla natura del tutto, nel 
quale non solo enunciava che il cosmo è ingenerato e indistruttibile, 
ma anche ne dava la dimostrazione. 


3a. Da cinque elementi <fecero nascere tutte le cose> Occelo 
Lucano e Aristotele; aggiunsero, infatti, ai quattro <elementi> un 
quinto corpo dotato di movimento circolare, di cui dicono che sono 
costituite lo cose celesti. 


4. [Lettera falsificata di Archita a Platone, cfr. 47 A 11. Archita a 
Platone, salute. Buon per te che sei guarito dal tuo malessere. Di que- 
sto mi hai dato notizia tu stesso e sono stato informato anche da 
Lamisco. Mi sono dato cura di quegli scritti e sono salito fino in 
Lucania, dove ho potuto rintracciare i discendenti di Ocello. Ho 
avuto e ti mando gli scritti Sulla legge, Sul regno, Sulla religione e Sulla 
genesi del tutto; gli altri non ho potuto ancora trovarli; appena li tro- 
verò te li manderò. — [Risposta di Platone ad Archita]. Platone ad 
Archita di Taranto prosperità. Ho ricevuto con grandissimo piacere 
gli scritti da te inviatimi e mi sono vivamente compiaciuto per l’auto- 
re, che mi è sembrato uomo degno di quei suoi antichi progenitori. Si 
dice, infatti, che costoro fossero di Mira (di quei Troiani emigrati al 
tempo di Laomedonte), gente di valore, come la fama tramandata 
dimostra. Quanto agli scritti che mi chiedi, non sono ancora finiti, ma 
li mando come sono; di tenerli al sicuro siamo già d’accordo, sicché 
non c’è bisogno di altre raccomandazioni. 
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5. Syr. in Metaph. 175, 7 Kroll oùtE tÒv repi tv aioOntOv A6Yov Td- 
vini ropediurovov [Pythagoreer], dg èndoi tà 'ExéX20v [so die Hs.] pèv 
Iepi tag tò ravtòc puoroc, E dv tà Tlepi yevéoews kai dB0opàc [des 
Aristoteles] lovovovyì uetaBeBAiNodar doxei, tod Tiuatov dE tà TAe£i- 
ota (!). 


6. Sos. Ecl.120,3 'Ok£2A0v... £v toîg Iepì td Tod TAvTÒs duoewe. 
113,2 €v t®i Ilepì vouov. 


7. Titel der auf seinen Namen gefàlschten Schrift 'Qx£A40v Agviavod 
Ilepl tng Tod mavtòg dvoews (mit Kommentar her. v. Harder a. O.). 


8. I. Lyd. de mens. n 8 [p. 27,4W.] iouev Yap, dTI N Tpràg tiv Av 
d£im@v rpoodov EKivnoe Kkal otagIv a ùTOLG Tv ai viov aTELPYACATO Èv 
TI avi eider, do dnorv “OxeXAog ò Ivdayoperog piuacoi toùtorc ‘Î 
TPLÙG TPATN OUVÉOTNOEV ApY1V, LEOOTNTA KOl TEXEVTNV. 


TESTIMONIANZE 5-8 897 


5. [I Pitagorici] né consideravano uno dei due principi [cioè il r01- 
teplice rispetto all'uno] in senso relativo, né trascuravano affatto il ra- 
gionamento sulle cose sensibili, come dimostrano sia gli scritti di 
Ecello Sulla natura del tutto dai quali sembra quasi plagiata l’oper 
Sulla generazione e corruzione, sia la maggior parte degli scritti di 
Timeo. 


6. Di Ocello. Eterno è il cosmo. Così infatti si esprime nel libro 
Sulla natura del tutto... — e nello scritto Sulla legge. 


7. [Titolo dello scritto falsificato con il suo nome]. Di Ocello Lu- 
cano: Sulla natura del tutto. 


8. Sappiamo, infatti, che la triade mise in moto il corteo dei corpi 
divini e assegnò loro posizione eterna nella medesima figura, come 
dice Ocello Pitagorico con queste parole: «La triade per prima 
stabilì principio, mezzo e fine». 


49. TIMAIOS 


1. Prato Tim. p.19 E kataAgAeurtat dh Tò tig vuetepac Égemc YÉvog 
[Pythagoreer] dua dudotépav [niml. gr Xogbdav avipov kai roturov] 
Quore Kai tpogfi uetéeyov. Tiuardg te yùp dde edvouotimne @v ToXeag 
tig èv TtaXiar Aokpidoc, odoiat rai yÉver oddEvOg DoTEpog @v Toòv 
ÈKeî tà ueyiotag uèv dpydg Te Kai tIudg TOv Èv Tm TO”EI PetaKeyei- 
protat, prdocogiag è ad xat' gumnv sbÉav Er dixpov artdong EMMI. 


1a. Su. T. Aokpéc, prAbcogog Tvdayoperoc. Magnuarixà, Mepi 
duoewc, Iepi tod Ivdayspov piov [aus Hesych. vgl. Schol. Plat. zu Tim. 
a. O.]. 


2. Aristor. Schriftenkatalog des Diog. v 25 [Rose Frag. S. 6] n. 94 Tà 
&k toò Tiuaiov kai tov Apyvteiov a; des Hesych. [Rose S. 14] n. 85 'Ek 
1@v Tiuaiov rai Apybtov ad. Bezieht sich auf eine Epitome des Platoni- 
schen Dialogs vgl. SmrL. de caelo p. 296, 16 toryapodv tòv tod ITA GTAvOG 
Tiuatov Eriteuvouevog yYpoder: ‘dnoi de’ xrÀ. [Arist. fr. 206 Rose]. S. 


auch p. 379, 15. 


3. Proct. in Tim. n 38, 1 Diehl oi mepìi “OxxeAov [c. 48] tòv ToÙ 
Tipatov 1poodov. 


4. Angebliche Vorlage Platons [vg]. 44 A 1] die uns in Platohss. iber- 
lieferte, gefalschte Schrift Taio Aokpò IMepi yuydg x6opa kai puotos. 





49, TIMEO 


1. [Parla Socrate]. Restano allora le persone che hanno le vostre 
attitudini, le quali, per la loro natura e educazione, appartengono 
insieme ai filosofi e ai politici. Ecco qui appunto Timeo, cittadino di 
Locri d’Italia, città governata ottimamente, e che per sostanze e per 
nascita a nessuno è inferiore, il quale ha partecipato colà alle più 
importanti cariche e ai più grandi onori, e che inoltre, a mio giudizio, 
ha raggiunto la vetta di tutto il sapere filosofico. 


la. Timeo di Locri, filosofo Pitagorico. Scrisse: Dottrine materma- 
tiche; Sulla natura; Vita di Pitagora. 


2. Di Aristotele. Dottrine dal Timeo e dai libri di Archita, un libro. 
— Dalle dottrine di Timeo e di Archita un libro. — Pertanto Aristo- 
tele, riassumendo il Tizzeo di Platon scrive: «dice... ecc.». 


3. Occelo, il predecessore di Timeo, ecc. 


4. Di Timeo di Locri: Sull’anima del mondo e sulla ianirà: 


50. HIKETAS 


1. Cic. Acad. Pr. nl 39, 123 Hicetas Syracusius, ut ait Theophrastus 
[Phys. Opin. fr. 18, D. 492], caelum solem lunam stellas, supera denique 
omnia stare censet neque praeter terram rem ullam in mundo moveri: 
quae cum circum axem se summa celeritate convertat et torqueat, eadem 
effici omnia quae si stante terra caelum moveretur. Vgl. AéT. m 13, 2 [s. 
Zeile 23]. Dioc. vm 85 = 44 A1 


2. Atr9, 1.2 (D. 376) OaXfg kai ci dr adriod piav £ivai tiv Yfiv, 
‘Ixémne ò IIvBayoperog dbo, tadtnv kai tmv davriyeova. 





50. ICETA 


1. Iceta di Siracusa, come afferma Teofrasto, è di opinione che il 
cielo il sole la luna le stelle e insomma tutte le cose celesti stiano 
ferme, e che nulla nel mondo si muova, tranne la terra; la quale, giran- 
do e avvolgendosi con grandissima velocità intorno al suo asse, pro- 
duca tutte le medesime apparenze che si hanno supponendo fissa la 
terra e mobile il cielo. [Cfr. 44 A 1]. 


2. Talete e i suoi seguaci dicevano che la terra è una sola; Iceta 
Pitagorico che sono due, questa e l’antiterra. 


51. EKPHANTOS 


1, Hippo. Refut. 1 15 (D. 566, W. 18) zwischen Xenophanes und 
Hippon: "Ekgavtog ts Zvparodoroc dn ui eivar dANnALvAv TOv Svtov 
rapetv yvOoWw, opiterv dè de vopiterv. tà uèv rpoòta dblaipeta eivar 
COUaTa Kai TapaXXayàs adiov tpeîg Lrdpyerw, uéye00c ocyfiua Suva- 
uuv, £È dv tà aicAntà Yiveodar. eivar SÈ tò TAB0g adiGv Oprouévov 
Kat todo [?] direrpov. kiveîodai SÈ tà cmuata unite drò Phpove urite 
TANYÎG, dA drò d£iag duvaueos, Îjv voùv Kai yuyîv tpocayoperer. 
TOÙTOv |Èv OÙv TÒv kOopov £ivat idéav, è è kai cparpoe1rdf) drò d£iac 
duvdueng YEYOVEVOL. mv dè yiv LÉécov kéouov Kivelodan repì tò aùrfig 
KEVTPOV ®G TPÒG dvaToANv. 


Do AÉT. I 3, 19 (D. 286) "Ekgavtoc Zupakovoatoc, eis tov Tvdayo- 
pelwv, ravtav tà ddlaipeta cwuata kai tò xevév [niml. dpyàg eÎvar]: 
Tos Yap Ivdayopikàs povadag oùtog TPOTOG drEpNVATO coPatIKbc. 


3. — 112 (D. 327) ©aAng Ivdayopag EureSorxAfc "Exdavtoc 
Ilappeviòng ... Éva tv kéouov. | 


4. — 113,3 (D. 330) "E. ék uév dtoumv svveotAvat TÒv Kkéopov, 
dLotkelodar dè dò tpovoiac. 


5. — NI 13, 3 (D. 378) ‘HparAeidng ò Iovrikòg rai “Ekdavtoc è 
TIvgayopetog KIVOÙOI UÈv Tv yîlv, où unv ye petaBarirdce, didà Tper- 
TKog tpoxod dixnv Evnéoviouévnv, darò Svouov Ér° dvatoAdg TEPpÌ tò 
LÒLOV AUTfig KÉVTpov. 


51. ECFANTO 


1. [Fra Senofane e Ipponel. Un certo Ecfanto di Siracusa diceva 
che non è possibile ottenere conoscenza reale delle cose, ma che cia- 
scuno le definisce così come le giudica. Diceva che i corpi primi sono 
indivisibili, e che le loro variazioni sono tre, grandezza figura e poten- 
za, da cui si generano le cose sensibili. La loro massa è discontinua, 
ed essa stessa è illimitata. I corpi sono mossi non dal loro peso né per 
urto, ma da una divina potenza che egli chiama mente e anima. Di 
questa il cosmo è l’immagine, e perciò anche si è generato sferico per 
divina potenza. La terra poi, in mezzo al cosmo, si muove intorno al 
proprio centro in direzione d’oriente. 


2. Ecfanto di Siracusa, uno dei Pitagorici, diceva che [princìpi] di 
tutte le cose sono i corpi indivisibili e il vuoto; egli per primo affermò 
che le monadi dei Pitagorici sono corporee. 


3. Talete, Pitagora, Empedocle, Ecfanto, Parmenide... [dissero] 
uno il cosmo. 


4. Ecfanto disse che il cosmo è costituito dagli atomi, ma che è 
governato da una provvidenza. 


5. Eraclide Pontico ed Ecfanto Pitagorico fanno muovere la 
Terra, non però di moto traslatorio, ma rotatorio, infilata in un asse a 
guisa di ruota e girante attorno al proprio centro da ponente a le- 
vante. 


52. XENOPHILOS 


1. Dioc. vm 46 [s. 14 A 10. 44 A 4] teAeviaîor yàp éyÉvovio tàv 
IIvBayopeimv, oùs kai Apiototevog ese, SevéodiAog te Ò XaXx1deùc 
darò Opdixng ktÀ. IamBi. V. P. 251 fioav Sè ci otovÉaLoTtatoI Paviov te 
Koi ‘Eyexpdng rai IoXvuvaotog rai AroxAfg DArdoror, EevogiAoc Sè 
XoaAkideds tOv darò Opduxns XaAkidéov. 267 p. 193, 5 Kvltknvoi 
IIv96d0poc [nicht der 29 A 4 erwahnte] ... EevégrAoc. 


2. Var. Max. vm 13 ext. 3 biennio minor Xenophilus Chalcidensis 
Pythagoricus, sed felicitate non inferior, si quidem, ut ait Aristoxenus 
musicus [fr. 16 FHG 1 277], omnis humani incommodi expers in summo per- 
fectissimae doctrinae splendore extinctus est. [Luc.] Macrob. 18 
Zevogihog dè è uovoirds, de duo Apiotéétevoc, rtpocoyàv ti 
IlvBayopov drdocogiar drèp tà rÉévte Kai gkatòv émm Agfivnow pio 
ce. PLIN. N. H. vm 168 ergo pro miraculo et id solitarium reperitur exem- 
plum Xenophili musici centum et quinque annis vixisse sine corporis 
incommodo. 


3. SUD. s. v. Apiotogevog ... dKovotig Tod te matpòg [Spintharos] 
kai Adurpov toò Epvepaiov, ita EevogiAov tod IMvdayopeiov kai 
téÀ.0g ApuototéXovo. Vgl. GELL. rv 11 [14 A 9]. 





52. SENOFILO 


1. [Cfr 14 A 10; 44 A 4]. Gli ultimi dei Pitagorici, che anche 
Aristosseno conobbe, furono Senofilo Calcidese di Tracia ecc. — I 
più valenti furono: Fantone Echecrate e Polimnasto e Diocle di Fliun- 
te. e Senofilo Calcidese di Tracia. — Di Cizico: ... Senofilo. — Di 
Cizico Pitodoro [non quello citato in 29 A 4] ... Senofilo. 


2. Due anni meno [di Gorgia] visse Senofilo di Calcide, Pitago- 
rico, ma non fu inferiore a lui per felice destino, se è vero, come rac- 
conta il musico Aristosseno, che morì senza aver sofferto gli acciacchi 
propri dell'uomo e nel massimo splendore della sua perfettissima 
arte. — Il musicista Senofilo, come racconta Aristosseno, abbracciò 
la filosofia di Pitagora, e morì ad Atene a oltre centocinque anni. — 
È dunque cosa che ha del prodigio, e se ne trova il solitario esempio 
del musico Senofilo, che visse centocinque anni senza malattie. 


3. Aristosseno... fu scolaro del proprio padre e di Lampro di 
Eritre, poi di Senofilo Pitagorico, e infine di Aristotele. 


53. DIOKLES. ECHEKRATES. 
POLYMNASTOS. PHANTON. ARION 


1. Droc. vii 46. IamBL. V. P. 251 [s. 44 A 4; 52, 1]. 


2, IamBt. V. P. 267 [s. 58 A] PAtdoror ArorAfg, Exexpéms, IoX%- 
UvVaoToc, Paviov. 


3. Zu Echekrates vgl. auBerdem IamBt. V. P. 267 [s. 58 A] unter den 
Toapavtivor. Vgl. dagegen 58 A [in fine] 'Eyekpdreta Dhiacia, PLaT. 
Phaedo p. 57 A Echekrates: ròg gtedevta [Sokrates]; Né Yap dv dKkod- 
COLL. Kali Yàp oÙTE Tv MO EON Pi£eLacimv OLOEIS: TAVvv TI ÈnI- 
yxopratet tà vdv A@nvale rà. 


4. Par. Phaedo p. 88 D Bavuaotàg ydp uov [Echekrates spricht] è 
A6Y0G odtog avmrdaupaverar kai vÙv kai del tò appoviav TIvà NUOV 
ETVOL TÙV YUyiv, Kai dorep dréuvnoév ue pnbetg, STI Kai aùtb por 
tadta tpovsedorto. [Vgl. 44 A 23.] Daher nennt als Platons Lehrer 
neben Archytas Cic. de fin. v 29, 87 Echecratem, Timaeum, Arionem 
Locros. Vgl. [PLAT.] Ep. 9 p. 358 8. 





53. DIOCLE, ECHECRATE, POLIMNASTO, 
FANTONE, ARIONE 


1. Cfr. Filolao, A 4, e Senofilo, test. 1. 
2. Di Fliunte: Diode, Echecrate, Polimnesto, Fantone. 


3. Di Taranto:... Echecrate. [Donne Pitagoriche]:... Echecrazia di 
Fliunte. — [Echecrate]. Come morì [Socrate]? Lo ascolterei volentie- 
ri, perché per ora nessuno dei cittadini di Fliunte ha occasione di 
venire ad Atene ecc. 


. [Parla Echecrate]. Sempre mi ha straordinariamente colpito, e 
ancora mi colpisce, questo discorso, che la nostra anima è una specie 
di accordo; e il sentirlo ripetere mi ha in certo modo richiamato alla 
mente che anch'io una volta ero di questo parere. [Cfr. 44 A 23]. — 
Perché Platone andò poi a Taranto presso Archita, perché a Locri 
presso gli altri Pitagorici, Echecrate, Timeo e Arione? 


54. PROROS. AMYKLAS. KLEINIAS 


_ 1. LaMBL. V. P. 127 kai tadta mpòg Exeîvov [Aristoxenos] gineîv [d. 
Jungere Dionys] kai tà repì Pivriav kai Aduova [s. c. 55] repi te IMd- 
TMVOG Kal ApyUtov, cai tà repi KAetwviav rai Ipàpov [s. 58 AJ. 


2. Dioc.1x 40 Apiototevog è Èv toîg iotopiroîc drouviuaci [fr. 83 
FHG Il 290] dnot Ilhatava deAfoar cvupigzai tà Anpoxpitov CvYYPpau- 
uota, otoca Eduvien ovvayayeîv: AuòkAiav dè cai KAewviav TOÙG 
IIvdayopixodc KoAùoar aviov, dg ovdèv dieAoc: mapà roXXoîg Yàp 
eivat Nn tà fiBiia. 


i 3. Diopor. x 4, 1 [aus Aristoxenos] étri KAeuvtag, Tapavtivog tò 
YÉVOG, ig SÈ tv ÉK TOÒ mpoeipnuévov cvoTmUATOG div, TVAdUEVOG 
IIp@pov tòv Kupnvaiov did TIVA TOMTIKTV nepiotaoiv drormAerxéta 
mv oVoicv Koi TEXE0G drropovuevov, eÉediunoev x tc Itadiag ic 
Kuprivnv META Xpnuatav iKavov kai Tv odoiav drokattomoe toi rpo- 
ELPNMÉVOL, ovdérotE TOdTOv Empardc, dikovov Sè uovov ott IIvea- 
yoperog Tv. 


4. ATHEN. XIV 624 A KAewviag yoùv è IMvdaybperos, de Xauardéwv ò 
HovtiKòg iotopei, kai toi Bior kai toîg fieow Stagépov, ei mote 
ouveBaLvev xareraiverv adiòv è dpyiiv, dvaropuBdvav tàv Mipav èki- 
Bapitev: rpòc dè todc ErntodvTaG TÀv aitiav EXeyev ‘mpadvoual’. 


5. PLUT. Quaest. conviv. I 6, 3 p. 6548 éuoì uév, #dn, tò toò Iv0a- 
YOPuiKod KAe£iviov Aiav dpéoker Afyetar yùp épwmnoeic, èrnvika dei 
uaAiota yuvatki rpociévar' 'STav davar ‘uddrota tuyyavnig Piapfivar 
BovAduevoc. 


6. F alschung auf den Namen des Proros (schon alexandrinisch?) IJepi 
£BSopadog Nicom. in Theol. arithm. p. 56 de Falco, SyRIAN. in Arist. Metaph. 
p. 192, 5 Kroll. [vg]. 44 B 20]; auf den Namen des Kleinias ebenda: THeot. 
arithm. p. 21 de Falco, SyR. p. 168, 18 Kr. 


54. PRORO, AMICLA, CLINIA 


1. [Dionigi il Giovane] raccontava queste cose ad Aristosseno, e 
altre su Finzia e Damone [cfr. cap. 55], su Platone e Archita, su Clinia 
e Proro [cfr. 58 A]. 


2. Aristosseno nelle sue memorie storiche racconta che Platone 
voleva bruciare gli scritti di Democrito, quanti ne aveva potuti racco- 
gliere; ma che Amicla e Clinia lo dissuasero, col dirgli che a nulla 
avrebbe giovato; i libri erano già nelle mani di molti. 


3. Clinia, Tarantino di nascita, uno dei seguaci della suddetta 
scuola, venuto a sapere che Proro di Cirene per una vicenda politica 
aveva perso le sue sostanze ed era del tutto privo di mezzi, partì 
dall'Italia per Cirene con molto denaro e gli ricostituì la sostanza, pur 
senza mai averlo veduto, ma solo sentendo dire che era Pitagorico. 


4. Racconta Cameleonte Pontico che il Pitagorico Clinia, uomo 
insigne per vita e per costumi, se gli capitava di adirarsi, afferrava la 
lira e si metteva a suonare; e a chi gliene domandava la ragione rispon- 
deva: «mi calmo». 


5. Mi piace immensamente, diceva, quel detto del Pitagorico Cli- 
nia, che, essendogli stato domandato quale sia il momento più adatto 
per avvicinarsi a una donna, rispose: «Quando hai più voglia di cre- 
arti delle brighe». 


6. [Una falsificazione attribuita a Proro]. Sulla Ebdomade. [ Attri- 
buita pure a Clinia]. Sulla Ebdomade. [Per le fonti cfr. pagina accanto). 


55. DAMON UND PHINTIAS 


Diopor. x 4, 3 [aus Aristoxenos vgl. c. 54, 1.58 D 7] Atovvoiov tvpav- 
voÙvTOG Pivrios ts TIvBayoperos éripeBoviev—rdo TOI TUpdvvot, uéi- 
Av dE TS TIu@pias Tuyydvemw, Muroato rapà toù ALovuciov ypévov 
eIG tò [repi] tOv iSdimv mporepov è Bovietar Srorkficar: Sboew È 
EONOEV EYYUNTHV Tod Bavdtov tv diXwv Eva. 10d dè Suvdotov davud- 
cavtoG, ei torodtdg goti diAX0g dg gavtòv £ic Tv EIPETÀV dvt greivov 
TAPoddoer, TpoceKadEcaT) Tiva Tv Yvopiuov è Pivriac, Aduova 
ovopa IlvBayoperov drAbcogov, dc oddè Siotdoacg Eyyvog edede 
EyevnOn tod Bavatov. tIvÈèg uÈv oùv ETftvovv tiv drepBoAnv tig TPÒG 
TOÙS diXovg ebvotac, TIVE dè Tod EyyVOov mporérgiav kai paviav xate- 
YivacKov. rpòg dè tiv tetayuévnv dipav drag è dfiuog cuvédpapev 
Kapadoxdy, ei duAgtel TV TioTIV È Kataomoac. Ten dè tfg pas cvy- 
KAeLovong TOVTEG uEv dreyivookov, 6 sè Divtiag dvelriotog ÈTÌ tic 
EOxdmg ToÙ ypovov pormig Spopatos nAiSE tod Aduovoc arayouévov 
TpÒs TV AvaY«nv. Gavpaotrig dè Tris drdiac daveiong draciv àréivoev 
ò Atovuoios Ts tUMpiag tòv EyKaXovuevov kai rapexdiece todc 
avòpas Tpitov gavtòv £ig TV diàAiav rpocdaBéogar. 


55. DAMONE E FINZIA 


[Cfr. cap. 54, 1 e 58 D 7). Nel tempo in cui Dionigi era tiranno, un 
certo Finzia Pitagorico attentò alla sua vita. Condannato a morte, 
chiese a Dionigi un po’ di tempo perché potesse prima disporre come 
voleva delle sue cose private; diceva che avrebbe dato uno dei suoi 
amici come garante della propria morte. Meravigliandosi il tiranno 
che potesse esserci un tale amico che offrisse se stesso al carcere in 
vece sua, Finzia fece chiamare un suo amico, di nome Damone, filo- 
sofo Pitagorico, il quale subito senza indugio si fece garante per lui. E 
alcuni elogiarono lo straordinario affetto del mallevadore verso gli 
amici, altri lo accusarono di temerità e di follia. Verso l’ora stabilita, 
tutto il popolo accorse, impaziente di vedere se chi aveva stabilito il 
patto lo avrebbe mantenuto. E già l’ora scoccava e tutti disperavano, 
quand’ecco arrivare di corsa, non più aspettato, Finzia, proprio allo 
scadere del tempo, mentre Damone era condotto al supplizio. Tanto 
mirabile apparve a tutti quell’amicizia, che Dionigi fece grazia al con- 
dannato, e chiese ai due di essere accolto come terzo nella loro ami- 
cizia. 


56. SIMOS. MYONIDES. EUPHRANOR 


1. IamBr. V. P. 267 p. 191,8 N. IlocetSoviata: AQduag, ipoc. 


2. PoRPHYR. V. P. 3 [nach dem Epigramm oben 14 A 6] todto è dve- 
A6vTa [?] Ziuov TÒV OPpuovikòv Kai tòv kavova cpeteproduevov &tevey- 
Keiv ds idiov: eivar pèv oùv ÉTTÀ TÙS dvayeypappévac codiac, dà dè 
Tv puiav, fiv Ziuoc dpriAeto, cuvadavic@fivar rai tùg dAAac ts Èv tà1 
ava@nuati yeypaupuévag. 


3. IamBL. in Nic. p. 116, 1 Pistelli eipntar cai repi tòv étiig toîc 
TPOTOLG TPLOV uecomitav, ai kai ai dò IMAdtwovoc péypis ’Eparo- 
odEvovs Expnicavto, dpéavtos de Epapuev tig edpéoewg aùtàv Apydta 
[47 B 2] kai Irrdoov [c. 18, 15] tOv pa@nuatixéòv. TÀg È’ Urò tOv uetà 
Tavta ventEpov nepi te Mvovignv kai Eùdppdvopa todc IIvOayopikoùg 
TpoprAoteyxvndeicas téccapac [also die 7. 8. 9. 10] oùte rapareinew 
abLov KTÀ. 


56. SIMO, MIONIDE, EUFRANORE 


1. Di Posidonia: Atamante, Simo. 


2. [Dopo l’epigramma riportato in 14 A 6]. Simo, il teorico di 
accordi musicali, lo distrusse, e pubblicò come sua la formula di cui 
si era appropriato. Sette erano i moduli iscritti, e per quell’uno che 
Simo sottrasse, scomparvero anche gli altri scritti nel dono votivo. 


3. Si è parlato anche delle tre medietà che seguirono le prime, di 
cui si servirono anche i musici da Platone a Eratostene, e la cui sco- 
perta, come si è detto, fu opera dei matematici Archita [47 B 2] e 
Ippaso [cap. 18, 15]. Né si devono tralasciare le altre quattro escogi- 
tate dai Pitagorici più recenti, Mionide ed Eufranore. 


57. LYKON (LYKOS) 


1. Lame. V. P. 267 p. 190,4 Avkov v. è. Tapaviivor. Dioc. v 69 
yEyOvaci dè Avkoves kai dior: tp@tog Tvdayopuxdc. 


2. ATHEN. Il 69E [aus Herakleides von Tarent] Aùxog (?) è’ 6 ITv@a- 
yoperos mv Ék<Avarv Torodoav Yevvijoedc dnor Apidara tAatiduXAov 
TETOVÎV akavAov urtò pèv tov Ivaayopeinv XÉY£00a1 eLvodyov, drò dè 
TOV YUVALKGV doTUTIÀA' dLOvpPnitKOdg Yàp tapackevdter kai EKAdtove 
Tpog tà dppodicia: goti dè kpatiomn godiecdar. 


3- -ATHEN. x 418 E kai IIvBay6pag è è Zdutog petpiar tpogî Eypî- 
To, @g Lotopet Avkxav è Taceds Ev tà Tepi Tlvoayopeiov <Biov. 


4. Aristoct. b. Eus. P. E. xv 2,8 rdvta È Lrepraier popiar tà dò 
AVKOVOG eipnuéva tod Aéyovtog £ivar IHvBayopikòv gavidv. pnoi Yap 
Query Apiototein Buoiav teTedEvINKVIAI T‘L Yuvaikì toradenv, 
oroiav A@nvaior Tm ANUNTPI, Kai Èv Éioioi Bepuoi Aovéuevov Todto 
dh TITPAOKELV* Nvika dè eis XaAxida armmiet, toùc teADvag edpeîv Èv 
TOI tAoimi Aorddia yoXxa téttapa kai £BSourkovta. 


5. ScHoL. NICANDR. Ther. 585 Anuntpiog ò XAwpòdg tiv podrAievpov 
devòpov EiVal dnov: odk Éor dé, diXà Adyavov ... Avtiyovog dé dnoi 
Kat Avxova peuviodar tod Aaydvov. 


57. LICONE (LICO) 


1. Frai Tarantini... Licone. — Ci sono stati anche altri di nome 
Licone; il primo fu un Pitagorico. 


2. Il Pitagorico Lico dice che la lattuga a foglie larghe e lisce, priva 
di fusto, che indebolisce la forza procreativa, era chiamata dai Pitago- 
rici «eunuco», dalle donne «astitide» [impotente]; rende infatti diure- 
tici e deboli ai piaceri d'amore. È però ottima a mangiarsi. 


3. Anche Pitagora di Samo era parco nel cibo, come racconta Li- 
cone di Iaso nel libro Sulla <vita> Pitagorica. 


4. Superano ogni altra sciocchezza quelle dette da Licone, che si 
spacciava per Pitagorico. Dice, infatti, che Aristotele faceva alla 
moglie morta sacrifici simili a quelli che gli Ateniesi fanno a Demetra; 
e che faceva il bagno in olio tiepido, e poi lo rivendeva; e, infine, che 
quando si recò a Calcide, i gabellieri trovarono nella nave settanta- 
quattro scodelle di rame. 


5. Demetrio Cloro dice che il bupleuro è un albero; e invece non 
è un albero, ma un ortaggio... Antigono dice che anche Licone lo ri- 
corda come ortaggio. 





B IX (58). 
SCUOLA PITAGORICA 


CATALOGO DI GiamBLICO (A) 
PITAGORICI ANONMI (B) 
AcusmMi (PRECETTI) E SIMBOLI (C) 
DALLE SENTENZE PITAGORICHE 
E DALLA VITA PITAGORICA DI ARISTOSSENO (D) 


PITAGORISTI NELLA COMMEDIA DI MEZZO (E) 


58. PYTHAGOREISCHE SCHULE 


A. KATALOG DES IAMBLICHOS 


IAMEL. V. P. 267 t@v SÈ cvumdviov IMvBayopeiwv toùg pèv dyv@tac 
Te Koi dvovipovo Tivàs todAodc Eikòc yeyovévar, tòv Sè Yvapitouévov 
gotÌ tade tà ovouata. —Kpoto@viatar ‘Intéorparog, Avuac, Atyov, 
Atuov, 20XA0c, KAeoogévng, AyÉXac, 'EriovAog, Pukiddac, "Ekdavtog 
[51], Tipatog [49], Bod0og, “Epatoc, Travaios, ‘PodItTOs, Bpvac, 
"Evavòpos [?], MvAAiac, Avtipédov, Ayfac, Aedgpov, AyvAog, Ovdatag 
[s. 14, 15], Intoodévne, KAedgpov, AXkuaicov [24], AopoxrXng, MiAov [s. 
14, 13. 19, 1], Mevav. Metarovii vot Bpovtivoc [17], Ilappiokoc [20], 
Opeotadag [20, 1], Aéov, Aaudpuevog, Aivéag, X1A0g, MeAnciac, 
Apioteas, Aagdwv, Edavipoc, Aynoidauoc, Eevoxdèns, Evpdonuog, 
APLOTOLEVTG, AyNoapyos, AXkias, Sevogdving, Opdoeog, Edpuvtoc [45], 
Enigpav, Eipiokog, Meyiotiac, Acmxvéng, Opacvunsng, Eùgnuoc, 
TIpoxAhg, Avtipévne, Adkpitog, Aauotdyng, Mbippov, ‘Pnéipros, 
Aiorekroc, AotiAoc, Aakidac, AAioyoc, Aaxpdne, TAvkxîvoc. 
AKPayavTivog 'EuredorAng [31]. 'EAecdang Iapuevibng [28]. 
Tapavtivor Priéiaog [44], EUputog [45], Apyvtag [47], O£6d0poc 
[43], Apiotinmos, Avkov [57], ‘Eotiaîoc, IoAéuapyoc, Aotéac, 
Korvias, KAéav, Ebpvpédov, Apkéag, KAewaybpac, Apyurmog [46], 
ZarvpOS, Eùduvoc, Arkaiapyos, Prdavine, Bpovrisacg, Ado1s [46], 
Avoipios, Aevoxpdmme, Exexpdmng, Iaxtiav, Akovordddac, "Ixkog 
[25], Iletotkpdmmg, KAedpatog, Agovievs, Bpuvixoc, Fuyias, 
ApiotoxAeidac, KAeiviag [54], ABporéAns, Iecippodog, Bpvac, 
‘EAavdpos, Apyxéuayoc, Muuvouayoc, Acpovidag, Axàc, Kapodavtisac 
[2]. ZvBapitar Metorog [Stob. Flor. 1, 115 H.], "Inracog [18], 
IIp6Sevoc, Ebdvap, Aedvaé, Mevéotop [32], AtorAfig, "Euresog, 
Tipaotocg, TItoXeuaîog, "Evè10g, Tuponvéc. Kapynsévior Miamidins, 
Av@nv, 'Odtoc, Aedxpitog.  IIdpror Aiftrog, PaverAfic, Aetid£og, 
AMIoxoG, Aeivapyoc, Métov, Tiuatog [49], Tiunordvat, Ebpo1pog, 
Ovpopidac. Noxkpoi Torttog [?], Zévov [vgl 31 A 37], PrAiédapos, 
Evémne, Evdikog, EBevavidac, Zociotpatog, Eddvvove, ZéAeviog, 
Tiuopns. Iloced®@viGTaI ABduac, Ziuog, IMpétevoc, Kpdvoos, 
Mtns, BagvAaoc, Daidov. Aeviavoì "OkkeXoc [48] kai "Okx1A.06 
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Che di tutti i Pitagorici una gran parte sia rimasta sconosciuta ed 
anonima, è naturale; di quelli conosciuti i nomi sono i seguenti: 

Di Crotone: Ippostrato, Dimante, Egone, Emone, Sillo, Cleo- 
stene, Agela, Episilo, Ficiada, Ecfanto, Timeo, Buto, Erato, Itaneo, 
Rodippo, Briante, Enandro, Millia, Antimedonte, Agea, Leofrone, 
Agilo, Onata, Ippostene, Cleofrone, Alcmeone, Damocle, Milone, 
Menone. 

Di Metaponto: Brontino, Parmisco, Orestada, Leone, Damar- 
meno, Enea, Chilante, Melesia, Aristea, Lafaone, Evandro, Agesi- 
damo, Senocade, Eurifemo, Aristomene, Agesarco, Alcia, Senofante, 
Traseo, Eurito, Epifrone, Irisco, Megistia, Leocide, Trasimede, Eufe- 
mo, Procle, Antimene, Lacrito, Damotage, Pirrone, Ressibio, Alo- 
peco, Astilo, Dacida, Alioco, Lacrate, Glicino. 

Di Agrigento: Empedocle. 

Di Elea: Parmenide. 

Di Taranto: Filolao, Eurito, Archita, Teodoro, Aristippo, Licone, 
Estieo, Polemarco, Astea, Cenia, Cleone, Eurimedonte, Arcea, Clina- 
gora, Archippo, Zopiro, Eutino, Dicearco, Filonide, Frontida, Liside, 
Lisibio, Dinocrate, Echecrate, Pactione, Acusilada, Icco, Pisicrate, 
Clearato, Leonteo, Frinico, Smichia, Aristoclida, Clinia, Abrotele, Pi- 
sirrodo, Briante, Elandro, Archemaco, Mimnomaco, Acmonida, Di- 
cante, Carofantida. 

Di Sibari: Metopo, Ippaso, Prosseno, Evanore, Leanatte, Mene- 
store, Diocle, Empedo, Timasio, Tolemeo, Endio, Tirreno. 

Di Cartagine: Miltiade, Antene, Odio, Leocrito. 

Di Paro: Eetio, Fenecle, Dessiteo, Alcimaco, Dinarco, Metone, 
Timeo, Timesianatte, Eumero, Timarida. 

Di Locri: Gittio, Senone, Filodamo, Evete, Eudico, Stenonida, 
Sosistrato, Eutinoo, Zaleuco, Timare. 

Di Posidonia: Atamante, Simo, Prosseno, Cranoo, Mie, Batilao, 
Fedone. 

Lucani: Occelo e Occilo fratelli, Oresandro, Cerambo. 
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adeAdoi, Opéoavòpoc, KépauBog. Aapsavedc Madiav. Apyeîor 
Iropédov, Tipoodévnc, EvéABOv, Opacviapos, Kpitov, TMoXktop. 
AGKoveg Avtogapidac, KAedvap, Edpvrpéms. —Yreppépetrog 
ABaprs. ‘Pnyivor Aproteiòng, Anuoodévng, Apiotorxpdmg, Puorog 
EAkdov, MvnoiBovAoc, ‘IrtapyiSne, Eveociov [?], Ed8vKA ic, 
Oyiuos [46], KdAaic, ZeAvovvitos. Zvparovotor Aentivnc, 
Pivriag, Aduov [55]. Zduror MéMocog [30], Adkov, ‘ApyUrroc, 
EAMpurrog, “Eimpis, “Inmov [38]. Kaviowviatat KaAAiBporoc, 
Atkov, Néotas, Apùumv, Sévtag.  PArdotor AroxAfîg, 'Eyxexpamg 
153], IloXvuvaotoc, Paviov [53]. Zixvo@vior IHoXWdéns, Anuov, 
Zipatros, Eoodeévng. Kupnvaîoi Tpòpos [54], MeAdvirroc [vg]. 58 E 
1V. 15], AprotoyyeAoc, Oeddopog [43]. Kv&rnvoi Mv8680pos [nicht 
= 29 A 4), ‘Intoodévne, Bovenpoc, Eevégràog [52]. Katavaiotr 
Xapavdac, Avordons. Kopiv@iog Xpuvornoc. Tuppnvòcg 
pria A@nvaîtog Nedxpitos. IovtuKòg Adpauvoc. Oi rdvteg 
_Ilv8ayopideg de yuvaîkeg ai érrpdavéotatar Tyudya yuvi i MuAia 
toù Kpotmvidtov, PiXTtus Avyamp Oedgpiog tod Kpotovidtov, Buv- 
ddKov AdEAG, OkkeXò kai EkkeXò tò Aeviavo, Xerdovig Guyamp 
XeiAwvog tov Aakedaruoviov, KpamoirxAewa Adkarva yuvià KAedvo- 
pos Toù Aakegaruoviov, Oeavò yuvù tod Metaroviivov Bpotivov [17], 
Mvia yuvn MiXovog tod Kpotavidtov, Aaogévera Apkddioca, ABpo- 
teé”EIA ABpotéAove Buydmnp toù Tapavtivov, 'Exekpdrera Diracia 
Tuponvig ZvBapitis, Ieroippodn Tapavrig, Niod£dSovoa [?] Ndiva: 
Borò Apyeia, BaBeAvkoa Apyeia, KAeaiyua dadergnm Adtoyapida tod 
Agkoavog' ai tAcal 10. 
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Dardanio: Malione. 


Argivi: Ippomedonte, Timostene, Eveltone, Trasidamo, Critone, 
Polittore. 

Laconi: Autocarida, Cleanore, ÉEuricrate. 

Iperboreo: Abaris. 

Di Reggio: Aristide, Demostene, Aristocrate, Fizio, Elicaone, 
Mnesibulo, Ipparchide, Eutosione, Euticle, Opsimo, Calaide, Seli- 
nunzio. 

Di Siracusa: Leptine, Finzia, Damone. 

Di Samo: Melisso, Lacone, Archippo, Elorippo, Eloride, Ippone. 

Di Caulonia: Callibroto, Dicone, Nasta, Drimone, Senta. 

Di Fliunte: Diocle, Echecrate, Polimnasto, Fantone. 

Di Sicione: Poliade, Demone, Strazio, Sostene. 

Di Cirene: Proro, Melanippo, Aristangelo, Teodoro. 

Di Cizico: Pitodoro, Ippostene, Butero, Senofilo. 

Di Catania: Caronda, Lisiade. 

Di Corinto: Crisippo. 

Étrusco: Nausitoo. 

Ateniese: Neocrito. 

Del Ponto: Liramno. 

Sono in tutto 218. 


Le donne Pitagoriche più famose furono: Timica moglie di Millia 
di Crotone, Filti figlia di Teofri di Crotone, Bindaco sorella di Occelo 
ed Eccelo Lucani, Chilonide figlia di Chilone Spartano, Cratesiclea di 
Laconia moglie di Cleanore Spartano, Teano moglie di Brotino da 
Metaponto, Muia moglie di Milone Crotoniata, Lastenia dell’ Arcadia, 
Abrotelia figlia di Abrotele Tarantino, Echecrazia di Fliunte, 
Tirrenide di Sibari, Pisirrode di Taranto, Nisteadusa di Laconia, Boio 
Argiva, Babelica Argiva, Cleecma sorella di Autocarida Lacone. In 
tutto, 17. 
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B. ANONYME PYTHAGOREER 
NACH ALTPERIPATETISCHER ÙBERLIEFERUNG 
Vgl. Aristoteles IIpòg toùs Ivdayopeiovs a und Hepi Tvayopeiov a, Diog. v 
25 (fr. 190-205 Rose). | 


1. PROCL. in Euclid. S. 65, 15 Friedl. [nach c. 14, 6a] &nì Sè TOÙTOLG 
IIvBayopacg tiv mepi avmv [sc. YeQuETtpiav] didocogiav eis oyfua 
mardeiag EAEvBEpOL uetéeommoev, dvmdev tÙs dpyàc avific EtLoKotode- 
vos Koi dUA og Kai voepàg tà Beopiuata Brepevvouevoc, dg SÙ Kai tiv 
Tv dvà A6yov tpoyuateiav Kai Tv TÒV Koopik@v cynuatov cdotaciv 
dvedpev. età SE todtov Avagaybpag 6 KAatouévioc r0XA.v Edi Yato 
TV KOITÀ yeauetpiav xai Oivorigng ò Xiog dAiyai vetepoc iv Ava- 
Eayopov [c. 41) .. 84 oîg ‘Immokpdemng è Xîog, è tòv tOÒ unvioKov 
TETPOYOVIOLÒV edpev [c. 42, 3], xa O£6S0pog ò Kupnvaîog [c. 43] &Yé- 
vovto repì YEQNETpiav Emugavetc. TPOTOG Yàp Ò Irmoxpdmg tòv pvnuo- 
VEVONEVAV Koi Ziorxeia ocvveypavyev. ITA dTtO»v È ET todtoLg YEVOLEVOS 
s ÈV dE TOÙTAI TOI Xpovor cal Aewiduag è Odotog fiv kai Apyòtac 
Ò Tapavrivog [47 A 6] xai Oeaitmtog ò Agnvaîoc, rap’ dv Emmvenan tà 
Bempnuata kai rponAgev ig Ertommpovirotépav cvdotaGIv. 


1a. Dios. vin 24 dnoi dè kai ò AXgEgavdpog Èv taîg tòv Driocépav 
dradoyaîc [fr. 140 FHG m 240] Kai tadta edpnkévar év Iudayopixoîg 
VIOLVAMOAGtV* (25) dpynv pèv tv drdviov povdda, £K Sè tig povddog 
dOprotov Svada ws dv dAnv TRL povddi aitimi dvri orootiivat, Èk Sè tfic 
povadog Koi WS dopiotov dvédog tods dpiduodc, Ex SÈ TAV AprOudv tò 
onueia, Èk dè toùtwv Tag Ypaupdc, ÉÉ dv tà grireda oynuarta, ek Sè tòv 
Emuedov tà otepeà cyNparta, x SÈ TodTwov tà aicentà ocduarta, dv kai 
tà oTOrXEIa £ivar TeTTapa, TÙp, Léwp, yîiv, dépa, à petaRéiderw kai 
Tperecdar è OAov. kai Yiyveodar EE adtòv Kéopov Euyuyov, voepév 
oparpoeròi, ueonv repiéyxovia TÙùV Yfiv Kai abdriv ocdarpoersf Koi 
TEPLOLKOVLÉVNV: (26) eivar SÈ kai dvtitodag Kai tà fuîv xdto èxei- 
voLe ava, Loopotpd te eivat Èv tà Kéouot deg Kai okétog kai deppòv 
KOT yuyxpòv Kai Enpòv kai dypév, dv kat Eruxpdterav Bepuod pèv 
AÉpoc riyveodar, yuypov dè yeuova «Enpod 8 Eap kai dypoò dAwvé- 
TWPov. Éàv SÈ icoporpfit, tà KdXALota Eivar t0d Etove, où tò pèv 
VaXAov si I TÒ dè p0ivov deLvOTMWPOV vocepov. dIAà Kai Tie 
nuepas BaXdetw pev thiv Éo, diver SÈ tiv toné Ò - 
poòtepov eivat. tov cu. i yMv ii - ni 
DTEPOV EiVOL. | | pòv kal 
tà ÈV avidi mavta Bvntd, tòv dÈ dvotdat® derkivntov te eivar kai 
Ka@opòv Kai dyia, kai Tavta TÀ Ev aùràI dAdvata kai là todto Peîa. 
(27) NAL6v TE Kai ceMNV Kai toùds dAAovg dotépag eivar deove: ÈTI- 
Kpatei yàp tò Bepuòv Èv adtoîc, dtep goti Lofig altrov. mv te cedMvnv 
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B. PITAGORICI ANONIMI 


SECONDO LA TRADIZIONE ARISTOTELICA 


1. [Dopo cap. 14, 6a]. Oltre questi [Talete, Mainerco, Ippia] ci fu 
Pitagora, che dello studio della geometria fece un insegnamento 
teoretico, risalendo con l’indagine ai princìpi e studiandone i proble- 
mi da un punto di vista puramente astratto e concettuale. Egli, infat- 
ti, iniziò la trattazione delle grandezze irrazionali, e trovò la costruzio- 
ne delle figure cosmiche. Dopo di lui, Anassagora di Clazomene 
[cap. 41] si occupò di molte questioni di geometria, ed anche Eno- 
pide di Chio, di poco più giovane di lui... oltre a questi, divennero 
famosi in geometria Ippocrate di Chio, che trovò la quadratura 
della lunola [cap. 42, 3], e Teodoro di Cirene [cap. 43]. Ippocrate 
fu il primo, di quelli ricordati, a scrivere Elementi. Dopo loro ci fu 
Platone... Nel tempo di Platone vissero anche Laodamante di Taso, 
Archita di Taranto [47 A 6] e Teeteto Ateniese, che accrebbero il 
numero dei teoremi e dettero loro un ordinamento più scientifico. 


la. Alessandro nelle Successioni dei Filosofi dice di aver trovato 
nelle Memorie Pitogoriche anche le notizie seguenti. (25) Principio di 
tutte le cose è la monade; dalla monade, la diade indefinita, soggiacen- 
te, quasi materia, alla monade che è causa; dalla monade e dalla diade 
indefinita, i numeri; dai numeri i punti; da questi, le linee, da cui le figu- 
re piane; dalle figure piane, le solide; da queste, i corpi percepibili, i cui 
elementi sono quattro: fuoco, acqua, tetra, aria, che si trasmutano e si 
aggirano attraverso il tutto. Da essi si genera il cosmo animato, intelli- 
gente, sferico che ha nel centro la terra, anch'essa sferica e tutt'intorno 
abitata. (26) Perché ci sono anche antipodi, ciò che per noi è sotto, per 
quelli è sopra. In parti uguali sono nel cosmo luce e tenebre, caldo e 
freddo, secco e umido; quando di questi prevale il caldo è estate, quan- 
do il freddo, è inverno; quando caldo e freddo, secco e umido sono pre- 
senti in eguale misura, si hanno le stagioni più belle; ma la germoglian- 
te primavera è salubre, il declinante autunno malsano. Così anche del 
giorno: l'aurora è la fioritura, la sera è la sfioritura; e perciò è anche più 
apportatrice di malanni. L'aria che circonda la terra è ferma e insalu- 
bre, e tutte le cose in essa sono mortali; ma nella parte più alta è sem- 
pre in moto ed è pura e salubre, e tutte le cose in essa sono immortali. 
e perciò divine. (27) Il sole, la luna e gli altri astri sono dèi, poiché in 
essi predomina il caldo, che è causa di vita. La luna è illuminata dal sole. 
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Adureoda dd MAiov. kai aveporoi eivar mpòg Beoùc cvYYÉvELAVv Kkatà 
TÒ PETÉYXELV àv@porov Bepuod: dò Kai mpovoetodat tòv Beòv nuov 
eluappévnv te TOvV 0AMv Kai ratà uépos aitiav eivat Ts dloukMoeo i 
dumkerv TE ANO TOÙ MAi0v dixtiva tà Tod aidÉpog Tod TE YUYPpod Si 
raxos (xaXoîot dÈ tÒv uÈv dépa yuypòv aid£pa, tiv dè 0dAaccav 
Kai tò dypòv Ttaxùv aidé£pa). tadenv Sè tiv dkerîva kai eic tà Béve 
èveodan Kai tà TODTO Lwororetv ravta. (28) kai UNv uèv rdvia 6, 
METEXEI TOÒ geppod (dò Kai tà putà Goa £ivar), yuynv PÉvToL uù 
exe névTa. eivar dÈ tiv yuyiv drdoracpa aidépog kai tod depuoi 
Kai où VYUXPOU TOI «te» CVUuETEYELV YVYPOÒ aidépoc dagéperv yuyùv 
conc. agdvatov te eival aùrrv, ETELSMTEp Kai tò dd odrep anforaotar 
agdvativ [té] ÉotI. tà Sè Uda Yevvaodat EE DAMA v dò otepuditov 
mv dè EK YTg Yeveo ddbvatov dpiotardar. tò Sè onépua eivar ota 6- 
vo EYKE9dA0v TEPÉYOvoav Èv gavtiit Bepuòv dtuòv: Ttaùmng dè Li 
popevns Tit uritpo ATÒ PÈv Tod ÉYKEPdA 01 IX OPA kai UYpòv kai aiua 
Tpoiecdai, EE dv odpkac te kai veUpa Kai dota Kai tpixag kai tò 5h0v 
SUviCTAOdaI coua, drò dè toù dtuod yuxNv kai aic@now. (29) uop- 
d0vodar dè TÒ PÈV TPOTOV MayÈv Èv MuÉparg TECCAPAKOVTA, Katà Ma 
ToÙG TÎg apuovias d0Y0vs Èv ÉTTÀ Î) Evvéa 7) Séra tò mA ETOTOv unol 
TedE100Èv arokviokeoda1 tò Bpédoc. Exe dè Év avrà MAVTOAG TOÙ 
A0YOvG TS cong, dv eipouévov CUVEXECOAL Kotà toùg tf dppovioag né. 
YOUS EKdoTOv ÈV TETAYNEVOLGS Karpoig Eryvouévov. mv te aloonaw 
KOwoo, Kai KOT ELS0G TùV paci, dtudv tiva Gyav £ivar deppòv, kai 
dà tovtov AÉyetal È dépos opàiv cai è Daatoc- dvtepeideodai Yàp TÒ 
depuòv darò tod YvXpod, Énei tor, ei yuypòc fiv ò év Tolg OUaroLv dt- 
uòg, detomikel dv «ovdEv rpòg tòv Buorov dépa' vòv Sè Éotw èv oig 
miiov TvÀaG Kadeî toùds dpdadpovc: tà 3 aùtà Kai nEPÌ tig dKofig 
Koi tv \orv aicoNoewv Soyuatiter. (30) tùv È AVEP@TOD yuyiv 
Ru a TPU(Î, ElG te voùv Kai gpévas kai Guudv. vodv uÈv oÙv Koi 
1 mà ui TOÎG - Sorors, dpévag dE uovov Èv avoporai. 
iva dé AMI TS YUXNS Ad Kapdias uéypig ÈYKeddAiov, kai tò 
HEv Ev tit Kopdiar HÉpog abinic dadpyer Quvuòv, ppévag dè Kai vodv tà 
ÈV tòl EyKeddA or. ctayovag È eivar dirò TodtWwv TAG alo@oe1g Kai tò 
uèv poviiov aBavatov, tà SÈ Aoutà Evnid. Tpédeodai te Tv yuxiv 
arto TOÙ alortog: TOUS dÈ A6YOUS YuXfig dvéuovg eivar. dbpatov 8 £ivar 
aUTIV Kai toùs X0Yovs, ÈTEÌ Kai ò ai0np ddpatos. (31) seoud te eivar 
TS YUXTis tà dAEBac Kat tùg dpmnpiag ai tà vedpa. Stav È IoyUni Kai 
Ka@ avthv Yevouévn npepit, Secuà Yiyveodar aùtiig toùc A6YOUg Kai 
tà Èpya. EKpigBetody te adtnv Eri yîig rAdleogat Ev tl dép1r duorav 
TI COUOTI. tÒv dè ‘Epuîiv tapiav eivar tov ywuyxdv Kcal Siù todTo 
Ilouréa X£Yeodar kai Muiaîov kai X@oviov, EreLSmEp oÙtoc kai eio- 
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L’uomo è congenere con gli dèi, per il fatto che partecipa del caldo; e 
anche per questo, dio provvede a noi. Il destino determina il corso delle 
cose nel loro insieme e nelle singole parti. Dal sole si diffonde il raggio 
attraverso l'etere freddo e il denso — essi chiamano etere freddo 
l’aria, etere denso il mare e l’umidità —; questo raggio, poi, penetra 
anche nelle profondità, e in tal modo dà vita a tutte le cose. (28) Vive 
tutto ciò che partecipa del caldo, e perciò anche le piante sono esseri 
viventi; ma certo, non tutte le cose viventi hanno l’anima. L'anima è un 
frammento di etere, tanto del caldo che del freddo, e per il fatto che 
partecipa dell'etere freddo, l’anima differisce dalla vita. L'anima è 
immortale, in quanto è immortale anche ciò da cui si è distaccata. Gli 
animali si generano l’uno dall’altro mediante il seme; la generazione 
dalla terra non può aver luogo. Il seme è una goccia di cervello conte- 
nente in sé vapore caldo: quando questa goccia penetra nella matrice, 
vi immette, da parte del cervello, siero, umore e sangue, donde si for- 
mano le carni, i nervi, le ossa, i peli, e cioè tutto il corpo; da parte del 
vapore, l’anima e il senso. (29) Si forma l'embrione in quaranta giorni; 
poi in sette, nove, o dieci mesi al massimo, secondo i rapporti dell’ar- 
monia l’infante si completa e viene alla luce. Esso ha in sé tutti i nessi 
vitali, dal cui complesso secondo rapporti armonici è costituito, e che si 
manifestano ciascuno al suo determinato momento. Il senso in genera- 
le, e in particolare la vista, è un vapore molto caldo, e per suo mezzo 
dicono che si può vedere attraverso l’aria e l’acqua, perché il caldo 
trova resistenza nel freddo. Che se il vapore che è negli occhi fosse fred- 
do, non si distinguerebbe in nulla dall’aria consimile; ora, invece, in 
alcuni luoghi egli chiama gli occhi porte del sole. La medesima teo- 
ria stabilisce per l'udito e per gli altri sensi. (30) L'anima dell’uomo si 
divide in tre parti: intelletto, raziocinio e sentimento. L'intelletto e il 
sentimento sono anche negli animali, il raziocinio è solo nell'uomo. Il 
dominio dell’anima si estende dal cuore fino al cervello; la parte di essa 
che è nel cuore è sentimento, quelle che sono nel cervello, raziocinio e 
intelletto; flussi emananti da questi sono i sensi. La parte razionale del- 
l’uomo, è immortale, le altre sono mortali. L'anima si nutre del sangue; 
i ragionamenti sono soffi dell'anima. Invisibili sono l’anima e i ragiona- 
menti, perché anche l’etere è invisibile. (31) Vincoli dell'anima sono le 
vene, le arterie e i nervi; quando però abbia preso vigore, e sola in se 
stessa abbia raggiunto la calma, divengono suoi legami i ragionamenti e 
le opere. E quando poi viene espulsa sulla terra, va errando nell’aria, 
simile al corpo, Ermes è il ministro delle anime, e perciò è chiamato 
Guida, Portinaio e Sotterraneo, perché è lui che dà l'avvio alle anime 
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TEUTEL ÙIÒ TOV CMUdTtwv TÙS yuyàc dré te yns kai EKk daAXdtmng: Kai 
Gyeodar tÙs uv KaBapdg Eri tòv iyiotov, Tàg SÈ dira@dptovs unte 
Èkelvarg reddterv une diinAarc, seiodar d' Èv dppixtorg decuoîc vrò 
Epwéov. (32) givai te rdvia tòv dépa yuyòv éurAcov' Kai TOÙTOUG 
toùs dailovdg TE Kai fipoas vouiteodar kai drò todtwv TÉéureoda1 
dveparorg toùs te dveLpove Kai tà ONuETa VOcoD TE Kai «byigiac, kaù» 
où Lovov dvepororco, diià rai mpofdtors kai toîg dA”o1c KTAVECIV. £ig 
Te TovTOvg YiyveoBaL TOÙc TE Kadappode kai ÙITOTPOTLAGUOÙG POAVTLKTV 
Te ndoav Kai KkAnsévag kai tà Spora. uéylotov Sé dnor tOv Èv 
dv@pororg Eivar Tv yuyiv reîca1 Eri tò dyaBòv f) Eri Tò Kaxév. eddar- 
uoveiv te dveporove, dtav dyagù yuri rpocyEvntan, undérote dè npe- 
uetv undè tòv aùtòv poov Kparteîv. (33) 6prév te eivat qò dikatov, cal 
tà TodTo Aia Spriov A£yeodar. mv te dpethv dppoviav eivat kai tiv 
Uyierav Kai tò dya@òv drav kai tòv deév: Stò kai cad” appoviav cuve- 
otàvar tà dia. piitov te eivar Evapuòviov iodmnta. tiuàg d£oîg Seiv 
vopiterv kai fpwot pù tàg i0as, dilà B£otc uèv dei pet edpnuiag dev 

XELLOVOLVTAG Kai dyvevoviac, fipuor SÈ drò uécov mMuépag: mv dè 

dyveiav Elvar dà Kadapuòv kai X0vTPOÒV Kai repippavenpiowv kai Sà 

TOÙ avidv Kadapeverv darò te kRSOvS kai MEXOdc kai pidiouatog ravtéc, 

Kai dréyeodar Bpatàv Ovnoerdiov te Kpe@V Kai tpryàov kai uedo- 

vovpav Kai adv Kai Av dLotorov [Î) tav] cai rvduov kai tv diXwv 

dv rapareAevovtar kai oi tùs tedetÙg Èv toîg iepoîg EmitedODvTEg. 


2. StoB.11pr. 6 [p.20,1W.] ék t@v Apiototgvov Ilepi dprBunturiig 
[fr. 81 FHG Il 289]. tiv SÈ mepì toùc dpieuods rpayuateiav udirota 
ravtwv tIufcar Soxeî Mudaybpac kai Tpoayayelv gig Ttò rpoodev dra- 
yayàdv drò tig tov Éumtbpov ypeiac, rdvta tà rpayuata arertdltov toîg 
apibpoîs. Td te yùp dida dpiguòc ÉXEL Kai A6YOg ÉOTÌ nAVIWV TV 
apieuov rpòg dAAmMAove. «caì dior pèv GAX0w, Aiyòrtror sè ‘Epuoò 
daoiv eUpnua, dv xadodor 060° ci SÈ EK tOv Ogiov TEPLOOPÒv ETIVON- 
@nvar [Philippos Epin. 978c]. povàg uèv oùv gotwv dapym dpiduod, dpi- 
Buòg Sè 1ò EK tv Lovadav rA0og ovYKeiuevov. tov dè dp10uov diprior 
uév £icw oi gig iva darpovuevot, repiocoì sè oi ig dvica kai uéoov 
Eyovteg. oTwg Èv repiocaîc Muéparg ai kpicerg tv voonudtov yive- 
obar dokovor kai ai uetaBorai, 6TI Ò rEpPITTÒG Kai dpynv kai te”devTùv 
Koi péoov Exel, dpyfig kai dkufic kai Tapaxutig éxbuevar. Vel. Aris. 
Metaphys. M 8. 1083b 28. 


3. Diopor. exe. x 6, 4 6t KaAAipayoc [fr. 83a Schn. vgl. oben 11 A 3a] 
eine nepì Ilvdayopov, didri tiv Èv Yeoperpiar TpoBinuatwv tà pèv 
eùpe tà Sè &x fig AiyUrtov tpotog eic toùg “EAANvag fiveykev, gv oÎc 
Meyer dti ‘Efedpe Dpdé Ebdopfoc ... TOVTEG. 
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all’uscita dal corpo, provenienti sia dalla terra che dal mare; le si 
pure sono condotte nelle regioni più alte, le impure invece né a quelle 
né fra loro si accostano, ma dalle Erinni vengono avvinte in ceppi 
infrangibili. (32) Tutta l’aria è piena di anime, e anime ritengono che 
siano i dèmoni e gli eroi; da questi sono mandati agli uomini i e 
segni di malattia e di guarigione; né solo agli uomini, pa anche 5 
greggi e agli altri armenti. Per essi anche si fanno le purificazioni hi 2 
scongiuri, e ogni arte divinatoria, i vaticini e altre cerimonie simili. ; 
dice che delle azioni umane la più pregevole è il persuadere l anima 
bene invece che al male. Fortunato è l’uomo quando gi tocca in sorte 
un'anima buona; pure, giammai trova quiete, né mai riesce a fermare la 
corrente del fiume. (33) Il giusto ha forza di giuramento, e perciò Zeus 
è detto custode del giuramento. La virtù è armonia, e così anche la salu- 
te e ogni bene e la stessa divinità; perciò anche secondo armonia è a 
posto il tutto. L'amicizia è una equivalenza musicale. Si devono tributar 
onori agli dèi e agli eroi, ma non in eguale misura: agli dèi sempre, e in 
religioso silenzio, vestiti di bianco e puri; agli eroi, dal mezzogiorno # 
poi. La purità si ottiene con purificazioni, lavacri e aspersioni, e co 
tenersi lontani da funerali, da puerpera e da ogni contaminazione; con 
l’astenersi da carni di animali mangiabili morti da sé, da triglie e da me- 
lanuri, dalle uova e dagli animali ovipari, dalle fave e da tutte le i 
cose prescritte anche da coloro che compiono le iniziazioni nei templi. 


2. Dall’Aritmetica di Aristosseno. Sembra che Pitagora stimasse 
sopra ogni altra cosa lo studio dei numeri e che, dopo averlo ab 
to alla pratica dei mercanti, lo facesse progredire, assimilando tutte le 
cose ai numeri. Infatti, il numero non solo contiene tutte le cose, ma 
è anche rapporto che unisce tutti i numeri fra di loro. Gli Egizi lo 
dicono invenzione di Ermes, che essi chiamavano Thoth; altri, di altri. 
Alcuni pensano che il concetto di numero abbia origine dalle rivolu- 
zioni celesti. Principio del numero è l’unità, e il numero è una somma 
di unità. Si dicono pari i numeri che si dividono in parti eguali, dispa- 
ri quelli che si dividono in parti disuguali e hanno un termine medio. 
Così sembra che in giorni dispari avvengano le crisi delle malattie e 
quei cambiamenti che hanno inizio, punto culminante e declino, poi- 
ché il dispari ha principio, fine e mezzo. 


3. Callimaco riguardo a Pitagora disse che, dei problemi di geo- 
metria, parte li trovò lui, parte egli per primo portò dall Egitto in 
Grecia; là dove dice che «trovò il Frigio Euforbo ... non tutti» [cfr. 
11 A3a]l. 
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4. AristoT. Metaph. A 5.985 b 23 Èv Sè toÙTOLG kai tpò todtov [Leu- 
kippos und Demokritos] oi xaAovpevor Muday6peror tòv ua@nuatov 
Ayduevor TPhToL TAdTA rPporiyayov, kai Evtpagévieg Èv adioîg tàc 
TOVTWV dpyds Tv dvtov dpyàc duiInoav eivar rdviov. Ereì SÈ Tovtov 
ol Gpiduoi duoer rpotor, év dè toîc dpiduoîg éSbrcovv Bempeîv OuoLd- 
porta ToXXàd Toîg odo Kai yryvopévors, paidov fi Èv mvpi xai yNL kai 
VATI, OT TÒ UÈv ToLovì tv dpirouiov rddog Slkaroctivn, tò Sè Torovsì 
Yuyxn rai vods, Étepov SÈ Karpòs kai tav dAiwv dc eineîv Eraotov 
ouoias, ET Sè T@v dippoviov Èv dpiduoîg 6pavteg tà rdOn Kai TOÙG d.0- 
yovc, ÉTei dm tà pèv dida toîc dpiduoîg èdaiveto tiv dior ddmuora- 
odar rdicav, ci è dpiduoi mdons Tfg pioewg tpAtOL, TÙ TAV aprouov 
GTOLYELA TOV OvIwv otoIYETa Tdviwv LréAdapov eivar, kai tòv HAX0v 
ovpavòv dppoviav eivar kai dpiguòv kai doa eiyov duoXoyovueva 
deLkvivat Év te toîc dpiduoig kai taîg appoviars rpòc tà tod oÙpavod 
man Kai uépn kai mpòg tiv dAnv diaxbounow, tadta CUVAYOVTEG 
Egnppottov. dv ei ti mov diéAeine, rpoceyÀiyovto tod CUVELPOLÉVNV 
Taoav avtoig Elvar Tv rpayuateiav. AÉYo È vÎov, eredi téd£Iov î 
dexàg eivar Sokeî kai rdoav repierAndévar Tv TOv dpiduov duo, 
Kai tà depoueva katà tòv oùpavòv déra uèv eivai dacw, Ovtwèv dÈ 
Evvéa uòvov t@v davepàv rà todTO SeKdmnv tiv avtix0ova mrorodor. 
dioprotar dè nepi tovtwv Èv étÉporg Muîiv dkpiBéotepov. ALex. z. d. St. 
S. 41,1 AÉyer dè nepì tovtov Kali Èv toîc Iepì ovpavod [s. 58 B 37] kai 
Év taîc tOv Ivdayopixoòv SéÉarg dkpiBéotepov. 75, 15 my dì t—bEOg 
TT ÉV TOI OÙpavàl, Tv Erorodvto tèv dpieuòv oi IIvBayopetor, uvnpo- 
veve Év TOI Seviépor Iepì tig IMvdayopux@v $6€nc. [Aristot.] M. Mor. 
A 1. 1182 a 11 mp@tog pv oùv Eveyeipnoe Mudayspag mepì apettis i- 
neiV, odk Opodc dé tc Yàp dpetàg eig toùg dpi@uodc avayov odk ci- 
Kelav TÒv dpetov tmv Bempiav Èroreîto: où Ydp gotv i) Bikatooovn 
àprouòdg iodkis icog. Arisror. Metaph. M 4. 1078 b 21 oi sè Ivda- 
yoperor rpotepov mepi tivov dAiyav, dv todg Abyovg £ic TOÙS dp1duoùs 
dviirtov, olov Ti got Karpòs îì tò Sikarov È yauos, éxeîvoc [Demokrit] 
3 edAOYOg EEnier tò ti gotv. Eth. Nic. E 8.1192 b 21 Sok£î sé riot ai 
tò avtimemov@dg elvar dtd dikarov, borep oi Mudaysperor Egacav 
Mpitovto Yàp dnibòg tò Sikatov tò àviiTEmOvOòg GAXML. Zur 
dpuovia x6opov vgl. auch Sexr. adv. math. vi 95 ff. 


5. AristoT. Metaph. A 5. 986 a 15 [vgl. 44 B5] gaivoviat di kai odtot 
tov dpieuòv vopitovres dpymv eivar kai dg dANv toîc odo1 Kai dg ran 
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4. Contemporanei a questi, e anche anteriori a questi [Leucippo e 
Democrito], i filosofi chiamati Pitagorici, essendosi applicati allo stu- 
dio delle matematiche, per primi le fecero progredire; e approfondi- 
tisi in esse, si formarono l’opinione che i loro princìpi fossero i prin- 
cìpi di tutte le cose esistenti. E poiché, dei princìpi matematici, i primi 
sono per natura i numeri, e nei numeri essi credevano di scorgere 
molte somiglianze con ciò che esiste o diviene, più che nel fuoco o 
nella terra o nell’acqua; così per esempio una certa proprietà dei 
numeri era per loro giustizia, un’altra, anima e mente, un’altra anco- 
ra, punto giusto, e così via, si può dire, per ognuna; vedendo poi an- 
cora che le note e gli intervalli delle gamme musicali consistevano in 
numeri, e che infine in ogni cosa tutta la natura sembrava assimilarsi 
ai numeri e i numeri apparivano primi tra tutte le cose della natura, 
furono indotti a supporre che gli elementi dei numeri fossero elemen- 
ti di tutte le cose esistenti, e tutto quanto il cielo fosse armonia e 
numero. E quante concordanze potevano mostrare nel numeri e nei 
rapporti musicali in relazione alle vicende e parti del cielo e all’intero 
ordinamento dell'universo, le raccoglievano cercando di farle corri- 
spondere a quelle. Che se qualcosa non tornava, facevano di tutto 
perché la loro trattazione si mantenesse coerente. Cito un esempio: 
poiché il dieci sembra sia numero perfetto, e che comprenda in sé 
tutta la natura dei numeri, essi affermano che anche i corpi che si 
aggirano nel cielo sono dieci; siccome, però, se ne vedono solo nove, 
essi ne creano un decimo, l’antiterra. Ma di questi argomenti abbia- 
mo trattato in altre opere in modo più preciso. — [Aristotele] parla 
di questi argomenti sia nei libri Su/ cielo [cfr. 58 B 37], sia, in modo 
più preciso, nelle Dottrine dei Pitagorici. — Pitagora fu il primo a 
trattare della virtà, non tuttavia col metodo giusto; poiché, ricondu- 
cendo le virtù ai numeri, costruiva una teoria non applicabile alle 
virtù; infatti «la giustizia» non è «il quadrato di un numero». 
— Prima ancora, i Pitagorici avevano cercato di definire alcune po- 
che cose, ricollegandone i concetti ai numeri: per esempio, che cos'è 
l'opportunità, o il giusto, o le nozze; ma [Socrate] ricercava, con ragio- 
ne, l'essenza delle cose. — Sembra ad alcuni che la giustizia sia sola- 
mente contraccambio, come affermarono i Pitagorici, i quali definiva- 
no il giusto semplicemente come «contraccambio di ciò che si 

è ricevuto». 


5. [Cfr. 44 B 5]. Anche costoro dunque, nell’assumere il numero 
come principio, sembrano intenderlo sia come materia delle cose esi- 
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Te kai EÉets, t0D Sè dpiduod otolYeTa té te ÙptLov Kai tò repittòv, 
tovtwv SÈ tÒ pèv dnELpov, tò dè rerepacuévov, tò 3’ &v gE GUdOTEpov 
Elvar todtAv (Kai Yap dptrov £ivar rai NEPITTOV), tÒv È dprduòv ÈK tod 
evÒG, dprduodg dé, kagdrep eipntat, tòv BXov odpavév. 

Etepor SÈ tv adidv TOdTOv Tàs dpyàc déxa Afyovotv eivat TÙG 
Kata cveToLyiav Aeyouévag: 

TÉPAG Kai direrpov 
TEPLITÒOV Kai dpriov 
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. . . . N . ume- 
stenti, sia come loro determinazioni e proprietà. Elementi del ta i 
? . * . . . a 
ro essi pongono il pari e il dispari, di cui questo è iv que a 
mitato; L'uno, poi, sarebbe costituito di entrambi (perc È è RI Si 
: . » « o 
pari e dispari); dall’uno, poi, il numero; e numeri, come si è detto, 
tutto quanto il cielo. n. 
Altri poi di questa medesima scuola affermano che i princìpi sono 
leci, chi Li ie di contrari cosi: 
dieci, chiamati in coppie di 


limite 


illimite 


ÈVv Kai 
BEELÒv Kai 


TAN00g 
dprotepov 


dppev rai fiv 
Mpeuodv Kai KIVOÙUEVOV 
EV8Ù Kai Kkaurviov 
dò Kai oKkétog 
dyaB8òv kai kakév 
TETPAY®VOV kai E teEpounkecg. 

Ovrep tporov Eorke kai AAXxpaiwv é Kpotwvidmng [24 A 3] brodapeiv: 
Kai Titor oÙtog Tap EKEiVWv 7) ÉKEÎvoL rapà Todtov rapédafov tòv X6- 
YOV TOÙTOV* Ka Yàp EYÉvVETO TÙv MAukiav AXkuaimv «véOg> ETÌ YÉpovir 
IIvBayopar, aregnvato sè Taparinotag tovtors. gnoi yàp eîvar Sto tà 
TOA. à TV dvOporiveov, MÉY@v tàg EVAVILOTNTAG OÙY WOTEP OÙTOL Bwpi- 
ouEvoag dAA a tc TuXovoac, oiov A£vKòv LéXav, YAVKd miKpdv, dyaBòv 
Kakov, uéya uuxpév. oùTtog LÈv 0Ùv adiopiotag arépprye TEP. tOv A01- 
nov, oi dè IIvaayépetot kai téoat kai TIVEG al ÈVavILboEtG anednvav- 
TO. TAP UÈV OÙV TOÙTOV dudpoiv tocodtov ot dMapeiv dti tàvavtia 
dpyai ov dvrov: tò Sè dcat, tapà tav EtÉpwv, kai tiveg aùtat eicw, 
TOS PEVTOL TPÒG Tg eipnuévac aitiag EvdéyetaL cuvayayeîv, CAdhdg 
uv où pepotar tap’ ÉK£eivov, goikaot S' ®c Èv DAng £ider tà oto1- 
XELO TATTELV: ÈK TOÙTOV YAP dg È vuTapyÉviAv cUvECTÀVat kai renàd- 
08a1 paci tiv odoiav. 

Tv LÈv oùv-radaràv kai TAeim MEYOVTOV TÀ otOLYEIO Tris duoews ÈK 
TOUTM®V LKavév Èoti Bempioar tiv Fidvotav: sicì Sé TIVEG OÎ mepì toò 
TAVTOG Wwe dv ud: oUong dioemg ÙTEMMVAVTO, TPÉTTOV SÈ OÙ tÒV adtòv 
naviEg oÙtE TOÙ KaXdg OÙTE TOÙ Kotò ThV go. £ig pèv oùv tiv viv 
OKÉYy1v Tòv aitiov oviouòg cvvappotier rEpi avrtAv Ò A6Yoc: OÙ Yàp 





dispari pari 
uno molteplice 
destro sinistro 
maschio femmina 
quieto mosso 
retto CUrvo 
luce tenebra 
buono cattivo 
quadrato rettangolo 


Allo stesso modo sembra che opinasse anche Alcmeone " AA 

ne [24 A 3], sia che prendesse tale dottrina da quelli, sia ca n # 
infatti, quanto a età, Alcmeone fiorì quando ne ua di da 
espresse idee simili alle loro: diceva, infatti, che la bo p pa 
cose umane sono dualità; solo che non enunciava le opp - 
come fanno costoro, secondo un criterio definito, de Li PE 
esempio, bianco nero, dolce amaro, buono cattivo, grande p na 
così anche le altre, le buttava giù come gli pai = Hun 
Pitagorici dichiararono quante erano le ET e a i, ui “ 
sia da Alcmeone che da questi Pitagorici, tanto è dato dali e - 
che i contrari sono principi delle cose; ma quanti e quali ur ; ni 
dai Pitagorici. In che modo, poli, questi princìpi si i IE 
re alle cause sopra indicate, non lo spiegano in i C —- dre 
che concepiscano gli elementi come sotto l'aspetto di pagani soa 
di questi, dicono, la sostanza è costituita e plasmata, in qu 
Le sono sufficienti a dare un'idea del anta ue 
gli antichi, che affermarono essere molteplici gli elementi n “ c 
ra. Ci sono poi alcuni, che hanno trattato I co s- 
natura sia una, ma non tutti egualmente bene, né in sE ; egu s# 
te rispondente a ciò che è la natura. Peraltro, la LL e - 
ora ci occupa non consente che si ragioni su di loro; essi, 


932 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC, 58. SCUOLA PITAGORICA 


dorep ÉvioI TÒv duotoA0yav Èv èrobéuevot tò dv Òuag YEVvOOLV dg eÉ 
VANS TOÙ Evoc, dAA Etepov tporov odTEL AÉyovoerw: Ekeîvot uÈv yYàp 
TPOCTIWÉAGI Kivnow, YevvaviIég Ye tò ràv, odtor Sè dkivntov £ivat 
daolmv. 


6. Arisror. Eth. Nic. A 4. 1096 b 5 mavatepov È goikaoiv oi 
IIvBayopetor Afyew mepi avtoì, TIOÉVTEG ÉV Tîil Tv dyagdv cvoto- 
yion tò Év. 


7. ——B5.1106 b 29 tò Yàp Kakòdv T0Î areipov, dg ci ITvBayoperor 
elkabtov, tò 8° dyaBòv 100 TETEPAOUÉvOv. 


8. — Metaph. A 5. 98749 uÉypt pèv oùv t@v Itadik@òv kai yopic 
Ekeivov uopuxétepov eipiikaciv ci Got TEPi aùtdv, TÀNV, iorep 
eimopev, dvoîv aitiav TUYXAVOVOL KEYPNUÉVOL, KAÌ TOVTWV Tmv Etépav 
oi uév piav oi Sè Sto roLodar, mv 60ev î) kivnotc: ci dè IIvoaybperor 
So UÈv TÙc dpyùs Katà tv avràv EIP"iKAGI Tporov, tocodtov Sè Tpoo- 
etÉdecav, è kai id16v gotIv avrov, BT TÒ TETEPaoutévov Kai tò drei- 
pov Kai Tò Èv oùy ÉtÉépag tivàs du@noav eivar puoetc, ciov top i) yfiv 
7] tI ToLodTOv Étepov, dii avrò tò UTELPOV Kai avrò Tò Ev oboiav eivat 
TOÙTOV @v Kkammyopodviar: S1ò Kai dpiduòdv eivar Tv ovdoiav èrdviov. 
TEPI TE TOÙTW OÙV TOÙTOV ANEPNVAVTO Tv Tporov, Kai TEPÌ Tod TI Èotv 
Tpéavto uèv Afyew kai opiteodat, Xav $' ÙTAM ETPayuatevanoav. 
Mpitovio te Yàp Enimodaime, rai di TPÉTOL vrapberev ò Aey0eig bpog, 
TOUT ElvaL TV 0voiav T0Ò npayuartos Evouitov, Gorep ei TLG OLOLTO 
Taùtòv £ivar dumAdotov kai mv Svdda, SLOT TPÉTOv LTdpyet toi Suoi 
TÒ èimAdiotov. dAX' OÙ TAUTÒv Éotwv rows tò eivar BitAaciar kai sudest. 


Ei dè un, roAXdd TÒ Ev Eotar, è Kak£ivorg cvvépavev. Vgl. ebend. B 5. 
1002 a 8. 


9. - -M6.1080b16 xaì ci TIveaysperor & ÉVO, TÒv paOnuatkòv 
[naml. dpiduòv], rAnv 06 KEyxmpiouévov dAà' ÉK todTOv TÙg aio@ntàg oÙ- 
ciag cUvEGTAVaL paciv. tòv yYàP HA0v odpavòv KatacKkevabtovor £É 
dpiouov, TAV 00 povasix@àv, GAAd TÙs povadac drodaupavovorv ÈXEWV 
MEYE0Og' Org SÈ tò TPOTOV Èv ouvéoTm Eyov uéy£00g, aropeiv éol- 
KOAGIV. 
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fanno come certi «fisiologi» i quali, pur supponendo come uno ra 
sere, fanno tuttavia dall’uno, inteso come materia, nascere dai e 
cose; essi si esprimono in tutt'altro modo; e mentre quelli, per far 
nascere il tutto, aggiungono all’uno il movimento, questi dicono inve- 
ce che l’uno è immobile. 


6. In modo più persuasivo sembrano esprimersi i Pitagorici, po- 
nendo l’uno nella serie dei beni. 


7. Il male è proprio dell’illimitato, come immaginavano i Pitago- 
rici, e il bene del limitato. 


8. Gli antichi filosofi, fino agli Italici esclusi, si sono espressi in 
modo piuttosto oscuro intorno alle cause, tranne sul fatto che, i 
si è detto, si sono valsi di due specie di cause; e di queste, una, quel- 
la da cui si genera il movimento, alcuni la fanno unica, altri duplice. I 
Pitagorici affermarono nello stesso modo due princìpi, ma n più vi 
aggiunsero quello che costituisce la caratteristica della loro dottrina, 
e cioè il limitato, l’illimitato e l’uno non li ritennero predicati di certe 
altre nature quali per esempio il fuoco o la terra o altre simili, ma pen- 
sarono che l’illimitato e l’uno siano essi stessi la sostanza delle cose di 
cui sono predicati; e anche, perciò, che i numero sia la sostanza da 
tutte le cose. In questo nodo, dunque, essi si espressero circa le ue 
inoltre, furono i primi a proporsi il quesito: che cos'è la tal cosa? e a 
cercare di definire, anche se procedettero in un modo un po’ troppo 
semplicistico; perché definivano superficialmente, ritenendo che il 
primo termine al quale convenisse una data definizione, quello costi- 
tuisse la sostanza della cosa definita; come chi pensasse che sono la 
stessa cosa il doppio e il due, per il fatto che il doppio si predica, 
prima di tutto, del due. Ma veramente, il doppio e il due non sono la 
stessa cosa; altrimenti, l’uno sarebbe molti, conseguenza a cui neces- 
sariamente anch'essi arrivarono. [Cfr. anche B 51]. 


9. Anche i Pitagorici dicono che il numero è uno solo, quello 
matematico; salvo che non lo pensano separato dalle cose, anzi dico- 
no che di esso si compongono le sostanze sensibili. Di numeri, infat- 
ti, costruiscono l’intero cielo, intendendoli tuttavia formati non di 
unità inestese, che anzi secondo loro le unità hanno grandezza. In che 
modo, poi, si sia costituito il primo uno avente grandezza, sembra non 
sappiano spiegarlo. 
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10. Arisror. Metaph. M 8. 1083 b 8 ò Sè t@v IIv0ayopeiav Tpomog 
tft pèv EAdTTOvg Eyei Svoyepeiag Tv TPOTEPOV eipnpévav, Tit dÈ Idi 
étÉépac. Tò pÈèv Yùp pù xoprotòv moreiv tòv dipiBuòv dparpertor TOXd 
tv dduvitav: tò Sè tà csuata éE dprouòv civar cvyKeiueva, kai tòv 
apiduòv TodTOv £ivar pa@nuatixév, ddvvatov gotiv. oÙte Yàp ditopa 
ueyé@n Aéyev dAnbég: ei 0° di dA rota TOoÙTOv Èyel tÒv Tporov, OVy di 
ye povddec péye00g Eyovor. péye0d0g è’ ÈÈ ddiorpetav cUYyKEÎGBAL Tg 
Suvatév; diià uùv 6 y° dpiBuntixòg dpiduòs povadixog Eotiv. Èxeivot 
Sè tòv dprBuòv tà Svra Afyovotv: tà Yodv Aewpriuata rpocantoveL TOÈg 
couaciv dg EÉ Exeivov bvrov Tv dpiduòòv. 


11. —— A7.1072b 30 6oor dè Lrodaufdavovor, dorep ol T1v0a- 
y6perot kai Erevdauog, tò KAAALOTOV Kai aprotov un ÈV dpyni eivol, 
S1à TÒ Kai tòv purov Kai tv CdLwv TÙg dpyàg cita pv eivar, tò dè 
KaAòv kai TtéieLov Èv Toîg ÈK TOUT”, OÙK 6pddàg ciovian. 


12. — - A6.987b10 tiv dè péoetiv tovbvoua uòvov uetéBaArev 
[Platon]. oi pèv yàp Ivdoy6petor uurnoer tà ùvta gaciv Elvar Tv dpr 
Ouò@v, IMdrov Sè pedéter thv pévor Ye péoetiv Î) thv uiunoiv NTLG Gv 
cin tav £iSav, dpelcav Év Kkorv@oi Gnterv. i 


19. — — A6.987b 22 tò pévtor ye Èv ovotav eivan, Kai ud Étepòv 
yé n Òv AéyeoBar Év, rapatAncimg tois Tludayopeiots gheye [Platon] 
Kai Tò toùc diprduods aitiovg eivar toi GAXOLe TAG ovoios DOAÙTOG 
gx£ivotc. tò dè dvrì toò dmeipov dg Evòs dvada TOLTjoot, TÒ dE drerpov 
gx ueydiov cai pucpod, toùT idov: Kai È 0 pèv Toùg dpiguode Topà 
tà aic@ntà, ci è dpiduods eivai paco avtà tà TPAYNOTO, Kai td 
ua@nuatikxà petatd ToÙTOv OÙ TIYÉAOLV. TÒ LEV OUV TÒ ÈÉV Kai ToÙg dpr 
Buodc Tapà tà rpayuara rorficat, cai uù dotep oi TIvBayopeto1, Kai î 
mAv e136v Ei0oyoyà Srà Thv Èv toîg Adyorc EYÉvETO CKÉYL (OL Ydp TPpo- 
tepor dloAextuxfig où peteiyov) KTÀ. 


14. TuropHr. Metaph. 33 p. x1a 27 Usener (Ross-Fobes) ITAdtov de 
cai oi Iuvdayéperor Lakpàv TV ATOOTAGIV ÉTI<VONGCAVTEG TOÒV APxov 
oiovtat tò Ev piueiodai y è0é4ewv dravta. Kaito xadarep dvtigeotv 
tiva morodatv tic dopiotov Svadog kai tod Évdc, Ev fi Kai tò dreLpov 


B. PITAGORICI ANONIMI, 10-14 935 


10. Il modo poi [di concepire il numero] dei Pitagorei, da un lato 
presenta minori difficoltà dei modi anzidetti, ma dall’altro ne ha altre 
sue proprie. Di fatto, l’immaginare il numero non separato dalle cose 
elimina molti assurdi; ma che, poi, i corpi siano formati di numeri, e 
che questo numero sia matematico, è impossibile. Anzitutto non ri- 
sponde a verità il parlare di grandezze indivisibili; e poi, anche am- 
messo che così fosse, di certo non hanno grandezza le unità. Com'è 
dunque possibile che una grandezza sia composta di indivisibili? In 
realtà, il numero aritmetico consta di unità inestese. Essi, invece, chia- 
mano numero le cose esistenti, cioè applicano le loro astrazioni ai 
corpi, quasi che dai corpi prendessero consistenza i numeri. 


Il. Sono invece in errore quei filosofi che pensano, come i 
Pitagorici e Speusippo, che il bello e il bene perfetti non si trovino nel 
principio, adducendo la ragione che i princìpi, sia delle piante sia 
degli animali, sono cause, mentre il bello e il perfetto si trovano negli 
esseri che da quei princìpi si generano. 


12. Quanto alla «partecipazione», Platone cambiò solo il nome; 
perché i Pitagorici dicono che le cose sono per «imitazione» dei 
numeri, Platone, sostituendo un nome a un altro, dice «per partecipa- 
zione». In che cosa poi consista questa partecipazione, o imitazione, 
delle specie, l’uno e gli altri non si curarono di indagare. 


13. Certamente [Platone], facendo sostanza l’uno e non qualche 
altra cosa di cui l’uno sia predicato, si accostava ai Pitagorici; e anche 
nel dire, come loro, che i numeri sono, per gli altri esseri, causa della 
loro sostanza; ma quel che è proprio di lui, è l’aver sostituito all’illi- 
mitato, come unico, una dualità, o averlo costituito di grande e picco- 
lo. Inoltre, egli considerava i numeri come distinti dalle cose sensibi- 
li, mentre quelli affermano che numeri sono le cose stesse, e non pon- 
gono gli enti matematici come intermedi fra cose e numeri. L’avere 
dunque distinto, a differenza dei Pitagorici, l'uno numeri dalle cose, 
e l'avere introdotto le specie, fu risultato del suo studio della logica; i 
filosofi anteriori, infatti, non si erano occupati di dialettica. 


14. Platone e i Pitagorici, [pur supponendo] grande il distacco 
[delle cose naturali dall'uno), credono che esse tutte tendano ad imi- 
tarlo. E tuttavia pongono una specie di contrasto tra l’uno e la diade 
indefinita, nella quale, secondo loro, risiede l’indeterminato, il disor- 
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kai tò dtaKTOv Kai raoa dg eineîv duopdia xa’ adeniv. dig oùy cidv 
te dvev tavmg TÙiv tod bA0v dor [nAmlich £ivar], dAX ciov icopor- 
peîv Ti kai Lrepéyewv mg Etépac 7) cai tàg dpyùc Évavtiac. diòù Kai 
oUdÈ tòv B£dv, door TOI O£@I Tv altiav avartovo, dUuvacdar TdvT 
eg TÒò dprotov dyew, diz' eitep, £d' doov Eveéyetont. 


15. Aé7.13,8(D. 280) IIvAayopag Mvnodpyov Zapuros rpòtog drào- 
cOdiav TOUTAL TOI PmuaTI TPocaYyopedoag dipyàg toùs dpiduods kai tàg 
CUULETpiag TÙg ÈV TOUTOLG, dg Kai dppoviac cadei, tà dè EE dupotépav 
ovvbeta otolyeta, raZovueva dé YeOUETPIKA. raduv SÈ tv povada kai 
tiv doplotov dvada Ev taîg dpyatîg. omtevdet dÈ ati TtOv dpydv fi pèv 
Er TÒ tolmtLKÒv aitrov Kal eiducov, Grep goti vodg è B£dc, n dé ErÌ tò 
ra0ntixév te kai VALkòv, rep gotìv ò dpatòg kéouoc. eivar dè Tmv du- 
div Toù dapiduod dexa. uéypi yùp tv déra mavteg "EXAnvec, mavteg 
Bappapor dpiduodotv, td a EA0OvIEG tdi dvarododorv érì tiv povd- 
da. kol tOv déka TaÀwv, dnoiv, i duvauic Éotv Év Toîg TÉccapor kai 
TL TeTpoòr. TÒ dé altrov' EL TLG drtò Te Lovadac [dvarodav] xatà rpoo- 
BeoIv TIBEIN TOÙg Apiduovc dypi TOv TECCApov tpoeX9av EkrAinpodoer 
TÒV «tO déra dpiduov' Eàv dè Lreppaini tig tòv Tg tETPASOC, Kai tv 
Séxa ineperxreceitar olov £i tig Bin Èv kai Slo rpoodrin kai tpia 
kal TtovToLG TÉéccapa, TÒv TOv déka EkrAinpodoer dpiduov. Wote Ò dpi- 
Ouòg xatà uèv povéda Èv toîg déra, katà dè duvautv Èv Toîg TÉECcapo1. 
èLò Kai Ereppdeyyovto oi Fuvfayoperor dg ueyiotov dprov dvtog TmMG 
tetpoadoc [Pyth. vers. fr. 4 Nauck (hinter Iambl. V. P. p. 229)]/ 

OÙ Ù TÒV GUETEPar KEdAAGL TAPAdOVTA TETPAKTUV 
Ttayàv devaov puoeng pitoud T' EYovoav. 
kai 7 nuetépa yuyn, gnoiv, èk TeETPASOg obyKeEITaL. iva Yàp voòv 
énromunv détav alc@now, gÉ dv raca téyvn kai griomun kai avroi 
Aoyuoi gouev KTÀ. Vgl. 44 A 13; THEO S. 97, 14 Hill.; SexT. adv. math. 
vii 94 ff. nebst Parallelstellen. 


16. [AristoT.] Probl. 15, 3. 910 b 36 iiber die Dekas f) 611 Èv Séxa àva- 
Xoyiaw TétTapeg Kvpikoi dpiduoi droterodviat, éÉ ov daoiv dpiouoòv 
oi IIvBayopetor tò tav cvveotàvat. 


17. Aristor. de caelo A 1. 268 a 10 Ka0darep yop dact cai oi ITuda- 
YOPELOL, TÒ TAV Kai tà TÉvTA TOÎG TpPirolv dpiotar' TEXEUTÀ Yàp Kai pé- 
gov Kai dpyn Tov dpiduòv Eyet tÒv Tod Tavtdc, tadta dè TÒv Tg Tprados. 

18. Eupem. fr. 83 (Porph. z. Ptol. Harm. 1 7 p. 115, 4 Diir.) év toi 


npotor tc ApiOuntixfig iotopiag Agyav mepì tov IMvdoyopeiwv tavti 
Kxatà Aéév' ‘Et SÈ TOÙC TOV Tpròv ovugo@viov A6Yovg tod te Siù TEo- 
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dinato, e per così dire tutta la bruttezza in sé. E dicono che, senza la 
diade, la natura dell'universo non può in alcun modo sussistere; può 
darsi, invece, o che essa sia in parti uguali con l’altro principio, o che 
l’uno prevalga sull’altro, in quanto anche i princìpi sono tra loro con- 
trari. Perciò neppure dio, anche per coloro che a lui vogliono far risa- 
lire la causa prima, può condurre tutte le cose verso il meglio; ma, se 
anche le conduce, può solo per quanto gli è consentito. 


15. Pitagora figlio di Mnesarco, di Samo, che per primo chiamò 
la filosofia con questo nome, pose come princìpi i numeri e i loro rap- 
porti, che egli chiama anche accordi, e quegli elementi composti da 
entrambi, che si chiamano geometrici. Pose, poi, fra i princìpi l’unità 
e la diade indefinita. Di questi due princìpi, secondo lui, uno mira alla 
causa attiva e formale, che è la mente divina, l’altro alla causa passiva 
e materiale, che è il mondo visibile. Inoltre, diceva che la natura del 
numero è la decade; infatti, tutti, Greci e Barbari, contano fino al 
dieci, e qui giunti, di nuovo di nuovo tornano all’uno. Del dieci a sua 
volta, egli afferma, la potenza sta nel quattro e nella tetrade; e la ragio- 
ne è questa: se, cominciando dall’unità, si sommano numeri fino a 
quattro, si ottiene il numero dieci; se si sorpassa il quattro, si sorpas- 
serà anche il dieci. In altri termini: uno più due più tre più quattro fa 
dieci. Pertanto, l’essenza del numero, secondo unità, sta nel dieci; 
secondo potenza, nel quattro. Per questa ragione i Pitagorici anche 
giuravano per la tetrade, ritenendolo il più solenne giuramento: «No, 
per colui che alla nostra testa affidò la tetractis, fonte e radice della 
sempre fluente natura». E la nostra anima, dice, è formata dalla tetra- 
de, cioè: mente, conoscenza, opinione, senso; da cui proviene ogni 
arte e scienza e per la quale noi stessi siamo forniti di ragione. 


16. [Perché gli uomini contano solo fino al dieci, poi ricominciano 
dall’unità?] ... o forse perché la somma dei cubi dei quattro numeri 
che, secondo i Pitagorici. compongono l’universo, è uguale a dieci 
progressioni. 


17. Infatti, secondo quanto dicono anche i Pitagorici, il tutto e 
tutte le singole cose sono delimitate dal tre; perché principio, mezzo 
e fine contengono il numero del tutto; e sono appunto tre. 


18. Che i Pitagorici dimostravano i rapporti consonantici median- 
te 1 minimi termini lo dice chiaramente Eudemo nel primo libro della 
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copav kai tod dà névie Kai Tod dà Tacoov dt ovuBEBNKEv Èv PotoLg 
Lndpyerv toig Evvéa:' B yàp kai 7 kai è yivetar Èvvéa”. 


19. Proct. in Eucl. 1 47 p. 426, 6 Fr. (Èv toîs OpBoyaviots Tpryevorc 
TÒ dò Tg TV 6PpANv yoviav Lrotervodong rAevpàg tetpayovov ioov 
ÉOTÌ Tolg GNÒ TOv TIv dp@ùv Yyoviav repireyxovodv mAevpàv Tetpayd- 
vot) $ tOv uÈv iotop£iv tà dpyaîa Povdouévov dkovovtac tò deopnua 
tovto £ig IIvdaybpav dvareuroviov tot edpeîv kai Bovavteîv 
AEYOvTOAv adtòv ETÌ TL edpéoet. 


20. — in Eucl. 1 44 p. 419, 15 (rapà tv dogeloavy ederiav TAI S00E- 
VII Tpryovar ioov rapaZAnAibypappov mtapapareîv èv Yoviat, i gotw 
ton mi dodrioni Yoviar edevypauuor) Éoti uèv dpyaîa, daciv oi repi 
tòv Evènuov [fr. 89 Speng.], cai tig ov Tlvdayopeiov povong edpriuata 
Tadta Î) te rapaoXn Tv Yopiov kai 7 èreppor ai i #Mieryic. 


21. PRoct. in Eucl. 132 p. 379, 2 (mavtòg Tpryavov uras Tv TAEVPOV 
mposexpAindeiong n EKTÒg Yovia duvol taîg EvIÒS Kai arevavtiov Ton 
ÉOTI, kai ai Evtòg TOD Tprywvov tpeîg yoviar Svoiv dp@aîc icar £ioiv) 
Evènuog dé è Iepirammiweòg [fr. 88 Speng.] €ig toùs IMvdayopeiovg 
avanéurer Tv Todde TOÙ BeMmpnuartog evpe- 
ou, OT Tpiyovov dirav Suolv èpfaic ioag 
ÉYEL Tùg Evtòg Yyoviag kai Selkvovar dnoiv 
a ùTode OÙTO TÒ Tporeiuevov' ‘oto Tpiyovov 
tò ABI, xai ny80 du toù A ti BI rapdA- 
AnAog n AE. rei oùv rapéiàAnAoi £iow ai 
BI AE, kai ai évaXXdt car eiciv' ion dpa n 
pèv èrò AAB tm dò ABI, n dè èbrò EAT mi èrò ATB. kouviù rpoo- 
Kel000 n) «drò; BAT. ai dipa Lrò AAB BAT TAE, tovtéorwv ai drò AAB 
BAE, tovifotw ai dvo dpfai ioar eicì taîg tod ABI tprydvov tpioi 
yaviars. ai dipa Tpeig Tod Tprydvov do dpdaîc giov Loan. 


A A E 
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22. Aristor. Metaphys. A 8.989 b 29 oi pèv oùv taîc pèv dpyaîg kai 
TOLG OTOLYELOLG EKTONMTÉPoLg Ypovtar Tv duotoAbyav (tò è’ aitrov dti 
roperapov avrà odk EÉ aicentAàv' tà Yàp paPnuatixà tov Bvrov dvev 
KkimMoewg ot, Em Tv mepi tiv dotporoyiav), laAtyovtar pévTor 
Kai rpayuatevovtar repi puoemg tdvta: YEVvOOI TE YÙP TÒv oùpavòv, 
Kai repi tà tovTOv uÉpn Kai tà den cai tà Épya dlammpodor tò cvy- 
Baivov. Kai tg dpyàs kai tà altra £ig toda Katavadiciovarw, dG 
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Storia dell’aritmetica. Parlando dei Pitagorici, dice testualmente così: 
«Inoltre, i rapporti delle tre consonanze di quarta, di quinta e di otta- 
va sono contenuti nei primi nove numeri; perché sommando 2, 3 e 4 
si ha ®». 


19. (Nei triangoli rettangoli il quadrato costruito sul lato che sot- 
tende l’angolo retto è uguale ai quadrati costruiti sui lati che com- 
prendono l’angolo retto). Se consultiamo i ricercatori di cose antiche, 
troveremo che essi fanno risalire questo teorema a Pitagora, e affer- 
mano che egli anche sacrificò un bue per questa scoperta. 


20. (Ad una retta data applicare un parallelogrammo, uguale a un 
triangolo dato, in un angolo rettilineo dato). Queste scoperte, cioè la 
parabola delle aree, la loro iperbole e la loro ellisse, sono antiche, come 
afferma la scuola di Eudemo, e appartengono alla Musa dei Pitagorici. 


21. (In ogni triangolo, prolungato un lato, l'angolo esterno è ugua- 
le ai due interni e opposti, e i tre angoli interni al triangolo sono egua- 
li a due retti) ... Il peripatetico Eudemo riporta ai Pitagorici la scoper- 
ta di questo teorema, che cioè ogni triangolo ha gli angoli interni ugua- 
li a due retti, e dice che essi dimostravano la proposizione in questo 
modo: «Sia il triangolo ABI, e si conduca 
per A la AE parallela alla BF. Allora, poiché A A E 
le rette BI AE sono parallele e gli angoli al- 
terni sono eguali, così l’angolo AAB è ugua- 
le all'angolo ABT, e l'angolo EAT all’angolo 
AT B. Si aggiunga ora l’angolo comune BAT; 
ne segue che gli angoli AAB BAT TAE, vale 
a dire gli angoli AAB BAE, e cioè due angoli retti, sono uguali ai tre 
angoli del triangolo. Dunque, i tre angoli del triangolo sono eguali a 
due retti». Tale è, pertanto, la dimostrazione dei Pitagorici. 
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22. I filosofi chiamati Pitagorici si servono di princìpi e di elemen- 
tt assai lontani da quelli dei fisiologi (e la ragione è che essi non li 
hanno desunti dalle cose sensibili; gli enti matematici, infatti, sono 
senza movimento, eccettuati quelli relativi all'astronomia); eppure 
tutti gli argomenti di cui discorrono e trattano, riguardano la natura; 
fanno nascere il cielo, e sulle parti di esso, sulle sue vicende e azioni 
si attengono accuratamente all’osservazione dei fenomeni; e su questi 
argomenti si esaurisce la loro trattazione dei princìpi e delle cause, 
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6uoroyodvieg Toîg dAiotc duotoA0Yo1g OTI TÒ YE Ov TODT Éotiv doov ai- 
cOnTÒv ÉoTI Kai repietàndev ò xadovuevog odpavoc. tag è’ aitiac kai 
TÙg dpydc, dorep eimouev, ikxavàg Afyovorw Eravapfivar kai Eri tà 
AvoTEPpo TOv Ovtov, kai uaiXùov 7) Toîg mepi dioeag AGyorg appot- 
TOVOdG. ÈK TIVvOg LÉVTOL TPOTOV Kivnotg Éotal TÉparog kai dreipov uò- 
VOv ÙnoKENÉVOV Kali TEpiurtod Kai dptiov, odbèv Afyovotv, fi ròc 
Suvatòv dvev xiMoewg kai petaBoAfig yéveomw £ivar kai d80pàv î) tà 
Tv depouévoav Épya katà tòv odpavév. È dè elite doin tig aùtoîg Èx 
tovtwv eivar tò uéye00g eite Seryoein toùro, bumg tiva tpérov éotar 
tà uèv xodda tà Sè papoc Eyovta tOv caudtov; gE dv yàp drotigeviar 
kai Xfyovow, ovdev uaXdov repi tv panuatikòv Afyovor couatov î) 
TEpI tOv alo@ntàv: dIò mepi mupòg f) Yîlg 7) tOv dAXwv TÒV TOLOUTOW 
cauotav odi’ ètLodv eiIpijkaoiv, dite ovdèv mepi ov aic@ntov ciuar 2£- 
yovteg Tdrov. gn Sì roc dei Mopeîv aitia pèv givar tà TOoÙ dp1duod 
Tan Kai Tòv dpiduòv tv Katà TÒòv odpavòv dvtav cal yryvouévav kai 
EE dpyfis kai vDv, dprduòv & dAA0v undéva £ivar rapà tòv dp1@uòv 10d- 
tov ÈÉ où cuvéommiev è kéouoc; tav YÙp Ev tordì pèv ti péper SbÉa 
Koi «TOA uo», Èv TaLdi dè) Karpòg aùroîg Tit, uxpòv dè dvadev 7) kito- 
dev détkia kai kpio1g f) pigrc, arddertrv dè Me yo dTI ToVTOv Èv 
ÉKaotov dpiouòg goti, cvupaiver SÈ xatà todTOv TÒv TOTOv MEN TAN00g 
elvar tOv cuviotanEvov Leye90v duà TÒ tà TAON TAdta diKod0vAEIv toîg 
TOOLS ÉKdotoLg, TÒTEPOvV odTtog è a ùtég Eotiv dprouòc è Èv tòL oùpa- 
voi, dv del Aapeiv dt TOVTOV Ekaotov ÉEotiv, Î mapà Todtov dAÀ0G; 
Vgl. N 3. 1090 a 20. 


23. — - Z2.1028b 16 Soxeî Sé tLoI tà T0Od cduatoc réparta, olov 
ETIQUVELA Kai YPauut kai oTtyuT) kai povdcg, eivar odoiat, cai parXov 
T) Tò cOua Kai tò otepedv. Èti rapò tà aic@ntà oi uèv oÙk oiovtat 
givar ovdèv torodtov, oi dè tAgim kai uGiiov dvta didla dorep 
ITA GTOv Ta T' EiSn KTÀ. 


24. ——N3.1090b5 eicì dé tec oì ÈKk tod réparta givar coi 
EOYATO TV OTIYUTV Uev Ypauyîig, tavtnv è érimESOv, todtO Sè T0Ù otE- 
prod, olovtat givar avaygenv toradtas duoetg eival. 
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come se fossero d'accordo con gli altri fisiologi nel ritenere che la real- 
tà è solo ciò che è oggetto dei sensi e che è contenuto in quello che si 
chiama cielo. Ma le cause e i princìpi che essi affermano, come si è 
detto, sono tali che potrebbero riferirsi anche a esseri superiori; anzi, 
meglio di quanto non si adattino a spiegare i fatti naturali. Nulla dico- 
no, certo, sul modo come si generi il movimento, posti come sostrato 
solamente il limitato e l’illimitato, il dispari e il pari; né come siano 
possibili, senza movimento o mutamento, generazione e distruzione, o 
le azioni dei corpi che si aggirano nel cielo. E poi, se anche si volesse 
loro concedere, o fosse dimostrato, che le grandezze risultano da que- 
sti loro princìpi, in che modo, poi, avviene che alcuni corpi sono leg- 
geri, altri pesanti? Poiché dei princìpi che essi suppongono e afferma- 
no, nessuno lo riferiscono di preferenza ai corpi matematici piuttosto 
che a quelli sensibili; sicché se nulla hanno detto intorno al fuoco o 
alla terra o ad alcun altro di tali corpi, è perché, credo, nulla avevano 
da dire che fosse peculiare degli oggetti del senso. E ancora: come 
deve intendersi che le proprietà del numero, e il numero stesso, sono 
causa di tutto quanto si genera nel cielo, a partire dall’inizio fino a 
oggi, mentre poi non esiste alcun altro numero oltre a quello di cui 
l'universo è costituito? Ammesso infatti che, come essi dicono, in que- 
sta parte qui si trovi «opinione» 0 «opportunità», un po’ più so- 
pra o più sotto «ingiustizia» e «separazione» o «mescolanza», 
e per dimostrarlo affermino che ciascun di queste cose è numero — ma 
avviene, poi, che in quello stesso luogo ci sia già una moltitudine di 
grandezze costituite, per il fatto che questi singoli aspetti del reale 
aderiscono ciascuno al luogo proprio del loro numero —; e questo nu- 
mero è quello stesso che è nel cielo, il quale si deve supporre che costi- 
tuisca l'essenza di ciascuna cosa, oppure, oltre questo, ce n’è un altro? 


23. Sembra ad alcuni che i limiti di ciò che è corporeo, cioè super- 
ficie, linea, punto, unità, siano sostanze, e anche a maggior ragione di 
ciò che è corporeo e solido. Inoltre, alcuni non credono che vi sia 
altra specie di sostanza oltre le cose sensibili; altri, invece, che ve ne 
siano di più, e a maggior ragione, in quanto sono eterne. Così Platone 
pone le specie (/e Idee) e gli enti matematici come due sostanze, e, 
come terza, la sostanza dei corpi sensibili ecc. 


24. Ci sono alcuni che, per il fatto che il punto è termine ed estre- 
mo della linea, la linea della superficie, la superficie del solido, pensa- 
no che di necessità nature di questa specie devono esistere. 


942 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 58. SCUOLA PITAGORICA 


25. — — Z11. 1036 b 8 dropodot tiveg Nn kai érì tod KUKA.Ov Kai 
TOÙ Tprydvov, dg où TpPoofikov ypoppaîg dpiteodar kai tà cvvEXeÌ, 
dA. TAvTa tadta duoimc AEYEOOaL Moavel odpieg T) dota tod dvepé- 
mov Kai xaAkòg kai X100c tod dvipidvios. rai avayovor mavta £Îg todc 
dpiduove, kai ypapuuiig tòv AbYov Tòv T@v So £ivai dacmv. 


26. — —- N 3.1091a13 oi uèv oùv IMudaysperor rétepov où mor 
ovo 7) torodor YÉveciv, ovdèv dei Blotdlerv davepoàg Yàp Afyovomw 
dg Toù Evòc ovotabEvioc, £iT EE Emimédov £iT EK ypordg eit gx onép- 
uatog £iT éE dv dropodorv eimeîv, Edad TÒ Eyyiota Tod dreipov dm 
elAketo kol érepoiveto drò tod rÉpatoc. dii Eredi Kocuororodot 
Kai duoucàs BovAoviar Xéyew, dikarov adtodg Egetalerv Tè repì du- 
c£MG, EK dè TTig vdv ddeîvar pe06dov' ... tod uèv oÙv rEPpITTOd YÉvEOV 
oÙ daoiv, dg SnA0v STI tod dpriov olong YevÉceas. 


27. — —N6.1092b 26 droproeie 8 dv Tic kai Ti tò EÙ Èoti TÒ darò 
tv dpioudv Tar ÈÉv dpiduòi givar iv pitw, fi év edAOoYiIOTAL È Èv 
TEPITTOÒL. VUVi yÙùp ovdèv byiewvéTtepov Tpic tpia dv fil tò pedikpatov 
kekpapévov, dilà uGMXOv MpeXmoetev div Èv oveevi AGYoL dv Lapèc 
SÈ Î) Év dpiduîi dixpatov dv, Eri vi Abyor Èv rpoodéoer dpiouoòv cio 
oi tov pigemv, oùk Év dpidpoîc, ciov tpia rpòg do, dil''où tpis 00. tò 
Yap avtò Sei YÉvog £ivar Èv toîg rodMatiacwaoeonv. ibote Sei petpeî- 
opa TAL TE A tòv otoîyov Éd où ABI kai tà A tòv AEZ: dote tà ab- 
TOI rAvTa. odirovv Éotar Tvpòg BETZ, kai idatog dpiouòg Sic tpia. ei 
$' avayen rdvia dpiduod kovoveîv, dvayen moXXà cvupaiver tà ad 
td, kai aprouòv tòv avtòv TOLSE kai dAAat. dip’ oùv Todt aitIov Kat rà: 
TOÙTO goti tò rpayua, 7) dénAov; clov ot TIS TOv TOÒ MAIOV dopéàv 
dpiBuos, rai TaAtv Tv Tg oedMvnc, kai tov LoLov Ye xdotov tod piov 
Kai mAkiag: ti odv KkwAdeL Eviovg uèv ToUTOv TETPAYGvovg eivat, 
Eviovg dè kùBovs kai ioovc, tods dè BlmAaciove; odtÈv Yùp xwXvet, 
GAIA dvdyen Év TovtoLg otpÉdEOdat, gi dprouod mdvta Erovdover Ève- 
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25. Alcuni pongono il problema anche per il cerchio e il triango- 
lo, ritenendo improprio il definirli mediante linee e aree, mentre tutte 
queste cose sono da considerarsi allo stesso modo che le carni e le ossa 
dell’uomo e il bronzo e la pietra della statua. Costoro riconducono 
tutto ai numeri e dicono che il concetto della linea è quello del due. 


26. Strano è, poi, anche il porre generazione per le cose eterne; 
anzi, è qualcosa di impossibile. Quanto ai Pitagorici, se ammettano o 
no generazione di esse, è fuori dubbio. Manifestamente, infatti essi 
dicono che appena l’uno fu costituito — o da piani, o da colore, o da 
seme, o da qualcosa che non sanno precisare — subito le parti dell’il- 
limitato più vicine a esso cominciarono a essere attirate e definite dal 
limite. Ma dato che essi intendono trattare di cosmogonia e parlare in 
termini naturalistici, è giusto che li prendiamo in esame in uno studio 
sulla natura, e li lasciamo da parte in questo che ora ci occupa; infat- 
ti, ora noi stiamo ricercando i princìpi nelle cose immobili, cosicché 
dobbiamo indagare la genesi anche dei numeri intesi come tali. 


27. Si potrebbe porre anche il quesito che cosa sia questo «bene» 
che proviene dai numeri; in questo caso, che cosa significa che la 
mescolanza consista in un numero, sia questo un rapporto di parti 
uguali o di parti disuguali. Ora, in effetti, la miscela di acqua e miele 
non è per nulla più salubre nel rapporto di 3 volte 3, anzi potrebbe 
giovare di più se fosse più diluita con acqua senza alcun rapporto de- 
terminato, anziché troppo concentrata secondo un numero fisso. Inol- 
tre, i rapporti delle mescolanze consistono in un’addizione di numeri, 
non in una moltiplicazione; per esempio si dice 3 parti a 2, non 3 volte 
2; poiché nelle moltiplicazioni il genere deve essere lo stesso. Perciò la 
serie di fattori 1 x 2 x 3 deve essere misurata da 1, la serie 4 x 5 x 7 da 
4; e così ogni serie sia misurata mediante lo stesso genere di misura. 
Non potrà essere perciò il numero del fuoco 2 x 5 x 3 x 7, e quello del- 
l’acqua 2 x 3. E poi, se tutte le cose necessariamente partecipano del 
numero, di necessità molte cose risulteranno le stesse, e lo stesso 
numero spetterà a questa cosa e a un’altra. Si può dunque dire che in 
questo consiste la causa, che in grazia di questo la cosa è quello che è? 
Oppure ciò è assai poco chiaro? C'è, per esempio, un numero per giri 
del sole e uno per quelli della luna, e così anche un numero per la vita 
e l’età di ciascun essere vivente. E quale difficoltà, poi, costituisce il 
fatto che alcuni di questi numeri sono quadrati, altri cubi, <alcuni> 
eguali, altri doppi? Nessuna; anzi, necessariamente bisogna aggirarsi 
in essi, se tutto partecipa del numero, e se si ammette che cose diver- 
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dÉyETÒ TE TÀ dlapépovta vò TÒv aùdtòv dpiduòv TiTTEWV. MOT EI TLOLV Ò 
aviòg dpiduòs cuvepeBmnket, tadtà dv fiv dAXMAOLg EKE£iva TÒ abitò 
eidoc dpi9uod Eyovta, ciov ifALog kai ceMvn tà add. dii Stà ti 
altra tadta; ETTÀ LEV davnevta, Ertà Sè yopdal f dpuoviant, Ertà dè ai 
TtieLddec, £v Età dè Odoviag farXzer (Evià ye, Évia d' 06), értà dè oi 
èrì Enac. dp’ oùv, STI ToLoodì è dpiduòdc rédviev, dirà ToDTO T) éxeîvor 
EyÉvovio ErTÀ T) N tAeràg Ertà dotépav gotiv; 7) oi uèv Srà TÀC TUA AG 
î GÀAÀnv TIVà altiav, thv dE Nuetg oUtwg dpiduoduev; tmv dè diprtov Ye 
èéseka, oi dè rAgiovc. greì Kai tò E ‘PZ cuudoviac daciv £ivar kai, 
OTtI EKEivat tpeig, kcal tadta tpia. dt dè upvpia dv £in toradta, oddèv 
uéier tO yàp I kai P ein dv Èv onuetov. £i d' dt dtAdOLOv TOv dA A Mv 
EKkaotov, diX0 3 où, aitrov di STI TPLOvV Svtov torwv évi 9’ ÉKdotov 
Enidépetat TÒ ciyua, sù todTO tTpia uovov Eotiv, dii oùy STI al cvu- 
daoviar Tpeic, Enel r—eiovg ye ai cvudaviar Evtadda È ovkéti Sbva- 
tar. duoror di Kai odtor Toîg dpyaiorg "Ounpiroîg, oî uukxpàg duoré- 
mntas dp@ot, ueyaidag dì rapopéotv. Afyfovon dé TIvEG GTI TOXAÀ TOLAd- 
ta, oiov ai te péoar fl uèv Evvéa f) dè dxto, kai tò roc Sexaertà, iod- 
piduov tovtoLg: Baivetar d' gv uev TOI SeÉlàl Evvéa ovAhafpaîc, Èv Sè 
TOI dpiotEpài OKTo. kai dt ioov Tò Sildomua Èv te toîc Ypaupoaoiv rò 
TOÙ A rpòg Tò L, kai arò tod PouUBurog éri tiv dtvtamnv [vedmnv] Èv 
aviotc, Ts [?] è apiBuòg iooc tfr ovAopueieiar 100 odpavod. dpàv sè 
dei, um toradta overig div aropioerev oùte Afyev o00' eUpiorxerv Èv 
toîg ddiorg, ETEÌ Kai Ev toîg dIaproîc. dii ai Év toîc dpiduoîc dboerc 
ai £ravovuevat kal tà toùTOLg Èvavtia kai dA.mg tà Èv toîc ua@Mua- 
ouv, dg pèv Afyovoi tec Kali altra roLodat tig puoewc, Eorxev o dti 
YE CKONOVUEÉVOUVG dLadevyELv: Kat ovAEVa Yùp Tporov tov dLOpropévov 
mEPi TÙg dipyàc ovAÈEv adrbv altov. EotIv dg UÉvTOI TOLODAL pavepòv 
ÙTI TÒ EÙ drdpyet kai tfig cvotorgiag goti T°g TOÙ KaAod Tò repritòv, 
TÒ €000, tò ioov [ai Suvduetg Eviov dpidudv] dua Yap dpar kai dpi- 
Ouòs Toroodi. kai taXAa dh doa cuvayovow Ex tv pa@npatucòv 
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se cadano sotto lo stesso numero. Cosicché se ad alcune cose conve- 
nisse lo stesso numero, allora quelle che avessero la stessa specie di 
numero sarebbero uguali fra loro; così, per esempio, sole e luna sareb- 
bero la stessa cosa. Ma per quale motivo, poi, i numeri sarebbero 
cause? Sette sono le vocali, sette corde la scala musicale, sette le 
Pleiadi, entro il settimo anno gli animali mutano i denti (veramente 
solo alcuni, altri no), sette furono i combattenti contro Tebe. Forse che 
quegli eroi furono sette, e di sette stelle è formata la costellazione delle 
Pleiadi, perché il numero sette ha questa particolare natura? O non, 
piuttosto, quelli furono sette per via delle porte di Tebe, o per qualche 
altra ragione, e le Pleiadi perché noi ne contiamo sette? Per l’Orsa, 
poi, ne contiamo dodici, e altri di più. E dicono anche che le lettere E 
PZ sono consonanze; e per il fatto che le consonanze musicali sono 
tre, anche queste sono tre. Che, poi, di tali lettere ce ne potrebbero 
essere moltissime, non si dànno pensiero; anche per T e P potrebbe 
esserci un solo segno. Se, poi, essi dicono che solo queste lettere, e nes- 
sun’altra, valgono il doppio delle altre, perché proprio tre sono i luo- 
ghi ai cui rispettivi suoni viene aggiunto un unico suono, il sigma, que- 
sta è appunto la ragione per cui sono tre, e non perché sono tre le con- 
sonanze musicali; le quali, invero, sono anche più di tre, mentre quel- 
le non possono essere di più. Somigliano costoro agli antichi interpre- 
ti di Omero, che vedono le somiglianze piccole ma non s’accorgono 
delle grandi. Alcuni, poi, dicono che si dànno molti casi del genere; 
per esempio, delle due medie una vale 9 e l’altra 8, e il verso epico ha 
17 sillabe, cioè lo stesso numero; e infatti si scandisce a destra in nove 
sillabe, a sinistra in otto. E dicono anche che l’intervallo tra A e Q nel- 
l'alfabeto è uguale a quello tra la nota più bassa e la più alta nei flauti; 
e il numero di quest’ultima sarebbe uguale a quello della universale 
armonia del cielo. Peraltro, conviene badare non accada che con trop- 
pa facilità si affermino e si ritrovino queste concordanze nelle cose 
eterne, per il fatto che si trovano anche nelle corruttibili. Ma le natu- 
re pregiate nei numeri e quelle loro contrarie, e in generale le proprie- 
tà degli enti matematici, nel senso in cui ne parlano coloro che ne 
fanno le cause della natura, svaniscono, mi sembra, almeno per chi 
considera le cose nel nostro senso; poiché nessuna di esse, in alcuno 
dei modi che abbiamo distinto, riguardano ai princìpi, può essere 
causa. In un certo senso, è vero, questi filosofi dimostrano che la per- 
fezione esiste, e che alla serie del bello appartengono il dispari, il ret- 
tilineo, l'equivalente; e infatti le stagioni sono associate a un numero di 
questo genere, e tutte le altre proprietà che essi ricavano dalle specu- 
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Aropnudtov révta tadinv Eye tiv Sbvapiv. dò Koi fore cUITTONA- 
civ ot Yùp cvupepnxéta uév, di oixeta dAAMA 016 Tavta, Èv SÈ tÒ 
dvà A6Yov: Ev ExdoTni Yàp tod dvrog Kamyopiar goti tò dvà A6yov, ®g 
eV@d Èv uiiet, cbtos Ev rAdrer tò duaAòv, iows Év dpiBuoi tò repi- 
t6v, Èv dè ypoat tò Aeviòv. 


28. Arisror. Phys. I 4.203 a1 mdvteg yàp oi Soxodvieg GÉLoA.0YOC 
Moda Tg toLavIng drdocodiag retoinviar A6Yov Tepì toù areipov rai 
nAvTEG ®q dpynv tiva TIE act Tv dvtov, oi pèv lorep IvBayoperor 
xaì IAdtov kad adrd, 06y de ovupepniòs TIVI ETÉEpor, dii oboiav 
abitò dv Tò dreLpov. tAnv oi uèv TTudayopetot év toîg aic@ntotg (oÙ Yàp 
yapiotàv rorodotv tòv dpiduòv), kai eivar tò ÉÉw tod odpavod drei 
pov ... kai oi pèv tò drerpov eivar tò dptiov: todTO YàP evartoXonpo- 
VONEVOV Kai Ùmò TOÒ HEPLITOD meparvolevov TapéyEv Toîg OVoL Tv 
drerpiav: onueiov È £ivar todtov TÒ vUBaîvov Èrì TÒv Gprduov: repi- 
tidELÉvov Yàp tAv yvopovav repi tò Èv Kai yopig otè uèv dAio del yi- 
yveo0at tò eidog, otè dè Ev. Vgl. Plut. (?) Stob. Ecl. 1 pr. 10 p. 22, 16 W. 
tf povddi tOv Epetig reproodov yvauovov reprrrdeuévov ò YIVONEVOG 
dei teTpeyavég tor: ov dè dprimv duoimg TEpitideuÉvov ETEPOUNKELG 
Koi fvicor rdvieg drofaivovor, i0og dè iodkis oddeic. SimpL. Phys. 
(2. d. St.) 455,20 odtor [die Pythagoreer] tò drteLpov tòv dpriov dpiduòv 
#Xeyov S1à tò rav pèv diprtiov, dg daciv oi EEnyntai, eis toa drarpei- 
car, tò dè eic oa Siarpovpevov drerpov Kkotà tiv Siyotopiav' Î) YàPp 
eis ica kai fuion diaipeoic n drerpov' tò dè mepittÒv npooteBEv 
repaiver auto: xmAder yYàp adtod thv £ig tà ioa diaipeotv ... ènAov dti 


, 


oùK Er dprouv dil''Erì ueye0ov Aaupdvovor tiv È dreLpov tounv. 


290. — —-T 5.204a29 katà cvupefnxòs dpa Lrdpyet tÒ arerpov. 
dir Ei obtac, eipntar dt oùk Evséyetar adiò AÉYeLv dipyniv, dAr' ÈKEi- 
vo di ovupépniev, tòv dépa T) tò dprrov. dote dTtbrWwq dv arogaivorvto 
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lazioni matematiche hanno questo valore. Per cui anche assumono 
l'aspetto di coincidenze sintomatiche; si dànno infatti casi accidentali, 
ma tutti applicabili all’uno o all’altro ordine di cose; ma uno solo può 
essere l’accidente adatto al termine di rapporto; poiché in ciascuna 
categoria dell’essere si trova il termine di rapporto; e come lo è la retta 
nella categoria della lunghezza, così è il piano nella superficie; e pro- 
babilmente, nel numero, è il dispari; nel colore, poi, il bianco. 


28. Indizio che l’esame di questo argomento appartiene alla scien- 
za della natura è il fatto che tutti coloro che sembrano essersi occupati 
seriamente di questa parte della filosofia hanno ragionato dell’illimita- 
to e tutti l'hanno posto come una specie di principio delle cose esisten- 
ti. Alcuni, come i Pitagorici e Platone, considerano l’illimitato per se 
stesso, cioè non come attributo di altro, ma che sia, l’illimitato stesso, 
sostanza; solo che i Pitagorici lo pongono nelle cose sensibili (e infatti 
il numero non lo immaginano separato) e pensano che anche fuori del 
cielo ci sia l’illimitato; Platone, invece, pensa che fuori del cielo nessun 
corpo ci sia, neppure le Idee, per il fatto che esse non sono in alcun 
luogo; e che l’illimitato sia appunto e nelle cose sensibili e nelle Idee. 
Per i Pitagorici, poi, l’illimitato è il pari; questo, infatti, intercettato e li- 
mitato dal dispari, fornisce l’indeterminatezza alle cose esistenti. Segno 
di ciò è, secondo loro, quanto avviene nei numeri; di fatto, secondo che 
si applicano gli gnomoni intorno all'unità o non si applicano, la specie 
del numero resta una sola, o diviene di volta in volta diversa. — Se 
intorno all’unità si aggiungono successivamente gli gnomoni dispari, la 
figura che ne risulta è sempre un quadrato; se invece si aggiungono in 
modo uguale i pari, i risultati sono tutti eteromechi e disuguali, nessu- 
no è quadrato. — Costoro [f Pitagorici] dicevano che l’illimitato è il 
numero pari perché, come spiegano gli esegeti, «ogni numero pazri si 
divide in parti uguali, e ciò che si divide in parti uguali è illimitato per 
dicotomia (infatti la divisione in due metà uguali può procedere all’in- 
finito); il dispari, invece, aggiunto al pari, lo limita; impedisce cioè la 
sua divisione in parti uguali». In questo modo, dunque, gli esegeti attri- 
buiscono l’illimitato al pari, seguendo il concetto della divisione in parti 
uguali; ed è chiaro che non per i numeri essi concepiscono la divisione 
all'infinito, ma per le grandezze... Insomma, neppure Aristotele sembra 
addurre come causa dell’illimitato la divisione in parti uguali. 


29. L'infinito, dunque, esiste nel senso di attributo, Ma se è così, 
si È stabilito che non esso può chiamarsi principio, sì, invece, la cosa 
di cui esso è attributo, sia questa l’aria o il pari. Sicché sosterrebbero 
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oi Agyovteg obtmc borep oi Ivdaysperoi daciv: dua yàp odoiav roro- 
Do TÒ drELpov rai uepitovorv. 


30. — - A6.213b 22 £ivar 3 édacav kai oi Ivaayéperor kevév, 
Kai éretoévar aùroi TL odpavòi EKk Tod dreipov rvedud te dc dva- 
TVÉOVTI Kai Tò Kevòv, dò dLopitet tc dboetc, ic dvTOG TOÒ KEVOD Yopio- 
uod tivog Tov £deEfic xai [tig] Sropicemc: kai tod eivar apòtov Èv 
toi dpiduoîg: Tò YÙp Kevòv Stopite Tùv dio adtàv. Stob. Ecl. 118, 
1c (D. 316) nach der Aristotelesstelle £v dè to Ilepì tig ITvAay6pov drào- 
codias tpotat [fr. 201 Rosè ypdger tèv uèv ovpavòv £ivar Éva, grerod- 
ye00a1 dè ÉK ToÙ dTEIPOL Ypovov te kai rvoùv kai tò xevov, dv èropi- 
CEL Ekdotov Tdg YOpag dei. Arisrot. de caelo B 2. 284b 6 érerdi dé 
tvÉg £iciv ot paci £ivai ti SeÉròv kai dprotepòv tod odpavod, radd- 
mep oi xaAovuevor THudaysperor (gkeivov yàp oùtog è A6YOg Èotiv) 
KTÀ. Simpl. z. d. St. 386, 20 tò yovv deéLòv kai divo cai Eumtpoodev kai 
dyadòv Ekdiouvv, tò SÈ dprotepòv kai kétm kai bruotev Koi kakòv 
Éieyov, og avtòg AprototéAng iotépnoev Ev TL tov Iveayopeiorg 
apeokoviov cuvayoyNt [fr. 200 R.1]. 


31. Aristor. de caelo B 2. 285 a 10 èiò kai t@v Ivdayopeimv dv tig 
davudoerev dti do uovag tavtac dpyàc fAeyov, tò SeÉiòv Kai tò dpi- 
otepov, tàg dÈ tÉTTApag [nimlich vo, KkdaTto, Éurpoodev, briodev] 
rapéiumov odbèv frtov Kvpiag ooag. b22 SfAov toivuv dt 6 ddaviie 
mTO)0g ÉOTl TÒ dvo. kai oi uv ékeî oikodvieg Év TAL divo £ioìv 
Muiogarpioi cai tpòg toîs detioîc, Mueîc È Èv TOI KATO Kai tpòg toîc 
dpiotepoic, Evaviiag 7) dg oi Ivoaydperor Afyovorv: Ek£îvor Yùp Mud 
dv Te roLodet kai gv Sefii uépet, todc È EKei KdTto Koi Èv tor dpi 
otepoi. SimpL. z. d. St. 392, 18 @g avtòg Èv TI SEVTÉEPpor Tg cvvayaYTg 
ov IIvBayopikov iotopei, toù dA0v obpavod tò uèv dva Afyovow 
Elvant, tò SÈ Kdto, Kai tò pèv kata Tod ovpavod Setròv £ivat, tò SÈ divo 
dapiotepòv Kai nuag év toi kdto [dvo verbessert Alexander richtig eben- 
da 392, 24] €ivar. 


32. Eupem. Phys. fr. 27 [Simpl. Ph. 431, 13 nach 47 A 23] tò dè dòpi- 
OTOV KaA@g Eri Mv kivnow oi IIvAaybpetor kai ò ITA dTtOv ErLdépovorv 
(où yàp dm dMAog ye obéeic repì avrfig eipnrev): diXà Yùp déprota è oùk 
ÉOoTL, Kal tò atedÈG di kai tò pù dv yivetai ydp, yivouevov dè oùk Éott. 

33. Aristor. Phys. A 10. 218 a 33 oÎ uèv Yàp tiv Tod dAov xkivnow 


eivai daotv [nimlich tòv xpévov], oi Sè tiv opaîpav aùmiv. AT. 121,1 
(D. 318) IlvBayopac tòv ypovov tiv sdaîpav tod repréyovtoc £ivat. 
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un’assurdità coloro che si esprimessero in modo simile a quello dei 
Pitagorici; i quali considerano l’infinito come sostanza, e nello stesso 
tempo lo dividono in parti. 


30. Anche i Pitagorici affermarono che c’è il vuoto, e che penetra 
dall’illimitato nel cielo, come se questo respiri, oltre l’alito, anche il 
vuoto; il quale distingue le nature, quasi che il vuoto sia una specie di 
separazione e distinzione delle cose consecutive. Ed esso è, prima di 
tutto, nei numeri; è infatti il vuoto che distingue la loro natura. — 
Aristotele nel primo libro della Filosofia di Pitagora scrive che il ciclo 
è uno, e che in esso dall’illimitato penetrano il tempo, il respiro e il 
vuoto, il quale sempre separa i luoghi delle singole cose. — Ci sono 
alcuni che affermano che c’è una pare destra e una parte sinistra del 
cielo, come coloro che sono chiamati Pitagorici (di essi, infatti, è que- 
sto discorso) ecc. — La parte destra che sta in alto e davanti, la chia- 
mavano anche buona; invece la parte sinistra che sta in basso e dietro, 
la chiamavano anche cattiva, come riferisce lo stesso Aristotele nella 
raccolta Sulle dottrine dei Pitagorici. 


31. Perciò fa meraviglia che i Pitagorici dicessero che questi due 
soli sono princìpi, cioè la destra e la sinistra, e tralasciassero gli altri 
quattro che non sono meno importanti di quelli. Non c’è, infatti, 
minor opposizione tra sopra e sotto, e tra davanti e dietro, di quella 
che c’è tra destra e sinistra in tutti gli esseri viventi. — È chiaro, per- 
tanto, che il polo invisibile è il sopra. E quelli che colà abitano sono 
nell'emisfero superiore e nella parte destra, mentre noi siamo nell’in- 
feriore e nella parte sinistra, al contrario di come dicono i Pitagorici, 
i quali pongono noi sopra e a destra, quelli laggiù, sotto e a sinistra. 
— [Aristotele] nel secondo libro della Raccolta di dottrine pitagori- 
che, attesta che <i Pitagorici> dicono che di tutto il cielo c’è il sopra 
e il sotto, e che la parte di sotto del cielo è destra, quella di sopra sini- 
stra, e che noi siamo in quella di sotto?... [Ma Alessandro corregge 
giustamente il termine sotto con sopra]. 


32. [Dopo 47 A 23]. Con ragione i Pitagorici e Platone attribuisco- 
no la causa dell’indeterminatezza al movimento (di cui nessun altro 
invero ha parlato); infatti, indeterminato è appunto ciò che non esiste, 
e l’incompiuto e il non ente; perché esso diviene, e, divenendo, non è. 


33. Alcuni infatti affermano che [#/ tempo] è il movimento del 
tutto; altri, che è la stessa sfera... — Pitagora diceva che il tempo è la 
sfera dell’involucro. 
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34. Eupem. Phys. B. m fr. 51 {Simpl. Ph. 732, 26] © SÈ adtòg ypovoc 
TOTEpov Yivetar dorep Évioi daciv f) où, aropnoetev div tic... £i Sé tic 
niotevoeie toig IIvoayopeiorc, iote div TÀ avità dpiduòi, kayò 
uvdoAoyNo® tò paBdiov EYov duîv xa@nuévorg oùto, rai tà dida tavta 
duoimg ÉÉEI, Kai tov xpovov eVA0YÒv ÈOoTI TÒv aùTÒv £ivat. udc Yàp kai 
Tg Abifig KIvMoeag, duotawg dè kai T0XX@v Tv aÙt@v Tò TpoTEpov Kai 
Dotepov Èv Kai tavTov, kai dò todTwv di dproubc: tAvia dpa tà adrà, 
HOoTE Kal ò ypovoc. 


35. Aristor. de caelo B 9. 290 b 12 davepòv 8 éKk TOUTAV, GTI Kai tò 
davar yivecdar depouévov [nimlich t@v dotpov] Gpuoviav, dg cvu- 
dAVOV YIVOLÉEVOV TÒV YOdav, KOuyòc uÈv EIpntat Koi TEPLITÒG ÙMÒ TOV 
eimOvTWv, où Unv oUtmwc Éyet taAnbéc. Sokei Yip TtIov dvarykatov eivat, 
TMALKoUTOv depopévov coudtov Yiyvecdar yogdov, Erei Kali Tòv Tap 
muiv oùTtE TOÙS OyKkovg Eyxdviov icovc oùte ToLodTAI TdYEL deponévav 
nAiov dÈ kal ceAMvnc, ÉTL TE tocoUtOwv TÒ TANCoc diotpwv al tò péys- 
80 depouévav to TtayEL ToLadtnv dopdv, dduvatov un yiyveodar yò- 
dov Gunyavév tiva Tò uéyE00c. droféuevor dè tadta Kai tùg tayutiitag 
ÈK TOv dmrootdioEmv Èyelv Toùc TÒV SvUdO@VIOV A6YOvc, Evapuòviov daot 
yiyveodar mv doviv depouévov còkio tov dotpov. Ereì è dAoyov 
ESOKEL TÒ um cuvakcodev Nuag TT davfig tadmg, altrov TOÙTOV daciv 
eivar Tò yiyvouévorg edaùg Lrdpyew tòv yédov, bore uù s1dSnAov 
elvat tpòc tiv Evaviiav o1yfv: tpòc dAAnZa Yàp dovîig ai oryîg eivat 
mv dldyvaotv, Wote kadarep toîg yaAkoturoe dlù cuvneetav oddèv 
dorei dradépev, kai Toîg avopororg Taùtò cvupaiverv.  ALex. Meta- 
phys. 75, 15 ng dé TdtEwg tig Év TOI odpavai, fiv Erorodvio TV dpt- 
6u®v oi TIvdaybpetor, uvnpovever [Ar.] év tOL Sevtépor Iepì tig Iv- 
Bayopux@v 86€ng [fr. 202 Rose]. Uber die tdÉ1< dotépov vgl. auch 58 B 
22, ferner Eudem. fr. 95 (oben 12 A 19). 


36. Afr. 1 29, 4 (D. 360) tòv Iuvsayopeiav tivèg katà Thàv Apioto- 
tÉéX£10v iotopiav kai tiv PrAdimmtov tod Orovviiov drddagiv dvtav- 
YE£iar kai avappater totè uèv tig yNe, totÈ dè tfig dviix0ovog [nàmlich 
éxAeimew Tv ceAmMvnv]. tOv dÈ ventépov ici tveg cÎg #Sot£ kat ém- 
vÉéunow dAoyòg Kkatà uucpòv Etgartouévng Tetayuévoc Éwc dv Thv te- 
À£iav mavogAinvov drodot, Kai rtaidiv avadbywog perovpévng uéypt Ts 


sa 


cuvédov, kad” fiv teZEIMDg opévvutar. 


37. Aristor. de caelo B 13. 293 a 18 [vgl. 44 A 16. 17] tOv rA£iotov Éri 
Toù uécov Keicdar Aeyovtov [nAmlich thv yfiv] ... Evaviiag oi mepi mv 
TraAiav, xaXovpevor dè ITvBayopetor Afyovorv' èrì pèv yùp tod péoov 
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34. Se il medesimo tempo ritorni, come affermano alcuni, oppure 
no, è discutibile. Che se poi si deve credere ai Pitagorici, che le cose 
saranno di nuovo le stesse per il numero, anch’io un giorno, con questa 
verghetta in mano, sarò qui a conversare con voi seduti così come ora, 
e tutte le altre cose saranno in modo uguale, e il tempo sarà logicamente 
il medesimo. Perché di un solo e medesimo movimento, come anche di 
molti movimenti medesimi, il «prima» e il «dopo» sono [rispettiva- 
mentej uno e il medesimo, e dunque hanno lo stesso numero. Tutte le 
cose, dunque, saranno le stesse, e di conseguenza anche il tempo. 


35. Da ciò appare evidente che l'affermazione che dal moto degli 
astri si generi armonia, in quanto i rumori da essi prodotti sarebbero 
tra loro consonanti, è una trovata graziosa e originale, ma non corri- 
sponde al vero. Infatti taluni credono che lo spostamento di corpi cisì 
grandi debba necessariamente produrre rumore, poiché lo produco- 
no anche i corpi qui da noi, sebbene non abbiano quella mole, né si 
muovano con quella velocità. Ora, rotando il sole e la luna, e in più 
tanti astri, e così grandi, con moto tanto veloce, è impossibile che non 
si produca un fragore straordinariamente grande. Ammesso ciò, e 
ammesso inoltre che le velocità determinate dalle distanze stiano tra 
loro secondo i rapporti delle consonanze, quei filosofi affermano che 
la rotazione degli astri genera un suono armonioso. Ma poiché sem- 
brerebbe strano che noi non sentissimo questo suono, dicono che la 
causa di ciò è che esso esiste già al momento in cui nasciamo, sicché 
non è reso percepibile dal contrasto col silenzio; infatti, le percezioni 
del suono e del silenzio sono correlative. E come ai fabbri per la con- 
suetudine sembra di non avvertire più il rumore che fanno, così acca- 
drebbe, secondo loro, a tutti gli uomini. — Nel secondo libro Su//e 
dottrine dei Pitagorici [Aristotele] fa riferimento all’ordine degli astri 
stabilito dai Pitagorici [cfr. 58 B 22 e supra, 12 A 19]. 


36. Alcuni Pitagorici, secondo quanto racconta Aristotele e afferma 
Filippo di Opunte, spiegano l’eclissarsi della luna col fatto della luce ri- 
flessa, e col frapporsi ora della terra, ora dell’antiterra. Altri più recen- 
ti credettero di poterlo attribuire al dilatarsi graduale di una fiamma, 
che regolarmente si accende fino a raggiungere il plenilunio, e poi allo 
stesso modo decresce fino alla congiunzione, in cui del tutto si spegne. 


37. [Cfr. 44 A 16 e 171. I Più dicono che [/a terra] sta nel centro... 
Il contrario affermano i filosofi Italici, chiamati Pitagorici; essi dicono 
che nel mezzo c'è il fuoco, e che la terra è un astro, che muovendoci 
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rip civai paci, mv dì yRiv Èv TOv dotpov odcav rùKini depoptvnv 
Tepi tò uécov vÙKTa Te Koi nuépav moreîv. ET $ Evaviiav dAANv tad- 
mi KkatacKkevdalovot yfiv, fiv dvtixdova Bvoua Kkarodov, où Tpòc tà 
davvéueva toùc A60Y0vg kol tùg attiag Entodviec, dA” Tpòg TIvag A0- 
youg kai S0ag A UTv TÙ dALVOUEVOA TPOCÉAKOVTEG KOÌ TELPOÒMEVOL CvY- 
kooueîv. ro”Aiotc è dv kai etéporg cuvdotere un delv TL yML Tv T0Ù 
uécov Yopav arodidovat, TÒ TLOTÒOV OÙK £K Tv darvouevov ddpodor 
GAAÀ LGAAOV ÈK TÒv AGYOV. TOI YA TIUIOTATOI OTOVTAL TPOONKELV TV 
muwtdmnv Ladpyew yopav, eivar dè ròp uèv yfîg Tudtepov, tò dè 
mtépag tv uetatò, tò è’ Eoyatov Kkal tò ugcov répas. bit d' oi ye 
ITvBayopetor kai diàù TÒ UdAIOTA Tpoonikev duAamTEO0Gal TÒ Kupuoòta- 
tov tod mavtòc: tò dè uécov £ivar toLodtov: è ALògc dvAaxàv évoud- 
Covo, Ttò tavTnv Éyov Tùiv xdpav dp, Gorep tò péoov ari de youevov 
Kai Tò tod ueyEéd0vg uécov Kkal Tod tpayuatog dv LÉcOv Kal TTig dios. 
Kaito cadarep Èv Toîc Carote où TAÙUTÒv TÒ TOÙ C@IOL Kali Toù c@uatog 
uécov, odtwg droANTTEOv UGAXOv Karl mepi tov 6A.ov odpavov. SIMPL. z. 
d. St. 511, 26 &v pèv tò1 péomi tod ravtòg rdp eivai pao1, repi dè tò pé- 
cov tiv dvtiydova pépeodai daci yNiv odoav kai aùriv, dvtiydova dè 
xaAovuévnv dà tò 8 Evavtiag Tide tf yi civar, petà dè tiv dvei- 
yxBova n yîì ide depouévn cai avtiù repi tò péoov, uetà dè tmv YNv n 
cedMvN' oto Yùp avtòg Èv T@I ITepi t®v IIvO8ayopixké@v iotopei 
[Arist. fr. 204 Rose] tiv dè Yfiv dg Èv tv diotpov odoav xivovuévnv 
TEPÎ TÒ LÉC0V Katà Tv Tpòg TÒv NAL0v oyÉGLv vÙKTo Kai Muépav moreiv. 
n dè avrtiyO@v kivovuévn Tepì tò pécov kai Erouevn Tit Yi TadInI OÙY 
opatar dé’ Nuov dà TÒò EtimTpoodeiv nuiv del TÒ Tg yNg oopo ... oi dé 
YVNSLOWTEPOV aviodv ueTa GYÒVvTEG TÙp uÈv Èv TÒI UÉo®I A YOvonl TV 
Snurovpyixmv Suva TùV £k pgc0v Tdcav tiv Yfiv Goroyovodoav kai 
Ttò areyuyuévov adirig dvatdimtovoav: dò oi uèv Znvòg mupyov 
avtò radodarv, e aviògs Ev toîg IIvBayopikoîcg intopnoev, oi dé 
Atòg duiaxnv, dg év TovTOLg, oi dé Aròg Apovov, do dXAior daciv. 
dotpov SÈ Tùv yiv Éieyov dg Opyavov kai aùTtmv ypévov: nuepov Yap 
Èotv cdm Kai vuxt@v aitia' Muépav uèv yùp Toei tò rpòg TOI NALOL 
uépog kotadapuroptvn, VOLTA SÈ Kato TÒòv K@vov Tg yivopévng Gr 
adiig oxudg. AvtiyxOova dè mv ceAnvnv ékdiouvv oi IIvOayépetot, 
Hdorep kai aldepiav yNv. 
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in circolo intorno al centro, produce la notte e il giorno. E inoltre sup- 
pongono un’altra terra opposta a questa, che chiamano antiterra. Essi 
non indagano le ragioni e le cause partendo dai fenomeni, ma, al con- 
trario, cercano di tirare i fenomeni a certe loro ragioni e opinioni, e a 
queste adattarli. E anche molti altri sarebbero d’accordo con loro che 
non si debba assegnare alla terra la sede nel centro, qualora ricavasse- 
ro le proprie convinzioni non dall’osservazione dei fenomeni, ma piut- 
tosto da astratti ragionamenti. Quelli, infatti, ritengono che al corpo 
più nobile convenga il luogo più nobile; che il fuoco è più nobile della 
terra; che i termini valgono più delle parti intermedie; e termini sono 
tanto la parte estrema che il centro. Sicché per analogia con queste 
loro affermazioni, non la terra essi credono che occupi il centro della 
sfera, ma il fuoco. — Inoltre i Pitagorici, anche per il fatto che deve 
essere custodita la parte più importante del tutto — e tale è per loro il 
centro — chiamano custodia di Zeus il fuoco che occupa questo luogo; 
come se ciò che è chiamato centro semplicemente, o centro di una 
grandezza, fosse anche centro di una attività e centro della natura. 
Invece, come negli esseri viventi non è la stessa cosa il centro del loro 
corpo e il centro della loro vitalità, così, e ancor più, è da supporsi che 
sia per tutto quanto il cielo. — Nel centro dell’universo dicono che 
c'è il fuoco, e che attorno al centro si muove l’antiterra; e sostengono 
che è essa pure terra, e che viene chiamata antiterra, in quanto sta dalla 
parte opposta alla terra; dopo l’antiterra c’è questa terra, che si muove 
essa pure attorno al centro, e dopo la terra c’è la luna. Così attesta lo 
stesso [Aristotele] nell'opera Sui Pitagorici. Dicono, poi, che la terra è 
uno degli astri, e che, muovendosi intorno al centro, secondo la posi- 
zione in cui viene a trovarsi rispetto al sole, produce il giorno e la 
notte. E l’antiterra che si muove intorno al centro e che segue questa 
terra, sfugge alla nostra vista, in quanto si frappone sempre il corpo 
ella terra. — Coloro, poi, che hanno una conoscenza più esatta di 
queste cose chiamano fuoco centrale la potenza creatrice che dal cen- 
tro vivifica tutta la terra, e che riscalda le parti di essa che tendono a 
raffreddarsi; perciò alcuni lo chiamano «torre di Zeus», come egli 
stesso [Aristotele] riferisce nel libro primo Sui Pitagorici, alcuni «cu- 
stodia di Zeus», come dice in quest'opera, altri «trono di Zeus», 
come altri raccontano. E dicevano che la terra è un astro nel senso che 
anch’essa è strumento del tempo; essa è infatti causa dei giorni e delle 
notti: produce il giorno la parte di essa che è illuminata da sole; la not- 
te, l’altra che si trova nel cono d’ombra da lei stessa causata. E i Pita- 
gorici chiamavano «antiterra» la luna, ed anche «terra eterea». 
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37a. AxristoT. de caelo B 13. 293 b 18 6oor uèv und érì t0Ò pécov 
KetoBai doo adiiv [nimlich thàv YRv], Kiveîodat KùKAo tepi tò ué- 
cov, où ubvov dè tadinv, dAdà kai tiv dvriyBova. 


37b. — Meteorol. A 8. 345 a 13 [c. 41, 10]. 


37€. Ar. 111,2 (D. 364) t@v Ivoayopeiwv ci uv Épacav dotépog 
eivar èldkavonv [die Milchstrafe] Éxreodvtog uèv darò tg idiag Edpac, 
è où dè repiédpape ympiov KvxAotepàc aùtò Tepidiétavtoc Eri t0Ù 
Kotà Dagdovta Eumtpnopod: oi SÈ tòv MALakòv Tadini daci kat Apyàc 
yeyovévar èpduov. tIvèg SÈ KatorTpeùv £ivar davtaciav tod Aiov TÙG 
avyÙc TPpÒg tòv obpavòv dvarAvioc, Step Kari tig ipidoc Èrì tav ve- 
dv cvufaiver. 


38. Arisror. de caelo F 1. 300 a 14 tò È adtò cvupaiver kai toîg É 
apioutv cvviLETDI TÒv oùpavov: Évior YÀPp TAV pio gÉ dp1@u@v ovvi- 
oTAGIv, Gorep tiv Iludayopeiav tivéc. tà pèv YÙp dvorrà oduata dai- 
vera Bapog Éxovta Kai kovdérmta, tùc dè Lovadag oùte cdua moreîv 
oiòv te cuviteepévag oùte Bdpoc Eye. 


39. — de anima A 3. 407 b 20 oi dè povov Erixerpodor Aéyerv moîév 
TIM yuyi, tepì dè tod Setouévov oduatog oddèv Er mpocdropitovor, 
bdorep Evdeyduevov Kkatà toùs IvAayopixodg uodovce tiv TUYODOAV 
yuynv ig TÒ Tuyòv £vSveodaL caua. 


40. — —- A 2.404a16 Éoike Sè kai tò rapà tav IvAayopeiov 
Meyopevov tiv avtiv ÉXev dudvorav Edpacav Ydp TIvEG adi@v yvyiv 
ivar tà Èv TALI dépi Ebouata, ci SÈ tò tadta Kivodv. TEPÌ SÈ TOVTOV 
eipntont, doti cUveXRG daivetar rivodpeva, xàv fil vvepia mavteAne. 


41. — Polit. © 5. 1340 b 18 S1ò roAAoi deci tv cododv oi uèv dp- 
poviav eivat tùiv yuyiv, oi è Exe dppoviav. Vgl. de anima A 4. 407 b 
27 [44 A 23]. 


42. — de sens. 3. 439 a 30 Tò yàp yp@ua 7) &v t@I répari got fi 
tepac. dò xa oi IvBaybperot tàiv ErtdaveLav Ypotàv gxdiovv. 


43. — — 5.445 16 Ò dè Aéyovoi tiveg t@v IIvAayopeiwv oùk Eottv 
EVA 0YOv: Tpédeodar Ydp dagiv Évia Hora taîg 6ouaîg. Vgl. Dioc. 1x 43 
und 68 A 28. 29. 
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37a. Quelli che affermano che essa [/4 terra] non occupa il centro, 
la fanno muovere intorno al centro, e non essa soltanto, ma anche 
l’antirerra. 


37b. Cfr. già 41,10. 


37c. Alcuni dei Pitagorici dicevano che la Galassia è la ustione 
prodotta da un astro caduto dalla sua propria sede, il quale avrebbe 
bruciato tutt'intorno la regione da esso percorsa al tempo della con- 
flagrazione di Fetonte; altri dicono che in principio fosse quello il 
corso del sole. Altri ancora, che sia un’immagine rispecchiata del sole 
che riflette i suoi raggi verso il cielo, cioè lo stesso fenomeno dell’ar- 
cobaleno col cielo nuvoloso. 


38. La medesima cosa accade a coloro che immaginano il cielo 
composto di numeri. Certuni, infatti, fanno consistere la natura di 
numeri, come alcuni Pitagorici. Ora, i corpi naturali hanno, evidente- 
mente, peso e leggerezza, mentre le unità non possono, per quanto 
addizionate, né formare un corpo né avere peso. 


39. Quei filosofi cercano solo di dire che cosa sia l’anima, ma 
circa il corpo destinato a riceverla non aggiungono altra spiegazione, 
come se qualsiasi anima penetrasse casualmente in qualsiasi corpo, 
secondo le favole dei Pitagorici. | 


40. Sembra che la stessa cosa intendessero dire i Pitagorici; poi- 
ché alcuni di loro dicevano essere anima le particelle di pulviscolo che 
sono nell’aria; altri, ciò che le muove. E questo è stato detto, perché 
questi corpuscoli appaiono in moto continuo, anche quando l’aria sia 
assolutamente ferma. 


41. C'è, a quanto pare, [i #07] una certa affinità con le armonie 
e coi ritmi; perciò molti sapienti dicono che l’anima è armonia; e altri, 
che ha armonia. [Cfr. 44 A 23]. 


42. Il colore o è al limite, o è limite. Perciò i Pitagorici chiamava- 
no la superficie «colore». 


43. Ciò che dicono alcuni Pitagorici non è conforme a ragione; 
dicono, infatti, che ci sono alcuni animali che si nutrono di odori. 
[Cfr. 68 A 28 e 29]. 
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C. AKOYZMATA KAI XYMBOAA 


1. Aristor. Anal. post. B 11. 94 b 33 kai ei [sc. Bpovtài], dg oi Mv- 
Bayoperoi daciv, drerdiig Évera toîg èv tI Taprdpar, orag dopavtar. 


2. PorpH. V. P. 41 ÉMeye dé tiva Kai pvotixòi TpéToL ovUBoALKbg, è 
Sm Eri 1Agov APIOTOTEANG [fr. 196 Rose] AvÉYPAYEV, oîov dt Thv 0dAart- 
tav puèv éxdAet eivar Sdkpuvov, tùc Sè è aprtovs ‘Péac xeîpac, tiv dè 
Ile dda Movodv Xbpav, toùc dè tAavitac KUÙVOG TS Ilepoegò- 
vns, Tv È ÉK YaAxod kpovopévov ywvéuevov fixov dovùv Eivai TIVOG 
TÒV darpoveov EVoneLAnupévnv Toi YaAx@u. Art. V.H.1v 17 &Aeye dè 
lep@tatov eivat tò tig uadayns dd ov. Eieye dè dra rdviov coOdwTa- 
TOV Ò dprouòs, devtepog dè 6 toîc TPAYNAOI tà Ovouata déuevoc. kai tòv 
CELOÒV gyeveadoyer oddev diXo £ivar 7) cUvosov tOv TEOVEOTOV, 
né i ipig ÉpaoKEv ds AÙyT Tod MAL0v Éotì kai è TOXAGKLG EUTITTOV 
TOÎG Mov fXos davi Tv Kpetrttévov. 


3. Dioc. vm 34 ff. dnoi è APioTOTEÀNG [fr. 195 Rose] Èv t@L Epi t@v 
Ieayopeiav rapayyéX}£wv abròv aréyeocfal tv Kkvéuov TTOLl 
OT aidoiorg giciv duotot 7) dt ALdov TUA GIG. * * * d'yOvatov Yàp uò- 
vov* î) Ori deriper Î) dti TAL tod BA0v diver Guorov' î) 6TI dAryapyikòv: 
KAnpodviar yoîv adtoîc. tà SÈ recdvia Lù dvarperodar, drèp toù 
0100801 uù dKoAdotog godiew î) dt Érì teAEvT TIvoc: Kai Apioto- 
ddvng SÈ Tv NPpodwv pnoiv eivat tà rittovia, Méeyov Ev toîs “Hpoo1 [fr. 
305 K.] 

undè yeveo9' dirt dv Èviòg tig tpanétns katanéont. 
GAEKTPvÉVOG un drteodar Aeviod, bm iepòg tod Mnvòg kai 
Lréme TÒ è mv tv dya@@v' tòL te Mavi iepég: onuaiver YÙP TÀg Mpors, 
kai tò pèv Aeviòv tic tayadod gUoeag, TÒ SÈ ugdav TOÙ Karod. TOòv 
ix00ov uù Grteodat, Boot ispot' ni yàp delv tà aùtà teTdX0aL 
d£Oîg kol dvOporore, i morep ovà' Edie veÉporg kai Sodio. (35) diptov 
un xatayvdetv, dti èrì Éva [sc. dptov] ci rdAai tav dIA0V EdOLTOV, 
Ka@drep è ÈTI Kai vv oi BapRapor: undé diarpeîv, dg cuvayer adtodc 
oi dÈ rpòg Tùv Èv dior SPIE oi è’ £ig réodepov derdiav moreîv: oi dé, 





C. ACUSMI E SIMBOLI, 1-3 957 


C. ACUSMI (PRECETTI) E SIMBOLI 


1. E se tuona, è per minacciare, come dicono i Pitagorici, quelli 
del Tartaro, perché siano atterriti. 


2. Esprimeva, poi, alcune cose anche al modo di misteri, per sim- 
boli, che Aristotele in maggior parte ha trascritti. Così, per esempio, 
chiamava il mare «lacrima»; le Orse, «mani di Rea»; la Pleiadi, 
«lira delle Muse»; i pianeti, «cani di Persefone»; l’eco resa dal 
bronzo percosso, «voce di un qualche spirito» imprigionata nel 
bronzo. — Chiamava santissima la foglia della malva; diceva che l’es- 
sere più sapiente di tutti è il numero; e secondo, colui che dette i nomi 
alle cose. Spiegava l'origine del terremoto, dicendo non essere altro 
che un «convegno di morti»; soleva chiamare l'arcobaleno «irra- 
diazione solare»; e l’eco che spesso colpisce l’orecchio, «voce 
degli esseri superiori». 


3. Dice Aristotele nel libro Sui Pitagorici che Pitagora ordinava: 
«astenersi dalle fave», o perché sono simili a pudende, o perché 
somigliano alle porte dell’Ade; [* * *] perché è la sola pianta senza 
articolazioni; o perché è nociva; o perché è simile alla natura dell’uni- 
verso; o perché ha significato oligarchico; e infatti con le fave si desi- 
gnano i magistrati. «Non raccogliere ciò che cade dalla 
mensa», sia per abituarsi alla temperanza del cibo, sia perché desti- 
nato a un morto; anche Aristofane nella commedia Gt; Eroî dice che 
le cose cadute spettano agli eroi: 


Non si gusti ciò che cade nel recinto della mensa. 


«Non toccare il gallo bianco», perché sacro al Mese e suo 
supplice; e l’essere supplice era considerato cosa buona; ed era sacro 
al Mese, perché segna le ore. Inoltre, il bianco appartiene alla natura 
del bene, il nero a quella del male. «Dei pesci, non toccare quel- 
li sacri», perché non è lecito imbandire gli stessi cibi agli dèi e agli 
uomini, come neppure ai liberi e ai servi. (35) «Non spezzare il 
pane», perché intorno a un solo pane si raccoglievano i compagni di 
un tempo, come ancora oggi fanno gli stranieri; ed essi non devono 
dividere quello che li unisce. Altri lo riferiscono al giudizio che ha 
luogo nell’Ade; altri, perché produrrebbe ignavia in guerra; altri 
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Ereì darò TovTtOv dipyetar tò SAov. (kai Tv oynudtov tò KdXMiotov 
opaîpav eivar tòv otepedv, tOv È Erre dov rdxAov. Yfipac kai tav tò 
uerovevov duorove kai adénv kai vedinta tabrév. dyigiav Tv tod 
eidovg dlapoviv, vicov TùiV TOÙTOv dAopdv.) repi tav div, bri sei 
rapatideodar tpòc didUvnotv Tod SIkaiov' ci Yùp die rav od lovow 
ò T1 dv tapaXdBoot, ai YeYOvaoiv ÈK Tv KaBapotatov, nAi0v Koi Ba- 
Adoons. (36) xai tadta Lév gno è AXEEavdpog év toîc ITudayopiroîc 
vropuviuootv [fr. 140 FHG I 242 vgl. oben B 1a] edpnkévat kai tà gkeivov 
€ybueva ò ApiototéÀng. Vel. oben c. 14, 9. 


4. IamBt. V. P. 82-86 Éoti dè fi uÈv Tv dikovopatik@v pdidocodia 
Akovopata dvardderrta Kai dvev Abyov, STI oÙtwg Tparxtéov, kai 
taAXa, Soa map’ Exeivov Eppé@n, tadta rELPOvIAL dlaguAdtteLv dg 
dela Soyuata, avroi SÈ tap’ adiov oÙTE AÉyELV TpoororodviaL ove 
Mextéov £ivan, dilà ai adiov dmodaupavovor todtove Eye BÉATIOTA 
TpÒs dpovnonv, oitivec mAeîota Akovopata Eoyov. rdvia SÈ tà oTtwg 
«xoXovueva» Akovouato dumipniar £ig tpia eidn' tà uèv yàp aùtv ti 
Eoti ompaivet, tà dè ti udiota, tà Sè ti Sei npdrtterv i) pù porter. tà 
uèv oùv ti go toradta, ciov ti gotIv ai paxdpav vîîcor; fA10g Kai 
c£M. Ti ÉotI Tò Èv AeAgoîg pavteiov; TeTpaxtòg Grep goTÌv Î) dppo- 
via, év Qu ai Leipfivec. tà dè ti udAtota, oTov Ti tò dukarotatov; Ovetv. 
TI TÒ copowtatoy; dpiouudc, Sevtepov dè ò toîg tpayuaoi tà dvéuata 6é- 
MEVOG. TI COduTaTOv TV Tap’ Muîiv; Latpuri. ti KdAALotov; dppovia. ti 
Kpatiotov; YvAUN. Ti diprotov; eddarovia. ti SÈ dAndéotatov At yetan; 
OTI Tovnpoi oi dveporor. dò Kai romtàv ‘Intodduavid daciv ETavé- 
cal aviov Tèv ZaXapiviov, dc Eroinoev 

ò d£îor, rodev Eoté, rédev toroid’ è yeveode; 
dveporot, rodev Éoté, rodev Kakoì Di gyÉveode; 

(83) tadta Kai Toladid ÉoTtL TÀ TOÙTOV T0Ò YÉvovs Akovopata: 
ÉEKaotov Yap TAV ToLovtav udAtotd ti gotv. go d' admn m adià Tir tav 
Entà cogrotov Aeyopévni codiat. kai yàp K£îvor Etntovv où ti got 
tayaBov, dAXà ti pdrrota; odeè ti tò Yaderòv, didà Ti tò YAAETÒTATOV; 
OTI TÒ adtòv Yv@vai Eotiv: oÙdè TI tò pardiov, dAiù ti tò palotov; dtt 
Tò É0eL xpiiogar. TL Tola dini Yàp codiar pemkoAovenkévar goue tà 
Tola dia drovouata: rpPoTEpOL Yàp odTAL Iudayopov ÈyÉvovto. tà Sè ri 
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ancora, perché dal pane comincia il tutto. — Diceva che delle figure 
solide la più bella è la sfera; delle piane, il circolo. Vecchiaia e depe- 
rimento sono fenomeni simili; e così egualmente crescita e giovinez- 
za. Salute è la permanenza dell’aspetto fisico; malattia, il suo decadi- 
mento. Del sale diceva che deve mettersi sulla mensa per ricordare la 
giustizia, perché il sale conserva tutto ciò che compenetra, e si gene- 
ra dalle cose più pure, il sole e il mare. (36) Queste sono le notizie che 
Alessandro dice di aver trovato nelle Merzorie Pitagoriche; e altre, affi- 
ni a queste, Aristotele. [Cfr. supra, cap. 19, 4]. 


4. La filosofia degli Acusmatici consiste in Acusmi (precetti) privi 
di dimostrazione, e senza la ragione per cui si debba agire in un dato 
modo; e quanto ai detti di «lui», essi si studiano di conservarli come 
divine sentenze, ma non presumono di enunciarne essi stessi, né cre- 
dono che sia lecito farlo; ritengono, invece, che siano superiori in sag- 
gezza quelli di loro che sanno a mente il maggior numero di Acusmi. 
Tutti questi che chiamano Acusmi sono distinti in tre specie: alcuni 
insegnano il «che cos'è»; altri il «che cos'è più di tutto»; altri «che 
cosa si deve fare o non fare». Quelli che insegnano il che cos'è, sono 
per esempio così: che cosa sono le isole dei beati? Sole e luna. Che 
cos'è l'oracolo di Delfi? La tetractys, cioè l'armonia, nella quale ci 
sono le Sirene. I precetti che insegnano che cos'è più di tutto, sono 
per esempio così: qual è la cosa più giusta? Fare sacrifici. Quale la più 
sapiente? Il numero, e in secondo luogo, chi dette i nomi alle cose. 
Quale la più sapiente delle cose umane? La medicina. La più bella? 
L'armonia. La più potente? L'intelletto. La migliore? La buona sorte. 
Quale l’affermazione più vera? Che gli uomini sono malvagi; perciò 
anche si dice che egli lodasse il poeta Ippodamante di Salamina, che 
aveva cantato eosì: 


O dèi, donde siete, donde tali nasceste? 
- O uomini, donde siete, donde sì malvagi nasceste? 


(83) Tali ed altri simili sono gli Acusmi di questo genere: cioè cia- 
scuno insegna quale cosa supera le altre di una data specie. Ed è, que- 
sta sapienza, la stessa di quella detta dei Sette Sapienti; i quali a 
anch'essi ricercavano non che cos'è il bene, ma: qual è la cosa più 
buona? Non che cos'è il difficile, ma: qual è la cosa più difficile? È il 
conoscer se stesso. Né che cos'è il facile, ma: qual è la cosa più facile? 
E il seguire l'usanza. Pare, anzi, che a tale sapienza si conformassero 
questi Acusmi; dato che costoro vissero prima di Pitagora. Quanto, 
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TPAKTÉOV 7) où rpakxtéov tv Arovoudiav toradià gotv, cîov bri dei 
Tekvoroeioda1 dei Yap dvitkatadITETV TOÙs Beparevoviag tòv debv: 
n ori dei tòv delLov Vbrodeicdar mpotEpov, î) dtI où dEi tÙc AEMpbpovo 
Baite ddovs, ovéè gig mepippavmpiov éuBdrtew, oddè gv Bara- 
velo AoveodatL. dbnAiov Yùp ÈÉv mot tOÙTOLC, £Î Kadapevovon ci xor- 
vovovviec. (84) cai dda tdde. doptiov pù cvyKafarpeîv: où yàp Seî 
altiov Yivecdat Tod um roveîv: cuvavatibÉvat SÉ. ypvuoòv Eyovoni uù 
tANotateLv Èri tekvorotiat. ui) AfYyeLv dvev datoc. onévaetv toîg d£oîc 
Kata Tò odg Tfig KVALKOg ciwvod Éverev kai érwc Lù dò TOÒ adIod ni- 
vntat. év SaxtuAior um dépew onueiov Aeod eikéva, drag pù poi- 
vntar: dyoApo ydp, btep dei dpovpficar Èv TI cvikoL. yuvaîka où deî 
dLmiev Mv adtod, ixétig ydp: dò Kai dg’ gotiac dyoueBa, xai n Ayic 
Sià debiaic. undè dAektpvova Aeviròv «Qderw: ixémmg yùp «ai» iepòc 
toù Mnvog' diò Kai onuaivovorv éipav. (85) xaì cvufovAeverv unsév 
rapà tÒò BEATIOTOV TOI cvUPovAEVOLE vot iepòv yàp cvupovAn. dyadòv 
oi révor, ai dè fiovai Èk mavtòg Tpomov Kakév: Èrì roAdoer yàp ÈA- 
Bovtac dei roAac@ivar. Ovelv ypù dvurdàntov Kai tpòg tà iepà rpo- 
crévat. gig iepòv où del EKtpereodar: où Yàp tdpepyov dei roreîodar 
tòv Bedv. Ltouévovia kai EXovta tpavpata Ev to Éumpoodev TEXEUT- 
car dyagov, evavtimg SÈ Evaviiov. gig uéva tiv tarwv odk eicépyetar 
dveparov yuyxi, oig Béurg goti Tvofivar: SLù TOdTO TGV Bvoiuov ypî 
Eodie1v udvov (oc dv tò Éobierv cagrikni), dAAiov sè undevòg Corov. tù 
HÈv odv toradia tòv Akovopdrov goti, tà Sè tAEîotov Eyovta ufikoc 
nepi te Qvoiac, ka0' EKdoTOvg TOÙC Karpodg toc Ypî roreîodat, td te 
GA ag * * * Kai mepì petoteMoeag Tfig èviedoEv, Kai tepì tÙùg tapàg rog 
dei kata0drtecdat. (86) x évimv pèv oùv EmrAéyetar «tò SLà» Ti del, 
oiov éri dei tekvororeiodar Évera toò rataAiumeîv Étepov dave’ gautod 
B£@v Beparevmv: toîc dè ovdeic A6YOc tpooeoti. kai Évia pèv t@v ém- 
Meyougvav dobel mpoorepukévar arapri, évia dè zoppo, oiov Tepì toò 
TÒv diptov uî Katayvùvar, dr Tpdg Tùv Èv dildo Kpiotv où cvudéper. ai 
È rpootibéuevar sixotodoYiar repi ov ToLovtAav oÙk eicì Mudayopi- 
Kat, GAÀ' Éviov EEmdev EricogLtouevov kai rerpouévov rpoodrtemv 
eikéta Abyov, olov Kai tepì tod vòv MeyBévtoc, là Ti où del katayvò- 
vat tèv dptov. ci uèv Yap daoiv, dm où ei tòv cUvayovia SlaAverw' Tò 
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poi, agli Acusmi su ciò che si deve fare o non fare, erano di questo 
genere: bisogna procreare figli, per lasciare dopo di noi chi onori la 
divinità; bisogna calzare per primo il piede destro; non bisogna cam- 
minare per le strade maestre, né immergere la mano in un'urna 
lustrale, né lavarsi in un bagno pubblico, perché non si sa se le per- 
sone che frequentano tutti questi luoghi sono pure. (84) E altri pre- 
cetti simili: non bisogna aiutare alcuno a levarsi un fardello, per non 
esser causa che egli eviti la fatica, ma di aiutarlo a porselo sulle spal- 
le. Non unirsi a donna ricca per aver figli. Non parlare senza luce. 
Libare agli dèi dall’ansa del calice, per buon augurio, e perché poi 
non si beva dalla stessa parte. Non portare impressa nell’anello la 
figura di un dio, perché non si contamini; essa infatti è immagine 
sacra, e come tale deve essere custodita nella casa. Non si deve mal- 
trattare la propria moglie, perché è supplice; per questo anche la con- 
duciamo via dal focolare prendendola con la mano destra. Non si 
deve neppure sacrificare un gallo bianco, perché è supplice e sacro al 
Mese, e perciò anche segna l’ora. (85) A chi chiede consigli, non con- 
sigliare se non il meglio: cosa sacra è un consiglio. Le fatiche sono un 
bene, i piaceri invece, sono per ogni verso un male; perché, venuti al 
mondo a scontare una pena, dobbiamo scontarla. Bisogna sacrificare 
e accostarsi alle vittime a piedi nudi. Non andare al tempio deviando 
strada: dio non deve esser considerato come cosa accessoria. Bello è 
morire, combattendo e con ferite al petto; turpe il contrario. Anima 
umana non entra soltanto in quegli animali che è permesso sacrifica- 
re; perciò bisogna cibarsi solamente degli animali sacrificabili (quelli 
che sia possibile mangiare), e di nessun altro. Tali erano dunque alcu- 
ni di questi Acusmi; altri erano lunghe e prolisse prescrizioni sui sacri- 
fici, come debbano farsi secondo le varie circostanze: le altre [* * *] e 
riguardavano anche l'emigrazione da questa vita; così pure sul rituale 
da seguirsi per la sepoltura. (86) In alcuni Acusmi viene aggiunta la 
ragione per cui si deve agire in un certo modo; per esempio, si deb- 
bono procreare figli per lasciare al nostro posto un altro ministro 
degli dèi; in altri non è data alcuna ragione. E alcune di queste spie- 
gazioni sembrano avere una giustificazione immediata, altre, invece, 
lontana nel tempo, come il fatto che non si deve spezzare il pane, per- 
ché questo nuoce al giudizio che avrà luogo nell’Ade. Ma le spiega- 
zioni verosimili aggiunte a tali precetti non sono pitagoriche, bensì di 
taluni ingegnosi commentatori estranei alla scuola, che cercavano di 
adattarvi una ragione verosimile, come nel caso ora detto della proi- 
bizione di spezzare il pane. Alcuni spiegano: perché non bisogna 
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yàp dpyaiov BapBapik@òg rdvieg ÈTì Eva dptov cuvitecav ci diXor ci 
è OTI où del cimvòv moreîodar toLodtOv dpyduevov Katayvovia kai 
cuUvipipovia. 


5. [Arisror.] Oec. A 4. 134428 rpòtov pèv oùv véuor rpòc yuvaîka 
kai tò pm ddikelv: OÙTAG YÙP dv odI adtòc ddlkoîto. TODO’ dpnyetîtar 
Sè [6] kai ò rovòs vouoc, xagdrep oi Hvdaydperor Mfyovor, dorep 
iKÉtIV kai dò gotiag Myuévnv ®q Tirrota Seiv [Soxeîv] ddi- 
K£lv, 


6. Sum. Avagiuavipog Avatiudvipov MiAnorog è vedtepoc 
iotopuxòg [FGrHist. 9 T 1. 2 I 159]: YEyove dè xatà toùs Aptatgpéov 
ypovovs tod Mwuovog kAndévtog [405-359] Èypaye ZuvupBéimv 
IIvBayopeiov gEnYynow, ciév gori tò ‘Tuyòv uù drepfaiverv’, 
‘uayxaipar TtÙp uù ocKaievev’, ‘drò dAokiApov dprov Lù 
£odietv kTÀ. Dioc. n 2 [s. 12 A 1] YÉyove dè kai dMog Avatipavipos 
iotopiròg Kai adtòg MiAnorog tft Tadi Yeypadog. Probe aus PorPH. V. 
P. 42 fiv dè kai do eidog tov ZuuBéAwv rorodtov, Cuyòv uù 
drepPaiverv’, toviéon ui thcoverteiv, ‘um TÒ TOP Ti Payaipat 
CKaievev, drep fiv pù tòv dvordotvia Kai dpyitépevov riveîv A6- 
yors tapateBnyuévor, ‘otédavbv TE Uù TIXAXELV’, TOVTIÉOTI TOÙg VÉ- 
uovs um Mvpaiveodar: otédavor Yàp modemv odtot. tdAlv È' ad Etepa 
Toradto ‘un xapdiav Eodiewv, ciov pù Avneiv gavtòv aviarce, ‘und’ 
éri yxoivikog kadéteo0ar, ciov uù dpyòv Civ, ‘uns’ arosn- 
uoùvta ETIoTpédeodal’, pù Exeodal Tod Biov todtov dro8viLoxov- 
Ta, ‘téàg te Ac£mdbpovc un paditerv, di où tTaîg Tv r022.@0v 
Ereoda1 yvouarg EK6Xvev, tÙg Sè TOv dAiyov kai rerardevuévov ueto- 
deiv, ‘undèé xe£AMSbvag Év cikiar Séyxeofat', Toviéoti Add 
dv@porovs kai repi YADTTAv dkpateîg dunpodiovs ui roreiodal, ‘dop- 
Tiov dÈ cvvavartbévat uèv toîs Baotdltovow, cvYKadal- 
peîv Sè un’, él od rapriuver undevi rpòg parotdvnv, dAdà Tpdc Gpetàv 
Kal TOvove CUTPATTEV, ‘Oe@v te £ikévag Èv SartvAiotg un 
dpopelv, tovtéoTI TIjV mepi Beov Sbfav kai Adyov pù rpoyerpov undè 
pavepòv éyew, undè eig roddodc tpodépew, ‘ortovàdg te roreîodat 
Toîc B£0îg Katà Tò odg tòv Ekrmudtov', evteddev yàp Mmivitieto 
TIUPAV Toùg BroÙc Kai duvelv Tm poveri amm Yàp dtù dtov Yopeî. 
unò’' godielv boa uù dÉu1c, YÉveowv, abéenow, dpynv, te- 
XEUTV, und 8 dv Î) rpm Tv rdviov drédeoig Yiverar. (43) É4eYE 
ò’ dréxeodal TOv xata@voutvov dogvog kai sidiuov kai aisolov cai 
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spezzare ciò che unisce; infatti, nei tempi antichi gli amici, secondo un 
uso straniero, si riunivano tutti intorno a un solo pane. Altri, invece, 
intendono che non sia di buon augurio il cominciare con il rompere 
e con lo spezzare. 


5. Anzitutto, dunque, ci siano leggi in difesa della moglie, e che 
vietino di recarle offesa; così, neppure il marito dovrà ricevere offe- 
sa. Questo, del resto, insegna anche la norma comune: secondo il 
detto dei Pitagorici, «non si deve offendere minimamente la 
moglie, che è come supplice e condotta via dal suo foco- 
lare». 


6. Anassimandro il giovane, figlio di Anassimandro, nativo di Mi- 
leto, storico: visse ai tempi di Artaserse detto il Memore [405-359]; 
scrisse una {aterpretazione dei Simboli Pitagorici, di cui ecco qualche 
esempio: «non squilibrare la bilancia», «non attizzare il fuoco 
col coltello», «non mangiare da un pane intero» ecc. — [Cfr 
12 A 1]. Ci fu anche un altro Anassimandro, storico, anche lui di 
Mileto; scrisse in dialetto ionico. — C'era anche un’altra specie di 
Simboli, come questi: «non squilibrare la bilancia», cioè non pre- 
varicare; «non attizzare il fuoco col coltello», cioè non eccitare 
con parole taglienti chi è già gonfio d’ira; «non sfrondare la coro- 
na», cioè non violare le leggi, perché queste sono corone delle città. 
Altri ancora di questo genere: «non mangiare il cuore», cioè non 
ti tormentare con afflizioni; non stare seduto sul moggio, «cioè non 
vivere da fannullone»; «non ti voltare partendo», cioè al 
momento di morire non ti sentire attaccato a questa vita; «non cam- 
minare per le vie maestre», col quale precetto ordinava di non 
seguire le opinioni dei molti, ma quelle dei pochi e dotati di cultura; 
«non accogliere rondini in casa», cioè non coabitare con uomi- 
ni ciarlieri e di lingua incontinenti; «aiutare a caricarsi un fardel- 
lo, non a de porlo», col che esortava a cooperare non in favore del- 
l'ignavia, ma della virtù e della fatica; «non portare immagini di 
dèi negli anelli», cioè non avere sempre in bocca ciò che pensi e 
credi della divinità né divulgarlo; «fare libagioni agli dèi dall’an- 
sa del calice», e con ciò ordinava allusivamente di onorare gli dèi e 
di celebrare la musica, perché questa passa per le orecchie. «Non 
mangiare ciò che non è lecito: nascita, crescita, principio 
fine, né ciò da cui proviene “il primo fondamento del 
tutto”»; (43) pertanto, ordinava di astenersi da lombi, testicoli e 
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uvedod cai rod@v kai keda).fg ... loa dÈ xvduov tapniver dreyxe- 
cda xadarep dvoporivov capkéòv ... (45) dréyeodar dé kai 
dA Xv Tapniver ciov untpac te kai tpryÀàidoc rai dkaAmgng, cyeSòv Sè 
kai tov dAhov daiacciov cvutavitov. IamBL.. Protr. 21 [p. 106, 18 Pist.] 
foto dè tà dpac@nodueva ZiuBpozia tadta: €. eis i£pòv dridv npo- 
cKvvijcar, undev dildo petatò Broturòv unte Xeye unite nparte. B. ddod 
Tapepyov oùte gicutÉéov £ic iEpòv oÙTE TpooKuvvatéov TÒ rapàrav, odd 
ei mpòg taîg Bvparg aùtaîg Tapiov yEvoLo. 7. avurdantog Ade kai 
mpocguver. è. tÙùs ALMpopovg ddodg EkkAMvov dà tov dtparov Bdèr- 
Ce. E. uedavovpov dréyov' yBoviav Yap got B£@v. 3. YAAGONG TPÒ 
tv ddAwv xpeter deoîg Erduevoc. È. dvéuov rvedviov tiv Hyò rpoo- 
Kover. f. ròp poyaipni uù oxdieve. 0. dÉida drò ccavTOd drdotpe- 
de raoav. T. avipi gravarideuevor uv doptiov cvvérarpe, um 0vYKa- 
Baiper SÈ drotitcuEevoL. Ta. eig utv LTOSNALv TÒv Sefilòv 1080 mpord- 
pexe, eis Sè rodéviripov tòv edevupov. 1. repì Mudayopeiov dvev 
datòc um AdAet. T7. Cuyòv pù drépParve. 1. arodnuov tig oikeiac pù 
ÈEnrLotpédov, Eprviec yàp petépyoviar. TE. Tpòc NAL0v tetpappévoc uù 
otper. T7. $a1dior Bàkov pù drduacoe. 16. dAeKTpubva tpéde pév, pù 
Ove de. Mnvi yàp kai ‘HAiar xaglépotar. Tfj. Ti yoivixi un xadélov. 
10. yauyovuyov undèv rapatpege. i. év dda uù oyite. Ka. veMS6va 
oikiar pù Séyov. xB. SaxtoArov pù dépet. KY7. 0£0d tòrov pù EriyAv- 
de Saxmviio. Kò. rapà Xbyvov ui) goonipitov. RE. repì de@v undèv 
davuaotòv arioter undé repi deiwv doyudtov. KT. doyétor YÉEXWTI UN 
#ye0dar. KÉ. rapà Bvoiar pù èvuyitov. Rf. Seziàv pù tavtì fardiag 
EuBarde. K0. otpALdTOv dvaotàg cUvÉALOTE AÙtÀ Kai tòv Tétov cvv- 
otépvue. A. rapdiav uù tpéye. Za. &yxédarov um gode. AB. arokap- 
udTov cv Kai drovuyioudtav xatérmue. Ay. épv@îvov pù tpocdappd- 
vov. Ad. xdtpag iyxvoc dirò arodod dpdvite. A£. ypuoòv Eyovoni pù 
rinciate gr teKvorottar. Às. rporiua tò oyNua kai pfua tod ‘oyfpa 
Kai tpiòBorov. A. xvduov aréyov. An. porbynv Emidoreve uév, pù 
Eo0re dé. 10. guyoyov dréyov. (Andere Symbole bei Iambl. V. P. 109. 
152-156. Dioc. vii 17-19. Hippot, REF. vi 25-27.) 
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pudende, midollo, piedi e testa delle vittime... Raccomandava, poi, 
«di astenersi dalle fave egualmente come da carni umane» ... 
(45) Anche da altre cose esortava ad astenersi: matrice, triglia, ortica 
di mare, da quasi tutti gli altri prodotti marini. — I «Simboli» da 
insegnare siano questi: 1. avviandoti al tempio inchinati, e non ti 
occupare, con parole e con atti, di altra faccenda lungo il cammino. 
2. Non devi entrare nel tempio e nemmeno solo inchinarti occasio- 
nalmente nel tuo cammino, neppure se ti trovi a passare proprio 
davanti alle sue porte. 3. Sacrifiea e inchinati scalzo. 4. Evita le vie 
maestre, cammina per i sentieri. 5. Astieniti dal melanuro: è sacro agli 
dèi sotteranei, 6. Frena la lingua davanti agli altri, per deferenza verso 
gli dèi. 7. Quando i venti spirano, venera Eco. 8. Non attizzare il 
fuoco col coltello. 9. Allontana da te ogni ampolla d’aceto. 10. Aiuta 
l’uomo che si carica un fardello, non aiutare chi lo depone. 11. Per 
calzarti avanza prima il piede destro, per il pediluvio il sinistro. 12. 
Non parlare di cose Pitagoriche al buio, 13. Non squilibrare la bilan- 
cia. 14. Partendo dalla patria non voltarti indietro, perché le Erinni ti 
seguono. 15. Non orinare rivolto al sole. 16. Non nettare la latrina 
con la fiaccola. 17. Alleva il gallo, ma non ucciderlo; perché è sacro 
al Mese e al Sole. 18. Non sedere sul moggio. 19 Non allevare anima- 
li con artigli ricurvi. 20. Per strada, non dividere. 21. Non accogliere 
rondini in casa. 22. Non portare anello. 23. Non incidere l’immagine 
di un dio in un anello. 24. Non specchiarti a lume di lucerna. 25. Non 
negare fede a cosa anche strana riguardo agli dèi e alle divine senten- 
ze. 26. Non abbandonarti a riso incontenibile. 27. Durante un sacri- 
ficio non tagliarti le unghie. 28. Non porgere con facilità la destra a 
chiunque. 29. Quando ti alzi, arrotola le coperte e riordina il luogo. 
30. Non masticare cuore. 31. Non mangiare cervello. 32. Sui tuoi ca- 
pelli e unghie tagliate, sputa. 33. Non cibarti di eritino. 34. Cancella 
l'impronta della pentola dalla cenere. 35. Per aver figli non unirti a 
donna ricca. 36. Preferisci il motto «una figura e un passo» al motto 
«una figura e un triobolo». 37. Astieniti dalle fave, 38. Coltiva la 
malva, ma non mangiarne. 39. Astieniti dal cibarti di esseri animati. 
— [Per altre testimonianze sui simboli si vedano le indicazioni biblio- 
grafiche nella pagina accanto]. 
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D. EK TON APIXTOZENOY IHY®ATOPIKON 
AITO®AZEON KAI IINOATOPIKOY BIOY. 


È; TAMBL. V. P. 163 ff. t@v 3' Etiomudv ody fikLotà dacoiv todc 
IIvdayopeiovg TINOV MOVGLKT]V TE Kai iatpixîv Kai paviurv. c10- 
TNAOÙG dÈ Eivar Kai dikovotiKkods Kai érawveîodat map’ aùtolg TÒv 
SuvaLe vov àkodoan. tc dè iatpurfig udidrota pèv arodéyeoda1 tò Srar- 
mMirkòv log kai eivar dxpiBeotatove Èv todtAL. Kai TeLPaodat Tpù- 
TOV pèv Kkatauavddver onueta cvupetpiag motàv te kai citwov kai 
Avana UOEOO. ÈTELTO TEPÌ AUTTg Tg Kxataokevfc tv TPOOCDEPOUEVOV 
oxedÒv TPOTOVS ÉrIYEIPAOai te mtpayuatevecdar Kai dropiterv. 
dyaodar SÈ [xpN] kai katardacudtov Eri tieio toùg IIvBayopeiovg 
TV Eurpoodev, tà dè repì tag dappareiag firtov Soxiudlew, aviàv Sè 
TOVTOV tois TPÒG TÒG EAKMWdoEIg PdALOTA Ypficgar, «tà Sè» repi TÀ. TOUdiG 
TE KOÌ KavoELg mikiota tdvimv drodéyeodar. (164) ypficdar dè kai 
Tai EnmiÒaig TpÒs Évia Tv dppoommudtov. LbieAduBavov È kai T"V 
HOVELKÀV ueydàa ovupardeodar rpòc Lyriav, div LG a Ùtfit YpÎjTaAL Kartà 
TOUS TPOGNKOVTAG TpPotove. EXp@vto dè kai ‘Ounipov kai Hoiésov 2é- 
Geov Egerleyuévars mpòc éravopewotv wuyns. ovto dè Selv Katé- 
XE Kat diacwditerv Èv tf pviuni ravia tà Bidaokdueva te Kai dpa- 
coueva, Kai HEXpL Tovtov ovoKevdteodat tdg te ua@noerc kai TÙG 
dkpodoetg, HEXPI dTov duvatar rapadéyeoBar tò pav@dvov kai gra 
vmuovedov, òt EKEIVO éotv, OL dei YIYvMWOKEV Kai év àl yv@unv 
puAdocerv. ETILOv yoùv cdodpa tàv uviunv kai toXMiv avril èror- 
OùvTO YULVaGIaAv TE kai émpuérerav, Ev Te TOI pavBdverv où TpPétEpoOv 
agrevieg To didaoxbuevov, Éwg repiAdporev BeBaiws tà Eri TS TPOTNG 
uagnoewc, kai <tOv> Kad" fuépav Aeyouévov avduvnotw [tévSE tòv Tpo- 
mov]. (165) IIvBay6petog dvijp où tpotepov xk tic koitng àdviotato Î) 
tà x0Èc yevoLevo [mporepov] dvauvnosein. rogito dè Tv dvduvnonv 
tovde TÒV tporov. éreipoto dvaropBdvew tf Siavotar, ti TPOÒTOV 
eimev Îì NKOVOEV n rpooétabe toîs Eviov dvaotdc, xai ti devTEpov Kal 
Ti Tpitov. kai TEpÌ tOv Ecouévav ò adtòs AGYOC. Kai mad aù EÉ LV tivi 
TPOTOL EVETUYEV Kai tivi devigpar, rai A6Yot tivec éAÉXOnoav mpòtor 
Kai devTEpOI Kai tpitor, cal repì tov dAAdwv Sè è adtdc A6YOC. tdvio 
Yap EMELPOTO dvarauBdverv Tfr Sravoiar tà cuIBdvia Ev Ani TAL 
MuEpor, oÙtO tm robe rpogvuovuevoc dvauiuvijioreoda1, ig mote 
ouvépn YevEodaL Exaotov advidv. ei SÈ mAEI® oYoANv dyor Ev tòr de- 
YEIPEOOAL, Kai tà «Katà»> Tpimmv iuépav cuupdvia Tv adiòv Tpòrov 
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D. DALLE «SENTENZE PITAGORICHE» 
E DALLA «VITA PITAGORICA» DI ARISTOSSENO 


1. Dicono che, tra le scienze, i Pitagorici onorarono soprattutto la 
musica, la medicina e la divinazione. Amavano tacere e ascoltare; e chi 
sapeva ascoltare era da essi lodato. Della medicina accoglievano prin- 
cipalmente le norme dietetiche, ed erano nell’osservarle rigorosissimi. 
Cercavano, in primo luogo, di stabilire i termini di una giusta misura 
dei cibi, delle bevande e del riposo; in secondo luogo, studiavano la 
preparazione stessa delle vivande, della quale furono i primi, si può 
dire, a occuparsi e a stabilire delle norme. I Pitagorici usarono la tera- 
pia dei cataplasmi più di quanto non si facesse prima, mentre in minor 
conto tenevano le medicine; di queste si servivano principalmente 
nella cura delle ferite, e meno di tutto approvavano i tagli e le caute- 
rizzazioni. (164) Ricorrevano anche agli incantesimi per alcune specie 
d’infermità. Ritenevano che anche la musica giovi molto alla salute, 
quando sia usata nei «modi» convenienti; e anche di detti scelti di 
Omero e di Esiodo si servivano per correggere l’anima. Stimavano, 
poi, che si deve trattenere e conservare nella memoria tutto ciò che 
viene insegnato e spiegato, e che le dottrine e gli insegnamenti per 
tanto si acquistano, per quanto è capace di accoglierli quella parte del- 
l’anima che apprende e ricorda; perché è essa il principio mediante il 
quale si acquista la conoscenza e nel quale è custodito il giudizio. 
Avevano perciò in altissimo onore la memoria, e gran cura si prende- 
vano di esercitarla; e nell'apprendere non abbandonavano uno studio, 
finché non se ne fossero impadroniti in modo sicuro da cima a fondo, 
richiamando alla memoria le cose dette giorno per giorno. (165) 
L'uomo Pitagorico non si levava dal letto, prima di aver richiamato alla 
mente le cose avvenute il giorno innanzi; e faceva la rievocazione in 
questo modo: si sforzava di ricondurre alla mente quale cosa per prima 

avesse detto 0 udito o ordinato ai suoi di casa appena alzato, e quale 
per seconda, e quale per terza; e così per le seguenti faceva lo stesso. 
Poi, uscito di casa, in chi per primo si fosse imbattuto e in chi per se- 
condo, e quali discorsi si fossero tenuti per primi e quali per secondi e 
per terzi; e così via per tutto il resto. Cercava cioè di richiamare alla 
mente tutti gli avvenimenti dell’intera giornata, procurando di ricor- 
darli nel medesimo ordine nel quale ciascuno di essi era accaduto. E se 
allo svegliarsi aveva più tempo libero, si studiava di ricordare nello 
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Emerpàto avarapBover. (166) cai Èrì riéov EreIpoviO Tv uvaunv 
yvuvate: oùdèv yàp ueîtov mpòc èmomunv kai ÉurELpiav Kai dpé- 
vmoLy Toù duvacgar uvnuoveve. darò Sù TOÙTOv TÉv ETIINSEVUCATOV 
ouvehn tiv Itadiav rdcav didocbdwv avipav éutAnocgfivar, cai Tpote- 
pov dyVOOVUÉVNG avis vorepov siàù Ilvdayépav ueydinv 'EMdsa 
KAnonvan, Koi rAeiotovg map' aùtoîg divipas didooddove kai TOLMTÀG 
Kkal vopogE tag Yevéoban. tds Te YÀp TÉYVAG TÙc fntopikàc kai TOÙG À.6- 
YOUS TOÙG EMISELLTLKOÙG Kai ToÙg vOuoug Toùc yeypappévovg Tap’ Èkei- 
vav ig tiv ‘EMdia cuvépn couo@fvar. cai repi tòv dUGIKbÒV door 
TIVÒ pvetav retoinviar, rpòtov ‘EuredoxAga kai Hoappevisnv tòv 
EAedmnv TPopEPoLEVOL TvYXdvovoWw, ci te YvauoAoYficai tr tv Katà 
TÒv Blov BovAbuevor ts 'Erixdppov diavoiag tpopépovtat, kai oYESÒv 
TAVTEG avtàs oi draboodor katéyovor. Zu $ 163 vgl. Cramer An. Par. i 
172 òn ol IIvdayopiroi, de Épn Aprotétevoc, ra0dpoer EXP®VTO TOD 
uEv c@uatog èLà Tris iatpuriic, tig dè vuyfig dà TÎig Lovotis. IAMBL. 8 
110 (vgl. 111) ei00£1 [Pythagoras] ydp où rapépyos ti toravini xpnosar 
KagBapoet: ToÙTo YÙùp rpoonyépeve tùv Età tig uovoLKig latpeiav. 
ScHoL. V Hom. K 391 n rdAar povorròà kai péypr tv IMudayopeiwv 
eBavuateto rarovuevn xd0apotg. Vel. auch Lampi. 8 64. STOB. 1 1, 
71H. Dion. x 5,1. 


2. IampL. V. P. 137 BovAopar dè dvwbev tùs dpyàc Lrosettat THG TV 
d£@v Bpnoxeiag, Ùg rpoeomoarto Tvdaydpas te Kai ci dr’ avrod dv- 
ÒpEs. arovto 6ca repi toù apdtterv 7) pù parte Sropitovow, EOTOYA- 
otaI TÎîs rpòg tò Beîov ourdiac, cai apyi amm gotì kai piog drac ovv- 
TETAKTAL MPÒG tò dKkoAoveetv tà Bedi Kai ò Adyog odtoc tarbine Eotì Tic 
drAocogiarg, OT YeXoov morodarv dvopwror BAX0BEv modev Untodvieg 
tÒ eÙ Îì TOApò TOv Be@v, Kai Guorov, iorep dv £i tic Ev Pao1Aevopévni 
XOPpor TOv TOALTOV TIVA Drapyov deparevcar, dueAMoag adroò tod rév- 
Tv APXOVTOG Kai Paotdevovtos. ToLODTOv YÙp oiovtar roreîv kai toùg 
av@porove. ÈTEÌ Yap Éoti Te Beds Kai oùtog TAvTwv KYOpLoc, Seîv Sè duo- 
AoynTtaI ropà TOÙ Kupiov taya@òv aiteîv, rdvieg te, odg pèv div diA dot 
Kai oig dv XOipoot, TovTOLG d dda TÙYadd, tpòc Sè dc Evavtiac Eyov- 
GI, TAvavITA, ènAov dtt tadta mparxtéov, vic Tuyydvel Ò Bedg Yaipov. 


3. Tam. V. Pyth. 174 ff. (Ét1 toivuv dvuoiL@taTOv TPÒG TÙV fig dt 
KOLOGUVTIS KATAGTAGIV vreAduBavev elvar tiv tav 0£Av dpyniv, dvadév 
te an Exeivng roAgiav Kai vouovc, durarocivnv te kai tà Sixora 
duegnkev.) où y£îpov Sè Kai tà Ka0' EKaotov drm Spree Tpoodeivan. 
tÒ dravorioga1 nEpi toÙ Aziov, dc ÉOTI TE Kai mpòg tò AvAparivov 
YEVOG OÙTOG Éxer, og EmBiéremv kai pù dAryopetv avroò, APRNOLLOV 
etvar viedauBavov ci TIvBaybperor rap’ èkeivov pa@évies. Seîodar 
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stesso modo gli avvenimenti di due giorni prima. (166) E sempre di 
più cercavano di esercitare la memoria; in quanto non c'è nulla che più 
valga per la scienza, per l’esperienza e per il raziocinio, della facoltà del 
ricordare. Così, per effetto di tali costumi, accadde che tutta l’Italia si 
riempì di uomini amanti del sapere, e mentre prima era sconosciuta, 
dopo, per merito di Pitagora, fu chiamata Grande Grecia, e in essa fio- 
rirono in grande quantità filosofi, poeti e legislatori; e fu da loro che i 
precetti dell’arte oratoria, i discorsi epidittici e le leggi scritte passaro- 
no in Grecia. E quanti hanno fatto una qualche menzione di dottrine 
fisiche citano anzitutto Empedocle e Parmenide di Elea; e quanti vo- 
gliono sentenziare sui casi della vita, riferiscono le sentenze di Epicar- 
mo, che tutti i filosofi, si può dire, sanno a mente. — I Pitagorici, come 
afferma Aristosseno, per la purificazione del corpo ricorrevano alla 


medicina, per quella dell'anima, alla musica. — Pitagora era solito at- 
tribuire somma importanza a questa «catarsi»: così, infatti, egli chia- 
mava l’arte del guarire mediante la musica. — Nei tempi antichi fino 


ai Pitagorici, la musica fu ammirata e chiamata «catarsi». 


2. Ma voglio esporre dall’inizio i princìpi che Pitagora e i suoi 
discepoli posero a fondamento del culto degli dèi. Tutto quanto essi 
definiscono circa il fare o il non fare ha per mira la comunione con la 
divinità: questo è il principio, e tutta la loro vita era coordinata a que- 
sto fine, di lasciarsi guidare dal dio. Tale è il senso di questa filosofia, 
che cioè fanno cosa ridicola coloro che cercano di ottenere il bene da 
altra fonte che non siano gli dèi; simili a uno che in un paese gover- 
nato dal re renda onore a un qualsiasi prefetto e trascuri colui che di 
tutti è principe e signore. In tal modo essi pensano che agiscano anche 
gli uomini. E poiché dio esiste ed è signore di tutto, e si è poi d’accor- 
do che al signore debba chiedersi il bene; e poiché d’altra parte tutti 
fanno il bene a coloro che amano e hanno in grazia, e il contrario a 
coloro per cui hanno sentimenti contrari, così è chiaro che dobbiamo 
fare quelle cose che riescono gradite al dio. 


3. Ancora riteneva Pitagora che il mezzo più efficace a stabilire la 
giustizia fosse la supremazia degli dèi, e da questa faceva derivare lo 
stato e le leggi, la giustizia e le norme giuridiche. Ma è bene aggiun- 
gere quali erano, singolarmente, i suoi precetti. Cosa utile ritenevano 
i Pitagorici, che da lui l'avevano appresa, il pensare che la divinità esi- 
ste, e che verso il genere umano è disposta in modo che non lo trascu- 
ra, ma lo sorveglia. Perché noi abbiamo bisogno di un governo tale, 
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Yap Nudg ETIOTATELAG toravins, fil xatà undèv dvraiperv dbudoouev 
TOLAÙTNV ò £ivat Tv Urò t0Ù B£iov Yivopévnv, einep ÈOTì tò 9£îov 
TOLOÙTOV <«otov> délov £ivat tig tod CUÙUTAVTOS dpyfic. LPpLotLRÒV Yà 

dà duoei TÒ CoLov Édacav £ivat, dpdàg MEYOVTEG, Kai rorxià.ov xatd _ 
tds Oppdg Koi Katà Tag Emdupiag Kai Katà tà Aoutà tv rad@v: S£i- 
cYaL oÙv TOLOLTNG UnEporfis Te kai gtavardococ, dd fig Eotat cwdpo- 
VIONOG TLG Kai tate. (175) ditovto Si Seîv Eraotov adréi OUVELSOTA 
mv Tîig QUoeag mowucidtav undérote An@nv Eyew mme mpòg tò delov 
OGLOTNTOG TE Koi Beparetac, dii dei tiBeoda1 rpò Tg dlavoiag dg Èrr- 
BAÉrovtog Koi TAPapvAdTTOVTOS TV dvOporivnv dyoynv. uetà dè tò 
delov Te col TÒ daruoviov rAriotov roreiodat \6yov Yovéav te Koi vé- 
uov, Kai tovtov DATNKOOV A ÙTÒv KatacKkevatew, ui miaotàc, diiù 
TETELONÉVOC. Kka86%0v Sè dovro delv vTtodappaverv, unsèv “Ivan uei- 
Cov KOKÒV avapyias: où Yùp redukévar tòv dvoporov Slacdilecdar 
undevòg ETLOTATOvTO6. (176) tò pévev Ev toîg Tatpiorg 0201 TE Kai 
VOHiuioLG ESoxiuatov oi dvspeg gkeîvoL, kdv iL LuKpoi Yeipo ETÉEPpov: 
TÒ Yàp pardimg drtormndav darò tav UTAPyOvTOv véuov kai oiKeiovg 
ElvaL Kavotonias ovdaudg eivar coudopov rai cOmMPpiov. 


4. STOB. rv 25, 45H. Èk tòv Apiotoéévov THuvdayopuòv aToddoeov 
[fr. 19 FHG Il 278]. Età tò B£îov Kai Saruéviov rAeîotov morsîodar 26- 
Yov Yoveav te kai véuoav uù tAaotag dAXù TETLOTEVUEVWG ÉAVTÒV TPÒG 
tadia tapackevdtovia. tò <d éwuéverv toîc Tatpiorg édedi te kai vé- 
pot ESokipabtov, i kai pupo Yeipo tòv €tépov ein. — 1,40 H. È 
T. A. II. à [fr. 18] ka86Aov dè dovro Seîv droAauBaverv uindèv elvar 
ueicov KOIKÒv dvapyias* où Yàp redvKÉ val tòv àveparov dlacditeodar 
pndevòs EmIOTATOÒVIOG [s. oben 3, 175]. nepì sè dpybvtav kai dpyo- 
uÉVOv OUTOG Edpovovv TOÙG HÈV YÙp dpyovtac Epackov où uovov ErI- 
OTMUOVAG dAXd Kai prdaveporovg Seîv eÎvar: kai TOoÙs dpyouévovg où 
uovov rerenvious dA Kai dradpyoviac. emueAntÉov dè rdong MA- 
Ktag Myoùvto Kai Toùs PÈv raîdag Èv YPdupaci kai Toig dA À.01g uaen- 
uao aokeicdar: toùg dè veaviotovg Toîg tic nodewc EdEGÌ te Kai vé- 
uotg Yuuvaceodar. Tovg dè dvdpac taîc rpateci te kai ènpogiarg Ani- 
TovpyiaLe rpoceyxelv: tods SÈ tpeofvtag èvavuriocoi kai Kpimnpiorg 
Koi cvupovAiarg delv Evavaotpédeodar uetò Tdong Emiomiung dre- 
AduBovov, orme unte ci moaîdeg viridtorev urite ci veaviorot rarsa- 
pievorvio unte dvdpeg veavievovio unite ci YÉpovteg Tapadpovoîev. 
delv dÈ EdacKov eVOÙg ÉK raidov ai tiv Tpognv tetayuÉ vas Tpoodé- 
peogan, dLddorovieg ®e n uèv tdé1g cai cvpuerpia kaAò kai CÙUDOPA 
nè dtotia xai dovuuertpia alcypd te kai dovudopa. [Vgl. D 8 $ 203.] 


i 5. TamBL. V. P. 180 ff. enel dè Kai év Til mpòg Etepov ypeiar goti tig 
IKALOGUYN, Kol tTavTnG tToloùtdv TIva tpérov Aéyetar Urò év 
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che per nessuna ragione ci debba sembrare giusto ribellarci a esso; e 
tale è quello impostoci dalla divinità, se è vero che la divinità merita 
di dominare su tutto. Essi affermavano, con ragione, che il vivente è 
per natura protervo e pieno di impulsi, desideri e passioni d’ogni 
genere; e perciò ha bisogno di una tale supremazia e coercizione, che 
imponga moderazione e ordine. (175) Ritenevano che ognuno, con- 
scio della propria cangiante natura, giammai debba trascurare la pietà 
e il culto divino, ma avere sempre il dio davanti alla mente, come colui 
che osserva e vigila sull’umana condotta. Dopo gli dèi e i dèmoni, 
bisogna tenere nel massimo conto i genitori e la legge, ed esser loro 
ossequenti non in modo simulato, ma con convinzione. Ritenevano 
principio indiscutibile non esservi male peggiore dello spirito di ribel- 
lione, non essendo l’uomo capace per sua natura di salvarsi, se nessu- 
no lo governa. (176) Approvavano, quegli uomini, il restare fedeli alle 
usanze e istituzioni patrie, anche se un po’ meno buone di quelle delle 
altre città; perché l’abbandonare facilmente le leggi in vigore e il favo- 
rire cose nuove in nessun modo è giovevole né salutare. 


4. Dalle Sentenze Pitagoriche di Aristosseno. Dicevano che, dopo 
gli dèi e i dèmoni, bisogna tenere nel massimo conto i genitori e le 
leggi, con disposizione d'animo non simulata, ma convinta e sincera. 
Approvavano il restare fedeli alle usanze e istituzioni patrie, anche se 
un po’ meno buone di quelle delle altre città. — Ritenevano princi- 
pio indiscutibile che non c’è male peggiore dello spirito di ribellione, 
non essendo l’uomo capace per sua natura di salvarsi, se nessuno lo 
governa. Riguardo ai governanti e ai sudditi pensavano così: i gover- 
nanti devono essere non solo esperti, ma anche benevoli; i sudditi non 
solo sottomessi, ma anche affezionati. Stimavano, inoltre, che ogni età 
debba essere oggetto di cure: i fanciulli si esercitino nelle lettere e 
nelle altre discipline; i giovinetti acquistino pratica delle leggi e costu- 
manze della città; gli adulti si dedichino agli affari e alle cariche pub- 
bliche; i vecchi profondano tutta la loro saggezza in riflessioni, giudi- 
zi e consigli, affinché né i fanciulli agiscano da infanti, né i giovinetti 
da fanciulli, né gli adulti da giovinetti, né i vecchi da rimbambiti. 
Dicevano, poi, che bisogna fin da fanciulli comportarsi con ordine 
anche nel cibo, insegnando che l’ordine e la misura sono belli e gio- 
vevoli, il disordine e l’eccesso brutti e dannosi. 


5. E poiché anche nei rapporti con gli altri esiste una certa forma 
di giustizia, anche di questa i Pitagorici insegnavano alcune norme. 
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TIv@ayopeiwv rapadidocgar. eivar Yàp Katà tàg Ouiàias Tòv puèv 
EVKALPOV, TÒV dè dkarpov, suarpeioda1 Sè mMALKiag Te dIlapopat kai 
aStouatoG Kai OTKELOTNTOG TÎig GUYYEVIKTS Kali evepyeciac, kai ei n 
dMo TOLOÙTOv Év tate mpòg dAXMAovc Blapopaîc dv vidpyet. ÉoTI Yep 
ni Oprdiag idOc, Ò daivetar ventépor uèv rpòc VEOTEPOV 0ÙK dKalpov 
eivort, TPÒG SÈ tòv rpeoBviepov dxarpov: odte YàP òpyfig oùte arerAfg 
eldog nov <* * ovie Bpacvintoc, dAXà récav tiv toradinv dkoarpioav 
EVAABNTÉOV EiVaL TL VvENTÉPaL Tpòc tòv rpeopotepov. (181) Ttapa- 
TAnoLov dé tIva Elvat Kai tòv mepi tod abtmuatog AdYov: TPÒC YàPp 
dvòpa ET KoAoxaya@iag iKovta dAnfivòv déimua o6T EVoyNuov oÙT 
EÙKOLPOv eivat tpoodéperv oùte rappnotav noXXnv cite tà A0UTà TGV 
aprios eipnuévav. raparinora dè TodTOLG Kai mepi tig mpòc TOÙG 
Yoveig ouiAtag EXEYETO, Boavtag SÈ kai tepì tig rpòg TOÙG EVEPYÉTAG 
eivot dÈ ToukiAnv tivà Kai roXveLSi TAV TOÒ Ka1pod xpeiav: kai Yào 
TOv opyibopevov te Kai Bvuovuévov Toùg pv edkaipwc todto moreîv 
ode dÈ dKaipog, Kai rdiiv ad tOv dpeyouévov te kai Em e vuotviov 
Kai OppovTmv Èd' otiènioTE Toig uv dicodovdetv karpov, toîg Sè dikar- 
piov. tòv aviov È £ivar Abyov kai mepi tv dAlwv radév te Kai Tpd- 
seav Kai d1a0£0e0v kai ouALov kai Eviebteov. (182) eÎvar sè tòv 
KaLpov péypi uÈV TIvOg Ètdaxtév te Kai drapaioyov kai TEYVOÀOYIOV 
emdeyouevov, KagoXov dè Kai GTA oviev avi toUTAv LrApyerv 
dxodovda Sè givar kcal oyedòv toradta, cia cvurapéerecdar tf ui 
Kaipo® duoer mv te dvouatopétvnv dpav kai tò mpérov kai tò 
Apuottov, Kai EL TI dA do tuyydver toVtoLg duoroyevèg bv. dpyùv Sè 
anegalvovTO ÈV TOAVTÌ ÉV TL TÒv TIMLOTATOV Elvat Opoimg ÈV ÈTLOTMUNI 
te Kai EUreLpiar kai év Yevécet, kai tddiv ad Ev cikiat te ai méiet 
Kai oTpatonE SOI Kal TAoL TOÎg TOLOVTOLG CVOTPAGI, dvote@pntov È 
ElVOt Koi OLEGUVORTOv Tv tig dipyfig duotv Èv rAoI toîc eipnugvoto. Èv 
[te] Yap toi eriomparg où tig tuXovong eivar SLavoiag tò xatauadelv 
te KoÌ Kpivat KaAoòs Pieyavtag ei tà pépn tg Tpayuateiac, TOiov 
Tovt”v Apyn. (183) ueydAnv 3 eivar Bragopàv kai oyesòv repi dA0v 
Te Koi Tavtòg TÒv KivSuvov yiveodal, ui Angdeeiong òpadc Tfig dpynic 
ovdev YAP, dg amibg eimeiv, Étl TOv Uetà tOdTA Uyig yivecdat, dyvon- 
geiong du SANA apyNs. tòv abròv È eivar Adyov ko eri TmS 
eTEpag dpyîic: OUTE Yàp oikiav oùtE méAtv ed mote dv oixnonvar un 
LrApSavtog dANALVOd dipyovtos Kai Kuprevdoviog Tms dpyns te cal ém- 
CTACÌaG EKovoias. audotépwv yàp Sei BovAouévov thiv ErioTtatELav yi- 
veodal opotog TOÙ TE Gpyovtog Kai tov apyopévov, WOTEP Kal TG 
pagnoerg Tag 6p@ég yivouévas grovoiog Seîv Edacav yiveodar, dudo- 
Tepwv PovAouévaov, tod te È1BdoKovtoc kai tod uavodvovtoc: dvrineti 
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Può darsi, infatti, nelle relazioni umane, un comportamento opportu- 
no e un altro inopportuno; e la distinzione è determinata da differen- 
za di età, 0 di grado, o di legami di parentela o di beneficio, o da altre 
simili differenze tra gli uomini. C'è qualche comportamento che, se di 
un giovane verso un giovane, non appare inopportuno, è invece inop- 
portuno verso uno più anziano; così non ogni atto d’ira, o di minac- 
cia, o di tracotanza [* *], ma tutti questi atti inopportuni deve il gio- 
vane evitare verso l’anziano. (181) Un ragionamento simile facevano 
anche rispetto al grado: verso in uomo che abbia raggiunto una effet- 
tiva dignità dovuta ai suoi meriti, non è decoroso né opportuno dimo- 
strare grande familiarità o alcun’altra delle sconvenienze anzidette. 
Cose simili a queste insegnavano anche circa i rapporti coi genitori e 
coi benefattori. Invero, l’uso dell'opportunità è in certo modo vario e 
molteplice; c’è chi si adira e si infuria tempestivamente e chi fuor di 
proposito; e di quanti sono mossi o da appetito o da desiderio o da 
impulso verso qualcosa, alcuni è opportuno secondare, altri inoppor- 
tuno. Lo stesso discorso vale anche per le altre passioni e azioni e 
disposizioni e relazioni e incontri. (182) Questo spirito d’opportunità 
è fino a un certo punto insegnabile, razionale e suscettibile di una 
trattazione teorica; ma in via generale e assoluta non può essere rego- 
lato da precetti e da formule. Si accompagnano alla natura dell’op- 
portunità, quasi come suoi seguaci, quella che si suole chiamare tem- 
pestività, e il decoro, e la convenienza, e ogni altra cosa di tale gene- 
re. Dimostravano, poi, che in ogni cosa è da tenere nel massimo conto 
il principio: sia nella scienza come nella vita pratica e nella generazio- 
ne, e così anche nella famiglia, nella città, nella milizia e in tutte le isti- 
tuzioni simili; ma difficile è riconoscere e cogliere a colpo d’occhio la 
natura del principio nelle cose suddette. E infatti nelle scienze non è 
da qualsiasi intelligenza saper riconoscere e ben giudicare, guardan- 
done le singole parti, quale di queste è il principio. (183) É una que- 
stione molto importante, e quasi si mette a rischio l’universale cono- 
scenza del tutto, ove non si comprenda rettamente il principio; nien- 
te, a dirla in breve, si avrà di buono in seguito, se resta ignorato il vero 
principio. Lo stesso discorso vale per il principio nell’altro significato 
[comando]: poiché né famiglie né città potranno essere ben governa- 
te, se non c'è chi realmente comanda ed esercita il dominio e la sovra- 
nità consensualmente. Conviene, infatti, che la sovranità si eserciti col 
consenso di entrambi, governanti e governati; così come — dicevano 
essi —, perché l'insegnamento sia efficace, devono essere animati da 
buon volere il maestro e il discepolo; che se mai l’uno o l’altro di essi 


974 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 58. SCUOLA PITAGORICA 


VOVTOS Ydp drotépov dnrote tv ciIPnuevov 00Kk div EmTEALOOf var 
Katà tporov tò tporxgiuevov épyov. Sos. Ecl. Il 13, 119 È. t. A. II. è. [fr. 
22]. Édackov dè rai tàg pa@roerg rdoac Tv te ETIOMUOV Kai TÒv te- 
xvoòv tà Lv ÉKkovoiovg dp0dc te eivat kai EiG TÉd0g dpixveiodan, tàc 
dÈ dkovoiovg daviove te kai ateMEIG Yivecdar. 


6. Iamt. V. P. 196 ff. (xaì tadia Sè rapedmre toîc IMvdayopeiorc 

Ilvdaydpac, dv aitrog adds fiv). rpPocETYOv YÙp oBTOL, tà couata dg dv 
«deì> ÉTÌ tv adidv Srakéntat, xai pù fr érè pèv Pikvd, òtè SÈ r0oA0- 
capra: dvaudiov Yàp Biov dovro Eeivai delyua. dilàù dead Kai 
Katà tiv didvorav oùy òtè uèv iXapoi, dtè Sè kampeic, dAdù Èg' 
ouadod rpdas yaipovtes. lekpovovto sè òpydc, dQvpias, tapaydc: kai 
fiv adioîg rapdyyedua, de ovdev Sei t@v dvOporivov CUUTTOULATOV 
amposdéxntov eivar tapà Toîg vodv Eyxovow, dAlà TAvTA TPOSSOKAv, 
dv UT) TUYYÉVOVEnV avioì Kupior Ovtec. ei dé mote abtoîg cuuBoin 7) 
Opyù fi Adrm T) ddAo ti toLOdTOv, Ekrosov GnanAAdttovto Kai kad’ gavtòy 
EKOOTOG YEVOMEVOG ÈTEIPATO KOTARETTELV TE Kai LaTpevelv TÒ 1Ad0c. 
(197) A£yetar dè Kai ade mepi tv IIvdayopeiav, og oùte cikémmv &ké- 
Macev oveEis aùtiv LTò dpyîig Exduevoc otte tòv EX£vOAÉpov Èvovoé- 
mmoé tiva, dii dvéuevev ÉKaotog thv Tris dlavoiag drokatdotaciv. 
ExdAouvv dÈ TÒò vovfeteîv TESOAPTAV' ETOLOÙVIO YÙp TÀàV dvapoviv 
CLOTTI YPHPEVOL Kai Movyiar. Zrivdapoc [von Tarent, Vater des Aristo- 
xenos] yoùv Binyeîto roXAdkig TEPÌ Apydtov «tod Tapavrivov, dti rà 
ypovov (tIvÒC) eig dypòv AdLKOUEVOG, ÈÉK OTPATELOG VEMOTÌ TapoyeE- 
Yovae, fiv EotpatEvCaTO i rédLg ig Meovaniove, dc eide tév te gri- 
Tpotov Kai toùs dA dog cikétog ok EÙ TOv TEPÌ tiv yeopyiav émpé- 
X£iav remompevove, dilà ueydini tivi KEyxpnuevous dilyapiag 
vrEpRorft, opyiodeig te kai dYavarmoag cit, dc dv £xe£îvoc, ginev, 
ds Eork£ (?), rpòg Toùc cikétac, dti EUTUYODO, GIL avtoig GpyiotaL: 
EL Yap uù todTO ovuBEBNKÒG fiv, OdK div mote avTods ddWdIove Yyevéodar 
mmAikavta Muapmeétac. (198) égn sè Méyeodar kai repì KAeiviov 
Tolavia tiva’ kai yùp èkeîvov dvaBdiiecdar Tdoag vovdemoeEtg te 
Kai KoAdoers ig tiv tig Sravoiag drokatdotaoiv. oiktwv SÈ Kai 
dAKpumv Kai TAVvTMV TÒV TOLODTWY eipyeodar toùg dvipac, otte dè 
KEpdog ode èmduuiav ode 6pynv ovie Quiotiuiav otte dA oùdEv 
Tov TorovimWv aitiov yivectar Sladopàc, diXà ravtas toùg Iuvdayo- 
peiovs odtws Exev rpòs dAAmAove, dg dv TaTip otovialog rpòc TÉxva 
oyoin. xadòv dè Kai Tò ravta Ilvdayopar dvatibévat te Kai «edpetmv 
ùrokodeîv, cai undeuiav repiroreîodar dèogav idiav drò t@v £U- 
pioKcouévav, £Ì UN TOÙ TI ordvIov: TÉVU YÙp Sn tIVvÉG £iomv dAiyor, dv 
ida Yvopitetar drouvipato. Folgt $ 199 [c. 14, 17]. 
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sia riluttante, non potrà condursi a buon fine l’opera ra — 
Dalle Sentenze Pitagoriche di Aristosseno. Dicevano che tutti gli inse- 
gnamenti delle scienze e delle arti sono buoni e raggiungono lo scopo, 
se impartiti e ricevuti spontaneamente; ma se avvengono cONtro VO- 
glia, riescono sterili e vani. 


6. Queste cose Pitagora insegnò al Pitagorici, e per primo le mise 
in pratica. Essi avevano cura che il loro corpo si ne sempre 
nelle stesse condizioni, e non fosse a volte macilento, a volte troppo 
grasso: il che stimavano segno di vita sregolata. Così anche cai i 
disposizione dell'animo: non a volte allegri, a volte tristi, ma # i 
una calma e sempre uguale letizia. Tenevano lungi da sé le ire, gli - 
raggiamenti, le agitazioni; ed era per essi precetto, che nessuno deg 
accidenti umani deve riuscire inaspettato all'uomo saggio, ma tutto 
egli deve aspettarsi di ciò che non è in suo potere. E c mai o ira, 0 
dolore, o altra cosa simile fosse loro sopraggiunta, si isolavano, e s 
scuno rinchiuso in sé stesso cercava di smaltire e di sanare la sua sof- 
ferenze. (197) Ancora un’altra cosa si dice dei Pitagorici, che nessuno 
di essi puniva un servo o rimproverava un uomo libero mentre era 
dominato dall’ira, ma aveva la pazienza di attendere che 1 animo tor- 
nasse nel primitivo stato. Il rimproverare lo o... 
re»; e trascorrevano l’attesa in raccolto silenzio. Perciò dea i 
Taranto, padre di Aristosseno] raccontava spesso di Archita di Taranto, 
che, tornato da poco dalla spedizione che Taranto aveva Mosso con- 
tro i Messapi, si recò dopo una lunga assenza a Un Suo podere; e I 
vide che il fattore e gli altri famigli non si erano dati troppa oa ei 
campi, anzi li avevano gravemente trascurati, preso da ira e sdegno, 
per quanto la sua natura lo consentiva, disse, come LL ai 
servi, che avevano fortuna che egli fosse adirato con loro; perché se 
ciò non fosse avvenuto, non sarebbero rimasti impuniti per così grave 
mancanza. (198) Anche di Clinia, diceva, si raccontavano episodi simi- 
li; anche lui, cioè, rimandava ogni rimprovero e castigo a quando l’ani- 

mo fosse tornato sereno. Diceva anche che questi uomini si asteneva- 
no da gemiti, lacrime e altre cose simili; né mai sorgeva contesa - 
loro per guadagno, o cupidigia, o ira, o ambizione, o altra cosa n 
genere; ma tutti i Pitagorici si comportavano tra loro come un padre 
affettuoso verso i figli. Bello era anche che attribuissero tutto a Pita- 
gora e ne chiamassero lui <inventore>; né rivendicassero per sé wr 
na gloria delle verità scoperte, se non di rado; infatti, di pochissimi 
loro sono noti scritti recanti il loro nome. [Segue cap. 14, 17). 
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7. — — 233-239 (GAXd mv TeKUrparto dv tIG Kai repi tod uò 
TAPEPyoG avTodg TÙs dA” otpiag ExkAiverv diàicac, dAidù kai tavu otov- 
sais TEPLKALITTELV adiàg Kai puAdtTE0dat, Kai repì toù péypi m0XX.0v 
YEVEGV TÒ drdLKÒv tpòs dAAMA0vg dvévbotov Sratempnxévar, Èk te 
«AMA 0v TOXADv Kai EE» dv Apiotétevog &v tà Iepì IIvBayopikod Biov 
[fr. 9 FHG II 273] adiòs draxniogvar gnoi Arovvoiov toò ZikeMac tu- 
pavvov, OTE EKTECOV Tg Lovapyiac ypdupara gv Kopivda éSisaoxe. 
(234) dnoi Yap odtwg è Aprotééevoc). ‘oixtov SÈ Kai Saxpvov kai 
TAVTOV Tv ToLovTAv eipyeodar toùc dvépas Èkeivovg de EVdÉyYETOL 
uaALota, 0 autòg dè A6YOg Kai repi doneiag kai Senorac kai Ataveiag 
Kai TAVTOV Tov ToLodTAv. ALovbotog yodv [è] Exteo®v Tg tupavvidoc 
Kali AdLKONEvOG eig KopivBov roXAdkis fmuiv Sinyeîto mepi tòv Katà 
Pivriav TE Koi Aduova [c. 55] tovs Ivdayopeiovc. fiv sè tadia tà Tepi 
TV TOÙ davdtov YEVOEVNV EyyUnv. ò dè tporog tig E yyunoews tordode 
mus Tv. celvoo TIvas Édn t@Ov rEpi avtòv dlatpiféviav, oì TORAGKLG 
ETOLOÙvTO uvetav tov IIvBayopeimv Siacvpovteg kai srauokduevor 
Kai Aabovag aroraAMoibvieg avtodg Kai Aéyovtec, dt Ekkonein dv 
aùtov N te cEUVOTNG amm Kai m tpootointog riotis kai Î) ardoera, £i 
TIS MEPLOTICELEV eis dofov déiéypewv. (235) dvridEYOvIOV SÉ tIvOov 
Kai yivopévng duioviKkiag cuvviaX@Rvar Éri toùc repì Divtiav Spàua 
to1òvde: uetarenyduevog è Arovvorog édn tòv Pivtiav, Evavtiov té 
TIVA tv Komyopov avrod eireiv, dti davepòg yÉyove uetd tivov Èni- 
BovAEdmwy ati, Koi todTo paptupeicdai te Urò tOv rapéviov èkeivov 
Kai Tv dyavarmmow meavag rav Yevéodar. tòv SÈ ivriav davud- 
Geuv tov Aoyov. @c dè abdtòc Srappibnv eineîv, Str éertaotar ta-dta 
AKpiBoc kai dei avtov droBviioKkeL, eimteTv tòv Puviiav, Bu ei OÙTOG 
artt dESOKTAI Tavta Yevéodat, dEldoar ye avibàI S00fvar tò Aouròv 
Tmo Nuepac, brmg ciKovoumontar td te Kad adrtdv Kai tà Katà tòv Ad- 
uova' cvvetmv Yap oi dvdpeg odor Kai EKovdévovv drdviov, TpeoBo- 
TEPOG 3 @v 0 Divriag tà roXAdA t@v mepi oikovopiav fiv eig adtòv 
aveLAngo. Néiwoev oùv ÉTÌ tadta dde@Rvat, Eyyunthv KOTAOTIOAG TÒV 

Aduova. (236) Égn oùv è Atovbotog Bavudoai te kai gpotficar, ei 
EOTIV ò dveporos odtog, dotig dmoueve? Bavdtov Yevéodar Eyyunmos. 
dmoavtog dÈ tod Pivriov petareurtov Yevéodar tòv Aduova, xaì dia- 
KOVOCVTA tà cvupepnxéta ddoketv ÈYYUNoEcdai te Kai peveîv adrod, 
È0g dv ETAVEMONI è Prvtias. adids pèv oùv ÈrÌ TodTOLC eve Ùg EKTÀAaYT- 
val Egn, Ékeivovg dè toùc EE dpyfig eicayayoviac tÀv daneLpav TÒv 
Aduava xievdtew dg EycataAdewdOnoduevov kai CKM@rTOVvTAg EA dov 
dvrlded6oda1 Meyer. Gvtog 8 oùv fén tod NAiov repi dvouòàg NrKeLv TÒv 
Pivitav aroBavovuevov, dp’ di rdvrag EkTAayfivai te kai SovAw@fivar. 
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7. Che, poi, i Pitagorici non casualmente scansassero le amicizie 
con estranei, anzi con gran cura le evitassero e se ne guardassero, men- 
tre poi fra di loro conservavano inalterata l'amicizia per molte genera- 
zioni, è provato da molte testimonianze, e specialmente da quanto 
Aristosseno nella Vita Pitagorica narra di avere udito egli stesso da 
Dionigi tiranno di Sicilia, quando, caduto dal potere, faceva il maestro 
di scuola a Corinto. (234) Ecco il racconto di Aristosseno: «Questi 
uomini si astenevano per quanto è possibile da gemiti, lacrime e ogni 
altra cosa del genere. Lo stesso si dica riguardo a adulazioni, preghie- 
re, suppliche e cose simili. Dionigi, dunque, perduto il potere e venu- 
to a Corinto, ci raccontava spesso questo fatto di Finzia e Damone 
Pitagoriei. Si trattava di una malleveria per un condannato a morte, 
nelle circostanze seguenti. C'erano alcuni cortigiani di Dionigi che 
spesso facevano menzione dei Pitagorici, denigrandoli, schernendoli, 
chiamandoli impostori, e affermando che quella loro gravità e simula- 
ta lealtà e impassibilità si infrangerebbe, se alcuno incutesse loro un 
grosso spavento. (235) Poiché alcuni dissentivano, sorse una contesa, 
per cui fu inscenata contro Finzia e i suoi amici l’azione seguente. 
Dionigi, raccontava, mandò a chiamare Finzia, e in sua presenza uno 
degli accusatori disse che era stata scoperta una congiura di Finzia, 
insieme con altri, contro di lui; il fatto era confermato da testimoni 
presenti e lo sdegno appariva del tutto sincero. Finzia si stupì a que- 
ste parole; ma poiché Dionigi stesso dichiarava che le prove del fatto 
erano sicure e che egli doveva subire la pena di morte, Finzia soggiun- 
se che se per suo giudizio doveva accadere così, almeno gli concedes- 
se il resto del giorno, per poter sistemare gli affari suoi e quelli di 
Damone; infatti, questi due uomini vivevano insieme e in comunanza 
di beni, ed essendo più anziano, Finzia aveva assunto su di sé la mag- 
gior parte dell’amministrazione. Chiedeva, pertanto, il permesso di 

andare, dopo aver lasciato come mallevadore Damone. (236) Dionigi 
si stupì, e chiese se mai esistesse un uomo che accettasse di esser 
garante per una condanna capitale. E poiché Finzia lo affermava, fu 
mandato a chiamare Damone, il quale, udito l’accaduto, disse che 
accettava di essere mallevadore, e sarebbe restato lì fino al ritorno di 
Finzia. Dionigi raccontava di essere rimasto molto colpito a queste 
parole, mentre quelli che da principio avevano proposto la prova, 
deridevano Damone, dicendo che sarebbe rimasto lui nei guai, e mot- 
teggiando lo chiamavano la cerva espiatoria. Ma quando il sole era 
ormai al tramonto, ecco giungere Finzia, pronto a morire; al che tutti 
restarono colpiti e soggiogati. E Dionigi raccontava che, allora, li 
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avtòg è oùv, Édn, repiBaXdv te kai diAncag tods dvipac dtrdoar tpi- 
TOV avtàv £ig Tv drdiav rapadétacda1, todc Sè undevì tpormi, caitor 
MTapovviog a viod, cvyKabEivat £ic tò toLodtov. (237) kai tadta pèv 
ApiotosEvOG © rap’ adiod Arovvotov rvdéduevéc dnot. Meyetar dé, dc 
Kai Gyvoodvieg dAAMAovg oi Iuvdayopikoi ETELP@VTO dLdtirà Epya Sa- 
TPATTECÒAI Unep tOv ig dynv undérote déryuévov, mvika teKurpiòv ti 
AdBorev TOÙ LETÉXELV TOV Adtbv A6YOV, GOT EK TOV ToL@vEE Épyov und” 
EKEÎVOV tv \0yov amioteiodat, dg dp’ oi otoviatot dvòpeg kai mpo- 
ceTdto YÎg otkodvieg diXor giciv dAXmAors, TPIV 7) yVOpipoi te kai 
Tposnyopor yevéodar. 
KkataxBnvar YoÙv daoi tv Iudayopixòv tiva uaxpàv kai gpaunv 
odòy Baditovia eis tI ravSoyeîov, dò xérov dè kai GXANg ravtodatti 
aitiog ig vécov paxpdv te kai Bapeîav Euneceiv, dor émuAureîv 
AUTÒV tà Erimdera. (238) tòv uévtor mravdoyéa, elite ciktoL TOÙ dv- 
Aporov eite Kai drodoyfi, rdvia rapaoyéodat, unta drovpyiag Tivòg 
deLoduevov unte Sardvns undemràc. ete1sì dè KpeiTtoVv Tv Î) voooc, Tòv 
pèv arogviiokewv éAbuevov Ypayar tr cvupodov Èv rivari cai ri- 
oteiAar, Orme, dv TI TAONL, Kpiuvàc tùv SÉXtov Topà mv Odòv Emioko- 
TTI, ei TLG TOV TApLoviov dvayvapieî tò coufodov: todTOv Yàp Égn ad- 
tàL arodiòoeLv ta dvadduata, rep is adtòv È TomMoato, kai xapiv ÈK- 
telcELV drép Eaviod. tòv Sè ravdoyéa petà tùiv tedEvTÀv Gaya te xai 
ETINEANONVAL Tod cHUatog aviod, Lù) uévtor Ye €Anidag Èyelv Tod kopi- 
cacdar tà Satavmuoarta, punti Ye kai mpòc ed rageiîv TPÒg TIvog TÒv dva- 
YVOPLOLVIMV tiv déXrov. Guog pévior Srarerpàodar EKTETÀNYUÉVOV Tàc 
EvtoÀdG, ExmtIdÉ val te Exdotote gig tò LÉGOv tòv rivaxa. xpovai dè 
TOAAI votepov tòv Ivaayopuxàv tivo TOApiovta ÈTIOoTi Vai Te Kai pa- 
Belv tÒv Beévta tò cÙUBoAov, étetdoat te tò ocvupàv kai tà ravioyeî 
TOA TAÉOV dipyopiov ÈKtETCaL tv dedaravnuévov. 
(239) KAe1viav ye piv tòv Tapavtivév daci rvdduevov, ic TIpopog 
Ò Kupnvaîog [c. 54], ov Hvdaybpov Abyav Endwthg div, x1ivSuvevoi nepi 
TUONG TT ovoiag, cvAAetduevov ypiuata rAedoar èrì Kupnyng kai 
ETaVopoacandar tà TIpopov apdyuata, ui) uovov toò perdoar Tv Éav- 
ToÙ ovotav dA ywpricavia, dAXà undè tòv S1à TOÒ TAOÒ KivSuvov TEPL- 
OTAVTO. TÒV AUTÒV dÈ tporov kai Oéctopa tòv HMoce1davidinv dicofi 
uOvov LoTOpODvTA, on Qupapiòng ein «è IHdprog tòv IIvoayopeimv, 
Nvika cvvénecev eig aropiav adtòdv Kataotivar Èk ToXAfc TEPLOV- 
ot06, rievoat daciv eic tiv Idpov, apyopiov cuvyvòv cvAA£É duevov 
Kai avaKmoaodar adviboi tà Lrdpéavia. Vel. 127 (nach groBer Liicke) 
Kali tavTa rpòg Ekeîvov [Aristoxenos] eineîv [der Jingere Dionysios in 
Korinth] kaî tà repi Pivtiav kai Aduova, repi te IlAdtwvog Kai Ap- 
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abbracciò e baciò ambedue chiedendo di essere ammesso come terzo 
nella loro amicizia; ma quelli in nessun modo, per quanto egli li pre- 
gasse, vollero acconsentire». (237) Questo racconta Aristosseno, come 
lo apprese dalla stessa bocca di Dionigi. Si dice poi che i Pitagorici 
erano pronti a compiere atti di amicizia anche verso chi non conosce- 
vano e che non avevano neppure mai visto, quando da qualche segno 
si accorgessero che apparteneva alla loro medesima scuola. Sicché, 
dopo tali episodi non si può negar fede a quel detto, che gli uomini 
virtuosi, anche se abitano nei paesi più lontani della terra, sono amici 
fra loro, prima ancora di conoscersi e di rivolgersi la parola. 

Si racconta, per esempio, di un Pitagorico, il quale, durante un 
lungo viaggio che compiva da solo, giunto ad un albergo, per la stan- 
chezza e varie altre cause cadde in una lunga e grave malattia, sicché 
vennero a mancargli i mezzi. (238) L'oste, invero, sia per compassio- 
ne sia per dovere d’ospitalità, tutto gli fornì, non risparmiando né 
opera né spesa alcuna. Aggravandosi, poi, la malattia, il Pitagorico 
prossimo a morire tracciò un certo segno di riconoscimento sopra una 
tavoletta, e raccomandò all’oste che, se egli moriva, appendesse la 
tavoletta fuori sulla via, e stesse attento se mai alcuno dei passanti 
riconoscesse il segno; costui, diceva, gli avrebbe restituito il denaro 
speso per lui e gli avrebbe dimostrato la sua riconoscenza per il bene- 
ficio resogli. Dopo la sua fine, l’oste ne seppellì il corpo con ogni cura, 
pur senza alcuna speranza di riavere il denaro speso, né tanto meno 
di ricevere una ricompensa da qualcuno che riconoscesse il segno. 
Tuttavia, scosso dalle raccomandazioni, volle fare la prova, e ogni 
giorno esponeva la tavoletta sulla pubblica via. Ed ecco finalmente, 
dopo molto tempo, passa di lì un Pitagorico, si ferma, riconosce il 
segno esposto, s’informa dell’accaduto, e all’oste rende il denaro in 
misura molto maggiore di quanto aveva speso. 

(239) E anche ricordano Clinia di Taranto, che, venuto a sapere 
come Proro di Cirene, seguace della dottrina Pitagorica, si trovasse a ri- 
schio di perdere tutte le sue sostanze, raccolta una somma in denaro na- 
vigò verso Cirene, dove rimise in sesto gli affari di lui, non solo trascu- 
rando la perdita del proprio danaro, ma anche affrontando il rischio 
d’un viaggio per mare. Allo stesso modo Testore di Posidonia, sapendo 
solo per sentito dire che Timarida di Paro era Pitagorico, quando que- 
sti da uno stato di grande ricchezza cadde nell’indigenza, raccolta una 
grossa somma si recò a Paro e gli riscattò tutti i beni. — (127) [Dopo 
una grossa lacuna) Tali storie aveva raccontato Dionigi ad Aristosseno: 
di Finzia e Damone, di Platone e Archita, di Clinia e Proro [cfr. sopra 
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xUTOv, Kai tà repi KAetwviav kai II[p®pov [s. oben c. 54, 3]. Yopic toivuv 
tovtov EdRovAov tod Meconviov nAégovtoc eis cikov kai AnpoÉvroc 
darò Tuppnvov rai Kkataydévtog eis Tuppnviav, N aveidoog è Tuppnvée, 
Ilvdayoperog dv, ErIYvodg adidv BT t@v IIvdayopov ua@ntov gotw, 
dpeAduevog toùg Aniotàs pet dodadeiag roXMg ei Tùv Meoonvnv 
adtòv catéomoe. Kapynovimv te TAELOVG Î) TEVTAKIOYIALOvG dvépac, 
TOÙG Tap* aùToîg STPATEVOLÉvVOVE, eig vioov Epnuov drootéAMerwv uei- 
Movrnv, idav Ev TOUTOLG MiuAridsng è Kapyndévioc Hooidfv ApyYE£îov, 
«etoyyavov Sè» duodétepor t@v IIv8ayopeiov dvtec, rpoceA8àv aùtor 
Tv pèv npabiv tiv Ecouévnv oÙk gsm noev, nétov È adidv £ic Tùv idiav 
AmOTpPéXELV Tv tayiomnv, kai TAparicovong VEDG CUVÉEOTINOEV AÙtòv 
Ep0dLOv Tpoodeic kai tòv avépa Siécwoev ÈK TÒv KIVSUVOV. 


8. Iamsi. V. P. 200-213 rnepì Sè do6ns tAdE paci Aéyerv abdtove. 
avonTOV LÈv £ivai Kai tò rdoni Kai Tovtòs Sogni rpocéyew, kai udi- 
GTA TÒ Tit rapà TOv 104: .dv YIVOLEVNI: TÒ Yàp xaAédg drodauBdverv te 
kai Sogdterv dAiyorg Lndpyerv. SfX0ov Yàp Sti repi todg eiSOTAG TOÙTO 
Yiveodar: odtoI dé giov dAiyor. dote òmov dii oùk dv Srateivor gig 
TOÙG TOAÀOÙS Î) ToLavmn duvauis. avontov 8 eivat xai TAONnNg UTO EDS 
te Kai d06ng Katappoveîv: cvuBricetAt Yàp duadî te kai dveravop- 
Bwtov £ivat tòv odtm drakeiuevov. àvaykatov $ eivar tòL uèv dveri- 
oTmPovi pav@dverv è TUYYAVEL dyvodv te Kai c0K ETIOTAUEVOG, TOI SÈ 
Havedvovii Tpocéyelv tft tod ETiotalévov Te kai è édtar duvauévov 
UroAnMyer te Kai Séeni, xa06A0v Sè eimeiv, dvaykatov eivar toùg 
CWONCOLEVOLG Tv vemv rpooéyerv taîc tav TpeoRutépov te kai kad.@g 
BeBroxétov UroAnyeci te kai docats. (201) Èv dè TOI AvAporiver Bio 
Toi CUUravii £ivai tIvag nAiog Eviedacutvac (o0tw YÙpP kai A- 
Ye adtovs daoiv), dc 0Ùk eivar Tod TUXOVTOG rpòg dAimAag cvve? par 
EKKpoveodar Yàp aùtàg Un GAAMAWv, Edv TIS Uù KaAdg te Kai òpdàg 
dyni Tòv dvoporov èk Yevetiis. Selv oÙv tÎig t0d rarsdc dyoyig xaAfg 
TE Kai cwppovog yivouévns roi avipirtig roXd eivar uépoc tò nroapaòi- 
douevov £ig TÙV TOÙ veaviokov MAtxiav, ocavtmg SÈ rai tig tod veavi- 
oKkov Emuuedeiag Te kol GYoyfg KaAfg te Kai AVvEPIKÎg Kai cwppovog 
yivouévng moid eivar pépog «tò» rapadidouevov £ig TV TOÒ dvipòc 
mAxiav, Ereinep eis ye toÙùc roXXoUs aTtorov TE Kai yeXoîov £ivat tò 
ovuBaivov. (202) raîdag pèv Yàp Gvtag olecdar deiv evTaKTE?V te Kai 
cWppovetv kai aréyeodar TAvtOv Tv pOptIK@V te Kai doynuévov 

elvat Sokobviov, veavickoug dè Yevouévovg dpeiodar Tapa ye di toîg 
moXAotg moreîv, è TI dv BovAmvar. ocuvppetv dè oyesòv £ig tadinv Thv 
nAtkiav dudotepa tà yÉvn c@v Guoprnudtov Kai yàp TaLdaproòn 
TOXÀA Kai dvipadn toùc veaviorove duopidve. tÒ uÈv yàp dedyerv 
UTav TÒ Tfg Orovdfc TE Kai rabews YÉvoc, de drAdc eineîv, Soketv SÈ 
TÒ TNg raryviag Te Kai àkodacias kai Uppeog tic rardixiic eidog, Tic 
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cap. 54, 3]. Un'altra è la storia di Eubulo di Messina; egli A ROIE 
la patria, quando fu preso da pirati etruschi e trasportato pi co 
l’etrusco Nausitoo, che era un Pitagorico, avendo saputo che quello c 
un seguace di Pitagora, lo sottrasse ai pirati le fece tornare sano e salvo 
a Messina. E una volta che i Cartaginesi stavano per confinare in un - 
la deserta più di cinquemila mercenari, Milziade Cartaginese, visto fra 
loro l’argivo Poside, che era come lui Pitagorico, gli si o e -- 
spiegargli quale azione si andasse preparando, gli consigliò di sele al 
più presto in patria, e imbarcatolo sopra una nave di passaggio e for 
tolo del necessario, salvò l’uomo dai pericoli. 


8. Riguardo alla opinione, tali si dice che fossero i loro > 
menti: è da stolto seguire ogni opinione, di chiunque sia, n n 
te quella che proviene dalla maggioranza, perché il pensare e gio i 
care rettamente è di pochi, essendo proprio delle persone co -. e 
quali sono poche; perciò è chiaro che non possa estendersi alla molti- 
tudine una tale capacità. Ma è anche da stolto il disprezzare ogni giu- 
dizio e opinione; chi pensa così, rimarrà ignorante e non si a 
rà. È necessario dunque che, chi non sa, apprenda ciò che ignora e che 
non sa; e che chi apprende, segua il giudizio e l'opinione di chi "i 
può insegnargli. Per dirla in breve, è necessario che + - 
vogliono salvarsi seguano i giudizi e le opinioni dei più vecchi c ; 
abbiano degnamente vissuto. (201) Inoltre, dicevano che in tutto e 
corso della vita umana ci sono alcune età «ripartite» (per usare 
loro termine), e che non è da chiunque saperle connettere tra loro; 
che, anzi, esse possono sovvertirsi l’una con l’altra, se l’uomo non sia 
fin dalla nascita educato bene e rettamente. Pertanto, di un educazio- 
ne onesta, saggia e virile impartita al fanciullo gran parte dovrà essere 
trasmessa all’età dell'adolescenza; e similmente, della cultura ed edu- 
cazione onesta, virile e saggia impartita al giovinetto gran parte dovrà 
essere trasmessa all’età virile. Invece, quanto accade nella cn 
delle persone è assurdo e ridicolo. (202) Infatti, si pensa che i fanciul- 
li, come tali, debbano mai tenersi disciplinati e temperanti, e astener- 
si da tutto ciò che appare volgare e turpe; ma non appena giungono 
all'adolescenza, si concede loro, almeno a giudizio dei più, di fare 
quello che vogliono. Sicché confluiscono, si può dire, in questa età gli 
errori delle due età contigue; e gli adolescenti commettono molti erro- 

ri infantili e molti errori degli adulti. Così il rifuggire in genere da ogni 
specie di esercizio e di ordine, e il seguire l’attrattiva del gioco, cn 
sfrenatezza e della petulanza infantile è cosa del tutto propria della 
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toù rardòg MAkiag cikerdtatov eivar. gk tading oÙv eg tÙiv Eyopévnv 
mMuikiav ddikveiotar thv toravinv S160201v. tò SÈ tOv Emo vurov TÒv 
ioyupàv, doavtag SÈ Kai tò tòv diAotu@òv YÉvoc, Ouoiag dè Kai tàc 
Xowràs opudg Te Kai dlabéoeic, sonar tvyYdvovev odoal tod YaXErod 
te Kai Bopupadous YÉvovs, ÉK Tfig tod dvdpòg mMixiag eic tiv tèv vea- 
viokmv dpikveicdar. Siérep raoodv Setodar tòv Muòv TAÙTNV 
nieiomns énuedeias. (203) ka06Xov È sineîv, OVSÉrote tv àavAporov 
gargov Eivar moreîv, d t1 dv BovAntar, dil' dei tiva Emotateiav 
vnapyer deîv kai dpynv véuudv te kai eVoyfiuova, Îig LriKooc Eotat 
EKAoTOG TV MOALTOV. TayÉéwg yùp tiotaodar tò Cilov gadév Te rai 
dALyopndèv eic xakiav te Kai pavAémnta. Epotiv te kai dLaTopeiv 
TOXXAKIg aviode Edacav, tivog Évera toùs taîdag cvveBitouev Tpo- 
CpÉépeodal TV TPognv Tetayuévag te Kai cvpuérpoc, kai Tv pèv taéuv 
Kai tiv cvpuetpiav drodaivouev avtoîc add, tà Sè tovTOv Èvavtia, 
mv te drabiav kai Tv dovppetpiav, aioypd: è rai got 8 te Oiv6gAve 
Kai arinotog év peydim veder xeiuevoc. ei Yap undèv tovtwv Éotì 
Xprioiuov £ig Tv Tod dvépòs MAikiav dpirvovuevov nuov, udtatov 
Eivar tò cuve@ileLv raîdac dvtac ti toravmni tabet. tòv adròv dè X6- 
yov £ivar Kai repi tv dAXwv #06v. (204) où odv èri Ye tv Xourév 
CaLwv TodTO bpacdar cvupaîvov, foga nr avaporov rarsevetat, dAX° 
EVOÙS È dpyfg tov te oKkdAaka kai tòèv dov tadta ouvvediteodai te 
kai pavedvew, d Senoer mpdttelv adiode teiewoEvtac. ka96diov dé 
toùs IlvBayopeioug Edacav rapareievecdar toîc EVTUYXdVvOVvOI te Kai 
ddrvovuévorg eis cuviberav, eVAapeiodar Tv niovnv, eimep ti Koi 
GM o tov edAopeiag Seoputvav: odAèv Yàp cito oddXAerv nua ovs’ éu- 
BaXAerv gig duaptiav dg todTo Td TAd0c. Kad6Aov SÉ, dc gorke, dierei- 
vovto underote undév apdartew NSovfig STOYACOuEVOvS, Kal Yàp 
Goymuova kai BraBepòv de Éri tò todd TOÙTOv EÎvaL tòv oKotév, dAAXà 
uadiota uèv mpòg tò KaAév te Kai edoynuov Piérovias apdtterv è dv 
TL rpaxtéov, Sevtepov SÈ rpòc tò cuudpépov te kai dgédrpov, Selodal 

Te Tadta Kpicewg où tig tuyotong. (205) mepì è tfig cmuatiic dvo- 

uatopevng émiBvuiag toladta AÉyerv Epacav tod dvdpas éxeivovs. 

adinv uv tiv Em Ovpiav Errdopdv tiva eivar Ts YUXTs Kai òpunv ai 

Opelv fior TANPHOEDG TIvOG Î) rapovoiac tivov aic@noemg î) dLa0t- 

ceEmS aic@ntIKfc. Yiveodar dè Kai tòv Evavtinv ém@vpiav oTov xe- 

vAcEdG TE Kai arovoiag kai tod ui) aicddvecdar Èvimv. rorkiAov È 

eivat Tò rd00g TOdTO Kai oyeSòv tv rEpi dvoporov modverdéotatov. 

Elvar SÈ tÙùg ToXAAG Tv AvOpo rivov enovuòv ErKmtovg te Koi 

KOTECKEVOAGLEVOG UT’ aÙUtv Tv dvOporav: rò Si xai rAeiome empe- 
detag deiodar tò TA00g TODTO Kai dudaKiic te Kai CWUockiag OÙ TS 
TUXOVOTIG* TÒ Ev YÙP KEVMBÉVTOG TOÒ oWUatog Tic Tpogng Eri vuelv 
duorkòv eivat, Kai tò rdALv dvarAnpo@évtoc Kev@oewg Ervpeiv Ts 
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fanciullezza; e da questa età una simile disposizione tende a passare 
nell’età successiva. D'altro lato, le brame violente, le ambizioni di ogni 
specie, e tutte le altre pericolose e inquiete inclinazioni e disposizioni 
tendono a trasferirsi dall’età virile all'adolescenza. Per cui, di tutte le 
età, questa dicevano che ha bisogno della maggiore sorveglianza. (203) 
Insomma, l’uomo non deve mai esser lasciato libero di fare quello che 
vuole, ma deve esserci sempre una direzione e un governo serio e fon- 
dato su leggi, al quale ogni cittadino sia sottoposto. Un essere, lascia- 
to a se stesso e trascurato, rapidamente scivola nella malvagità o nella 
inettitudine. E dicono che spesso interrogavano e discutevano sul 
motivo per cui abituiamo i fanciulli a mangiare con ordine e misura, e 
dimostriamo loro che l'ordine e la moderatezza sono cose belle, men- 
tre i loro contrari, il disordine e la smodatezza, sono brutti; per cui chi 
eccede nel vino e nel cibo è oggetto di grave biasimo. Se, infatti, nulla 
di questo dovesse giovarci nell'età adulta, sarebbe vano abituarci a 
una tal regola da fanciulli. Lo stesso ragionamento valeva anche per gli 
altri costumi. (204) Né, essi dicevano, si vede accadere nell’allevamen- 
to degli altri animali quanto avviene per l’uomo; ma subito da princi- 
pio il cucciolo e il puledro si abituano e imparano ciò che dovranno 
fare da adulti. In modo assoluto, poi, i Pitagorici raccomandavano a 
chi in loro s'imbatteva ed entrava con loro in familiarità di guardarsi 
dal piacere, come cosa che, quant’altra mai, esige la massima cautela; 
null’altra affezione quanto questa ci devia e c’induce in errore. Pare 
che sostenessero, in generale, che mai nulla si debba fare mirando al 
piacere, perché è un fine disonesto e per lo più dannoso; ma che si 
debba compiere il proprio dovere mirando anzi tutto al buono e 
all’onesto, e in secondo luogo al comodo e all’utile; e che per questo 
si richiede una facoltà di giudizio non comune. (205) Riguardo a ciò 
che si suole chiamare desiderio corporeo si racconta che quegli uomi- 
ni professassero tali princìpi: il desiderio è propriamente una specie di 
trasporto dell’anima, e un impulso e una tendenza o a un qualche sod- 
disfacimento, o alla presenza di qualche sensazione, o a una certa 
disposizione della sensibilità. Può esserci anche desiderio di cose con- 
trarie a queste, cioè di svuotamento, di assenza di qualche sensazione, 
e di insensibilità per alcune cose. Varia è, infatti, questa affezione, e 
quasi, tra tutti gli affetti umani, la più multiforme. In massima parte, 
poi, i desideri umani sono acquisiti e creati dagli uomini stessi, per cui 
questa affezione richiede anche la massima cura e sorveglianza e una 
disciplina fisica non comune. Così il desiderio del cibo quando il 
corpo è vuoto è un desiderio naturale, come è naturale desiderare 
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Tpognkovons duorkòv kai tod eivar. tò SÈ Em@vueiv repiépyov Tpo- 
dns Î) TEPILÉPYyOL TE Kai tpupepdig Èo@M dg te Kai otpALIvig i TEPLÉPYOV 
Te Kai roXvTEdODg Kai mouciàng cikioemg érikmiov eÎvar, tòv aUtÒv 
è A6Yyov £ivar Kai repi okev@v TE Kai Tommpiwv kai dlakévov kai 
Opeuudtov mov £ig tpognv dvnkéviov. (206) xa96Aov Sè tv TEPÌ dv- 
@parov radàv oyeSòv TodTO Lddiota ToLODTOv £EÎvar ciov undapod 
iotaoda1, dida rpodyew eis dimerpov. SL6rep eÙDAde ÈKk VEOTNTOG Èm- 
ueAntéov £ivar tov dvadvopévov, brc Ed UuITicovet uèv @v deî, dpé- 
Sovtar dè tv pataimv Te kai reprépyav Em0upiòv, dtépartoi te kai 
KaBapoi tòv toLlovTOov dpébemv dvrec Kai Katappovoùvieg a didv TE tv 
abloratadpovitav rai ov èvedepévov Èv taîc emovuiars. uddrota S 
Elvar xatavoficar tdg te pataiove kai tc BAaBepàs kai tag repiép- 
yous Kai TÙg dAprotiràs thv EmOUILOV Tapà tOv Év éÉovoiarc dva- 
oTpEdONE vv YIvopévag: ovdev yàp otoc dTotov eivat, éd è thv yuynv 
oUyY Opuav Ttòv ToLOUTAV Taidav Te Koi avdpav kai yuvauov. (207) 
KaB0AXov dè torkrAdtatov iva tò dvAporivov YÉvVOC Katà tò tv Em- 
Bvur@v rAmBog' onuetov dè Evapyèg eivat tiv TOv rpoodepouévav ror- 
KiAiav: Grmépavtov uèv Ydp TL TAB0g eivar Kapràv, arépavtov sè 
pitov, di Ypitar tÒò dvOporivov YÉvoc: Et Sè caprodayiar tavtodarti 
xpNBaL, cai Épyov £ivar edpeiîv, tivog où yevetar tv XEPOALWwV Kai 
TOv TINvOv Kai tov evidpwv Corav. kai di oKevaciac TAVTOdATÀG TEPI 
Tavia peunyavijodar cai yvyòv ravtoiag piéerg: édev ELKOTWG LOVIKÒV 
TE Kai roXvduopgov £ivar Katà tiv Tg yuxfig kivnow tò avOpaorivov 
duiov. (208) Ékaotov Yàp di tov rpoodepouévov idiov TIVÒG da 0E- 
cEwG altLov YiveodaL. dda Toùg dvBpwrovc tà uèv rapaypfiua ueydàng 
dMooewg altra yevéueva cuvopav, ciov kai tòv civov, STI rAeivv 
mpoceveydeic peypi pév TIvog iXapotépovg moreî, mera UAVIKOTÉPovG 
Ko acynuoveotépovg' tà Sè pù) toradinv Evéetkvoueva duvapiv dyvoeiv 
Yiveodar dè tav TÒ rpoceveyBèv aitiév tivoc iSiov dado. dò dn 
Kai peyding cogiags «Seioda» tÒ Katavoficai te kai cuviseîv, TOLOLG TE 
Kai rocorg dei ypinodar Tpdg tiv Tpogniv. eivar Sè tavmnv TùV ETLOTMUNV 
TÒ pèv È dpyîîs AndMAovés te ai Iaravog, sotepov è t6v TEP. TÒV 
AckAnmov. (209) repi dè yevmogag ride Aéyew abtodg Édacav. 
Ko00A0v uèv dilovto deiv puAdtTEOdAI TÒ KaAovuevov TpodeEpég' oùte 
YAP TÉV PUTOV TÀ Tpodepi) otite TOv Cowv edKapra yiveodai, <dAzà 
dELv YEVEOBaL» TIvà Ypévov tpò tig Kaprogopias, érwg gE LOYUVOVTAV TE 
Kai TeteAEIQUEVOV TÒv coudtov TÀ orépuata kai oi Kaprrol Yivovon. 
Selv oÙv tovg te raîdag kai tùc Tapdévovg Èv tévotge Te kai yuuvaciors 
Kat Kaptepiarg taîg rpoonkovoarg Tpéperv, TPOdiv TPOCdÉPOVTAG TIV 
APuòTTovoav dLAOTOvAL TE Kai cdppovi kai Kaprepuroi pio. moXXà SÈ 
TV Katd tÒv dv@pworivov Biov toradra eivat, ev oîc REATLÉv gotuv A) dya- 
udbeta, dv £ivar Kai tiv Gv dpposiciov ypeiav. (210) S£îv odv tòv 
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l'evacuazione quando è pieno; ma il desiderare cibi squisiti e vesti e 
coltri elaborate e morbide, e abitazione elegante, sontuosa € adorna, 
questo è acquisito; e lo stesso si dica delle suppellettili, del vasellame, 
della servitù e del bestiame allevato per nutrimento dell uomo. (206) 
Insomma, di tutte le passioni umane questa, si può dire, è tale, che su 
nulla si ferma, ma procede all'infinito; perciò fin dalla prima età si 
deve badare che i fanciulli aspirino a cose buone e rifuggano dai desi. 
deri vani e superflui, e così si mantengano sereni e puri da simili ten- 
denze, e disprezzino quelle cose che lo meritano € coloro che in tali 
desideri si sono invischiati. Specialmente, poi, facevano osservare che 
di tutti i desideri, quelli vani dannosi superflui e sfrenati sorgono in 
coloro che vivono nelle ricchezze; nulla, infatti, è tanto fuori del co- 
mune, a cui non si senta attratto l'animo di fanciulli, uomini € donne 
di ricca condizione. (207) In generale, svariatissimo è i genere umano 
rispetto alla moltitudine dei desideri; e ne è segno evidente la Hal 
dei cibi; infinita, si può dire, è la quantità dei frutti, infinita quella 
delle erbe di cui si nutre l’uomo, che inoltre si ciba di svariate carni; 
tanto che è difficile trovare, tra gli animali terrestri, acquatici e volati- 
li, di quali egli non gusti. E anche ha escogitato svariati modi di cuci- 
narli, e salse d’ogni sapore; perciò è naturale che la stirpe umana vada 
soggetta a folli e multiformi moti dell'animo. (208) Infatti, ogni cibo 
genera una particolare disposizione. Vero è che gli uomini 2 
gli effetti di quegli alimenti che sono causa di immediate e notevoli 
alterazioni, come per esempio il vino, che, bevuto più del normale, in 
principio rende allegri, in seguito toglie il senno e il senso del - 
ma poi non badano a quei cibi che non mostrano effetti molto eviden- 
ti; mentre è vero che ogni cibo crea una disposizione particolare; per 
cui si richiede grande accorgimento per osservare e conoscere di quali 
cibi dobbiamo nutrirci e in che quantità. Questa scienza appartenne 
da principio ad Apollo e a Peone, poi ad Asclepio e alla sua scuola. 
(209) Circa la generazione, si tramanda che dicevano questo. Stima- 
vano che si dovesse del tutto evitare quel che essi chiamavano «pre- 
cocità», perché né le piante, né gli animali precoci danno buoni frut- 
ti; ma deve passare un certo tempo prima della fruttificazione, affin- 
ché tanto i semi che i frutti provengano da corpi robusti e pienamen- 
te sviluppati. Conveniva, pertanto, allevare fanciulli e fanciulle in fati- 
che, in esercizi fisici, in prove di resistenza a loro adatte, nutrendoli 
con un cibo conveniente a una vita laboriosa, temperante, tollerabile 
delle fatiche. Molte cose, poi, ci sono nella vita umana, che è meglio 
apprendere più tardi; di esse una è la pratica dei piaceri d'amore. 


986 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 58. SCUOLA PITAGORICA 


raida ovTws dyeCdaL libare pù Unteiv Èvidg tOv £iKOOLV ÈTv TV Torat- 
mv cuvovoiav. btav È eig todTO GdikntaL, otaviorg eivar ypnotéov 
Toîs dppodiciorg: Eceodar SÈ tOdTO, Éàv tiuudv te kai kaAòv eivar 
vouiintai n evebia: dkpaciav yàp dua rai edetiav où rdvv Yiveogar 
mEpi tÒòv aviév. Erarveloda1 È abvtoîc Edacav kai tà tordée tàv 
npoùrapyoviwv vopiumv Ev taîg ‘EXinvixaie réieot, tò INTE unipdor 
cvyfivecdai unte Ovyarpi unt aseAgfi uri Ev iepòl unt Èv tà dave- 
poi’ xaAév te yùp £ivar kai céudopov tò dg rieîota Yiveodat K®X.dpa- 
Ta tris Evepyeiag tavns. dreAdupavov è, dc forxev, éxeîvor ci dvpeg 
reprarpeiv pv deiv TAG te Tapà duo Yevwioerg kai tà pe0” Ùppewg 
yiyvopevac, KatoAiuraverv SÈ tv katà diorv te kai età cmppocùvng 
YIVOEVOV TÙS ÈTÌ tTeKvOTOtIaL cHdpovi te Kai vopiuot YIVOLEVAG. 
(211) reXdupavov dè Seiv 10XANV mpévotav roreîodar TOÙG TEKVOTO- 
Lovuevovg TOv Ecouévov ExyYÒvwv. tPpéTnv pèv oÙv £Îvar kai peyiomv 
TPOVOLAV TÒ TPOSCKYELV AÙTÒV TPÒG TV TeKVOTTOLIAV Cwdpévag te Kai 
vyieviàg BeBraxéta te rai G@vra, ai unte rAnpéoer ypouevov TPOPNG 
aKaipos, unte rpogdepouevov ToLadta, dg’ dv yeipovc ai tv coudTtOv 
éÉets yivoviat, prjte di peQvovtd ye, dA2 ifk1ota TAvTOv: GLOvTO Yàp ÈK 
davAng te kai dovUddvov Kai tapayddovg xpdcems pox8npà yivecdar 
tà onépuata. (212) xa06Xov dè ravteXdc Giovo par8vuov TIVÒG £ivar 
Kai aTpookértov, tòv uéXovta torotoreiv kai dyew tivà sic YÉveciv 
Te Kai oboiav, todtov Uù petà oToUdfg tdong rpoopàv, brwc gotat (la 
Xapieotam tv yivouévoav î) eig tò £ivai te kai Hiv dpiéis, dAAXà todc 
uEv gra dkuvag petà rdiong omoudfig EmueAeiodar tc OKUÀaKeias, dTwG 
EE dv Sei kai dte Sei kai dg dei Braxewévov TpoOonvi YivnTtaL tà oKv- 
Xakta, doavtog SÈ Kali todc drAdpvidac. (213) SfA0v È BT Kai TOÙG 
Xotroùg Tv Eorovdakotav Tepi tà yevvaîa TGV LdLov radav roreîodat 
oTovnv repi ToÙ pù eiKÎ) yiveodar tùg yevvijoerg aùrtîv, todg È dv- 
Bporovs undéva A6yov moreiodar t@v iSiov EKyévav, dAX dua yevvav 
EIKÎ) te Kai e ÉTtuye oxeàLdtoviaG TAvTA TPÉTOV Kai uetà tadta TpÉ- 
delv te cai radere uetà done dA yopiag. tadinv Yp £ivar thv ioyv- 
PoTATNY TE Kai cageotAmnv altiav Tg tv moXA.dv dvApoTov kaxiac te 
Ko daviomiog: Booknuatdin yàp kai eixaiav tIvà yiveodar tiv te- 
KVOTTOLLOv Topà toîc roXXoîc. (toLadta tà Lonymuota kai errndeduaro 
napà tois dvipdor Ex£ivorg diù Adyav te Kai Epyov fhokeîto mepi 
cmppoovvnc, ivmdev raperinpooiv aùtoîg tà rapayyéAuarta iorep tivà 
TuBoypnota Abyia Tap avrtod Ivdayépov.) 

Zu 8 201 vgl. Dios. vi 10. Dion. x 9, 5. Zu $ 203 vgl. oben D 4. 

Zu $ 205 vgl. Sros. Fl. n 10, 66 H. Èk tv Aprototévov Iudayopixàv 
àrogdoewv [fr. 17]. repi SÈ émOvpiag tdse EXeyov: eÎvar tò rd00c 10Î- 
To rokiXov kai morverdéotatov: eivar dè tv gd vpuòv tàc pèv ér- 
KTNTOVG TE Kai rapackevaotds, tùs SÈ cUIdÙTOve adv pÉvior tiv 
émvpiav ETLpopdv tiva Tîg YuXfic kai opuniv xai Opetiv eivar tAn- 
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(210) Pertanto, il fanciullo deve essere educato in tal modo, che non 
cerchi tali rappotti prima di aver compiuto i vent'anni; quando abbia 
raggiunto tale età, ne usi raramente, il che avverrà, se sarà abituato a 
considerare il pregio e l’utilità della buona salute; infatti, buona salu- 
te e intemperanza non possono coesistere. E si dice che essi lodavano 
le istituzioni già in uso nelle città greche, che vietavano di trovarsi 
insieme con la madre o la figlia o la sorella nei templi o nei luoghi pub- 
blici; ritenendo cosa buona e utile l’opporre quanti più è possibile 
ostacoli a tale comportamento. Come si vede, quegli uomini reputava- 
no che si dovessero impedire i concepimenti contro natura o per libi- 
dine, e quelli conformi a natura e a temperanza fossero da permettere 
solo se tendono a una saggia e legittima procreazione di figli. (211) 
Reputavano ancora che chi vuole avere figli deve essere molto previ- 
dente riguardo ai nascituri; prima e massima previdenza, il prepararsi 
alla procreazione seguendo un metodo di vita sobrio e sano, senza 
riempirsi di cibo fuori tempo, o mangiare quelle cose che guastino la 
salute; e soprattutto, senza ubriacarsi; pensavano, infatti, che da una 
costituzione fisica debole, squilibrata e disordinata provenissero germi 
cattivi. (212) Giudicavano, poi, addirittura uomo leggero e sconsidera- 
to colui che, accingendosi a procreare un figlio e a condurlo alla nasci- 
ta e all’esistenza, non procurasse con ogni zelo che il suo ingresso nel- 
l’essere e nella vita avvenisse nel modo più felice; mentre un amatore 
di cani studia con ogni accortezza le condizioni di allevamento, cioè la 
qualità dei genitori, il loro stato fisico e l'epoca dell’accoppiamento, 
perché i cuccioli nascano di buona indole; e così anche fanno gli ama- 
tori di uccelli. (213) E anche tutti gli altri che vogliono avere razze pre- 
giate di animali, si dànno gran cura perché la procreazione non avven- 
ga a caso; invece gli uomini non fanno alcun conto dei loro figli, e non 
solo nel generarli agiscono a caso e alla ventura, ma anche dopo li alle- 
vano e li educano con estrema negligenza. Questa è la causa più grave 
e più evidente dell’essere i più degli uomini o malvagi o inetti; perché, 
per la maggior parte, la procreazione dei figli è un fatto casuale e ani- 
male. Tali regole e usanze seguivano quegli uomini con le parole e con 
i fatti circa la temperanza, secondo i precetti che da tempo avevano 
ricevuto, quasi come oracoli delfici, dallo stesso Pitagora. 
— Dalle Sentenze Pitagoriche di Aristosseno. Riguardo al deside- 
rio enunciavano tali princìpi: questa affezione è oltremodo varia e 
multiforme; e i desideri, sono in parte acquisiti e artificiosi, in parte 
innati. Per se stesso, il desiderio è una specie di trasporto dell’anima, 
e impulso e tendenza o a un soddisfacimento e alla presenza di una 
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pdoews Î) Tapovoiag aicBricems 7) kevaoeag kai artovoias Kai Toù uù 
aicgavecdar. emuevpiag dè fnuapmuévno te xai davAng tpia eivar ein 
tà Yvapwodtata, doynuocivnv dovuuetpiav dikarpiav Îì Yàp aùiddev 
eivar tiv Em@vpiav doynmuovà te kai dopTiIKMV Kai dverevoepov i 
tovto Ev 0Ù, cpodporepov dè kai ypovitepov Tod TpoonKovtoc: 7) tpi- 
TOV Tpòs tadta, dte où Sei Kai tpòg è où sei. 

Zu $ 209-213 vgl. Ocellus 4, 9-14. (Aus derselben Bearbeitung wie 
Iambl. 209 ff.) und den zum Teil treueren Auszug StoB. FI. rv 37, 4 (p. 878, 
13 H.) Èk t@v Aprotogévov IvBayopeiov [fr. 20]. repì sè YEVÉECEOG 
raidwv tade EMeye: xa06Xov pèv puidttEOdat TÒ KoAovpevov Tpode- 
pés' odte YàpP Tv gutov odIE TGV CéLov eUKkapra tà Tpogpepi) yive- 
0901 GALA XpÒvov TIvà Tporapackevdleodar Tic Kkaprogpopiac, Èv di 
ESIOXloavTA Kai teTeREIMNE va tà cduata rapéyew td te oTÉépuata 
kai toùg raprodg Seduvntat. toXAò dè eivar gv TOI «avIporivor Bio 
Èv oi òyiuadia goti BeAtiov oîov kai tò Tod dppodiciater rpayua. 
Séov oùv goti tòv raîda citwac dyecdar Srà tòv doKknuatav doyodov, 
dote um uovov uù nteîv, diX' ei Suvatòv undè eisévar Tv ToLaÙtnV 
cuvovolav Eviòc tv EiKkooiv ET@v' Btav SÈ kai gig todTto dpixntar, 
otaviorg eivar ypnotéov toîg dppodiciore toùto YÀP TPÒG TE TV Tv 
YEVVOVIDY Kai yevmoopévav evetiav mor TI CvUpdAAeoGa1. Édeye dè 
unite tpogfic unte ué@ng tAMpn taîg yuvartiv sic tò yevvav ourdeiv: où 
yàpP viETAIL ÈK daving kai dovudavov kai TapayWdovg kpaoewg el- 
pugua kai radd, dil oviè dyatà tiv dpyijv Yiyveosan. 

9. Iami. V. P. 230-233 (deî di cal repìi toùtov TÙv IIvAayopov 
rardeiav tapadéoar kai tà rapayyéXpata, cîg EYPATO TPÒG TOÙG 
aUTOd Yvapiuouc). tapereAXevovto oùv ci divipeg oùtor EK duiiag dAn- 
Biviis Egarpeiv dy@va te kai drdovikiav, pditota pèv èk mtaonc, el du- 
vatov, ei dè ui), ÉK Ye Tg ratpixiic kai xa06X0v Èx Tg TPÒG TOÙG TPE- 
oputEpove, Mavi SÈ Kai ÈK Tg tpòc toùg EVEpPYÉTAC' tÒ yùp dLayo- 
viteodar 7) diagrAovixeiv rpòg ToÙg ToLovTOve Éurecovong dpyNg Î 
dA ov TIVÒG ToLoUTOv TABOvS où cwtriprov tf Drapyrovong diàiac. 
(231) &gacav dè Seîv de EAayiorac duvydo te kai Eikwdoerc Èv taîg 
pila Eyfiveodai, «todto dè Yiveodar, éàv Eriotoviar eikew Koi 
Kpateiv opyNg, dupotepor pév, uGddOv pévtor è VEMTEPÒG TE Kal TV 
elpnuévov tdéemv Eyov Nvénmote. tàg Eravopdwdoerg te Kai vovse- 
moetg, dc di) teSaptdoetg èxdAovv Ekeîvor, perà TOXA Ng ELpNuias 
te Kai evAaBeiag dovro Seiv Yevéodar rapà tòv TPEOPUTÉEPOV Toig 
VEDTÉporg, Kai mod eudaiveodar Èv toîg vovbeTodOI TÒ KNndEuoviKkov 
Te Kal oikeîov' oÙta Yùp edoyMuovd te Yiveodar kai DDÉEALOV TAV VOV- 
BÉtnotv. (232) Ék diAtag undérote gtarpeîv riot unte naitovtas 
unte orovédtoviac: où yàp étl pardiov eivar diuyiavat tiv drdp- 
xovoav diAiav, dtav drag tapeuréoni tò yeddog sic tà tòv dAGKOVTWV 
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sensazione, ovvero a uno svuotamento e ad assenza di sensazione e a 
insensibilità. Del desiderio errato e riprovevole dicevano che sono tre 
le forme più comuni: indecenza, smoderatezza, inopportunità; perché 
o per se stesso il desiderio è indecoroso, rozzo € volgare; o tale non è, 
ma è più violento e più prolungato del lecito; 0, terzo caso, si manife- 
sta a tempo non lecito e verso cose non lecite. 

— Dagli scritti di Aristosseno Pitagorico. Sulla generazione dei 
figli diceva questo. Bisogna evitare del tutto ciò che si chiama «pre- 
cocità», perché né le piante né animali precoci dànno buoni frutti; 
ma devono prepararsi alla fruttificazione per un certo tempo, duran- 
te la quale i corpi si irrobustiscano e raggiungano il pieno sviluppo, 
per essere capaci di produrre e semi e frutti. Molte cose, poi, ci sono 
nella vita umana, che è meglio apprendere più tardi; una di esse è la 
pratica dei piaceri d'amore. Occorre, pertanto, che il fanciullo sia 
tenuto così occupato in vari esercizi, che non solo non cerchi, ma pos- 
sibilmente neppure sappia di tali rapporti fino a vent'anni; e anche 
quando abbia raggiunto tale età, ne usi raramente; questo giova molto 
alla buona salute dei genitori e dei nascituri. Diceva anche di non 
accostarsi a donne per procreare quando si è pieni di cibo e di vino; 
perché da una cattiva e discorde e turbolenta unione, non solo non 
nasce prole armoniosa e bella, ma neppure buona in modo assoluto. 


9. Conviene, dunque, anche intorno a questo argomento esporre 
il metodo educativo di Pitagora e i precetti che dava ai suoi discepo- 
li. Raccomandavano, questi uomini, di tenere lontane dalla vera ami- 
cizia le rivalità e le contese; da tutte le amicizie, se è possibile; se no, 
almeno da quelle che ci legano al padre e in genere ai più anziani cai 
benefattori; perché, se con tali persone sorge gara e contesa, e vi si 
aggiunge l’ira o alcun’altra passione simile, l’amicizia non sopravvive. 
(231) Dicevano ancora che nelle amicizie si debbono evitare al massi- 
mo scalfiture e ferite; e ciò si ottiene se ambedue gli amici, ma special. 
mente chi è più giovane e si trova in uno dei rapporti anzidetti, sap- 
pia cedere e reprimere l’ira. Pensavano che le correzioni e gli ammo- 
nimenti, che essi chiamavano «raddrizzamenti», gli anziani de- 
vono muoveli ai giovani con molta benevolenza e cautela, dimostran- 
do chiaramente, nell’ammonire, sollecitudine e affetto; solo così, in- 
fatti, l’ammonimento può essere dignitoso e utile. (232) Dicevano che 
dall’amicizia non doveva mai separarsi la lealtà, neppure per scherzo; 
infatti, non è facile conservare l'amicizia una volta che la menzogna si 
sia insinuata nelle abitudini di coloro che si dichiarano amici. Non si 
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dia ov elvai non. duiiav um aroyividoKerv dtuyiac vera î) dAAng TIVÒG 
ddvvapitag Tv eis tÒv Biov EurimTOvodv, dAXà povnv eivar SOKIUOV 
ATOYVWOTV giiov te Kai diàiac iv yivouévnv tà Kaxiav ueyGàÀnv te 
Koi averavopgwtov. EXx9pav ékévra uèv undérote aipeodar rpòg TOÙGC 
pù TEMELOG Kakovc, dpduevov dè uéverv edyevòg Ev tòL dramoAeueîv 
dv pÎ uetaréoni tò 00g tod dladepoutvov kai TPOCYÉVNTAL EUYVOLO- 
SUVN. modEpETv dì um Abyot, dAAà toîc Epyors, véuiov Sè eTvar kai 
OoLov tv roigurov, ei dg dvBporog dvoperoi rodeunoerev. aitrov 
undérote yiveoBar eis Suva diadopac, eviapeîodar «Sè» TOÙTNG TV 
dpyùv DG oidv te udAtota. (233) Èv mi peddovoni dAinewvfit Eceodal 
pria OG nieiota d£lv Édacav £ivar tà dpiouéva kai VEVOMIOLEVaA 
KoA.6g dÈ tadt eivar kegpipéva kai uù £ikî, kai Sfra kai £ig £00c 
EKOIOTOV KOTOKEXWPLOLÉVOV deîv £ivar, bros unte duiia undenpia 
OALYOPOG Te KOÌ eikf) yivnran, didà pet aidodg te Kai cvvvotac kai td- 
EOS opotìg, unte rddog Éyeipntar undèv e£ikf) kai davimg Kai 
Nuopmuévos, oiov èridupia 7) dpyii. è adiég te X0YOG Kai Kkatà tòv Aer- 
rouevav madov te kai dadécemv. Kiirzerer Auszug von 2. 5 und 24 88 
101. 102. Quelle hier angedeutet: rapasidorar SÈ kai dAloc TporogG Tal- 
Sevoemg dLà TOv ITvOayopix@v aropdoewv. 


10. Sros. FI. ur 1, 101 p. 50 H. è. t. A. IT. drtoò. [fr. 17a]. TAV GANAf 
drioraziav Èv toîg Emmmeevuaoi kai Èv taîg Emomuats éAeyev elvar 
tÒ Yap dyaràv Kai oTÉpyew Tv kad.dv ègdv te kai Emmievudtov 
Lmapyerv doadtws dè Kai tv Ettotm@v te Kai éurerpròv TÙG KOAÀdG 
Kai evoynuovac dAneaàg eivar prdoxdAovs, tiv sè AEYOpEvnv Lò Tv 
TOAAGv driokaAiav, oiov <Tàv Èv Toîg dvaykaiors kai YPNOLUOLG TPÒG 
TOV Biov yivouévnv, Addupd mov tfig dAneuvfis xeîoar duiokadiac. 


11. — Ecl.16, 18 p.89,10W. é. t. A. II àrod. [fr. 21]. mepi SE TÙYNG 
Tad Épaokov' eivar uév TI Kai Sarudviov uepos aùrig: Yevéodar Yàp 
ETIAVOLAV tiva Topà toò Saruoviov tòv dveparov èviorg éri tò 
BeArov mErÌ TÒ y£îpov kai eivar davepàg kat aùtò todto TOÙG UÈV EÙ- 
Tuyeig, toùc dè dtuyEIC. katadavéotatov Sè eÎvar todto «tV TOÙG PÈV 
anpoBovAevtAg Kai £ikî TL TPATTOvTAg nOAATKIS KAtATUYYdvELV, TOÙS 
dE mpoBovAevopevovg Kal rpovoovuévoug dpdàg Ti TPATTELV dTOTvyXA- 
venv. elvar dè Kai Etepov tiyns eidoc, Kad" d oi uèv edpueîc ai evoto- 
XOL, oi dè dpveic te Kai Èvavtiav Eyovteg dio pAdotoLEv, dv oi EV 
eV8vBoXoîev Ed dt dv EmiBaroviar ci SÈ drorimtorev TOÒ cKonoÎ, 
undérote tig davoiag aùt@v edotoYwag pepopévne, dAlù * kai tapao- 
couevns' TavInv SÈ tiv dtvyiav ciudvtov eivar kai 00K Ereicartov. 
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deve ripudiare l’amicizia per un rovescio di fortuna, o per altri insuc- 
cessi che capitano nella vita; ma unica ammissibile ragione di ripudia- 
re l’amico e l'amicizia con lui è quando egli dimostra una malvagità 
grande e incorreggibile. Non bisogna farsi volontariamente nemico di 
chi non è del tutto malvagio; però, se abbiamo preso ad esserlo, biso- 
gna persistere coraggiosamente nell’opposizione, finché l'avversario 
non abbia cambiato costume e ripreso un’onesta condotta. E si deve 
lottare non con le parole ma coi fatti: e giusta e lecita è la guerra, quan- 
do è combattuta da uomo a uomo. Non dobbiamo mai essere causa di 
discordia, per quanto sta in noi, ma fin dall’inizio guardarcene con 
ogni nostro potere. (233) Dicevano anche che nell'amicizia, perché 
risulti vera, devono essere poste nel maggior numero possibile condi- 
zioni definite e regolate, seguendo un giusto criterio e non a caso. 
Dunque, bisogna adeguarsi a ciascuna indole per se stessa, perché 
nessuna unione si formi in modo superficiale e a caso, bensì con deco- 
ro, consapevolezza e saggia determinazione; e bisogna fare in modo 
che non nasca alcuna passione o per caso o per leggerezza o per mala 
intenzione, come desiderio o ira. Lo stesso discorso doveva farsi per 
tutte le altre passioni e disposizioni dell'animo. 


10. Dalle Sentenze Pitagoriche di Aristosseno. Diceva che il vero 
amore del bello sta nelle attività pratiche e nelle scienze; perché l’ama- 
re e il voler bene hanno inizio dalle buone usanze e occupazioni, così 
come, delle scienze ed esperienze, quelle belle e oneste amano davve- 
ro il bello; mentre ciò che dai più è detto amore del bello, cioè quel- 
lo che si manifesta nelle necessità e nei bisogni della vita, è, se mai, la 
spoglia del vero amore. 


11. Dalle Sentenze Pitagoriche di Aristosseno. Della fortuna sole- 
vano dire che una parte di essa è di origine demonica, cioè che dai 
dèmoni proviene agli uomini una specie di ispirazione, ad alcuni 
verso il meglio, ad altri verso il peggio; ed è proprio per questo che 
alcuni sono fortunati, altri sfortunati. La prova più manifesta di ciò è 
che alcuni, pur agendo sventatamente e a caso, spesso riescono nel 
loro intento; altri, che prima riflettono e cercano di predisporre il 
modo giusto di agire, falliscono. Ma c'è anche un’altra specie di for- 
tuna, per la quale gli uni nascono con buone disposizioni e destinati 
al successo, mentre atri nascono inetti e di natura al tutto contraria. 
Quelli colgono dove mirano; questi falliscono la mira, perché la loro 
mente non imbrocca mai la via giusta, ma è sempre [*] e turbata. 
Questa specie di sfortuna è innata e non proviene da cause esterne. 
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E. PYTHAGORISTEN IN DER MITTLEREN 
KOMODIE 


THEOCR. 14, 5 ToLodTog Tpoav tg dpixeto IMudayopiktdg, 
AYPÒg Kavurdantoc. 
ScHot. z. d. St. oi uèv Iludayopiroi tacav dpovtisa rorodviar tod 
COUOTOG, ol dè IlvBayopiotai nepieotaAuévni kai avyunpài diatmni 
YPAvtar. 


1. ATHEN. IV p. 160 F_tI OÙ todg Ivdayopixode Exeivoug Undoîc; repi 
dv dnorv Avargavne uèv év Mvwipaor [n 76 Kock] tase: 
tv IvBayopixév 3 Etuyov d@Aioi tiveG 
Èv TI yapadpar tpéyovteg diipa xai kaxà 
o TOLAÙTA OVAAZEYOVTEG <ELG TÒV K@puvKow. 
Kav Toi Kvpiog Kapkar È Etrypadouévoi droit [S. 67]: 
npatov ev borep Ivdayopitov godiet 
Euyvyov oùdév, tig dè rAeiomng todBoAod 
udtns pedayypi pepisa AauBavov Aérer. 
AX£E1g è’ Èv Tapavtivotg [S. 378] 
oì IIvBayopitovteg Yap, de dkovopev, 
oùt' dyov godiovor où dii ovéè Èv 
Éuyuyov, oivov T' oùyì rivovorv udvor. 
— Eniyapiòng pévro1 Kovac Kcateodiet, 
tv Ilvdayopeiwv elc. — dmorteivac YÉ mov 
OUKETI Yap ÉoT Éuyuyov. 
TPoEXBdv TÉ dnot' 
IIvdayopiopoi kai A6yot 
Mertoi dieoudevuévar te dpovtideg 
Tpedovo” Èx£ivovg, tà SÈ ra0' fuépav tade: 
dpros radapòg £ig EKatépar, romprov 
Udatog: tocadta tadta. — Secuompiov 
Meyer diartav: rdvteg oÙtwG4 ci codoi 
didyovor Kai toradta Kkakoradodoi mov; 
— Tpudoorv ovtoL tpòg Etépovc. dp’ oîo0' Bri 
MeAavinzibng £taîpog gori kai Péov 
Kai Pupouayog rai Davoc, oî è fuépac [udc] 
deLmvodot réummne GAdiTOv KotùANv piav; 
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Sembri un Pitagorista venuto qui di recente, pallido e scalzo. — 
I Pitagorici hanno grande cura del corpo; i Pitagoristi, invece, condu- 
cono una vita appartata e squallida. 


1. Se ami bastare a te stesso, o filosofo, perché non cerchi di imi- 
tare i famosi Pitagorici, dei quali Antifane nei Sepolcri dice così: 


C'erano in una forra alcuni miserabili Pitagorici 
che si nutrivano di certe erbe e altre simili 
porcherie raccoglievano nella bisaccia. 


E nella commedia intitolata col nome proprio Corico dice: 


Anzitutto, come Pitagorizzante non mangia 
alcun animale, ma sbocconcella la parte abbrustolita 
di un pane d’orzo da un obolo al più, e di quella si nutre. 


E Alesside nei Tarantini: 


I Pitagorizzanti, si sente dire, 

non mangiano pesce né alcun altro 

essere animato, ed essi soli non bevono vino. 

— Però Epicaride suole mangiare carne di cane, 
ed è un Pitagorico — Già, ma dopo averlo ucciso; 
e allora non è più animato. | 


E più oltre dice: 


Pitagorismi e ragionamenti 

sottili e arzigogolate elucubrazioni 

li nutrono; quanto al vitto quotidiano, eccolo: 
pane asciutto, uno per ciascuno, e un bicchiere 
di acqua; questo è tutto. — Tu dici 

un vitto da carcere; forse che tutti i sapienti 
vivono così e soffrono tali angustie? 

-— Rispetto ad altri costoro gozzovigliano! Non sai che 
Melanippede e Faone e Foromaco e Fano, 
loro compagni, desinano con una ciotola 

di farina ogni cinque giorni? 
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kai év IIvdayopwtovoni [S. 370] 
n ò Éotiaoig ioyddec kai otéudvia 
Kai Tvpòg Éotar: tadta Yàp Aver VOuoG 
toîg Ivdayopeiois. — vi Ai', iepeîov uèv oòv, 
orotov div xddAtota kai BéAtIOT Eyni. 


E nella Pitagorizzante: 


Il pranzo sarà: fichi secchi, olive spremute e cacio; 
questo è ciò che è permesso ai Pitagorici di offrire 
in sacrificio. — Per Zeus! una vittima 

kol pet dAiya; quale non c’è più buona e più bella. 
ESE 0 dropeîvat pixpooitiav, forov, 


% NOR E poco dopo: 
PLYOG, GLOTNV, CTUYVOTNT, dAÀovoiav. 


Bisognava sopportare cibo scarso, sporcizia, 


2. ATHEN. IV p.161E Apiotodàv 3 év Iv@ayopiotài [1 279 K.] freddo, silenzio, musi lunghi, e niente bagno. 


Tpòg TOv Be@v cidueta toùc rddat moté, 
ToÙg Ilvdayoprotds, Yevouévovg dvtwe puràv 
EKOVTAG n dopeîv tpifovas NSéwc; 

OUK EOTL TOUTWv Odbév, we guoì Sori: 

dA È$ dvayeng, odk EYovteg odbè Ev 

TT EUTEAEIOG TPÒdAOIv EÙpPOvTEG KaXnv 
Opovg Ennéav toîg révnor Xpnoiuovg: 

eneì rapddeg adoro ix8ùg Î) xpéac, 

xav pi KaTeodimoL Kai tods Saxtoiovo, 
E8E40 Kpéuaodar Sedico. 


2. Aristofonte poi, nel Pitagorista: 


Per gli dèi! Crediamo che quei tali di un tempo, 
quei Pitagoristi, volessero davvero stare sporchi 
e con piacere portassero mantelli logori? 
Non è vero nulla, a mio parere; 
ma per necessità, non avendo il becco 
di un quattrino, trovarono un bel pretesto 
della loro frugalità, stabilendo delle limitazioni utili ai poveri. 
Ma metti davanti a loro del pesce o della carne, 
e se non si mangiano anche le dita, 


+ Dios. vin 37. È È OUT - Lo a e 
3 37. 38 Eoxmye dè avidv Kpativog [1 291 K.] pèv èv voglio essere impiccato dieci volte. 


IIvBayopitovoni dilà cai èv Tapavtivorg gnoiv cttoc 
£00g Éotiv aùtoîc, div tuv(a) id L@mnv rodèv 
\apoow sioeAAévta, ÒLATELPOHLEVOV 
TI Tv AbYOv Peng tapdrterv kai xvxév 
toig AviLBÉTOLG, Toîg TÉPaot, toîc TOPLOOUACI 
Toîg dtorAdvors, toîc ueyédeo1v vovpuotLKÒG. 
Mvnoiuayog è AXkpaiovi [1 436 K.]: 
ds IIvBayopioti Bvopev tar Aodiat 
- Éuyuyov obdèv Eodioviec TAVvTEÀ.dc. 
(38) Apiotog@v IMvAayopiotii [n 280 K.]: 
Eòn [te] kataPàg eig tiv Siartav tàv kétw 
ideiv Ekdotove, Blapéperv dè TALITOÀ 
Toùg IvBaYopiotÙg Tv veKPov: LÉVOLOI YÀP 


3. Cratino si fece beffe di lui nella Pitagorizzante; e anche nei Ta- 
rantini dice: 


È loro costume, quando incontrano un inesperto 
venuto chissà da dove, che vuole sperimentare 

la forza dei loro ragionamenti, disorientarlo 

e sconvolgerlo abilmente con antitesi, definizioni, 
paralleli, digressioni, ampollosità. 


, 


E Mnesimaco nell’ A/creone: 


Sacrifichiamo al Lossia all’uso pitagorico, 
non mangiando affatto esseri animati. 


Aristofante nel Pitagorista: 


Diceva che, sceso nella dimora di quei di laggiù, 
li osservò a uno a uno; e che al posto di onore 
fra i morti stavano i Pitagorici; perché questi soli, 
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a TÒV Movtova ovvotteiv Éòn diceva, Plutone accoglieva alla sua mensa 
L edoéRetav. — eùxepn deòv Méyerc, per la loro religiosità. — Un dio alla buona, a quanto dici, 
EL Toîg prov peotoîcmw ijéetar Evvav. se ama stare con gente piena di sporcizia. 


ÈTI ÉV TÒL AÙTOL: 
odiosi Ancora nella stessa commedia: 
Adyavd te Kai rivovorv Eri tovtoLg diap: ... Ortaggi, e bevono acqua; 

dBeîpas sè Kai tpiBava mv t dAovoiav e poi pidocchi e mantelli logori, e niente bagno: 
ovdelc dv èroueivere tv ventépav. nessuno al giorno d’oggi lo sopporterebbe! 


B X (59). 
ANASSAGORA 





59. ANAXAGORAS 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Dioc. 11 6-15. (6) Avatayopas 'Hyno1poviov 7 Edpoviov KAato- 
uévioc. oùtog Tikovoev Avatiuévovo, kai tp@toc Tu dini vodv Eréom- 
cev, dpiduevos oùtò Tod cvyYpauuatoc, è gotiv Ndéwg kai ueyodo- 
dpévas npunvevuévov: ‘tdvia xpiuata Tv duod' gita vodg E49dv 
oaùtà diecoounoev' {= fr. 17 Schaubach; vgl. 59 B 1]. rapò kai Nod ére- 
KxÀn0n, kai pnor repi avro Tiupov Èv toîg ZiXAo1g oùto (fr. 24 D.]' 

kai rov Avagayopnv dado’ Éupevat, GAkiuov po 

Notv, TL dm voog ata, dg Egativng Èreyeipac 

TAVTA CUVECÀNKMoev ouod Tetapayueva rpoodev. 
oùtog eUyeveiar kai mrhovta dladépov Nv, diià rai peyaArogpoovni, 
Oc YE Tà Tatpaia Tapeyopnoe toc olkeiorc. (7) aitraBelg yàp Ln aù- 
TOv de duer@v' ‘Ti oÙv, Égn, oùy dueîc émpuereioe; cai téiog angom 
Kai repi tiv TtOv dvorc@v Bewpiav Tv où dpovtilwov tv roditiK@v. dte 
Kali tpòc ov eimtOvTa ‘ovdév cor uédet tig ratpidoc; ‘edpnpet, Éòn, éuoi 
YÙp kai cpédpa uéret tig ratpidog deigac tov oùpavév. 

Méyetar dè katà Tùv Egpéov ddpaom £iKoorv ètdv £ivat, peBroxé- 
var dì EBsounkovta duo. dnoi è AroAA66opoc Èv toc Xpovixoic 
[FGrHist. 244 F 31 n 1028] yeyevnodar avtòv mi £BSounkootiit 6Avp- 
tradi [500-497], teBvnxévar SÈ tòI TpoTtAL Eter mie dydonkoottig 6Y- 
Song [428]. ipiarto dè drdocogriv A@nvnorw eri KaXAiov [456; oder = 
KaXAiddov 480] Ètv EIKOOmv dv, le dnor Anuntprog ò PaXnpevs Èv ml 
tOv Apyovtav avaypagni [FGrHist. 228 F 2 I 960], Év0a kai daov 
abtov ETOV dlatplyor tpidikovta. 

(8) oùtog ÈAeye tòv ifAov udSapov £ivar dlarvpov [= fr. 24 Schaub.] 
kai peito tg IeXorovwioov (oì dé dagi TavtaXov [vg]. A 20a])' thàv dé 
ceAMvnv ciknoeig Éyew, Giza Kai A6d0vg kai dépayyag [vgl. B 4]. 


59. ANASSAGORA 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1. (6) Anassagora, figlio di Egesibulo o di Fubulo, fu di Clazo- 
mene. Fu allievo di Anassimene. Per primo pose un’Intelligenza al di 
sopra della materia. L'inizio del suo scritto, dal tono piacevole ed ele- 
vato, è questo: «Tutte le cose erano insieme, poi l’Intelli- 
genza intervenne e le ordinò» [B 1]. Perciò gli venne il nomi- 
gnolo di Intelligenza, e Timone nei S#// ne parla così: 


E dicono che c’è Anassagora, celebre eroe, 
Intelligenza, dato che aveva un’Intelligenza che, sorta d’un tratto, 
tutte le cose, che prima erano confusamente sparse, 

compose in saldo ordine. 


Si distinse per nobili natali e per ricchezze, ma anche per i grandi 
sentimenti, dato che cedette ai parenti l’intero patrimonio. (7) Accu- 
sato da essi di non curarsene, replicò loro: «Perché allora non ve ne 
occupate voi?». Alla fine si trasse in disparte, per darsi allo studio dei 
fenomeni naturali, senza partecipare alla vita politica. A chi, una 
volta, gli obiettava: «Della patria non ti importa nulla?», «Zitto!», ri- 
spose, e, indicando il cielo, soggiunse: «Della patria mi importa, ec- 
come! », 

Dicono che avesse vent'anni ai tempi della spedizione di Serse, e 
che sia vissuto fino a settantadue. Nella Crorologia, Apollodoro ne 
colloca la nascita durante la settantesima olimpiade [500-497], e la 
morte nel primo anno dell’ottantottesima [428]. Incominciò a filoso- 
fare quando Callia era Arconte di Atene [456, oppure Calliade 480], 
all’età di vent'anni, come afferma Demerito Falereo nella Lista degli 
arconti, dove si dice anche che egli abbia trascorso <ad Atene> tren- 
t'anni. 

(8) Sosteneva che il sole è una massa infuocata, più grande 
anche del Peloponneso (altri però attribuiscono questo a Tantalo [cfr. 
A 20a]), e che sulla luna ci sono abitazioni, ma anche colline e valla- 
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dpyàg dè tas duoropepeiag: xa8drep yùp ék Tèv yNyudTtOv EYOUEV@v 
TÒV Xpuoòv ovvectAvat, cdtwG ÈK TOv Guoropepòv ULKPOV COUATOV TÒ 
TAV cvYKEKpiogar. ai vodv uèv dpyùv xiviioeoco: 1òv Sè COUATOV Tà 
pèv Bapéa tòv KATt® TÉTOv, «dg TV Yfiw, tà Bè Kodda tÒv dvo ETMIOYEIV, 
dg TÒ rdp Viamp dè kai dépa tòv péoov. cito Yap èrì Tris YMg mAateiag 
ovons tiv BdAattav ènocotfivar Sraturogeviov dò t0Î mAiov tv 
UYyPAv. (9) tà è dotpa kat dpyùc pèv BoXoe1dac ÉveyAfvar, Gote Kkatà 
KOpugnv TTg YTig tòv deì parvéuevov eîvar r6dov, Botepov Sè tùiv EYKÀI- 
ou Aafeîv. kai tòv Yadabiav dvakAaciv siva patòg «tÒv Lrò» MAiov 
um xoatoroauropévov [tv,] dorpov. todc SÈ kountag sÙvodov rÀAavntòv 
dAOYAG dpiévimv: Tods TE ELdLtTOviIag cTov omIvOfpac darò 100 GÉpog 
drordAAeodar. avéuovg yiyveogar Aertuvonévov 10Ò dÉpos Unrò TOÙ 
mAioL. Bpoviàs oÙyKpovorv vedovi dotparàc ÉKTPIYIV VEDO: cELOUÒV 
vrovoomtmev dépoc eic yfiv. Lora Yiyveodar éÉ dypoò rai Oepuod xal 
yendovc, dorepov SÈ E dAANAwv: Kai dippeva uèv darò t@v dEELOv, 
@nAea dè drò tOv dprotepov. 

(10) dacì è' adriòv mpoeineiv tiv mepì Aiyòg rotapodg yevopévnv 
Ttoù Ai80v nTMOIV, Òv £imev EK toò MiAiov neceîodai. B8£v kai 
Evpiridnv, pa@nti]v dvra adrtod, ypvogav BòAov eineîv tv NA 10V Èv tà 
Pag0ovii [FT6 fr. 783; vgl. A 20a]. dAXià kai eig Odvyuriav E406vTa Èv 
depparivoi xagicat, de uéXovtog Boe: kai Yevéodar. mpog Te tòv £i- 
rovta, ei tà Év Aauydko dpr Éotar rotè EdAarta, dagìv einetv: ‘gdv 
YE Ò xpòvog ui EmAtani. Epamoeig mote, gig ti yeyEwNTAL, ‘ig dew- 
piav, Édn, NAiov Kai ceXvng Kai oùpavod'. mpòg tòv £imovio: ‘Èote- 
pngng A@nvaiav' ‘od uèv odv, pn, dir' Ereîvor éuod. (18dv tòv Mav- 
cWiov tdpov Edn' ‘T—dog TOXUTEMIG MeMowpuevng Eotiv oboiag 
el60A0v".) (11) mpòg tòv Svopopodvia dii Eri EEvne teAdeviai ‘Tavtayò- 
dev, pn, duoia totìv f) eis did0v KkataBaorc. Soxeî dè Tpotoc, Kada 
pnor Papopivos èv Havtodarii iotopiar [fr. 26 rue m 581], tiv ‘Ounpov 
ToINowv drognvacdar eivar repi dpetiig kai dikarooùvng: Eri tÀeîov 
dÈ rpootivar tod AdYov Matpodopov tòv Aauyaxnvév [e. 61], YyVOPLUOV 
Ovta adtod, dv Kai rpotov otovEdeat ToÙ TOIMTOD TEPI TV dUOLKMV 
Tpayuateiav. rpotos dè Avagaybpag coi BiBAdiov éEÉS0xe CUYYPAdNG 
[?]. dnoì SÈ ZiAnvòg èv tit tpoémni tv Totopi@v [FGrHist. 27, 2 1 212, 7] 
Et Gpyovros Anubviov [?] XiBov gÈ oùpavod neceîv (12) tòv sè 
Avabayopav eimeîv de dog ò ovpavòg éK Mdwv cvyKÉ orto: Ti cdodpat 
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te [cfr. B 4]. Come princìpi indicò le omeomerie (corpi omogermet), 
poiché come l’oro è costituito da quelle che chiamano pagliuzze, così 
dai corpuscoli omeomeri si è costituito il tutto. L'Intelligenza è il prin- 
cipio del movimento. E quanto ai corpi, quelli pesanti, come la terra, 
occupano lo spazio basso; quelli leggeri, come il fuoco, la zona alta, 
mentre l’acqua e l’aria occupano quella mediana. Così dunque sulla 
terra, che è piatta e larga, si è esteso il mare, una volta prosciugate dal 
sole le zone umide. (9) In origine gli astri erano trascinati e disposti 
come in una cupola, sicché il polo sempre visibile era la perpendico- 
lare sulla terra, in seguito però acquisirono la loro inclinazione. La via 
lattea è un riflesso della luce delle stelle non illuminate dal sole. Le 
comete sono un incontro di pianeti fiammeggianti, le stelle cadenti si 
sprigionerebbero dall’aria come scintille. I venti si originano quando 
l’aria è rarefatta dal sole. I tuoni sono una collisione di nubi, i fulmi- 
ni un loro attrito, il terremoto un abbassamento dell’aria sulla terra. 
Gli animali hanno origine dall'umidità, calda e terrosa; in seguito 
<nascono> l’uno dall’altro, i maschi dalla parte destra, le femmine 
dalla sinistra. 

(10) Dicono che abbia predetto la caduta della pietra, avvenuta ad 
Egospotami, di cui disse anche che proveniva dal sole. Perciò anche 
Euripide, che fu suo allievo, nel Fetorte sostenne che il sole è una 
massa d’oro [cfr. A 20a]. Dicono anche che, andato a Olimpia, si mise 
a sedere avvolto in una pelle, come se stesse per piovere: cosa che poi 
avvenne. A chi gli chiedeva se le montagne di Lampsaco sarebbero 
mai diventate mare, dicono abbia risposto: «Certo, se ci sarà tempo 
sufficiente». Quando, un’altra volta, gli fu chiesto a che scopo fosse 
nato, rispose: «Per contemplare il sole, la luna e il cielo»; a chi gli 
diceva: «Sei stato privato degli Ateniesi» rispose: «Per niente; sono 
loro che hanno perso me». (Vedendo il sepolcro di Mausolo disse: 
«Una tomba sfarzosa è il simulacro d’una ricchezza pietrificata»). (11) 
A chi si doleva di morire in esilio, disse: «La discesa nell’Ade è la stes- 
sa dappertutto» [cfr. A 34a]. Pare sia stato il primo, stando a ciò che 
dice Favorino nella Storia varia, a far notare come la virtù e la giusti- 
zia siano il cuore della poesia di Omero. Questo genere di indagine fu 
esteso poi da Metrodoro di Lampsaco [cap. 61], che fu suo allievo, e 
che sembra abbia studiato per primo le dottrine fisiche di Omero. 
Anassagora fu anche il primo a pubblicare un libro in prosa. Nel 
primo libro delle sue Storie, Sileno narra che una pietra precipitò dal 
cielo al tempo dell’arcontato di Demilo (?). (12) E Anassagora disse 
che tutto il cielo è composto di pietre: esse si accumulerebbero per il 
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dè repidivicer cuveoTAvaI Kai dvedgvia Kateveyenoeodar. mepi dè 
Ts dikns adtod diddopa Afyetar. Zotimv uèv ydp dnorv Èv tft Araso- 
XML Tv di Aocbguv dò KAÉémvog avtov doePeiag kprfvat, St tòv 
nALov uodpov É2eye didrvpov: dodo ynoapévov dè Urèp aùtod Hepi- 
KAgovg toù pa@ntod, névte taXdviorg inuwgfivar kai duyadevoNvar. 
Zatvpog è Èv toîg Biois [fr. 14 FHG n 163] dirò Ooviviitor dnoiv eica- 
xOnvar tiv diknv dvtitoA TE VOLE vov TAI IepixAeî: kai où ubvov doe- 
Beias, dida Kai undicuod: kai arévia katadixac@fvar davatot. (13) 
oTE Kai dupotépov avro TPocayYEXÉvTAY, Tic te Kkatadikxng kai tg 
tòv ratdov teXeving, eimeîv nepì pèv ig catadixng, dti dpa ‘x@keivov 
xduod radar i dois xateynpicato’, repì sè 1òv raidov, Gt Niderv 
avTods Evniodc Yevwioac:. (oi 3’ eic TéXova todto dvapépovotv, dAXor 
eig Zevogovia.) todbtov SÈ Kai Bdyar taîg iSiare XEPOÌV adobe 
Anuntpros nov ò DaAnpedg év toi Hepi yipog. "Epurros 8 èv TOIG 
Bioig [fr. 31 FHG Mm 43] dnoiv, dt Kad£ipy0n èv tal deopoTmpior te- 
Bvnéouevoc. HeprxAfig dè zapeAdBov einev, ci t1 Eyovow Eyxadeiv 
avtoI Kata tòv Biov: ovdèv Sè eimOvIWv ‘Kai uîv Eyo, éon, tovtov 
ua@nmg eiur pi oùv dlafodaîg èrapdévreg drorteivate tòv àavAporov, 
OX) Éuoi merodévieg dpete’. kai dgeidn' oÙk ÉveyKov Sè mv Lppuv 
avtòv £ENYayev. (14) Tep@vupog 3 év to Sevtépor Tov oTopdònv 
vrouvnudtov [fr. 9 Hill.] dnoiv, Str è MepuAc TAPNYAYEV AUTÒV ÈTTÌ TÒ 
dlkaompiov, dieppunkéto kai Aertàv Ud vécon, iate gXt or AA Ov i 
Kpicer dge@nvar. kai tà pèv mepì tig dikng adtoò tocadta. Edote dé 
mws Kai Anpokpitor arex0dc oynkévat. ATOTUYDV Tg mPòc aÙtdv Kor- 
vodoyiag. kai tédog aroympnoac eis Aduyaxov avide KOATEOTPEVEV. 
te Kai tòv dipyévrwv tig roAews dérovviwv Ti BovAETAI avi@i YevÉ- 
oBat, davar, toùs raidag Èv di dv dro0dvni unvi kart Étog maiterv 
ovyXMPElV. Kai guAGTTETOI TÒ E00c Kai vòv. (15) teXEvmMoavta Si 
abvtòv É0ayav Èvtiuoc oi Aauyaxnvoi kai Eréypayav' 
evOdde, mAeîotov dAndeiag Èrì tépua repiioas 
ovpaviov kéopov, Keîtar Avatayépac. 
EOTI Kol Nuov £ig avtov 
neéALov rupdevta uùdpov rotè ddokev Lrdpyer, 
Kai è todo Baveîv pédXev Avatayépag 
GAA° Ò diAog IepuxAfig pèv gEpdcato todtov, è È aùtòv 
#édyayev Biétov paXBarini coding. 
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forte movimento vorticoso e, una volta che il movimento venisse 
allentato, ricadrebbero. Del suo processo si raccontano cose diverse. 
Stando a ciò che dice Sozione nella sua Successione dei filosofi, egli 
sarebbe stato accusato di empietà da Cleone, avendo detto che il sole 
è una massa incandescente, per il favorevole intervento del suo allie- 
vo Pericle; fu però multato di cinque talenti e mandato in esilio. Nelle 
sue Vite Satiro afferma, invece, che fu citato in giudizio da Tucidide, 
rivale di Pericle, e accusato non solo di empietà ma anche di conni- 
venza con i Medi, e che fu condannato a morte in contumacia. (13) 
Quando ebbe le due notizie, della condanna e della morte dei figli, 
della condanna disse: «La natura ha condannato da tempo sia loro 
che me»; dei figli: «Sapevo di averli generati mortali» (ma c’è chi attri- 
buisce il detto a Solone o a Senofonte). Demetrio Falereo, nel suo 
opuscolo Sulla vecchiaia, sostiene che li abbia sepolti lui stesso con le 
sue mani. Ermippo racconta invece nelle Vite che egli fu incarcerato 
per esser giustiziato, ma Pericle, fattosi avanti, chiese agli Ateniesi se 
avessero qualcosa da addebitargli, e avutane risposta negativa, osser- 
vò: «Ebbene, io sono suo discepolo. Non uccidetelo, dunque, acceca- 
ti dalle calunnie, ma datemi ascolto e lasciatelo libero». Ed egli fu 
quindi rilasciato; ma non riuscendo a sopportare l’affronto si tolse la 
vita. (14) Ieronimo, nel secondo libro dei Ricordi sparsi, afferma che 
Pericle lo indusse a presentarsi in tribunale sfibrato e smagrito dalla 
malattia, tanto che fu rilasciato più per compassione che dietro rego- 
lare verdetto. Questo è quanto tramandano sul suo processo. Dicono 
che fosse in cattivi rapporti con Democrito, dato che restò escluso 
dalle sue lezioni. Alla fine, ritiratosi a Lampsaco, morì in quello stes- 
so luogo. Quando i governatori della città gli chiesero che cosa vole- 
va fosse fatto in suo onore, rispose di concedere ogni anno ai ragazzi 
un giorno di vacanza nel mese della sua morte; e l'usanza è ancora in 
vigore. (15) I cittadini di Lampsaco gli dettero onorevole sepoltura e 
posero sulla tomba questa iscrizione: 


Qui, dopo essersi molto avvicinato alla verità 
del cosmo celeste, giace Anassagora. 


Su lui c'è anche un nostro epigramma: 


Disse il sole una massa di fuoco 

e per ciò stava per essere ucciso Anassagora, 
Pericle suo amico lo salvò, ma egli 

si privò della vita, con la serenità del saggio. 
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yeYÒvaoi dè kai dAAot tpeîg Avagayopar, dv [Ev odéevi mavia, di] è 
Hèv fiv pitop Icoxpérerog: dò SÈ dvipravtoror6g, où uéuvntar 
Avtiyovog [p. 10 Wilam.]: dAA.0g Ypappatixòg Znvodétetoc. 


2. Harpocr. A. coguomig ‘Hyno1iBovAiov viòs Kiatopéviog Avati- 
uévovg pa@nmnmg MiAnciov. Nodc è Erecadeito, rei VAnv te kai vodv 
ravtov dpovpòv £izev. odtdg gotv ò tòv ifALov udspov einòv sud 
ITUPOV. 


3. Sum. A.... èlarvpov [aus. n. 2], ToviÉoTI ndpivov Xi @ov. 

Epuye dé gÈ A@nvov IlepirAfgovg aùròi cvvermOviOc. Kai gA90v Èv 
Aouydko ékeice Kkatactpéder tòv Biov atoKaprepricac. gEnyaye sè 
toù Gmv gavtòv Et@v 0, dbm dr’ A@nvaiov EveBin@n év Seocuompiar 
oid tiva Kay Sétav tod 9 £0d raperogépov. Aus Hesych. 


4. Crritt. c. Jul. 1 p. 12 8 [aus Eus. Chron. = Hieron. a. Abr. 1520 = Ol. 
70,1= 500] éRsounkootii divunidài dacì yeveodar Anuòkpitov kai 
Avagaydpav pidocédovs duorrods duod te kai ‘HpdxAertov tòv éri- 
KÀnv Zirotewov. Eus. (Hier). a. Abr. 1557 [O]. 80, 1 = 460] A. moritur. 
Vgl. A 18. 


4a. Marm. Par. ep. 60 [FGrHist. 239 A 60 II 1000, 22] dg où Edpr- 
tièng £tOv dv AAAAIIII (?) tpayodiar rpàtov Evikxnoev étn HPAATIIII 
dpyovtos A@nvnor AugiAov [442/1]: Noav dè rat Eùpirisnv Zoxpdmg 
Te Kkal A. 


5. Dioc. ix 41 yéyove dè [Demokrit] toîg ypévotc, dg adtéc gno èv 
to Mikpoi dlaxdouat, véog katà rpeopomnv Avataybòpav, ÈteEGIV aù- 
TOÙ VERTEPOG TETTAPdKOVvTa. CUvTETAXOat SÉ pnowv tòv Mixpòv didio- 
cuov Èteov Votepov tig Tiiov dAdoewg Tpidkovta Kai értaKodiore. 
IX 34 Votepov SÈ Aevkinmor tapéfade [Demokrit] kai Avagayépar 
Kata tivag ÉtEOIV div aùrtod vEeMtEpog tettapdiovia. Pafwpivoc dé 
onor év Ilavtodant iotopiar [fr. 33 FHG In 582] AÉyew Anpòxpitov 
mepi Avabaybpov, dg oùk EiINoav adtod ai Sétar di te nepìi niiov kai 
ceAnvns, dAA a dpyaiat' tòv SÈ Lonipficdar. 35 glacvperv te aviod tà 
Tepi Tg draxocunoemg kai tod vod éy0pàs Eyovta mpòs aviév, Gti di 
um Tpoonikato adtdv. ms ov Katd TIvag dknkoev adrod; 


6. PrÒÙitostr. V. Apoll. 1 5 p. 46, 22 Kayser dikodwv, AroXAgdvie, tòv 
uèev KAatopéviov Avagaybpav drò toò Katà "Toviav Miuavtog ère- 
cKEddaL tà Èv TOI ovpavòi, OaXfv te tòv MiAiMotov drò Tg rpocoirov 
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Ci furono anche altri tre Anassagora [ressuno però con le sue doti]; 
tra questi uno era retore della scuola di Isocrate, il secondo uno scul- 
tore citato da Antigono, il terzo un grammatico scolaro di Zenodoto. 


2. Anassagora: sofista, figlio di Egesibulo, di Clazomene, allievo 
di Anassimene di Mileto. Fu chiamato Intelligenza, perché aveva det- 
to che la materia e l’Intelligenza costituiscono la custodia di tutte le 
cose. Fu lui a sostenere che il sole è una massa incandescente. 


3. Anassagora... incandescente [A 2], ossia pietra infuocata. 

Fu bandito da Atene malgrado la favorevole testimonianza di Pe- 
ricle. E, dopo essersi ritirato a Lampsaco, vi si lasciò morire di fame. 
Si tolse la vita a settant'anni, per esser stato imprigionato dagli Ate- 
niesi con l'accusa di aver introdotto una nuova dottrina sugli dèi. 


4. Dicono che i filosofi naturalisti Democrito e Anassagora, e 
anche Eraclito chiamato l’oscuro, siano nati tutti nel corso della set- 
tantesima olimpiade [500]. — Anassagora muore nell’anno 1557 di 
Abramo [primo anno della ottantesima olimpiade = 460]. [Cfr. A 18]. 


4a. Euripide conquistò la prima vittoria nell’agone tragico all’età 
di 44 anni, quando in Atene era arconte Difilo [442/1]; contempora- 
nei di Euripide erano Socrate e Anassagora. 


5. Quanto alla cronologia, [Derzocrito], a quanto dice nella sua 
Piccola cosmologia, era giovane quando Anassagora era vecchio, aven- 
do quarant'anni meno di lui. E sostiene di aver composto la Piccola 
cosmologia 730 anni dopo la conquista di Troia. — In seguito [De- 
mocrito] si presentò a Leucippo e, a detta di alcuni, anche ad Anassa- 
gora, del quale era di quarant'anni più giovane. Favorino nella Storza 
varia sostiene invece che Democrito diceva a proposito di Anassagora 
che le dottrine concernenti il sole e la luna non erano sue, ma più anti- 
che, e che Anassagora se n’era appropriato. Ridicolizza anche le sue 
dottrine sulla cosmologia e sull’Intelligenza, col rancore di chi non era 
stato accolto alla sua scuola. Perciò, come avrebbe potuto essere suo 
allievo, stando a ciò che dicono alcuni? 


6. Sentendo dire, o Apollonio, che Anassagora di Clazomene 
aveva osservato i fenomeni celesti dal promontorio Mimante nella 
Tonia, e che Talete di Mileto dalla vicina Micale... — Chi non sa che 
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MuxdAns xtÀ. EBENDA 2 p. 3, 6 Kays. tig oùk oide tòv A. 'O%vuriaoi 
uèv 6réte iikiota de rapeXgévia Lnò kodimi Èg tò oTAdIov ÈrÌ Tpop- 
priori buppov (vgl. A 1 $ 10) oikiav te ®g reogiTaL Tpoertovta UTù) Yeù- 
cacdar teoEIv Yop: vorxta Te dg €É Nuépacg Éotar (vgl. A 18) kai ®g AM - 
dor repi Alyòg rotauodg Toù oLdpavod EKdogNoovtar rpoavadavoav- 
za dAndedoat; vgl. A 11. 


7. Stras. xIv p. 645 KAatopéviog È fiv avnp Eridavilg A. è puote, 
Avagipévovs òuAntmg tod MiAnoiov: Smrovoav È toùdTtov ApyéXaog ò 
duoricàg kai Edpiriòng ò tommg. Eus. P. E. x 14, 13 0 dè Apy£Xaoc Èv 
Aauydkar diedégato Tv oyoAnv Tod Avagayopov. CLem. Strom.1 63 [n 
40, 2 St.] pe0' dv [Anaximenes] A. ‘HynoiBoviov KAatopéviog: oùtog 
uemyayev darò mg Ioviag AOnvate mtv dratpiBnv. todtov dradéyetar 
Apy£Xa0g, où Zaxpamg Sukovoev. Gat. Hist. phil. 3 (D. 599) tòv Ava- 
EruEvnv ... Avaégayopov xa@nynmmv Yevéodar rapecxevacev [Anaximan- 
der], oùtog dè thv MiAntov droAedorròg fikev eig tùg A@nvac kai Ap- 
XEX00v tòv A@nvatov rpotov ig drdocodiav rapopunoev [s. 60 A 1-5]. 


8. Simpt. Phys. 25, 19 [3147] ’EuredorxAtg è Akpayavtivog où toàd 
Kxatorv Tod Avatayopov yeyov@g. Vgl. 31 A1. ArisroT. Metaph. A 3 [s. 
31 A 6.59 A 43]. 


9. Proct. ad Eucl, p. 65, 21 [s. oben 41, 1] petà dè todtov [Pythagoras] 
A. 6 KXatopgvioc roAX@v gdnyarto Tov Katà Yemuetpiav rai Oivoriàng 
ò Xiog dAiyor veotepog dv Avagayòpov. 


10. CEBREN. I 165, 18 Bekk. kai yap, dg “EXAnvec iotopodor, kai 
Pepexvèng ò Zupiog kai TuBaybpag è Zdurog rai A. è KiaCopugviog 
xai ITAaTwv dò A@nvaiog tpòc toviovs [Agypter] gteènunocav AeoAoyiav 
kai guorodoyiav dkpipeotépav pagnoecdar rap’ aùi@ov ÉAmicavtes. 
Amm. MARCELL. xxIl 16, 22 hine (sc. ex Aegyptiorum scriptis arcanis) A. lapi- 
des e caelo lapsuros et putealem limum contrectans tremores futuros 
praedixerat terrae. Vgl xx 8, 5. 


11. MaARM. Par. ep. 57 [FGrHist. 239 A 57 1 1000] dg’ où Èv Aiyòg 
totauoig è Xi80g Érece, kai Ziumvibng ò momtmig eteAedmmoev Broùs 
étn PAAAA, Étn HHT dpyovtog A@Nvnor Oeayevidov [468/7]. Pun. N. 
H. 11149 f. celebrant Graeci Anaxagoran Clazomenium olympiadis Lxxvn 
secundo anno [467/6] praedixisse caelestium litterarum scientia, quibus 
diebus saxum casurum esset e sole, idque factum interdiu in Thraciae 
parte ad Aegos flumen, qui lapis etiam nunc ostenditur magnitudine vehis, 
colore adusto, comete quoque illis noctibus flagrante. quod si quis praedic- 
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Anassagora non si sbagliò né quando in una bella giornata di sereno 
si presentò col mantello allo stadio di Olimpia, prevedendo un ac- 
quazzone, né quando predisse il crollo di una casa, cosa che infatti si 
verificò; e [chi ron sal che sostenne il vero sia prevedendo che il gior- 
no sarebbe diventato notte, sia quando preannunciò che a Egospo- 
tami sarebbero cadute pietre dal cielo? [cfr. A 11]. 


7. Di Clazomene era il famoso filosofo della natura Anassagora, 
allievo di Anassimene di Mileto: suoi scolari furono il filosofo della 
natura Archelao e il poeta Euripide. — A Lampasaco, Archelao pro- 
seguì la scuola di Anassagora — Dopo di lui [Arassizene] venne 
Anassagora di Clazomene, figlio di Egesibulo; questi proseguì la con- 
duzione della scuola dalla Ionia ad Atene. Suo successore fu Arche- 
lao, di cui fu allievo Socrate. — [Anassizandro] fece sì che Anassime- 
ne diventasse maestro di Anassagora, il quale, lasciata Mileto, si recò 
ad Atene, dove avviò Archelao, primo tra gli ateniesi, alla filosofia. 


[Cfr. 60 A 1-5]. 


8. Empedocle di Agrigento, nacque poco tempo dopo Anassa- 
gora. [Cfr, 31 A1;31 A 6;59 A 43]. 


9. Dopo di lui [Pitagora] Anassagora di Clazomene si dedicò a 
molti problemi riguardanti la geometria, come anche Enopide di 
Chio [cfr. cap. 41], poco più giovane di Anassagora. 


10. A quanto dicono i Greci, sia Ferecide di Siro, sia Pitagora di 
Samo, sia Anassagora di Clazomene, sia Platone di Atene si recarono 
da costoro [dagli Eg:z7], sperando di acquisirvi conoscenze più sicure 
sugli dèi e sulla natura. — In base a questi [agli scritti segreti degli 
Egizi] Anassagora aveva predetto la caduta di pietre dal cielo, e, esa- 
minando il fango dei pozzi, che ci sarebbero stati terremoti. 


11. La pietra cadde a Egospotami, e il poeta Simonide morì all’età 
di novant'anni, quando Teagenide era arconte di Atene [468/7]. — 
I Greci esaltano Anassagora di Clazomene che, nel secondo anno 
della settantottesima olimpiade [467/66], grazie alle sue conoscenze 
astronomiche, predisse in che giorno sarebbe caduta una pietra dal 
sole, e questo accadde di giorno, nella parte della Tracia presso Ego- 
spotami — la pietra è tutt'ora visibile, per la sua grandezza e per il 
colore bruno —, e in quelle notti splendeva in cielo una cometa. E se 
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tum credat, simul fateatur necesse est maioris miraculi divinitatem Ana- 
xagorae fuisse, solvique rerum naturae intellectum et confundi omnia, si 
aut ipse sol lapis esse aut umquam lapidem in eo fuisse credatur. decidere 
tamen crebro non erit dubium. (150) in Abydi gymnasio ex ea causa coli- 
tur hodieque modicus quidem, sed quem in media terrarum casurum idem 
A. praedixisse narratur. [Danach I. Lyd. d. ost. 75.14,15W.] Eus. Chron. 
[Hier.] lapis in Aegis fluvio de caelo ruit a. Abr. 1551 [ol. 78,3 = 466]. Vel. 
A18111 6,24 ff. 


12. PLUT. Lys. 12 oi dÈ Kai Tv tod Ai dov rTBOLV ErÌ TOI AEPEL tOV- 
ToL onpeiov daci YevÉodar: Kramvéy@n Yap, dc $ofa t@Ov roXAgdv, ge 
ovpavod rauueyéang Aidog eic Aiîyòs rotauovc. rai Seikvutar pèv gn 
vuv ceBouévov abdtòv tàv Xeppovnowoàv: Aéyetar sè Avaéaybpav rpo- 
EITELV, ®G TOV Katà tÒv ovpavòv EvaeSeuévov COUATWÌV YEVOMÉVOV 
tIvÒG 6ALO@nPatog 7) adAov piyic éotar kai TTWDOALG ÉVÒG ATOPpayévioc: 
eivar dè Kai tav dotpwv Ékaotov OÙK Èv Til Téduke Yopar: AL06Sn Yàp 
òvta kai Bapéa Aduretv uèv aviepeicer kai TEpixAdoer où aidépoc, 
Eikeodar SÈ Lrò Biag opryyéueva Sivni kai tévor Tris repidopàc, dc 
TOv Kai TÒ TpoTov Ékxpam@n uù receîv dedpo tov yuypòv cai Bapéwov 
droKpivopévav toù ravrdg ... tà 3 Avagay6par paptvpeî kai Aaîua- 
x0s Èv toîc Ilepì evoepeiac [fr. 5 FHG n 441] Iotopov, dtt TPò T0Ò neceiv 
tov Mdov éd° Muépac epsounikovia névie GUVEXOG KATÀ TÒv OÙpavòv 
Eapato mipivov céua ropuéye0ec, Qurep védog dAoyoerdèc KTÀ. Aus 
der Erwàhnung des Meteors stammt die Erwahnung des A. bei Psell. de 
lapid. 26 [s. oben 31 A 89]. 


13. PLuT. Pericl. 16 [aus Ion?] è Sè réoav adrod TMV TOLAÙTNV 
cuvexnv dxpiBerav £ig fiv oikémmg EvéyyeAog, dc Etepoc ovdeic eÙ 
TEDUKDG Î) KateoKEVOA cUÉVOG Ud T0Ò IlepixAéovg rpòg cixovopiav. 
arevaviia uèv oùv tadta Tic Avagaybpov cogias, ei Ye Kai tiv cikiav 
Ekeîvoc Ebé Ame Kai tiv YOpav avfikev apynv kai pnidBotov dr èv@ov- 
cIaouUOd Kai peyoXodpocivng. PLar. Hipp. m. 2834 KkataAe190ÉvTmv 
yàp avtb [Anax.] r0XX@v Ypnudtov kataueANoat kai arodéoal revta: 
ovtag aùtòv dvénta codileodar. 


14. TeRTULL. Apolog. 46 Si de fide comparem, Anaxagoras [?] deposi- 
tum hos<pi>tibus denegavit: Christianus etiam extra fidelis vocatur. 
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si crede che tale evento sia stato predetto, si deve anche ammettere 
che le facoltà divinatorie di Anassagora erano davvero straordinarie, 
e che la nostra immagine della natura viene meno e tutto si confonde, 
se si accetta che il sole stesso sia una pietra o che in esso vi siano delle 
pietre. Comunque, che cadano pietre non c’è dubbio alcuno. Nel gin- 
nasio di Abido ne venerano ancora oggi una, che ha piccole dimen- 
sioni, ma la cui caduta, a quanto dicono, fu prevista sempre da Anas- 
sagora. — Una pietra cadde dal cielo a Egospotami nell’anno 1551 
di Abramo [466]. 


12. Alcuni, poi, sostengono anche che la caduta della pietra sia 
stata preannuncio della disgrazia; infatti, a quanto narrano i più, una 
pietra di straordinarie proporzioni cadde su Egospotami; e ancora 
oggi è mostrata e venerata dagli abitanti del Chersoneso. Dicono pure 
che Anassagora avrebbe previsto che, essendosi verificato un cedi- 
mento o un sussulto dei corpi infissi nel cielo, uno di essi, staccatosi, 
sarebbe precipitato e sarebbe caduto. Ogni astro, infatti, non sta nel 
suo luogo originario ma, essendo tutti fatti di pietra e pesanti, risplen- 
dono per l’attrito e per il frangersi dell’etere intorno ad essi, e sono 
trascinati a forza dal vortice e dall'energia della rotazione celeste, sic- 
ché anche al principio fu impedita la loro caduta quaggiù, quando i 
corpi freddi e pesanti si staccarono del tutto... E quanto sostiene 
Anassagora lo conferma anche Demaco che, nel suo scritto Sulla 
pietà, riporta che, nei settantacinque giorni precedenti la caduta della 
pietra, si poté vedere in cielo di continuo un’enorme massa infuoca- 
ta, come una nube splendente ecc. [Cfr. supra, 31 A 89). 


13. Tutta quanta la cura <di Pericle> era opera del solo schiavo 
Evangelo, che come nessun altro aveva buona disposizione per natu- 
ra, oppure perché educato da Pericle all’amministrazione dei beni. 
Questo era del tutto contrario all’insegnamento di Anassagora, se è 
vero che questi abbandonò la sua casa, e lasciò incolte e a pascolo 
degli animali le proprie terre, perché preso dal proprio entusiasmo e 
della propria magnanimità. — [Arassagora], pur avendo ereditato 
un ricco patrimonio, lo trascurò e sperperò tutto, tanto era dissenna- 
to il suo attaccamento alla scienza. 


14. Se devo fare un confronto sulla lealtà, Anassagora negò ai suoi 
ospiti la restituzione del prestito; invece il cristiano è detto leale anche 
dagli estranei. 
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15. Piar. Phaedr. 269 — Kivduvever, d dipiote, eixétog è Iepi- 
KAT tavImv TeEdEDTATOG ig Tv puntopixilv Yevéodar. — Ti $i; — aoar 
Goal peydiar TOv teXvov rpoodéoviar dborleoyias kai uetempodoyiag 
LoL TÉPL' TÒ YÙP UynAdvovv Todto Kai ravini TEAEOLOvPYÒv Éorkev 
EvIEDOEV modev £iciEévar. è kai IepucAfg mpòg tI eddvdg eivar &x- 
mMoato' tpoctECOV Yàp ciuar totodt@I dvi Avatayépar, petempodo- 
yias EuTANSOEÌG Kai Eri duo vod te Kai dvoiag apikéuevos, dv èh 
TEPL TÒOv moXùv Abyov Èmoreîto A., Evieddev £iAKvOoEv Érì tiv t@v 
A0ywv TÉyxvnv TÒ rpdogopov adifit. Isocr. xv 235 IepwAfîig dè Svoîv 
Eyeveto paonmg, Avataybpov te tod KAatopeviov kai Aduovog toò 
Kat EK£ivov tòv ypévov dpoviuotatov Séavtog Eivar tòv rod tv. 
PLUT. Pericl. 4 ò dè mAeiota MepixAei ovyyevouevoc kai paMiota repi- 
Brig Sykov abràL Kai dpévnua Snuayoyiag euppidgotepov dAwg te 
uetempicag kai cuvvegdpag tò déimpa toò Bove A. fiv ò KAatouévioc, 
ov ci tot dvAporor Nodv rpoonyépevov, eite Tv ovveotv adtod 
ueyaAnv eis duoroAoyiav kai repitmmv diapaveîcav Bavudoavtec ei0” 
Ot Toîg dAo1c mpoòtog où TÙXNv odS' dvdyenv SraKroounornc apyxnv, 
GAMA à vodv Eréommoe Kkadapòv kai dixpatov év peuyuévors raor TOLG 
dA 01g drmoxpivovta tàg duorouepeiag. Vgl. hierzu 37 A 3 ff. Cic. d. 
orat. m 138 Periclem non declamator aliquis ad clep sydram latrare 
docuerat, sed ut accepimus Clazomenius ille A. 


16. PLuUT. Pericl. 6 AÉfyetar dé mote Kpioò povékepo kedaAnv EE 
dypoù to IHepixAeî kouro@fvar kai Adurova uèv tòv udvtw, dg eiSe 
TÒ KÉpag ioyvpòv kai otepeòv ÈK uécov toò petòrov redurée, eireîv 
ot duelv ododv év Tm ndder Suvaoterov tc Ooviuisov kai Ilepi- 
KA£oug £ig Éva repromoetat tò Kpdtos rap' di YÉvOLTO TÒ onuetov: tòv 
ò Avafayopav tod xpaviov dlakoréviog emideitar tòv ÈykédaAov où 
TETANPOKOTA TV Bho, dil' dÉbv diorep oròv ÈK Tod ravtòc dyfeiov 
cUvaALE@NKOTA Katà tòv torov ékeîvov, dev fi pita tod KÉpatog eixe 
Tmv dpynv. kai Tote ev Bavpao@fvar tv Avatayépav drò tòv Tapov- 
tov, ddiyor È Dotepov tòv Adurmva tod uèv Ooveudisor cataAv0évioc 
[Frihj. 442] tv dÈ tod Siuov rpayudtov duaràc ardviwv drò tà Me- 
PpiKi£i yevouévov. 


17. — — 32 nepì de todtov TÒv xpòvov [Anfang des peloponn. Kriegs] 
... KO yugiouo Aroreiong Èypayev eicayféAXAeodar todc tà Beîa pò 
vopitoviag 7) A0Youg TEpÌ dv petapoinv È 8dokovtag areperSòuevos 
eig IlepikAga è Avatayopov tiv drévotav ... Avagaybpav Sè popnbeig 
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15. Può darsi, carissimo, che Pericle sia stato a ragione più bravo 
di tutti nell’arte oratoria. — Perché allora? — Tutte le arti importanti 
richiedono argomentazioni sottili e conoscenza della natura; l’eleva- 
tezza di ingegno e la capacità di riuscire sembrano provenire proprio 
da qui. E Pericle si procurò anche questo, oltre alle doti naturali che 
aveva. Imbattutosi in un uomo come Anassagora, nutrito di scienza 
della natura, e giunto a comprendere l’essenza dell’intelligenza e della 
stoltezza, temi appunto sui quali Anassagora argomentava ampiamen- 
te; di qui egli seppe trarre quanto giovava per l’arte oratoria». — 
Pericle fu allievo di due maestri: Anassagora di Clazomene e Damone, 
che a quei tempi aveva fama di essere il più sapiente dei cittadini, — 
Ma chi fu più d’ogni altro intimo di Pericle e gli conferì dignità e inge- 
gno superiore ai demagoghi, elevandone ed esaltandone il fiero carat- 
tere, fu Anassagora di Clazomene, che i suoi contemporanei chiama- 
rono Intelligenza, sia perché ammiravano le sue grandi e brillanti 
capacità nelle scienze naturali, sia perché fu il primo ad aver posto 
come principio dell’ordinamento del tutto non il caso o la necessità, 
ma la pura e non mescolata Intelligenza che, tra tutte le altre cose me- 
scolate, separa le omeomerie. — [Cfr. supra, 37 A 3 sgg.]. Pericle non 
fu addestrato ad abbaiare accanto alla clessidra da un retore qualsiasi, 
ma, come sappiamo, fu istruito dal famoso Anassagora di Clazomene. 


16. Raccontano che un giorno fu portata a Pericle dalla campa- 
gna la testa di un montone con un solo corno, e che l’indovino Lam- 
pone, appena visto il corno forte e duro al centro della fronte, disse 
che la forza delle due fazioni che allora dominavano in città, quella di 
Tucidide e quella di Pericle, sarebbe passata solo nelle mani di quel- 
lo a cui era apparso il presagio. Anassagora però, spaccato in due il 
cranio, mostrò che il cervello non occupava interamente la propria 
sede, ma, allungato come un uovo, si era diffuso fuori dalla sua mem- 
brana nella zona ove attecchiva la radice del corno. In quel momento 
l'ammirazione dei presenti toccò ad Anassagora, ma poco tempo 
dopo fu la volta di Lampone, perché Tucidide fu esiliato e tutti i pote- 
ri dello Stato giunsero in mano di Pericle [primzavera 442]. 


17. A quel tempo [inizio della guerra del Peloponneso] ... Diopite 
si fece promotore di una legge con cui si volevano perseguire quelli 
che non onoravano la tradizione religiosa o che facevano pubblici 
discorsi sulle cose celesti, indirizzando attraverso Anassagora i sospet- 
ti su Pericle...; e questi, per paura, fece andar via Anassagora da 
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eEereuyev Èx Tg tode®c.  Diopor. x11 39 [Archon Euthydemos 431; nach 
dem Proze8ì des Pheidias, den er Ephoros nacherzàhlt x11 41, 1] TPÒG SÈ tov- 
tors Avatayopav Toy codrotiv èddokadov Ovta IepikXfovg de doe- 
Boùvia £ig toùs Bros Eoviroddviovv. Vgl. A 1, 12. 


18. PLUT. Nic. 23 è Yàp Tp@Tog cadéotatov Te TAvT”v Kai Bappa- 
AEDTATOV NEPI CEÀNWNG Katavyaouov kai cKuùg Adyov £ig ypagnv 
kxatadéuevog A. oÙT adtòg fiv radaròg ot ò AdYog EvBotoc diX' drép- 
pntog ÉTI kai dl’ dA yov kai pet evAapeiag TivÒg 7) Tiotewg Baditov. où 
YÙp NvEiyovio TOÙcC duoiKodce Kai petempoigoyag Tote Kkaiovuévovo, 
dg EG altiag dAdyovc xai duvapuerg arpovontovg kal xamvaycacuéva 
radon dratpifoviag tò B£îov, GAXà Karl Tipotayopas Eépuye kai Ava- 
Eaybpav eipyBevta udiic repreromoato TepwXfg. Eus. chron. arm. a. 
Abr. 1554 [O1. 79, 3 = 462/1] sol defecit. Anaxagoras moritur (bei Hier. a. 
Abr. 1557 = Ol. 80, 1 = 460/59). 


19. IosePH. c. Ap. 1265 A. sè KAaCopévioc Nv, dii STI vomtoviwov 
A@nvai@v tòv ffX10v eivar Bedv 68° avtòv Epn uviov £ivar didrtvpov, 
Aavatov aùtodb tap’ cdi yag yrnpovg katéyvwcav. OLympion. in Meteor. 
p. 17, 19 Stiive uova dé tà dotpa mupwòèn E£igiv, 0g cai tov Avafayopav 
uvipov kadécat tòv TAtov dà tò duetpov Tg tupodoewc: podpoc Yàp 
Èotv è remvparxtouevog cibnpoc. dò xai è Avataybpac ggmotparxicon 
ÈK tOv ABnvaiov dg ToLoÙTOv TI TodAUnNoag eimelv. Votepov dè avexAnon 
dà ng Tepirigouvg pntopeiag: akpoatmmg yàp dv Etuyev Ò HepixXng 
Avatayopov. 


20. PHiLopem. Rhet. ir 180 Sudh. fr. 7 Avaga[ybpav sè uac]myo- 
delt]g t[1g KAé]ov[og?] ra[i]g Eredeikvuvev toîg dikaotaig kai Tuoa- 
yopar pev Kviov è Kpoteviammg Erayayòv [EyxAn]uata tg roiews 
EtEpare, toùc dè pantàg d0pdovs Evénpnoe. Vgl. A 1, 12. 


20a. Scnot. Pinp. Ol. 191 p. 38, 6 Dr. tòv yàp Tavradov duoroA6yov 
yevouevov kai udòpov àarognvavia tòv TMilov Eri tTovTtoL dixkag 
vrooyeiv, dote Kai Erarmpeiodar adr Tv firov, d9’ où Seruatod- 
char kai xatarmocerv. repìi dè TtoÙ NAI0v ci duotkoi paco dg 71006 
xadeitar è iA10g, xa Avagayopov dì yevouevov tòv Evpiriònv 
ua@nthmv rétpov eipnikévar tòv NALov dlù TOv Tpoexkemévov' ‘ò Yap 
uoaxdpros ... TavtaAoc Kopugfig LrepiéXAovta Serluoaivav métpov dépi 
ToTàtat Kai tive tavinv diknv' [Eur. Or. 4-7]. xai raAuv du dAlov po- 
Xov Xfyovia obtws' ‘ubdorpi tàv ovpavod uéoov yBovòc tetapévav aio 
priuaoi rétpav divorot ypvogarc depouévav Sivaror PoAdov ÈE 'OX0k4- 
mov, iv Ev Bprivorowv dvapodom YÉpovti ratpi Tavidiar [Or. 982 ff. 
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Atene. — Oltre a loro fu denunciato per empietà verso gli dèi il sofi- 
sta Anassagora, che pure era maestro di Pericle. [Cfr. A 1, $12]. 


18. Il primo ad affidare agli scritti una teoria più chiara e ardita 
sulle fasi delle illuminazioni e degli oscuramenti della luna, fu Anas- 
sagora. Allora non era ancora autorevole, né la sua spiegazione era 
accettata da tutti, ma era ancora segreta e circolava tra pochi, e veni- 
va diffusa con una certa prudenza tra gente di fiducia. I filosofi della 
natura, infatti, erano allora denominati anche ciarlatani del cielo, per- 
ché riducevano il divino a cause irrazionali, a forze cieche e a condi- 
zioni necessarie, sicché se Protagora fu esiliato, Anassagora, finito in 
prigione, fu salvato a mala pena da Pericle. — Nell'anno di Abramo 
1554 [= 462/11] si ebbe un’eclisse di sole. Anassagora muore nel 1557 
[= 460/59]. 


19. Anassagora era di Clazomene, ma dato che gli Ateniesi consi- 
deravano il sole un dio, ed egli sosteneva che era una pietra infuoca- 
ta, per pochi voti lo condannarono a morte. — Solamente gli astri 
sono di fuoco; così anche Anassagora definì il sole una massa di 
metallo rovente, per il suo calore smisurato. Mydros, infatti, è il 
ferro rovente. Per questo motivo anche Anassagora fu ostracizzato da 
Atene, in quanto autore di quella affermazione. In seguito, però, fu 
riammesso in patria, grazie alle virtù oratorie di Pericle; Pericle infat- 
ti era stato discepolo di Anassagora. 


20. Un servo di Cleone, che era stato frustato, denunciò ai giudi- 
ci il nome di Anassagora, e Cilone di Crotone, che aveva mosso un’ac- 
cusa contro Pitagora, lo bandì con tutti i discepoli. 


20a. Tantalo, dedicatosi allo studio della natura e avendo dichia- 
rato che il sole è una massa metallica infuocata, subì per questo la 
condanna, e il sole gli fu posto sopra, in modo da farlo prendere dalla 
paura e dal terrore. E quanto al sole, i fisici dicono che col termine 
pietra si intende il sole e che anche Euripide, un tempo allievo di 
Anassagora, ha usato la parola «pietra» per riferirsi al sole nei versi 
iniziali: «E anche il felice ... Tantalo che teme per la pietra librata 
sulla sua testa, è sospeso per aria e paga questa pena». E di nuovo in 
un altro passo la chiama <il sole> zolla, là dove dice: «Potessi arriva- 
re alla zolla sospesa in alto tra cielo e terra, staccatasi dall’Olimpo e 
tratta in vortici come d’auree collane, perché coi lamenti raggiunga 
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Vgl. d. Schol.: Avataybpov dè ua@ntig fevouevog ò Edpuridng podpov 
Agyer tòv NA10v.]. 


20b. Turot. Arithm. p. 6, 18 de Falco kai Sù Edpiridng og Avaga- 
yòpov yevéouevoc pa@ntàg citò Tg YTig péuvntar: ‘EoTtIav dé 0° ci copoi 
Bpotàv vouilovorw (!). Vgl. Eurip. fr. 944 xaì Faîa untep: 'Eotiav dé 
o oi codoi pportòv xadodaerv muevnv Év aidepr. 


20c. Satyros hat im sechsten Buche seiner Bivwn ajnagrafhv, da wo er 
die Viten der drei Tragiker behandelte, das VerAualtnis des Euripides zu 
Anaxagoras in gelehrter Ausdeutung des Dichters dialogisch dargestellt 
und zahlreiche Stellen zitiert, die im Papyrus (Ox. P. IX n. 1176, Arnim 
Suppl. Eur. S. 3 f.) nur teilweise kenntlich und lesbar sind: fr. 37 c. 1. 22 (p. 
139) Éretta dè tòv Avatayopav daruoviwg MyW@oato® duvor ... Nach 
Anfùhrung des Peirithoos von Kritias 88 B 19 (als euripideisch) wird Eur. 
fr. 912 fr. 37 c. 3, zitiert: ‘vol TOI TAvTOv UEdÉOvII YAONV TÉXAAVOV TE dÉpo 
Zeds £i109° A1gng ovopalnv dakpipòg dAmg mepieiàndev tov Avaba- 
yÒpetov dldkoouov «ÉTEOL> TPIOÌV Tepiaow. kai dAAniI YÉ mi draro- 
peî, ti nét EoTL TÒ rpoeotnKòg TOv oÙpaviwv: ‘"Zebg ET dvaygn puoeog 
elte vodg Bpotov' (vgl. 64 C 2). Dann wird fr. 38 c. 1, 16 Eur. fr. 913 ange- 
fiihrt: «èx©1 Aéyer ‘tig amuodeog kai rapadaiuwv(?), dg t—ddE ALLocmv 
où tpodiddorer yuynv avtod B£òv Tyeiodar, petempordyov è ag 
Eppryev oxoALàg àrdtas; dv toAunpà YAdoo' eiKxoforei repi tov dda- 
voòv oùdev yvéung petéyovoa’. ÙUbergang zu Euripides als Schiller des 
Sokrates fr. 38 col. 2. 3. 4. fr. 39 col. 2. 


21. GELL. xv 20 Alexander autem Aetolus hos de Euripide versus com- 
posuit [fr. 7 Anth. L. n 231 Diehl]: 

ò 8 Avagayopov Tpogiuog YaLod GTPUdVÒG PÈV ÉUPOLYE TPOCELTELV 

Kai proòyedag kai toddtelv oùdè rap’ oivov pepa@nkdc, 

GA 6 T1 ypoyat, todt dv ueidLtog Kai LEIpnvov ETETEVYEL. 
Art. Var. hist. vi 13 Avagaybpav tòv KAatopéviov daci unte YEXOVTA 
Tote 6dofvar punte ueròrovra Tv dpynv. 


22. ATHEN.v 2208 è Sè ‘KaXMao abdrod [Aesch. Socr. fr. 16 Krauss] 
nepiéyer tiv tod KaAAiov mpòg tòv ratépa diadopàv kai tiv TIpodikov 
kai Avagaybpov [?] t@v cogrotàv Siauoinorv. Afyer yùp dg è pèv 
TIpéstxog Onpapévnv paBntmv aretérecev, è è' Étepog [niml. Anax.] 
MPridéevov tòv 'Epvirdog rai Apidpadnv tòv ddeApov Apryvotov 70 
x10aparsod, BÉXwv drò tig tv EnAwEvtwv LoyOnpiac cai tepì tà dab- 
Za Anyveiag gudavicar tiv tOv rardevadviwv didaoxaziav. 
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gridando il vecchio padre Tantalo». — [Per essere stato allievo di 
Anassagora Euripide chiama il sole pietra rovente]. 


20b. Lo stesso Euripide, in quanto allievo di Anassagora, dice 
così della terra: «focolare ti considerano gli uomini saggi». — «E tu, 
madre terra, Estiea (Focolare) i saggi ti chiamano sospesa nell’etere». 


20c. [Nel sesto libro della sua «Rassegna delle vite» in cui narra la 
vita dei tre tragici, Satiro rappresenta i rapporti di Euripide con Anassa- 
gora în forma di dialogo con un dotto commento del poeta, e cita diver- 
si passi che nel papiro sono adesso riconoscibili e leggibili solo in parte]. 
In seguito però ammirò Anassagora, studioso della natura, in modo 
straordinario». Dopo la citazione del Piritoo di Crizia [88 B 19] come 
scritto euripideo: «A te che tutto custodisci, che il tuo nome sia Zeus 
o Ade, porto in offerta verdure e libagione»; con precisione assoluta 
capì il sistema di Anassagora esprimendolo in tre versi. E in un passo 
successivo pone, inoltre, il problema che cosa sia quel che è preposto 
alle cose celesti: «Zeus, sia tu necessità di natura, sia tu mente dei 
mortali» [cap. 64 C 2]. Viene poi riferito il frammento di Euripide, 
nel quale il poeta dice: «Chi è l’empio e il nemico degli dèi che, 
dinanzi a queste cose, non insegni alla sua anima a credere nell’esi- 
stenza di un dio e non respinga e allontani i serpentini inganni dei 
meteorologi? La loro lingua sfrontata, senza senno alcuno, congettu- 
ra sulle cose invisibili». [Poi dopo l'elogio della fatica e il disprezzo 
della ricchezza, segue il passo in cui si parla di Euripide come discepolo 
di Socrate]. 


21. Alessandro Etolo compose questi versi su Euripide: 

«L'allievo del grande Anassagora aveva nel parlare un secco elo- 
quio, le celie rifuggiva ed era estraneo agli scherzi anche dinanzi al 
vino, ma tutto quel che ha scritto stilla miele e sirene». 

— Dicono che non si vide mai Anassagora di Clazomene ridere o 
sorridere. 


22. Il suo [di Eschine socratico] Callia riporta la disputa tra Callia 
e suo padre e la caricatura dei sofisti Prodico e Anassagora. Narra, 
infatti, che Prodico ebbe come allievo Teramene, l’altro [Anassagora] 
invece Filosseno di Erisside e Arifrade, fratello del citaredo Arignoto, 
provando a screditare l’insegnamento dei maestri, mostrando la ba- 
lordaggine dei personaggi nominati e la loro brama di sconcezze. 
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29. Arcipamas bei Arist. Rhet. B 23. 1398 b 15 Kali Aouyaxnvoi 
Avataybpav Eévov bvta éGayav kai Tudo ÈTI Kcal vv. 


24. Art. V. H. vini 19 [nach dem A 1, 15 angef. Epigr.] Ot1 xai Bopòc 
abito iotatar kai èmryéypartar oi uèv Noù oi dè AAnbetac. 


25. Dioc. 1 46 [vg]. 14 A 15, 21 A 19] xa0d gnow AprototéAng ÈV tpi- 
tar Iepi romturfig [fr. 75] édrAovixer ... Avasayopar Looipios. 


26. — x 12 udAota Sè dredéyeto [Epikur Epicurea p. 365, 16 Us. 
vgl. dessen Ind. S. 400], gnoi ALokAfs, ov apyatov Avasayopov, KaiTot 
Ev tIgIv dvierpn”òg avi@i, rai ApyxÉAXaov tòv Loxpatovs èdaoxaAov. 


27. Miinzen von Klazomenai (Umschr. KAAZOMENION) zeigen wahr- 
scheinlich Nachbildungen dort aufgestelìter Statuen. 1. Typus (etwa um 100 
v. Chr.) zeigt Anaxagoras linkshin sitzend auf einer Saulentrommel, die 
Rechte zum Lehren erhoben, die Linke auf dem Knie; 2. Typus (Kaiserzeit) 
rechtshin stehend, Oberkòrper nackt, den linken FuB auf Cippus gesetzt, 
die rechte Hand ausgestreckt halt den Globis, die linke ist in die Seite 
gestiitzt. Vgl. Poole Cat. of. gr. coins of Tonia n. 101. 125 t. VII 4. 9. 


APOPHTHEGMATIK. Vgl. A1 8810. 13. 


28. Arisror. Metaph. I 5. 1009 b 25 [nach 28 B 16] Avagayopov de 
Koi drdpdeyua pwuoveveTtat Tpòg TÒV ETALpwv TIVOG, OTL TOLAUT AU- 
toîc gotar tà Svta cia dv LtoAdBoaoiwv. 


29. Ccem. Str. 1 130 [n 184, 6 St.] Avagaybpav uèv Yap TÒV Kia- 
Copéviov tiv Bempiav davar tod Biov TEd0G elvar Koi TV dirò TAUING 
éievbepiav X£fovow. 


30. Aristor. Eth. Nic. Z 7. 1141 b 3 Siò Avagaybpav rai OaAnv xal 

\ be né 1 8° où ivat, Stav idmow 
TOÙG TOLOVTOUG CODOUC MEV, PPOVIMOVG Ò OU dAGLV E Ol, uo 
dyvoodvtas ‘tà cUIpépove’ Éautoic, Kai TEPITTÀ pv Kai davpaotà Kai 
yorerà cai Sarubvia £idévar adtoLg daoiv, AXPNOTO ò dm où tà 
davoporiva dyabà Entodow. K 9. 1179 a 13 Eoue dÈ Kai A. où TAOV- 
giov ovéè Suvdotnv drodapeîv tòv edaatova imbv dt oÙk Gv Bavpa- 
gerev, ei tre ditorrog davein toîg roXMmoîc. Vgl. Eupem. Eth. A 4. 1215 b 6. 
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23. E i Lampsaceni, anche se Anassagora era uno straniero, gli 
diedero sepoltura e lo onorano ancora oggi. 


24. Dicono alcuni che gli fu eretto anche un altare con dedica, 
ove per alcuni era chiamato Intelligenza, per altri verità. 


25. [Cfr. 14 A 15; 21 A 19). Stando a quel che dice Aristotele nel 
terzo libro della Poetica, Anassagora fu calunniato da Sosibio. 


26. Diocle sostiene che tra gli antichi [Epicuro] preferiva Anassa- 
gora, pur non condividendone certe affermazioni, e Archelao, il mae- 
stro di Socrate. 


27. [Ci sono monete di Clazomene (con la scritta di Clazomene) che 
mostrano probabilmente riproduzioni di statue che vi si trovavano: un 
primo tipo (circa 100 a.C.) contiene sul lato sinistro Anassagora seduto 
su una colonna spezzata, con la destra levata ad insegnare e la sinistra 
posata sul ginocchio. In un secondo tipo (di età imperiale), <Anassa- 
gora> vi figura da destra in piedi, a torso nudo, col piede sinistro posa- 
to sopra un cippo, la mano destra aperta che regge il globo e la sinistra 
poggiata sul fianco]. 


APOFTEGMATICA 


28. [Dopo 28 B 16]. Di Anassagora si ricorda anche una afferma- 
zione fatta ad alcuni suoi discepoli, secondo la quale le cose erano per 
loro così come essi ritenevano che fossero. 


29. Dicono che Anassagora di Clazomene abbia affermato che la 


contemplazione e la libertà che ne deriva costituiscono lo scopo della 
vita. 


30. Di Anassagora, di Talete e di quanti sono come loro, si dice, sì, 
che sono sapienti, ma non saggi, in quanto si pensa che essi non sanno 
riconoscere il proprio utile; e si sostiene che conobbero cose straordi- 
narie, magnifiche, ardue e sovrumane, ma inutili, in quanto non inda- 
gano sul bene dell’uomo. — Pare che anche Anassagora non ritenes- 
se che l’uomo felice sia il ricco e il potente, affermando che non si 
sarebbe stupito se chi è felice fosse sembrato alla gente un uomo stra- 
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Eb. 5. 1216 a 11 tòv pèv odv Avagaybpav dacìv aroxpivacdar tpog tiva 
Sraropoòvia toradt dtta Kai Srepatovia, tivog Éver” div TIG Ei outo 
yevéodar uaiXXov Ti pù YeVÉé0daL, ‘Tod gdvar ‘Bempricar TÒV 0Ùpavòv al 
tiv repÌ tòv 6A0v xéopov tdéw’. Vgl. A 1,7. Danach Eur. fr. 910 6A.BLog 
Bots tig iotopiag foye pd@notw punte ro Tv Eri qnuoouvnv unt ic 
àSikove rpaterg opuòv, did ABavitov Kadopév dioeac Kocpov ay 
pav, È tf te cvvéom ybrni yérws. toîg Sè toLovtoLg ovdÉtOT aloypiv 
Épyov uedéSnua npooiltei. 


31. Vac. Max. vm 7 ext. 6 quali porro studio Anaxagoram flagrasse 
credimus? qui cum e diutina peregrinatione patriam repetisset possessio- 
nesque desertas vidisset, non essem, inquit, ego salvus, nisi istae peris- 
sent’. vocem petitae sapientiae compotem! nam si praediorum potius 
quam ingenii culturae vacasset, dominus rei familiaris intra penates man- 
sisset, non tantus A. ad eos redisset. 


32. PLUT. Pericl. 16 Kai pévtor Ye tòv Avagaybpav aùtòv AÉYovov 
doyorovuevov IepuAgovg duerovpevov keigdal CVYKEKAAVUPÉEvVOV 
mén Mparòv drokaprepoòvia’ mpoorecéviog SÈ t@L IlepucAdei toù 
rpdayuotos èkmAhayévia Beîv edBds Er tòv divdpa kai deiodar racav 
Sénov dAopvpopevov oùk Ereîvov, dii Eautov, ei toLodTOv ATOAEL THG 
rodreiacg ciupoviov. EKxoAvyduevov oùv tòv Avagayopav eireiv 
rpòs aùtév: ‘d IepikAets, kai oi tod Avyvov ypeiav Èxovtes ÈXarov 
ETIYEOVOV. 


33. Gar. de plac. Hipp. et Plat. v 7 p. 392 f. Miller [aus Poseidonios; 
vgl. 21A1] è1ò kai ‘mpoevénueîv dnot toîg rpeyuaot pina TE TApovo 
olov rapodor ypficdat. BovAetat SÈ tò 'mpoevènueîv' priua toi Hooet 
Savini Tò oîov npoavartiditev TE Kai mporurodv tò Tpayuo mapò 
gavtài tò uédov YEvNOEO9aL Kai dg mpòg fn yevéuevov é@1opòv tiva 
roreîodar katà ppayd. S1ò kai tò tod Avafgaybpov rapeiAnpev Eviav- 
0a, fg dipa tvòg dvayyeidavios avidi TeEOvAvat TÒv viòv eù udda x08£- 
omn-éImg eimev “iiderv Ovntdv yevvijoao’ cai dg todto AaBov Eùpuriòns 
tò vonpa tòv Onoéa renoinke Aéyovia [fr. 964] 

Eò SÈ rapà codod TIvoc pa0adv 
ig gpoviiò’ del cuudopàg £BaXXéunv 
dpuydg T guavTàI TpootIAEÌg TdTpac EUNG 


A. VITA E DOTTRINA, 31-33 1021 


no. — Si dice che Anassagora, a uno che aveva dubbi su tali questio- 
ni e gli chiedeva per quale ragione si dovrebbe preferire l’essere nato 
al non esserlo, abbia risposto questo: «Per contemplare il cielo e l’ori- 
gine di tutto l'universo». — Felice chi fa ricerca, non per recar danno 
ai suoi concittadini né per fare azioni inique, ma osservando l’immor- 
tale ordine dell’eterna natura, quando esso si mostrò, e dove e come. 
A uomini come questi mai si presenta l’idea di fare azioni turpi. 


31. Da quale passione per il sapere pensiamo fosse preso Anas- 
sagora? Egli, rientrato in patria dopo lunga assenza e visti i suoi beni 
in abbandono, disse: «Non sarei salvo io, se queste cose non fossero 
andate in rovina!». Che parole sono queste, capaci di esprimere il 
possesso di una sapienza tanto desiderata! Infatti, se egli avesse pen- 
sato più alla coltivazione dei campi che a quella dell’intelligenza, sa- 
rebbe rimasto tra i penati della casa, padrone delle proprie sostanze, 
ma non avrebbe fatto ritorno tra essi un Anassagora così grande. 


32. Narrano che proprio Anassagora, già vecchio ormai, giacesse 
a capo coperto lasciandosi morire di fame, trascurato da Pericle, trop- 
po preso dagli impegni. Pericle, scosso dalla notizia, si precipitò subi- 
to da lui pregandolo in ogni modo, affranto non per Anassagora ma 
per se stesso, al pensiero di perdere una garanzia per la Città. Scoper- 
tosi il volto, Anassagora, allora, gli disse: «Pericle, anche chi ha biso- 
gno della lucerna ci versa sopra l’olio». 


33. [Cfr. 21A 1]. Definisce anche «pre-familiarizzarsi» l’avere 
con le cose non ancora presenti gli stessi rapporti che si userebbero 
se esse fossero presenti. Per Posidonio, l’espressione «pre-familiariz- 
zarsi» significa solo il pre-modellare e il pre-formare in sé quanto sta 
per accadere e, per dirlo in breve, crearsi nei confronti di esso una 
sorta di atteggiamento già acquisito. Ecco perché ha citato a questo 
proposito il detto di Anassagora, il quale, all'annuncio che suo figlio 
era morto, rispose imperturbabile: 


«Sapevo di averlo generato mortale». 


i E, rifacendosi a questa risposta, Euripide avrebbe fatto dire a 
eseo: 


«Io, educato da un saggio, 
sempre alla mia mente ho offerto pensieri di sventure, 
immaginandomi esule dalla patria, 
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Bavdtovg 7 ddpovg xal kaxòv GAÀ.ag dove, 

iv, iti rdoyor’ dv eS6balov dpevi, 

ui por ve@peg rpoorecòv LadX0v dakot. 
Vgl. Alkestis [438 ausgefiihrt] 903 Chor: gpoi tig fiv Èv YÉver di képoc 
dÉLdapnvog die gv Sduorov povérarc: dA” Éurag Épepe Kaxòv Gdc, 
diteKvog div, rodidg Ti yaitag Tidn rporetig dv Pròtov TE TOpoo. Vel. 
A 1, 13. 


34. Sos. Flor. v 52 b, 39 H. A. 30 #deye BidackaAiag eivar davd- 
Tov, TÉv Te npò Tod YevÉéodai ypòvov Kai TÒv Urvov. 


34a. Cic. Tusc. 1 43, 104 praeclare A. qui cum Lampsaci moreretur, 
quaerentibus amicis velletne Clazomenas in patriam, si quid accidisset, 
auferri: ‘nihil necesse est’ inquit; ‘undique enim ad inferos tantundem viae 
est. Vgl.A1,11 


SCHRIFT. 
Vgl.A186. 


35. PLato Apol. p. 26 p émeì tòv pèv ifA10v Aiov dnoiv eivat, tùv 
Sè ceXNvnv Yfiv. Avagaybpov ciei xammyopetv ... kai cieL advtods dnei- 
povc ypauudtav eivat, iiote odk £ISÉvat, dtr tà Avatayopov Bi- 
BAia tod KAatopeviov yéuer todTmv TOv A6Yov; Kai dh Kai oi véor 
tadta rap’ éuod uavddvovor è Ég£oTIV Éviote, £i rdvu 10M 0%, pa 
yuîìc ÈK Tg dpymotpas mprauévove Zakpdtovs roarayeAdv, Éov rpo- 
otoLitar gavtod £ivoat. 


36. CLem. Str. 178 [1 50, 26 St.] voi piùv òyé mote eis "EXAnvas n 
tOv A6Yov rapite didackadia te kai ypoòn. AXkpoiov yodv xTÀ. [I 
211, 1] oi Sè Avagaybpav 'Hyno1iBovhov Kiatopéviov tpOTOv iù 
ypadîig éxSodvar BiBiiov iotopodorv [s. A 1, 11; anders A 18]. 


% % x LA) 


37. D10c.116 oi dè dvà Èv obvyypoauua MéA1000g, Iappevidns, A. 


38. PLuUT. de exil. 17,607 F dA2' A. pèv Év tò1 Secuompior tòv TOÙ 
kÙKki.0v Tetpayavicuòv Éypade. Vel. c. 42, 2. 3. 


39. VITRUV. VII pr. 11 primum Agatharchus Athenis Aeschylo docente 
tragoediam scaenam fecit et de ea commentarium reliquit. ex eo moniti 
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morti premature e altri possibili mali, 
affinché se avrò da vivere quel che ho già pensato, 
esso non mi tormenti di più giungendomi inatteso. 


«Avevo un parente, a cui mancò l’unico figlio ch’era nella sua casa. 
E sopportò con forza la sventura, pur essendo rimasto senza prole, 
prossimo ormai all’età sua canuta, e assai avanti nel viaggio della vita». 


34. Anassagora era solito indicare due stati riguardanti l’esperien- 
za della morte: il tempo che viene prima della nascita e il sonno. 


34a. Fu assai arguto Anassagora, quando, in fin di vita a Lampsa- 
co, agli amici che gli chiedevano se, capitando il peggio, voleva esser 
trasportato in patria a Clazomene, rispose: «Non è affatto necessario, 
perché la via per l’Ade è uguale da ogni parte». [Cfr. A 1, $ 14]. 


SCRITTI 
(cfr A1$6) 


35. Perché affermo che il sole è pietra e la luna terra, pensi di 
accusare Anassagora... e pensi che i giudici siano talmente privi di 
istruzione, da non sapere che le opere di Anassagora di Clazo- 
mene rigurgitano di queste idee? E si può credere davvero che i gio- 
vani vengano a imparare proprio da me queste cose, mentre al merca- 
to si possono comprare al prezzo di una dracma al massimo, e rider- 
sela poi di Socrate, se tenta di spacciare per sue queste dottrine? 


36. L'esposizione in prosa delle teorie scientifiche passò ai Greci 
in tempo successivo. Alemeone dunque.. [cfr. 24 A 2]. Altri riferisco- 
no, invece, che Anassagora di Clazomene, figlio di Egesibulo, fu il 
primo a pubblicare un libro <in prosa>. 


37. Coloro che scrissero una sola opera sono: Melisso, Parmenide 
e Anassagora. 


38. Ma Anassagora in carcere scrisse sulla quadratura del 
cerchio. [Cfr. cap. 42, 2; 3]. 


39. Fu Agatarco che, per la prima volta ad Atene, per una rappre- 
sentazione di Eschilo, costruì una scena teatrale e ne lasciò una descri- 
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Democritus [68 B 1x 4] et A. de eadem re scripserunt, quemadmodum 
oporteat ad aciem oculorum radiorumque extentionem certo loco centro 
constituto lineas ratione naturali respondere, uti de incerta re certae ima- 
gines aedificiorum in scaenarum picturis redderent speciem et quae in 
directis planisque frontibus sint figurata alia abscedentia alia prominen- 
tia esse videantur. 


40. Con. Monzc. 490, s. xv f. 483v [Miscellanea vgl. Hardt v 141] repi 
tod Avoataybpa. tòv Avagayopav dé daciv tIvEG A0YOv meEpi dropov 
Inmudtov ypayavta todrov ‘Iudvta Kkalécar dà TÒ Tais dvotopiare 
Evèeouelv, 0g <OvETO, Toùc dvayiv@okovias. [Zum Titel vgl. Hom 3 214 
zum Autor I 8, 2?] 


LEHRE. Vgl. A1888 ff. n. 10-12. 


THEOPHR. [Schriftenindex bei Diog. v 42] ITIpòg Avataybpav a. Iepi 
tv Avagaybpov a. i 

41. SimpL. Phys. 27, 2 [aus Theophrast Phys. Opin. fr. 4; D. 478] A. pèv 
Yyàp ‘HynoiBoviov KAatopuégvios, covovioas Tric Avatiuevovs grioco- 
dpiac, TPOTOG LETÉEOTNOE Tg TEpi tOv dpydv d6bac kai tiv ÉEAAEITOvVOAV 
aitiav dverAnpace, Tg LÈv c@uatikàg ArEipovg Tomoag: TOvTa Yap 
tà 6uoronuepfì, oîov vamp f) top 7) xpvoòv, dyévnta pèv eivar kai dg0ap- 
ta, paivecdat dè yivouevo kai arodAbueva cufKpicer cai diaxpicer 
uòvov, ravtov uèv Ev Tdomwv Evévtaov, EKdotov SÈ Katà Tò EriKpatodv 
Èv aùt@L yapaxmpitouévov. ypuoòg Yùp daivetar Èx£îvo, Ev dI ToAd 
ypuoiov goti kaitor rdvimv ÈÉvoviov. Afyer yodv A. Ot ‘Èv mavii 
Tavtòg uoîpa Eveoti cai ‘dTtov ri£iota Évi, tadta EvenAo- 
tata Èv Ékactov fot cai Av [B 12]. kai tadid snow è Oed- 
ppaotog raparinocias to. Avabudvipar dfyew tòv Avagayopav: Exel 
voc [Anaxagoras] Ydp dnow Év Ti drakpicer toù dmEIpov tà ovyYEvYN 
dépeodar rpòc dAAnAa, ai dt pèv Èv tÒI Tavti ypvoòc fiv, Yivecdal 
ypvoòv, bri dè yi, yNv: buoimg SÈ Kai tov dAXwov Eraotov, dg où yIvo- 
uévav dii Evurapyoviav rpotepov. Ts SÈ KIvMoews Kai Tg YEVÉEOEOG 
aitiov Eréomnoe tòv vodv è A., dd’ où èlakpivoueva ToÙg TE KOOuovG 
Kai Tv tov AAA ov dov ÈyÉvvnoonv. ‘kai oùte uév, dnoi, AauBavovrov 
Séterev dv ò A. toc uÈèv VALKàg dipydsg areipovg moreiv, tiv dÈ Tmig KI- 
vijocog Kai tg Yeveoeog aitiav piav tòv vodv: ei dé tig Thv piÉw tv 
amdviov LroAdpor piav eivat duov déprotov kai rar eidos kai Kato 
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zione. Sollecitati da questo, Democrito [68 B IX 4] e Anassagora 
scrissero sul medesimo argomento: come cioè sia necessario, una 
volta stabilito il centro in un determinato punto, far corrispondere le 
linee, per una legge di natura, all'angolo visivo e alla direzione dei 
raggi, affinché immagini formate da linee incorporee creino sulla 
scena l’apparenza di edifici, e ciò ch'è raffigurato su pareti piatte e 
diritte sembri essere ora rientrante ora sporgente. 


40. Su Anassagora. Alcuni dicono che Anassagora, dopo aver 
scritto su questioni senza via d’uscita, intitolò quest'opera Laccio, per- 
ché pensava che i lettori sarebbero rimasti irretiti dalle difficoltà. 


DOTTRINA 


41. Anassagora, figlio di Egesibulo, di Clazomene, avendo segui- 
to il pensiero di Anassimene, per primo trasformò le dottrine sui prin- 
cìpi, completò la dottrina aggiungendovi la nozione di causa, che 
mancava, e considerò i princìpi materiali come infiniti. Tutte le omeo- 
merie quali l’acqua, il fuoco o l’oro, infatti, sono ingenerati e incorrut- 
tibili, e sembrano nascere e morire solo a causa dell’aggregazione e 
della disgregazione; in tutte le cose, quindi, ci sono tutte le omeome- 
rie, e ciascuna cosa è caratterizzata da ciò che in essa prevale. Appare 
quindi oro ciò in cui c’è gran quantità <di omeomerie> di oro, anche 
se ci sono altresì tutte le altre omeomerie. Anassagora sostiene, infat- 
ti, che «in tutto ci sono parti di tutto», e «ciascuna cosa è ed 
era le cose più manifeste di cui partecipa» [B 12). E a questo 
riguardo, Teofrasto afferma che Anassagora dice cose molto simili ad 
Anassimandro. Egli [Arassagora] sostiene, infatti, che nella divisione 
dell'infinito Ie cose congeneri si aggregano tra loro, e ora accade che 
vi sia oro, perché nel tutto c’era oro, ora accade che vi sia terra, per- 
ché nel tutto c’era terra, e parimenti succede per ogni altra cosa, non 
perché si generano, ma perché vi erano contenute già prima. Anassa- 
gora, però, aggiunge l’Intelligenza come causa del movimento e del 
divenire, e, distinguendosi per l’azione di essa, le omeomerie vanno a 
costituire i mondi e la natura di tutte le altre cose. «E vedendo le cose 
in questo modo» dice Teofrasto «Anassagora parrebbe considerare 
infiniti i princìpi materiali, e unica l’Intelligenza, causa del movimen- 
to e della generazione». Ma se si guarda la mescolanza di tutte le cose 
come un’unica natura indeterminata sia per forma che per grandezza, 
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péye80s, cuupaiver Slo Tag dpyùg aùvtòv Aéyew mv te tod arzipov du- 
GIV Kai TÒV voùv: Hote paivetoar TÙ couatiKkà otoLlyeTloa maparinociag 
toròv Avatiudviòpor. Vgl. 166, 15 eITOvTOg Tod Avatayopov dr ‘oùteE 
TOÙ OULKpod goti ToVAdyiotov diià éiaccov dei [B 3] ovte 
TÒ LEYLOTOV (Mc Kai adr N AÉE19 tod Avagaybpov SnAoî, rai pévtor kai 
Oeddpaotoc év ta Ilepi Avataybpov Sevtépar tade yphdov ‘Èrerta Tò 
Sià todTo Afyev £ivar révia Èv mavii, séti xai gv peyé0e1 kai Èv oui- 
Kpotnti drerpa, kal oùte TÒ fi ayiotov oùte TÒ uÉyloTov Éot Aapeiv, 
OÙY IKAvÒv TPÒG TLOTIV) KTÀ. 


42. Hippot. Refut. 1 8, 1 ff. [D. 561, W. 13; aus Theophrast. mit Aus- 
nahme von 8 13] (1) uetà toùtov [Anaximines] yivetar A. ‘Hyno1Boviov 
ò KAatouévioc. odtog Epn Tv Tod Tavtòs dpyùv vodv kai dAnv, tòv pèv 
vovv Too ùvia, Tv dÈ VAnv YIVOLEVNV. Ovtov Yàp Tavt@v ÒUod, vodg 
EneA9av dekbouncev. tùs è DALE dg dpydc arterpovs drdpyEeLv Kai TÙg 
OuiKxpotepag avtiîv arerpa Ayer [?, vgl. B 1]. (2) x1vmoews dè uetéyew 
TÀ TAVTA UITÒ TOÙ voù Kkivovueva cuvveAdelv Te tà Ouora. kol tà uv 
KOaTtà TOv OÙpavòv KkeKcogunodar UTò Tg ÈEYKUKÀiov KkivMoeog' TÒ uèv 
OÙv TUKVÒV Kai Uypòv Kai tò cKotELVÒV Kai yuypòv rai rdvta tà pa- 
péa ouvveXseiv Èrì tò uEcov, EÉ dv rayéviav tiv yfjv drootfivar: tà è' 
GvtiKkEiUEva TOUTOLG, TÒ Bepuòv kal tò Aaurmpòv kai tò Enpòv kai tò 
Koddov, £iG TÒ Tpoca Tod aidépog dpuricar. (3) tiv dè yiîv tI cyNua- 
mn thateîav eivar xaì uve petémpov Suù tò uéyed0g kai rà tò uù 
eivat kevòv kai duù TÒ tdv dépa icyupotatov dvra déperv groyovuevnv 
mv yNv. (4) tv d' Eni yNg dyp@v tiv uèv Baiaccav dndpéar <éx> Te 
Tv Èv art Viedtav, «Ov> Etarurodgvetaw tà Lrootàvia oÎT”S YEYOVE- 
VOL, Koi ATò tÒv Katappevodviov Trotayòv. (5) toùs SÈ Totauodg kai 
àanò tOv Ouppov Aaupdverv miv drbotaciv, kai E védrov tov Èv Th 
yi. eivar YÙp aùmhv xoiAnv kai Eyerv Biap Èv toîg korAguoaotmw. tòv dè 
NetAov avieotar katà tò Bépos ratadepouévoav eig a ùvtòv LSaTtWv Arto 
MV Év Toîg dvtape«TtIKOIG YLOVWav. (6) ALov dÈ kai oednvnv kai mavia 
tà dotpa Xdovg eivar Eurdpovg cvpreprAnpoévtac ùrò tig aidépoc 
Tepidopàc. eivar È LroKkdto t@Ov dotpwv Maier kai ceMvni cguati 
tiva cvUTEPIdEpouevo fuiv ddpata. (7) this dè Bepuòmniog ui aiodd- 
veodat tov dotpov Suù tò uaxpàv givar [kai S1à] tiv ardotaomv tig 
yNg: ÉTI dÈ oÙy duoiwg Bepuà tor nAimi dirà TÒ Yopav Éyxew yuypote- 
pav. eivat Sè tiv o£Xmvnv karatépa tod fAiov TANSLWTEpov uov. (8) 
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allora i princìpi di cui egli parla sono due: la natura dell’infinito e 
l’Intelligenza. Pertanto, sembra che egli ponga gli elementi materiali 
all’incirca come fa Anassimandro. — Anassagora dice che «del pic- 
colo non si dà minimo, ma c’è sempre qualcosa di più picco- 
lo» [B 3] né massimo (come dimostra l’espressione stessa di Anassa- 
gora, e d'altronde anche Teofrasto <lo conferma> nel secondo libro 
dell’opera Su Arnassagora, scrivendo: «Inoltre, non convince abba- 
stanza affermare che tutto è in tutto grazie al fatto che sia nella gran- 
dezza che nella piccolezza c’è infinitezza, e non è possibile raggiunge- 
re né minimo né massimo») ecc. 


42. (1) Dopo di lui [Arassizzene] viene Anassagora, figlio di Ege- 
sibulo, di Clazomene. Egli disse che il principio del tutto è l’Intelli- 
genza e la materia: l’Intelligenza in quanto agisce, la materia in quan- 
to diveniente. Infatti, tutte le cose sono insieme, e l’Intelligenza, inter- 
venendo, le ha ordinate. Sostiene inoltre che ci sono infiniti princìpi 
materiali, e che fra essi anche i princìpi più piccoli sono infiniti [?, cfr. 
B 1]. (2) E poiché tutte le cose sono mosse dall’Intelligenza, parteci- 
pano del movimento, e quelle fra loro più simili si aggregano. Ciò che 
si trova nei cieli è stato ordinato dal movimento circolare; perciò il 
denso e l’umido, lo scuro, il freddo e il pesante si raccolsero al centro, 
e dal condensamento di queste cose si sarebbe formata la terra. Le 
cose opposte, invece, cioè il caldo, il luminoso, l’asciutto e il leggero, 
furono spinte verso la parte elevata dell’etere. (3) La terra ha una 
forma larga e piatta, e resta sospesa per effetto della sua grandezza, 
dato che il vuoto non esiste, e dato che l’aria, per la sua forte resisten- 
za, sostiene la terra che vi si regge sopra. (4) Per quanto concerne le 
parti liquide che stanno sopra la terra, il mare si è formato dalle acque 
che si trovavano in essa e a seguito delle loro evaporazioni si sono for- 
mati i sedimenti, e dai fiumi confluenti. I fiumi, poi, si formano anche 
dalle piogge e dalle acque sotterranee. La terra, infatti, è cava, e nelle 
sue cavità contiene acqua. D'estate, poi, il Nilo si ingrossa per le 
acque che vi si riversano dallo scioglimento delle nevi della zona 
antartica. (6) Il sole, la luna e tutti gli astri sono pietre roventi, tratte 
circolarmente dalla rotazione dell’etere. Più in basso degli astri che 
ruotano insieme al sole e alla luna, vi sono anche corpi celesti, che per 
noi sono invisibili. (7) Non ci rendiamo conto del calore degli astri, a 
causa della loro grande distanza dalla terra; ma anche perché non 
sono caldi come il sole, in quanto occupano una zona più fredda. La 
luna sta più in basso del sole e più vicina a noi. (8) Il sole per gran- 
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vnepéyev dè tòv fiuov ueyéder thv IeXordvynoov. tò SÈ d@c Tv 
og£ÀNvnv ui) dov Éyew, diiàù darò toù NAi0v. Tùiv dÈ TOV dotpov repi- 
dopàv Lrò Yiv yiveodar. (9) ÈxAeirewv dì tv ceAnmvnv yfig àvitdpar- 
Tovong, Eviote dÈ Kai tòv dIoKkdT® TTIg ceÀNvYNG, TÒv dè NAL0v Taig vov- 
unviarg ceAmvng avilgparttovong. tporàs dè moreîodat kai NALov kai 
ceAnvnv drmdovuévovc dò Tod dépoc. ceAmvnv dè T0X:.dk1g tpereodar 
S1à tò pù Suvaodar kpateiîv tod yuypod. (10) oùtog dpapioe rpoòtog 
tà nepì tàc ékAgiyers kai datiouove. Égn dè ynivnv eivat tiv ceAMvnv 
ÈÉyEW TE Év ami redia kai ddpayyas. tòv Sè yadaéiav dvakiaomw 
eivat tod datòg TtOv dotpov tòv ui xatarauroutvov drò tod MAiov. 
tovg dé uetapaivovtag dotépac dori orvenpas dapardZouévovc Yive- 
c0al ÈK Tg KIvnoeag Tod TOX.0v. (11) avéuovg dè yiveodar Aertuvopé- 
vov Toù dépog Urò Tod NAiL0v Kai tòv Ekkatouévav Tpòc tòv 10).0v 
ÙroYmpouvTav Kai «avmarodepouévov. ppovtàc SÈ kai dotparàs àrò 
Bepuod yiveodar Éurimtoviog £ic tà véon. (12) ceLoUOÙ0< SÈ yiveodat 
toù avmtev dépoc EiG TÒv UITÒ YNV ÉUTLITTOVTOG' TOÙTOL YÀP KIVOVUÉVOV 
Kal tiv oyovpuevnv yTiv dr aùrod codevecdar. Cola dì thv uEv dpynv 
Èv dypoi yevéodar, uetà tadta dì EE diimAov: kai appevac pèv yive- 
c8a1, dtav dò tav Setrov uep@v drtoxpidèv tò oréppa toîg detroîc 
uÉpeot Ts uNTPag KoAANORL, tà Sè OmnAea ratà touvaviiov. (13) oùtog 
Tkuaoev * * * «kai Erede dmnoevw ÉT0vg TPoTov Tg dydonicootiig dysong 
6) vuriddog [428], kad' dv Kkarpòv kai IMAarova Afyovor yeyevnodar. 
TOÙTOV AÉYOVOI KOÌ TPOYVOOTIKÒV YEYOVEVaAL. 


43. Aristor. Metaphys. A 3. 984 a 11 A. è’ è KXatopéviog Ti pèv 
MALKkIaL tpotEpoc @v TovtOv [Emped., vgl. 31 A 6], toîg è’ Épyotc dote- 
poc, drmeipovg eivai pdnor tig dpydc. cyeSòv Yàp Grava tà duoropepfà 
(xaddrep dimp Î) dp) oùta Yiyveodar kai ardoAAvodai dnor cvyxpicet 
kai dlaxpicet udvov, dGiimc d' oùte Yiyveosar ot ardAAvodar, diia 
drapévew didia. de caelo T 3. 302 a 28 A. è’ EunedokA£i Evaviimg 2£- 
YEL NEPI TÒV OTOLYELOMV. Ò LEV YÙP TÙP Kai TÀ OÙOTOLYA TOÙTOLG OTOL- 
y£îd dnorv eivar tv coudtov kai cvyxeîodar rdvr ék toÙTAav, A. dè 
TOÙvAVTIOv* TÀ YÙp dbuorouepî) otoryeîa, AÉyo d' oîov cdpia kai dotodv 
Kai Tov ToLovTtAv Éxaotov' dépa dé kai rdp ueiyuota toùtav Kkal Tòv 
diiov orepudtov rdviov: eivat Yàp éxdtepov avr@àv EE dopatav 
Ouorouepov Tavtov NEporcuevov. dò kai yiyveodar tavt Èk TOoÙTOV 
TÒ YÒp TÙP Kai tòv aidépa mpocayopedver Taùtò. 
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dezza supera il Peloponneso. La luna non ha luce propria, e la riceve 
dal sole. Il moto di rivoluzione degli astri avviene al di sotto della terra. 
(9) L’eclisse di luna si produce per l’interposizione della terra, e a volte 
anche per l’interposizione di certi corpi opachi che stanno più in basso 
della luna; l’eclisse di sole, invece, avviene per l’interposizione della 
luna durante il novilunio. Tanto il sole che la luna invertono, poi, il 
loro corso, in quanto sospinti dall’aria. Alla luna, inoltre, accade di fre- 
quente, in quanto non è in grado di vincere il freddo. (10) Anassagora 
fu il primo a spiegare le questioni delle eclissi e delle illuminazioni. 
Sosteneva, dunque, che la luna è simile alla terra e che su di essa si tro- 
vano pianure e avvallamenti. La via lattea è un riflesso luminoso di 
astri non illuminati dal sole. Le stelle vaganti si generano, poi, come 
scintille sprigionate dal movimento della volta del cielo. (11) I venti si 
generano quando l’aria è rarefatta dal sole, e la parte riscaldata si diri- 
ge verso la volta del cielo e ne è respinta. I tuoni e i fulmini sono cau- 
sati dal caldo che scende sulle nubi. (12) I terremoti accadono allorché 
l’aria che sta sopra la terra cade su quella che sta sotto la terra: essa 
viene scossa, e la terra, che poggia sopra di essa, trema. Gli animali in 
origine nacquero dall’umido, poi <si generarono> a vicenda: e nasco- 
no maschi quando lo sperma emesso dalla parte destra si congiunge 
alle parti destre della matrice, femmine quando succede il contrario. 
(13) Egli [Arassagora] fiorì [***] e morì nel primo anno dell’ottantot- 
tesima olimpiade [428], nello stesso anno in cui dicono sia nato 
Platone. Lo ricordano anche come uomo provvisto di doti profetiche. 


43. Anassagora di Clazomene, che per età viene prima di Empe- 
docle [cfr, 31 A 6], ma è posteriore per le opere, afferma che i princì- 
pi sono infiniti: infatti egli dice che pressoché tutte le omeomerie si 
generano e si corrompono unicamente in quanto si aggregano e si 
disgiungono, così come avviene per l’acqua e per il fuoco, mentre in 
altro modo non si generano né si corrompono, ma permangono eter- 
ne. — Sugli elementi Anassagora fa affermazioni contrarie a Empe- 
docle: questi sostiene, infatti, che fuoco, terra e gli altri elementi simi- 
li a questi costituiscono gli elementi dei corpi, e che tutte le cose si 
formano da questi; Anassagora <sostiene> invece il contrario: che le 
omeomerie sono elementi, come per esempio carne, osso e ciascuna 
delle cose come queste, e aria e fuoco combinazioni di essi e di tutti i 
semi diversi: ciascuno di quei due, infatti, è un composto di tutte le 
omeomerie e indivisibile. Pertanto, anche tutte le cose si generano da 
essi: egli chiama infatti allo stesso modo il fuoco e l’etere. 
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44. Lucrer. 1830 ff. 

830 nunc et Anaxagorae scrutemur homoeomerian, 
quam Grai memorant nec nostra dicere lingua 
concedit nobis patrii sermonis egestas, 
sed tamen ipsam rem facilest exponere verbis. 
principio, rerum quam dicit homoeomerian, 

835 ossa videlicet e pauxillis atque minutis 
ossibus hic et de pauxillis atque minutis 
visceribus viscus gigni sanguenque creari 
sanguinis inter se multis coeuntibus guttis, 
ex aurique putat micis consistere posse 

840 aurum et de terris terram concrescere parvis, 
ignibus ex ignis, umorem umoribus esse, 
cetera consimili fingit ratione putatque. 
nec tamen esse ulla de parte in rebus inane 
concedit neque corporibus finem esse secandis ... 

876 id quod Anaxagoras sibi sumit, ut omnibus omnis 
res putet immixtas rebus latitare, sed illud 
apparere unum, cuius sint plurima mixta 
et magis in promptu primaque in fronte locata. 


45. Aristor. Phys. I 4.203 a 19 door È dreipa rorodat tà otOorYE?a, 
Kagarep A. cai Anudkpitog, è lèv éx tòv duorouepàv, 6 È x Tfc tav- 
OTEpPuias TÒv cynudtov, TAL ddfit CUvEYÈG TÒ dreLpov £ivai daoiv. kai 
O pv Ottodv T@v popimv eivar ueîyua duoinwg To. Tavti Srà tò dpàv 
otrodv EE Otovodv yiyvopevov.  Simpt. z. d. St. 460, 4 tres Sè è UÈV 
A. tas duoropepetac, è dÈ Anudkpitog tàs dtéuovg dreipovg EKdtepog 
TOI TANDEL dg dipyàc drotidetat, tiv Avagaybpov rpéatov iotopàv 86- 
Gav al Tiv aitiav Mudg Siddorer, du fiv gig toravinv fAeev ò A. 
vTbvoLav, Kai deikvuov STI od povov tò dAov uîyua drerpov avéyen 
To peyÉder Ayer adiov, dAdà kai gxdomnv duorouéperav duoiwg TL 
0A Tdvta EYovoav Evurdpyovia, kai oùsè drerpa uovov diià kai 
drerpaxis drerpa. did eig uèv tiv Toravinv Evvorav è A. fiABev 
myovuevog undèv Ex Tod um Gvrog Yiveodar kai mév drò Ouoiov Tpége- 
cYaL. dpiòv oùv Tav ÈK ravtòg yivéuevov, £i Kai pò dueéome diià Katà 
tasiv (Kai yùp Ex mvpòg amp kai E dépoc diwp kai gE iartoc yi xai 
ÈK YÎlc M@og Kai Ek AiBov méAiv Tdp, Kai tpodfig SÈ Tic a dific mpoode- 
pouévng oiov diptov toXià xai dvéuora yiverat, copreg dota dAEpEG 
vevpa tpixes Ovuyeg kai rtepà dè £i otto tèXoL Kai képara, aséetat 
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44. Esaminiamo ora l’omeomeria di Anassagora, 
quella che i Greci dicon così, e di cui il patrio idioma non ci dà 
traduzione per la sua povertà lessicale; | 
in ogni caso è facile esporre con parole nostre la dottrina. 
Anzitutto, quella che egli chiama omeomeria delle cose: 
le ossa si generano infatti da ossa minutissime e 
i visceri da visceri minuti e il sangue si forma 
dalla confluenza di molte gocce di sangue, 
e immagina che l’oro possa prodursi da briciole d’oro, 
la terra formarsi da piccole parti di terra, 
il fuoco da fuochi, l’umido dagli umidi, 
e immagina che ogni cosa sia in questo stesso modo. 
Esclude inoltre che in alcuna parte delle cose ci sia il vuoto 
né che possa esservi un termine nella divisione dei corpi. 
Ciò che Anassagora afferra: di creder che tutte 
le cose in tutte siano frammiste e celate, ma quella 
si manifesti, unica, di cui più numerosi siano i corpi misti 
e posti in luogo più aperto e in modo visibile. 


45. Quanti pongono gli elementi infiniti, come Anassagora e 
Democrito, l’uno con le omeomerie, l’altro con l’universale mescolan- 
za dei semi delle varie forme, sostengono che l’infinito è continuo per 
contatto. <Anassagora> dice anche che ogni parte è una mescolanza 
simile al tutto, in quanto notava che tutto si genera da tutto. — É 
poiché Anassagora le omeomerie e Democrito gli atomi, li pongono 
infiniti di numero come princìpi, Aristotele riporta per prima la dot- 
trina di Anassagora, spiegandoci perché egli giunse a questa ipotesi. 
Spiega perciò come era necessario non solo che Anassagora ponesse 
l’intera mescolanza come infinita per grandezza, ma anche che ogni 
omeomeria fosse implicata in tutte le cose, proprio come l’intero, e 
non solo che ciascuna di queste cose fosse infinita, ma infinitamente 
infinita. Anassagora, dunque, giunse a questa conclusione pensando 
che niente potesse generarsi dal non-essere, e che tutto fosse alimen- 
tato dal simile. Notando, dunque, come tutto si genera da tutto, ben- 
ché non immediatamente, ma seguendo un certo ordine (tant'è che 
dal fuoco si produce l’aria, dall’aria l’acqua, dall'acqua la terra, dalla 
terra la pietra, e dalla pietra nuovamente il fuoco, in base allo stesso 
alimento che viene fornito, per esempio dal pane si generano molte 
cose diverse, come carni, ossa, vene, nervi, capelli, unghie e ali, e, se 
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dÈ tò Guotov tor duoim). Là Tadta Ev TL Tpogfli drérapev £ivar rai 
Ev TAL diari, £i tovI@I TpédoLTO tà SEvapa, EdAov Kai dAoròv kai xap- 
név. ÈLò Tdvta Èv ndotv Edeye peuîydai kai tiv YÉveov Katà EKKkpiow 
Yiveodar. tpòg todto dè Eviiyev Tome kai tò pevoviov tivòv Yiveodar 
àn a viiv di a Qurep £K Ai00v dp Kai E Datog roudorvyitovtoc dé- 
pa. Opéov oÙv dd” EKAOTOV TOV VÙV ÒILOAKEKPpilÉvov TAvTa EKKpivouevoa 
otov dirò prov odpra Kai Ogtodv Kai tà dA” a, dg tavT”v dua E vurap- 
XOVTOV AÙTOI KaÌ LeuyuÉvov duod, £K ToÙTw drevéEI Kai rdvta duod 
tà Ovta ueuîxda1 rpotepov rpiv dlaxpionvat. dò kai cdtog iptato tod 
cUYyYPaUpatog ‘Tv buod révta ypnuata' [B 1] dote ‘bt10dv cÎov 
tÒv dptov tovde Kai capròc tiose kai todde tod dotod Piyua eivar 
opotws tor ravti' [daraus fr. 16 Schaub.!]. 1123, 21 &Séke1 Sè Aéyew ò 
A. Ot duod tAvTOv Ovtwv ypnudtov cai Npepodviav tòv dreipov mpò 
ToÙ xpovov BovAngeig ò Kkocuorotòg vods Siakpivar tà ein, drep 
ouolouepeiag kadeîi, xivno avtatc Èveroinoev. 


46. Aristor. de gen. et corr. A 1. 314 a 18 è uèv yàp [Anaxag.] tà 
OuoLoueEpî otoLXeTa tiBnov ciov dotodv Kai odpra kai uvedòv kai 
Tv dAlov, dv ÈKdotov cvvévuuov tò pépog gotiv. Atr. 13,5 (D. 279) 
A. ‘Hyno1iBovAiov ò KAabopuéviog dpyàg tòv bvrwv tàg duoropepeiac 
arEgNvaTO. ESoKEI YÙp adidi ATopotatov eivar, rog ÈKk TOÒ ui) Svrog 
Suvatai ti Yiveosar fì p£ipeodar £ig tò pù) dv. tpogiv Yodv rpoodepo- 
puedo aTAfv kai ovoetdi, diprov kai dip, rai x tadene tpédetar Apit 
dAÈY dpinpia cùpé vedpa dota kai tà Aoutà uopia. tovtov oÙv YrIyvo- 
uévov duodoyniÉov STI Èv Ti TpPogfit Til rpoodepopévni rivta ÈoTi tÙ 
ovo, Kai ÈK T@v Ovtav ndvia avéetat. kai év éxeivni gotì tf tpogîli 
HOpio AluoTog YEVVNTIKÀ Kai vevdpoav cai dorémv rai tov dAiwv' è fiv 
A6yan BeWpntà uopia. où yàp dei ravta Éri tiv aio@nowv avéyemw, dr 
dIpros Kai Tò ddop tadta Kkataokevd ter, di Èv ToÙTOLG Éotiì A6YoL 
dempntà uòpia. dirò tod adv duora tà uépn eivar Èv Til Tpogfit toîc yev- 
VOLEVOLS oporouepeiag avtàs EKdAEGE Kai dpyàdsg TOv vtm@v dregnva- 
TO, Kali TÙs Pév ouorouepetag dinv, tò dè rorodv altrov vodv Tòv revta 
Siatabduevov. dipyetar SÈ oùtws' ‘6uod rdvta ypiuarta fiv, vodg sè 
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del caso, anche corna, e il simile cresce per opera del simile). Per que- 
sto <Anassagora> suppose che nel cibo e nell’acqua, dato che di essa 
si nutrono le piante, vi sia legno, corteccia e frutto. Sosteneva, perciò, 
che tutto è mescolato in tutto, e che la generazione si produce per 
separazione. A questo forse lo indusse anche il fatto che si generano 
perfino altre cose che perdurano, come il fuoco dal legno e l’aria dal- 
l’acqua che bolle. Notando, dunque, che da ciascuna delle cose che 
ora sono divise ogni cosa si separa come dal pane si separa la carne, 
l'osso e le altre cose, come se in esso sussistessero tutte quante mesco- 
late insieme, congetturò in base a questo che tutte le cose che sono, 
prima di separarsi, si trovassero mescolate. Perciò iniziò così il suo 
scritto in questo modo: «Insieme erano tutte le cose» [B 1], e quindi 
ciascuna cosa, come questo pane, è una mescolanza di questa carne e 
di quest’osso, ossia è una mescolanza simile al tutto. — Pareva dun- 
que che Anassagora dicesse che, essendo insieme tutte le cose e stan- 
do ferme, per un tempo anteriore infinito, volendo l’Intelligenza ordi- 
natrice distinguere le forme, che egli chiama omeomerie, impresse in 
loro il movimento. 


46. Egli [Arassagora] considera dunque le omeomerie come ele- 
menti, proprio come osso, carne, midollo e le altre cose la cui parte 
ha lo stesso nome del tutto. — Anassagora, figlio di Egesibulo, di 
Clazomene, sostenne che le omeomerie sono i princìpi delle cose, 
perché gli pareva arduo spiegare come dal non-essere potesse gene- 
rarsi qualcosa o l’essere finire nel non-essere. Noi mangiamo cibo 
semplice e di un tipo soltanto, pane e acqua; da esso, tuttavia, trag- 
gono alimento capelli, vene, arterie, carne, nervi, ossa e tutte le altre 
parti. Dunque, in base al fatto che accade questo, si dovrà ammette- 
re che nel cibo che si è assunto ci sono tutte le cose <ossia tutte le 
omeomerie>, e tutte le cose si incrementano da tali elementi. 
Dunque in quel cibo ci sono alcune parti che producono sangue, 
altre nervi, altre ossa, altre ancora tutte le cose restanti, ma esse sono 
visibili solo con la ragione. Non è possibile, perciò, ricondurre tutto 
alla sensazione, e pensare che siano pane e acqua a produrre queste 
cose, ma si deve pensare che in essi sussistono particelle visibili solo 
alla ragione. Poiché le parti contenute nel cibo risultano simili alle 
cose che vengono prodotte, le chiamò omeomerie, e le fece princìpi 
delle cose che sono; e pose le omeomerie come materia, e l’Intelli- 
genza ordinatrice di tutte le cose come causa efficiente. <La sua ope- 
ra> inizia perciò in questo modo: «Tutte le cose erano insie- 
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aùtà dexpive Kal dieroounoe”, ypriuata A£yav tò rpdyuata: arode- 
? % te - ti % ld LA 
KTÉOG OUV £OTIV, OTI TM dANI TÒv TeXviITnv tpocélevéev. 


| 47. PLATO Phaedo 97 B dAX7° dkovoag uév mote éK B1BAiov TLVÒG, 
DG £gn, Avagaybpov dvayiyvéoroviog kai Afyovtoc, dg dipa VoÙg 
ÉoTV Ò diakocudv te Kai mdvtov altroc, tavinI Si tf aitiar noonv 
Koi Edoké Hot Tpérov tIvà EÙ Éyelv TÒ tÒv vodv £Îvar rdvimv airrov kai 
Mmoduny, EL TODO’ otms ÉyEI, tÒv YE voDv Kocuodvia revta Kooueîv 
Koi EKOoTOV mpÉvaL tavini Sani dv péATIOTA Éynt ... EOpnkévar diuunv 
d1ddoxad0v mme aitiag nepi t@v Svtov katà vodv éuavidI tòv 
AvaGaybpav kai por ppdoev rpétov uèv rétepov Î) Yi thateîdà gorv î) 
otpoyyvAn, ETeLdù de ppdoerev, Erekdimynocodar tÙv aitiav oi tiv 
dvdyenv, ,£yovta tò duervov kai dti aùtilv duervov fiv toravinv eÎvat, 
Kai ei por taùta ùrogdaivor, rapeckevdounv dg oÙkéTI rodsoduevoc 
altios GAXO EIdoc. Kai dn Kai mepi mMiiov oto rapeckevaounv 
doadtag nEvoduEVOC, Kai ceAnvng Kai tòv dAlav dotpov Tayove te 
TEÉPI TPÒG SCAN a Kai tporòv kai ov dAXwv raenudtov, mf mote tadr 
dpervov EOTIV EKOOTOV Kai roreîv kai maoyew è rdoye. OÙ Yùp dv 
TOTE OUTOV GIUINV, PACKOVTA YE LTÒ voD avrà KeKoounodar, dAXnv tivà 
avtoig aitiov ETEVEYKETV 7) OTL PéMtItOTOv adtà citog Eyew gotiv 
DorEp Èyel: EKdotal odv adiov d rod iddvia tiv aitiav kai kowfi rao1 
TO EKdotoI BEATIOTOV GIUNV Kai TÒ KoLvòv TAotv EKSINYNoe0da1 àya- 
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me, ma l’Intelligenza le distinse e le ordinò», chiamando chrémata le 
cose. <Anassagora>, dunque, va segnalato per il motivo che ha ag- 
giunto alla materia l’artefice. 


47. Un giorno udii un tale leggere un libro che dichiarava esser di 
Anassagora, il quale diceva che è l’Intelligenza che ordina e che causa 
tutte le cose. Io mi rallegrai di questa causa e mi parve che, in certo 
senso, andasse bene porre l’Intelligenza come causa di tutto, e dentro 
di me pensai che, se questo fosse stato vero, l’Intelligenza ordinatrice 
avrebbe dovuto ordinare tutte quante le cose e sistemare ciascuna di 
esse in quella maniera che per esse è la migliore possibile; e quindi 
pensai che, se qualcuno avesse voluto scoprire la causa di ciascuna 
cosa, cioè la causa per cui essa si genera, perisce ed esiste, avrebbe 
appunto dovuto scoprire quale sia, per ciascuna cosa, questa causa: 
cioè quale sia la sua condizione migliore di essere, di patire o di fare 
qualsiasi cosa. In base a questo ragionamento, io pensavo che all’uo- 
mo non convenisse considerare, quanto a se stesso e alle altre cose, se 
non ciò che è l’eccellente e l’ottimo. E, naturalmente, l’uomo avrebbe 
dovuto conoscere anche il peggio, perché la scienza del meglio e del 
peggio è la stessa. E ragionando così, tutto contento, credevo di aver 
trovato in Anassagora il maestro che mi avrebbe insegnato la causa 
delle cose che sono, proprio secondo quella che era la mia intenzio- 
ne. E pensavo che egli mi avrebbe insegnato, anzitutto, se la terra è 
piatta o rotonda, e, dopo questo, che mi avrebbe insegnato anche la 
causa per cui è così e la necessità per cui è così, mostrandomi il 
meglio, ossia mostrandomi perché per la terra il meglio era appunto 
essere così come era. E pensavo che se, in seguito, mi avesse detto che 
la terra stava al centro, mi avrebbe spiegato anche come fosse meglio 
per essa stare al centro. E se mi avesse spiegato questo, io sarei stato 
disposto a non pretendere più nessun'altra specie di causa. É così, 
anche del sole, sarei stato pronto a non pretendere altra specie di 
causa; e anche della luna e degli altri astri e dei loro rapporti di velo- 
cità e delle rivoluzioni e degli altri vari fenomeni. Mi sarebbe bastato 
che mi spiegasse in che modo per ciascuno di essi sia il meglio, tanto 
che faccia quel che fa, quanto che patisca quel che patisce. In effetti, 
non avrei mai creduto che, uno che sosteneva che queste cose furono 
disposte dall’Intelligenza, attribuisse loro altra causa che non fosse 
questa, cioè che il loro meglio era essere come sono. Insomma, crede- 
vo che egli, attribuendo la causa a ciascuna cosa in particolare e a 
tutte in comune, avrebbe spiegato ciò che è il meglio per ciascuna di 


1036 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 59. ANASSAGORA 


dov: kol ok dv dmedounv TOX:0d TÙG €Anidac, dAAà Tdvv orovif 
XaBov tag BiBXOUS dc tayiota cÎég T' fi aveyiyvookov, iv "dg Taylota £Ì- 
delnv tò B£EATIOTOV Kai tò yeipov. darò Sh Aavpaotic ÈAnidoc, d gta pe, 
dixounv pepoduevoc, ETELÒ rpoidv kai dvayiyvéorov pà àavépa tà 
uèv vi ovdèv ypoduevov odéé tIVAg aitiag È Tarttmuevov £ig tò èlako- 
oueiv tà tpayuota, dépac Sè rai aidépac cai bbata aitiduevov kai 
GAXa modAà kai dora. Vgl. Aristor. Metaph. A 4. 985418 A. te yYàp 
UNXOAVNi XpitaL TOI VOI TPÒG TV Kocporotiav kai étav àaropnoni dràù 
tiv aitiav £É dvdyKng €oti, Tote rapéAker avtov, Ev SÈ toîg dA 01g 
ravta udMov altiatat TÒv YIyvouévov î) voîv. SimPL. Phys. 327, 26 Kai 


A. dè tÒv vodv Edoac, die gno Evanuog [fr. 21), kai avtouatitov tà 
TOXA.A CUVIOTNOT. 


48. Aér.17,5(D. 299) ò dè A. dnoiv, dg ELOTMKEL KAT dpyàg tà 
couata, vodc dè adtà Stekbounoe Peo kai TÒS YEVvÉCELG Tv GAwv 
EToIiNcev. 7,15 (D. 302) A. vodv kocporotòv tòv Bedv. Vgl. Eur. fr. 
1018 ò vodc yàp nuov gotv Ev EKdotor de6c. Iamsi. Protr. 8. PHiLoD. 
de piet. c. 4a p. 66 G. (D. 532) [e]òv yeyovévar te kai givar kai &oe- 
cìal Kai TAVTMWV dpyev kai xpateîv. cai vodv direrpa Gvra [pe]- 
ueryuéva tà cvutavia diakoopuficar (vgl. B 12). Cic. de nat. d. 1 11, 26 
(D. 532) inde A., qui accepit ab Anaximene disciplinam, primus omnium 
rerum discriptionem et modum mentis infinitae vi ac ratione dissignari et 
confici voluit: in quo non vidit neque motum sensu iunctum et continentem 
infinito ullum esse posse neque sensum omnino, quo non tota natura pulsa 
sentiret. deinde si mentem istam quasi animal aliquod esse voluit, erit ali- 
quid interius ex quo illud animal nominetur. quid autem interius mente? 
cingatur igitur corpore externo. quod quoniam non placet, aperta sim- 
plexque mens nulla re adiuncta, qua sentire possit, fugere intellegentiae 
nostrae vim et rationem videtur. 


49. Cic. Acad. Pr. 1 37, 118 (D. 119) A. materiam infinitam, sed ex ea 
particulas similes inter se minutas; eas primum confusas postea in ordi- 
nem adductas mente divina. 
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esse e ciò che è il meglio che è comune a tutte. E a queste aspettative 
non avrei rinunciato per nessun motivo al mondo! Presi dunque i suoi 
libri con la massima rapidità, e li lessi prima possibile, per poter cono- 
scere prima possibile il meglio e il peggio. Ma da questa meravigliosa 
speranza, amico mio, venivo allontanato, perché, mentre procedevo 
nella lettura del libro, mi accorgevo che il nostro uomo non si serviva 
affatto dell’Intelligenza e non le attribuiva alcun ruolo di causa nella 
spiegazione dell’ordinamento delle cose, e attribuiva, invece, il ruolo 
di causa all'aria, all’etere, all'acqua e a molte altre cose strane. — 
Anassagora si serve dell’Intelligenza come d’una macchina scenica 
per la costruzione del mondo, e solo quando non sa quale causa pro- 
duca necessariamente un fatto, allora la mette in campo, ma in ogni 
altra circostanza collega la causa di ciò che accade a tutto anziché al- 
l’Intelligenza. — Anassagora, dunque, mettendo da parte l’Intel- 
ligenza, come dice Eudemo, pone in relazione fra loro la maggior 
parte degli avvenimenti, facendoli derivare l’uno dall’altro. 


48. Anassagora afferma che all’inizio i corpi stavano fermi, e che 
l’Intelligenza divina li ordinò e diede origine alla nascita di tutte 
le cose. — Anassagora <dice che> il dio è una Intelligenza produttri- 
ce del cosmo. — La nostra Intelligenza, infatti, è dio in ciascuno. — 
È stato, è e sarà, e domina e regge ogni cosa. E l’Intelligenza ha 
didimato tutte le cose che erano infinite e mescolate [cfr. B 12]. — 
Anassagora, che trasse insegnamento da Anassimene, fu il primo a 
sostenere che l’ordine e l’assetto di tutte le cose fosse deciso e com- 
piuto dalla potenza razionale di una Intelligenza infinita. Nel dire 
questo, egli non si accorse che non può esserci né un movimento sen- 
sibile che prosegua all’infinito, né alcuna sensazione per la quale la 
natura possa sentire senza essere stimolata tutta quanta. Se quindi 
pensò che questa mente fosse una forma di essere animato, essa dovrà 
esser qualcosa di più interiore <a partire> dal quale quell’essere ani- 
mato debba prendere nome. Che cosa c'è, però, di più profondo della 
mente? Sia dunque avviluppata da un corpo esterno. Ma dato che 
questo non si ammette, una mente pura e semplice, disgiunta da ogni 
cosa, con cui si possa aver sensazione, sembra che sfugga alla capaci- 
tà razionale della nostra intelligenza. 


49. Anassagora sostenne che la materia è infinita, ma che da essa 
<derivano> particelle simili fra loro: da principio queste erano me- 
scolate, poi furono portate all'ordine da una mente divina. 


1038 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 59. ANASSAGORA 


50. Arisror. Phys. 5.205 b1 A. è' drorwc AÉyer TepÌ tig tod dnei- 
pov poviic: otnpiterv YÙp aùrò avtò dnet tò drerpov: todo dé, BT Èv 
avi dAX0 yàp oùsèv mepréyew, tg érov div ti fit, redvKÒg Evtad9a 
eivar. Vgl. [Ar.] de mxG 2. 975 b 17 und 976 a 14 [oben 30 A 5]. 


51. AÉT.114, 4 (D. 312) A. tà òuorouepf rodvoynuova. 


I 52. ArisroT. Phys. A 4. 187 a 26 Éorxe dè A. dretpa citmg cindfvar 
dà tÒ UroAdaupaverv tiv xoviv Sofav Tv puorkdv eivar dAnof dc od 
YIvolÉvov ovdevòg ÈK tod Um Ovtog: dLà tOdDTO YÙp cità AÉYovorv: fiv 
Ouod tà rdvta’ [B 1] kai tò yiveodar tordvie kadéomiev diZo10d- 
c601 [vgl. B 17]. de gen. et corr. A 1. 314 a 11 6oor dè meio tiv UAnv 
EVÒG mdéaoiv ciov 'EureSoxMig kai A. kai Aedkimtog, tovTOLG Sè 
ETEpOV [namlich dAXoimotv kai YÉveoiv dvéyxn eineiv]. kaitor A. ye 
Tv ocikeiav doviv Nyvonocev: Afyer Yodv ®q Tò Yiyveodat kai ardiiv- 
Hai tadtàv kadéommke tà dAXorododar. Vel. Hipp. de victur4 àréA- 
AvTOL LEV vuv ovdev drdviwv xpnudtov oddè yivetar, émi uù Kai rpé- 
cdev Nv cvupioyoueva dè kai draxpwoueva dMorodidi. Vel. A 112. 


53. SimpL. Phys. 461, 20 {= fr. 10 Schaub.] èt6 dnotwv A. und Le 
car ravta dlaxpiefvar: où Yàp mavteAdg diaoracuòs gorv i) dd 
Kpiotc. 


54. AÉT. 1 17, 2 (D. 315) oi repi Avafgayopav kai Anubkpitov tàg 
Kpacets xatà rapdBeotv Yiyveodar tèv oTOLYEIOV. 


55. PLATO Cratyl. 413 c £ivar dè tò dikarov è Aéyer A. vodv £ivar 
TOÙTO: aVTOKPA TOPO! yàp avtov dvta Kai ovevi ucperyuévov mdvia 
dunolv avtòv Kkocpelv tà tpdyuata du tavtov ibvta. AristoT. de anima 
A2. 405 215 dpynv ye tòv voDv tideta: [Anaxag.] udAiota TAviwv: LÒ- 
vov yoùv onov avtòv T@v Svinv dtdodv £ivat kai duryî te Kai xada- 
pov. dtodidmor È Gudo TI adifii Apyfit té te YIvAOKEIV Kali tò Kkwveîv, 
XE Yov vodv Kkwijoar Tò Tav. 


50. ARISTOT. Phys. © 5. 256 b 24 èiò Kai A. 6p0@c Reyer tòv vodv 
atan dacKmv Kat duiyf eivat, Ererdnmep kivijoems dpyîv aviòv morEi 
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50. Anassagora parla in modo assurdo dell’immobilità dell’infini- 
to; egli sostiene, infatti, che l’infinito si regge su se stesso, e che que- 
sto accade perché esso si trova in se stesso; infatti, nient'altro lo cir- 
conda, come se il luogo in cui sta una cosa coincida con il suo luogo 
naturale. 


51. Anassagora <suppose> che le omeomerie abbiano molteplici 
forme. | 


52. Sembra che Anassagora abbia immaginato gli elementi infini- 
ti in questi termini, perché riteneva vera la dottrina comune tra i filo- 
sofi della natura, per la quale niente si genera dal non-essere (da qui 
la loro affermazione: «Tutte le cose erano insieme» [B 1] e 
«diventare una determinata cosa consiste in una trasformazione» [B 
17). — Ma quanti ritengono che la materia sia costituita da parec- 
chi elementi, come Empedocle, Anassagora e Leucippo, dovrebbero 
trattare del mutamento e della generazione come di due cose diverse; 
Anassagora, però, non è stato chiaro nelle sue asserzioni: egli dice 
infatti che nascere e morire sono la stessa cosa che il trasformarsi. — 
Delle cose che sono, dunque, niente si disgrega né si genera che già 
prima non fosse; ma mescolandosi e separandosi si trasformano. [Cfr. 


A 112]. 


53. Per questo motivo Anassagora sostiene che è impossibile 
poter suddividere tutto: la divisione, infatti, non è una scomposizione 
totale. 


54. Secondo i seguaci di Anassagora e di Democrito le mescolan- 
ze avvengono per accostamento degli elementi. 


55. Ciò che Anassagora chiama il giusto è l’Intelligenza; egli dice, 
infatti, che esso è l'arbitro supremo che, del tutto incomposto, dà 
ordine alla realtà, pervadendola tutta. — Egli [Arassagora] pone al 
di sopra di tutto l’Intelligenza quale principio d’ogni cosa: sostiene 
infatti che è l’unico degli esseri che risulta semplice, incomposto e 
puro. Egli attribuisce tanto il conoscere che il muovere allo stesso 
principio, dicendo che l’Intelligenza muove tutto. 


56. Anassagora dice bene, affermando che l’Intelligenza è impas- 
sibile e priva di mescolanza, dato che la pone come principio del 
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ELVOL. OLTO® YÙP dv uovac kivoin dikivntog dv kai kpatoin duryhg div. 


57. CLem. Str. 1 14 [n 120, 1 St.] A. rp@tog Eréomoe tòv vodv Toîc 
TpaYuaotv. CA OUSdE OUTOg ÈEMpnoe Thv aitiav TV romtikMv, Sivovg 
TIVAS AvoOnTOLE Avataypadov oùv Ti Tod vod arpatiar te kai dvoia. 


58. Aristor. Metaphys. A 3. 984 b 15 vodv è tiG EiITOV Éveîvar 
Kagdrep Èv Toîg Coro Kai £v Til gioet, tv aitLov TOÒ KÉéouov rai Tic 
TAbeOG TOONG, otov vNdov gavn rap’ eikfL AÉyovtag Toùg TPÉTEPOV. 
davepig uèv ovv Avagaybpav iouev ayduevov toùtov Tv A6Yav, ai- 
tav è Exel rpotepov 'Epuotiog è KXatopéviog eineîv [S. Diog. vm 5, 
oben 14 A 8, 5]. 


59. Simpt. Phys. 1185, 9 ò dè EUSnuog [fr. 71] péudetar tà 
Avagoayopar où uovov, OT uù) TPÉTEPOV odoav dptaodai mote AÉYer tiv 
KIVNow, GAX' STI Kai repi toò Sapéverw Îì Aéerv morè rapédinev £i- 
nEiV, KOrep OÙK OVTOG davEpod. ‘Ti Yùp KkmXWweEI, gnoi, séÉal motè tar 
voi oToaL TAVvTaA Ypripara, cadarep greîvoc eimev kivîicat; kai TodTo 
dÉ altIaTat TOÙ Avagayopov è Evenuoc: ‘mòs Evééyetar otépnoiv tiva 
TpPoTÉpav ELVOl WC dviikeevng Ége0g; ei oùv i) Apeuia otépnotg kt- 
VNOEWG EOTIV, OUK dv £im Tpò Tg KIMoewg. 


60. Aristor. Metaphys. I 6. 1056 b 28 Stò kai odk dp0@g dréotn A. 
EITOV OTtI OUOD Tdvta Xpriuata Tv drerpa kai rAndet kai pi 
Kpomit [B 1]. Éde1 d eimeiv dvrì t0d ‘cai uurpornit kai ddiyoma: 
ov yàp arerpa, Eni tò dAiyov où diù tò Év, dorep tIvÉG dactv, GARA 
òLa tà duo. 


i 61. — — A 2. 1069 Db 19 E Ovrog yiyvetar révta, Svvduer pévtor 
ovToG, ÈK um Ovtog dè Évepyeiar. kai tod fot tò Avatay6pov Év 
(BEATLOV Yàp N Ouod rdvta) kai EuredorAtovg tò ueîyua koi Ava- 
Siudvépov. A 8. 989a 30 Avagaybpav È £i tIS LToA dor Sbo Aéyew 
otoLXeTa, uarLoTt dv droAdBor Katà Abyov ... b 4 6uwg i tig dkoAov- 
Onoere cvvèLap@pov è Bovietar Afyew, iomc dv davein karvorpere- 
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movimento. Infatti, potrebbe muovere solo se non fosse mossa, e 
avere potere solo essendo priva di mescolanza. 


57. Anassagora fu il primo a porre l’Intelligenza al di sopra delle 
cose, ma neppure lui studiò la causa efficiente, dal momento che 
descrive alcuni vortici privi di ragione insieme a certa inerzia e man- 
canza di ragione dell’Intelligenza. 


58. Colui che disse che, così come negli esseri viventi, anche nella 
natura c'è una Intelligenza, che è causa dell’ordine e della distribuzio- 
ne armonica di ogni cosa, sembrò essere il solo filosofo assennato, e, 
al paragone, i predecessori sembrarono gente che parla alla ventura. 
Ora, sappiamo con certezza che Anassagora fece questi ragionamen- 
ti; ma si tramanda che Ermotimo di Clazomene per primo abbia par- 
lato di questo. 


59. Eudemo critica Anassagora non solo perché questi afferma 
che il movimento, che prima non c’era, a un certo punto ebbe inizio; 
ma lo critica anche perché ha omesso di parlare del suo perdurare e 
del suo cessare, benché si tratti d’un problema non chiaro. «Che cosa 
infatti vieta di supporre — egli dice — che l’Intelligenza una volta abbia 
fatto fermare tutte le cose, così come disse che le mise in movimen- 
to?». E anche questo Eudemo rimprovera ad Anassagora: «Come è 
possibile che vi sia un'assenza prima della proprietà che è ad essa 
opposta? Dunque, se la quiete è assenza di movimento, essa non 
potrà esserci anteriormente al movimento». 


60. Per questo Anassagora errò, dicendo che tutte le cose 
erano insieme infinite, in numero e in piccolezza; invece di 
dire «e in piccolezza» avrebbe dovuto dire «e in pochezza»; infat- 
ti, le cose non potevano essere infinite come dice lui. In effetti, il poco 
non è tale per l'uno, come alcuni sostengono, ma per il due. 


61. Tutte le cose derivano dall’essere, evidentemente dall’essere in 
potenza e dal non-essere in atto; e proprio questo significa l'uno di 
Anassagora (meglio che il tutto insieme) e la mescolanza di Em- 
pedocle e di Anassimandro. — Per quanto riguarda Anassagora si 
può ammettere che egli ponga due elementi, soprattutto sulla base di 
una considerazione che egli stesso non ha fatto, ma che tuttavia avreb- 
be dovuto necessariamente fare, se lo si fosse a ciò indotto. — Da 
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OTEPOG MEYMV ... b 16 Èx dù todtov cvuBaiver Ayer aviòi tàc dapyàc 
“TO Te Èv (toùTO Yap dtAodv kai duryéc) cai Adtepov oiov tigeuev tò do- 
protov Tpiv opioonvar kai petaoyetv eidovg TIvÒC. 


62. Diopor. 17,7 Éouke dè nepì tig tov div pioeac odi’ Eùpirisng 
dragoveiv Toig rpoerpnuévors Laentig dv Avatayépov tod dvotkod: èv 
yap tn MeAdaviaani ti0no1v citac [fr. aus M. Î) codn) n. 484] 

«KoÙk Èuòg ò ud6o0g, dl Èufig UNTPÒG ndpa,> 
| ®g ovpavòg te yaîd 7 fiv popgî pia: 

EneÌ è Exopio@noav diXnwv siva, 

TiKTOvVOL TAVTa Kavédorav ei ddoc 

Sevèpn, remvà, Afipas, cc 0° dAun tpédger 

yÉvog te Evntdv. 


603. AÉT. I 1, 2 (D. 327) Oadfg ... Avagayopas, Midtov, Aproto- 
TEÀNG, ZNvov Èva Tòv kéopov. 


64. SimPL. Phys. 154, 29 tòv Avagaybpav Xéyerv Ginal YEVOUEVOV 
TÒv KOG|OV ÈK Toù uiyuatog dlauéverv Ao1ròv dirò T0Ò vod EpEOTOTOG 
ÒLOLKOVNEVOV Te Kai diakpwéuevov. 1121, 21 dn dpyfig SÈ ypévov 
Sorodot dé ye Yyeyovévar tòv kéouov A. te kai ApyÉXaog gal Mntpò- 
dopog Ò Xîoc. ovtOL SÈ Kai TV Kivnow dpéacdai daciw: NPEUOÙVTOV 
Yap tòv TpÒ TOÙ Ypovov tv Sviwv Kivnow Eyyevéodar daciv Urò tod 
voÙ, Lp' fig yeyovévar tòv kéocuov. daivoviat SÈ kai odtot TAdEMG ÈEveKa 
dIdaoKkaA1xNg dpyiv tig xocuororiag drobdéuevor. 


65. AÉT. 114, 6 (D. 331) AvaGiuavépoc, Avaf&pévng, A., ApyéX006, 
AtoyEvne, Aev«LtITOS $Baptòv tòv k6opov. 124, 2 (D. 320; 31 A 44). 


) 66. — 129,7 (D. 326b 7 n.) A. kai Anuéxpitog kai oi Zrwioi 
dònAov aitiav dvoporivor Aoyrouòi* & uèv yàp eivar Kat avayenv, d 
dè Kag' eiuappévnv, ù dÈ kotà rpoaipeotw, à dè xatà tuynv, è SÈ Katà 
to aviouatov. Atex. de fato 2 [u 165, 22 Bruns] A&yer yYàp odriés Ye 
[Anaxag.] undèv t®v Yivouévov Yivecsar cad’ sinapuévnv, dir eîvat 
KEVÒV ToùtO toùvoua. ScHot. Aristid. Vatic. gr. 1298 (zu Arist. 1 80, 15 
Dind,, ed. B. Keil Herm. 55, 1920, 65’) kai A. ÉXeye pù 6Awg eivar npé- 
votdv TIVO TOv Bedv Toîc dv@parore, dAAà mdvra tavOporera drò ti 
TUYNI (so!) dyeodar. 
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questo risulta che Anassagora viene ad affermare come princìpi l’Uno 
(questo, infatti, è puro e senza mescolanza) e il diverso, che corrispon- 
de all'elemento che noi poniamo come indeterminato, prima che sia 
determinato e partecipi di qualche forma. 


62. Pare che quanto alla natura di tutte le cose che sono neppure 
Euripide, discepolo del filosofo della natura Anassagora, dissentisse 
da ciò che s'è detto; così si esprime infatti nella sua Melanippe: 


«il pensiero non è mio ma l’ho appreso da mia madre, 
che cielo e terra erano un’unica realtà; 

ma, separatisi l’uno dall’altra, 

generarono tutte le cose e diedero alla luce 

alberi, volatili e fiere, e quanti nutre il mare 

e la stirpe dei mortali». 


63. Talete... Anassagora, Platone, Aristotele, Zenone <sostengo- 
no che> il mondo è uno. 


64. Anassagora afferma che il mondo, dopo essersi prodotto dalla 
mescolanza, si mantiene fermo per il resto del tempo retto dall’Intel- 
ligenza ad esso preposta e da essa distinto. — Anassagora, Archelao 
e Metrodoro di Chio pare sostengano che il mondo abbia avuto ori- 
gine con l’inizio del tempo. Essi affermano che anche il movimento ha 
avuto un inizio: infatti, mentre prima del tempo le cose erano in stato 
di quiete, dicono che l’Intelligenza vi abbia introdotto il movimento 
e che da ciò si sia generato il mondo. Pare che costoro abbiano posto 
un inizio della formazione del mondo per esigenze di carattere dida- 
scalico. 


65. Anassimandro, Anassimene, Anassagora, Archelao, Diogene 
e Leucippo <pensano che> il mondo sia corruttibile. [Cfr. 31 A 44]. 


66. Anassagora, Democrito e gli Stoici pensano a una causa 
nascosta al raziocinio umano: secondo loro vi sono, infatti, cose che 
accadono per necessità, altre per destino, altre per volontà, altre per 
caso, altre che si formano da sé. — Egli [Arassagora] dice, infatti, che 
nulla di quanto accade, accade per destino, ma che questo nome è 
privo di significato. — Anassagora, inoltre, asseriva che per gli uomi- 
ni non esiste provvidenza divina, ma che tutte le cose umane sono 


condotte dal caso. [Cfr. 68 A 66]. 
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67. Air. n 8,1(D. 337) Aroyévng kai A. égnoav uetà TÒ cvoTIvat 
TÒV KOouov Kai tà toa EK tig yMig gfayayeîv EyxAi0fvai mwc dv xé- 
cuOv ÈK TOÙ avToUdTOL £iG Tò Leonuppivòv adiod pépos (io Lrò npo- 
voiac, iva è uèv doiknta yÉvntar è dè cikntà ppm Tod Kxéouov katà 
yvév kai EKTÙpoolv rai eÙKkpaciav). 


68. Aristor. de caelo A 2. 309 a 19 Évior uèv oÙv tOv UÙ] pacKkévtwv 
elvar Kevòv oùdèv dlwpioav repi kovpov kai fapéog oîov A. kai 
'EumedorAfg. Phys. A 6. 213 a 22 oi pèv oùv derkvovar merpouevor dm 
ovx Éotiv [niml. tò xevév], oby dò BovAoviar Aéyerv ci avAporor kevòv 
ToÙT EEEXEyyovom, dii duapravovteg Afyovar dorep A. kai oi 109- 
Tov TÒv Tportov EXE yyovtec. EmiderKvUoveI Yàp dti Eoti ni ò aNpp, otpe- 
BiovviEG TOÙs dokodg Kai SeLkvbvtEg de inyupòg ò dp kai EvaroAau- 
BavoviEeg Èv talîg kAeyvdparc. 


69. [Arisror.] Probl. xvi 8. 914 b9 t@v repi thv xAeyddpav cvupar- 
vovtov tò uèv 6Xov Eorkev £ivar altrov xafarep A. AÉYÉL Ò YàPp dp 
fot altiog gvaroAaupavouevog Ev avrfii tod uùù EIOIÉvVaI TÒò UÉ0p 
EmANdBE viog Tod aviod, où uiv dmAios Ye aitrog; dv Ydp tie aùtùiv 
mioyiav £vai £ig tò biop rrdaBov tov avibv, eiceroi tò biwp. sLérep 
où Xéyetar dr a vtod ikavéde, Ai aitiév got. fot dè altrov uév, ka0d- 
rep eipntat, è dnip: odtog dè MBovuevdg te kai kad’ gautòv depouevoc 
Koi un Bratopevog ém' evoriag méduxe dépeodar xaddrep kai dida 
otolgeia' tAayiog uÈv oùv Bageiong tig kAeyvspas Slà TOv Èvavtiwv 
Toig ÈV TL Déati tpurnudtov Er everiag uEvav drò tod biatog gtép- 
yetar, Lroympovviog dè avtod tò dip eiogpyetar: dpafig Sè £ic TÒ 
vè0p Bageiong tic rAeyvdpac où Svvéuevog rpòc dpanv dbroyompetîv dà 
TÒ redpaydal tà diva uéver mepi tà rpota tpummuata. catTtE0da1 YÙP 
eig avtov où mépurev. onuetov È goti tod eipyew Suvaodar tò diwp 
dkivntitovta ov dépa tò Er avifig yivépevov tig xAeydipac. gàv Ydp 
Te auTfig adv tiv Kwdvav Éurinoag bdatog EmiaBov tòv avibv, 
KATAGTpeyni ETÌ TÒv adAdv, où dépetar tò Vamp dà 100 aviod Erì oTé- 
ua. dvorydevtog dè TOD oTOLATOG OVK EVOÙC EKkpei Kkatà tòv avàibév, 
dAÀ uixpotépar dotepov dg oùk Gv Eri TOI otdUatI Tod aviod, dir 
LDotepov là tOÙTOv depouevov dvoryBévtoc. rANpovs te Kai dpafig 
ovong tig rie ydpag dvorydéviog tod aviod edadc pei Stà où nOuod 
duà TÒ EK£ivov uèv Grteodat, ov SÈ dkpov tod aviod un dirteo6al. 
oùk gioépyetar uèv oùv tò UImp eis tiv xAeyodpav diù tùv mpoei- 
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67. Diogene e Anassagora sostennero che dopo la formazione del 
mondo e la nascita degli animali dalla terra, il mondo si è inclinato 
senza particolare motivo verso la sua parte meridionale (forse per 
provvidenza, in modo che alcune sue parti diventassero inabitabili, 
altre abitabili, a seconda del gelo, del caldo e del clima temperato). 


68. Quelli che negarono l’esistenza [del vuoto], come Anassagora 
ed Empedocle, non stabilirono nulla quanto al leggero e al pesante. 
— Coloro che tentarono, dunque, di provare che [:/ vuoto] non esi- 
ste, non confutano ciò che gli uomini intendono indicare quando 
dicono vuoto, e sbagliano in ciò che affermano, come Anassagora e 
quelli che argomentano allo stesso modo. Vogliono dimostrare, infat- 
ti, che l’aria è qualcosa, pressando gli otri e provando che l’aria è resi- 
stente, anche quando la si racchiude nelle clessidre. 


69. (914 b) Pare che la causa del funzionamento della clessidra sia 
nel complesso quella addotta da Anassagora. L'aria che è rinchiusa in 
essa, infatti, non consente il passaggio dell’acqua, quando il tubo è 
chiuso. Ma non è certo l’unica causa: tant'è che, se si immerge la cles- 
sidra inclinandola nell’acqua dopo aver chiuso il tubo, l’acqua entra. 
Per questo Anassagora non spiega a sufficienza come l’aria sia la 
causa. La causa, come s'è detto, è l’aria. Questa, sia che venga spinta 
sia che si muova da sé, senza essere forzata, si sposta per natura in 
linea retta, al pari degli altri elementi; però, se si immerge obliqua- 
mente la clessidra, l’aria, mantenendo la propria direzione in linea 
retta, fuoriesce attraverso i buchi opposti a quelli immersi nell’acqua, 
e fuoriesce l’aria mentre entra l’acqua. Se si immerge invece la clessi- 
dra dritta nell’acqua, l’aria, che non può ritirarsi in linea retta, dato 
che la parte superiore è chiusa, si ferma ai primi buchi, non potendo- 
si naturalmente comprimere in se stessa. Che l’aria, inoltre, se non si 
può muovere, è in grado di respingere l’acqua, lo dimostra proprio 
quel che accade nella clessidra. Infatti, se si riempie d’acqua la boccia 
stessa della clessidra, si chiude il tubo e si capovolge la clessidra col 
tubo in basso, l’acqua non si dirige verso l'estremità attraverso il tubo. 
E una volta aperta l’estremità, non defluisce subito fuori dal tubo, ma 
con un certo ritardo, come se non si trovasse all'estremità del tubo, 
ma vi giungesse dopo che esso è stato aperto da un po’. Ma se la cles- 
sidra è piena e posta in verticale, all’apertura del tubo l’acqua fluisce 
via subito attraverso il crivello, perché si trova a contatto con questo, 
ma non a contatto del tubo. L'acqua non entra nella clessidra per la 
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pnuévnv aitiav, gépyetar Sè dvory@évioc tod adiod Età Tò tèv Èv av- 
TOI dépo kivobuevov dva kai Kdto ToAXdv KÉvooi moteîv toò Èv mi 
KAeyvdpar ddatoc. Odovuevov SÈ Kdta Kai adtò pérov eig auto £i- 
KOTWG Èxpeî, Bratbuevov tòv Èitòg (915 a) tig kAE£yuvdpas dépa kivov- 
uevov Te kai Gvta Toov tfr Suvduer TòL ETMIOTvTII adtòv Gépi, Th dè 
avtepelcer dobeveotepov ék£ivov dà tò dà oTEVOD abdiòv T0Ò avAod 
péovta AGTTOv Kai cpodpotepov peîv kai rpoonirterv tà dar: 100 Sè 
rmuacdevioc, Tod aviod, ui cUppeîv tò bop aitrov, dt tÒ Udop £i- 
otòv eiG tiv KkAeyvdpav egobri Bia tdv dépa 8 avrîic. muetov sé 
EOTI TÒ YIVOEVOV Èv tovini rvedua kai Epuyubs. sic1évtog SÈ T0Ò 
véatos Biar @Bovuevos (néml. è dùp) eiorinter £IG tOv adAòv CÙTNG 
Kcagarep tà Eumicotà Edda T) xaAkòg tf Srarpéoer mietouevog uével 
avev Tavtòs dAX0v cuviéouov, <pardiag SÈ gediMetat, tav EKKpov- 
GOTI ÈK toÙ EÉvavtiov, xaddrep ToÙs Kateayotac ErLodpovg Èv toîg 
EvAots Erkpobvovorv. cvupaiver dè todto dvoryBévios Tod avAod Yive- 
0901 dà TÀ tpoerpnuéva. î) odv Sà tadta eiK6g Eotiv avtò un Ekpeiv 
mn ebévar koXbovtos Braiov dépoc rai mvevuatovuevov. Snioî Sè è 
Yyodoc Emiotdodat TI rvevati tò Biap dvo, WOTEP ET TOA: 0v cvU- 
Batver yiveodar. EtiordLEvOv dè Kai cuverÈèg Gv avi@i TAV TÒ VS0p 
uEver miebtouevov drò tod dépoc, ng dv drmwo@fi div dr adiod: TT)g 
de apyîis pevovong kai tò dAlo E abrfig xpéuarat Ùémp ÈV kai ouve- 
XÉs. Vel. A 68. 115 und Emped. 31 B 100. 


70. THEOPHR. de sens. 59 (D. 516) tò lèv pavòv kai Aertòv Bepuòv, 
TÒ SÈ TUKVÒV Kai rayd yuypov, iborep A. Sta1pei tòv dÉpa kai tòv ai- 
dépa. 


74. AÉT. 11 13, 3 (D. 341) A. tòv repixeiuevov aidépa mipivov pèv 
Elvat Katà tiv odoiav, tf Sè edtoviar Tme TEPrù iv oE0wGg dvaprdoavta 
TETPOVG ATO Me YMs Kai KaTtapXétavTa ToÙTOvo Notep@Kévar. 


,_ 72. — 1 20, 6 (D. 349) A. uòdpov i) rétpov Brdmvpov eivar tòv 
nA0v [s. A 19 ff.]. 21, 3 (D. 351) A. roXiarAidotov IIeXorovvioov. 23, 
2(D. 352) A. dvtatdoet OÙ TPÒG Taîg diprtorg dépoc, dv a UTÒG CUvAdDV 
ÈK TÎg TUKVAoEDG ioyupororeî [niml. tporàv Mov yiyveoda1]. Vgl. 
Schol. zu Apoll. Rhod. 1 498. 
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ragione anzidetta, e ne scorre via, quando si apre il tubo, per il fatto 
che l’aria che vi si trova, spostandosi in alto e in basso, provoca una 
grande agitazione dell’acqua contenuta nella clessidra. E l’acqua, 
allorché è spinta in basso, come è anche la sua direzione naturale, è 
chiaro che scorre fuori, premendo contro l’aria che si trova all’ester- 
no (915 a) della clessidra, che è in movimento ed ha una forza pari a 
quella dell’aria che spinge l’acqua da sopra, ma a causa del contrasto 
opposto dall'acqua diventa più debole di quella, che invece fluisce 
rapidamente attraverso il tubo, che è stretto, e nel deflusso aumenta 
di violenza e si scarica quindi sull’acqua. Allorché invece il tubo è 
coperto, la causa del mancato scorrere dell’acqua è che essa, entran- 
do nella clessidra, ne spinge l’aria violentemente fuori. Il segno che 
dimostra questo è lo sbuffo e il rigurgito che si determinano nella 
clessidra. Quando l’acqua entra, l’aria la spinge con forza nel tubo, 
come farebbero dei piccoli cunei di legno incastrati con forza o un 
cuneo di bronzo infilato in una fenditura, e resta ferma benché priva 
di altro appoggio; ma salta via facilmente quando è colpita dal lato 
opposto, proprio come nei tronchi di legno si fanno saltare via i cunei 
spezzati. E questo capita se il tubo è aperto per i motivi che abbiamo 
detto prima. Pertanto è verosimile o che l’acqua non scorra via, oppu- 
re che defluisca, nonostante il grosso ostacolo opposto dai soffi d’aria. 
Ed è il rumore a dimostrare che l’acqua è spinta in alto dall’aria, come 
vediamo accadere in molti casi. Ma, essendo raccolta e continua con 
l’aria, tutta l’acqua resta ferma sotto la pressione dell’aria, finché non 
ne viene respinta. E se la prima parte dell’acqua rimane ferma, anche 
il resto dell’acqua, essendo unico e continuo, fa allo stesso modo. 
[Cfr. A 68 e Empedocle 31 B 100]. 


70. Il raro è sottile, caldo; il denso è compatto, freddo, proprio 
come Anassagora distingue aria ed etere. 


71. Anassagora sostiene che l’etere circostante è per natura igneo, 
e che per l’impeto della sua rotazione ha divelto pietre dalla terra e, 
dopo averle incendiate, le ha trasformate in stelle. 


72. A detta di Anassagora il sole è una massa rovente o una 
pietra infuocata [cfr. A 19 sgg.].. — Anassagora <lo considera> 
assai più grande del Peloponneso. — Anassagora dice che il solsti- 
zio si produce per la pressione dell’aria ai poli, la quale, compressa, 
diventa resistente per condensazione. 


1048 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 59. ANASSAGORA 


73. XEnoPH. Memor. Iv 7, 6 ff. 6A dè tOv odpaviuwv fù Éxaota è dedc 
unyavéror, ppovtiothv Yiyveodar arétperev ... rivauvedoar È dv tdn 
kai Tapappovicar TÒv tadto pepiuv@via oddèv fttov T) A. rapedgpé- 
Vnoev 0 LEYIOTOV dpovnoag Erì TL Tàg tòv Be@v unyavàg gEnyelodar. 
(7) Èk£îvos Yàp AÉyuv pèv tò aùtò £Îvar TÒp te Koi ifALov Ayvéer, dti tò 
uÉv Tip oi dveporor pardimg xaBop@orv, gig SÈ tòv ifA10v 00 Sbvavtat 
àvaiBAérev, coi drò uèv Toò NAiov xataAaunduevor tà Ypouata perdv- 
tepa EXOVOL, vITÒ È tod rupòg où: Myvoer dè kai STI tv ÈK tc YÎîc dvo- 
uEvov avev pv MAiov avyfig ovèv Sivatar kaXdg avéeodar, drò Sè tod 
TUPÒG Bepparvoueva mavta aroAAvtar pioxmv dè tòv ALov Ai80v s1d- 
TUPOV eivar Kai todto Myvoer, Str Ai80g uèv Èv rupi dv oùte Adurer 
oùte noX.Lv ypovov dviéyet, è dè fog rédvra tòv ypévov mavtov Aau- 
mpotatog dv drauéver. AristoT. de caelo A 3. 270 b 24 A. dè kataxé- 
xpntar toi Ovouati tovtar [niml. ai8p] où kaA.òc. dvoudter yàp aidég- 
pa àvri mvpòg [vgl. B 1 und òfter].  Simpt. z. d. St. 119,2 citata SÈ tòv 
Avasayopav où xaXîòc ETIIOA0YNIAvTA Tò Tod aidépos dvoua drò tod 
atbetv, Ò ÉotI tÒ Kkaiew, kai SLù TodTO Er TOÒ mUPòg avidi YPdLIEVOV. 


74. [AristoT.] Probl. x1 33.903 a 7 dà ti eUnKowtépa î) vdé tic hué- 
pas EOTIV; rotepov, iiorep A. dnoi, dà TÒ tig pèv Muépag cile rai 
yodeiv tòv dépa Bepuarvduevov ùrò tod NAiov, tg sè VUKTÒG Novyiav 
Eye dte ExAeXowmétog où Bepuod; PLUT. Quaest. conv. vili 3, 3. 722 A 
Avasayopav èrò tod MAiov Afyovta xkivelodar tèv dépa rivnow 
tpouoòn Kaî raduoùs Exovoav, dg SANv goti toîc SLù Tod patòc dei 
dIALTTO VOL yryuaoi urkpoîg kai Bpavopaciv, è dn tIvEG tiXac KaAod- 
ouv tavT oùv dnorv ò dvip rpòc tiv Aepubmia cICOvTOa Kai yopodvia 
dl nuepas Svonkéoug TAI YOpar tàc davàg Toreîv, vurtòg Sè + dalve- 
oBal Tèv odAov adi@v Kai TÒv fiyov. 


75. Proct. in Tim. III 63, 26 D. ITAdtwv (p. 38D) ... tiv £Îg tòv ké- 
opov rpoodov aviov [nàml. nAiov kai ceAnvne] dg cuvnupéevnv rapa- 
dEdaKE. Koi ovdè taving MApéev abvtòs tig Urodgoemc, dA A. todTO 
mpoòTtos vrédapev, ng iotopnoev Evanuoc [fr. 98]. 


70. PLAT. Cratyl. p. 409 A © Èk£ivog vemoti éAeyev [Anax.], 6t i 
cEANVN Grrò Tod MALOv Èyet TÒ d@c. (4098) véov Sé mov Kai Evov dei goti 
TEPi tiv cEAMVNV TODTO TÒ doc, Eimep dAngfi ci Avataybperor A yovor 
KUKA MI Ydp ov del avtiv rEpLLdv vÉov dei émparher, évov dè VICPYEL 
TÒ Toù rpotépov unvéc. Vel. PLUT. de fac. in orbe lun. 16, 7 p. 929. 


| 77. ScHoL. APOLL. 1498 tiv dé ceAMvNv è abvtòg A. yépav rAateiav 
atogalver, €È ne doxeî ò Neugeaiog Aéwv rertoxévar. Att. n 25, 9 (D. 
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73. In generale <Socrate> non volle occuparsi dei fenomeni cele- 
sti, del modo in cui il dio dispone ogni singola cosa... e diceva che chi 
si impegnava su tali problemi poteva rischiare di vaneggiare non 
meno di Anassagora, che più d’ogni altro s'era affannato ad indagare 
sulle opere divine. Anassagora, infatti, dicendo che fuoco e sole sono 
la medesima cosa, trascurava il fatto che gli uomini fissano facilmen- 
te lo sguardo sul fuoco, mentre non possono volgere gli occhi diretta- 
mente al sole, e se la loro pelle si abbronza a causa della luce solare, 
ciò non avviene a causa del fuoco. E trascurava anche il fatto che nes- 
sun prodotto della terra può crescere bene senza i raggi del sole, men- 
tre il calore del fuoco li distrugge tutti. Per di più, asserendo che il 
sole è una pietra infuocata, tralasciava <di dire> che una pietra espo- 
sta al fuoco non splende né resiste per molto, mentre il sole continua 
ad essere senza sosta la più splendente di tutte le cose. — Anassagora 
quando dice «etere» al posto di fuoco, usa questo termine [etere] in 
modo improprio. — <Aristotele> accusa Anassagora di far derivare 
erroneamente il termine 4itbér dal verbo aitbein (bruciare), usando 
perciò etere al posto di fuoco. 


74. Perché di notte si ode meglio che di giorno? Sarà, come dice 
Anassagora, che di giorno l’aria riscaldata dal sole sibila e risuona, 
mentre di notte se ne sta in quiete, una volta cessato il calore? — 
Anassagora dice che l’aria è mossa dal sole con tremolii e vibrazioni, 
come si vede dal minuscolo pulviscolo che oscilla di continuo attra- 
verso la luce, che alcuni chiamano pulviscolo. Anassagora sostiene 
dunque che queste cose, sibilando e risuonando per il calore, col 
rumore prodotto durante il giorno rendono silenti i suoni, mentre di 
notte cessa l’oscillazione e il loro rimbombo. 


75. Platone... ha parlato della loro [del sole e della luna) orbita 
comune, ma non fu il primo neppure a formulare questa ipotesi; il 
primo fu Anassagora, come attesta Eudemo. 


76. Quello che Anassagora ha detto di recente, che la luna riceve 
luce dal sole — Questa luce della luna è, in un certo senso, sempre 
nuova e vecchia, se è vero ciò che dicono i seguaci di Anassagora: il 
sole infatti, girandole sempre attorno, proietta sempre nuova luce su 
di essa, mentre quella del mese prima rimane vecchia. 


77. Anassagora stesso dimostra che la luna è una regione pianeg- 
giante, da cui sembra sia caduto il leone nemeo. — Per Anassagora e 


1050 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 59. ANASSAGORA 


356) A. kat Anuékpitos otepéopa Siamvpov Eyov Èv avuti resia kai 
pn Koi dapayyas [sc. Tàv ceAMvnv]. AcÒiz. Isag. 21 p. 49,4 M. ÉTEpor 
dè yîv TETUPWLEVNV otepeuviov Éxovoav rùp [nml. tiv ceAMvnv]: 
elvat dE En adi cixnov dAinv rotauovg te kai é0a èrì YTS, Kai Tòv 
Xgovto tòv Neueaîov &keîdev reoeîv uvdoXoyodov. AÉT. I 30, 2 (D. 
361) A. avouoA6mnTa cvyKpiuatog dà tò yuypouryèc dua cai yebdec, 
tà pv Exovong Uynià tà dè tarervà tà SÈ roîàoa. kai TopaueuiyBar 
tor mupoetdei tò Hop@dec, dv tò rddoc drodalver tò cKiepov* 00Ev 
yevdodavi) Afyeodar tòv dotépa [n. ceAnvnv, vgl. 28 B 21.]. 28, 5 (D. 
358) OaAfs rpòtog Edn drò tod Mov dotilecdar ... A. Ouoiws. 29, 6. 
7 (D. 360, aus Poseidonios) ©aAîg, A. ... toîg uoagnuaticoîg cUIdovog 
TÙG Ev pnviaiovg dToKkpùye cvvodevovoav aùtiv Mia xai TEPI- 
Mauropevnv roreiodar, tà È ExAeivyerg £ig tò oxiacua tig yÎig éuri- 
TTOVOONY, uetotò uÈv dudotépav tòv dotépwv yevouévns, uaAiov dè Ti)g 
CEAMYNG avilgpattolévng. A., 05 gno Oeddpaotog [Phys. Opin. fr. 19], 
KOt TOV LTOKATA Tg c£ÀMvVNG È008' Gre coudTtov ETITPOSHOVvTOV. 


78. AfT. 1116, 1(D. 345) A., Anubkpitog, KXedvens dr avaroA dv érì 
Svouàs gepeodar Tdvtag ToÙg dotépac. 


79. AcHiti. Isag. 1, 13 p. 40, 26M. toùs dotépac dè Cara £ivar ovte 
Se ovte Anuokpitor év tà Meydior Siaxdouor [67 B 1] 
OKEI. 


80. ArISTOT. Meteorol. A 8. 345 a 25 oi Sè repì Avataydpav kai 
Anpoxpitov ddg Elvar tò Ydda Aéyovorv dotpov TIVOV: TÒv Yàp NAtov 
vò tiv riv depopevov ovy Opav Évia Tv dotpov. Boa uèv oòv TEPLO- 
paton dr avroì, TovTWY uÈv où daivecdar Tò dòg (kmXdeodat yàp drò 
Tv TOÙ nALov aKTIVov): dooLg è’ dvrldpertter i) Yi dote ui) opaodar Lrò 
TOÙ MAL0v, TÒ TovTMv oiKETov dc daciv eivat tò YdÀa. AT. 111 1, 5 (D. 
365; nepì Tod yadagiov KUKXOv) A. tiv oKLàv Tfig YÎig Katà tése tò 
Epos Lotacdar Toù odpavod, dtav dò tiv YRv è ifA10g yEvouevog iù 
TAVTa TEPidoTIENI. 


81 ARISTOT. Meteorol. A 6. 342 b 25 repì Sè countav ... A. uèv oùv 
karl ANPOKPITÒG [68 A 92] daotv £ivar todg KOUTTOAG CÙUPAoIv Tv 
TAAVTOV actepov, btov dà tò rANdciov gAgeîv Sbemot @ryydverv di- 
Amiov. AÉT mM 2, 2 (D. 366) A., Anuékprtog oUvodov dotépav dueîv È 
Kal TÀeLovov Katà ovvavyacuòv. Vgl. ScHot. Arat. p. 545, 20 M. 
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Democrito [/a luna] è un corpo rovente che ha pianure, montagne e 
burroni. — Per altri <la luna> è fatta di terra rovente in cui si trova 
stabilmente un fuoco; e vi sono anche abitazioni, fiumi e tutte le cose 
che si trovano sulla terra. E secondo il loro mitico racconto, il leone 
nemeo sarebbe precipitato di là sulla terra. — Secondo Anassagora, 
quella di cui è fatta la luna è una particolare mescolanza dell’elemen- 
to freddo con quello terroso, che presenta zone alte, basse e concave. 
In più, all’elemento igneo si mescola quello opaco e l’effetto che ne de- 
riva è l'oscurità; perciò si dice che quest’astro [la luna] splende di falsa 
luce [cfr. 28 B 21]. — Talete fu il primo a sostenere che la luna è illu- 
minata dal sole... e Anassagora disse lo stesso. — Talete, Anassagora, 
Platone e gli Stoici, d'accordo coi matematici, pensano che le scompar- 
se mensili della luna siano dovute alla sua congiunzione col sole che la 
avvolge di luce; le eclissi, al contrario, sono dovute al suo cadere nella 
zona d'ombra prodotta dalla terra, che si interpone tra i due astri, men- 
tre il sole si eclissa quando si mette di mezzo la luna. Anassagora, a 
detta di Teofrasto, sostiene che l’eclisse si ha anche per il fatto che si 
pongono di mezzo dei corpi che si trovano più in basso della luna. 


78. Anassagora, Democrito e Cleante affermano che tutti gli astri 
si muovono da oriente a occidente. 


79. Né ad Anassagora né a Democrito nel Grande ordinamento 
[67 B 1] sembra che gli astri siano esseri viventi. 


80. I discepoli di Anassagora e di Democrito sostengono che la 
via lattea è la luce di alcune stelle che il sole non illumina quando 
viene trovarsi al di sotto della terra. Delle stelle illuminate dal sole, 
dunque, la luce non appare (proprio per l'ostacolo creato dai raggi 
solari), mentre la luce degli astri a cui la terra si oppone impedendo 
che siano illuminati dal sole, secondo loro, è la via lattea. — Anassa- 
gora afferma che l’ombra della terra avvolge quella parte del cielo 
quando il sole, giunto sotto la terra, non illumina completamente 
tutte le cose. 


81. Sulle comete... Anassagora e Democrito [68 A 92] affermano 
che <le comete> sono la comparsa simultanea di stelle erranti, quan- 
do sono talmente vicine che sembrano toccarsi. — Anassagora e 
Democrito <pensano che le comete siano> il riunirsi di due o anche 
più stelle nell’emissione dei raggi di luce. 
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82. Aér. 112, 9 (D. 


» 


3 367) A. toù i 
aieépoc orivBipoy dix S KaAovuÉVOvK SLELTTOVTAK dtò 106 


mv Katadepeodat: Stò Kai TaApavtira opévvv 


83. Sen 
donista cia 5,3 Charmander quoque in eo libro quem de 
, naxagorae visum , Say 
lume OE i grande insolitum 
" magmi-fudine amplae trabis et id per multos die ia 


TOU Kai tig Yevéceme, dtav d nni 

D, ’ TOo8 L x : x » ; È 

Ovta YvYPÒV Stà td A de Gere SEI TOY divo 16r0v LdAAOV 

CELG, EX0Òv È Èx£î mi 

Tal i 7 Le D . 

n A LApats YIveOBaL tàg YaAdtac, St Eri rÀEtOv TÒ Beppuòv 
S Yns TAG vedeiac, 

d. St. p. 49, 13. 9406. Des Anaxagoras Namen bringt Alex. z. 
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82. Anassagora afferma che le cosiddette stelle cadenti cadono 
dall’etere come scintille, e perciò si spengono anche rapidamente. 


83. Anche Carmandro, in quel libro che scrisse sulle comete, dice 
che Anassagora vide una luce grande e insolita, vasta quanto una larga 


trave e che essa splendette per molti giorni. 


84. [Sulla folgore e sul tuono). Anassagora sostiene che si tratta 

di una parte dell’etere che si trova in alto, che egli denomina appun- 
to fuoco, che viene sospinto dall’alto verso il basso. La folgore, per- 
ciò, sarebbe lo splendere di questo fuoco; il frastuono e lo stridere 
del fuoco che si spegne produrrebbero il tuono, sicché come si pro- 
duce anche si vede, e così la folgore giunge prima ancora del tuono. 
— Quando il caldo piomba sul freddo (ossia l'etere sull’aria) con 
l’attrito produce il tuono, col colore che contrasta col nero delle 
nuvole, il lampo, con la quantità e l'intensità della luce, la folgore, 
col fuoco in diversi corpi, il tifone, col mescolarsi delle nubi, l’ura- 
gano. — Anassagora dice che quel [fuoco] proviene dall’etere, e che 
dalla gran massa rovente del cielo ne precipitano molti, trattenuti 
dalle nubi per molto tempo. — Anassagora sostiene che tutto ciò 
accade, perché dall’etere di sprigiona una certa forza verso il basso: 
così il fuoco, incontrando le nubi fredde, risuona; ma, spezzandole, 
brilla, e se i fuochi hanno poca forza si generano i lampi, se tanta, i 


fulmini. 


85. Quanto alle nubi e alla neve, Anassagora la pensa allo stesso 
modo [in cui la pensa Anassimene; cfr. 13 A 17); la grandine, invece, 
si avrebbe quando, per l’addensamento delle nubi, una parte viene 
spinta verso terra e, raffreddandosi mentre cade, assume forma sferi- 
ca. — [Sulla grandine]. Sostiene [Arassagora] che [alla nuvola] acca- 
de questo, quando essa è spinta verso le zone alte, dove c’è freddo per 
mancanza del riflesso dei raggi solari dalla terra, e l’acqua, giungen- 
dovi, gela; noi sosteniamo invece che accade questo quando scende 
verso l’aria calda. — Alcuni ritengono che la causa del fenomeno 
<della grandine> e del suo generarsi si verifichi quando la nuvola 
venga spinta nella regione alta che è più fredda, in quanto là non per- 
vengono dalla terra i riflessi dei raggi solari, e l’acqua, quando giunge 
là, si gela. Anche per questo la grandine si produce soprattutto d’esta- 
te e nelle regioni calde, dato che il caldo allontana di più le nuvole 


dalla terra. 
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86. AfT. Mr 5, 11 (D. 373; repì ipidoc) A. dvakAiao &rò VÉdOUG Tv- 
Kvod TTÎG mA Lorig TEPLPEYYELAG, KATAVTIKPd SÈ t0Ò Katorntpitovto 
aUTTV aotEpog là Tavtòg iotacdat. rapatinoiag dè aitiodoYETTAL 
KaAovueva rappàia, Yivéueva SÈ Katà tòv IIOvtov. ° 


a ScHot. A zu AESscHII. Prom. 88 [ed. Dindorf (Oxon. 1851) ni 181 
- ol avepor Katà uv Avagayòpav Èx Tîig yfig yivoviat, cad” “Otinpov 
da TATpòs Atòg EK vedeXdov [B 146]. dAN 6 uèv A. tò VALKGV dnowv 

Lov TOV aveuov, "Ounpog dè tò romtikév, LGMMOv SÌ Gudé 
DALKÒV Kai tò rommtiKév. di acc 


87. Exc. astRON. cod. Vatic 
; 3 + 381 [ed. Maass Aratea p. 143] 811 odi 
, Li Cna e # j si 
KOTÀM 7) YÎ} ®g Anpuoòxpitog [68 A 94] oùte miateîa Og A. 


88. ARISTOT. de caelo B 13. 295a9 dor ei Biatr vòv ù yî LÉévet, Kai 
ouvnAgev ET tÒ pécov depouévn dà tàv divnow: tadmnv Yàp i Ql- 
tiav TAVTEG MEYOVELV ÈK TV Èv toîc Uypoîc kai TEPÌ tÒv dépa i. 
vOvImv' Èv TOVTOLG yàp dei dépetar tà petto kai tà Bapbrepa TPÒG TÒ 
héoov TTÎS Stvng. dò Eh kai thv Yfiv TAVvTEG ÎooL TÒV 0Ùpavòv YEVVOOLV 
eri TÒ uEOOv cuveX0eiv daoiwv. Simpt. z. d. St, 511, 23 OÌ pèv meio 
ET TOÙ HEOOV KELo8a1 AÉYOvEL Thv Yfîiv, dorep EureSoràAfc ... xaì A 
520, 28 ov AEyOvtwv Lévev aùti)v dveyouévnv dò ToÙ nno 
aépoc, Òv EMmmuatiter TÀaTEIO 0Ù0a Kai Tuuravoetdìg 7 YÎ) kai où 
ovyXwpET avayaperv. oùto SÈ Avatruévng kai A. kai Anuoxpitog è$6- 
Kouv Aeyew. Vgl. AristoT. de caelo B 13 [13 A 20]. i 


; 89. ARISTOT. Meteorol. B 7. 365 a 14 repì Sè CELOHOD Kali KIVoeo 
mM. a 19 A uÈv OÙV pnot tÒv aibépa teguxéta dépeodat divo i; 
TIMTOVTO ò eig tà KAT® TÎg YÎlg Kai tà KoîAa kiveîv aùmv: tà by yà 
avo ouvaAnAigga dà Toùs duppovc, érei picer ye racav duoio iu 
copgriv, dg OVTOG Toù LÈv divo tod SÈ Kato tic 6Ang opaipac kai na uv 
TOÙTOV OvTog T0Ò Hopiov éd' où tuyydvouev oikovviec, kdto dè daté- 
pov. 231 (eUnbec) kai tò Afyew uèv dc S1à tò péye8oc ETÌ tod dépo 
HEVEL, celeodaL SÈ ddokelv tuttoLevnv kétodev vo Su 6AnS. TPÒ "5 
TOUTOLG OVIÈv arodidooi tov cvuBarvéviov repi TOÙG i. na 
I 15, 4 D. 379; TEpÌ cELOLOV YM) A. dépoc drodvcet Tm UÈv SANI 
TINTI Tris ETIPAVELAG TPOOTITTOVIOG, TÒL Sè Ékkptow Aapeîv pù Sbva- 
odar TpoLOL TÒ repréyov Kpadaivovtoc. Sen. Nat. qu. v19, 1 ignem cau- 
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86. [Sull'arcobaleno]. Anassagora afferma che l'arcobaleno è la 
rifrazione della luce del sole provocata da una nuvola densa, e si trova 
sempre dalla parte opposta all’astro che la produce. Allo stesso modo, 
egli spiega i cosiddetti pareli, che si vedono dalle parti del Ponto. 


86a. I venti, secondo Anassagora, nascono dalla terra, mentre per 
Omero nascono dalle nubi del padre Zeus [Ilzade, II 146]. Anassa- 
gora, tuttavia, indica la causa materiale, Omero la causa efficiente; 
tuttavia è meglio indicarle entrambe, sia quella materiale sia quella 


efficiente. 


87. La terra non è né concava, come <ritiene> Democrito, né 
piatta, come <pensa> Anassagora. 


88. Perciò, se ora la terra resta ferma per forza, bisogna anche che 
essa si sia raccolta e sia stata portata al centro per effetto del vortice: 
è questa infatti la causa indicata da tutti, e tratta da ciò che avviene 
nei liquidi e nell’aria, in cui le cose più grandi e più pesanti si porta- 
no al centro del vortice. Proprio per questo, chi ritiene il cielo gene- 
rato, sostiene che la terra si è raccolta attorno al centro. — I più dico- 
no che la terra giace al centro, come Empedocle... e Anassagora — 
<C'è poi la teoria> di chi sostiene che la terra resta ferma, retta dal- 
l’aria che le sta sotto, che essa, piatta e a forma di tamburo, le sta 
sopra come un coperchio, impedendole di espandersi in alto. Così 
dunque pareva dicessero Anassimene, Anassagora e Democrito. [Cfr. 


13 A 20]. 


89. Sul sisma e sul moto della terra... Anassagora afferma che 
l'etere, che tende naturalmente verso l’alto, quando cade sulle parti 
basse e concave della terra la scuote; la zona superiore, infatti, è resa 
compatta dalle piogge, dato che tutta la terra è di per sé ugualmente 
porosa, come se dell’intero globo terrestre ci fosse una parte superio- 
re e una inferiore, e quella superiore fosse quella da noi abitata, quel- 
la inferiore, l’altra... — È assurdo anche sostenere da un lato che la 
terra stia ferma sull’aria per la grandezza, e dall’altro dire che, colpi- 
ta di sotto venga scossa di sopra tutta quanta. În più, altro non dice 
su ciò che si accompagna ai terremoti. — Quanto ai terremoti, 
Anassagora sostiene che avvengono per l’aria che, scendendo, pene- 
tra nella compattezza della superficie terrestre, e, non riuscendo a tro- 
vare un’uscita, scuote l’involucro con rimbombi. — Alcuni indicano 
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sam motus [nàml. terrae] quidam et quidam non <unicam causam> iudi- 
cant. inprimis A. qui existimat simili paene ex causa et aèra concuti et ter- 
ram, cum <in> inferiore parte spiritus crassum aèra et in nubes coactum 
eadem vi, qua apud nos quoque nubila frangi solent, rupit, et ignis ex hoc 
collisu nubium cursuque elisi aèris emicuit. hic ipse in obvia incurrit exi- 
tum quaerens ac divellit repugnantia, donec per angustum aut nactus est 
viam exeundi ad caelum aut vi et iniuria fecit. Vgl. Amm. Marc. xvIl 7, 11. 


90. Air. m 16, 2 (D. 381; repì BaAdtming dg ovvéom kai TAG ÉOTI 
TIKPd) A. TOÙ Kat dpyiv Muuvétoviog Uypod mepiraévtog ùnò tic 
MA LaKfig TEPLdopàc kai Tod ALTTOTATOD Ebaruodévtoc eic divida kai 
TIKpiav TÒ Aourtòv èrootiivar. ALex. in meteor. 67, 17 (auch aus Theophr. 
fr. 23 D. 495) tpimm sè Béla mepì daAdoong gotiv dc dpa Tò Véop tò Buà 
mms YNS dindovuevov kai SlarAdvov aùtàv GAUvpòv yivetar tou Èyew 
Tv YTiv ToLodtovs Yupods Èv avrfit: od onuetov £roLodvTo TÒ Kai diiag 
OputIEOOAL Èv adrfit kai vitpa' siva Sè ai obElg yupodg roMMayod 
Tg Yi. tading ndAiv tig Séeng Eyéveto Avafayòpas te xa Matpodo- 
pos [70 A 19]. Vgl. Hipp. de aére aqu. loc. 8 CMG11 p. 62,9. — CMG vio, 
1 (arabische Ùbersetzung des Galenischen Kommentars zu Epid. II) S. 193, 
6 Pfaff: Wir finden ja auch das Wasser, wenn das Feuer oder die Sonne es 
ùbermàBig erhitzt, sozusagen zur Salzigkeit neigend, nur daf die Arten des 
Wassers im Annehmen von Salzgeschmack sich nach ihrer ersten Natur 
unterscheiden; Wasser naAmlich, das schnell Salzgeschmack annimmt, 
wenn es erhitzt wird, und in dem er dann grindlich vorherrscht, kann man 
nicht trinken. Anaxagoras nennt diesen Geschmack ,natronisch“ von dem 
Wort ,,Natron“, weil Natron auch Salz ist. Und Hippokrates sagt von diesem 
Geschmack, daB er von der Hitze erzeugt werde, aber die ihn erzeugende 
Hitze sei nicht iibermàBig stark wie die Bitterkeit erzeugende Hitze. Darin 
liegt aber ein Beweis, daB man bei der Benennung dieses Geschmackes mit 
»natronisch“ nicht richtig verfahren ist, weil daB Bittere im Natron das 
Salzige liberwiegt. Wer aber diesen Geschmack mit dem brauchbarsten 
Namen bezeichnet hat, ist Hippokrates und Platon. Denn Hippokrates 
nennt ihn salzreich und Platon vSalzig*. 


91. AÉT. IV 1, 3 (D. 228. 385; iiber die Ursache der N ilschwelle) A. ÈK 
Tmig XLÒVOG Tiig Èv Tit Aigioriat Tneouevne uv TI Béper, yuyouévng dé 
Tor Yewu@vi. Vgl. Aristor. de Nilo fr. 248 p. 193, 1 Rose. Sen. Nat. qu. v 
a 2,17 A. att ex Aethiopiae iugis solutas nives ad Nilunt usque decurrere. 
in eadem opinione omnis vestutas fuit. hoc Aeschylus [Suppl. 559 Wil,, fr. 
300 N.], Sophocles [fr. 797], Euripides [Hel. 3, fr. 228] tradunt. Dagegen 
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il fuoco come causa dei terremoti, e altri non lo vedono come l’unica 
causa. Tra i primi c'è Anassagora, convinto che aria e terra siano scos- 
se da cause piuttosto simili: quando nella parte inferiore alla nostra il 
vento taglia l’aria spessa e densa di nubi con la stessa forza con cui, 
anche da noi, le nubi sono usualmente squarciate, e il fuoco sprizza 
da questo scontro di nubi e dalla corrente d’aria spezzata; ed esso, 
mentre cerca un’uscita, piomba su ciò che trova in mezzo al cammi- 
no e travolge gli ostacoli, finché per uno stretto pertugio o trova uno 
sbocco verso il cielo o se lo crea con forza e violenza. 


90. [Sulla formazione del mare e sul perché è salato]. Secondo 
Anassagora, dopo che dalla rivoluzione solare era stato prosciugato 
l’umido originario che ristagnava, essendo evaporata la parte più sot- 
tile, il resto si è depositato in una massa salata e amara. — La terza 
opinione riguardo al mare è che l’acqua, filtrando attraverso la terra e 
detergendola, si fa salata, in quanto la terra ha in sé questi umori. A 
dimostrazione di questo fanno richiamo al fatto che dalla terra si rica- 
vano anche sali e nitrati, e che in molte zone della terra vi sono umori 
acidi. Tale dottrina era sia di Anassagora che di Metrodoro [70 A 19]. 
— Noi troviamo che anche l’acqua, se riscaldata oltremodo dal fuoco 
o dal sole, tende per così dire alla salinità, solo che il modo in cui le 
acque prendono il sapore salato differisce tra esse secondo la loro 
natura primitiva. L'acqua che, riscaldata, diventa rapidamente salata, 
e in cui tale proprietà sostanzialmente prevale, non si può bere. Anas- 
sagora denomina tale sapore «natronico», dal termine «natron», per 
il motivo che anche il ratron è un sale. E di tale sapore Ippocrate 
afferma ch’è prodotto dal calore, da un calore però non troppo forte, 
come quello che produce l’amaro. Questo, tuttavia, ci dà prova che 
nel definire questo sapore natronico non ci si è mossi in modo giusto, 
perché nel natron l'amaro prevale sul salato. Quelli che invece hanno 
indicato col termine più adatto questo sapore sono Ippocrate e Pla- 
tone: infatti Ippocrate lo denomina «ricco di sale» e Platone «salato». 


91. [Su/l’origine delle piene del Nilo]. Anassagora <dice che le 
piene derivano> dalla neve che in Etiopia d’estate si scioglie e gela 
d'inverno. — Anassagora figlio di Egesibulo, di Clazomene, dice che 
d’estate il fiume Nilo va in piena per lo sciogliersi della neve. = 
Anassagora sostiene che le nevi, dopo essersi sciolte sui monti d'Etio- 
pia, fluiscono fino al Nilo. L’antichità intera fu dello stesso avviso, 
come tramandano Eschilo, Sofocle e Euripide. — [Opinione op- 
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Herop. I1 22 7) SÈ tpimm tov Od@v roXAòv Emerreotàmm godoa uditota 
Eyevotar Aéyer Yap sù odg’ a din oddév, dapévn tòv Netàov peiv drò 
TMKOuEvng yiòvoc. 


92. THEOPHR. de sens. 27 ff. (D. 507) A. dè yiveodat uèv (tà aic0.) 
toîc évavtiorg tò yùp buorov aratèc drò tod duoiov' xad' EKdomnv è' 
idiar rerpatar Slapidueiv: Opov uèv Yàp ti Éupaoer Tg xOpng, oÙk 
éudaiveodar dè gig tò 6uoypav. di2' £ig TÒ dIladopov. kai toig Pv r0A- 
Xoîg ped fuépav, éviorg dè vortop eivar tò GAAbypov: dò dbvoreiv 
Tote. dmA.dc Sè tiv vorta paiirov 6budypov £ivar toîs 6900aApotîc. éudai- 
veodar dè ue0' Mugpav, dti tò dòg cuvaitrov Tg Euddoems: tiv SÈ ypéav 
tiv kpatodoav uaiAov eis tiv ETEpav éudaivecdan dei. (28) tov avtòv 
SÈ tporov Kai thiv dgnv kai tiv YeDOW Kpiverv: Tò Yàùp duoias Beppòv 
Kai yu yxpòv oùte deppaiverv oùte yuyew rA—norditov oviéè dh Tò YA vEÙ 
Kai tò deb è avi@v yvopite, dAXà TI pev Bepuoi TÒ yuypov, tar È 
dAuupài tò totiuov, TOL d dÉEl tò YAUKÙ Katà Tv FMMEVYLV TÙV 
Ekdotov: rdvta Yàp Evurdpyew dnoiv év Nuiv. doavtag dè Kai dogpai- 
veodar kai dikovelv Tò pèv duo TL dvarvofit, TÒ SÈ TOI dutkveiodat tòv 
yépov dypi Tod Eyxeddiov: Tò Yàp repréyov dotodv £Ivat coîdov, £ic 
ò gurintew tòv yépov. (28) èracav è alcgnow uetà Avrans, 
brep dv Soterev dk6X0v00v E£ivat Ti drodécet: rav Yàp TÒò dvouorov 
dntéuevov tévov rapéyet. pavepòv SÈ TOÙTO TL TE TOÙ Ypovov TAmper 
Kai tft ov alo@nt@v LrepPoMit. tà te Yàp Aaurpà ypopata kai Toùg 
Ldrephfériovtag yodovg Aùrnv EuToLEÎV Kai où ToAdv xpovov divacdar 
toîg aùrtoîg émuévev. aicOntiKbétepa dè tà peito Tola Kai arAog 
Eivat Katà tò uéye00g «ov aic@nminpiav> Tv alonow. boa uèv yàp 
ueydiovs kai xadapodc ai Aaurpods 6600aApods Eyer, eydia te cai 
réppwev dpàv, soa dè puxpovc, gvavitoc. duoimg dÈ Kai Eri ng dicons. 
(30) tà pèv yàp peydàda tv peydiov kai tv toppwdev dkovelv, tà È 
EXdTTa Aavedve, tà SÈ puxpà tov picp@v cai ov Eyyd<. kai Eni tig 
dcdpnoemg duoiws: bterv pèv yùp uGiXov tòv Aertòv dépa, depparvò- 
uevov uèv Yàp kai uavovuevov 6te. avarvéov dè tò pev péya C@rov 
Gua tar pavo Kai tòv ruxvòv ÉAkew, tò Sè Lukpòv aùtòv Tòv pavov 
S1ò kai tà peydAa paXXov alogdveosal. Kai yYàp tiv dounv Èyyùg eivat 
uardov T) réppo sù tò tvkvotépav eivar, ocedavvvuévnv dè dodevi. 
oyesòv Sè n cimteiv 0ÙK aicddveodar tà pèv peyddo Te AeTTTS dE- 
poc, tà Sè uixpà tig tukxviig. (37) A. pèv oòv, iborep EXeyOn, KoLvnv 
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posta]. La terza spiegazione, assai ingegnosa, è però del tutto falsa; 
anch'essa, infatti, non dice nulla, affermando che il Nilo trae origine 
dallo scioglimento delle nevi. 


92. (27) Per Anassagora [/e sensazioni] si generano per mezzo dei 
contrari: il simile, infatti, non subisce affezione dal simile, e le esami- 
na, poi, a una a una. Vedere, dunque, è possibile grazie alla capacità 
della pupilla di riflettere immagini, però non si hanno immagini di ciò 
che ha colore uguale, ma di ciò che ha colore diverso. La riproduzio- 
ne del colore si determina, per molti, nel corso del giorno, ma per 
alcuni durante la notte, quando la loro vista si aguzza. In generale, 
però, la notte ha lo stesso colore degli occhi. La riproduzione delle 
immagini si ha di giorno, perché la luce è concausa dell’immagine, e 
il colore prevalente appare sempre di più rispetto all’altro. (28) Lo 
stesso egli fornisce anche del tatto e del gusto. Infatti, ciò che è allo 
stesso modo caldo o freddo, al contatto né riscalda né raffredda, né si 
distinguono di per sé il dolce e l'amaro, ma il freddo in relazione al 
caldo e il dolce in relazione all’amaro, in base alla mancanza di ciascu- 
no dei contrari. Dice infatti che, in noi, essi ci sono tutti. Allo stesso 
modo si comportano l’olfatto e l’udito: il primo insieme con l’inspira- 
zione, l’altro col giungere del suono al cervello, in quanto l’osso intor- 
no al cervello è cavo e il suono vi penetra. (29) Ogni sensazione 
implica sofferenza, e questo può sembrare connesso al suo pre- 
supposto, dato che ogni dissimile, venendo a contatto, infastidisce. E 
ciò si fa chiaro sia col persistere nel tempo, sia con l’eccesso delle sen- 
sazioni. Tant'è che i colori forti e i rumori eccessivi provocano fasti- 
dio e non si può reggerli a lungo. Gli animali più grandi hanno mag- 
giore capacità di sentire e, comunemente, la sensazione è in propor- 
zione alla grandezza degli organi di senso. Infatti, chi ha occhi gran- 
di, limpidi e luminosi, vede le cose grandi, e da lontano; al contrario, 
invece, chi li ha piccoli. La stessa cosa accade per l’udito: (30) gli ani- 
mali grandi sentono i rumori grandi e da lontano, mentre non sento- 
no i minori; gli animali piccoli i rumori lievi e prossimi. Lo stesso vale 
per l’olfatto: percepiscono meglio l’aria sottile, riscaldata e rarefatta. 
L'animale grande, invece, quando inspira trae insieme all’aria rada 
anche la densa, mentre il piccolo trae solo quella rada. Anche per que- 
sto gli animali grandi sentono meglio gli odori. L'odore vicino è più 
forte di quello lontano, essendo più denso, mentre diffondendosi, si 
indebolisce: più o meno come dire che gli animali grandi non avver- 
tono l’odore lieve, mentre i piccoli quello pesante. — (37) Anas- 
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TIVA tavmmv kai raXaràv Séfav dvadépet. rAmv id1ov Eri rdoarc Ae yer 
Taîg aicemoeci Kai uddiota Éri ti dyet, ddt tò uéya aiodavéuevov 
EOTIV, où Enidoî dÈ tÙC cmuatiKO@TEpag aic@roerc. (59) kai yàp A. 
arigg eipnxe mepì avtov [niml. tav ypopdrtov]. 


93. AÉT. Iv 3, 2 (D. 387; £i o@ua  yuyà Kai tic i ovoia adrfc) 
Avabuévns, A., ApxéXa0c, Aloyévng dep@òn. 5, 11 (D. 392) Ilv0a- 
yopas, A. ... 9dpadev £iokpiveodar tòv vodv. 7,1 (D. 392 n.) ITva- 
yOpas uv kai A. kai Aroyévng ... dpgdaptov £ivar TiV yuyiv dredgr- 
vavto. Vel. 28 A 47. 


94. Axistor. Eth. Nic. H 15. 1154b 7 deì Yàp roveî tò tòLov dorep 
Kai oi guorkoi X6yor Laptupodot tò 6pav, tò dikoveLv pdorovieg Eivat 
Avinpov. Aspas. z. d. St. S. 156, 14 è yùp A. &Aeyev dei moveîv tò CòLov 
dà TOv aic@norov. tadTa SÈ 0Ùy dg cvyratatt@guevog Aéyet, dir 
lotopov, Emei oùk ESéket ye abtoîg dei Ev révor givar tò Gdtov. kai 
tòv Avagaybpav aimiàtar, «dc kai» Oedgpaotog év H@ixoîc, AÉyov dti 
ECEXa vet Mov Avrnv Î) ye Evavtia 1A. nach Aristot. weiterer Ausfiih- 
rung. AÉT. Iv 9, 16 (D. 398) A. racav aic@norv uetà révov. 


95. Cic. Acad. post. 1 12, 44 earum rerum obscuritate quae ad confes- 
sionem ignorationis adduxerant Socratem et [vel ut] iam ante Socratem 
Democritum, Anaxagoram, Empedoclem, omnes paene veteres, qui nihil 
cognosci, nihil percipi, nihil sciri posse dixerunt: angustos sensus [31 B 2, 
1], imbecillos animos [59 B 21], brevia curricula vitae et ut Democritus in 
profundo veritatem esse demersam {68 B 117], opinionibus et institutis 
omnia teneri, nihil veritati relinqui, deinceps omnia tenebris circumfusa 
esse dixerunt. 


96. Aér.v9,1(D. 396) A., Anudkpitog... yeveîg eivar tùg aiodt- 
ces. Vgl. A 28. 


97. Sexr. Pyrrh. hypot.133 voovueva dè darvouévorc [nAml. dviiti- 
Bepev] dg è A. to A£vKÙv £ivar thiv Xiéva dvretider ST i xiov 0S0p 
Éoti memnybc, tò dè Diop torì uérav, kai 7 xidv dpa pédarvd got. 
Cic. Acad. Il 31, 100 faciliorque erit, ut albam esse nivem probet, quam 
erat A., qui id non modo ita esse negabat, sed sibi, quia sciret aquam 
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sagora dunque, come abbiamo detto, recupera questa diffusa e antica 
dottrina; ma per ogni sensazione, aggiunge qualcosa di suo, e in par- 
ticolare sulla vista, trattandosi del senso più importante; ma non è 
molto chiaro sulle sensazioni che hanno maggior legame con il corpo. 
— (59) Anche Anassagora, infatti, ha parlato dei colori in modo 
generico. 


93. [Se l’anima sia un corpo e di che natura sia). Anassimene, Anas- 
sagora, Archelao e Diogene considerano «l’anima» fatta d’aria. — Pi- 
tagora, Anassagora, Platone, Senocrate e Cleante affermano che l’In- 
tellisgenza penetra dall’esterno. — Pitagora, ma anche Anassagora e 
Diogene ... sostengono che l’anima è incorruttibile. [Cfr. 28 A 471]. 


94. L'essere vivente prova sempre dolore, come attestano gli stu- 
diosi della natura, nel ribadire che il vedere e l’udire sono dolorosi. — 
Anassagora, infatti, diceva che l’essere vivente prova sempre dolore 
mediante le sensazioni; e non lo dice con approvazione, ma facendo 
riferimento al fatto che ad essi non sembrava che il vivente provasse 
sempre dolore. E <Aristotele> nell’Etica accusa Anassagora, affer- 
mando che il piacere scaccia il dolore, che è il suo contrario, ecc. — 
Anassagora <afferma che> ogni sensazione è unita a dolore. 


95. A motivo dell’oscurità di quegli stessi problemi che avevano 
spinto Socrate alla sua professione di ignoranza e, già prima di 
Socrate, Democrito, Anassagora, Empedocle e quasi tutti gli antichi, 
i quali sostennero che nulla si può conoscere, nulla percepire, nulla 
sapere; i sensi infatti sono limitati [31 B 2, 1], lo spirito fragile [59 B 
21], breve il corso della vita e, a dirla con Democrito, la verità è 
nascosta nell’abisso [68 B 117], opinioni e convinzioni regnano su 
tutto, alla verità non resta niente: dissero insomma che tutto è circon- 
dato di tenebre. 


96. Anassagora, Democrito... <dicono che> le sensazioni sono 


fallaci [cfr. A 28]. 


97. [Contrapponiamo] le cose pensate alle cose che appaiono, così 
come Anassagora contrapponeva all'essere la neve bianca il fatto che 
la neve è acqua congelata, e che l’acqua è nera, e che quindi anche la 
neve è nera. — Accettare che la neve è bianca gli riuscirà più facile 
che ad Anassagora, il quale non solo negava che fosse bianca, ma 
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nigram esse, unde illa concreta esset, albam ipsam esse ne videri quidem. 
Anders B 10. 


98. ScHot. Hom. (A) zu IM 161 uérov Bdop: A., rei puoi UÉÀav' Kai 
YOÙv Ò karvòc uédag gotiv ÈK 106 Léatog tov ÉdAwv dviéuevog. 


98a. Psett. de lap. 26 (vgl. 31A 89) tovtwv SÈ TGV rapà toîs Aidorc 
Suvdueov aitias roXAoi £0dppnoav arododvat, tòv HÈv dpyarotépov 
coddv A. kai 'EureSokAfg xai Anuokpttog ... 


99. Arisror. de anima A 2. 404 a 25 Opuoiog dè kai Avagaybpag 
yuyxnv eivar Aéyer tiv Kivovoav, kai ei tic GAÀ0g etpnkev, dg TÒ rav 
Ekivnoe vode. 


100. — — A2.404b1 A. 8 fittov dtacadeî mepì aviàv: TOM: AYOd 
HÈVv Yàp tò aitrov TOÒ KaAòs kai 6pdds tòv vodv M£ Yet, ETÉpwAL Bè 100- 
tov £ivat tiv YUXNv: Év draci Yàp LTdpyELv abdtòv Tols Calore rai 
UEYAÀOLG Kai MIKpoig kai tiuiore kai aTIUoTEpoLc. OÙ daivetat È 4 ye 
Kata dpovnov \EY6uEVOG vodc TÉOLV duoimg dmdpyetv Toîs Colo, dAZ 
OÙdÈ toîc dveporors tAoIv. 405 a 13 A. è Éotxe uèv Étepov Ayer 
WUXTV TE Kai vodv... XPATAL È' dudoîv dc uài duoeL, TAV dpynv Ye tòv 
voùv tidetaI uditota néviov: HOVOV Yoòv now adiòv tv OVTWV 
amiotdv £ivar Kai GuiyÎ) te Kai KkaBapov. arodigoot È Ouda TAL aùtit 
APpyT, TÒ te YIYVBOKELV Kai TÒ Kiveîv, Ag Yov vodv KIVMoaL TÒ rév. 
405 b 19 A. dè udvog armadi gno ETvat tòv voîv Kali Kotvov 0vÈv 00- 
Bevi tOv dAXowv Eyew. I 4. 429 a 18 dvaygn dpa, Èrgì révta vo£Ì, 
àuiy eivar Gorep dnoiv A. [B 12], iva Kkparfit, todro $' gotiv iva 
YVOPIONI. 


101. AT. v 20, 3 (D. 432) A. révta tà Cala AbYov EXE tÒv Èvep- 
INTLKOV, Tòv È’ oiovei vodv uù ÉxEwv tv ra@NtLKÉév [?], tòv Aeyéuevov 
TOÙ voò Épunvéa. 


101a. PseLL. d. omnif. doctr. 15 A. SÈ tòv Katà gpovnow vodv cùk 
ÈV TAOLV avBpdrorg tisetai, OÙy ds pò ÉYover tiv vonmiv odoiav, dAX 
ds UT XPapévore avi dei Svoi te TOÙTOLG XApaxmmpitetat i) yuri tà 
TE KIVNTIKQI Kai TOI YVOOTIKÒL. 
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: x 
affermava che, sapendo che l’acqua da cui essa si Da S n no 
gli sembrava che nemmeno <la neve> fosse bianca. [Cfr. 


i : E 
98. Acqua nera. Anassagora, dice che l’acqua è nera Di L* ; 
tant'è che il fumo è nero quando si leva dall’acqua che è nel legno. 


98a. Molti hanno avuto l’ardire di spiegare le sy di nda 
forze che sono nelle pietre, e, tra i sapienti più antichi, Anassagora, 


Empedocle e Democrito... 


, ni 
99. Allo stesso modo Anassagora dice che è l dina n 
. . 
muove, e così anche quanti sostengono che l’Intelligenza ha messo 
è] 


movimento il tutto. 


. . ,i » . Lu 
100. Su questa questione [circa l'anima e 4 ii 
i ice i Li ntelligenza 
È : nfatti in molti luoghi che 
ora è meno chiaro: dice i tell . 
ua del buono e del giusto, altre volte invece Dis Do di ra 
sli ia esi 
e è l sseri viventi, sla grandi che p ) 
ché è presente in tutti gli e | i 
ia che meno. Ma non sembra proprio ni aaa » 
AO aes Da 
ente in tutti gli animali, e an 
intesa come ragione, sia pres È À 
ini ensare che 
i i gli — Anassagora da un lato sembra p | 
tutti quanti gli uomini. | un le LL 
anima e intelligenza siano diverse, come s'è già Di pol : i. 
"uni atto C 
unica natura, tranne 
sce a entrambe come a un | |‘ i 
l’Intelligenza come principio di tutte le cose. i LL 
uesto ste 
3 non mescolata e pura. E a q 
essa, tra le cose, è semplice, escolai s 
principio assegna ambedue le attività: il conoscere € il i Si 
dicendo che l’Intelligenza ha impresso i a a Di "a UD 
Anassagora sostiene che l’Intelligenza è impassib eec i de Qu 
comune con nessun’altra cosa. — È necessario, quindi, dato 
i l 
conosce ogni cosa, che sia non mescolata, come sostiene Anassagor 


[B 12], affinché domini, ossia conosca. 


101. Anassagora afferma che tutti gli esseri viventi pori ia 
ne attiva, ma non quella passiva, cioè l’intelligenza, quella che è de 
, 
interprete dell’intelletto. 


101a. Anassagora non pone l'intelligenza come LS in ja cl 
uomini, e non perché siano sforniti di sostanza inte di ma P 2 
non la usano sempre: l’anima, invece, è contrassegnata da queste 
proprietà: quella di muovere e quella di conoscere. 
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102. AristoT. de partt. animal. A 10. 687 a 7 A. pèv oùv pnot stà tò 
xEîpag Èxew dpoviuotatov £ivat tòv LoLav dvoporov: eioyov Sè rà 
TÒ dpoviustatov eivar Yeîpag AauBdverw. ai pèv yàùp yeîpec Bpyavév 
io, Î) dè guorg dei Siavéuei radarep dvoporoc dpoviLog EKaoTOv 
TOI Suvauevor ypfodar. —Vgl. Gal. d. usu partt. 1 3 (im 5 Kiihn 1 4, 3 
Helmr.), B 21 b und c. 61, 6. 


103. AÉT. v 25, 2 (D. 437) A. katà xorov tig OQUOTLKTIG evepyeiag 
YiveoBar tòv Brvov copatikòv Yàp eivat tò rd00c, où yuyixòv' eivar 
dÈ Kai yvyig Advatov tòv è laympiouòv. 


104. GaALen. d. natur. facult. 1 8 [n 107 K., 11 179, 12 Helmr.] ei yàp 
n TOÙTO KaX@dc TITOPNTAL, TI OVXÌ Kai mepì tod aipatog èrrokeyoueda 
ROTEPOV Èv TOI cHpati Aaupaver tiv YÉveOLv Î) TOÎG GITIOLG TAPEorap- 
Tar, caarep oi tàg duorouepetac drotidéuevoi dat; 


105. AristoT. de partt. anim. A 2. 677a5 ok 6p9dg 3 goikaow oi 
nepi Avagayopav droAraufaverv de aitiav odoav [néml. tàv YoAv] tév 
obÉmv voonudtov: LteppaXAoveav Yàp droppaiverv mpés te tov rAev- 
uova kai tàs dAEBac kai tà tAevpd. oyedòv yàp cÎg tadta cvuBaiver 
tà TdON tOv vooov, oùk Éyovor yoAnv, Év te taîg dvatouate dv Èyive- 
To TOÙTO davepòv, 


106. Ar. Iv 19, 5 (D. 409) A. tùìvV daviv Yiveodar TVEVÙATOG dvTI- 
TECOVTOG uèv otepeuvioi dépi, tir È ÙrooTpogni Tic TANEEOG UE ypL Tv 
ùKo@v rpoceveydévioc: ka8ò rai tiv Aeyouévnv myò Yiveodar. 


107. Arisror. de gen. anim. A 1. 763 b 30 dooì yYàp oi uèv Èv toîg 
orépposiv eivar tadenv TV Evaviimorv ed8vc, olov A. kai ÉTEpor TÒv 
duorodoyav: Yiveodai te Yap Ek tod dippevog Tò orgpua, tò dè enAuv 
napéyew tòv torov, kai eivat tò pèv dppev gx t@v SetLàv, tò dè Giàv 
EK TV dpiotepov, kai Tfig dotépag tà uèv dppeva év toîc Setroîg eÎvat, 
tà dè OnAga Év toîg dprotepoîc. Censor. 5, 2 [vgl. oben 24 A 13]. 

108. Censor. 6, 1 (D. 190; quid primum in infante formetur) A. cere- 
brum unde omnes sunt sensus. 


109. — 6,2 sunt qui aetherium calorem inesse arbitrentur, qui mem- 
bra disponat, Anaxagoran secuti. 


110. — 6,3 (D. 191) Anaxagorae enim ceterisque compluribus per 
umbilicum cibus administrari videtur. 


111. AÉT. v 7, 4 (D. 420) s. 28 A 53. CEnsoR. 6, 6 [vgl. 31 A 81]. 6,8 
A. autem eius parentis faciem referre liberos iudicavit, qui seminis am- 
plius contulisset. 
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102. Anassagora afferma quindi che, grazie alle mani che ha, l’uo- 
mo è il più sapiente degli animali; ma sarebbe stato logico dire che gli 
sono state date le mani perché è il più sapiente: le mani infatti sono 
uno strumento, e la natura, come un uomo sapiente, attribuisce sem- 
pre ogni cosa a chi è in grado di usarla. 


103. Anassagora pensa che il sonno è causato da una interruzio- 
ne dell’attività del corpo; sarebbe infatti uno stato del corpo, non del- 
l’anima; la loro separazione, però, è morte anche dell’anima. 


104. Se giustamente si dubita di questo, perché non si indaga 
anche se il sangue si genera nel corpo o sia sparso nei cibi, come affer- 
mano coloro che pongono le omeomerie? 


105. Non correttamente i seguaci di Anassagora sembrano rite- 
nerla [/a bile gialla] causa delle malattie acute: infatti, quando è in ec- 
cesso, si spargerebbe nel polmone, nelle vene e nelle spalle. Tuttavia, 
quasi tutti gli animali soggetti a queste malattie sono privi di bile, 
come appare evidente dagli esami anatomici. 


106. Anassagora sostiene che la voce si genera quando il soffio 
urta contro aria compatta e, respinto dall’urto, si spinge fino alle orec- 
chie. In modo analogo si genera ciò che si chiama eco. 


107. Alcuni, come Anassagora e altri fisiologi, dicono che tale 
opposizione si trova già nei semi. Il seme, infatti, deriva dal maschio 
e la femmina offre solo il luogo, e il maschio viene da destra, la fem- 
mina da sinistra, e i maschi si formano nella parte destra <dell’utero>, 
le femmine nella sinistra. 


108. [Che cosa si formi per prima nell’embrione]. Anassagora dice 
il cervello, da cui si dipartono tutti i sensi. 


109. Alcuni, seguendo Anassagora, ritengono che vi sia un calore 
etereo che dispone le membra. 


110. Ad Anassagora, e a parecchi altri, sembra che il cibo sia for- 
nito attraverso il cordone ombelicale. 


111. Anassagora invece ritenne che i figli abbiano l’aspetto di 
quel genitore che ha conferito la maggior quantità di seme. 
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112. AéT.v10,23(D. 430) oi nepì Erikovpov ... ék petaPBoMig tic 
GAMA Vv YevvaoBal tà Lala: pépn Yùp Eivar tod Kéopov tadta, dc kai 
A. xa Edpuridne' ‘8vmioxer ... dnésertev. Vgl. Chrysippos fr. 839 N.2: 

Tata peyiotn kai Aòg Ai@np, 

Ò uév dvOpormv cai de@v YevÉétop, 
n è LdypoRéAovg otayévag votiac 
tapadetautevn Tikter Bvntovg, 
TiKTEL dè Bopàv ddid te Onpov, 
60£v 0ÙKk ddikoc 

UNmNP TdvTO@v vevéuiotat. 

XOPpEi è orioo 

tà pèv EK yaiag duvr £ic yaiav, 

tà è dn aidepiov Praotévia Yoviic 
gig ovpdviov modi 7A9£ tOdov: 
Bvnioker d' oùdèv Av YIYvolÉvov, 
diakpwopevov 8° Gio Tpòc dAX0v 
uopgnv Etépav drédertev. [Vgl. fr. 52 V..4; 59 B 17.] 


113. IRENAEUS Il 14, 2 (D. 171) A. autem, qui et atheus cognominatus 
est, dogmatizavit facta animalia decidentibus e caelo in terram seminibus. 


114. AristoT. de gener. anim. I 6. 756 b 13 £icì Yhp tvEG oÌ Al yov- 
GI Kata tò otoua peiyvuodar odg te Képarag kai mv Îpv kai tav 
TETPATOÎMWV TIKTELV Kortà TÒ OTOLA TÙV YAAMv. tadTA YÙp Kai A. kai tòv 
GAMA Vv TIVÈG duork@v Afyovor Aiav drAdg kai dokértos Afyovieg. 


115. — de respir. 2. 470b 30 A. dè kai Aroyévng nédvta ddorxoviec 
OVaTvElv TepÌ TOv ixOdav kai t@v dotpeinv Afyovot tiva tpérov dva- 
rvÉOvELV. kai gno A. év, ÉTav dpbdor tò DEmp Srà tOv Bpayyiov, tòv 
Év TOI otéuati Yivéuevov dépa #Akovtac dvarveîv toùg ixOdc. où Yàp 
elvar kevòv oddév. 


116. PLUT. Quaest. phys. 1. 911D {@Lov Yàp Eyyetov tò dutòv eivar 
ol repi HAatwva xa Avaégaybpav kai Anuékpitov olovtat. 


117. THeoPHR. H. plant. i 1, 4 A. pèv tòv dépa ravtov ddokmv Éyerv 
OTEPuata Kai tadta cviKatadepoueva tà Barr Yevvav TÀ duid ... 
[Vgl. d. caus. pl. 15, 2; daraus Varro R. R. 140, 1]. [ArisToT.] de plantis A 1. 
815 a 15 [31 A 70] A. autem ... desiderio eas [n4mlich plantas] moveri 
dicunt, sentire quoque et tristari delectarique asserunt. quorum A. anima- 
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112. Gli Epicurei sostengono... che gli esseri viventi si generano 
da reciproca trasformazione: essi infatti sono parti del cosmo, come 
<affermano> sia Anassagora che Euripide: «Muore... mostrò». 


«Suprema Gaia ed Etere di Zeus, 

lui di uomini e numi genitore, 

lei ricevendo le umide gocce di pioggia 
partorisce i mortali, 

e crea nutrimento e stirpi ferine 

per cui giustamente 

è madre di tutti chiamata. 

Quel che da terra germoglia 

alla terra infine ritorna, 

ma chi sorge da seme celeste 

ritorna alla volta del cielo. 

Non c’è morte per ciò ch’è venuto alla vita, 
ma, divisosi l’uno dall’altro, 

un’altra forma riveste». [Cfr. 59 B 171. 


113. Anassagora inoltre, che fu anche considerato ateo, sostenne 
che gli animali sono nati dai semi che dal cielo cadono sulla terra. 


114. Ci sono alcuni che dicono che i corvi e l’ibis copulano attra- 
verso la bocca, e che tra i quadrupedi la puzzola partorisce dalla 
bocca. Questo è sostenuto anche da Anassagora e da alcuni altri filo- 
sofi della natura, ma in modo troppo generico e vago. 


115. Anassagora e Diogene dissero che tutti gli animali respirano, 
e quanto ai pesci spiegano in che modo essi respirano. Anassagora 
dice inoltre che i pesci, quando espellono l’acqua attraverso le bran- 
chie, respirano attraendo l’aria che si forma in bocca. Questo perché 
il vuoto non può esserci affatto. 


116. I seguaci di Platone, Anassagora e Democrito dicono che la 
pianta è un animale legato alla terra. 


117. Anassagora afferma che l’aria porta seco i semi di tutto, e 
che questi, precipitando insieme all'acqua piovana, danno vita alle 
piante. — [Cfr 31 A 70]. Dunque, Anassagora e.... dicono che «le 
piante» sono mosse dal desiderio, e garantiscono che esse sono anche 
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lia esse has laetarique et tristari dixit fluxum foliorum argumentum assu- 
mens. b 16 [c. 2] A. autem... illas intellectum intellegentiamque habere 
dicebant. 816 b 26 [c. 5] licet A. dixerit ipsam habere spiritum. 817 a 23 
[c. 6] estque principium cibi plantarum a terra et principium generatio- 
nis fructuum a sole. et ideo A. dixit quod earum frigus est ab aère et ideo 
dicit  lechineon quod terra mater est plantarum et sol pater. 


B. FRAGMENTE 


ANAZATOPOY TIEPI PYLEEQS A B [T?] 


1 [1 Schaubach]. SimpLic. Phys. 155, 23 Ot dè A. éÉ Évòc pi- 
Yuatog Aretpa tou TANnder dporouepf arokpiveodai dnorv 
TAVTM®V EV ÈV TOvtì Evéviav, EKdotov SÈ Katà TÒò ETIKpatodv 
yapaxmnpisouevov, Indoî Siù TOÙ TPÉWTOL TOV Pvotkov 
Méyov dr dpyîìs' ‘6uod rdvia ypriuata fiv, drerpa kai TAf- 
006 Kai GUIKpommTa: Kai Yàp TÒ ouikpòv dreipov fiv. kai 
ravtmv duod E6vtov oddèv EvanAov fiv drrò ouukpomioc: 
TEVTA YÀP Anp te kai aigùp cateîiyev, dudotepa dreipa 
govta: TadTa Yùp péyiota ÈveoTtIV Èv ToÎg cÙUTAGI Kai 
tANOEL cal ueyé0et. Vgl. A 60. 61. 


2 [2]. — — 155, 30 [nach B 1] kai pet dAiyov: ‘xaì yàp dip 
TE kai aienp drokpivoviat drò tod T0A:0d T0d nepié- 
XOVTOG, Kal tò Ye tepréxov GreLpòv goti Tò TAn00c. 

3 [5]. — — 164,16 kai ét1 otte 1ò ÉXdy1otév EotIV Èv taîc dpyoîg 
oùte TÒ uéyLoTOv, ‘OÙTE YàP TOÒ cULKPOÎ, dnoiv, fOTÌ ... uuKpòv” 
[vgl. 166, 15]. ei yàp rav Év maviì kai tav EK mavtòs gkkpivetat, cal 
GTò Toù Eiaxiotov Sorodviog èkkpi@noetai tI Édaocov Ex£ivov, cai 
tò pEyotov Soxoùv drò tIvog EÉeKpion gavtod ueitovoc [vgl. 461, 7]. 
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dotate di sensibilità, e quindi si rattristano e si rallegrano. E di esse 
Anassagora disse che sono animate, e che avvertono gioia o tristezza, 


recando per prova la muta delle foglie. — Anassagora poi e ... le di- 
cevano dotate di intelletto e intelligenza. — E possibile che Anassa- 
gora abbia detto che essa <la pianta> sia dotata di respito. — Inoltre 


il principio del nutrimento delle piante viene dalla terra e quello della 
generazione dei frutti dal sole. E perciò dice ... [#] che la terra è la 
madre delle piante e il sole il padre. 


B. FRAMMENTI 


SULLA NATURA I, IT, II?] 


1. Simplicio, Fisica, 155, 23. Ciò che Anassagora dice all’ini- 
zio dei suoi libri di Fisica dimostra chiaramente che egli sostie- 
ne la tesi che da una mescolanza si staccano omeomerie di nu- 
mero infinito, dato che tutto è in tutto e ogni cosa è caratteriz- 
zata da ciò che vi prevale: 


«Tutte le cose erano insieme, infinite tanto in quan- 
tità che in piccolezza; anche il piccolo era infatti infini- 
to e, essendo le cose tutte insieme, non si poteva distin- 
guere niente a causa della piccolezza. Aria ed Etere, 
infatti, avvolgevano tutto, essendo entrambi infiniti: 
sono infatti le cose più grandi di tutte, sia per quantità 
che per grandezza». [Cfr. A 60-61]. 


2. Simplicio, Fisica, 155, 30. [Dopo B 1]. E poco dopo: 
«Aria ed Etere, infatti, si separano dalla massa circo- 
stante, e quanto sta intorno è di quantità infinita». 


3. Simplicio, Fisica, 164, 16. E <diceva> che nei princìpi non c'è 
né il minimo né il massimo: «Né infatti del piccolo, dice, c’è... 
piccolo». Quindi se tutto è in tutto, e tutto si separa da tutto, anche 
da ciò che sembra minimo si staccherà qualcosa più piccolo di esso, e 
quello che sembra massimo risulterà staccato da qualcosa di più gran- 
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Méyer dè capace STI ‘Ev mavtì ... Évu [B 11]. kai rédiv dti “tà uèv 
GAX.0 ... oVSEVvi’ [B 12]. kai dAAayod dè oùtog dnoi' ‘xai bre ... 
fXdococt° [B 6]. kai todto Sì 6 A. détoî tÒò ÉKaotov Tv aicentàv 
ouorouepàv Katà tiv tv 6buoimv obvveEctv Yiveodai te kai Yapaxmpi- 
teodar. Afyer Yhp: ‘d22 Sto ... xoù fiv [B 12]. 

OÙTE Yàùp tToò ocuKkpodò got to ye éAdyiotov, di7' 
€Xaccov del (tò yàp gòv odk Éoti tò UM) 00K £Îvatr) — 
dXX.d Kai Ttoù ueydàov dei got uetîtov. kai ioov Éotì 
TOI OUIKpor tin0oc, rpòg gavtò dì EKkaotov éotl kai 
uéya kai ouikpòv. 


4 [3. 10. 4]. — — 34, 28 Xéyei yàp pet dAiya tig dpyfîg tod 
apotov IIepi pduoewg A. oùtag ‘Todt@v ... dAAnu. cai dote pèv 
L0WG TLOIV OÙ rpòg voepàv didkprowv tiv Èv Ti yevécer rapafdidetw, 
dA Aa Tpdg TOTOve dA” ove Tic YTig T"V Tap hnuîiv ovyxpiver ciknotv. oùk 
Gv dè eine repì tormv dAXov rai “iA10v ... Amuîv kai ‘onépuata ... 
idéac' Exdiece tà gxei. 156,1 kai pet dAiya [nach B 2]: "to dTOwv ... 
Niovédc. tpiv dÈ droKkpioNvat, dnoi, tAvTo@v ... ETÉEpor. 34,21 
Tpiv dé daroKkpionvar tadta révtwv ... ypmuata [ohne odéè ... 
ETÉéP@1!]. 157,9 kaì uévtor £ITOv 'Evelvar Tod ... ASovdc, kai 
GvOpo@rovo Ye cvurayfivar rai tà diia Hora boa yuynv Éxeu, 
Endyet ‘kai toîg Ye dveporototv ... yp@vtat'. ai dti pèv étépav 
TIvà dlaKxdounow mapà tiv map’ muîv aivitietar, Indoi tò ‘borep 
top’ nuiv' où drag uovov eipnuévov. Ét dè odiè aic@ntiv uèv 
Ekgivnv oletat, to ypovoi dè tading mponynoauévnv, dndoî tò "dv 
È£K£ivor tà OvMiota cvvevelKduevot £Îg Tv olknow xpò@vtat. 
où Yàp EXP@vto £inev, ddihà xp@viat. di odéè de viv kat diXag 
TIVÒG Dikmoerg ouoiag odong Kataotdoe®g Ti map’ nuiv. où yàp eine 
‘TOv NAL10v Kai tùv cedNvnv £ivar kai rap’ Ek£ivors Horep kai 
tap’ nuiv', diX “ALOV kai ceANvnv, Gorep rap’ huiv’, dg dh repi 
GA Mv Xéyov. dAdà tadra uèv gite oùtog gite dAdwg Eyer, Enteîv déLov. 

TOVTWOV SÈ oÙTWg EYOvtov Ypù dokeîv Eveîvatr m0XAd 
TE Kai mavtoia Èv TOOL TOIg GvYKpwvouévotg kai orép- 
uata Tavim@v xpnudtov xai idéac tavtoiacg ÉYovta kai 
xporàs kal Ndovdc. kai avaportove te cvUTAYTIVaI Kai 
tà dia L@La boa yuynv ÉYEL. kai toîg Ye dvapororow 
eivar Kai modes cvvoienuévag kai Epya KatecKkeva- 
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de di esso. E dice chiaramente che «in tutto... ad uno» [B 11], e 
ancora che «le altre cose... a nulla» [B 12]; e altrove si esprime 
così: «e quando... minori» [B 6]. E Anassagora ritiene questo: 
che ciascuna delle omeomerie nasce e si determina secondo la connes- 
sione dei simili. Dice infatti: «ma di quelli... era» [B 12]. 


«Infatti, né c’è il minimo del piccolo, ma sempre 
un minore (ciò che è, infatti, non è possibile che non 
sia), ma anche del grande c’è sempre un maggiore. 
Ed è uguale al piccolo in quantità. Di per sé in effet- 
ti ogni cosa è sia grande che piccola». 


4. Simplicio, Fisica, 34, 28. Anassagora infatti un po’ dopo 
l’inizio del primo libro della Fisica dice così: «Queste cose... 
altrove». Ad alcuni parrà forse che egli faccia riferimento non alla 
separazione fatta dall’Intelligenza all'origine, ma al paragone delle 
nostre zone con altre parti della terra. Ma di altre parti egli non direb- 
be «sole... a noi», e non chiamerebbe quei luoghi «semi... 
forme». — 156, 1. E poco dopo [dopo B 2] «queste cose... 
gusti. Tuttavia» aggiunge «prima che tutte queste cose si 
formassero, ... tutte... cose». — 34, 21. «Prima che queste 
cose si formassero, ... tutte... cose». — 157,9. E comunque 
avendo detto «molte cose stiano dentro... gusti. E si plasma- 
rono sia uomini che tutti gli altri esseri viventi quanti possie- 
dono sensibilità vitale», aggiunge anche «e questi uomini... 
fanno uso». E che alluda ad un altro sistema oltre a quello della 
nostra esperienza, lo dimostra <il fatto> che dica: «delle più utili di 
cui essi fanno uso, dopo averle raccolte nelle loro abitazio- 
ni». Non ha detto infatti «facevano uso», ma «fanno uso». Ma 
non parla neanche di un ordine simile al nostro da altre parti; non ha 
detto infatti: «essi hanno il sole e la luna come noi», ma «sole 
e luna come noi», come se parlasse di altri. Ma su queste cose, sia 
che stiano così sia che stiano altrimenti, bisognerebbe indagare. 


«Stando così queste cose, bisogna convincersi che 
molte cose e di ogni tipo si trovino in tutto ciò che ha 
origine per aggregazione, e semi d’ogni cosa con forme 
e colori e sapori d’ogni genere. E <che> si costituirono 
uomini e tutti gli esseri viventi provvisti di sensibilità. E 
questi uomini hanno città abitate e opere erette come 


1072 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 59. ANASSAGORA 


cuéva, dorep map’ fmuiv, cai NÉA16v te adioîlotmv £ivat 
Kkal ceANvNV kai tà GX a, sdorep map’ Muiv, kai tiv Yfv 
abvtolot duelv T0Xd te Kai rmavtoîa, dv Ekeîvotr tà 
òviiota cvveveyiduevor sig mv ciknow yp@vtat. tad- 
ta lÈèv oÙv uor XÉXEKxtat tepÌ Tg drokpiotog, STI OÙK dv 
Tap” muiv ubvov drokpidrin, diià cai diANt. 

mtpiv dÈ darokpiofvat tadta ravt@v duod Ejviov odéè 
xpou ÉvénAog fiv obdepia: drexdive yàp f ovupréic 
TAVTMV Xpnudtmv, tod Te Slepod kai tod Enpod kai tod 
Bepuod kai tToÙù yuypod rai tod Aaurpod kai toò Code- 
pod, xal yTs ToXANg Eveodong kai orepuotov dreipov 
TAN0O0g ovdÈv forkétov diimAotc. ovéè Yùp T@vV dAX0v 
ovdév Éorke TÒ ÉteEpov TOI Étépat. todtov SÈ ottag 
EXOVTOv Èv TI ovuravit Ypù Sokeîv Eévelvar mévta 
Xpnuarta. | 

5 [14]. SimpLic. Phys. 156, 9 [nach B 4] 6 dè obdè yivetar 
obde dbripetai tr tOv duorouepov, dii del tà ata goti, SnA0î 
M£yav: ‘TodT@v SÈ ot” SIaKkekpiuévov yiv@ookenv Xpi, dr 
mavta ovdèv £Ado0o gotiv odédè miei (00 Yàp dvvotòv 
ravtav TÀ£im eivar), dilà rdvia i0a dei’. rada pèv oÙv 
TEPÌ TOÙ uiyuorog kai Tòv duoropeperàv. 


6 [12]. — — 164, 25 [nach B 12] kai dAMayod SÈ oto dnoi: 
kai dote dé ica uoipai gior tod te ueydior kai tod oui- 
Kkpoù Tino, kai oùtog dv ein Èv ravii révia: odéè 
xopig totv £ivat, dAXà mdvta mavtòg poîpav petéyet. 
Ote tovAdyioTtOv Uù Éotiv £ivat, odk dv Sbvarto Yopio- 
Onvar, ovi' dv Ég' favtod YevÉéoar, dii érworep dpyùv 
eivat kai vDdv rdvia duod. Ev tao SÈ ToXXd Eveoti al 
TOv darokpwouévav foa TiN9og Èv toîg ueitoci te kai 
EXdoco01. 
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da noi, e hanno il sole e la luna e ogni altra cosa come 
noi, e la terra fornisce loro molte cose e di ogni genere, 
tra cui essi usano le più utili dopo averle raccolte in 
casa propria. Ho dunque detto questo sulla separazio- 
ne, perché la separazione non è possibile solo tra noi, 
ma anche altrove. 

Prima però che queste cose si separassero, trovando- 
si insieme tutte le cose, non era distinguibile neanche 
alcun colore; lo impediva infatti la mescolanza di tutte 
le cose, dell’umido e del secco, del caldo e del freddo, 
del luminoso e dell’oscuro e della molta terra che c’era 
e di semi di quantità infinita, in nulla simili l’uno all’al- 
tro. Neppure delle altre cose, infatti, in nulla rassomi- 
glia l’una all’altra. Così stando le cose, bisogna ritenere 
in tutto si trovi tutto.» 


5. Simplicio, Fisica, 156, 9 [dopo B 4]. Che nessuna delle 
omeomerie si genera o si estingue, ma che sono sempre le stes- 
se, risulta chiaro quando dice: 


«Separatesi così queste cose, si deve ammettere che 
esse nel loro insieme non sono affatto né minori né 
maggiori (non è possibile infatti esser più di tutte le 
cose), ma tutte complessivamente sono sempre uguali». 


Questo, dunque, sulla mescolanza e sulle omeomerie. 


6. Simplicio, Fisica, 164, 25 [dopo B 12]. E altrove dice 
questo: 


«E se per quantità sono uguali le parti e del grande 
e del piccolo, anche così tutto è in ogni cosa; e non è 
possibile che siano separatamente, ma tutte le cose 
sono partecipi di tutto. Poiché il minimo non può esse- 
re, nulla può essere separato né venire ad essere in sé, 
ma come all’inizio anche ora tutte le cose sono insieme. 
In tutto ci sono molte cose e uguali per quantità sia 
nelle più grandi sia nelle più piccole tra quante si for- 
mano, separandosi». | 
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7 [0]. Simptic. de caelo 608, 23 (nach ‘òuod ... outkpoTntog 
[Bi]kai dti ‘Èv oùuravTI ... xpnuata' [B 4 Ende]). unmote dè 
TÒ ameLpov dc Muiv drepiAnmiov kai dyvaotov Meyer: ToùTO Yàp 
EvdeiKkvutat diù Tod ‘Bote TV droKkpivouévov un eidÉé var 
TÒ TÀNdog unte A60Yor unte Épyou. rei dti tà Elder nerne- 
paouéva adieto, sndot AÉYov Tavta YIYVOOKELV TÒv vodv: Kaito, 
ei dmeLpa viag Tv, tavteA.dg fiv dyvoota: i) yùp Yv@o1g dpiler 
kai tepatoî tò yvnosev. Aeyer dè dt ‘xal tà cvup. ... èrtoîa 
nv' [B 12]. 


8 [11]. — Phys. 175, 11 eirévtog tod Avatayopov ‘odéè Staxpi- 
vetar ... ETtÉpov' [B 12] Stà tò rAvta Èv nAoIv £Îvat, cai dAiayod 
‘ovéè darokéxgontar ... dEpuod’. 176,28 TÒ dè TI OÙ kEXYOpiotar 
... TEXEKEL, Og Ev dA À 01G dnoiv. 

où KEXbpiotar dGiANAwv tà Èv TOI Évi kbéouor oviè 
àrokékortar mtedérer oùte TÒò Bepuòv drò TOÙ yuypod 
OUÙTE TÒ yuypòv drò Toù B£ppuod. 


9 [21]. — — 35, 13 [nach B 4] dkovoov dè cia kai pet dAiyov 
dnoi tv dudoîv [nAmlich der einheitlichen und der auseinander 
getretenen Welt] tolo vuevog UYKpiomw' ... OÙTO® TOÙTW*v TeEpi- 
XMPOUÙVTWV TE Kai darokpivouév@v Lò Bing te rai tayv- 
tmtos. Binv dè n TayvTthg Toreî. n SÈ tax uttig adiov ovee- 
VÌ ÉOLKE YpmuaTtt Tv Tayutiita Tv vDv È6vI®v Ypnudtov 
Ev dvApeartorc, diià mdvtms to” AaTtiaciac tayò ÈoTl. 


10 [0]. ScHoL. IN GREGOR. xxxvI 911 Migne 6 dè A. radatòv 
evpov doyua dti ovdév ÉK toù undayfit yivetar, YEveow puèv 
avniper, didkpiow dè £ioîfev dvii yevéoeoc. éiNper yYàp 
GXAnA 01 pèv peuiydar tavta, dlakpivecdar sè avéavoueva. kai 
YÙP ÈV T‘L AdTfiL yovfit kai tpiyxag eivar cai dvuyag rai dAéBas 
Kai apmnpias kai vedpa kol dota kai tuyydaverv uèv dpavi dà 
uixpopépetav, avéavoueva dè xatà uxpòv gLaxpiveodat. ‘Tg 
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7. Simplicio, Su/ cielo, 608, 23 [dopo «insieme... picco- 
lezza» (B 1) e «nel tutto ... cose» (B 4)]. Forse sostiene 
che l’infinito è per noi impensabile e inconoscibile. Questo 
intende, infatti, quando dice: «Delle cose che si formano 
separandosi la quantità non è nota né a parole né di 
fatto». Che, poi, le considerasse limitate riguardo alla forma, lo 
dimostra dicendo che l’intelletto le conosce tutte. Comunque, 
se fossero davvero infinite, sarebbero del tutto inconoscibili; la 
conoscenza, infatti, delimita e definisce il conosciuto. Dice che 
«Le cose che si formavano per mescolanza ... e quelle 
che erano» [B 12]. 


8. Simplicio, Fisica, 175, 11. Avendo detto Anassagora: «né si 
divide... altro» [B 12] per l’essere tutte le cose in tutto, e altrove 
«né sono tagliate... caldo». — 176, 28. E che non è separato, 
come dice in altro luogo. 


«Nell’unico universo non si trovano disgiunte le une 
cose dalle altre, e non risultano tagliati a scure né il 


caldo dal freddo né il freddo dal caldo.» 


9. Simplicio, Fisica, 35, 13 [dopo B 4]. Senti poi cosa dice 
poco dopo a proposito della composizione di entrambi [si fa 
riferimento ai due mondi di cui parla in B 4): «...così queste 
cose ruotando e si separano sotto l’azione della forza e 
della velocità. La forza, poi, è la velocità che la produ- 
ce. Inoltre la loro velocità non è simile a nessun’altra 
cosa, se si guarda la velocità delle cose che si trovano 
ora tra gli uomini, ma essa è veloce parecchie volte di 
più», 


10. Scoli Gregorio, XXXVI 911 Migne. Anassagora, aven- 
do accolto l’antica dottrina che nulla nasce dal nulla, scarta la 
genesi e al suo posto introduce la divisione. Diceva, infatti, che 
tutte le cose sono mescolate le une alle altre, e crescendo si 
separano. Tant'è che persino nello stesso seme vi sono capelli, 
unghie, vene, arterie, fibre e ossa e sono invisibili per la picco- 
lezza delle parti, ma una volta cresciuti, si dividono. «Come 
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Yàp Gv, dnoiv, ÉK Uù Tprxòg YÉvorto Bpié rai càpé ÈKk uòù 
capxoòg’; où povov dè TOv coudtav dAXà xai tOv Ypoudtov tad- 
Ta KaTnyoper. kai Yàp Evelvar tà AcvKI TÒ puÉdav Koi tò Aev- 
KÒv TOI uEXavi. Tò avrò SÈ ETÌ TOv Porov Etiger, TAI Papei tò 
Kodpov ovuuirtov eivar Sobdtov kai todto adeic èxeivor. Vel. 
SimpL. Phys. 460, 16. 


11 [7. 15]. SimpL. Phys. 164, 22 Xéyer dè cagàc, dti ‘Ev ravri 
Tavtog uoipa EVvEOoTI TAV voò, EotTv viot1 dè Kkal VoOÙc 
ÈvI. 


12 [8. 9. 13]. — — 164, 24 kai néAuv da ‘tà uèv dAXa ... uéun- 
tor oddevi’. 156, 13 [nach B 5] repì dè tod vod tdde YÉYpade: ‘VOÙG 
dÉ ÈoTIV ... £OTL Kai Tv. Vgl. 176, 32. 

tà uèv GAÀ0 ravtòg poîpav uetéyet, vode dé got 
UTELPOV Kai avtoKkpatèg kai péueiktar oddevìi yYprmauatt, 
Già uovog aùtòg ET EMUvTOd EotIv. £Ì UT Yàp È9 gavtod 
mv, GAAT temi éuéuerrto dAd wr, ueteiyev dv drdviov 
XPNUOTOV, £Î ÈUÉUELKTÒ TEQL' Èv TAvTÌì Yàp ravtòg uoî- 
pa Éveotv, WGorep Èv toîg rpoodev [B 11] Lor AÉXEKtat' 
Kali dv EKWXvEV avtòv tà cvuuepueryuéva, dote undevòc 
Xpn patog kpateîv duoiwc dg kai ubvov g6vta Ed 
EavTod. ÉotI YàP AETTOTATÒvV Te rdvIwv ypnudtov kai 
Kkadap@tatov, kai yvounv Ye mepi ravtòg racav loyel 
Kai ioyver uéytotov® kai doa Ye yuyiàv Éyer kai tà 
ueito kai tà ÉAdo0o, AVIV vodg Kkpateî. kai tc 
TEPIYX@PNOLOG TTIG cvuridons vodg Ekpdinoev, dote 
TEPLXOPNOaL Tv dpyrv. kai Tpotov dd TOv ouikpod 
npsato repixmpeîv, érì dè mAéov nepiyopeî, cai Tepi- 
xapnoet £ri rÀ—éov. cal tà cvuuroyòuevd te kai drokpi- 
voueva ai dlakpwéopueva mévta éyYv® voDds. kai broîa 
tuedAev Éo£00at kai broîa Mv, dova vòv uù goti, Koi 
6ca vv got kai droîa Eotat, ravta Siexbounoce vode, 
Kai Tv TEPpiXx@pnow tavinv, fiv vv repixopéer té te 
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infatti» egli dice «il capello potrebbe prodursi da ciò che 
non è capello e la carne da ciò che non è carne?». E que- 
sto lo dice non soltanto dei corpi, ma anche dei colori; nel bian- 
co infatti c'è il nero, e nel nero il bianco. E afferma lo stesso 
riguardo ai pesi, ritenendo che il leggero è mescolato al pesan- 
te e questo a quello. Cfr. Simplicio, Fisica, 460, 16. 


11. Simplicio, Fisica, 164, 22. Dice anche chiaramente che: 


«In tutto si trova parte di tutto, eccetto che del- 
l’Intelligenza, ma ci sono cose in cui c’è anche Intel- 
ligenza». 


12. Simplicio, Fisica, 164, 24. E ancora che «le altre cose... me- 
scolato a nulla». Sull’Intelligenza ha scritto questo: «L'Intelli- 
genza è... è ed era». Cfr. 176, 32. 


«Tutte le altre cose hanno parte di tutto, l’Intel- 
ligenza invece è infinita, indipendente, e non mescola- 
ta ad alcuna cosa, ma è sola, lei in se stessa. Infatti, se 
non fosse in sé, ma fosse mescolata ad altro, partecipe- 
rebbe di tutte le cose, anche se mescolata a una qualun- 
que. In tutto infatti si trova parte di tutto, come ho 
detto prima [B 11], e le cose mescolate la ostacolereb- 
bero, sicché non avrebbe potere su nessuna cosa, come 
invece ha essendo sola in sé. E infatti la più sottile di 
tutte le cose e la più pura, ha perfetta conoscenza di 
tutto e grandissima forza; e quante cose hanno vita, più 
grandi o più piccole, tutte domina l’Intelligenza. E 
l’Intelligenza dette impulso alla rotazione di tutto 
quanto, così che avesse inizio il moto rotatorio. E la 
rotazione iniziò dapprima dal piccolo, svolgendosi poi 
verso il grande, e si svolgerà ancora di più. E T'In- 
telligenza riconobbe tutte le cose che si formavano per 
mescolanza, e quelle che si formavano per separazione 
e quelle che si dividevano, e quelle che stavano per 
essere, e quelle che erano e ora non sono, e quante sono 
ora e quali saranno, l’Intelligenza le dispose tutte, e la 
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dctpa kai ò ijàa10g kai n cedmvn kai è dp kai 6 ai@np 
oi drokpiwvéuevot. i) dè tepiyopnotg adr Eroinocev àro- 
Kkpiveodar. kai àTtokpivetar dò te tOÒ dparod tò 
TUKVÒV Kal dò Toù yYuypod tò Bepuòv rai darò Tod Coge- 
pov tò Aaurpòv kai darò tod diepod tò Enpév. poîpar Sè 
moXXai moi}. @òv gior. tavidmtaci SÈ oùdèv drokpivetor 
ovdè drakpivetar ÉTEpov dò TOÙ ETÉPOv TAV vod. vode 
dè nas duordg Eat kai ò peitov kai ò gAdrttov. Etepov 
de ovdév gotv duotov odievi, dii Stov mieiîota Evi, 
tavta Eveniétata Èv Eraotév got kai fiv. 


13 [18]. StmpL. Phys. 300, 27 ‘Avagaybpov dé, dnoiv AXtÉav- 
òpoc, oùk éuvnudvevoe [Arist. Phys. B 2. p. 194a 20] kaitot tòv 
vodv £v taîs dpyaîg tOÉvTOc, os, dnoiv, dt UÙ TpPooypiitar 
avidi Èv tm yevéoer. dA dti pÈv rpooypfitat, SîA0v, imp tiv 
yEveoiv oddèv dio Î) EKkpiotw £ivai gnot, tiv dè EKKpiow èrò 
Tris KIvNoEMmg Yiveodar, tig dè KIoewg aitrov £ivat tòv vodv. 
Meyer Yap obtag A. ‘xa Eneì fipgato 6 vodg riveîv, darò 
TOÙ KIvovuévov Tavtòg drergpiveto, cai d0ov Ekivnoev 
ò vods, Tav TodTto Slekpion' kivovuévov SÈ kai Staxpi- 
VOLEV@V N) TEPIX@pnotg roAX@ uGidziov Eroier Slakpive- 
cda. 


14 [23]. — — 157,5 Om Sè drmiv tiva Staxbounotv droti- 
Beta, tmv pèv voepdv, tiv dè aic@ntiv dr’ Exeivng <yeyovviaw, 
ènAov uév kai ék TtOv eipnuévov [B 12], &A0v Sè kai èk t@vie: 
'ò de vodc, dg dei Eott, Tò xdpta kai vdv got iva kai 
TÀ GX. TEVTA, ÈV TOI TOMADI TEPLÉYOVTI Kai Èv Toîc 
TPOCKPiIdELGI Kali £v Toig droKkekpiuévorc. 


15 [19]. SimpL. Phys. 179, 3 [nach B 12] kaì pet dAiya Sé ‘tò pèv 
n. noi, cai ... ai0épog. Vgl. Hipp. oben A 42, 2. 
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rotazione che compiono le stelle e il sole, la luna e quel- 
la parte di aria e di etere che si va separando. Ed è pro- 
prio la rotazione che provocò il separarsi. E dal rado si 
separa il denso e dal freddo il caldo e dall’oscuro il 
luminoso e dall’umido l’asciutto. E vi sono molte parti 
di molti. Nessuna cosa, però, si separa del tutto, né al- 
cuna cosa si divide dall’altra tranne l’Intelligenza. L'In- 
telligenza, dunque, è tutta uguale, sia la maggiore che la 
minore. Nessun'altra cosa, invece, è simile ad alcuna, 
ma ciascuna è ed era costituita dalle cose in essa più 
visibili e di cui partecipa in misura maggiore». 


13. Simplicio, Fisica, 300, 27. «[Aristotele] invece» — dice 
Alessandro — «non ha ricordato Anassagora; egli che pure aveva 
posto l’Intelligenza tra i princìpi; forse» aggiunge «perché non 
se ne avvale nella generazione». Ma perché non si avvale del- 
l’Intelligenza, è chiaro, se è vero quanto egli dice: che la gene- 
razione non è altro che una separazione, e la separazione avvie- 
ne per il movimento, e causa del movimento è l’Intelligenza. 
Anassagora dice infatti così: «E dopo che l’Intelligenza 
ebbe iniziato a muovere, da tutto ciò ch’era mosso si at- 
tuava la separazione; e ciò che l’Intelligenza aveva mos- 
so, si divise tutto; e la rotazione delle cose che erano 
mosse e si separavano faceva sì che la separazione 
diventasse molto maggiore». 


14. Simplicio, Fisica, 157, 5. Che egli ponga una sorta di 
doppio ordinamento, l’uno intellettivo, l’altro sensibile derivan- 
te dal primo, è chiaro anche da ciò che è stato detto, e che è 
anche evidenziato da quanto segue: «L'Intelligenza che è 
sempre, è ancor più anche ora dove sono tutte le altre 
cose, nel molto che avvolge, nelle cose che si sono ag- 
gregate e in quelle che si sono divise». 


15. Simplicio, Fisica, 179, 3 [dopo B 12]. E poco dopo: «Il 
denso — dice — e ... dell’etere». 
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__ TÒ pÈv TVKVÒV Kai diEpòv Kkal yuypòv kai tò Copepòv 

evodde SUVEXOPNoEv, Ev0a vUv «N Y, Tò SÈ dpatòv kai 

- Beppòv kai tò Enpòv égexbpnoev £ic tò TPOOO TOd ai- 
Époc. 


| 16 [20]. — — 179,6 kaì tà uèv &pyoeisf tadta Kai àmiovotata 
aToKpivecdan Reyer, da SÈ TOUT‘ CvvIETOTEPA TotÈ UÈV OVUTNYVo- 
dat Never dg cuvoeta[?], rotè Sè arokpiveodar dc thv Yiîv. OÙTO5G Yap 
dnoLv: UTTÒ ... YUXPOU'. 155,21 Aéye1 yodv A. Év TOI TPOWTWL TOV 
Puo: £K Pv... dBéatog. 

| artò TOVTEMV ÙMTOKPIVOMÉVOV CUUTAYVUTAL yNn: ÉKk uÈv 
Yap TOv VEDEAOVv VUdmp àrokpivetat, k SÈ tod VOATOG YT} 
Èk dÈ Tns YNs Ai 001 cvUTAYvUvIAt darò TOÒ yUyYpod, GUTOI 
dÈ Ekyxmpéovot uGizov tod dBatoc. 

17 [22]. E 163, 18 cadag dè A. Èv TÒL APEOTOL TOÒV 
Pvorwòv TÒ yiveodar kai drdAAvotar cvyKpiveodar kai sra- 
Kpiveodal Xeyer Ypapov oto: ‘Tò SÈ Yiveodal kai ar6iAv- 
cYar oùk 0pdag vouitovorv oi “ErAnvec: ovièv Yap XPN- 
pa yivetat ovéè dardiivtat, diX’ darò Ejviwv XPNPATOdV 
cUulioyeTAI Te Kali diakpivetat. kai oUt6s dv 6op0dc 
KaAXotev tÒ te Yivecdar cvuuicyeocdaL kai tò drdi2Xv- 
cdar dlarxpiveodar'. 


18 [0]. PLUT. de fac. in orb. lun. 16 p. 929 8 è pèv oùv étaîpoc 
EV Tilt drotpupiài tovto dn tò Avagaybperov droderkvis, dg 
mALog EvIIOnot Ti c£ANVNI TÒ Aaurpov'’, edboxiunocev. 


19 [0]. ScHOL. Hom. BT zu P 547 A. dé gno: ‘FIpiv sè ka- 
MÉopev TO ÈV TMioIv vepéAniov dviiAduITtOv tOL Mio. 
XELLOVOG oÙv OT cvuUBoXov: tò Yàùp reprxeduevov VOMP 
TOI veder Aveuov éroincev i) éééyeev duppov.. 


20 [0]. GaLen. in Hippocr. de aére a 
qu. loc. vi 202 ed. Chartier 
[W. Schultz, Archiv f. Gesch. d. Phil. 24 (1911) 325 ff.] [Frag. 20 ist 
hier zu streichen und vielmehr unter die von Hesiod ‘Astronomie’ 
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«Il denso e l’umido e il freddo e l’oscuro si raccolse- 
ro qui, dove <sono> ora; il rado e il caldo e il secco si 
ritrassero verso <la parte> esterna dell’etere». 


16. Simplicio, Fisica, 179, 6 [dopo B 15]. Dice, inoltre, che si 
separano questi corpi primigeni e semplicissimi, e che talvolta altri 
più adatti di questi a riunirsi si aggregano come composti, mentre 
talora si separano come la terra. Così infatti afferma: «da... fred- 
do». — 155, 21. Dice dunque Anassagora nel primo libro della 
Fisica: «dalle... acqua». 


«Da questi che si separano si condensa la terra: dalle 
nuvole, infatti, si separa l’acqua, e dall'acqua poi la 
terra e dalla terra per azione del freddo si condensano 
le pietre; queste, poi, si allontanano più dell’acqua». 


17. Simplicio, Fisica, 163, 18. Nel primo libro della Fisica 
Anassagora dice chiaramente che il nascere e il morire sono un 
comporsi e un separarsi, scrivendo così: «I Greci però non 
hanno una giusta concezione del nascere e del morire: 
nessuna cosa, infatti, né nasce né perisce, ma dalle cose 
che sono <si attua> il comporsi e il separarsi; pertanto 
in questo modo dovrebbero propriamente chiamare il 
nascere comporsi e il morire separarsi». 


18. Plutarco, Sul volto nel disco lunare, 16, p. 929 B. L'amico 
dunque, facendo sfoggio nella disputa del detto di Anassagora: 
«Il sole proietta la sua luce sulla luna», fece bella figura. 


19. Scolio a Omero, BT a Iliade, XVII 547. Anassagora 
dice: «Chiamiamo Iride lo specchiarsi del sole sulle 
nuvole. È quindi segno di temporale: infatti l’acqua 
sparsa intorno alla nube produce vento o lascia scende- 


re pioggia». 


20. Galeno, Commento a Ippocrate Su aria acqua e luoghi, VI 
202 ed. Chartier. [Notazione contenuta in «Nactrag zum zwetten 
Band», II p. 420, 37-33. -— Il frammento 20 è qui da eliminare, e 
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oder ‘Astrologie’ eizureihen (also in cap. 4), wohin es nicht nur sei- 
nen Inhalt nach allein paft, denn S. 42, 36 ist sogar den Name 
Hesiod in der hebràichen Umschrift Esiodos noch Klar zu erkennen, 
wie mir der Hebraist H.J. Kraus-Bonn nachweist. Hesiod entspre- 
chend kommt Galen S. 43, 2 dann auf Homer zu sprechen.] Und 
alle Menschen sagen, daB die Sonne aufgehe am Morgen und unter- 
gehe am Abend. Was nun die Aufgànge betrifft, so kennen die 
Astronomen dieselben und haben von ihnen ein allgemeines 
Erkennen. Und zwar wenn ein Stern nicht erscheint am Anfange 
von den 20 Tagen oder am Himmel ist bei Untergang des Son- 
nenlichtes, oder nach der Art dessen, was vom Monde wéAhrend der 
Konjunktion gilt: siehe, alles, was von ihnen erscheint, und sich 
entfernt vom Horizonte, wird genannt Erscheinen und Aitifgang. 
Und Vieles sprach dariiber Ansaros (DIINDIN = Anaxagoras?), der 
Weise. Wenn der *312 (das Plejadengestirn?) aufgeht, beginnt 
der Mensch die Ernte; wenn er untergeht, beginnt er mit 
dein Pfliigen und Eggen. Er sagte auch, da8B der *") (das 
Plejadengestirn) vierzig Tage und vierzig Nichte verborgen 
bleibe. Und er bleibt verborgen, wie er von ihr (der Pleias?) 
behauptete, lediglich in diesen vierzig Tagen. Dann aber 
wird er nachts sichtbar, und bisweilen wird er bei 
Sonnenuntergang sichtbar, und bisweilen wird er um zwei 
oder drei Stunden nach dem Untergang sichtbar. Er wird 
aber erst nach der Tag- und Nachtgleiche, die wir erwAhn- 
ten, sichtbar. Wenn aber die Sonne untergeht und die 
Nacht verhiillt wird, erscheint sie (die Pleias) in deutlicher 
Sichtbarkeit, wahrend sie den ganzen Tag vom westlichen 
Horizonte verborgen gehalten wird. Wenn die Gleiche von 
Nacht und Tag voriiber ist, wird er (das PI.-Gestirn) im 
Frihling in schwacher Sichtbarkeit erscheinen. Dann senkt 
er (wie oben) sich und ist in keiner Weise sichtbar; denn sie 

(die Pleias) geht gleichzeitig mit Sonnenuntergang unter, 

bevor die Nacht zu vollkommener Finsternis gelangt ist. 

Sie wird aber nicht wieder sichtbar, bevor die Finsternis 

der Nacht, die verfinstert, eintritt, wegen eines kleinen 

Sternes, der zwischen sie und die Sehstrahlen tritt. Und 

deshalb wird sie nicht wieder sichtbar und kommt nicht 

zum Vorscheine in vielen Nàchten von den vierzig Néach- 
ten, wie Ansaros (DIMINDIN = Anaxagoras?) der Weise, der 
Gelehrte, gesagt hat. Denn er sagte, da£} unter den Sternen kei- 
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piuttosto da includere al capitolo 4 sotto l'«Astronomia» 0 
«Astrologia» di Esiodo. Esso non si attaglia solo nel contenuto, 
ma risulta chiaramente riconoscibile anche il nome stesso di 
Esiodo nella trascrizione ebraica del termine, come l’ebraista H.]. 
Kraus-Bonn precisa. In corrispondenza a Esiodo, Galeno, p 43, 
2 parla anche di Omero]. Tutti gli uomini dicono che il sole 
sorge al mattino e tramonta alla sera. Gli astronomi sono a 
conoscenza di ciò che riguarda le aurore e di esse possiedono 
una conoscenza complessiva. E, per l'appunto, se una stella non 
appare all’inizio dei venti giorni, o è in cielo al tramonto del 
sole, o invece vale per essa ciò che vale per la luna durante la 
congiunzione; ecco, tutto ciò che di essi appare, e si allontana 
dall’orizzonte, viene detto apparire e sorgere. È parecchio di 
questo argomento trattò Ansaros (Anaxagoras?) il saggio. 
Quando si leva la costellazione delle Pleiadi (?), l uomo 
avvia la mietitura, quando tramonta, l’aratura e l’erpi- 
catura. Egli disse, anche, che la costellazione delle 
Pleiadi (?) resta nascosta quaranta giorni e quaranta 
notti. E resta nascosta, così egli disse di essa (la 
Pleiade?), solo in questi quaranta giorni. Poi, però, 
diventa visibile di notte, a volte diventa visibile al calar 
del sole, a volte due o tre ore dopo il tramonto. Diventa 
visibile, però, solo dopo l’equinozio, come noi lo chia- 
miamo. Quando il sole tramonta e la notte è oscura, (la 
Pleiade) appare chiaramente visibile, mentre durante 
l’intero giorno era rimasta celata oltre l’orizzonte occi- 
dentale. Una volta passato l’equinozio, la costellazione 
si mostra in primavera con luce più debole. Poi tra- 
monta e non è più visibile in alcun modo; essa (la 
Pleiade) infatti tramonta col tramonto del sole, prima 
che la notte sia giunta alla tenebra piena. E non ridiven- 
ta visibile prima che sopraggiunga il buio della notte 
che oscura, a causa di una piccola stella che si frappo- 
ne tra essa e chi osserva. Ecco perché essa non è più 
visibile e non appare in molte delle quaranta notti, 
come ha detto Ansaros, il sapiente, il dotto. Egli disse, 
infatti, che nessuna delle stelle si comporta in questo 
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ner dieser Art sei mit Ausnahme eines einzigen, welcher 
»Wichter der Gazelle“ heiBt. Und ein Stern ist in seiner Nihe 
unter ihm, der ,,Pforte des Abends“ heift. Das Volk nennt ihn 
»Hund*“. ... Was aber die beriihmten spateren Gelehrten betrifft, so 
stimmen sie darin iiberein, daB der Fruhling die Gleiche von Nacht 
und Tag nach dem Winter, der Beginn des Sommers der Aufgang 
der Kimah und der Beginn der Fruchtreife der Aufgang des 
»Hundes“ sei. Und es sagte D'IDINDON (Anaxagoras?) dies, weil er 
Kenntnis hatte in anderen Wissenschaften, nimlich daf} der An- 
fang des Sommers der Aufgang der Kimah (Plejaden) und 
der Anfang des Winters ihr Untergang sei. Und auch schon 
HomEros [X 26-31], der Dichter, sagte, daB der Stern, welcher 
»Hund“ genannt wird — und das ist der "UU — aufgeht in der Zeit 
der Friichte mit helleuchtendem Aufgange. 


21 [25]. SExT. vir 90 ò uèv pvorkdtatoc A. dg dodeveîc dla- 
BaXXwv TÙg aic@moerg “Lr apauporntog advidv, dnoiv, où 
duvatoi gouev kpiverv taAndéc, tienoi te riotiv adi@v TG 
ATLOTIAG TV Tapà ukpòv tOv YPoLdtov £G0MMaynv. ei yàùp Sbo 
XaBouev xpouata, pédav kai AevKév, EÎTa ÈK Batépov £ic Odre- 
pov kata otayova rapexyéoruev, où duvoetat n dyig draxpi- 
VELV Tag rapà puixpòv petaBoAde, KOLNTEP TPÒS TV dov 
UroKELuE Vac. 


21a [0]. SExT. vi 140 Aòmpoc [c. 76, 3] Sè Tpia KOT' avtòv 
[Demokritos, 68 A 111] £X4£yev eÎvar xpumpia, Tg Uèv TOv ddnAov 
KOTaAMye”s tà parvopeva' "Byis Yùp Av ddnA0v tà darvé- 
ueva”’, dg dnow A., dv ÈÉTÌ TOUTWI Anuoxpitog érarvei ktÀ. Vel. 
VII 374. II 23. 58. APPEND. proverb. 4, 50 (Leutsch Paroemiogr. I 


444) 6y1g dbnXiwv tà darvéueva. Vgl. c. 10, 3 b nr. 201 63, 
22. 


21b [p. 188]. PLUT. de fort. 3 p.98 F GA Èv Got TOÙTOLG ÙTv- 
xEoTEpOL tv Onpiov gouév, Euretpiar SÈ kai uvnuni rai 
copiar kai téyxvni ratà Avatay6pav 7 GDO V TE AÙUTO@v YP@- 
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modo, eccetto una che si chiama «Custode della gazzel- 
la». E nelle sue vicinanze, sotto di essa, c'è una stella di nome 
«Porta della sera». La gente la chiama Cane. Per quel che 
riguarda i dotti famosi vissuti in seguito, essi sono d'accordo in 
questo: che la primavera è l’equinozio dopo l’inverno, il sorge- 
re delle Kimah l’inizio dell’estate e il sorgere del cane l’inizio 
della maturazione dei frutti. E questo lo disse Anassagora (?), 
che aveva familiarità con le altre scienze, cioè che l’inizio del- 
l’estate è il sorger delle Pleiadi, e il loro tramonto l’ini- 
zio dell’inverno. E anche Omero, il poeta, aveva già detto che 
la stella che è detta Cane, e ch'è il ..., sorge al tempo dei frutti 
con lucente comparsa. 


21. Sesto Empirico, Contro i matematici, VII 90. Il grande 
filosofo della natura Anassagora dunque, accusando di ambi- 
guità le sensazioni, dice che «per la debolezza delle sensa- 
zioni non siamo in grado di distinguere il vero». Ea 
riprova della loro inaffidabilità, adduce il progressivo cambia- 
mento dei colori. Se, infatti, si prendono due colori, nero e 
bianco, e si versano uno sull’altro, goccia a goccia, la vista non 
riuscirà a scorgere i minimi mutamenti, benché essi esistano 
nella realtà. | 


21a. Sesto Empirico, Contro i matematici, VII 140. Diotimo 
[cap. 76, 3] disse che, a detta di lui [Democrito 68 A 111], vi 
sono tre criteri: le cose visibili come comprensione delle cose 
nascoste: le cose che si vedono sono l’aspetto visibile di 
quelle che non si vedono, come dice Anassagora, che perciò 
è lodato da Democrito ecc. Cfr. VII 374; III 23; 58. [I/ detto è 


diventato proverbiale]. 


«Le cose che si vedono sono l’aspetto visibile di 
quelle che non si vedono». 


21b. Plutarco, Sulla fortuna, 3,98 FE. Ma in tutte queste cose 
siamo da meno degli animali, siamo capaci, però, «di espe- 
rienza, di memoria, di sapere e di arte», secondo Anassa- 
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ue0a kai BiittouEv Kai duéiyopev kai pépouev rai dYyOuev 
cvAAauBavovtec. 


22 [p. 183]. ATHEN. epit. B p.57D A. èv TOLG Puoroig TÒ 
KkaXoV0uevov dnov dpvidoc Ydaia tò Èv Totg Quoîc £ivar 
XEUKOV. 


UNECHTES 


23 [0]. Ryssel graeco-syr. Philosophenspriiche 30 [Rhein. Mus. 51, 
1896, 538]: Anaxagoras sagt: Der Tod, der den Menschen dem 
Augenschein nach bitter erscheint, ist bei nAherer Untersuchung sehr 
schòn: er verschafft Ruhe dem Greisenalter, das keine Kraft hat, und dem 
Jinglingsalter, das Schmerzen umlauern, und dem Knabenalter, daf es 
sich nicht abquàlt und abmiiht und baut und pflanzt und einrichtet fiir 
andere; er befreit Schuldner von den Gliubigern, die Kapital und Zins for- 
dern. Denn iiber etwas, was feststeht, sollen wir uns nicht : argern; denn der 
Arger kann es nicht beseitigen, heiterer Sinn aber kann es verdecken, wenn- 
gleich nur zeitweilig. Denn nicht gibt es mehr Beschwerde im Hafen, wenn 
du darin weilst. Und wenn er [néimlich der Tod] auch unangenehm 
erscheint den Augen der Zuschauer, so driicke deine Augen eine Zeit lang 
zu. Und siehe ich habe gesehen, wie schén der Tod ist, um den die bitten, 
welche hier gequàlt und gepeinigt sind. Dies legt Zeugnis ab dafiir, wie 
ruhig und herrlich die Wohnung der Unterwelt ist. 


24 [0]. Aian. V. Hist. rv 14 = Anaxarchos 72 B 2. 
25 [0]. Scnot. in Apoll. Rhod. rv 814 Wendel Avatayopag (Eeva- 


y6pas Morel) gnoiv, dt taîg dAnbeiarg tov AyxtAhéa de deòv tetiuNixa- 
GIV Oi Ttepi TAV AaKkmvirv cikodviec. 
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gora, e [testo guasto] li mungiamo, ne raccogliamo il miele, li 
portiamo e li guidiamo dopo averli riuniti. 


22. Ateneo, Lettere, II, p. 57 D. Nella Fisica Anassagora 
dice che «ciò che si chiama il latte dell’uccello è il bian- 
co dell'uovo». 


INAUTENTICO 


23. Ryssel greco-siriaco. Philosophenspriiche 30 [«Rheinisches 
Museum», 51, 1896, p. 538»]. Anassagora dice: la morte che, stando 
all'apparenza, all'uomo risulta amara, ad una ricerca più ravvicinata, 
risulta molto bella. Essa porta tranquillità alla vecchiaia che è priva di 
forze, alla giovinezza fa evitare le sofferenze, e alla fanciullezza per- 
mette di non tormentarsi e affaticarsi, e di non costruire, piantare e 
disporre per gli altri; essa libera i debitori dai creditori, che esigono la 
restituzione dei capitali e degli interessi maturati. In effetti, su ciò che 
è predeterminato noi non dobbiamo irritarci; infatti, l’irritazione non 
si può eliminare, ma un sereno sentimento la può velare, anche se 
momentaneamente. Infatti, non c’è nulla di più faticoso, quando ci si 
trova nel porto, di dovere stare ad attendere in esso. E se la morte 
appare anche spiacevole agli occhi di chi guarda, allora cerca di chiu- 
dere gli occhi per un po’ di tempo. E cerca di vedere che io ho visto 
come la morte sia bella, e che la invocano coloro che qui sono tormen- 
tati e sofferenti. Questo costituisce una prova di come sia riposante e 
tranquilla l’abitazione nell'altro mondo. 


24. Cfr. Anassarco 72 B 2. 


25. Anassagora (Xenagora secondo Morel) afferma che per la veri. 
tà gli abitanti della Laconia hanno considerato Achille come un dio. 


B XI (60-66). 
DISCEPOLI DI ANASSAGORA 


ARrcHELAO (60) - MeTRODORO DI LAMmPsaco (61) 


FISICI ECLETTICI 


CLipEMO (62) — IpEo (63) 
DIOGENE DI APOLLONIA (64) 


ED ERACLITEI 


CRATILO (65) — ANTISTENE ERACLITEO (66) 


60. ARCHELAOS 


A. LEBEN UND LEHRE 
Vgl. 59 A 7. 26 


1. Dioc. n 16. 17 Apyéà%aog A0nvatog n MiAnotos, Tratpòg 
AnoX.odadpov, dc dé tiveg, Midovoc, pa@ntmg Avagaybpor, dddoxadoc 
Zaxpdtove: odTog TPÒ TO ÈK Tg Toviag TV duorkiv didocodiav 
uemyayev ABnivate, kai EKAm0n dvoikòc, mrapò kai Eingev Èv avrà n 
dUELK dIdocodia, Zaxpatovg tv N8iknv elcayayovioc. Éorxev dè kai 
oùtog dyacdar Tg NELkfic. Kai yàp repi véuov redrioodgnxev kai 
KkaXv kai Sikaiwv tap’ où XaBov Zoxpdtng toi a véeicar ig tò <Akpov 
eùpeîv LreAndon. éieye dè Slo aitiag eivar yevéoewé, Beppuòv kai 
yuypov: kai tà Cara drrò Tg iAdoc yevvnéfivar kai tò dikarov eivat 
Kal Tò aloypòv où duoet, dilà vouot. 

(17) 6 dÈ A6yog adito ovTtwg Éyer. mrduevov dnot tò Ldap LTò TOÙ 
Bepuod, xa@ò uev £lg TÒ «xdaTo dà TÒ> TUp@deg cuviotatal, roreiv Yiv' 
xadò dè repippei, dépa yevvav. 60ev n uÈv Lrò Tod dépoc, ò dè LItò Ti 
TOÙ mvpòg repidopag kparteitar. Yevvaodal dé dnor tà Hola Ex Bepung 
Tg YÎîg Kai 1A-dv raparAnociav yeiakxti cÎîov tpogiv dvieions: cita dh 
Kai toùg dveporovs rorfoar. TPOTOg dè eine doviig YÉveotv Tv Tod dé- 
pos tAngéiv. tiv dé Adiattav Èv Tolg Kotdotg dà Tng yig NOovuévnv 
OUVECTAVOL. LÉYLOTOV TÒV GoTpwv TÒv NAÀ10v, Kai TÒ Tav drerpov. 

yeyovacoi dÈ Kai GAXor tpeig ApyéXaor ò ympoypodog Thig èrò 
AXeEavbspov rambeiong yi, è tà Idlogui) tormoac, di.X0g TEYVOYPÀdOG 
PitOp. 


2. Sum. s. v. ApyxÉiaog. Apyéiaog AroAAoddpov © Misovog MiAn- 
Los diogopoc duorkòg Tmv aipeotv xAnbetc, ot arò Tmviag TpoòTog Tv 
duotoAoyiav îffayev, Avatoy6pov uantàg tod KAatoueviov, tod dé 
ua@nmimg Zoxpdms, oi dé xaî Evpirionv daciv. cuvétate dì Puo1oAo- 


60. ARCHELAO 


A. VITA E DOTTRINA 
[Cfr. 59 A 7 e 26] 


1. (16) Archelao di Atene o di Mileto, figlio di Apollodoro, a detta 
di alcuni invece di Midone, fu discepolo di Anassagora, maestro di 
Socrate. Costui fu il primo che trasferì dalla Ionia ad Atene la filoso- 
fia della natura. Fu detto filosofo della natura, dato che con lui ebbe 
termine la filosofia della natura, in quanto Socrate aveva diffuso la 
filosofia morale. Sembra, però, che si sia occupato egli pure di filoso- 
fia morale; e in effetti filosofò sulle leggi, sul bello e sul giusto. Si è 
creduto che l’inventore della filosofia morale fosse stato Socrate, il 
quale, però, dopo averla appresa da lui, la portò al massimo sviluppo. 
Sosteneva che le cause del divenire sono due, il caldo e il freddo; che 
gli esseri viventi nascono dal fango, e che l’esistenza del giusto e del 
brutto si deve non alla natura ma alla legge. 

(17) La sua dottrina è la seguente. Sostiene che l’acqua disciolta 
dal caldo, raccogliendosi al centro, sotto l’azione dell'elemento igneo, 
genera la terra, invece in quanto esala tutt'intorno alla terra genera 
l’aria. Per questo motivo la terra è dominata dall’aria, e l’aria poi dal 
fuoco, che rotea intorno a essa. Sostiene che gli esseri viventi sono 
generati dalla terra ancora calda, che produce come cibo un fango 
simile al latte; e così <la terra> ha generato anche gli uomini. Fu inol- 
tre il primo a dire che la voce è causata dalla vibrazione dell’aria, che 
il mare si raccoglie negli avvallamenti, entrandovi attraverso la terra, 
che la stella più grande è il sole, e che il tutto è infinito. 

Ci sono stati anche altri tre Archelao: il cartografo che descrisse le 
regioni attraversate da Alessandro; un altro che compose un libro 
Sulle caratteristiche della natura; un terzo, oratore, che trattò della 
<propria> arte. 


2. Archelao, discendente di Apollodoro o di Midone, fu di 
Mileto; fu indicato come appartenente alla scuola dei filosofi della 
natura, in quanto è stato il primo a importare dalla Ionia lo studio 
della natura. Fu discepolo di Anassagora di Clazomene, mentre ebbe 
come discepolo Socrate e, stando ad altri, anche Euripide. Compose 
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yiav kai ESogate tò Sikarov kai aioypòv où duoer eivar, dAlà véuoi, 
ouvvetate cal dÀÀ.0 tiva. Aus Hesych und dem fons ignotus Adae Adler. 


3. PorPHrR. Histor. philos. fr. 12 Nauck? p. 11, 23 (aus Cyrill. c. Jul. vi 
186D) éAéyeto Sè repì avtod [Sokrates] @g dpa maîc dv oÙk £Ù BrooeLEv 
OvdÈ EUTAKTO®G ... NÒn de repi tà értaKaidera Et [also 452] rpooeA0£îv 
avtoI ApyéXaov, tòv Avagaybpov paBnmv, gddorxovta gpaotiv £ivar 
TÒv dé Zokxpdmv ok ardoacdar tiv Evievéiv te kai ouiiav Tv rpòc 
TÒV Apy£Xcov, did Yevéodar map’ adtài ÈTm cvyvà. kai oUTw6s dò tod 
Apy£AZdov rpotpariivar Eri tà diri. dcoda. [Aus Porph. auch Suidas s. v. 
Loxpams: Apuotobevog [fr. 25 FHG 1 280] Sè Apyeidov mpòtov adtòv 
dèlakxovoar Reyer: yeyovévar dé avrtod kai mardixd.] Dioc. 11 23 "Iwv Sé 
ò Xîog [fr. 73 K6pke] xaì véov dvta [Sokrates] eg Eduov ov Apyeidat 
arodnuncart. 


LEHRE : 
Vgl. Dioc. v 42 [Theophrasts Schrift] Ilepì tov ApyeXdov a 


4. Hippot. Refut. 1 9 (D. 563, W. 15) (1) ApyéXaoc tò uèv YÉvoc 
A@nvatog, viòg SÈ AroMModgdpov. oùdtog gn tiv più tig Ding duotwc 
Avataydpar tag Te dpyàs boadtag. oùtog Sè TOI voi Evurdpyerv ti eù- 
0Éé0c uîiyua. (2) eivar <> dpynv tig kivioeog «tò> drokpiveodar dr 
GAMMA Wv TÒ Bepuòv kai tò yuypéov, kai tò pèv Bepuòv kiveiodat, tò dè 
yuypòv nipeueîv: inkéuevov Sè tò dewp ig péoov peiv, Év dI kai kata- 
Kkaldpevov dépa yiveodar kai Yfiv, dv tò pèv dvo dépeodar, tò dè 
vpiotacda1 kéto. (3) thv pèv oùv yîv npepeîv cai yevéodar giù tad- 
ta, xeiodat d' Èv péoor oveèv uÉpog ovoav, dg EiTEIV, TOÒ Tavtdc. «tÒv 
è dépa kpateîv toù ravtòo Exdedouévov ÈK Tfig rupooews, dp’ où rpò- 
Tov droKaropévou tiv tòv dotépuwv eivar puo, dv ugyiotov uèv ijA10v, 
devtEpov dé ceANvNv, tv SÈ GAAwv tà uèv EAdtTo tà dè ueito. (4) èm- 
KA18Nvar dì tov ovpavév gnot kai ovtwg Tv NA10v ÈrÌ tig yÎig romoat 
dog Kai Tov TE dépa morfoar diadavi cai tiv yîiv Enpdv. Xiuyvnv yàp 
eivar tò rpotov, dte KUKxAm uèv odoav LynAriv, utoov dè koiAnv. 
onuetov dè dépet Tg xorXémntoc, bri è NAL0g oby diua dvatéXmer te koi 
òvetar taoIv, brep Edel cvupaivew, sirep fiv dual. (5) nepì dè 
Karmv dnoiv, TI Bepuarvopévng Tg YMiS TÒ TPOTOV Èv TOI KATO uépet, 
Orov Tò Beppòv kai tò yuypòv éuicyeto, dvedgaiveto td te ddia Còia 
ToOXXd kai oi avoparor, aravta tiv aùriv diartav ÈEyovta ÈK tig iAv0g 
tpedpoueva (fiv Sè dAryoypévia), botepov dè abtoîg i E GA” MA ov YÉve- 
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una Fisiologia, e pensò che il giusto e il brutto non esistono per natu- 
ra ma per legge. Scrisse anche altro. 


3. Riguardo a lui [Socrate], dicevano che da ragazzo non vivesse 
in modo buono e regolato; ... a diciassette anni [452] gli si fece avan- 
ti Archelao, l’allievo di Anassagora, dichiarandogli di essere innamo- 
rato di lui. Socrate non si sottrasse né alla conversazione né alla fami- 
liarità con Archelao, e rimase con lui per parecchi anni. In tal modo 
fu avviato da Archelao alla filosofia. — [Aristosseno afferma che 
Socrate all’inizio fu discepolo di Archelao, e che fu anche il suo 
amato]. — Ione di Chio dichiara che [Socrate], da ragazzo, si recò a 
Samo con Archelao. 


DOTTRINA 
[Opera di Teofrasto,] Sulla dottrina di Archelao, un libro. 


4. (1) Archelao per nascita era ateniese e figlio di Apollodoro. 
Parlò della composizione della materia come Anassagora e dei princì- 
pi nello stesso modo; disse che anche nell’Intelligenza c’è di sicuro 
una certa mescolanza. (2) Origine del movimento è la reciproca sepa- 
razione del caldo e del freddo, col caldo che si muove e il freddo che 
sta fermo. L’acqua disciolta si riversa al centro ove poi, per combu- 
stione, si muta in aria e in terra; e una di queste è tratta in alto, l’altra 
staziona in basso. (3) Questa è la ragione dell’origine della terra, che 
è ferma e giace al centro; un frammento dell’universo quasi insignifi- 
cante. L’aria, invece, che tutto domina, è generata dalla combustione: 
da essa, riarsa, trae origine la natura dei corpi celesti, il più grande dei 
quali è il sole, il secondo la luna, e tra i restanti alcuni sono più picco- 
li, altri più grandi. (4) Archelao afferma che la volta del cielo è obli- 
qua, e, pertanto, che il sole getta luce sulla terra, fa l’aria tersa e la 
terra secca. La terra all’inizio era una palude, in quanto aveva i mar- 
gini eretti ed era concava al centro. A sostegno di tale concavità della 
terra, egli adduce il fatto che il sole né si leva né tramonta simultanea- 
mente per tutti gli uomini, cosa che dovrebbe invece accadere se la 
terra fosse piatta. (5) Quanto agli esseri viventi, egli sostiene che, 
quando la terra si riscaldò nella parte bassa, dove c’era mescolanza di 
caldo e freddo, comparvero molti esseri viventi e anche gli uomini, 
tutti con la medesima forma di vita e alimentati dalla palude (aveva- 
no comunque una vita breve); la generazione reciproca dell’uno dal- 
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cu CUVÉEOTN. (6) kai diekpiBnoav dveporor darò tOv dAXWv Kai nye- 
uovas Koi vopovg Kai téyxvag kai rodeLc cai tà dida ovvéommoav. vodv 
dè Never TAOtv Eupveodar Horo duoinc. P°oBat YÙp ÉKaotov Kai tàv 
CoLwv TOI v@i, tò pèv Bpasvigpac, tò è tayvIÉpoc. 


5 SimpL. Phys. 27, 23 [aus Theophr. Phys. Opin. fr. 4] kai A. è A@n- 
vaîoc, di Kai Zaxpam cuyfeyovévat gacìiv Avatay6pov YEVORUE VOI 
pani, EV LEV Tit YevÉcer tod kdouov kai toîg dAdorg merpétai ti dE- 
perv idLov, TdG dpyùs SÈ tàg abviàc drodidmon dorep Avataybpac. 
ovtoL uv obv argipovs tai TANBEL Kai dvouoyeveîg tùc dpyàs Afyov- 
GI Tag Oporouepeioas tdÉviec dpydc. 


5a. | HEPHAEST. Ench. p. 3, 20 Consbr. tò toù ApyeAdov Svoua 
ZogoxAng ÈV toîg E”eyeiarg OÙK Mieto EyYmpeîv oùte £ig Érog oÙte gig 
EAeyeiov: dnoi yoùv “ApyéAemc fiv Yàp céuletpov die XéYEW. 


0 SENT. adv. math. vr 14 A. dè 6 A@nvaîog tò puoikòv Kai N9xév 
[naml. uempyeto]. 


— i va adv. math x 360 A. ò A@nvaîog, Zoxpatouvg Sè xa@nynms . 
depa [néml, rAvTM@V Eva dpyiv kai otoryetov]. Att. 3, 6 (D. 280; ber 
die apxn) A. AroModopov Agnvaîog dépa drerpov, kai tiv repì i 
TUKVOTMTA Kai udvmow. tovtwv SÈ tÒ pèv eivar dp tò d' vSap. 


8 Herm. Irris. 11 (D. 653) Kai umv oùk Emitpérer tovToLg eUSOKI- 
HELv A. arodparvouevog tv 6Awv dpyàs Bepuòv kai yvypév. PLato 
Soph. p. 242D, oben 21 A 29. 


9. EPIPHAN. adv. haer. Im 2,9 (D. 590, 1) A. è AroAAoddpov, katà dé 
TIVaG MiAtovog (A@nvaîog Sè Tv guardc) È YÎig tà Avia XE yer YEYE- 
vnodar. a vin YÙp dpyù tv 6Awv Èotiv, dic not. 


10. Aucusr. de civ. d. vu 2 (D. 174) Anaxagorae successit auditor eius 
Archelaus. etiam ipse de particulis inter se similibus [d. i. Ouoropépetron] 
quibus singula quaeque fierent ita putavit constare omnia, ut inesse etiam 
mentem diceret, quae corpora aeterna, id est illas particulas, coniungen- 


do et dissipando ageret omnia. Daraus Si 
idon. Ap. carm. 1 
Archeleos usw. | P 5, 94 post hoc 


11. CLEM. Protrept. 5, 66 (150, 15 St.) toùto uév Ye dudo [Anaxagoras 
und Archelaos] tòv vodv Ereotmodmnv ti arerpiar. Vel. 59 A 57. 
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l’altro avvenne in seguito. (6) Poi gli uomini si distinsero dagli altri 
esseri, e si diedero sovrani e leggi e arti e città e tutte le altre cose. Af- 
ferma che l’Intelligenza è insita in tutti quanti gli esseri viventi senza 
eccezione, e ciascuno la usa, compresi gli animali, alcuni più lenta- 
mente, altri più prontamente. 


5. Archelao di Atene, con il quale si dice che Socrate ebbe rap- 
porti, e che era stato discepolo di Anassagora, sulla genesi del cosmo 
e su altre questioni cerca di dire qualcosa di suo proprio, ma ammet- 
te gli stessi princìpi di Anassagora. Costoro affermano che i princìpi 
sono infiniti per quantità e differenti per genere, in quanto pongono 
le omeomerie come principi. 


5a. Nelle elegie, Sofocle considerava che il nome di Archelao non 
era a misura né del verso epico né di quello elegiaco: dice perciò 
«Archéleos: questa va considerta la giusta lunghezza metrica». 


6. Archelao di Atene [si dedicò] alla filosofia della natura e alla 


filosofia morale. 


7. L’ateniese Archelao, maestro di Socrate ... afferma che l’aria [è 
principio ed elemento di tutto). — Archelao, figlio di Apollodoro, 
ateniese, afferma che [principio] è l’aria infinita, nonché la sua con- 
densazione e rarefazione: una di queste è il fuoco, l’altra è l'acqua. 


8. Non lascia buona fama a costoro Archelao, che insegna essere 
princìpi di tutte le cose il caldo e il freddo. [Cfr. 21 A 291. 


9. Archelao, figlio di Apollodoro, a detta d’altri di Milone (fu un 
filosofo della natura di Atene), afferma che tutte le cose sono genera- 
te dalla terra: per lui la terra è principio di tutto. 


10. Ad Anassagora successe il suo discepolo Archelao. Anchegli 
fu del parere che tutte le cose erano costituite di particelle tra loro 
uguali [/e omeomeriel, ma in modo tale che, a parer suo, vi potesse 
trovare posto anche l’Intelligenza, la quale, unendo o separando i 
corpi eterni, ossia quelle particelle, produceva tutte le cose. 


11. Entrambi [Anassagora e Archelao] anteposero l’Intelligenza 
all’infinità. [Cfr. 59 A 57]. 
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12. AéT. 17,14 (D. 302) A. dépa kai vodv tèv 0£6v, où pévtor 
Kocuoroov TOv vovv [sondern tò Aepyòv vel. n. 14]. 


13. — 11,3 (D. 327) Avagiuavòpoc, Avaéipévng, A. ... dreipovg xé- 
GUOUS EV TOI drEIPOL Katà TAcav reprayoyiv. S.12 A 17. 


14. —114,5(D. 331) A. ùrò Aepuoò kai éuyuyiac cvotfivar tòv ké- 
cuov. 4,6 Avastpavdpos ... A. ... ddapròv tòv kéopov. Vel. oben 59 A 64. 


- 15. — 1113, 6 (D. 342) A. uddpovg tgnoev £ivar tods dotépag, ra 
mTupovs de. 


16. — 113,5 (D. 368) nach $ 4 [oben 59 A 84] A. tabdtò Aéyer Tapa- 
mois T0 tOv dlatipov didwv cadiepévov gig yuypòv dop tadoc. 


16a. SENEC. Quaest. nat. vi 12, 1 ff. A. antiquitatis diligens ait ita: 
‘venti in concava terrarum deferuntur; deinde, ubi iam omnia spatia 
plena sunt et in quantum aér potuit densatus est, is qui supervenit spiritus 
priorem premit et elidit ac frequentious plagis primo cogit, deinde protur- 
bat; tunc ille quaerens locum omnes augustias dimovet et claustra sua 
conatur effringere: sic evenit ut terrae spiritu luctante et fugam quaeren- 
te moveantur. itaque cum terrae motus futurus est, praecedit aéris tran- 


quillitas et quies, videlicet quia vis spiritus quae concitare ventos solet, in 
inferna sede retinetur'. 


: 17. Arr. IV 3, 2 (D. 387) Avabiuévns. Avataybpag, A. ... deposn 
[nàml. tiv yuynv Ldrotigeviar]. » 


18. PHitop. de anima p. 71, 17 Hayd. (zu Ar. A 2 p. 404a 25) 6001, 
dnotiv, EIPNKAOWV TÒ Tv Ùnò TOÙ vod KEKIVIROBaL, kai odtoI goiKkaoiv 
olK£tov E£lvar AÉyYELv Tm yuyrfit Tò kiveîv: dv goti kol A. 
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12. Secondo Archelao, aria e Intelligenza sono dio; l’autore del 
mondo non è l’Intelligenza [va il calore, cfr. n. 14]. 


13. Anassimandro, Anassimene, Archelao .... ammettono infiniti 
mondi nell’infinito in ogni direzione. [Cfr. 12 A 17]. 


14. Secondo Archelao il mondo è generato dal calore e dall’ani- 
mazione. — Anassimandro ... Archelao affermarono che il cosmo è 
soggetto alla distruzione [59 A 64]. 


15. Archelao sostenne che gli astri sono ammassi ferrosi, però 
roventi. 


16. [Dopo 59 A 84]. La stessa cosa sostiene Archelao, portando 
il paragone di quello che capita alle pietre roventi quando vengono 
gettate nell’acqua fredda. 


16a. Archelao, studioso attento dell’antichità, afferma questo: «I 
venti si dirigono verso una zona infossata, e poi, quando hanno riem- 
pito tutto lo spazio e l’aria si è infittita quant’era possibile, la cor- 
rente che viene dopo schiaccia quella che già vi si trova, investendo- 
la prima e spingendola con urti ravvicinati, poi la scompagina; ed 
essa a quel punto, cercando una via d’uscita, scuote tutti i cunicoli e 
cerca di svellere i suoi impedimenti; ecco perché la terra è squassata 
dal vento che si dibatte e tenta di sfuggire. Perciò, quando un terre- 
moto si avvicina, subito prima si nota che l’aria è calma e distesa, di 
certo perché la forza che è solita scatenare i venti è schiacciata in 
basso». 


17. Anassimene, Anassagora, Archelao ... [bano affermato che la 
sostanza dell'anima è] di natura aerea. 


18. Fra quanti hanno affermato — dicono — che il tutto è mosso 
dall’Intelligenza, e pare che costoro ritengano che il muovere sia una 
caratteristica propria dell'anima, c'è anche Archelao. 
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B. SCHRIFTEN 


POESIE 


EAETEIAI 


| 1. PLUTARCH. Cimon 4 [aus Didymos] Kiuww ò MrAtiadov untpòc fiv 
HymowrvAng, YEVOG Opditmms, Bvyatpòs 'OX6pov tod BaorAéwg, de Èv 
TOLG APXEXdOV kai MeXav@iov toumupaciv gig adiòv Kipova ye- 
YPOPuevoLe iotopntat ... èA 0g 8 EoTi kai npòs Toodiknv tiv Edpurto- 
Xéuov pÈv 9vyatépa tod MeyaxAéovs, catà viuovc È avi cvupiòoa- 
cav ò Kiuov éuradÉéotepov dlated£ìg kai Svodopricac dtodavovong, £i 
ti del TeKxuaipeodai Tale YEYPOPLÉvarg ÈrTì rapnyopiar toò rév- 
60 EMeyeiarg [PLG u 259 Bergk] rpòg aùtév, dv Havaitroc è drA6- 
cOpog cietol TOLMTMV YEYOVÉVaL Tòv dvorkòv ApyéAaov, oùk darò 
TPOTtOv Toic ypovotc eikxatov. 


bel 


PROSA 


PYZIOAOTIA 
(vgl. A 2) 


1a PLUT. de primo frig. 21. 954F $0£v où Katà y@pav LÒvov 
éb È8pac dxivntov odoav abiiv (niml. tiv YRv), dAXà Kai xar' 
oboiav duerdBintov, ‘Eotiav dte di ‘uevovoav Ev dEdv cikor È 
KATA TPOCNYOPEVOAV oi roaXaroì (Plato Phaedr. 246 E) dà tiv 
oTdOIV Kai TEL mon yuyxpotng deoudg got, dg Apy£4aog 
Ò QuotKÒg eimev, oUdevÒg YaX@vtog adrùiv ove uaXaTTOVTOG, dTE 
Bepopevnv kai dAearvouévnv «dpetaBAntOv> odoav. 


GEFALSCHTES 


IIEPI THX IEPAXZ TEXNHX 


| 2 Berthelot Coll. des Alchim. gr. 1 p. 25, 6 Yivwoxe, è gdiXe, kai tà 
ovopato; tòv romt@v [Goldmacher]: TAdtowv ... Oedgpaotog, ApyéAia0c6, 
Hetdo1og KTÀ. Erhalten Apy£Adov giXocégorv repi Tg avis iepàg 
Texvns (Goldmacherkunst) S1à otiymv idufov, 336 frihbyzantinische 
Iamben [abgedr. Physici et med. gr. m. ed. Ideler n 343 ff.]. 


B. SCRITTI, 1-2 
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B. SCRITTI 


POESIA 
ELEGIE 


1. Cimone era figlio di Milziade e di Egesipile, di stirpe tracia e 
figlia del re Oloro, come emerge dalle poesie indirizzate da 
Archelao e Melantio a Cimone stesso ... Si nota inoltre che Cimone 
amava in maniera smodata la moglie legittima Isodice, figlia di 
Euriptolemo discendente di Megacle, e che fu distrutto dalla morte di 
lei, se si deve giudicare dalle elegie che gli furono rivolte per 
lenire il suo dolore, e che a detta di Panezio sarebbero state scrit- 
te dal filosofo della natura Archelao; ed è un'ipotesi che va d’accor- 
do con la cronologia. 


PROSA 


FISIOLOGIA 
(Cfr. A 2) 


la. Essa {/a terra] non solo, quanto al luogo, resta immobile 
nella sua sede, ma è anche immutabile quanto alla sostanza, tant'è 
che gli antichi la chiamarono Estia, come quella che «resta nella 
casa degli dèi», a motivo del suo stare immobile e fissa. E in veri- 
tà «il freddo è un vincolo per essa», come afferma Arche- 
lao il filosofo della natura, e niente lo attenua o lo mitiga, dato che 
essa non è più calda o rovente. 


FRAMMENTO FALSIFICATO 
DELL'ARTE SACRA 
2. Tu sai, mio caro, anche i nomi degli alchimisti: Platone, ... Teo- 


frasto, Archelao, Petasio, ecc. [Ci restazo 336] giambi di un’opera che 
ha per titolo Sull'arte sacra [dell’alchimia] del filosofo Archelao. 
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C. 


PI ii: des [Hippocr.] de victu 1 9. 10 und de hebdom. c. 13 mit 

_ 3 do a a Hippokr. Unters. S. 135. 139 (doch Dear dies 
r frutung); ebenso des Petron von Aipgi ] 

Herodikos von Selymbria ebend. 9, 34. REESE 





C. IMITAZIONI 1101 


C. IMITAZIONI 


Rapporti del De victu I 9 e 10 di Ippocrate e di Sull’ebdomade c. 
13 con Archelao sono supposti da Friedrich, Hippocr. Unters., pp. 
135 e 139 (ma questo presuppone un ulteriore esame); e così pure di 
Petrone di Egina Anon. Londin. 20, 2 e di Erodico di Selimbria, ivi, 


9, 34. 


61. METRODOROS VON LAMPSAKOS 


1. PLAT. Ton p. 530 c oîuat (Ion spricht) xdAAtota avBporov Aéyerv 
repi Ounpov, dg odte Mntpédopog è Aauyaxnvòg ode Linoiufpotoc 
Ò Odotog ove TAavxov ovte dGAXOg oÙdElg tOv rOTOTE YEvVOLÉvowv 
EoyEV ElmELV OUT MOXA.dg Kai xaAdg Sravoiac repì 'Ouripov, 60ag ÈyYo. 
Vgl. XenoPH. Conv. 3, 6. ScHoL. Hom. A 636. 


2. Droc. 1111 [oben 59 A 1, 11] ri mAeiov Sè [als Anaxagoras] TPOoTT- 
vo où X0y0v Mntpodapov tòv Aauyaxnvòov yvopittov Bvra avtod, dv 
KQL TPHTOV GTOVÒAGAL TOÙ TOINTOD TEPÌ Tv dvotKÀv rpayuateiav. 


3: TATIAN. c. 21 Koi M. dè è Aauyaknvòg &v tai Mepì ‘Opripov May 
eUnOws dieldextaL rdvia ig GAANYOpiav ueteyov. obte Yap "“Hpav 
ovte A@nvév ovte Aia tout Elvai gno Grep oi todc mepipodovg aù- 
Tots Ka teuevn xa@idpdoavteg vouitovotv, picewg dè UITOCTACELG Kai 
OTOLXELOV dlaxoounocets. rai tòv “Extopa dè kai tòv AyiAAéa SnAadh 
Kai tòv Ayopéuvova rai mavtag dratariag “EXinvéc te kai Bappa- 
POUS GÙv tm 'Edévni Kai to Tidpidi tig aùtiig duoewg Lrdpyoviaz 
xapuv olkovopiag Epeite raperofixBar odéevòg Svtoc TV Tpoerpnué- 
vov avIporwv. 


4. Hesrci. Ayauéuvova tòv aidépa Mntpédwpog einev dAAnyo- 
pucòc. PHiLopem. Voll. Herc. c. alt. vii 3 f. 90 [Gomperz Wien. Sitz. Ber. ph. 
h. CI, 116, 14] kai repì vouov ai gBioudv Tv Tap avApeorote, xai tòv 
Ayopéuvova HÈv aidépa £ivat, tòv AyxiXAéa è’ iAuov, tiv ‘EXévnv sè 
YTiv Koi tòv AEG avapov dépa, tòv “Ektopa dè ceANvnv Kai toùc dAA0vg 
avar6yog ovouaodar tovtorc. tav dè Be@v tiv Aruntpa pèv firap, tòv 
Atovvoov dÈ otAnva, tòv AT6AAM SÈ YoAnv. o 


de PoRrPHYR. Quaest. hom. zu K 252 (tÀéo vdé) 1 p. 147, 18 Schrad. 
Mntpédwpog [?] pèv oùv tò ‘TA£iov' Sto onpaiverv gnoi rap’ ‘Opfipar 
Kai Ydp tÒ cUvnbec, de bTav AÉynL ‘votov drorpotapv, èri SÈ rAeîov 
EAEAEUTTO” [8 475] kai ‘dA%à tò uèv rA£îov roAvaikog todéuoro YELpes 
guai èierovor [A 165], onuaiverwv sè) Kai tò TÀNPEG We Èv to ‘oòv dé 
mieiov Sera aieì Éommke’ [A 262] xai &v tà ‘mieîai tor YaAkoò KA 
giar [B 226]. vùv oùv tò ‘TAÉOov' divi tod TARPES eipficdar. 


61. METRODORO DI LAMPSACO 


1. [Parla Ione nell'omonimo dialogo platonico]. Ora credo di saper 
parlare di Omero meglio di tutti, così che né Metrodoro di Lampsaco, 
né Stesimbroto di Taso, né Glaucone, né alcun altro di quanti mi 
hanno preceduto, seppero dire così tanti e bei pensieri su Omero, 
quanti ne so dire io. 


2. Si applicò ancor più [di Anassagora] a tale discorso [sulla poe- 
sia di Omero] Metrodoro di Lampsaco, che era suo discepolo, e per 
primo si interessò alla trattazione delle questioni di fisica del Poeta. 


3. Metrodoro di Lampsaco, nella sua opera Su Ozzero, discute in 
maniera troppo semplicistica, trasferendo tutte le cose sul piano alle- 
gorico. Né Atena né Zeus sono - egli dice — ciò che ritengono coloro 
che hanno dedicato in loro onore recinti e luoghi sacri, ma sono ipo- 
stasi della natura e ordinamento degli elementi. E anche Ettore e 
Achille, ovviamente, e Agamennone, e in generale tutti i Greci e i bar- 
bari insieme con Elena e Paride — che sono fatti della medesima natu- 
ra -, voi dite che sono rappresentati in fatti connessi con questioni 
famigliari, anche se non c’è mai stato nessuno di questi uomini. 


4. Metrodoro interpretò Agamennone in maniera allegorica come 
etere. — E in riferimento alle leggi e ai costumi degli uomini <Me- 
trodoro disse che> Agamennone è l’etere, Achille il sole, Elena la 
terra e Alessandro l’aria, Ettore la luna e così anche gli altri personag- 
gi in modo analogo a questo. Degli dèi Demetra è il fegato, Dioniso 
la milza, Apollo la bile. 


5. Metrodoro dice che in Omero il termine «più» (pléor) ha due 
significati: quel significato che ha comunemente, come quando dice: 
«tagliavano un pezzo di lombo, ma ne rimaneva di più» (Odissea, VIII 
475) e «ma il più della tumultuosa guerra» (Iliade, I 165), ma anche il 
significato di «pieno», come: «bevono la tua porzione, ma la tazza tua 
è sempre piena» (Iliade, IV 226). Qui, dunque, viene detto pleon inve- 
ce di pleres. 
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6. SywceLLus Chron. 140C. 1 p. 282, 19 Dind. épunvevovor dè oi 
Avafaybperor toùs pvedders Beoùc vodv pèv tòv Aia, tàv dè Agnvav 
TeXvnV, Odev Kai tò ‘Yerpòv dA” vpevov Epper rorvuntig A@vn [Orph. 
Frag. 347 K.]. 
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6. I seguaci di Anassagora interpretano gli dèi mitici, inten- 
dendo Zeus come intelligenza e Atena come arte, da cui deriva <il 
verso orfico>: «Quando vengono meno le mani, punisce l’industriosa 


Atena». 


62. KLEIDEMOS 


) 1. Arisror. Meteor. B 9. 370 a 10 £ioì dé tiveg oî TV dotpartiv, 
dorep kai KAeignuoc, ovk givai daoiv dAdà daivecdat, raperrdtov- 
tes dg TÒò rdBog duorov dv Kai btav TùàvV BdAattdv TIG pARSor Torni 
dalverat Yàp tò ddp drootiAfov tig vuxtdg: citog Èv ti vedéAni 
Pamitopevov TOÙ Uypod TiV davtaciav Tg Aaurpomtog £eivar tÙv 
actparnv. Daraus Senec. N. Q. II 55. 


2. THEOPHR. de sens. 38 (D. 510) zwischen Anaxagoras und Diogenes: 
KA. SÈ uovog idimc eipne repì tig dyews: aicddveodar Yap dnot toîc 
0pdaAuoic povov Ot diapaveic: taîg «è» dikoaîg dti éurimtov è dip 
Kivel' taîg dè pioiv EpeAkouévovg tòv dépa' todtov Yàp dvaueiyvo- 
bar mi dè YA@ooni toùs Yupovg kai tò Bepuòv kai tò yuypòv S1à tò 
CONV Eivar: TOI SÈ dMor couat mapà uèv tadt ovdegv, avtov Sè 
TOÙTOV Kai Tò Beppòv kai tà Lypà cai tà Evavtia' uovov Sè tàg dkoàg 
avràs uÈv ovdév kpiverw, gig dè tòv vodv dlaréurerw, oùy idorep Ava- 
Eayopag apynv IToreì TAVvIW TÒvV vodv. 


3- _ H. plant. m 1, 4 [nach 59 A 117. 64 A 32] KAeignuog sè cvveotà- 
var uèv [néml. tà gutd] ÈK Tv adidv Toîg toro1e, doni Sè Borepotépov 
Kal yYuypotépwv, tocodtov aréyerv tod Cora eivar. 


4 — Caus. plant. 110, 3 tà uv Yàp yuypà tod Bépovg tà SÈ Beppà 
Tov Xelu@vos PiastaveLV, DOTE ÉKatÉpav TùV puo cvuuetpov £ivar 
TPOG EKATEPpav TOV Opov: odta Yàp oletar kai KA. 


| 5. — — 23,1 oreiperv dì xeAevovowv oi pèv mpò IMe1d0g ... oi 
ò gua Ilerdor Svopévarg iorep kai KA. érryiveosar Yap biara ai 
roXXà tm éBoouni petà tiv Sbotv... (2) toùg dè repì tporàs otbpovg 
K. gnow Eriodareîc eivar: Slepàv Yùp odoav kai fapeîav thv Yfiv 


62. CLIDEMO 


1. Ci sono alcuni, come anche Clidemo, i quali dicono che il ful- 
mine non è di per sé, ma appare. Lo paragona a qualcosa di simile a 
ciò che accade quando qualcuno colpisce l’acqua del mare con una 
verga durante la notte e sembra che brilli; così anche il fulmine nella 
nube risulta essere l'apparenza di un bagliore, a causa della percussio- 
ne subita dall'umidità. 


2. {Fra Anassagora e Diogene]. Solamente Clidemo ha parlato 
della vista in maniera appropriata. Dice, infatti, che noi percepiamo 
sensazioni mediante gli occhi, in quanto sono trasparenti; mediante le 
orecchie, in quanto l’aria le muove colpendole; mediante le narici, in 
quanto esse tirano l’aria che è mescolata con odori; mediante la lingua 
percepiamo i sapori, il caldo e il freddo, per il fatto che essa è poro- 
sa. Con le restanti parti del corpo oltre a queste, noi non percepiamo 
nulla: sono di queste <parti del corpo> il caldo, l’umido e i loro con- 
trari. Solamente le orecchie di per se stesse non giudicano nulla, e 
inviano <per il giudizio> all'intelligenza, anche se <Clidemo> non fa 
dell’intelligenza il principio di tutte le cose come fa Anassagora. 


3. [Dopo 59 A 17 e 64 A 32]. Secondo Clidemo [le piante] sono 
costituite dagli stessi elementi di cui sono costituiti gli animali; quan- 
to più gli elementi sono melmosi e freddi, tanto più sono lontani dal 
diventare esseri viventi. 


4. Le piante fredde si sviluppano in estate, quelle calde in inver- 
no; di conseguenza, ciascuna natura risulta corrispondere perfetta- 
mente a ciascuna delle stagioni. Così pensa anche Clidemo. 


5. (1) Alcuni consigliano di seminare prima dello spuntare delle 
Pleiadi... altri, invece, al tempo del calare delle Pleiadi, come anche 
Clidemo. Infatti, nella settimana successiva al loro tramonto, cade 
pioggia, e molta... (2) Quelle semine che vengono invece fatte in 
pieno inverno, Clidemo afferma che sono precarie; infatti la terra, 
essendo madida e pesante, diventa piena di vapore, e assomiglia ai fili 
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aturòdadn Yiveodar kai gorkévar gpiors xaxòg gtaupévors: Eri 3 où Sb 
vacdar tàg druidac Éixew oviè Sraréunerv dte Bepuòv odk Eyovoav 
LKavov Kai ETtadeidev ÉXattov. 


6. — — v 9,10 £5 vrepBorîg sè [niml. dbatoc] kai tò tpayàv Tg 
OunEXOv ... 0 ÉTi todd SÈ ÉK Tv ToLodtwv cvupaiver cv uèv 
yapiav, fido dé Aerynviav, GuméAdmi dè peîv, lorep rai K. dnonv: 
RETTÒG YÒp Ò Kapròg drmertog dv xai podsng. 
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di lana intrecciati male. Inoltre, i vapori non si possono sottrarre ed 
eliminare, fino a quando la terra non abbia calore sufficiente e sia in 
condizione più favorevole. 


6. Dalla grande abbondanza [di acqua] dipende il fatto che la vite 
emetta molte foglie..., così come il più delle volte dipende da queste 
stesse ragioni il fatto che i fichi siano colpiti dalla malattia della scab- 
bia, l'ulivo dalla ruggine e che alla vite cadano le foglie, come dice 
Clidemo. Infatti, il frutto quando è immaturo è debole, e cade con 
facilità. 


63. IDAIOS 


SEXT. IX 360 Avabipevng dè ai Idaîog è ‘Iuepatog kai Aroyévng è 
AroAAmviamme kai ApyéXaog è A@nvatog Ewxpdtovs SÈ raBnynmig ... 
dépa [niml. ravtov £ivat dpyîv kai otoryetov].  Damit setzt man ver- 
mutungsweise den Philosophen des Metaéò in Verbindung bei AristoT. 
Metaphys. A 7.988 a 23 oi uèv yàp de dANv Thv dpynv Afyovonv... odtoi 
te è mavieg tig torading aitiag nupévor gici, xaì Étl door dépa i) ròp 
n Véop, î tupòg uèv rvxvétepov dépog dè Aertotepov. kai Yàp 
ToLodTov TIveg Eiprikaow eivar tò rpòtov otorfeîov. de caelo T 5. 
303 b 10 Èvior Yàp Èv pòvov drotigeviai Kai todto ci pèv dop, ci $' 
dépa oi dè dp, oi è’ véatog uèv Aenrtotepov dépog dè murvéte- 
pov' ò repiéyelv dacì TAvTAg Toùs oLDpavods drerpov dv. door uèv oÙv 
TÒ Èv ToùTO rorodalv di0p T) dépa 7 vaatog pèv Aertétepov dépog 
dÈ mvivotEpov, eit EKk TtoÙTOv mMvKvÉéTNII Kai pavomi tàXZa 
YEVV@GIV, oÙTOL Aavadvovaw abvtoi adtodg dAAO TI TPÉTEPOV TOÒ 
otoryeiov moro ùvieg. Phys. A 4. 187 a 12 [s. 12 A 16]. Simpt. z. d. St. 149, 
5 NAvtes LEV Yàp cm@patixov TI TÒ Èv Urotigeviat todto, dA ci uèv Év 
TI Tv Tpidv otolyeimv Gorep OaXfg uèv Kai “Inrav tò Vdop, Avati- 
uévng dè kai Aroyévng tòv dépa, ‘HpdxAertog dè kai “Intacog tò tòp 
(tnv Yap yNiv ovéeig néiwoev drobéotar udvnv Siù tò SvoaAAoiwtov), 
TIVÈG dÈ dAX0 TI TOV TPLOv LaEBEvTO, È got mupòs uèv ruxvé- 
TEpov dépog dé AETTOTEpov, f) dg év dA dots gnoiv, dépog uèv Tvx- 
votepov ddatog dì AemtbtEpov. cai è pèv AAXgavspog Avati- 
uavòpov oietar tov dAAnv Tivà duoiv cmuatog Tapà tà otolYETa Tv 
ùpynv vrobdéuevov, è pévtor IHoppvprog dg tod AprototéAovg dviidLat- 
povvTOg TOÙc cia Tò LroKgipevov ddlopiotog Tomjoavtac Tpòg TOÙg Îì 
TOV Tpioòv Ti otorYEIWV Èv Î) GAXd0 TI TÒ petatd muvpòg kai dépog, 
coua uv tò droxeiuevov ddlopiotag Avatiuavipov Aéyew gnoiv 
ùreLpov où diopicavta tò eidog elite ròp eite Viwp cite amp, tò dè 
uETaSÙ Kali avroc, sorep Nix6Aaoc è Aauacknvéc, eic Aroyévnv tòv 
ArodAovidinv [64 A 5] avéreuyev. adtoguéotepov dé uor Sokeî xatà 


63. IDEO 


Anassimene, Ideo di Imera, Diogene di Apollonia e Archelao di 
Atene maestro di Socrate... pongono l’aria [comze principio ed elemen- 
to di tutte le cose). — Alcuni, infatti, parlano di principio come di 
materia... Tutti questi pensatori hanno intravisto questo tipo di causa. 
E così anche coloro che posero come principio l’aria o l’acqua o il 
fuoco o un elemento più denso del fuoco e più sottile dell’aria. 
Secondo le affermazioni di qualcuno [I[deo?], infatti, l'elemento pri- 
mitivo è cosiffatto. — Alcuni pongono un solo elemento e lo identi- 
ficano o con l’aria, o con l’acqua, o con l’aria, 0 con il fuoco, o lo iden- 
tificano con un corpo più sottile dell’acqua e più denso del- 
l’aria, che sostengono che avvolge tutti i cieli, essendo infinito. 
Coloro, dunque, che identificano tale elemento unico con l’acqua o 
con l’aria o con qualcosa più sottile dell’aria e più denso del- 
l’aria, e fanno poi derivare tutte le altre cose dalla condensa- 
zione e dalla rarefazione, non si rendono conto che in questo 
modo creano qualcosa di diverso e anteriore all'elemento. — [Cfr. 
12 A 16]. Tutti ammettono come qualcosa di corporeo tale elemento 
unico, ma alcuni pensano che sia uno dei tre elementi, come Talete e 
Ippone l’acqua, Anassimene e Diogene l’aria, Eraclito e Ippaso il 
fuoco (nessuno ritiene che si possa porre come principio la sola terra, 
perché difficilmente si trasforma); altri, invece, pensarono che 
fosse qualcosa di diverso dai tre elementi, ossia che fosse più 
denso del fuoco e più sottile dell’aria, o — come <Aristotele> 
dice in altri luoghi - più denso dell’aria e più sottile dell’acqua. 
Alessandro pensa che Anassimandro abbia posto come principio una 
certa natura corporea oltre agli elementi; invece Porfirio — in base al 
fatto che Aristotele contrappone coloro che hanno posto un sostrato 
corporeo indeterminato a quelli che pongono come sostrato corporeo 
uno dei tre elementi o un altro elemento intermedio fra fuoco e 
aria — dice che Anassimandro pone il sostrato corporeo in modo 
indeterminato, in quanto non definisce di che specie sia l’infinito, se 
fuoco, se acqua o se aria. Per quanto poi riguarda l’elemento inter- 
medio, Porfirio e anche Nicola di Damasco lo attribuiscono a 
Diogene di Apollonia [64 A 5]. A me sembra più naturale, stando alla 


1112 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 63. IDEO 


TV Aébrv un dg avrdimipnuÉvov Tod cEUaToG rPÒg tà OTOLYETA Kai tò 
petagò axoverv, did’ dg Binipnuévov uadov £ic te tà Tpia Kai tò 
uetaso: ‘ooua Yùp tò droxeiuevov dnoiv "i tov Tpuòv ti 7) dAdo 8 got 
TUPòg uÈv TUKVOTEPOV dEpog dè AEnTOTEpOV*, Kai pévioi Kowodg repì 
Tùv TPOELPNMÉVOY émmyoyev, dti ‘tà dida YEvv@OI pavémi kai tvevé- 
mu, Kaltor tov Avabiuavépor, dg aùtdg dnor, Lù oÙtoc YEVVOVTOG 
GA. Katà ÉKkpiow tiv darò drgipov. o 
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lettera <del testo aristotelico> che non si debba intendere il sostrato 
corporeo distinto negli elementi e nell’intermedio ma distinto piutto- 
sto nei tre elementi e nell’elemento intermedio; infatti dice: «il sostra- 
to corporeo o qualcuno dei tre elementi o un altro che è più denso 
del fuoco o più sottile dell’aria». Tuttavia, per tutti quei filosofi di cui 
abbiamo detto, dice in aggiunta allo stesso modo quanto segue: «fan- 
no nasce tutte le cose per condensazione e rarefazione», anche se, per 
Anassimandro, come lui stesso dice, le cose non si generano in questi 
modi <ossia per condensazione e rarefazione>, ma per separazione 


dall’infinito. 


64. DIOGENES VON APOLLONIA 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Diog. ix 57 Aroyévng AroXAo0éudog AroXAoviame, avnip duvor- 
Kòg kai dyav EXA.6Yipoc. fikovoe dé, pnolv Avtiodévng [vgl. rHG 11 182], 
Avabiuévove. Tv dè toîg ypovors kat Avatayépav: ToDTÒv dnow ò 
ParAnpeds Anuntprog Év tu Zoxpatovg arodoyiar [FGrHist. 228 F 42 nl 
970] èià uéyav $86vov pixpod xiviuvedoar Agno. 

ESOKEI SÈ avi tdde' otorXETOv Elvar tòv dépa, x6ouovg àreipovg 
Kai KEVÒV AmEIpov* TÒV TE dÉpa TUKVOÙUEVOV Kai dparoVWKuevov Yev- 
niixòv eivar tov x6ouwv' oddèv Ex tod ui Gvtog Yiveodar ovdè £ig Tò 
pn ov pAripeodar: tiv yNiV otpoyyvinv, nMperopévnv Èv TOI LéooL, Tv 
CUOTAGIV ElANdUIav Katà Tv ÈK Tod Bepuod repidopàv kai miÉiv Lrò 
TOÙ YUYPOd. 

dapyn dÈ avi@I TOÙ cvyYpoauuatog ide: ‘Abyov ... ceuvnv' [B 1]. 


2. Dioc. vi 81 [aus Demetrios Magnes] yeyovaor dè Aroyéverg névie: 
TPOTOG ATOXAMVIATMS dvoIKÒG, dpym È' adtoI Tod cvYYpoaupartog nie: 
‘A0Y0v ... tapéeyeo0al' [B 1]. 


3. STEPHAN. s. v. AroX)wvia p. 106, 13 K7 Kpnmng i radar EXEY- 
Bepva, Aivov matpig: ÈK taving è duorkòg Aroyévne. Das phrygische 
Apollonia (Tf Ppuvyias n radar Mapyiov Steph. 106. 11) versteht Art. V. 
H.1131 Eunmuepog è Meconviog f) Aroyévng ò Pps î) “Intwv [Katalog der 
adeon]. 


SCHRIFT 


4. Sim. Phys. 151, 20 éneidh dì n) pv tov rietòvov iotopia 
Atoyévnv tòv AroAAwvidmmy duoimg Avabiuéver tòv dépa tigeotar TÒ 
TPOTOV oTOLXETOv dnot, Nikbiaog dè ev th Ilepi B£@v rpaypareiar 
TovTOv iotopei tò petagd tupòg kai dépog tiv dpyiv drognvac@ar [s. 
oben c. 63] ..., iotéov dg YEYpartar uèv rAg£iova tI Aroyéver Toùtor 


64. DIOGENE DI APOLLONIA 


A. VITA E OPERE 
VITA 


1. Diogene di Apollonia, figlio di Apollotemide, fu un filosofo 
naturalista e assai famoso. A quel che riferisce Antistene, fu discepo- 
lo di Anassimene. Visse però ai tempi di Anassagora. Demetrio del 
Falero nell’Apologia di Socrate riferisce che, per la grande invidia che 
egli suscitava, ad Atene rischiò quasi la vita. 

Questi sono i punti principali del suo pensiero: l’aria è la sostan- 
za originaria, i mondi sono infiniti e infinito è il vuoto: condensando- 
si e rarefacendosi, l’aria genera i cosmi: niente viene all’essere dal 
non-essere né si distrugge nel non-essere: la terra è sferica e posta sta- 
bile al centro, con la struttura che riceve grazie al movimento circola- 
re causato dal caldo e alla solidificazione causata dal freddo. 

La sua opera ha inizio come segue: «Chi inizia ... e sobria» 


[B 1]. 


2. In passato ci sono stati cinque Diogene: il primo, di Apollonia, 
filosofo della natura: il suo scritto ha inizio così: «Chi inizia 
indiscusso» [B 1]. 


3. L'Apollonia di Creta è la ventitreesima, è l'antica Eleuterna, 
patria di Lino: il filosofo della natura Diogene viene da qui. — EÉve- 
mero di Messina o Diogene frigio o Ippone [ur catalogo degli atei. 


SCRITTO 


4. Poiché molti sostengono, in base alle loro ricerche, che Dio- 
gene di Apollonia, come Anassimene, pone l’aria come primo elemen- 
to, Nicola, nella sua opera Sugli dèi, riferisce che egli pose come prin- 
cipio un elemento intermedio tra fuoco e aria [cfr. supra, cap. 63] ... 
Si deve sapere che questo Diogene compose diverse opere (come 
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cuyypappata (0g avtòs Ev to IMepi puoeag éuvnoon kai mpòc 
dvoroAoyovg dvterpneévar Afyav od Kxadei kai aùtòg cogrotdàg, 
kat Metempodoyiav yeypadgévat, év M kai Ayer mepi tig dpyîig 
eipnkévat, kai pévtor kai IHepi dvoporov dboewc), èv Sé Ye to 
Ilepi pduoewc, è TOv avtod uovov £ic éuè N90, rpotidetai pèv dà 
mrodXwv deibat, OtI Ev Tri Lr adiod TEBEIONI dpyfit goti vonotg m0XAN 
[vgl. B3-5]... 


LEHRE 
Dioc. v 43 [Theophrasts Schrift] T@v Aroyévoug cuvayopii a 


5. Simpi. Phys. 25, 1 (D. 477; Theophr. Phys. Opin. fr. 2) kaì A. Sè 6 
ATOMMOvVIAmG, CYESÒV VEWTATOG YEYOVOG Tv repÌì tadta cYoacdvIWv, 
tà pv rieiota ovuredopnuévac YEypade tà pèv xatà Avataybpav, tà 
dè kata Aevkimttov Afyov: tiv SÈ tOÙ ravtòg duov dépa kai oùtoc 
pnowv dreipov £ivar kai disrov, £È où rvKvovuévov kai pavovpévov 
kai petaBdAXovtog toîg radEoI Tv TOv dA ov Yiveodar poporiv. kai 
tadta pèv Oedgpaotog istopeî nepìi tod Atoyévovs, kai tò eig Éuè 
EA80v aùtod cvyYpapua ITepi pooewg érryeypappuévov dépa cadòc 
Méyer tò £É où rdvta yivetar tà dAla. Nik6daog [s. 63] pévtor todtov 
lotopeî petabb rvpòg kai dépog tò otoryeTov tiseodat. kai odio Sè tò 
edmabès Kai edadMointov Tod dépog ic petaBoAnv Emmnieios Eyew 
£vouioav: dò thv YÎjv Svoxkivntov kai SvopetaBAintov odoav où révo n 
Nétocav dpynv drogéotar: kai citog pèv oi piav Agyovteg Tv Gpyiv 
bmipé@noav. 


6. [PLur.] Strom. 12 (D. 583) A. è A. dépa dpiotarar oTOoLlYETOV* 
Kivelodar dè tà ravta drgipovg te eivar toùg kéouovs. kocuororei SÈ 
ovTWòG' STI TOÙ MAvTÒS KIvovuévov Kai fit pèv dparod fi SÈ rukvod Yivo- 
MÉVOD, ÒTOL CUVEKÙPNOEV TÒ TUKVÒV GUSTPOPRI <TÙV YÎîw Torffoar kai 
ovtws TÀ Aoutà Katà tòv adidv AbYOv, tà «Sè> Kovdétata Tùv divo taÉrv 
Xapovta Tòèv nA1ov arotedéoar. 


7. AÉr.13, 26 (D. 289) A. dè ò AroXAovidmng dépa drerpov [nàml. 
tiv dpyNv dregrvato]. Vgl. 13 A 4. AristOT. de gen. et corr. A. 6. p. 332 b 
12 Kaitor £È Evòg avdy«n Aéyev tiv moinomw, kai TtodTo dpddg Atyet 
A., Gti ei ui E Évòg iv dravra, oùk dv fiv Tò noreîv kai tò rdoyerv dn 
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ricorda egli stesso nel libro Sulla natura, quando afferma di avere 
composto anche Contro i fisici, che egli chiama anche «sofisti», e di 
aver scritto una Meteorologia, in cui dice di aver trattato anche del 
principio, e inoltre Sulla natura dell'uomo), tuttavia nel libro Sulla 
natura, che tra i suoi è l’unico che mi è giunto, cerca di dimostrare con 
dovizia di argomenti che nel principio da lui posto c’è molta 
Intelligenza [cfr. B 3-5]. 


DOTTRINA 


[Scritti di Teofrasto]. Raccolta delle Sentenze di Diogene in un libro 


5. Diogene di Apollonia, probabilmente l’ultimo tra quanti si 
dedicarono a questo tipo di questioni, ha composto la maggior parte 
delle sue opere, ricavandole sia da Anassagora sia da Leucippo. So- 
stiene egli pure che la natura del tutto è l’aria, eterna e infinita, e che 
da questa, per condensazione o rarefazione o cambiamento di affezio- 
ne, si generano le altre cose nelle loro varie forme. Teofrasto si espri- 
me in questo modo riguardo a Diogene, e il libro di questi pervenuto 
fino a me, intitolato Su//a natura, sostiene apertamente che l’aria è ciò 
da cui si produce tutto il resto. Nicola [cfr. cap. 63], però, afferma che 
egli pose come elemento un intermedio tra fuoco e aria. Essi erano 
convinti che l’aria, data la sua facile modificabilità e alterabilità, si 
potesse prestare bene ai mutamenti, perciò non pensarono in alcun 
modo di porre come principio la terra, che si muove con difficoltà e 
muta poco facilmente. Quelli che pongono un solo principio si diffe- 
renziano dunque in questo modo. 


6. Diogene di Apollonia pone come elemento l’aria, e ritiene che 
tutte le cose si muovano e che i mondi siano infiniti. Concepisce il 
mondo costituito in questo modo: in quanto il tutto si muove, da un 
lato rarefacendosi e dall’altro condensandosi, nei luoghi in cui il 
denso si è raccolto in massa diede origine alla terra, e altrettanto acca- 
de per le altre cose: le parti più leggere, raggiunta la zona alta, hanno 
dato origine al sole. 


7. Diogene di Apollonia [pose come principio] l’aria infinita [cfr. 
13 A4].— Dobbiamo chiarire tuttavia che le cose sono prodotte da 
un principio unico, e Diogene dice giustamente che, se le cose non 
derivassero tutte da un principio unico, sarebbe impossibile che l’uno 
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CAAM wv, ciov tò Bepuòv yoyeodar kai todto deppoiveodar reilv: où 
Yap n Bepuotng petaBdAAer kai M yuypomg eig diinda, dilà SnAové- 
TL TÒ UTOKELUEVOV. 


8. PHuILOD. de piet. c. 6b (D. 536) A. éraivei tòv "Ounpov ®g où 
puoi dii dANOdg drèp toù A£iov Srerdeyuévov, tòv Gépa Yàp aùtòv 
Aia vopitew dnoiv, gres tav eisévar tòv Aia XM€yer. Cic. de d. nat.1 
12, 29 quid? aér quo D. Apolloniates utitur deo, quem sensum habere 
potest aut quam formam dei? Ar. 17,17(D. 302) Aroyévng [nicht der 
Stoiker, der in den Placita nicht vorkommit] kai KAedav@ng kai Oivorigng 
Tv TOÙ K6cuov yuynv [niml. 9£6v gaciv] vgl. oben 13 A 23. AUGUSTIN. 
de civ. d. vii 2 (D. 174) D. quoque Anaximenis alter auditor [neben Ana- 
xagoras] aérem quidem dixit rerum esse materiam, de qua omnia fierent; 
sed eum esse compotem divinae rationis, sine qua nihil ex eo fieri posset. 
[Daraus Sidon. Ap. c. 15, 19.] Vgl. B 8 68 B 30. 


9. Aristor. Meteorol. B 2. 355 a 21 tò è abtò cvuBaivet rai TOUTOLG 
dAoyov Kai toîg ddiokovar tò rPAtOv Vypac odons Kai tig Yî]g, Kai tod 
KOGUOV TOD TEPÌ Tv YTiv Lrò T0Ò NAiOv Bepuatvouévov, dépa yevéodai 
Kai TÒv Av obpavòv avennvar, al todtov Tvevpata te rapéyeoBar 
Kal TAG TPOTÀG AUTOd Toreîv. 


10. AfT. 1 1, 3 (D. 327; s. 12 A 17) A.... dreipovg k6opovc Èv tot 
areIpar Katà raoav reprayoyiv [sc. Yivecdar kai dB£Ipeo0a1]. 1,6 
(D. 328) A. xaì MéA1o0og tò uèv rav drerpov, tòv sè KOOUOV TETEPAV- 
at. 4,6 (D. 331) Avagiuavdpog ... A., AedkutTOG dBaptòv tTÒv Kkoopuov. 
Vgl. 13 All. 


11. — 118, 1(D. 337) liber die ÉyYKALo1g t0Ò KÉOUOov s. oben 59 A 67. 


12, — 11 13; 5. 6 (D. 341f.) A. kionpoetdi) tà dotpa, Slarvoàc dè 
avtà vopiter tod Kkécpov. sivai dè Srarvpa. cvurepidepeodar dè Toîc 
pavepois dotpors dpaveîg AiB0vs Kai tap’ adiò TodT dAvoviuoug: i- 
TTOVTAG BÈ roXAdkig Éri tig yîlg oPévvvodal Kkagdarep tòv Ev Aiyòg 
rotaie rvpoerdos katevexdévia dotépa métpvov. Vgl. 59 A 11, 12. 


13. — 1120, 10 (D. 349) A. rionpoerdi tòv iA1ov, £ig dv &rtò toò ai- 
BÉpog dktivec évaroompitoviar. 23, 4 (D. 353) A. dò toò dvri- 
TITTOVTOG TL BEPUOTNTI yuypoò chRévvuodar tòv ijAtov. 
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agisse sull’altro, come, per esempio, che il caldo si raffreddi e che poi 
di nuovo si riscaldi, poiché non sono né il caldo né il freddo che reci- 
procamente si trasformano, ma chiaramente il sostrato. 


8. Diogene celebra Omero, in quanto egli parla del divino non in 
forma di mito ma in modo veritiero: sostiene, infatti, che Zeus, secon- 
do Omero, è l’aria, poiché egli afferma che Zeus sa tutto. — E allo- 
ra? Che sensibilità o che forma divina può mai avere l’aria, che Dio- 
gene di Apollonia ritiene esser dio? — Sia Diogene [mor lo Stoico che 
nei Placita non compare, ma quello di Apollonia) sia Cleante sia 
Enopide [considerano dio) l’anima del mondo. — Anche Diogene, 
l’altro discepolo di Anassimene, sostenne chiaramente che l’aria è la 
materia delle cose, da cui tutte le cose provengono, ma la considerò 
anche dotata di ragione divina, in quanto, in mancanza di questa, 
niente avrebbe potuto derivarne. [Cfr. B 8 e 68 B 30]. 


9. Nella stessa assurdità cadono sia costoro <che vogliono il sole 
alimentato dall’umido> sia quanti dicono che in principio anche la 
terra era umida e che la parte del cosmo che circondava la terra riscal- 
data dal sole divenne aria, che il cielo intero venne accresciuto, e che 
questa stessa aria genera i venti e provoca i cambiamenti del cielo. 


10. Diogene affermò che mondi innumerevoli [nascono e si disgre- 
gano] nell’infinito da ogni lato. — Diogene e Melisso sostennero che 
il tutto è infinito, e che, invece, il cosmo è limitato. — Anassimandro 
... Diogene e Leucippo affermarono che il mondo è corruttibile, [Cfr, 
13 A 11]. 


11. Sulla inclinazione del cosmo; cfr. supra, 59 A 67. 


12. Diogene afferma che le stelle assomigliano alla pietra pomice, 
e pensa che esse siano respiri del cosmo. Sono incandescenti. Insieme 
alle stelle che si vedono ruotano anche pietre invisibili che perciò non 
hanno nome. A volte precipitano sulla terra spegnendosi, come quel- 
la pietra tutta infuocata precipitata nell’Egospotami. [Cfr. 59 A 11 e 
120: 


13. Diogene afferma che il sole è simile a una pietra pomice e che 
in esso si concentrano i raggi provenienti dall’etere. — Diogene 
sostiene che il sole viene spento dal freddo che urta contro il caldo. 
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14. AÉT. 1 25, 10 (D. 356) A. xionpoetdég avappua Tv cednvnv. 
15. — m12,8(D. 367) A. dotépag sivar toùc Kountac. 


16. — 113, 8 (D. 368) A. Éurtw@oLv tvpòg £ig védoc UYpov, Bpovtiv 
UÉÈV TAL oRéoet rorodv, ti dì Aauandovi tiv Gotparnv: cuvartiatar dè 
kai tò rvedua. Sen. Nat. qu. 120 D. Apolloniates ait quaedam tonitrua 
igne, quaedam spiritu fieri: illa ignis facit, quae ipse antecedit et nuntiat; 
illa spiritus, quae sine splendore crepuerunt. 


16a. ScHot. in Basir. Marc. 58 A. 6 AroAXAovidmmg Lrò dépoc dépe- 
cda tv yNv. Vgl. unten C 2. 


17. Auex. in Meteor. B 1 (zu p. 353 a 32) p. 67, 1Hayduck Aéyei dè repì 
Tv duorxdv: odtor Sè YÉEveoiv moroda1 Tg daAdoone, dil'oùk Gyé- 
vntov aùtiv A£yovanv idiag mnyùs Eyovoav, dg oi B£oAdyor. oi uèv Yàp 
aviov LibAEtupa Afyovorv eivar tiv BdAaccav tig mpwòmg Lypomtog. 
UYpod Yàp Ovtog TOD TEPÌ Tv YÎjv TOOL KATmELTA TÒ pÉv TI Tg Uypomiog 
vò Toù MAIL Etatuiteodat kai Yiveodar rvevpata te gE abrod kai 
Tporràs MAiov TE Kai cedMvng, de dà Tàg atuidac tadtag kai tà ava@u- 
uidiceLe KaKELVOV TÀg TPotÙGg Tolo vuevav, Eva n tavIng aùtoîg Yopn- 
yia Yivetar, repi tadta tperoutvov: tò SÉ tr avifig rode gv Èv toîc 
KoiAotg Tilg Yîîc toroLs BdAaccav eivar: Suò cai EAdTTO Yiveodar Enpat- 
VOUÉVNV EKdOTOTE Urò Tod NAi0v Kai tédog Eoeodai mote Enpdv. tading 
mne dotng EyÉveto, de iotopei Oeddpaotog [Phys. Opin. fr. 23 D. 494], 
Avafipavépog te kai A. A. SÈ kai mg dApupomiog tadmv aitiav Ayer, 
OTI GAvdyoviog Tod MAiOvV Tò YAvVKL TÒ Katadeinduevov kai Lropévov 
GAuvpòv eivar cvuBaiver. Vgl. ebend. 73, 22. AuBerdem vgl. Hippocr. de 
aére aqu. loc. 8 (CMG 1, I p. 62, 11). Porphyr. zu Hom. A 53. 54 p. 161 Schr. 


18. ScHot. Apott. RHon. rv 269 (D. 228) A. sè è A. Urò nALov 
apadtecdar tò Biap Tg daXdoons, è Tote gig tov NeîAov Katadépe- 
c8ar' cietal Yap rAnpodo@ar tòv Neîdov Èv tòI Bépei dirà tò TÒv ijA1ov 
£iG TOÙTOV TÙG dò YNg ixuddac tpérew. Sen. N. quaest. rv a 2, 28 ff. 
D. Apolloniates ait: ‘sol humorem ad se rapit: hunc adsiccata tellus ex 
mari ducit, tum ex ceteris aquis. fieri autem non potest, ut una sicca sit tel- 
lus, alia abundet. sunt enim perforata omnia et invicem pervia, et sicca ab 
humidis sumunt. alioquin, nisi aliquid terra acciperet, exaruisset. ergo 
undique sol trahit, sed ex his, quae premit, maxime: haec meridiana sunt. 
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14. Secondo Diogene la luna è una massa incandescente con 
l'aspetto di una pietra pomice. 


15. Secondo Diogene le comete sono astri, 


16. Secondo Diogene la caduta del fuoco entro una nuvola umida 
genera col suo estinguersi il tuono, col suo sfavillare il lampo; ne è 
causa anche il vento. — Diogene di Apollonia sostiene che alcuni 
tuoni sono prodotti dal fuoco, altri dall’aria: i primi, quelli che il 
fuoco anticipa e annuncia, sono prodotti dal fuoco stesso; gli altri, 
quelli che rombano senza baleni, sono prodotti dall’aria. 


16a. Secondo Diogene di Apollonia la terra è sostenuta dall’aria. 


17. Dei filosofi della natura afferma quanto segue. Essi fanno ini- 
ziare la generazione dal mare, senza pensare però, come i teologi, che 
esso sia ingenerato e con origini proprie. Tra di essi alcuni pensano 
che il mare sia ciò che resta dell’umidità iniziale: infatti, lo spazio 
intorno alla terra era umido, e in seguito parte di questa umidità eva- 
porò per l’azione del sole e ne derivarono i venti e le orbite del sole e 
della luna, come se anche questi fossero spinti a compiere le loro rota- 
zioni da quei vapori e da quelle emissioni, e si dirigessero in quelle 
zone ove ce n’è in quantità. Ciò che resta di tale umidità nelle zone 
concave della terra è il mare: ecco perché si fa sempre più piccolo, via 
via prosciugato dal sole, e alla fine sarà tutto in secca. A quanto dice 
Teofrasto, erano di questo parere sia Anassimandro che Diogene. 
Diogene spiega, inoltre, la causa della sua salinità, ed è che il sole ne 
estrae tutto ciò che è dolce, e quanto vi resta e permane risulta neces- 
sariamente salato. 


18. Diogene di Apollonia sostiene che l’acqua del mare è tratta in 
alto dal sole e che poi si riversa nel Nilo. Pensa, infatti, che il Nilo 
d’estate si gonfi perché il sole vi fa affluire l'umidità che estrae dalla 
terra. — Diogene di Apollonia afferma: «Il sole attrae l'umidità che 
la terra riarsa assume dal mare e dalle acque restanti. Ora, non è pos- 
sibile che una terra ne sia del tutto priva mentre l’altra ne abbonda. 
Tutte le terre, infatti, sono porose e in reciproca comunicazione e le 
terre secche traggono umidità da quelle umide. Se così non fosse, se 
la terra non la ottenesse, si sarebbe disseccata. Perciò il sole trae umi- 
dità da ogni parte, ma in particolare la trae dalle terre sulle quali 


1122 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 64. DIOGENE DI APOLLONIA 


(29) terra, cum exaruit, plus ad se humoris adducit. ut in lucernis oleum 
illo fluit, ubi exuritur, sic aqua illo incumbit, quo vis caloris et terrae 
aestuantis arcessit. unde ergo trahit? ex illis scilicet partibus semper 
hibernis: septemtrionales exundant. ob hoc Pontus in infernum mare assi- 
due fluit rapidus (non ut cetera maria alternatis ultro citro aestibus) in 
unam partem semper pronus et torrens. quod nisi factis itineribus quod 
cuique deest redderetur, quod cuique superest emitteretur, iam aut sicca 
essent omnia aut inundata’. (30) interrogare Diogenem libet, quare, cum 
pertusa sunt cuncta et invicem commeant, non omnibus locis aestate 
maiora sint flumina. ‘Aegyptum sol magis percoquit, itaque Nilus magis 
crescit”. 


, 19. THeoPhR. de sens. 39 ff. (D. 510) A. è’ dorep tò Civ kai tò dpo- 
VElv TOI dépr xai tàg aiconoerg dvarter dò kai doterev dv toi duoimi 
roLeiv (oddè Yap tÒ Toreîv Eivar kai rdoyerw, ei Lù tdvta mv éE Évoc) 
Tv HEV OOgpnorv tà repi tòv Eyxédadov dépr' todTOv Yàp dApouvv 
Elvar Kai oÙpuetpov tit oouît TÒV Yap ÉYKédalov aùtòv uavòv kai 
«tà» dAepia, Aertotatov è Èv oÎc i dLabeo1c dovupetpoc, xai [?] où pei- 
yvuodar Taig dopati de Ei TI EIN TAI Kpdoer CUNNETPOG, ènAov dg ai- 
cpavouevov dv. (40) tiv È dxonv, dTav Ò Èv Tois Molv dnp xivnbeic 
UTÒ TOÙ ÉEm Sladoi mpòg tòv EYKÉédQaXov. tiv Sè Oyiv [6pav] éudarvo- 
uévov gig tv K6pnv, tavinv SÈ ueryvouévnv tot EVTÒG Gépi noreiv 
aicenowv* onueiov dé édv yàp dAeyuacia yÉvnTaL TOv dAEBòv, où uci- 
yYVUSGAL Tot EvTÒs odi’ dpàiv duoimg tig Euddoewg odonc. tiv dè YEÙOLV 
mi YÀA0TmINI dlà tò pavòv Kai dradbév. nepi dE dong ovièv dpaproev 
oùte ròg oÙtE Tivov Éotiv. didà uetà tadta rerpatar Aéyew, duù ti 
ovupaiver TÙg aio@noetg dkpiBeotépag elvat kai t@v moiov. (41) 
ocgpnorv uèv oùv dévtdtnv oîg gAdyrotoc anp Èv Ti KkedaXft' taXLoTa 
YÒpP pEiYVvOBaL: Kai tpòg TtovTELG Eàv ÉAknt tà PAKpoTEpov Kai oTE- 
votepov: BatTOv Yàp ot Kpiveodar: Srérep Evia tav CoLwv dodpav- 
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batte, che sono le parti esposte a mezzogiorno. (29) Quando la terra 
è disseccata, attira a sé maggiore umidità. Così come nelle lampade 
l’olio corre là dove viene bruciato, altrettanto fa l’acqua dirigendosi là 
dove il calore del sole e della terra assolata la attrae. Insomma, da 
dove la prende? Ovviamente da quelle parti in cui è sempre inverno: 
i luoghi a settentrione ne posseggono in abbondanza. Per questo 
motivo il Ponto cola sempre rapido nel mar meridionale (dato che 
non subisce come gli altri mari l'alternanza di flusso e di riflusso) 
spingendosi con impeto sempre in una sola direzione. Infatti, se attra- 
verso queste vie ciascuna parte non riavesse ciò che le manca e non 
espellesse ciò che ha di troppo, tutte si sarebbero già inaridite o impa- 
ludate». (30) Ora, dal momento che tutte le terre sono permeabili e 
in comunicazione reciproca, potremmo domandare a Diogene perché 
non dappertutto i fiumi d’estate siano più ricchi d’acqua. «Il sole arde 
di più in Egitto e il Nilo cresce di più per questo». 


19. Al pari del vivere e del pensare, Diogene riconduce all’aria 
anche le sensazioni. Sembrerebbe, dunque, che egli le faccia derivare 
dal simile (infatti, è impossibile che le cose agiscano o patiscano, se 
non derivano tutte da un unico principio). Così la sensazione olfatti- 
va si ha attraverso l’aria che avvolge il cervello: quest’aria, infatti, è 
densa e proporzionata all’odore; il cervello è molle, le sue vene sono 
molto sottili, e nei punti in cui l’ assetto dell’aria non è proporziona- 
to non si mescola con gli odori, perché se ci fosse un assetto propor- 
zionato alla mescolanza, si avrebbe certamente percezione. (40) La 
sensazione uditiva si ha allorché l’aria presente nelle orecchie, mossa 
da quella esterna, si spinge fino al cervello. La sensazione visiva, allor- 
ché le immagini si offrono alla pupilla, e questa, mescolandosi con 
l’aria che si trova all’interno, genera la sensazione. Ed ecco la prova: 
se si ha un’infiammazione delle vene, non si ha più mescolanza con 
l’aria che sta all’interno e la pupilla non può più vedere, benché l’im- 
magine sia presente. La sensazione gustativa si ha attraverso la lingua, 
dato che è molle e morbida. Circa il tatto, egli non ha detto nulla, né 
come si produca, né di quali organi sia propria. Dopo tutto ciò, inve- 
ce, egli cerca di spiegare perché capita che alcune sensazioni siano più 
precise, e a chi appartengano. (41) Egli afferma che l’olfatto è parti- 
colarmente vivo in quelli che hanno poca aria nella testa, in quanto in 
quel caso la mescolanza è molto rapida, soprattutto se l’effluvio pene- 
tra attraverso un condotto olfattivo piccolo e stretto, perché in que- 
sto modo discerne più velocemente: perciò certi animali sono provvi- 
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TIKOTEPO. TOv aveporov eivar: où piùv dAXù cvppuétpov ye cong tc 
OOuns Tot dÉpr npòg Tv Kkpaow udhiota dv aicbdveodar tòv 
aveporov. dicoverv è’ dEvtaTa, dv ai te pAE peg Xertai, «cai È caddrep 
TI OOOpPmoEL Kav TIRI dKkofi tÉETPRTAL Bpayd kai Aentòv Kai i9Ù kai 
TPÒG TOVTOLG tò 0Ùg òpBòv Éyei kai péya' kivovuevov Yap tv Èv TOg 
doiv dépa KIVEÎV Tòv ÈVT6S. €àv dè eùputepa fil, Kivovpévov toù dépoc 
TIXOV £ivar Kai tòv yodov àvapdpov dià tò uù tpootirterv mpòg npe- 
podv. (42) opàv è' déutata doa te tÒv dépa kai tàg dALBac Eyer de- 
TTAC, Wotep Émi tMv dAd av, kai boa tèv dpgdaAuòv Aaurpétatov. ud 
oto 3 éudaiveodal tò Evavtiov xpopa' dò toùc peAdavodadA ovs ue@' 
nuepov kai ta Aaurpà uaXXiov opàv, tod 3 Evavtiove vortmp. dti Sè è 
ÈvTòs GNp aicgdvetat pixpòv dv uopiov tod d£0d, onuetov £ivar, s16r1 
roXXakig mpòc dida tòv vodv Eyovteg où ép@uev obt arovouev. (43) 
ndovnv dè kai Xbrnv Yiveodar téve tòv tpértov: Stav pèv moXdg è dp 
uicyntar toi dipati Kai Kovgioni Katà duo dv rai katà rav tò coua 
deguov, ndovnv: btav dè rapà dior kai più pioyntar cUviIGAvOvTOG Tod 
aiuatog Kai dodeveoTÉEpov Kai muxvotépov yivouévov, Abrnv. OuUoi0g 
Kai Bdpoog kai Uyierav kai tavaviia. kpitixétatov SÈ NSOvfic tiv 
YAMTTAV: dmaAwratov Yàp Elvar kai pavòv kai tàg dAépag Ardoac 
AVTIKELV eis avv: did onueîd te mAiciota toîg kduvovorv è aùtiig 
Elvat, Koi tov dAiwv Corwv tà ypopata unvvew: èréoa Yàp dv fl kai 
oroîa, tocadia Éudaiveodar. tiv uèv oùv aicenoiv cità Kai stà todo 
yivecdat. (44) dpoveîv è, orep EXéyOn [$ 39], tO dÉépr xaBapéi xai 
Enpo' xmAverv Yùp mv ixudda tòv vodv: dò kai &v toîc Urvotg rai 

Èv tats péda1g kai év taîg rAnopovaîg firtov gpoveîv Gt è f) dypome 
aparpeitar tv vodv, onpeiov, doti tà dAda toa yeipo tiv dvorav 

avarvelv te ydp tòv dò tig yîig dépa kai tpognv Lypotépav rpoodépe- 

cda. tovs dÈ Opvidag dvarveîv pèv xadapév, dioiv Sè duoiav Eyew 

Toîg ixQvot' Kai Yàp Tv odpka otIdpdv, rai tò rvedua où Sriévar Sà 

TOvTOG, CAÀÀ iotdvar repi tiv xordiav: Bò tiv pèv tpogùv tayò nét- 

tev, adtò È dppov eivar: cvupaXAieogar dé TI TPÒG TTI tpodfit Kai tò 

otoua Kai tiv YAGTTAv: OÙ YÀp Sbvacgar cuveivar dAAmA ov. tà SÈ putà 

dà tò um elvar xoîda undè dvaséyeodat tòv dépa mavterbg donipl- 

cBar tÒ dpovetv. (45) tabtòv d' aitiov Eivar kai Gm tà rardia dippova: 
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sti di odorato più fine degli uomini. In ogni caso, allorché l’odore è 
proporzionato all’aria in modo che favorisce la mescolanza, l’uomo 
può avere sensazioni molto vive. Hanno un udito più acuto quelli che 
possiedono vene sottili e che, come capita per l’odorato, hanno un 
condotto breve e sottile e diritto; e, inoltre, hanno l’orecchio dritto e 
grande, in quanto l’aria che si trova nelle orecchie, una volta mossa, 
muove l’aria interna. Se, invece, i condotti sono molto larghi, quando 
l’aria è mossa si produce un rimbombo e, non scontrandosi con aria 
ferma, il suono è indefinito. (42) Hanno vista più acuta quelli che 
hanno aria e vene sottili, come per le altre sensazioni, e quanti hanno 
l'occhio più lucido. Quello che appare meglio è il colore opposto: 
ecco perché chi ha gli occhi neri vede meglio di giorno e più facilmen- 
te le cose che luccicano; chi li ha di colore opposto, di notte. E la 
prova che le sensazioni le possiede l’aria interna, che è un frammento 
di dio, sta nel fatto che, quando siamo soprapensiero, non vediamo né 
ascoltiamo. (43) Piacere e dolore hanno origine nel modo che segue: 
quando al sangue si mescola molta aria, in misura adeguata alla sua 
natura e penetra in tutto il corpo alleggerendolo, si prova piacere; 
quando invece <l’aria> è inadeguata alla natura del sangue e non vi si 
mescola, allora, poiché il sangue si fa più denso, più debole e com- 
presso, si prova dolore. E così avviene per l’ardimento, la salute, e i 
loro contrari. Molto adatta a provare piacere è la lingua, in quanto è 
la parte più morbida e molle e convergono su essa tutte le vene: ecco 
perché si riscontrano in essa molti segni di malattie, indicati dai colo- 
ri <della lingua> nei vari animali, dato che tali segni vi compaiono 
tutti, quanti e quali essi sono. La sensazione si produce, dunque, in 
questo modo e per questi motivi. (44) Il pensare, come abbiamo detto 
[$ 39], si ha tramite l’aria pura e secca: l’umidità, infatti, è di ostaco- 
lo alla mente; perciò durante il sonno, nell’ubriachezza o nella sazie- 
tà la mente è meno perspicace. E la prova che l’umidità ostacola la 
mente è questa: gli altri animali sono inferiori all'uomo per intelligen- 
za; essi, infatti, respirano l’aria che sale dalla terra e hanno un cibo più 
umido. Gli uccelli respirano certamente aria pura, ma la loro natura 
è simile a quella dei pesci, perché hanno carne coriacea, e l’aria non 
riesce a penetrare dappertutto nel corpo, ma si ferma nel ventre; per- 
ciò digeriscono il cibo con facilità, ma sono privi di intelligenza. A 
questo contribuiscono in parte, insieme al cibo, anche la bocca e la 
lingua, in quanto gli animali non sono capaci di vivere in gruppo. 
Anche le piante sono sprovviste di pensiero, in quanto non hanno 
cavità e non possono trattenere l’aria. (45) Per questo stesso motivo 
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TOAd yùp Éxew tò dypév, bore un Sivacdar là avido Sliévar tod 
cwuatoc, dAA Ekkpiveodar mepi tà om@n: Siò voefi te £ivar kai 
ddpova: bpyida SÈ kai diag dévppora kai eduetartota Slù tò Ex 
ukpov xpiveoar tòv dépa roAv: brep kai tig Ananc aitrov eîvat: sà 
YÀp tò uù iévar tà mavids Tod oduatog ov Sivardar ovvelvar: on- 
uetov de Kai Yùp toîg dvaupuivmtorouévorg Tùv dropiav eivat TEPÌ TÒ 
oTm00c, Otav dè eUpocw, Slackisvac@al kai dvarovditeodar tg 
Xvnns. Vgl. Aristoph. Thesm. 14 ff. 


» ARISTOT. de anima A 2. 405 a 21 A. è’ idorep kai étepoi TIVEG aé- 
pa ng Tv yvxùv Eivat], todTov cindeig ravi@v AETTONEPEOTOTOV eivat 
Kai Gpyrv: kai dà TOdTO YIVAOKELV TE Kai kiveîv tiv yuyxrv, A pèv 
TPOTOV EoTI Kali éK ToùTOv TÀ A ourd, YIvooKEL, fil dè AeTTÉTATOv, KIVN- 
tukòv elvat. AÉT. IV 7,1 (D. 392 not.) IluBaybpag uèv cai Avatayépag 
Kal A. . .. L90aptov Elvar TV yuynv drediivavio. (Ebenda rv 5,7 [D. 

391] Aroyévng è ÈV Tm dprnpraxfii xoràiat tg xapdiag, frtrg goti nvev- 
parigi [n. eivar tò Nyeuovixòv tîs yuyfig]). 


21. Air. 1v 16,3(D. 406) A. tod Èv til kedaXît dépoc Urò*ig dOVTG 
TUrTOLÉvov Kai kivovpévov [nàml. tijv dkoùv Yiveogar]. 


22, —1v18,2(D. 407) A. til dpordni tig YA@tMG Kai Ti poda- 
KOTNTI Kai dà Tò cUvAmIEV TÀG dtd TO COUOATOG ELG AUT de Bac dLa- 
xElodar toùs yuuods Éirouévovg ÈrÌ tiv aic@notw kai tò MyEHOvtOy 
cadarep àTÒ oToyyiAGS. 


22a, GALEN. on medical experience (II. t. iatp. éurerpiac). First edit. 
of the Arabic version ... by R. Walzer (Oxford 1944, repr. 1946/7) cap. XIII 
4(p. 109 W.) ... was it that this was unanimously asserted among the elder 
physicians, not only by Hippocrates, but also by all those who came after 
him, Diogenes, Diocles, Praxagoras, Philotimos and Erasistratos? For all of 
these acknowledge that what they know concerning medical practice they 
know by means of the logos in conjunction with experience. In particular, 
Diogenes and Diocles argue at length that there is no way of ascertaining 
the ultimate disposal of food and drink except by experience. This was a 
matter on which Hippocrates had already pronounced a definite judgement 
by stating that it was one of the things which are to be ascertained by expe- 
rience. Literaturverweise dazu bei Walzer S. 159. 


23. AET. Iv 9, 8 (D. 397) oi pèv dAior dior tà aicOntà, Aedkutitog 
dÈ «ai» Anuokpitog kai Aroyévng véuat, todto $' gorì dogni kai rade- 
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anche i fanciulli sono poveri di senno: hanno infatti molta umidità, e 
così l’aria non può circolare in tutto il corpo, ma si ferma nel petto: 
perciò essi sono svogliati e scriteriati. Inoltre, sono irascibili, assai 
instabili e volubili, a causa del fatto che molta aria è mossa da petti 
piccoli. E questo è anche il motivo per cui dimenticano, dato che 
l’aria non può attraversare tutto il corpo, e quindi non può raccoglier- 
si. La prova è questa: chi si sforza di far memoria avverte la difficoltà 
nel petto; una volta che ha ricordato, l’aria può espandersi ed egli 
è liberato dalla pena. 


20. Diogene, come alcuni altri, disse che l’anima è aria, in quan- 
to, a suo giudizio, l’aria è la più sottile tra tutte le cose e il principio. 
Questo è il motivo per cui l’anima sa e muove; essendo la prima cosa, 
dalla quale deriva il resto, essa sa; essendo la più sottile, è in grado di 
muovere. — Pitagora, Anassagora e Diogene sostennero che l’anima 
è indistruttibile. — Diogene sostiene che la parte dell'anima che 
guida si trova nella cavità arteriosa del cuore, che è piena d’aria. 


21. Diogene sostiene che [c'è sensazione uditiva] quando l’aria 
che si trova nella testa è colpita e fatta vibrare dalla voce. 


— 22. Diogene ritiene che, essendo la lingua morbida e molle, e con- 
vergendo su essa le vene del corpo, i sapori si diffondano e vengano 
inviati alla sensazione, ovvero alla parte dell'anima che fa da guida, 
come da una spugna. 


22a. Forse questo è stato affermato in modo unanime fra gli anti- 
chi fisici, non solo da Ippocrate, ma anche da tutti quelli che sono 
venuti dopo di lui, Diogene, Diocle, Prassagora, Filotimo e 
Erasistrato? Infatti tutti costoro riconoscono che quello che sanno 
riguardo alla pratica medica lo sanno mediante il logos in collegamen- 
to con l’esperienza. In particolare, Diogene e Diocle sostengono a 
lungo che non c’è modo per accertare lo scopo ultimativo del cibo e 
delle bevande, tranne che con l’esperienza. Questa è una questione 
sulla quale Ippocrate aveva già pronunciato un giudizio definitivo, 
stabilendo che si trattava di una di quelle cose che devono essere sta- 
bilire in base all’esperienza. 


23. Altri sostengono che le cose che percepiamo esistono natural- 
mente; al contrario, Leucippo, Democrito e Diogene dicono invece 
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ol tols Nuetéporg. Das Folgende [67 A 31] bezieht sich nur auf die 
Erstgenannten. 


24. CLem. Paedag. 1 6, 48 [1 119, 2 St.] tivèg dè kai tò orépua tod 
{dov di ppòv £ivat tod dipatog kat odoiav Lrotideviar, è dh Ti éu- 
putoI Tod dippevog Bépuni tapà tùg cvumtidordàg EKktapayBèv érpirito- 
uevov £ÉgagdpoUTal kdv Taîg otepuatior rapatidetar ddevwiv: Evied- 
Bev Yap Ò ArtoXA. A. tà dppodiota kekrinodar povietar. Vgl. B 6. 


25. ARISTOPHANES epit. hist. anim. 1 78 [Suppl. Arist. 1 1 p. 23, 13] èia- 
tinte dì Aroyévnv tòv AroX.avidinv eipneéta taîg xotvindéor taîg 
Èv TA untpar tpépeodar tà Euppva. Censor. 6,3 [38 A 17]. Vgl. ArISTOT. 
de gen. anim. B 7. 746a 19 (68 A 144). 


26. Censor. 9, 2 D. Apolloniates qui masculis corpus ait quattuor 
mensibus formari et feminis quinque. Vgl. B 9. 


27. — 5,4 (D. 190) utrumne ex patris tantummodo serrine partus 
nascatur, ut D...., anetiamex matris. 6,1 D. Apoll. ex umore primum 
carnem fieri existimavit, tum ex carne ossa nervosque et ceteras partes 
enasci. 


28. Atr.v15,4(D. 426) A. yevvaodar uèv tà Bpéòn dyuya, Èv dep- 
paciar [?] dé 60£v tò Éugutov Bepuòv edbéag rpoyvdévtog tod ppé- 
dovg TÒ yuypòv £ig tòv rvevuova Eder KecdaL. 


29. — — 24,3 (D. 436) A. éàv érù né qò aîua Srayeduevov 
TANPodoni pèv tà dA Bac, tòv dè Év advtaîc repreyxouevov dépa dont £ig 
TÀ OTÉpva Kai tiv droxeruevnv yaotépa, drvov yeyevfiodar cai deppò- 
Ttepov Urdpyetv tòv Odpaxa' gdv dì rav tò dep@deg x tòv pAEBov 
EKAITNI, Odvatov cUvTvyYAVE. 


29a. [GaLEN.] de humor. x1x 495 K. kai uèv è kai darò tod Ypopa- 
tog Gorep [ETi] toù yvuod Erikparera oÙto kai tod voomuatoc drayt- 
vaoretar. ot dì kai aim oùsèv Nrtov tv ueyiotov drayvaoewv 
akpipeotamn kai Aroyéver gal toîg kat EK£îvo karpod codoîg dg pov- 
TLUKT] TS vouitouévn. moXvv uv Yùp oi avépeg Ekelvor repi ypouatov 
Eromoavto A6YOv, taîg dradopaîg avibov kai tà voomuarta pepibtduevot, 
Epv@péypovs te toùs aiuatodere Kai tuppoypovc, cîc è tiKpòg rAsovd- 
Cer yvuòc, cai uerdovéypovc, cig <ò> uédac, Kai AEvKÉYpove Toùc dAE- 
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<che le percepiamo> per l’uso, ossia che dipendano dall’opinione e 
dallo stato in cui ci troviamo. [Ciò che segue riguarda solo i primi due 
filosofi citati; cfr. 67 A 32). 


24. Alcuni sono convinti che anche il seme dell’essere vivente sia 
essenzialmente la schiuma (apbrén) del sangue, che, agitato e riscalda- 
to durante il coito dal calore insito nel maschio, schiumeggia (ex4- 
phronottai) e si colloca nei condotti spermatici. Da ciò, secondo Dio- 
gene di Apollonia, prendono nome i piaceri afrodisiaci (4apbrodi- 


sia). [Cfr. B 61. 


25. Diogene di Apollonia è in errore quando dice che il feto è ali- 
mentato dai cotiledoni che si trovano in utero. [Cfr. 38 A 17 e 68 A 
144). 


26. Diogene di Apollonia ritiene che <nell’utero> il corpo dei ma- 
schi si formi in quattro mesi, quello della donna in cinque. [Cfr. B 9]. 


27. <La questione è> se il frutto del parto derivi soltanto dal seme 
paterno, come sostiene Diogene ... o anche da quello materno. — 
Diogene di Apollonia affermò che dall’umido si forma prima di tutto 
la carne e che poi, dalla carne, si generano le ossa, i nervi e la parti 
rimanenti. 


28. Diogene afferma che i fanciulli nascono privi di anima e caldi: 
quindi il caldo connaturato, appena il bambino è stato estratto, attira 
a sé il freddo entro il polmone. 


129. Secondo Diogene se il sangue, spandendosi ovunque, riempie 
le vene e spinge l’aria che vi è contenuta verso il petto e, sotto, nel 
ventre, si produce il sonno, e il tronco diventa più caldo; se, invece, 
tutta l’aria si ritira dalle vene, sopravviene la morte. 


29a. Dal colore, poi, si accerta quale umore e quale malattia pre- 
valgano. E questa, non meno delle altre diagnosi, è assai precisa, e da 
Diogene e dai sapienti del suo tempo è considerata pari a un'arte 
mantica. In effetti, quegli studiosi parlarono molto dei colori, distin- 
guendo le malattie in base ai diversi colori, e dissero di colore rosso 
(erythréchroi) i sanguigni, di color fuoco (pyrrhéchroi) quelli che han- 
no molto umore amaro, di color nero (wzelandchrot) quelli che hanno 
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yuatias dmroxaiodvieg, EPLOPoypod te kai ruppoypoa tà Eri toùTALG 
voofiuata kai uedavoypoa kai Aeveéypoa Afyoviec oùk vida dve’ dtov 
tà ToXXà TTg TeXvNng Katadimoviec papròpra rdkeîva <è uaddmov Sbva- 
TAL TOÙ VOONUATOG TV dKkpipr didkprow rapaoyetv, Toîg ypouaci uò- 
VOLG TAV EVTEXT didkprow tic dofevelag dvédevio. 


30. Af. v 20, 5 (D. 432) A. uetéyew uv avrà [niml. tà Cda] tod 
vontod kai dépoc, iù SÈ TÒ TÀ Uèv TvKVOTNTII, TÀ SÈ tACOvacuòi Tg 
Uypacias unte Sravoriodar unte aiotàveoda: rpoodepàg sù aùrà èla- 
KEiodal TOÎg PEUNVOGI TOPareratKoTog TOÙ YELOVIKOÒ. 


31. ARISTOT. de respir. 2. 471 a 3 [nach 59 A 115] A. è' 6tav ddgoor 
[niml. oi ixOveg] tò Vawp dà TOv fpayxiov Èk tod nepi tò otdLarmEp1e- 
oTOTOG BeaATOG EAKELV TOI KEVOI TOI ÉV TOI OTOUATI TÒv dÉpa dg Evovioc 
Èv TL Udati dépog... b 12 dirà tiv’ aitiav Èv TÈI dépi aro@vntorovot 
kai datvovtar dorapitovia dorep tà rviybueva, eimtep avarvéovonv; 
où Yàp dh tpogng ye Évériar TodTo TAdoyovonv. fiv fàp Aéyer A. aitiav, 
eUNOns' dnoi Yap OTI TÒv dépa toXdv EAKovot Aiav Èv tòL dépr, Ev Sè 
TL dea perpiov, kai diù TOoÙT' aro@vniokew. 


32. TuHeoPHRAST. Hist. pl. n 1, 4 [nach 59 A 117] A. dÈ onmouévov toù 
ddatog kai uigv tIvà Aoupavovtoc tpòg tiv Yiv [sc. tòv dépa yevvav tà 
duTa]. i 


33. ALex. Quaest. 1 23 (repì tig ‘HparAgiag M00v, Là ti ÉAxeL tÒv 
ciènpov) [n 73, 11 Bruns] A. gè è ArtoAA. mavta tà Edatd gno xai dgré- 
var TIVÀ ixudda dò adidv redvUKÉ var kai ÉAkerv Éégm0bev tà uèv qÀAeio 
tà SÈ EXdTTO, TAgiOTNv dè dpiévar yaXkév te kai cisnpov, où onueiov 
tÒ TE droKaleodai TI Koi dravarloxeodar dr aviov Èv TOI TvPi, cai 
tò xpioueva avtà dber kai fdaimi iododar TodTO YÙp Tdoyetv diù TÒ 
É\kew EE avtbv Tv inudda tò 6É0c. TÒ «uv Ydp, TÒ TÙp, kaiev à 
avaxn€ier avrod, tò dè eloduvouevov £ic Ékaotov ÉAkew te kai dvadi- 
GKEIV TÒ Év adtoîg dypov. Tod «odv> crènpov EAkovtég te kai tÀAeiov 
dapiévtog Vypòv Tùiv Xdov odoav dparotépav tod cismpov Kai yeode- 
otÉépav rietov ÉAKELV TÒ LVypoòv TÒ dò Toù rapareuevov dépog 7) ddé- 
vat. Tò pèv oùv cuyfevèc Éixovoav Ev abiti déyeodar, tò Sè pù cvYYe- 
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molto umore nero, di color bianco (/exk6chrot) i flemmatici, e in rap- 
porto a questi chiamarono le malattie di color rosso, di color fuoco, 
di color nero e di color bianco, trascurando inoltre, e non capisco 
perché, i molti segnali dell’arte, persino quelli che sono capaci di of- 
frire una diagnosi esatta del male, ricondussero solo ai colori la com- 
pleta diagnosi della malattia. 


30. Diogene asserisce che gli animali partecipano dell’intelligen- 
za e dell’aria, ma, dato che non ragionano né percepiscono, alcuni per 
la densità, altri per l'eccesso di umidità, si trovano in uno stato assai 
simile a quello dei folli, poiché la parte della loro anima che guida è 
sconvolta. 


31. [Dopo 59 A 1151]. A dire di Diogene, quando [i pes] emet- 
tono l’acqua attraverso le branchie, a causa del vuoto che si crea loro 
in bocca, traggono aria dall’acqua circostante la bocca, come se nel- 
l’acqua vi fosse aria... — E qual è il motivo per cui all’aria muoto- 
no e li si vede sussultare come se fossero soffocati, se è vero che respi- 
rano? Perché di certo non lo fanno per mancanza di nutrimento. Ma 
la causa addotta da Diogene è veramente inconsistente. Sostiene che, 
quando sono all’aria ne traggono troppa, quando invece sono nell’ac- 
qua ne traggono in giusta quantità: ecco perché muoiono <fuori dal- 
l’acqua>. 


32. [Dopo 59 A 117). Diogene afferma [che l’aria genera le pian- 
te] una volta che l’aria marcisce e si mescola alla terra. 


33. [A proposito della pietra eraclea e del motivo per cui attrae il 
ferro]. Diogene di Apollonia sostiene che tutti i metalli malleabili 
emettono per natura propria dell’umidità e ne assumono dall'esterno, 
chi più chi meno: ne emettono moltissima il bronzo e il ferro. Ne è 
prova il fatto che una loro parte si brucia e si consuma al fuoco, e che, 
irrorati di aceto e olio, si arrugginiscono, e subisce questo perché 
l’aceto attrae la loro umidità. Infatti, uno, il fuoco, brucia l’umidità 
che ne cola, l’altro, l'aceto, penetrando dappertutto, attrae e consuma 
l'umidità che si trova in essi. Perciò, mentre il ferro attrae un tanto di 
umidità e ne emette ancora di più, il magnete che è più poroso e ter- 
roso del ferro, attira dall’aria che lo circonda umidità in quantità mag- 
giore di quanta ne emette: e dunque attrae e trattiene ciò che gli è 
congenere mentre respinge ciò che non gli è congenere. Ora, al ma- 
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vèg drmbriîv. eivar È aùmI cvyYYEVI) tòv ciènpov, è1ò tò dò ToÙTOv 
«bypòvw ÉikEW te Kai déyeodar Èv avi, kai dà Tg TodTtov ÉAEEmg 
kai Ttòv ciènpov Erioracdar dà Tv dBpdav EXE Tod Ev avi@I VYypod, 
unkéTti dè tòv cignpov ÉAxkelv tiv AL00v «t@L> und obtag eivat tòv cisn- 
pov dparòv dg déyeodar èuvacdar depodav mv dt’ adire Lypormnta. 


B. FRAGMENTE 
IIEPI DPYXEOQX A B 


Diels urteilte: » Die Selbstzitate des Dogenes [A 4] beziehen sich alle auf 
dieselbe Schrift, die in hellenistischer Zeit in mindestens zwei Biicher 
geteilt wurde. Hepi dvAporov pdioeog scheint Hinweisung auf B [vg]. B 9]; 
ob im Anfang desselben oder in einem besondern (dritten) Buche die 
Metevwra behandelt waren, ist unsicher. Vgl. E. Krause Diog. v. Ap. 1 7 
(Progr. Gnesen 1908).« Dazu vgl. aber jetzt Theiler a. O. S. 6 f. 


1 [1Panzerbieter]. Doc. x 57 [s. A 1.2] dpyn de O ÙTtbt T0Ò OUVY- 
ypauuatog Née: A6Yov Tavtòg dpyb6uevov Sokeîì uol Ypedv 
elvat t"v dpyùv avapuòpioBAmnTOv rapéy£eodat, tiv Sè Ép- 
UNVELOV ATÀNV Kali CEUVIV. 


2-5. Smpt. Phys. 151, 28 [vgl. A 4] &v dé ye TOI ITIepi dvoewo, è 
tòv adtod udvov eig éuè MA0£, rporidetar pèv iù roXdA.dv deitar dt Év 
tm dr aviod TedELONI dpyft goti vonoig 04m. ypepei dì ededc petà 
TÒ tpooiyrov [B 1] tàde: 


2 [2]. fpoì dE dokei tò uèv Évurav £eirneîv ndévio tà 
Gvta dò TodavTOd ETEporodDo0a1 Kai Tò adtò £ivat. kai 
TOÙTO EVONAOv' £Ì Yàp tà Èv TOLSE TOI K6cuot Èbvia vdv, 
yî xal Ùémp kai anp kai rÙp kai tà diX0 boa daivetar 
Ev TOLSE TOI xoouomt Eòvia, £i ToÙTwv TI fiv Étepov tod 
EtÉpov, Étepov òv Tn idioal duoet, kai uù TÒ AÙTÒ EÒV 
METETILITE 10X}0.X6g kal ÈTteporodto, od daufnit oUteE uio- 
yeodar diAinio Niuvarto, oùte WpÉEANGIG TOI ÉTÉEpar 
«yeveocdaLr drtò TOoù ETÉépov> oùte BPAGSBN, ov’ dv oùte 
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gnete è congenere il ferro; dal ferro perciò esso trae e trattiene l’umi- 
dità, e, attirando l’umidità, attrae a sé anche il ferro, proprio grazie a 
quell’attrazione totale che esercita sull’umidità che sta nel ferro; non 
succede mai, invece, che il ferro attragga il magnete, né che il ferro sia 
così poroso da poter trattenere tutta l’umidità che proviene dal ma- 
gnete. 


B. FRAMMENTI 
SULLA NATURA, LIBRI I E II 


[Diels dava questo giudizio: «Le autocitazioni di Diogene (A 4) si 
riferiscono tutte quante al medesimo scritto, che in età ellenistica è stato 
suddiviso in almeno due libri. Sulla natura dell’uomo serzbra riferirsi 
al libro II (cfr. B 9); non è sicuro, invece, se i fenomeni meteorologici 
fossero trattati all’inizio dell’opera oppure in un terzo libro»]. 


1. [Cfr A1e2].Ilsuolibro ha inizio così: «Chi incomin- 
cia un discorso, mi sembra indispensabile che presenti 
un principio indiscusso, e faccia seguire una spiegazio- 
ne semplice e dignitosa». 


2-5. [Cfr A 4]. Nel libro Sulla natura, l’unico dei suoi che mi è 
pervenuto, <Diogene> si propone di dimostrare con dovizia di argo- 
menti che nel principio da lui posto c’è molta intelligenza. Appena 
dopo il proemio [B 1] scrive dunque: 


2. Per dirla tutta, a me pare che ogni cosa derivi dal- 
l’alterazione della stessa cosa e sia la stessa cosa. E que- 
sto è chiaro: infatti, se le cose che si trovano ora in que- 
sto mondo: terra, acqua, aria e fuoco e tutte le altre 
quante si vedono presenti in esso; se, dunque, una di 
queste fosse altra rispetto alle altre, in quanto altra per 
sua propria natura, e non fosse lo stesso che si cambia 
in molte altre forme e si altera, le cose non potrebbero 
avere mescolanza reciproca, né all’una deriverebbe 
vantaggio o rovina dall’altra, né potrebbe mai nascere 
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dUTÒv EK Tg YTls dbvar oùte G@Lov ovte diio Yevéodar 
ovd£v, ci uù oÙTtò ocvviotato dote Tavitò eivatr. diià 
TAVvTa Tadta Ek Tod a dtod ETteporodueva didote diiota 
yivetar kai eig Ttò avrò dvayompeî. 

TOÙTOLS Kal ÈYÒ TPoTOLG EVTLYOV @imnv di do TI Af Ye adtòv Tapà 
TÀ TETTOPO STOLYEÎA TÒ Kolvòv ÙroKEiuevov, eimep dnoiv un dvapiyvo- 
0001 tadta undè petoriztew £ig diAnAa, eimep Ev TI aùt@v fiv n dpyà 
idlav duoiv Eyov, Kai uî Tò abtò rGOV diékemto, dò’ où Tavta 
éteporovtar. epebtig dè Seitac, dt Eotiv Èv Ti dapyîit Tadini vOnotg 
TOXÀN — 


3 [4a]. où yàp dv, dnoiv, ciév te fiv obto S£3d0001 
àvev vonotoc, dote Tdvtwov uétpa éyxewv, YELUOVÉÒG TE kai 
Aépovc Kkal vurtòg kai muépac kai dveTtàv cai dvéuov kai 
evdL@ov: kai tà di}Xa, ei tig BovAetar Evvorîc@dan, 
EÙpickol dv oÙTo diarceiueva dg dvvotòv KkdiAiota — 

Endyet, OT Kai divoparor rai tà dAla toa Ex tig dpyfic tading, 
ite ÉoTiv Ò GMp, kai M cai yuynv Èyet kai vonow, ifyov otog 


4 [4b]. Ét1 dÈ npòg tovtotg kai tide ueydia onueîa. 
aveporor Yàp kai tà GiXia Hda davarvéovta Hoel TAL 
GÉPL. Kai TOÙTO AdTOlg Kai yuyi EoTI kai vonots, de 
d£bnAwoetat Év TIE TAI cvyYpagni gudavòc, cal Ev 
tovTOo draiAZayQfit, anogvnioker cai ”) vonorg émieinet. 

gita pet dÀiya cadàc EmMmyaye: 


5 [6]. kai uor doket tò tiv vénow Eyov £Îivar è amp 
kadovuevog Ùrò Tòv dvOp@rov, kai dò TOoÙTOv TAvTAG 
kai xvBepvaodal kai tévt@v kpateîv: avrò Ydp por tod- 
to 0£dg Sokeî £ivar kai ri rav dpîy0a1 kai rdvta Sta- 
mtIBÉVvat kai Ev raviì Evelvar. rai gotw oddè Èv è tl uù 
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dalla terra né pianta né animale né alcun altro essere, se 
le cose non fossero composte in modo da essere lo stes- 
so. Semmai <è vero che> tutte queste cose nascono ora 
con una forma ora con un’altra, in quanto si trasforma- 
no dallo stesso e ad esso fanno ritorno. 


Anch'io, quando mi trovai davanti queste prime parole, fui con- 
vinto che egli intendesse riferirsi al sostrato comune al di là dei quat- 
tro elementi, dato che egli dice che questi non potrebbero né mesco- 
larsi a vicenda né trasformarsi l’uno nell’altro, se uno di essi fosse il 
principio, con una propria natura, e non soggiacessero tutti a uno 
stesso sostrato da cui ogni cosa deriva per alterazione. Più avanti, 
però, dopo aver dimostrato che in questo principio c'è molta intelli- 
genza, <Diogene> dice: 


3. In effetti senza intelligenza non potrebbe darsi 
una divisione tale da realizzare la misura di ogni cosa, 
sia d’inverno che d’estate, sia di notte che di giorno, sia 
di piogge che di venti e di sereni: anche tutte le altre 
cose, semmai uno intenda esaminarle, le scoprirà ordi- 
nate nel miglior modo possibile. 


‘ Aggiunge, poi, che anche gli uomini e gli altri esseri vivono e rice- 
vono anima e pensiero da questo principio, e cioè dall’aria, e dice 
quanto segue. 


4. Oltre a questo, ci sono anche i seguenti cospicui 
indizi. Gli uomini e gli altri animali vivono respirando 
l’aria. Per loro, essa è anima e pensiero, come in que- 
st’opera si dimostrerà chiaramente, e se l’aria lo lascia, 
l’uomo muore, e il pensiero se ne va. 


Poco dopo aggiunge chiaramente: 


5. Sono convinto che quello che gli uomini chiama- 
no aria sia provvista d’intelligenza, che tutti siano 
governati da essa e che essa abbia autorità su tutto. Mi 
sembra che essa sia dio stesso e che si spinga dapper- 
tutto, a tutto dia ordine e in tutto sia presente. E non 
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METEXEI TovTOv: Uetéyer SÈ oddè Ev Ouoimg tò Étepov 
TOI ETEPOI, dii moXXoi tpétOL Kai adito t0Î dépo 
Kai Tg vonordg egiow Éoti Yàp TOAÙTPOTOG, Kai ue 
TEpos Kai YuXxpotepoc kai Enpétepoc kai dyPÉTEPOG Kai 
STAGUUOTEPOG kai déviépnv xkivnow Éyxov, kai diiat 
noM.ai ETEpoLo Leg EVELCI Kai Niovfis kai XPOLNS dre1- 
POL. KAL TAVIWv TOv Cotwv SÈ f YLrÀ Tò adré gotiv anp 
depuotepog uEv tod #0 Ev di Eouev, t0Ò UÉVTOL n 
uo mitor TOXAÒv yuyxpétepoc. éuorov dÈ todTO TÒ 0£p- 
uÒv ovdevòG TOv Corav gotiv (Ereì odéè t@v SOS 
GAMA 010), diià Stladgéper uéya uèv OÙ, dA dote rapa 
TANGLO ElVal. OÙ uÉvioL dtperxéag Ye Buorov odéèv cÎ6v 
te YeveodaL TÒV ETEPOLOVUÉ v@v ETEPOV TOI ETÉpot TPÙv 
TÒ auto yEvntar. dTte OÙv rOÀLvIPÉTOV govonc Ti 
ETEPOLGOLOG TOXVTPOTA Kai tà CòLa kai moXZà ko Sa 
Lòéav aXimiotg goukéta ovte Siartav cite VOnNGCIV Ùrò 
toù TANO£0G TÒV ETEPOLWOL0v. Oumg dè médvia TOI avi 
Kal Cfit kai pat kai akovel, coi mv di inv vonciv & 
GTTÒ TOÙ a dtod ndvia. la 


P 10 StmPL. Phys. 153, 19 rai Èpesfig [nach B 5] S£ikvvorw dn kai 
> OnE ppc: Tv Solo RVEVNATMÒEG ÉOTI Kai vonoeig yivoviai tod dépog 
OUv To allori TÒ 0.0v coua kataAaufavovtog diù tòv dAEBOVv, Èv oÎ 
Kai avatoLÙlv aKpipi tv dieBòv rapasismov. èv òn tOÙTOLE + 
dalvetat XE YOv, dt dv dvoparor Afyovow dépa, todié gorv Î) d ; 
ARISTOT. Hist. anim. I 2.511b 30 A. dè 6 ArroAA. tése Meyer: ‘ai dè u- 
fa a i VinpiciaN. q. f. 1 ff. [M. Wellmann Fr. d. gr. Arzte 1208, 
‘exan er Amator veri [d. i. PrioaAn0ns] appellatus discipulus 
Asclepiadis libro primo De semine spumam sanguinis eius essentioni dixit 
Diogenis placitis consentiens ... (3) Diogenes autem Apolloniates essen- 
tam <seminis> similiter spumam sanguinis dixit libro physico: ete- 
nim spirattone adductus spiritus sanguinem suspendit cuius 
alia pars carne bibitur alia superans in seminales cadit gia: et 


semen facit quod <non> est aliud 
Sr uam spum via eo 
collisi. Vgl. A 24. È puma sanguinis spiritu 
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c’è nessuna cosa a cui non abbia parte: però niente ne 
partecipa in modo uguale, questa come quella, ma sono 
molteplici gli aspetti dell’aria e dell’intelligenza. Essa 
ha molte forme, più calda e più fredda, più secca e più 
umida, più ferma o più fornita di rapido movimento: in 
essa vi sono inoltre molte altre differenze, e un numero 
infinito di piaceri e di colori. Anche l’anima di tutti i 
viventi è la stessa cosa: aria più calda di quella esterna 
nella quale viviamo, ma molto più fredda di quella, sta 
in prossimità del sole. Questo calore, tuttavia, non è 
pari in nessun essere vivente (e neanche in un uomo ri- 
spetto a un altro), pur non differendo molto, ma tanto 
che restino simili. Comunque, nessuna delle cose che 
sono diverse può diventare perfettamente uguale a 
un’altra, senza che diventi la medesima. Dato che la di- 
versità ha molti aspetti, molti e multiformi devono esse- 
re anche gli esseri viventi e, per il grande numero delle 
differenze, non somiglianti l’uno all’altro né per forma, 
né per comportamento, né per intelligenza. Eppure 
tutti vivono, vedono e odono per la stessa cosa, e trag- 
gono differente intelligenza dalla medesima cosa. 


:6. Più avanti [dopo B 5] dimostra che il seme degli animali è ricco 
d’aria, e che i pensieri hanno origine dall'aria, che insieme al sangue 
permea l’intero corpo attraverso le vene, delle quali fa un'accurata 
descrizione. In questa parte egli afferma in modo chiaro che il princi- 
pio è ciò che gli uomini chiamano aria. — Diogene di Apollonia af- 
ferma questo: «le vene dell’uomo ... schiumoso». — Alessan- 
dro chiamato Amante del Vero [Filarete] discepolo di Asclepiade, nel 
primo libro Sw/ serze afferma che la sostanza del seme è la schiuma del 
sangue, facendo propria la concezione di Diogene ... (3) Analoga- 
mente, Diogene di Apollonia nel libro Sulla natura sostenne che la 
sostanza del seme è la schiuma del sangue: l’aria infatti, introdot- 
ta nel corpo dalla respirazione, fa riscaldare il sangue, una 
parte del quale è assorbita dalla carne, l’altra, che è in ecces- 
so, ricade nei condotti seminali e genera il seme, il quale 
altro non è che schiuma del sangue ingrossato dall’aria. [Cfr. 


A 24). 
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ai SÈ préBec Èv TOI dveporai dI EYyovorv: sivì So 
ugylotar* adtar teivovor siù TS KOIÀIag Tapà tiv 
votiaiav diravdav, n pèv Erì Setidà, È) 3 è dpiotepdà, 
ELG TÙ OKÉAn éKatépa tà map £aUTfit kai dvo gig tùiv 
KedaAmv rapà tg kAeîsac dlù Tv cpayodv. darò dè 
TOUT” Ka0' (512a) drav tò còua diépec dlatsivovonv, 
darò pèv tfig Setiag eis tà Setd, darò Sè Tg dprotepàg 
eis tà diprotepd, uéyiotar uèv Svo £ig TV Kapédiav nepi 
aÙTnv TV votraiav dkavAav, Etepat È’ dAiyov dvotépo 
dà TOv oTNO@v dò TV paoydAnv eic éxatépav Tùv xeil- 
pa tiv map’ favi: kai xaAeîtat nm pèv orAnvitio, î dè 
mratitis. cyibetar è’ adrtàv àxpa ékatépa, 7) LÈv È tòv 
ueyav SaktvAOv, Î) È Er tÒèv tapodv, dtò SÈ ToUTOv 2e- 
mTal Kai rod votor Eri tiv dAANV XEipa gal Saxtvàiove. 
Étepar SÈ Aentétepat àrò tòv TPOWTWV dAEBOv teivov- 
o, darò uv tig Sefidig ic tò finap, darò Sè Ts dpirote- 
pag £ig TÒv oTÀfva Kai todc vedpovo. ai dè £ig tà oxéAn 
TelVOv cal oyitoviar Kkatà Tv apPoogdvorv, ‘«xal dà 
Tavtòg TOoÙ unpoò teivovow. 7 dè UEYIOTN avibv 
Oriotev teiveL TOÒ UNPod Kai Ekgdaivetar tayeîa: gtépa 
dÈ Elo TOÙ Unpoò ukpòv fittov tayxeia £Kkeivnge. Enea 
Tapà tò YÒvv Teivovotv eig tTùàv KVTAUnv Te kai tòv r6Sa 
Kkaddrep kai gig tà yeîpac. kai Eri tòv TAPoòv TOd 
TOSÒG Ka@nkKkovot kai evteddev érì TOÙS dartviovg dLa- 
Ttelvovorv. oyxitovitor SÈ rai &ri TV Kkotàiav kai tò 
TAEVPpÒv T0XXai dr’ adi@v kai Aertai dAiépec. ai 3’ £ig 
TMV KEdAANV Teivovoal dtà Tv cpayoòv dalvovtat Èv TL 
avyévi ueydiar: dò’ EKatépas 8 avidv, TL TEAEVIGI, 
cyiCovtar £ig tiv KedaAnv roXZai, ai uEv ÈK T@v S£É1ov 
£ig tà dprotepd, ai 8 ÈKk tv apiotepàv £eig tà Setid: 
TEZEVTOOI dè mapà tò odg Ekdrepat. gori & Ètépa dièy 
EV TOI TPAXMA@t rapà tiv Leydinv EKkatépwdev, gAdTTOVv 
Ex£ivng dAiyov, gig fiv ai tAeîotat ÈK Tn KedaXg ouvvé- 
XOUSIV avifis: rai aùtal TeiIVOvot Slà tov cdaybv cio 
kai or adi@v Ekatépag drò tùiv QUoTAdTNV TEIVOVOL 
Kai gig tàg xeîpas. kai daivoviar TAP TE TV OTÀNVITIV 
Kai tiv Mratitiv Etepar dAiyov EXdTTOvS, dg Toy OOLv 
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Le vene dell’uomo hanno la seguente disposizione. 
Ce ne sono due assai grandi che si collocano e si esten- 
dono attraverso l’addome lungo la spina dorsale, una a 
destra e l’altra a sinistra, ciascuna verso la rispettiva 
gamba, e in alto in direzione del capo lungo la clavico- 
la, attraverso la gola. Da esse prendono avvio le vene 
verso tutto il corpo, da quella di destra quelle che 
vanno a destra, da quella di sinistra quelle che vanno a 
sinistra; due, particolarmente grandi, giungono al 
cuore vicino alla spina dorsale, altre, poste più in alto, 
attraverso il petto sotto le ascelle, a ciascuna delle rela- 
tive mani: la prima si chiama splenica, l’altra epatica. 
Ciascuna di esse si sdoppia all’estremità, e una parte va 
nella direzione del pollice, l’altra fino alla palma, e da 
queste partono altre sottili e diramate verso il resto 
della mano e fino alle dita. Dalle prime vene traggono 
origine altre due più sottili: da quella di destra, una che 
va verso il fegato, da quella di sinistra, una che va verso 
la milza e i reni. Quelle che si allungano verso le gambe, 
si sdoppiano nella giuntura, e procedono attraverso 
tutta la coscia. La più grande di esse corre nella parte 
posteriore della coscia e appare grossa; l’altra, che 
corre al centro della coscia, appare un po’ meno grossa 
dell’altra. Poi, piegandosi al ginocchio, si estendono 
nella direzione del polpaccio e del piede, come quelle 
che vanno verso le mani. Giungono, così, alla pianta 
del piede, e di qui si diramano verso le dita. Da quelle 
<due grandi vene> prendono avvio molte altre vene 
sottili in direzione dell'addome e dei fianchi. Quelle 
che si allungano verso il capo attraverso la gola, nel 
collo si presentano grandi. Da ciascuna di esse, nel 
punto in cui terminano, se ne diramano molte altre in 
direzione del capo, quelle che si trovano a destra si diri- 
gono a sinistra e quelle che si trovano a sinistra a destra, 
ed entrambe terminano vicino all’orecchio. Nel collo, 
poi, c'è un’altra vena che avanza da entrambe le parti in 
prossimità di quella grande, ma è un po’ più piccola, 
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tav TI drò tò Sépua Avurfit: dv SÉ tI mepi tiv xotàiav, 
TMV Naatitwv kai mtv orAÀnvitiv. TeiIVOvVOol SÈ Kkal Urò 
TOÙS PAoTOdg dirò TovTWv Étepar. ÉTepar è’ gioÌv ai darò 
Exatépag Teivovoat diù Tod votiaiov uverod £ig Toùc 
Opyeis Aemtai: Etepar 8 drò tò Sépuo rai diàù fc 
coapròg Tteivovorw £ig Tods VvEdpods kai tedevTtoolv £ic 
tove bpyeis toig dvipdot, taîg dè yuvaréiv £ig tàg 
votépac. (ai dì dAéBeg ai puèv mtp@tor ÈKk tig xrordiac 
evputepai cio, Érerta Aemtotepar Yiyvoviar, É0g dv 
uetaBaXAmotv ék TOv Sefl@v eig tà dprotepà kai xk 
tovTm@v £ic tà Seéid.) adtar SÈ onepuartitideg xoadotdv- 
tar. Tò è’ aiuo tò uèv rayxvtatov drò TOv capeoséov éx- 
tivetar: dreppdidov dè £ic toùc TÉITOvg TOÙTOve AETTÒv 
kat Bepuòv kai dpdpodeg Yyivetat. 


7 [5]. SimpL. Phys. 153, 17 [nach todtò got n dipyù oben B 6] 
davuaotòv dé OTI, Katà Etepoimorv tv dr avtod AÉYyov tà dida 
yiveodat, didlov dumg adiò dnor Afyaov: “kai adiò UÈv TODTO 
kat GidLov kai dedvatov c@ua, tov dè tà pèv yivetat, tà 
dE darozeinet. ” 


8 [3]. Simpt. Phys. 153, 20 [nach B 7] kaì &v diAAorg: ‘GAZA 
TtoùTO uo ènA0v Sokei £ivat, dTI kai uéya kai ioyuvpòv 
Kai dldiov te cal dedvatov kai rorià e186g gott'. 


9 [S. 126]. GaLen. in Epid. vi comm. ui (xvi A 1006, 8 Kiihn) kai 
MEVTOI Kai QuoAdyntar cYESÒv dimaoi Toîg iatpoîg où udvov dra- 
TAATTECOA1 OGtTOv, GAAA Kai kivelodat tò dppev tod OnAeoc ... 
‘Poddog dé dnor Aroyévn tòv AroMMevidinv ubvov Evavtiaog drro- 
Qnvaodar xatà tò Nepi duoeowg Sevisepov. éYò dè obk vé- 
Tuyov Toi RiBiior. Vgl. A 26. 
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nella quale confluiscono la maggior parte delle vene 
che vengono dalla testa. E tutte e due procedono attra- 
verso la gola verso l’interno e da ognuna di esse si dira- 
mano vene che passano sotto la clavicola, e si dirigono 
verso le mani. Presso la vena splenica e quella epatica 
sono visibili altre vene, un po’ più piccole, che si gon- 
fiano quando fa male qualcosa sotto la pelle; quando 
invece fa male al ventre, si gonfiano la vena splenica e 
quella epatica. Da queste si diramano altre vene che 
giungono fin sotto il petto. Altre vene sottili partono da 
ciascuna delle due e, attraverso il midollo spinale, arri- 
vano ai testicoli. Altre, sotto la cute e attraverso la 
carne, si allungano fino ai reni, e per gli uomini termi- 
nano nei testicoli, per le donne nell’utero (le prime 
vene che partono dal ventre sono più larghe, e via via si 
fanno più sottili finché attraversano da destra a sinistra 
e da sinistra a destra): sono dette spermatiche. Il san- 
gue, quello che è molto denso, viene assorbito dalle 
carni; quello che è in eccesso cade in questi luoghi e 
diventa leggero, caldo e schiumoso. 


7. [Segue a «quanto gli uomini chiamano aria è il principio», 
B 6]. E strano che, sostenendo che le cose sono prodotte da 
quello per trasformazione, lo dica comunque eterno: «E pre- 
cisamente questo è corpo eterno e immortale, mentre 
delle altre cose, alcune nascono e altre periscono». 


8. [Dopo B 71. E in altri luoghi: «Almeno questo mi sem- 
bra evidente, che è grande e forte e eterno e immortale 
e conosce molte cose». 


9. E comunque su questo concordano quasi tutti i medici: 
che il maschio non soltanto si costituisce prima della femmina, 
ma anche che si muove prima... Rufo sostiene che solo Diogene 
di Apollonia è in contrasto con tale opinione, nel secondo libro 


Sulla natura. Ma questo libro non l’ho avuto per mano. [Cfr. A 
26]. 
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10 [0]. Heropian. II. povnp. X£E. 1 p. 7,8 tò dè ‘TAN eipnué- 
vov Ttapà Aroyéver TOI ArodAoviamni àdvii Tod TÀAÉN Ondviod 
EmdetIK®c dyvm@otov Toîg dA once. 


C. NACHWIRKUNG 


1. ARISTOPH. nub. 225 ff. [vgl. auch C 2] 
Zmkp. depofpatò cai repidpovò Tòv NALov. 
Ztpey. ÉreLT dnmò Tappod Toùs B£odg drepppoveiîc 
dXA' OÙK GT Tg YTc, EimEP; — OÙ Yàp dv rote 
EEndpov 6p9àc tà LetéMpa rpdyuata 
El um Kpeudoac Tò vonia kai Tv dpovrida 
230 AEnmnv xataueitag eig tòv Guorov dépa' 
ei è dv Yopual tava katodev goKkérovv, 
0ùK dv 108° nòpov: où Yùp dA2X ny Bia 
EAKEL TpÒg avriv Tv ixuddo tig dpoviidoc. 
TdioyeL dÈ TAÙTÒ TOÙTO Kai tà xdpdaya. 
235 — OG MG; 
î dpovtic ÉXkel tv ixudd’ gig tà kApdana; . 
828 ff. 
Zipey. Aiîvog Baoriever tòv Al’ EgeANA ao. 
Però. aipol’ ti Anpeig; — 1001 tove’ oÙTag Èyov. 
830 — Tic gnor tadta; — Zoxpamg è MiAtog 
Kai Xarpedov, dc oide tà yuAdbv tyvn. 


2. HipPocr. de flatib. 3 (CMG 1, 192) rmvedua dè Tò pèv Èv toîot c@ua- 
civ dica kadéetat, tò Sì #0 tOv coudtov anp. oùtog dè péyrotog Èv 
Tolo naot Tv TAvTwv Suvdotng gotiv. dblov 8 adiod Benocaodar Tv 
divapiv. diveog ydp gotiv MNépog pedua kai xedua' Stav odv 10Xdg dùip 
ioyvpòv tò pedua momonti, td te Sévipea dvaotaotà rpoppita yiverar 
dà Thv Binv tod rvevpatog Tò Te rÉdayog rvpaivetor dikadeg te àret- 
pavtor peyédei drappimtedviat. toravinv pèv oùv Èv todtorg Eye SÙ- 
vapiv: didà uinv EoTI Ye Tri pèv Oyei dpavnig, tòL dè Aoyiouòi davepoce. 
Ti yàp dvev ToUTOL YÉ vor dv; T) tivog odtoc dreotIV Î) tivi où Evurdpe- 
oTIV; Urav Yap Tò petabò yîîg te Koi ovpavod rvevuatog ÉurAEdv ÈoTIv. 


C. IMITAZIONI, 1-2 1143 


10. Il termine «p/é» (piena) scritto da Diogene di Apollonia 


invece di «p/ée» femminile, come aggettivo, non è noto agli 


altri. 


C. IMITAZIONI 


1. Aristofane, Nuvole, 225 sgg. 


Socr. Passeggio per l’aria e fisso il mio acume proprio sul sole. 
Strep. E dal cesto, poi, fissi il tuo disprezzo sugli dèi, 
non dalla terra, è così? 
Socr. Non avrei mai fatto 
tante autentiche scoperte sulle cose celesti 
se non avessi appeso il mio pensiero e non avessi unito 
la mia mente leggera all’aria congenere. 
Se standomene in terra mi fossi dato a scrutare dal basso 
quel che si trova in alto, 
quelle scoperte non le avrei mai fatte. No di certo, 
perché la terra attrae a forza l'umore del pensiero: 
è esattamente lo stesso che capita al crescione. 
Strep. Che dici? Il pensiero attrae l’umore nel crescione? 


Aristofane, Nuvole, 828 agg. 


Strep. Cacciato Zeus, ora regna Turbine. 
Fidip. Ohibò, ma che vaneggi? 
Strep. Sappilo che è così! 
Fidip. E chi lo dice? 
Strep. Socrate di Melo e Cherefonte 
che conosce le impronte delle pulci. 


2. Il soffio è detto respiro nei corpi, aria fuori dei corpi. In ogni 
cosa esso è il signore più grande di tutti. Conviene esaminarne la 
potenza. Il vento è corrente, o flusso d’aria: perciò, quando molta aria 
genera una forte corrente, gli alberi vengono divelti dalle radici per la 
violenza del soffio, il mare si gonfia e le navi da carico troppo grandi 
vengono sballottate. Talmente <grande> è la potenza che esso possie- 
de in questo. Esso non si fa certo vedere agli occhi, ma è evidente al 
pensiero. Cosa potrebbe esserci infatti senza di esso? Da che cosa è 
assente, a che cosa non si unisce? Lo spazio intero che sta tra cielo e 
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ToÙTO Kai yeuovoc kai dépeoc aitrov, Èv UÈv TÒI YELUOVI TUKVÒv Kai 
yuypòv yivbuevov, Ev dè TI Béper rpnd kai yaAnvov. dAàà unv nAiov 
TE Kai ceAMvng kai dotpov ddòg diù tod rvedNatòs EoTIv: TI YÀP TvPÌ 
TÒ rvedua Tpodn, top dì nÉépog otepnBèv oùk dv Sbvarto Hiv: dote Kkal 
TÒV TOÙ NAL0v PBiov dévaov è amp AeEttÒg £Ov rapéyetar. diià unv dt 
Kai TÒ rédoyog PETÉYEL TvevuaTtoG, davepov: où Yàp dv ToTE TÀ TÀAMTÀ 
Cola Uîv Nibvavio, un petéyovta nvevuatoc: uetéeyorev Sè n@c àv 
diAwg dii 7 dà Tod deatog kdk tod Bdatoc Éikovta tòv Népa; diXà 
univ cai n Yi tovTtwL BABpov odtdg te YÎicg Synua, kevov te odbév got 
tovtov. EuriPID. Troad. 884 ff. 
'EkdBn © yfig 6ynua xàrìi yfig Exov ÉSpav, 
885 dot tor e cd, Svotéraotog eidé vat, 
Zevc, ei avdyen dboeog elite vodc Bpotòv, 
tpoonvedunv ce: Avia Yàp dl dyogov 
Baivov xeX£v90v Kkatà diknv tà Ovnr dyerc. 
MeveA. ti è Éotv; ELyàg dc EKaivicas Bebv. 


3. Hirpocr. de carnib. 2 [vm 584 L.] doxéer dé por è xadéoyev Bep- 
uòv, dAdvatév te eivar kai vogev rdvta kai opfiv kai dirovetv kai £i- 
Sévar tdvta Eévia Te Kai gobueva. ToÙdTto oÙv tò miriotov, bre éta- 
pay0n aravta, £teygopnoev eis tiv votato TEPLbOpiùv Kai adtò por 
dokéeir aidépa toîs raratoîg eipnodar. 


3a. Hippocr. de morbo sacr. 16 katà tadta vouito tov EyKédadov 
Suvauiv Eye TÀEIOTMv Èv TI AvAporot. odtog Yàp Muiv goti Tv drtò 
toù NÉpog Yivouévov epunveds, fiv Lylaivav Tuyydvni: thv SÈ gpovnotwv 
Ò dmp rapéyetat. oi d 6pdaduoì kai tà Gta kai fl YAA0ca kai ai yei- 
peg kai oi 1é6dec, oi div ò EYKÉédaXoc YIvdoKnt, toLadTa TPiocovor Yi- 
VETO YÀp ÈV GTAVII TÒI SOUOATL Tg ppovnatòg ti, dg dv petéyni tod né- 
pos, £c dÈ tiv Euveotv ò EYKÉdaX6c goti è drayfEMov. dtav Yàp orà- 
ont tò rvedua dvoporog ég Ég@utov, EG tòv ÉYKÉQulov apotov 
AdpuKvELTAL Kai oùtwGg ÈG TÒ A01rÒv coUa cKkidvatat è dp rotaXeZ.01r0g 
ÈV TOI EyKedpdimbi EmuTod TV dikuiv kai 6 tr dv fi dpoviuòv te kai 
yvoynv Èyxov. ei Yàp £ic TÒ oouUa mpoòtov dgikveito kai dotepov Èg TÒV 
E£YKÉgQaiov, £v TiIoI capiti kai Év TiIoI dAeyi cataderomoe tiv d1d- 
yvaow Ég Tàv EYK£édaXov dv Tor Bepuòs dv rai oùyi dkpardvie, GAZA” 
ETIMEMIYMEVOG Ti ixudòi mi dro TtOv capké@v kai tod diuatog, dote 
unkét eivar dkpiBnig. 17 dò dnur tòv EYKÉdaXov £ivar TÒv 
Epunvevovia tiv Éiveomv ... bg oÙv Kal Tg gpovorog Tod NÉpoc rpòtog 
aicdaveTtat Tv Èv TOI oduati EOvtwv, oÙTo Kali Nv tie petaBoAn ioyv- 
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terra è pieno di soffio: esso è causa dell'inverno e dell’estate, infatti 
d’inverno è denso e gelato, d’estate mite e inerte. Il tragitto stesso del 
sole, della luna e degli astri si produce grazie al soffio, dato che il sof- 
fio è alimento del fuoco e il fuoco, senza aria, non potrebbe vivere: 
sicché l’aria che è sottile dona vita eterna anche al sole. Anche il mare, 
chiaramente, partecipa del soffio, perché gli animali che nuotano non 
potrebbero sopravvivere, se non avessero parte a esso: e come potreb- 
bero avervi parte altrimenti, se non procurandosi l’aria attraverso l’ac- 
qua e dall’acqua? La terra, poi, funge da base per l’aria, e questa è un 
appoggio per la terra e non c'è niente che sia privo di aria. 

— Euripide, Troadi, 884 sgg. 

O tu che sei sostegno della terra e che in terra hai sede, 

chiunque tu sia, inaccessibile al pensiero, 

Zeus, forse legge di natura, forse mente dei mortali, 

io supplico te, che giungendo per la silente via 

reggi secondo giustizia le cose mortali. 

Menel. Che c’è? Che nuove preghiere stai levando agli dèi? 

— O Signore, o sovrano, Aria infinita che tieni sospesa la terra. 


3. Mi pare che ciò a cui diamo il nome di caldo sia immortale, e 
pensi tutto e veda e ascolti e sappia tutto ciò che è e ciò che sarà. La 
maggior parte di esso, quando ci fu un gran terremoto, si ritrasse 
verso gli estremi più remoti ed è questo che, secondo me, gli antichi 
chiamarono etere. 


3a. (16) Perciò io sono convinto che il cervello abbia nell'uomo il 
più grande rilievo. Infatti, se è sano, ci spiega le cose che ci giungono 
dall’aria, e l’aria ci fornisce intelligenza. Gli occhi, le orecchie, la lin- 
gua, le mani e i piedi fanno ciò che il cervello ha deciso: nel corpo 
intero c'è un po’ di intelligenza, in quando partecipa dell’aria, ma è il 
cervello che ci offre i mezzi per comprendere. Quando l’uomo trae il 
soffio verso si sé, questo in primo luogo giunge al cervello e poi l’aria 
si diffonde nel corpo intero, lasciandolo nel cervello la parte più nobi- 
le di sé e ciò che ha intelligenza e pensiero. In effetti, se l’aria giunges- 
se prima al corpo e dopo al cervello, disperderebbe nelle carni e nelle 
vene la capacità di conoscere, e perverrebbe al cervello non calda e 
tersa ma frammista all'umidità proveniente dalle carni e dal sangue, e 
così non sarebbe pura. (17) Per questo motivo io sostengo che è il cer- 
vello che ci offre la comprensione ... e così, come il cervello, prima 
tra le parti del corpo, percepisce l’intelligenza dell’aria, ugualmente, 
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potépn yEvntar Èv TI NÉPL Urò TOvV dpéov, kai adtòg EMUTOÌ Slddopoc 
yivntat: dò Kai tà voomuarta ég avtòv Eurimterv dnui dédtata kai ué- 
yiota Kai davatadéotata Kai dvoxpitoTtata Toîg drEIiporomw. 


3b. Hippocr. de morb. rv 34 (vr 544 L.) Ey£1 yàp Ode fi Yi év govii 
duvduiag ravtoias kai davapiguovg: dkoca Yap Èv aùrfii puetal, tao 
ixudda rapéyer duoinv Exdotor, ciov Kai adtò tò dubuevov aùtà 
duoinv katà Euyyevèc Éyer kai Éixer Écaotov dò Tg YTig Tpopnv, 
oiovrep kai aùrò goti KTÀ., vgl. 64 A 33. C 1. 


4. PHÙicem. fr. 91 [n 505 K.] 

dv odbè ei ALANOEv ovdè Èv roròv 
odi aù romowv oddè roromeòg radat, 
obte Beds oùT diveporoc, oùdtdg iu EYo, 
Afp, Òv dv TG dvoudoete kai Aia. 

5 £yò $, dò 0£0d ’otIv Épyov, giuì ravtayod, 
Evtado’ Ev APNvarc, Ev Iatparc, év ZikeAion, 
Èv Tag TO”dEOI TAcalotv, Èv Taîg ciKkiarg 
Tdoats, Év duiv rAoLv: OK ÉoTV TOTOG, 
OÙ pur) otiv Anip' ò SÈ tapàv dravtayod 

10 TevT È dvdyang oîde ravtayod rapòv. 
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se nell’aria c’è un forte mutamento dovuto alle stagioni, anch'esso di- 
venta diverso da se stesso; e perciò io affermo che le malattie più 
acute e grandi e mortali, oltre che raramente riconoscibili dagli ine- 
sperti, ricadono in esso. 


3b. Così, dunque, la terra ha in sé forze d’ogni tipo e innumere- 
voli : a tutte le cose che in lei nascono essa offre umidità adatta a cia- 
scuna, e anche tutto ciò che nasce riceve e trae dalla terra il nutrimen- 
to adatto a ciascuno secondo il genere, e cioè così come esso è. [Cfr. 
64 A 33]. 


4. Quello a cui nessuno sfugge, 
né in ciò che fa né in ciò che farà o ha fatto, 
sia dio sia uomo, quello sono io, 
Aria, anche detto Zeus. 
E io — e questo è diritto di un dio — sono da ogni parte, 
qui in Atene, a Patrasso, in Sicilia, 
in ogni città, in ogni casa, 
in tutti voi: non c’è luogo, in effetti, 
che manchi di Aria, ed essa è presente ovunque, 
tutto necessariamente conosce perché è presente dovunque. 


65. KRATYLOS 


1. PLaTo Cratyl. 429 D Zo. Apa Gu yevò Aé ye tò rapdrav oùx 
Eotw, dpa Todtò cor Svvatar è A6yog; ... Kpat. Ig yàp div, d Zakpa- 
TEG, A£Yywv YÉ tig TodTO Ò A£yer un TÒ Ov Xéyon; 7 00 TOodIò Éotiv Tò 
yevòn Agyev Tò pui tà Ovta A£yerv; — Kouyétepog uèv è A6YOg 7 kat 
EuUÈ Koi xatà tiv éuniv Mixiav, d étaîpe. buog uévior £imÉ Lor Tocdv- 
de' rotepov Afyew uèv où Soxeî cor eivar yevsi, gdvar dé; — OÙ Lot 
Soxeî ovéè davar. — Oviè eineîv oddè mpocerneiv; oîov £i tig arav- 
mtmoag cor énì Éeviac, daBopevoc Tg yerpòg eimtor ‘yaîpe, d Eéve 
A@nvaîe dé Yuikpiovog ‘Epuòyevec, oùtog Aféeiev dv tadia Î 
dain Gv tadta 7 £imoL dv tadta Ti rpoceiror dv oÙt0 cè pèv où, 
‘Eppoyévn dè tévès; 7 ovdééva; — 'Euoì uèv Sokeî, dò Zakpateg, diiwc 
dv ovtog TadTa 90éYE acta. 4400 Sokr. zu Krat. Et YàPp vÉog £Ì rai 
MA ixiav Éyeno. 


2. AristoT. Rhetor. I 16. 1417 b 1 kai @®g repi Kpatviov Aioyivng 
[der Sokratiker, fr. 22 Krauss], 6t1 dlacitov kai toîv yepoîv duaceiov: 
moavà yap, doti cvuPpora yiverar tadta dà ioaov EK£ivov dv oÙk 
IO0OV. 


3. — Metaph. A 6. 987a 29 puetà dè tac eipnuévag diiaocodiac 
[Vorsokratik] f IMatovog EreyÉéveto rpayuateio tà pèv moXXà tovTOLG 
[Pythagoreer] dakoA0vBodoa, tà SÈ Kai iS10 rapà tiv T@Ov ItaAtx@v 
Èyov0a driocogiav. ÈK vÉov te Yap cuvnang yevéuevos apotov Kpa- 
tvAM Kai tatg ‘HparAetgiors 6a, dc ardvitov TOv aicAntAv del 
peovimv Kai Érromung repi aùriov oÙdKk odong, tadta uèv kai botepov 
ovtmwg drédapev: Zoxpatovg SÈ KTÀ. Dioc. m 6 toùvtedDdev dh yeyovoc, 
dagiv, eiKkoov £m [Plato] èimxovoe Zokxpdtovs: èkeivov 3 dreA.96vros 
mpoceiye KpatvAmi te tà ‘HparAetteior rai Epuoyéver tor tà Ilap- 
uevidon did ocodo dvi. 


4. — Metaphys. I 5. 1010 a 7 Étl dÈ raoav dp@vieg tavmmv Kivov- 
uévnv mv dbow, katà dè tod petaBdiAovtog odièv dinfevéuevov, 


65. CRATILO 


1. Socrate. Non è forse questo il senso del tuo discorso, che men- 
tire non sia assolutamente possibile. — Cratilo. Infatti, Socrate, come 
sarebbe possibile che, dicendo ciò che si dice, non si dica ciò che è? 
E non è forse questo il falso: dire ciò che non è? — Socrate. Questo ra- 
gionamento, amico, è troppo sottile per me, e inoltre alla mia età. 
Però rispondi a questa mia domanda: ti pare che non sia possibile dire 
il falso, ma che sia possibile pronunciarlo? — Cratilo. Non mi sembra 
che sia possibile neppure pronunciarlo. Socrate. — E nemmeno parlar- 
ne né farne cenno? Se uno, per esempio, incontrandoti in terra stra- 
niera, ti prendesse la mano e ti dicesse: «Salve, straniero di Atene, 
Ermogene figlio di Smicrione», costui direbbe queste cose o le 
pronuncerebbe o ne farebbe cenno in tale maniera non a te, ma a Er- 
mogene qui presente, oppure a nessuno? — Crazilo. Mi pare, Socrate, 
che costui non farebbe nient'altro che emettere dei suoni. — [Socrate 
a Cratilo). Sei ancora giovane e nel fiore dell’età. 


2. Come per esempio Eschine [/ Socratico] dice di Cratilo, ossia 
che fischia con forza e agita le mani; queste cose, in effetti, sono cre- 
dute in quanto diventano come dei simboli di cose che si sanno di 
quelle cose che non si sanno. 


3. Dopo queste filosofie [dei Presocratici] di cui si è detto, sorse 
la dottrina di Platone, la quale, in molti punti, segue quella dei Pita- 
gorici, ma presenta anche caratteri propri, estranei alla filosofia degli 
Italici. Platone, infatti, essendo stato fin da giovane amico di Cratilo, 
e seguace delle dottrine eraclitee, secondo le quali tutte le cose sensi- 
bili sono in continuo flusso e di esse non è possibile scienza, manten- 
ne queste convinzioni anche in seguito. D'altra parte Socrate ecc. — 
Da allora, all’età di vent'anni, dicono che <Platone> abbia iniziato a 
essere discepolo di Socrate. E dopo la morte di Socrate divenne disce- 
polo dell’eracliteo Cratilo, e di Ermogene, che praticava la filosofia 
secondo l’indirizzo di Parmenide. 


4. Inoltre, costoro, vedendo che tutta quanta la realtà sensibile è 
in movimento e che di ciò che muta non si può dire nulla di vero, con- 
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nEpi Ye tò mò DK È 
n Li TAVTNI ut HetaBdXAov odk EviÉéyeodat dAndeverv. &Kk 
S Me UToANYEDS éEnvonoev fi d rn dd | 
rap EV n akpotatm dééa tov eionug 
D o ; vi 1 Vv EIPpnuÉvov, 
î dPACKOvTO”V mparAeritew kai otav K. ELXEV, Òg TÒ teAevtatov 


cAei , Ott Sig TAI Adi TOTALGI ODI È 
" * % % bid % * DI SS 
euBivat: adiòg Yàp Geto 008 ara. i TERE 


Anci Kai BapBdporc cv avtiv è 
soi PBapotg tiv aùriv Eraouw. Vgl. Ammon. d. interp. p. 34, 22 
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clusero che non è possibile dire il vero su ciò che muta, per lo meno 
che non è possibile dire il vero su ciò che muta in ogni senso e in ogni 
maniera. Da questa convinzione derivò la più radicale delle dottrine 
menzionate: quella, cioè, che professano coloro che si dicono seguaci 
di Eraclito e che anche Cratilo condivideva. Costui finì con il convin- 
cersi che non si dovesse neppure parlare, e si limitava a muovere sem- 
plicemente il dito, rimproverando perfino Eraclito di aver detto che 
non è possibile bagnarsi due volte nello stesso fiume [22 B 91]. 
Cratilo, infatti, pensava che non fosse possibile neppure una volta. 


5. Ermogene. Il nostro Cratilo, Socrate, sostiene che ciascuna cosa 
ha per natura un nome che le si addice esattamente, e che tale nome 
con cui la cosa viene designata non è stato dato da alcuni per conven- 
zione, emettendo la loro voce, ma che i nomi hanno per natura una 
loro esattezza, che è la stessa, sia per i Greci sia per i barbari. 


66. ANTISTHENES DER HERAKLITEER 


1. Dioc. vi 19 Yyeyovaot dì kai dAAot [auBer dem Sokratiker] 
Avtiobéverg tpeis ‘HeparAeitetog eis rai étepog Edéorog cai 'Podidc 
tic lotopucòg [FHG n 174 ff.). Vgl. 1x 15(22A1815) 


2. ANDERE HERAKLUTEER [ AristoT.] Probl. 23, 30.934 b 33 èlò Kar’ dai 
TIVEG TOV Mpaxdermtoviov Ek uÈv Tod rotiuov Enparvopévov kai mn- 
yvvpévov AiBovg yiveodar cai yîv, k dè tig BaAdtming TÒèv NALov dva- 
Buu1do0at. 


2a. [Arisor.] Probl. 13, 6. 908 a 28 dà ti, gav tI oKkbpoda dayni, 
tò ovpov ble, dAXwv Sè EYovtmv ioyvpàv douiv oùk bter ESeo0Eviov; 
ToTEpov, Worep TIVÈEG T@v NparxAerttovimv daciv dt davadumatat, 
Worep Èv TL dÀar, kai Èv tè opa, gita TdAtv yuyBèv cuviotatar 
ék£î pèv dypév, Eviadda Sè odpov, i ÈÉK Tfig tpogfig dva@vuiactic, gE où 
EyÉveto adi cvuperyvupévn, rorei tiv douniv;  Vgl. 22 A 5. 


3. Prato Theaet. p. 179 p oi Yap tod '‘HparAeitov Etaîpor yopnyodar 
TovTOv Tod A0Yov udàda Eppauévoc [sc. alcgnowv kai Emomunv tabtòv 
eival]. 





66. ANTISTENE ERACLITEO 


1. [Oltre all’Antistene socratico] ci sono stati tre altri Antistene: 
uno è l’Eracliteo, l’altro è di Efeso e l’altro ancora è quello di Rodi, 
che fu uno storico [cfr. 22 A 1, $ 151. 


2. Perciò dicono che alcuni che seguono il pensiero di Eraclito, 
secondo cui pietre e terra si generano a partire dall'acqua potabile che 
si essicca e diventa solida e che il sole trae vapori dal mare. 


2a. [Frammento aggiunto in «Nachtrag zum zwetten Band», IL pp. 
421, 47 - 422, 5]. Per quale ragione, se si mangia aglio, l’urina ne ha 
l'odore, e questo non succede invece se noi mangiamo altri cibi che 
pure hanno odori forti? Forse per il motivo che — come affermano al- 
cuni Eraclitei —, come nell’universo, così altrettanto nel corpo si pro- 
duce una esalazione, dalla quale, poi, per raffreddamento, si forma 
l’umidità nell’universo e urina nel corpo, e così è l’esalazione che pro- 
viene dai componenti del cibo a far sentire l’odore? [Cfr. 22 A 5]. 


3. Gli amici di Eraclito si presentano con grande vigore come dei 
corifei di questa dottrina [secondo cui sensazione e conoscenza coinci- 


dono]. 
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67. LEUKIPPOS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dios. ix 30 ff. Aeviirmtos 'Eredme, dg dé tivec, ABBnpimmo, xa 


Éviovg Sì MijAtog' odtog Tovo Zivovoc. 

mpeoxe è aUTbt drerpa eivar tà rdvta kai gig diinAa uetaBdA- 
Mew, Tò te TAV Elvar KEVÒV Kai TAfpec coudtov. toùc TE K6opovg Yive- 
0801 cQudtwv ELG TÒ KEVÒV ÉUTITTOVTOV Kali dA o1g repimtàekcopévov 
ÈK TE tig KIvMNoews Katà Tv adénorv avtov Yiveodar tiv TGV dotépwv 
duo. pepeodar dè tv Mhrov Èv ueitovi rdxAim mepi tiv oeAmvav: TÀv 
Yîlv oxeiodar nepì tò Lécov Sivovpévnv. oyfiud te adifig tuuravé@deg 
elvat. TPOTOG TE dTONOVG dpyùs dreotiTaTO. «Kai xedadarmd@c pèv 
tavta' Eri uépovs dè dde Eye. (31) tò pèv rav dreipov gnow, dc rpo- 
eipntar: tovTov dè tò uv rAMpeg ivan, tò SÈ Kevov, <> Kai otoYedd 
onor. KOguovs Te ÈÉK tovtov drEipovg eivar kai dlaXvecdar £ic tadia. 
Yiveoban dè toùs K6cuovs oto dépecdar Katà drrotouùv ÈK Tic 
UTEipov ToXAÀ cWJuarta mavtoîa toc ocymuaow £ic uéyo KEVÒV, 
anep agporodévia divnv drep Ydteodar piav, xa0' fiv rpooKpovovia 
Kai TavtodaTig KuxXovueva dlakpivecdar yopic tà Guora npòg tà 
opora. icopporav dè duù tò TAR90c unkéti Svvauévov repipépeodan, tà 
uÈv Aemtà yopeiv sig tò ÉE® Kevov, orep drattoueva: tà Sè Xoutà 
OVMMEVELV Kai repimàekcdueva cvyKatatpéyew dios kai moreîv 
TPOTOV TI ovommua cparpoetdés. (32) todto È ciov Leva dpiota- 
08a1 TEpiLEXOVTO Év ÉavT@I Tavtoîa couata: dv Katà TAV TOÒ uÉoov 
AVTEPELOtv TEPLÀLVOVUE VV MEttov YevEOdaL tv nÉépré duéva ocvppe- 
ovtwv dei tv GUvEXOVv KoT' ETiyavorv tig Sivns. kai obto yevéodar 
mov Yîîv, CVULEVOVTI®DV Tv Eveydéviav ÈTÌ tò uécov. aùtév TE TdALv 
TÒV repiéyxovta ciov duéva atéeodar karà rùv ÈTÉKKPLOLV TÒV 
esm0ev coudatav divni te depduevov aùrév, dv dv Eruyavoni, tadia 
ETIKTAO0aL. toÙvTwv SE TIVA cvUTÀAEKÉUEva Toreîv cvommua, tò pèv rpò- 





67. LEUCIPPO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Leucippo secondo alcuni era originario di Elea, secondo altri 
di Abdera; fu allievo di Zenone. 

Riteneva che tutte le cose fossero infinite <di numzero> e si conver- 
tissero le une nelle altre, e che il tutto fosse vuoto e pieno di corpi. I 
mondi si generano quando i corpi cadono nel vuoto e si intrecciano 
gli uni con gli altri. La natura dei corpi celesti deriva dal movimento 
che produce il loro accrescimento. Il sole si muove in un'orbita più 
ampia intorno alla luna, e la terra si regge come se fosse sospesa, ruo- 
tando attorno al proprio centro; la sua figura è simile a quella di un 
tamburo. <Leucippo> per primo pose gli atomi come princìpi. Queste 


sono, per sommi capi, le sue tesi. Esse possono essere articolate in 


questa maniera. (31) Dice che il tutto è infinito, come si è detto 
poc'anzi; di esso, una parte è il pieno, un’altra il vuoto: e questi egli li 
chiama elementi. Da questi elementi traggono origine mondi infiniti, 


e in questi si risolvono. I mondi si generano nel modo seguente: molti 


corpi di ogni tipo e forma, staccandosi dall’infinito, sono porta- 
ti verso un grande vuoto e, radunatisi, generano un unico vorti- 
ce, nel quale, urtandosi a vicenda e muovendosi in circolo in ogni 
senso, si separano e si raggruppano, i simili con i simili. E, non poten- 
do più girare attorno per via della moltitudine, quelli leggeri si ritira- 
no verso il vuoto esterno, come se fossero passati al vaglio; i restanti, 
invece, rimangono uniti e, intrecciandosi tra loro, corrono gli uni 
con gli altri a comporre una sorta di primo complesso sferico. (32) 
Questo, a sua volta, si costituisce come una membrana, in quanto 
racchiude in sé corpi di ogni tipo: e, poiché questi ultimi girano in 
cerchio, data la resistenza del centro, la membrana che sta intorno 
diventa sottile, in quanto gli atomi contigui defluiscono via via, trasci- 
nati dal vortice. E così si formò la terra, quando le particelle, giunte 
nel mezzo, rimasero insieme. Per converso, anche la membrana 
che sta intorno si accresce, per la separazione e per l'aggiunta dei 
corpi esterni e, girando in vortice, ingloba tutti i corpi coi quali entra 
in contatto. Alcuni di essi, intrecciandosi, formano un composto, 
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tov Kd0vypov kai rni@dec, Enpavdévia Kai repidepoueva oùv tft tod 
A0v divni, eiT EKcmvpodévta TÀvV Tv dotépav aroteAtTat doo. (33) 
elvat de Tov Toù MAiov rdkAov E dtatov, tòv Sè tîig ceAvns TPOCYELÒ- 
Tatov, tiv GAXwv petagd todtmv Òvtwv. Kai ravta pv tà dotpa TUPOdD- 
0801 Sià TÒ TdXog T°ig dopec, tòv dè iA10v Kai Und tv dotépov rv 
povdogar: tiv dè c£ANvnv TO nupòg dAiyov petadauPdverw. gAginewv 
dé mALov Kai ceAmMvnv <* * *. tiv dè AdEMotv Tod Garsiaxod Yevéodan 
TOI KEKALOOa1 Tv Yijv rpòg peonpufpiav: tà SÈ rpòg dpxtar dei te vi- 
dpeodar Koi Kardyuypa eivar kai myvvodar. kai tòv pèv mALov EKÀE£i- 
TELV OTAvimc, mv dé ceANvNV cvveyÈg dà tò dvicovg eivar TOÙG KÙ- 
KA0vg aviodv. eivai te dorep YevÉcetg kéopov, cito rai avéncero kai 
dALoELS Kai ddopàs Kkatd tiva avdyenv, fiv èroia Eotiv <o%» dlacadgei. 


2, Droc. Xx 13 [Epicurea p. 365, 19 Usen.] todtov [Epikur] ‘Ar0A16- 
dopo Èv Xpovikoîg [FGrHist. 244 F. 41 n 1032] Navorddvove dkodoai 
qnor Koi Ipasigavovs: adiòg BÈ oÙ dna, dir Eavtod Ev tit TPÒG 
EbpvAoyov ErotoAît [fr. 123]. di2 odéÈ Aevkitamév tiva yeyevnodai 
nor diAocogov obte adtdg odTE “Epuapyoc, dv Èvioi daot (kai AroA- 
Xodwpos è Etikovpetoc) BL ddoxadov Anuokpitov Yeyevijodar. 


3. SmpL. Phys. 25, 2 [vgl. oben 64 A 5] Diogenes v. Ap. tà uèv rAeî- 
oto CUUTEPOPNIUEVOG YEYPAPE, TÀ UÈèv Kkatà Avataybpav tà SÈ Katà 
Aeviinztov dé yov. 


4. CLem. Strom. 1 64 [i 40, 24 St.] Happevidng toivuv Eevogdvovo 
daKovoTmmg Yivetat, tovtov SÈ Zilvav, gita A., elta Anuòxpitoc. Vel. 
Dio. 1 15. IX 34. 


5. Gaten.] Hist. philos. 3 (D. 601, 9) toùtov [Zeno v. Elea] sè A. è 
ABònpims dkovotig tiv TOv dtéuov eipeow ETIVEVONKE nPpoTog. 
IamBt. V. P. 104 0Î Èk tod dackaAetov tovtov, udirota dè ci raXarò- 
TATOL Kai OUT cvYYpovicavieg Kai pa@ntevoaviEG TÒL IIvAayopar 
Tpeohmi veor PrAdAadc te kai Etputog ... Aedkinméc te Koi AZ- 
xuat®v. Tzerz. Chil. 1980 Aevkimmov tod pa@ntod MeAiocov. 


6. ARISTOT. Metaphys. A 4.985b 4 A. dè xaù ò étaîpog adrod An- 
HOKpLTOG oTOLXELO UÈV TÒ TANPES Kai tò Kevòv £ivai paci, AgYovteg Tò 
uev Ov tò de uù dv, todtw SÈ tò uèv rAfpeg kai otepedv, tò dv, tò dè 
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dapprima umido e fangoso, poi, una volta prosciugati, ruotando in 
circolo con il vortice del tutto, si incendiano e costituiscono la natura 
degli astri. (33) L’orbita del sole è la più esterna; quella della luna, in- 
vece, è la più vicina alla terra, mentre le orbite degli altri corpi celesti 
si trovano tra queste due. E tutte le stelle si infiammano per via della 
velocità del loro spostamento, e il sole, a sua volta, è infuocato anche 
ad opera delle stelle, mentre la luna partecipa scarsamente del fuoco. 
Il sole e la luna, poi, subiscono eclissi [acura] per il fatto che la terra 
è inclinata verso mezzogiorno, mentre le regioni rivolte verso setten- 
trione sono sempre coperte di neve, fredde e gelate. Il sole, da un lato, 
subisce eclissi raramente, mentre, dall’altro, la luna le subisce di fre- 
quente, per il fatto che le loro orbite sono diverse. E come ci sono na- 
scite di mondi, così ci sono anche accrescimenti, consunzioni e morti, 
secondo una certa necessità, della quale egli non specifica la natura. 


2. Apollodoro, nella Cronologia, sostiene che [Epicuro] è stato 
allievo di Nausifane e di Prassifane. Nell’Epistola a Euriloco, al con- 
trario, Epicuro lo nega, e dice di essere stato allievo di se stesso. Né 
Epicuro né Ermarco dicono che sia esistito un Leucippo filosofo, che 
altri, tra cui l’epicureo Apollodoro, sostengono essere stato, invece, 
maestro di Democrito. 


3. Dice che questi [Diogene di Apollonia] ha scritto la maggior 
parte delle sue dottrine in maniera incoerente, ispirandosi a volte ad 


Anassagora, a volte a Leucippo. 


4. Parmenide è stato allievo di Senofane e maestro di Zenone, di 
cui è stato discepolo Leucippo, che a sua volta è stato maestro di 
Democrito. 


5. Leucippo di Abdera, suo [di Zenone di Elea] allievo, è stato il 
primo che sia giunto alla scoperta degli atomi. — Coloro che vengo- 
no da quella scuola, specialmente gli esponenti più antichi, i quali da 
giovani erano stati contemporanei e discepoli di Pitagora, ormai an- 
ziano, sono: Filolao, Eurito..., Leucippo e Alemeone. — Poiché Leu- 
cippo era discepolo di Melisso... 


6. Leucippo, invece, e il suo seguace Democrito pongono come 
elementi il pieno e il vuoto, e chiamano l’uno essere e l’altro non-esse- 
re; e precisamente chiamano il pieno e il solido essere e il vuoto non- 
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KEVÒv b 4 x \ % x x , x - 
ti, ni HO:vov, - un Ov (Stò kai oddèv uGAdOV TÒ dv tod UT Ovtog 
GLV, OTI OUSÈ TÒ KEVÒOVv «EA VI 
% 3 OTTOV> TOV COLATO), al Sì 16 
OVvtov TavTta dg dAnv. kai i è RARA AR 
. Kal xagarep oi Èv mood iv i 
ti A i VTEG TV LroKeiué 
ovolav TaÀ.a Toîc dg DTT 3 n, 
EOIV AUTNG YEVVOOL, TÒ è ì Tè 
aa , Di ; OIVOV KCAL TÒ ITUKVÒ 
apyxacg teeuevor tv ta0nud 0 ) tà A hi 
MNUATOYV, TOVv AUTÒV TPÉROV Kai oî ; 
CS ei Sea — ’ Kal oUTOLt Tac dla- 
dopag altiag Tòv dii vai ; Chao 
Mv EIVAL dAGIv. TevTAG Lé îc e 
30: ; EVTOL Tpeig £ivor Àé 
GI, CYNua Te kai taÉw Koi dé ua 
at Beowv: Sragéperv yd dat 
i n Ap daot TÒ Òv Ò 
kai diagiyNt kai t Mu ud i sia: 
POTnNiI uovov. Tovtwv Sè è uèv È Ì n 
LI ‘ x x ; : EV Vo, O ) 
ÈOTV e cu 909 HEV PvOLOG GYNud 
N s- eu mn dÈ tpori déo1c: Sragéper Yap tò pèv A ha 
L, TÒ dè toù NA tdaéei, tò Bè 7 
; t, tò dé I toù H 0décer 1 dé 
vioewc, è CR CORIO, - . TEPI dé Kt- 
Ma Si da Ti mOs Lrdpyer toîg cdot, Kai obtor rapatinciws toîc 
“nr s palvuu®s adelcav. [Folgt 58 B 4.] Atex. in Metaph. z. d. St. 36 
MEYEL PÈv mepì Aevkinmov te kai ia 
i kai Anuokpitov: oùtor Yao E 
GAMMA OTUTOVIAG Kai SI TRPS20000 
ol KpovouEvag TPÒg dA ANA î N 
) ' i e KIvELOdal tc dtà 
rodev uévTOoI Î dpyù tf : G aTOuO vg, 
TMG KIVNOEMG TTg KAtà dU ) AE 
ice GIV, OÙ XÉYOVOLY. Î) Yò 
Kata tv adAnAoturiav Biaréc è ’ x . 7) Yap 
LALOG EGTI KIVNOLG Kai 0° % dv Co 
Sè fl Biaroc ti ef S Ù KATA duow, Lotépa 
Tme Kata dvow. PHILOP. d 
a o . de anima p. 68,3 bvouòc 2é 
EoTIV ABònpixn, onuaiver dè tò cyfua. dalai 


7. ARISTOT. d tea, ci 
Wi: € gen. et corr. A 8. 324 b 35 6dé1 Sè udAtota kai repi 
si Ù Vv EvÌ X\0yar dimpiraci A. kai Anpokpttog, dpyiv romod 
Kata duo Mrep gotiv. évi ip Av i 
. EVIOLG YAp TOV dpyaiwv È ) Ov é 
; ù l ESote tò è 
avayeang Èv £ivat kai àki ) uÈv Yi v- 
KIVNTOV* TÒ LEV YÀP KEVÒv 0ÙK 6 " 
A i VOUK OV, KIvn0 È 
OUK dv dUvacgar pù vi 7 Aa 
06 KEVOU KEYMpiouévov, 008’ aù Ye 
- be ; , OVè a ù ToXZà € | 
OVTOG TOÙ dLEIpyovTOg ... [fi i ga 
... [folgt die 28 A 25 mit 
»” » <. ’ get. St.] sro 32 à 2 A Ò 
EXELV dI i Pe RNA EE 
a = A0yovg, OLTIVEG TPOG Mv alc@nciv duodoyovueva AE yovteg 
COUOLV OÙTE YÉEVEGIV OÙ av oUre Ki 
TE dBopav ove Kk LO TÀ 
dol TO VIVI dala LVNOLV Kal Tò rÀf- 
v. ouodoynioag dè tadta uèv toî 
HEV TOLG PALVOLÉ VOL 10 dE TÒ È 
KATACKEVACOLvELv de 0ÙK dv Ki 3 6, toîc Sè tò Èv 
K ÈV KIVNOIV 0Voav dvev d, TÒ 
x RO KEVOV, TÒ TE KEVÒv UT 
OV Kat Toù Ovtoc oVbèv un d Î i SI 
Hm OV @NoLv £ivat: Tò Yàp Kvpioc è n 
ue ‘ 4 UPLOG OV TOALUTÀ 
Ov. dAX' ElvaL TÒ toLO by Év, di è to 
LTOV 0UX EV, dÀX° aret O TAR oa 
stà opupémta rav è Cera tO RAîG06 Kai dopara 
HIKPOTTA TOV OYiwv. tadta È’ Ev td KevAL dépeodat (kevòv yYàP 
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essere; e per questo sostengono che l’essere non ha affatto più realtà 
del non-essere, in quanto il pieno non ha più realtà del vuoto. É pon- 
gono questi elementi come cause materiali degli esseri. E, come quei 
pensatori che considerano come unica la sostanza che funge da so- 
strato e spiegano la derivazione di tutte le altre cose mediante la 
modificazione di essa introducendo il raro e il denso come princìpi di 
queste modificazioni, così nello stesso modo Democrito e Leucippo 
dicono che le differenze <degli elementi> sono la causa di tutte le 
altre. Essi inoltre dicono che tre sono queste differenze: la figura, 
l’ordine e la posizione. L'essere infatti — essi precisano — differi- 
sce solamente per proporzione, per contatto e per direzione. La pro- 
porzione è la forma, il contatto è l’ordine e la direzione è la posizio- 
ne. In effetti, A differisce da N per la forma, AN da NA per l’ordine, 
mentre Z differisce da H per la posizione. Per quanto concerne il 
movimento, donde esso derivi e come esista negli esseri, anche costo- 
ro, analogamente agli altri, in maniera sconsiderata hanno trascurato 
di indagare. [Segue 58 B 4]. 

— A proposito di Leucippo e di Democrito, <Aristotele> dice 
che essi sostengono che gli atomi si muovono urtandosi e colpendosi 
a vicenda, ma non precisano da dove tragga origine il moto conforme 
a natura. Infatti, il moto secondo l’urto reciproco è violento e non 
conforme a natura: e così, in quanto violento, è successivo al moto 
conforme a natura. — «Rhysmés» è una parola di Abdera che desi- 


gna la forma. 


7. Leucippo e Democrito hanno reso conto dell’intera realtà con 
metodo, e con un’unica teoria, assumendo un principio che è vera- 
mente conforme a natura. Infatti, ad alcuni degli antichi è parso che 
l'essere sia di necessità uno e immobile, che il vuoto non sia, e che non 
sia possibile il moto nella misura in cui non esiste il vuoto come un 
che di separato, e che, inoltre, non esistano i molti, nella misura in cui 
non esiste ciò che li separi... [segue B 4). — Leucippo credeva di 
potere addurre argomenti che, in accordo con la sensazione, non pri- 
vano gli esseri né della generazione né della corruzione né del moto 
né della molteplicità. Conciliando le sue dottrine con i fenomeni, a chi 
propone l’Uno come privo di moto per via dell’inesistenza del vuoto, 
egli risponde che il vuoto è il non-essere e che dell’essere nulla è non- 
essere. Infatti, l'essere vero e proprio è l’essere assolutamente pieno. 
Però esso non è uno, ma piuttosto un’infinita pluralità invisibile per 
la minutezza delle masse. Questi corpi molteplici si muovono nel 
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O) % # x # Cai LU % 4 
l 
(94 Uv 
l s dea 
1 
] t 8 6 $ * x hi x da , 
. ib. ‘ 160 10 


o. SimPL. Phys. 28, 4 [aus Theophr. Phys. Opin. fr. 8; D. 483] A. dè è 

ii i i. Yap Aéyetat nepì adiod) KOLVOVI]OOG 
LAocogiac, où tiv aùtiv éBédtoe Ha Le 

SdL La, OÙ i PUMEVIÒNI kai Ze- 

VOGavEL rEpi tv Ovtwv 6dév, dir OG dOKEl TùV Évavtiav. aa pa 


A. VITA E DOTTRINA, 8 1165 


vuoto, che infatti è, e, unendosi, danno adito alla generazione, e di- 
sgregandosi originano la corruzione. Poiché questi corpi molteplici 
entrano in un contatto reciproco, capita loro di agire e di patire, e ag- 
gregandosi e combinandosi generano le cose. Anche da ciò si com- 
prende che non è uno [Cfr. 28 A 25]. E così non è che secondo veri- 
tà dall’uno si generi la molteplicità, e neppure che dai molti scaturi- 
sca l’uno, cosa che sarebbe impossibile. Al contrario, come Empe- 
docle [31 A 87] e alcuni altri filosofi asseriscono che il patire avviene 
tramite i pori, così <per Leucippo> ogni alterazione e ogni affezione 
accadono in questa maniera; e come attraverso il vuoto si verificano il 
dissolvimento e la corruzione, così si verifica pure l'accrescimento, i 
solidi si inseriscono negli spazi vuoti dei corpi che già sono. Anche 
Empedocle deve avanzare una teoria quasi identica a quella di 
Leucippo: ci sono, infatti, alcuni solidi indivisibili, a meno che i pori 
non siano continui. Questo però è impossibile, perché non esistereb- 
be più solido alcuno al di là dei pori, ma vi sarebbe il vuoto assoluto. 
Per questa ragione, è necessario che i solidi in contatto tra loro siano 
indivisibili, e che vi siano tra loro quegli spazi vuoti che [Empedocle] 
definisce «pori». Anche Leucippo si pronuncia in maniera analoga 
circa l’agire e il patire... — Come ha scritto Platone nel Timeo: egli 
si discosta da Leucippo e non impiega la medesima terminologia, tan- 
tè che <Leucippo> chiama «solidi» gli indivisibili, <Platone> 
«superfici»; l'uno dice che ciascun solido indivisibile è determinato 
da infinite figure, l’altro da figure limitate nel numero, anche se tutti 
e due sostengono che gli indivisibili sono delimitati da figure. Da essi 
traggono origine le generazioni e le corruzioni, le quali avvengono, 
secondo Leucippo, in due modi: per mezzo del vuoto e per mezzo del 
contatto (infatti, ogni corpo esistente è divisibile in forza del contat- 
to), mentre secondo Platone avvengono soltanto per contatto, poiché 
egli nega l’esistenza del vuoto. — [Net cosiddetti ragionamenti di Leu- 
cippo) Democrito non si occupava del contatto in senso proprio, 
quando diceva che gli atomi si toccano a vicenda... chiamando «con- 
tatto» il darsi di una vicinanza tra gli atomi e una distanza trascurabi- 
le tra loro. Essi sono infatti separati reciprocamente dal vuoto... I 
seguaci di Leucippo non si sono occupati affatto del contatto. 


8. Leucippo di Elea o di Mileto (si tramandano infatti ambedue 
queste notizie), approvava la filosofia di Parmenide, non nel senso 
che abbia percorso lo stesso itinerario di Parmenide e di Senofane, ma 
- come sembra - una direzione opposta. Infatti, i primi due conside- 
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Èv Kai dKkivntov Kai dyÉvaTov Kai TENEPAOHÉVOV TOLOÙVTIWY TÒ TAV Kai 
tò pù Ov undè Enteîv cUYYApovviav, odIog direLpa kai dei xivodpeva 
vdrébeTO otOIYETA TÙg d TOO vg Kai tv Év adioîg cynudtov drerpov tò 
TANd0g dà tò undev uGAdOv ToLodTOv ff toLodtov £ivat kai YÉveotv kai 
uetaBoAnv ddidiietmtov Èv toîg odot Bempiv. ET SÈ ovièv uadzov TÒ Gv 
7) tò pù Òv Ladpyetv, kai altra duoimg eivar toîg Yivouévors dude. tiv 
yàpP tOv dtéuov odoiav vaoTtàv Kai rAmpn onotidéuevog dv #Aeyev 
eivat kai év toi Kevòi pépeodar, brep uù dv EKdAer kai oùx ÉXattov 
Tod Ovtog £ivai dnot. raparinocims dè kai è Etaipog advitod Anudkpitoc 
Ò ABSnpimg dpyàg #0£t0 tÒ TARpEg Kai tò kevév kTÀ. Cic. Acad. pr. 
37, 118 (D. 119) L. plenum et inane; Democritus huic in hoc similis, uberior 
in ceteris. 


9. ARISTOT. de gen. et corr. A 1. 314 a 21 Anuòkpitoc Sè kai A. Èk 
caudtov adiarpétav taXda cvykeîcdai daci, tadta È drerpa kai tò 
TAnN00g eivar Kai tàg popddg, aùrà SÈ rpòc avrà Slagéperv todtoLg èÉ 
dv eio1 kai dÉoer rai tdÉeI todtov. 3156 6 Anu. Sè rai A. TOLMGOv- 
TEG TÀ OyMuarta Tv ddioimotv kal Tv YÉveotv ÈK ToUTOv ToLodot, ta- 
Kkpicer uÈv Kali ovyKkpicer YÉveoiv kai dBopdv, tatel SÈ Kai 0éoer 
diioimomw. Eri È dovro TRANBÈGg Èv TAI dalvecdar, Evavtia SÈ kai 
drTELpa tà darvoueva, tà cyuara drerpa groinoav, dote taîg petapo- 
Male tod cvyKEILÉvOL TÒ avtò Evavtiov Soreîv dii rai GAL, Koi 
uetaxvelodar purpod guueryvvpévov kai diog Etepov daiveodat Evòc 
uEetaKIvNBÉvTOG' ÈK Tv adtbov Yàp tpayadia kai xmuaidia yivetar 
YPaLuatov. 


10. Hippot. Ref. 112 (D. 564, 16 W.) (1) A. dè Zilvovoc è talpog où Tv 
avv débav diempnoev, diid dnow dreipa iva kai dei kivovueva 
Kai y£veoiv xai petaBoXnv cvveyàc odoav. otoryeia Sè Ayer tò TAî- 
pes kai <tò> Kkevév. (2) x6ouovg dè «die» Yiveodar Ayer: Gtav £ig 
u£YO KEVÒV ÈK Tod repiéyovtoc dbporc@fii roXAà couata kai cvp- 
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ravano per la spiegazione delle cose il tutto come uno, ingenerato, 
immobile e infinito, trovandosi d’accordo circa l'impossibilità di con- 
durre ricerche sul non-essere; Leucippo, invece, assunse gli atomi 
quali elementi infiniti e in costante moto, e l’infinita pluralità delle 
loro configurazioni come spiegazione del fatto che nessuna ha una 
data forma a maggior ragione di un’altra e per il fatto che scorgeva 
nelle cose che sono la continua presenza della generazione e del cam- 
biamento. Inoltre, egli sostenne che l’essere non è a maggior ragione 
del non-essere, in quanto tutti e due sono ugualmente cause degli 
esseri generati, Infatti, ritenendo che la sostanza degli atomi fosse soli- 
da e densa, disse che è essere, e asseriva che questi si muovono nel 
vuoto, e chiamava il vuoto «non-essere», dicendo che esso è non 
meno dell’essere. In maniera analoga, anche il suo collega Democrito 
di Abdera ammise come principi il pieno e il vuoto, ecc. — Come 
princìpi, Leucippo pose il pieno e il vuoto. Democrito ammise an- 
ch’egli questo, ma per altri aspetti fu decisamente più ricco di idee. 


9. Democrito e Leucippo affermano che tutte le altre cose sono 
formate da corpi indivisibili, e che questi sono infiniti, sia per la quan- 
tità sia per le forme; invece, le cose sono diverse per gli atomi che le 
compongono, per la loro posizione e per il loro ordine. — Democrito 
e Leucippo pongono le forme e fanno derivare da esse l'alterazione e 


la generazione: la corruzione avviene per separazione dei componen- 
ti e la generazione per la aggregazione di essi. Invece, l’alterazione ha 


a che fare con l’ordine e con la posizione dei componenti. Poiché que- 
sti filosofi pensano che il vero dimori nell’apparenza dei fenomeni, i 
quali sono tra loro contrari e infiniti, hanno immaginato come infini- 
te le forme <degli atomi>, in maniera tale da spiegare perché il mede- 
simo fenomeno, in forza dei cambiamenti della sua composizione, 
possa apparire in modi antitetici a persone differenti. Infatti, è suffi- 
ciente che si verifichi uno spostamento anche minimo degli elementi 
nel composto o perfino di uno solo dei componenti per far sembrare 
del tutto diverso l’intero composto. Infatti, dalla composizione delle 
stesse lettere può derivare tanto una tragedia quanto una commedia. 


10. (1) Leucippo, il discepolo di Zenone, non conservò la stessa 
opinione, ma sostenne che vi sono infinite realtà, in moto perenne, 
poiché sono continui tanto il cambiamento quanto la generazione. 
Sostiene che elementi sono il pieno e il vuoto. (2) Dice che i mondi 
nascono in questa maniera: quando parecchi corpi si separano da ciò 
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PUîI, TPOCKPOVOVTA aAiniors ovumAÉKEOdOL TÀ duoLooyiova kai 
ndr TÙG Poppac, rai repimiey0éviov dotpa yiveodar, avéerv 
£ Kai delver dà Tv dvayenv. tig 8 dv Ein i) dvayen, oò SLbproev. 


11. Cic. Acad. pr. n 37, 118 (D. 119; zwischen Parmenides und De- 
mokrit) L plenum et inane. de deor. nat. 1 24, 66 ista enim flagitia 
Democriti, sive etiam ante Leucippi, esse corpuscula quaedam levia, alia 
aspera, rutunda alia, partim autem angulata vel hamata, curvata quae- 
dam et quasi adunca, ex iis effectum esse caelum atque terram nulla 
cogente natura, sed concursu quodam fortuito: hanc tu opinionem, C. 


Vellei, usque ad hane aetatem perduxisti. Vgl. Lacr. de ira 10, 3 inst. div 
II 17, 22 und 68 A 80. 


12. AÉT. 13, 15 (D. 285) A. MiAiatos dpyàg kai otoryeîa tò TAfpec 
Kal TO KEvOv vgl. 114, 3. CLem. Protr. 66 (1 50, 15 ST.). 


| 13. Simi. Phys. p. 925, 10 oi Sè tig È dreLpov topic areyvordtec 
dg OÙ duvauévov muoòv È7' drerpov teueîv kai ÈKk toùtov rIOTHOAOYA 
TÒ AKATIANKTOV tris tous, ÉE ddrarpétmv ÉXeyov dpeotavat tà cduata 
Kai eig ddiaipeta drarpeîodar. tAmv dt A. pèv kai Anpuòkpitog où pò- 
vov tiv ardbELav aitiav toîg rpwtoLg Cduaci toò uù) dlarpeioda1 vopi- 
covo, GARA xo TÒ cuiKpòv kai duepéc, 'Erixovpog [fr. 268 Us.] $è 
Lotepov duepfi uÈv oùy NYeîtat, dtoua SÈ adrà Stà tùv ardberav elvai 
dnot. Koi nroXXaxod uèv tiv Aevkintov Kai Anpokpitov sétav è 
APLOTOTEÀNG dimieytev, kai dl Ekeivovg iowc todg EAEYXOvS mpòc tò 
duepèg EVIOTAMEVOVG ò Erikovpog botepov pèv Yevéuevoc, cuura0ìv 
de mi Aevxinmov kai Anpoxpitov Sééni mepì tov TPOTOV COUATWY 
ara” uÈv EgvAabev avtd, tò SÈ duepèg adi@v tapeiAeto, dc dà ni 
To UTO Toù Apiototédovs ÉiXeyYouévov. 


14. — — P- 36, 1 oi dè nepì Aevkimmtov kai Anuòkpitov tà gAdyi- 
oTa TPÒTA CHPata ÙTOLO. KAAODVTEG KaTà TÙV TÒv oYNUdTOv adi@v Kai 
Tg dé0e0g Kai tf tibems dladopàv tà pèv depuà yiveodar kai TUPiLa 
Tv coudrovy, 00a È obutépav kai Aertouepeotépov kai katà duoiav 
BEGIV KEIMÉVOV OUÙYKELTAL TV mPOTW coudtov, tà Sè ywuypà kai 
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che li contiene e scorrono insieme e si ammassano in un vuoto im- 
menso, urtandosi a vicenda, quelli dotati di forma uguale o simile s'in- 
trecciano e, nell’intrecciarsi in forma circolare, danno vita agli astri: e 
questi crescono e si disgregano a causa della necessità. Tuttavia, Leu- 
cippo non precisa quale sia questa necessità. 


11. [Tra Parmenide e Democrito] — Queste, infatti, erano le ese- 
crabili tesi di Democrito e, ancor prima, di Leucippo: ossia che alcu- 
ni corpuscoli sono lisci e altri ruvidi, altri tondi, in parte spigolosi o 
uncinati, in parte curvi e quasi concavi, e che da essi hanno tratto ori- 
gine il cielo e la terra, ma non per necessità naturale, bensì per una 
specie di concorso casuale. E tu, o Caio Velleio, hai finora sostenuto 
con tenacia quest’opinione. [Cfr. 68 A 80]. 


12. Leucippo di Mileto poneva come princìpi ed elementi della 
realtà il pieno e il vuoto. 


13. Coloro che hanno rigettato la divisibilità all'infinito della real- 
tà, alla luce del fatto che noi non siamo capaci di dividere infinitamen- 
te le cose, e da questo, di conseguenza, non siamo capaci di rendere 
credibile una divisione che non si coglie con evidenza, dicevano che i 
corpi si formano a partire da elementi indivisibili e che si disgregano 


in elementi indivisibili. Tuttavia, Leucippo e Democrito non solo cre- 


dono che la causa dell’indivisibilità dei corpi primi sia l’inalterabilità, 
ma anche la loro minutezza e mancanza di parti; Epicuro, invece, più 
tardi non ha inteso i corpi primi come privi di parti, anche se diceva 
che gli atomi sono tali in virtù dell’impassibilità. E tutte le volte che 
Aristotele tratta della dottrina di Leucippo e di Democrito, la confu- 
ta, ed Epicuro, che viene dopo rispetto a loro, pur simpatizzando per 
la concezione degli atomi di Leucippo e di Democrito, forse per via 
di queste confutazioni aristoteliche, tralasciò la mancanza di parti 
degli atomi e ne conservò l’impassibilità: infatti, la mancanza di parti 
era già stata confutata da Aristotele. 


14. I seguaci di Leucippo e di Democrito, i quali chiamarono 
atomi i corpi primi, che sono i più piccoli in assoluto, dicono che, 
conformemente alle forme che essi hanno assunto, alla loro posizione 
e ordinamento nascono le differenze che distinguono i corpi in caldi 
e infuocati, vale a dire quelli formati dai corpi primi più acuti e sotti- 
li, i quali si dispongono secondo la stessa posizione, in freddi e umidi, 
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. 15. AÉT. I 18, 3 (D. 316) A. Anudkpitoc .. 
0 TM TANOEI, tÒ SÈ KEevòv GrELPov tI 

4 303 a 4 ovd' dg ÉTepoi TIVEG AE YOvotv, 0 
pimmg, EVA0Ya Tà cvUBaivovta: 


HM cadpog Indodorv, doc todto 
; eneì Slagéper tà cwuata cyiua- 
» AITEIPO Kal ta aTAa couatd daotw eivat 


16. ArISTOT. de caelo I 2. 


à 300b8 èiò kai Aeuxi s 
# pas , x E lA 
toL toîg AÉyovOTv del kiveîo VELIA Kat Anuoxpi- 


0 % - # 9 - 
UL TA TPOTA cWuATA Èv TALI KEVGI Kai TOL 
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ossia quelli formati da atomi dotati di proprietà contrarie a quelle pre- 
cedenti, in folgoranti e lucenti e in oscuri e tenebrosi. — Non è nep- 
pure possibile che i corpi primi siano, in quanto delimitati, infiniti di 
numero, come postulavano i seguaci di Leucippo e di Democrito, vis- 
suti prima di <Aristotele>, e come postulava pure, dopo di lui, 
Epicuro. Infatti, coloro che dicevano che i princìpi sono infiniti di 
numero, chiamandoli atomi e indivisibili, li definivano pure inaltera- 
bili, per via della solidità, e privi di parti separate dal vuoto. Infatti, 
dicevano anche che la divisione si verifica in maniera conforme al 
vuoto che c’è nei corpi, mentre questi atomi, situati nel vuoto infini- 
to, delimitandosi a vicenda e diversificandosi tra loro per via della 
grandezza, della posizione e dell'ordine, sono portati nel vuoto e, 
quando si incontrano, si urtano. Alcuni di questi atomi rimbalzano 
dove capita, ma altri si intrecciano tra loro secondo una precisa sim- 
metria delle forme, delle grandezze, delle posizioni, degli ordinamen- 
ti e stanno insieme: in questo modo ha luogo la generazione delle 


cose composte. 


15. Leucippo, Democrito... ed Epicuro dicevano che gli atomi 
sono infiniti quanto al numero, mentre il vuoto è infinito per la gran- 
dezza. — E neppure — come altri sostengono, ad esempio Leucippo 
e Democrito di Abdera — si debbono considerare razionali le cose che 
accadono: infatti, costoro sostengono che le grandezze prime sono 
infinite di numero e indivisibili nella grandezza, e che né i molti deri- 
vano dall’uno né l’uno dai molti, ma che tutte le realtà traggono ori- 
gine dalla combinazione e dalla mescolanza di queste grandezze 
prime. In certa misura, anche questi filosofi rendono tutti gli esseri 
numeri e loro derivati, e se non lo dimostrano con evidenza, è però 
esattamente questo ciò che intendono dire. Inoltre, perché i corpi 
sono diversi per le rispettive forme, essi asseriscono che le forme sono 
infinite, come sono infiniti anche i corpi semplici. Tuttavia non hanno 
specificato quale forma appartenga a ciascuno degli elementi, né di 
che tipo sia la forma di ciascuno, ma hanno solamente attribuito al 
fuoco la figura della sfera, mentre hanno distinto l’aria, l’acqua e tutte 
le altre realtà in base alla grandezza e alla piccolezza, come se la loro 
natura stesse in una specie di «panspermia» (semzenza generale) di 


tutti gli elementi. 


16. Perciò, a Leucippo e a Democrito, i quali dicono che i corpi 
primi si muovono sempre nel vuoto infinito, bisogna chiedere di spe- 
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atelpor, AEKtÉOv tiva xivnow gal tig 7 Kkatà duo adibv KIVNots. 
SIMmPL. z. d. St. 583, 20 £Aeyov dei kivelodal tà TPATA Kar a diodo cdua- 
TA, TOUTEGTI TÙS OTOUOUG, ÈV TOI drgipor cevoli pian. 


17. Hrrm. Irris. 12 (D. 654) tadta Yap Tor ravia Ò A. Mipov fiyov- 
uevog dpyàg eivai gno tà drerpa kai GEIKIVNTaA Kai EÀAGYLOTA' Kai tà 


uEv AETTOUEpi Avo Yoprcavta Tip kai dépa yevéodar, tà sè Tayvuepi 
Kato Lrootavia Bdmp kai yfv. 


18. Aristor. Metaph. A 6. 1071 b 31 dò Évioi Tolodorv dei EvÉpye- 
tav oîov A. ai Midtov' aieì Yap Eivai daot Kivnow. dilà dà ti kai 
tiva, où Aéyovorv odd’, si OSì 7) osi, tiv aitiav. 


19. — de caelo A 7. 275b 29 ei dè un cuveyèg tò rav, dAX' WOTEP 
\EYEL AnpoKpitos Kai A., èlopiouéva tI xevài, piav dvayiaîov eivar 
TAVTW TV KIVNonv. dLopioTAt MÈV Yàp Toîs cynuacw: tiv SÈ duow 
eivai daciv aùrév Liav, Worep dv i ypvoòg Éxaotov gin keyopropé- 
vov. Phys. A 6. 213 a 27 [nach 59 A 68] oi è’ div@poror BovAoviar xevòv 
elval ÒLAOTNUA, ÈV I pundev £OTI cmaua aicntov: OL6uEVOL dÈ TÒ Ov 
Grav eivar coua daciv, év di dÀ0v undév goti, todt' Eivar KEevév. Su 
TÒ TANPEG dépoc xevòv £lvat. ovitouvv todto Fei Selkvovat, dti got n 
_ 0 Gnip, dir GTI oÙK fot didotmua i ÈTEPOV TV COUatwv OÙTE YOPLoTÒV 
ovte Évepyetar dv, è SlarauBdver tò rav coua, dot eivar pù) cvveXto, 
Kxagarep Afyer Anudkpitog kai A. kai (213 b) i ÉTEpOL TOXÀ01 TÒV puoro- 
A0Y0v, mol £i t1 80 tod TAVTÒG CWUATOG ÉOTIV ÒvTOG CUVEYODG. OÙTOL 
uv oùv où Katà Abpag rpòg tò rpoBinuoa dravt@otv, diX oi ddokov- 
teg eivat [nAmlich tò kevév] uaddov. AÉYover è Èv pèv (1) 61 Kivnow 
n xatà torrov ox dv ein (atm E goti dopà kai avéenatc) ... Éva uèv oÙv 
Tporov ÈKk Toùtwv Selkvdovotv dti Foti ti Kevév. diAov 8 (2) OT dai- 
vetar Évia cuviévia Kai mAodueva ... Et Sè (3) kai n avdenoig Soxei 
maoi Yiyveodar diù Kevod ... Laproprov dè kai (4) tò NEPI Tg TÉdpag 
roLovvTan, N déyetar ioov Viwp Boov tò dyyEîov tò Kevév. 
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cificare quale sia il loro moto e, in ogni caso, quale sia il moto natu- 
rale. 

— Asserivano che i corpi che secondo loro sono primi, cioè gli 
atomi, si muovono sempre nel vuoto infinito di moto violento. 


17. Svalutando queste dottrine come vaniloquio, Leucippo affer- 
ma che i princìpi sono infiniti, in moto incessante e minuti più di ogni 
altra cosa; e che quelli che hanno parti più sottili, dirigendosi verso 
l'alto, generano il fuoco e l’aria, mentre quelli che hanno parti più 
consistenti, depositandosi in basso, generano l’acqua e la terra. 


18. Per questo, alcuni ammettono una attività eterna, come 
Leucippo e Platone: infatti essi sostengono che il movimento è eter- 
no. Tuttavia, essi non dicono perché il movimento sia quale esso sia, 
né dicono la ragione per cui esso sia in questo o quel modo. 


19. Se il tutto non è continuo, ma, come dicono Democrito e 
Leucippo, è costituito da realtà delimitate dal vuoto, allora il movi- 
mento di tutte le cose dovrebbe essere necessariamente uno solo. 
Ogni realtà, infatti, è determinata dalla forma; inoltre questi filosofi 
dicono che la natura delle cose è una sola, come se ciascuna di queste 
cose separate fosse oro. — Gli uomini vogliono sostenere che il 
vuoto è un intervallo nel quale non c’è alcun corpo sensibile. Poiché 
a loro sembra che tutto l’essere sia corporeo, dicono che il vuoto è ciò 
in cui non c'è nulla. Il vuoto, di conseguenza, è pieno d’aria. Di sicu- 
ro non è necessario dimostrare che l’aria è qualcosa, e che non è un 
intervallo diverso dai corpi né un essere separabile né in atto, in 
maniera tale da intersecare l’intero corpo rendendolo privo di conti- 
nuità, come affermano Democrito, Leucippo e parecchi altri filosofi 
della natura; così come non è necessario dimostrare che esista qualco- 
sa di esterno all’intera realtà corporea che è continua. E così, questi 
filosofi non giungono neppure alle soglie della questione, ma piutto- 
sto asseriscono che esiste [:/ vuoto]. E poi dicono che: 1) il moto 
secondo il luogo (cioè il moto locale e l'accrescimento) non ci sareb- 
be..., cosicché in questa prima maniera dimostrano che esiste un che 
di vuoto. 2) Osservano pure che alcune realtà appaiono e restringersi 
e condensarsi... e 3) inoltre, che lo stesso accrescimento pare avveni- 
re per tutti in forza del vuoto..., e 4) portano a testimonianza anche 
ciò che capita alla cenere, la quale assorbe tanta acqua quanta riesce 
a tenerne un vaso vuoto. 
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. 20. Sim. Phys. 648, 12 ... oi repì Anudkpitov kai Aevkimzov 
EX£yov, où povov Èv ti x6ouot kevòv eivai 1 Afyovtec, diddà kai #É0 
TOÙ KOOUOV. 


21. — de caelo 202, 16 A. dè xaù Anudkpitog areipovg tà TANOEr 
TOÙG KOGHOUG EV ATEIP@L TOI KEv@oLi Kai EE dreipwov toi TANAEL Tv 
atouav ouviotacdal dnow. Vgl. 12 A 17. 


22. AéT.112,2(D.329) A. kai Anuòxpitog sdarpoetòi) tòv xbopov. 
3; 2 (D. 330) A. dè kai Anuòxpitog rai Erikovpog oùt éuyuyov obte 
tpovotar dior ceiodat, dioet dé tivi dAGYOL, ÉK Tv dtéuov cvvECTA- 
ta [nàmlich tòv x6opov]. 4,6 (D. 331) Avatipavdpog ... A. dBaptòv TÒv 
xéouov. 


i 23. — 17, 2 (D. 336) A. kai Anuòkpitoc xitOva Kdkiowt Kai 
VDUEVA TEPITELVOVOI TOI KOcumi dà TOv dyKiotpoerdàv dtéuov cvp- 
TETÀEYUÉVOV. 


24. —14,1ff.(D. 289; Usen. Epicur. fr. 308, Auszug aus dem Méyag 
dLdKocpog) no, Ò Toivuv K6opos GUvÉoTm TEPIKEKAGouévor oYAuari 
EOXMPATIONEVOG TÒV TPOTOV TOUÙTOV* TOV ATOUMV COUATW ATPpovontov 
Kai tugatav EXOvIDV TÎIv KIVNOLV CUVEXOG TE Kai TiyLota Kivovpévov, 
etc TO avtò mToX4.a couata cuvnepoic@n [kai] Stà todto rouKiÀiav 
Eyovta xal oynuatov kai ueye0dv. (2) d@portouévav È Ev taviàl 
TOVTOV tà uèv boa peitova fiv kai Baporepa rdvtoc dnreKcaeitev: boa 
dÈ juxpà Kai repigepi) kai Aeîa kai edéALota, tadta Kai gteoAipeto 
Katà Thv cUvodov TÒv dtéuov eig te tÒ Letémpov dvedépeto. dg 3 oùv 
eCeMeure uÈv î) TANKTIKT SUvapuis petempitovoa oùkéti te fiyev nm rAnYÀ 
TpÒg TÒ uetémpov, txmiveto dè Tadta KdT® dépeodar, Eméleto rpòc 
TOÙS TOTOVG tove Svvauévovs degaodar: odtoI SÈ fioav oi mépré, kai 
TPOG TOÙTOLG TÒ TAN00g TOvV cmudtov repirexAdto. repithegduevà te 
dAANA01G Kotà Tv repikAaotw tòv ovpavòv èYÉvvnoe. (3) tig è abifig 
EXOuEvaL puoems ai ditouor moria odoat, xaddg cipria, rpòg tò 
ETÉEOPOV Eg0Boduevat TiV TOv dotépwv piorv dretédouv. tò SÈ rA. fog 
Tov dvaguiopevov coudiov ÉTANTTE TÒv dépa kai todtov EEE pe. 
rvevpatovuevog dè oùtog Katà tiv Kivnow kai ocvureprdaupavov tà 
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20. I seguaci di Leucippo e di Democrito affermavano che ciò che 
chiamano vuoto esiste non soltanto nel cosmo, ma pure al di fuori di 


esso. 


21. Leucippo e Democrito dicono che i mondi sono infiniti di 
numero nel vuoto infinito, e che si formano a partire dall’infinito 
numero di atomi [Cfr. 12 A 171]. 


22. Secondo Leucippo e Democrito, il cosmo ha forma sferica. 
— Secondo Leucippo, Democrito ed Epicuro, [i/ cosmo] non è retto 
né da qualcosa di animato né dalla provvidenza, ma è derivato dagli 
atomi, in forza di una natura irrazionale. — Per Anassimandro... e 
per Leucippo, il cosmo è corruttibile. 


23. Leucippo e Democrito tutto attorno al cosmo pongono una 
tunica o membrana, che si è formata dal combinarsi insieme di 
atomi dalla forma uncinata. 


24. [Estratto da Grande cosmologia]. (1) Il cosmo si formò struttu- 
randosi secondo una forma curva in questa maniera: poiché gli atomi 
sono soggetti a un moto casuale e disordinato e si muovono senza 
posa e rapidamente, parecchi corpi convennero in un medesimo 
luogo, e per questo motivo hanno una tale varietà di configurazioni e 
di grandezze. (2) Dopo essersi riuniti in un medesimo luogo, i più 
grandi e più pesanti si posero nel punto che è ivi più basso; invece, i 
più piccoli, tondi, lisci e scorrevoli erano espulsi dal sopraggiungere 
degli altri atomi <più grossi e più pesanti> e venivano sospinti in alto, 
nell’area superiore. Allora, quando venne meno la forza che li sospin- 
geva sollevandoli in alto, l'impulso non li portava più verso le zone 
superiori e, per via dell’impedimento creato dagli atomi che stavano 
sotto, non potevano neppure essere portati verso il basso; e così si pie- 
garono fino a comprimersi nei luoghi che avessero possibilità di acco- 
glierli. Questi erano i luoghi circostanti, e in essi si collocò un gran 
numero di atomi. Poiché si erano reciprocamente combinati lungo 
tutta la curvatura di quei luoghi, <questi atomi> diedero origine al 
cielo. (3) Dal momento che gli atomi della stessa natura erano svaria- 
ti, come s'è detto poc'anzi, nel fuoriuscire verso la zona più alta, por- 
tarono a compimento la natura degli astri. Il gran numero di atomi 
fuoriusciti a causa dell’evaporazione colpì l’aria, comprimendola. 
Allora per il movimento essa cominciò a soffiare il suo vento e trasci- 
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dotpa CUUTEPUYEV OÙtà Kai Tv viv TEPLEOPÀV adidv uETÉMpov épu- 
atte: KareLTa ÈK UÈv Tv drora@itévimv Eyevvnan î Yi, EK Sè tv 
ueTEOPICOLE vv ovpavoc, ròp, anp. (4) mToAAns dè dAng ÈtI repier 
Anppévne EV TM YTL MUKVOVPevng Te tadIne Katà tà dò tv rvevud- 
TOV TANYÀG Kai TÀs dò Tv dotépav adpac tpooe0Ai Beto rag ò uukpo- 
HEpÙG OXNUOATLOHÒG TAÙTMG Kai Tv dypàv duo ÈyÉvva: Pevotik®g è 
avm drakervn KOTEDEPETO TPdg TOÙc KoiXovg Tomovs kai Suvauévove 
xopiicai te Kai otétan, Î) kad" avrò tò Bimp drootàv ÈKoiAarve TOÙG 
UIOKELLEVOVG TOTOUG' TÙ èv oÙv Kvpusrata HEPN TOÙ KÉGUOV TÒV Tpé- 
ov TOUTOV Eyevwnen. EPicur. Ep. i [Diog. x 88 ff. p. 37, 7 Us.] KOouOog 
EOTÌ TEpLoxT TG oupavoi dotpa te Kai Yfiv kai révia tà darvoueva 
TEpIEXOvOA, arotounv [vgl. A 1] éYovoa drò toò dreipov [kai 
KatoAnyovoa Èv TÉpari f) dparòi 7) tuKvéi Kai od \vouévov Tdvta tà 
ÈV aÙtii SUYXVOLV Anyetar] xai ANyovoa i) év TEPLAYOLEÉ VOI 7) Èv oTd- 
CV EXOVTI Kai oTpoyYUAnv T) tpiyovov [c. 16; 1 106, 9] 7) olav ènrote 
TEPLYPAGNV. (89) OtI SÈ Kai toLodtOI Kéopor gigìv ArELpOL TÒ TAM00 
Éot xatodaBeiv, Kai dt Kai è ToLodtog Suvatat K0opog Yiveodar i 
ÉV KOcwI Kai Heta Kocpimr ò Aéyouev uetatò kéouwv òèrdomua Èv 
TOAVKÉ VOI TOTMI Koi oÙk Èv LEYCGÀMI Kai EIÀIKPiVEI KEVÒL, Ka9d- 
TEP TIVÉG doo, enundeimv TIvOvV orepudtov PLÉVTW dd’ ÈvÒg KÉéouov 
nl PetaKocuiov 7) xa drò rÀAEtOvov Katà ukpòv rpocdéce1g te kai 
dLapBpwoerc Kol petaoticeLe moro vvimv ÈT' dAdov TÉTOV ... (90) où 
Yap ddporsuòv del povov YevÉodai odiéè Sivov év dt EVBÉXeTaL Ké- 
cuov yivecdar Kevoi Katà tò Sotatbéuevov èE dvaykens, averodai te, 
É0G dv ETEPOI TPOCKPOVONI, Ka0drep TOv dvorkòv KOAOVUÉVOV 
NOI TIC. TOÙTO YàP payduevév goti Toi dalvoévorg. 


25. AÉT. HI 3, 10 D. 369) A. tvpòg EvaroAng@évioc veder TAxUTA- 
TOLG EKTTMOLV LEYUPpav Bpovtnv aroteAziv drodaivetai. Vgl. 68 A 93. 


26. — — 10, 4 (D. 377; repì oynuartog YA) A. tuuravoets. 


27. — — 12, 1(D. 377; nepì EyKAicewg YÎic) A. rapexneoeîv TV YNV 
eiG ta Leonuppivà uépn dà Thv Év toîg ueonuppivoîg dpardinta, dite si 
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nò gli astri, roteando circolarmente insieme a loro, e ancora oggi ne 

conserva il moto circolare nella zona superiore dell’universo. 

Successivamente, dagli atomi restati nella parte inferiore si originò la 

terra, mentre dagli atomi presenti nell’area superiore si costituirono il 

cielo, il fuoco e l’aria. (4) Poiché era rimasta ancora parecchia mate- 

ria nella terra e si condensava sotto i colpi sferzanti dei venti e sotto 
l'influsso delle esalazioni astrali, si compresse l’intera configurazione 
delle sue parti più minute, dando vita alla natura umida. Quest’ul- 
tima, a motivo della sua fluidità, fu condotta verso il basso, verso i 
luoghi cavernosi e adatti ad accoglierla e a conservarla, oppure fu l’ac- 
qua stessa a rendere certi luoghi cavi e adatti a far da recipiente. Fu 
così che si formarono le principali parti del cosmo. — Il cosmo è una 
certa parte del cielo, che racchiude in sé gli astri, la terra e tutte le 
realtà che si vedono; è inoltre radicalmente separata dall’infinito 
le delimitata da un confine o rado o denso e tale che la sua disgregazio- 
ne provocherà la rovina di tutte le realtà in essa contenute) o delimita- 
ta o da un confine in movimento circolare o in quiete e contraddistin- 
ta da un perimetro tondo o triangolare o di altro genere. (89) Può 
essere dimostrato che questi mondi sono infiniti di numero e anche 
che ciascun mondo di questo tipo può generarsi sia in un cosmo sia 
in un intermondo, il quale costituisce quello che noi chiamiamo inter- 
vallo tra i mondi, un luogo assai vuoto, ma non di grande e puro 
vuoto, come dicono alcuni, poiché o da un solo cosmo o da uno o 
più intermondi convergono lì certi atomi seminali adatti a provocare 
lievi aggiunte e connessioni e spostamenti di materia da un posto 
all’altro... (90) Infatti, non deve generarsi soltanto un ammasso 
atomico né un vortice nel cui vuoto venga di necessità accolto il 
cosmo, perché questo si generi, com'è opinione comune, un cosmo 
che successivamente crescerebbe fino ad entrare in collisione con un 
altro, come affermano alcuni di quelli che vengono chiamati 
«filosofi della natura». Infatti, questo contrasta coi fenomeni. 


25. Leucippo dice che il tuono è il frutto di un violento precipi- 
tare del fuoco racchiuso tra le nuvole più dense. [Cfr. 68 A 93]. 


26. [Sulla forma della terra]. Stando a Leucippo, [a terra] è a for- 
ma di timpano. 


27. [Sull’inclinazione della terra). Leucippo afferma che la terra 
pende da un lato, in direzione della sua parte meridionale, per via 
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REMNYOTOV TOv Popeimv dà tò Kateydydar toîc Kpvpoic, toòv SÈ dvri- 
BETOèv rervpouévov. Vel. A 1, 33 und 68 A 096. 


28. ARISTOT. de anima A 2. 404 a1 Anuòkpitog uèv TÙP TL Kai 0£p- 
pov ano aùtiv eivai [nàml. tàv yvynv]: arzipov yùp Sviov cynudtov 
Kai dTduov [tà odarpoeidi) TÙp Kai yuyàv Méyer ciov Èv TOI GÉpr tà 
coXovpeva Svouata è gaivetar Ev taîc Stà tv Avpidov dktiow, dv] 
Tv pév ravoreppiav otolyeta deyer tig bing dvoewg (duoimc SÈ kai 
A.) TovTAv SÈ tà oparpoetsf yuyiv, Btà tò uddiota iù mavtòg Siva- 
06a1 dradivetv TOÙG TOLOÙTOVG PUOLOdg kai xiveîv tà A0utà kivovi- 
ueva Kai abtd, vrodauavovieg Tv yuynv £ivai tò TApéxov toîg 
C@tore mv kivnow. Èiò kai tod tiv bpov eivar tàiv Ùvarvonv. cuvéyov- 
To YÙp 10Î TEPLÉYOVTOG Tà cduata rai EKBAIBOovtog TOV oYyNUdTWY tà 
TapExovTo Toig Caro TV Kivno tà tò unS' adtà npeueiv undérote 
Bongetay Yiyvecgar Bipadev Ereroioviav diXMv TOLOUTOV Ev i 
OVATVELV* KQAVELV YàP aÙtà Kai tà Evurdpyovta év Tois CoLors EKKpi- 
veodal, cuvaveipyovta TÒ cvveYov Kai amnyvbov: rai Civ Sé, É£0g dv dU- 
vovtaL TovTO TOLEIV. AÉT.IV3,7(D. 388) A. ék rvpòs eîvat TV Yyuynv. 


3 29, Att. IV 13, 1(D. 403) A., Anuòkpitoc, Erikovpog kratà eidoAwv 
eloKpior oiovtat TÒ opatixòv cvupaiverv rAdoc. ALex. de sensu p. 24 
14 Méver Yap Anpoxpitos tò dpaiv eivat tò tiv Eudaotv tiv. drtò mov 
opapevav dÉyeoda1: fot dè Eudaote tò EUdaALvOuevov eldoc Èv Ti 
KOpni, opotag dè Kai Èv toîc dMAore Tv dtagavav, boa oid te tiv Éuda- 
ouv duAdTTELV Èv adtoîc. fiyeîtar dè attog TE Kai mpò adroò A. kai 
votepov SÈ oi mepi tòv 'Erikovpov eisoAd tuva droppéovia duorb- 
popga Toîg dò’ dv dtoppeî (tadta SÉ ot tà opatd) éurirmterv toîg tòv 
Op@viwv 0900Apoîg Kai ovtog Tò bpav yiveodar. 56,12 ei$0Aa yap 
TIVA OuoLoopga arò ov bpapévav cuverdg amoppéovta kai èurirtov- 
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della rarefazione dell'atmosfera di quelle aree meridionali; le zone set- 
tentrionali, invece, sono più compatte per via del raffreddamento che 
le condensa, in opposizione al calore che riscalda le aree opposte. 
[Cfr. A 1 e 68 A 96]. 


28. Stando all'opinione di Democrito, [l’anima] è un tipo di 
fuoco e di calore. Degli infiniti atomi e delle loro infinite forme, [egli 
dice che il fuoco e l’anima sono di forma sferica, come nel caso del 
cosiddetto pulviscolo atmosferico, che si palesa nei raggi solari che 
penetrano dalle finestre]. Dice inoltre (e Leucippo propugna la 
medesima opinione) che nella «panspermia» (nella totalità dei 
semi degli atomi) risiedono gli elementi dell’intera natura: e, tra que- 
sti elementi, l’anima è formata da quelli di forma sferica, giacché que- 
sta configurazione si rivela più di ogni altra capace di penetrare in 
ogni cosa e, muovendosi essa stessa, di muovere pure gli altri atomi, 
poiché questi filosofi intendono l’anima come realtà che dà movimen- 
to agli esseri viventi. E così la respirazione rappresenta il confine che 
separa la vita dalla non-vita. Ora, poiché ciò che racchiude i corpi li 
comprime e spinge fuori da questi quegli atomi che, in forza delle loro 
ficure, danno il movimento agli esseri viventi, e questo proprio per- 
ché essi non sono mai in quiete, giova il fatto che nella respirazione 
siano convogliati dall’esterno nell’essere vivente altri atomi di questo 
genere <che rimpiazzano quelli che sono stati espulsi>. Questi, infat- 
ti, uniti a quelli già propri dell'essere vivente, impediscono, in forza di 
una pressione opposta, la compressione e la condensazione derivante 
dall’esterno: e infatti il vivere sussiste fin tanto che è possibile attuare 
questo risarcimento atomico. — Per Leucippo, l’anima è fatta di 
fuoco. 


29. Leucippo, Democrito ed Epicuro pensano che la sensazione 
visiva stia nell’entrar nell'occhio delle immagini riflesse. — Demo- 
crito afferma che il vedere sta nel ricevere l’immagine proveniente 
dalle cose vedute. L'immagine, poi, è la forma che si manifesta nella 
pupilla, proprio come si riflette negli altri corpi trasparenti in grado 
di conservare in se stessi tale immagine. Democrito e, prima di lui, 
Leucippo e, successivamente, gli Epicurei dicono che certe immagini 
riflesse che derivano dagli oggetti abbiano forma uguale a quella delle 
cose da cui derivano (cioè dei corpi veduti) e che entrino negli occhi 
di coloro che vedono provocando, in tal maniera, il vedere. — Certe 
immagini riflesse, infatti, hanno la stessa forma delle cose viste, poi- 
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ta Ti oyet TOÙ Opav NitL@vTO. totodTtOL dè oav oi te repi Aedkutmov 
Kai Anpoxpitov, ot Kat ÈK Tg Tv dopdimv dà uuxpotnia Tapadéceac 
TV TOV UETatd Ypaudtav davtaciav Eroiovv. 


30. _ 8,5 D. 394) A Anpòkpitog tàg aio@oetc kai TÙG Von) 
DELG ETEPOLMOELG Elvat tov cmuatoc. 8, 10 (D. 395) A., AnPOKptTog 
Erikovpoc Tv alo@now kai Tùv vonarv yiveodar eidoXwv EEwev Rpo- 


cuovtav undevi yàp émpaXAew undetégpav Yopic toî 
eiSdAov. pav X@pig Toù rpoorimtovtOG 


31. 14,2 (D. 405) A., Anuéxpitog, Erikovpog tds Katortpikàc 
EUdacE 1g yiveodar Kat eidmàmv Evotdoeie, ditiva dépeodat uèv dé’ 
nuov, cvviotacgat SÈ ETÌ t0Ù Katéri "è 

POU KAT AViIETIOTpOONv. V 
tata pognv. Vgl. 31 


32. — —- 9,8 (D. 397) oi uèv dAMor puoer tà aic@ntà, A. SÈ «kat» 
AnuokpiToG Kai Atoyévng vouai, toùto E ori dosni Kai rabeoi toîc 
Nuetépore. undèv 3 Eivar dAndèc unsè KATAANTTÒV EKTÒG TOV TPOTOV 
OTOLXELOV, ATOU®V Kai Kkevod. tadIa YàpP eivar uòva duoet, tà è’ Èk 


TOVTIOV BEcEL Kai tdÉEl Kai oyruoari dlapepovta diXNXmv cvupeBn- 
KOTA. 


33. EPIPHAN. adv. haer. m 2, 9 (D. 590) A. é MuAnotoc, katà sé TLIVOAG 
EAedmg, Kal oUTOg EpiotiIKòc. Év dteipot kai oùtog tò rav dn Eivar 
Katà davtaciav dÈ kai Borno tà révia Yivecdar kai undèv pai 
cAnferav, dii otw daiveodar katà mv Év TOI Var kérnv. 


| 34. AÉT. v 25, 3 (D. 437; motépov gotiv UrvOG Kai Bdvatocg, WwuyNsA 
cduatog;) AL Urvov cduatog yiveodar drokxpicei toò AETTOLEPodg 
TAELOVI TTI ELOKPiOEMG TOÒ yuxiKkoÒ Bepuod: «fg tòv TÀALOVAGLÒV 
altov Bavatov' ada Sè eivar rd@n couatog, où yuyfig. Vel. A 28. 
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ché di queste ultime sono la costante emanazione, e sono causa della 
visione, perché entrano nell’organo visivo. Era, questa, la teoria dei 
seguaci di Leucippo e di Democrito, i quali intendevano il manifestar- 
si dei colori intermedi come il risultato della giustapposizione degli 
atomi, invisibili perché troppo minuti. 


30. Leucippo e Democrito dicono che le sensazioni e i pensieri 
sono alterazioni del corpo. — Secondo Leucippo, Democrito ed 
Epicuro, si hanno la sensazione e il pensiero a causa delle immagini 
riflesse che provengono dall'esterno. Infatti, se tali immagini non per- 
venissero dall’esterno, in nessuno potrebbe realizzarsi alcuno dei pro- 
cessi <della sensazione e del pensiero>. 


31. Per Leucippo, Democrito ed Epicuro i riflessi sugli specchi 
nascono dalla resistenza dello specchio alle immagini riflesse che gli 
pervengono da noi e che compaiono sullo specchio: quest’ultimo ce 
le rimanda indietro. [Cfr. 31 B 109a]. 


32. Mentre gli altri filosofi pensano che le percezioni sensibili 
siano tali secondo natura, Leucippo e Democrito e pure Diogene <di 
Apollonia>, invece, dicono che quelle sono tali per convenzione, cioè 
dipendono dalle nostre opinioni e affezioni. Non c’è alcunché di vero 
e di comprensibile all’infuori dei primi elementi, vale a dire gli atomi 
e il vuoto. Soltanto questi, infatti, sono secondo natura, mentre le 
altre realtà differiscono a seconda della posizione, dell'ordine e della 
figura secondo cui tali elementi si dispongono accidentalmente. 


33. Leucippo di Mileto, che secondo alcuni era di Elea, fu pure 
egli eristico. Anch’egli disse che l’universo è nell'infinito e che tutte 
le cose sono apparenze e congetture e che nulla è per davvero, ma 
che appaiono allo stesso modo in cui ci appare il remo immerso in 
acqua. 


34. [A che cosa possono essere attribuiti il sonno e la morte? Al 
corpo oppure all'anima?) Leucippo è convinto che il sonno abbia a 
che fare col corpo, e che si verifichi quando la fuoriuscita delle par- 
ticelle più minute sia di quantità maggiore rispetto all’ingresso del 
calore dell'anima; quando la fuoriuscita è eccessiva, provoca la ‘ 
morte. Queste sono tutte affezioni del corpo e non dell’anima. [Cfr. - 


A 281. 
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35. —v4,1(D. 417; £i o@ua TÒ orépua) A. kai Zivov odua yuyfig 


yàp £ivar drdoracua. 


36. — — 7,52 (D. 420; r@s Appeva yevvatai kai enAea;) A. dà tiv 
rapaddayNv tv popiov xad' iv ò pèv KkavAov, n dè pitpav éyer: toco- 


dtov Yàp povov Aéyer. Vgl. 68 A 143. 


37. Ctem. Strom. n 129 [u 183, 19 St.] vai unv Adkog ò IMepira- 
TINTLKÒG Mv dANBLvNv Yapàv ts yuyiig tédog ÉXeyev £ivat, og Aedkiuog 


[?] tiv Eri kaAdoîg. Vgl. 68 B 207. 


B. FRAGMENTE 


AEYKIHIIOY METAZ AIAKOZMOZ 


1. Acait. Isag. 1, 13 (aus Eudoros) tods dotépas dè toa elvar 
ovte Avafayopar [59 A 79] oùdte Anpokpitor Èv to Meydiot 


dLaKx0cuot doKeî. 


1a. Pap. Hercut. 1788 (Coll. alt. vol. VIII) fr. 1 (Crònert Kolotes 


u. Mened. S. 147): ; di 
YPPADWV <OTL 


e dla bba TÀ> AÙTÀ TPOTE<POV 
eipntat Ev tor Medio 
dlakboua1, dv daoiv £ivaa 
AEVKITITOV.> KAT» TO<MODTO TÒ 
TOV GA» MV «IE LOTO LO VUE VOG 
EXE YYXET o>Ù uovov Èv TÒa 
Mikpoi èvaxbcuor to£i<c 

dà kav to Me<cydior keîtar 


Weitere wòrtliche Zitate aus dem Méyag èidkocpocg sind nicht 
erhalten — wohl aber eine Inhaltsangabe, vgl. A 7 —, einzelne Ter- 
mini wie dtoltot, vaotd, uéya Kkevév, drotouni, puoudc, 
dLa1YN, Ttporn, repirdiatic, divog u. a. sind aus den doxo- 
graphischen Berichten (unter A) nachweisbar. Epikureische 
Excerpte 67 A 24. 
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35. [Se lo sperma sia un corpo]. Leucippo e Zenone <dicono che 
lo sperma è> un corpo, poiché è un frammento dell’anima. 


36. [Come si generano i maschi e le femmine?) Leucippo <indica 
la causa della generazione dei maschi e delle femmine> nella diversità 
delle parti del corpo, diversità in virtù della quale il maschio presenta 
il pene e la femmina la matrice. E non aggiunge altre informazioni. 


37. Il peripatetico Lico diceva che l’obiettivo della vita è la beati- 
tudine dell’anima, che Leucimo [invece di Leucippo?) riferiva al pia- 
cere per le cose belle. [Cfr. 68 B 207]. 


B. FRAMMENTI 
«LA GRANDE COSMOLOGIA» 


1. Pare che né Anassagora né Democrito, nella Grande co- 
smologia, abbiano detto che [C 9 A 79] gli astri sono esseri 
viventi. 


1a. Il quale scrive: 
«... di quei princìpi 
s'è fatta prima menzione nella Grande 
cosmologia, scritto che viene attribuito 
a Leucippo. E <Democrito> viene sbugiardato 
e confutato in questo suo spingersi a far proprie 
le altrui teorie al punto non solo di riportare nella 
Piccola cosmologia quanto già 
si rinviene nella Grande cosmologia, ... » 


Ulteriori citazioni letterali dalla Grande cosmologia non ci 
sono pervenute — per una indicazione sul contenuto cfr. A_7 — 
Singoli termini come atomi, solidi, vuoto immenso, separa- 
zione, traiettoria, modi di congiunzione, modi di rivolgi- 
mento, mescolanza, vortice ecc., sono ricavabili dai documen- 
ti dossografici. Per gli estratti epicurei cfr. 67 A 2. 
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IIEPI NOY 
Vgl. 67 A 28 ff., 68 A 33; B 5e. 


2. AÉr.125,4(D. 321) Aedkinmtoc rdvta kat avayenv, mv è 
adtiv irdpyew £iuapuévnv. Ayer Yàùp Èv TOI Ilepì vod: 

ovdév ypnua udmnv yivetar, diià mavta Èk A6YOv TE 
Koi LIT aveyKns. 





B. FRAMMENTI, 2 1185 


SULL’INTELLIGENZA 
Cfr. 67 A 28 ss.; 68 A 33: B 5e. 


2. Leucippo afferma che tutto avviene secondo necessità e 
partecipa del medesimo destino. Dice infatti nello scritto dal 
titolo Sull’Intelligenza: 

«Nulla avviene invano, ma tutto deriva da ragione e 
necessità». 


(68) 
DEMOCRITO 


68. DEMOKRITOS 


A. LEBEN UND LEHRE 
LEBEN 


1. Dioc. ix 34 ff. Anuòxpitog ‘Hynowotpdtov, oi dè A@nvorpitov, 
tivég Aauacirzov ABSnpimng Ti, dg Evior, MiAmotog [vgl. 67 A 1 $ 30; A 
33]. odtog udyov tiv@v Suikovoe cai XaXsaiov, sépéov toù faorAémc 
TL Tatpi avoid EtiotaTag KataAimoviog, vika ggevio@n tap’ adrà, 
Kada nor rai ‘Hpodotog: rap' dv Td TE repi Beodoyiag kai dotpoAo- 
yias Euadev Èt maîg div. botepov dè Aeviximmoi rapéRare rai Avata- 
yOpar katd tivac, ÈEtEOIV Mv adtod veGtepog tettapdkovia [FGrHist. 
244 F 36b n 1030]. PaBwopivog dé dnow év Havtodarii iotopiar [fr. 33 
FHG Ill 582] A£yewv Anuòxpitov repi Avataybpov, de oùk EINTav avtod 
ai S6ba1 di te rEpi MAiov Kai ceAnvng, dil' dpyaîat, tòv SÈ déni- 
pnodar: (35) dlacbperv te adiod tà rEpi tig Sraroouroeng kai tod 
voù, ÉxBpog Exovta rpòg aùtov, dti SÙ pù TPoomikato adidv. mg oÙv 
KATA TLIVAG KNKOEV AÙTOd; 

onoi dé Anuniprog év 'Ouovbporg kai Avtrodévng év AraSoyaîc [FHG 
In 183 n.] droènufioar aùtòv kai gig Alyurtov rpòg toùg iepéas Yemue- 
Tpiav paBnoduevov kai tpòg XaXdaiovg eis tiv Mepoida kqì ic thv 
Epugpàv 8dAaccav yevéodar. toîs te F'uuvocogiotaîc daci tIvEG cvI- 
piso adtàv Èv "Ivéiar cai eig Aigioriav 8X0E%v. tpitov te dvta adeA- 
dòv veiuacgar tiv odoiav: kai oi uèv rAeiovg gacì TAV ÉAdTTA Loîpav 
£X£00aL Tv Év dpyvpiot, ypeiav Èyovta arodnufficai, todIO KaKkEivov 
Soriws drortevodvimv: (36) è SÈ Anuntiprog drèp ékatdv tdAavid 
gnow £ivar aviài TÒ pépoc, è rdvta KatavaXtoar. Afyer Sè BT 10009- 
TOV fiv griadrtovoc, dote TOÒ TEPIKMTOV Soudriov ti droteLÒuEvOG KaTtd- 
KAELoTOg fiv' kai mote tod ratpòg aùtod rpòc Bvoiav Boùv Gyayoviog 





68. DEMOCRITO 


A. VITA E DOTTRINA 
VITA 


1. Democrito, figlio di Egesistrato, ma secondo alcuni di Ateno- 
crito e, secondo altri, di Damasippo, era di Abdera, 0, secondo alcu- 
ni, di Mileto [cfr. 67 A 1, $ 30; A 33]. Fu allievo di alcuni Magi e 
Caldei, poiché il sovrano Serse aveva lasciato al padre di Democrito 
alcuni precettori in occasione dell’ospitalità ricevuta, come riferisce 
pure Erodoto. Da costoro, Democrito, ancora ragazzo, apprese rudi- 
menti di teologia e di astronomia. In seguito, ebbe rapporti con 
Leucippo e, stando ad alcuni, con Anassagora, benché fosse più gio- 
vane di ben quarant'anni. Nella sua Storia varia, Favorino, invece, 
riferisce la notizia secondo cui Democrito affermava che le tesi soste- 
nute da Anassagora a proposito del sole e della luna non erano di lui, 
ma erano più antiche, e che <Anassagora> se ne era appropriato. (35) 
Derideva pure le concezioni relative alla cosmologia e all’Intelligenza, 
in quanto era nemico <di Anassagora> per il fatto che non lo aveva 
accettato come suo allievo. Allora, com'è possibile che, come dicono 
alcuni, <Democrito> fosse allievo di Anassagora? Demetrio negli 
Omonimi e Antistene nelle Successioni dei filosofi riferiscono che 
Democrito fece viaggi in Egitto, presso i sacerdoti, per apprendere la 
geometria, e presso i Caldei in Persia, e sul Mar Rosso. Alcuni sosten- 
gono che si incontrò con i Gimnosofisti in India, e che si recò pure in 
Etiopia. Era il terzo di tre fratelli, e quando fu il momento di riparti- 
re gli averi paterni, i più affermano che egli abbia voluto per sé la por- 
zione più piccola, quella in denaro liquido, che gli serviva per finan- 
ziarsi i viaggi, proprio come in modo subdolo i fratelli si aspettavano. 
(36) Demetrio, dal canto suo, dice che la porzione di eredità di De- 
mocrito consistette in più di cento talenti, che egli finì per spendere 
dal primo all’ultimo. Aggiunge che <Democrito> amava le fatiche 
dello studio al punto che viveva richiuso in una piccola casa che si era 
presa nel giardino attorno alla casa paterna. Una volta in cui suo 
padre gli aveva portato un bue fin sull’uscio, e lo aveva legato là, per- 
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kai avTogi rpocdnoavtog, ixavòv ypovov un yv@var, Éog aùdtòv ÈKk£i- 
vog dlavaomoag tpoddoet tig Ovoiag kai tà tepì tòv Boùv dinynoato 
[vgl. A 15]. 'dBoxei dé, puoi, cai A@nvalte ÉAsdetv kai uù otovidoan 
yvacenvar doéng Kkatadpovov. kai eidévar uèv Zoxpam, dyvoeioar 
sè LT aviod: “MA 00v Yép, snoiv, eis A@Nvag kai oùrig ue Éyvo- 
k£ev [B 116]”. 

(37) (‘eirep oi Aviepaotai Midtovdg gior, pnoì Opaocdioc, oùtog 
dv €in Ò mapayevouevog dvavupoc, toòv mtepi Oivorignv xai Avata- 
yÒpav Étepog, Èv Til rpòg Zoxpamy òuiiar diadeyouevog nepi prào- 
codiac, di gnoiv, de revid@A@I Eorxev è diA6codoc [Anterast. p. 136 A; 
vgl. c. 41, 2]. kai fiv dg dAnOdg Èv prdocogiar révtadAoc: tà YÙP dvorkà 
Kkal tà NOuka «Moxnto», dA” a Koi tà pagnuatixà kai toùg ÈYKUKAi0vG 
X0y0vg, Kai repi teyxvov raoav eiyxev Èureipiav’ TOÙTOv EoTtì Kai tò 
A0y0g Épyov cku7 [B 145]. Anuntprog dè è Darnpeùg év ti Zmxpd- 
tovg droAdoyiar [FGrHist. 228 F 41 1 970] undè éX0£îv dnorw abtòv £ig 
A@Nvac. todo SÈ Kai ueitov, eiye tocavmng réiews Lrepeppovnoev, 
OÙK £K Torov délav dapeiv BovAbuevoc, Già TOmMI Sotav repideivar 
mpoeXguevoc. (38) (ènM0v È kdk tOv ovyypoppatov ciog fiv. Soxei sé, 
dnotv 6 Opacviog, INniwmng yeyovevar tov ITveayopix@òv' dAXà Kai ad- 
toù IIvBayopov péuvntar, Bavuatov avidv Ev tÒI duamvipor cvyypou- 
parti [s. B oa Schriftentitel 1 1]. ravia dE Soxeiv rapà tovtov dapetrv kai 
avtod è dv dknkoévan, ei un) tà TOv Ypovov éudyeto. tdvt@g UÉvTOL TÒV 
Iudayopix@v TtIvog dkodoai pnow avtòv TAadkoc è ‘Pnfivoc, xatà 
TOÙS AÙTOdg Ypovovs adiòi YeYovac. dnoi SÈ rai AroAA6dwpoc è Ku- 
Uknvòc P1ioAdo@t aùtòv cvYyYEYOVEVAn). 

more dé, dnoiv è Avirodévng [rue mn 173 n.], kai morkid og doxud- 
CELV TAG davtacias, Epnudtov Eviote Kai toîg téboLg Evaratpipoav. 
(39) EXB0vta dn dnov avtòv EK tig arognuiag taremvotata èidyew, 
dite rdoav Tv odoiav katavar@©éta: tpédeodai te Siù tiv dropiav 
anò TtadEA.dOL Aaudoor. dg dÈ rpoermov tiva TOv peXXoviwv eÙdori- 
unoe, Aoutòv E vOéov SéÉng rapà toîg rAeiotors neLwen. vouov dè dvtog 
TÒV GvaAwoavta Tv TaTtporav oùoiav pù dro dada tagrig Èv Thi matpi- 
òi, gnoiv è Avrodevns, cuvévta, un Ldrevduvog yevnoein rpòg tivov 
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ché lo si sacrificasse, ignorò la cosa oltre il giusto tempo, fino a che il 
padre non lo fece alzare e lo informò del bue che aveva portato per il 
sacrificio [cfr. A 13]. Racconta Demetrio: «pare che si sia recato pure 
ad Atene, ma che non si sia affatto curato di farsi riconoscere, disprez- 
zando la celebrità. Conobbe Socrate, ma non fu riconosciuto da lui [B 
116]. E Democrito stesso raccontò: “sono stato ad Atene senza 
che nessuno mi riconoscesse” ». 

(37) (Dice Trasillo: «se G4 azzanti fossero di Platone, sarebbe De- 
mocrito l'anonimo personaggio che discute con Socrate parlando di 
filosofia, che si differenzia dagli allievi di Enopide e di Anassagora, e 
che afferma che il filosofo è simile a un atleta di pentatlon [cfr. cap. 
41, 2]. E Democrito era sul serio un atleta di pentatlon in filosofia, 
giacché si occupava di fisica e di etica, oltre che di matematica e di 
tematiche di cultura generale, e di ogni arte della quale aveva espe- 
rienza». E suo è anche il motto: «il discorso è ombra dell’azio- 
ne» [B 145].) Nell’Apologza di Socrate, Demetrio Falareo afferma che 
Democrito non si recò ad Atene. E questo è ancora più sorprenden- 
te, se è vero che egli ebbe poca stima di quella città, in quanto non 
voleva essere lui a guadagnare celebrità da un luogo, bensì che fosse 
il luogo a guadagnare celebrità da lui. (38) (Che genere di uomo sia 
stato Democrito, si desume pure dalle sue opere. Sembra —- rileva 
Trasillo — che egli sia stato estimatore dei Pitagorici. Egli menziona 
proprio Pitagora, encomiandolo nell’opera che per titolo ha il nome 
del filosofo [cfr. B 0a titolo degli scritti I 1]. Pare che Democrito 
abbia appreso ogni cosa da Pitagora: e parrebbe suo allievo, se non 
rendesse impossibile questo la cronologia. Glauco da Reggio, però, 
dice che egli fu comunque allievo di un pitagorico, nato nel suo stes- 
so tempo, e Apollodoro di Cizico dice che fu compagno di Filolao). 

Come rivela Antistene, egli si curava pure di saggiare in vari modi 
le proprie impressioni, col vivere ora in maniera eremitica e abitando 
perfino tra le tombe. (39) <Sempre Antistene> narra che, dopo esse- 
re rientrato dal suo peregrinare, Democrito passò il resto dei suoi 
giorni nella miseria, perché aveva dilapidato tutti gli averi, e fu man- 
tenuto, per la povertà in cui si trovava, da Damaso, suo fratello. 
Poiché aveva predetto ad alcuni quel che sarebbe loro accaduto, gua- 
dagnò grande prestigio, e così dalla maggior parte della gente gli 
venne riconosciuta, nella restante parte della vita, una fama divina. 
Dal momento che vigeva la legge in virtù della quale chi avesse dila- 
pidato gli averi paterni non era degno di sepoltura in patria, De- 
mocrito, quando se ne rese conto, stando alla narrazione di Antistene, 
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dBovobvTAv Kai TUKOPAVTOLVTWV, dvayv@vat avioîg tòv Méyav s1dxo- 
Guov, òg ardvim@v Adviod TÒV CvYYPALLdtov TPOÉYEL' Kai TEVITAKOGIorg 
TAAGVTOILG Tunonvar: un povov sé, dAXà kai xaikaig eiKkdor kai 
teAevTicavea ònuocgiar tagfivar. BIécavta Unèp tà Éxatòv tm. (40) 6 
dE Anpijtprog TOÙG GUYYEVÉag aùtod duolv dvayvovat tòv Méyav è1a- 
KOGLOV, Ov POvov ÉKatòv TaAevtov TIUNONvanL. tadid SÈ kai InnòBotég 
puo. 

Apiotobevog È Èv toîg iotoprkoîc vrouviuooi [fr. 83 FHG I 290] dnor 
IlAatova B£ANoar cvupiétar tà Anpokpitov cvy)pduuata, èréoa 
ESUvN@n cvvayavyeîv. AuòxAav sè kai KAetviav TOÙG IIvBayopwodg [e 
54, 2] K@Avoar adibv, de dev Opedog' rapà roXA0îg Yàp £ivar ièn tà 
BiBAia, Kai ènAov dé tAvTOv YàP oxESÒv tv dpyaimv ueuvnuévog ò 
ITA dtwv ovdapuod Anpoxpitov drapvnpovevet, diX 008’ Evea dvteeiv 
n aviàI deo1, dmAov «Ot» EidOg dc rpòg tòv ApioTOv aùtdI TAV drào- 
Li. EGOLTO* 0v Ye kai Tiuov todtov ETALVÉEGAG TÒv TPÒTOV 

olov Anpokpitév te repidpova, roruéva uùawv, 
Augivoov ÀEoXÎva Pet TPOTOLOIV AVE Yvov. 

(41) YÉyove Sè toîg XPovote, de aùtég dnotv Èv toi Mikpài èrakò- 
count [68 B 5], VÉOG Katà Tpeopomv Avagaybpav, ÈtEGIV adicÒ vedte- 
pos TETTAPAKOVTA, CUVIETAYOat SÉ dnot tòv Mtkpòv didkoouov EtegIV 
LoTEpov mms Tiiov dAdoewg Tprdkovta Kai ETTaKocioLs. YEYÒVOL I div 
OG LÈV AmoAA6BMpog €v Xpovioîc [FGrHist. 244 F 36 n 1030]. katà mv 
0YSonkoothv cduumidda [460-457], as dé Opaoviog Èv tòl ÈT1Ypago- 
uEvor Tà mpò TS Avayvodoeag Tv Anpuoxpitov fiBAiav, Katà tò Tpitov 
ÈTOG ns €Béoung kai eBdounioottig oAvumiddos [470/69], &viaviàr 
onoi, mpeoputepog Ov Zokpdtovg. ein dv oÙv kart Apyéiaov bv 
Avasaybpov pa@ntiv kai TOÙS mEpi Oivorisnv: kai YAP Toùtov pé- 
uvniar lc. 41,3]. (42) uéuvntar Sè kai TEPÌ Tg toÒ Évòg doEng tòv repi 
Happevidnv Kai Zilvova dg kat adiòv uariota SraBeBonuévav, kai 
Ipotayépov -toù ABènpitov, dg Òuodoyeîtai Kkatà Zoxpammv yeyo- 
VÉVOaL, 

înoi è A@nv6dmpoc [Zeller IIIa 630°] Év ff Iepirdtov, €X06vtoc In- 
TOKPATOvG Tpog avtdv, reAedoat Kkopio@nvar yéia: cai deaoduevov tò 
YaAa £ineiv £ivar aiyòg TPOTOTOKOV Kai peraivne: dev Tv dkpiBerav 
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per non essere giudicato da persone che sapeva essere invidiose e abi- 
tuate alla delazione, fece loro conoscere la Grande cosmologia, che 
egli anteponeva a tutte le sue opere, e guadagnò l’onore di cinquecen- 
to talenti, oltre che di due statue in bronzo. Poi, quando morì, ultra- 
centenario, venne sepolto a pubbliche spese. (40) Demetrio narra, in- 
vece, come Democrito abbia reso nota ai suoi parenti la Grande co- 
smologia, la quale fu onorata soltanto con il compenso di cento talen- 
ti: la testimonianza di Ippoboto è identica. 

Nei Commentari storici, Aristosseno sostiene che Platone avrebbe 
voluto dare fuoco agli scritti democritei, almeno a tutti quelli che 
fosse stato in grado di raccogliere, ma ciò gli fu impedito dai pitago- 
rici Amicla e Clinia [cap. 54, 2], giacché sarebbe stato un gesto del 
tutto inutile, dato che quegli scritti erano già diffusi presso molta 
gente. Ed è chiaro che ciò è accaduto, in quanto Platone, mentre cita 
tutti gli antichi filosofi, non si ricorda mai di far menzione di De- 
mocrito, nemmeno quando avrebbe dovuto confutare le sue posizio- 
ni, ben consapevole che, in quel caso, la contesa sarebbe stata condot- 
ta contro il migliore tra i filosofi, che pure Timone elogiava con le 


seguenti parole: 


«tale è Democrito, saggio onnisciente e padrone delle parole, 
finissimo nell’eloquio e che riconosco tra i migliori». 


(41) Democrito visse nell’epoca in cui, come racconta egli stesso 
nella Piccola cosmologia, egli era giovane rispetto ad Anassagora, del 
quale aveva quarant'anni in meno. Dice di aver composto la Piccola 
cosmologia settecentotrenta anni dopo la distruzione di Troia. Se ci si 
attiene alle Crorache di Apollodoro, Democrito sarebbe nato nell’ot- 
tantesima Olimpiade [460-457]. Trasillo, invece, nell’opera Introdu- 
zione alla lettura degli scritti di Democrito, riferisce nel terzo anno 
della settantesima Olimpiade [470-469], poiché Democrito era di un 
anno più anziano rispetto a Socrate. E così Democrito sarebbe stato 
contemporaneo di Archelao, discepolo di Anassagora e degli allievi di 
Enopide, e infatti fa menzione di quest’ultimo [cfr. cap. 41, 3]. (42) 
Menziona pure la teoria dell’Uno propugnata dagli allievi di Parme- 
nide e di Zenone, giacché erano filosofi ancora famosi al suo tempo, 
e ricorda Protagora di Abdera, che è all'unanimità ritenuto un con- 
temporaneo di Socrate. 

Nell’ottavo libro delle Passeggiate, Atenodoro narra che Demo- 
crito, una volta che Ippocrate era andato a fargli visita, ordinò che 
venisse portato il latte, e, dopo averlo osservato, lo definì latte di una 
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aùtod Bavudoai tòv "Intorpàmv. dAXà Kai képng dkoAovdovong tàL 
Inroxpdter tf pv rpomi Nuépar dordoacdar oùto ‘Yaîpe xopn, tf 
8’ gyopuévni ‘xaîpe YÙvat' kai fiv i x6pn tig vurxtòg degdapuévn. 

(43) teXevTfoar dè tov Anuòkpitov pnotw “Eppurroc [fr. 29 FHG mM 43] 
todTOv TÒv Tpoòrov. Tjèn Lrépynpov dvta Tpòg TOI KATaoTpédetv eivat. 
tiv oùv dseAbÙv Avreiodar dti Èv Til TOv Becpogdopwv gopmni uEdXoL 
teOVNÉEE0DaL Kai tf dedi TÒ xagfikov ati où tomoetv: tòv dè Bappeiv 
eimeîv kai xededoat avrò rpoodéper dprovg Bepuovs donpépat. Toù- 
tovg SÙ taîc pioì rpoodépwv drexpdmmoev avròv tiv fopmv: reròn dè 
rapiiAdov ai iuépar (tpeîg d' oav). dAurétaTta TOv Biov rponkato, dg 
dnow è "Intapyog, Evvéa mpòg toîg Exatòdv Èm Bros. hueic te £ic 
aùtòv év Thi Iauuétpor TodTov E tomoapev Tov Tportov: 

Kai tig Edu vcopòg dée, tig épyov Épete Tocodtov. 
do00v òè ravtodang fvuoe Anuòkpitog; 
dc Odvatov rapedvia tpi' fuoata douacwv Eoyev 
kai Gepuoîc aptov doduaciv EE viIcEv. 
torodtog uèv ò Biog tavapoc. 

(44) Soxeî Sè avidi tdde: dpyùc eivar tov div atéuovg kai evov, 
tà è dAia tévra vevopiodar. drgipovg te Eivar xbopovg kai YEVNTOÙS 
kai ddaprovs. undév te x tod pi) dvtog yiveoBar undè ig tò pù Ov 
doripeodat. kai tùc dtéuove dè areipovg Eivar xatà uéye006 Kai xAn- 
00c, dépeodar è Èv tà dA Sivovpévac, kai cito TAvTa TÀ cvyKpipa- 
ta yevvàv, ròp, véop, dépa, Yfiv: eivar Yàp kai tadta EE dtouov tIv@v 
ovomuarta: drep eivar dragf xai dvaddoiota Età Tv oTEpPPomnTA. TÒV 
re fiX1ov kai tiv ceMvnv ÈK toLodtav A£imv kai repidepov dyKov cvY- 
kexpiodat, kai tiv yuynv duoiag: fiv kai vodv tabtdv £ivar. 6pàv È 
muag kat eidorwv éumidoets. (45) ravta TE Kat dvayenv yiveodar, 
tig divng aitiag odong tig Yeveoewg TAvTWv, fiv dvdayienv Ayer. ted40G 
8 elvar tiv eVOvuiav, où Tv adiv odoav mi NEovfit, dg Évior rapa- 
Kxovoavteg ttedétavio, dAià kad’ fiv YaAnvoàg kai eLoTa0Ò N YuxN 
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capra nera che aveva partorito per la prima volta, lasciando sbalordi- 
to Ippocrate per la sua perspicacia. Accadde pure che, nel vedere 
Ippocrate accompagnato da una ragazza, Democrito la salutasse il 
primo giorno dicendole «salve, ragazza!», e il secondo giorno dicen- 
dole invece «salve, donna!»; e nella notte la ragazza aveva perso per 
davvero la propria verginità. 

(43) Ermippo narra che Democrito morì nel modo che segue. 
Dato che ormai era assai vecchio, ed era prossimo al decesso, la sorel- 
la soffriva per il fatto che egli avrebbe finito per spirare durante la 
festa delle Tesmoforie, e lei non avrebbe potuto rendere il proprio 
omaggio doveroso alla divinità. Democrito, allora, disse alla sorella di 
stare tranquilla, e ordinò che gli fosse portato del pane caldo ogni 
giorno. Avvicinandosi col naso a quel pane, conservò le forze fino alla 
fine della festa. Infatti, una volta che furono trascorsi i giorni della 
festa (erano tre), lasciò la vita senza soffrire, come riferisce Ipparco, 
all’età di centonove anni. E noi, nel Parzzzetro, gli abbiamo dedicato 
questi versi: 


«chi fu di natura tanto sapiente, e chi lasciò un’opera tanto grande, 
quale riuscì a compiere l’onnisciente Democrito? 

Egli, che ospitò per tre giorni la Morte in casa sua, 

trattenendola col solo profumo del pane caldo». 


La vita di quest'uomo fu tale. 

(44) La sua idea era che i princìpi di tutte le cose siano gli atomi e 
il vuoto, e che tutte le altre cose siano oggetto di opinione. I mondi 
sono infiniti, generati e corruttibili. Nulla nasce dal non-essere, e 
nulla si corrompe nel non-essere. Gli atomi sono infinitamente vari 
per grandezza e infiniti per numero, e si muovono nell’universo in 
modo vorticoso, generando in tal maniera tutti i composti, il fuoco, 
l’acqua, l’aria, la terra. Anche questi elementi, infatti, sono aggregati 
atomici d’un certo tipo. Al contrario, gli atomi sono in sé impassibili 
e inalterabili, per via della loro solidità. Il sole e la luna sono masse 
composte da atomi lisci e sferici, e analogamente l’anima, che coinci- 
de con l’intelligenza. Il vedere ci deriva dalla immagini riflesse che 
penetrano in noi. (45) Tutto si genera secondo necessità, poiché la 
causa è il vortice che regge la generazione di tutte le cose, e che egli 
chiama «necessità». Il fine della vita è la tranquillità dell’ani- 
mo, che non coincide col piacere, come hanno inteso alcuni, sba- 
gliando. Al contrario, è quella disposizione interiore, nella quale l’ani- 
ma trascorre la vita in uno stato di tranquillità e di stabilità, senza 
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diayer, drò undevòg tapattouéevn dofov 7) Selo rdaruoviag n GAÀA.0v 
twòg Tadovc. radei è’ aùUTiv kai EdDEOTO Kali todXAoîg dii01g dvoua- 
ci [B 3]. roréintag dè vouai £ivar, gboer È dtoua kai kevév [B 125]. 
kol tadta pv avro ESoKeL. tà dé BiBiia avtod KTÀ. $$ 46-49 = 68 A 
33. 

(49) yeyovacoi dè Anuokpitor È: rpòtoc a dtd odtoc, SeEdTEpog Xioc 
HOUOLKÒG KATÀ TÒòv aUIÒv Ypòvov, tpitog dvépraviororde, où uguvntat 
Avriyovog [S. 10 Wilamowitz], tétapTtog mEpi toù ieEpod toù Ev 'Epéont 
YEYPAdOG Kai mng rodewg rai ZauoBpdixng, TÉUTTOG TOLTI E TIYpop- 
udTOv cogng kai avAnpog, Extoc Iepyaunvòg arò pntopirov A6Yov <ed- 
SOKIUMNOOAG. 


2. Suipas Anpòkpitog ‘Hynoiotpatov (o. dé Af@nvoxpitov N 
Aapacirzov) yeyovog Ste kai Loxpdamg è dra dcopoc katà tiv 0h dA vy- 
mudada [472-469] (oi 6£ Kkatà tv X [460-457] daciv) ABSnpimg èx 
Oparxns, dia. boodoc, ang kata tIvag Avagayopov kai Aevrinzmov, 
og dé tiveg, rai udyov xa XaAdaiov Mepoov MA0E Yùp kai eig 
Iépoag kai ‘Ivdiove kai Aiyurtiovg kai tà map’ ékdotorg gra1devon 
copd. cita EtavAte kai toîg adeAgoic cvviîv Hpodétat cai Aaudomi. 
npée dè èv ABSNPorg diù tiv gaviod codiav tiunbeic. pants dè adtod 
Siapaving éyéveto Mnipédsmpoc è Xioc, où tdALv dkpoatal Avagapyog 
kai ‘Intoxpamg è iatpog. ErekAnon dì Zodia ò Anpokpitog kai 
leXacivog dé dLà TÒ YEXGV Tpòg TÒ Kevoozovdov TOV AvOporov: Ywioia 
dÈ avtod RiBiia gici vo, 6 te Méyag èidkocuoc kai tò Nepi dLocwg 
xécuov. Eypaye dè kai ErrotoAdc. Soweit aus Hesych. 


3. AÉT.13, 16 (D. 285.; vgl. das. Theodor.) A. Aouocimmtov ABSnpumng 
KTÀ. 


4. Euses. Chron. a) Cyrill. c. Jul. 1 p. 13 Spanh. éBéounkoomi 6Avp- 
middi [500-497] daci yevéodar Anudkpitov cai Avataydpav dii 00d- 
dove duorxoùs duod te kai 'HpakAe1tov tov EriKANv oKotetvov. b) 
Akme: Cyrill. 6ySonkootii Exmmi dAvpridòi [436-433] yevéodar daci 
tòv ABònpimmv Anpokpttov, EuredorAéa te kai ‘Imrogxpàanv xrÀ., Arm. 
a. Abr. 1581 [O]. 86, 2. 435] vgl. 28 A 11. c) Tod OI. 94 [404-401]: Hier a. 
Abr. 1616 [OI. 94. 4. 401], Armen. a. Abr. 1613 [OI. 94. 2. 403].  CHRoN. 
PAscH. 317,5 A. tedevtaài GNoag Et gxatév [O]. 105, 2. 359]. 
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essere turbata da alcuna paura o superstizione, né da alcuna altra pas- 
sione. Democrito chiama la tranquillità d'animo «benessere» e in 
parecchie altre maniere [B 3]. A suo avviso, le qualità sono secondo 
convenzione, mentre gli atomi e il vuoto sono secondo natura [B 
1125]. Queste sono le sue tesi. I suoi scritti ecc. [cfr. 68 A 33]. 

(49) Ci sono stati sei Democcriti: il primo è il nostro filosofo; il 
secondo, a lui contemporaneo, è il musico di Chio; il terzo è lo scul- 
tore ricordato da Antigono; il quarto è l’autore dei libri riguardanti il 
tempio di Efeso e la città di Samotracia; il quinto è quel famoso poeta 
di epigrammi dallo stile chiaro ed elegante; il sesto è quel Democrito 
di Pergamo, <divenuto famoso> per i suoi discorsi retorici. 


2. Democrito, figlio di Egesistrato (ma secondo alcuni di Ateno- 
crito o di Damasippo), contemporaneo del filosofo Socrate e nato nel 
corso della settantasettesima Olimpiade [472-469] (anche se altri so- 
stengono che è nato nell’ottantesima Olimpiade [460-457]). Era di 
Abdera, nella Tracia, era filosofo e discepolo — secondo alcuni — di 
Anassagora e di Leucippo, e — secondo altri — pure dei Magi e dei Cal- 
dei della Persia. Si recò infatti in Persia, in India e in Egitto, istruen- 
dosi nella sapienza di ognuna di queste terre, Successivamente, quan- 
do fece ritorno dai viaggi, visse insieme ai fratelli Erodoto e Damaste. 
Partecipò al governo di Abdera, in virtù della stima di cui godeva in 
quella città a motivo del proprio sapere. Un suo discepolo diventato 
famoso fu Metrodoro di Chio, di cui furono a loro volta allievi Anas- 
sarco e il medico Ippocrate. Democrito fu insignito del soprannome 
di «Sapienza» e di «Derisore», giacché derideva la serietà posta dagli 
uomini nelle cose vane. I suoi libri autentici sono due, ossia la Grande 
cosmologia e Sulla natura del cosmo. Compose anche le Lettere. 


3. Democrito di Abdera, figlio di Damasippo, ecc. 


4. Si tramanda che siano nati nella settantesima Olimpiade [500- 
497) i filosofi della natura Democrito e Anassagora, e pure Eraclito, 
detto l'oscuro. — b) Acme. Si narra che Democrito di Abdera, 
Empedocle e Ippocrate siano fioriti nell’ottantaseiesima Olimpiade 
[436-433], ecc. [Girolamo anno di Abramo 1581 (olimpiade 86, 2 = 
435); cfr. 28 A 11] — c) Morte. Olimpiade novantaquattresima, [404- 
401]; anno di Abramo 1616 [olimpiade 94, 4 = 401]; ed. armena anno 
di Abramo 1613 [olimpiade 93, 2 = 403]. Democrito è scomparso 
dopo aver vissuto per cent'anni [Olimpiade 105, 2 = 359]. 
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5. Drop. x1v 11,5 repì dè tòv avtòv Ypévov [O1. 94, 1. 404] kai A. è 
pri dcopog éTeREDINOE Brdoac Etn E veviKovia. 


6. [Luc.] Macrob. 18 A. uèv é ABònpitns Étov YeYOVOg TECOdpOv 
Koi ÉKOoTtòv dArocyÒuevoc Tpogmg Et” EVITA. CEnSOR. 15, 3 Democritum 
quoque Abderiten et Isocraten rhetorem ferunt prope ad id aetatis perve- 
nisse quo Gorgian Leontinum, quem omnium veterum maxime senem 
fuisse et octo supra centum annos habuisse constat. Vgl. A 1, 40. 43. 


7» AristoT. Meteor. B 7 (repì ceLouOÙd) p. 365 a. 17 Avagaybpac. te 
yàp Ò KAatopeviog Kai rpotepog Avabiuévng è Mriotog arednivavio 
Kai toùTtov Dotepog Anudkpitog ò ABènpitns. Anaxagoras von Demokrit 
gelobt 59 B 21a, getadelt 68 B 5. 


8. SExT. vii 389 [A 114] 6 te A. rai ò MAdtov dvTIÀÉ YOVTEG TL 
IIp@tayopar Edi dackov [vgl. B 156]. 


9. ATHEN, VII p. 354 c Èv dè tI avi EmrotoA fl [fr. 172 p. 153. 2 Us.] 
ò Erikovpog kai Ilpwtayépay pnei tòv COdLoTmv ÉK dopuodopov kai 
SUAodopov Tpoòtov pèv YeVÉEOBaI Ypadéa Anpoxpitov: Bavuaodevia è 
ur'Exgivov Èrì EvAwv tivi idiar ovveéoei darò TAUTMG TTIg dpyfig dvaAn- 
denvar vr avtod Kai d1ddoketv Èv Kun tivi Ypduparta, dg’ dv Eri tò 
cogiotevelv òpuiicar. PHiLostR. Vit. sophist. 10 p. 13, 1 Kayser IIpota- 
ybpag dè 6 ABSnpimng COPLOTIÙ kat Anuokpitov uèv AKpoatig olkot 
ÈYÉveTO, MuiAnoe dè Kai toîg ÈK Ilepo®v uayos katà tiv Eépéov éri 
mv ‘EMdada Eiacw. Vel. A 1, 1; A 16 und 40. 


10. Sum.s.v. ‘Inmokpome ... odtog paBntng YÉYOvE TÒ uèv rpétov 
TOÙ Tatpoc, Letà dè tadta ‘Hpodikov tod ZnAvppravod kai l'opyiov toù 
A£oviivov pitopog kai draosdgov, de SÉ tiveg, Anpokpitov toù ABèn- 
pitov: émIBadeiv yùp aùtòv véoi rpeopomnv: ®g dE tIveG Kai Tpodikov. 

10a. Sum. s.v. Alay6pag ... dv EUdvA deaoduevog A. Ò ABènpims 
avnoato aùtòv dodAov dvta uupiov Spayuòv rai ua@ninv Eromoarto. è 
dÈ Kai tm Avpixiit Enédeto toîg XPOVOLG Gv METÀ Iivdapov kot Baxyv- 
Menv, MeXavinzidov SÈ npeoputepoc: mrxuate toivuv off dAivunicài 
[468-465]. Vgl. zum ®pvyrog X6Y0c [68 B 299e]. 
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5. Press’a poco nello stesso periodo [O]. 94, 1 = 104] morì anche 
Democrito, novantenne. 


6. All'età di centoquattro anni è morto Democrito di Abdera, 
rifiutando di mangiare. — Si narra che pure Democrito di Abdera e 
il retore Isocrate abbiano raggiunto l’età di Gorgia di Leontini, che, 
com'è noto, visse di gran lunga di più rispetto a tutti gli antichi, supe- 
rando i centootto anni di età. [Cfr. A 1, $ 40]. 


7. [Sul sisma). Era questa, infatti, la tesi propugnata da Anassa- 
gora di Clazomene e, ancor prima, da Anassimene di Mileto e, dopo 
di loro, da Democrito di Abdera. — [Su Anassagora lodato da De- 
mocrito cfr. 59 B 21, invece rimproverato cfr. 68 B 5]. 


8. Democrito e Platone insegnavano questo per opporsi a Prota- 
gora [cfr. B 156]. 


9. Epicuro, nella stessa epistola, dice che anche il sofista Pro- 
tagora, da portatore di legna, è diventato scrivano di Democrito, 
proprio perché quest’ultimo era rimasto sbalordito dal modo inno- 
vativo fatto valere da Protagora nel mettere insieme la legna; da quel 
momento lo assunse con sé e lo mandò a insegnare la grammatica in 
un paesino, e fu così che sviluppò la sua tendenza sofistica. — Il 
sofista Protagora di Abdera divenne allievo di Democrito in patria, 
ed ebbe anche occasione di dialogare coi Magi persiani, nel corso 
della spedizione in Grecia del sovrano Serse. [Cfr. A 1, $ 34; A 16 e 
A 381. 


10. Ippocrate... diventò prima allievo del padre e, successiva- 
mente, di Erodico di Selimbria, del retore Gorgia di Leontini e — 
come alcuni tramandano - del filosofo Democrito di Abdera. E come 
si racconta pure a proposito di Prodico, Ippocrate era giovane quan- 
do incontrò Democrito già anziano. 


10a. Dopo aver preso in considerazione il talento di Diagora, De- 
mocrito... lo acquistò per diecimila dracme, poiché era schiavo, e di 
lui fece un suo allievo. Diagora si dedicò pure alla poesia lirica e, poi- 
ché visse dopo Pindaro e Bacchilide ed era più anziano rispetto a Me- 
lanippide, ne consegue che sia fiorito nella settantottesima Olimpiade 
[468-465]. 
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11. Vac. Max. vu 7 ext. 4. Athenis autem conpluribus annis moratus 
omnia temporum momenta ad percipiendam et exercendam doctrinam 
conferens ignotus illi urbi vixit, quod ipse quodam volumine testatur [B 
116]. 


12. STRAB. xv p. 703 [aus Megasthenes] &v dè ti òpewfit [Indiens] 
ZiXav rotauòv eivar, di pundèv Emmàei. Anuokpitov uèv oòv arioteîv 
Gte ToXANv Te Aciag remhavnuévov. cai ApiototéAng dì dmoteî. 


13. Cic. de fin. v 19, 50 quid de Pythagora? quid de Platone aut de 
Democrito loquar? a quibus propter discendi cupiditatem videmus ulti- 
mas terras esse peragratas. 


ROMAN 

14. Puro de prov. n 13 p. 52 Aucher. D. autem alter [neben Anaxa- 
goras, vgl. A 15] opulentus et possessor multorum, eo quod ortus esset ex 
illustri familia, desiderio sapientiae familiarissimae deditus caecam invi- 
samque opulentiam quae pravis et vilibus tribui consuevit inhibuitj eam 
vero quae haud caeca est ac constans eo quod cum bonis solis assuescat 
acquisivit. propterea universas patriae leges dimovere visus est et quasi 
malus genius reputatus, ita ut periclitatus fuerit ne sepulcro ipso privare- 
tur ob legem apud Abderitas vigentem quae insepultum proiciendum sta- 
tuebat qui patrias leges non observasset. id sane subeundum erat 
Democrito, nisì misericordiam sortitus esset benignitate, quam ergo eum 
habuit Hippocrates Cous; aemulatores enim sapientiae inter se erant. 
porro ex suis operibus celebratis quod appellatur Magnus diacosmus cen- 
tum, ut nonnulli dicunt adhuc amplius Atticis talentis ccc, aestimatum fuit. 


15. — de vita contempl. p. 473 M. (vi 49 C.-W.) Avagaybpav kai A. 
"EXMnveg didovotv OTI driocogiag iugpor rinydévieg unAoBPérovcs 
elacav yevéodar tàg odoiag. Dio 54, 2 p. 113, 21 Arn. Cic. de fin. v 29, 
87 [s. A 169]. Horar. Ep. 112, 12 miramur, si Democriti pecus edit àgel- 
los cultaque, dum peregre est animus sine corpore velox. 
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11. Benché fosse vissuto ad Atene per molti anni, e poiché tra- 
scorreva tutto il tempo assorbito dall’elaborazione della sua dottrina 
e dalla messa in pratica di essa, visse restando sconosciuto a quella 
città, come testimonia un suo scritto [B 116]. 


12. Nell’area montuosa [dell'India] scorre il fiume Sila, sulle 
acque del quale nulla galleggia. Benché abbia avuto modo di viaggia- 
re per buona parte dell'Asia, Democrito non crede a questo, e Aristo- 
tele è dello stesso parere. 


13. È che dire di Pitagora? Che dirò di Platone o di Democrito? 
Che dire di questi uomini, che, per il loro desiderio di sapere, sappia- 
mo che hanno viaggiato fino alle propaggini estreme della terra? 


TESTIMONIANZE A CARATTERE ROMANZESCO 


14. E il secondo [accanto ad Anassagora] è Democrito, facoltoso 
e possidente, in quanto nato da nobile famiglia. Poiché era tutto 
assorbito dal proprio desiderio di sapere, che gli era assai familiare, 
allontanò da sé quella ricchezza cieca e molesta che di solito benefica 
i malvagi e i vili, e acquistò invece quella ricchezza che non è cieca e 
che è costante, oltre che avvezza a frequentare soltanto i buoni. Per 
questo motivo, egli fu ritenuto un sovvertitore dell'intero complesso 
delle leggi patrie, e venne reputato quasi un genio maligno, a tal 
punto che rischiò di vedersi negata la stessa sepoltura in patria, per 
una legge in vigore presso gli abitanti di Abdera, la quale sanciva di 
lasciare insepolto chi violasse le leggi patrie. Democrito sarebbe dav- 
vero caduto sotto questa legge, se non avesse ottenuto misericordia 
per la benignità che con lui usò Ippocrate di Cos. Infatti, tutti e due 
gareggiavano tra loro per la sapienza. Tra i suoi scritti più famosi c'è 
quella che viene chiamata Grande cosmologia, stimata del valore di 
addirittura cento talenti dell’Attica, se non addirittura, come si narra, 
più di trecento. [Cfr. A 1, $$ 39-40]. 


15. I Greci rendono onore ad Anassagora e a Democrito, in quan- 
to, ardendo d’amore per la filosofia, abbandonarono le proprie terre 
a pascolo per le mandrie. — Ammiriamo il fatto che le greggi si 
nutrano delle messi dei campi di Democrito, mentre il suo animo pro- 
cede rapido e senza corpo nel regno dei pensieri. 
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16. Art. V. H. rv 20 Anpòxpttov tòv ABdnpimnv A6Yog yer TA Te 
dia yevéodar codòv kai dn cal èmdvufioai Aadetîv, cai év Epyar dé- 
cdar cpéspa mdvu todto. SLà TAdIA TOI Kai rtoddiv Emmier yfiv. fikev 
oùv rpòc toùe XaXgaiovc kai eig BaBvidva rai tpòg toùs udyove kai 
Tovo cogrotàc Tov IvS@v [vgl. A 9. 40, 1]. tiv rapà toù Aauacirmzov toù 
Tatpòg ovoiav Èg tpia uépn veundeicav toîg ddeAdoîc Toîc Tpioiv, 
tàpyvprov uòvov ZaBadv Egodiov Tg bdo tà Aourà toîg adeAdoîc 
elacev* dà Ttadid TOL Kai Oeddpaotoc [in Ilepi eùdatpoviag?] aùtòv 
Ennmuver, Tr mepumiei Kkpeittova dyepuòv dyeipov MevéAeo kai 
OSuvoctag [Y 301. è 80. 90]. E€k£ivor uèv yàp NAibvro, avtéypnua 
Dorvixmv éutopwov undèév dladgépovtego ypnuata yàp nYportov kai Tg 
nep1òdov kai Tod repimiov tavinv eiyxov tiv rpédpaciv. 


17. Pun. N. H. xv 273 ferunt Democritum, qui primus intellexit 
ostenditque caeli cum terris societatem, spernentibus hanc curam eius 
opu-lentissimis civium praevisa olei caritate futura ex vergiliarum ortu 
(qua diximus ratione ostendemusque iam planius) magna tum vilitate 
propter spem olivae coèémisse in toto tractu omne oleum, mirantibus qui 
paupertatem quietemque doctrinarum ei sciebant in primis cordi esse. 
atque ut adparuit causa et ingens divitiarum cursus, restituisse mercedem 
anxiae et avidae dominorum poenitentiae, contentum ita probavisse opes 
sibi in facili, cum vellet, fore. Vgl. B 14. 


17a. PLUT. Quaest. conv. 1 10, 2 p. 628 c Tabiò terodueda Anpoxpi- 
tor TOI copot dlù driodoyiav. kai Yàp EK£ivog wc Éo1KE TPpwòyov ci- 
Kuov, 0g davo peditoing è Yuuòc, Npomnoe tiv dlaxovodoav, èrddev 
mpiarto: Tg dè KMmov TIva dpatovong, ExéXevoev Egavaotàg NYE109aL 
Kai Selkvuvat tov Totov* Bavuatoviog SÈ Tod Yuvatov kai tuvBavopé- 
vov ti povAetar ‘tiv aitiav’ Egn ‘dei pe Tg YAvKUmmTOg edpeiv, edproo 


- 
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16. Si narra che Democrito di Abdera non sia diventato soltanto 
saggio, ma abbia bramato vivere appartato, e abbia senza sosta messo 
per davvero in atto questo suo progetto. In vista di questo scopo, egli 
visitò molti luoghi e dimorò presso i Caldei, a Babilonia, e presso i 
Magi e i Sofisti dell’India [cfr. A 9 e 40, 1]. Poiché gli averi di Dama- 
sippo, padre di Democrito, erano stati spartiti tra i tre fratelli, il filo- 
sofo prese per sé solamente il denaro liquido come viatico per i viag- 
gi, e lasciò i restanti beni ai fratelli. Pure Teofrasto, per questo moti- 
vo, [nello scritto «Sulla felicità»?] lo encomia, perché nelle sue pere- 
grinazioni egli si guadagnava una ricchezza più alta, quanto a dignità, 
rispetto a quella accumulata da Menelao e da Ulisse [Odissea, III 302; 
IV 80 e 90]. Questi ultimi, infatti, viaggiarono senza differenziarsi dai 
mercanti fenici, i quali aspiravano ad arricchirsi, poiché accumulava- 
no ricchezze sia nel corso delle peregrinazioni per terra sia nelle navi- 
gazioni, e, nei loro viaggi, non si proponevano alcun altro fine. 


17. Raccontano che Democrito, che fu il primo a capire e a dimo- 
strare la comunione tra cielo e terra, dal momento che sapeva che i 
suoi concittadini disdegnavano le sue ricerche, fece quanto segue. 
Poiché aveva previsto una carestia d’olio che sarebbe scoppiata al sor- 
gere delle Pleiadi (di cui già abbiamo reso conto e che illustreremo in 
maniera più chiara), acquistò a basso costo, poiché tutti riponevano 
la speranza nel raccolto delle olive, tutto l’olio che c’era nella zona, 
meravigliando chi sapeva quanto a Democrito stesse anzitutto a cuore 
una vita semplice e modesta, all'insegna della tranquillità e dello stu- 
dio. E non appena si svelò il motivo di questo suo comportamento e 
l'aumentare delle sue ricchezze divenne imponente, Democrito resti- 
tuì la merce ai venditori, ansiosi e avidi di ricchezze, ma pentiti della 
scelta compiuta, accontentandosi di avere dimostrato come gli sareb- 
be stato facile, se lo avesse desiderato, trovare ricchezze. [Cfr. B 14]. 


17a. Ci capiterà ciò che è accaduto a Democrito, divenuto sapien- 
te grazie alla sua passione per i ragionamenti. A quel che si dice, infat- 
ti, gli capitò di nutrirsi di un’anguria che gli sembrò avere il sapore di 
miele, e così chiese alla serva dove l’avesse acquistata. Dato che gli era 
stato risposto che l’anguria proveniva da un certo giardino, ordinò, 
dopo essersi alzato, di essere portato colà e che gli venisse mostrato il 
posto. Sbalordita, la donna gli chiese per quale motivo, e Democrito 
rispose: «la ragione sta nella necessità di trovare la causa di tale dol- 
cezza, causa che rintraccerò osservando io stesso il luogo». «Allora 
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dé ToÙ Yopiov yevouevog d£atms. ‘xatdkerdo di tò Yovarov £irme pei 
dL0v, ÉYÒ Yap dyvoncaca tò cikvov £ig dyyeiov é0éunv pepuerttopé- 
vov. è è borep dyBeodeig ‘amérvarcag site ‘Kai oùsèv fttov Em enoo- 
uar TOI A0YO1 Kai INmoo tiv aitiav’, dg dv vikgiov Kai cvyfevodg 
odong T@l GLKÙML TTg YAVKUTNTOG. 


18. Crm. Strom. vi 32 [1 446, 28 St.] A. dè Èx tig t@v petapoimv 
rapammpnoemg moXdà mpodgyov Fodia Ermvoudo@n: Lrodetantvov 
yoùv advtov prdogpovag Aaudcov toò ddeApod texunpduevog Èx tIvOov 
dotépwv Todùv Éoduevov mpoeizev buppov. oi uèv oùv rerodévieg ad- 
Toi cUvETAOVv Toùg Kaprrods (kai Yap dipar Aépovc Èv taîg dAimworv Étl 
Moav), ci dè dAAor rdvta drmAecav ddokntov kai roXXod ratappitav- 
tog 6uBpov. PLIn. N. H. xv 341 tradunt eundem Democritum metente 
fratre eius Damaso ardentissimo aestu orasse, ut reliquae segeti parcerei 
raperetque desecta sub tectum, paucis mox horis saevo imbre vaticinatio- 
ne adprobata. Vgl. 68 A18 39. 


19. PuÙitostRaT. V. Apoll. vi 7 p. 313, 17 Kayser tig 8° dv codòc ÉxA- 
nelv col dokei tv UrEp rodemc Tola bdmng dy@va, evevundeig uèv Anué- 
Kpitov £Aevdepaoavta Aouod rote ABSnpitac, évvornnoag dè ZodorAéa 
tòv Agnvaiov, dg Afyetar rai dvéuovg dÉXta1 tig lipag répa rvevoav- 
TAG KTÀ. 


20. IuLian. Ep. 201 B.-- C. daci yàp Anuokpitov tòv ApSnpimv, 
Eneròn Aopeimr yuvarkòg kadfg dAyodvir Bdvatov oùk elyev du dv 
einòv eis rapauvoiav dpkécerev, brocyéodar oi tiv dreA9odoav £ic 
due dvabelv, Mv e0eAnoni tv eig Tv ypeiav fxéviov drootivat tiv 
yopnyiav. xedevoavtog È' Ekeivov pù geioacdar undevòc du dv égfL 
MaBovra tiv Lrdoyeciv éuredooal, uxpòv Èrioyovia ypovov e£ineîv, 
OTI TA pev dA A a adidi npòg tiv Tod Epyov rpeéiv cuuropiosein, uovov 
dÈ Evòs mpoodéorto è BM avidv uÈv odk Exerv Srwg dv AdBor, Aapeiov 
SE ®g Baordga tic dins Agiag où yareròv dv towg ebpeîv. gpopévou E 
€ke£ivov, ti dv ein tocodtov è povar Baordei yvoognvar ovyYwpeitan, 
vrodaBovta gnoar tòv Anudkpitov, ei tpròv dreventov èvéuata ti 
TAdwI Tg YuvaLKòg ÈmIypayetEv, EÙAdDS aùtiv dvapdoeodar tòL Tg 
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stattene seduto», aggiunse la donna sorridendo, «perché sono stata io 
a mettere il melone in un recipiente, senza accorgermi del miele che 
in questo era già presente». E, indispettito, Democrito rispose: «mi 
hai ferito sul vivo e, non di meno, proseguirò nel ragionamento, ricer- 
cando la causa», come se il sapore dolce fosse quello proprio dell’an- 
guria e congenere ad essa. 


18. Democrito fu insignito del soprannome di «Sapienza», in 
virtù delle sue numerose previsioni, dovute alla sua dedizione nell’os- 
servazione del cielo. Dal momento che il fratello Damaso lo aveva ac- 
colto con benevolenza, gli predisse, dall’osservazione degli astri, che 
sarebbe sopraggiunta una pioggia abbondante. Chi si lasciò convince- 
re da lui, mise al riparo i frutti dei raccolti (infatti erano ancora nelle 
aie, poiché era estate), mentre gli altri videro andare in rovina tutto il 
raccolto, quando scrosciò una pioggia repentina e abbondante. — Si 
racconta che lo stesso Democrito consigliasse a suo fratello Damaso, 
il quale era intento alla mietitura durante una torrida estate, di lascia- 
re da parte la messe rimasta nel campo e di mettere in fretta al riparo 
sotto un tetto quella già mietuta. E infatti, poche ore dopo, vi fu una 
pioggia terribile, come egli aveva previsto. [Cfr. 68 A 1, $ 39]. 


19. Secondo te, quale sapienza potrebbe non mettersi in gioco 
per questa città, non appena prenda in esame ciò che Democrito ha 
fatto per gli abitanti di Abdera, liberandoli dalla pestilenza, e non 
appena pensi all’ateniese Sofocle, il quale, come si racconta, placò i 
venti che soffiavano fuori stagione ecc.? 


20. Si racconta che Democrito di Abdera, poiché non sapeva che 
dire a Dario per tentare di consolarlo dal dolore per la scomparsa 
della bella moglie, gli promise di far tornare in vita la defunta, se il re 
avesse voluto mettergli a disposizione lo strumentario necessario a 
quel fine. Il sovrano comandò che nulla di ciò che serviva a Demo- 
crito per mantenere la promessa fosse risparmiato; ma dopo poco 
Democrito disse che, benché gli fosse stato allestito tutto ciò che ser- 
viva per l'impresa, gli mancava ancora una cosa, che non gli era pos- 
sibile trovare, ma che solo Dario avrebbe potuto trovar senza difficol- 
tà, dato che era il sovrano dell’Asia intera. Dario gli domandò cosa 
fosse mai ciò che soltanto un sovrano poteva trovare, e Democrito, di 
rimando, si narra gli abbia detto che consisteva nel trovare tre nomi 
da scrivere sul sepolcro della donna, nomi di tre uomini che erano vis- 
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Tee vouomi Svomrovuévoav. aroproavitog dì ÈTI toÀàù toù Aapeiov 
xal undéeva dvdpa Suvnbéviog ebpeiv, Gt um xai rafeiv Avanpov ti 
cuvnvéyon, YeAdoavta cvviiwc tòv Anudkpitov eireîv: ‘Ti oÙv, © ràv- 
Ttuv atorbwTaTE, Bpnveîg davéednv dg uOvog diyfevoi TocodTEI cUITÀ.a- 
xelg ò undè Éva tv roéToTE YEYOVOTWV Guorpov oikeiov rddoug Eymv 
evpeiv;. 


21. Cic. de orat. 1 58, 235 atque illud primum quid sit ipse risus, quo 
pacto concitetur ... viderit Democritus. Hora. Ep. li 1, 194 si foret in ter- 
ris, rideret D. Sorion [Lehrer Senecas] Iepì òpyîis B b. Stob. Flor. (11) 20, 
53 toig dè cogolc dvii dpyiis ‘HparA£ita pev dakpva, Anpoxpitor dè 
yéX.0c Emier [vgl. A 40 End.]. Iuven. 10, 33 perpetuo risu pulmonem agi- 
tare solebat D.; 47 tunc quoque materiam risus invenit ad omnis occur- 
sus hominum, cuius prudentia monstrat summos posse viros et magna 
exempla daturos vervecum in patria crassoque sub aére nasci. ScHot. z. 
d. St. Abderita nam fuit D., ubi stulti solent nascì. Vgl. A 74 am Ende. 


22. Cic. Tusc. v 39, 114 D. luminibus amissis alba scilicet discernere 
et atra non poterat: at vero bona mala, aequa iniqua, honesta turpia, uti- 
lia inutilia, magna parva poterat, et sine varietate colorum licebat vivere 
beate, sine notione rerum non licebat. atque hic vir impediri etiam animi 
aciem aspectu oculorum arbitrabatur, et cum alii saepe quod ante pedes 
esset non viderent, ille <in> infinitatem omnem peregrinabatur, ut nulla 
in extremitate consisteret. 


23. GELL. x 17 Democritum philosophum in monumentis historiae 
graecae scriptum est, virum praeter alios venerandum auctoritateque 
antiqua praeditum, luminibus oculorum sua sponte se privasse, quia exi- 
stimaret cogitationes commentationesque animi sui in contemplandis 
naturae rationibus vegetiores et exactiores fore, si eas videndi inlecebris et 
oculorum impedimentis liberasset. id factum eius modumque ipsum, quo 
caecitatem facile sollertia subtilissima conscivit, Laberius poeta in mimo 
quem scripsit RestIONEM versibus quidem satis munde atque graphice fac- 


A. VITA E DOTTRINA, 21-23 1207 


suti senza sofferenze; e, dopo questo, la defunta, in ossequio alla legge 
del rito, avrebbe subito ripreso a vivere. Dario si trovava in grande 
imbarazzo, poiché non sapeva trovare alcun uomo al quale mai fosse 
capitato di provar dolore, e, ridendo come suo solito, Democrito gli 
disse: «uomo stoltissimo, perché piangi senza ritegno, come se fossi il 
solo a trovarti in un dolore simile, tanto che non saresti in grado di 
trovare neppure un altro uomo delle generazioni passate che non 
abbia avuto la propria parte di dolore?». 


21. E vedrà Democrito..., anzitutto, che cosa sia il riso e in quali 
circostanze esso venga suscitato. — Se fosse vivo, Democrito ride- 
rebbe <di questo>. — All’ira i sapienti oppongono, come Eraclito, le 
lacrime e, come Democrito, il riso [cfr. A 40 alla finel. — Di soli- 
to, Democrito, nel suo continuo ridere, agitava tutto il torace. (47) 
Pure allora trovò a ogni passo un motivo per ridere, colui che con la 
propria saggezza rivela che i più grandi uomini, capaci di offrire 
esempi grandiosi, possono nascere anche in una patria di somari e in 
un clima pesante. — Infatti, Democrito era di Abdera, una città dalla 
quale, di solito, nasce gente stolta. [Cfr A 74 alla fine]. 


22. Democrito, dopo che ebbe perso la vista, non poteva eviden- 
temente distinguere l’alba dalle tenebre, ma era capace di distinguere 
i beni dai mali, il giusto dall’ingiusto, l’onestà dalla disonestà, l’utile 
dall’inutile, le cose grandi dalle piccole; e anche se gli era possibile 
vivere beatamente anche senza la varietà dei colori, non gli era possi- 
bile vivere senza tali conoscenze. Questo personaggio credeva perfi- 
no che la disposizione interna venisse ostacolata dalla visione degli 
occhi e, mentre alcuni spesso non vedevano neppure quel che aveva- 
no davanti ai loro piedi, Democrito peregrinava per tutto l’infinito, 
senza che nulla gli ponesse limiti. 


23. Negli scritti di storia greca si narra del filosofo Democrito, 
uomo degno di rispetto più di altri, il quale fu assai celebre presso gli 
Antichi, Di lui si racconta che si sia privato di persona della vista, poi- 
ché credeva che i pensieri e le riflessioni del suo animo sarebbero stati 
più scorrevoli e precisi nella contemplazione delle cause naturali, se li 
avesse affrancati dagli impedimenti dovuti agli occhi e alle loro attrat- 
tive. Questo fatto e la maniera in cui Democrito seppe rendersi cieco 
con un semplice e finissimo espediente furono espressi in forma di 
mimo dal poeta Laberio, che compose in versi I/ cordaso, e tratteggiò 
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tis descripsit, sed causam voluntariae caecitatis finxit aliam vertitque in 
eam rem, quam tum agebat, non inconcinniter. est enim persona, quae 
hoc apud Laberium dicit, divitis avari et parci, sumptum plurimum aso- 
tiamque adulescentis filii deplorantis. versus Laberiani sunt [CF3 72 ff. p. 
353 Ribbeck]: 

Democritus Abderites physicus philosophus 

clipeum constituit contra exortum Hyperionis, 

oculos effodere ut posset splendore aereo. 

ita radiis solis aciem effodit luminis, 

5 malis bene esse ne videret civibus. 

sic ego fulgentis splendorem pecuniae 

volo elucificare exitum aetati meae, 

ne in re bona esse videam nequam filium. 


24. Lucr. 1 1039 [daraus Lact. Inst. m 18, 6] 
denique Democritum postquam matura vetustas 
admonuit memores motus languescere mentis, 
sponte sua leto caput obvius optulit ipse. 


25. Her. Ecl. 3, 18 £k@v dè Evéoel o@ua Anuòkpitoc, iva 
dyiaivni Tà Kpeittova. 


26. Terr. Apolog. 46 D. excaecanndo semetipsum, quod muli concu- 
piscentia aspicere non posset et doleret, si non esset potitus, incontinen- 
tiam emendatione profitetur. 


27. PLUT. de curios. 12 p.521p Éx£ivo pèv yeddog goti tò Anuòxpt- 
Tov Ekovoimg ohécar tÙs dyerg areperoduevov eic Ecortpa rupwdévta 
Kai tiv dr aùt@v dvdkiaciv deduevov, doc pù rapéywor 86puBov 
tv diavoav Em xaXodoar ToXAdkic, dii Edolv ÉvSov oikovpeiv kai 
SratpiBerv rpòc toig vontoîg iborep rapodior Bvpidec éudpayeîcar. 


28. Avon. LonpIn. c. 37, 34 ff. xàvtadoda dnotv [Asklepiades], ®g 
A0yos Èxer Anuokpitov dormoavia téccapac Nuépag rpòg TL dvarpe- 
Lo0ar Yivecdar Kai adtov taparAndévia rpdg tivov yuvaueov émpeî- 
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i fatti in modo piuttosto accurato e significativo, benché inventasse 
una diversa causa che avrebbe indotto Democrito a voler diventare 
cieco, in maniera tale da riportarla all'argomento della sua messa in 
scena, anche se non senza garbo. Infatti, in Laberio, il personaggio 
che pronuncia quei versi è un ricco avaro e spilorcio, che biasima la 
grande prodigalità e sfrenatezza del figlio. Ecco i versi di Laberio: 


«Democrito di Abdera, filosofo della natura, 

allestì uno scudo rivolgendolo verso la parte di Iperion, 

così da potersi render cieco per via del rifulgere del bronzo. 
In tal maniera, coi raggi solari, si privò della vista, 

per non vedere i suoi malvagi concittadini che stavano bene. 
Ugualmente, io, col fulgido splendore del denaro, 

voglio oscurare il momento finale della mia vita, 

per non vedere un figlio malvagio in una condizione agiata». 


24. Per questo motivo, Democrito, quando la vecchiaia 

ormai avanzata 
lo rese consapevole del languire del moto mentale della memoria, 
offrì spontaneamente egli stesso il suo capo alla morte. 


25. Democrito di propria iniziativa lasciò che il suo corpo si 
ammalasse, per far godere di salute solamente ciò che ha maggior 
valore del corpo. 


26. Con l’atto di accecarsi in quanto incapace di guardare una 
donna senza provare concupiscenza e soffrire se non la possedeva, 
Democrito rivela la propria intemperanza. 


27. È falsa quella storia secondo la quale Democrito si sarebbe 
accecato volontariamente, allestendo uno specchio in direzione del 
fuoco e ricevendone il riverbero infuocato, in modo da impedire che 
gli occhi offuscassero il pensiero, distraendolo di frequente verso le 
realtà esterne, e da consentire al suo pensiero di rimanere chiuso nel- 
l’interiorità e rivolto alle realtà intelligibili, come piccole porte ben 
sigillate che non guardassero sulla strada. 


28. [Asclepiade], a questo proposito, riferisce la voce corrente 
secondo cui Democrito, dopo che ebbe digiunato per quattro giorni, 
era in fin di vita, ma fu pregato da alcune donne di sforzarsi per resta- 
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val Muepag Tivàg £v ti Riot, cai Iva un YÉEvVOvTaL TadTatg SLOTUYDG TÀ 
Katà Keivovg Toùs Ypovovc Oecuodopia Zeduuéva, daciv avtòv draà- 
Aarttew xedebdoant, xaditerv dì rpòg TOÙG ApToUvc, KAl TOUTOUG KATATVE- 
îv dmuòv tòv yivouevov. kal è A. arooracduevoc Tòv dò TOD inmvod 
àatUÒv Ppovvutal Te tds Suvdpeto cai Emiproi tò A0urov.  CAELIUS AUREL. 
Acut. morb. II 37 sit igitur polenta infusa atque panis assus aceto infusus 
vel mala cydonia aut myrta et his similia. haec enim defectu extinctam 
corporis fortitudinem retinent, sicut ratio probat atque Democriti dilatae 
mortis exemplum fama vulgatum. 


20. ATHEN. epit. Il p. 46 E Anubéxpitov dè tòv ABdnpimmv Abyog Eye 
dà yMpag £gatar aviòv dieyvo@reota Tod Ev Kai dparpodvia tig Tpoòfg 
Kad’ éxdotnv Nuépav Eneì ai TOv Oecuogopimwv nuépar £veomoav, den- 
A£LO@V TOV ciKEIGv yuvarkaov un arodaveiv Katà tiv Tavnyupiy, Ormg 
foptdomot, rerconvar Kkedevoavta upéiLtog dyyeiov avt@I TANCIOv 
tapateonvar kai diabffioar Nuépag ixavàg tòv dvépa mi darò tod pEr 
TOg dvadopai uovni ypouevov kai uetà tag Nuepac BaotayBévtoc tod 
ugAitoc arodavetv. Eyanpe dé ò A. del TOI UÉALTI, Kal rpòg TÒov rvedue- 
vov, Tòg dv Lyuòg TG diayo1, Édn, EL tà uÈv Évtòc uéilti ppéyot, tà è 
EKTÒG gÀaioat, 


30. Mare. Anton. 113 Anuòkpitov dè oi geripeg [nimlich àréxte1- 
vav. Verwechslung mit Pherekydes 7 A 1 8 118]. 


SCHRIFTEN S.A2 


91. Surp. Anuòkprurog [A 2]. Ywmora dì aviod BIBXia £ioi duo, d te 
Méyag drakocpog [67 B 1] kai tò Tlepi duoeas kéouov [68 B 5c]. £ypaye 
dÈ cal 'EriotoA dg [68 C 2-6]. Aus Hesych. 


32. Sur. KoXXipayog [Schriftenverzeichnis]. Ilivaé tv Anpo- 
Kpitov YÀMoocédv Kcal cuvtayuatov. Aus Hesych. STEPH. Byz. p. 640, 5 
Mein. ‘Hynoidvat ypaupatikòg [Susemih] Al. L. n 31] Ypayag Nepi this 
Anpoxpitov Affeag BiBiiov Ev kai Iepi rmommrxov Aféeov. nv Sé 
Tporadevs. Aus Hesych. 
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re in vita ancora qualche giorno, perché non si verificasse lo spiacevo- 
le inconveniente di interrompere le Tesmoforie, che venivano celebra- 
te in quegli stessi giorni. Allora Democrito ordinò che lo portassero a 
sdraiarsi vicino a del pane, che emanava tutt'intorno il proprio profu- 
mo; ed egli, annusando il profumo, riacquistò le forze per tenersi in 
vita nei giorni restanti. — Perciò, si preparino polenta impregnata di 
aceto e pane scaldato sulla brace, anch’esso impregnato di aceto, 
oppure mele cotogne o mirti o qualcosa di simile. Infatti, questi cibi 
ridanno la forza fisica, malgrado essa si stia estinguendo a causa del 
venir meno della salute; e di questo offre una prova l’esempio popo- 
larissimo di Democrito, il quale in tal maniera allungò il tempo che gli 
restava da vivere. 


29. Si narra che Democrito di Abdera, a causa della vecchiaia, 
avesse stabilito di uccidersi, e già stava riducendo di giorno in giorno 
l'alimentazione, quando, giunti i giorni delle Tesmoforie, fu fatto desi- 
stere dal proposito suicida dalle donne di casa sua almeno durante la 
solennità, cosicché esse potessero parteciparvi. Dopo aver acconsen- 
tito, Democrito comandò che gli fosse portato un vaso di miele, e tra- 
scorse i giorni necessari alla festività sostenuto soltanto dal profumo 
del miele. Trascorsi quei giorni, egli spirò, dopo aver allontanato da 
sé il miele. Democrito fu sempre ghiotto di miele, a tal punto che a 
chi gli domandava consiglio per trascorrere un'esistenza salutare, 
rispondeva di inumidire l’interno col miele e l'esterno con l’olio. 


30. Democrito [fu consumato] dai pidocchi. [Si tratta di uno scam- 
bio con Ferecide 7 A 1, $ 118]. 


SCRITTI 
[Cfr. A 2] 


31. Democrito [A 2]. Gli scritti autentici sono due, la Grande 
cosmologia [67 B 1] e quello dal titolo Sulla natura del cosmo [68 B 
5c]. Ha scritto pure Lettere [68 C 2-6]. 


32. Callimaco. Tavola dei termini e delle espressioni di Democrito. 
— [Elenco delle opere]. Il grammatico Egesianatte compose lo scrit- 
to, in un sol libro, Sulla terminologia di Democrito e, in un libro, Sui 
termini poetici. Era originario della Troade. 
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33. Dioc. x 45-49 TerraLocieeN-OrpNUNG DES THRasyLLos [Vgl. B 
0a-28c]. 

tà Sè BiBAiia avrod kai Opasvioc dvayéypade katà taÉlv odTtOG 
gorepei cai tà IMAdtovoc Katà teETpdAdOYIav. 


(46) "Eomu sì 'PH@1Kkàd uèv tade: 
I. 1. IIvBayopng 2. Fepì tig tod codod diabéoewg 3. Iepi tv Èv 
"A1830v 4. Tpitoyéveta (todto dé gotiv, dti tpia yivetar ÈE admmig 
a tavta daveporiva ovvÉyel). 
II. 1. Ilepì avépaya@iag i Nepi apetig 2. Apord£ing xépag 3. 
Ilepi evavping 4. ‘Yrouvnuatov n0x@v [Biicherzahl fehlt]:  yàp 
EveoTÒ 0ÙyY edpioxetoat. Kai tadta pèv tà "Hora. 


DPuotkà dé tade: 

III. 1. Méyag èiakocpoc (dv oi repi Oebgpaotov Aevirintov daciv 
eivar) 2. Mikpòg èidkocpog 3. Kocuoypadin 4. Hepì tòv 
TÀOAVNTOV. 

IV. 1. ITepi guoeog npòtov 2. Iepi avOpoòrov duotog (î) ITepi cap- 
x6c) Sevtepov 3. Iepì vod 4. Iepi aic0noiwv (tadià TIVEG 
ouod ypadoviec Ilepi yuyis EmIypadovon). 

V. 1. Hepì xvu@v 2. Ilepi yxpo@ov (47) 3. Ilepi tOv dragepoviwov 
Puouòv 4. ITepì dueryipuomnov. 

VI. 1. Kpatuvmipra ($rep fotiv ETKpitiKà TOV TPoEIPNUEVOV) 2. 
epi e18040v n Iepi rpovoiag 3. Mepìi Aoyuxov xavov a p 7 4. 
Aropnudtov [Biicherzah] fehlt]. tadta Kai repi Pboews. 


Tà sè AcUùvitaxrta Eot Tthde' 
1. Aitiar ovpdviar 2. Aitiar dépror 3. Aitiar Erimedor 4. 
Aitiar repi tupòg cal tv Ev mupi 5. Aitiai mepi dovov 6. 
Aitiar repi otepudtwv kai dut@v Kai kaprov 7. Aitiar repi 
Cdov a B7 8. Aition ovpuuetor 9. Iepì tig AM B0v. TAadTA Kai 
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33. ORDINAMENTO DELLE OPERE DI DEMOCRITO IN TETRALOGIE SE- 
connpo TRasiLLo [cfr. 68 B 0a — 28c]. 

Pure Trasillo catalogò in maniera ragionata gli scritti di Demo- 
crito, così come raggruppò in tetralogie quelli di Platone. 


(46) Gli Scritti di etica sono questi: 


I. 1. Pitagora. 2. Sulla disposizione del sapiente. 3. Sull’Ade. 4. 
Iritogenia (questo titolo si deve al fatto che da essa derivano le tre 
cose che racchiudono in sé tutte le umane vicende). 

II. 1. Sul valore dell’uomo o Sulla virtà. 2. Il corno di Amaltea. 3. 
Sulla tranquillità dell'animo. 4. Appunti etici [non c'è il numero dei 
libri]. Poiché lo scritto Su/ berzessere non c’è giunto, questi sono gli 
Scritti di etica. 


Gli Scritti di fisica sono questi: 


III 1. Grande cosmologia (gli allievi di Teofrasto la attribuiscono a 
Leucippo). 2. Piccola cosmologia. 3. Cosmografia. 4. Sui pianeti. 

IV. 1. Sulla natura, I. 2 Sulla natura umana (o Sulla carne), II 3. 
Sull'intelligenza. 4. Sulle sensazioni (alcuni riuniscono questi scritti in 
uno solo, dandogli il titolo Sull'anizza). 

V. 1. Sui sapori. 2. Sui colori. (47) 3. Sulle differenti forme [degli 
atomi]. 4. Sui cambiamenti di configurazione. 

VI. 1. Le conferme (ossia argomenti portati per suffragare le tesi 
già avanzate). 2. Sulle immagini riflesse o Sulla provvidenza. 3. Sul 
canone dei ragionamenti, libri I-II. 

Sulle aporie [non c’è il numero dei libri]. E questi sono gli Scritti 


di fisica. 
I libri non classificati sono i seguenti: 


1. Le cause dei fenomeni celesti. 2. Le cause dei fenomeni atmosfe- 
rici. 3. Le cause dei fenomeni terrestri. 4. Le cause del fuoco e dei feno- 
meni ignei. 5. Le cause dei fenomeni acustici. 6. Le cause dei semi, delle 
piante e dei frutti. 7. Le cause degli animali, libri I-II. 8. Cause più 
disparate. 9. Sulla calamita. Questi sono i libri che mancano di classi- 
ficazione. 


Gli Scritti di matematica sono i seguenti: 


VII. 1. Su una differente forma di conoscenza o Sulla tangente al cer- 
chio e alla sfera. 2. Sulla geometria. 3. Cose geometriche [non c'è il 
numero dei libri?]. 4. I nurzeri. 
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VII. 1. Iepi dAdyov Ypaupòv cai vaotov a B 2. Ekretdopata (48) 
3. Méyag Éviavtòg î) Actpovopin, rapernyua 4. Guida kieyù- 
Spar [?]. 

IX. 1. Obpavoypadin 2. Feoypadin 3. IloXoypagin 4. Aktivoypa- 
din. Ttocadta xa Ma@nuatikxd, 


Movcixkà dè tdde: 
X. 1. Ilepì puduov xai dpuoving 2. Hepi romotog 3. ITepì xaXAo- 
cÙvns Engav 4. ITepì evpovov rai Svodgvov YPALUATAV. 
XI. 1. Ilepi 'Ouripov fi Op@oeneing kai Yancogoy 2. Ilepì dordig 3. 
Ilepì pnudtov 4. Ovopaonixd@v [Biicherzah]?]. togadta kai tà 
Movoird. 


Teyxvikà dè ade: 
XII. 1. IIpéyvooig 2. Iepì draimmg i) Ararentirov 3. [m] Intpurò 
yvòun 4. Aitiar repi dkarpuòv kai ÈNIKALPLÒv. 
XIII. 1. Ilepi yempying î Fempetpirév 2. Ilepi Coypaging 3. 
Taxtixov Kai 4. ‘OrAdopayikév. tocadta kai rase. 
TATTOvOL dé Tiveg Kat idiav èKk tOv ‘Trouvnuetov kai tad- 
ta [68 B 298b-299h]: 
(49) 1. Ilepi tov év BaBvAavi iepéòv ypauudtov 2. IIepi t@v év 
Meponi 3. 'Qxeavod repimàdovg 4. Iepì iotoping 5. XaASaikòg 
A0Y0g 6. Dpoyiog Adyoc 7. Iepì mupetoò kai tov dirò véoov 
Bnocovtov 8. Nouicà attra 9. Xepvikà [?] 7) npoBPAnpara. 
tà è dda, boa tivég dvapépovow eig aùtov, TÀ uèv EK tv 
avtod diecKkevaotal, tà $' ouodoyovuevag Éotiv dAAgtpra. tad- 
Ta Kat repìi tov PiBàiov adiod kai tocadta. 


STIL 


34. Cic. de orat. 1 11, 49 si ornate locutus est, sicut et fertur et mihi 
videtur, physicus ille D., materies illa fuit physici de qua dixit, ornatus 
vero ipse verborum oratoris putandus est. Orat. 20, 67 quicquid est enim, 
quod sub aurium mensuram aliquam cadat, etiamsi abest a versu (nam id 
quidem orationis est vitium), numerus vocatur, qui graece pvouòcg dicitur. 
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VIII. 1. Sulle linee irrazionali e sui solidi, I-II. 2. Proiezioni. 3. Il 
Grande Anno o L'astronomia. Tavola astronomica. 4. Gara della clessi- 
dra [?]. 

IX. 1. Descrizione del cielo. 2. Geografia. 3. Descrizione del Polo. 4. 
Descrizione del raggio luminoso. E questi sono gli Scritti di matema- 
tica. 


I Libri di musica sono questi: 


X. 1. Sui ritmi e sull’armonia. 2. Sulla poesia. 3. Sulla leggiadria dei 
canti. 4. Sull’eufonia e cacofonia delle lettere. 

XI. 1. Su Omero o Sulla correttezza espressiva e linguistica. 2. Sul- 
l’arte canora. 3. Sulle parole. 4. Le denominazioni [non c'è il numero 
dei libri?]. E sono questi gli Scritti di musica. 


Gli Scritti tecnici sono i seguenti: 


XII. 1. Prognosi. 2. Sulla dieta o Dietetico. 3. La scienza medica. 4. 
Le cause dei giorni fausti e nefasti. 

XIII. 1. Sull’agricoltura o Geometrico. 2. Sulla pittura. 3. La tattica. 
4. Sul combattere con armi pesanti. E l’elenco è concluso. 


Alcuni ordinano a parte i seguenti scritti, come se estrapolati dagli 
Appunti [68 B 298 b — 299 h]: 

(49) 1. Sugli scritti sacri di Babilonia. 2. Sugli scritti sacri di Meroe. 
3. I peripli oceanici. 4. Sulla storia. 5. Il pensiero caldaico. 6. Il pensie- 
ro frigio.7. Sulla febbre e sulle tossi causate dalla malattia. 8. Questioni 
giuridiche. 9. Artifici {?] o Problemi. 


Per ciò che riguarda gli altri scritti che gli sono attribuiti, alcuni 
sono compilazioni di suoi scritti autentici, ma altri sono all'unanimità 
considerati spuri. È con questo s’è detto quel che si poteva dire a pro- 
posito dei suoi scritti. 


STILE 


34. Anche se il famoso filosofo della natura Democrito si espri- 
meva con un linguaggio elegante, come si tramanda e come anche a 
me pare, la materia delle sue trattazioni è di carattere naturalistico. — 
Eppure bisogna considerare il suo eloquio elegante al pari di quello 
di un oratore. Infatti, ogni cosa che sia percepita dall’orecchio come 
dotata di qualche misura musicale viene detta «ritmo», parola che tra- 
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itaque video visum esse non nullis Platonis et Democriti locutionem etsi 
absit a versu, tamen quod incitatius feratur et clarissimis verborum lumi- 
nibus utatur, potius poèéma putandum quam comicorum poétarum. de 
divin. 1 64, 133 valde Heraclitus obscurus, minime D. Dionys. de comp. 
verb. 24 im mittleren Stile ragen hervor pgrdocopav dè kat Eunv dotav A. 
te kai IMAatov kai AprototéAng ToUTEAv Yàp ÉtÉépovg eùpeîv dunyavov 
Guevov Kepdoavtag Tods A6yove. Vgl. Timon A 1, 40. 


LEHRE. Vvgl. durchweg Leukippos [c. 67]! 

SimpL. de caelo 294, 33 Odiya dè èk tòv Apiototédovs Tepi Anuo- 
kpitov [s. A 37].  Dioc. v 26 [Katal. der Arist. Schr. n. 124 Rose] IIpo- 
BAnuata ÈK tòv Anpoxpitov B. v 49 [Katalog der Schr. des Theophrast] 
Ilepì Anuokpitov a. Ebenda 43 Ilepì tig Anpokpitov dotporoyiag a. 
v 87 [Katalog der Schr. des Herakleides Pontikos] IIepi ywuvyfg xai mepi 
duoewsg Kkal mepi eiòoAmv rpòg Anuoxpitov. Ebenda 88 TlIpòg tòv 
Anpoxptutov ggnyNoewg a. PHILOoD. schol. Zenon. de lib. dic. VH! v 2 fr. 20 
[Usener Epic. p. 97, 10] ©g Èv te toîg TIpòg Anubxprtov iotatar dirà tÉ- 
A0vg 6 Erikovpoc. Dioc. x 24 [Katal. der Schr. des Epikureers Metrodo- 
ros] TIpòg Anuokpitov. Dioc. vi 174 [Katal. des Kleanthes] Ilpòg An- 
uòkputov. vii 178 [Katal. des Sphairos] Ilepì gAayiotav, IIpòg tàg ato- 
povc kai tà etèoda. 


35. Arisror. de gen. et corr. A 2. 315 a 34 6Awg dè rapà tà ETUTOANG 
repi oùdevòg ovéelg èréomoev #É0 Anuoxpitov. odtog è fore pèv 
TEpi ATavimy dpovticat, Nin dé £v TOI TOS dradé pet. 


35a. PLUT. de virt. mor. 7 p. 448 A aùTtég TE AprototEéAng ANPOKPITÒG 
te kai Xpbowrzoc Evia tov rpéodev avtoîs dpeokovtav ddopdfws kai 
dSNKTOg kat ped Ndovnc adeloav. 


36. Arisror. de partt. anim. A 1. 642 a 24 altrov dÈ tod un £40ELv 
TOoUg rpoyevectEpove Eri TOv Tpormov todiov [die wissenschaftliche 
Methode des Ar.], ét1 Tò ti fiv £ivat kai tò dpicacdar tiv odoiav ok 
Tv, GAX' Myarto pèv A. rpòtoc, dg oÙùk avaykaiov dè Ti duorxfit dew- 
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duce il greco «ruthmés», anche se <in prosa> è assai distante dal 
verso propriamente detto (infatti, proprio il verso nelle orazioni, cioè 
nella prosa, è un difetto). E così, rilevo come ad alcuni sia parso pre- 
feribile giudicare l’eloquio di Platone e di Democrito più poetico ri- 
spetto a quello dei poeti comici, benché esso sia ben distante dal 
verso, proprio perché si svolge con più impeto e fa ricorso a espres- 
sioni scintillanti. — Eraclito è assai oscuro; Democrito lo è pochissi- 
mo. — A mio giudizio, tra i filosofi, Democrito, Platone e Aristotele 
[si distinguono per lo stile medio]: è infatti quasi impossibile trovare 
altri filosofi che siano simili a loro e più abili nel forgiare con equili- 
brio i discorsi. [Cfr. A 1, $ 40 in fine]. 


DOTTRINA 


Su Democrito [A 37]. 

I Problemi di Democrito, libri due. 

Su Democrito, un libro. 

Sull’astronomia di Democrito, un libro. 

Sull'anima, sulla natura e sulle immagini riflesse contro Democrito. 

Interpretazioni anti-democritee, un libro. 

Come, negli scritti Contro Democrito, è radicale l'opposizione di 
Epicuro. 

Contro Democrito. 

Sulle realtà più minute; sugli atomi e sulle immagini riflesse. 


35. Nessuno, se non in modo superficiale, si è in generale occu- 
pato di queste tematiche, fuorché Democrito. Infatti, egli parve occu- 
parsi di ogni cosa, distinguendosi dagli altri per il suo modo di affron- 
tare i problemi. 


35a. Lo stesso Aristotele e anche Democrito e Crisippo accantona- 
rono alcune delle teorie che avevano difeso in precedenza, senza pro- 
vare dispiacere né rimpiangerle, ma anzi provando addirittura piacere. 


36. Il motivo per il quale i nostri progenitori non sono giunti a 
questo metodo [scientifico di Aristotele], sta nel fatto che essi ignora- 
vano l’essenza e la definizione della sostanza. Democrito per primo 
l’ha compresa, ma non come carattere indispensabile alla teoria sulla 
natura, bensì in quanto vi fu portato dalle cose stesse. Questo meto- 
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piar, did EKpepouevoc dr aviod T0Ò Tpayuatog: éri Zoxpdrove dè 
ToÙTo uv nvsnon, tò dè Unteîv tà repì pioeag EInéE. mpòg SÈ tùv 
XPNOINOV Apemv Koi Tv rodtrtKk)Vv drérAvav oi diri ocopovviec. 
Metaph. M 4. 1078 b 19 tév uèv Yàp dvorxàv érì uikpòv A. fyato uò- 
vov Kai @picatò rms tò d£puòv kai tò yuypov. 


37. Simptic. de caelo p. 294, 33 Heib. dAiya Sè &K tv ApioTOTEÀ.0vg 
Ilepi Anuoxpitov [fr. 208 Rose] Tapaypadevta SnAdoer tiv tov dvSpov 
EKE£lvov diavotav. ‘A. nyeitar tiv TOv didiwv dio £Îvat HLKpàg 0Ù- 
cias rAneog dreipovg: tarvdtate BÈ témov dAiov Uroti eno drerpov tòL 
ueyeder. rpocayopever SÈ tòv uèv téTOv toîose Toig OVvOUOOL Tòl te 
KEVÒI Kali toi OVdEVÌ kai tal dngipot, ov SÈ oderàv EKdoTnv TL 
TE SBEVÌ Kai tà vaotài Kai toi Svri. vopiter Sè eivar cito puxpàc 
TÙS odoiac, ate EKduyeiv tas Muetépas aic@rcers. Lrdpyew Sè ad 
Tag TavtoLag LOpddc Kai cytata Tavtoîa Kai katà uéYE00c È1ado- 
pas. Èk ToUTAv obv iù caddrep èk OTOLYELOV YEVVGL Kai ocvyKpiver 
Toùs dpearpodaveîc kai toùg aic@ntods Bykovs. otaciIdlEtv Sè kai 
dEpeodar Èv tòI Kevai Sid te tiv avoporémnta Kai tùs dd das eipnpé- 
Vag dLadopdi, pepouevag dè éurirtev Kai repirdékeodat TEPLTÀOKTV 
TOLAUTNV, N cuIyaverv utv aùtà Kai rAnciov dAANwv eîvar TOLEÌ, du- 
CIV LÉVTOL Uiav ES EK£ivov kot dAinderav 008° NvILVaodv YEvvaL: Kopi- 
Si yàùp eUnbeg eivar tò Suo î) tà rAeiova yevéodar dv mote Év. tod dè 
CVUMEÉVELV Tag odoias net dAAmMAwv péypi TIVÒG aitLaTAL TÙc EraXXa- 
YAG Ka TÙS OVTLAMYELG Tv COUdTOV: TÀ pèv YÙP avi@v Eivar oKaAnvà, 
tà SÈ dykiotpoàn, tù SÈ roîia, tà sè Kuptd, tà SÈ dAlac dvapiglovs 
Eyovtoa dladopdg* Eri tocodtOv OÎv xpovov cdav aùrtbòv dvtéyeo0dat 
vopicer kol cvuuévewv, Éog loyxvpotépa tIG ÈK T0Î NEPLÉYOVTOG 
avaYyKn Tapayevouevn dlaceioni Kai yopic abtàg draoreipni. Aéyet 
dè thv YÉveonv Ka tiv Èvavtiav outil ddxpiorv où povov Tepì CoLov, 
dA Kai repi pui@v Kai repi KOopwv cai cvAAMBINV TEPI tàv aic@n- 
TOv caudtov drdviov. Ei toivuv fi MÈV YÉVEGIG CÙYKPLotg Tv ATéUov 
éotiv, 7 dè PA0pà Srdkpioic, kai ratà Anuòkpitov dAdoimoig dv.£in i 
YÉVEOIO. 


38. SmpL. Phys. 28, 15 nach 67 A 8 [aus Theophr. Phys. opin. fr. 8, wie 
A 39. 40, 2-4] raparAnoiog dè rai 6 Etoîpog adtod [Leukippos] A. è 
ABònpimns dipyùc É0£TO tò TARPEG Kai tò Kevév, dv tò uèv òv tò dè uù 
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do guadagnò maggiore consistenza all’epoca di Socrate, anche se la 
ricerca delle questioni naturali fu abbandonata, e si cominciò a filoso- 
fare intorno all’utilità della virtù e della politica. — Solamente De- 
moctrito, tra i filosofi della natura, ha toccato questo problema, defi- 
nendo in qualche maniera il caldo e il freddo. 


37. Poche espressioni di ciò che Aristotele ha scritto nell’opera Su 
Democrito metteranno in luce le diverse concezioni di quegli uomini: 
«Democrito afferma che la natura delle cose eterne risiede in una 
molteplicità di infinite sostanze minutissime, e le colloca in un altro 
luogo, di grandezza infinita, che designa coi nomi di «vuoto», 
«nulla» e «infinito», mentre designa ciascuna di quelle sostanze 
coi termini «qualcosa», «solido» ed «essere». Crede che le 
sostanze <degli atomi> siano così minute da sfuggire ai nostri sensi. 
Esse hanno le più disparate forme e configurazioni, e sono diverse tra 
loro per ciò che riguarda la grandezza. E così, da esse come da ele- 
menti, traggono origine e si costituiscono per combinazione le masse 
visibili e percepibili. Quelle sostanze sono instabili e sono mosse nel 
vuoto per via della diversità e delle altre differenze che le costituisco- 
no, delle quali abbiamo già detto. In quanto sono mosse in questa 
maniera, si urtano e si combinano in un intreccio tale, che le fa entra- 
re in contatto e le tiene reciprocamente unite. Però da esse non si 
genera una sola natura qualsiasi conforme a verità, in quanto non è 
ammissibile che due o più realtà possano senza difficoltà diventare 
una sola realtà. Nella loro permanenza in contatto reciproco, le 
sostanze finiscono per determinare gli scambi e le interrelazioni tra i 
corpi. Alcune di quelle sostanze sono infatti scalene, altre uncinate, 
altre concave, altre convesse, altre ancora presentano differenze innu- 
merevoli. Democrito crede che i composti atomici restino perma- 
nentemente connessi tra loro fino a un certo momento, fino a 
quando una necessità più potente e proveniente da ciò che le racchiu- 
de li agita e li disperde separandoli reciprocamente. Democrito dice 
che la generazione e il suo opposto, la corruzione, si verificano sia 
negli animali sia nelle piante sia nei mondi sia, in generale, per tutti i 
corpi sensibili. Perciò, se la generazione è composizione di atomi, la 
corruzione è disgregazione dei medesimi, e ad avviso di Democrito la 
generazione non sarebbe se non una trasformazione. 


38. Similmente, anche il suo [di Leucippo] discepolo Democrito 
di Abdera, pose il pieno e il vuoto quali princìpi, denominando il 
primo «essere» e il secondo «non-essere». Tutti e due questi filosofi 
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dv ExdiAet: dg yàp> DANv Toîg odor tàs dtéuovs èdronitevteG tà Aourà 
yevvòor taîg Slapopaîg aviiov. tpeîg dé cio adtar, puouòg Tporù 
dLabryi, tabdiòv dè eimeîv cyfiua kai dÉotc rai Taio. TEdUKEVOL yYàp 
tò 6uotov drò tod duoiov Kivelodal Kai dépeodar tà GUYYEVI) TpÒg 
GXAnA a kai TÒv oynuoatav Ékaotov £ig ETÉEpov ÈYKOOUOÙuEVOV CÙYKprt- 
civ diAnv moreîv diddeomv: iote EVAOYOAG argipav ovobv TOv dpydv 
mdvta tà Td0n Kai tàg odoiag droddoetv EmnyyÉMovro, dé’ od TÉ 11 yi- 
vetar Koi rdg' dò kai daot uovorc toîg dretpa moLodot TÀ oTtolYETa 
mdavta cvupaiverv xatà A6Yyov. kai tòv Èv taîg dtéuors oynudtov are1- 
pov tò TA M90c daci Slù Ttò undèv uGiizov Tolodtov TM ToLodTOv 
eivat. TadInv Yùp aùroì tig anerpiag aitiav arodidbaci. AristoT. de 
gen. et corr. A 9. 327a 16 Op@uev SÈ Tò avtò cboua cvveyèg Òv Otè utv 
dypòv Otè dè remnyòg, où Srarpéoer kai cvuvbÉcet todto radòv ovéè 
Tportit xa Sia@ryNt, cadarep Afyer A. oùte Yàp petate0tv ore 
petaBaròv tiv duorv remmyòg £È Lbypod yÉyovev. 


39. [PLUTARCH.] Strom. 7 (D. 581) A. ò ABSnpimng dieomoato TÒ rav 
dreLpov dà Tò undau@g dò tIvog advtò SednutovpyNodar. Émti dÈ Kai 
duetdBAntov abdrò Ayer kai xa06iov ciov tav gotv pntdg ExtideTtar' 
pndepiav dpytiv Èyev TÙg aitiag tOv vòv ywyvouévov, dvatev è’ dig 
6 dneipov ypòvov Tporatéeyeodar Ti dvayeni rave’ arA.dg tà YeYOo- 
véta gal gévita kai godueva. NAiov dé rai ceAnvng YÉveoiv not. 
kat idiav dépeoda1 tadta undéro tò raparav Eyovta Beppùv doo, 
undé uv xa86%0v AauTpotamvy, toùvavtiov dè EEmuormuevnv Ti repì 
Tv YTV dUoet: YEYOVEVOAL YÙp EKATEPOV TOÙTMV TPOTEPOV ÉTL KOT' idiav 
droBoANy tiva Kéopov, dotepov SÈ ueyeBororovpevov Tod nmEpi tòv 
fALov KdKA0L EvaroAngofivar Èv avT@L TÒ Tdp. 


40. Hippotyr. Refut. 1 13 (D. 565, W. 16) (1) A. dè Aevkinzov yivetar 
yvapios. A. Aouacinzov ABènpimmg moXXoîc cvupoardv YULvocodi- 
otaîg ev "Ivdoîg kai iepedorv év Aiyùrtoi kai dotpoXbyore kai Èv 
BapuvAi@vi udyors. . 
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posero gli atomi come materia degli enti e fecero generare da quelli 
tutte le rimanenti cose, in forza delle loro differenze, le quali sono tre: 
misura, modalità di rivolgimento e modalità di congiunzione. Esse 
sono anche dette: forma, posizione e ordine. Infatti, per natura 
‘1 simile si muove verso il simile e le realtà congeneri sono indotte a 
convergere le une verso le altre e ciascuna delle configurazioni, an- 
dando a ordinarsi all’interno di un diverso composto atomico, dà vita 
a un’altra disposizione. Di conseguenza, questi filosofi potevano pro- 
mettere di spiegare in maniera ragionevole tutte le affezioni e le 
sostanze attraverso l’infinità dei principi, verificando ciò da cui le 
realtà traggono origine e il modo in cui la traggono. E così aggiungo- 
no che solo per chi ritiene infiniti gli elementi tutto avviene razional- 
mente. Asseriscono, poi, che il numero delle configurazioni degli 
atomi è infinito, giacché nessuna configurazione è tale più di 
un’altra [cfr. 67 A 8]. È esattamente questa la causa che introduco- 
no per rendere conto dell’infinità degli atomi. — Infatti, sperimen- 
tiamo come lo stesso corpo, che è un continuo, a volte sia liquido, a 
volte sia solido, senza subire cambiamento né per divisione né per 
composizione né per il cambiamento della traiettoria dei suoi atomi 0 
della loro modalità di combinazione, come dice Democrito; 
infatti, esso non ha nemmeno cambiato disposizione, né mutato la 
propria natura nel divenire solido da liquido. 


39. Democrito di Abdera supponeva che l'universo fosse infinito, 
perché non prodotto in alcuna maniera da un Demiurgo. Inoltre dice 
che esso è pure immutabile, e in maniera generale tratteggia con pre- 
cisione quale sia la costituzione dell’universo. Le cause delle cose che 
ora divengono non hanno alcun principio, ma universalmente e da 
tempo infinito le realtà che furono, che sono e che saranno 
sono in senso assoluto organizzate dalla necessità. Tratta anche della 
generazione del sole e della luna: tutti e due si muovevano per pro- 
prio movimento, benché non fossero ancora in possesso della propria 
natura calda, né in generale della luminosità, ma anzi avessero una 
natura contraria e simile a quella della terra. Sia il sole sia la luna, 
infatti, furono dapprima generati a seguito di un particolare assesta- 
mento cosmico, e solo in seguito, dopo che si fu ingrandito il cerchio 
solare, il sole ha potuto accogliere in sé il fuoco. 


40. (1) Democrito fu discepolo di Leucippo. Democrito, figlio di 
Damasippo, di Abdera, frequentò parecchi Gimnosofisti in India, 
sacerdoti in Egitto e astrologi e Magi a Babilonia. 
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(2) Meyer dÈ ouoimg Aevkirmai repì otorreLnv, TÀNPOUG Kai KkEevod 
TÒ pèv TANPEG MEYov Sv, tò dè Kevòv oùk dv #Aeye Sè dg dei Kivov- 
uÈvOv tiv ovtov Év TOI evo dreipovg sè eTvar Kx6cpovg kai peyé0er 
dagepovac. Èv moì dè un eivai fArov unsè ceAnvnv, év tioì Sè ueilo 
TV T0p Nuiv Koi ÈvrIoÌ miei. (3) eivar Sè TOv kéopov dvica tà Sra- 
omuoTa Koi ti uÈv rAeious, Tfr dè EAATIOvS Kai Toùg uv avéecdat 
TOÙG dè axpdGer, Toùg Sè goivew, kai ti pèv yiveodan, rt gdei- 
mE. dB£ipecdat dE adtodg dr dAAMA Dv TPOOTITTOVIAG. wu dÈ Èviov 
KOOuovg EPMMOVG CoLav Kai guT@v Kai ravtòs dypoò. (4) tod Sè a 
npiv K6opov TPOTEPOV TV YTlv Tv dotpov Yevéodar, eivar sè TV pÈv 
cEMIVNY Kato, ETELTO TÒv fA1ov, cita toùdg drdaveîc dotépac. Toùc dè 
TA aviitag ovd' abdiove Éyev ioov iyoc. dkudlew dè oanoi "a àv 
umKeTi SUvnTO E0w0Év TI TpocdauBaverw. alli 

ovTOG EYEÀa rAvTa, de YÉdwtog déimv rAvTOv TOv Èv avopororc. 


: ql ARISTOT. Phys. T4. 203 a 33 A. è ovdév Étepov ÉÉ étépov yiyve- 
odar tiv TPOTOV noiv. dal OUOG YE AÙTÒV TÒ Kolvòv odia TAvtOv 
EGTIV Apyn, LeyEGEI Kkatà uòpia kai cymuar sradépov. 


42. — Metaphys. Z 13. 1039a9 dduvatov yàp eivai dnow [De- 
mokr.] ÈK So Ev © EE Evòc dio Yevéodar: tà Yap ueyé0n, tà dtoua, tà 
OLotoG moLei. Vgl. de gen. et corr. A 3. 318 b 6 Ilapueviòng Xe yer $60 3 
Ov Kai Tò un dv elvat, pdoxwv Tdp Kai Yfiv. 


i. ci - - E. XIV 23, 2. 3 oì uèv Yap GTOMOVC TPOCELTÒV- 
i dmn OHIKPOTATA CAUOTO TANdOg dvdpidua, xai n 
xwpiov KEVÒV peye00g arepropiotov rpohaAXspevor, tadtag St daot TÙG 
ATOLOvG (e ETUXEV EV TOI KEVÒI dEpopévag avToLdTOG TE CUPALATTOVSAG 
GAMMA ang dà pupnv dtaxtov Kai cvuTÀEKOPÉvaG dirà tò TO: VOYNUoOva 

ovoag dAAMA Mv EmAaupdveodar, kai oto tév te KOONOV Kai ora . 
TÒL, uadov dè xdouovg dreipovc drotedeiv. tavine dè tig Sétnc 'Eri- 
Kovpos YEYOvaoi kai A. tocodTov SÈ Bedavnoav Boov è uèv €Aa0yi- 
oTaG TACAS Kai dà todto dveraro@nATOvc, è Sè xai ueyiotac eivai si 
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(2) A proposito degli elementi, i quali sono il pieno e il vuoto [67 
A 6], si esprime come Leucippo e indica il pieno come essere e il 
vuoto come non-essere. Affermava che gli esseri si muovono da sem- 
pre nel vuoto, e che i mondi sono infiniti e diversi per grandezza, 
cosicché in alcuni non esistono né sole né luna, in altri ve ne sono di 
più grandi che nel nostro cosmo, e in altri ancora ce ne sono più 
numerosi. (3) Gli intervalli che separano i mondi sono differenti, 
cosicché da una parte ci sono più mondi e da un’altra meno, e alcuni 
si ingrandiscono, mentre altri sono all’apice dell’ingrandimento. Altri, 
poi, si rimpiccioliscono, cosicché da una parte si originano nuovi 
mondi e dall'altra scompaiono. I mondi si corrompono nel collasso di 
uno contro l’altro. Alcuni mondi non hanno animali, piante e perfino 
umidità. (4) Nel nostro cosmo la Terra è nata prima degli astri. Nella 
regione celeste più bassa, ci sono la luna e poi il sole; mentre più in 
alto stanno le stelle fisse. Neppure i pianeti si trovano alla stessa altez- 
za. Un mondo si sviluppa fintanto che non può più accogliere nien- 
t'altro dall’esterno. 

Democrito rideva di ogni cosa, ritenendo degne di essere derise le 


umane vicende nel loro complesso. 


. 41. Democrito afferma che, nel caso delle realtà prime, il diverso 
non deriva dal diverso. Tuttavia, il corpo comune a tutte quelle realtà 
è, ugualmente, principio, differendo nelle proprie stesse parti per 
grandezza e per figura. 


- 42. [Democrito] reputa impossibile che l’uno derivi dal due e che 
il due si generi dall’uno, in quanto sono le grandezze <indivisibili> a 
originare le sostanze. — Parmenide dice che <i princìpi> sono due: 
l’essere e il non-essere. Li chiama fuoco e terra. 


43. Alcuni chiamano «atomi» certi corpi incorruttibili e minutis- 
simi, i quali formano una pluralità incalcolabile; costoro presuppon- 
gono che vi sia un’area di spazio vuoto illimitata quanto a grandezza. 
Inoltre, aggiungono che questi atomi sono trasportati nel vuoto dal 
movimento, come capita, e incontrandosi per caso in virtù dell’impe- 
to disordinato che li contraddistingue, e combinandosi insieme in 
forza della varietà delle loro configurazioni, determinano l’origine del 
mondo e di ciò che in esso è racchiuso, o meglio degli infiniti mondi. 
È stata questa la dottrina di Epicuro e di Democrito, benché si tro- 
vassero in disaccordo su un punto: il primo considerava minuscoli 
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aTOuOvg ò A. dnéiafev. dtduovg Sè eivai daro dudétepot rai ME Ye- 
0801 dà tiv GAvTov oteppomnta. Vgl. Ericur. Ep. 1 55 [p. 15, 12 Us.] 
USI unv ovdè dei vopiter ràv uéye90g Èv taîg dtouorg didpyerw, iva 
um tà darvopeva dvtiuaptvpiîi, tapaddayàc dé tIvag peye@òv VOul- 
OTÉOV Elval. 


44. Herm. Irris. 13 (D. 654) A. .... Gpyùg tò dv kai tò ui dv, Kai tò 
uÈv Òv TANPEG TÒ SÈ um Òv kevov. tò dè TAfipeg Èv TAL KEvGI Tporfii kai 
puduoI TOLEI TÀ TAvTA. 


45 ARISTOT. Phys. A 5.188 a 22 A. tò otepeòv [rARpeg Simpl. 44, 16] 
Kai Kevov, dv Tò pv dg dv, tò è dc oÙk év £ivai now: En deGei 
OXMUATI, tatet. tadta SÈ YÉvn Évaviiov: Aécemc dvo Kato, nPdOBEv 
oniodev, cyNuaTtog Yovia evad repidepéc. 


. 46. Ar. 13,16 (D. 285) A. tà vaotà kai kevé [nàmlich &pyàg 
eivar]. GALEN, vm 931 K. ti ènAoî tò ‘vaototépav’ (bei Archigenes) où 
TAVU CApdg oida dà tò undè cvndeg eivar toîg “EdANOIv Bvopa rkatà 
Toù toLobTOv mpayuatos Afyecdar dprov uèv Ydp tiva vaotòv EKdAouv 
où uùv SARO YÉ t ofîua Tpòg adigv otTog dvouacuevov siordiiot 
s dÈ Ò ApyryÉvng ... SoKeì ot TÒ vaotòv dvTì tod TÀNPOUG vola 

EV. 


462. ArisroT. de caelo I 7.305 b 1 oi pèv oùv repì EuresorAéa kai 
A. Aavgavovor avtoi avtods où YÉEveoiv E diXiov TOLOVDVIEG dÀ.À.à 
gavouevnv YÉveow ... (12) tò SÈ Aettopepéotepov év rAsiovi toro yi- 
YVETON. davepòv dè TOdTO Ye Kai Èv ti petaBdoer Saturtopéevov YÒp 
Kai TVEVMATOVHEVOY TOÙ UYPOd PMYvUTAL TÀ Tepiéyovia toùg dyKous 
ayyeia òLà Tv oTEvOXMpIav. dot ei pèv Ac Lù) Éoti Kevòv unò’ érex- 
TelVETAL tà couata, xaddrep daciv ci tadta Agyoviec [Empedokles 
Anaxagoras], pavepòv tò ddivatov: ei È EoTI Kevòv Kai étéKTaoLS [De- 
mokrit], dAoyov tò 8 dvayeng dei tA£io torov ErrAauBaverv tò XOPL- 
Couevov. i 
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tutti gli atomi e, per questo motivo, impercettibili; mentre l’altro, cioè 
Democrito, ammetteva anche l’esistenza di atomi assai grandi. 
Tuttavia, tutti e due sono convinti che esistano atomi, e che debbano 
il loro nome alla loro solidità indivisibile. — Non bisogna pensare 
che gli atomi abbiano ogni tipo di grandezza, se non si vuole essere 
confutati dai fenomeni. Occorre invece credere che esistano certe 
variazioni di grandezza tra gli atomi. 


44. Democrito... ritiene princìpi l’essere e il non-essere e iden- 
tifica l’essere col pieno e il non-essere col vuoto. E, muovendosi 
nel vuoto secondo la posizione e la figura, il pieno origina tutte le 
realtà. 


45. Secondo Democrito, esistono il solido Li/ pieno in Simplicio, 
44, 16] e il vuoto: di essi, l’uno equivale all’essere, l’altro al non-esse- 
re. Inoltre <egli ammette diversità> di posizione, di figura e di ordi- 
ne. Sono questi i generi dei contrari: alto-basso, davanti-dietro per la 
posizione; angolare, retto e circolare per la figura. 


46. Democrito dice che [principi sono] i solidi e i vuoti. — 
Quel che è certo è che non so spiegare con certezza che cosa signifi- 
chi [in Archigene] il termine «nastotéran» (piè solido), in quanto non 
è una parola che i Greci impieghino comunemente nella trattazione 
di questa tematica. Infatti, essi chiamavano «naston» (solido) un certo 
tipo di pane, e non conosco altri corpi che essi chiamassero in questo 
modo. Archigene stesso... mi pare che adoperi il termine «naston» 
(solido) anziché «pléres» (piero). 


46a. I seguaci di Empedocle e di Democrito si scordano di 
ammettere non una generazione di realtà da altre realtà, bensì una 
generazione apparente... (12) Ciò che ha parti sottili si trova in un 
luogo più ampio. Ciò è chiaro anche nei mutamenti: quando il liqui- 
do evapora e passa allo stato aeriforme, i vasi che racchiudevano le 
masse liquide si rompono per via del poco spazio di cui il gas può 
disporre in essi. Pertanto, se non esistesse affatto il vuoto e se i corpi 
non si dilatassero, come affermano i propugnatori di questa teoria 
[Empedocle e Anassagora], sarebbe impossibile ciò che invece attesta 
l'evidenza. Se esistono il vuoto e la dilatazione delle masse [teoria di 
Democrito], non è ragionevole che ciò che si separa occupi sempre e 
di necessità uno spazio più grande. 
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47. Afr. ÈV Yàp & 
13, 18 [1D. 285) A. uÈv Yàp EdEYE duo, uÉY£06c te kai oXî- 
5; Koi TPiTov Bapos rpooé@nkev: dvayen Ydp 
moi où Bapovg TANYA. 12,6(D. 311) A. tà 


o LI , * + 
dar «dè Kar AXAnAoturiav èv tà dr 
outatav Vaapyer dtouov. 


SimpL. Phys. 42, 10 A. duoet dirivnta 


; ì dai dnow. Ai 
YEVOG KIVNOEMG TÒ Katà TOAAUÒv . RENEE) 


48. Aver. 116,2 (D LTÒ 

45. Aver. 116, - 315) ol tàc àté l tà ni 
KQl un Els dreLpov £ivat tàv o i 

48a. Scuot. in Euclid 

ui . X 1; V 436, 16 Hei Dx È SA. 

siii i eib. oùk Eotv EXaxtotov ué- 

48b. ARISTOT. de gen. et corr. 
Kal guatioîg A6Yorg rereîcdar. 


oa vai dratpetdv, dv Srarpe@ft 
EL OVÒ' dv £ic UvoI ; 
Lowe ovdeig dv PAS abi dimpnuéva fi, dev adivarov: Kaitot 
SIntpijodo. ti oîv gota IvINI ToLodrbv è ) cà 
+. TI 4 7 EOTI TO O 
It OUv Eotai Xourév; PéY£006; 06 Yap oÎd i Qua. 
ov dinipnuévov, fiv sè rdvini Sarpetò Na Yàp cidv te' Eotai Ydp ri 
x A) TOV, [01 à \ s CI »” ia 
undé uéye00 > % sli unv el undév éot 
HEYEYOS, diaipeis d' Eotan, f) éx OTIYUOV ÉotaL, Kai dueyta net 
LI n E 


LUI 


i sii iti zoni__—- 
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47. Democrito diceva che le peculiarità intrinseche degli atomi 
erano due, ossia la grandezza e la figura. Epicuro, dal canto suo, a 
queste aggiungeva la pesantezza. Dice, infatti, che i corpi si muovono 
in modo necessario per via della spinta provocata dal loro peso. — 
Democrito asserisce che i corpi primi (che sono quelli solidi) sono 
privi di peso, ma si muovono a causa del reciproco urto nell’infinito. 
Crede, poi, che sia possibile che un atomo abbia le dimensioni di un 
mondo intero. — Dice che l’atomo devia. E perché, in primo luogo? 
— Perché tu, o Democrito, attribuivi agli atomi una certa forza 
motrice impulsiva differente, che chiami «urto», mentre tu, Epicuro, 


parli di pesantezza e gravità. — Mentre afferma che per natura gli 
atomi sono immobili, Democrito aggiunge pure che essi si muovono 
per via dell’urto reciproco. — Democrito dimostrava che esiste 


soltanto un genere di movimento: quello per scuotimento. 


48. I difensori dell’esistenza degli atomi si fermano alle realtà che 
non sono divisibili in parti, e dicono che la divisione non può proce- 


dere all’infinito. 


48a. Non esiste una grandezza assolutamente piccola, come affer- 
mano i Democritei. 


48b. Parrebbe proprio che Democrito fosse convinto dei suoi 
ragionamenti in ambito fisico. La riprova giungerà da quanto ci 
accingiamo ad esporre. Infatti, vi sarebbe un’aporia se qualcuno 
ammettesse che esistono un corpo e una grandezza completamente 
divisibili e che questa è una reale possibilità. Che cosa potrebbe mai 
sottrarsi alla divisione? Se un corpo fosse completamente divisibile, 
questo corpo sarebbe insieme anche completamente diviso, anche se 
non fosse stato simultaneamente diviso. Se ciò si verificasse, nessuna 
divisione sarebbe impossibile; neppure la divisione a metà, e, in gene- 
rale, se qualcosa fosse per natura assolutamente divisibile, effettiva- 
mente sarebbe diviso e non vi sarebbe più alcuna impossibilità. Non 
sarebbe infatti impossibile neppure che qualcosa venisse diviso in 
diecimila parti per diecimila volte, anche se forse nessuno sarebbe in 
grado di portare a termine la divisione. — É così, poiché il corpo è 
assolutamente tale, lo si divida. Che ne resterà? La grandezza? Non 
è possibile, giacché, in tal caso, resterebbe qualcosa di non diviso, 
mentre si tratta di una realtà assolutamente divisibile. Però, se, al 
completarsi della divisione, non resteranno né alcun corpo né alcuna 
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dv oUYKELTAI, n oveèv Tavidraciv, lore Kdv Yivorto èk undevòg kàv 
ein OUYKELEVOY, Kat tò dv dî ovéev dAX' î) darvouevov. duoitg SÈ xéiv 
Tit ÈK oTIYLÉV, 0UK Éotar rooòv. OmétE YÙp fintovio Kai Èv fiv u£ye00g 
Kai duo noay, ovdèv groiouvv ueîtov Tò TAV: tape@éviog yYùp £ig S0o 
Koi tÀELa, oddev Édattov odéè ueîbov TÒ TAV TO TpOoTEPOV, DOTE KAv 
TACAL SUVIEBROW, ovdèv romoovor uéye00c. — dAdà unv kai ei ti 
dLaLpovuevov oiov Èxmpioua Yiverar Tod cmWduatog kai citoc ÈK t0d 
ueyE00vg CWUA TI GTEPyEeTat, ò avtòc Abyoc: EKEIVO Yap nm da1peròv; 
ei dé un ogua, dAX' eidéc TI Yopiotòv î) rddog drmAtev, kai goti tÒ a 
Ye80g oTIYHAÌ n adai todì rabodoal, dtorov èKk pù ueyeddv uEYE00g 
etvan. ÈTI dÈ rod Ècovtat kai dikivntor î) xivovuévar ai otIYual; ddr te 
dei pia Svotv tIv@v, dg GvTtog Tivòg Tapà tiv Gdùv Kai tàv dat peoiv 
Kai tiv oTIYUNV. £Î dn) TIG Orjoetar dttodv Î) drnAxovotdv coua eivat 
TAVTNI diarpetòv, tadta cvupaiver. ET Eàv BLeAv cvvAd TÒ Ev40v Î TI 

dMo, roÀv ioov te Kai Év. odirodv ot» Ever ENAOvéTI Kdv TÉUO TÒ 

SUA0v Kad otiodv onpuetov. ravmini dipa Suipntar Svvéuer. ti odv gori 

TOpà Ti) diaipeotv; ei yàp rai Éoti tI TA00g dXAo, rog eic tadta SLa- 

beta Kai Yivetar Èk tobtov; 7) rog yopitetar tadta; — dor elnep 

ddUvaTOv E Adv Ti ottyu@v £ivar tà peyé0n, avayen eivar COUATO 
adiaipeta kai ueyéon. 


49. GALEN. de elem. sec. Hipp. 1 2 [1 417 K., 3, 20 Helmr.] ‘VOUOI Yùp 
YPOLN, vouoi YÀVKÙ, vOUoI tIKpév, tel è ditoua rai kevév 
[B 125] Ò A. dnow ÉK Tg cuvédov tv dtéuov Yiyveodar vouilwv 
ardoaG TÙg alc@ntàg TOLOTNTOG De TPÒG Tac toùs atoBavopévovs aù- 
Tov, duoer ' ovdèv £ivar Aeviòv 7) pédav î) Eavdòv fi Epvopòv Î) rLKpòv 
î TADINO: TÒ Yàp è vouot avrò BovAetar TAL oÎov Vopioti’ cai ‘Tpòg 
MO, OÙ KAT adidv Tv Tpayudtov Tv duow, Brep ad rdduv ‘Eten 
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grandezza, o il corpo e la grandezza si originano da punti e conste- 
ranno di componenti prive di grandezza, oppure non resterà nulla da 
ogni parte, cosicché essi sarebbero formati di nulla e derivanti dal 
nulla e tutto non sarà se non parvenza. In maniera analoga, se scatu- 
riscono da punti, non esisterà la quantità, poiché i punti, nel venire a 
contatto, comporrebbero una sola grandezza e sarebbero tutti insie- 
me, senza rendere il tutto più grande. Infatti, dividendo il tutto in 
due o più parti, non diventerebbe né più piccolo né più grande 
rispetto a prima della divisione. E così, non si otterrebbe una gran- 
dezza neppure se si congiungessero tutti i punti. — Se un corpo che 
venisse diviso diventasse simile al pulviscolo, allontanandosi anche in 
questa maniera dalla grandezza, il ragionamento resterebbe lo stesso: 
come potrebbe ssere divisibile un tale corpo? Se ciò che si è allonta- 
nato non è un corpo, ma una forma separata o un’affezione, allora la 
grandezza consisterà di punti o di contatti che subiscono una simile 
affezione, ma è assurdo che la grandezza nasca da quel che grandez- 
za non è. Inoltre, dove saranno i punti, sia che siano immobili sia che 
si muovano? Il contatto fa sempre, di due cose, una cosa sola, poiché 
c'è sempre qualcos'altro oltre il contatto, la divisione e il punto. Se, 
dunque, qualcuno ammetterà che un corpo qualsiasi di un’estensio- 
ne a piacimento è totalmente divisibile, tali sono le conseguenze. 
Inoltre, se divido il legno o qualche altro corpo e poi lo ricompongo, 
questo sarà nuovamente uguale e uno, cosicché è chiaro che ciò si 
ricomporrebbe qualora tagliassi il legno in un suo punto qualsiasi. 
Che cosa sussisterà, allora, dopo la divisione? Se, infatti, rimanesse 
qualche altra affezione, come può il corpo disgregarsi in tali sue affe- 
zioni e derivare da esse? E queste ultime come possono essere sepa- 
rate dal corpo? - E così, se è impossibile che le grandezze nascano 
dai contatti o dai punti, è necessario che esistano corpi e grandezze 
indivisibili. 


49. «Secondo convenzione è il colore, secondo conven- 
zione il dolce, secondo convenzione l'amaro, mentre veri 
sono gli atomi e il vuoto» [68 B 125] dice Democrito, consideran- 
do le qualità sensibili da noi percepite come derivanti dall’incontro di 
atomi, mentre non crede che esistano in natura il bianco o il nero o il 
giallo o il rosso o l'amaro o il dolce. Con l’espressione «secondo con- 
venzione», infatti, non si intende indicare altro che «come si ritiene» 
e «relativamente a noi», e non in conformità alla natura delle cose, 
che viene resa con l’espressione «secondo realtà» [eteé:], desunta 
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dgpavota, xaddrep oi repi Erikovpov [Epicur. p. 205, 29 Us.], &vior sè 
UTÒ cuiKkpomtog ddaipeta, caddrep oi repi tòv Aediummov), dil'' od 
dMorododar xatd tr Svvdueva tavtag di tàg dAAordoete, dg dravteg 
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7 50. DiocenEs v. Oinoanda fr. 33 c. 2 [p. 41 William Lpz. 1907] dv yàp 
Til Anpoxpitov ts ypriontar X6yar, undepiav uèv gXevdépav ddorov 
tag aToporg xeivnotv eivar Siù Tv mpòc dAAMAAC CÙvEPOvELv aùtàv, 
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- 


51. Cic. de nat. deor. 1 26, 73 [s. 75 A 5] quid est in physicis Epicuri 
non a Democrito? nam etsi quaedam commutavit, ut quod paulo ante de 
inclinatione atomorum dixi, tamen pleraque dicit eadem, atomos, inane, 
imagines, infinitatem locorum innumerabilitatemque mundorum, eorum 
ortus interitus, omnia fere quibus naturae ratio continetur. 
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da «reale» [eteér] nell'accezione di «vero» [4/ethé5]. E il significato 
complessivo di questo ragionamento sarebbe il seguente: gli uomini 
ritengono che qualcosa sia bianco e nero e dolce e amaro e quante 
altre qualità affini, ma a esistere veramente sono solo l’essere e il 
nulla. Già Democrito si esprimeva in questa maniera, definendo 
«essere» gli atomi e «nulla» il vuoto. E così, tutti gli atomi sono corpi 
minutissimi, e perciò non hanno qualità, mentre il vuoto è una certa 
spazialità nella quale tutti questi corpi sono trasportati dal moto in 
tutte le direzioni per tutta l'eternità, combinandosi a vicenda in qual- 
che maniera o scontrandosi o rimbalzando, e si uniscono e si separa- 
no tra loro secondo tali interrelazioni, e da ciò derivano tutti gli altri 
aggregati e i nostri corpi e le loro affezioni e sensazioni. I corpi primi 
sono assunti come inalterabili (alcuni di questi pensatori, cioè i segua- 
ci di Epicuro, li ritengono pure indivisibili per la loro durezza, men- 
tre altri, come i seguaci di Leucippo, li credono indivisibili a causa 
della loro piccolezza), poiché non subiscono alcuna delle alterazioni 
a cui sono soggetti i corpi secondo la credenza di tutti gli uomini, i 
quali traggono la loro conoscenza a partire dalle proprie sensazioni. 
In altri termini, gli atomisti dicono che gli atomi non si scaldano né si 
raffreddano e, ugualmente, non diventano né secchi né umidi, e a 
maggior ragione non diventano né bianchi né neri, né accolgono alcu- 
n’altra qualità conformemente a qualche cambiamento. 


50. A chi presta fede alla dottrina di Democrito, asserendo che gli 
atomi non hanno alcun moto libero, poiché si urtano vicendevolmen- 
te, cosicché tutto sembra muoversi necessariamente, noi diremo: 
chiunque tu sia, amico, non sai che esiste anche per gli atomi una 
forma di libertà di movimento, che è sfuggita a Democrito, ma che è 
stata portata alla luce da Epicuro, il quale dimostra, a partire dai feno- 
meni, che è proprio degli atomi un deviare spontaneo, inclinandosi, 
nel movimento? 


51. Che cosa non c'è nella fisica di Epicuro che non sia stato trat- 
to da Democrito? Infatti, benché Epicuro abbia cambiato qualche 
aspetto della teoria, come quello dell’inclinazione degli atomi di cui 
ho già parlato prima, tuttavia la maggior parte delle nozioni è la stes- 
sa: basti pensare a quelle di atomo, di vuoto, di immagine riflessa, di 
infinità spaziale e all'idea che esistano innumerevoli mondi che nasco- 
no e scompaiono, cioè a quasi tutte quelle nozioni che caratterizzano 
questa teoria fisica. 
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6. 
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52. Ermippo riferisce che Epicuro insegnava grammatica, e che 
solo successivamente si imbatté nei testi di Democrito, e così sì dedi- 


cò con passione alla filosofia. 


53. Epicuro si proclamò a lungo democriteo, come ci riferiscono 
diversi autori e Leonteo, uno dei migliori allievi di Epicuro, quando 
scrive a Licofrone: a questi dice che Democrito era assai stimato da 
Epicuro per essere stato il primo a raggiungere la vera conoscenza, e 
che Epicuro si diceva democriteo per la struttura generale della pro- 
pria prospettiva, e in quanto Democrito era stato il primo a occupar- 
si della ricerca dei principi naturali. Nello scritto Sulla filosofia, 
Metrodoro si spinge perfino ad asserire che, se Democrito non lo 
avesse anticipato, Epicuro non sarebbe giunto al sapere. 


[54]. [Epicuro chiamava] Democrito «Lerocrito» (giudice di 
chiacchiere). 


55. Se bisogna credere a Posidonio, la teoria atomistica è antica 
ed è nata con Moco di Sidone prima delle guerre troiane. — Demo- 
crito ed Epicuro introdussero gli atomi, sempre che non si debba 
riconoscere che tale concezione sia ancora più antica e che, come 
diceva lo stoico Posidonio, sia stata formulata da un Fenicio di nome 
Moco. — Secondo alcuni, la filosofia è nata presso i barbari... e nella 
fattispecie col fenicio Moco, con Zamolssi di Tracia e con Atlante di 


Libia. 


56. [Democrito] pensa che quelli che chiama atomi, vale a dire 
quei corpi indivisibili per la loro solidità, si muovano nel vuoto infi- 
nito, nel quale nulla è sommo né infimo né ultimo né estremo, in 
maniera da scontrarsi aggregandosi tra loro, e da costituire in questo 
modo tutto ciò che esiste e che è visibile. E questo movimento atomi- 
co non ha avuto nessun principio, ma si svolge dall’eternità. 


57. [Le forme presso Democrito]. — Che dice Democrito? Che 
nel vuoto si muove, in ordine sparso, una molteplicità infinita di 
sostanze <atomiche> e indivisibili, oltre che prive di qualità e di affe- 
zioni. Quando si avvicinano, incontrandosi e combinandosi, appaio- 
no quegli aggregati che prendono il nome di acqua, fuoco, alberi, 
uomini. Secondo Democrito, tutte le cose sono formate da quelle che 
egli definisce «forme atomiche», e non c'è altro principio: infat- 
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ti, dal non-essere non deriva la generazione, ma non potrebbe sorge- 
re alcunché neppure dagli esseri, dato che gli atomi non possono 
subire né cambiare in forza della loro solidità. Per questo motivo, né 
il colore deriva da esseri che ne sono privi né la natura o l’anima deri- 
vano da esseri che non hanno qualità e che sono <impassibili>. — 
Come asserisce Democrito, tutte le realtà erano tutte in tutto a livello 


potenziale, ma non in atto. — 


58. Dicono che il movimento si verifichi grazie al vuoto: infatti 
questi pensatori sostengono che la natura si muove di moto locale. 
— Detto altrimenti, le realtà naturali prime sono i corpi indivisibili. 
Infatti, questi filosofi chiamano in questa maniera la natura, e dicono 
che tali corpi, in modo conforme al peso rispettivo, si muovono nel 
vuoto, che cede e non offre resistenza a essi. Per tale ragione, questi 
pensatori dicono che gli atomi si combinano scontrandosi. Essi 
attribuiscono, poi, agli elementi questo moto non solo come movi- 
mento primo, ma anche come unico movimento, giacché le altre 
forme di moto competono alle realtà che derivano da tali elementi. 
Pertanto, accrescimento, diminuzione, alterazione, generazione € cor- 
ruzione sono, stando a questi autori, conseguenze dell’unirsi e del 


separarsi di questi corpi primi. 


59. I seguaci di Platone e di Democrito ammettevano come vere 
solamente le realtà intelligibili. Ma Democrito sosteneva questo per- 
ché eliminava ogni sostrato sensibile alla natura e da essa espungeva 
ogni qualità sensibile, in quanto privi ne sono gli atomi che si aggre- 
gano per dar vita a tutte le realtà. Platone, invece, faceva valere que- 
sta tesi corroborandola con la constatazione che le realtà sensibili 
sono in perenne divenire e, dunque, non sono mai, ecc. 


60. Democrito pensa che ogni corpo indivisibile pesi di più in 
conformità all'eccesso di massa. — È più corretto che chi intende le 
realtà prime Lin opposizione a Platone] come solide, dica che quella 
che è più grande sia anche più pesante rispetto a quella meno grande. 
Per quel che concerne gli aggregati, invece, perché non sembra affat- 
to che ciascuno di essi si comporti ugualmente, tant'è che facciamo 
esperienza di parecchi aggregati che sono più pesanti benché abbia- 
no una massa più minuta, com'è il caso del bronzo rispetto alla lana, 
questi filosofi modificano la causa. Dicono, infatti, che il vuoto che è 
racchiuso nei corpi li rende più leggeri e fa sì che, a volte, quelli più 


1236 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 68. DEMOCRITO 


tà ueito Kov@otepa: mAETOv YÙp Éxev KEvÒv ... AÉYovor uèv 0Ùv 108- 
tov TÒv Tporov, avaygn dè rpood£ivar toîg otw Sropilovonv ui uòvov 
To Kevòv Èxeu tÀEtov, dv Ti Kovgotepov, dAilà kai tò otepeòv ÉXar- 
tov' £i Yàp vrepeber tig toraving dvadoyiac oÙk Éotat KOvpotEpov. 
dà Ydp TOÙTO Kkal Tò rip eivai dagi Kkovdétatov, dti tAEToTOv ÉYEL 
KEvov. cUUBnoeta ov uuxpoò tvpòg toddv ypvoòv rAeîov Eyovta tò 
xevòv eivar KovpoTtepov, £i um Kai otepeòv Éter rodAartAdorov. b 34 
EVAVTIOG dè [nàmlich tîîg dAng ovonc] (310 a) kaBdrep ci tò Kevòv kai 
TANpes, oùk Eotar tà petabd tov atAds Bapéav kai kovgav Stà tiv ai- 
tiav Bapbtepa kai xovdétepa diXniwv kai tèv aribòv tor. tò sè 
ueyédei kai pupo diopiterv rerdacuévor uèv ore uGAA.0v TÒv 
TPOTEPOV ... Ko uno’ ari@g eivar undèv koddov unite depouEvov dvo 
OA 7) votepitov î) EK6X1Rouevov kai ToXXà uucpà Odi yov ueydAiov 
Baporepa £ivat. 


60a. — de caelo T 4. 303 a 25 dSbvatov Yàp diduov Bvrov Tv 
otorXeiav ueyeder kai ukpomi drapéperv dépa kai Yfiv xai Ùéwp' où 
Yap oiòv TE OMM wv Yiyveodar: droAeivet yàp dei tà uÉyYLOTa coUa- 
ta EKKPIVOMEVO, daci È cito yiyveodar dop kai dépa kai yfiv eÉ 
AAANA vv. 


61. SIMPL. de caelo 569, 5 oi yàp repi Anpoxpitov kai isotepov 
EriKovpog tas dtouovg rdoas duopueig olcag Bhpoc Èyev daci, tòl 
dè eivoi tiva Bapvrepa éEm0ovueva tà Kovdétepa dr avidòv 
Vprtavevitwv ET TÒ dvo dépeodat, cai cito AÉYover odtor Sokeîv tà 
uÈv Koùgo eivar tà dè Bapéa. 712,27 oi repì Anudkpitov otovtar rdv- 
ta Pev Èyeuv Bapos, to. SÈ Edattov Eyev Bdpog tò dp EK0MBBuevov 
Umò Toy rpordauBavoviov ava péepeodar kai SLù todTo Kodpov Soreîv. 
TOUTOLG Sè 10 Bapù udvov £ivar Soreî kai dei dépeodar TPÒG TÒ UÉCOV 
ToÙto. Gegen Demokrit EpicuR. Ep. 1 [Dioc. x 61 p. 18, 15 Us.] xoì uùv xai 
LooTayEIS davaykaîov tds dréuovg eivat, étav Slù TOÒ KEvod El09£- 


A. VITA E DOTTRINA, 60a-61 1237 


grandi siano più leggeri, perché è maggiore il vuoto che hanno in sé... 


È questa la loro opinione: e però occorre che a questo loro modo di 
definire le cose aggiungano che i corpi sono più leggeri non solo 
quando hanno in sé più vuoto, ma anche quando hanno una minore 
solidità. Infatti, nella misura in cui eccedono oltre questa proporzio- 
ne, non saranno affatto più leggeri. Così, in quanto dicono anche che 
il fuoco è il corpo più leggero di tutti, giacché ha in sé più vuoto, acca- 
drà che molto oro sarà più leggero di poco fuoco, poiché in sé ha più 
vuoto, a meno che non sia assai più consistente la solidità di questo 
oro. — Dato che [la materia] ha un contrario, come ritengono quel- 
li che riconoscono l’esistenza del pieno e del vuoto, non sarà com- 
prensibile il motivo per cui le realtà mediane tra quelle assolutamen- 
te pesanti e quelle assolutamente leggere siano più pesanti e più leg- 
gere sia tra loro sia rispetto a quelle che sono tali in modo assoluto. 
Per ciò che concerne le definizioni tramite grandezza e minutezza, 
sembrano ancor più stravaganti delle definizioni di prima... e, di con- 
seguenza, se ne deve trarre la conclusione che non esiste affatto ciò 
che è assolutamente leggero e portato verso l’alto, e che parecchie 
realtà minute sono più pesanti di poche grandi, e che esitano a muo- 
versi e che si muovono nella misura in cui vengono respinte. 


60a. È impossibile, se gli elementi sono indivisibili, che aria, terra 
e acqua siano differenti per grandezza e minutezza: infatti, non è pos- 
sibile che si originino gli uni dagli altri, dal momento che gli atomi 
più grandi, una volta separati, faranno difetto sempre; e tuttavia essi 
affermano che acqua, aria e terra si generano reciprocamente In que- 
sto modo. 


61. I seguaci di Democrito e, successivamente, Epicuro asserisco- 
no che tutti gli atomi, poiché sono di natura uguale, hanno peso, ma, 
poiché alcuni atomi pesano di più, questi spingono verso l’esterno 
quelli più leggeri, i quali vengono condotti in alto, mentre quelli più 
pesanti si collocano sotto di loro; e in tal modo questi pensatori 
aggiungono che alcuni corpi sono leggeri, altri pesanti. — I seguaci 
di Democrito pensano che tutto abbia peso e che il fuoco, a motivo 
del suo minor peso, venga proiettato in alto, pressato dagli elementi 
che c'erano e, conseguentemente, sembri leggero. A questi filosofi 
pare che esista solamente il peso, che tende sempre verso il centro. — 
[Epicuro contro Democrito). È necessario che gli atomi abbiano tutti 
la stessa velocità, quando attraversano il vuoto senza trovare resisten- 
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_ 63 de gen. et corr. A 7. 323 b 10 A. sè Tapà tods dAdovg idio 
EAESE UOvOog' dNoÌ Yàp tò avrò kai é î Ù 
i Li ALTO Kal ouorov elvat tò te ToLodv kai tò rd- 
na Y. OÙ Yap Erxapeiv tà Étepa Kai dladépovta rdoyew dr GAAMA Vv 
a dv ÈTepo OVTa noti tr iS GAANAa, oÙy fi Etepa dir di radtdv 
TI UTAPYEL, TavINI TodTO cUpaivew avroîc. 


64. i 
x hi ALex. de mixt, 2 [n 214, 18 Bruns] A. uèv oùv nyovuevog tiv 
DI MÉEVNV Kpdiowv YIveoBaI Katà rapdbeciv coudtov è lo 1povuévov 

v , LI % Coni » dv : 

KIPVALEVOv ELG HIKPO Kat mi rap GAAnAa BÉcer tùv iz mo 
uEVOV, oÙdè Tv dpynv î oc dineerd iva, 
Fd Pan nov elvar mpòg dAneerdv tIva KEKpauéva 

-. at Tv dorobcav Kpaoiv rapadeciv coudrov GAAMA016 Katà 
HLxp rn avrà EKAOTOV TIV ciKkEeiav duo, fiv elyov kai TPÒ 
do si + doKeiv ò aa KEKpdodar TAL tiv aiocgnorw Sià uuxpomta 

aKkeluevav undevòg aùrtàv alo0d [ 
avecdar SUva 
i: cHa1 Lovov. Vel. 


6 a id ‘ 4 
i 2 | ARISTOT. Phys. © 1. 252 a 32 0Amg dè tò vopiterv dpyùv eivat 
- I i; OTI GEL EOTIV OUTAG T) Yiyvetat, oùk 6paàc ÉyeLl Uroda- 
3 È ; + % x LA Li Cd 0 id 
i è Ò 2 avayet TàG nepÌ duorawg altiag dg cito Kai tà rPéTEPOV 
YIvETO' TOÙ dE dEi oùk déoî dpyhv Cnteîv. 
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za alcuna. Infatti, non sarà più veloce il moto dei corpi grandi e pesan- 
ti rispetto a quello dei corpi minuti e leggeri, nel caso in cui essi non 
trovino alcun impedimento. E i corpi più minuti non si muovono più 
lentamente rispetto a quelli grandi, perché tutti hanno una direzione 
loro commisurata, sempre nel caso in cui non trovino ostacoli. 


62. Non è corretto credere di aver additato quale sia la causa di 
tutti questi fenomeni Lil galleggiare sull'acqua di lamine metalliche] 
seguendo il metodo di Democrito. Infatti, questo filosofo dice che le 
particelle calde si sollevano dall'acqua verso l’alto e in questa manie- 
ra sorreggono i corpi piatti i quali pure hanno un peso, invece quelli 
stretti sprofondano, dato che sono poche le particelle calde che con- 
trastano il loro peso. Tuttavia questo, come Democrito stesso obietta, 
dovrebbe avvenire a maggior ragione nell’aria; e invece, secondo lui, 
ciò non accade perché la spinta non converge in un solo punto del 
corpo, chiamando «spinta» il moto che porta in alto i corpi. 


63. Soltanto Democrito, rispetto a tutti gli altri, ha fatto afferma- 
zioni originali: infatti, egli dice che identici e uguali sono ciò che agi- 
sce e ciò che patisce; infatti, non è possibile che realtà tra loro diver- 
se e differenti subiscano azioni a vicenda l’una dall’altra, mentre, se 
anche due realtà diverse agiscono in qualche maniera l’una sull'altra, 
ciò accade non in quanto sono diverse, ma in quanto c'è in esse un 
qualcosa di identico. 


64. Democrito ritiene che la cosiddetta mescolanza derivi dalla 
giustapposizione dei corpi, e che tali sostanze mescolate siano divise 
in parti minute, e che queste caratterizzino la mescolanza in forza 
della loro posizione reciproca; non sostiene che il principio risieda in 
realtà effettivamente mescolate, bensì che la mescolanza quale ci 
appare sia una giustapposizione di corpuscoli che mantengono ognu- 
no la propria natura, che del resto avevano già prima della mescolan- 
za. Pare, inoltre, che questi corpi si siano mescolati soltanto per il 
fatto che nessuno di essi è percepibile attraverso la sensazione a moti- 
vo della minutezza di tali componenti. [Cfr. supra, 59 A 54]. 


65. In generale, non sarebbe corretto credere che, per poter esse- 
re principio, sia sufficiente essere o accadere sempre in quella manie- 
ra: questo è il metodo col quale Democrito risale alle cause naturali 
come a ciò che anche prima era allo stesso modo, mentre non ritiene 
opportuno cercare il principio di ciò che è sempre. 
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| 66. Crc. de fato 17, 39 omnia ita fato fieri, ut id fatum vim necessita- 
tis adferret: in qua sententia D., Heraclitus, Empedocles, Aristoteles [Ana- 
xagoras Karsten] fuit. Aristor. de gen. animal. E 8. 789 b 2 A. sè tò 06 
EveKa dpelc Ayer, rdvia dvdyer eis dvayenv oÎc ypfitar ih duo. AÉT. 
126, 2 (D. 321; repi ovoiag dvdykmng) A. tiv dvrttuTIav Kai dopàv kai 
tAnynv mg VAng.  Vgl. A 83 und 28 A 32. 


67. SimpL. Phys. 327, 24 dAdà kai A. &v oÎîg dnot ‘Bivov drrò tod 
TAVTÒG aToKp1@fvar ravtoimv 18e@v' [B 167] (1g dè rai ùrò tivoc 
altra un A£YEr), forKkev dò TadTOATOD Kai TÙYng YEVvAV adtdv. 


68. ARISTOT. Phys. B 4.195b 36 Èvior yYàp kai ei got î) uù) [Se 
tuxn] amopodo* ovéev Yap di Yiveosar darò tèyYnc daciv, dAAà mavtwv 
elval TL altLov Opiouévov doa Afyouev drò adtoudtov Yiyveodar fi 
TUXMS. Vel. zu 196 b 14 SimPL. p. 330, 14 tò Sè ‘xa@drep ò radaròe X0YOG 
0 avatpov tiv tuynv' tpòg Anudkpitov gorkev eipfiodar: exeîvoc yàp 
Kov Èv Ti Kocpomoriar ESOKEI mi TUyNI Keyxpio0dar, diX Èv toîc pepi- 
KOTEÉPOLG obdevog dnotv £ivar Tv TÙyNv aitiav dvapépeov ic dA A.0g al- 
tiag, oLov Toù Oncavpòv ebpeîv tò ode 7) tiv duteiav tig EXalag 
TOÙ dè Kataynvar ToÙ daraxpod tò Kkpaviov tòv detòv piyavia mÎv 
XEAwnv, Ormg tÒò yeAGvIOV poryfit. 0iTws Yàp 6 Edanuoc lotopei [fr. 22]. 


69. 25 B 4. 196a 24 £ioì dé tIvEG Oì kai tobpavod todde Kai tv 
KOOMov TAVTOV aitt@viaL TÒ aviduatOv: dmò TadioUdtOv YàP yiyve- 
0801 thy dtvnv KO Tv KIvNoLv Tv dlaKxpivacav kai kataotiodcav eig 
Lì tiv TabIv tò TAV... AÉYOVTEG Yàp tà uèv Cota kai tà dutà darò 

ne punte eivar unte yiyveosan, dii i nm voùv N Ù 

Etepov £ivat tò ni ii... i... 1 nasa 

ar tà puatog ÈKAoTOv 
YyveTaI, OAÀ ÈK UÈv Toù ToLOvSÌ ÉXaia, éK BÈ toLovdì dveparoc), tòv 
ò oupavòv Kai tà deLéTtata TOv davepiv dirò T0d avToLdTOV yevÉo8a1 
ToLaÙTnv ò aitiav undepiav eivar ctav Tov LodLov Kai tòv dUTOV. Anf 
diesen hauptsàchlich bezieht sich auch Ericur. Iepì duoeog Pap. 1056 (ed. 
Gomperz Wien. Stud. 1 p. 27 ff.) col. 25 «oi è’ aitroroyricavieg gE dpyîig 
LKav®g Kai où uOvov Tv rpotépov todd Sievéygavtec, GAdà Kai tv 
VoTEpov, roMdardacias #X000v gavtods, kaimep Ev roXXoîg ueydior 
KOU9ICAVTEG Èv TL tiv dvayknv kai tadibuaTOv rAvTa Svvacdat. | 
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66. Tutto succede a causa del fato, a tal punto che esso conferisce 
agli eventi la forza della necessità. Di quest'opinione furono Demo- 
crito, Eraclito, Empedocle e Aristotele [e Arassagora — Karsten]. — 
Democrito non si cura della causa finale, e riporta alla necessità tutto 
ciò di cui si serve la natura. — [Sull’essenza della necessità). Demo- 
crito la trova nell'impenetrabilità, nel movimento e nell’urto della 
materia. [Cfr. A 83 e 28 A 321]. 


67. Anche Democrito, quando dice «dal tutto si è staccato un 
vortice di forme <atomiche> di tutti i tipi» [B 167] (ma in che 
maniera ciò si accaduto e per effetto di quale causa, non lo dice), sem- 
bra farlo generare dal caso e dalla sorte. 


68. Alcuni sono in dubbio sull’esistenza o meno [del caso]. 
Dicono, infatti, che nulla accade per caso, ma che c’è una causa deter- 
minata di tutto ciò che solitamente si dice prodotto dal caso o dalla 
sorte. — «Come quell’antico argomento che nega il caso» pare sta 
stato detto in riferimento a Democrito, che, infatti, ancorché nella 
generazione del cosmo paresse avvalersi della sorte, nei casi specifici 
asserisce che essa non è causa di nulla e riporta tutto ad altre cause. 
Per esempio, dello scoprire un tesoro è causa lo scavare o il piantare 
un ulivo, mentre del prodursi della frattura cranica nella tartaruga è 
causa l'aquila che la lascia precipitare, proprio allo scopo di romper- 
ne il guscio. Così riferisce Eudemo. 


69. Vi sono alcuni secondo i quali la causa di questo cielo e di 
tutti i mondi è il caso, dal quale traggono origine il vortice e il moto 
che separa gli elementi del tutto e li sistema in quest'ordine... Ma poi 
aggiungono che gli animali e le piante non sono né nascono per caso, 
bensì sono causati dalla natura o dall’Intelligenza o da qualche altro 
principio (infatti da ciascun seme non deriva quel che capita, ma da 
un preciso seme un ulivo e da un altro seme specifico un uomo), men- 
tre il cielo e le realtà più luminose tra quelle che sono manifeste si 
generano dal caso, e nessuna causa di questo genere è, invece, quella 
che dà vita agli animali e alle piante. — I filosofi che hanno fornito 
spiegazioni della realtà a partire dai princìpi in maniera certa, supe- 
rando di gran lunga non soltanto i loro predecessori ma anche i pro- 
pri successori, spesso non si sono accorti, benché siano stati grandi in 
molti casi, di essere stati superficiali nel riportare tutto alla necessità 


e al caso. 
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70. ——-B 4. 196 b 5 Elol Sé 7 A 
» x 3 TIVE OL doKk 5 hi 1. _, e , 
drAog Sè aveporivmi Savotar de Getdo ni of nta cia i tm, 


AÉT.12 ; 
Dl 9, 7 (D. 326 n.; s. 59 A 66). Lacrant. Inst. Div. 12 ab illa quaestio- 


71. ARISTO A , , 
ui a P È 9 1.251b 16 dyévntov yàp eÎvar AÉYOvEV, Kai 
, » ri TO La a x x 
Xpovov ayEvntov eivai. S : ‘ CIOVTA YEYOVEVAL: TÒv Ydp 
ci. - IMPL. Phys. 1153, 22 è uÉvTor A, obtag didlov 
-<i-- cui TOV XPOVOV, OTI BovAbuevog deltat pù mavta YEVNTÀ è 
PYEL TOI TOV Ypovov ui) YeYovévar TPOCEYPNOaTO i 


RA Ca doxei dÈ Kai eig ToÙg repi Erikovpov [fr. 294, p. 

odvsO ved | MKoKprroy puoLKOdg ToLaÙTn TIG dvadépeodar tod 

Vel. EpicuR. n 18 wa Fotlv MUepoetdèg kai VUKTOELSÈG ddvraoPa”. 

dani A 4 3 ( ronert Kolot. u. Mened. S. 10459) oùd’ dv div: 
al TOS MUEpaG gnoar Kai tàg vokTac. 


3 g 
Li S 


——_—_—_—_—_—_ 


74. AÉT. I SUORE da 

e ad ti n Sar A. voÙv TOv Beòv Év rupi cparpoetdet. 
cuius instar vult esse natu Sodano DI suspicatur, 
12, 29 quid D., qui = di Zenon [fr. 171 Ar nim]. Cic. de deor. nat. 1 
ro refert, tum Nam “Li eorumque circumitus in deorum nume- 
tiam intellegentiamque beca VIOGUIESTa ndat ac mittat, tum senten- 
idem omnino, quid nihil ostram, nonne in maximo errore versatur? cum 
sempi a SL semper Suo statu maneat, negat esse quicquam 
reliquam faciat? um omnino ita tollit, ut nullam Opinionem eius 

“43, 120 mihi quidem etiam D., vir magnus in primis 
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70. Ci sono alcuni ai quali pare che il caso sia causa, e una causa 
nascosta al pensiero umano, poiché <è una causa> quasi divina e più 
che demonica. — Bisogna far partire l’investigazione dall’interroga- 
tivo che pare essere di primaria importanza per natura, vale a dire se 
sia la provvidenza a occuparsi di tutte le realtà, o se esse siano il pro- 
dotto o la generazione del caso. É difensore di questo secondo pare- 
re Democrito, il quale ha trovato un sostenitore in Epicuro. 


71. Dicono che <il tempo> è ingenerato e, in base a questo, 
Democrito dimostra l'impossibilità del fatto che tutte le cose si siano 
generate. Il tempo, infatti, è ingenerato. — Democrito, però, era così 
convinto dell’eternità del tempo, da utilizzare questa credenza secon- 
do cui il tempo non è generato come una certezza per dimostrare che 


il tempo non è stato generato. 


72. Ai filosofi della natura che erano discepoli di Epicuro e di 
Democrito pare essere riconducibile una concezione del tempo di 
questo genere: «il tempo è una parvenza che si manifesta come gior- 
no e come notte». — Non indugerei a sostenere che il tempo consi- 


ste nei giorni e nelle notti. 


73. Crea problemi il rendere ragione della forma piramidale pro- 
pria <della configurazione atomica> della fiamma. Ebbene, Demo- 
crito ne addita la ragione nel fatto che le parti più alte della fiamma, 
a causa del loro raffreddarsi, si contraggono in uno spazio ridotto, e 
diventano acute nella loro estremità. 


74. Secondo Democrito, Dio è intelligenza in un fuoco di forma 
sferica — Per Democrito, gli dèi hanno origine dal fuoco più alto 
che resta; in questa stessa prospettiva, si colloca anche la concezione 
che della natura ha Zenone. — E che dire di Democrito, il quale nel 
novero degli dèi fa rientrare ora le immagini riflesse e ciò che sta 
attorno a loro, ora la natura che fonda ed emette tali immagini, ora la 
nostra intelligenza e il nostro pensiero? Egli non cade forse in gravis- 
simo errore? E quando, sempre Democrito, nega in maniera assoluta 
l’esistenza di una realtà eterna, perché nulla permane sempre nella 
propria condizione, non rimuove totalmente, per questa via, Dio, in 
maniera tale da privare di senso ogni altra restante opinione su Dio? 
— Inverità, mi pare che anche Democrito, uomo tra i più illustri, alle 
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cuius fontibus Epicurus hortulos suos inrigavit, nutare videtur in natura 
deorum. tum enim censet imagines divinitate praeditas inesse in universi- 
tate rerum, tum principia mentis, quae sunt în eodem universo, deos esse 
dicit, tum animantes imagines, quae vel prodesse nobis solent vel nocere, 
tum ingentis quasdam imagines tantasque, ut universum mundum con- 
plectantur extrinsecus: quae quidem omnia sunt patria Democriti quam 
Democrito digniora. Vgl. B 25. 166. 


75. SExT. IX 24 £i0Ì dè oi drò Tv YIYvopévav Kkatà tòv Kéouov 
rapadosov Umovonicavtes eis Evvorav Mus gANAvBÉvat Be@v, dé’ fc 
daivetar eivar dogng kai ò A. op@vteg Ydp, dnoi, tà Èv toîg HETEOPOLG 
ragnuata oi tadaroì ov dvOpoò rav KaBdrep Bpoviùg rai dotparàc 
KEPOUVOÙG Te Kai Gotpov ovvédovg Niiov te Kai cednvng éxAeiyetc 
ESeruatodvio Beoùs viduevor todtwv aitiovg eivat. PuÙitoD. de piet. 5a 
p. 69 Gomp. [Crònert Kolot. S. 130] Bépog <év tit Yîi kai» yeuov kai 
È<ap ko» Le06rmpov Kai révta tadta dvodev Sierzetà yeivetar: stò òn 
Koi tò ESepyabouevov yvévias céfeodar. où gaivetar È guoì A. iorep 
Eviot TÒv ... Lucr. v 1186 ff. 

ergo perfugium sibi habebant omnia divis 

tradere et illorum nutu facere omnia flecti. 
in caeloque deum sedes et templa locarunt, 
per caelum volvi quia sol et luna videtur, 

1190 luna dies et nox et noctis signa severa, 
noctivagaeque faces caeli, flammaeque volantes, 
nubila ros imbres nix venti fulmina grando 
et rapidi fremitus et murmura magna minarum. 


76. Pun. N. Hisr. II 14 innumeros quidem credere [nAmlich deos] 
atque etiam ex vitiis hominum, ut Pudicitiam, Concordiam, Mentem, 
Spem, Honorem, Clementiam, Fidem, aut, ut Democrito placuit, duos 
omnino, Poenam et Beneficium, maiorem ad socordiam accedit. 

77. PLUT. Quaest. conv. vii 10, 2 p. 734F (dirà TI toîs pALvormpivoîc 
EVURVIOLG Nota miotevouEV) Ò de PaBmpivoc ... A6Yov tivà toÒ Anpo- 
Kpitov radaròv dorep ÈK Karvod xadeXdv uavpapévov oîog fiv éKka- 
Baiperv kai dradaurpiverw, (7354) drogéuevog todTo di tovmIEruLov 6 
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cui sorgenti ha attinto Epicuro per irrigare il proprio orticello, si rive- 
li titubante a proposito della natura degli dèi. Infatti, ora crede che 
divine siano le immagini che si offrono nell’universo, ora asserisce che 
gli dèi sono quei princìpi dell’intelligenza situati nell’universo stesso, 
ora dice che sono divine quelle immagini animate che solitamente ci 
sono d’aiuto o d’impedimento, ora che gli dèi siano quelle immagini 
immense e tanto grandi da racchiudere dall’esterno il mondo nella 
sua interezza. Ebbene, tutte queste alternative, più che di Democrito, 
sono degne della sua patria. [Cfr. B 25 e 166]. 


75. Ci sono alcuni i quali ipotizzano che la nostra intuizione degli 
dèi sia nata dalla meraviglia sorta dinanzi a quanto avviene nel cosmo. 
Di questo parere sembra essere stato pure Democrito, il quale dice 
che gli antichi, scrutando quei fenomeni che accadono nelle zone 
celesti, come i tuoni, i fulmini lampeggianti, le congiunzioni astrali 
<delle comete> e le eclissi del sole e della luna, pensarono, impauriti, 
che fossero gli dèi a provocare questi fenomeni. — <I fenomeni che 
avvengono sulla terra, come> l’estate, l’inverno, la primavera e l’au- 
tunno, e tutti quelli simili a questi traggono evidentemente origine 
dalle zone superiori: per questo motivo, il cielo è venerato da chi lo 
riconosce fautore di tutti questi fenomeni. Non mi sembra però che 
Democrito, al pari di alcuni... 


E così il loro rifugio stava nell’attribuire tutte le cose 
agli dèi e nel far sì che ogni cosa si piegasse al loro cenno. 
E posero nel cielo le sedi e i templi divini, 
poiché si vedevano il sole e la luna volgersi attraverso il cielo, 
e la luna e il giorno e la notte e i segni austeri della notte, 
oltre che le nuvole, la rugiada, le piogge, la neve, i venti, 
i fulmini, la grandine 
e i rapidi fremiti e i fragori enormi e minacciosi. 


76. In verità, è ancora più stolto pensare che [gli dè] siano innu- 
merevoli e desumerli dai difetti umani, come nel caso degli dèi che 
seguono: Pudicizia, Concordia, Intelligenza, Speranza, Onore, Cle- 
menza, Fede. Oppure, come piacque a Democrito, pensare che gli dèi 
siano solamente due: Pena e Beneficio. 


77. [Perchè crediamo ben poco ai sogni autunnali]. Favorino... ha 
riportato in vita un antico ragionamento di Democrito, sottraendolo 
al fumo che, soffocandolo, lo oscurava. — Egli ripropose la famosa 
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dmoi A. EyxataBvosodo0ar tà eid0AXa Stàù TOV répov £ic tà 
CMUarTa Kai moeiv Tàs Katà irvov dyers E ravagepoueva: dortàv 
dÈ tadta ravtaXddEv driévia Kai cKevav Kai inatiov rai dUTOV, LGÀ1- 
ota dè tatav drò dA0v ToXX0d kai A£puétntocg cò ubvov Eyovta 
popgoerdeic toò couatog Exuepayuévag duoromntao (dc 'Erikovpog 
[fr. 326 Us.] oietar péypr toùtov Anpoxkpitar cvverduevoc, vradda Sè 
TPOALTOV TÒV A6YOV), ‘GARA Kai tv Katà yuyàv xivnudtov rai BovAev- 
uaATAV ÈKdoTAL Kai N06v kai ra8édv éuddoerg dvaraufavovta OUVEDEÀ- 
KEGBal Kai mpoorirtovia Petà toùtOv Gorep Euyuyo dpatew kai 
dLoyyEMAetv toîc brodeyouévotc tàc tv LeBiÉviov avtà SéÉac kai S1a- 
Aoyiouodg Kai dpuds, tav EvapBpovg kai dcvyXÙtOvS dvA TT via npo- 
opisni TÙg EiKÒvas.' todTO SÈ pdirota more dl dépoc Asiov Tns dope 
avroîg YUYVOHÉWNG dKMAvTOv Kai tayeiac. è dè paLvormpivòg, Èv di duA- 
Xoxoei tà devèpa, TOXAnv avaariav ÉXov kai tpayxùmia Sraotpéder 
Kai raparpéner TOX.axi tà £iSM4a Kai tò Evapyèg aùr@v EÉimAov kai 
dodevèg moei tm Ppadutiiti tig mopeiag duavpovuevov, bdorep aù 
TAX mpÒg Opyovtav kai draxao pévav EKOporokovta roXXà kai TOYÙ 
KouiGoueva tag Euddoers veapàc cai omuaviiràc drodidociv. Ebenda 
v7, 6 D. 682F tòv dè Anpoxpitov, dn, eiS6X.0v, borep Aiyiéov 7 Me- 
YApÉov, dpiouòg ovdelc oviè Abyog' di dnowv Exeîvoc Et1évar Todc 980- 
voùvTaG, OUT aic@noews duorpa raviaraciv ove Oppig avarded te tic 
amò Tv TPoLELÉvov uoyx@npias kai Backaviac, ped” fig éumAacodueva 
Kai TAPanEVOVTO Kali cuvortodvia Toîg PackKarvouévorg èritapatterv 
Kai ioxodv adv tò Te ooua Kai Tv didvorav: oùta Yàp oluai TWG TÒV 
avòpa ti Sogni, tir SÈ Agfer Saruoviac Afye kai ueyodorpends, 


78. Hermippus de astrol. [IoANN. CATRARES] I 16, 122 p. 26, 13 Kroll- 
Viereck TÒ PÉEVTOL TOÙ Anpokpitov «où xaAdg dv Éyor raparareiv, Òg 
eid®A0 avtods [niml. tods Saipovac] èvoudtav ueotév te £ivar 
ToVv dÉpa Toùtov [vgl. C 5] dnot. 


79. CLEM. Strom. v 88 [nr 383, 25 St.] xa06A0v Yodv Tùv TEPÌ TOÙ 
delov Evvorav Zevoxpamns è KaAynSéviog [fr. 21 Heinze] oùk dreAni- 
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tesi democritea secondo la quale «le immagini riflesse penetrano 
nei corpi tramite i pori e, riaffiorando dal corpo, provocano 
le visioni dei sogni». Quelle immagini, da tutte le direzioni e senza 
posa, giungono a noi dai mobili, dagli indumenti, dalle piante e spe- 
cialmente dagli esseri viventi, dato il loro grande agitarsi e il 
loro calore: tali immagini non solo assomigliano, quanto alla forma, 
al corpo del quale mantengono l’impronta (come ritiene Epicuro, che 
segue Democrito fino a questo punto, per poi discostarsi dal suo 
ragionamento), ma trascinano con sé pure i riflessi dei moti e delle 
volontà dell'anima, delle sue disposizioni e delle sue passioni, e così, 
arrivando con queste, le immagini parlano come se fossero animate, e 
riferiscono a chi le riceve le medesime opinioni, riflessioni e inclina- 
zioni di coloro dai quali provengono, almeno quando si conservano 
articolate, pur nella mescolanza, e senza confonderle tra loro». Ciò si 
verifica soprattutto in forza della quiete dell’aria, che permette loro di 
muoversi in essa velocemente e senza che si frappongano impedimen- 
ti. L'aria autunnale, essendo l’autunno la stagione in cui gli alberi per- 
dono le foglie, presenta forti anomalie e perturbazioni: distorce e svia 
in maniera rilevante le immagini riflesse, diminuendone e infiacchen- 
done la chiarezza, poiché la lentezza del passaggio attraverso l’aria le 
offusca, a differenza di ciò che accade per i riflessi che sopraggiungo- 
no da persone adirate e infuocate, i quali, trasportati numerosi e con 
rapidità dall’aria, si offrono sempre rinnovati e densi di significato. 
— Affermò di non avere alcuna considerazione delle immagini rifles- 
se democritee e di non trattarle neppure, nemmeno nel caso fossero 
Egiensi o Megaresi: infatti afferma che quelle immagini riflesse che 
Democrito dice giungere dagli invidiosi, non sono affatto scevre di 
sensazione né di tendenze, e sono, anzi, dense dell’astio e della mal- 
vagità di chi le emana: con la conseguenza che esse sono capaci di 
generare turbamento e anche danno al corpo e al pensiero di chi ne 
sia invaso, poiché esse penetrano e si impossessano di quelli a cui è 
indirizzato il maleficio. Secondo me, è questo il significato della con- 
vinzione di quel filosofo, espressa con stile alto e sublime. 


78. Non sarebbe bello trascurare la menzione di Democrito, che 
denomina «immagini riflesse» i dèmoni e dice che «l’aria ne è 
carica» [cfr. C 5]. 


79. Senocrate di Calcedonia non dispera che, in generale, la no- 
zione di Dio sussista pure negli esseri irrazionali; e Democrito dovrà 
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- Kai Èv toîc aroyorc, A. dé, dv um 9ÉAni, duodoyNoet drù mv dko- 
ovgiav TOV doyudtov: tÙù Yàùp adià remoinkev £iS0Za Tote dv- 
Oparors rpooriztovia Kai toîg dAdyorc Coro darò Tg Beiag odoiac. 
Vgl. A 116. 117. 





80. Cic. Ac. pr. 11 37, 121 ecce tibi e transverso Lampsacenus Strato 
qui det isti deo immunitatem [1magni quidem muneris; sed cum sacerdo: 
tes deorum vacationem habeant, quanto est aequius habere ipsos deos): 
negat opera deorum se uti ad fabricandum mundum, quaecumque a 
docet omnia esse effecta natura, nec ut ille qui asperis et levibus et hama- 
tis uncinatisque corporibus concreta haec esse dicat interiecto inani: som- 
nia censet haec esse Democriti non docentis sed optantis. ipse [Strato] 
autem singulas mundi partes persequens, quidquid aut sit aut fiat, natu- 
ralibus fieri aut factum esse docet ponderibus et motibus. 


81. e 17, 55 dein confugis ad physicos eos, qui maxime in Acade- 
mia inridentur, a quibus ne tu quidem iam te abstinebis, et ais Demo- 
critum dicere innumerabiles esse mundos et quidem sic quosdam inter 
sese non solum similes, sed undique perfecte et absolute ita pares, ut inter 
eos nihil prorsus intersit [et eo quidem innumerabiles], itemque homines. 


82. Sp. de cael. p. 310,5 ‘où Yàp eis dAnv Tod KÉouov, pnoiv 
[Alexander], n dad vatg adiod Kai dBopd, tric Svvapv elyev toò yevé- 
dar x0ouoc, dA ig dXAXov Kkéopuov, dv areipav bvtwv Kai dAXnAovg 
dLadeXole vv OVK dvdyken rdAiv Èmì tòv aùtòv TV ETAvoSov yiveodar 
oÙTAG dÈ EdOKEI Toig mepi Aevkumtov Kai Anuòkpitov ... oi Sè Artio: 
KpiTov Koopor eig ÉtÉpovg KÉ6ouovc uetaBaddovieg Èk TOV avtbv 
aTouwv Ovtag ot avtoì toi EiSEI Yivoviat, ei kai ui) tÒL apioudi. 


83. SEXT. IX 113 GOTE KaT' avayenv uèv kai drò Sivng, tc #deyov 
ol rep tov Anuokpttov, oùk dv kIvoîto è kéopoc. - 


84. AÈT. 114,9(D. 331) A. dO£ipeoda1 tÒv KÉouov tod ueitovog TÒV 
HIKPOTEPov viKk@vToc. 
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essere d'accordo con lui, anche se non vuole, in conseguenza dei pro- 
pri princìpi filosofici. Infatti, egli ha ammesso che le immagini che 
giungono dalla sostanza divina arrivino <oltre che agli uomini> anche 
ai viventi irrazionali. [Cfr. A 116 e 117]. 





80. Tutto d’un tratto, eccoti Stratone di Lampsaco, il quale attri- 
buisce a questa divinità l’inerzia (in riferimento a un compito che, a 
onor del vero, è assai grande: ma, poiché i sacerdoti stessi si riposano, 
è ben più giusto che si riposino gli dèi stessi); e dice di non avvalersi 
dell’operato degli dèi per produrre il mondo, mentre insegna che ogni 
realtà è prodotto della natura, distinguendosi da quel famoso pensa- 
tore che dice che le realtà sono composte di corpi aspri e lisci e curvi 
e uncinati, ai quali si interpone il vuoto. Reputa pure che queste teo- 
rie siano i sogni di Democrito, il quale non insegna, ma farnetica. 
Invece egli [Stratorne], indagando le singole parti del mondo, insegna 
che ogni realtà che esista o che sia stata generata viene prodotta, o è 
stata prodotta, da cause naturali: dai pesi e dai movimenti. 


81. E poi trovi un rifugio presso quei filosofi della natura che 
sono straordinariamente derisi nell'Accademia: oramai, neppure tu ti 
guarderai da costoro, e asserisci che Democrito sostiene che i mondi 
sono innumerevoli e, a onor del vero, che alcuni di essi sono tra loro 
non soltanto simili, ma assolutamente e perfettamente identici sotto 
tutti i profili, a tal punto da non differenziarsi tra loro in nulla [e per- 
ciò sono innumerevoli], e che la stessa cosa vale per gli uomini. 


82. Dice [Alessandro]: «infatti, la dissoluzione e la corruzione del 
mondo non riducono il mondo alla sua materia, che ha avuto la 
potenza di generarlo, bensì lo trasformano in un altro degli infiniti 
mondi esistenti, i quali, nel succedersi l’uno all’altro, fanno sì che non 
sia necessario che si generi di nuovo lo stesso mondo precedente». 
Era questo il parere dei seguaci di Leucippo e di Democrito..., men- 
tre, nella misura in cui si trasformano in altri mondi che derivano 
dagli stessi atomi, i mondi di Democrito si generano identici per la 
forma, anche se non identici di numero. 


83. E così il cosmo non sarebbe mosso da un vortice secondo 
necessità, come asserivano i seguaci di Democrito. 


84. Stando a Democrito, il cosmo si corrompe quando uno più 
grande ha il sopravvento su uno più piccolo. 
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85. — — 13,4 (D. 341; TEPÌ. oÙoiag dorpov) A. né Tpovc. 


86. cai a$ r % è bj , 
15,3 (D. 344; nepì Tasemg dotépov) A. tà uÈv driavi) npò- 


tov, età SÈ tadta toùs rAaviitac. gd e 
, € a , 
Vel 59.478; 67A1539. ntas, éd' cÎg fj10v dordépov cEAnNVAV. 


87. — — 20 7(D * 

° i) 349) A. uùdpov i TÉTPOV Ed 4mli 

)v È ov [nàml H 
tov MAov]. Cic. de fin.1 6, 20 sol Democrito <: RENO 


88. Lucr. V 621 ff. 


DEMOCRITI DE SOLE 
nam fieri vel cum primis id posse videtur 
Democriti quod sancta viri sententia pont 
quanto quaeque magis sint terram sidera propter 
tanto posse minus cum caeli turbine ferri. 
625 evanescere enim rapidas illius et acris 
imminui supter viris ideoque relinqui 
paulatim solem cum posterioribu'’ signis 
inferior multo quod sit quam fervida CA 


DE LUNAE CURSU 
et magis hoc lunam: quanto demissior eius 
630 cursus abest procul a caelo terrisque propinquat 
tanto posse minus cum signis tendere cursum 
Faccidiore etiam quanto iam turbine fertur | 
inferior quam sol, tanto magis omnia signa 
hanc adipiscuntur circum praeterque feruntur 
635 propterea fit ut haec ad signum quodque reverti 
mobilius videatur, ad hanc quia signa revisunt. 


89. Atr. 123 ì - 
ai ’ 7 (D. 3 s IE n)? , - 
abrdv Siviioene, 53; TEPI Tpordv MAiov) A. x Tic TEpudepovong 


89a. i 
9a. PLUT. d. fac. in orb. lun. 16 p. 929c dAÀà Kkatà otdeunv, dnoi 








A., iotauévn tod doti i 
i OVTO ì ‘ e‘ 

ALov' do Govtos LmodouBdver ai d£yeta1 [der Mond 

31 B 42. 


Te QÙTnv E KE pi 
Tv TE dalvecbal kai dradaiverv EKeElvov eikòg fiv. Vgl 
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85. [Sulla sostanza degli astri]. Secondo Democrito, <la sostanza 
degli astri è composta di> pietre. 


86. [Sull’ordine degli astri] Stando a Democrito, per prime sono 
le stelle fisse, alle quali fanno seguito i pianeti, tra i quali vanno ascrit- 
ti il sole, la stella del mattino e la luna. [Cfr. 86 A 78; 67 A 1, $ 331. 


87. Secondo Democrito, [:/ sole] è composto da ferro o pietra 
infuocati. — Il sole a Democrito sembra grande. 


88. Lucrezio, V 621-36. 
LA TEORIA DI DEMOCRITO SUL SOLE 


Infatti, pare essere assai più probabile 

quel che stabilisce Democrito în forza del suo sapere illustre: 
quanto più alcune stelle sono vicine alla terra, 

tanto meno possono essere trascinate dal turbine del cielo. 
Infatti, ne scompare la rapidità e l’asprezza, 

calando la sua forza, e così un po’ alla volta 

il sole è lasciato insieme alle stelle seguenti, 

poiché esso si trova assai al di sotto delle fervide stelle. 


SUL CORSO DELLA LUNA 


E ciò ancor di più per la luna: quanto più il suo corso, 

calando, è assai distante dal cielo e si appressa alla terra, 

tanto meno può competere col corso stellare. 

Quanto più fiacco è oramai il turbine dal quale è trasportata 
quando essa è più bassa rispetto al sole, tanto più tutte le stelle 
le girano attorno e procedono oltre. 

Capita così che essa, a un certo punto, paia volgersi indietro 


con un movimento maggiore, giacché le stelle la raggiungono 
nuovamente. 


89. [Sus solstizi]. Secondo Democrito, i solstizi traggono origine 
dalla rivoluzione del sole. 


89a. Democrito spiega che [/4 luna] fa propria la luce solare che 
accoglie quando è prospiciente il sole, cosicché, in tal maniera, all’ap- 
parire di questa dovrebbe tralucere pure il sole attraverso di essa [Cfr. 
31 B 42]. 
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90. Ar. 11 25, 9 (D. 356; iiber den Mond) s. 59 A 77. 30, 3 (D. 361; Stà 
TI yEOÒng dalvetar ceAMvn) A. arockiacud TI Tv Lyniov év adr 
uep@v' dykn yàp adv Eye Kai vara. 


91. Arisror. Meteorol. A 8. 345 a 25 (iiber die Milchstr.) s. 59 A 80; 
ALEX. z. d. St. p. 37,23 Avagaybpac sè kai A. doòg elvar tò YdéAa AÉyov- 
GLV doTpwv Tividv. è Ydp MALog vÙKT@p dò yiîv Dv boa reprAddurner tv 
UTEP YI Sviov dotpov, toUTtEev pèv pù Yiveodai daciv pdavepòv tò oi- 
K£iov doc Eumtoditouevov dò TOv TOÙ MAIL dktIvov: 6oo1g dè TM oxrà 
mms yNs Emimpoododoa Eriokotei, dg um Emridureocda1 toi dò tod 
mA i0v dati, tovtwv SÈ TÒ cikeiov dog dpacda1, rai todto £ivar tTò YdAa. 
AÉT. IN 1, 6 (D. 365; mepi yaAaxtoc) A. roXXéwv kai upov cai cvveyàv 
dotépov cvudpomtoutvav dAXiMiog dià Tv TÙKVM@OV cvvavyaouòv. 
AcÙint. Is. 24 [p. 55, 24 M; repi tod yarattov] diior SÈ ÈK uukp@v tav 
Kai rervevouévov kal nuiv Sokovviov Mvaotar drù tò Sidomua tò 
GTÒ TOÙ obdpavod Eri tiv Yfiv dotépav avtòv £ivai daow, dg £i tig 
GAGOI AETTOLG Kai TOA:0TG KOTATAOELE TI. 


92. ALEx. zu Arist. Meteor. [s. 59 A 81] p. 26, 11 repì dè tov xountòv 
Avagayopas uèv kai A. A£YOvoI TÒv Kkounmnv Aeybuevov dotépa ‘ou- 
paci elvar tOv TAavitov dotépov: oùtor dé giov 6 te t0Ò Kpévov 
Kkal 6 tToù Aròc kai ò tig Adpodimng kai ò tod Apeog kai ò tod ‘'Epuod. 
TOÙTOVg Yap, dtav Eyyds dAXNAWv YÉEvOvTaL, davtaciav àrmrotedeiv dg 
dpa artovtar dAAminv kai gotv ig domp, è Kxadovuevog kounmns, 
‘ovudaciv’ Yap Xfyer tiv ÉK TdvTwv TOv cUveABOvTOv de ÉÉ Evòc davta- 
ciav yevouévnv. Sen. Nat. quaest. vir 3, 2 D. quoque, subtilissimus anti- 
quorum omnium, suspicari se ait plures stellas esse quae currant, sed nec 
numerum illarum posuit nec nomina, nondum comprehensis quinque 
siderum cursibus. 


93. Aér. 11 3, 11 (D. 369) A. fpovthv uv ÈKk ovyKpipatog avaudiov 
TÒ mEpietandog adtò vÉdog TPÒG TV KdT® dopàv EkBratoutgvov: 
dotparnv dè GÙYKpovotv vedov, dé’ fg tà YEVvATIKÀ T0D mvpòs rà tv 
TORVKÉVOV dparopuatav Talc rapatpiyeotv eis tò adtò cuvadalbueva 
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90. [Perché la luna appare della stessa forma della Terra]. Demo- 
crito fa cenno all’ombra che le parti elevate che sono <nella luna> 
proiettano, in quanto anch'essa ha valli e burroni. 


91. [Sulla via Lattea; Cfr. 59 A 80]. Anassagora e Democrito asse- 
riscono che la Via Lattea è luce che deriva da alcuni astri. Il sole, 
infatti, si sposta nelle ore notturne al di sotto della Terra e, in questo 
modo, per l’impedimento della luminosità dei raggi solari che si frap- 
pongono, non appare la luce propria di quegli astri, che rientrano nel 
numero di quelli situati al di sopra della Terra e che vengono illumi- 
nati dal sole. Invece, la luce di quegli astri che sono oscurati dall’om- 
bra proiettata dalla Terra, e che dunque non sono illuminati dalla 
luce del sole, è visibile e forma la Via Lattea. — [Sulla Via Lattea]. 
Secondo Democrito, la Via Lattea è composta da parecchi astri pic- 
coli che sono continui tra loro e che si illuminano reciprocamente, in 
virtù del fatto che formano un aggregato compatto. — [A proposito 
della Via Lattea] altri dicono che essa è composta da astri che sicura- 
mente sono minuti e che si sono congiunti insieme a tal punto che ci 
paiono strettamente uniti per via della lontananza che separa il cielo 
dalla terra, come qualcosa che fosse ricoperto di sale fine e abbon- 
dante. 


92. Per ciò che riguarda le comete, Anassagora e Democrito asse- 
riscono che l’astro chiamato cometa è l’«apparire insieme» dei se- 
guenti pianeti: Saturno, Giove, Venere, Marte e Mercurio. Quando 
essi si approssimano gli uni agli altri, formano una sola immagine, 
come se entrassero in congiunzione e formassero un solo astro, detto 
appunto cometa. Si chiama infatti «fenomeno di congiunzione» il sor- 
gere di una sola immagine dal convergere di tutti i pianeti. — Anche 
Democrito, il più acuto tra tutti gli Antichi, afferma di avere il sospet- 
to che le stelle che si muovono nell’universo sono più numerose di 
quante appaiono, ma non ha precisato né il loro numero né i loro 
nomi, giacché all’epoca non erano ancora state individuate le orbite 
dei cinque pianeti. 


93. Secondo Democrito, il tuono deriva da una mescolanza ano- 
mala di elementi, che spinge in giù con moto violento la nube che rac- 
chiude il tuono. Invece, il lampo sorge a causa dello scontrarsi delle 
nuvole, che spinge gli elementi che producono il fuoco a situarsi e a 
sfregarsi gli uni con gli altri in uno stesso posto attraverso gli spazi 
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dinbeitar kepavvòv dé, òtav Èk Kodapatépov kai AErtoTtEpov òua- 
Aatepov Te Kal TLKVapuovov, Ka@drep aùtòg Ypader, YEVVNTLKOV 
TOÙ TUPÒS Ti dopà BraGntar: rpnotipa Sé, Stav TOAVKEVOTEPO CUYKPI- 
pata rvpòg ÉV MoXvKÉ voLg Kataoye0évia Xopars kai reproyaîg duévav 
LÒlov couatoTo LO dUEVvA TL TORVLLYEI Tv ÈNÌ tò BdBog opunv Adpni. 


93a. Sentc. Nat. quaest. v 2 D. ait: ‘cum in angusto inani multa sint 
corpuscula quae ille atomos vocat, sequi ventum. at contra quietum et pla- 
cidum aéris statum esse, cum in multo inani pauca sint corpuscula. nam 
quemadmodum in foro aut vico, quamdiu paucitas est, sine tumultu 
ambulatur, ubi turba in angustum concurrìt, aliorum in alios incidentium 
rica fit: sic in hoc quo circumdati sumus spatio, cum exiguum locum multa 
corpora impleverint, necesse est alia aliis incidant et impellant ac repel- 
lantur implicenturque et comprimantur, ex quibus nascitur ventus, cum 
illa quae colluctabantur, incubuere et diu fluctuata ac dubia inline 


se. at ubi in magna laxitate corpora pauca versantur, nec arietare possunt 
nec impelli”, 


94. Abr. Il 10, 5 (D. 377; repì oymuatog yfic) A. dloKoELST) PÈv TOI 
TAGTEL, KotAnv dè tà ugo. EUSraTH. zu H 446 p. 690 tTùv Sè cikov- 
uEvnv yîlv Iocerddvioc uèv è ZimuKÒg Kai ALovvotoG (v. 7 Geogr. min. 
1105 M.) opevSovoeisi paci, A. sè mpounkxn. Vgl. 59 A 87 und 68 B 15. 


95. Ar. m 13, 4 (D. 378) A. kat dpyùc pèv tAGLE COL Thv YÎjv Sid 
TE HIKPOTNTA Kal kovdommia, rvrvodelcav dè tàl Xpovor kai Bapuv- 
Beloav Kkataotivar. 


96. —— 12,2 (D. 377) A. d1à tò dodevéotepov eÎvai tò ueonuppi- 
vOv TOÙ TEPLEXOVTOG abvéouévnv Tv Yîjv Katà todto EYKAL0fvar' tà Yàp 
Bopeta dxpara, tà dé ueonuppivà kékparar: BBev Katà Tovto BeBd- 
PNTAL, OTOL TEPLOON ÉOTI TOÎg Kaproîc kai mi aventi. 
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vuoti. Il fulmine prorompe quando è violento e spinge in basso il 
moto degli elementi che generano il fuoco, e questi sono più puri, più 
fini, più regolari e più compatti, come scrive egli stesso. — 

Nel suo tendere verso il basso, il turbine è provocato da mescolan- 
ze di fuoco contenenti molto vuoto, e a loro volta situate in grandi 
spazi vuoti racchiusi, entro proprie membrane e diventate corpi in 
forza di questa mescolanza plurima. 


93a. Democrito afferma: «quando in uno spazio angusto ma 
vuoto ci sono tanti corpuscoli — che egli definisce «atomi» —, ne sca- 
turisce il vento. Viceversa, la condizione dell’aria è placida e tranquil- 
la, se in un ampio spazio vuoto ci sono pochi corpuscoli. Infatti, 
anche in una piazza o in un borgo, fin tanto che sussiste una scarsa 
densità di persone si passeggia senza ressa, mentre quando converge 
una gran folla in un luogo ristretto, si origina la ressa perché ci si 
scontra gli uni con gli altri. Ugualmente, nello spazio circostante, 
quando molti corpi riempiono uno spazio angusto, è inevitabile che 
gli uni si scontrino contro gli altri, si spingano, si respingano, si inter- 
sechino e si comprimano, cosicché ne deriva il vento, quando quelli 
che collidono cominciano a muoversi in un’unica direzione, dopo 
aver a lungo volteggiato in direzioni incerte. Invece, dove i corpi a 
riversarsi in un ampio spazio sono pochi, non possono né soffiare né 
essere spinti». 


94. [Sulla figura della Terra]. Democrito intende la Terra a forma 
di disco per ciò che riguarda la larghezza, e concava al centro. — Lo 
stoico Posidonio e Dionigi asseriscono che tutta la terra popolata 
abbia la forma di una fionda, mentre secondo Democrito essa ha una 
forma allungata. [Cfr. 59 A 87 e 68 B 15]. 


95. Secondo Democrito, la Terra in origine si muoveva, poiché 
era piccola e leggera, ma col tempo si è fermata, poiché s'è resa più 
compatta e più pesante. 


96. Secondo la teoria di Democrito, la terra si è ingrandita assu- 
mendo un’inclinazione verso la parte meridionale dell’atmosfera, in 
quanto questa regione era più mite. Le aree settentrionali, infatti, 
sono rigide per quanto riguarda la temperatura; quelle meridionali, 
invece, sono temperate, con la conseguenza che la terra si è inclinata 
nella direzione di queste ultime, che sono feraci e feconde. 
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97. Aristor. Meteorol. B 7. 365a 1 A. S£ onor rAnpn iv YNv diaTog 
oùcav kai r0).d Seyouévnv Étepov Oupprov Bdmp Lrò TodTOv KIvelodan: 
migiovòc te yùp yivouévov Siù tò pù Suvaodar Séyeodar tàg Kkoràiag 
dropralbuevov moreîv tèv ceroubv, kai Enparvouévnv kai EAKovoav 
elg ToÙc KEvodg Tomrovg ÈK TOòv TAnpeotepov tò petafdXAov Éurirtov 
KIVEIV. 


98.  Senrc. Nat. qu. vi 20 [aus Poseidonios] (1) D. plura putat 
[Ursachen der Erdbeben]}. ait enim motum aliquando spiritu fieri, aliquan- 
do aqua, aliquando utroque, et id hoc modo prosequitur: ‘aliqua pars ter- 
rae concava est; in hanc aquae magna vis confluit. ex hac est aliquid tenue 
et ceteris liquidius. hoc cum superveniente gravitate reiectum est, illiditur 
terris et illas movet; nec enim fluctuari potest sine motu eius, in quod 
impingitur’... (2) ‘ubi in unum locum congesta est et capere se destit, ali- 
quo incumbit et primo viam pondere aperit deinde impetu. nec enim exire 
nisi per devexum potest diu inclusa nec in derectum cadere moderate aut 
sine concussione eorum, per quae vel in quae cadit. (3) si vero, cum iam 
rapi coepit, aliquoiam rapi coepit, aliquo loco substitit et illa vis fluminis 
in se revoluta est, in continentem terram repellitur et illam, qua parte 
maxime pendet, exagitat. praeterea aliquando madefacta tellus liquore 
penitus accepto altius sedit et fundus ipse vitiatur: tunc ea pars premitur, 
in quam maxime aquarum vergentium pondus inclinat. (4) spiritus vero 
nonnumquam impellit undas et si vehementius institit, eam scilicet partem 
terrae movet, in quam coactas aquas intulit; nonnumquam in terrena iti- 
nera coniectus et exitum quaerens movet omnia; ut terra autem penetra- 
bilis ventis est, ita spiritus subtilior est quam ut possit excludi, vehemen- 
tior, quam ut sustineri concitatus ac rapidus’. Vgl. Aèr. m 15, 7 [28 A 44]. 


99. Agr. v 1, 4 (D. 385; repì NeiXov dvaBfdoeag) A. mms xiovog Te 
Èv toîg rpòc dpixtov uépeotv dirò Bepivàg Ttporàg dvarvopevns TE kal 
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97. Democrito dice che la terra, poiché è ricca d’acqua e ne rice- 
ve molta altra sotto forma di acqua piovana, si muove, in quanto l’ac- 
qua, quando raggiunge una quantità maggiore rispetto a quella che la 
terra può contenere, è costretta a refluire e provoca il sisma. Inoltre, 
il precipitare dell’acqua che scorre dai luoghi della terra che ha ormai 
saturato oltre misura fino ai luoghi vuoti, nei quali la stessa terra secca 
attira l’acqua, causa il movimento terrestre. 


98. Democrito pensa che [/e cause dei terremoti] siano molteplici. 
Infatti, dice che il movimento sismico è dovuto talvolta al vento, talvol- 
ta all'acqua, talvolta a tutti e due. E continua in questo modo: «una 
parte della terra è concava e in essa confluisce con gran forza l’acqua. 
Una parte di quest’acqua è leggera e più liquida di tutta la restante ac- 
qua, cosicché, quando arriva la parte più pesante, l’altra viene respin- 
ta, collide con la terra e la smuove, dato che non può oscillare senza 
causare il movimento in ciò contro cui urta»... (2) «Quando l’acqua si 
è accumulata in un luogo solo fino a saturarlo, e, così, viene a mancare 
la capacità del luogo di ricevere altro, l’acqua fa pressione su una parte 
del contenitore e, in un primo momento in forza del proprio peso, suc- 
cessivamente in forza della propria violenza, si apre un varco, e, dopo 
essere stata per molto tempo rinserrata, non può se non uscire tramite 
un pendio e non può cadere in maniera moderata in linea retta e senza 
percuotere ciò attraverso cui o in cui precipita. (3) Per la verità, quan- 
do comincia a farsi turbolenta, se si ferma in qualche luogo e la poten- 
za della sua corrente si riversa su se stessa, l’acqua viene respinta verso 
la terra che la racchiude, e la scuote in quell'area sulla quale esercita in 
maniera più massiccia il proprio peso. A volte, poi, la terra, in quanto 
è stata resa molle dal liquido che ha accolto in profondità, si abbassa 
maggiormente e il fondo stesso si guasta; a questo punto, l’acqua fa 
pressione sulla parte verso la quale più inclina il peso delle acque agi- 
tate. (4) Inoltre, il vento, a volte, spinge le onde e, se è insistente e 
potente, smuove anche quella parte della terra nella quale la sua spin- 
ta porta le acque. Invece, a volte, penetra nella cavità della terra e, nel 
cercarne l’uscita, scuote ogni cosa. Come la terra è penetrabile dai 
venti, così il vento è più debole di quanto sarebbe necessario per poter 
evitare la sua penetrazione, ed è più potente di quanto sarebbe neces- 
sario perché la terra potesse sostenerne la potenza e la rapidità». 


99. [Sulle piene del Nilo]. Stando a Democrito, dai vapori che si 
sono sprigionati dallo scioglimento delle nevi in prossimità del solsti- 


1258 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 68. DEMOCRITO 


drayeopévng Véon pèv ÈK tÒv dtudv miro dodat: Tovtwv dÈ ovvedOvvO- 
HEV@V rpòs peonuBpiav cai tiv Alyurtov dirò tav Emoiwv dvéuav dro- 
TeAeiodar paydaiovs dupovs, d9’ dv dvariumAacdar Tag TE Aiuvac kai 
TÒv NetAov rotauév. Ausfihrlicher Diopor.i 39 (darin... toîg ueyiotorg 
OpeGI TÙv Katà tiv cixovpévnv, ono £ivar nepì tiv Ai@ioriav). 
Anders Scnot. AroLL. Rhod. rv 269 f. Wendel A. ... è dUOLKÒG dI TOÒ Katà 
ueonuppiav drepreruévov meddyovs Agupdverv tòv NeîAov Tv Érixu- 
Ou, droyAv”aiveodar Sè tò dop dà tò Bidomua kai tò LT]KOG TOÙ 
TOPOV Koi Urò Toù Kavpoatog dpeyduevov: Stò Kai Evaviiav dnoiv 
EXE Tv YEDOLv, 


99a. HiseH PAPyR. 16 p. 62 Grenfell-Hunt [geschr. unter Philadelphos, 
vermutlich Fr. des Theophr. Iepi ùdatog Diog. v 45; vgl. c. 12 A 27. 59 A 
90.70 A 19] col.1 «Btagavi»a uèv odv pdALcoTtA TOV YEYÉVNTAL» repÌ tig 
YEVÉO<EOG Ti GApupommiog:> ci pèy Yap LrdAeuud daorv tig TPE>TNG 
Lypotmntog «efatuiogeviwv TÀAEISTOvV bgdtov' ci $è «iép@t elvar tig 
US Ampoxpitog dè «buoimc Sokei TOLS ÈV fl YI mOLEÎV «tiv YÉveotv 
adriic: otov dAdv Kai vipav ... [5 Zeilen fehlen]. col. 2 «on»resévoc 
aro.A.ALTopevng ar.ò..tE0daL dnoiv Év tI Vypòi tà Ouora rpòg tà 
ouora ragarep Èv tI Tavti, kai ovtg YevÉéOBaL AdAattav kai tàXla 
tà GA<«u@vwrTa mavta ouvvevexdEvTOv TOv buogvAwv. $ Bar SÈ EK TGV 
opoyeviv Éotv EdAatta Kai gE dAAwv ETvar davepov' oùte Yàp Apa- 
votÒv ovte Bgiov oÙtE ciAbLov oÙtE OTUITINPIAv oÙTE dodaltov ovte 
600 ueyaàa Koi davpaotà moXXayod Yiveodanr tg Yi. $ tovTOL uÈv 
oUv rpoyeLpov, ei kai undèév dXA0, cKéyacat, 1611 uÉpog ToLdv TV 
BaAaTTAv TOÙ KÉGUOV tÒòv adiòv TPOTOV dnoi YevÉcgar rai tà 
da vpaotà kai tà Tapadoybtata TNS QUoLwG Worep oÙ TOA. 
ovoag Èv Tit yni diadopdc, $ Èreì rorodvii «ye» TOÙg YUAOdc Slù tà 
oxnuata, Kai Tò dAvpòv Èy ueydAov kai favioeLdàv, oÙK dAoyÒv TAG 
TEPL MY <yNV YiveoBaL tv adtòv tpPÉTOv thiv dAtupétnta Svrep kdv cit 
FoAXdtmni>. - 

_100. Arist. Meteorol. B 3. 356 b 4 nepì sè TS GAUUPOTNTOG AÙifig 
[tig BaXdtmins] AektÉOov Kai métepov dei goriv n adr 7 où fiv ot 
Eotar, dA drordeiver cai Yap odtws otovrai tIvES. todTO uÈv oùv g0i- 
Kar ravreg duodoyeîv, dt YÉyovev, eimep kai nds è x6ouoc' dua Yàp 
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zio d'estate e col loro discendere dalle aree settentrionali, si produco- 
no le nuvole, le quali, sospinte verso il meridione e verso l’Egitto dai 
venti estesii, provocano piogge intense, che saturano i laghi e il fiume 
Nilo. — [... i più alti monti della terra abitata, che egli sostiene esse- 
re vicini all’Etiopia). — Democrito... il filosofo della natura asseri- 
sce che il Nilo comincia a scorrere dal mare sovrastante, che è situato 
nei pressi dell’area meridionale, e che le sue acque si fanno dolci per 
via della lontananza e della lunghezza del percorso, e bollono per via 
del calore. Dice, perciò, che esse hanno un sapore di natura opposta. 


[Cfr. 28 A 44]. 


99a. Col. 1. In disaccordo sono soprattutto i pareri circa l’origi- 
ne della salsedine del mare: alcuni affermano che essa è il residuo del- 
l'umidità originaria, a seguito dell’evaporazione della maggior parte 
delle acque; altri, invece, la ritengono un umore che è la terra stessa a 
secernere. Democrito pare condividere la tesi di chi ripone l’origine 
della salsedine nella terra, ad esempio per via dei sali e delle sostanze 
nitrose... [mancano cinque righe]. Col. 2: Negli ammassi di sostanze 
in putrefazione, egli asserisce che nell’umidità degli elementi si divi- 
dono, aggregandosi, i simili con i simili, come si verifica in tutto l’uni- 
verso; e in questa maniera, dall’accumularsi degli elementi simili tra 
loro, traggono origine il mare e tutte le altre sostanze salate. $ Risulta 
evidente anche alla luce di altre considerazioni che il mare sia compo- 
sto da elementi omogenei: infatti, non si trovano ovunque, nella terra, 
né l’incenso né lo zolfo né il laserpizio né l’allume né l’asfalto né quan- 
to di più grande e meraviglioso si trova sulla terra. $ Di conseguenza, 
non è difficile capire, per lo meno, per quale motivo Democrito, che 
intende il mare come una porzione del cosmo, dica che esso s’è pro- 
dotto alla stessa maniera delle realtà naturali più sorpren- 
denti e sbalorditive, in quanto le differenze sulla terra non sono poi 
tante. $ Per chi rende ragione dei sapori in forza delle figure e fa deri- 
vare il salato da figure grandi e spigolose, non è insensato, per un 
certo verso, che faccia generare nella stessa maniera le sostanze saline 
esistenti sulla terra e quelle del mare. 


100. Circa la salinità [de/ ware], bisogna domandarsi se essa sia 
sempre stata costante oppure se potrebbe non esserlo stata né esserlo 
costantemente, ma diminuire: è infatti esattamente questo ciò che 
alcuni credono. A ogni modo, tutti sembrano trovarsi d'accordo sul 
fatto che essa abbia avuto un’origine, dal momento che l’ha avuta 
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aùifig rorodotv tiv YÉveotv. dote SNAov @g EiTEp didiov TÒ TAV, Kai 
mepì tig BaAdtmng odtwg droAnmtÉOv. tò SÈ vopiterv £AGTTO te Yiyve- 
cda tò rAn0oc, dorep dnoi A., cai Téiog drodeivyerv, tv Aicorov 
uveav oveèv diadéperv gorkev [6 tererouévos obtMc]. Kai Yap ÉKetvoc 
[vg]. fr. 19 Halm] &uv90A6ynoev dg dic pèv M XapuBòig dvappognoaca 
TÒ LÈv rp@tov tà pn éroinoe davepd, tò dé SEUTEpOVv tÙg vioovo, TÒ dè 
teAEvtalov pogriocaca Enpàv romoer rautoav. Ex£ivor pv oùv Tppuot- 
tev òpyitouévar rpòg tòv ropeuta torodtov eimeiv pùsov, toîg dè Thv 
dinoerav intodorv Nttov: 1 fiv Yàp aitiav Éuerve tò rp@otov eite dà 
Bdpoc, idorep TIvÈèG Kai todtwv dagiv ..., ite Kai di’ diXX0 ti, ènAov dt 
Sià todTO Srauévev dvaykatov kai tòv A01uròv ypovov aùdmv. Vel. 31 
A 66. 


101. AristoT. de anima A 2. 404 a 27 [nach 59 A 99] où unv ravteA®g 
y botep A.' keîvog uèv Yàùp aTAdg tadiòv yuynv kai vovv [s. 28 A 45] 
TÒ Yàp dAnbèg eivar tò parvéuevov: Stò kaX@bc tornoar tòv “Ounpov dc 
“Extop k£eît didiogpovéav'. où di xpiitat TOI vò dg duvapet tivi Tepi 
mv dANPELAv, dAiàù tadiò Afyer yuyiv kai vodv. 405a 5 Edoté tor 
mÙp eivar' kai Yàp TOÙTO AENTOUEPÉOTATÒV TE Kai udiLota TÒV OTOL- 
y£iov domuatov, TI SÈ KivelTOI Te Kai xivei tà GA a Tpotwc. A. dé Kai 
YXagvpotépac eipncev aroònvéauevog, dà Ti TOUT‘ EKdTEpov* yuxnv 
uÈèv yàp £ivar taùtò Kai vodv. todto I £ivar tv rpotov Kai ddrar- 
pétov coudataov, xivatitòv SÈ Già puxpopéperav Kai TÒ oynua TOv dE 
ocynudtoav edkivatotatov TÒò odarpoerdèg Mé yer: toLodtOv È Eivar tov te 
vodv kai tò ròp. PÙitoP. z. d. St. p. 83,27 dodgpatov dè elite tò dp, où 
Kkvpims domuatov (oveic Yùp aùrt@v todto EXE Ye). GAX' dg Év couac 
domuatov dlù Aertouépetov. 


102. At. Iv 3, 5 (D. 388; iiber die Seele) A. rup®dec obykpiua ÈK 
ov A6YOL BEMpPNTOV, cdarpiràg pèv EyOvtwv tàc 1d£ ac, rupivnv dè Tnv 
Suvapiv, érep ooua eivar. Vgl. 28 A 45. . 
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pure tutto il cosmo. Infatti, la sua origine è intesa come contempora- 
nea a quella del cosmo, cosicché è evidente come, se è eterno anche il 
tutto, occorra avanzare la stessa ipotesi anche per ciò che concerne il 
mare. Credere che la grandezza <del mare> si debba ridurre, come af- 
ferma Democrito, per poi venire a mancare definitivamente, non pare 
diversificarsi in alcun aspetto dalle favole di Esopo. Quest'ultimo, in- 
fatti, narrava di Cariddi, che, dopo aver trangugiato per ben due volte 
l’acqua del mare, la prima volta ha fatto comparire le montagne e la 
seconda volta le isole, mentre alla terza bevuta prosciugherà tutto. Per 
Esopo, adirato col barcaiolo, non era vergognoso presentare una simi- 
le narrazione, ma è assai più grave avanzare ipotesi di questo genere 
per chi ricerca il vero. Il mare, infatti, si è originariamente stabilito in 
forza di una causa, sia essa il peso, come alcuni affermano... o altro; 
con la conseguenza che è chiaro come sia necessario che, per questa 
ragione, esso si conservi per tutto il resto del tempo. [Cfr. 31 A 66] 


101. [Dopo 59 A 99]. Però non davvero come Democrito, il 
quale identifica senz'altro anima e intelligenza [cfr. 28 A 45], perché 
la verità coincide con la parvenza, cosicché aveva detto correttamen- 
te Omero che Ettore «giaceva altro pensando». Perciò Democrito 
non fa uso dell’intelletto come di una facoltà che riguardi la verità, ma 
dice che anima e intelletto sono la stessa cosa. — Ad alcuni è parso 
che l’anima fosse fuoco, perché, tra gli elementi, esso è il più sottile e 
quello più incorporeo, e poi ha come caratteristica peculiare quella di 
muoversi e di muovere le altre cose. A questo proposito, Democrito 
si espresse in modo ancora più acuto, indicando la ragione per cui 
l'anima possiede ambedue queste peculiarità. Infatti, l’anima coinci- 
de con l’intelletto, e questa è formata dai corpi primi e indivisibili, ed 
è mobile per via della minutezza delle parti e della loro forma. Egli 
asserisce infatti che, delle varie forme, quella sferica è la più adatta a 
muoversi, e che l’intelletto e il fuoco hanno tale forma. — Affermò 
che il fuoco è incorporeo: ma incorporeo non in senso proprio (infat- 
ti, nessuno di essi ammetteva questo), ma come può risultare incorpo- 
reo ciò che nei corpi presenta parti sottili. 


102. [Sull’anima]. Secondo Democrito, <l’anima> è una combi- 
nazione infuocata di elementi che si possono cogliere mediante ragio- 
ne, dotati di figura sferica e — poiché sono corpi — dotati di potenza 
ignea. [Cfr. 28 A 45]. 
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103. MacroB. in S. Scip. 1 14, 19 (iiber die Seele) D. spiritum insertum 
atomis hac facilitato motus ut corpus illi omne sit pervium. 


104. Arisror. de anima A 3. 406 b 15 Évior dÈ Kai kiveiv door Tv 
yuynv tò odua Ev di got, dg adr kiveitar, oîov A. taparAnciag 
Meyov Priinzor tà xouardodidackadar [11 172 fr. 22 K.]. nol Yap tòv 
Aaidarov kivovuévnv rorfooar Tv EvAivnv Agdpodimnv EyXÉavt' dpyv- 
pov yqutév* buoimc dè cai A. AÉyer: xivovpévag Yap dnot tàg dòlarpé- 
tovg ocpaipac, dlù Tò reQuikévar undérote uévev, cUvEdÉAKEW Kai 
KIVEÎV TÒ CMUoa TAV. 


1042. — — A5.409a 32 A. xivelodai dnow ùrò my yuyig [nim- 
lich tò ca]... £iTEp Yàp Eotv NM yuyî Èv raviì TAI alodavopéevat co- 
uoarti, dvayraiov Èv TÒL avrà Suo eElvar c@uata, ei cauda TL Yuyn. 


105. AT. rv 4, 6 (D. 390; verm. aus epikur. Quelle) A., Erikovpog 
diuepî Tv yuynv, Tò Lv AoyiKòv Eyxovoav Èv TL Ogdparxi xae1dpvpé- 
vov, Tò dè dAoyov ka’ dAnv Tv CUÙYKpiotvV TodÒ couatog dieorappévov. 
5, 1 (D. 391 not. Theodoret.) ‘Intoxpàmg pèv Yap xai A. kai ITAdtwv Èv 
Eyxeddiwr todto [nàmlich tò NyeuoviKkòv] idpdodar. PrÙitor. de anima 
p. 35,12 duepii ydp dnov aùtiv [n. tiv yuynv] A. eivar kai oò roXv- 
Suvaov, tavidv Eivar Aéyov tò vorîv tI aicddveodar kai àrò ua 
tadta rpogpyeodar duvéueas. 


106. Aristor. de resp. 4. 471 b 30 A. è’ dt pèv Ex Tg dvarvofig cvu- 
Baiver TL Toîg dvarvéovor Mfyer, diorov corde EK0Xipeodar Tv 
yuynv: où pévtor de todtov Y ÉveKa romoacav todto tiv giov oddèv 
eipnkev: 6Awc yùp dorep kai ci dida guotkoi, kai odtog ovbèv drnte- 
tar Tg torading aitiac. Afyer È dg N yuyn cai tò Beppòv taùtòv, tà 
Tpéòta cymuara tòv cdarpoerdàv. cufKpivouévav oùv adtàv dò toù 
mepiéyovtog EKBXiBovtoc, fonderav yiveodar Tàv dvarvonv dnow. Èv 
yàp tI dépr rodxdv dpiduòv eivat tv toLodtav è kadeî keîvog vodv 
kai yuynv: avarvéovtos odv kai sioovios Tod dépos cvveLoLevia 
tadta Kai aveipyovia tiv OAiyv xodvetv mv Evodoav Év toîg Toros 
Suévar yuynv. cai gLà todTO Èv TOI dvarveîv kai Exrveîv elvar tò Civ 
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103. [Sull’anima]. Stando a Democrito, <l’anima è> uno spirito 
negli atomi, e dotato di una tale facilità di movimento da penetrare in 
tutto il corpo, 


104. Alcuni dicono che l’anima muove il corpo in cui è situata, 
poiché si muove essa stessa. Per esempio, Democrito si avvicina molto 
al commediografo Filippo, il quale dice che Dedalo aveva reso mobi- 
le la statua in legno di Afrodite, versandole dentro argento vivo. In 
maniera analoga, Democrito afferma che <gli atomi> di forma sferica 
indivisibili si muovono, perché, per loro natura, non possono mai 
stare fermi, e così trascinano l’intero corpo nel loro movimento. 


104a. Democrito asserisce che [i] corpo] è mosso dall’anima..., in 
quanto questa è presente in ogni corpo senziente, e di conseguenza è 
necessario che i corpi presenti nello stesso luogo siano due, se l’ani- 
ma è un corpo. 


105. Secondo Democrito ed Epicuro, l’anima è in due parti <del 
corpo>: quella razionale è nel torace, mentre quella irrazionale è dif- 
fusa per l’intera mescolanza corporea. — Ippocrate, Democrito e 
Platone pongono questa parte [la parte direttrice] nell’encefalo. — 
Democrito dice che l’anima non ha parti e non possiede facoltà mol- 
teplici, in quanto afferma che pensare è uguale a sentire, e che da una 
sola facoltà derivano tutte e due queste operazioni. 


106. Democrito dice che, con la respirazione, accade qualcosa a 
quelli che respirano, ossia si impedisce all’anima di andarsene dal 
corpo. Egli non ha però sostenuto che è in vista di questo scopo che 
la natura ha generato la respirazione: Democrito, infatti, come gli altri 
filosofi della natura, in generale non affronta il problema della causa. 
Dice che anima e calore coincidono, nella misura in cui tutti e due 
hanno come forme prime <gli atomi> a forma di sfera. Dal momento 
che ciò che circonda la loro mescolanza esercita su di essa una pres- 
sione che tende a separarla, per Democrito la respirazione diventa un 
ausilio per la mescolanza nell’opporsi a tale pressione. Nell’aria c'è, 
infatti, una gran quantità di quelle realtà che egli chiama intelligen- 
za e anima, cosicché entra nel nostro corpo, grazie alla respirazio- 
ne, l’aria e insieme a essa quelle realtà che, opponendosi alla pressio- 
ne, impediscono che l’anima presente nei viventi si disperda. Per que- 
sto motivo, nell’inspirazione e nell’espirazione risiedono il vivere e il 
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kai tò arogviiokew: dtav Yyùp kpartmi tò repiréyov cuvveXipov kai 
unkétr Adpadev £ioròv Suvntar dveipyew, un duvauévov dvarveiv, 
mote ovuBaiver tòv Bdvatov toîg taiorc: sivar Yàp tèv Odvatov tiv 
t@v ToLOUTAV CYnNudtav £K Tod cmuatog Égodov ÉK TTG TOÙ NTEPLÉYOVTOG 
EKOMyeoc. mv È altiav, dà TI mote raor pev dvaykaiov arodaveiv, 
où uévtor dte Etvyev, dAdà Kkatà duorv uèv ypar, Biar dè rapà duo, 
ovdèv d£ènA@kev. 


107. Sexr. vir 349 oÌ dè £v 6Aor TI oduati [nimlich eivar tv dLa- 
votav], xaBarep tIvEG Katà Anuokpitov. 


108. Lucrer. II 370 
illud in his rebus nequaquam sumere possis, 
Democriti quod sancta viri sententia ponit, 
corporis atque animi primordia, singula privis 
apposita, alternis variare ac nectere membra. 


109. Afr. 7,4(D. 393) A., Erixovpoc d9apthv [nimlich tmv yuynv] 
TL copati cvviradberpouévnv. 


110. SExT. vii 369 oi uèv rdvta avniprixacti tà darvéueva dg oi 
mrepi Anuokpitov. vi 6 [s. A 59]. Vgl. aber 59 B 21a. 


111. SexT. vii 140 [nach 68 B 11; vgl. 59 B 21a, c. 76, 3] A10twuoc [s. c. 
76] Sè tpia xa adròv [Demokr.] gAeyev givar kpuripra 1) cfg pèv tòv 
démAwov kataAmMyews tà darvoueva, ... 2) INnmoeag dÈ mv Évvotav, ... 3) 
aipgoemg dè cal duyfic tà TdAN' TÒ pèv Yàp di rpocorxerovue0a, todto 
aiperév got, tò SÈ di tpocadAotprovueda, Todo dEvETÒv ÈoTIv. 


112. Aristor. Metaph. I 5. 1009bh 7 Et dÈ Kai moXdoic C@rmv 
Uyialvovor tavavtia mepi tv avi@v dalvecdar cai Nuiv, cai avioL dÈ 
EKGOTWI TPÒG A UTÒV OÙ TAvTÀ Koatà mv aiobnotv dei Sokeiv. roia-oUv 
tobtav dinon 7 yeviii, diniov: odfèv yàp uGAXov ade 7) tdde dAnON, 
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morire: quando ciò che circonda il corpo e fa pressione su di esso ha 
il sopravvento e le realtà poc'anzi citate che entrano nel corpo da 
fuori non riescono più a opporsi alla pressione, diventa impossibile 
respirare, e allora negli esseri viventi sopraggiunge la morte. Que- 
st'ultima, infatti, non è se non la dipartita dal corpo delle forme <ato- 
miche> poc'anzi menzionate a seguito della pressione che disgrega 
ciò che circonda il corpo. Invece, la causa in forza della quale arriva 
la morte per tutti, non soltanto perché talvolta accade, ma secondo 
natura per la vecchiaia e contro natura per cause violente, non viene 
dimostrata da Democrito. 


107. Alcuni dicono che la ragione è presente in tutto il corpo, 
come asseriscono alcuni secondo il pensiero di Democrito. 


108. Lucrezio, III 370. 
E in ogni caso non puoi, in merito, far tua quella famosa teoria 
di Democrito, che, stando alla veneranda opinione di quell’uomo, 
assume 
che gli atomi di anima e corpo, nel giustapporsi in successione 
uno di una specie e uno di un’altra, tengano insieme, 
grazie all’alternanza, le membra. 


109. Secondo Democrito ed Epicuro, l’anima è corruttibile e si 
corrompe insieme al corpo. 


110. Alcuni, come gli allievi di Democrito, hanno completamen- 
te svalutato i fenomeni. [Cfr. A 59; cfr. però 59 B 21a]. 


111. Diotimo [cfr. cap. 76] diceva che, per quel filosofo [Derzo- 
crito], i criteri del giudizio sono tre: a) cogliere le realtà che non si 
vedono a partire dai fenomeni; b) la ricerca del concetto; c) per quan- 
to riguarda le passioni, ciò che bisogna scegliere e ciò che bisogna evi- 
tare, poiché dobbiamo scegliere ciò che sentiamo che ci è proprio; 
mentre dobbiamo evitare ciò che sentiamo che ci è estraneo. 


112. Essi affermano, poi, che molti degli altri viventi, delle mede- 
sime cose hanno impressioni sensoriali opposte alle nostre, e che 
addirittura ogni individuo, considerato in rapporto con sé medesimo, 
della medesima cosa non sempre ha le stesse impressioni sensoriali. 
Non è dunque chiaro quali di queste siano vere e quali false: in real- 
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dA duotac. Bò A. yé gnam iror odaèv eivar dAnbèc î) nuiv Y dènAov. 
5X0c sè B1à tò LroAaupdvew dpovnow uèv Thv aloonomwv, TAvTnV ò 
eivar dMMotnomw, tò darvéuevov katà thv aio@notv EE avayeng dAndEg 
eivai dactv. 


113. PHÒÙitopon. de anima p. 71, 19 (zu Ar. A 2 405a 25 ff) ei vodv 
EXeyov xivfjoat tò rav, rodEv ÒTI Kai yuynt TV KIVNOWV oikeiov elvo 
#i£yov; vai, dnoi: tadiòdv Yùp LreAduBavov £ivar yuxiv Kai vovv, 
borep xai A.' Eyouev oùv todto E vapydg rap’ avidv eipnuévov dt toù- 
tÒv vodg Kai yuyi oviandòc, dA EK CVAXOYLOHOÙ TOVTO KATooKEevACEL. 
ò uèv Yàp A., gnoi, rai tpodnAég goti todto BovAOLE Voc: dvTLKpvS Yap 
eînev Br tò dAnPèc kai tò parvéuevov tadiov goti, Kai oùvdèv SLage- 
perv Thàv dAneetav Kai tò tf alo@noet darvopevov, GAÀ.à tò darvopevov 
gxdotor cai tò Sokodv TodTo Kai eivar dAndéc, morep al TIpotayopos 
Eieye, katd y£ tÒv OpAòv Abyov Slagepoviov, Kai TT uèv aiconoeng 
Kai tfg davtaciac repi tò darvéuevov Eyxovons, TOÙ dE voÙ mepì tÙv 
dAnderav [vgl. B 11]. £ì toivuv vodg pèv mepi tiv dAngetav, yUXÙ dè 
Eyel repì tò darvépevov, tò dAnBÈg dè taùtov Éoti TOI dalvolevai, DG 
Anuoxpitar Soxeî, ai è vodg dipa Tadiòv tf yuyfit. dc Yàp Eyer Ò voùs 
mpòc tiv dAmderav, cimmg ) yuri mpòs Tò darvouevov' odkodv Koi 
EvaXZdé do tÒò darvouevov mpòg Tàiv dANderav, oTag Ò vovs mpòs Tv 
yuyiv. ei toivuv tadidv Tò darvéuevov kai tò dAndec, kal 6 vovc apa 
Kai 7 yuyn TadTOv. | 


114. Sex. vi 389 nécav pèv otv daviaciav 0ÙK <div eiro1 TG 
dAinAf BLà tiv repripormv, xaddg è te A. xaù ò ITA atwv AVTIAEYOVTEG 
tà. Ipotayépar éSidackov. ei Yàp rica daviacia toriv SAnOng, Koi 
tò uù raoav daviaciav eivar dino ratà gavtaciov VpLo TALE VOV 
gotar dAndéc, kai cito tò TGoav davtaciav £ivar dAngn yevnoeTtat 
yeddoc. , 


115. Aér. v 10, 5 (D. 399; roca £icìv ai aio@no1c) A. TÀAELOVt EV 
elvar tÙg aic@noerg tòv aic@nt@v, tO SÈ um dvaroyitew [?] tà ai- 
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tà, le une non sono affatto più vere delle altre, ma l’uno e l’altro lo 
sono a egual titolo. Per questa ragione, Democrito asserisce che o non 
c’è nulla di vero 0, per lo meno, che il vero ci resta nascosto. In gene- 
rale, questi filosofi dicono che tutto ciò che si manifesta ai sensi è di 
necessità vero, per il fatto che essi pensano che l’intelligenza sia sen- 
sazione e che questa sia una modificazione. 


113. Se si dice che l’Intelligenza muove il tutto, come si può dire 
che il moto è proprio pure dell’anima? Eppure lo si dice, in quanto si 
ammette l'identità tra intelligenza e anima, come crede pure Demo- 
crito. Eppure, stando a ciò che questi filosofi hanno detto, non risul- 
ta affatto con evidenza che per loro siano la stessa cosa intelligenza e 
anima, mentre è Aristotele a provarlo mediante il sillogismo. Infatti, 
Aristotele osserva come sia più che evidente che Democrito voglia 
propugnare proprio questa tesi, in quanto senza incertezza egli ha 
detto che il vero e la parvenza coincidono, e che non sussiste alcuna 
differenza tra la verità e la parvenza sensibile, ma che per ciascuno è 
vero ciò che gli appare e ciò che congettura che gli appaia, come ha 
sostenuto pure Protagora. Invece, in conformità a un ragionare cor- 
retto, c'è una differenza: infatti, la sensazione e l'immaginazione si 
rivolgono alla parvenza, mentre l’intelligenza si rivolge alla verità [cfr. 
B 11]. Per questo motivo, se l’intelligenza ha per oggetto suo proprio 
la verità, l’anima è rivolta alla parvenza, mentre se il vero coincide con 
le parvenze, come sembra a Democrito, anche l'intelligenza non può 
che coincidere con l’anima. Come l’intelligenza, infatti, ha per ogget- 
to la verità, così l’anima è protesa verso la parvenza e allora, al contra- 
rio, come la parvenza si rapporta al vero, così l'intelligenza si rappor- 
ta all'anima. Dunque, se sono identici la parvenza e il vero, anche l’in- 
telligenza e l’anima sono identici. 


114. Non sarebbe possibile asserire che ogni rappresentazione del- 
l'immaginazione è verace, secondo l’insegnamento che Democrito e 
Platone ci hanno fornito tramite la loro confutazione di Protagora. Se, 
infatti, ogni rappresentazione dell’immaginazione è verace, verace sarà 
pure la rappresentazione che immagina che non ogni rappresentazione 
dell’immaginazione è verace: e in questo modo, la tesi per la quale ogni 
rappresentazione dell’immaginazione è verace diventerà falsa, 


115. [Quante siano le sensazioni]. Stando a Democrito, le sensa- 
zioni sono in maggior numero rispetto ai sensibili: e perciò, nella 
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cOntà TOI TANAeL davedvew. Vgl. Lucr. v 800 quia tenuia sunt, nisi se 
contendit acute, cernere non potis est animus. 


116. AT. rv 10, 4 (D. 399) A. rAeiovg givar aic@noeis [nAmlich tòv 
névte s. B 11], repì tà ddoya oa kai repi toùdg cododc Kai repi toùg 
Ae£o06c. Vgl. Simpl. de anima p. 173, 7. Vgl. 68 A 79. 23 B 4. 


117. —1v4,7(D. 390) ò dè A. rdvta uetéyev dnoi yuyng mordg, 
Kai tà vexpà tv coudtov, SLéti dei Siadavog TIvog Bepuod kai aio@n- 
tuxod petéyet tod rÀigiovoc diarveouévov [vgl. 9, 20]. ALEx. Top. 21, 21 
TÀ VEKpà tÒv coudtov aicdavetat, dg dueto A. Vgl. A 160. 


118. Cic. Epist. xv 16, 1 (an Cassius) fit enim nescio qui, ut quasi 
coram adesse videare, cum scribo aliquid ad te, neque id kat eiS0X0v 
davtaciac, ut dicunt tui amici novi qui putant etiam dlavontiKkàg davta- 
ciac spectris Catianis excitari — nam, ne te fugiat, Catius Insuber 
Epicurius, qui nuper est mortuus, quae ille Gargettius et iam ante D. 
eidoAa, hic ‘spectra’ nominat — his autem spectris etiamsi oculi possint 
feriri, quod velis <nolis> ipsa incurrunt, animus qui possit, ego non video: 
doceas tu me oportebit, cum salvus veneris, in meane potestate [ut] sit 
spectrum tuum, ut simulac mihi conlibitum sit de te cogitare, illud occur- 
rat, neque solum de te, qui mihi haeres in medullis, sed si insulam Bri- 
tanniam coepero cogitare, eius £1d0X0v mihi advolabit ad pectus. 


119. ArisTOT. de sens. 4. 442 a 29 A. dè kai oi rÀ£iotor TÒv duotro- 
A6yav, door Affovor nepi aic@noews, GTOTMTATOV TI TOLODOLV' TAVTA 
yàp tà aic@ntà drtà toLodamv. kaitor £i oùtò todT' Eyei, InAov dg kai 
TtOv dA id wv aloonocwv Exdomm ddr tig gotIv. THEOPHR. de caus. pl. VI 1, 
2 AÙTÒ YÀp TODTO TPOTOV ÉYEL TIVÀ OKÉyV, TÒTEPOV YÙp Tolc rage 
toîg Katà tùg aio@noerg arodottov î) orep A. toîs oymuaciv éE dv 
ÉKOOTOL. 
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misura in cui non c’è proporzione tra i sensibili e la molteplicità delle 
loro sensazioni, ce ne sfugge la conoscenza. — Poiché le immagini 
riflesse sono tenui, l'animo non riesce a vederle, a meno che non si 
sforzi al massimo grado. 


116. Secondo Democrito, le sensazioni sono più [di cingue] sia 
per i viventi irrazionali, sia per i sapienti, sia per gli dèi. [Cfr. 68 A 79 
e 23 B 4]. 


117. Democrito dice che tutto partecipa di un’anima dotata di 
una qualche natura, perfino i cadaveri, in quanto è chiaro che questi 
partecipano di un qualche calore e di una qualche sensibilità, benché 
abbiano esalato la massima parte di tutte e due le cose. — Come 
crede Democrito, i cadaveri hanno sensazioni. [Cfr. A 160]. 


118. [Cicerone a Cassio]. Quando ti scrivo, infatti, mi capita — e 
non so perché — di vederti presente di fronte a me, e non sotto forma 
di «immagini riflesse», come dicono i tuoi nuovi amici, i quali credo- 
no pure che gli spettri di Cazio inducano «rappresentazioni dianoeti- 
che» — ti rammento, perché tu non te ne scordi, che l’epicureo insu- 
bre Cazio, da poco scomparso, chiama «spettri» quelle che il famoso 
filosofo Gargetto e ancor prima Democrito chiamavano «immagini ri- 
flesse» —, anche se non scorgo, in verità, quale animo possa esser col- 
pito da questi spettri, benché gli occhi possano esserne vulnerati, in 
quanto essi colpiscono i nostri occhi sia che lo vogliamo sia che non lo 
vogliamo. Sarà bene che tu mi spieghi, quando mi verrai a trovare, se 
il tuo spettro sia in mio potere, così da rendersi presente quando avrò 
il desiderio di pensare a te, e anche se, nel caso che io cominciassi a 
pensare non soltanto a te, che mi sei veramente caro, ma pure all’iso- 
la della Britannia, l’«immagine» corrispondente mi si parerà dinanzi. 


119. Democrito e la maggior parte dei filosofi della natura che si 
occupano della sensazione ammettono le più grandi assurdità, perché 
ritengono percepibili tutti i sensibili. Se le cose stessero in questi ter- 
mini, tuttavia, sarebbe chiaro che ognuna delle altre sensazioni sareb- 
be una specie di contatto. — Proprio tale problema richiede anzi- 
tutto una ricerca che metta in luce se gli svariati rapporti siano di 
necessità dovuti alle affezioni che sono prodotte dalle sensazioni rice- 
vute, oppure se, come crede Democrito, alle forme dalle quali deriva 
clascun sapore. 
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120, Simpi. de caelo p. 564, 24 A. dé, dg Oebgpaotoc Èv toîc Bu- 
cucoîs [fr. 13. D. 491] iotopeî, dg idIlMTIK@Og ATodLaovT®v TOV Katà tò 
Beppòv kai TÒò Yuypòv Kai tà ToLadta aitro”doyovvimv ET TÙc dtéuove 
dvépn, duoimg dè Kai ci IIvBaybperor Eri tà Erineda vouitovieg tà 
cynuata cita rai tà peyéOn tng Bepuòmmiog kai tfig yvéeoc: tà pèv 
yàp diakpitixà kai diarpetixà Bepuomios cuvaic@nomw rapéyecdar, 
TÀ. SÈ CUYKPITIKÀ Koi mrinticà yoÉeoc. 


121. ArisroT. de sens. 2. 438 a5 A. è Gui uèv 0i0p eivai pnor [nim- 
lich di op@uev], Afyer xaA.@g, ST d' vieta tò dpav eivar tiv Eudaciv 
OÙ KaX@g ... dA” à xa06Aov repì tòv éudarvopévav kai dvarAdorwg 0Ù- 
dév ro SnAov fiv, dg Eorxev. dtotov SÈ kai tò pù EteX0EÎv avidi ATopf- 
cat, dà ti ò ddgdaAuòg dpar uovov, tov 8 dAXWwv oddév, v oÎg éupaive- 
tar tà Elda. 


122, -- de anima B 7. 419 a 15 OÙ yàp KkaXdg todo Afvyer A. oidpe- 
vog ei YÉvorto kevòv tò petatòd, dpaodar dv dkpiBac, ei popuné Èv tàL 
ovpavoòi £im. 


123. — de gener. et corr. A 2. 316a 1 Siù ypotàv o dnow [De- 
mokrit.] elvar’ tporfit Yap xpopatiteo0ar. | 


124. AfT.115,11(D. 314) oi dè tà dtopa, tavta cVvAANBINV dypoa, 
€5 droimv dè tOv A6YoL Aempntàv tag aic@ntàg drogaivovtat Yiveodar 
TOLOTNTOAG. 


125. —115,8(D. 314) A. guoer pèv undèv eivar yp@ua' tà pèv yàp 
oTolygia droLa, Td TE vaotà Kai tò kevov' tà Sè E avt@v cvyxpiua- 
Ta Keyxpoòodar dlatayNt te kai puAuI Kai rpotportfit, dv i) uév 
Éoti TAÉLg 6 dÈ cyfiua n) dè Béotc' tapà tadta Yàp ai davtaciat. TodtOav 
dÈ TV TPÒG TMV davtaciav ypoudtov Téttapeg ai Siagopai, A£vKOd 
uéiavog Epvapod dypod. i : 
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120. Come riferisce Teofrasto nel libro di Fisica, Democrito, nel 
confutare chi rendeva conto di ogni cosa in funzione del caldo e del 
freddo e di princìpi di quel genere, riportò ogni cosa agli atomi e agi- 
rono in modo simile i Pitagorici, che riportarono ogni cosa alle super- 
fici, credendo che le figure piane e le grandezze fossero cause del 
calore e del freddo. Infatti, le realtà che possono essere scomposte e 
divise sono seguite dalla sensazione di calore; invece, quelle compat- 
te e che possono essere composte sono seguite dalla sensazione di 


freddo. 


121. Con l’affermare che l’acqua è [ciò per cui noi vediamo], 
Democrito si esprime in modo corretto, cosa che invece non fa quan- 
do dice che il vedere è un riflesso <delle cose vedute»... Tuttavia, in 
generale, per ciò che concerne le parvenze e la riflessione, egli non 
aveva le idee chiare, almeno stando a quel che pare. Però è assurdo il 
fatto che non gli sia sorto il dubbio a proposito del motivo per il quale 
vede solamente l’occhio e nessuno degli altri organi nei quali si riflet- 
tono le immagini. 


122. Democrito non si esprime correttamente quando afferma 
che, se fosse vuoto lo spazio interposto tra l’occhio e l’oggetto visto, 
si vedrebbe con precisione addirittura una formica situata nel bel 
mezzo del cielo. 


123. Democrito asserisce che il colore non è, poiché la colorazio- 
ne dipende dalla direzione <degli atomi». 


124. Coloro che ammettono gli atomi, intendendoli tutti senza 
colore, finiscono col dire che le qualità sensibili scaturiscono da ele- 
menti che possono essere concepiti col solo pensiero e che sono senza 
qualità. 


125. Secondo Democrito, per natura il colore non è, giacché gli 
elementi, ossia i corpi solidi e il vuoto, non hanno qualità, mentre i 
loro aggregati hanno assunto colore in forza del modo di congiunzio- 
ne, della traiettoria e del modo di rivolgimento tipici dei solidi o, 
detto altrimenti, dell’ordine, della figura e della posizione. In- 
fatti, è da essi che dipendono le parvenze. Quattro sono le diversità 
dei colori relativamente alla parvenza derivata da questi caratteri: 
bianco, nero, rosso, verde. 
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126. Aristor. de sens. 4. 442 b 11 TÒò Yàp A£viòv Kai tò péXav tò uèv 
tpayxù dnow [Demokr.] eivar tò dè Aeiov, gig dÈ tà oynuata avayer 
Toùg yvuovc. Vgl. A 135, 65. 


126a. Porpx. in Ptolem. Harm. p. 32, 6 A. où .. ra0drep fi spaots 
Ekréurovoo Eri tò Lroxgiuevov TV dyiv katà diddootv, lo dactv vi 
ua@nuatiroi, tiv avriAnyiv moreitar Tod Lrokerlévov, cito TOv Kai fi 
dkxon, dAX', Gc Notv A., ÉKdoxetov uvawv od0a uéver tiv doviv dy- 
y£eiov diknv. ijde Yàùp eiokpivetat kai Èvpeî, map’ fiv aitiav kai 
BGttov Op@uev fi) diovopev. dotparfig Yùp xai Bpovifig dua yevouévng 
tiv uèv op@uev duo TOI YevÉodar, tùv è odk dirovopev f) LETÀ T0Xd 
dxovouev, où rap dillo tr cvupoaîvov 7) rapà tò tf pèv byer Nuov 
dmavtav TÒ das, tv SÈ Ppovmiv rapayiveodar ri Tv dov EKSEeY0- 
uÉvng ts diofic tiv Bpovmmv. 


127. ScHot. Dionys. THrac. p. 482, 13 Hilg. ò dè 'Erikovpog rai é A. 
kai oi ZIMLKo) cOUd paci Tv dovnv. 


128. Air. rv 19, 13 (D. 408; repì dov, vermutlich aus Poseidonios) 
A. kai tòv dépa gdnoiv eis buorocynuova Aporiecda1 ocduata 
Kai cvyKaAivieiodar Toîg ÈKk Tg davfig Apavopaot. ‘xoAo1òg Yàp ‘mapà 
KoXowòv ibdver kai ‘dg gigi tòv buoîov dyer Beds dg tòv buoîov [p 
218]. kai yàp Év toîg aiyiaroîg ai duorar yipor Katà toùdc adiodg Té- 
movs op@vrar rar dAdo uèv ai odparpoerdeîc, cat dAXo dè ai Emur- 
KELG' Koll ET TOV KOoKIVEVOVIWV Sè ETÌ tò aùtò cuvadileta tà juoto- 
cyNMuova, sore Ympic civar toùg rvduovg cai gpepivaovs. Eyor 8 dv 
TIg npòc tovtovg £ireiv: rg dAiy dv Bpavouarta rvevuatog pupiavipov 
EkrAnpoî dgarpov; Vgl. B 164. 


129. THEOPHR. de caus. plant. vi 1,6 A. $è cyNua repirideic ékdorot 
[sc. Xvuoi] YAVKdv pv tòv GtpoyyvAov kai evpeyé@n moreî. cIPupvòv 
de tov peyaAdoynuov tpaybv te Kai toAvydviov Kai arepidepfi. dÉdv 
dE Katà toUvoua Tv dÉLv TOI OYK@L Kai yavoe1di) Koi xaurviov kai 
Mentòv kai drepigepii. Spiudv dè tòv nepidepfi kai AeTTÒv Kai yovo- 
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126. [Derzocrito] riporta il bianco e il nero, rispettivamente, al 
ruvido e al liscio, facendo anche risalire i sapori alle forme degli 
atomi. [Cfr. A 135]. 


126a. A differenza della vista, la quale, attraverso la trasmissione 
della visione al soggetto, come affermano i matematici, genera nel 
soggetto l’apprensione, nel caso dell’udito, come sostiene Democrito, 
esso è un ricettacolo di parole, e dunque, come un vaso, resta 
in attesa di ricevere il suono. Questo penetra e scorre nell’orec- 
chio e, per questa ragione, è più rapido in noi il vedere rispetto 
all’udire. Il che è provato dal fatto che, mentre il lampo e il tuono si 
verificano in contemporanea, vediamo il lampo simultaneamente al 
suo generarsi, ma non udiamo il tuono, o meglio lo udiamo dopo 
parecchio tempo; e ciò non capita per alcun altro motivo se non per 
il fatto che la luce appare immediatamente alla nostra vista, mentre il 
tuono giunge all’udito che deve accoglierlo al suo interno. 


127. Epicuro, Democrito e gli Stoici dicono che il suono è cor- 
poreo. 


128. [Sw/ suono] Democrito dice che anche l’aria si suddivide 
in piccole parti dotate della stessa configurazione e viene 
scossa insieme con le parti sonore. Infatti, afferma Democrito, «una 
gazza si sistema presso un’altra gazza» e «come sempre la divinità 
porta il simile verso il simile». Ciò è confermato dal fatto che noi 
vediamo, sulle spiagge, pietre simili radunate nel medesimo luogo: da 
un lato, tutte quelle a forma di sfera; dall’altro, tutte quelle dalla 
forma allungata. E ancora, quando si vagliano le granaglie, si raggrup- 
pano insieme quelle dotate della stessa configurazione, con la 
conseguenza che finiscono per dividersi le fave e i ceci. A tal propo- 
sito, ci si potrebbe domandare come possa accadere che poche parti- 
celle d’aria possano colmare un teatro che accoglie migliaia di spetta- 


tori. [Cfr. B 164]. 


129. Nell’assegnare una figura a ogni sapore, Democrito conferi- 
sce al dolce la figura rotonda e media nella grandezza, all’acre la figu- 
ra ruvida ed estesa nella grandezza, molto spigolosa e senza rotondi- 
tà, all’acuto la figura omonima, vale a dire quella acuta, massiccia e 
con tanti angoli, oltre che ricurva e tenue, ma non circolare. Invece, 
all’acido assegna la figura circolare, tenue, angolare e curva, mentre al 
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ELdf kai caurviov. dAuupòv dÈ Tòv YovoEtldi kal edueyéOn kai oxo- 
Atòv Kai 1000K£Af). mtiKpòv SÈ Tòv rEpidEpi Kai A£lov ÉYovta CKOAL6- 
anta uéye00g dè uUukpòv. Mrapòv SÈ tÒov AETTÒv Kal otpoyyUAov kai 
uucpòv [vgl. A 135 $ 67]. 


130. — — vi 2, 1 [Polemik gegen Demokrit] taya è' av doterev, 
idorep giéy0n, ai tadIa Èx£ivov £ivar ydpv: adr@v yùp tv dvvd- 
peov ovtag arodidovg <Tàc Sladopàc> oietai TÙg altiag arodidovan, dl 
dg Ò LEV OTUIEI Kai Enpaiver kai tyvuow, è dè Aealver kai duadvver 
kai xadiomor, ò dì EkKkpiver al diayet kai dido TI ToLodTO Spar. 
tAnv low Èxeiva dv Tic EminmMorte nEpÌ TOÙTOV, DOTE Kai TÒ Lroxei- 
uevov drodidovat molov Ti. del yàp eiSÉvar un povov TÒ rotovv. diàà 
kol tò mdoyov, diiwc T' ‘ei kai un TGov Ò avtòg [sc. yvuòg] 
òuoilmws dalvetal’ xadarep gnoiv. oddÈv Yàp KkwXvet TÒv fuiv YAvKÙV 
Étéporg tioì tOv Cd1av eivar rixpòv kai érì tav dAiov SÈ duotoc. 


131. THEOPHR. d. c. pl. vr 2,3 dtorov dè kaxeivo toîg tà cynuata Zé- 
YOvOLv 7 tav duolwy dladopà ratà uurpommta cal ueyed0g eis TÒ un) ThvV 
adinv Éyxev duvautv. où Yàp Eri Trig Lopoig aida TOV CYykwv ai duva- 
uerc, odg eig uèv Tò Slapidcacdar kai did tò LGAXOvV Kai Tò Artov 
tay' dv TG drrodoln, Eig dÈ tò Um TAvIÒ duvaodar undè rmoleîv oÙk 
eVA.oyov, Enel Év toîg oyMuaoiv al duvduetc. ei Yap duorooynua Tadta, 
TaùTtÒv dv £IN TÒ Lbrdpyov, Morep rai v Toîg GAX once. 


132. — — vi7,2 Anpoxpitar uév ye ros tote € dXimav fi Yéve- 
cus [sc. tTOVv Yuu@v], aroprnoetev dv tI. Gvayen Yàp Ti tà oynuata 
uetappvouiteodar kai gk oKaAnvov rai dévyoviav repidepr) yiveodar, 
î) ravtwv Évurapy6vtov ciov Tv TE Tod CTPUIVOD Kal dégoc kai YAv- 
KÉ0G tà uÈv Ekkpiveodar (tà «èkdotov tpotep’ dv dei, tà è’ oikeîa 
kad" ÉKaotov), BdtEpa dè Lrouévetv, T) tpitov tà pév EGlévar tà d' Ére1- 
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salato quella angolare, dalla media grandezza, isoscele e obliqua. 
Attribuisce all’amaro la figura circolare e liscia, ma dotata di curvatu- 
re e di grandezza irrisoria. Infine, assegna al grasso la figura leggera, 
tondeggiante e piccola. [Cfr. A 135, $ 671. 


130. Come si è detto, forse occorrerebbe pensare che anche que- 
sti [7 sapori] siano in forza di quelle [/e figure atomiche]: infatti, De- 
mocrito crede di rendere conto delle cause dei sapori, spiegando in 
tale maniera le differenze di quelle potenze, per via delle quali un 
sapore è acre e secco e asciutto, mentre un altro è morbido, dolce e 
gustoso, e un altro ancora fa venire l’acquolina, un altro suscita qual- 
cosa di analogo. Tuttavia, forse, si potrebbe a tal proposito ricercare 
la spiegazione della qualità propria del soggetto che sente il sapore. 
Infatti, occorre conoscere non soltanto l’agente, ma pure il paziente, 
a maggior ragione se «lo stesso sapore non sembra uguale a cia- 
scuno», come afferma Democrito, perché non c’è niente che impe- 
disca che ciò che noi sentiamo dolce, a un altro essere vivente risulti 
amaro, e ugualmente per quel che riguarda gli altri sapori. 


131. È ridicola la tesi di chi riconduce le diversità di grandezza e 
di minutezza delle figure atomiche identiche tra loro al fatto che esse 
non hanno la stessa potenza. In tal maniera, infatti, le potenze finisco 
col dipendere dalle masse anziché dalle forme. Si potrebbero, forse, 
spiegare le interazioni violente tra i corpi e il loro offrirsi con più o 
meno potenza tramite le diversità di massa; ma non è ragionevole che 
non siano identiche le potenze e le azioni di realtà dotate della stessa 
figura atomica: infatti, si assume che le potenze siano nelle forme. Se 
esse sono uguali, allora sarà identico ciò che di esse partecipa, come 
si verifica pure negli altri casi. 


132. Resta irrisolto, in Democrito, il motivo per cui i sapori si 
generano a vicenda. Perché ciò capiti, infatti, occorre che le figure 
mutino disposizione, e da quelle scalene e ad angolo acuto si arrivi a 
quelle rotonde; oppure, poiché i corpi partecipano di tutti i generi di 
atomi — come di quelli dell’acre, dell’acuto e del dolce —, occorre che 
alcuni di questi atomi si allontanino dagli altri, mentre i restanti resti- 
no (dal momento che in ogni aggregato ci sono atomi che sono sem- 
pre in superficie e altri che sono costitutivi del singolo aggregato); 
oppure ancora, occorre che alcuni atomi lascino l’aggregato e altri 
entrino a far parte di esso. Dal momento che è impossibile che gli 
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ciévar. éreì è dduvatov uetacynuartiteodar (tò Yap dtouov arabéc), 
Xo1ròv tà uèv eicrévar tà è Érévar <î) tà pèv dropévenv tà d' EÉÉ van». 
duda SÈ tadta dAoya: tpocarododvar Yùp dei kai ti tò épyatopevov 
Tadta cai rovodv. Vgl. vi 17, 11. 


133. — deodor. 64 ti Sn mote A. toùc pèv yuuoùc rpòg TV YEDoLv 
darosiso@ot, tàùg è’ douàg kai tg ypbag oùy duoimwg Tpòg TÙG UTOKEL- 
uévac aic@noetg; ESEL Yùp ÈK Tv oynudtov. 


134. Sex. Pyrrh. h. 1163 k toò tò pédl toiode uèv riKkpòv toiode 
Sè YAvKd dalveodai è uèv A. Égn unte YXvVID aviò Eivar unte riKpov. 


135. THEOPHR. de sens. 49 ff. (D. 513) (49) A. dè repìi uèv ato@Mogwg 
où diopiter, roTEpa toîg Evavtiorg f) toîc duoiotc EoTiv. £Ì uÈv YÒp 
«TàL dA iorodobar moreîì tò aiodaveodat, sobelev dv toîc dtadoporg: où 
yàp diiorodtar tò Guorov drò tod duoiov: div è' «ei» TÒ LÈv aiodd- 
veodar kai artAinc dimo rodotat «tà» TdoYELV, dduvatov dé, not, tà UN 
taùtà dove, dilà dv Étepa dvra mori oùy <«v Etepa dir fi tad- 
TÒv tI Ondpyet, toîg duoiotc. diò mEpi uèv TovTW dudotépac Éotwv 
drodapeiv. repi éxdomo 8° fén tovtov Èv péper rerpatar Xe ye. 

(50) 6pàv pèv oùv moreî ti éuddoer tavinv dè idiog Aéyer: Thv Yàp 
Eudaotv oùKk EUAdc Èv Tfr x6pni yiveodant, diià tòv dépa tòv petatò 
cîig dyemg kai tod opapévov tutododat CUoTEAAGUEVOV LITÒ TOÙ Opa- 
uévov Kai tod dp@vtoc' dravtog Yap dei yiveodai TIVa dmopponv: 
Érerta todtov otEpEÒVv Ovta Kai dAXbypov éudatveodar toîg dupoaotv 
Uypoîg: kai tò pèv tvxvòv où Séyeosat tò d' dypòv Sriévat. èLò Kai toùg 
Uypodg tov cKAnpàv 6900Auòv dueivovg eivar rpòg tò dpav, ei ò pv 
EE YITOV de AETTOTATOG Kai TUKVOTATOG EI, tà è EvVTOG @c dA LOTO 
coudà kai kevà tuxvîig cai ioyupàg capròs, ÉTI dè ixuddoc tayeiag te 
Kai Aumapàg «ueoto», kai al pAepeg «ai» Katà toùs dg daruobg evbetar 
Kai dvixuor, dc duocynuovetîv tois drotviovTevorg' tà Yap 
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atomi cambino configurazione (perché l'atomo è impassibile), resta 
soltanto l’ipotesi secondo la quale alcuni atomi lasciano l’aggregato, 
mentre altri entrano a far parte di esso, oppure quella secondo la 
quale alcuni atomi restano nell’aggregato, mentre altri lo lasciano. 
Però tutte e due queste ipotesi non reggono, poiché bisogna spiegare 
pure che cosa sia ciò che realizza tali processi e li produca. 


133. Perché mai Democrito, nello spiegare i sapori relativamente 
al gusto, non rende allo stesso modo ragione degli odori e dei colori, 
riferendoli ai rispettivi organi sensoriali? Dalle configurazioni atomi- 
che, egli avrebbe dovuto ricavare pure questo. 


134. Dal fatto che ad alcuni il miele paia amaro e ad altri dolce, 
Democrito ha tratto la conclusione che esso non è né dolce né amaro. 


135. (49) In riferimento alla sensazione, Democrito non specifica 
se essa avvenga tra simili oppure tra contrari. Se, infatti, è l’alterazio- 
ne a produrre la sensazione, parrebbe che quest’ultima avvenga tra 
realtà diverse, in quanto il simile non risulta alterato dal simile. Se, 
invece, la sensazione è un mero alterarsi dovuto al patire, è impossi- 
bile — dice <Democrito> —, che il patire avvenga tra realtà non iden- 
tiche; e se le realtà sono diverse, il patire è dato non da ciò che di 
diverso c’è in esse, ma da ciò che è identico in esse, cosicché il senti- 
re-patire avverrà tra realtà simili. A tal proposito, possono allora esse- 
re assunte tutte e due le soluzioni. Democrito, inoltre, si cura di spie- 
gare nel particolare ogni sensazione. 

(50) Il vedere si ha grazie all'immagine, della quale <Democrito> 
prospetta una concezione tutta sua: l'immagine non si crea diretta- 
mente nella pupilla, ma si imprime nell’aria frapposta tra l’occhio e 
l'oggetto visto e che viene da questa compressa. Questo si verifica 
perché da tutte le realtà si produce sempre un effluvio che poi, in 
quanto è solido e assume tutti i colori, appare nella parte umida degli 
occhi, mentre la parte densa non la recepisce, a differenza di quella 
umida che permette la penetrazione. Allora, per ciò che riguarda la 
vista, gli occhi umidi sono più efficienti di quelli secchi, se la mem- 
brana esterna è sottile al massimo grado possibile, ma compatta, e se 
quella interna è spugnosa al massimo livello possibile e priva di carne 
densa e resistente, e ancora piena di liquido denso e grasso, e se le 
vene oculari scorrono dritte e senza umidità, in maniera tale da esse- 
re configurate in modo uguale a ciò da cui ricevono l’impres- 
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duégvia udilota Éxaotov Yvapilev. (51) rp@tov pèv oùv dtorog i 
AmToTUTWOLS NM Èv TOI dépr. del yàp Èyew muxvornta kai un Epuorte- 
cda TÒ TurovUEVvOV, dorep kai abdtòg AÉfyer mapaBdiiwv Toravmnv 
eivar tiv Evitvmz@m@otv cÎov ei Exudéerac eig enpév. Ererta paXdov 
Èv bbati turododat Suvatòv dom tuKvoTtEpov: fiTtov SÈ dpatar, xaitot 
mpoofike uaiov. dig dì atopponv roroùvta Tris Loporig dorep Èv toîc 
nepi tav eiSOv TI del Tv darotbmmotv moreîv; avrà Yàp Éudalvetar tà 
eiso)ia. (52) gi dè Sh todto cvufaiver rai ò anp aroudtietar Ka0d- 
TEP KNPpòc Odovuevoc kai tvkvovUevoG, TÒg Kai toia Te 1 Eudaotg Yi- 
veto; SNA 0v Yàp dg ET tpoc@mov <ò> TÙTOg Eotat TAI dpopévor xa0d- 
Tep Èv toîg dAAorg. torovtov d' dvtog dduvatov ÉÉ Évaviiac Éudaotv Yi- 
veodal un otpadévtoc Tod TÙTOV. TOdDTO È Ltò Tivoc Éotar xal rag dELk- 
téov' oùy ci6v te yùp dAXwg Yiveodar tò dpav. Ererta dtav dpatar 
TÀE£LOVO KOTà TÒV avTÒv TOTTOV, TMC ÈV TOI ati dépi TÀELOvS EGOvTAL 
TUTO; Kai madiv mq dGAAMA0vg dpav EVBÉYETaL; TOÙG Yap TUÙTOVG 
dvdygen ovupdidenv tavtoîc, Exdiepov dvilipoootov dvta dò’ dv 
Eotv. dote todto UNminow Eyet. (53) kai mpòg tovimi dlà TI mote 
Ékaotog avtòg a vtàv 0UY Opa; xa0drep Yap toîg tov redag bupaciv oi 
TÙTOI Kai toîg gavt@v Éudalvovt dv, dAA mg TE Kali ei eVaÙg AvTITpÒ- 
CATO KEIvTaI Kai Ttadtò cvuBatrver rado dorep ri mme nyodc. dva- 
Kiaodat Yap dnot kai tpòg avtov TÒv deeyÉéauevov mv dovnv. 6iwg dé 
ditoros 7) tod dépoc TinMmoLG. dvayen Yùp té dv Aéyer ndivia Evarote- 
TOdodaL TÀ o@uata kai roXÀà Evardattem, è kai tpòg tiv dyiv Eurò- 
dov dv £in xai diX6g ovKk eVAOYOv. ÉTI dÈ EITEp N TtÙrWoIg drapéver, 
kai un davepàv [Bvtwv] undè rANcIOv Ovtov TOv coUdtOv Eypfiv opav 
ei kai un voKtop, dAià ue0' Auépav. Kaito TOÙG YE TÙTOUVG OÙY NTTOV 
eikòg drapéverv vurtòc, Gonr Euyuydtepos è imp’ (54) dAX' Towg tiv 
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sione. Ogni organo, infatti, conosce specialmente ciò che gli è conge- 
nere. (51) Innanzitutto è assurdo che l'impronta avvenga nell’aria, in 
quanto la realtà che accoglie un’impronta deve essere compatta e non 
debole, come asserisce anche Democrito stesso, avanzando il para- 
gone tra tale impressione e l’impronta nella cera. In secondo 
luogo, l'impressione dovrebbe essere più efficacemente accolta dal- 
l’acqua anziché dall’aria, dato che la prima è più densa della seconda, 
mentre è meno nitida la visione nell’acqua, anche se sarebbe in verità 
più adatta all’impressione visiva. Poiché Democrito ammette questo 
generarsi di un effluvio della forma dei corpi, come è suffragato dallo 
scritto Sulle forme, che cosa deve produrre, in generale, l’impressio- 
ne? Pare che debbano essere le immagini riflesse. (52) Se si verificas- 
se questo e l’aria fosse modellata come cera pressata e compattata, 
come si produrrebbe l’immagine e quale sarebbe? Infatti, è evidente 
che l'impronta sarà di fronte all'oggetto visto, come accade negli altri 
casi. Nella misura in cui le cose stanno in questi termini, è impossibi- 
le che da una immagine disposta in questa maniera si generi una 
immagine opposta (di fronte al soggetto che vede), poiché l'impronta 
non si gira. Occorrerebbe che qualcuno ci dimostrasse come possa 
verificarsi questo, altrimenti non potrà realizzarsi la visione. In terzo 
luogo, quando vediamo più realtà dotate della propria impronta par- 
ticolare, come potranno coesistere parecchie impronte nella stessa 
porzione d’aria? E inoltre, come si può accogliere la visione recipro- 
ca? Infatti, le impronte si intersecano necessariamente le une con le 
altre, e ognuna delle due si pone di fronte a ciò da cui deriva. E così 
bisogna svolgere ricerche su questo punto. (53) Bisogna domandarsi 
anche per quale motivo nessuno veda mai se stesso. Infatti, le impron- 
te che appaiono agli occhi altrui dovrebbero apparire anche a quelli 
di chi le ha generate, a maggior ragione se sono di fronte a chi le ha 
generate, e se si verifica lo stesso fenomeno per la voce con l’eco. 
Infatti, Democrito asserisce che la voce ritorna pure verso chi ha par- 
lato. Complessivamente, è assurda l’idea che si imprimano impronte 
nell’aria. Da ciò che Democrito dice, bisognerebbe che tutti i corpi 
lasciassero nell’aria le proprie impronte e che le stesse impronte si 
mescolassero: cosa che sarebbe di impedimento alla vista e, di conse- 
guenza, si tratta di un’idea irrazionale. Inoltre, se l’impronta si con- 
servasse, si dovrebbero vedere le impronte dei corpi generatori, anche 
qualora questi non fossero più visibili o non fossero più vicini, alme- 
no di giorno, se non pure di notte: tanto più che non è affatto meno 
verosimile che le impronte durino anche di notte, nella misura in cui 
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#udaow è NArog moreî [kai] tò dog Gdorep «dxtiva» ETIdEpov érì TV 
Sy, xaddrep fore Povieodar Xfyer. Éreì to ye tòv MALov dro- 
Bodvta dò’ gavtod kai àrorinttéUEvov TvKkvovv TÒv dépa, 
Ka0drep dnoiv, dTorov: Slaxpiverv yùp réduxe uaiXXov. ditorov dè Kai 
tò uù uòvov toîs Buuaciv, diià kai TOI dA ML omuati petadidovan 
tig aio@moeac. inci yàp dà todTO KEvÉTNTa Kai Lypomnia Éyew deîv 
tÒv 699aAuòv, Tv eTi rAÉov Seyntar kai toi d”i.ni cmuar tapadidoi. 
dAoyov SÈ kai tò udArota uèv èpav dava tà 6ubpvia, tiv dè Éudaowv 
roLeîv toîc dii.dypaoiv de oùk éudarvouévav Tov duoiav. tà dè peyéon 
kai tà Slaomuata ng gudaivetar, Kairep ETyELpnoag A£YELV OÙK 
arosisnow. (55) repì uèv oùv 6yeog idiog Eva povAiduevog déyew 
tieia rapadidooi INmow. 

tiv $ dixoùv raparAnciog more toig diAdotc. eic yÙùp TÒ Kevòv éu- 
TiTTOVTOA TÒv dépa kivnow éuroreîv, TAnv GTI Katà nov pev duoing TÒ 
oc@ua gioévat, podrota dè ai mAriotov di Tv ditov, dm dà niei- 
oTOv TE KEevod diépyetar rai fixuota Srlapuiuvet. dò kai Katà pèv tÒ 
dio coua oÙK aioddveotat, tavini SÈ uovov. tav BÈ Évtòc YEVNTAL, 
ockiSvacalt sù tò tayoc: Tv YàP dovnv eivar rukvovpévov Toù dé- 
poc kai uetà Biag eiouéviog. otep oùv EKTÒG ToLEÌ til Gn Tv 
aiocgnow, cito Kai vide. (56) débtatov d' dkoverv, gi Ò pèv so 
yx1tbv gin rukvéòs, tà Sè dAeBia Kkevà Kai dg uodilota dvicua Kai 
eVipnta xatd te tò dAi0 ocoua Kcal tv xedadnv kai Tag dicodc, Ètr dì 
TÀ dot TvKvà Kai è éyKépadog eUkxpatog kai Ttò repi avtòv dg Enpota- 
tov: dOpdov Yùp dv ovtac eiIGIÉvaL TV dovimv dre dlù TOXXOdD Kevod 
Kai dvikuov Kai eÙtpitov £iIGLodoav, Kali Ttaydò cKkISvacgatl kai 
6uaXdc katà tò omua kai où grekrimtew éo. (57) tò pèv oùv dcadog 
dadopilerv buoiag Éyer toîg dAhots. dtorov dÈ Kai dov <tò> Katà Tàv 
TÒ odua Tv ywodov Eicrévat, kai dtav eioeX0ni dirà Tre dkong drayet- 
cda katà nav, dorep où toîg Gikoaîg, dAX' dA TOI cOuarti Tv 


A. VITA E DOTTRINA, 135 1281 


l’aria è più fredda. (54) Tuttavia, è il sole, forse, a generare l’immagi- 
ne grazie alla sua luce, che si irraggia fino agli occhi sotto forma di 
raggio, come pare che Democrito intendesse sostenere. In quanto egli 
afferma che il sole rende l’aria compatta allontanandola da sé 
e colpendola, ne deriva un’assurdità, giacché la luce solare è natu- 
ralmente adatta a rarefare l’aria più che a condensarla. È inoltre assur- 
do anche che la sensazione si trasmetta non soltanto agli occhi, bensì 
pure alle altre parti del corpo. Democrito afferma infatti che, in vista 
di questo scopo, l’occhio deve avere un vuoto e un’umidità tali da 
consentirgli di essere assai ricettivo e da poter veicolare a ogni altra 
parte del corpo. Che la vista avvenga specialmente tra realtà congene- 
ri, è irragionevole: l’immagine è invece fatta derivare da colori diver- 
si tra loro, come se quelli simili non si riflettessero nell'immagine. 
Benché si preoccupi di spiegarlo, Democrito non riesce a render 
conto di come le grandezze e le distanze possano manifestarsi alla 
vista. (55) In definitiva, per quel che concerne la vista, desiderando 
avanzare alcune tesi originali e tutte sue, Democrito ha finito per 
lasciare molti più aspetti senza dimostrazione e senza indagine. 

Le tesi democritee si avvicinano a quelle degli altri filosofi per 
quanto riguarda l’udito. Penetrando nel vuoto, l’aria produce il movi- 
mento; solo che la sua propagazione, mentre è uguale in tutto il 
corpo, è maggiore specialmente attraverso le orecchie, poiché il vuoto 
che l’aria percorre è assai ampio e in esso non permane quasi per 
nulla. E così non si percepisce il suono con nessun’altra parte del 
corpo all’infuori di questa. Una volta che l’aria vi si sia introdotta, si 
espande in virtù della velocità acquisita, in quanto il suono è aria 
che si è resa compatta ed è penetrata con forza nell’orecchio. Proprio 
come la sensazione all’esterno si produce per contatto, lo stesso capi- 
ta all’interno. (56) L'udito è acuto, se la tunica esterna è compatta, 
mentre le piccole vene sono cave e al massimo grado possibile prive 
di umidità, oltre che ben traforate in conformità con quelle del resto 
del corpo, della testa e delle orecchie, e, ancora, se le ossa sono dense 
e se l’encefalo è costituito bene ed è assai asciutto ciò che lo circon- 
da. Infatti, in tal modo, il suono penetra in una volta sola, perché 
entra attraverso uno spazio vuoto e secco, grande e ben traforato, e si 
espande velocemente e in maniera omogenea nell’intero corpo e 
non esce all’esterno. (57) E così Democrito è come tutti gli altri per 
ciò che riguarda il discutere <sul suono> senza certezze. È assurdo 
ciò che egli sostiene in maniera tutta sua a proposito del suono, che 
penetra in tutto il corpo e che, penetratovi, si diffonde nell’intero 
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alo@now odoav. où yùp kàv cvurtdoyni Ti Ti dikofit, dlù TodTO Kai ai- 
ofdveTtaL. TACaLg Yùp TOÙTÒ Ye Ouoioc moreîì, kai où uovov taîg ai- 
cONoeov, dida Kai Ti yuyNt. xal repi uv dyemc kai dkofig cÙtoG 
arosisaoi, toc SÈ dAAac alc@noe1g oyedòv duoiog moreì toîc riei- 
oToLG. (58) zepi dé tod dpovelv Eri tocodtov eipnkev bri Yivetar 
CSVUUETPOG EYOUÙONG TTI YUYNG KATÀ TiV Kkprioiv: éàv Sè repidep- 
uòg TLG 7) repiyuypos yÉvntar, uetadAdmterv dnoi. du d TL Kai toùg 
tadarods raXbdc todo’ drodapetv OT fotiv dA Z0ppovetv. dote dave- 
pòv, GTI TTI kpdoet Tod cduartoc more tò ppoveîv, orep lowg a ùràt Kai 
Katà A6Yov goti c@ua morodvii tiv yuyrv. ai uèv oùv repi aicfoewg 
kai tod dpoveîv dba oyedòv aùtal Kai Tocadtat TvYYAVOVE odoal 
TApò TOv Tpotepov. 

(59) repi dé tOv alo@ntov, tig n doc kai moiov ÉKaotév got, oi 
uv GAÀ.01 TapadZeirovorv. TOv uÈv Yàp drò tiv ddmv Tepi papéoc kai 
Kovdov cai depuod kai yuypod Afyovow, ciov étI tò uÈv pavòv kai 
Aertov Bepuov, tò dÈ TuKvòv Kai Ttayù yuypov, sorep Avabayopac 
diarpei tov dépa rai tòv aidepa. cyeSòv dè Kali tò Bapù kai tò xodpov 
Tolg avToig Kai ÉTI Talg davo kai kia dopaîc, kai tpòg tovtoLg repi Te 
davis bt Kivnotg Tod dépoc, kai mepi doufig TI drmoppon tic. Eune- 
SOKA dE Kai mepi tòv ypouatov, coi GTI TÒ LÈv A£VKÒv TOÒ TUPòG TÒ 
dE uerov Tod USatog [31 A 69a. B 94]. oi è dA X01 TocodTOv Ubvov, GTI TÒ 
te A£vKÒV Kai tò uedoav dpyai, tà è dAXa peryvouévov Yivetar ToÙTav. 
Kai yàp Avagaybpas atAdg eipnxe repi adrbov. (60) A. è kai IMidtov 
ET TAElOoTOV £iouv Mupévot, cad’ éKaotov Ydùp ddopitovor: rimv ò pèv 
OÙK ATOGTEPÀV TÒV ALOANTOV TÙùV gUotv, A. dè rdvta TAN tig aior- 
CEMG TOLDV. TOTEPwg uèv oùv Éyer téAnBèc oùk div ein A6YOc. 9’ Boov 
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corpo attraverso le orecchie, come se la sensazione non appartenesse 
a esse, ma al corpo nella sua interezza. Se anche quest’ultimo, infatti, 
è partecipe dell’affezione delle orecchie, ciò non vuol dire che 
anch'esso oda in conseguenza di questo. E poi il corpo partecipa in 
egual misura non soltanto di tutte le sensazioni, ma pure dell’anima. 
È così che Democrito spiega la vista e l’udito: invece, per quanto con- 
cerne le altre sensazioni, egli si esprime in modo davvero poco diffe- 
rente da quello comune. (58) A proposito dell’intelligenza, egli è 
arrivato ad affermare che essa si origina dalla combinazione 
dell’anima col corpo, quando quest’ultima sia ben equilibrata 
rispetto al corpo; invece, se nella combinazione predominano il caldo 
o il freddo, egli asserisce che l’anima impazzisce. Per questo motivo, 
Democrito dice che gli antichi hanno parlato correttamente, nella 
misura in cui hanno assunto che quello sia un «pensare d’altro 
genere». Ed è dunque chiaro che, secondo Democrito, il pensare si 
origina dalla combinazione del corpo: e forse per lui, che rende corpo 
l’anima, ciò è ragionevole. Queste sue teorie circa le sensazioni e il 
pensiero sono tendenzialmente quelle che si ritrovano nei filosofi 
anteriori. 

(59) L'indagine sulle qualità sensibili, vale a dire su quale sia la 
natura di ognuna di esse, gli altri filosofi l'hanno accantonata: essi si 
sono limitati ad asserire che alle realtà che sono sensibili al tatto 
appartengono la pesantezza e la leggerezza, il calore e il freddo, defi- 
nendo caldo, per esempio, ciò che è dilatato e sottile, e definendo 
freddo ciò che è compatto e spesso, come dice Anassagora quando 
distingue l’aria dall’etere. Non diversamente, essi riconducono il 
pesante e il leggero a queste cause e pure ai moti verso il basso e verso 
l’alto: e, in aggiunta a ciò, essi dicono che la voce è movimento del- 
l’aria e che l’odore è un’emanazione. Empedocle segue questo proce- 
dimento anche in riferimento ai colori e sostiene che il bianco è tipi- 
co del fuoco e il nero dell’acqua. Gli altri dicono soltanto che il bian- 
co e il nero sono principi e che gli altri colori derivano dalla loro com- 
binazione. A tal riguardo, Anassagora ha infatti detto solamente que- 
sto. (60) Democrito e Platone si trovano d'accordo sulla maggior 
parte di tali problematiche, poiché si sono occupati di ogni senso par- 
titamene: la sola differenza è che Platone non sottrae la loro natura 
alle qualità sensibili, mentre Democrito le intende tutte come affezio- 
ni del soggetto senziente. Non bisognerebbe neppure discutere su 
quale delle due dottrine sia quella vera. Fino a che punto si sia spin- 
to ciascuno dei due pensatori e come abbia inteso le qualità, è ciò che 
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SÈ Ekdrtepog finta xai rog dpapixe rerpadduev dtododvat, rpoTtEpOV 
cinéviec tiv bAnv Epodov Eratépov. A. uv odv oùy Ouoiag Afyer Tepì 
mavtav, GAXà tà pèv toîc pueyé0ea1, tà SÈ toîg oympaciwv, Évia dè Tabel 
Kai Aéoer diopiter. Midimv SÈ oyedòv dravta npòg tà radon Kai tiv 
alcenorv drodisociv. iiote Sofelev dv ÉKdrepog Évavriag Ti 
drodéoer Afyew. (61) è uèv yàp ran morov tig aio@morws rad’ adtà 
SLopitet tiv puorv: è SÈ Kad” a ùtà roL@v TAîg ovoiars rpòg tà TAOn TTIg 
alconoewg arodidwot. 

Bapù uèv oùv kai xodpov tà peyéder diarpei A.' ei Yap draxpidein 
Kad’ Èv ÉKaotov, £Ì kai xatà oyfua diadépor, otaguòv dv Eri peyéder 
TÙùV dvotv Eye (2). où umv diX Èv ye toîg perktoîg Kovpotepov uèv 
eivat tò rAgov Eyov kevév, Baputepov SÈ tò Éiattov. Èv Èviorg pèv 
oitog eipnrev. (62) Èv dMMorc dè xoddov £ivai gnorv ari bg TÒ Aertov. 
raparinciog dè kai mepi ckAnpod kai paraxod. cxAnpòv uv YÒp 
eîvat tò muevév, adaxòv dè tò pavév, roi tò paXXov SÈ Kai NtTtov Kai 
udilota kata Adyov. dradéperv SÉ TL TV AÉo1v Kai Tv EvatdANYLv t@v 
KEV@V TOÒ cKAnpod kai uoraxod kai Bapéog kai xovdov. dò oKAnpo- 
tepov uèv eivar cignpov, papùtepov dè udrvdov: tov pèv Yap ciònpov 
àavoudioc ovyKeiodar kai tò kevòv Éyew modiayft kai xatà peydàa, 
rervxv@odar sè xatà Evia, amAdc dè tAÉov Éyev xevov. Tov dé uoAvB- 
$ov #Aattov Eyovta kevòv duaA@ag ovyKeiodar katà rav duoimg' dò 
Bapotepov uév, LaXaxstepov 3 eivar toù a1dnpov. (63) repì pèv «oùw 
Bapéoc Kai xovpov kai ckAnpod cai padarod Èv TovTOLS dpopitet. Toòv 
sè Giov aicAntàv odéevòg £ivat gdo, diià mavta TON Tmg aioon- 
ces dMorovpévns, gÉ Tic Yiveodar TV paviaciav. oUdÈ Yùp Toù yu- 
ypod rai toò Bepuod duo drdpyetv, dA TÒ cYNUuo hETarirtov 
Epydteodar kai tèv fuetépav dAAoiwot: è TI Yùp dv d@povv ft, todT 
Evioyverv Exdotor, tò È ig paxpà dravevepnuévov dvaic@ntov £ivat. 
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ci preoccuperemo di spiegare ora, premettendo quale sia la linea 
generale che segue l'indagine di ciascuno dei due. Democrito non 
propugna tesi uguali su tutte le qualità, ma ne delinea alcune in fun- 
zione delle grandezze, altre in funzione delle figure, altre ancora in 
funzione dell'ordine e della posizione. AI contrario, Platone rende 
conto di tutte le qualità, ponendole in rapporto alle affezioni e alla 
sensazione. Di conseguenza, sembrerebbe che ognuno contraddica la 
propria ipotesi. (61) Infatti, l'uno le rende affezioni del soggetto sen- 
ziente e, al tempo stesso, ne tratteggia la natura che esse hanno di per 
sé, mentre l’altro le intende come realtà a sé stanti e, insieme, ne illu- 
stra l’essenza in rapporto alle affezioni del soggetto senziente. 

Per questo motivo, Democrito definisce la pesantezza e la legge- 
rezza in funzione della grandezza: se si separassero uno a uno tutti gli 
elementi delle cose, anche qualora ognuno fosse diverso nella figura, 
la natura di ciascuno si preciserebbe nel suo diverso peso, a sua volta 
relazionato alla sua grandezza. Invece, nel caso degli aggregati, non è 
più leggero quello contenente più vuoto e più pesante quello conte- 
nente meno vuoto: questo filosofo, in certi suoi scritti, s'è espresso 
esattamente in questi termini. (62) In ambiti diversi, tuttavia, egli 
asserisce che la leggerezza è, semplicemente, la sottigliezza e, quasi 
alla stessa maniera, si esprime circa la durezza e la mollezza, poiché 
della prima dice che è la densità, e della seconda che è la radezza; 
mentre il più e il meno e il massimo [nella gradazione di quelle quali- 
tà] si definiscono conformemente a questo ragionamento. Una certa 
differenza tra la durezza, la mollezza, la pesantezza e la leggerezza 
riguarda la posizione e la distribuzione degli spazi vuoti. E così, il 
ferro è più duro, mentre il piombo è più pesante. Il ferro è composto 
in maniera anomala, e racchiude il vuoto in parecchie sue parti e in 
quantità apprezzabili, mentre è più compatto in certe parti, ma, a ogni 
modo, contiene assolutamente più vuoto rispetto al piombo, che ne 
ha meno per il motivo che è composto in tutte le sue parti in modo 
più regolare e uniforme, in maniera tale da pesare di più del ferro e 
da essere più molle rispetto a esso. (63) È questo il suo pensiero circa 
la pesantezza, la leggerezza, la durezza e la mollezza. Delle restanti 
qualità sensibili, non c'è alcuna natura: esse sono tutte affezioni di un 
soggetto senziente da esse modificato e che riceve dalla modificazio- 
ne la corrispondente rappresentazione. Né il freddo né il caldo, infat- 
ti, hanno una natura propria, ma è un mutamento della forma a 
provocare anche una nostra modificazione. Qualcosa di densamente 
concentrato è, infatti, capace di farsi sentire da tutti, mentre ciò che è 
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onueiov d' dg oÙk £icì duoer tò ui) tadtà rGO1 daiveodar TOLG COLO1G 
DA È Muîv YAUKÙ, TOÙT' dA ”0o1g miKkpòv rai Etépors déd Kai Havre 
Spiud toîg SÈ otpPupvév, kai tà dAAa È doavtwc. (64) Er 8 A ÙTOÙG 
peto.BdAA£1v TTI KPNOEL Katà tà rdon Kai tac MAiag: fil kai dave- 
pòv ®g n didbeotc aitia Tg davtacias. aTA@c Lv 0Ùv nEpi tov aio@n- 
TOv OÙTO delv vrodappaver. où piv dA2 Gorep kai tà dAia rai tad- 
ta avari@not Toîs oyNuaow TAV oÙx drdviav dTodismot tag popgdc 
O, UOAA.OV TOV YUA@DV Kai Tv Ypoudtav, rai ToÙT”v depBeotepov 
dLopicer tà nepi TOÙG XVAods dvapépav Tùv davtaciav mpòg dvepuwrov. 
(65) tòv pèv oùv 6E dv Eivar tà oymuat Yovoenrsfi te rai moAv- 
KIT Kai uxpòv kai Aermtov. tà Yàp tiv Spiudinta tayd kai TOVINI 
dradveodar, Tpayv è Svta kai YMovoe1df) cuvdye kai cvoràv: Srò 
kai Beppaivetv tò coua xevommiag éutorodvta” pdALOTA YàP depuaive- 
cbar tò rA£iotov Éyov Kevéòv. tòv SÈ YA LvKDdvV Èk TEPLÒEPOV cvyKEI- 
0801 oxnuatov oùk dyav uLxpòv' dò kai Srayeîv dA0g TÒ odua Kai o6 
Baiog Kal où Tayd rdvta repaiver: toùg <d> dAXove tapérttemv, Ba 
dLadbvewv tAaVvat tà dida kai dypaiver dyparvbueva dè kai ék Tg 
TddeOg Kivovueva cvppeîv gig Tv Kordiav: taÙTmv YÙp EÙTOpPÉHTATOv 
Elvan dà tò tavini mAetîotov £Îvar xevév. (66) tòv dè STPUOVÒVv ÈK 
peydAWwv CYNHOTOY Kai rodvYWVviIWv Kai Tepipepèc iikLoT èyéviov: tad- 
ta Yap otav elg tà cmuota EA0ni, ÉritudAodv ETA dTTOvta tà dAeBia 
Kal KQAVELV cuppetv' dò Kai tàg Koràiag iotavat. tòv SÈ TIKpòv èx 
uLcpv Kai A£imv Koi repipepov tiv repidéperav eiAnyota kai KOUITÀG 
ÈXovoav: Lò Kai YALoypòv kai xorX6én. dAuupòv dè tòv éx UEYGÀ®V 
Kai où repipepov, dii ET Eviav uÈèv oKcAnvov, «èri Bè mAeiotov 06 
SKAANVÉOY, dò ovdÈ roXvkapurov (BovAetar SÈ okaAnvà EYE 
anep repimdAabv Exel mpòs GAANA a Kai cvutAOoKiv) ueydiwv pév, 
OT N dAUvpÌg EmumoA dle ukxpà yùp Ovta kai turtéuEva tOÎg nepié- 
XOVOL peryvuodar dv TL Tavti: où repidepov 3° GTI tÒ pèv dAuvpòv 
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esteso in lunghezza è impercettibile. La riprova della loro mancanza 
di natura effettiva è data dal fatto che tali qualità non appaiono ugua- 
li a tutti gli esseri viventi: ciò che a me sembra dolce, sembra amaro 
ad altri, pungente ad altri ancora, ad altri acre, e si potrebbe prose- 
guire ancora per un bel po’. (64) E poi i soggetti senzienti cambia- 
no nella propria mescolanza costitutiva in conformità alle 
diverse affezioni e alle diverse età: è chiaro che la disposizione è causa 
della rappresentazione. Semplicemente in questa maniera debbono 
essere intese le qualità sensibili. Ciò non di meno, queste qualità sono 
poste in relazione alle figure, come accade per le altre. Tuttavia que- 
sto pensatore non spiega le forme di tutte le cose, ma soprattutto dei 
sapori e dei colori e, tra questi, definisce con più rigore quelle riferi- 
te ai sapori, riportandole alla rappresentazione umana. 

(65) Per ciò che riguarda l’acuto, egli lo riferisce alla figura <ato- 
mica> di forma angolare, assai flessuosa, minuta e sottile. 
Infatti, dal momento che si tratta di figure assai penetranti, si insinua- 
no velocemente dappertutto, implicando una totale contrazione di ciò 
che le riceve, dato che sono pure ruvide e spigolose. E così, il corpo 
che le riceve si scalda e crea in sé degli intervalli vuoti, cosa che è 
naturale, poiché si riscalda più di tutti ciò che racchiude la maggior 
parte possibile di vuoto. Il dolce è composto da figure spigolose e 
non troppo minute, cosicché esse penetrano in tutto il corpo che le 
riceve e lo sovvertono interamente, senza violenza e con lentezza. 
Sconvolgono però gli altri sapori, poiché, col loro penetrare tra le 
altre forme, le spostano e le bagnano. Queste ultime, così bagnate 
e smosse dalla disposizione che avevano prima, convergono nel ven- 
tre, poiché esso è pienamente attraversabile, nella misura in cui ha più 
vuoto. (66) L’acre si compone di figure grandi, piene di angoli e poco 
tondeggianti, le quali, una volta raggiunti i corpi, invadono le vene 
fino a ostruirle e a impedire a se stesse di scorrere all’interno di que- 
ste, con la conseguenza che si arrestano nel ventre. Invece, l'amaro 
è fatto di figure minute, lisce, circolari, ma dotate di una circonferen- 
za che non manca di flessuosità, cosicché sono pure vischiose e appic- 
cicose. Il salato risulta da figure grandi e non circolari: alcune di esse 
sono scalene, ma la maggior parte non lo è, in maniera tale da esse- 
re scarsamente flessuose (col termine scaleno il filosofo intende 
designare la tendenza di queste figure a intrecciarsi e a legarsi 
vicendevolmente). Poiché sono grandi, capita che il salato si fermi in 
superficie, perché, se fossero minute e in grado di imprimersi in chi le 
accoglie, si combinerebbero col tutto. Ma dato che non sono circola- 
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TpPaxd tÒ dè repigepèc Aeîov: od ciaAnvov dè dà tò uù nTEPITO- 
atte, dò Yapapòv eivat. (67) tòv Sè Spiudv uixpov kai 
TEPLOEPT Kai yavioerdi, okaAnvòv dè oùk Eyeuv. tòv pèv yàp Spudòv 
TOXVYWVIOV 7 moreiv tm tpayvini Bepuaiverv Kai Stayeîv Stà tò 
uLKpòv eivat Kai TEPLOEPÎ] Kai yOviOELI' Kai yYùp tò Yavioerdèc eivar 
TOLOUTOV. QOALTOG SÈ Kai tag GMMac Exdotov Suvduers drosisooiv 
dvayov elG Td CXMuata. amdviwv SÈ TOv oynudimv ovéèv dképarov 
eivat Kai duiyèc toîc dAiotg, dii Ev Ekdotor toXà £ivar kai tòv 
avtòv ÈÉxev AElov Kai tpayéog kai repidepodg kai détoc kai tv A01- 
mov. où è’ dv Evîi meîotov, toÙtO Uddrota EVIOYVELV TPÒG TE TÙV 
ato@now Kai tiv duvapu, #ti SÈ £ig òroiav ÉÉv dv gioéA ene dLadé- 
pelv Yap oUK dAiyov Kai toto dLù TÒ avTÒ TAvavTIA, Kai tavavtia tò 
auto Tadog moreîv Eviote. (68) cai repì uèv tv yuAdv oÙtmg ddw- 
PLKEV. 

dtorov ò av davein rpotov uièv TÒ pù rAviov duoing atosotvar TÙG 
aitia, dAXd Bapd pèv kai xoddov kai padaròv kai CKANpòv kai ueyé- 
der Kai ouuxpomTi Koi TòL pav@i rai ruxvòi, Beppòv SÈ Kai yuypòv 
Kai tà da «diopicar toîg oymuaciv. Ererta Bapéoc uèv kai K0UÙdov 
Kai cKAnpod kai padakod kad’ adtà ToLEîv pioerg (uéye00g pèv Yàp 
kol Outcpomo Kal TÒ MUKVÒV Kai tò pavòv où mpòg Etepév go), 
deppòv dè Kai yuvypòv kai tà dida mpòg tiv dio@notw, kai tadta ToÀ- 
AdKIg Aeyovra dIOTI Toù Beppod tò cyfila oparpoerdéc. (69) 6Amc Sè 
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Ta00g elvol ovte Tabtòv Toîg lèv odarpoerdèg toîc È dAA 0 (Avayxn è 
[eimtep] towc, eimep toîg pèv YAUKD toîg SÈ miKpov) ovéè Katà TÙG 
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ri, accade che il salato sia ruvido, mentre ad assicurare carattere liscio 
è la forma circolare. In quanto non sono scalene e, in forza di ciò, 
non si legano a vicenda, sono pure caratterizzate dalla friabili- 
tà. (67) L'aspro ha forma minuta, circolare e angolare, però non sca- 
lena: e infatti questo sapore si caratterizza per il fatto di rendere assai 
spigoloso, di scaldare e di spargersi per via della sua ruvidità e della 
sua forma minuta, circolare e angolare, tanto più che ciò che ha forma 
spigolosa ha queste caratteristiche. Il filosofo spiega in questo modo 
anche le altre caratteristiche di ogni sapore, riportandole alle figure, 
ma nessuna figura resta intatta e non si mescola alle altre: anzi, in cia- 
scun sapore vi sono parecchie figure e il medesimo sapore sl compo- 
ne di figure lisce e ruvide, circolari e acute, oltre che delle restanti. Tra 
queste, la figura presente nel corpo in quantità maggiore rispetto alle 
altre è quella più capace di contribuire a determinare la sensazione e 
la forza di questa, sia pure in concomitanza con la disposizione del 
corpo da cui è accolta. Infatti, è ben diverso il mutamento di questo 
aspetto: e il medesimo corpo, tramite la medesima figura, provoca 
anche effetti opposti, mentre figure contrarie provocano talvolta la 
medesima affezione. (68) E questo è quanto ha specificato Democrito 
per ciò che riguarda i sapori. 

Parrebbe anzitutto assurdo che non si portino cause uguali per 
tutti i casi, poiché la pesantezza, la leggerezza, la mollezza e la durez- 
za sono spiegati in funzione della grandezza, della minutezza, della 
rarità e della densità, mentre il caldo, il freddo e le restanti qualità 
vengono definiti in funzione delle figure. In secondo luogo, sembre- 
rebbe assurdo che della pesantezza, della leggerezza, della durezza e 
della mollezza si ammetta una realtà a parte (infatti, la grandezza, la 
minutezza, la densità, la radezza non sono in relazione ad altro), men- 
tre il caldo, il freddo e le restanti qualità siano riferiti alla sensazione, 
benché si dica frequentemente che, ad esempio, la figura del caldo ha 
forma sferica. (69) In generale, la maggiore contraddizione che inve- 
ste la spiegazione di tutte le qualità sta nel porle come affezioni del 
soggetto senziente e, insieme, nel definirle in funzione delle forme. È 
la stessa contraddizione riaffiora pure nella tesi secondo la quale lo 
stesso cibo pare amaro ad alcuni, dolce ad altri, e ad altri ancora di un 
sapore diverso. Non è infatti possibile né che la forma sia un’affezio- 
ne né che la stessa forma abbia forma sferica per gli uni e forma diver- 
sa per gli altri (cosa che sarebbe necessaria se lo stesso cibo, avente 
quella forma, agli uni paresse dolce e agli altri amaro) né che le forme 
cambino in conformità alle nostre disposizioni. Al contrario, la forma 


1290 
B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 68. DEMOCRITO 


AUTO ÉOTI, TÒ dé b kai 6 Ò al I 
i. de dè Lea kai 0X0g TÒ alo@ntÒv TPÒS dA A 0 Kai èv GX 019 
. ATOTOV dE Kai tò rado dÉLod DTÒ dai | 
LOUV TavTo dalveodar Ttov adià 
alodavouévorg kai tot iv dÀf iui 
UT@V TIV dANBELav EAÉy ì tadra ei 
VOLE EV, Kal tadta ei 
TPOTEPOV TO Toîs dvonoio 3 ia Di 
c dlakeruévorg dvéuora dai l to 
ov TÒ alvecdar ral méi 
i Lo L l aaÀLv 
> pnl LOLA 0v ETEPOV ETEPOL TuYXaveV Tg dAndeiac. (70) gikò 
Yap TÒ BEATLOV TOÙ YEIPOVOC Kai tò © i 
civ Yap uaXXov. ÉtI Sè £irep ui) got 
Ta TOOL dalvecgar, smXov dg oviè TÒ 
ovdè yà Ì Tor Ù 
ani i nepì si opodobodot. kaitor ei ui) Kai stà cv adbtov yi 
AOL TÒ YAVIÙ Kai tò tIKpov, dA fi 
Vv, GA T] YE pUoLc TOÒ Ù KA TOÙ 
PRSL TO YAvK ; Ù AIKpod Kai 
YvKÉO06 fl aùti daivetat 0 ì i - 
TAGIV. OTEP Kai abdtòg div Sé 
vrEOG M aùth v docerev Én 
EV. TO Ò Nut ov è 2a 
o v. Td Yàp (0A) tò Npiv TIKPOV GAÀOLG TIV YAVIÙ Kai CTPUIVOV, €i ur 
Le NV Opiouevn dote aùrdv; (71) Lui 
yWEOBAI uèv Éxaotov kai eivat 
HOILpav EXetv ovvécewc. bore 


YLALVOV TOÙ KAUVOVTOG* Katà dU- 
dUELG TOV aic@NTOV S1à tò Lù tadù- 
v C@lav odéè TOv dA Mv COUATOV* 


K 
X 
E E 
X X 
L 
S, Li 





A. VITA E DOTTRINA, 135 1291 


è del tutto in sé e per sé, mentre il dolce e, generalmente, ogni quali- 
tà sensibile è relativa ad altro e in altro, come Democrito stesso asse- 
risce. È pure assurdo assumere che le stesse cose appaiano uguali a 
chi ne ha sensazione come una prova della verità di quelle realtà, giac- 
ché era stata prima sostenuta la tesi secondo la quale appaiono diver- 
se le cose che si manifestano a persone diverse e a nessuno dei sogget- 
ti senzienti succede di trovarsi più degli altri nel vero. (70) Chiara- 
mente, chi è migliore si troverà nel vero più di chi è peggiore, e chi è 
sano più di chi è malato: cosa che è anche più conforme a natura. 
Inoltre, se non c'è una natura oggettiva delle qualità sensibili, poiché 
non appaiono uguali a tutti, è chiaro che non v'è una natura oggetti- 
va neppure degli esseri viventi e degli altri corpi: infatti, neppure nei 
loro confronti è identico il parere di tutti. Ciò non di meno, anche se 
la sensazione del dolce e dell’amaro non nasce in tutti prodotta dallo 
stesso oggetto, la natura della dolcezza e dell’amarezza appare identi- 
ca a tutti, come sembrerebbe suffragare anche Democrito stesso. 
Come potrebbe, infatti, parere dolce o acre agli altri ciò che a noi pare 
amaro, se non vi fosse una ben precisa natura di questi sapori? (71) 
Democrito lo avvalora ancor più fermamente, quando afferma che 
ogni sapore nasce e sussiste secondo verità, e soprattutto l'amaro, al 
quale è toccata in sorte la capacità di risultare ben percepibi- 
le. Di conseguenza, da questi asserti parrebbe essere contraddetta la 
tesi secondo la quale non esiste una natura oggettiva delle qualità sen- 
sibili e, oltre a questa, parrebbe essere contraddetto pure il fatto che, 
come s'è già affermato, egli asserisca che non v'è tale natura oggetti- 
va proprio mentre fa riferimento alla figura per render ragione dell’es- 
senza dell’amarezza come delle restanti qualità. O la medesima causa, 
infatti, non rende affatto conto di alcuna qualità, oppure le spiegherà 
tutte. È inoltre chiaro che anche il caldo e il freddo, che egli pone 
come princìpi, avranno una natura oggettiva e, se queste due qualità 
hanno natura oggettiva, allora ce l'avranno pure le altre. Ora, della 
durezza, della mollezza, della pesantezza e della leggerezza egli am- 
mette un’essenza reale, e ciononostante pareva le considerasse come 
relative a noi, alla stregua del caldo, del freddo e delle restanti quali- 
tà. Ciò non di meno, quando definisce la pesantezza e la leggerezza in 
funzione delle grandezze, di necessità ne deriva che tutte le realtà 
semplici avranno la stessa propensione al moto, in maniera tale da 
costituirsi a partire da una unica materia e dalla stessa natura. (72) 
Sembra però, a tal proposito, che egli si sia conformato a chi in via 
generale intende il pensare come alterazione: tesi che è la più vetusta 
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di tutte, giacché tutti gli antichi poeti e sapienti spiegavano il pensie- 
ro conformemente alla disposizione. Democrito rende ragione di ogni 
sapore in funzione della forma, accostandola alla potenza che agisce 
nelle affezioni: tuttavia, tale forma dovrebbe essere il risultato non 
soltanto di quel che s'è detto, ma pure degli organi sensoriali, se di 
questi organi sono affezioni le sensazioni. Infatti, non ogni forma di 
tipo sferico e neppure le altre hanno la stessa potenza, cosicché occor- 
rerebbe conformare al soggetto senziente la definizione, specificando 
se esso sia composto di forme simili o diverse e come accada l’altera- 
zione delle sensazioni, riferendo a tutti questi fenomeni una spiega- 
zione che sia uguale per tutte le qualità, comprese quelle che si pro- 
ducono per contatto e non soltanto quelle relative al gusto. Tuttavia, 
anche queste altre qualità sono in qualche maniera diverse dai sapori 
e occorrerebbe render conto di questa diversità anziché trascurarla, 
data la possibilità di illustrarla alla stessa maniera delle restanti. 

(73) Democrito asserisce che sono quattro i colori semplici: il 
bianco corrisponde al liscio, in quanto ciò che non è ruvido, che non 
proietta ombra e che non si penetra con difficoltà, è del tutto lucen- 
te. E gli oggetti lucenti devono pure essere attraversabili in linea retta 
e trasparire. Quegli oggetti bianchi, i quali sono pure duri, sono com- 
posti da figure del genere di quelle che compongono la parte interna 
delle conchiglie, in maniera tale da essere ugualmente senza ombra, 
assai rilucenti e con condotti rettilinei. Gli oggetti che sono friabili e 
agevolmente frangibili sono composti di figure circolari, ma oblique 
quanto a posizione reciproca e connesse a coppie: aspetto, questo, 
che conferisce a tali oggetti una disposizione complessiva quanto più 
omogenea. La loro friabilità deriva dal fatto che il contatto tra le par- 
ticelle riguarda una loro minima parte. La loro facile frangibilità deri- 
va dalla disposizione omogenea delle particelle. Il fatto che non pro- 
iettino ombra dipende dalle particelle lisce e piatte. Il fatto che alcu- 
ni di essi risultino più bianchi dipende alle figure di cui abbiamo 
detto, le quali sono più precise e non combinate e dal fatto che hanno 
una disposizione e una posizione che è qualitativamente superiore 
rispetto a quella che abbiamo poc'anzi delineato. (74) Dunque, il 
bianco consta di figure fatte in questo modo. Il nero, invece, è com- 
posto da quelle antitetiche, vale a dire da forme ruvide, scalene e dif- 
ferenti, in maniera tale da proiettare ombra e da avere condotti non 
rettilinei e difficilmente attraversabili. Conseguentemente, pure le 
emanazioni che scaturiscono da esso sono lente e agitate: questo im- 
plica una diversità qualitativa relativa alla rappresentazione che deri- 
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va da queste emanazioni per alterazione della superficie dell’aria. (75) 
Il rosso è formato da forme dello stesso genere di quelle del caldo, 
ancorché di dimensioni superiori. Infatti, se anche gli aggregati sono 
più grandi, risultano più rossi, poiché le figure sono uguali. Ciò è con- 
fermato dal fatto che, quando siamo accaldati, diventiamo rossi: e lo 
stesso accade a tutti i corpi infuocati, finché hanno carattere igneo. 
Ciò che ha grandi forme, come la fiamma e il carbone del legno verde, 
è più rosso rispetto al carbone del legno secco: e lo stesso vale per il 
ferro e per le altre realtà infuocate. Quelle che hanno tantissimo fuoco 
sottile, sono quelle che rifulgono maggiormente; invece, sono più 
rosse quelle che hanno una minor quantità di fuoco, ma più denso. E 
così, i corpi più rossi sono meno caldi, in quanto il calore corrispon- 
de alla sottigliezza. Il verde è composto dal solido e dal vuoto combi- 
nati fra loro: il loro colore si tramuta a seconda della posizione e della 
disposizione. (76) Dunque, i colori semplici hanno bisogno di queste 
forme e ognuno di essi è tanto più puro quanto meno sarà composto 
da figure combinate insieme. Invece, gli altri colori corrispondono 
alle differenti combinazioni di quelli semplici. Ad esempio, il color 
aureo e quello bronzeo, e ogni altro colore a essi affine, sono compo- 
sti dal bianco e dal rosso: dal bianco ricevono la lucentezza, dal rosso 
la tonalità rossastra, giacché, nel combinarsi col bianco, il rosso va a 
disporsi negli intervalli vuoti. Se a essi si aggiungesse pure il verde, 
allora nascerebbe il colore più bello: ma occorre aggiungere lievi 
mescolanze di verde, poiché non si possono aggiungere grandi mesco- 
lanze, per via della maniera in cui il bianco e il rosso sono mescolati. 
I colori saranno diversi a seconda che contengano in minore o in mag- 
gior misura i colori semplici. (77) Il color porpora è composto dal 
bianco, dal nero e dal rosso: e, nella fattispecie, da una massiccia 
quantità di rosso, da un’esigua quantità di nero e da una media 
quantità di bianco. Per questa ragione, esso risulta pure piacevole alla 
sensazione. Dato che ha il nero e il rosso, il color porpora risalta alla 
vista, poiché il bianco è sinonimo di splendore e trasparenza, due 
peculiarità che sono per l'appunto generate dal bianco. L'azzurro di 
guado è formato dal nero e dal verde, ma con una più cospicua 
quantità di nero. Il verde color porro deriva dal color porpora e dal- 
l'azzurro di guado, o dal verde più il purpureo. Lo zolfo, infatti, ha 
tale colore ed è partecipe dello splendore. Invece, l’indaco è formato 
dall’azzurro di guado e dall’igneo e si compone di figure circolari e a 
forma di ago, in maniera tale da assommare al nero la brillantezza. 
(78) Il verde color noce deriva dal verde e dall’indaco. Se si coniuga- 
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yxduarta: toLodtOv Yàp Òv doxktov £ivar kai où xwAiveodai Tò Aguapov. 
(80) rpòs dÈ toùtoLg mòg Aéyer kai Colwv TÒò MevKòv Eviov yiveodar 
uÉXav, ei tedEINoav ovtwg, idat' Etiokidtetv; 6Aiwc SÈ Tod dradavode 
kal toù Aaurpod uGiiov Eoruke Tv dbotv 7) tod AevKod A ye. tò Yàp 
ediiortov £ivar kai pù EraXMAdrterv tode répovg Tod dlapavodg ÈotI, 
[eri] roca SÈ Aevirà tod Slagavodg; ÉtI SÈ tò uèv edbeîc £ivar tòv 
\£vK@v Toùg T6povg, Tav de ueddvov EraAAdttewv, dg eloovong tig du- 
ces Lvrodapelv Eotiv. opav dé dnot dà tiv aropponv kai tiv Eudaotv 
mv gig Mv Oylv' £Ì dé toÙT' Éott, TI dIloloei Toùg TOpovg xeiodal kat 
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no verde e bianco, si ottiene il color fiamma: infatti, quel che non pro- 
ietta ombra rimuove la presenza del nero. Se si mischia il rosso al 
bianco, il verde è reso splendente e non opaco: per questo motivo, 
i frutti sono originariamente verdi, prima di venire scaldati e di giun- 
gere a maturazione. Complessivamente, Democrito ricorda solamen- 
te questi colori: ma sono infiniti tanto i colori quanto i sapori, in con- 
formità alle disparate combinazioni possibili, a seconda che si rimuo- 
vano dalla mescolanza certe componenti o le si aggiungano; e anche a 
seconda che si combinino quantità maggiori o minori delle compo- 
nenti. Infatti, in questa maniera una combinazione non potrà mai 
essere uguale a un’altra. 

(79) Tuttavia, in primo luogo, il tentativo di spiegare i colori 
facendo ricorso a molteplici princìpi implica una difficoltà: gli altri 
filosofi, infatti, ammettono il bianco e il nero come soli princìpi sem- 
plici. In secondo luogo, si ha una nuova aporia, per il fatto che non 
si attribuisce a tutti i bianchi una sola forma, ma si opera invece una 
distinzione attribuendo una forma a ciò che è bianco e duro, e un’al- 
tra forma a ciò che è bianco e friabile. Infatti, non pare appropriato 
attribuire cause differenti a realtà diverse al tatto, e neppure che la 
causa della diversità sia la figura, ma piuttosto la posizione. Pure le 
forme circolari e, più in generale, tutte le forme possono farsi ombra: 
ciò è corroborato dal fatto che Democrito asserisce con piena fiducia 
che le realtà lisce appaiono nere a causa della loro costituzione e 
disposizione, che sono uguali a quelle del nero. È, allo stesso modo, 
le realtà ruvide appaiono bianche, perché sono composte da grandi 
forme e da vincoli che non le dispongono circolarmente, ma a gra- 
dini, visto che le forme combinate tra loro delle figure formano una 
specie di salita che rievoca i terrapieni che stanno dinanzi alle mura. 
Una simile configurazione, che non proietta ombra alcuna, non osta- 
cola lo splendore. (80) In riferimento a quanto si è detto, come può 
asserire Democrito che il bianco di certi esseri viventi divenga nero, 
quando si dispone in maniera tale da proiettare l’ombra? Parrebbe, 
in generale, che egli alluda alla natura del diafano e del lucente più 
che a quella del bianco, in quanto è tipico del diafano l’essere ben 
trasparente e il non avere condotti che si incrociano. Tuttavia, tra le 
realtà diafane, quante sono bianche? Inoltre, che i condotti delle 
realtà bianche siano dritti e quelli delle realtà nere si incrocino è 
un'ipotesi da assumere qualora una natura intersecasse queste realtà: 
però il filosofo asserisce che il vedere si verifica in forza di un’ema- 
nazione e di un riflesso che si porta alla vista. Se le cose stanno in 
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GAAMA0UG Ti ETaAMATTE LV; OÙdÈ Tv drtopporiv drò tod KEvod rog Yive- 
0801 pardrov Ldrodapeiv: dote AEKTÉOV TOÙTOV TV aitiav. EouKe YàP 
ATTÒ toù daTÒg 7) arò dA dov Tivòg moreiv tò Mevxév: Èiò Kai tiv rayo- 
mnta Toù depog aitiatar rpòg Tò dalveodar ugiav. (81) ÉtI Sè TAC Tò 
uéiav atodidm@ot, où pardrov xatauadeîv: © cKkià yàp uédav T1 Kad 
EnITpoc@noig goti Tod Aeviod* dò TpoTOv TÒ AevKÒv TV diorv. dua Sè 
OÙ uovov tò erioxiditev, dAdà Kai TV mayvmnta Tod dépog rai tig £i- 
GLOVONG ATOpporig aitratat Kali Tv Tapaynv toù dptaAuod. rétepov dè 
tadta cvupaiver dà tÒ UN EÙddiOTTOV tì kai dXM.or yivorr dv Kai moior 
[î péXav], où diacagei. (82) dtorov dè kai tò tod YAMpod uù drodod- 
vat popònv, GAÀA uOvov ÈK TOD oTEPEOÙ Kai TOÒ KEVOD ToLeîv. korvà 
yÀP TadtA Ye rdvimv Kai £E èrormvodv Eotar cynudtov, ypîiv È dorep 
kàv toîg dGAXorg idL6v TI ToLoar. cai ei pèv Evavtiov TÒI Epvopol, 
Ka@drep TÒ péXav TOI XEvK@I, tiv Evaviiav Éyew poporv: ei dè uù 
EVAVTIOV, AIUTÒ TOÙT div TIG Bavudoerev, GTI tÙùs dpyùs oùk Evavtiac 
morel' dokei Yap dracow odtoc. udidiota SÈ ypiv todTo BraxpiBodv, 
Tola TOv Ypaudtov aTtza cai dà Ti tà uèv ovveeTta tà dì dovveeta: 
tÀEiomn yàp Gropia mepi tov dpyòv. dAAà TodTO uèv tomg yadenòv. 
éneì cai tov yuuomv ei tig Sbvarto Todc dTdodg arododvat, LaXXov dv 
Ode Xéyor. repi dÈ douiig rpocadopiterv rapfikev rÀmv TogodtOv, GTI TÒ 
Mento droppéov arò tOv Bapéov moreî mv 6Sunv: moîov dé 1 Tv dé- 
GIV Òv UTTÒ Tivog TdoyEL, OVKÉTI rpooé@nkev, drep iowg fiv Kvprétatov. 
(83) A. uÈv oùv obtmg Évia rapareinet. 


136. TertuLL. de anima 43 D. indigentiam spiritus [nimlich somnum 
esse]. AÉT.v2,1(D.416) A. toùg Oveipovg yiveodat ratà tas ov £iSd- 
av Tapacotaoets. 
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questi termini, che importa che i condotti siano tra loro paralleli o 
che s’incrocino? E non si può nemmeno ipotizzare agevolmente che 
l'emanazione nasca in qualche maniera dal vuoto. Se ne deve allora 
additare la causa. Parrebbe che, per lui, il bianco sia il prodotto della 
luce o di qualcos'altro, con la conseguenza che pure la densità del- 
l’aria causerebbe l'apparire del nero. (81) E poi, non si comprende 
con facilità in che maniera egli spieghi il nero, giacché l’ombra è un 
che di nero che si aggiunge al bianco, offuscandolo, con la conse- 
guenza che la natura del bianco è originaria. Tuttavia, il nero è, allo 
stesso tempo, causato non solamente da ciò che proietta ombra, ma 
pure dalla densità dell’aria e dall’emanazione che si avvicina, oltre 
che dall’agitazione che sconvolge l’occhio. Però ciò che Democrito 
non specifica è se tutto questo accada perché non c’è qualcosa di ben 
trasparente, o perché si dà un’altra causa e quale natura essa abbia. 
(82) È inoltre assurdo non fornire spiegazioni circa la forma del 
verde, limitandosi a intenderla come derivata dal solido e dal vuoto, 
i quali sono comuni a tutte le realtà, qualunque figura costitutiva esse 
abbiano: avrebbe invece dovuto suggerire una causa specifica del 
verde, come ha fatto per ciò che riguarda gli altri colori. Se, poi, il 
verde è antitetico al rosso come il nero lo è al bianco, dovrà allora 
avere la forma opposta a quella del rosso. Invece, se non è l'opposto 
del rosso, si resterebbe stupefatti dal fatto che questo pensatore non 
assuma i princìpi come contrari, dato che pare a tutti che essi abbia- 
no da esserlo. Inoltre, la cosa più opportuna da fare sarebbe stata la 
distinzione precisa dei colori semplici e la spiegazione del motivo per 
cui alcuni sono composti e altri non lo sono. La più grande aporia 
riguarda, infatti, i princìpi. Tuttavia, tutto ciò forse è arduo: e anche 
per ciò che riguarda i sapori, se qualcuno fosse in grado di spiegare 
quelli semplici, costui potrebbe poi discutere di tutti gli altri. 
Democrito ha tralasciato di concentrarsi sull’olfatto, se non per asse- 
rire che il sottile, col suo emanare da realtà pesanti, produce l’odore; 
tuttavia non ha precisato quello che era il nocciolo del problema, vale 
a dire la natura di ciò che patisce questa emanazione proveniente da 
altro. (83) In questo modo, Democrito lasca passare sotto silenzio 
alcune problematiche. 


136. Democrito asserisce che [é/ sonzo è] indigenza di spirito (di 
soffio vitale). 

— Stando a Democrito, i sogni si producono conformemente allo 
stimolo destato dalle immagini riflesse. 
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137. Circ. de div. 1 58, 120 utrum igitur censemus dormientium ani- 
mos per sene ipsos în somniando moveri an, ut D. censet, externa et 
adventicia visione pulsari? 


138. — —13,5(D. 224) cum. .. plurumisque locis gravis auctor D. 
praesensionem rerum futurarum comprobaret, Dicaearchus Peripate- 
ticus cetera divinationis genera sustulit, somniorum et furoris reliquit. 
57, 131 [aus Poseidonios] D. autem censet sapienter instituisse veteres ut 
hostiarum inspicerentur exta quorum ex habitu atque ex colore tum salu- 
britatis tum pestilentiae signa percipi, non numquam etiam quae sit steri- 
litas agrorum vel fertilitas futura. 





139. Censor. 4,9 Democrito vero Abderitae ex aqua limoque primum 
visum esse homines procreatos. At. v 19, 6 (D. 431 n.) A. yeyevnuéva 
eivat tà 0a cvotdoei È ELdEEVaGTpOV TPoTov TOÙ Vypod Coroyo- 
voùvtoc. Lacr. Inst. div. VII 7,0 hominum causa mundum et omnia quae 
in eo sunt esse facta Stoici loquuntur: idem nos divinae litterae docent. 
erravit ergo Democritus, qui vermiculorum modo putavit effusos esse de 
terra nullo auctore nullaque ratione. 


140. AfT. v 4, 3 (D. 417/8) Zipatov kai A. kai tiv dvvaunrv [nicht 
bloB die VAN TOÒ oréppatoc] cdua: TVEVMOTIKT Yap. 


141, — —-3,6(D. 417) A. dd CAV TV COLATO Kai Tv KUPLOTATOWV 
uepòv oiov dotiv capxov cai iv@v [nimlich tò omepua eivar]. S.B 32; 
vgl. CENSOR. 5, 3 (24 A 13). 


142. — — 5,1(D. 418) ‘Erikovpog, A. kai tò 80 rpotecdar OTÉp- 
uo' ÉyeL yàp Tapastatas dmectpaupiévove: dlù TOÙTO Kai oper Éyer 
mEPÌ tàs ypnoers. 

143. AristoT. de gen. animal. A 1. 764 a 6 A. $è è ABònpimg è ÈV UÈV 
mm UNnTpi yiveodai dna tTàv Siagopàv TOÙ onAeog Kal ToÙù dppevog, OÙ 
uEvtor diù Bepuormid ye kai yuyxpomta tò pèv yiyveodar 810 tò E 
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137. Crediamo, allora, che gli animi di coloro che dormono si 
muovano autonomamente nel sognare o che, come crede Democrito, 
siano stimolati da una visione proveniente dall’esterno? 


138. Poiché... l’esimio Democrito, in numerosissimi luoghi dei 
suoi scritti, suffraga la sua previsione di accadimenti futuri, il filosofo 
peripatetico Dicearco ha privato di validità tutti gli altri tipi di divina- 
zione, fatta eccezione per quelle connesse ai sogni e al furore. — In 
verità, Democrito pensa che gli antichi abbiano stabilito con sapien- 
za di osservare oculatamente i resti delle vittime immolate, dalla cui 
condizione e dal cui colore si potrebbero percepire i segni ora della 
salute, ora della pestilenza, oltre che della futura sterilità o fertilità dei 
campi. 


139. A Democrito di Abdera è sembrato che gli uomini, all’inizio, 
siano stati originati a partire dall'acqua e dal fango. — Stando a 
Democrito, gli esseri viventi si generano a partire dalla strutturazione 
di membra inarticolate, in quanto i primi viventi generati dall’umidi- 
tà furono i vermi. — Gli Stoici asseriscono che il mondo e tutto ciò 
che c'è in esso siano stati creati in funzione dell’uomo, e l’insegna- 
mento che traiamo dai testi sacri è lo stesso. E così, Democrito ha sba- 
gliato nel credere che gli esseri viventi siano emersi dal suolo alla stre- 
gua dei vermi, senza che vi fosse alcun loro creatore e senza che ciò si 
verificasse per un qualche motivo. 


140. Stratone e Democrito affermano che pure la forza [e row sol- 
tanto la mera materia del seme] è corpo, dal momento che è aeriforme. 


141. Secondo Democrito, [lo sperma si sprigiona] da tutto il cor- 
po e dalle sue parti più importanti, come le ossa, le carni e i muscoli. 


142. Epicuro e Democrito credono che lo sperma sia prodotto 
anche dalla donna, perché anche la donna è dotata di condotti testi- 
colari, ancorché disposti in posizione capovolta rispetto all'uomo. Per 
questa ragione, essa ha la tendenza ad accoppiarsi. 


143. Democrito di Abdera dice che la differenza tra femmine e 
maschi si attua nella madre: la femmina e il maschio non si generano, 
rispettivamente, per il calore e per il freddo, bensì è a seguito di quale 
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Gppev, di èmotépov dv kpamoni tò oréppa tò drò toò popiov ÈX.06v, 
di Slagépovorv diXnAwv Tò AjAv Kai tò dppev. CensoR. 6,5 utrius vero 
parentis principium sedem prius occupaverit, eius reddi naturam D. ret- 
tulit. AET.v 7,6 (D. 420) A. tà uèv korvà uépn 8 orotépov dv TÙYNI, 
tà d' idiatovta [kai] xat' émuxpéarterav.  Demnach unrichtig NeMEs. de 
nat. hom. 247 Matth. AprototéAng uèv oùv kai A. odéèv BovAoviat cuv- 
TEÀEÎV TÒ TÎlg YUvarKòg orÉpua Tpòg YEVEGIV TÉEKVOV. 


144. Aristor. de gen. animal. B 4. 740 a 33 ai Sè dAéRec olov pilar 
mPpÒg TV dotépav cuvvirtovar dl dv Aaupdver tò xUnua tiv tpognv. 
TOUTOV YAp Ydpw Èv taîg dbotépats uéver tò CoLov, dii oùy dc A. dnotv, 
iva diarAdtintar tà popia xatà tà uopia Tg gyovonc. 7.746 a 19 oÌ 
de Afyovieg Tpédeodar tà Talia Èv taîg dotépars Sià tod capridiòv 
TI BòdAXELV oÙKk dpd@c Afyovotv. AfT. v 16, 1 (D. 426) A., Erikovpoc 
TÒò ÉuBpvov Èv ti untpar diù Tod oTéUATOG Tpédeodar. Gdev eda vg 
yevwnBév érì tv paotòv dépeodar tà otduati: EiIvai Yàp rai Èv tit 
untpar AnAdg tIvag Kai otouata, è dv tpédeodar. 


145. — — B4. 740a13 6oor X£yovomw, Wdorep A., tà ÉÉ0 Tpotov 
dlaKpiveodar tov Calmv, Botepov dè tà Evidc, oùk dpdag Aéfovorv. 
CENSOR. 6, 1 (D. 190; quid primum in infante formetur) D. alvum cum capi- 
te quae plurimum habent ex inani. 


146. — —- A4.769b 30 A. uèv oùv Egnoe Yiyveodar tà tépata diù 
TÒ lo Yovàg cUuTtintev, Tv pÈv rpotepov òpuncacav Tùv d' Botepov. 
kai tavinv £geA00d0av ÈAAeîv £ig Tv dotépav, dote cvudieodat Kai 
enraAdatterv tà popra. taîg è Opvioiv Érei ovupaiver taygiav yiveodar 
tiv Oygiav, del Td T' Là Kai tiv ypdav adriàv EraXAdrtewv gnoiv. 


147. — -— E8.788bg9 eipnke uèv oùv repì avrov [ZAhne] kai A. 
... 9Noi Yap ExmimtELV Ev ÈLà tÒ rpò dpac Yivecdar toîg Cororg: dkua- 
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dei semi provenienti dai genitori abbia raggiunto la supremazia sul- 
l’altro che si distinguono la femmina e il maschio. — Democrito ha 
asserito che la natura <maschile o femminile> del figlio dipende da 
quale dei semi dei due genitori abbia per primo occupato la sede che 
gli compete nell’utero della madre. — Democrito asserisce che le 
parti comuni (ai maschi e alle femmine) toccano in sorte al figlio da 
uno qualunque dei semi dei genitori, mentre le parti che differenzia- 
no il figlio (in maschio o femmina) sono conformi al seme che predo- 
mina. — Sia Aristotele sia Democrito, dunque, non intendono far 
partecipare il seme della donna alla generazione dei figli. 


144. Le vene si collegano all'estremità, a guisa di radici, grazie alle 
quali il feto ottiene il nutrimento. In vista di questo scopo, l'essere 
vivente resta nell’utero e non per modellare le membra in modo con- 
forme a quelle di chi lo tiene in grembo, come invece crede Demo- 
crito. — Non si esprime in maniera corretta chi afferma che i nasci- 
turi siano nutriti nell’utero, perché succhiano un che di carnoso. — 
Secondo Democrito ed Epicuro, l'embrione si nutre, dentro la madre, 
mediante la bocca, cosicché subito dopo la nascita si sporge con la 
bocca verso i seni materni, in quanto anche nel corpo della madre c'e- 
rano capezzoli e bocche attraverso i quali egli riceveva il nutrimento. 


145. Coloro che, come Democrito, affermano che a distinguersi 
negli esseri viventi siano anzitutto le parti esterne e solo in un secon- 
do tempo quelle interne, non sostengono tesi corrette. — {Qual è la 
prima cosa che si forma nel nascituro]. Stando a Democrito, [le prime 
parti che si formano nel nascituro] sono il ventre e la testa, perché esse 
sono quelle che racchiudono la massima parte di vuoto. 


146. Democrito ha sostenuto che i mostri nascono dalla combi- 
nazione di due semi emessi in sequenza temporale. Il seme emesso per 
primo si combina in tal modo con quello emesso per secondo, in 
maniera tale da produrre insieme e intrecciare le membra [derivanti 
da ogni seme]. Nel caso degli uccelli, spiega Democrito, succede che 
il coito avvenga per lo più celermente, e così si intrecciano sempre 
uova e colori. 


147. Anche Democrito ha discusso sui denti... nell’occuparsi 
della ragione per cui essi spuntano prima del tempo negli esseri viven- 
ti, mentre secondo natura dovrebbero spuntare quando il vivente è, 
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Covtov Yap dg eineiv pueodat katd ye dov: tod dè pò dpag Yiveodar 
tò Ondidtew aitratat. 


148. — de partt. anim. I 4. 665a 30 t@v È dvaiuwv oùdèv Eyer 
oridyyvov. A. è Eorkev où kad dradapeiv zepi avrov, citep dimen 
dirà puxpomnta tov dvaiuov Harwv dénia eivar tadta. Vgl. Lucr. rv 
116 ff. 


149. — de gen. animal. B 8. 747 a 29 [vgl. oben 31 A 82. B 92] A. pèv 
Yap dnor dlepadpdar tod topovc tv Mudvav Èv taîc dotépars dà tò 
un ÉKk 0vyYEVÒv Yiveodar mv dpynv Tov CoLrowv. 


150. [Arisror.] hist. anim. I 39 p. 623 a 30 SUbvavial è’, adiévar oi 
dApayvar tò dpayviov edBùg yevouevor, ok Eomdev de dv repittoua, 
xagdrep pnoi A., dil'arò tod cMwuatog ciov dAoròv 7} tà BaAXOvTA Taig 
Apiéiv, otov ai Dotpryeg.  Vgl. PLIN. N. H. x1 80. 


150a. AzL. H.N.v160 Maccayétar pév, 6g ‘Hpodotoc Aéyer [1 216], 
TOV dapetpedva Tpò ye gavtàv kpeudoavteg, cita uévtor OuAei Thi 
OnAeiat 6 dippnv Éudaviac, ei Kai opoiev avtodc dì TAvTEG, TEdPOVTIIKÒ- 
TG oùdév Éxetvoi ye. xaunAiov SÈ buriAta oùk dv mote gudavie YÉvotto 
ovdÈ dp@vtwv ciovei paptipwv. dXià eite aidò pauev cite dboewg dà- 
pov droppytov, tadia Anpokpitor te kai toîg dAdorg krataAeinmuev 
E\€YyYEWV Te Kai tàg citiag dfyew oieodar ixavoîg Urèp tov dte- 
Kkudaptov te kai où ovuBintov: Nin dè kai ò vouedg draMAdrtetai mor, 
Otav aioontar tig cvIport]oewg adtoîg Tg tpòg dA AMAovg Tàv dpuniv, 
iorep oÙv dgrotauevog raprodatv È< Adiauov voupni te kai voudior. 


151. — — x116 A€yeL A. roXbyova £ivat dv kai kUva kai mv ai- 
tiav rpoctienoi Afyov, Gt moXAàg Eyer TÙùc UNTPAG Kai toùg téTOvg 
Toùg SEKTIKOÙC TOÙ omÉéppatoc. è toivuv Bopòg oùk EKk pura Opus 
andoag aùtàg ExTANpoî, diià dis te kai tpig tadta tà toa Emdopvu- 
tar, iva f cuvéyera TANPHdoNI tà Tod YOvov Sektixd. uovovg dè Aé yer 
um tixtew: un yàp Éyeuv duoiag untpag toîg diiors toro, étepo- 
uopdovg dé, ikLota Suvauévag yoviv Ségacdar un yàp eivar puoenc 
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per così dire, nel massimo rigoglio. Ebbene, il motivo che determina 
questa anticipazione è il fatto che il piccolo poppa. 


148. Gli animali privi di sangue non hanno viscere. Per questo 
motivo, Democrito non sembra aver offerto una spiegazione plausibi- 
le di questo, se ha creduto che negli animali privi di sangue le visce- 
re, per la loro minutezza, fossero invisibili. 


149. Democrito asserisce che nell’utero delle mule i condotti 
genitali si sono guastati, per il fatto che esse non sono state create da 
animali dello stesso genere. 


150. I ragni sono capaci di lanciare il filamento della ragnatela già 
appena nati, ma non come secrezione endogena, come crede Demo- 
crito, bensì <come secrezione> della superficie del corpo, alla stregua 
di una corteccia o in maniera analoga agli animali che, come le istrici, 
si difendono grazie ad aculei. 


150a. Come narra Erodoto, tra i Massageti il maschio, appesa 
dinanzi a sé la faretra, si accoppia con la donna senza appartarsi: e 
tutti e due, se anche tutti li vedono, non si preoccupano di questo. 
L’accoppiamento di due cammelli, invece, non avverrebbe mai in 
maniera così insolente, né davanti a testimoni. Però, anziché fare ap- 
pello al pudore o a un dono di natura da custodire nel silenzio, lascia- 
mo che a pensare a queste problematiche siano Democrito e altri, 
giacché essi pensano di essere capaci di spiegare e discutere su que- 
stioni intorno alle quali mancano indizi e che non si possono para- 
gonare e connettere ad altre. Ebbene, pure il pastore si apparta quan- 
do il suo bestiame sente l'impulso ad accoppiarsi, come ci si allonta- 
na dagli sposi quando entrano nella stanza nuziale. 


151. Democrito afferma che il maiale e il cane sono multipari e, 
come spiegazione di questo asserto, suggerisce il fatto che essi posseg- 
gano varie matrici e svariati luoghi ricettivi del seme. Allora l’eiacula- 
zione non le riempie tutte quante in un solo accoppiamento, e così 
questi animali eiaculano due e anche tre volte, per colmare del tutto i 
ricettacoli del seme. Democrito aggiunge, inoltre, che le mule non 
generano, perché non possiedono matrici uguali a quelle degli altri 
animali, e la loro diversa forma le rende le meno capaci di accogliere 
il seme. La mula, infatti, non è un prodotto della natura, bensì di un 
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moinpa tiv Muiovov, dA à Emvoiag dvaparivns kai toAung dc dv eimorg 
potyidiov ETITEXVnua TodTo Kai xAéguuo. Soxeî Sé pot, 7 è dc, Bvov 
Lrttov Blacauévov katà toynv kviicat, ua@ntàg dè dveporovg 
TS Biag tavInS YeyevnuÉvovg £ita pévtor rpoeddeîv énì Tv 
TTÎg YOVÎÎS avv cUVNEELAv. Kai uddLotà YE todg TOv AtBdmv Ovovg 
MEYLOTOUG OVTAG Empaiver taîg inmtoLs où Koudoarg dAÀd kexapué- 
VOLg' Exovoa yÀP Tv gavifig dyAaiav tiv Srà TS KOUmng 0ÙK dv ùrouei- 
vele Tov tordvie Yauémv, ci copoì Todc TodTWwY yàuovg daciv. HiPPocr 

de nat. inf. 31 (vi 540 L.) bt dè dé’ évòc \ayvevpatog didvua five 
LoTOpLov TOdE Éoti' Kdwv Kai dg kai dila toa Boa dd Èvòc \0vvEVO: 
tos tiktet Kai do kai mrAeiova, kai éKaotov tÒv UoLmv Év Thor ur 
TPNIOW Èv KOATOI kai dpuévi goti, kai tadta adioì Opéouev yivéueva 
KO TAUTOA TIKTEL Til ALTRI Muépni rdvta de éTi tò TÀAEîotOv. [ArisTOT.] 
Prob]. 10, 14. 892 a 38 ètà ti tà uèv roXvteKva TOv CdLov olov Ù<, KUWV 

Xay o, tà dÈ où, otov dveporoc, Aéov; Î) dr tà uv rodAdg Untpag Koi 
TOTOVG Exet odg kal riuriacda gmevueî cai eis à oyitetat i) Yovii, tà 

dÈ TOUVAVTIOV. ARISTOT. de gen. anim. B 8. 747a 29 A. uèv YApP dnor 

d1e98dpd0x TOUS TOPovg Tov Muovov Èv taîc votépars tà tò UN ÈK cvyY- 
YEVOV Yiveodar Tv dpyv tav CdLav. 


152. XI 17 ÈV toîg votiors uGdA ov ÈKrinmteLv tà ÉuBpva A. 28- 
Yet îì Èv Toîg Bopetots, kai eiK6tms Yauvodogat Yàp dò Tod vétov tà 
couata taîg KLOVOALG Kai dliotardat. dte Toivuv TOD OKnvovg èra- 
KEXUEVOV Kat 0VX Nppocuévov riavacdar kai tà xvoueva devpo kai 
Exeloe Koi Beppatvoueva dloAto0dverv kai èkrimtew parov' ei dè gin 
TAYOS kai Boppàg KOaTarVvEOL, CUUTÉTMYE pv tò EuBpvov, Sdvokivntov 
dE ÈOTI Kai où Tapattetar ®g Udrò kAddavoc, dre BÈ dKAvETOV Kai èv 
YaANvai Òv Éppatai te kai Éot oÙvtovov Kai ÒLApK£i rpòg Tòv Kkatà 
duo XPOVOV mms baroyoviac. odkodv Èv xpvuòi uév, dnoiv ò ApSn- 
pins, CUMUEVEL, Ev diéar SÈ dg tà TOXXA EKrTdETAL. davayenv è 
elvan Meyer tig Bépuns mAaeovatovons dlictacdar ai Tàs dAE Bac kai 
tà dpApa. : 
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ardito esperimento indebitamente macchinato dall'uomo, esperimen- 
to che potrebbe essere paragonato all’adulterio. Mi pare, afferma 
Democrito, che una cavalla sia casualmente rimasta incinta 
per via della violenza subita da un asino, e che gli uomini, 
venuti a conoscenza delle possibilità derivanti da tale violen- 
za, abbiano favorito la trasformazione in abitudine di questa 
forma fortuita di inseminazione. E sono specialmente gli asini dei 
Libi, che sono gli asini più grandi del mondo, a montare le cavalle, ma 
quelle che sono state private della criniera, perché una cavalla che 
ancora avesse il fulgido ornamento della propria criniera non soggia- 
cerebbe a un compagno del genere, come affermano gli esperti circa 
questo genere di accoppiamento. Che i gemelli nascano da un solo 
atto sessuale, è un dato di fatto: infatti, il cane, il maiale e tutti gli ani- 
mali che generano a partire da un unico accoppiamento generano 
anche due o più piccoli, e ognuno di essi è in una membrana propria 
e in una piega dell’utero, come riscontriamo noi stessi alla loro nasci- 
ta. I genitori li partoriscono quasi tutti nello stesso giorno. — Perché 
ci sono animali prolifici, come il maiale, il cane e la lepre, e animali 
che non sono tali, come l’uomo e il leone? Perché i primi hanno molte 
matrici e molti luoghi adatti per accogliere il seme e che bramano di 
essere riempiti da esso; in questi luoghi si suddivide il seme. I secon- 
di, invece, si trovano nella situazione antitetica. — Democrito affer- 
ma, infatti, che negli uteri delle mule i condotti genitali si sono gua- 
stati perché esse non sono generate da animali di genere uguale. 


152. Stando a Democrito, nelle aree meridionali gli embrioni 
abortiscono di più che non in quelle settentrionali: e ciò non senza 
ragione, in quanto i corpi delle donne che stanno partorendo si di- 
stendono e si dilatano per via del calore del vento meridionale, e, in 
virtù di ciò, per lo sgonfiarsi del corpo, che non resta contratto, anche 
i feti si muovo in più direzioni, e, per effetto del surriscaldamento, sci- 
volano e abortiscono facilmente. Invece, se non c’è il ghiaccio e soffia 
il vento settentrionale, l'embrione si addensa e resta fermo, senza 
essere agitato come se si trovasse nel mare in tempesta, con la conse- 
guenza che, tranquillo e in condizione — diciamo così — di bonaccia, 
esso si rafforza e acquista vigore, resistendo per tutto il tempo neces- 
sario a una naturale generazione animale. E così, il filosofo di Abdera 
asserisce che in condizioni di freddo l’embrione si mantiene, 
che in condizioni di caldo per lo più abortisce, e che di neces- 
sità col troppo calore si dilatano le vene e le articolazioni. 


1308 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 68. DEMOCRITO 


153. Art. H. N. x1 18 aitiav sè ò aùtòg Mé yer tois EXdporg TOS TOV 
KEPATOV dvapioewg éxgivnv eivat. î) YAoTiàp adioîg dg goti depuotam 
ouodoyet, kai tds dAiéBac dè aùtbv tds Stà tod oouatog TEDUKVI AG 
TOVTÒG ÙporotaTAG MEYEL Kai tÒò OotÉéOv TÒ KaterAnpòc tòv ÈYKÉdaAov 
METTOTATOV E£ivat Kai buevédeg Kai dparòv, pAéBac te EviedDdEv Kai éc 
ÙKpav tiv kedaAnv LUravioye rayvTdtac. Tv Yodv Tpoònv kai TAVTNG 
Ye TÒ yoviuotatov dkiota dvasisocdar kai m pev mued adroîg 
EEw0Ev, dnoi, reprxeitat, i) dè | loxùs TTIg TPOPNG È mv xedaAnv dà 
tv dAEBOv dava@opvutar Évaev oÙv tà KEpata Ekpveodar Srà moXXfc 
ETAPSONEVOA TTG repddog. OvvEXTG oùv odoa Emippéovod te éEmbeî tà 
Tpotepa. kai tò pév Lrepioyov Uypòv #0 tod couatog cKAnpòv yive- 
TAL, TMYVUÙVTOG AUTÒ Kai KEPaTOVVTOG TOÙ dépog, TÒ dE Évdov Èti pepu- 
Kòg draA.dv ÈOTL' Kai tò LÈv oKAnpovetar Lrò tig ÉEewoev yuéeoc, tò dè 
àraAòv uÉver Lrrò Tg Eviov dAfac. ovikodv n Eériguore Tod véov képa- 
Tog Tò npeoBotepov de dAAXétprov gtmdei BXiBovtog tod EvSodev Kai 
avmbelv TOoÙTO EBÉXOvTOG Kai dduv@ovtoc Kai oputoviog bdorep oÙv 
Ereryouévov TeXBRVvar kai rpoeAgeîv. i) yYàp tor ikuàg INYVUNÉVN Kali 
viavatediovou dipeueîv dduvatég goti: yivetar Yap kai aùrtà OKAnpà 
Kaîl Erwoeitar Toîg tpotépors. kai tà uèv rieio EKOAIBETAL Urò tig 
Loy UoG TT Évdov, ngn dé tIva Kai KAdd016 Ttepiroyedévta kai éurosi- 
Covta Èg TOV OKÙv Spopov i VITÒ PUunG TÒ Onpiov adovuevov dmmpate. kai 
tà pv gEoA100e, tà Sè Étora EKkorteLv A) dUotg Tpodyer. 


154. — — x 19 oì topiar Bdec, A. Ayer, cKodLà Kai Aertà xai 
uaxpà duetaI TÀ Kxépata avtoîc, toig dé EVOPXOLG TAXÉo Tà Tpòc TAL 
piGni Kai dpdà kai mpòc ufixog tponikovta frtov. kai TÀ ATULETOITOVG 
elvar AÉYEL TOÙTOLG TV ETÉPowv Todd ua Av TV Yap dALEBOv TOXA.Dv 
Evtadéa ododv, eUpuveodar tà. 0OTA dr’ avtbv. Kai N Éxgvorc SÈ TAV 
Kepatov rayutépa odoa È TAdTOg TÒ abitò tàl Udi uÉépog rpodyet 


Kai gk£eivn' ci dè Topiar puxpòv Eyovteg tòv xokAov Tg Edpag TTg Toòv 
Kkeparwv TAativovtal Îittov, dnoiv. 


d» 
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153. Secondo Democrito, è questa la causa del crescere, nei cervi, 
delle corna: si ammette all’unanimità che il loro ventre è più caldo, e 
inoltre le vene che percorrono per natura tutto il loro corpo sono le 
più porose, mentre sono le più sottili le ossa che contengono l’ence- 
falo, le quali sono anche membranose e porose; e le vene che partono 
da lì e arrivano fino in cima alla testa sono le più dense. In questa 
maniera, [/a testa] riceve in maniera rapidissima l’alimento di cui ha 
bisogno, nella sua parte più feconda, e — prosegue Democrito — il 
grasso si riversa da fuori e l’energia apportata dal nutrimento 
viene fatta arrivare dalle vene alla testa. Di conseguenza, le corna 
spuntano da lì per vie dell’ingente quantitativo di liquido che le inner- 
va. Scorrendo senza sosta verso l’alto, tale liquido spinge verso l’ester- 
no ciò che precede, e questo liquido abbondante si rapprende al- 
l’esterno del corpo, compattandosi: e, in forza dell’aria, assume la for- 
ma delle corna, mentre all’interno è ancora molle. Il primo, infatti, si 
indurisce per via del freddo esterno, mentre il secondo resta molle per 
via del calore interno. Per questo motivo, lo spuntare del nuovo 
corno, che, desiderando salire, spinge dall’interno verso l'esterno 
quello più vecchio come se si trattasse di un corpo estraneo, è dolo- 
roso, e colpisce senza tregua come se fosse in preda alla fretta di usci- 
re e di andare verso l’alto. Infatti, è impossibile che il liquido solidifi- 
catosi e innalzatosi rimanga immobile, poiché, rapprendendosi, viene 
spinto da quello che si trova ancora all’interno. Una conseguenza 
della forza che agisce all’interno è pure la multidirezionalità della cre- 
scita delle corna, le quali si ramificano: ed è inoltre risaputo che, 
quando l’animale è inseguito, talvolta le ramificazioni si infrangono, 
quando, nella foga della corsa, restano impigliate tra gli alberi e sono 
di impedimento per la rapida fuga. E se queste corna che si sono 
infrante sono ormai cadute, la natura fa spuntare le nuove corna, che 
sono già pronte a uscire. 


154. Democrito sostiene che ai buoi castrati le corna crescono 
curve, sottili e lunghe, mentre a quelli che hanno i genitali crescono 
spesse alla radice, dritte e meno sporgenti in avanti. E aggiunge che la 
fronte dei secondi è assai più ampia rispetto a quella dei primi, per- 
ché in essa vi sono parecchie vene che accrescono l'ampiezza delle 
ossa. E lo spuntare delle corna, le quali sono spesse, è un fattore ag- 
giuntivo, che agevola l'ampiezza di quella parte del corpo. Inoltre, as- 
serisce che i buoi castrati, per il ristretto diametro della sede delle loro 
corna, aumentano in misura minore l'ampiezza della loro fronte. 
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| 155. ——xI 20 oi dè dKepor tadpor tò TevOpnvi@sdec (obto sè 
ovouatei A.) Érì tod Ppéyuatog oùk Èyovreg (ein 3 dv tò onpayyòdecg 
XEY0v) AVILTUTOV TOÙ TAvtds Bvtoc datÉov kai TÙS CvPpoiag tòv Yuuov 
ov dexouEvov YUHVOL TE Kai duorpor yivoviar tàv Guuvinpiov. kai ai 
dhe peg dÈ ai Kkatà toù dotéov todie dtpodotepat odoat Aentotepai te 
Kai dodevEcTEpAI yivovtan. dvéyen SÈ kai Enpotepov tòv abdyéva t@v 
dKEpdtov ELVOL. METTOTEPAL YUP Kai ai todTOv dAÉ Pec, TaÙmnI TOI Kai 
Eppopévar netov. doai dè ApdBior Péec BnAerar MÉv £io1 TÒ YÉvoc, eù- 
dueic dÈ tà KÉpara, Kai tavtarg 1) Y£ 10227) ÈTippota Tòv di 

qnoi, TPOdî) WS evyevodg BPAdotne toîg K£paciv gotv. dxepor Sè coi 
avtat dgat tò BEKTILKÒV Tfig ixuddog datéov CTEPEWTEPÒV Te ÈYovot rai 
dexE0dan ToÙg XULOÙG fikLotov. Kai cUvEABVII EITEÌV adéng i Èrppoî) 
aitia Tois KÉpaot: Tavinv SÈ dpa Eroyetevovot phéBeg mieiîotai te 
Kal TaYUTATAL Kai dypòv xdovoat doov kai Sovavtat OTÉYEW. 


1552. a x 64 [31 A 66 Mitte] A. ... uù tòr Giuupòi tpédecdar 
TOUS LXOdc, dAAA TOI Tapaxeévor cf daXdrtmni YAvkeî Baar. 


155b. _THroPHRAST. fr. 171, 12 W. éke£îvo È' div ts oxé varo nepì du- 
doTE pv TOV YEVOV TOv TE Év TOL Enpoài kai tòv opuxtàv dpd Ye eic 
Viwp apiéueva ton dv, 7) tiv cikegiav Untoin YApav kai todto aùtoig 
donep duorg Kagarep kai toîg év daAdtmni kai Toig Év rotauoîg: oviè 
Yap tadta dEyETOL tÙg petaBoAdg rAùv dAiyov: érei door ye dirà Tv 
avasnpaciav Katadvoviar kai door reprAdauBdvoviar Tolg TAYOLG 
davepòv ds TOÙTOLG Ye cikeiov Tò Uypév. cikòc Sè uGAÀ0v Kai 1. 
opurtoîs Kai toîg ETEPOLG, Toîc pèv dA dg, Tois d' de dudipiore katà A 
0 Kai n day cvuBaiver: xpiitar Yap Évia tot GÉpi1 xadarep &ppé0n 
TpotEpov. 


i 156. ScHoL. Hom. T zu A 554 éresì Sè roXd Exel tò Bepuòv [d 
Lowe], dEBIE TÒ TÙp' bBev oùiè uder Kouowuevog oÙd', de è A. gnot n. 
KTOMEVOS. AEL. H.N.v39 Afyer A. tv Lav uovov tòv Afovia Sa 
TTALEVOLG TIKTEOOAL Toîc dpdaApoîc Nén tpértov TIvà TteBvumuevov Kai 
ES Odivav Spaceiovid mi YevviKév. 
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155. I tori privi di corna sono frontalmente spogli e senza difese: 
infatti, essi non hanno sulla parte anteriore della testa quell’osso che 
Democrito chiama «sforacchiato» (ma che sarebbe meglio defini- 
re «pieno di cavità»), ma hanno l’intero osso frontale compatto e, per 
ciò stesso, incapace di accogliere gli umori che scorrono nel capo. 
Pure le vene che scorrono lungo quest’osso, che sono le più atrofiche, 
diventano anche le più sottili e deboli. Dunque, anche il collo di chi 
è senza corna risulta necessariamente essere più asciutto, perché pure 
le vene che scorrono in esso sono più sottili e gli danno una resisten- 
za minore. I buoi arabi di sesso femminile appartengono a una razza 
che ha corna ben sviluppate, alle quali affluisce abbondante il 
liquido, come asserisce Democrito, cosicché il nutrimento di questo 
tessuto osseo lo rende di buona qualità per le corna. Vi sono esempla- 
ri senza corna pure in questa razza, poiché l’osso che accoglie il liqui- 
do è più compatto e non riceve bene i liquidi. Per farla breve, la causa 
della crescita delle corna è l’afflusso del liquido: quest’ultimo è con- 
vogliato dalle vene maggiori e più spesse, che sono in grado di river- 
sare tutto il liquido che possono ospitare. 


155a. Stando a Democrito... i pesci non si cibano di salsedine, 
ma dell’acqua dolce che è presente nel mare. 


155b. Qualcuno potrebbe domandare se, dopo essere stati messi 
nell’acqua, i due tipi di pesci, quello che vive nell’asciutto e quello che 
scava, vivrebbero o se cercherebbero il proprio ambiente adatto, giac- 
ché esso è la loro sede naturale, come per gli altri pesci sono il mare 
e i fiumi. Sono infatti solamente poche le cose che accolgono i cam- 
biamenti. Dato che quei pesci si annidano nella terra durante le sec- 
che e quelli che rimangono stretti tra i ghiacci rivelano evidentemen- 
te di avere come proprio elemento l’umido, questo varrà a maggior 
ragione per i pesci scavatori e per gli altri: per i primi in modo asso- 
luto, per i secondi in quanto anfibi, come asserisce Democrito. 
Questo avviene anche per altri animali: alcuni necessitano dell’aria, 
come abbiamo detto prima. 


156. Dato che il leone ha parecchio calore in sé, teme il fuoco; e 
per questo motivo esso non chiude gli occhi né quando dorme e nep- 
pure, stando a Democrito, quando nasce. — Democrito dice che 
solamente il leone, tra gli animali, nasce con gli occhi già aperti, quasi 
fosse già un po’ arrabbiato, e vincesse le sofferenze del parto con 
l’anelito a compiere azioni coraggiose. 
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157. Errm. cenUN. YÀAQuE ... got Yap dbvorgotatov tò Tolov Èv 
vuxti dpav Suvduevov. A. dÈ lotopei, TI UOvov TOv YOuyavùyav rail 
capkoddayov un TtvdÀa TiIKTEL, OT mTOAd TÒ mup@deg rai depuòv repì 
Ttoùc 6pdaAuodc Éyet, dò ododpàc dEÙ kai TUNTIKÒv drdpyov diarpei kai 
àvapiyvuoi mv dèpaoiv: dò Kai gv Tal cKotounvniotv dpat dà TÒ 
Tvpodeg TOV Oyeov. 


158. Cic. de divin. i 26, 57 D. quidem optumis verbis causam expli- 
cat, cur ante lucem galli canant. depulso enim de pectore et in omne cor- 
pus diviso et mitificato cibo cantus edere quiete satiatos. 


159. Soran. Gynaec. ni 17 p. 105, 1 Ilberg n dAeyuovn kéxAntar pèv 
drtò TOÙ pAye Kai oÙy, dc Ò A. eipnkev, darò Tod aitrov eivar Tò pdéyua. 


160. Circ. Tusc. 1 34, 82 fac enim sic animum interire ut corpus: num 
igitur aliquis dolor aut omnino post mortem sensus in corpore est? nemo 
id quidem dicit, etsi Democritum insimulat Epicurus [fr. 17 Us.], Demo- 
critit negant. TertuLL. de an. 51 Plato ... in Politia tamen [x 614 ff.] cuiu- 
sdam insepulti cadaver opponit longo tempore sine ulla labe prae animae 
scilicet individuitate servatum. ad hoc et D. crementa unguium et coma- 
rum in sepulturis aliquanti temporis denotat. Celsus i 6 quin etiam vir 
iure magni nominis D. ne finitae quidem vitae satis certas notas esse pro- 
posuit, quibus medici credidissent: adeo illud non reliquit, ut certa aliqua 
signa futurae mortis essent. Vgl. A 117.B 1. 


161. Varro Sat. Cycnus nepì taòfig fr. 81 Buech. quare Heraclides 
Ponticos plus sapit qui praecepit, ut comburerent, quam Democritus qui ut 
in melle servarent. quem si vulgus secutus esset, peream si centum dena- 
riis calicem mulsi emere possemus. Vgl. A 29. Herop.1198. Lucr. ni 891 
Heinze. A 


162. THEOPHR. de caus. pl. n 11, 7 ff. [Wachstum der Pflanzen] (7) dc 
dÈ A. altràtat tà eEVOEAa TOv cKoÀL0v BpayuBiotepa kai rpo@iBraotote- 
pa dà tàg avtàg avdykacg eivar (toîg pèv yàp tayò diaréureodar Thv 
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157. La civetta... è, tra gli animali che vedono di notte, quello con 
la vista più acuta. Democrito racconta che, tra tutti gli animali forniti 
di artigli e carnivori, soltanto la civetta partorisce i piccoli non veden- 
ti, in quanto negli occhi ha parecchio calore e fuoco; quest’ultimo, per 
la sua ragguardevole acutezza e sottigliezza, divide e ricompone la 
visione. Per questa ragione, esattamente per il fuoco dei suoi occhi, la 
civetta vede anche nelle tenebre. 


158. Democrito illustra con parole molto belle per quale motivo 
i galli cantino allo spuntar del giorno. Infatti, una volta che il nutri- 
mento sia stato espulso dallo stomaco, diffuso nel corpo intero e dige- 
rito, diffondono il loro canto saziati dal ristoro. 


159. La parola «infiammazione» deriva da infiammare e non, 
come ha sostenuto Democrito, dal fatto che sua causa è la fiamma. 


160. Democrito sostiene che l’anima muoia alla stregua del 
corpo: è forse possibile che, dopo la morte, il corpo avverta qualche 
dolore o che rimanga in esso qualche sensibilità? Non lo asserisce nes- 
suno, benché Epicuro suggerisca che questa fosse la tesi di Democri- 
to, ma lo negano i seguaci di Democrito. — Platone... nella Repub- 
blica oppone che il cadavere di un tizio rimasto insepolto si è conser- 
vato intatto per molto tempo, per via dell'anima che ne ha ininterrot- 
tamente salvaguardata l’indivisibilità. In merito, pure Democrito rile- 
va come sia attestata la crescita delle unghie e dei capelli in cadaveri 
sepolti già da un pezzo. — E pure un uomo giustamente illustre e 
famoso come Democrito ha asserito che neppure per la fine della vita 
si conoscono segni abbastanza sicuri sui quali possano fare affidamen- 
to i medici. A maggior ragione, dice che non esistono segni certi del- 
l'avvicinarsi della morte. 


161. E così, Eraclide Pontico, nella misura in cui prescrive la cre- 
mazione dei deceduti, è più saggio rispetto a Democrito, il quale pre- 
scrive di mantenerli nel miele. Se il popolo avesse prestato fede alle 
prescrizioni democritee, che io possa morire se non sarebbe accadu- 


to di poter acquistare un calice di mulso (vino col miele) per cento 
denari! [Cfr A_29]. 


162. Parrebbe che Democrito sia nel torto, quando spiega, me- 
diante le stesse cause necessarie, il fatto che le piante col fusto diritto 
vivono per meno tempo e germogliano più rapidamente rispetto a 
quelle col fusto curvo (infatti, alle une il nutrimento dal quale dipen- 
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Tpognv ag e n PidoTnOIG Kai ci raproi, toig dt Bpadéas Suù tò un 
EÙPOLV ElVAL TÒ UrÈp YMS GAA' avtàg tÙg pitac arodaverv: kai YAP 
paxpoppita Tato £ivar kai raxppita) séterev dv où Kadbòg Meyer. 
(8) Kai Yàp Tàg picas dofevetîc dna £ivar t@v eVeÉwv, gÉ dv dudo- 
TEPOV Pnyvuodai «kai to SÉvipor Yiyveodar tàv dBopav: tayò Yàp ÈK 
TOÙ divo ÈtiÉvat Kai tò yDXog Kai tiv dAéav ri Ts Pitas Si Tv eù- 
guropiav, dodeveîg È ovoag oùy Uropévew. dAwg SÈ tà TOMAÒ cv 
TOLOVTAV Katmdev dpyeodar Npeoxkerv rà tiv dogéverav tòv pitov. 
Éa dè tà Urep YÎg Siù tiv Aentémia KQUTTONEVOA ÙNTÒ TOV TVEvVUATOV 
KIVELV TÙs pitac, tovTOv dè cvuUBaivovtog drtoppriyvuogar kai Tmpod- 
0801 Kai dirò Tovtwv TAI dAar Sevipor yiyveosar Tv dBopdv. è uÈv oÙv 
MEYEI rada €otw. Vgl.18,2 nértepa katà TÙG ELOLTINTAG TOV TÉpov 
Antteov, Gorep A.; eUpovc Yàp î dopà kai aveumodiotog, lic dnow. 


| 163. — — VI 17,11 dA Exeîvo ditorov, è kai npotepov elrouev, £i 
TÒ Npiv KaKddeg kai doouov éxeivorg [den Tieren] eLocuov Yiyvetar. 
taxa è oÙK dtorOV. op@uev è oùv todTo Kai éd” ETÉporg cuupaîvov oîov 
ÈV avtais EVOÙ TAîg Tpodalc, dv udALOT div TLG ALTIEGALTO TÙG Kpdoetg 
avoodeîg Te oÙoac. énEÌ td Ye oynuarta Anpoxpitov, cadarep gAéyOn, 
TetoYuEVog Èxovta TÀ Lopdàg TetaYyUÉVa Kai tà radon [Kaitor ye 00x] 
EXpnv norelv. Uber die Pflanzenseele Nicot. [Arist.] de plant. A 2. S 
oben 31 A 70 g. E. 


164. ArBERT. Magn. de lapid. 11, 4 [n 213b Jammy] D. autem et qui- 
dam alii elementa tum dicunt habere animas et ipsas esse causas genera- 
tionis lapidum, propter quod dicit animam esse in lapide sicut in quolibet 
alio semine generandae rei et ipsae movere calorem intrinsecus materiae 


in lapidis generatione eo modo, quo movetur malleus a fabro ad securis et 
serrae generationem. Vgl. 31 A 69. 89. 


| 165. ALEX. Quaest. I 23 (11 72, 28 Bruns; repì tig ‘HpaxrAetag Xi ov 
da ti ÉAket tÒv ciSnpov) ò A. Sè kai attòg droppoiag te Yivecdai ti- 
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dono la fioritura e i frutti giunge rapidamente all'intera pianta, alle 
altre con lentezza, poiché lo scorrere del nutrimento non è facile 
nella sezione della pianta che emerge dal terreno: la conseguenza è 
che a beneficiare del nutrimento sono le radici, le quali, infatti, sono 
assai lunghe e spesse in queste piante). (8) E Democrito, infatti, asse- 
risce che le radici delle piante aventi il fusto diritto sono fiacche e si 
rompono, generando il guastarsi dell’albero, per tutti e due questi 
motivi: dall’alto il freddo e il caldo, dato che i condotti della pianta 
sono ben diritti, giungono celermente alle radici: queste ultime, che 
sono fiacche, non sopportano questi colpi. Inoltre, in linea generale, 
parecchie delle piante di questo genere cominciano a invecchiare a 
partire dal basso, sempre in virtù della fiacchezza delle radici. E poi, 
la sezione di queste piante che affiora dal suolo, nella misura in cui è 
piegata dai venti per via della sua sottigliezza, smuove le radici, che a 
seguito di questo fatto si spezzano e si avvizziscono: il che implica il 
sopraggiungere del guastarsi della pianta. Questo è quel che egli dice. 
— Occorre sperimentare se [/a crescita di queste piante] sia conforme 
alla presenza di condotti ben diritti, come ritiene Democrito. Infatti, 
il moto nutrizionale nei condotti risulta scorrevole e senza ostaco- 
li, come rileva Democrito. 


163. L'assurdo è ciò che abbiamo evidenziato anche prima, vale a 
dire che ciò che per noi è negativo e spiacevole risulti gradevole [agli 
animali]. Forse non è un’assurdità, dato che rileviamo che ciò si veri- 
fica anche per quanto concerne altre cose, per esempio per le vivan- 
de stesse: questo si potrebbe spiegare più che altro a causa delle com- 
binazioni anomale che si vengono a creare. Poiché, come abbiamo 
detto, le configurazioni atomiche di Democrito presentano forme 
ordinate, in modo corrispondente saranno ordinate anche le affezio- 
ni che esse producono in modo necessario. 


164. Democrito e alcuni altri sostengono che gli elementi hanno 
anime e che sono proprio esse le cause della generazione delle pietre: 
per questo motivo, essi asseriscono che nella pietra è presente un’ani- 
ma come in qualsiasi altro seme atto a generare una realtà, e che que- 
ste stesse anime, nella generazione della pietra, muovono il calore 
proprio della materia nella stessa maniera in cui il maglio è maneggia- 
to dal fabbro al fine di produrre scuri e seghe. [Cfr. 31 A 69 e 89). 


165. [Sul motivo per il quale la pietra di Eraclea attiri il ferro]. De- 
moctrito stesso assume che sorgano effluvi e che le realtà simili siano 
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Betat kai tà duota pepeodar tpòc tà duora, diià rai eic tò KEvÒv rdv- 
ta depeoBar. tade’ brodéuevog AauBdver tò tiv ALdov Kai tòv ciSnpov 
€5 ouoiov atéuov cvyreîcdar, Aertotépov dè tiv M0ov, kai Ekgeivov 
dparotépav te rai rodv”evatépav aùriv eivai kai dà todt edictvnto- 
Tep' Ov<ta tà dtoua» Battov Eri tèv cibnpov dépeodal (tpòs Yàp tà 
Ouota 7 dopd) kai évivoueva eis todc TOpovg Tod GISNPOV xIvEiv tà Èv 
Ekgivor couata diadudueva dl adroàv dà Aertémmta, tà Sè xrIvnBévia 
EC te dépecdar drtoppéovra kai tpòg tiv Mov S1é te duorémnta Kai 
dà tò Kevà Éyew meio, oig Erduevov tòv ciSnpov già tiv d0péav 
EKKpioiv Te kai dopàv dépeodat kai aùtòv Tpòg tiv Mov. oùkÉTi Sè i 
Bos tpòs tòv cisnpov dépetar, dti uù Éyei tocadta è cisnpoc kevà 
600 n XMB0c. dAdù tò Èv TÙv Aidov Kai tòv cignpov éE duoiwv ovyKEi- 
cbar détart dv TIG, Tg SÈ Kai Tò NAeKTpov kai tò dyv pov; tav dè xai 
En Ekeivov Agyni Tg tavinv TÀiv aitiav, got rodAà éAKéueva dò t0Ò 
Miéxtpov. cig mao ei E duoimv ovyKertar, kakeîva gÉ duoiov 
GAANnAoLc cvyKeiueva ÉAdkor <div dAAnAa. Ders. bei Simpl. Phys. 1056, 1 
n yàp drdpporai tivég eioiv dò TOv Npepovviav rai cdtws EdKÉviwv 
cmuatikai, dl dv artopévov kai gurierouévov, ig tIveG AÉYOvOm, 
ÉAKketar tà gAxdueva Î)... 


166 [3 n. Natorp]. EPiPHAN. adv. haer. n1 2, 9 (D. 590) A. 6 tod Aaua- 
cimmov ABnpimg tòv xéopov drerpov Epn kai drèp Kkevod reîodar. 
Ègn dè kai Èv téXog £ivar tv rdvimv Kai eVOvuiav tò xpdrrotov 
eivat, tdg SÈ Abrtag Spovg kaxiac. kai tò Sokodv dikatov odk £îvar si- 
Katov, ddiKov dÈ TÒ Evavtiov tf guoens. Eri vorav Yap Kaxhv toùg vé- 
uovs ÉÀEYE Kai ‘où ypù véuorg rerdapyeiv tòv codév, diià gAevespiac 
Cnv. Vgl A1845[1N.]. 


167 [2 N.]. STOB. Il 7, 3ì p. 52, 13 W. [aus Didymos Areios] A. kaù ITA d- 
TMV KOwvog Év ti yuyni tiv eVEarloviav tisevtar. YÉypade È è uèv 
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portate verso le simili, oltre a essere portate tutte verso il vuoto. In 
base a questa assunzione, egli ritiene che l’attrazione tra la pietra di 
Eraclea e il ferro sia legata al fatto che essi sono composti da atomi 
simili, anche se sono più sottili quelli della pietra, la quale è più rada 
e contiene più vuoto rispetto al ferro: questo aspetto implica una 
migliore mobilità degli atomi della pietra, i quali sono così condotti in 
maniera più celere verso il ferro (il movimento si dirige verso il simi- 
le) e, una volta che si sono insinuati nei suoi pori, muovono i corpi ato- 
mici che sono presenti nel ferro, e si frappongono fra essi in forza 
della propria sottigliezza; i corpi atomici del ferro, invece, sono smos- 
si e condotti all’esterno, scorrendo verso la pietra, giacché essa è più 
vuota e più simile a loro, fin tanto che li segue il ferro stesso: quest’ul- 
timo, per via della compattezza della sua struttura composta e in 
movimento, si dirige verso la pietra. Quest'ultima, al contrario, non è 
in alcun modo attratta verso il ferro, giacché esso non ha tanti spazi 
vuoti quanti ne ha la pietra. Se però si potesse dimostrare che la pie- 
tra di Eraclea e il ferro sono composti da atomi simili, come si potreb- 
be dimostrare questo nel caso dell’ambra e della paglia? Infatti, quan- 
do pure si ammettesse questa stessa causa anche per la loro attrazione 
reciproca, rimarrebbe che i corpi attratti dall’ambra sono molti. Se la 
composizione atomica di tutti questi corpi fosse di atomi simili a quel- 
li dell’ambra, tali corpi, venendosi a trovare reciprocamente composti 
da atomi simili, eserciterebbero la virtù di attrazione reciproca. — 
Infatti, vi sono certi effluvi che scaturiscono dai corpi che sono immo- 
bili e così essi diventano capaci di attirare, poiché — come affermano 
alcuni —, in forza di tali effluvi che vengono a contatto con altri corpi 
e si intrecciano con essi, i corpi attratti sono, per l'appunto, attratti. 


166. Il figlio di Damasippo, Democrito di Abdera, asseriva che il 
cosmo è infinito e che giace sul vuoto. Affermava, poi, che il solo 
scopo di tutte le cose, ossia il bene supremo, è la tranquillità dell’ani- 
mo, mentre le sofferenze sono manifestazioni dei mali. Ciò che sem- 
bra giusto, non è giusto; invece, è ingiusto ciò che è contrario alla 
natura. Egli diceva che le leggi sono una pessima invenzione, e che «il 
sapiente non deve lasciarsi comandare con la persuasione delle leggi, 
bensì conviene vivere liberamente». [Cfr. A 1, $ 45]. 


167. Democrito e Platone concordano nel porre la felicità nel- 
bl . . ». » . . . DI . ® . 
l’anima. Infatti, il primo ha scritto: «felicità e infelicità riguarda- 
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eivar Tò KGAALOt6v n) Kat ms dlakpicemg rev ASovév, kai TOÙT 
TE Ko CUUPOPATATOV dvBperore. Vgl.B3u.4 


168 [4. n. N 
i ci; STRA BOIp. 61 TpootIOÉaciI SÈ Kai TAG ÈK t@v Leto 
S EMI TÀÉOv tiv d0av iav fuî i 
È) La CLI . OOTLAVv 4 
og Ra orali Hu NULV Kataok 
\ovtec, Îv UVE A. kai oi di dot dI» 600901 TAVTEG SURE 


> S 


170. CLem. Strom. 138 [1 189, 
dororiav Tapartettar dà tàc TOA 
ATO Tov avayKatotépov le) 

. TLYKATAT 
526 Usen.]. 


15 St.] [170 N.] A. $è Yduov kai rat- 
de EÉ abriòv dndiag te kai dpoAkdg 
ATTETAL SÈ AViI Kai Enikovpoc [fr. 


171. GALEN. on medic 
of the Arabic version ... by 
La cationi, 13 find that of the bulk of mankind each i 
L- is equent observations gains knowledge not attained b 

j as Demokritos says experience and vicissitudes have i 
h of experience that men have learned to 


. VgI. dazu 68 B 9» 1; 5, 9; 144; 154; Walzer ver- 
i AB; Aristot. Metaph. A 1. 980 a 2; Diog. 
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no l’anima», «la felicità non risiede nel possesso del bestiame 
e neppure nell’oro: è l’anima la casa del dèmone che abbia- 
mo avuto in sorte» [B 170]. Democrito chiama la felicità anche nei 
modi che seguono: tranquillità d’animo, benessere, armonia, equili- 
brio, imperturbabilità, e afferma che essa si accompagna alla selezio- 
ne dei piaceri, e che in ciò risiedono per gli uomini il massimo bene e 
la massima temperanza. [Cfr. B 3 e 4]. 


168. E aggiungono i mutamenti legati alle migrazioni, proponen- 
dosi tendenzialmente di esercitare la nostra capacità di non turbarci, 
che Democrito e tutti gli altri filosofi esaltano ed elogiano. 


169. Per ciò che concerne la sicurezza dell'animo della quale dice 
Democrito e che è pari alla serenità interiore, che egli chiama «tran- 
quillità dell'animo», è stato indispensabile trascurarla nella nostra di- 
scussione, poiché tale tranquillità dell'animo coincide con la vita beata. 
— Si narra che Democrito (non vogliamo disputare se ciò sia vero 
oppure no) si sia tolto la vista: ciò che è certo è che, per distrarre il 
meno possibile il suo animo alla riflessione, egli disprezzò il patrimo- 
nio, lasciò incolti i suoi campi, alla ricerca di che cosa se non della vita 
beata? E se anche egli poneva tale vita beata nella conoscenza del mon- 
do fisico, ciò non di meno voleva raggiungere tramite quest’indagine 
naturale la bontà d’animo, tant'è vero che chiama il bene supremo 
«tranquillità dell'animo», e frequentemente «arditezza», ossia: animo 
sgombro dal timore. (88) Queste nozioni, che pure furono enunciate 
in forma pregnante, non sono tuttavia ancora pienamente coerenti, 
poiché, in riferimento alla virtù, egli ha fatto ancora poche affermazio- 
ni, e neppure enucleate a partire dalla sua nozione di vita felice. 


170. Stando a Democrito, sono controindicati il matrimonio e la 
generazione dei figli per via dei numerosi dispiaceri che arrecano, e 
per il fatto che portano a trascurare alcune cose più necessarie. Anche 
Epicuro si trova d’accordo con lui. 


171. [Frammento inserito in «Bettrag zum zweiten Band», II p. 
423, 17-24]. Noi troviamo che nella massa del genere umano ogni 
individuo usando le sue frequenti osservazioni ottiene conoscenze 
non raggiunte da altri. Per ciò che dice Democrito, l’esperienza e le 
vicissitudini hanno insegnato questo agli uomini, ed è da questa loro 
condizione d’esperienza che gli uomini hanno imparato a realizzare le 


cose che fanno. 


B. FRAGMENTE 


ECHTE SCHRIFTEN 
IN THRASYLLS TETRALOGIEENAUSGABE 


Als echt kénnen die in Tetralogieen geordneten Schriften zunàchst nur 
insoweit gelten, als sie Kallimachos [A 32], dem Thrasyll {A 383] folgt, als 
Corpus Democriteum d. h. als Nachlaf} der abderitischen Schule des V./IV. 
Jahrh. iiberliefert vorfand, also im Gegensatze zu den alexandrinischen und 
spàteren Falschungen. Auf die Titel, die zudem oft variieren, ist kein Verla8. 


I. II. AHMOKPITOY HOIKA 
Oa [Thrasy]l 11]. IITOATOPHZ. Vgl. c. 14, 6; 68 A 1, 38. 
Ob [1 2]. IIEPI THX TOY LODOY AIAOEZEO. Vgl. A 166. 


Oc [1 3]. TTEPI TQN EN AIAOY <A B.. . 

ATHEN. IV 1688 Anpòkprtov è ABSnpîtar Snuociar kpivovieg dc 
xateddapkéta tà tatpàra, Ere) dvayvodg abùtoîg tòv Méyav èid- 
kocuov kai tà IHepi tov Èv “A130v einev £ig tadIa dvndmxevan, 
àdeion. Vgl. A1839.C2. 


1. Proct. in remp. Il 113, 6 Kroll thiv pèv repi tOv arogaveiv 
Sotdviwv Ererta avaBiovviav intopiav didot te ToXA0L tv Ta- 
rav T9porcav kai A. è puoikòg Èv toîg IHepi tod ‘ALSov 
ypduuacw. cai tòv Bavpaotòv gxeîvov KoXdnv, tòv ITAd- 
tovoc éXOpòv, Ermcovperov Svta tévtac ÉdeL «tà t0ò xanyeuò- 
vog tv Erixovpov dcoyudtov ua dyvoficai undè dyvoncavia 
Enteîv, rg tòv arodavévia mdiiv avapiovar Suvatév. oùdè Yàp 
ò Advatog fiv dndofeotc, de Eoukev, tig cvurdong Cons Toù 





B. FRAMMENTI 


SCRITTI AUTENTICI NELL'EDIZIONE IN TETRALOGIE DI TRASILLO 


[Come autentici possiamo considerare gli scritti ordinati in tetralo- 
gie, nella misura in cui Callimaco [A 32], a cui si attiene Trasillo [A 
33], li trovò tramandati come corpo democriteo, vale a dire come eredi- 
tà della scuola di Abdera del V/IV secolo, dunque in contrasto con le 
falsificazioni alessandrine e successive. Non si può fare affidamento sui 
titoli, che per di più variano spesso]. 


I-II SCRITTI DEMOCRITEI SULL’ETICA 


0a [Trasillo I 1]. Pitagora. [Cfr. cap. 14, 6; 68 A 11]. 
Ob [I 2]. Sulla disposizione del sapiente. [Cfr. A 166]. 
Oc [I 3]. Sul/l'Ade, forse in due libri. 


Gli abitanti di Abdera avevano giudicato Democrito reo di aver 
dilapidato gli averi paterni; ma venne prosciolto non appena fece loro 
conoscere la Grarde cosmologia e lo scritto Sull’Ade, e disse che aveva 
speso l’intero patrimonio per realizzarli. [Cfr. A 1, $ 39; C 2]. 


1. Molti altri filosofi antichi, tra i quali il filosofo della natu- 
ra Democrito nei libri intitolati Su//'Ade, hanno presentato dei 
racconti riguardanti persone che parevano ormai defunte e che, 
invece, hanno poi ricominciato a vivere. Per questa ragione, 
Colote, personaggio veramente sorprendente, ostile a Platone 
ed epicureo in tutto e per tutto, non avrebbe dovuto ignorare le 
teorie del predecessore dei dogmi di Epicuro, e neppure ricer- 
care, in forza di tale ignoranza, come sia possibile che una per- 
sona defunta torni a vivere. Infatti, in tale caso, la morte non 
poteva consistere nel venir meno della vita del corpo nel suo 
complesso — come poteva sembrare —, ma si trattava piuttosto 
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couatoc, Gil Urò Lv ANY" TIvog 10Mg Kai tpadpoartog rapeito, 
Ttìg dE yuyîg ci repì tòv uveròv Euevov ET òeouoi kateppilo- 
HÉvOI Kai 7) capdia tò Euripeva tig Cafe elyev Èyxeiuevov tàl 
Bader: kai toùTwov pevoviov aderc dvEKTMOaTO TV dreopneviav 
Conv Er SELOv TPÒg Tv YUXWOLV Yevéuevov. Vgl. p. 117, 7. 


1a. PHILoD. de morte 29, 27 Mekler tig 3 ad onmesévog Eyetar 
Katà Anpokpitov «ai» tò Svoareîodat rà tiv OOd<p>AvT<LK>Av 
TOU<TOV davtaciav kai Svouoppiag: katapépovtat yYàp Eri 
TOLOVTO TAB cKkLaÌ tv uetà tig edoaprias kai tod KAMA ove 
ATOBVNOKÉVIOV ... 30,1 kaì raparéurovow, dr Tavteg duo 
toîs ®5 MiXwv evodpikotg dAiyov uèv ypévov oxeAetoì YLVOVTAL, 
tò dè népac ig tÙg rpatac dvaMMoviat puoetc LTaKkovotéov dè 
ònAov STI TÀ Toîg eipnuévorg dvéloya kai TEPÌ Tg KaKkoypoiag 
Koi ovvod®G Tg Svopoppiac. kevétatov Toivuv gotìv tò Avrei. 
odaL Tpoopo@pévovg TIV Où roAvIEM Tadiv kai TEpiBÀETTOV, 
OXA MTV Kai rpootvyxodoav. 39, 9 £Î0' Stav EVApyùg aÙtod 
[mamlich Ttoù Bavatov] YÉvntar Bewpia, tapadotog adtoîg 
UNORITTEL Top iv aitiav oddè S1a@nxag UTOEVOVIEG Ypode- 
cbaL repiKatdinztTOI yivoviar kai Sioo Eudopeiv dvayred- 
LOvTaL Katà Anudxkpitov. | 


1b [14]. TPITOTENEIA. Vgl. A 33, 46. 


2. ETYm. OrIoN. p. 153,5 Tpitoyévenra i A@nva katà Anuò- 
Kpitov ppovnotg vopiletar. yivetar SÈ Ek tod dpovelv 
tpia tadia: Bovdeveodar caXdc, Afyew GVOpopmitag kai aper 
telv d dei.  ScHoL. GenEv. I 111 Nic. A. dè £TvHOA0Y®v Tò Svoud 
[sc. Tpitoyevera] dnoLv, dTI dò Tg dpovnoeac tpia todig CUU- 
Baiver: tò £Ù Aoyileodalt, tò ed XÉYELV Kai Tò aperte è 
dei. Vgl. ScHoL. BT zu © 39. 


2a [u 1]. IIEPI ANAPATAGIAY î) IIEPI APETHY. 
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di uno svenimento provocato da una ferita o da un trauma, 
nonostante il quale restavano ancora ben saldi e fissati i legami 
dell'anima al midollo, e il cuore conservava ben installata nel 
proprio interno la scintilla fiammeggiante della vita. E così, 
nella misura in cui perduravano queste condizioni, il corpo era 
in grado di rianimarsi, riconquistando la vita che se n’era anda- 


ta via. [Cfr. A 135, $ 60]. 


1a. Il fatto che la gente resti turbata dinanzi alla decomposi- 
zione dei cadaveri, secondo Democrito, accade perché questi 
emanano cattivo odore e si deformano; infatti, tutti i cadaveri 
sono ugualmente soggetti a tale processo, con la conseguenza 
che coloro che muoiono diventano vane ombre rispetto alla bel- 
lezza che li caratterizzava... — Ma si trascura che tutti, anche se 
fisicamente dotati come Milone, morendo diventano in breve 
tempo scheletri, e la loro natura corporea si dissolve nelle so- 
stanze originarie. È poi evidente che bisogna avere presente 
quanto appena detto, perché analoghe affermazioni possono es- 
sere ribadite sul cattivo colorito individuale e, più in generale, 
sulle deformità del fisico. È perciò veramente da stolti soffrire, 
prevedendo che la propria tomba non sarà sontuosamente orna- 
ta e ammirata, ma spoglia e fortuita. — Ciononostante, a questa 
gente accade qualcosa di paradossale, anche quando si sia fatta 
un'idea chiara della morte: a questa gente accade, infatti, di mo- 
rire senza essersi mai risolta a redigere il testamento e, secondo 
Democrito, è costretta a «riempirsi di doppia porzione». 


1b [1 4]. Tritogenia. [Cfr. A 33, $ 46]. 


2. Per Democrito, la saggezza è detta Atena Tritogenia, in 
quanto dal ragionare saggiamente discendono tre conse- 
guenze: il retto volere, il retto parlare e il retto agire. — Spie- 
gando l’etimologia della parola [Trifogerzia], Democrito sostiene 
che dalla saggezza derivano tre effetti: pensare bene, parlare 
bene e compiere le azioni che bisogna compiere. 


2a [II 1]. Sul valore o Sulla virtà. 
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2b [1 2). AMAA©EIHX KEPAY. Uber den Titel Gell. pt. 6.18 
Plin. N. H. praef. 24. 


2€ [1 3]. HEPI EYOYMIHY NEYEZTO. Vgl. A1, 46. 166 ff.; c >; 


3 [163 N.]. PLUT. de tranqu. an. 2 p. 465c è uèv oòv £imòv Bai 
dEI tov EVO vuetodar uéXXovia HT ... Éuvîit tpòtov pèv fuîiv 
TOXvTEÀN Tv EVO vpiov kadiomar, yivouévnv diviov drpatiag ... 
STOB. IV 39, 25 H. 

tov evOvueîoda1 uéXZovia XPT UÙ ToXXA rPiocE, 
unte idini unte Evvîi, unsè doo’ dv apdooni, drép te 
Sbuvanutv aipeicdat tiv EMVTOÒ Kai puvov: diià Tocarv- 
ny EXE duAiaknv, dote Kai tic TUXNS EmBaXXovong 
Kai ÈG TÒ rÀÉ ov Lanyeouévne tà doketv, xatatid£c8at, 
Koi un t—ém rpocdrteodal TOv Suvatdv. nm Yàp edoyxin 
aoparéotepov tig peyaXoyi.inc. 


_4 [3 N.]. CLem. Strom. n 130 [n 184, 10 St.] GAXÒ Kai oi ABSn- 
pitai TEÀ0g dadpyerv disdorovetv: A. MEV ÉV TOI TEPÎ TÉd0UG TÙV 
eve vuiav, Î)V KO EVEOCTÒ Tpoonyopevoev. kai moXXdk1g Èr- 
Never TEPYLG YÀP Kai dateprin oùpoc «tàv CUUDOPMV Kai 
TOv ACVUDOPOV [B 188] ò rporeîcdar tédoc t6L Bio tv dv- 
Oparwv TÒv TE vÉMv kai» tv TepimKuaxotav. 'Exataîog Sè advidp- 
eta [73 A 4] kai dù AroMédotoc è KvCiknvòg TV yvyayoyiav 
[74, 1] kadarep Navorgdvng tàv axatarinéiav [75 B 3]: TAÙTNv 
Yap È9n Lvrò Anuoxpitov daupinv \£yeodar, 

Zugehòrig vielleicht B 170. 171. 191. 194. 235. 285. 286. 


44 [11 4]. YTOMNHMATOQN HOIKON <A B ...®». Nicht identisch 
mit den unechten Hypomnemata [B 299]. 
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2b [II 2]. I/ corno di Amaltea. 


2c [II 3]. Sulla tranquillità dell'animo o Sul benessere [cfr. A 
1, 46]. 


3. Chi dice che per raggiungere la tranquillità dell’ani- 
mo non ci si deve troppo affaccendare..., ci comunica in- 
nanzitutto il grande valore della tranquillità dell'animo, che si 
può raggiungere grazie all’inoperosità... 

E bene che chiunque desideri raggiungere la tranquil- 
lità dell'animo non si appassioni molto né alle attività 
private né a quelle pubbliche, ed è opportuno che, qua- 
lora si cimenti in qualche attività, non scelga quelle 
superiori alle sue forze e alla sua natura. Viceversa, con- 
viene che sorvegli se stesso, al punto da limitarsi e da 
non aspirare a quanto va oltre le sue possibilità, anche se 
può sembrare che la sorte lo sospinga e lo guidi a tra- 
guardi sempre più elevati. Infatti, la moderazione nella 
grandezza è sempre più sicura dell’eccesso in grandezza. 


‘4. Maanche gli abitanti di Abdera insegnano a darsi un fine 
nella vita. Nello scritto Sui fini, Democrito lo identifica con la 
tranquillità dell'animo, che chiama anche benessere, aggiun- 
gendo spesso queste parole: «la gioia e il suo opposto rap- 
presentano il confine tra ciò che va accolto e ciò che va 
espunto» [B 188]. Pertanto, questo fine è proposto tanto per 
la vita dei giovani quanto per quella degli anziani. Ecateo [73 A 
4] pone il fine dell’esistenza nell’autosufficienza, mentre Apol- 
lodoro lo pone nel piacere dell’anima [74 A 1], in maniera simi- 
le a Nausifane [75 B 3], il quale lo trova nell’imperturbabilità: 
e sostiene che essa era chiamata arditezza da Democrito [a tale 
opera probabilmente appartengono B 170; 171; 174; 191; 194; 
235; 285; 286]. 


4a [II 4]. Schizzi di etica <libri I e II ?>. [Non si identi- 
ficano con gli Hypomnemonta, che non sono autentici (B 
299)]. 
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III-IV. ®YXIKA 


4b [m 1]. METAXZ AIAKOYMOX <«AEYKITIIOY> 

Vor. Herc. Coll. alt. vm 58-62 fr. 1 [Crénert Kolotes S. 147] 
PPidMV <OTI ....... tà» aùUtà TpoTE<pov £ipntar Èw 11 Mepnéioa 
dIaKOouU®I, Ov daotw eivaa AEvKinamtovi KÉT<d> TOMOÙTO TÒ 
«tov dA »av «i>dlorotovuevoc «EXeyYET o>ò uovov Èv toa Mi- 
KpoL èvaxdouar neEi< è kav to» Me<ydior Keita ... fr. 2, 6 
steht der Name Anuòkpit<o>g. Vgl. 67 B u. oben 33, 46. 


4€ [ii 2). MIKPOX AIAKOXMOZ., 


5» Dioc. x 41 [s. A 1, 41] yéyove dè [Demokrit] toîc XPOVOLG, 
de avTòg dnotv Èv TL Mikpéi drakobouar, VÉOG Katà Tpe- 
opumnv Avagaybpav, éteoIv adiod veGTEpog TETTAPdIKOVvTA. 
SUvIETAXOa1 SÉ dnor tòv Mikpòv didkoouov Eteoiv 
Votepov tig Tiov didoems Tpidkovta kai EnrTaKociotc. 
IX 34. 35 [A 1, 34] PaBopîivog dé dnow èv IHavtosartt iotopiat 
[rHG m 582 fr. 33] Aéyew Anpuòkpitov nepì Avasayopov, dg OÙK 
eincav aviod ai sébar ai te rEpi MAi0v kai CEMVNG, GA. à 
dpyatat, tov dè Lgnipiicdar: Sraovperv te adrod tà mepi TrÙG 
diakxocunoews kai tod vod, gxApàg Eyovta Tpòc adidv, bri 
òn pn tpootnikato adibv. 


— Anfang der Schrift: B 165? 

Inhalt des Mikpòg Stdkocpog (Kosmologie und Zoogonie, Kulturge- 
schichte des Menschen) zu erschlieBRen aus den Bearbeitungen der Demo- 
kritischen Lehre durch Hekataios von Abdera (Diog. L. und Diodor 1), Epi- 
kur (Lukrez v und Diogenes Oenoandensis) und dem Autor, den Katrarios 
in seinem Hermippos und Jo. Tzetzes in den Schol. z. Hesiod benutzen; 
Demokrit wiederum setzte die Arbeit des Empedokles und Protagoras fort 
(vgl. zu 80 B8 b C 1). Die wichtigsten Texte sind: | 

1. Diopor.I7,1 Kkatà yap tiv EE dpyfig tv SA ov svoTagIv uiov ÉXELV 
iòéav ovpavév te kal yîîv, HEpEtyhÉvn avtov Tg dioemc' uetà dè tad- 
Ta dlaotaviov TOv coudtov dr’ dA AMA tòv pèv KOcuov reprdapeiv 
Gracav tiv opapévnv Év aùtbL odviattv, tòv & dépa kivoeag TUYELV 
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III-IV: SCRITTI SULLA FISICA 


4b [III 1]. La «Grande cosmologia» <di Leucippo> 
. il quale <Leucippo> scrive che ... di quei princìpi si era già 
parlato in precedenza nella Grande cosmologia, scritto attribuito a 
Leucippo. E <Democrito> viene scoperto e confutato per essersi 
appropriato delle teorie di altri, al punto non solo di riproporre nella 
Piccola cosmologia quanto già si trova nella Grande cosmologia... [cfr. 
68B1le33III 1]. 


4c [III 2]. La Piccola cosmologia 


5. [Democrito] visse nell'epoca in cui, come egli stesso dice 
nella Piccola cosmologia, egli era giovane rispetto ad Anas- 
sagora, del quale aveva quarant’anni in meno. Sostiene di aver 
scritto la Piccola cosmologia settecentotrent’anni dopo che 
Troia fu distrutta. — Nella sua Storia varia, Favorino riferi- 
sce la notizia secondo cui Democrito affermava che le tesi che 
riguardano il Sole e la Luna non erano di Anassagora, ma 
più antiche, e che Anassagora se ne era appropriato. Deri- 
deva pure le tesi di Anassagora riguardanti la cosmologia 
e l’Intelligenza universale, in quanto gli era ostile per il fatto 
che <Anassagora> non lo aveva accettato come suo discepolo. 


Inizio dello scritto: B 165? 

[Contenuto della «Piccola cosmologia» (cosmologia e zoogonia, sto- 
ria della cultura dell'uomo) si può ricavare attraverso le rielaborazioni 
della dottrina democritea mediante Ecateo di Abdera (Diogene Laerzio 
e Diodoro), Epicuro (Lucrezio e Diogene di Enoanda) e dall'autore che 
utilizzano Katrario nel suo «Ermippo» e Giovanni Tzetzes nei suoi 
«Scoli a Esiodo»; Democrito portò avanti il lavoro di Empedocle (cfr 
sotto nota A 24 ss., II vol. 136, 28) e Protagora (cfr 80B8 eC1).I 
testi più importanti sono i seguenti:] 


1. (1, 7, 1). Nella composizione originaria di tutta la realtà, terra 
e cielo avevano un’unica forma, perché le loro nature si trovavano 
mescolate. Successivamente, però, separandosi i corpi gli uni dagli 
altri, il cosmo assunse la struttura che lo caratterizza e che è attual- 
mente visibile in esso. Accadde che l’aria prese un moto continuo, e 
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cuveXOÙG Kai TÒ ev TUpadeg aAÙIod TPÒG TOÙG LETEMPOTATOVC TOTOVE 
cuvipopetv, dvadepods odong tig Toradimg duoemg dà tiv xovpémnia: 
dd Îig altiag tòv pèv fjA1ov kai tò X01mtòv TAN00g TOv dotpov EvaroAn- 
danvar TmL mdoni divni: tò dè iXv@deg kai BoAepòv uetà tig tov dypov 
CUYKpicews ÉTÌ TaÙTÒ Kataotiivar dià tò Bdpoc: (2) eiAoduevov 8 Èv 
Éaut@I CUvEYDG Kai ovotpegouevov Èx pèv TOv dypov mtv OdAaccav, 
ÈK dE TOV OTEPELVIWTÉpov Toroar Thv YÎjv mmAwan kai ravteA dc dra- 
Mv. (3) tavmnv SÈ TÒ pèv rp@tov Tod TEpi tòv ffALov mvpòg rataAdu- 
yavtoc mméiv Aabeiv, Érerta diù tiv Bepuaciav dvatvuovpévng ti 
Eridaveiag cuvordijoat tiva TOv dYp@v xatà roXXodg térovo, kai Yevé- 
cda tepi adtà onmedévag déor Aertoîs repreyouévac: smep Ev toîg 
EM£cI Kai toîg Muvatovor tòv torov Er kai vdv dpécdar yivéuevov, 
érerdàav Te xdpag xateyvyuevng divo dldrmvpos è dnp yÉvntar uù 
XaBav thiv petaBoAnv Èk Tod Kat' dAiyov. (4) {ooyovovuévav dè tàv 
Uypov dirà tig Beppaciag tòv eipnuévov tpérov tag uèv vortag Aaupd- 
VELV AÙTIKA TV TPOgNV ÈK Tg TLTTOvONg dò OÙ repréyovtog dpiyàng, 
TÙS È NuEpag dò Ttoù Kavuatog atEpEododat TÒ È Eoyatov tv Kvogo- 
povuévov mv ted£Iav avEnow dauBavéviov kai t0v duévov Staxav- 
BÉvt”GV TE Kai repippayéviov dvadufivar ravtodarodg TÙrOvS Lolwv' 
(5) tovtwv SÈ tà uèv rieiommg deppaciag keKowavnekota rpòg ToÙg 
uetempovs tomovg dreAdeiv yevoueva minvà, tà SÈ yedSovg dvrteydue- 
va cuYKpicewg Èv TA Tv Epretàv Kai tòv dAhwov tòv Erryeiwv tdéer 
Kkatapidunonvar, tà SÈ duoemg Lypag udilota ueteringota rpòg tòv 
ouoyevi térov cvvipapeîv, dvouaodévia rAwtd. tiv dè yfiv dei uai- 
X0v OTEPEOVUEVNV ÙTÒ TE TOÙ TEPÌ TÒV MALOv Tupòg kai tòv TVvEVUATOV 
tò tedevTtatov unkéti Sivacdar undèv dv pertovov Lwoyoveîv, dii ÈKk 
Tg rpog dXinAa pitems Ééxaota Yevvaodal tov È uyoyov. Folgt 59 A 62 

8,1 kai repì pèv Tris rpoòmg tv bAov yevéoemg toradta raperMmga- 
uev, toùg dè £É dpymns yevwnBéviag ov dvApomav dacìv Ev dTtdkTAL Kai 
Onpioder Bior xadeotoTag otopddnv tri tùg vouàc EÉévar kai rpoo- 
dEpe0daL tig te Potdvng TiV TPoonveotATnv Kali toùg a dtoLATOvg drtò 
tv SEvdpov Kaprovs. (2) kaì roreuovpévovg pèv drò TOv Onpiov 
dAAMA oLg Bonpeiv Lrò Tod cvIpÉpoviog è 1dackopévovc, deportouévovs 
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le sue componenti di fuoco vennero portate nella sede atmosferica 
suprema, poiché la sua natura tendeva verso l’alto in virtù della pro- 
pria leggerezza congenita. Fu questa la causa per la quale sia il Sole 
sia il restante gran numero di astri restarono coinvolti in tutto quel 
vortice; invece, la parte fangosa e torbida, mescolata a quella umida, 
restò nello stesso luogo in virtù della propria pesantezza. (2) Questa, 
volgendosi e roteando su se stessa, diede origine al mare dalla parte 
umida, mentre la terra — fangosa e del tutto molle — si formò a parti- 
re dalle parti più solide. (3) La terra assunse per la prima volta una 
sua compattezza consistente grazie al fuoco sprigionato dal Sole; suc- 
cessivamente, poiché la sua superficie fermentava in forza del calore, 
si rigonfiarono bolle d’umidità in svariati luoghi; intorno a esse nac- 
quero putrefazioni circoscritte da sottili membrane. Tutto ciò è anco- 
ra oggi visibile nei luoghi fangosi e paludosi, qualora si raffreddi la 
regione in cui ci troviamo e, simultaneamente, l’aria si infuochi all’im- 
provviso, anziché mutare temperatura in modo graduale e progressi- 
vo. (4) In quanto quelle aree umide generavano, nella maniera descrit- 
ta, embrioni per via del calore, questi traevano nella notte il nutrimen- 
to fornito loro dalla nebbia che calava dall'atmosfera, mentre duran- 
te il giorno, con l’ausilio del calore, si consolidavano. Alla fine, quan- 
do questi embrioni ebbero ultimato la loro crescita rinchiusi in quel- 
le membrane, queste, che si erano ormai disseccate per via del calore, 
finivano per rompersi, facendo emergere da sé le più disparate forme 
di esseri viventi. (5) Tra questi, quelli che avevano il più alto tasso di 
calore, si elevavano verso le regioni atmosferiche superiori, diventan- 
do volatili; invece, i viventi all’interno dei quali dominava la parte ter- 
rosa, si trovarono annoverati tra i rettili e le altre specie di animali ter- 
restri. Invece, quegli esseri viventi che partecipavano soprattutto della 
natura umida, si dirigevano verso la zona a essi congenere, e ven- 
nero definiti animali acquatici. La terra, divenuta sempre più solida 
per il fuoco del sole e per i venti, finì per non essere più nelle condi- 
zioni di dar vita ad altri esseri viventi maggiori: furono invece i singo- 
li esseri viventi animati a generare, unendosi tra loro. [Segue 59 A 62]. 

(8,1) Questo è quanto è stato tramandato circa la prima generazio- 
ne di tutte quante le realtà. Invece, circa i primi uomini, si racconta 
che essi conducevano un'esistenza disordinata e selvaggia, disperden- 
dosi a pascolare e a procacciarsi le piante che ritenevano più adatte al 
proprio gusto e i frutti che si producevano spontaneamente sulle 
piante. (8,2) In quanto erano in costante lotta con le fiere, l’amor pro- 
prio li indusse ad apprendere a soccorrersi reciprocamente, mentre la 
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dÈ SLù TÒv dofov EÉrryivoorev ÉKk TOÒ Katà uixpòv toùg dAiXmAiov To 
move. (3) tris davis è donuov kai cvyreyxvuévne odong ÈKk Tod Kar dAi- 
yov dlap@podv tag AfÉetc, kai tpòg dAAniovc tdÉvtag cduBoza repi 
Ekdotov TÒv Lroxeruévov yvapuov odioiv adtoîg Torfoar TiV rep 
andvimv Épunveiav. (4) totovtov SÈ cvomudtov Ywvouévov kad’ dra- 
cav tiv ciKxovuévnv, oùy éubdovov Tévtac Éyew TIV SdAertov, 
Exdotov dg Étuye cuvtaédviav tÙùs Mffe1g: d1ò Kai ravtoiovse te 
vrdpéar yapartipag SLarérxtov Kai tà rpòta YEVOEVA cvOTmATA Tv 
aravimv ÉOvov dpyéyova yevécdar. (5) toùg oÙv apotovg t@v dv- 
Ap@rav undevòg t@v rpòc Biov ypnoiuav ebpnuévov grumévag Sidyew, 
yuuvods Ev £00MTog Svtac, ciKkMoewg te Kai mupòg anfers, tpogfîic è 
nuépov Toavtei®s dvevvontove. (6) kai yàp Thv cvyRORLEtv tig dypiac 
tpogfg dyvoodviag undepiav tov Kkapròv gig tàùg Èvdeiag moreîcdar 
Tapabeotwv: dLÒ Kai roddodc avib@v ATbAAvVOBAL Katà toùs YeLL@vac 
dLd TE TÒ YÙyOG Kai Tv omdviv Ts tpogfic. (7) Èk SÈ ToUTOv Kat dii- 
yov dò tig reipas didackouévovg £ig te tà ommAara ratadevyerv Èv 
TÒL YELUOVI Kali TOV KOprov toÙc dUAdTTECOA1 Suvauévove drotige- 
cbar. yvaodÉvTtog dÈ TOÙ Tvpòc Kai tv dAÀdMbv TOv ypnoiuov katà ui 
Kpòv Kai tùc TéXvag eLpe@Mvar ai taàXXa tà duvdueva tòv rorvòv Biov 
WpeAfoar. xad6Aiov Yùp ravtov Tv ypeiav adtiv dlddoradov yevé- 
ocdal tois dvOpaororc, donyovpévnv cikeiwg tiv EKdotov udonomv eù- 
quei Colmi Koi cuvepyodg ÈÉyovti tpòg dravta yeîpag kai Adyov kai 
yuyTg dyyivorav. 

Mit dieser, wie Reinhardt a. O. S. 492 ff. erwiesen hat, aus Hekataios 
von Abdera Aigyptiaka 73 B 6-13a geflossenen kosmologie, die der Demo- 
kriteer aus Demokrits Mikpòg d1dxocuog geschépft hat, stimmt teilweise 
der nunmehr sicher dem Joh. Katrares (s. xrv) zugeschriebene Dialog 
Hermippos ùberein, der auch 68 A 78 (w. s.) ein namentlich bezeichnetes 
Fragment erhalten hat. Seine christliche Kosmologie geht bei $ 5 deutlich in 
die Demokratische Lehre iiber, wie Norden zuerst sah (Jahrb. f. Philol. 
Suppl. xx, 423). AuBer den dpéveg kehrt auch die Beobachtung, da die 
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paura li indusse ad associarsi; e in questo modo, col tempo, impara- 
rono a riconoscersi tra loro attraverso particolari dell’aspetto. (8,3) La 
loro voce cessò di emettere suoni inarticolati e senza significato, e a 
poco a poco apprese ad articolare vere e proprie parole, fino a che 
essi giunsero a concordare tra loro parole idonee per simbolizzare 
ogni cosa che conoscevano e alla loro portata. In questo modo, essi 
determinarono la nascita di espressioni per tutte quante le cose. (8,4) 
Poiché tali comunità umane nacquero in ogni luogo della terra abita- 
ta, la lingua o il dialetto non potevano essere gli stessi per tutti: infat- 
ti, succedeva che ciascuna comunità coniasse proprie parole. Di con- 
seguenza, i caratteri di quei dialetti furono diversi e molteplici, e le 
prime comunità nate diventarono le capostipiti di tutte le etnie. (8,5) 
I primi uomini conducevano un'esistenza gravosa, perché non si era 
ancora scoperto nulla di ciò che rende più semplice la vita. Per que- 
sto motivo, essi erano nudi e senza indumenti, non ancora abituati a 
vivere in abitazioni e a usare il fuoco; ignoravano perfino che potesse 
esistere una forma di nutrimento non selvatica. (8,6) Infatti, poiché 
ignoravano l’esistenza di un modo per conservare il cibo che traeva- 
no dai campi, non si curavano affatto di fare provviste di frutti in vista 
di situazioni di bisogno. Per questa ragione, d’inverno molti di loro 
morivano di freddo e per la mancanza di nutrimento. (8,7) Tuttavia, 
non passò molto tempo che questi uomini, avvalendosi dell’ammae- 
stramento tratto da ciò che avevano sperimentato, cominciarono a 
mettersi al riparo nelle spelonche nel corso dell’inverno, e a riporre in 
esse i frutti che si potevano conservare. Quando, poi, vennero a cono- 
scenza del fuoco e di tutto ciò che rende più semplice la vita, non tra- 
scorse molto tempo che scoprirono le arti e tutto ciò che è utile al 
vivere comune. Pertanto, in generale, l'insegnamento venne agli uo- 
mini dalla necessità, la quale rese noto l’apprendimento a questo esse- 
re ben equipaggiato di supporti per tutti i suoi atti in virtù del posses- 
so delle mani, della ragione e di un’anima sagace. 


[Con questo, come Reinhardt ha provato (p. 492 ss.), a partire dalla 
cosmologia presente nella «Storia dell'Egitto» di Ecateo di Abdera 73 B 
6-13 a, che il democriteo ha composto attingendo dalla «Piccola cosmo- 
logia» di Democrito, concorda talvolta Giovanni Katrares (secolo XIV) 
con il dialogo attribuito a Ermippo, dal quale ha anche estratto un deter- 
minato frammento 68 A 78. La sua cosmologia cristiana si sovrappone 
chiaramente, nel paragrafo 5, alla dottrina di Democrito, come Norden 
per primo ha notato («Jabrbuch f. philol» Suppl. XIX, 423). Oltre agli 
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Erde keine gròBeren Tiere mehr hervorbringe ($ 9. 10), bei Hekataios- 
Diodor oben c. 27, 5 wieder. Die hier weggelassene paradoxe Einrechnung 
der Pflanzen unter die &@1a, indem die Wurzeln mit dem Kopf, die Aste mit 
den Fùfen der Tiere verglichen werden (Herm. 8 11), erinnert an Ahnliche 
Metaphern des Empedokles, dessen Theorie Demokrit benutzt zu haben 
scheint. Vgl. 31 A 72. Demokrits Theorie legte Epikur zugrunde, wie Lukrez 
v 783 ff. und Diogenes Oenoandensis fr. 10 William zeigen. 

2. HerMIPPus de astrol. [IoANN. CATRARES] II 1, 4 ff. p. 33, 15 Kroll-V. 
Tpotov dÈ Tdg TE Ureprocuiovg te kai Eytocuiovg Suvéuerg cvomod- 
uevog, EÎ9° oltwg odpavév te Kai yîiv TAGvnTdG TE Kai todg drAdaveîc 
tov dotepuv Enurovpyei unte xpovov un9' Etépadev bAng rpoodenbeic 
kai TtovTWv Ekdoto@I TtÒv oiKketov ToItov, de EE dpyfig drebéueda, dro- 
doùg KivEI Tv rpoonkovoav Kkivno. cùTo di odpavég te kai oi rAd- 
vnigg Évavtiws tiv dAnkxtov dopàv fipéavto dépeodar. (5) Yî) sè (p. 34) 
tà dba cvpuiyiic, Où pèv mAfov dr’ aviod Emiéteto, Padeid te Kai 
koiàn gyéveto, où dè odéèv fi dA yov Èrfiv, tà 6pn gAeineto. (6) dA 
ETEL TÒ VDaap Eri yîîg tiv cikeiav yopav gréAapev, aim dè dLdppoyog 
odoa Tv oikeiav popgnv Urò 10Ò MAiov TpoopdAAovtog Kai tpòc tò 
Enpotepov uediotdviog Katà uixpòv dreAdupave, duovtat di rp@TOv 
oùta dEvapa te kai gutà Kai tiveg duéveg goreéteg moupoirvenv, 
oi èh ped’ Nuépav pv dò toù NAi0v draepparvéuevat, vortop dè drò 
Tmis ceAMvNG Kai tov didwov dotépwov repidaXréueva ypévar drappaye- 
ioar tà toa anéteKov. (7) tovtwv SÈ tà uèv ixaviv eiAngoTa rÉyiv 
dppeva te kai Beppotepa yÉyove, tà dè toùvavtiov drootévia Èvieiar 
Oépuns mpòg tò BnAv peteckevaotat. (8) cai odéèv davuaotòv Yîiv 
VÉEATI CÙUILKTOV CUOTATAOGAL TÙùV dpyiv Lod te Kai guià Katà vodv 
To ènurovpyoi: Ev pév Yap tI diari cvvéyeodar eikòg rvedua, èv sè 
tovtaL Bepudrnia yuyuiv, indodor SÈ kai tà yivéueva Lola Év toîc 
mms yNs Ynpapois cal ÉTI TÙ dò oMYyeDc' è Tavta Kkairep cda cvotiv- 
ta Bavpaciav Éudaiver tv opov aviov cadarat Sidriaciv. (9) dAX 
ovdè uv oùdè tod ciuar aropiicar tig dv, ei uù Kai vîv cito cvv- 
iotacdar Suvarto: oùTtE Yàp N yi En duoimg dv cvvavarpaein "TOI 
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vuéveg vale anche l'osservazione secondo cui la terra non ha più pro- 
dotto animali più grandi ($ 9-10), presso Ecateo-Diodoro cap. 27, 5. 
Questo computo delle piante, qui tralasciato, paradossalmente incluso 
tra gli tàra nel quale le radici vengono paragonate alla testa e i rami 0 
i fusti ai piedi degli animali (Ermippo, $ 11), ricorda le metafore simili 
di Empedocle, la cui teoria sembra che Democrito abbia utilizzato. Cfr. 
31 A 72. La teoria di Democrito sta alla base di Epicuro, come Lucrezio, 
versi 783 ss., e Diogene di Enoanda fr. 10 William mostrano]. 


2. Radunando dapprima le potenze sovracosmiche con quelle in- 
tracosmiche, <la divinità> plasmò in questa maniera il cielo, la terra, 
i pianeti e le stelle fisse, senza aver bisogno del tempo o di una mate- 
ria proveniente dall’esterno. Dopo aver assegnato a ciascuna di que- 
ste realtà il proprio luogo, come abbiamo ipotizzato fin da principio, 
<la divinità> le mosse, conferendo a ognuna il movimento a essa ido- 
neo. In questo modo, il cielo e i pianeti acquisirono un moto inces- 
sante e reciprocamente opposto. (5) Invece la terra, che era mescola- 
ta all’acqua, dove essa era molto compressa dall’acqua, divenne pro- 
fonda e incavata; dove, invece, l’acqua era scarsa o assente, fecero la 
loro comparsa i monti. (6) Tuttavia, quando l’acqua occupò sulla terra 
il luogo proprio, questa, imbevuta di umidità, in breve tempo assun- 
se la propria forma per via dell’azione del riscaldamento del Sole, che 
la portò a una situazione di secchezza gradualmente maggiore. In 
questa maniera, dalla terra si generarono dapprima gli alberi, le pian- 
te e certe membrane simili a bolle d’acqua, che durante il gior- 
no furono riscaldate dal Sole e, durante la notte, tenute calde dalla 
Luna e dagli altri astri; così, col passare del tempo, esse finirono per 
scoppiare dando vita agli animali. (7) Poi, tra questi, quelli che erano 
stati resi adeguatamente roventi, divennero di sesso maschile e più 
caldi; quelli che, invece, si trovavano nell’opposta condizione, man- 
cando di calore, ottennero il sesso femminile. (8) Non stupisce affat- 
to che la terra, mescolata all’acqua, abbia in origine dato vita agli ani- 
mali e alle piante, come se fosse un demiurgo dotato di intelligenza: 
infatti, nell'acqua si trova presente una specie di spirito in cui c'è un 
calore animato, come è provato sia dagli animali che vivono nei buchi 
della terra sia da quelli che si generano dalla putrefazione. Infatti, 
tutti questi animali, a prescindere dalle modalità in cui si formano, 
rivelano la loro originaria formazione, che è una sola. (9) Tuttavia, io 
sono del parere che nessuno possa dubitare del fatto che ciò oggi non 
è più possibile. AI momento, infatti, la terra non potrebbe più mesco- 
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vat, 000’ oi dotépeg Èv toîc adtoîc cuvéABoEv cyNuaoti. (10) TÒ Yàp 
yiveodai mn uéypr Tod viv, dg A6YOg aipeî, tapareimo: TANv dorep 
1toUvSédorov é Ex£ivov raparaBodoa toa uèv péye00g ÉYovta oùké- 
ti due ola T goti, Bordvag dè kai Sévipa cal dutà Kai kaprovc, rai 
tà Lora oyeSòv vexpodévia kai tayévia to yùyer Oépuns te kai 
pounc éurimAator. (11) tv SÈ C@Lwv, de Kai mtpotepov £ipntar, oùy 
Òuoia tI Î xpaoig &yéveto: di Goa pèv tÀAEiotov ToÙ YEWdOVG PETE- 
OYE, dUTA Te Kai dévapa yÉyove mpòg Ti yu raro Eppitopévnv tiv 
KkedaXiiv Éyovta, TocodTov TÒV dvaruotepav kai arddav Corov dlagé- 
povta, rap’ doov èxeîva Ego Yfig tadinv KkIvovpeva dépovor: boa dé 
TOÒ dypoò, mv rad dDiatog ANÉLV Nordoavto, Eriong Èkeivorg oYESÒv 
Suaxgiueva. (12) oîc Sè toù YEWSOvg kai Bepuod uGiiov uéteoTI, TAd- 
ta yepooîa dv ein cai boa dè tod depoòdovg kai Bepuod uetéoye 
uardov, tinvà, tà uèv ed8b ToÒ GAov oguatoc, tà È' Lrèp avTtÒ Tv 
KkedaXniv ioyovta, Kkatà Adyov Tg adi@v kpdoeas. (13) Kai TOUTOò 
uGiiov è dveporoc uetacyòv depuod dalvetar raBapatépag ovong Ts 
vdAnc, dp fig tò o@ud ci cuvvéotm, kai dextIKTig «uGdA0v> Toù Beppod' 
dote SL aditò TODTO Kai povog tv div Caimv yivetar tò cyNua 6p0òc 
Kai rpòg ddiyov yîig dntetar: Eppon dé ti kai Be1dtepov £ig avtov, Kad' 
ò voò Kai A0Y0v Kai dèravotag ueteoye Kai tà dvta dvnpevvcarto. 

3. Letzter Auslàufer des durch Hekataios vermittelten Demokritischen 
Diakosmos bei Tzerzes Schol. z. Hesiod (Gaisford Poet. gr. min. m 58) 
daciv “EXAnveg Bgol tòv kéopov YEvvaTòv £ivar Afyovonv, dt LETÀ TÒ 
dLapparfivar tò EpeBog rai tòv dépa cvotfivar kai drootiivar Tv Yîv 
mni—dén kai mavied@g dmoaimv onzedovadeLre kai rTOoupoAvyOdELC 
duévag ék taving dvaso@fivar: Ov drò tod NA{ov Beppatvopévov 
muépac, vuxtòg dè tpedouévov taîs ceANVatatg dypoTmnotv kal petò Thv 
avenow èkpayéviov dvAparovs svvefn yeveodaI Kai ravtoiov talov 
1déag Tpòc Tv otorELaKTv ETIKpoterav, Tv ViaTtbòn dnui cai tupoòn 
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larsi all'acqua allo stesso modo, e gli astri non potrebbero riunirsi a 
dare di nuovo vita alle stesse configurazioni. (10) Invece, a motivo 
delle esigenze del presente discorso, tralascio il fatto che ancora oggi 
si verifichi la generazione spontanea di alcuni animali: mi limito esclu- 
sivamente a notare come la terra, dopo aver ricevuto l’avvio da quel- 
l'artefice, non possa più generare viventi di una certa grandezza, e dia 
invece vita a piante, alberi, vegetali in genere, frutti; e sia inoltre di- 
ventata fonte di calore e di vigore per quegli animali che il freddo ha 
quasi ucciso e resi rigidi. (11) Invece, come s'è detto prima, negli esse- 
ri viventi non si verificò una mescolanza dello stesso genere: quelli che 
più partecipavano della natura terrosa diventarono vegetali e piante, 
con il capo radicato in giù nella terra; e si distinsero dagli altri anima- 
li senza sangue e senza piedi, perché, come questi, non avevano il 
capo in grado di uscire dalla terra e muoversi. Gli animali che parte- 
cipavano in particolare della parte umida, condivisero un'esistenza 
adeguata alla condizione acquatica e si disposero in maniera analoga 
ai precedenti. (12) Gli animali nei quali era maggiore la presenza della 
parte terrosa e del calore ebbero arti adatti per poter vivere sulla 
terra; invece, a quelli che partecipavano soprattutto della parte aerea 
e del calore, toccò di diventare volatili, e a taluni di avere immediata- 
mente tutto il corpo eretto; ad altri ancora toccò di avere solamente 
la testa eretta, a seconda del rapporto interno e della mescolanza. (13) 
Specialmente l’uomo pare essere partecipe del calore, più di tutti que- 
sti esseri viventi, poiché la materia di cui è composto il suo corpo è 
più pura: e ciò la rende più adatta ad accogliere il calore. Proprio per 
questa ragione, l’uomo è il solo, tra tutti gli esseri viventi, dotato di 
configurazione eretta, la quale resta davvero poco a contatto col 
suolo. E, poi, nell'uomo è defluito un che di più divino, in forza del 
quale egli partecipa della ragione e della riflessione, ed eccelle rispet- 
to a tutti gli altri esseri. 

3. Si dice che i Greci, che sostengono che il cosmo sia generato, 
riconoscano che, dopo che avvenne la separazione dal Caos, l’aria 
abbia assunto consistenza e che, al di sotto di essa, la terra abbia preso 
autonoma sussistenza sotto forma di sostanza fangosa e completa- 
mente molle. Da questa, si gonfiarono delle membrane putride e 
marce, alle quali, in quanto riscaldate dal Sole di giorno e alimenta- 
te dall’umidità notturna della Luna, accadde di spezzarsi una volta 
cresciute, dando vita agli uomini e alle forme degli esseri viventi più 
vari, in conformità col prevalere di certi elementi nella loro costituti- 
va mescolanza. Alludo all'elemento acquoso, a quello igneo, a quello 
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kai YeEOÈn Kai depoòsn. katetixuaodeiong dè To Yiîig d9’ MAiov Kai 
unKkéti yevvav duvauévns E diAinioyoviag dacì Tv YÉEvvnov Yevé- 
cIar. bt Sè {ora yevvav oidev fl yîî, SELKvUovet rodAayb60ev kai Èk 
tOv Év Onfaiòir ti Aiyurtiar yevvouévov uvòv uetà tiv tod Neidov 
mg davapdoeag droygpnotv. oi ToTE dÈ TMv dvOporav arAb6mntog vec 
kai drerpiag avdueotor ovéeuiav oùte tÉéYvnv oùte YEOpyiav èriotav- 
To OUT GA X0 ovdév, oUTE 6 TI EOTI vécoc T) Bavatoc Èreyivaorov, diX' 
dg Eni Koîtov Eri Tv YMv TirtoviEg drEyuyov oùk eidotec ò rdoyov- 
ou driadAnAiov dé uovov dokobvieg dayedatov d1Élmv tòv Biov Siknv 
moruvimv Eri vouàg EÉLovieg Kai toîg dkpodpdorg Kkovog kai toîg 
Aaydvog tpedouevor. kai diAmAo1g Kkatà Onpiav rpoceBondovy kai 
cUvELdYOVTO Yuuvoi yuuvaîc Tals YEepot' yuuvoi SÈ oÙte TvYYdvOovTEG 
Kkal oKérng kai ypnudtov dvteg Emdeeic kai undè caprodg rai akpò- 
èpva mpòg drogikag cuvvayayeîv eidoreg, dAAàù uòvnv éogiovieg 
Tpodnv tiv Épnuepov yeuudvoc yeyovétog toXAol dlegsripovto, Aoutòv 
KOTÀ ULKpÒv Tv dvayenv oyévieg dlddoradov tà Koîla tov Sevipov 
Kai tà dacéa Kkal toc oYiouàg TÒv rETpP@v Kkal tà ommAara dnediovio 
kai toùg Kaprov duvauevovs dvAditecda1 LOALG Yvapicavieg cai drag 
avtods cuvayeipavieg Èv toîg omnAaiorg Evaretidevio, Kal TOÙUTOLG 
ETpédovto dl diov Eviavtod. Toradini cvoovteg tm ciuapuévni piov 
dtiodv Kai aréprrtov kai pridiAnAov eiyov diga Ttupòg Erryvooews, 
où paotwAeic, oùk dpyovtac, où Seomdtag KEKTNUÉ VOL, où otpateiac, OÙ 
Biag, oùy aprayàs, diXà prioAZAnAiav uovov kai tòv gXeveepov kai 
anépirtov TtodTtov piov Civ eISOTEC. Erei Sè npounbdéotepor yeyovoteg 
kai mrpopovAevTIK@TEpor tTÒò TÙp Epedpov, kai Beppuotépav, ijyouv 
TaVvovpyotepamv, Tpayudatov QpeyOnoav kai tiv Tod drepittov Kai 
E\i£voEpov fiov uetéotpeyav Stayoynv cai ciuappévnv, èl' dv Ò Ké- 
cHOg Koopeitar kai tà Nééa Muiv kai tepavà kai apportata yivetar 
dignv fuvarcòs Muag kataBéAyovta kai tpupepotépovg àrepyatdueva, 
ò kaXei TAdgIv yuvarkòs ò Tommtg. 


5a [mn 3]. KOEMOTPA®IH. Vel. C 5. 


5b [n 4]. IEPI TON TIAANHTON. Vgl. A 40 u. 92. 
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terroso e a quello aereo. Quando la terra venne prosciugata dal sole e 
divenne incapace di generare, si dice che la generazione sia prosegui- 
ta tramite l’unione sessuale. E provato in diversi modi che la terra sia 
in grado di generare: per esempio, è provato dalla generazione dei 
topi dalle terre di Tebe d’Egitto, quando il Nilo si è ritirato dopo la 
piena. Semplici e privi di esperienza, i primi uomini non conosceva- 
no alcuna arte, neppure l’agricoltura, e nessun'altra, e ignoravano 
perfino che cosa fossero la malattia e la morte: cadevano a terra come 
su un giaciglio e morivano, senza neppure rendersi conto di ciò che 
accadeva loro. Riuniti in società solamente da affetto reciproco, vive- 
vano insieme uscendo a pascolare come le pecore, e cibandosi comu- 
nemente di frutti dal guscio legnoso e di legumi. Si prestavano soccor- 
so reciproco contro le fiere e lottavano insieme, ma senza indumenti 
e a mani nude. E proprio a causa di questa loro condizione, ossia per- 
ché bisognosi di riparo e di strumenti, a tal punto che non sapevano 
accumulare in depositi frutti dal guscio legnoso o tenero, ma si accon- 
tentavano del cibo che rinvenivano quotidianamente, e parecchi di 
loro perivano per via del freddo dell’inverno. Tuttavia, in poco tempo 
li ammaestrò la necessità, presero come dimora gli incavi degli alberi, 
l’addensamento dei boschi, le fessure rocciose e le spelonche, e diven- 
tarono capaci di conservare i frutti, distinguendo quelli idonei al 
deposito e, cogliendoli in una sola volta, li mettevano al riparo nelle 
spelonche e se ne cibavano nel corso dell’anno. Convivendo in questa 
maniera, essi, affidandosi alla sorte, conducevano un'esistenza sempli- 
ce, senza il superfluo e in armonia, senza che tra loro vi fossero sovra- 
ni, arconti, padroni, eserciti, violenza o rapina; almeno fino a quando 
non vennero a conoscenza del fuoco. Essi sapevano vivere soltanto in 
questa maniera: con affetto vicendevole, in libertà, e limitandosi all’es- 
senziale. Quando diventarono più accorti e lungimiranti, scoprirono il 
fuoco e bramarono avere oggetti più caldi, e questo richiese loro mag- 
giore perizia e li indusse a mutare l'andamento e il destino di quell’esi- 
stenza essenziale e libera, mutandola con ciò che adorna il mondo e 
desta in noi quei piaceri, quelle voluttà e quelle mollezze che ci fanno 
felici, come se fossimo tutti donne, arricchendoci di mollezza; tutto 
questo è detto dal poeta «espediente femminile». 


5a [III 3]. Cosmografia [cfr. C 5]. 


5b [III 4]. Sus pianeti [cfr. 40, 4 e 92]. 
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5€ [vi 1]. ITEPI DYXEOSX À «î) TTEPI KOZMOY ®@YEIOX. Vgl. A 
2;C5. 


5d [rv 2]. ITEPI ©YZEO® B i) MEPI ANOPOITOY YZIOX i) NEPI 
ZAPKOY. Vel. A 198 ff. C 6. 


5e [rv 3]. ITEPI NOY «AEYKIMNOY». Vgl 67B2) . 
fl INBPI PYEHS. 


5f [rv 4]. TIEPI AILOHZIQN. Vgl. A 100 ff. 


58 [v 1]. IIEPI XYMON. Vgl. A 129 ff, 
5h [v 2]. IMEPI XPOQN. Vgl. A 123 ff. 


zi [v 3]. IIEPI TON AIA®EPONTON PYZMON «1 TIEPI IAEQN>». 
Vgl. A 57. 135 $ 63 ff. 


6. SEXxT. vil 137 [nach B 10] è&v sè tà Ilepi ide@v: la 
YVÒOOKELV TE XPT, dnoiv, dveporov TOLSE TOI Kavévi, dti 
ÈTETgS drmAAartar. 

7. xai mad: ‘SnA0î uèv dh kai oÙtoG Ò X6YOG, è OTI ETETI 
ovdèv Touev mepi odéevéc, di7' ÈTIPUOLIiN EKAOTOLOLV î) 


donc. 


8. kai ét “aitor SfX0v Fota, gm Eten ciov 
EKOGTOV YIYVWOoKELV Èv drbépor éoti” 


8a [v 4]. MMEPI AMEIPIPYEMION. Vel. B 139. | 
8b [vi 1]. KPATYNTHPIA. Vgl. A 33, 46. 


9. Sexr. adv. math. vir 135 A. $è érè MÈv dvarpeî tà darvoue- 
va Tats aic@Norot kai toùtwv Ayer undèv dalvecdar rat din- 
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5c [IV 1]. Sulla natura I <o Sulla natura del cosmo> [cfr À 
2eC5]. 


5d [IV 2]. Sulla natura II o Sulla natura umana o Sulla carne 
[cfr. A 138 sgg. e C 6]. 


5e [IV 31. Sull’intelligenza <di Leucippo> [cfr. 67 B 2 e A 
100 sgg.]. 


5£ [IV 4]. Sulle sensazioni <o Sull’anima>. 
5g [V 1]. Sui sapori [cfr. A 129 sgg.]. 
5h [V 2 Sui colori [cfr. A 123 sgg.]. 


51 [V 3]. Sulle diverse conformazioni [degli atomi] <o Sulle 
forme (= forme SIBA [cfr. A 57; 135; $$ 63 sgg.]. 


6. Nello scritto intitolato Sulle forme, sta scritto: «bisogna 
che l’uomo sappia che, se segue questo canone di cono- 
scenza <dare il primato alle apparenze>, resta a distan- 
za dal vero». 


7. E sta ancora scritto: «anche questo è evidente, che 
noi non sappiamo nulla di vero riguardo a ogni cosa, 
ma che per ciascuno l’opinione rappresenta una sovra- 
costruzione <delle cose>». 


8. E ancora: «sarà evidente che, a proposito della co- 
noscenza di ogni realtà secondo verità, ci si trova in dif- 
ficoltà». 


8a [V 4]. Sulle mutazioni di configurazione [cfr. B 1391. 
8b [VI 1]. Le conferme [cfr A 331. 


9. Democrito, talvolta, respinge ciò che le sensazioni fanno 
apparire: egli asserisce che, in queste, non si manifesta nulla di 
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d£Lav, GAÀÒ HOVOV KOTÒ 6660, dAndès dè Èv toîg odotv Lrdpyerv 
tò Gtouovg £ivar kai kevov: ‘véuot’ Yip gno YXvrd, [où] 
vouomi TIKpéov, vouoi depuòv, vouor yuypòv, vouot Ypori, 
Eten dè dtoua kai kevov» [= B 125] (rep «ot» vopitetar 
uèv eivar kai Sogdtetar tà aicontà, odk fot SÈ Kar dAneeravy 
tavta, GA” Ò TÀ Gtopa uòvov kai tò Kevév). (136) Èv SÈ toîc 
Kpatuvvinpiotrc, caitep drecynuévog talg alo@Noeoi tò Kpd- 
ToG Tic riotemg dvabelvar, ovdéèv fittov edpioketar ToÙTwv Koata- 
dLedtov. dnoi Yap: “Mueîg Sè TL uÈv E6vii odbèv diperkèc 
ouvvieuev, uetarimtov dè Kkatò te cguatoc dla@nknv kai 
TÒV ÉTELOLOVTM®V Kali TOV dvTtIOmMPpLEOvIOV'. 


10. kai mdilv gnoiv' ‘ÈEtet uv vuv Br ciov Ekaotov 
ÉOTIV <«T)> OÙK ÉotIv 0Ù cvviguev, rodiayfit ses wTAL. 


10a [vi 2). TIEPI EIAQAQN i) ITEPI IIPONOIAY [?].  Vgl. A 
77-79. B 166. 67 A 29 ff. | 


10b [vi 3]. ITEPI AOFIKON f) KANON A BF. 

Vgl. Epikur Ilepì kpumpiov fi Kavav Aroy. x 27. SExT. vm 327 oi pèv 
Soyuatikoi tv didocdgav ... OÉaotv adv [namlich tàv anésertiv], 
oi dè ‘Eureipiroi davarpodor, taxa dè Kai A. icyupòc yàp aùri Sià 
tòv Kavoveav dvreipnrev. Der Plural des Titels wegen der 3 Biicher, 
uber die vgl. A 111, ferner c. 75 B und c. 76. 


11. Sexr. vi 138 [nach B 8] £v dè toîg Kavéot So dnoiv 
elvar yYvodoetg: tiv uèv dà TOv aic@foewv tiv Sè Su Tg da- 
voiag, Gv Tv pèv dà Tfig dravoiag yvnoinv kadeî rpoopapro- 
pòv aùrni tò riotÒv £Ig dAnbeiag kpiotwv, tiv dè SLàù Tv aicon- 
ceMv cicotinv Ovoudter dparpovuevog aùrfig tò Tpòc ddyva- 
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conforme al vero, ma solo conforme all’opinione; e afferma che 
la verità delle cose dipende dall’essere degli atomi e dal vuoto. 
Democrito sostiene infatti [B 125] che «secondo convenzio- 
ne è il dolce, secondo convenzione l’amaro, secondo con- 
venzione il caldo, secondo convenzione il freddo, secondo 
convenzione il colore, mentre veri sono soltanto gli ato- 
mi e il vuoto» (che vuol dire: si crede e si opina che le realtà 
sentite esistano, mentre esse non sono conformi al vero, giacché 
questa qualifica spetta esclusivamente agli atomi e al vuoto). 
(136) Benché Democrito promettesse, negli scritti intitolati Le 
conferme, di attribuire alle sensazioni la forza della credibilità, 
ciononostante si nota che egli le condanna, in quanto sostiene: 
«noi non percepiamo nulla che sia fermamente ancora- 
to all’essere, giacché ciò che è percepito cambia in base 
alla disposizione del nostro corpo e a quella di ciò che 
entra nel corpo o di quella che <al corpo> gli oppone 
resistenza». 


10. E afferma in aggiunta: «noi non percepiamo come 
ogni cosa veramente sla o non sia, come spesso è stato 
spiegato». 


10a [VI 2]. Sulle immagini riflesse o Sulla previsione. [Cfr. 
A 77-79; B 166; 67 A 29 sgg.]. 


10b [VI 31. Sui ragionamenti o Sui canoni, libri I, II, III. 

I filosofi dogmatici... accettano [la dimostrazione]; gli Empirici, 
invece, la rigettano; e forse anche Democrito, in quanto a essa si op- 
pone con risolutezza con lo scritto Sus cazoni [il plurale del titolo 
dipende dal fatto che l’opera era in tre libri; cfr. A 111). 


11. [Dopo B 8]. Nei Canoni, Democrito sostiene che due 
sono le forme di conoscenza: una si ha grazie alle sensazioni, 
l’altra grazie alla ragione. Egli chiama «autentica» quest’ulti- 
ma, ammettendo che si può prestar fede a essa per giudicare 
sulla verità delle cose; considera invece come «inautentica» 
la prima, negandole attendibilità per la conoscenza del vero. 
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Giv toù dAndodg driavéc. (139) AÉyer Sè xatà Ag “yvounce 
dÈ So £icìv idéa1, i pèv yvnoin, n dÈ cKkotin: kai cko- 
tins pév tdde ovuravta, Sy, don, déun, YEDOLG, Yad- 
cus. N dè yvnoin, droxexpiuévn dè tavenc. eÎta Tpoxpivov 
TS GKOTING TV Ywnoinv émugéper Afyov: "Btav ÎÙ) oKotin unké- 
tr Suvntar unte òpiiv È EXdattov unte dicoderv unte 68- 
uaodar unte YeVESOAL UNTE Èv Til yavoei aicddvecdan, 
GAA ET AETTOTE pov <«Séni Enteîv, téte ETIYIVETOL f) yvn- 
cin date bpyavov ÉYovoa TO0Ò vòcat XEntoTepow. Vel. 
HipP. de arte 11 600 Yàp TùivV tOv duudtov Sy Exdevyer, tadta 
TL TTg YVOUNG yer Kkexpdrntant. 


11a [vi 4). ANOPHMATON <A B...®. 


AXZYNTAKTA 
[nicht in die Tetralogienordnung der Physika eingereihte 
Problemschriften]. 


11b [Ac. 1]. AITIAI OYPANIAI, 

11c [Ao. 2]. AITIAI AFPIOI. 

11d [Ao. 3]. AITIAI ENINEAOI. 

11e [Ao. 4]. AITIAI ITEPI ITYPOX KAI TON EN IYPI. 
11f [Ao. 5]. AITIAI NEPI DQNON. 


118 [Ao. 6]. AITIAI IEPI XITEPMATON KAI PIYTQN_ KAI 
KAPIIOQN. 


11h [Ao. 7]. AITIAI NEPI ZOION A BF. Vgl. A 146 ff. 
11i [Ao. 8]. AITIAI XYMMEIKTOI. 


11k [Ao. 9]. IMEPI THX AIOOY. Vgl. A 165. 
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(139) Queste sono, alla lettera, le sue parole: «due sono le 
forme di conoscenza: quella autentica e quella inauten- 
tica; rientrano nella seconda la vista, l’udito, l’olfatto, il 
gusto, il tatto e tutte le cose di questo tipo; invece la 
prima differisce nettamente da questa». Successiva- 
mente, nell’anteporre la forma autentica di conoscenza 
a quella inautentica, aggiunge: «quando la forma inau- 
tentica di conoscenza non è affatto in grado di vedere, 
sentire, odorare, gustare, percepire col tatto ciò che è 
più minuto di una certa dimensione, ma deve ricercare 
qualcosa di ancora più minuto, allora interviene la 
forma autentica di conoscenza, la quale ha a disposizio- 
ne un organo più fine, che serve per pensare». Infatti, ciò 
che sfugge alla visione degli occhi rientra nella sfera della visio- 
ne dell’intelligenza. 


11 [VI 4]. Sulle aporie [forse in due libri]. 
OPERE NON ELENCATE NELLE TETRALOGIE 
11b. Le cause dei fenomeni celesti. 
1lc. Le cause dei fenomeni atmosferici. 
11d. Le cause dei fenomeni terrestri. 
Ile. Le cause del fuoco e dei fenomeni ignei. 
11f. Le cause dei fenomeni acustici. 
11g. Le cause dei semi, delle piante e dei frutti. 
11h. Le cause degli animali, libri I, II, III. [Cfr. A 146 sgg.]. 
111. Le cause più svariate. 


11k. Sulla calamita. [Cfr. A 165; II 91, 16]. 
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VII-IX. MAOHMATIKA 


111 [vn 1). IIEPI AIA®OPHE TNQMHP i) NEPI YAYZIOX KY- 
KAOY KAI ZDAIPHX. 


11m [vu 2]. TIEPI FEQMETPIHEY. Vel. B 155. 

11n [vi 3]. TEQMETPIKON <A B ». 

110 [vii 4]. APIOMOI. 

11p [vn 1]. ITEPI AAOFON TPAMMAQN KAI NAZTON A B. 
11q [vini 2). EKMETAYMATA. 


11r [vii 3]. METAZ ENIAYTOX î AZTPONOMIH. ITAPA- 
ITIHTMA. Vgl. B 14, 5; 115a. Dioc. v 43 Theophrasts Schrift Iepì 
mms Anpokpitov dctporoyiag a. 


12. CEnsor. 18, 8 est et Philolai annus [44 A 22]... et Democriti 
ex annis LXXXII cum intercalariis [nimlich mensibus] perinde 
[wie Kallippos] viginti octo. 


13. APoLLON. de pronom. p. 65, 15 Schneid. kai Depexdsng év 
mm OeoXoyiat [7 B 10] kai Ét1 A, £v toîg Ilepi dotpovoniag 
KO ÈV TOÙG ÙNOAELTOMÉVOLG CUVIOYUOGOI CUVEYÉOTEPOV 
yp@vrar tm Éued cai È ti éuto. Vgl. B 29a. 


14. ÙUBERRESTE DES PARAPEGMA DER AZTPONOMIH. 

1. VITRUV. IX 6,3 de naturalibus autem rebus Thales Milesius, Anaxa- 
goras Clazomenius, Pythagoras Samius, Xenophanes Colophonius, D. 
Abderites rationes, quibus eae res natura rerum gubernarentur quemad- 
modumcumque effectus habeant, excogitatas reliquerunt. quorum inven- 
ta secuti siderum <ortus> et occasus tempestatumque significatus Eu- 
doxus, Euctemon, Callippus, Meto, Philippus, Hipparchus, Aratus ceteri- 
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VII-IX. OPERE MATEMATICHE 


111 [VII 1). Su una diversa forma di conoscenza o Sulla tan- 
gente al cerchio e alla sfera. 


11m [VII 2]. La geometria. [Cfr. B 155]. 

11n [VII 3]. Le realtà geometriche [forse in due libri]. 

11o [VII 4]. I numeri. 

11p [VIII 1]. Sulle linee irrazionali e sui solidi, in due libri. 
11q VIII 2]. Proiezioni. 


41r [VII 3]. I/ grande anno o Astronomia. Calendario solare 
[cfr. B 14, 5; 115al. Sull’astronomia di Democrito, un libro. 


12. C'è pure l’anno di Filolao [44 A 22]... e quello di De- 
mocrito, formato da ottantadue anni con ventotto mesi interca- 


lari [corze quello di Callippo]. 


13. Ferecide, nello scritto Teologia [7 B 10], e Democrito, 
nei libri Sull’astronomia e negli scritti che ci ha lasciato, impie- 
gano di frequente la forma «eméu», oltre che l’espressione 
«eméo» [cfr. B 29 al. 


14. TESTIMONIANZE SUPERSTITI DEL CALENDARIO ASTRONOMICO 
DELL’ASTRONOMIA. 


1. Talete di Mileto, Anassagora di Clazomene, Pitagora di Samo, 
Senofane di Colofone e Democrito di Abdera ci hanno tramandato le 
loro spiegazioni maturate a proposito dei fenomeni della natura, sia 
dei modi secondo cui essi sono retti dalla natura sia sulla maniera in 
cui essi esercitano i propri effetti. Seguendo le scoperte di questi filo- 
sofi, Eudosso, Euctemone, Callippo, Metone, Filippo, Ipparco, Arato 
e tutti gli altri astronomi determinarono il sorgere e il tramontare 
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que ex astrologia parapegmatorum disciplinis invenerunt et eas poste- 
ris explicatas reliquerunt. IX 5,4 quae figurata conformataque sunt side- 
rum in mundo simu-lacra natura divinaque mente designata, ut 
Democrito physico placuit, exposui, sed tantum ea quorum ortus et occa- 
sus possumus animadvertere et oculis contueri. 

Di Eupox. Ars astron. coll. 22, 21 [p. 25 Blass] Eviaot wr Anpoxpitot 
XEEPLVOÌ Tporat agbp òtè uèv K étè Sè 16. 23, 3 dò ionuspiac uedo- 
nApuwig ETÌ XETNEPIVAG Tporràc EvdibE mi Muépar OB, Anpoxpitor Nuépar 
Pa... ATÒ TPOT®V Yeruepivov ig ionpepiav Éapwvàv Ediétor kai A-ot 
nuepat Pa, Edkmuovi dB. 

3. [Gemn.] Isag. (Kalender etwa aus dem 2. J. v. Ch.) p. 218, 14 Manit 
[Skorpion] Èv dé cul ò Nugpar Anuokpitot IlAe1dS£g Sivovetv dua 
noi aveLIO? XEWEPLOL 04 TÀ T0AXA Kai yòyn mon xaì rdyvn èrunveîv 
dIXET: duAdOoppoeîv apyetar tà Sévépa udailota. 

P. 220, 5 EV dè tit 17 A-or Adpa èénuéiier dua mia avioyovi. 
Kal o amp yxeuEpios Yivetar de Éri tà TOXAd. 

P. 222,9 (Schiitze) Év SÈ mu T7 A-or Aetòg énuéMer dua mir 
Kai emonuaiver prAeî ppovmit kai dotparii kai bia 7 dvéuoi 7 
audoTtEpa e Eri tà 1044d. 

D. 224, 5 Sara Èv dè tà 18 A-or vétoc nvei ®G «È TÀ TOAA&> 

P. 224, 22 (Wassermann) &v sè ti Y EÙkTi DETI | 
. | Oovi vetta. A- 
di.0YX0c, yeudv. di ca 

p. 226, 4 Èv Sè TALTS A-or CÉEdvPC ivà 
n SVIaST POG TVELV apyetar kai rapaut 
NUEPAL 7 Kal fl atò tporòv. : cea 

P. 226, 15 (Fische) év Sè ti è A-@r rorki nué 
._ Pi 226 txtàar nuépar 
dAkvovidec radobduevar. | RSA 

P. 226, 23 Èv Sè ti 16 A-or dvepor rvéovo i, oi È 

cv Ll YUXPol, ot OopviBgian 
KkaXovpevor, uépac perrota Evvéa. j 
p. 228, 23 (Widder) A-ar IlRe1ddeg kpuortoviar Gua Mia dvi- 
OXOVTI Kal apaveiîc Yivovtai VÙKTAG (I. 
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degli astri e i segni che indicano le stagioni, avvalendosi delle tavole 
astronomiche, e tramandarono le loro spiegazioni ai posteri. — 
Ho esposto quali sono le figure e le configurazioni siderali nell’uni- 
verso, che si dispiegano secondo i disegni della natura e dell’Intelli- 
genza divina, come piacque al fisico Democrito; però mi sono limita- 
to a trattare di quegli astri di cui possiamo vedere e contemplare con 
gli occhi il sorgere e il tramontare. 


2. Secondo Eudosso e Democrito, il solstizio d’inverno si verifica 
ora il 19, ora il 20 del mese di Athyr. Secondo Eudosso, dall’equino- 
zio autunnale al solstizio invernale intercorrono novantadue giorni; 
secondo Democrito, invece, ce ne sono novantuno...; secondo Eu- 
dosso e Democrito, vi sono novantun giorni dal solstizio invernale al- 
l’equinozio di primavera; secondo Euctemone, ve ne sono invece 
novantadue. 


3. [Scorpione]. Secondo Democrito, nel quarto giorno le Pleiadi 
tramontano con l’aurora. Di solito, soffiano, per lo più, venti inverna- 
li e sopraggiungono già il freddo e la brina; e, in particolare, gli albe- 
ri cominciano a perdere le foglie. 

Secondo Democrito, nel tredicesimo giorno si verifica il levarsi 
della Lira col sorgere del Sole e, per lo più, l’aria si fa invernale. 

[Sagittario]. Stando a Democrito, nel tredicesimo giorno l’Aqui- 
la si leva in contemporanea col Sole, e solitamente questo si segnala 
tramite tuoni, fulmini e pioggia o vento o, nella grande maggioranza 
dei casi, con tutti e due i fenomeni. 

[Capricorno]. Secondo Democrito, nel dodicesimo giorno si veri- 
fica spesso il soffiare del Noto. 

[Acquario]. Stando a Euctemone, col terzo giorno arriva un tempo 
piovoso. Per Democrito si tratta di un giorno tremendo, con tem- 
peste invernali. 

Stando a Democrito, è nel sedicesimo giorno che Zefiro prende a 
soffiare e persiste, vale a dire nel quarantatreesimo giorno del sol- 
stizio. 

[Pesci]. Per Democrito, dal quarto giorno si hanno giornate varia- 
bili, dette «alcionidi». 

Stando a Democrito, col quattordicesimo giorno soffiano venti ge- 
lidi, detti venti che portano gli uccelli di passaggio e che durano 
nove giorni al massimo. 

[Ariete]. Secondo Democrito, le Pleiadi si nascondono in simul- 
tanea col sorgere del Sole, e restano invisibili per quaranta notti. 
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p. 232, 16 (Zwillinge) év dè MLT A-or BIwp yivetar. 

p. 232, 21 &v dè Th 0 A-or dipyetar "Qpimv éntéizew cai dprZei 
éruonuolvev ÈN aviàL. 

4. PLIN. N. H. xv 231 D. talem futuram iiemem arbitratur qualis fue- 
rit brumae dies et circa eum terni, item solstitio aestatem. (Vgl. THEOPHR. 
q. f. de sign. 57.) 312 dein consentiunt, quod est rarum, Philippus ... 
Democritus, Eudoxus ni Kal. Oct. [28. Sept.] Capellam matutino exori- 
ri et m Kal. [29. Sept.] Haedos. Aus. plin. durch Apuleius Geopon. 1 5, 3. 

5. ScHoL. Aporr. Ron. B 1098 ['Zevs è dvéuov Bopéao pévoc kivnoev 
anvar, dear onuaivov diepnmiv 6bdòv Apxktovpoto’] todo Sè Égn, rei 
KOTÀ TV EALTOANV TOÒ Aprtovpov ocdodpoi cartaygovtar duppor, dig 
ònor A. Év tà Tlepì dotpovonioac kai Apatog [Phaen. 745]. 

6. CLopIi caLEND. in Lydus de ost. ed. Wachsm.? p. 157, 18 kai tadta uèv 
ò KAwdrog ÉK TOv Ttapà Oodororg iep@àv mpòs MEV: Kai odk aùtòc 
uovoc, GAXd uTtv Kai Eddogdg te ò todvdc, Anuokpitog rpotoc aùtàv, 
Bappwv te ò ‘Pouaîos KTÀ. 

7. ProLEM. Apparit. epileg. ebenda p. 275,1 kai toUTtww dvéypaya tàg 
érionuocias kai xatétaga kata te Alyurtiovg kai Aocigeov ... An- 
uOKpitov. toùtov SÈ Alyùrtior EmMpnoav map’ nuiv ... A. év Maxé- 
Soviar kai Oparwxni. dò dm uditota dv tIS Edapuoltor tàg uèv tv 
AlyUrtimv ErIOonNuaciag tale TEPÎ. TOÙTOV TÒV rapa AnAov YOPOALG, ... 
tùc dè Anuorpitov ..., kad" dv Î peyiom tòv fiuepoàv dpàv got ionue- 
pivòv TE. 

p. 213, 19. Thoth 16 [14. Sept.] ... A-o1 Apinpimmi «&monuaiver kai 
YxEX150®v doavibetar. 

p. 215, 18. Thoth x0 [26. Sept.] A-w1 detòg kai dvéuov dtatia. 

p. 217, 12. Phaophi fi [5. Okt.] A-@ yeudlter: ordpov dipa. 

p. 220, 13. Athyr B [29. Okt.] A-o1 yoyn îì rayvn. 

p. 223, 14. Athyr 16 [13. Nov.] A-@1r Yemuav kai katà yîiv kai katà 
0dA000av. 

p. 227, 5. Choiak a [27. Nov.] A-@1 ò odpavòg tapaydèng kai ria 
ca dg tà T0XÀ.d. 
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[Gemelli]. Democrito afferma che la pioggia arriva al decimo 
giorno. 

Per Democrito, col ventinovesimo giorno comincia il levarsi 
d’Orione, cosa che di solito prefigura ciò che seguirà. 


4. Democrito è del parere che l'inverno sarà uguale, infatti, a come 
sono stati i giorni del solstizio d'inverno e i tre giorni successivi, e che 
l'estate sarà uguale a com'è stato il solstizio estivo. — Si trovano 
d’accordo (gran rarità!) sia Filippo ... sia Democrito sia Eudosso cir- 
ca il fatto che la Capra sorga la mattina del quarto giorno prima della 
Calende di Ottobre [1/ 28 di settembre], mentre i Capretti sorgono il 
terzo giorno prima di quelle Calende [29 di settembre]. 


5. [«Zeus sciolse il vigore del vento di Borea, facendolo soffiare per 
prefigurare con la pioggia la piovosa via di Arturo»]. <Il poeta Apollo- 
nio> disse così, giacché col levarsi di Arturo precipitano al suolo for- 
tissimi acquazzoni, come affermano Democrito, nello scritto intitola- 
to Sull’astronomia, e Arato. 


6. Clodio tramanda esattamente queste informazioni alla lettera, 
desumendole dai testi sacri degli Etruschi. Non è il solo, in quanto vi 
attinge in abbondanza anche Eudosso; e Democrito vi ha attinto ancor 
prima rispetto a loro, per non parlare, poi, del romano Varrone, ecc. 


7. Ho trascritto le previsioni, disponendole secondo gli Egizi e 
Dositeo... e Democrito. Gli Egizi, tra questi, fecero le loro osserva- 
zioni nelle nostre contrade..., mentre Democrito le fece in Macedonia 
e in Tracia. Di conseguenza, le previsioni degli Egizi sarebbero in 
massimo grado adattabili alle regioni che sono situate a questo paral- 
lelo... quelle di Democrito invece... a quelle regioni per le quali la 
giornata più lunga dura quindici ore equinoziali. 

Il 17 Thoth [14 di settembre] ... Secondo Democrito di Abdera, 
questo giorno indica la stagione e scompaiono le rondini. 

Il 29 Thotb [26 settembre]. Stando a Democrito, si assisterà all’in- 
sistere di una forte pioggia e di venti sparsi. 

L’8 Paopbi [5 ottobre]. Stando a Democrito, fa freddo ed è tempo 
di semina. 

I{ 2 Atbyr [29 ottobre]. Secondo Democrito, freddo e ghiaccio. 

Il 17 Atbyr [13 novembre]. Secondo Democrito, si ha brutto 
tempo sia in mare sia sulla terra ferma. 

L’1 Choiak [27 novembre]. Stando a Democrito, vi sono perturba- 
zioni atmosferiche, ma il mare è nella condizione in cui lo si trova 
nella maggior parte dei casi. 
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p. 229, 10. Choiak 6 [5. Dez.] A-@1 yewov. 
p. 230, 11. Choiak 16 [10. Dez.] A-ot Bpovtai, dotparai, 5$0p, divenor. 
p. 233, 8. Tybi a [27. Dez.] A-@1 péyag yeudv. 
. 233, 15. Tybi 7 [29. Dez.] A-@1 Erionpaiver. 
. 234, 17. Tybi 8 [4. Januar.] A-@t1 vétog dg tà m0X2d. 
. 237, 17. Tybi KE [20. Jan.] A-@1 épder. 
. 238, 6. Tybi k6 [24. Jan.] A-®1 péYag yeov. 
. 240, 12. Mechir 18 [6. Febr.] A-a1 {Épvpog dpyetat aveiv. 
- 241, 6. Mechir 1ò [8. Febr.] A-o1 GÉdvpog nveî. 
. 243, 5. Mechir A [24. Febr.] A-@1 rorxidar Muépar ai xadovuevar 
dGikvovidsc. 
 P.245,1 Phamenoth ta [7. Màrz] A-@1 dvepor yuypoi: 6pvisiar 
Èrì nuépac 0. 

p. 246, 16. Phamenoth xB [18. Marz] A-ot érionuaiver, dveuoc 
YUYPOS. 

p. 247, 18. Pharmuthi @ [27. Màrz] A-w1 èmonpaivet. 

p. 252, 2. Pharmuthi x6 [24. April] A-o1 grronaivet. 

p. 258, 10. Payni 7 [28. Mai] A-or vetia. | 

p. 259, 9. Payni 6 [3. Juni] A-o1 080p Entyiverar. 

p. 262, 19. Payni RT [22. Juni] A-@r Erronpaiver. 

p. 263, 18. Epiphi è [28. Juni] A-o1 LÉpvpog kai vs0p édL0v, £ita 
Bopéar rpéspouor ri iuépac È. 

p. 267, 4. Epiphi «B [16. Juli] A-o1 580p, rataryideg. 

p. 268, 21. Mesori p [26. Juli] A-@1, ‘Intépyor vétog kai xadua. 

p. 271, 22. Mesori KE [19. August] A-@1 gmonuaiver bBact kai avé- 
nol. 


dIirdrodd 


4°; 
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Il 9 Choiak [5 dicembre]. Secondo Democrito, si prevede brutto 
tempo. 

Il 14 Choiak [10 dicembre]. Per Democrito, ci saranno tuono, ful- 
mini, acqua e venti. 

L’1 Tybi [27 dicembre]. Stando a Democrito, si prevede una gran 
tempesta. 

Il 3 Tybi [29 dicembre]. Secondo Democrito, è un giorno pieno di 
presagi. 

Il 9 Tybi [4 gennaio]. Democrito prevede il levarsi del Noto, 
come nella maggior parte dei casi. 

Per il 25 Tybi [20 gennaio]. Democrito parla di forte pioggia. 

Il 29 Tybi [24 gennaio]. Secondo Democrito, infurierà una grande 
tempesta. 

Il 21 Mechir [6 febbraio]. Secondo Democrito, lo Zefiro inizia a 
soffiare. 

Il 14 Mechir [8 febbraio]. Per Democrito, lo Zefiro soffia. 

Il 30 Mechir [24 febbraio]. Stando a Democrito, è uno di quei gior- 
ni col tempo variabile detti «alcionidi». 

L11 Phamenotb [7 marzo]. Per Democrito, si verificherà il levar- 
si di venti gelidi, cosiddetti «degli uccelli», dalla durata di nove 
giorni. 

Il 22 Phaemenotb [18 marzo). Stando alle previsioni di Democrito, 
è giornata pregna di presagi, e soffierà un vento gelido. 

L’1 Pharmutbi [27 marzo]. Per Democrito, è giorno di presagi. 

Il 29 Pharmutbhi [24 aprile]. Democrito prevede che sia un giorno 
da cui si possono trarre auspici. 

Il 3 Payni [28 maggio]. Stando a Democrito, si verificheranno 
piogge. 

Il 9 Payni [3 giugno]. Secondo Democrito, arriverà la pioggia. 

Il 28 Payni [22 giugno]. Per Democrito, è giorno di presagi. 

I{ 4 Epiphi [28 giugno]. Stando a Democrito, si leverà lo Zefiro, 
seguito da pioggia mattutina, preludendo a sette giorni di venti bo- 
reali. 

Il 22 Epiphi [16 luglio]. Democrito prevede acqua e addirittura 
uragani. 

Il 2 Mesori [26 luglio]. Stando a Democrito e a Ipparco, vi sarà il 
Noto, seguito da calura. 

Il 26 Mesori [19 agosto]. Secondo Democrito, è presagio di piog- 
ge e venti. 
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8. IoANN. Lyp. de mens. rv 16 ff. (Kalender). 

p. 78, 15 Wiinsch [Jan. 15] A-0g dè tòv XMifa uetà buppov dnoi yive- 
cdar. 

p. 79, 5 [Jan. 18] A-o0g Aéyer Sveofar tòv AeXdiva kai tpormv de 
Er roXd yiveodar. 

p. 79, 16 [Jan. 23] A-0g dveuov Mpa rvedoar Ayer. 

p. 109, 3 [Màrz 17] év Sè Thi hugpar mov Baxyavarlov A-0g dbeodal 
où IxOvacg XeYet. 

p. 159, 16 [Sept. 2] Èv taùtni mi nugpar ò A. Xéyer ÈvaXAayhv 
àvéuov cuupaiver cai Bpoyns EriKpaterav. 

p. 163, 10 [Okt. 6] è A-0g tovc 'PEpidovg dvioyev kai Boppav rvelv 
Slioyvpiteton. 

p. 169, 3 {Nov. 25] ò A-og A£YEL tòv NArov «éw ToÉbmnti yiveodar. 


14a [vin 4]. AMIAAA KAEYYAPAI [?]. 
14b [x 1]. OYPANOFPA®IH. 
14c [x 2]. FTEQUPA®IH. 


15. AGATHEM.11.2 gita [nach Anaximander (12 A 6), Hekataios, 
Hellanikos] (1) Aaudotmng ò Xryerevs [FGrHist. 5 T 41153] tà mAei- 
cTa ÈK TOv ‘Ekaraiov uetaypayacg IHepiriovv ÉEypayev: £Eng A. 
xai Eùsogog [fr. 1 Gisinger Ztoryeîa vi, 10] Kai GAXOL TUVEG YTG 
repiòdove kai mepimtàovg Erpayuatedoavto. (2) oi pèv oÙv 
tadaroi mv oikovpéevnv ÉEypadov otpoyyvinv, ugonv dé keiodat 
mv ‘(EXMA.dda Kai TavIng AeXpo0g' Tov OUdAA0v Yap EYELV TIG YNS. 
TPOTOg dÈ A. roXVdreLpog dvip cuveidev, tI Tpounk«ng fotiv n YM 
muioàLov TÒ ufkog Tod TÀAdTOve EYOvTa' CUVIAIvECE TOUTOL Kal 
Arxaiapyoc è Iepitamtikòs. Vgl. A 94. 


15a [rx 3]. MIOAOTFPA®IH. Vgl. C 5. 
15b [1x 4). AKTINOTPA®IH. Bezieht sich hierauf ViTRUv. vII pr. 


11 [59 A 39]? Vgl. Damian. Opt. ed. R. Schoene (Berl. 1897) Anh. S. 
28, 10 ff. 
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8. Calendario: 

[15 gennaio]. Democrito sostiene che vi sarà il vento che reca con 
sé le piogge. 

[18 gennaio]. Democrito sostiene che tramonterà il Delfino e a 
ciò farà seguito, come accade nella maggior parte dei casi, un cambia- 
mento meteorologico. 

[23 gennaio]. Democrito asserisce che soffierà quel vento caratte- 
ristico per il portar pioggia. 

[17 marzo]. Stando a Democrito, i Pesci tramonteranno nei gior- 
ni dei Baccanali. 

[2 settembre]. In questo giorno, Democrito prevede un mutamen- 
to di venti, seguito da un tempo per lo più umido. 

[6 ottobre]. Democrito prevede che sorgeranno i Capretti e che 
soffierà con maggior vigore il vento boreale. 

[25 novembre]. Democrito asserisce che il Sole si troverà nel Sa- 
gittario. 


14a [VIII 4]. Gara a clessidra. 
14b [IX 1]. Descrizione del cielo. 
14c [IX 2]. Geografia. 


15. (I, 1) In seguito [dopo Anassimandro (12 A 6), Ecateo, 
Ellanico], Damaste di Sigeo scrisse I/ periplo, trascrivendo nella 
maggior parte del suo scritto le tesi di Ecateo. Si occuparono 
poi Democrito, Eudosso e altri della circonferenza della terra e 
della circumnavigazione. (2) Gli Antichi descrivevano la terra 
abitata come dotata di forma sferica, e vi ponevano al centro la 
Grecia e, al centro di essa, Delfi. Erano infatti convinti che tale 
città rappresentasse l'ombelico della terra. Democrito per pri- 
mo, in virtù della sua esperienza, prese atto del fatto che la terra 
è allungata, in quanto la sua lunghezza risulta una volta e mezzo 
rispetto alla sua larghezza. Anche il peripatetico Dicearco si 
mostrò d'accordo con Democrito. [Cfr. A 94]. 


15a [IX 3]. Descrizione del Polo. [Cfr. 5c]. 
15b [IX 4]. Descrizione del raggio luminoso. [Cfr. 59 A 39]. 
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X. XI. MOYZIKA 
15€ [x 1]. ITEPI PFYOMON KAI APMONIHE. 


16. MatLtius THEODOR. de metr. vi 589, 20 Keil metrum dactyli- 
cum hexametrum inventum primitus ab Orpheo Critias [88 B 3] 
asserit, D. a Musaeo (vgl. 2 A 10). 


16a [x 2]. ITEPI ITOIHZIOS, 


17. Cic. de orat. n 46, 194 saepe enim audivi poetam bonum 
neminem (id quod a Democrito et Platone in scriptis relictum esse 
dicunt) sine inflammatione animorum existere posse et sine quo- 
dam adflatu quasi furoris. de divin. 138, 80 negat enim sine furo- 
re D. quemquam poetam magnum esse posse, quod idem dicit 
Plato. Horar. d. art. poet. 295 ingenium misera quia fortunatius 
arte credit et excludit sanos Helicone poetas Democritus etc. 
Vielleicht identisch mit: 


18. Ciem. Strom. vi 168 [11 518, 20 St.] kai è A. duot@g [wie 
Plato Ion 5345] ‘tomtàig SÈ dioca pèv dv ypaòdni uet Èveov- 
cIaGUOÙ kai iepod rvevuatoc, kaià kdpta éotiv... Vel. 
B 21. 112. 


18a [x 3]. IIEPI KAAAOXYNHY EIIEON. 

18b [x 4]. IMEPI EY®GQNON KAI ATZDQNON TPAMMATON. 

19. EUSraTH. ad. I 1 p. 370, 15 tò Ydupua otoLyelov YÉupo: 
gaciv "Ioves kai udAtota A., dc Kai tò uù pò A£Yer aus Photius, 
dessen Glosse uò: tò pò otoryetov A. erhalten ist. 

20. ScHot. Dionys. THrac. p. 184, 3 ff. Hilg. tà OVOUATOA TÒV 


OTOLYELMV GKATO ECM ... TApà Anpoxpitar dè kAivovtar: Ayer 
Yap SÉATATOG Kai Oitatoc. 
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x. XI SCRITTI DI MusIcA 


15c [X 1]. Sui ritmi e sull'armonia. 


16. Crizia [88 B 3] sostiene che il metro detto esametro dat- 
tilico venne introdotto per la prima volta da Orfeo; Democrito 
asserisce, invece, che è stato introdotto da Museo [cfr. 2 A 10]. 


16a. [X, 2]. Sulla poesia. 


17. Ho infatti sentito frequentemente dire che nessuno può 
essere un poeta valido, se è privo di passione interiore e di un 
qualche afflato vicino al furore: questo è quanto sostengono 
Democrito e Platone negli scritti superstiti. — Democrito dice 
che non si può essere grandi poeti se si è privi di furore; la stes- 
sa tesi è fatta valere da Platone. — Democrito reputa ] ingegno 
più efficace rispetto a quella misera arte, e per questo motivo 
esclude dall’Elicona i poeti sani di mente, ecc. [Forse identifica 
to con ciò che segue]. 


18. In maniera analoga, dice Democrito: «è veramente 
bella qualsiasi opera che un poeta scriva con passione, 
e invasato da spirito sacro...». [Cfr. 21 B 112]. 


18a. [X, 31]. Sulla bellezza dei canti. 
18b. [X, 4]. Sull’eufonia e sulla cacofonia delle lettere. 


19. Gli Ioni e principalmente Democrito chiamano «ghem- 
ma» la lettera «gamma», e Democrito chiama anche «mo» la 
lettera «my», come si ricava da Fozio, il quale glossa in questa 
maniera: «70: Democrito ha denominato in questo modo la let- 
tera 72y». [Da Fozio, di cui si conosce la glossa: «20 è per De- 
mocrito la lettera 72y»]. 


20. I nomi delle lettere dell’alfabeto non sono declinabili..., 
però Democrito li declina e dice «deltatos» e «thetatos». 
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20a [x1 1). MEPI OMHPOY î OPOOETIEIHZ KAI TAQLZEQN. 
Vgl. auch A 101. 


. 21. Dio 86, 1 [11 109, 21 Arnim] ò pèv A. repì Ounpov dnoiv 
ovtwg “Ounpos dvoews Zaxdv B£alovong èréov KOOUOV 
ETEKTVOTO Tavtoimv', dg dk Évòv dvev deiac rai datuoviac 
dvorws OVTWDG KaAXà kai codà Emn Epydoao0a1. Vel. B 18. 


22. PORPHYR. Quaest. hom. 1 274, 9 Schrad. [zu ® 252] oi $è 
KATE YEVOAVIO Toù ToInTOd dg ‘ucravéotov’ (statt u£Xavog 
tv) dé ÈV de Opéotov eipnkétog sà tò rai Anuokpitov 
LotOpETv ET tOoÙ detod tà dota ugXava Eeivat KOATOYEVOOUEVOL 
mms dAndeiac. 


I 23. ScHot. Hom. A zu H 3890 tò ‘dc Tpiv GIeXAX droAtodat 
elte Kai toîg ‘EMnow eis Emkoov Ayer ò xfipvé TPÒG TÒ CvY- 
yvauoveiv toîg GMotg Tpwoiv dg kai aùtoîg opyitopévotc, elite 
od EOvTÒV kai Mpéua, og A. déroî OTperès Mynoduevoc tò 
davepos M€yYE00a1, dupértepa rpootIKTÉOv. 


24. EUSTATH. zu 0 376 p. 1784 iotéov dè én ÈG TOCOÙTOV 
neLoon X6y0v toic radaroîg ò eVvoikòg odtog SodAoc Eùuatoc 
dote Koi untepa adtod éevpiorovot. A. pèv Tleviav. 
Evdopiav dè Idvoerav, Prigéevocg dè 6 Zidaviog Aavanv. | 


25. — ZU 62 p. 1713 GAAor dè Aia uèv voodot tòv fiMov ..., 
aL dÈ tÙs diuidac ais è iALog tpédetar, xadà dogatet 
Kai A. 


25a [x1 2]. IIEPI AOIAHS. 
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20a. [XI, 11. Su Ozzero o Sulla correttezza espressiva e lingui- 
stica. 


21. Democrito si esprime in questo modo circa Omero: 
«Omero, cui toccò in sorte una natura divina, ha gene- 
rato un cosmo di parole di ogni sorta»; infatti, non gli 
pareva possibile che si potessero elaborare canti così belli e ric- 
chi di sapienza, senza avere una natura divina o demonica. [Cfr. 


B 18]. 


22. Alcuni fraintendono il Poeta, credendo che egli abbia 
scritto «melanostou» (cioè «melanos tou») <ossia dalle ossa 
nere>, impiegando un’unica parola, proprio come ci si imbatte 
nel termine «Orestou». E ciò accade poiché Democrito narra 
che le ossa dell'aquila sono nere, portando costoro a frainten- 
dere la verità. 


23. Bisogna conservare tutte e due le interpretazioni del- 
l’espressione omerica: «sarebbe stato meglio che costui perisse 
prima», sia che la si legga come ciò che viene pronunciato dal 
nunzio ai Greci, in modo da farsi sentire al fine di esortarli ad 
essere indulgenti nei riguardi degli altri Troiani che si erano 
infuriati <contro Paride>; sia che la si legga come ciò che l’aral- 
do pronuncia tra sé e sé, in silenzio, come sostiene Democrito, 
ritenendo sconveniente che un discorso di questo genere sia 
pronunciato così espressamente. 


24. È necessario che si sappia come questo servo Eumeo, 
in forza della sua benevolenza, sia stato reputato degno di men- 
zione da parte degli autori del passato, a tal punto che ne sco- 
prirono perfino la madre. Democrito la identifica con Pe- 
nia; Euforione con Panteia; Filosseno di Sidone, invece, con 
Danae. 


25. Altri credono che Zeus sia il Sole... e che l’ambrosia sia 
l’esalazione di cui si alimenta il Sole: opinione che pure De- 
mocrito condivide. 


25a. [XI, 2]. Sull’arte del canto. 
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25b [x 3]. NEPI PHMATON. 


26. Proct. in Crat. 16 p. 5, 25 Pasqu. B11 tic KpatvAov Song 

yÉyove IIvdayépag te kai Erikovpog, A. è kai ApioTotEANg mg 
Epuoyevovg .. p. 6, 10 dà dè toù O£uÉvov tà èvéuata tiv 
yvXTV invirtero [Pythagoras], tg dò vod uèv dréotn' kai avrà 
Ev Ta mpayuato oÙKk Éotv orep Ò vods Tpotac, éyer E adribv 
elKOvog Kai Adyovs ovorbderc dietodirode cîov dydiuarta 
[vgl. Demokrit B 142] t®v 6vtwv iiorep tà è véuata arouuovueva 
tà voepà £lòn, Toùg dpiduovc: tò uèv ov sivar réotv dò vod 
TOÙ EAUTÒV YIVEOGKOVTOG Kai codoî, tò $ è voualeodar darò YUXTS 
mmc VOÙV MUoOvUÉVIS. OÙK dpa, noi IIv@ayopac, TOÙ TUXOVTOG 
ÈOTÌ TÒ Ovouatovpyeîv, didà tod Tv vodv OpovTog Kai Tv dov 
Tv OvtAv' duoet dpa tà dvéuara. è dè A. Oéoer Afyov tà Ovoua- 
Ta èlà TECCApav Eriyerpnudtov tTodTO KoTeoKevaLEV* ÈK TT 
ouovupios: TÀ YÀp dLapopa mpayuota tà avioi xadodviatr èvé- 
att 0ÙK dpa quoei Tò Ovoua' Kai Ek Tfig roAvavupias: ei yÙp 
tà è1ddopa dvouata Eri Tò avrò Kai Ev Tpayua Edappocoverwv, 
Koi £TdAAnAa, brep adbvatov: tpitov Èk Tfg tv èvoudtov ueta- 
9£0£mws. dà Ti Yàp tÒv AprotorAéa uèv IMidrava, tv Sè Tupra- 
uov Oebgpaotov petovouacauev, ei dior tà è véuata; Ek Sè Tg 
TÒV OUoLlmv EMeiyeog dà Ti Grò uèv tg dpoviceag Aéyouev 
dpovetv, darò dè Tfig dLKALOCUVNG OÙKÉTI Tapovoudcopev; TUYNI 
dpo Kai où duoet tà ovouata. xadeî dè ò avtàg TÒ PÈVv TPOTOV 
Emuyeipnpo TOAVLONUOV, TÒò dÈ devTEpov iobppotrtov, «tò dè 
TPLTOV LETOVULLOW, TÒ SÈ TÉTAPTOV VvivuLLLOV. 


26a [x1 4]. -ONOMAZTIKON. [Buchzahl] fehlt.] 
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25b. [XI, 3]. Sulle parole. 


26. Sia Pitagora sia Epicuro nutrivano la stessa opinione di 
Cratilo; Democrito e Aristotele, invece, concordavano con Er- 
mogene... — Con la locuzione «colui che mise i nomi», si fa 
riferimento all’anima, indicando con essa la realtà che viene a 
essere dopo l Intelligenza; le cose, nell'anima, non stanno come 
si trovano in origine nell’ Intelligenza, perché l’anima ne ha sol- 
tanto immagini e ragioni in successione e simili a simulacri 
degli enti [B 142]; proprio come i nomi imitano le Forme intel- 
legibili, i numeri. 

Sicché l’essere trae tutte le cose dall’Intelligenza, che si auto- 
conosce ed è dotata di sapienza; la denominazione, invece, deri- 
va alle cose dall’anima, la quale imita l’Intelligenza. Allora, il 
dare i nomi non è, come sostiene Pitagora, un’azione tipica di 
chi opera a caso, ma è una azione compiuta dalla realtà <del- 
l’anima> che contempla l’Intelligenza e la natura degli esseri. 
Per questa ragione, i nomi sono secondo natura. Viceversa, 
Democrito propugna la tesi secondo la quale i nomi sono con- 
venzionali, e la fa valere tramite questi quattro argomenti. La 
prova desunta dall’omonimia: vi sono, infatti, attività diverse 
che sono denominate con la stessa parola, il che già testimonia 
che il nome non è secondo natura. La prova tratta dalla polino- 
mia: se vengono dati nomi diversi a un’identica e uguale realtà 
e se quei nomi sono interscambiabili, allora non è possibile che 
siano secondo natura. La terza argomentazione è mutuata dallo 
scambio dei nomi: come potremmo mai cambiare il nome di 
Aristocle in Platone, o quello di Tirtamo in Teofrasto, qualora i 
nomi fossero secondo natura? La quarta prova è tratta dalla 
mancanza di una costante derivazione dei nomi per somiglian- 
za tra loro: perché dal termine «saggezza» traiamo il termine 
«pensare saggiamente», mentre dal nome «giustizia» non fac- 
ciamo derivare alcun verbo? Allora non per natura, bensì per 
caso si formano i nomi. Democrito stesso ha qualificato il primo 
argomento «della polisemia», il secondo «dell’equivalen- 
za», il terzo «della metonimia», il quarto «dell’anonimia». 


26a. [XI 4]. Delle denominazioni. 
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XII. XIII. TEXNIKA 


26b [xn 1]. TIPOTNOZIZ. 

Im Vatic. gr. 2304 s. xv/xvi f. 6r Snuokpitov dapSnpitov rpoyvootixà 
(Cap. 1 repi ciènuatov) wahrsch. Riickibers. aus d. lat. Traktat Ypocratis 
Pronostica Democrito summo philosopho. So Sangall. 44 s. x f. 220. 
Prognostica Democriti Cod. Augensis lat. 120 (Karlsruhe, friher KI. 
Reichenau) s. rx f. 187v. Pseudhippokr. Schwindelschr. d. r. Kaiserzeit, nicht 
die IIp6yvootic, liegt zugrunde. 


26c [x11 2]. TIEPI AIAITHZ ti ATAITHTIKON. 

Vel. Hipp. Ilep\ draitng Anf. [vi 466 L.] i pév poi tig ESéxer tÒv 
TPOTEPOV cUyfPayavinv mepi diaimg avoporivng tig mpòg Uyierav 
opdéc EYVOKOg cUyYEYPAdEvaL Tdvta dLù mavtdg ... inav@g dv elyé por 
... TOVTOLOI YPEEOBAL ... vdv dÈ roXAdoi uèv nén cuvéypayav xeÀ. 


26d [x 3]. IHTPIKH FNQMH. Vgl. B 111. 


26€ [xn 4]. AITIAI NEPI AKAIPIQN KAI EITIKAIPIOQN,. Vgl. B 
11b ff. 


26f (—28) [x 1]. ITEPI TEQPTFIHY fi FEQPTIKON (FEQPTI- 
KA). Varro de r. rust. 1 1, 8 [47 B 8]. Cotumetta de r. rust. I praef. 
32 accedit huc quod illi, quem nos perfectum esse volumus agrico- 
lam, si quidem artis consummatae sit et in universa rerum natura 


sagacitatem Democriti vel Pythagorae fuerit consecutus ..., ... pro- 
fecerit, si ... 

27. Colum. MI 12, 5 status caeli, cuius regionem quam spectare 
debeant vineae vetus est dissensio ... Democrito et Magone laudan- 
tibus caeli plagam septentrionalem, quia existiment ei subiectas 

feracissimas fieri vineas, quae tamen bonitate vini superentur. 
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XII. XIII. OPERE TECNICHE 


26b. [XI], 1]. Prognosi 

[Nel cod. Vat. gr. 2304 del secolo XV/XVI f. 62, è scritto: «Demo- 
crito di Abdera, Sui prognostici (cap. I Sui tumori)». Si tratta verosimil- 
mente del trattato latino «Ypocratis Pronostica Democrito summo phi- 
losopho». Così nel codice Sangallese 44, del secolo IX f.220. «Progno- 
stica Democriti» nel codice latino Augiense 120 (ora a Kalsrube, prima 
nel monastero di Reichenau), del secolo IX f. 187 v. Ma alla base sta un 
apocrifo pseudoippocrateo di età imperiale e non la autentica «Pro- 
gnosi» di Democrito]. 


26c. [XII, 2]. Sulla dieta o Dietetico. 

Se mi sembrasse che quelli che hanno scritto prima di me sulla 
dieta che per l’uomo è salutare abbiano trattato della questione con 
conoscenza precisa e in modo esaustivo, ... mi basterebbe ... servir- 
mi delle loro conquiste. Tuttavia, è vero che in molti hanno già scrit- 
to su questo tema, ecc. 


26d. [XII, 3]. La scienza medica. 


26e. [XII, 4]. Le cause dei giorni fausti e nefasti. [Cfr. B 11 
b sgg.l. 


26f. [XIII, 1]. Sull’agricoltura o Georgico (Georgiche). [Cfr. 
41 B8]. 

Accade così che all’individuo che noi vogliamo rendere 
agricoltore provetto, se realmente gli si confà un’arte consuma- 
ta e se davvero ha raggiunto l’argutezza rivelata da Democrito 
o da Pitagora nelle questioni naturali..., ... ne trarrà beneficio, 
qualora ... 


27. Lo stato del cielo. Verso quale regione <del cielo> si 
debbano esporre le vigne, è un problema intorno al quale c’è 
un’antica discordia... Democrito e Magone elogiano la plaga 
settentrionale del cielo, ritenendo che le vigne che vengono 
esposte ad essa siano assai feconde, ancorché superate da altre 
per quel che concerne la bontà del vino. 
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2 . asi ] } 
7a IX 14, 6 progenerari posse apes iuvenco perempto 


Democritus et Mago nec minus Vergilius prodiderunt. 


28. Cotum. x1 3,2 Democritus in eo libro quem Georgicon 


appellavit parum prudenter censet eos facere, qui hortis exstruant 


ia quod neque latere fabricata maceries perennare pos- 
sur piuviis ac tempestatibus plerumque infestata, eque lapide supra 


rei dignitatem poscat inpensa; si vero amplum modum sepire quis 
velit, patrimonio esse opus. 


28a [xm 3]. MEPI ZOMPA®IHY. 
28b [xm 3]. TAKTIKON. 


28c [x 3]. OMAOMAXIKON. 


ECHTE FRAGMENTE 
AUS UNBESTIMMTEN SCHRIFTEN 


29. APOLLON. Cit. in Hipp. p. 6, 29 Schòne taving Sè tig éu- 
BoAîìg TMV LOXUPOTATNV dvdygnv reprexovong ò Baryeîoc tÀv ri 
ToÙ poxAoe1dods Sviov Aeyouévnv ouBnv Év toîc Iepì rav 
IrTOKpareiov Mééemv gEnyeîtar, du ‘v taig Afgeorv i E- 
Ypartai, dg Poòtor duBavas rarodot TOÙS TV Opov A6dov 1 
K0.00A0v TAG Poca vadacetc’. kai rà tovtOv dnolv maàiv: .. 
YEYPOTTA! dÈ Koi dg Ò A. ein koAdiv TMS TTLOG TiV TAL KoiAmt 
TEPUKELÉVNV Odpùv GUBNV. Vel. Erotian. p. 23, 8 Nachmanson. 


29a. i i 
- - APOLL. Dysc. de pron. p. 92, 20 Schn. ai rAngvviIKaI Kai 
corvo KTOUVTOL Kat evdeiav pds te Tovov kai Attixàv 
de vueic, SPEL, Éotv «SÈ» TIOTHGAIGAL Kai tò adlaipe- 

Vv TTG evdElag tap Inow Èk tv repi Anpokpitov, Depervénv 
[7 B 11], ‘Ekataîov [FGrHist. 1 F 3601 45]. 
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27a. [IX, 14]. Democrito, Magone, e addirittura Virgilio 


hanno tramandato che le api si possono generare da un gioven- 
co soppresso. i 


28. Democrito, in quel libro che intitolò Georgico, crede che 


agiscano in modo poco prudente quelli che innalzano recinzio- 
ni e mura nei giardini: infatti, un muro a secco edificato in late- 
rizio non può resistere, in forza dei danni che di frequente gli 


procurano le piogge e le tempeste. Invece, un muro in pietra 
comporta una spesa che è superiore al valore del giardino. Se, 
poi, qualcuno vuole cingere un terreno di grandezza considere- 
vole con delle siepi, il lavoro gli costerà il patrimonio. 


28a. [XII], 2). Sulla pittura. 


28b. [XIII, 3]. La tattica. 


28c. [XIII, 4]. Sui combattimenti con armi pesanti. 


FRAMMENTI AUTENTICI 
DI SCRITTI NON DETERMINATI 


29. Bacchio, negli scritti Sulle locuzioni ippocratiche, condi- 
videndo l’urgente esigenza di questa spiegazione, interpreta la 
cosiddetta «ambe» che sta sopra il legno a forma di leva in rife- 
rimento al fatto che «nelle locuzioni trova scritto» che «i Rodii 
denominano ‘ambones’ le vette dei monti e, in generale, le sali- 
te». E poi aggiunge: «si trova pure scritto che Democrito avreb- 
be identificato l‘ambe’ col bordo dello scudo che ne circoscri- 


ve l’incavo». 


29a. I plurali pure presso gli Ionici e gli Attici sono comune- 
mente indicati, in conformità col caso diretto, con «noi», «voi», 
«essi»: però, nei testi di Democrito, di Ferecide [7 B 11] e di 
Ecateo, abbiamo testimonianza certa che presso gli Ionici si dia 
pure la contrazione della forma nominativa del pronome. 
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30. CLem. Protr. 68 [1 52, 16 St 
uni ; .). Strom. v 103 [11 394, 21). Vel. 
= royiov avoporov 6Ài yoL avatgivavteg TÙs XEl- 
Lr EVToV0a,, Òv vuv Népa kadéouev oi "EXAnveg: ‘navta 
aa Zeùs uvogetar (?) kai mdve' odtoc vÎse Kai 
Ol kal adarpéetat kai BaciAeds odtoc TAV TÉVvTOV 


. 31 [50 Natorp]. CLEM. Paed. 1 6 (1 93, 15 Stahl.) iatpurò UÈV 
Yap xarà Anuokpitov couatog vécove diéetat codin dé 
YUXNV raBdv ddarpetîtat. ci 


n sg N... — — 94 (1 214,9 St.). Hipp. Ref. vm 14 (p. 234,5 
r OB. II 6, 28. Vgl. Gat. xvi A 28. xrx 176 S. zu B 124 | 
ni 2 arorAntin OuIKpa: ggéooviar Yap dvepo 

OITOUV ì d n n j 

ASA p Kal amoontatat TANYÀI TIVI uepitò- 


33 [187 N.]. CLem. Strom 
ORA - IV 151 (I 314, 12 St.). STOB. 11 31, 65 
i duoLg Kai î didaxà TAParAno ov ÈOTL. Kai yàp î) 
OUXn HETApuUouoT tTòv dvOporov METAPUOLLOÙ È 
dLOLONTOLEÌ. ROCRHERE 


È) 
5 
CU 
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30. [Cfr. 64 A 8; 68 A 75; 76]. Tra gli uomini dotati di 
ragione, davvero pochi, volgendo le mani al cielo, in di- 
rezione di quella che attualmente i Greci chiamano 
aria, dissero: «Zeus decide tutto, sa tutto, dona e toglie, 
poiché è il sovrano di ogni cosa». 


31. Secondo Democrito, la medicina ci guarisce dalle 
malattie del corpo, mentre il sapere affranca l’anima 


dalle passioni. 


32. Il coito è una piccola alienazione: infatti, un 
uomo esce da un altro, e se ne separa dividendosene in 
una sola volta. [Cfr. anche B 124]. 


33. [Prima di B 182]. La natura e l'educazione si asso- 
migliano. Infatti, anche l'educazione conferisce nuova 
forma all'uomo; però, grazie a tale trasformazione, ne 


modella la natura. 


34. Come nel mondo notiamo esseri che semplicemente 
signoreggiano come gli dèi, esseri che comandano e che sono al 
tempo stesso comandati come gli uomini (dal momento che 
sono dominati dagli dei e dominano gli altri esseri viventi irra- 
zionali), ed esseri che sono unicamente dominati, (come gli 
esseri viventi irrazionali); allo stesso modo, ciò è riscontrabile 
pure nell’uomo, il quale è, stando a Democrito, un micro- 
cosmo. Alcune facoltà umane, infatti, come la ragione, 
comandano soltanto, altre comandano e, insieme, sono domina- 
te come la facoltà volitiva..., altre ancora sono solo dominate 
come il desiderio. — Che il vivente fosse un microcosmo, 
lo sostenevano anche gli antichi studiosi della natura. [Cfr. B 


165]. 
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B35-B 115 
AHMOKPATOYX TNQMAI 


* bedeutet sicher unechtes Einschiebsel. 

35. DEMOKRATES 1. YVMugeov uev Tòvde £l Tr Eraio1 Eùv 
véot, m0);d uèv £péer apayuat àdvipòg dyatod déta, 
mo). dè dpAadpa o0y Épéet. 

36 [18 N.]. — 2. yuyng ... TIOno1v [StoB. II 1, 27; s. B 187]. 


37 [8 N.]. — 3. è tà yuyfig dyadà aipeduevog tà B£16- 
TEpa alpéetat: ò dÈ Tà oKknveog tà dvopornia. 


38 [154 N.]. — 4. xaAdv pèv tòv ddblkéovta k@iverv': Ei 
SE un, un fuvadikéemv. 


39 [196 N.]. — 5. dya@òv 7 £ivar ypedv T) uueîodar 
[SToB. II 37, 25; s. B 79. 245]. 


40 [15 N.]. — 6. oùte c@®uaciv oÙte ypnuaciv ediauo- 
vodotv dvepoarot, diX' 6pfocùvni kai rorvdpocivni. 


4145 N.]. — 7. un diù dOPBov, dida dà tò déov aréye- 
cda. duapinuatov [STos. II 1, 95]. 


42 [90 N.]. — 8. uéya tò Év Évudopntor dpovetîv à dei 
[STOB. Iv 44, 68]. 


43 [09 N.]. — 9. uetouéieta Er alcypoîow Epyuooi 
Blov co@mpin. 


44 [112 N.]. — 10. dANO6Lu1v90v Ypi £ivat, où r0A04.0yYov 
[SroB. i 12, 13; s. B 225]. 


B. FRAMMENTI, 35-44 [DEMOCRATE] 1367 


B 35- B 115 
SENTENZE DI DEMOCRITO 
L'asterisco (*) indica inserzioni certamente spurie. 


35. Democrate [Questo è il nome sotto il quale le massime ci 
sono pervenutel. 1. Se queste sentenze saranno ascoltate 
con senno, molte delle proprie azioni saranno degne 
dell’uomo buono e molte non saranno malvagie. 


36. — 2. Uguale al fr. 187. 


37. -3. Colui che sceglie i beni dell’anima, sceglie le 
realtà più divine; chi invece sceglie i beni corporei, sce- 
glie le realtà più umane. 


38. - 4. E buona cosa ostacolare chi commette un’in- 
giustizia. Se non si riesce a fare questo, è buona cosa 
non commettere ingiustizie insieme a lui. 


39. -—-5.Si deve essere buoni o imitare chi è tale. [Cfr. 
B 79; 245]. 


40. - 6. Non con i beni corporei né con il denaro, ma 
con rettitudine e con saggezza, gli uomini diventano 
felici. 


41. - 7. Bisogna evitare le colpe non per paura, ma 
perché si deve. 


42. — 8. E una gran cosa pensare con saggezza, tro- 
vandosi nelle calamità, circa i propri doveri. 


43. - 9. La salvezza della vita sta nel pentirsi delle 
cattive azioni che si sono commesse. 


44. — 10. Bisogna essere veritieri, e non dire una gran 
quantità di parole. [Cfr. B 225]. 
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45 [48 N.]. — 11. è ddtKk@®v TOÙ ddikovuévov xrakcodar- 
POvVECTEPOG. 


46 [218 N.]. — 12. ueyaZoyvyin tò dépewv mrpaéoc 
TtÀANuued£tav [STOB. IV 44, 69]. 


47(141N.]. — 13. vouot kai dpyovit kai TtàI copoatépot 
elkew kOopytov [StoB. II 1, 45]. 


48 [119 N.]. — 14. poueopévov dAadpov è dyadòc où 
roleltat X0y0v [SroB. I 38, 46]. 


49 [143 N.]. — 15. xaAeròv dpyeodar drò yepeiovog 
[STOB. IV 4, 27]. 


50 [73 N.]. — 16. ò xpnudtov mavterdg Toomv odk dv 
note £im dikatoc. 


51[104 N.]. — 17. ioyupotepog ég rE190 A6Yog ToXAayxfii 
yivetat yxpvood [SToB. Il 4, 12]. 


52 [113 N.]. — 18. tòv oibuevov vodv Éyev è vovoeté®v 
uatarorovet [STos. II 10, 42]. 


53 [122a N.]. — 19. toXX0ì A6Yov uù padovieg ®ot katà 
Z0YOV. 


53a [122b N.]. —. roXA0i dp@viec tà aloyiota A6YOovg 
dpiotovg dokéovotv [SToB. II 15, 33]. 


54[31N.]. — 20. oi dé UveTtOI SvotvyÉoviEG cmppovéovon. 


55 [121 N.]. — 21. épya kai apiéiag dpettic, où AbYyovs, 
Undodv ypetodv [STOB. II 15, 36]. 


56 [186 N.]. — 22. tà kaAà yvopitovot cai INnioderv ci 
EVOLVEEG TPpÒg adid. 
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45. — 11. Chi commette ingiustizia è più infelice di 
chi la subisce. 


46. — 12. È grandezza d’animo sopportare con digni- 
tà i torti. 
47. - 13. È segno di intelligenza sottostare alla legge, 


a chi comanda e a chi è più sapiente. 


48. — 14. Il buono non prende in considerazione i 
biasimi dei malvagi. 


49. — 15. È difficile lasciarsi comandare da chi è infe- 
riore. 


50. — 16. Chi si lascia sopraffare dalle ricchezze, non 
può mai essere onesto. 


51. — 17. Un ragionamento è spesso più forte dell’oro 
nel convincere. 


52. - 18. Chi vuole dispensare consigli saggi a chi 
crede di essere già saggio, compie una fatica vana. 


53. — 19. In molti vivono conformemente alla ragio- 
ne, anche senza comprenderne il valore. 


53a. - Molti, che pure commettono le azioni peggio- 
ri, elaborano discorsi assai belli. 


54. - 20. Gli stolti diventano saggi nel momento in 
cui si trovano nella mala sorte. 


55. — 21. Bisogna tendere non ai discorsi sulla virtù, 
bensì alle opere e alle azioni virtuose. 


56. — 22. Coloro che per natura hanno un’inclinazione 
verso le cose belle e buone, le conoscono e le elogiano. 
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57 [17 N.]. — 23. ktmnvéov uv edyéveta T) toò ocgkMveog 
evobéveta, dvoporav dè n tod N0£0g eùtporin [STOB. Iv 29, 
18]. 


58 [102 N.]. — 23a. £Arideg ai tv dp0à dpovebviov 
Epquetoai, ai sì tOv dévvétov ddbvartor [SToB. Iv 46, 18]. 


59 [188 N.]. — 24. oùte tÉyxvn oùtE codin édiktòv, fiv uù 
ucdoni tig [STOB. 11 31, 71]. 


60 [114 N.]. — 25. kpéocov tà ciknia giéyyew duap- 
mMuata T) tà d0vela [SToB. li 13, 46]. 


61 [14 N.]. — 26. oiotv ò TpOrtOg Eotiv eUtaKTOc, todTOL- 
GI kai è pioc cvvitéTtaktTal [SToB. II 37, 25]. 


62 [38 N.]. — 27. Gya@dv oò tò uù) dblkeîv, diiù tò 
undè £0£Ae£1v [StoB. II 9, 29]. 


63 [106 N.]. — 28. edAoyéew ri kxadoîg Epyuoaor ka- 
Xbv: TÒò Yyàp Eri dAiavpotor xiBèni0v kai drateavoc 
Épyov [StoB. 1 14, 8]. 


64 [190 N.]. — 29. roXX.0ì rodvuadéeg vodv oùk Eyov- 
civ [Stos. n 4, 81]. Vgl. Heraklit B 40. 


65 [191 N.]. — 30. roXvvoinv, où roXvuatinv dokéew 
xp. Vgl. Heraklit B 40. 


66 [101 N.]. — 31. rpoBovAeveoda1 kpeîocov mpò tv 
Tpatemv T) petavoetv. 


67 [224 N.]. — 32. uù) tGov, diàdà toîg Sokiuotot 
TIOTEVELV* TÒ UÈV Yàùp eÙUnbdEc, tò SÈ cmppovéovioc. 
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57. — 23. Le bestie di buona razza si contraddistin- 
guono per il vigore corporeo; gli uomini, invece, si 
distinguono per il buon carattere. 


58. — 23a. Le speranze di chi compie con saggezza 
azioni rette sono realizzabili, mentre le speranze degli 
stolti è impossibile che si realizzino. 


59. — 24. Non esiste arte o sapere che sia raggiungi- 
bile senza apprendimento. 


60. — 25. Criticare i propri errori è meglio che criti- 
care quelli degli altri. 


61. — 26. Per chi possiede un carattere ben ordinato, 
anche la vita esteriore è ben ordinata. 


62. - 27. È bene non soltanto il non commettere 
ingiustizia, ma il non voler commetterla. 


63. -— 28. È bello parlare bene delle opere buone: 
infatti, elogiare le cattive azioni è un gesto tipico di chi 
è in malafede e falso. | 


64. - 29. Molti, pur sapendo un gran numero di cose, 
sono privi di intelligenza. [Cfr. 22 B 40]. 


65. — 30. Bisogna coltivare la ricchezza dell’intelli- 
genza e non l’erudizione. [Cfr. 22 B 40]. 


66. -31. È meglio ragionare sulle azioni prima di 
compierle, piuttosto che pentirsene dopo che si sono 
compiute. 


67. -32. Bisogna prestare fede non a tutti, ma solo 
a chi è degno di stima: il primo atteggiamento è da stol- 
ti, il secondo da saggi. 


1372 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 68. DEMOCRITO 


68 [40 N.]. — 33. Èériuog Gvip kai ddékiuoc odk EE dv 
apaocer Lovov, diià rai gÉ dv Bovietat. 


69 [6 N.]. — 34. dvOporors raoI TOÙTÒv dyadòv kai 
dGAindec: néù dì diior diio0. 


70 [62 N.]. — 35. ra1d6c, odk dvapòg tò duétpog gmdu- 
uelv. 


71[54N.]. — 36. Niovai dikarpor tiktovotv andiac. Vel. 
B 235. 


72 [58 N.]. — 37. ai repi t1 opodpai dpéée1g tvdAO dov 
ELG TOXÀ.A TÙIV YuyTiv. 


_73 [87 N.]. — 38. dikatog épag dvuvfppiotos gdieodar 
TÒòV KaÀ.@v [STOB. II 5, 23]. 


74 [5 N.]. — 39. Ndù undèv darodéyec0ar, fiv pù cvudé- 
pnt. 


75 [144 N.]. — 40. kpéocov dpyeodat toîc dvontoromv i) 
apyetv [SToB. Iv 2, 13]. Vgl. Plato Alc. I 135 8 7. 


76 [32 N.]. — 41. vnriorom od A6Yog, dAiià Evudopà yi- 
vetat didadoradoc. Vel. B 54. 


uu [78 N.]. — 42. è6éta kai mAodTog divev Euvéotos oùk 
acparéa xmuata [STos. mn 4, 82]. 


78 [74 N.]. — 43. Xpnuata mopibter pèv oùk dypeîov, gÉ 
adixing SÈ rdvi®v kdxriov [StoB. Iv 31, 121]. 


79 [195 N.]. — 44. xaXeròv upueîodat uèv toùg kakodg, 
unde £0£A£1v dÈ todg dyadode. 
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68. —-33. L'uomo degno o non degno di stima si rico- 
nosce non soltanto dalle azioni che compie, ma anche 
da quelle che ha intenzione di compiere. 


69. -—34. Per tutti gli uomini, il bene e il vero sono la 
stessa cosa: il piacere, invece, cambia da uomo a uomo. 


70. — 35. Il desiderio smisurato è tipico del bambino, 
non dell’uomo. 


71. -36.I piaceri in tempo inopportuno provocano 


disgusto. [Cfr. B 2351]. 


72. — 37. Le passioni violente verso qualcosa rendo- 
no cieca l’anima, impedendole di vedere tutte le altre 
cose. 


73. —38.Il giusto amore consiste nel bramare il bello, 
senza sfrontatezza. 


74. - 39. Non bisogna accettare alcun piacere, se esso 
non reca un qualche vantaggio. 


75. - 40. Per coloro che sono privi di senno, essere 
comandati è meglio che comandare. 


76. - 41. La sventura, non il ragionamento, è maestra 


degli stolti. [Cfr. B 54]. 


77. - 42. Fama e ricchezza, senza giudizio, non sono 
beni sicuri. 


78. - 43. Procurarsi ricchezze non è un atto sconve- 
niente, l’atto peggiore di tutti è procurarsele in manie- 
ra ingiusta. 


79. - 44. È vergognoso imitare i malvagi e non voler 
imitare i buoni. 
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80 [164 N I — 45. aicypòv tà deveta TO) vIpayuovéov- 
Ta ayvoeiv tà ocikfia. 


81 [125 N.]. — 46. tò del ugXXerv daTteMÉag TOLEÌ Tàg 
tpnétag [STos. I 29, 67]. 


i 82 [123 NJ — 47. xiBSnZot kai dya0odavéec oi Z0Yor 
MEV aravia, Epyar SÈ ovdèv EpSovrec. 
— *48. Lakdprog, ds odoiav kai vodv Eyet: yof dp ei 
se i Ò i XEL' YpNTAL vàp ei 
a del koAdg [verkiirzt aus Menand. fr. 114; m 34 K.] culi 


3 [28 N.] — 49 à La Li + e * LI Cani 
8 J. . QUapting altin n ‘6- 
2 S auadin Ttoù xpéo 


84 [43 N.]. — 50. £@vTÒv Tpotov aioyiveocdar XPEODV 
TOV aloxpa Epdovta [abgekiirzte Form vom B 244, vgl. B 264]. 


Ma: [108 N.]. — 51, ò dvildoYyeduEvOg kai moXzd 
oxnvevonEVvOS adung Éc ud@ncLv dv xpi [Sros. 11 31, 73]. 


86 [110 N.l. — 52. rAcovebin tò ravra Aéyew, undèv dé 
E0£X4E1v dkodetv [STOB. Ii 36, 24]. 


87 [152 N.]. — 53. tòv dadiov ; 1 
L ]. TOAPADVAKT I 
Kkarpod AGBniar. di iaia 


88 [82 N.]. — 54. è dBovémv Emutàv de È ; 
” TOV 4 
[SroB. n 38. 47]. s €x0pòv Xvréer 


[3 Ii 55 EYOpò * € , È) x e N 
89 9 N » GOUY O CdtKÉQ a 
vos X Vv, aiÀ.à Ò Bovàò 


90 [137 N.]. — 56.  tOv ovyrevAv EyBpn tic 16v dOve‘ 
xadenmtepn udia. XOpn tns t@v dEveiLov 
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80. - 45. È inopportuno intromettersi nelle vicende 
altrui, trascurando le proprie. 


81. — 46. L’avere sempre soltanto intenzione di agire 
non permette di portare le azioni a compimento. 


82. — 47. Chi fa tutto solo a parole e mai coi fatti, è 
falso e buono solo in apparenza. 


— *48. Beato colui che ha sostanze e intelligenza: infatti, se 
ne avvale in maniera adeguata per compiere il suo dovere. 


83. — 49. L'ignoranza del meglio è la causa dell’errore. 


84. — 50. Chi commette cattive azioni deve innanzi- 
tutto vergognarsi di se stesso. [Forma abbreviata di B 244; 


cfr, B 264]. 


85. - 51. Colui al quale piace contraddire e che 
affronta molti temi, è naturalmente incapace di appren- 
dere quelle cose che più conviene sapere. 


86. - 52. È indice di arroganza intrufolarsi in ogni 
discorso, senza mai prestare ascolto agli altri. 


87. - 53. Bisogna stare in guardia dai malvagi, in 
modo che essi non riescano a cogliere il momento 
opportuno per arrecarci dei danni. 


88. — 54. Chi è invidioso, fa del male a se stesso, 
come se fosse un nemico. 


89. - 55. Malvagio non è chi commette ingiustizia, 
ma chi vuole commetterla. 


90. — 56. L'odio tra parenti è assai più difficile da tol- 
lerare rispetto a quello con gli estranei. 
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91223 N.]. — 57. uù Brortog tpòg dravtac, dil'edia- 
Big Yivov kai doparng. 


92 [228 N.]. — 58. xdpitag déyeodar ypedv rpocko- 
TEVONEVOV Kpéocovas avibov duorBàc arosodvar. 


93 [227 N.]. — 59. xaputbuevog rpoockérmteo tèv AauBd- 
vovta, un xakòv dv dyadod xriBénXoc Èov arodài. 


94 [225 N.]. — 60. uuxpai yxdprteg év karpài uéyiotar 
Toi AguBavovor. 


95 [149 N.]. — 61. tiuaì rapà toîg eù dpovéovot uéya 
duvavtat, oì EvviGor tIU@UEVOL. 


96 [226 N.]. — 62. xapiotixòs odx Ò Biérwv rpòg Tiùiv 
auoipnv, dii ò eÙ Spav rponipnuévoc. 


97 [210 N.]. — 63. roXXoi Sorxtovieg eîvar diXor dk £i- 
GI, kai où Sokéovtec £iciv. 


98 [211 N.]. — 64. Évòg diàin Evvetod kpéocwv dév- 
vétov ravtov. Vgl. Heraklit B 40. 


99 [209 N.]. — 65. &îv odk dÉloc, btar undè eîc goti 
XPNOTÒG did0c. 


100 [216 N.]. — 66. Otemi uù grauévovotv Eri 10XX.èv oi 
terpadéviec diio01, SUotporoc. . 

101 [215 N.]. — 67. Éktpérovtat m0XX0i Toùg diXiovo, 
ennv £È eViroping £ig revinv uetaréowonv. 


B. FRAMMENTI, 91-101 [DEMOCRATE] 1377 


91. — 57. Non essere diffidente nei confronti di tutti; 
piuttosto, sii previdente e cauto. 


92. - 58. E bene ricevere favori, a patto che ci si 
impegni a ricambiarli con favori maggiori. 


93. - 59. Quando fai favori, guarda bene chi li riceve 
perché egli non sia un imbroglione e ti ricambi con un 
male anziché con un bene. 


94. - 60. Piccoli favori fatti al momento giusto sono 
i più grandi per chi li riceve. 


95. - 61. Gli onori possono molto su coloro che 
ragionano bene e saggiamente, poiché essi sono consa- 
pevoli della stima riconosciuta. 


96. — 62. Uomo che fa il bene non è colui che vuole 
che i suoi favori siano contraccambiati, ma colui che 
preferisce l’agire bene. 


97. - 63. Molti, che pure sembrano amici, non lo 
sono; invece altri lo sono, anche se non lo sembrano. 


98. - 64. L’amicizia di un solo uomo dotato di intel- 
ligenza vale di più di quella di tutti quanti gli uomini 
che non hanno intelligenza. [Cfr. 22 B 49]. 


99. — 65. Non è degno di vivere chiunque non abbia 
neppure un solo buon amico. 


100. — 66. È un uomo intrattabile chi ha amicizie, 
anche già sperimentate, che durano poco. 


101. - 67. In molti voltano le spalle agli amici, quan- 
do questi, da una buona condizione, precipitano in 
miseria. 
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102 [51N.]. — 68. kaXòv Èv ravtì tò îoov: drEepBoAd) SÈ 
kol E4X£1yY19 OÙ uor Sokéer. 


103 [208 N.]. — 69. odd’ dé’ Evòc diAgeodar Sokger Uol 
O diifov undéva. 


104 [206 N.]. — 70. YÉpwv eUyapig ò aiudioc kai otov- 
barouvdoc. 


105 [16 N.]. — 71. o@uatog xdXiog Car@sec, fiv UN voOÙG 
Dn. 


106 [214 N.]. — 72. &v eùtuyini diXov edpeîv EVÙTOPpov, 
EV dE dvoTtLvyIni rdvT”v dropotatov. 


107 [213 N.]. — 73. diX01 où mdvigg oi Cvyyevéec, diX' 
oi fuudavéovieg mepì tod Gvupépovtoc. 


1072 [219 N.]. 74 délov dvoperouvg dvtag én° dv- 
Opormv cvudopaîs uù YeXGv, di 6:09dvpeodan. 


108 [27 N.]. — 75. è Unuévotoi tayagà uéric rapayive- 
tal, Ta dE kakà kai un dè llnuévorsiwv [STOB. IV 34, 58]. 


109 [217 N.]. — 76. oi prAopeugéeg £ic diAinv oòk eù- 
QUEEG. 


110 [173 N.]. — 77. yuviù Lù doxsito X6Yov: Selvòv YOp. 


111 [170 N.]. — 78. UrÒ Yuvarkòg dipyeodar Upg ein dv 
avòpi éoydrn [STOB. Iv 23, 39]. 


112 [37 N.]. — 79. A£i101 vod tò dei ti èlaz.0yiteoda1 
ka40v [vg]. B 18]. 


B. FRAMMENTI, 102-112 [DEMOCRATE] 1379 


102. — 68. L’uguaglianza è bella in ogni cosa: tali non 
mi sembrano, invece, né l’eccesso né il difetto. 


103. — 69. Mi pare che colui che non ama nessuno 
non possa essere amato neppure da una sola persona. 


104. — 70. Per risultare piacevole, chi è anziano deve 
essere gentile e deve parlare seriamente. 


105. — 71. La bellezza fisica è animalesca, se non è 
congiunta all’intelligenza. 


106. —- 72. È facile trovare un amico nella buona 
sorte, ma diventa la cosa più difficile di tutte trovarlo 
nella cattiva sorte. 


107. — 73. Non ci sono amici tutti i parenti, ma sol- 
tanto quelli che si trovano d’accordo con noi su que- 
stioni di interesse. 


107a. —- 74. È degno di chi è un vero uomo non ride- 
re delle disgrazie umane, ma soffrire per esse. 


108. —- 75. I beni giungono a stento a chi li ricerca: i 
mali, invece, giungono anche a chi non li ricerca. 


109. — 76. Chi ama fare rimproveri non è naturalmen- 
te incline all’amicizia. 


110. - 77. La donna non si eserciti nel pensare: sareb- 
be tremendo. 


111. — 78. Stare al comando di una donna, sarebbe 
per l’uomo il massimo affronto. 


112. - 79. È degno di un'intelligenza divina pensare 
sempre al bello. 
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a *80. îìv mioteini TIG Bode ErtoKtomevev mAvia, oÙtE 
\.dbpn ovte davepòs duapmoetar [vg]. DEI (Sentenzen des Dem., 
Epiktet., Isokr.) 9 = Porphyr. ad Mare. 20]. 


113 [116 N.]. — 81. ueydAa pPAdTTOLOL toÙg dEvvétovo ci 
ETOLVÉOVIEG. 


114 [117 N.]. — 82. BéAtepov dé’ Etépov î) dé’ gavtod 
eravéeodal. 


115 [118 N.]. — 83. fiv uù yvopiénig todc ETALVOVvG, 
KkoXakeveodal Nnyéo. 
| ___7 *84. 6 x6ouog oxnvii, è piog rdpodog ÎM0ec, eTdeg, 
ammi dec. 

— *85. 6 k6ouog dMoimoic, è piog dadAnyac [= Mare. Aur. 

4,3 extr.]. 

[35 N.] — *86. tiuov dAiyn codia drèp Séav adpocùvng 
ueyoàng. 


115a. Dioc. 122. 23. = 11 A1,22 u. 24. 





116. Dioc. 1x 36 [s. A 1, 36]. Cic. Tusc. v 36, 104 intellegendum est 
igitur nec gloriam popularem ipsam per sese expetendam nec ignobilita- 
tem extimescendam. ‘veni Athenas’ inquit D. ‘neque me quisquam ibi 
adgnovit’. constantem hominem et gravem, qui glorietur a gloria se afuis- 
se. Vgl Atl. 


nA00v yàp eis A@Nvag kai 06 tic pe ÉYVv@Kev. 


117. Droc. Ix 72 A. dÈ tÙg moréintag EKBdXXav, iva pnoi ‘véumi 
Bepuov, voumi yuypév, éteft SÈ Groua Kai xevév' [B 125] kai 
TaÀ1v: 

ETETI dè ovdèv iSuev: Ev BuOGI Yàp di dainoera. 

Vgl. Cic. Ac. pr. 11 10,32 naturam accusa, quae in profundo veritatem, 

ut ait D., penitus abstruserit. Isipor. Etym. vi 6, 12. 


B. FRAMMENTI, 113-115a [DEMOCRATE], 116-117 1381 


*80. Se qualcuno credesse veramente che gli dèi reggano 
tutte le cose, non commetterebbe errori né di nascosto né allo 
scoperto. 


113. — 81. Coloro che elogiano gli uomini che non 
hanno intelligenza, li danneggiano al massimo grado. 


114. — 82. È meglio essere elogiati da un altro piutto- 
sto che da se stessi. 


115. — 83. Se non riesci a comprendere gli elogi che 
ricevi, considerali adulazioni. 


*84. Il mondo è un palcoscenico, la vita è un passaggio sulla 
sua scena: entri, guardi, e te ne esci. 


*85. Il mondo è mutamento, la vita è opinione. 


*86. Un piccolo sapere vale più di una grande opinione cari- 
ca di dissennatezza. 


115a. Cfr A1,$36=11A1 


116. Occorre capire che la gloria popolare non deve essere ricer- 
cata per se stessa, né bisogna temere di non guadagnarsi la celebrità. 
«Sono giunto ad Atene», dice Democrito, «e nessuno mi ha ricono- 
sciuto». Da uomo costante e serio, si gloriava di essersi tenuto a debi- 
ta distanza dalla gloria {cfr. A 11]. 


«Sono giunto ad Atene e nessuno mi ha riconosciuto.» 


117. {Dopo 29 B 4] Democrito rifiuta le qualità, perché, egli 
dice, «secondo convenzione è il caldo, secondo convenzione 
è il freddo, mentre sono reali soltanto gli atomi e il vuoto» [B 
125]. E aggiunge: «non conosciamo alcunché di vero: infatti, la veri- 
tà sta nell'abisso». 


Accusa la natura, la quale, come sostiene Democrito, 
nascose la verità nell’abisso. 
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- 119 [29.30 N.] — — (5 
avbporor ... iding àvoin 


ExBiomnv th OTnv È 
XE mv Mi dpovnoei tavinv AUTNV Edacav Kpateîv: uadAov SÈ rai 


Pow gni ppovnoer TUXn uayx£tat, tà Sè riei- 
LveTtoG 0Svaeprkein katr@vver. 


120. LA x . 
» RR - p.90, 18 N « PAeBag dè où tàg cUv0wg Aeyoué- 
È TAG Apinpias avéuace. kai ò A. gè dAeBoraAi 
NOAEL TV TOV Apenpuòv xivnotw. Ta 





B. FRAMMENTI, 118-120 1383 


118. Come si narra, Democrito stesso sosteneva di preferi- 
re la scoperta di un solo ragionamento in grado di tro- 
vare le cause, piuttosto che diventare sovrano dei Per- 
siani, 

E questo <è vero>, anche se il suo ragionamento sulle cause è stato 
dispiegato vanamente e senza risultati, giacché muoveva da princìpi e 
ipotesi vuote e sbagliate, nella misura in cui non ravvisava la radice e 
la necessità universale della natura degli esseri e assumeva invece, 
come sapienza suprema, una conoscenza degli eventi insipiente e stol- 
ta. Infatti, egli ha posto il caso come dominatore e signore delle real- 
tà universali e divine, e ha mostrato che ogni cosa accade conforme- 
mente al caso; e, al tempo stesso, rigetta il caso dalla sfera della vita 
umana, zittendo come ignoranti quanti a esso riconoscono grande 
importanza. 


119. All’inizio dei consigli, dice: «gli uomini si sono inven- 
tati l’immagine del caso per la loro dissennatezza». Infatti, per 
natura il caso si contrappone al sapere: per questo motivo, <danno la 
preminenza al caso>, e affermavano che a dominare sulla saggezza è 
esattamente ciò che è più avverso ad essa, o piuttosto sopprimevano 
ed eliminavano quest’ultima, rimpiazzandola col caso. Non esaltano, 
infatti, il caso identificandolo con la buona sorte, ma esaltano il caso 
nella sua suprema saggezza. — Di Democrito: «gli uomini inven- 
tano l’immagine del caso...». — Sporadicamente il caso fa irru- 
zione nella vita del saggio per contrastarla: è invece la riflessione ad 
aver guidato nel passato e a guidare nel presente e nell’avvenire le 
azioni più grandiose e importanti, in conformità con lo scorrere del 


tempo della vita. 


«Gli uomini si sono inventati l’immagine del caso 
per la loro dissennatezza. Per poche cose, infatti, il caso 
si contrappone alla saggezza, mentre per la maggior 
parte delle cose della vita è la vista acuta dell’uomo as- 
sennato a pilotare il corso degli eventi». 


120. Chiamò «vene» non ciò che solitamente reca questo 
nome, ma le arterie. E pure Democrito chiama il movimento 
delle arterie «pulsazione delle vene». 
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121. EUSTATH. zu f} 190 p. 1441 [aus Philoxenos IIepì cvyxpi- 
TtIKOv] A. dì ‘Etrmndeteotatov drei. 


122, Ervm. Gen. dAardgar: EKtopefoar rapà tiv Aaraov 
mv Botdvnv fi Éoti KEVOTIKT Yaotpos. kai A. toe BéApovg TOùc 
TApà TÒv KuvayeTtòv yivougvovg Aard0ovc radeî ètà TÒ kexe- 
v@cdar. AnEcD. BEKK. LEX. VI 374, 14 Guédet A. toùs BéOpovg toùc 
TPÒG TOV KUVITYOv cKartolévovg cig drepavo kévig Aertà Em- 
yELTaL Kai ppoyava EriBardetar, iva ci Aaymoì éurirtmow £ic 
avtovs, AaTdovc dnoi radeîcdar. 


122a. — YUVi).... T, 0g A., YOVI Tg odÙoa, Î) Yoviîg SEKTUT. 


123. — è£ixeAov: rapà dè Anuoxpitor xat' £idog duoia 
TOLG TPayuacowv èroppora. 


124. [Gaten]. d. defin. med. 439 [xx 449 K.] xxpivetat tò 
orgpua bdorep IlAatwv (Tim. 914) dnoi rai AroxXîg [fr. 170 S. 
196 Wellm.] darò EyKegaiov kai votiaiov ITpaéaybpacg sè kai A. 
ET te Intoxpdmg £É dA.0v Toù c@patoc, è pèv A. XÉyov ‘Avepo- 
mor £ig gota kai dveporoc rdvieg [?]. 


125. GaLen. de medic. empir. fr. ed. H. Schòne [Berl. Sitz. Ber. 
1901] 1259, 8 6g yàp odd’ dpéac0dar Sbvatar Tg Evapyeiag yopic, 
ng dv oùTog TIOTÒG EIN, map’ fig #XaBe tÙùc dpydc, Katà tadmng 
Apacuvouevog; todTo Kai A. eidoc, ordte tà parvoueva diéBare, 
Vouot Ypotn, vouat YXvird, vouai Tuxpov’, eitov, ‘tetti $' 
atoua Kai xevov’, étoince tà alo@noerg Aeyovoas tpòg tiv 
diavorav odtag* ‘TAAAIva dpiv, rap’ Nuéav ZaBodoa tg 
Tioters Muéag katapdXze1; mid TOL TÒ KatdBinua”. 
Vgl. 59 B 21a, 68 A 49. B 9. 117. 


B. FRAMMENTI, 121-125 1385 
121. Democrito dice invece «epitedeiéstaton» [adattissimo]. 


122. «Alapàxai» (vuotare): parola che ha il significato di 
«ekporthésai» (svzotare) e che deriva da «lipathon» (/4paz/0), 
la pianta che ha la caratteristica di svuotare lo stomaco. Pure 
Democrito chiama «lapazi» le fosse scavate dai cacciatori, poi- 
ché esse sono svuotate. — Senza ragionarci troppo, Democrito 
sostiene che sono dette «lapazi» le fosse scavate dai cacciatori 
cosparse di un sottile strato di cenere, dopo che sono state rico- 
perte con fuscelli di legno perché le lepri, nel transitarvi sopra, 
precipitino dentro. 


122a. «Gyné» (donna): parola che, come nota Democrito, è 
riconducibile a «goné» (serze gerztale), poiché la donna acco- 
glie il seme. 


123. «Defchelon» (#r2:z4gine): stando a Democrito, si trat- 
ta di effluvi emanati dalle cose in base alla propria forma e simi- 
li ad esse. 


124. Alla stregua di Platone, pure Diocle afferma che lo 
sperma deriva dall’encefalo e dalla colonna vertebrale. Pras- 
sagora, Democrito e, non di meno, Ippocrate dicono che esso 
deriva dall’intero corpo. È infatti Democrito afferma: «uomi- 
ni saranno uno e uomo sarà tutti». 


125. Infatti, come potrebbe essere credibile chi non è in 
grado di ravvisare i princìpi a prescindere dall’evidenza empiri- 
ca, quando parla con superbia contro la fonte donde ha attinto 
i principi? Anche Democrito, cosciente di ciò, quando mise in 
cattiva luce i fenomeni, sostenendo che «secondo conven- 
zione è il colore, secondo convenzione il dolce, secon- 
do convenzione l’amaro, mentre veri sono solo gli 
atomi e il vuoto», fa parlare le sensazioni al pensiero in que- 
sta maniera: «mente dissennata, trai le tue credenze da 
me, e poi mi respingi sprezzantemente? Questo costi- 
tuirà per te un errore», [Cfr. 59 B 21a; 68 A 49; B 9; 1171. 
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126. — de differ. puls. 125 [vin 551 K. iiber den xvpar@òns und 
oxmAnkitov cpvyuòc] xovòv pév, dò’ où Kai todvoua gxatéporc, 
to uèv Kkvpatosder Ttò oiov xbipata Eraviotacdar KOTÀ TV 
àpenpiav #tEpov è9' Etépat, tai SÈ oxoAnkitovit oKOANKOG É01- 
Kévar ropeiar cal aùtod Tod Calov rvpatndag KIVOVNUÉVOD, 
xaddrep xai A. AÉyer mov TEpi tOv toLodIwv dLoAEYOUEVOG Toòv 
‘800 xvuatoe1ddg dvà Thv ropeiav ridtetar. ARISTOT. 
Hist. anim. E 19. 551b 6 Yivovtar SÈ kai tà brepa kai tà anvia 
&K tIvov Torovtov diiav, aî xvpaivovar Tit topeiar rai rpopa- 
cal TI Etépor xduyacar Emipalvovot. 


127. HERODIAN. T. x0.004. rpoo. bei Eustath. zu È 428 p. 1766 [u 
445,9L.] kai A. Evéuevor dvaporor Niovtar kai ogiv Yi- 
vetat drep toîg dpgpod io ato vomv. 


128. — x. ka90À. rpoo. bei Theogn. p. 79 [1 355, 19 L.] eg 0V 
obéétepov povoyevèg fì £ig IV Î) eis aV Î) £ig EV Îì £ig TV Î) elg DV 
oùk got edpeîv. tò Yùp 10 dtpnv rapà A-ar ReBiaotar. 


129. — nepì ra0dv in Et. gen. s. vevotar [n 253 L.] gal radiv 
dc YPLOSbOVTAL, YPLOODVTAL OÙTA Kai voovtan, vovviat. A. dpevi 
d£îa vodviat. Vgl. B 18. 21. 112. 


120a. — — Epimer. Hom. 396, 11 [u 224 n. L.] Kai rapà TÒ 
Kkiivo KkÉKA1tat Tapà tor A-or YOpig TOÙ Y. 


130. Hesycu. diupidation: dc kpixor èidkevor rapà A-oi. 


131. — drdamntov: tò dvaudiwg cvyKeiuevov rapà A-or. 


132. — dokaAnpéc: icorAevpov rapòà A-or. , 


B. FRAMMENTI, 126-132 1387 


126. [Sulla pulsazione a onda e vermicolare]. La pulsazione 
a onda e quella vermicolare hanno in comune (e a ciò debbono 
il loro nome) il fatto che i flussi si sovrappongano l’uno all’altro 
nell’arteria, e che il percorso del sangue paia quello di un 
verme, il quale si muove per l’appunto fluttuando, come sostie- 
ne anche Democrito quando si occupa di «quegli animali 
che nel muoversi deviano costantemente in modo on- 
deggiante». — Gli iperi e le falene derivano da qualche altro 
animale di questo tipo, che si sposta fluttuando e ondeggiando. 
Nel movimento, esso mette avanti una porzione del proprio 
corpo e, curvandosi in tal maniera, procede in avanti. 


127. Pure Democrito sostiene che «nella masturbazione, 
gli uomini provano piacere, e questo diventa per loro 
un godimento pari all’intimo amoreggiare». 


128. Non si può trovare alcun sostantivo in «6n» che sia di 
unico genere; e neppure in «èn» o in «an» o in «en» o in «in» 0 
in «un». Infatti, Democrito introduce la parola «ithytren» vio- 
lando la regola. 


129. ... «néontai». E ancora: come «crys6ontai» compare 
pure nella forma «crys6untai», così anche «néontai» compare 
pure nella forma «nountai». Afferma infatti Democrito: «frenì 


theîa noùntai» («nell'animo i poeti pensano cose divine»). [Cfr. 
B 18; 21; 112]. 


! 129a. Da «clino» (piego) deriva la forma «kéklitai» (è stato 
piegato), che in Democrito è attestata senza la «n». 


130. «Amfidétioi»: stando a Democrito, sono come anelli 
VuOoti. 


131. «Apàteton» (2rpraticabile): stando a Democrito, è ciò 
che viene disposto in maniera anomala. 


132. «Ascalerés»: secondo Democrito, è l’equilatero. 
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133. — Bpoxu@dnc: Îi votepà kai araAn. A-og. 
134. — Bpoyxoc: dyedin A-0g, dyyxbvn, Seopòc. 


135. — deSoauevat: dòdrov Soyeia, kai Ev TOI cuori 
priepes. A-ov. 


136. — Svoyot: rouatiter rapà A-or. Vgl. Svoydoar: 
TOUACAL, 


137. — GvyYovn: svotaots. A-oc. 
Ohne Autorname: 
138. — dueryixocpin: petaxdounotc. 


139. — dueryipvouetv: diidocewv TAV oUYKPIOWv È 
uetapopdovodar. Vel. B 8a. 


139a. — dueryixpo<o»v: petaBdAdov tà «qpouato». 


_ 140. — eVvEOTO: ... edéarpovia dò tod EÙ gotdvar tòv 
olkov. Vgl. A 33 (46). 167. B 2c. 


141. — id£a: n duoromme, popgr, eidoc. kai tò EXGYLOTOV 
COLO. 


142. Otympiop. in Plat. Phileb.? p. 242 Stallb. ti tò tocodtov 
cEROG mEpi tà Be@v Ovouata Tod ZAKpatovs [vg]. Phileb. p. 12 c]; 
not rddal Kagiépwrat TOÎG oikeiors Tà 0LKEÎa Kal dTorov KIVE- 
Iv tà dkivnta fi STI dioer abtoîg dikeimtAL Katà tv Èv -Kpa- 
TtvÀMI A6YOov îì 6TI dydAuarta dovnevia kai Tadid ÈOTL TOV 
Be@v, ®g A.;  Hieroct. in Pyth. c. aur. 25 TÒò T0Ò Atòg è Ovoua cÙpy- 
BoXbv Éoti Kai eiK@v Èv dovît ONuLovpyiKTig odoiag TOI TOÙG 
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133. «Brochmédes» (urz540): terra morbida e umida. Spie- 
gazione fornita da Democrito. 


134. «Br6chos» (capestro): corda dell’arco, stando alla spie- 
gazione di Democrito, corda per l’impiccagione; fune. 


135. «Dexamenaî» (recipienti): contenitori per acqua e, nel 
caso del corpo, le vene. Spiegazione fornita da Democrito. 


136. «Dyochoî»: ad avviso di Democrito, coperchi per chiu- 
dere. Cfr. «dyocòsai»: aver chiuso coi coperchi. 


137. «Syggoné» (congenere): indica relazione. Spiegazione 
data da Democrito. 


138. «Ameipsicosmfe»: metacosmesi, mutamenti dei mondi. 


139. «Ameipsirysmeîn»: mutamento di costituzione o meta- 
morfosi [cfr. B 8 al. 


139a. «Ameipsfchroon»: mutamento di colore. 


140. «Euestéh» (benessere): ... felicità provocata dallo star 
bene in casa. [Cfr. A 3 II 4; 167; B 2, 2c]. 


141. «Idéa»: somiglianza, forma, aspetto, e il corpo più mi- 


nuto [cfr. B 6 e A 571. 


142. Che dire di tale religiosa paura di Socrate nei riguardi 
dei nomi delle divinità? È in forza del fatto che questi nomi 
propri sono consacrati fin dai tempi antichi a coloro cui appar- 
tengono, e così è assurdo cambiare l’immutabile; oppure, ap- 
partengono loro secondo natura, stando al ragionamento che si 
trova nel Cratilo; oppure, ancora, perché questi nomi sono 
simboli e immagini sonore degli dei, come afferma Demo- 
crito? [Cfr. B 26]. — Il nome di Zeus è simbolo e immagine so- 
nora dell’essenza demiurgica, giacché quelli che per primi die- 
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ine deuÉvovg toîg tpPdyuaoti tà ovouata dà codiac UTEPp- 
Bo mv Worep TIvas ayaApatororode apiotovg Sù tOv dvoudtov 
gs dl eiK6vov éudavicar adràv TÀg Svvduerc. 


143. PHILODEM. de ira 28, 17 G. kdmavi@ot Sè TOXÀGK1 104À al 
cUudopai Kal diÀA0Lg Kai tpoomikovorv dor, fot È dre Kai 
TaTpioi Kai Bac1A£iarc, où tdAat uovov, 60° 7 ufivic ÈKeivn pupi’ 
Axanoîg dAym ÉBnkev, diX donuépor, xai uikpod deîv ‘Boa tig 
dv vocaLTO Kkatà Anuòkpitov ‘xakd’ révta taparxodoveî duà 
Ta VIREPUETPOVG dpydc. Vel. 70 B 2. 


144. — de music. À 31 p. 108, 29 Kemke A. HÈV toivuv, dvip 
OÙ PvOLOAOYATATOG HOVOV TOV dpyaiov, dAlà kai Tv ioto- 
OVUEVOV 0VSEvÒ 
PoVuÉV EVÒG Î1TTOV ToAvapPdY Nov, HOUVGLIKTV dnot vemté- 
pav Elvat Kai mv aitiav drosismor Atyaov pun arokpivat tà- 

vaykatov, aXAÀà ÈKk Tod TEPLEVVTOG Tin Yevéodar. 


144a. PHOTIUS Lex. A S. 106, 23 Reitzenst. avaBnoouar A.: 
enaveberevoopat «È tà» EÉ dpyfs.  Vgl. HesycH. s. v. 


l 145 [105 N.]. PLUT. de puer. ed. 14 p. 9F [vgl. A. 1 n 82, 14] 
X0Yog Yàp Epyov KIT, Katà Anudkpitov. 


146 [13 N.]. n de prof. in virt. 10 p. 814 durch Enthaltsamkeit 
zeigt man TÒv \0yov Evròg Tin tpepouevov kai Pitovuevov Èv 
EOVTOI Kai Kata ANuOKPITOV AUTÒV ES Éavtod tàg TÉEpPYyia 
£0106uevov ZauBéeverv. | ì 


14723 N.]. — de sanit. Praec. 14 p. 129A GTOTOV YAp ÉOTI Kopdkmv 
UÈV Aapuyyicuoîs Kai kAmopoîg dAektopidav kai cvolv èrì POPpuTtàI 
HOpyarvovoarg, dg égn A,, Emuerdg mTpocéyelv onueia TOLOVUÉVOUG 
TVEVATOV Kai 6uppov, tà Sè Tod OQUATOG KIVIata Kai cdÀ0vg Kai 
mporabeiag pù tporapuBdver undè rpoduiditerv undè Èyew onueio 
XELHOVOG Ev Eavt@I YEvnooLévov Kai uEXOvTOS. CLEM. Protr. 92, 4 (I 
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dero i nomi alla realtà agirono muovendo da una sovrabbon- 
danza di sapere e, somigliando ad alcuni degli scultori più abili, 
vollero adombrare la potenza delle realtà nominate attraverso i 
nomi come attraverso le immagini. 


143. Accadono spesso a tutti parecchie sciagure: sia agli 
amici, sia ad altri congiunti, e a volte anche a Stati e a interi 
regni, non soltanto in epoche antiche, quando quell’ira «infini- 
ti addusse lutti agli Achei», bensì ogni giorno. E, stando a 
Democrito, poco ci manca che tutti «i mali che si potrebbe- 
ro immaginare» siano una conseguenza di passioni incontrol- 


late [cfr. 70 B 2]. 


144. Democrito — non solo il più grande studioso della 
natura tra gli antichi, ma anche e non meno impegnato nelle 
ricerche in ambito storico, sostiene che la musica è una 
disciplina piuttosto giovane, e ne spiega la causa asserendo 
che essa non fu ritenuta indispensabile, e perciò sorse 
quando si era già giunti a una condizione di agiatezza. 


144a. «Anabésomai» (risalirò), in Democrito: «mi riallacce- 
rò a quanto detto all’inizio». 


145. Secondo Democrito, la parola è ombra dell’azio- 


ne. [Cfr. A 1, $ 371. 


146. Nella misura in cui la ragione è stata coltivata nel- 
l’interiorità e si è radicata in sé, a dire di Democrito, si è abi- 
tuata ad appagarsi di se stessa. 


147. È un’assurdità prestare attenzione ai corvi che gracchiano, 
alle galline che chioccolano e ai maiali che si rotolano nel fango 
— come rileva Democrito —, intendendo queste cose come segni di 
presagio per venti e piogge, mentre poi non si fa caso in anticipo, né 
in anticipo si bada ai movimenti del corpo, ai suoi sballottamenti e ai 
sintomi di malessere che esso presenta, senza ritenerli indizi degli 
sconvolgimenti che in esso nasceranno e che sono già pronti a sorge- 
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68,7 St.) oi SÈ oKx@Anxov Sixnv repi téduata kai BopBépovg tà noviîg 
pevuata kaAlviovuevor avovitove kai dvontovg EKBéoKovtai Tpudds, 
vwdeLg TIVÈG diveporor. ves Ydp, pnoiv, féovtar Bopfopor uaizov f 
xadapà dda [vgl. 22 B 13. 37] kai Eri poputoi papyaivovow 
katà Anuòxpitov. Vgl. [THEOPHR.] de sign. 49 Kai tò raviayod Sè Xey6- 
uevov onueiov ènudorov yeuépiov, dtav aveg rEpi doputod uaywviar 
Kal dipwotv. ARAT. 1123 SÙEG doputài Ém papyaivovoar. 
OUEG ÈTÌ dOputòi papyaivovonv. 


148. — de amore prol. 3 p. 495 E 6tav dè thv Yovimv dvardpni 
TPOCTECOÙSAV TM Lotépa Kai repioteiàni pitooeog Yyevouévng 
(© yàp oudaAòc tpoTov Èv untpnIGIW, lg guot A., dyirvpn- 
Boitov odiov kai mAidvne gupvetar, reîoua kai kAfiua 
TÒI YEVVOUEVOI KOAproi kai pEXXOVTII) toùs uÈèv éuunvovce 
kal xadapoiovg ÉxAetoev dyetoùg N duo xtÀ. Vgl. de fort. 
Rom. 2. 317 A. 


149 [49 N.]. PLuT. Animine an corp. aff. 2 p. 500D Aéyouev 
oùv Év muîv, dt Todd A pÉv, © dvopore, cod kai tò coua vomua- 
Ta Kai raon duoer te dvinoiv È Eavtod kai rpoorintovia déye- 
tar Bvpadev: dv SÈ cavtòv davoignic Evaoev, torkiX0v TI kai 
Toi vTadÈg Kakdv talietov edpiioere kai Ancavpioua, lic 
dnot A., odk E gwdev Emippeoviav, dii borep Eyyeiovg kai aù- 
TOXBovag rnyàg EXÒvtav, dg dvinow i Kkaxia roddyutog Kai 
Sayiimg odoa toîg rddeomv. 


150 [109 N.]. — Quaest. conv. 1 1, 5 p. 614 DE 0ÙT0 TÀgG yuyàg 
ai uv éiagpai Inmoerg éuuerdòc kai ddediuag kivodow, Epi- 
davitemv dè katà Anpokpitov kai iuavtedikTtÉé@v A6Y0ve 
Gdetéov. Vgl. STRAB. I p. 65 c p. 85, 31 M.; CLem. Strom. 1 22 {n 14, 
25 St]. 


151 [230 N.]. — — 1 10, 2 p. 643F &v yàp Éuvvéi ix0d1 
Gkavdat oùk Everonv, do dna è A. 
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rei — Quelli che, come vermi, si rotolano nel fango, nella melma e 
nelle onde del piacere, si cibano di dissolutezza senza profitto e in 
maniera non intelligente, rivelando una stupidità che è tipica dei 
maiali. Infatti, questi ultimi, come è noto, provano piacere più nel 
fango che nell’acqua pura e, secondo l’espressione di Democrito, si 
rotolano folleggiando nel fango. — Ciò che volgarmente è consi- 
derato ovunque come un presagio di tempesta, è quando i maiali 
combattono e si insozzano nel fango. — I maiali si rotolano folleg- 
giando nel fango. 


«I maiali si rotolano nel fango». 


148. Quando l’utero ha accolto il seme genitale che è giun- 
to e l’ha chiuso in sé, divenuto il luogo in cui quello mette radi- 
ce («l’ombelico nasce per primo dalla matrice come una 
specie di sede in cui ancorarsi e porsi al riparo dagli 
sballottamenti e dai movimenti, cioè come una gomena 
e un tralcio per il frutto nascituro ed è sul punto di svi- 
lupparsi», dice Democrito), la natura serra le vie mestruali ed 
espurganti, ecc. 


149. Perciò, diciamo tra noi e noi: molti sono i malanni e i 
patimenti che il corpo crea in te, uomo, per la sua natura stes- 
sa, e molti ne riceve accidentalmente dall’esterno. Se tuttavia ti 
aprirai dall'interno, «vedrai una dispensa molto variegata, 
con molteplici riserve, cioè con mali e malanni», che, 
come sostiene Democrito, non si sono intrufolate dall’esterno, 
ma che sono simili a fonti locali e autoctone che il male fa sgor- 
gare, giacché esso è particolarmente diffuso e generoso nel 
dispensare patimenti. 


150. Così, le questioni agevoli smuovono le anime in modo 
assai conveniente e vantaggioso; invece, secondo Democrito, 
occorre abbandonare i ragionamenti della gente che si dà ai 
litigi e agli avvolgimenti di parole. 


151. Come dice Democrito, un pesce messo in comune 
è privo di lische. 
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152. — — 1v2, 4 p. 665F TÒ Kkepavviov dp dkpiBeiar xai 
METTOmMII Bavpaotov Eotv, avibbev te Tùv YÉvEeGIV ÈK Kkadapéc 
Kal ayvms EXov odoiag kai nav el tI cvppiyvutar votepòv î) Ye@- 
deg avuta Tg repi tiv kivnow dÉbmmios dmoceroévng kai Sra- 
Kxagarpovons. ‘d16BANTOv pèv oddév, dig dno1 A., <oîov uù) tò» 
tap’ aidping otéyew «edayèo céXiac. 


152a. — — Vil 10,2= A 77. 


153 [150 N.]. — Reip. ger. praec. 28 p. 821A mv y dAn@iviv 
Tiumv kai yxdpiv iSpvpévnv év ebvoiar kai dradécer thv peu- 
vnugvov oùy Urepoyetoar roALtikòg dvmip, ovéé ye Sétav atud- 
cEL dELYOV TÒ toîg réiac avddvew, dg Néiov A. PHILOD. de 
adulat. pap. 1457 c. 10 [Crònert Kolot. S. 130] paXMov dè Kai toîc 
le l@tatg dvev tig Tolabing dpeoxeiag opatar Kataxtoueva. 
Anuoxpitov pévtor Nikacikpatng érarvov xakifovta eri «tav 
toig relA]a[<] avSdver do En[utdSn] tiv dpéorerav oÙk 
oîd’ dwg duoroyet toîs tepi tòv Erikovpov. 


154. — de sollert. anim. 20 p. 974 A YeAoîor è' io gopèv Eri 
TI pavBaverv tà Toia ceuvuvovteg, dv è A. drogaiver pa@n- 
TÙG ÈV Toîg peyiotore yeYOVvOTAG Mudg: dpdyvng év dpav- 
TIKÎL Kai GKEOTIKTI, YEX186voc Èv cikodopiat, kai tòv 
A1yupov, kÙkvov Kai dndovog, Èv dILSfi katà uiunotv. 


155. — de commun. not. 39 p. 1079 E ET toivuv dpa tiva tpé- 
rov armvinoe [Chrysippos] Anuokpitar Slatopodva puorkòg kai 
EnTvYDS: EL K@vog téuvotto rmapà tiv Béotv Emnédoan, ti 
XP dlavoricdar tàg Tòv TUNUdiTOv Emupaveiac, i0ag Î) 
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152. Il fulmine infuocato è sbalorditivo, in forza della sua 
nitidezza e della sua sottigliezza: e da esso, originato da una so- 
stanza incorrotta e degna di venerazione, deriva pure tutto il 
resto, se ad esso si mescola qualcosa di umido o di terroso, per 
via della potenza del suo moto che agita e purifica. «Nessuna 
folgore scagliata da Zeus», dice Democrito, «è tale da non 
nascondere lo splendore rifulgente del cielo». 


152a. Identico ad A 77. 


153. L'uomo politico non respingerà la stima autentica e il 
favore che dimorano negli animi ben disposti di quelli che ten- 
gono a mente ciò che il politico fa per il bene della Città, e nem- 
meno disdegnerà la fama, disprezzando l’esser gradito ai 
propri congiunti, come invece credeva Democrito. — 
Piuttosto, sono i cittadini privati a guardare a quelle cose che si 
sono guadagnati, senza desiderio di piacere agli altri. Però 
Nicasicrate, nella misura in cui tesse le lodi di Democrito, in 
quanto critica come nociva la brama di piacere e lo esprime nel 
motto riguardo a chi tende a essere gradito ai propri con- 
giunti, è d'accordo (e non so come possa esserlo) coi seguaci di 
Epicuro. 


154. Siamo in qualche modo risibili, quando esaltiamo gli 
animali come modello per il nostro processo di apprendimento, 
arrivando magari fino ai noti detti di Democrito, il quale affer- 
ma che «proprio in forza delle attività più importanti, 
noi siamo allievi degli animali e, in particolare, dei ra- 
gni nel tessere e nel rammendare, delle rondini nell’ar- 
chitettare case, e non meno degli uccelli dal canto soa- 
ve, del cigno e dell’usignolo nel cantare emulandoli». 


155. Nota ancora in qual maniera [Crisippo] rispose a 
Democrito, esponendo le proprie tesi nel dettaglio e da auten- 
tico filosofo della natura, e cogliendo nel segno: «se un cono 
fosse secato da un piano parallelo alla base, che cosa si 
dovrebbe inferire a riguardo delle superfici delle sezio- 
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dvicouvg yryvouévac; dvicor uÈv Yùp oùdal tòv Kk@vov 
dvouoaiov Tapégégovor moiiàdc aroyapdabetg XAauBavovta 
Baduoe1dEic kai tTpayUmntac, lomv è’ ododv Toa TUNPATA 
ÉOTAl kai pdaveltat TÒ Toù KkvAivépov rerov0dg è x@voc, 
EE lomv cvyxkeiuevos kai oùk dviomv krÙKkimv, drep 
£otlv dtonotatov. Vgl. B 1552. 


155a. Aristor. de caelo IT 8. 307 a 17 Anuoxkpitai dé kai n 
cparpa dg Yovia tig odoa téuver. Simi. de caelo p. 662, 10 
EOTI dÈ ... TÒò odarpixòv 6Aov yovia (Aristot. 307 a 2)' £i Yàp tò 
CUYKEKOuuÉEvVOv ÉOTÌ Yovia, n dé opaipa xad' GAnv £avmnv cvy- 
KÉKOurTot, ELKOT®G 0Àn YM@via Xéyetar. 


156. PLuUT. adv. Colot. 4 p. 1108 F Eyxadei è aditài TPOTOv, OT 
tÒv rpayudiov éxaotov einov où uGdÀOv Toiov f) toîov £ivar 
CUYKÉYLvK£ TOV Biov dA id TocovTOv YE A. arodel toù vopiterv uù 
uGidov £ivar Toiov f tolov Tv mpayudiov ÉKxaotov, dote 
TIpotoyopar TL cogrotmi TodTO EITOVII ucuayfiodar kai yeypa- 
dévar toXAà rai rrdavà rpòg avidv: oig odi’ dvap Eviuyoòv è Ka- 
Ming goddin mepìi Aéérv tod dvdpoc, ev Mi Sropitetar pù uGA- 
A0v TÒ dèv î) tò undèv £ivat, sèv uv òvo udlov tÒò c@ua, un- 
dÈv SE TÒ KEvOv, ®g Kai ToUTOL dUolv TIvà Kai Lrbotacimv idiav 
ÉYOVTOG. 


157 [133 N.]. — — 32 p. 1126 A époì dè repì tovTIWv ol ciko- 
vous kai roditirìg PeBroxétec Eycaieitocav; gici 8° odtor 
révteg oig KwAwtng AedorSopnkev. dv A. uèv raparvei mv te 
TOMTLKTÙV TéYvnv peyiomtnv odoav Ed ddoxeodar kai 
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ni coniche prodotte dalla divisione? Esse sarebbero 
uguali o disuguali? Se, infatti, fossero disuguali, allora 
il cono si presenterebbe piuttosto bizzarro, poiché si 
troverebbe carico di molteplici incisioni, di gradini e di 
difformità; se invece le superfici di sezione fossero 
uguali, allora sarebbero e apparirebbero tali in se stes- 
se anche le sezioni coniche corrispondenti, e il cono si 
troverebbe tramutato in cilindro, composto da due cer- 
chi uguali e non disuguali: cosa che sarebbe la più gran- 


de assurdità». [Cfr, B 155a]. 


155a. Invece, secondo Democrito, pure la sfera divide, 
giacché essa è una specie di angolo. — Il tutto sferico è... 
un angolo: infatti, se ciò che è stato incurvato costituisce un 
angolo, allora la sfera può esser detta incurvata su se stessa 
per intero e può perciò essere definita, a ragion veduta, un 
angolo nella sua interezza sferica. 


156. Innanzitutto [Colote rinfaccia a Democrito] di sconvol- 
gere la vita nella misura in cui afferma che ogni cosa non è più 
tale che talaltra. Tuttavia, Democrito è distante dal pensare che 
ogni cosa non sia più tale che talaltra, a tal punto che ha com- 
battuto tenacemente contro il sofista Protagora — il quale pro- 
pugnava esattamente questa tesi —, componendo un gran nume- 
ro di scritti contro quel sofista. Però Colote, a cui questi scritti 
non capitarono davanti agli occhi nemmeno in sogno, cadde in 
errore sulle puntuali parole di Democrito, le quali stabiliscono 
che «l’ente non è più che il niente»: espressione, questa, in 
cui il corpo è nominato con la parola «ente» (dé), mentre con 
la parola «nulla» (r2edéx) ci si riferisce al vuoto, volendo dire 
che anch’esso ha una qualche natura e una sua sussistenza. 


157. Mi hanno rivolto queste accuse quelli che sono vissuti 
riuscendo a essere buoni amministratori dei beni familiari e 
pubblici? Sono esattamente queste le persone che Colote ha at- 
taccato. Tra queste persone, è Democrito, il quale incita a «ap- 
prendere la tecnica politica, superiore a tutte le altre, 
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Toùs Tovovc Èr@kelv, dd’ dv tà ueydia kai Aaurpà yi- 
vovtatr toic aveparors. Vgl. 1100 c ... dpyàg Î) moArteiac kai 
diritas Bacrdgav, dd’ dv tà peydia kai Xaurpà (2) eis tòv Biov 
yiveodar égn A. 


158 [129 N.]. — de lat. viv. 5 p.1129 E è TALOG AVaAGYobv ... CUV- 
opunce tal doti tag mpdéerg rai tàc voncerc Tag GmdvTOV, de 
onor A. véa 9° Muépni dpovéovteg dveporor Tmi Tpòg GÀ- 
Am ovs doppi Kaddrep dpmuati cuviévet oracdévitEg dAdog 
aMiaydbev Er tùs tpdéers dviotaviar. Vgl. Qu. conv. m 6, 4 p. 
655 D. vi 3, 5 p. 722 D und Heraklits Wort 22 B 6. 


159 [22 N.]. — fragm. de libid. et aegr. 2 &ouxe radatà TIG 
avTn TOI c@pati dradikacia TpÒg TV Yuyiv repi tov rado 
elvant. kai A. pv ÈTÌ Tv Yuydv dvagdépov <tùv altiav TM} KaKo- 
Sarpoviiag dgnoiv' ‘ei Tod c@uatog avifit diknv Aayxévtoc, 
Tapà ravta tòv Biov dv GIUvNTAI «Kai» raxòc réroveev, 
adtòs YÉvorto tod EyKAMuatoc ÒòL<KaoTMo>, Niéwg àv 
KoaTtayngicacdar Ts yuyfis, £d° oÎîg tà uèv drdAiece tod 
couatoc Tatc duereiarg rai ggéXvoe tats péda1c, tà Sè 
Kkatedderpe kai diéorace taîc duindovia1c, dorep 
Opyàvov Tivòg T) cKkedovg KkarKòc ÉXYOVTOG TÒv Xpouevov 
ddetdìg aitiaoduevoc. Vel. de sanit. praec. 24 p. 135E Ènn- 
peatoviEeg EtÉpotc Î) ddovotvieg È) priovirodbviEg 7) dotac dkdp- 
TOUS Ka KEVÙG d1@KOvTEG. TPÒG TOUTOVC Yùp ciuar uaÀLoTta TÒv 
AmpokpiTov eineîv, de gi tò odua durdoarto TL yuri xaxd- 
EG, OÙK dv aùTilv dropuyeîv. 

160. PorPHYR. de abst. v 21 tò Yùp Kkakdg Cv kai un dpo- 
viag kai cmppévag kai dois A. ÉXeyev 00 xax@g Civ £ivat, 
GAXA TOXLv xpévov dro0vniokenwv. 
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tollerando quelle fatiche dalle quali nascono frutti 
grandi e illustri per gli uomini». — ... gli ordini, gli inca- 
richi governativi e le amicizie dei sovrani, sono realtà dalle quali 
Democrito ha sostenuto che nascono grandi e illustri benefici 
per la vita. 


158. Con lo spuntare della sua luce, come dice Democrito, 
il Sole risveglia le attività e le meditazioni di tutti gli uomini: 
«ogni giorno gli uomini pensano cose nuove», per quel- 
la loro tendenza a incontrarsi tra loro, in conformità con la 
quale si rimettono al lavoro trascinati da essa proprio come da 
un peso assai forte, chi da una parte e chi da un’altra. 


159. Questa opposizione del corpo contro l’anima a propo- 
sito delle passioni parve essere una diatriba antica: e 
Democrito, riportando all'anima la causa dell’infelicità, asseri- 
sce: «supponiamo che il corpo le avesse intentato que- 
sto processo, nel quale cita in giudizio tutti i momenti 
della vita contraddistinti da pene e tribolazioni; se io 
fossi nominato giudice dell’accusa, pronuncerei con 
gusto una sentenza di condanna contro l’anima <e non 
contro il corpo>, in base al fatto che essa, con la sua rei- 
terata negligenza, ha arrecato danni ad alcune parti del 
corpo e le ha corrotte con ubriacature ripetute, mentre 
ha distrutto e disperso altre parti del corpo col deside- 
rio di piaceri, poiché perfino del cattivo stato di un 
mezzo o di un attrezzo si incolpa chi l’ha utilizzato 
senza la benché minima attenzione». — Ingiuriano gli 
altri o con l’invidia o con la rivalità reciproca o con lo sputar 
sentenze infeconde e vuote. Infatti, soprattutto per questi indi- 
vidui penso che Democrito asserisse che, qualora il corpo con- 
vocasse in giudizio l’anima per il male che essa gli arreca, quel- 
la non si salverebbe dalla condanna. 


160. Democrito ha affermato che il vivere male, in modo 
stolto, senza temperanza e in modo empio «non è tanto un 
vivere male, quanto piuttosto un morire allungato nel 
tempo». 
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161. ScHot. in Apoir. RHon. IT 533 TÒò tadaròv Olovto TÀG dap- 
uaxidag tiv cedMvnv Kali tÒv NALov xafarpelv. dò Kai peypi t@v 
Anuoxpitov ypéovav TodAoì tàg EkAelyerg xada1péoetg Èkd- 
ov. 


162. — in Hom. AB zu N 137 A. dè tò kvAwvépixòv cynua 
6A001Ttpoyov xadeî. 


163. Sexr. adv. math. vii 53 ZEevidSng dè è Kopiv@ioc, où rai 
A. uéuvntat. Vgl. c. 81. 


164. — vir 116 nadarà ... S6éa TEP. TOÙ TÀ Ouora T@òv Ouoitov 
givar yvoprotikd ... (117) dA2 Ò pèv A. éri te tOv EUydyov kai 
aAyoyov tommor tòv A6Yov. ‘xai yàp E@ia, pnoiv, dbuoyEevÉon 
Uololg cuvayeAGtETOAl do TEPloTEPpoal repiotepaig kcal 
yépavot yepdvotg kai Eri tTOv dii 6v dAibyov doavtoc. 
«e» SÈ Kali ETÌ TOv dyvymv, xa0drep dpav rdpeotiv Èri 
TE TÒV KOCKIVEVOMEVOV OTEPuUuUOTOV Kal ÈNTl TÒòv rapà 
toîg xvuatoyaîg yndidaov: Orov uv Yàp Kkatà TÒv TOÙ 
KOGKIVOL SIvov dlaKkplTtik®g daro età daxov TAocov- 
tal kal xpidai petà xp18@v kai mvpoi uetà Tupàv, brov 
SÈ KaTtà Tv TOÙ KUUaTOog Kivnotv al uv ÈETIUunKEeLs ynpi- 
d£c £Îg tòv avtòv TéTTOv taîs Emunkeowv 000dviat, ai dè 
TEPIpEPEIG TaAlg NEPldEpéolv dg dv ocuvayoyov TI 
EYOUÙONG TÒV TPAYUOTOV TI) Ev TOUTOLG OuUoLOTNTOG. dA.À 
Ò uèv Anuoxpitog ovtòs. [Vgl. A 128.] 


165. — vr 265 A. dè 6 TùI Atòg dui raperrabtouevog kai A£ywv 
tade repi tv Evurdvtwv [Anfang d. Mixpòg èiakoopoc? vgl. ordiri 
Z. 17} Eneygipnoe pèv tv érivorav [den Begriff davOporog] Ekd£09a1, 
rigiov SE idimmiKfg aAroddoemg ovéev Toyvoev £imov: ‘'AvOparòg 
gotiv ò ravieg Isduev'. Cic. Ac. pr. 1 23, 73 quid loquar de Democrito? 
quem cum eo conferre possumus non modo ingenii magnitudine, sed 
etiam animi? qui ita sit ausus ordiri ‘haec loquor de universis’. nihil 
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161. Pare che, nell’antichità, le maghe fossero capaci di ab- 
bassare la Luna e il Sole; e così, fino ai tempi di Democrito, in 
molti definivano «abbassamenti» le eclissi. 


162. Democrito chiama «forma di rullo» la figura cilin- 
drica. 


163. Seniade di Corinto, di cui fa menzione pure Demo- 
crito. [Cfr. cap. 81]. 


164. L'antica opinione circa la conoscibilità del simile col 
simile.... (117) Ma Democrito riferisce questo argomento sia 
alle realtà inanimate sia a quelle animate e afferma che «pure 
gli animali si raggruppano con quelli della stessa specie, 
per esempio le colombe con le colombe, le gru con le 
gru, e via dicendo per tutti gli altri esseri irrazionali. 
Accade la stessa cosa anche tra gli esseri inanimati, 
come si può notare sia per i semi filtrati dal vaglio, sia 
per i sassolini in riva al mare. Infatti dove sono disposti 
in base al movimento vorticoso del vaglio, in maniera 
tale da essere separati, i semi di lenticchia si trovano 
raggruppati con quelli di lenticchia, quelli di orzo coi 
semi d’orzo e quelli di frumento coi semi di frumento. 
E dove la disposizione è conforme ai movimenti delle 
onde, i ciottoli dalla forma allungata sono spinti tutti 
nello stesso luogo, e quelli di forma tonda vengono 
spinti insieme a quelli di forma uguale, come se la somi- 
glianza che è in loro fosse capace di raggruppare le 
cose». Così dice Democrito. [Cfr. A 128]. 


165. Democrito — che fu paragonato alla voce di Zeus, poiché in 
questo scritto [1 principio della «Piccola cosmologia»?] si occupa di 
«quel che riguarda il tutto» — quando tentò di approfondire il proprio 
parere circa l’uomo, non fu capace di proferire altro che la mera affer- 
mazione «l’uomo è ciò che tutti sappiamo». — E che dirò di 
Democrito? Chi possiamo mettergli accanto per la grandezza non 
solo dell’ingegno, ma anche dell’animo? Questi, infatti, ebbe l’ardire 
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excipit de quo non profiteatur, quid enim esse potest extra universa? ... 
atque is non hoc dicit quod nos qui veri esse aliquid non negamus, percipi 
posse negamus: ille esse verum plane negat sensusque idem non obscuros 
dicit, sed tenebricosos [wohl oxotiag vgl. B 11]: sic enim appellat eos. 
Vgl. AristoT. de partt. anim. A 1. 640 b 29 £ì pèv oùv TOI oyNUati kai tà 
ypouat éKaotov ÈoTI TOv TE CoLwv Kai tov popimv, dpdag dv A. AÉ Yor 
paivetar yùp ovtwag Lrodafpeiv. dnoi yodv tavti èfAov eivar oiòv tI tiv 
uoponv gotv è dvepuaroc, do dvrog Aùtod TOI TE OYyMuaTti Kai Tol 
YpoLarti yvopiuov. xaitor cal è teOvEDG ÉXEL TV AÙTMV TOÙ CYNUaTog 
uop duv, GX Guag odk fotiv avBpworoc. Ericur. fr. 310 [Sext. vi 267] 
dvaporòg EoTI ToLovTOvi Popdopa pet guyvyias. 

Méyo tàde nepi tov Evurdaviov. — dvoporndg fot Ò 
TAVTEG TOueEv ... 


166. Sexr. adv. math. x 19 A. dè e 130Ad tuva dnow éure- 
Xdterv toîg dvepororg kai todtav tà pèv eivar dyaBororà tà 
SÈ goxorord: Évdev kai eUyeto EVAGYYOV TUYEIV EISOAwv. 
eivar sè tadta ueyoda te kai Ldrepouf kai è0opdapra uév, oùk 
ùddapta dé, tpoonuaivew te tà uéXMovTta Toig avopororg Bem- 
povueva rai davàc aprévta. ddEv TOoUT*Ov a dibv davtaciav AaBov- 
req oi radaroi drevéncav £ivar d£6v, undevòg dii0v rapà tad- 
ta Ovtoc B£od [tod] dpfaptov dov Eyovtoc. Vgl. A 78. C 2 5. 


167. SimpL. Phys. 327, 24 [s. A 67] Sivov darò Ttoù mavtòg 
àaroKkpienvar ravtoiov 16£0v. 


168. — — 1318, 34 [= A 58] tadra [die Atome] yàp ékeivot 
dootv èkdio0vv ... TEpitaAdoce00at yùp ÉX£yov avrà. 
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di sostenere che «io, in questo scritto, tratto dell’intera realtà». 
Non c’è alcunché in cui non faccia indagine, infatti che cosa può 
esserci oltre alla realtà nella sua interezza? ... Però Democrito non 
dice ciò che pure noi diciamo, quando non neghiamo l’esistenza di 
qualcosa di vero, ancorché neghiamo di poterlo cogliere. Egli, al con- 
trario, nega tranquillamente l’esistenza del vero, e dice ugualmente 
che i sensi sono non oscuri, bensì annebbiati dall’oscurità: così, 
infatti, egli li qualifica. — Se ciascun animale e ogni sua parte fosse- 
ro diversi per configurazione e colore, Democrito parlerebbe in 
maniera esatta. Pare, infatti, che questa sia la sua concezione, poiché 
dice che è evidente a ognuno di noi che l’uomo è qualcosa di simile a 
una forma, giacché esso «è conoscibile esattamente in virtù della con- 
figurazione e del colore che lo contraddistinguono». Però anche il 
cadavere ha la stessa forma o configurazione dell’uomo, anche se ha 
smesso di esser uomo. — L'uomo è una figura con una data confor- 
mazione e dotata di vita. 


«In questo scritto, io mi occuperò di tutto ciò che 
riguarda il tutto. — L'uomo è ciò che tutti sappiamo...» 


166. Democrito dice che «certe immagini riflesse si av- 
vicinano agli uomini»: alcune di esse sono benefiche, ma 
altre sono malefiche. E così egli spera che «gli capitino in 
sorte le immagini portatrici del bene». E poi, alcune im- 
magini sono grandi, potenti, nonché difficilmente alterabili, 
anche se non indistruttibili; il guardarle e l’udirne le voci è la 
maniera in cui tali immagini preannunciano agli uomini ciò che 
sta per accadere. E per questo che gli Antichi, comprendendo 
le rappresentazioni tipiche di queste immagini, le hanno intese 
come dèi, senza intendere null’altro come divino, cioè dotato di 
natura incorruttibile. [Cfr. A 78 e C 2 e 5]. 


167. Dal tutto si è diviso un vortice di forme atomi- 
che di ogni specie. 


168. Infatti, quei filosofi chiamavano questi [4f072] «na- 
tura»... e asserivano che «muovendosi, essi si combinano 
insieme». 
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169 [192 N.]. Srosarus n (Ecl. eth.) 1, 12 Wachsm. A-ov. uù 
rdvia EriotacdaL1 rpo@vuégo, un tévTt@v duang yÉvni. 
[104 N.]. — 4,12= B51. 


170 [9 N.]. — 7,3i1[s.A 167] eùdattovin yuyris kai rarxo- 
dalpuovin. 


171 [10. 11 N.]}. — — [nach B 170] eUdatpovin oùk Èv 
Boogmuacoiv cikeî ovéÈè Èv Yypuodòi: yuyn cixnmimpiov 
Saiuovos. Vgl. Heraklit B 119. 


172 [26 N.]. — 9,1 A-ov. dò’ dv nMuîv tayoa0à yiyvetar, 
ÈÙITÒ TV AVUTÉÒV TOUTW Kal tà kakà Eravpiorxoiue0’ dv, 
t@v SÈ xax@v éxrtòg einuev. aviika dep pa@ù £ig roXz.à 
ypriowuov kai Sadre kaxòv: xivéuvog Yàp arorviyNvat. 
unyavî odv edpéen, vixeodar dddoxetv. 


173 [25 N.]. — — 2 [vgl. m 4, 51] Tod avitod. davOp@rorot 
kaxà 8 dyaddv duetat, Emmv tig taya0à un TIOTRTAL 
rognyeteîv undè dyxelv edropoc. OÙ dikaLov Èv Karxolot 
tà toLdde kpivetv, diX'év dyadoîoiv dv* toîc TE dyadoì- 
civ ci6v te ypficdar cai rpòg tà rarxd, ei tivi BovAopé- 
vot, GAKNL. 


174 [47 N... — — 3 6 pèv £60vuog £ig Epya Enidepope- 
voc dikara kai voupa kai ÙTap kai bvap yoaiperl te cal 
Éppa tar rai avarning gotiv: dg è dv gal dikng GAioyni 
kai tà ypù gévta un Epént, TOUTO”L TAVvTA TA TOLALvTA 
àteprein, dtav TEL dvauvno@ft, cai sédorke kai EOUTÒV 
KOaKiCEl. 


175 [24N.]. SrosaEus 1 9, 4 oi dÈ B£O0Ì Tolot dvOpwaèrroroi 
8150dD0o1 téyatà mdvta rai radar kai vùv. TAmv dkbca 
kakà cai BraBepà kai dvaderita, TtadE È oÙ<tE> TAXA 
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169. Di Democrito: «non voler sapere tutto, perché 
non ti capiti di trovarti a non sapere nulla». 


170. La felicità e l’infelicità riguardano l’anima. 


171. La felicità non sta nel possesso del bestiame e 
neppure nell’oro. L'anima è la dimora del dèmone. [Cfr. 
B 119]. 


172. Di Democrito: «la sorgente da cui ci giungono i 
beni è la stessa da cui potrebbero giungerci anche i 
mali: ma possiamo evitare questi ultimi senza dover 
rinunciare pure ai beni. In maniera analoga, le acque 
profonde sono assai utili e, nello stesso tempo, sono 
fonte di possibile danno. C’è infatti il rischio effettivo 
di annegare in esse. Però esiste un modo per sfruttarne 
i benefici, mettendosi al riparo dal pericolo: imparare a 
nuotare». 


173. Di Democrito: «i mali giungono agli uomini dai 
beni, qualora non li si sappia amministrare con accor- 
tezza. Per questa ragione, non è corretto giudicare le 
stesse cose come mali se sono beni, solo perché non 
siamo stati capaci di amministrarle con accortezza; è 
invece possibile utilizzare i beni anche come riparo 
contro i mali, a patto che lo si voglia». 


174. Chi ha un animo buono, si dedica a opere giu- 
ste e corrette; ed è sempre allegro e valente, oltreché 
privo di turbamenti, notte e giorno. Chi, invece, è privo 
del senso di giustizia, viene meno ai propri doveri, si 
nausea di tutte le cose di questo genere, e quando se ne 
rammenta, vive nell’angoscia e arreca danni a se stesso. 


175. Gli dèi donano agli uomini tutti i beni: ciò 
avviene oggi come avveniva ieri. Invece, tutto ciò che è 
male, danno e vanità non è donato dagli dèi agli uomi- 
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oÙTteE vùv Ozoì dvepororoi Smpodviat, dAi2° adtol tolo- 
deGtv euTteAGGOveoI dtà vod TUPAOTNTA Kai dyvouo- 
OUVNV. 


176 [64 N. — —-5 TUXN ueyoA6d0poc, di27 dBéBarocg, 
puote dè avTaApK«ns' dlorep viKat TAL Tiocovi kai BeBai- 
mu To ueitov tig gAridoc. 

[122 N.]. — 15, 33 moXAoi òp@vteg ... doKkéovorv = B 53. 
(121 N.]. — — 36 = B 55. 


177 [124 N.) — — 40 A-ov. oùte Abyog E00Aòdc davAnv 
TPnÉLv auavpioker ovtE TPmRÉtg dyagi X6yov Biacgn- 
utni A vualvetan. 


178 [198 NJ, — — 31, 56 4-01. TAVTOv KAKLIOTOV 1] EUTTE- 
tein rardeLcar mv veomnTa: adin Yip gotw i) tikter TÙG 
ndovas Tavtag, EE dv È KkaKgdtng yivetar. 


179 [197 N... — — 57 tod adrod. È EÉOTIKOS + uù moveîv 
ratdes OVIEVIEG obte ypoupart dv uddorev obte LOov- 
ouenv oùte ayavinv ov’ Srep HaXtota TV dpetiv cuvvé- 
XEI, TÒ aldetodat: UdAÀa YÀP ÈK TOVUTOV duAEi Yiyveodar 
n aidoc. 


180 [183 N.]. — — 58 toù adtod. 7 rardeia EÙLTLYOdDOL 
HEV EOTI Koouoc, dtvxodor Sè Katagvyuov [zitiert von 
Aristoteles b. Stob. n 31, 35]. 


181 [44 N.]. — — 59 tod adioò. Kpeiocwv Ér° dpetiv 
pavElTaI rPoTpOTÀI XPWUEVOG Kai A6yov rneL00Ì mnrep 
vouoI Kai avayKnI. Xaopni pèv yàp duapiéerv £ixkòc tòv 
ElPYMÉVOV adixing drò véuov, tòv sè È Tò déov Nyuévov 
tELOOI odK £iKkÒg cite Adepni oùte davepos Epderv tI 
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ni, e non lo è stato ieri come non lo è oggi; sono piut- 
tosto gli uomini stessi a incappare in essi, in forza della 
loro cecità intellettiva e della loro dissennatezza. 


176. La sorte è prodiga di doni, ma è incerta; la 
natura, invece, è autosufficiente. Perciò, col suo poco 
ma certo, la natura trionfa sul molto promesso dalla 


speranza. 


177. Di Democrito: «un discorso, per quanto saggio 
possa essere, non è in grado di oscurare un’azione cat- 
tiva; e una buona azione non può essere vanificata da 
un discorso infamante». 


178. Di Democrito: «il massimo male è la faciloneria 
con la quale e alla quale vengono spesso educati i gio- 
vani: infatti, da essa nascono e si sviluppano quei piace- 
ri dai quali rampolla la malvagità». 


179. Di Democrito: «abbandonati a se stessi nell’igna- 
via, come i barbari, i ragazzi non apprenderebbero né 
le lettere né la musica né la ginnastica né il rispetto, in 
cui più che in ogni altra cosa è riposto il fondamento 
della virtù. Infatti, è proprio da questo che solitamente 
nasce il rispetto». 


180. Di Democrito: «la cultura è un ornamento per chi 
vanta una buona sorte, ma è un rifugio per chi ha una 
cattiva sorte». 


181. Di Democrito: «risulta più conveniente incitare 
alla virtù avvalendosi di ragionamenti convincenti che 
di imposizioni ottenute con le leggi. E infatti propenso 
a commettere ingiustizie di nascosto chi è frenato in 
pubblico soltanto dalla legge; ma non è verosimile che 
compia atti in contraddizione coi propri doveri, né di 
nascosto né in pubblico, chi sia stato convinto ad agire 
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TANUUEZEG. dorep cuvvécel te kai grromuni dpdorpa- 
yÉQv TIG dvdpetlog dua kai eve vyvouog yiyvetat. 
[187 N.]. STOB. HI 31, 65 A-0v = B 33. 


182 [189 N.]. — — 66 toù avrod. tà UÈv kaZà ypnuata 
toîg T)évorg n ucencig ggEpyaletar, tà è aioypà àvev 
TOVMWV AÙTOUOTOA KOAprodTtat. kai Yùp oÙv o0ùKk È0ÉAi0vta 
toXAdkig ggeipyer torodtov eivat f oto ueydAing te tig 
dUILKTIG EOTL T. 

[188 N.]. — — 71=B 59. 


183 [185 N.]. — — 72 tod advrtod. Eoti mov véov Ebveotc 
kal yepovtov dbuvvecin: ypovog yàp où diddoxket dpo- 
vElv, dAÀ pain Tpogî) kai pon. 

[108 N.].. — — 73=B 85. 


184 [194 N.]. — — 90 A-ov. daviwv òurdin ouvvertig éÉéuv 
Kkaxing cvvavéEet. 


185 [201 N.]. — — 94 4-01. kpéocovéc £igiv al T®Ov 
nerardevuevov £ArTidec 7) è TOv dua0dv tA—odtoc. 


186 [212 N.]. — 33,9 A-0v. dbuodpocovn dizinv morì. 


187 [18 N.]. — (Flor.) m t. 1, 27 Hense [vgl. B 36] Anuoxpitov. 
avepororg dpubdiov yuyîg uGiziov 7 couatog A6Yov 
toLetodat: yuyns pv yàp TedEÒTNG oKNveog poy@npinv 
6pdoî, cknveog dÈ ioyùs dvev Zoyiouod yuynv oùéév TI 
duelvo Tienomv. 

[45 N.]. — — 45 A-0v = B 47. 


188 [2 N.]. — — 46 6pog cuvudopov kai dcvudopov 
TÉEPpywig kai ateprin. Vgl. B 4. 


189 [7 N.]. — — 47 dipiotov dvepaorwot tòv Biov dldyew 
de nieiota eVevUNndÉvTII Kai gidyiota dvinbdévit. todTO 
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rettamente. È dunque, chi agisce bene per via del pro- 
prio giudizio e del proprio sapere, diventa al tempo 
stesso virtuoso e franco». 


182. Di Democrito: «l’istruzione dà buoni risultati in 
cambio di fatiche; invece, le nefandezze si realizzano 
agevolmente, senza faticare. Proprio questo, infatti, in- 
duce spesso alcuni a essere ignobili, anche se non vo- 
gliono, quanto più per natura hanno tendenza a essere 
tali». 


183. Di Democrito: «capita che i giovani abbiano giu- 
dizio e che gli anziani ne siano sprovvisti. Infatti, non è 
il tempo che insegna a ragionare rettamente, ma è 
l'educazione avuta da piccoli e la natura propria». 


184. Di Democrito: «la continua frequentazione di 
gente malvagia aumenta la disposizione al male». 


185. Di Democrito: «valgono più le speranze di chi è 
colto che la ricchezza di chi è ignorante». 


186. Di Democrito: «condividere un ugual sentimento 
crea l’amicizia». 


187. Di Democrito: «per gli uomini è conveniente con- 
siderare l’anima più del corpo: infatti, la perfezione 
della prima fa da rimedio al cattivo stato del secondo; 
mentre il vigore del corpo non apporta alcun migliora- 
mento all’anima, senza il raziocinio». 


188. Il confine tra ciò che è favorevole e ciò che è 
sfavorevole sta nell’appagamento e nel suo opposto. 


[Cfr. B 4]. 


189. Per l’uomo, la cosa migliore è condurre l’esi- 
stenza mantenendo la tranquillità dell'animo e afflig- 
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ò dv Ein, £Î tig uù È toîg Evntoîot tàg Niovàg rmoroîto. 


190 [107 N.]. SroB. 11,91 A-ov. pavAtov Epyov kai TOÙG 
À0Yovg raparmmtéov. 
[45 N.] — — 95= B41. 


191 [52 N.]. — — 210 A-o01. dvApeorotot yàp e£00vuin yi- 
VETOL LETPLOTNTI TÉEPYLt0g Kai Biov cuUupuetpini tà è 
EME£ir0vTa kai drepféAiovia uetarinter te pIXEI1 cai 
ueyaias KkIvorag Euroreiv Ti yuyni. ai d' Ek peydiov 
ooo TMUA TOY KIVOUNEVAL TÒv yuyéov oùte eVotabEeg 
eioìv ovte ed vuor. ETTI toîg Suvatoîg odv Sei Eyew tùv 
YVOHNV Kai TOLS Tapeodotv dpréeodar tOv uèv UnZov- 
HÈV@v kai davuatouévov dAiynv puviunv ÉXYOVTa Kai Til 
dlavoiar un rtpocespevovta, tOv Sè TAZALTMPEÒVIOV 
Toùs Biovg Bempéetv, Evvoovuevov è TAOYOUOL Kkdpta 
(?), Okwg dv tà mtapebvia cor cai Ùndpyovta ueydia kai 
Sniwtà daivntor, xai unkéti rAELOvVOV EmrOvuéovii 
cvuBotvni KaKroradeiv ti yuxfit. è Yàp Bavudbtwv todc 
EXOVvTas kai pakapitoutgvovg darò tov GAX0v avOpaorav 
kai tu pviuni rGoav dpav TpocEdpevOv del ÈTmIKal- 
vovpyeiv dvayxatetar kai gmpaiiecdar su Em0vuinv 
TOÙ TI TPNoceELV dvilkeotov dv véuor k0Xvovetv. ÒLONTEP 
tà uèv uù dibteodar ypedv, èrì sè Tolg eVOvuEEO6aL 
xpewv, rapaBdrdovia tèv gavtod Biov TPÒG TÒV TOV dav- 
A0tEpOv TPNOCOVTWY kat paxapitev Emvtòv Evovued- 
MEVOV A TAGYOUvELV, dkocmI aviéwv BÉATIOv TPioceEr te 
kol èidyetr. tadeng Yàp Exbuevog Ts yvoung eVvavuòte- 
pov te èidtetg kai oùk dii yag KNpag Èv TL Bio S1d- 
cea, peovov kai Ghiov kai Svopevinv. 
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gendosi il meno possibile. Questa sarebbe la cosa mi- 
gliore, se non ci si lasciasse abbagliare da cose mortali. 


190. Di Democrito: «non bisogna spender parole sulle 
azioni brutte». 


191. Di Democrito: «negli uomini, la tranquillità del- 
l’animo nasce dalla misura imposta al piacere e dall’ar- 
monia di vita. Al contrario, l’eccesso e il difetto amano 
l’instabilità e portano grandi sconvolgimenti nell’ani- 
ma. Le anime sconvolte dall’alterno signoreggiare di 
condizioni fra loro decisamente contrarie non sono in 
grado di essere in equilibrio né ben disposte. Si deve 
allora rivolgere la propria attenzione alle cose possibili 
e bisogna accontentarsi di ciò che è alla propria porta- 
ta, curandosi poco degli uomini che sono invidiati e sti- 
mati, e tanto meno tormentandosi per la loro condizio- 
ne. Occorre, invece, guardare alla vita di chi è tormen- 
tato da guai, meditando su quanto egli patisce, in ma- 
niera tale che ti paiano grandi e degne d’invidia le cose 
che sono alla tua portata e di cui disponi, e in maniera 
tale che non ti capiti di soffrire nell'anima bramandone 
altre. Infatti, chi ammira i ricchi e quanti sono beati agli 
occhi degli altri uomini e pensa continuamente a loro, 
sarà inevitabilmente indotto a tentare imprese sempre 
nuove, quindi sarà anche spinto dalla brama a compie- 
re atti irrimediabili e proibiti dalla legge. Dunque, è 
bene non voler ottenere qualsiasi cosa, ma tranquilliz- 
zare l’animo facendosi bastare ciò che si ha, raffrontan- 
do la propria vita a quella di chi è afflitto da peggiore 
sorte, reputandosi felici in confronto alle sofferenze pa- 
tite da questi e rilevando quanto sia meglio la vita che 
si vive. Se acquisterai la consapevolezza di tutte queste 
cose, condurrai l’esistenza con animo disposto in ma- 
niera ancora migliore, e rigetterai molte cause di rovina 
dell’esistenza, come per esempio l’invidia, la malevo- 
lenza e il rancore». 
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192 [115 N.]. — 2,36 A-ov. ÉotI pardlov uèv Eravetlv à 
un Xp kai yvéyew, gkdatepov dé rovnpod TIvog N00vc. 


193 [153 N.]. — 3,43 A-ov. dpovnotog épyov uéXX.0voav 
àabikinv dvigéacdar, avarynoing dè {tò] yevouévnv un 
dGuvvacdal. 


194 [36 N.].. — — 46 4-01. ai ueyoiar téÉpyetg darò Toù 
0£G00a1 tà kaià Tv Épyov yivovian. 


195 [172 N.]. — 4,69 4-01... £ISWAa EGCANTI kai xicumi 
Siartpernta mpògs Bempinv, dizZà xapòding xeved. 


196 [100 N.]. — — 70 AnAn T@v iIdiov xakdv Apacvminta 
yevvar. Gegensatz B 43. 


197 [33 N... — — 71 dvonpoves puopodviar Toi Tg 
tÙyng xépdeorwv, oi dÈ TOv Tol@vieE danpovec toig Tg 
cogpins. 


198 [20 N.]. — — 72 tò xpfittov oidev, èkéoov ypnibet, 
Ò sE ypnitov où yIv@oKeEt. 

199 [96 N.]. — — 73 davonpovecg tò Cnv ®g (?) otvYÉO0v- 
tes Civ £BÉ20v0o1 d£luorti dideo. 

200 [93 N.]. — — 74 àvonuoveg Brodotv où teprouevot 
Broni. 

201 [94 N.]. — — 75 àvonpuoveg ènvaromntog dpeyovtar 


OÙ TEPIOMEVOL ÈNVALOTNTI. 


202 [60 N.]. — — 76 dàvonuoveg tOv drebvim@v dpé Yov- 
TOl, TÙ SÈ mapeovia Kali Tapo@ynuevov KkEpdarZeotepa 
gévtoa duariduvovonv. 
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192. Di Democrito: «elogiare e criticare ciò che non si 
deve, è più facile; ma tutti e due gli atteggiamenti la- 
sciano trasparire un cattivo carattere». 


193. Di Democrito: «è saggio essere cauti, proteggen- 
dosi da un’ingiustizia che sta per travolgerci, ma sareb- 
be indice di insensibilità non difendersi». 


194. Di Democrito: «i grandi piaceri dell’animo nasco- 
no dalla contemplazione delle buone azioni». 


195. Di Democrito: «... immagini fantastiche da rimi- 
rare per via degli indumenti e degli ornamenti, ma 
prive di cuore». 


196. Dimenticarsi delle proprie colpe rende arro- 
ganti. 


197. Gli stolti si orientano sulla base dei vantaggi 
procurati dalla sorte; invece, chi è esperto di queste 
cose, si orienta sulla base della sapienza. 


198. Uno [l’animale] sa di cosa ha bisogno e di quan- 
to ne ha bisogno; l’altro [l'uomo], che è indigente per 
davvero, non sa di <che cosa e di quanto> ha bisogno. 


199. Gli stolti hanno in apparenza orrore del vivere, 
e invece vogliono vivere per paura dell’Ade. 


200. Gli stolti vivono senza godersi la vita. 


201. Gli stolti vogliono vivere a lungo, ma non sanno 
godere una vita lunga. 


202. Gli stolti tendono a beni che non hanno e, in- 
sieme, dilapidano quelli che hanno, anche se sono più 
vantaggiosi rispetto a quelli passati. 
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203 [97 N.]. — — 77 dvBporzot tòv Odvatov devyovieg 
dIOKOLVOLV. ' 
204 [98 N.]. — — 78 dvonuoveg odéév’ àavidvovonv (?) 
Ev 6Ant TAL Biotfit. 
205 [95 n. N.]. — — 79 dvonuoveg Cofig dbpéyoviar 
[yNpaoc] Advatov S£Sorkétec. 
206 [95 N.]. — — 80 dvonpoveg Bdvatov S£d016tEg 
ynpaoxkewv £0£d0voetmv. 
[190 N.]. — — 81= B 64. 
[78 N.]. —- — 82=B77. 


207 [4 N.]. — 5,22 A-o1. NIoviv où raoav, diià Tv Èri 
TL kai aipelo0ar ypedv. Vel. 67 A 37. 
[87 N.], — — 23=B 73. 


208 [199 N.]. — — 24 matpòs c0dpooévn péyiotov tÉx- 
VOLg TapayYEÀua. 


209 [67 N.]. — — 25 A-ov. avrapkeini tpodfig ouLKkpÎ 
vvé [?] oùdédérote yYivetat. 


210 [65 N.]. — — 26 A-ov. tparetav rorvieZéa uèv tòoyn 
rapatienotv, avtapkéa dÈ coppooovn. 


211 [56 N.) — — 27 4-01. c@dpocivn tà tepavà dééer 
kai Nniovnv gmueitova mori. 
— 6,26 = B 214b. 


212 [128 N.]. — 6, 27 A-ov. Muepmotor Urvor couatog 
OXANSLv mn yuyng dbnuocvvnv fl dpyinv f) drardevoinv 
ONUALVOvOn. 

[86 N.]. — — 28 A-ov. Evvovoin ... £E dvOporov = B 32. 
— — 59. 60 [tod aviod d. i. Eruxmtov!] = B 232. 2393. 


213 [127 N.]. — 7, 21 A-ov. dvipein tàg dtag unepàg 
Epdet. 


214 [63.169 N.]. — — 25 A-ov. dvipetog ody Ò T@vV To4£- 
ut®v upovov, diià kai è tOv NIov@v Kkpéoocmwv. évior SÈ 
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203. Mentre fuggono la morte, gli uomini la inse- 
guono. 


204. Gli stolti non piacciono a nessuno per l’intera 
vita. 


205. Gli stolti vogliono vivere, poiché hanno paura 
della morte [p:2 che della vecchiaia). 


206. Per paura della morte, gli sciocchi desiderano 
diventare vecchi. 


207. Di Democrito: «bisogna scegliere non tutti i pia- 
ceri, ma solamente quelli legati al bello» [cfr. 67 A 37]. 


208. La saggezza del padre è il più grande ammae- 
stramento per i figli. 


209. Di Democrito: «a chi basta il cibo sufficiente per 
vivere, la notte non diventa mai breve». 


210. Di Democrito: «la sorte allestisce una mensa 
imbandita, la saggezza una mensa sulla quale è presen- 
te quel che basta per vivere». 


211. Di Democrito: «la saggezza aumenta le gioie, e 
rende ancora maggiore il piacere che esse procurano». 


212. Di Democrito: «il sonno diurno è indice o di un 
fastidio fisico o di angoscia dell’anima o di pigrizia o di 
mancata educazione». 


213. Di Democrito: «la forza d’animo rende piccole le 
sciagure». 


214. Di Democrito: «è coraggioso chi non è tale sola- 
mente in guerra, ma anche e in misura ancora maggio- 
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roiimv uèv SEorotovo1, yuvaréi Sè SovAievovonv. 


215 [46 N.]. — — 31 A-0v. dikng kvddog yvouns Adpooc 
kal ddaupin, ddiking dì Seluo Evudopiig tépua. 


216 [34 N.]. — — 74 A-0v. codin ddauBoc déin ràvitwv 
[TIUIMTATN 0Voa]. 
[38 N.]. — 9, 29 A-ov. = B 62. 


217 [41N.]. — — 30 A-ov. uovvot B£od1Aé£ec, doo1c E YApòv 
TÒ GÒIKÉELV. 


218 [75 N.]. — 10, 36 [vgl. rv 31, 50] A-0v. rA—Aodtog dirò 
KakKkMg Epyacing nepryivouevog EÉrIQavéotepov Tò 
OveIldog KÉKTmTAL. 

[113 N.]. — — 42 A-0v. = B 52. 


219 [70 N.]. — — 43 toù aviod. ypnudtov Opeéic, Tv uù 
opiontar kbpo@t, reving goyotng T0XX.bv LOAEROTE PI 
uetoveg yàp opééets uetovac Èveriac roledorv. 


220 [76 N.]. — — 44 A-0v. kakà xépéea Gnuiav dpetfig 
dEPEL. 

221 [77 N.]}. — — 58 A-o0v. £Arìg kakcod képdeog dpyà 
Gnuins. 

222 [200 N.]. — — 64 A-0v. © téxkvot1g dyav ypnudtov 


cUvayoyn Tpodacig Éotr diaapyvpinsg Tporov idLlov 
EXE yYovoa. 


223 [19 N.]. — — 65 toù adrod. dv tò oKfivog ypaitet, 
TOOL TOAPEOTIV EVUAIPpemg dTep U6Y00v iKail tadatrmpins; 
Ok6ca dé udy00v Kai tarlartmping xpniter kai Biov 
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re nei piaceri. Invece, alcuni sono a capo di intere Città, 
ma sono schiavi di donne». 


215. Di Democrito: «il vanto della giustizia sta nel 
coraggio e nell’arditezza con cui uno può manifestare il 
proprio giudizio; invece, il limite dell’ingiustizia sta 
nella paura delle conseguenze che può portare». 


216. Di Democrito: «intrepida per sua natura, la sa- 
pienza vale per tuttil, poiché è il valore più degno di onore)». 


217. Di Democrito: «è caro agli dèi soltanto chi è con- 
trario al commettere ingiustizie». 


218. Di Democrito: «la ricchezza ottenuta con lavori 
disonesti si è attirata in maniera ancora più evidente il 
sigillo della disapprovazione». 


219. Di Democrito: «un desiderio di ricchezza che non 
sia mai limitato dalla sazietà è tollerabile con ben più 
grandi difficoltà che la massima povertà. I desideri più 
grandi, infatti, rendono la povertà altrettanto grande». 


220. Di Democrito: «i guadagni ottenuti con la malva- 
gità comportano lo smarrimento della virtù». 


221. Di Democrito: «la speranza di un guadagno frut- 
to di cattive azioni è il principio di una perdita». 


222. Di Democrito: «accumulare troppe ricchezze per 
i figli è un pretesto che nasconde la natura propria del- 
l’avidità». 


223. Di Democrito: «ciò di cui il corpo ha bisogno è a 
portata di mano di ognuno senza sforzo e senza soffe- 
renze; invece, di tutti quei desideri che, per essere sod- 
disfatti, implicano sforzi e sofferenze e che rendono 
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dAyÙver, TOÙUT@V odk iusipetor tò GKTVvOos, di7' n Tic 
YVOUNg kaxo0ryin (?). 


224 [59 N.] _— - 68 A-0v. i toù rAÉovoc er10vuin tò 
Tapeov atoA}ver Thi Aicorgini xvvì [233 H.] ixéàn 
YIVOLEV. 


225 [112 N.]. — 12,13 A-ov. GANGOPvOÉELV Ypedv, 00 
ToÀ:vA.otéerv. = B 44, 


[144 N.]. — 13, 46 A-ov. = B 60. 


226 [111 N.l. — — 47 A-o0v. ocikriov EXevoeping rap- 
PNOTM, KIvELVOG SÈ Î Tod Katpod èIAYvwotc. 
[106 N.]. — 14, 8 A-0v. = B 63. 


. 227 [80 N.]. — 16,17 A-ov. ci perdmAoì tòv ts UedXiocoone 
olTov EXOvetv Epyatouevot dg dei Brmoduevor. 


228 [202 N.]. — — 18 tod adrod. ci tév dELOMA.@v 7a - 
dEG auadéeg ywvouEvot, dorep ci bpynotai oi ÈG Tùg 
uoxoipas opovoviec, fiv Évòg Povvov «ui TÙYWOL KaTa- 
pepouievot, £v0a Sei toùg rédag Epelcat, dardizuvviat 
(xareròv dÈ tuxelv Èvéc: tÒò Yàp lyvrov uodvov XéXeE1- 
TITOLI Tv Tod®v) oùtm SÈ Kai odTOI, fiv AuGpitmoL Tod 
TOATPILKOV TUTOV TOD EmiuEAÉOG Kai dpelòm@rod, diifgovot 
d1add£ipec0ar. 


229 [81 N]. — — 19 TOÙ AUTod. pelda Tor Kai AL UÒG 
XPNSTN' EV Kkarpoi dé kai Sardvn: YWw@okew dè dGyasdod. 


230 [229 N.]. — — 22 A-0v Blogs avebprtaoto 
Li LI ka Li ” n 
060 dravébrevtoc. i ii 
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penoso il vivere, avvertiamo la necessità non in quanto 
ne ha desiderio il corpo, ma per la frivolezza della 
nostra mente». 


224. Di Democrito: «il desiderio di possedere sempre 
di più rispetto a ciò di cui si dispone annienta proprio 
ciò di cui si dispone e rende simili al cane di Esopo». 


225. Di Democrito: «occorre dire la verità, e non gran 
quantità di parole». 


226. Di Democrito: «la libertà di parola rientra nella 
libertà personale, ma il pericolo sta nella capacità di co- 
gliere il momento opportuno per prendere la parola». 


227. Di Democrito: «gli avari hanno un destino ugua- 
le a quello dell’ape: sono industriosi come se vivessero 
eternamente». | 


228. Di Democrito: «i figli degli avari sono ignoranti, 
e come ai danzatori che ballano sulle spade basta non 
cadere anche una sola volta nel punto in cui bisogna 
appoggiare i piedi per essere finiti (ed è arduo che non 
capiti loro di non mettere il piede nel punto giusto, 
perché lo spazio tra le spade basta soltanto per appog- 
giare l’orma dei piedi), ugualmente quei figli degli avari 
rivelano di essere in cerca solo della rovina, quando 
sbagliano e non seguono le orme paterne dell’avidità e 
dell’affanno per le ricchezze». 


229. Di Democrito: «il risparmio e il saper soffrire 
sono vantaggiosi; e lo stesso dicasi della generosità, a 
patto che venga esercitata al momento giusto. Ed è ca- 
ratteristica di chi è buono saper riconoscere il momen- 
to giusto». 


230. Di Democrito: «una vita senza feste è come una 
lunga via senza alberghi». 
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231 [61 N.]. — 17, 25 A-0v. edyv@uov è uù Avreduevog 
€ oioiv 0Ùk Éyet, diXà xoaipaov 0 oîotwv Éyet. 


232 [57 N.]. — — 37 [vgl. m 6, 59] A-ov. tòv ASÉé0v tà orma- 
VIQTaATA YIvOuEva uditota tÉépret. 


233 [55 N.]. — — 88 [vgl. m 6, 60] toò adtod. £i tig 
vTEphoaXX0t TÒ UETPIOV, tà ÉmITEprÉoTaTa dtepréotata 
. Giv yiyvorto. 


_234 [21 N.]. — 18, 30 A-ov. dyieinv eÙyxfito1 rapà deòov 
alTÉOVTOL Avoporor, TtMv dÈ TavIng Sovapuiv Ev gavtoîg 
EXOVTEG OÙK ioaciv: dkpacini dè tàvavtia tpiocovieg 
avTOi Tpodotan Tg dyeing To ém18vpiniotv yivoviar. 


235 [53 N.]. — — 35 [vgl. 116, 65] A-ov. Soor darò Yaotpòg 
TÙs NSovàs morgovtar LbreppeBAinkéreg tÒv Ka1rpòv érì 
Bpwoeotv 7) tocecIv 7 dppodiciorotmv, tolot rAow di 
uev Niovai ppayeiai te kai du diiyov yivoviat, èkéoov 
dv xpévov Eo0iwcmv fi rivociwv, ai SÈ ADdrAL T0XA.0. tod- 
to HÈV Yap Ttò Em@vuelv del tOv adi@v mépeoti Kai 
oKoTOv YEVNTAL ogoimv Er10vugovet, diù tayéog te i 
néovn Tapolyxetat, kai ovéèv Èv avtoîoi ypnotév gotw 
AAA 7) TÉEpyts Bpayeia, kai aderc tOv adviàv dei. 


236 [88 N.]. — — 20, 56 A-ov. Ovuòi udyeo0ar uèv 
xarerov: dvdpòg dè tò kpatéewv evVioyiotov. [Vel. 22 B 
85.] l 


237 [221 N.]. — — 62 A-ov. drdovikin taoa dvéntog: tò 
Yap kata Ttoù dvouevéog BiaBepòv Aeopedoa tò islov 
cuudpepov où Biéret. 
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231. Di Democrito: «è di mente saggia chi non si la- 
menta di ciò che non ha, ma si accontenta di ciò che 


ha». 


232. Di Democrito: «tra i piaceri, quelli più rari sono 
quelli che recano un godimento maggiore». 


233. Di Democrito: «se si oltrepassa la giusta misura, 
le cose più godibili possono diventare le meno piace- 
voli». 


234. Di Democrito: «gli uomini tentano di guadagnar- 
si la salute dagli dèi tramite gli auspici, senza sapere di 
possedere in se stessi tale potere. Ma anzi, compiendo 
per via dell’intemperanza azioni antitetiche rispetto a 
quelle che favorirebbero tale potere, essi tradiscono da 
soli la propria salute per colpa dei propri desideri». 


235. Di Democrito: «a chi si dà ai piaceri del ventre, 
dopo aver varcato la giusta misura sia nei cibi sia nelle 
bevande sia nei piaceri amorosi, i piaceri diventano 
meno intensi e meno duraturi: durano solo finché ban- 
chettano e bevono; i dolori <che seguono>, però, sono 
tanti. Infatti, la brama di tali cose resta sempre viva, e 
anche quando ottengono ciò che desiderano, il piacere 
se ne va rapidamente e non reca loro alcun giovamen- 
to; al contrario, il diletto si fa più breve ed essi prova- 
no nuovamente un affannoso bisogno di quegli oggetti 
di godimento». 


236. Di Democrito: «è arduo combattere contro il 
proprio animo: infatti è proprio solo dell’uomo saggio 
il sapersi controllare». [Cfr. 22 B 851. 


237. Di Democrito: «la rivalità è del tutto stolta: infat- 
ti, chi si preoccupa di danneggiare gli altri con rancore 
non vede il proprio interesse». 
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238 [145 N.]. — 22, 42 A-ov. TEXEVIGL yàp Èc kakrodo- 
Ginv [kaxTv] è NAPEKTEIVOMEVOG TÒL KPpÉOcovI. 


239 [162 N.]. — 28, 13 A-o1. Sprovg oÎg morgoviar Èv 
avayKmiotv Èévieg où INpéovotv ci dAiadpor, ETùàv dra- 
dUYWolv. 


240 [131 N.]. — 29, 63. 83a (III p. Loax H.) A-ov. oi 
EKOUGLOL TOVOL TV Tv dicovoimv drouovòiv ÉXadpo- 
TEPNV TOPpacKkEvatoOLon. 


241 [132 N.]. — — 64 tod avtod. rÉvog ovvero EX adpò- 
TEPOG £avtodù cuvvnbeini yivetar. 
242 [193 N.]. — — 66 A-ov. rAéoveg E doKkNotog dya- 
Boi yivovtat î) artò duoroc. 
[125 N.]. — — 67 tod adtod = B 81. 
243 [130 N.]. — — 88 A-ov. tig ovyinc TOAVTEG 0Î TÒVOL 


nétovec, tav dv eiverev rovéovot TLYyXdvoaclv 7) eisé0- 
GI KUpoovies. Èv dÈ Ekdommi drotvyini tò moveîv (?) 
OUOLOGg AvInpov kai Taiairmopov. 


244 [42 N.]. — 31,7 A-ov. padAov, dv udvog fite, unte 
MEGnIS unt Epydonw udbe dè moXd uaXXov Tv GAXA.0v 
cEALvTOV aioyùvecdar. Abgekiirzte Fassung B 84, vollere Form 
des Gedankens B 264. 

[110 N.]. — 36, 24 A-ov. = B 86. 
[196 N.l — 37, 22 A-ov. = B 39. 


[14 N.]. — — 25 A4-0v. = B 61. 
[119 N.]. — 38, 46 A-ov. = B 48. 
[82 N.]. — — 47 (t0d adrtod) = B 88. 
245 [140 N.]. — — 53 A-ov. 0òk dv EKk6Avov oi vopuot Cv 


EKOIOTOV KOT Loinv £dovoinv, ei più Étepoc étepov &20- 
MOtveTo: d00vos Yàp sTAGLOg dpyv arepydletar. 


246 [66 N.]. — 40,6 A-ov. CEevutein Biov A ÙTApKeEtav 
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238. Di Democrito: «colui che si paragona a chi è mi- 
gliore di lui finisce per attirarsi una cattiva fama». 


239. Di Democrito: «i vili non rispettano i giuramenti 
che hanno prestato in caso di necessità, quando ne 
siano USCciti». 


240. Di Democrito: «chi fronteggia di propria volontà 
le fatiche, si prepara a sopportare, come se fossero 
meno gravi, anche le fatiche che si devono sopportare 
contro la propria volontà». 


241. Di Democrito: «una fatica fronteggiata di conti- 
nuo è più tollerabile, giacché è diventata un’abitudine». 


242. Di Democrito: «gli uomini che diventano buoni 
tramite l’esercizio sono più numerosi rispetto a quelli 
che sono buoni per natura». 


243. Di Democrito: «tutte le fatiche sono più piacevo- 
li della tranquillità, quando accada che raggiungano lo 
scopo per cui sono state intraprese o quando si sappia 
che lo si otterrà. Invece, in caso di insuccesso, la fatica 
diventa spiacevole e martoriante». 


244. Di Democrito: «anche quando sei da solo, non 
essere malvagio né nelle parole né nelle azioni. Appren- 
di piuttosto a provar vergogna dinanzi a te in misura 
molto maggiore che di fronte agli altri». 


245. Di Democrito: «le leggi non proibirebbero a cia- 
scuno di vivere in conformità con le sue libere scelte, se 
la gente non si danneggiasse a vicenda. Infatti, l’invidia 
è il principio delle liti». 


246. Di Democrito: «un soggiorno all’estero ammae- 
stra a bastare a se stessi. Infatti, una focaccia d’orzo e 
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è1daoker' pata yàp xai otipàg Auod kai xérmov YAvIKO- 
Tato iduata. 


247 [168 N.) — — 7 tod avro. avépi codài reca Yî 
Batn' yuyns Yàp dyagns ratpic ò Éburag eéopuoc. 


248 [139 N.]. — (Flor.) rv 1, 33 Hense A-0v, è vopuocg Bovie- 
tar uév evepyetetv Biov dvOporov: Suvartar dé, Btav ad- 
To PovAmviar rdioyerv eÙ toîdI Yàp rerdouévorot tùv 
idinv dpetmv Èverikvutan. 


249 [138 N.]. — — 34 tod adrod. otdotg EuddAog Èg 
EKOTEPO KOKOV' KOl YÙp VIKÉOvOI Kai Nocmuévors. 


ouoin deopn. 


; 250 [136 N.]. — — 40 4-0v. drò duovoing tà ueydia 
Epya Kai taîc TOÀ£GI Tod ToAÉ Love Suvatòv Kkatepyà- 
KE0dat, diimc 3’ od. 


251 [147 N.]. — — 42 A-o0v. f) év Snuokxparini nevin tig 
TOpd TOîG SvvaominioI KaAeouévng eviaruoving Tocod- 
TOV ÉOTI alpeto@tepn, dkbcov éXeveepin dovAeincg. 


252 [134 N.]. — — 43 tà Kkatà tiv TÉALv Ypedv Tv Z01- 
TÒòv LEyioTa NY£108at, dkwc déetar eÙ, unte drdOviIKÉ ov- 
Tal rapà TÒ ÉmietKÈg UNTE icyùv gavi@i repiaidéuevov 
map tÒ XPpnotov Tò Tod Éuvod. méilg Yàp £0 dyouévn 
ueyiotn 6pdoaoig Èoti, kai Èv ToÙTAL TdvTa EVI, Kai TOÙ 
Tov caltouevov Ttdvia cdILYETAL Kai tovtov Slapaetpo- 
u£vov tà rdvta dlapeipetat. 


253 [165 N... — — 44 toîg ypnotoîsiv où cvudépov due- 
XEOVTAG TÒv EMUIOV dAXa Tpiiccerv: tà Yàp isa raxòdg 
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un giaciglio sono i rimedi più piacevoli che ci siano per 
la fame e per la stanchezza». 


247. Di Democrito: «al saggio tutta la terra è aperta, 
perché patria di un’anima bella è il mondo intero». 


248. Di Democrito: «la legge vuole fare del bene alla 
vita degli uomini. Ci riesce però solo quando gli uomi- 
ni vogliono ricevere il bene: infatti, la legge mostra la 
propria virtù solo a costoro, che si sono convinti a 


ubbidirle». 


249. Di Democrito: «la battaglia tra consanguinei 
nuoce a entrambe le parti in causa, nuoce sia a chi vince 
sia a chi perde: la distruzione è la stessa». 


250. Di Democrito: «dalla concordia derivano le opere 
più grandi e per la Città la vittoria in guerra, cosa che 
senza concordia non può accadere». 


251. Di Democrito: «in democrazia, la povertà è anco- 
ra più desiderabile della cosiddetta felicità sotto la 
tirannide: almeno quanto la libertà è più degna di esse- 
re scelta rispetto alla schiavitù». 


252. Tra tutti gli altri doveri, occorre considerare 
come massimi quelli che sono nell’interesse della Città, 
perché essa sia amministrata bene; e non bisogna sti- 
molare alla rivalità più del giusto e neppure imporsi 
con la forza in contrasto con l’utile comune. Una Città 
amministrata bene, infatti, è il massimo presidio, e dove 
questo si verifica non manca nulla; e dove ciò è fatto 
salvo, ogni cosa è salva; invece, dove questo viene a 
mancare, ogni cosa è distrutta. 


253. Ai buoni non reca vantaggio il preoccuparsi 
delle vicende altrui e trascurare le proprie, le quali, in 
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EOXEV. el dE dueAgor TIE TÒV Snuocimv, Kak@dg dkovelv 
YiyveTan, xai Nv undèv unte KAETINI uNtEe ddu. Erei 
Kai > auedgovi 7) Adlikéovii Kiviuvog kaxéc droverv 
Kai òù Kai rmadeîv ar àvay*n dè OMOpTidvEv, CUyyYI- 
VvaoKkEodal SÈ toùc GVvOpPoTO vg 0Ùk eÙnetéc. sii 


9 = e x % , 
i 54 [151 N.]. — 45 0 Kakol iovtec Èg tÙg TIuàc 
di aa avabtor È6vIEG IMOL, TOCOVUTOL uGz- 
V OAVAKNdEEg Yiyvovtar kai è 5 ì 
i ol agpocuivnce rai pd 
TIUTÀGVTAL. ti sia 


255 [146 N.] —_— 46 Otav oi Svvéuevot TOLG UT ÉYovar 
Koi npotezeîv TOMUÉEMGI Kai drovpyeîv kai Xapitecdar 
EV TOVTOI nòn Kai TÒ OIKTIpElv EVEOTI Kai un &priuove 
eivat Kkal TÒ ETalpovg yiyveodat, kai tò duoverv 
dA MM 161 Kai TOÙS TOAMTAG ouovbovg eivat kai &XZ0 
ayaga, doca ovdelc div SUvatto KkataZgÉarl 

[144 N.]. STB. Iv 2, 13=B75. 


256 [156 N.]. — — 14 dikn uév gotIv EpServ tà XP £Òv- 


Ta % + LI “ d x x > # , 
a vai dÈ un Epderw tà xpù EOVTA, GAAÀ è rapartpéne- 


257 [158 N.]. — — 15 tov advioi. katà SÈ ldlov gotv dv 
povou Koi pù dovov die Éyel: tà ddikéovia kai déAov- 
ta adikeiv d0dLog È xkrEIVOV, Koi TPÒG EVECTOÙV TODT 
Epdetv uaXAov f) pr. Vgl. B 140. i 


258 [160 N.] — — 16 Kkrgivew XPT tà qnuaivovia napà 
olkmv TAVTA TEPÌ TAVTÒG' Kai TadTa È rToLdv eVOvping (2) 
Kai òtgng kai Odpoeoc kai KIMoE0G (?) Èv Taviì Kkéo | 
Uto uoîpov uedééer. da 
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tal caso, andrebbero a male. Invece, se non ci si preoc- 
cupa degli affari pubblici e dello Stato, ci si attira una 
cattiva reputazione, ancorché non ci si sia resi colpevo- 
li di furti o di altre ingiustizie. Infatti, il pericolo di atti- 
rarsi una cattiva reputazione, e perciò di subire qualche 
torto, sussiste anche per chi non trascura lo Stato né 
commette ingiustizia: e ciò per il fatto che non è possi- 
bile non errare mai, ma non è facile ottenere compren- 
sione dagli uomini per questo. 


254. Certe persone, quanto meno sono degne, 
tanto più riescono ad avere cariche istituzionali: e spe- 
cialmente i malvagi che arrivino ad averle, si mostra- 
no più indolenti e si colmano di insipienza e di traco- 
tanza. 


255. Quando i facoltosi hanno l’ardire di mettere le 
proprie risorse a disposizione dei poveri, assistendoli e 
soccorrendoli, già in tale scelta si manifestano la com- 
passione, la solidarietà e l’amicizia, oltre che l’aiuto 
reciproco, la concordia civile e altri beni che nessuno 
potrebbe mai elencare in maniera completa. 


256. Giustizia significa fare il proprio dovere; men- 
tre ingiustizia vuol dire non compierlo e trascurarlo. 


257. Di Democrito: «sul problema riguardante la licei- 
tà dell’uccisione di certi animali, si decida questo: chi 
uccide quelli che — per loro naturale tendenza o senza 
loro tendenza — sono dannosi, non sarà punito, perché 
si ottiene un vantaggio maggiore compiendo questo 
atto più che non compiendolo». [Cfr. B 140]. 


258. Bisogna uccidere a qualsiasi costo gli esseri che 
arrecano danni contro giustizia: chi agirà così, godrà di 
una sorte migliore in ogni parte del mondo, una sorte 
di tranquillità, di sicurezza e di benessere. 


1428 
B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 68. DEMOCRITO 


ù ui [159 N.]. ii: OKworep nepÌ KIVAdÉMv TE Kai 
DV YEYPAdatat TOv moXeuimv, otto kai katà 
avi POTOY Sokeî Lor xpedv Eivat TOLELV* KOTÀ véuov 
TOÙG matpiove KTEIVELV roAÉULov Èv TAVTÌ KÒOU®L, Èv $° 
un vouog anElpyer' drgipyer sè lepà Ekdotorot i d- 
pia Kal orovdai kai bprot. i 


n i s nia 18 KkédXAXnv rai AmioTùàvV rÉdvTa 
LOS Av EIN Kai al 
..- mKal avtoxetpint kai keievdov 
[143 N.]. — — 27=B 49. 


261 [155 N.]. — 5, 
Katà dovauv xpà ka 
dikatov kai dyagò 
Kkakòv. 


43, A-ov. ddikovuÉ voto TIUMPETIV 
I HM TAPlEvaL: tÒ UÈv YÀp TOLODTOV 
V, TO dÈ Uù) Torodiov détkov kal 


5 Do ciali 

; -. 220 “i, : 44 A-ov. kai oî dvyNs déla EpS0vorv 
14 ci Long dbtor, Katoynprotéov Kkal UT dro 
2 S dv napò VOHOV aroXoni répder opitov i 
MOOvVni, adikeî, kai ci todTO EYKdpolov àvdyien £ivar 


263 [148 N]. — — Ù AUTO 

J 45 TOvV avtod. dikng kai dpetf 
MEYLOTNV METEXEL uoipav è [tiuùg] Gbiag tàg ep 
TAHV@V <toLs dé mt TOLLO (2). i 


264 [43 N.]. — — 46 Toù aùrod ì 
ls avTOv. UNdév TI UGAAOV Toi 
_ aldelodat gEoviod undé ti UGAÀ:OVv ebecvate: 
al Kkaxov, ei uéAzEL undelc ist i) oi - 
O Se ( Sc ElènoeEmv i) oi névie 
Avoporot: diXl Eoviòv udAtoTta aidelodat, cai 100 
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259. Come si è scritto di combattere contro volpi e 
serpenti, così mi pare che si debba fare con gli uomini: 
in accordo con le leggi patrie, bisogna uccidere chi fa 
guerra contro lo Stato, in qualsiasi luogo in cui la legge 
non lo proibisca; cioè quando non lo proibiscano i luo- 
ghi sacri delle singole regioni, i trattati e i giuramenti. 


260. Chi uccide un qualunque assassino o un qua- 
lunque ladro non dovrebbe venir punito, sia che abbia 
ucciso di propria mano, sia che abbia comandato a 
qualcuno di commettere l’omicidio, sia che lo abbia 
fatto votando contro di lui una condanna <a morte> - 


del tribunale. 


261. Di Democrito: «per quanto è possibile, si deve 
aiutare chi ha subito un’ingiustizia, e non fare finta che 
non sia successo nulla. Comportarsi così è, infatti, giu- 
sto e bello; invece, comportarsi in modo opposto, è 
ingiusto e vergognoso». 


262. Di Democrito: «coloro che si comportano in 
modo da essere degni dell’esilio, del carcere o di una 
punizione, devono essere condannati in tribunale e non 
assolti. Invece, coloro che dovessero assolverli violando 
la legge per un calcolo di vantaggio o per piacere per- 
sonale, commetterebbero ingiustizia e necessariamente 
se ne pentiranno». 


263. Di Democrito: «partecipa della massima parte 
della giustizia e della virtù colui il quale attribuisce 
degni compensi <a chi più li merita>». 


264. Di Democrito: «non bisogna vergognarsi di qual- 
cosa dinanzi agli uomini più che dinanzi a se stessi e, 
allo stesso modo, non si deve compiere il male più facil- 
mente se nessuno viene a saperlo che se tutti vengono 
a saperlo. Bisogna invece vergognarsi specialmente al 
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VOMOV Tîl YvXfit xabeoto x 
? EOTOVOL MOTE dE - , 
mieLov. ’ HNOEV Tolelv dvert- 


265 [166 N] Ù al 

5 J. — — 47 T0d adrod. TOv È = 
n: 4 ) AVTOÌ. nuapinuévov 
i aa HEUVEOTAL UGAÀ.0v T) tv £Ò NENOMUÉVOV. Kai 

LkK A tc’ % “ DI : 
.- OILOV OLTAG OOTEP <YÀP TÒv> tÀG TOapakatagnkKag 
1° ovta OL Xpn £raveloat, tòv sè un drosisévia 

We AKOVvE Kai Tdoy Ù 
EV, OUTO Kai tòv é& î 
oK0òg dico où OVTA. OÙ 
YAP ENI TOVTWI MPÉON di Ò i 4 

mac KkaKdg Tomoov, di dc eÙ 

ana S TOIMOOV, dX2° dc £Ù [vgl. 


266 [167 N. — — 48 toù avrod. odieuia UNKYAvT TL vd 
Kadeoton Puopdi un odk dduretîv TOÙS Gpyxovtac, Tv ;. 
ri EMOTVv. ovdevì yàp dii gorkev 7) EOVTÒI 
eu i me > AUTÒv Èd' ETÉPOLOI Yiyveodar: sei sé KG 
HERO ù TavTo Kooungfvar, Okwg è undèv ddikÉov, Îv 

ETAGNI Toùc adikéovtac, uòù dr EK£ivovg yYevi- 


CETOL, GA. TILG î) 0£ 4 8, % 
OHOG N tr d440 duuveî tà tà Si 
La TOLEÒVII. HUVEL TOI tà dika- 


267 [142 N.]. — 6 1 -— ‘ \» I” 
KPÉOOCOVI. 19 4rov. gioet tò dipyer OLKNLOV Tot 


268 [222 N]. — 7,1 i 
” e _j« 3 3 A-0v. do O KOÀ ’ x 3 ” 
Getat, ebvotav Sè ovk Eyer. Bos koAaxginv pèv gpyd- 


269 [126 N.]. — 10, 28 A- 


x , Ou, 3 , 2 , 4 
dE tÉX£0c Kvpin. TOÀALa TPRÉLOg Apxn, TUXN 


270 [177 N.]. — 19, 45 A-ov. ciké ; 
, ae ) - OLKETOLGLV © : 3 
OKNVEOG Xpò dii tpòg dii. S MEpEOL TOÙ 
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cospetto di se stessi, e bisogna dettare alla propria ani- 
ma questa legge, in modo tale da non commettere mai 


nulla di sconveniente». 


265. Di Democrito: «gli uomini si ricordano di chi 
sbaglia più che di chi agisce rettamente. Ed è giusto 
così: infatti, come non bisogna elogiare chi restituisce i 
pegni, ma bisogna biasimare e punire chi non li restitui- 
sce, così bisogna dire a proposito del magistrato. In- 
fatti, il magistrato non è stato nominato per agire male, 
ma per comportarsi bene». 


266. Di Democrito: «nessuna garanzia, secondo le di- 
sposizioni della costituzione in vigore, può proibire che 
si rechi ingiustizia agli arconti, anche se essi sono dav- 
vero validi e capaci. Mi pare, infatti, che chi sia stato 
nominato a una carica non diventi responsabile del pro- 
prio agire dinanzi a nessun altro all’infuori di se stesso, 
senza che, una volta scaduto il mandato, precipiti alla 
mercè degli altri. Bisogna riordinare la costituzione in 
maniera tale che chi non commette ingiustizia quando è 
in carica non finisca poi alla mercè di quelli che un 
tempo egli aveva dimostrato con evidenza aver compiu- 
to ingiustizia e, anzi, bisogna introdurre un ordinamen- 
to, o qualcos’altro, che tuteli chi agisce giustamente». 


267. Di Democrito: «per natura, il comando è proprio 
dei migliori». 


268. Di Democrito: «la paura genera adulazione, ma 
non è seguita da benevolenza». 


269. Di Democrito: «l’audacia è principio dell’agire; la 
sorte è signora dell’esito dell’agire». 


270. Di Democrito: «impiega i servi come se fossero 
membri del corpo, l’uno adibito a una funzione e l’al- 
tro a un’altra funzione». 
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271 [175 N.]. — 20,33 A-ov. Epotiuiv uéuytv i èyaro- 
uevn [?] X0e1. 


272 [o N.]. — 22,108 A-0v. A. Édn, dg Yauppod è uèv Èm- 
TUXWV evpev viov, ò dè drotuyòv drmiece kai 0vya- 
TÉpa. 


273 [174 N.]. — — 199 A-ov. yuvî 10oXXà dvipòc OE vTEPpn 
TPÒG Karkodpaduoosovnv. 


274 [171 N.]. — 23, 38 A-ov. x6cuog dilyouvein yuvar- 
ki' Kad.òv dé Koi kéouov Atene. 
[170 N.].. — — 399 A-ov. = B 111. 


| 275182 N.]. — 24, 29 A-ov. TEKvOTPOdINn odarepov: Tùv 
MEV yop ETITUXINV dy@vog ueotilv kai dpovtidbog ké- 
Kantot, tv dè arotugxinv dvvrépdetov gtépni ddbvni. 


276 [180 N.]. — — 31 A-0v. où Sokeî uor ypfivar raîsac 
KTAodat' Evopoò yùp Èv raidov xmoer todMAodg upèv kai 
ueyaiovs kivebvove, toXAdc dè Avrac, diiya SÈ tà eù- 
Onigovta kai tadta rertd te rail dodevéa. 


277 [181 N.) — — 32 tod adiod. Ste ypmiun ted goti 
raido Tonmoaodar, ÈK T®v diXMv teù uor doreî duervov 
,Elvon. Koi TI uèv ratg gota torodtog, ciov dv Pov- 
Antar: Eotr Yàp ExXéÉéacdar olov E0ÉAier: kai dg dv 
Soxfit En mMeetog £ivar, kdiv uditota Katà dborv Erto. 
Koi TOÙTO TOocodTOov Siapépet, doov Evradea uèv got 
tov raida AaBeiv xatadbuiov Èk 10XA.0v, oîov dv Séni. 
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271. Di Democrito: «l’amore dell’amata scioglie ogni 
lamentela d’amore». 


272. Di Democrito: «Democrito sostiene che chi gode 
della fortuna di avere un buon genero ha trovato un 
figlio; e che chi non gode di tale fortuna, ha perso pure 
la figlia». 


273. Di Democrito: «per ciò che riguarda il rancore, la 
donna è assai più abile dell’uomo». 


274. Riflessione di Democrito: «parlare poco reca orna- 
mento a una donna; è poi bello che ella sia sobria nel- 
l’ornarsi». 


275. Di Democrito: «allevare i figli è difficile: chi vi 
riesce si è sobbarcato il peso della cura da prestare ai 
figli e di una gran quantità di sofferenze; ma chi non vi 
riesce, prova un dolore che non è paragonabile a nes- 
sun altro». 


276. Di Democrito: «non mi pare che valga la pena 
avere figli: infatti, intravedo in ciò una notevole seque- 
la di grandi rischi, oltre che parecchie sofferenze e ben 
poche soddisfazioni; queste ultime, oltre che incerte, 
mi paiono pure poco intense». 


277. Di Democrito: «chi proprio sente la mancanza e 
il desiderio di avere un figlio, penso che farebbe bene a 
sceglierne uno tra quelli degli amici. Così, infatti, que- 
sto figlio sarà esattamente come lo desidera, perché 
quel giovane risponderà di sicuro ai desideri di chi l’ha 
scelto. Ci sarebbe, inoltre, una naturale e grandissima 
armonia tra lui e quel figlio che gli parrà idoneo. 
Questo modo di operare presenta, poi, un altro vantag- 
gio: uno può scegliersi il figlio che gli sia di gradimen- 
to tra tanti, sulla base delle proprie esigenze. Invece, se 
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mv dé Tg momtat drò EMutod, r1oX7oi Éveroi Kkivauvor: 
AVvayKn yOp, òg dv YEVNTAat, TOÙTAL Ypfiogar. 


278 [178 N... — — 33 tod adrod. dvEAPporOoLGI Tv àvay- 
kaimv Sokeî sivar roaidag KToacdar drò duolog rai 
KOTOLOTAGLÒG tivo dpyains. Sfiov SÈ gal toîg dAA016 
CaLoLot* TÉvTA Yùp Ékyova KTéTAI Kkatà duo ETode- 
A£ins ye ovéeurdg eivera: dii’ btav yÉvntar, tadat- 
TMPEL kol TPEOEL ÉKaotov de dovatat kai drepsésorre, 
MÉXPL OutKpà mi, Kai Tv tl Taoni, dviitat. i pèv doors 
TOLOAVIN TAVTMV EoTtiv doca yuynv yer: TOI SÈ Sù dv- 
Op@rmr vouitov fén merointar, dote kai Eravpeciv 
TIVO Yiyveodar darò Tod ÈKYOÒvov. 


279 [203 N.]. — 26, 25 A-ov. toîg rarcì udilota Ypù Tv 
dvvot@v Sateloda1 tà yxpnuata, kai dua Eriuéiecdar 
adi@v, un TL dtnpòv rotémor diù Yeipòc éYovieg: dua 
uv yàp modAòv perdotepot yiyvovtai Èc tà xpripara rai 
tpogvudtepor KkTAodAL, Kal dyovitovtar diinAototv. Èv 
YÀpP TMI Évvòi tà TteEXEVUEvA oÙK dviai borep idini odd 
evOvuEÌ tà ErtKTOUEva, diià m0XX61 fiocov. 


280 [184 N.]. — 26, 26 tod aùrod. EE LOTIV OÙ T0XXd Tv 
OPETEPOV dvar@oavtag rordedoai te Toùg naîdac kai 
TELXOG TE Kai Sommpinv tepiBaXiéodar toîg te ypnuaot 
Kal TOS C@UAGIv aÙùrtàv. 

[17 N.]. STOB. Iv 29, 18 A-ov. = B 57. 


281 [72 N.]. — 31, 49 A-ov. lorep èv [uèv] toîg #Akeot 
dayedarva kdkiotov véonua, obtws Èv Toîg Ypmuaot tò 
... [UN TPOCAPLÒCAV Koi TÒ ovveréc]. 
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uno genera il figlio da sé, ci sono tanti rischi, poiché 
deve di necessità accontentarsi di quello che gli nasce». 


278. Di Democrito: «avere figli pare agli uomini una 
necessità dettata dalla natura e da un’antica disposizio- 
ne. Questo pare trovare conferma da quel che appare 
chiaramente accadere per tutti gli altri esseri viventi: 
infatti, tutti, in accordo con la natura, hanno figli, senza 
aspirare a guadagnarci qualcosa. Anzi, quando il figlio 
viene al mondo, ciascuno soffre, lo alleva nel modo in 
cui riesce, e si dedica al di là di ogni limite al figlio, fin- 
tanto che è piccolo, e si tormenta per le sofferenze che 
egli prova. Questa disposizione naturale è propria di 
tutti gli esseri animati. Tuttavia, negli uomini questo 
processo è ormai compiuto con consapevolezza, giacché 
c’è la speranza di trarre qualche vantaggio dalla prole». 


279. Di Democrito: «le ricchezze devono essere suddi- 
vise il più possibile tra i figli, dei quali, nel frattempo, 
bisogna occuparsi, al fine che non compiano azioni 
fuori luogo e rovinose, trovandosi il denaro a disposi- 
zione. Infatti, in queste situazioni, molti diventano 
avidi di ricchezze e, insieme, desiderosi di averne, e se 
le contendono tra loro. Invece, quando gli averi sono in 
comune, non ci si tormenta per le spese, come avviene 
per le proprie ricchezze, e non si brama di guadagnare 
come quando il guadagno è personale, ma molto di 
meno». 


280. Di Democrito: «si possono educare i figli senza 
spendere molti dei propri averi: in questa maniera, si 
fornisce ai figli un muro di difesa tale da salvare sia i 
loro averi sia i loro corpi». 


281. Di Democrito: «come tra le piaghe, le ulcere can- 
crenose sono la malattia più grave, così tra le ricchez- 
ze... [il costante squilibrio tra gli introiti e le perdite)». 
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282 [79 N.]. — — 120 A-ov. xpnudtaov ypiioig Edv véor 
uÈv xpnotuov £eig tò Eievoéprov £ivar kai Snumdeita, 
ELv dvoini dè yopnyin Évvi (2). 

[74 N.]. — — 121 (t0d adrtod) = B 78. 


283 [68 N.]. — 33, 23 A-ov. revin rAiodtog èvéuata 
EVvdèEIns kai xopov: oùte odv miovotog <ò> EvSéov obte 
TEVNg Ò Un EVSÉ Mv. 


284 [69 N.]. — — 24. 25 tod adtod. Tv uù T0AX6v Err0v- 
MEntG, tù dAiya tor roXXà Sélel: cuiuKcpà yàp bpeéic 
nevinv icocdevéa Tiovtoi morget. 

[27 N.]. — 34, 58 A-ov. = B 108. 
[92 N.]. — — 62 A-0v. vgl. B 297. 


285[84N.]. — — 65 A-ov. yIvdoKELV xpedv dvoporivnv 
Bromtmv dpavpiv te godoav kai dAlyoypoviov roAXXfitoiv 
Te Knpoi CUUTEDVPuEVNv kai dunyaviniow, 6k@c dv TIG 
uetpins TE KTMOLOG EMuÉANTAL Kai uetpfitar Eni toîg 
AvayKalotg 7) TadaLtrtopin. 


286 [71 N.]. — 39, 17 A-0v. eùdtvyÒg Ò Eri uetpiorot 
xpnuooiv evBvueduevoc, Svotuyiig SÈ è Eri moXoîci 
6èvo@vueduevoc. 

[163 N.]. — — 25 A-0v. = B 3. 


287 [135 N.]. — 40, 20 A-ov. dropin Euvà tg Ekdotov 
XOXETOTEPN: où Yùp drodsinetar girls E rcovpins. 


288 [176 N... — — 21 véo0g cikov kai Biov YIVETOL 
OKOGITEP KO CKMVEOG. 
*_ 41,59 A-01. oùk Éotiv 0ÙTOòg dodaAtg TAOUTEv TVÀA£GV, 
OV OÙK dvolyer tÙyng Karpòc. 
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282. Di Democrito: «un impiego avveduto del denaro 
permette di essere prodighi, e si rivela pure pubblica- 
mente vantaggioso; invece, spendere stoltamente è inu- 
tile per tutti, tanto per il singolo quanto per gli altri». 


283. Di Democrito: «povertà e ricchezza sono i nomi, 
rispettivamente, del bisogno e della sazietà. Perciò, non 
accade che sia ricco chi sente il bisogno di esserlo, né che 
sia povero chi non sente il bisognoso di essere ricco». 


284. Di Democrito: «il poco pare molto per chi si ac- 
contenta: infatti, i desideri modesti controbilanciano la 
scarsità di ricchezza». 


285. Di Democrito: «occorre prendere coscienza della 
precarietà e della brevità della vita umana, la quale 
appare pure intessuta di molteplici disgrazie e bisogni, 
in maniera tale che ci si deve preoccupare di avere beni 
propri misurati, e da saper affrontare in giusto modo le 
sofferenze per le necessità della vita». 


286. Di Democrito: «chi ha un animo tranquillo e si 
accontenta di beni misurati, gode di una sorte felice; 
invece, chi non si accontenta neppure del molto, ha 
una cattiva sorte». 


287. Di Democrito: «una difficoltà che riguarda tutti è 
ben più difficile da superare e da sopportare rispetto a 
una difficoltà che riguarda il singolo individuo, in 
quanto viene meno la speranza nel soccorso altrui». 


288. Ci sono malanni della casa e del vivere, proprio 
come ci sono malanni corporei. 


* Di Democrito: «per salvaguardare le ricchezze, non c’è 
porta così sicura da non poter essere aperta da un accadimento 
della sorte». 
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289 [91 N.]. — 44, 64 A-ov. dAoviotin ui 
a e . daoyioti 
TOALOI KATA Tòv Biov aveyial. dal «vrXapÉetv 


290 [89 N.]. — — 67 A-0v. 267 13 x 
: mV Aabdéornotov 
VapKmonsg Aoyiouòi Ekkpovs. ba 
[90 N.]. — — 68 (tod adtod) = B 42. 
[218 NJ. — — 69 = B 46. 
291[83N.]. — — 70 tod avtod. revinv è 
cCOdpoveovtoc. NV ETLELKEWG PEPELV 


[102 N.]. — 46, 18 A-ov. = B 58. 


292 [103 N.]}. — — 3 n cd | 
Éinidec. sù 19 A-ov. dAoyor t@v dbvvétov ci 


- 293 [220 N.]. — 48, 10 A-ov. cio NIoviv ÉXYovow ai 
TÒV TEAG Suudopai, où EvviGor uèv dc tà Te TÙYXNG 
KOIVa TAI, dropéovor dè oikmnins yapac. 


294 [205 N.]. — 50, 20 A-0v. ioyùc kai eÙuopdin veé- 
mmtos dayada, yipaog dè TWdpocvvn dveoc. 


Db) VRESI * # # , + 
ci: 95 Di N]. #22 A-ov. ò YÉpov véog EYEVETO, Ò dè 
i s aòn ov £Ì ÈG YMPpas apisetat’ tò tÉXe10v dv dya- 
OV TOv LEA XOvTOg ÈTI Kai dsfiov Kpé£ocov. 


296 [207 N.]. — — 76 A-0v. yi 3A. 
l NI . y_Npas 0A6KkAnpoc è 
TMPWOLS' TAVT EÉXEI kol raow Èvieî. SR 
— — 80. 81 Agpoxpitov = Herod. in 134. 


297 [92 N.]. — 52, 40 [w 34, 62] A-ov. Évio n . 
TEAG dad vOLv oùk eidoteg Aveporor, n. sa 
EV TÒL Bio KaKorpayuosovng, tòv Tic Blotng Lia 
Tapoxaîg kai déBorg Ta” altmpéovot, yevéea nEPÌÎ TOÙ 
METÀ TV TEXEUTÙV uudorAactÉovIEG Ypovov. 
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289. Di Democrito: «è irrazionale non adeguarsi alle 
necessità che accompagnano in maniera naturale il vi- 


VEro». 


290. Di Democrito: «allontana col ragionamento la 
sofferenza dell'anima, perché la sofferenza sciolta da 
vincoli finisce per intorpidirla». 


291. Di Democrito: «tollerare la povertà in maniera 
conveniente è proprio di chi è saggio». 


292. Di Democrito: «le speranze degli stolti sono irra- 
zionali». 


293. Di Democrito: «chi trae diletto dalle sciagure del 
vicino non comprende che i rovesci della sorte sono 
comuni a tutti, ed è privo di gioia nella propria casa». 


294. Di Democrito: «il vigore e la bellezza sono le ric- 
chezze della gioventù; mentre la saggezza è il germoglio 
dell’anzianità». 


295. Di Democrito: «l’anziano è stato un giovane, ma 
il giovane non ha la certezza di giungere alla vecchiaia: 
perciò, il bene che si è ormai compiuto risulta migliore 
rispetto a quello che deve ancora giungere e la cui 
venuta è dubbia». 


296. Di Democrito: «la vecchiaia è una mutilazione 
totale <dell’uomo>: il vecchio ha tutto e, al tempo stes- 
so, ha bisogno di tutto». 


297. Di Democrito: «certi uomini ignorano che la na- 
tura mortale è soggetta a corruzione, ma sono coscien- 
ti del male commesso nella propria vita. Perciò, per 
tutto il corso della loro vita, essi vivono soffrendo, tra 
l’agitazione e il timore, e fantasticano scenari inesisten- 
ti circa il tempo successivo alla morte». 
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298. [Sum.]s.v.a. Bpayxéag è kai Sacénc (also d) tò &riva 
®g tap Intokpdrer, rapà dè Anpokpitar ida, rap’ ‘Oupar tà 
EAUTOD. 


ZWEIFELHAFTES 


298a. DEMETR. de poem. B 20 [Voll. herc.? v 16 fr. 28, 4; Crònert 
Kolot. S. 107. 130. Neue Abschrift von Vogliano, vgl. Atti Acc. 
Scienze Torino 47, 98] ‘'Epacev, dn<oi», cada tÒv Ev tà Odpnki 
cov cuvioTaUEVvOV vuòv kai tapdo<oerv TÙV yYuyÙv YVAd00Y> 
undé navto Èritpere Ti YADooni «tppyuar aisi. dvidocev 
<o>d<v Tod F£iv «pucao> TÒ «uépog> Èv da Keita tò duuixovw. 


UNECHTE FRAGMENTE 


I. THRASYLLS YIT'OMNHMATA KAT' IAIAN TETATMENA 


298b ['Yr. 1]. NEPI TON EN BABYAQNI IEPON TPAMMATON,. 


299. Ctem. Strom. 1 15, 69 [n 43, 13 St.] Pythagoras, Eudoxos und 
Platon seien Schiiler der Barbaren: A. yùp toùc BabvAaviovs A6YOvg 
newxoùs [?] remointar: Afyetar Yàp Tv Akikdapov omàinv épunvev- 
O£idav toic idiorg cuvidÉat cvUYYPhPPaoi. Kdiotiv Erronurvacdar Tap 
avtod ‘Téde AÉyer Anuòkpitoc YPAdovTO6. val univ Kai repi aùrod 
[Ypoder], fr ceuvuvéuevég dnoi mov érì toAvuadiat. 'Ey® SÈ Tv Kat 
guavTtòv dvoporov yTv TAEiomnv Eneriavnodyunv | LOTOPE Vv tà 
uUnNkiota Kai dÉpas te kol yÉéag rigiotag eidov kai X0Yi0v 
avipoòv rigiotov ÈmKovoa Kai ypoupuéov SvvbEGIOG uETÀ 
anrodeiteog oddeic Kkò Le rapimAatev ovS' oì Aiyurtiov 
kaAeduevor Apredovdrtar odv toîg 3’ Èrì réow En érea i) 
Oyè@rxovita érì Eeivng gyevienv. énmAe yùp BaBvi@vd te kai 
Ilepoida kai Aiyurtov toîg te pdyorg kai toîg iepedor ua@ntevov. 


299a ['Yx. 2]. ITEPI TON EN MEPOHI. 
299b ['Yr. 3]. QKEANOY NEPINAOYS. 
299c ['Yr. 4]. ITEPI IETOPIHZ. Vgl. Sum. unter den Schriften d. 


Bolos: Ilepi t@v ÉK Tg dvayvooeag tòv iotopiòv eig griotaow fudag 
dayÒviov [B 300, 8 1] 


B. FRAMMENTI DUBBI E SPURII, 298a-299c 1441 


298. In Ippocrate, la «a» (4/fa) breve con spirito aspro vuol 
dire «qualunque cosa»: invece, in Democrito, vuol dire «le cose 
proprie (personali)», e in Omero «le cose proprie (di sé)». 


FRAMMENTO DUBBIO 


298a. Egli dice: «tieni a bada la collera che alberga nel tuo 
petto e sorveglia la tua anima, senza mettere la tua lingua in 
ogni cosa». E così occorre sorvegliare quella parte di noi in cui 
dimora l’ira. 


FRAMMENTI SPURII 


I. APPUNTI ORDINATI A PARTE IN TRASILLO 
298b. Sugli scritti sacri di Babilonia. 


299. [Pitagora, Eudosso e Platone sarebbero stati discepoli dei Bar- 
bari). Democrito si è appropriato delle teorie babilonesi. Infatti, si 
narra che egli abbia interpretato la stele di Achicar, e ne abbia esposto 
il contenuto in scritti da lui elaborati. Ed è Democrito stesso a confer- 
marlo, quando scrive: «è Democrito a dire queste cose». E in veri- 
tà, anche di se stesso [egli scrivel, ad esempio, quando esalta il proprio 
sapere enciclopedico: «tra gli uomini del mio tempo, io sono 
quello che ha percorso, errando, la massima parte della terra, 
contemplando le cose più distanti, osservando cieli e terre 
assai numerosi, e ascoltando la massima parte dei ragiona- 
menti degli uomini. In questo modo, nessuno mi batte nella 
costruzione delle figure geometriche, con relativa dimostra- 
zione, neppure quegli Egizi detti Arpedonapti, coi quali tra- 
scorsi cinque anni in terra straniera». Infatti, Democrito si recò in 
Babilonia, in Persia e in Egitto, imparando da Magi e da sacerdoti. 


299a. Sugli scritti sacri di Meroe. 
299b. La circumnavigazione dell'Oceano. 


299c. Sulla storia. 
Cfr. Suda, sotto le opere di Bolo: Sui motivi che ci portano dall’ap- 
puntare l’attenzione sulla storia alla sua conoscenza. [Cfr. B 300, 1]. 
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299d ['Yr. 5]. XAAAAIKOE AOC0E. 


299e ['Yx. 6]. ®PYTFIOX AOFOS. Vgl. [Diagoras] Bpoytor A6Yor 
Falschung d. m J. v. Chr., zitiert in der Katalogquelle Ciceros d. nat. deor. m 
16, 42. Tatian. 27. Schol. Apoll. Rh. 1 558. Plut. d. Is. et Os. 29 p. 362D. 
Damasc. n 154, 17 Ruelle, S. oben A 102. 


299f ['Yx. 7]. NEPI NYPETOY KAI TON AITO NOZOY BHZZONTON. 
299g ['Yx. 8]. NOMIKA AITIA. 


299h ['Yr. 9]. XEPNIKA [oder XEPNIBA] H NIPOBAHMATA. 


II. SONSTIGES UNECHTES 


300. BQAOY XEIPOKMHTA und ®YYIKA ATNAMEPA (IlEPI £YM- 
ITAGEIOQN KAI ANTITAGEION), Vgl. c. 78. 


1. Sup. BowAog Mevernorog Ivdayspetos. Iepi tv èk Tg avayva- 
CEOG Tv lotoprov £ig Ériotaow udc dyévtov, Tlepì Bavuaciov, 
Pvowcà Suvapepd: éyei Sì ITepì cvutaBELOv Koi aviutadE tv 
n Mdov Kkatà otoryeiov, Iepì onusiov tòv EÉ MAiov cai ceAMvng Kai 
ApKTOV Kai Avyxvov kai iprdoc. Avo avòepep OveMe Bios Anudkpitog 
drA0codoc. Totopiav kai Teyvnv iatpuxriv (Eyer dè idoeis guorràg dré 
Tivov Bonenudtav tig pioewo). 


2. VITRUV. IX 1, 14 admiror etiam Democriti De rerum natura volumi- 
na et eius commentarium quod inscribitur XELpoKkuUNTO®V, in quo etiam 
utebatur anulo, <ut> signaret cera molli quae esset expertus. PLIN. N. H. 
XXIV 160 Democriticerte Chirocmeta esse constat; at in his ille post 
Pythagoram magorum studiosissimus quanto portentosiora tradit! ut 
aglaophotim herbam quae admiratione hominum propter eximium colo- 
rem acceperit nomen, in marmoribus Arabiae nascentem Persico latere, 
qua de causa et marmaritim vocari. hac magos uti, cum velint deos evo- 


care. (167) adiecit his Apollodorus adsectator eius [vgl. unten c. 74] her- 
bam aeschynomenen. 


3. CoLum. vi 5, 17 sed Aegyptiae gentis auctor memorabilis Bolus 
Mendesius, cuius commenta quae appellantur graece Xe1p6kunta sub 
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299d. Dottrina caldaica. [Cfr. B 298b]. 
299e. Dottrina frigia. [Cfr A_10al. 
299f. Sulla febbre e sulle forme di tosse provocate dalla malattia. 
2998. Questioni legali. 
299h. Rimedi artificiali o problemi. 


II. ULTERIORI FRAMMENTI SPURII 


300. Rimedi artificiali o rimedi naturali (Sulle simpatie e sulle anti- 
patie). [Cfr. Cap. 78]. | 


1. Il pitagorico Bolo Mendesio ha composto i seguenti scritti: Su//e 
cose che nella conoscenza della storia richiamano la nostra attenzione, 
Sulle cose meravigliose, Rimedi naturali; la sua produzione racchiude 
anche lo scritto Sulle simpatie negli animali, nelle piante e nelle pietre 
<in ordine alfabetico>, Sui segni che ci giungono dal Sole, dalla Luna, 
dall'Orsa, dalle lucerne e dall'arcobaleno. — Il filosofo Bolo Demo- 
crito ha scritto: La storia o L'arte medica (riguarda guarigioni naturali 
ottenute con l’ausilio della natura). 


2. Ammiro anche i volumi Sulla natura di Democrito e il suo com- 
mentario dal titolo Artfici; in quest’ultimo, egli si avvaleva anche di 
un anello per apporre il proprio sigillo sulla cera molle, in relazione 
alle sue scoperte. — È noto che lo scritto dal titolo Artifici è sicuramen- 
te di Democrito. Ma in esso, quante ricette miracolose ci trasmette, 
ancor più miracolose di quelle di Pitagora, dopo il quale egli si pone 
come il più appassionato tra i maghi! Per esempio, ci narra come l’er- 
ba aglaofotide, che derivò il suo nome dall’ammirazione degli uomini 
per il suo magnifico colore, sorga sui marmi arabici che si trovano al 
confine della Persia, e come sia per questo che essa viene anche detta 
marmaritide. I maghi impiegano queste erbe, quando vogliono evoca- 
re gli dèi. — (167) Il suo discepolo Apollodoro [cfr. cap. 74] aggiun- 
se a queste erbe l’erba eschinomene (la sensitiva). 


3. Il famoso autore egiziano Bolo Mendesio, i cui consigli intitola- 
ti in greco Artifici sono stati indebitamente attribuiti e tramandati 
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nomine Democriti falso produntur, censet propter hanc [pusula, Rotlauf] 
saepius ac diligenter ovium terga perspicere, ut si forte sit in aliqua tale 
vitium deprehensum confestim scrobem defodiamus in limine stabuli et 
vivam pecudem quae fuerit pusulosa resupinam obruamus patiamurque 
super obrutam meare totum gregem, quod eo facto morbus propulsetur. 
XI 3, 53 nos autem leviore opera istud fieri apud Aegyptiae gentis Bolum 
Mendesium legimus, qui praecipit aprico et stercoroso loco alternis ordi- 
nibus ferulas alternis rubos in hortis consitas habere. deinde eas confecto 
aequinoctio paululum infra terram secare etc. (61) veteres quidam auc- 
tores ut Democritus praecipiunt semina omnia suco herbae quae sedum 
appellatur medicare eodemque remedio adversus bestiolas uti. (64) sed 
D. în eo libro qui graece inscribitur Ilepi avrtitatd®v affirmat has ipsas 
bestiolas [Raupen] enecari, si mulier quae in menstruis est solutis crinibus 
et nudo pede unamquamque aream ter circumeat: post hoc enim decidere 
omnes vermiculos et ita emori. 


4. ScHoL. Nicanpr. Ther. 764 B®Aog dè ò Anpokpiterog év to Tepì 
ovUTA0O®v Kai dvrita0@v IMépoag snoiv ÈXovtag map’ éavtoîg 
Bavacilov putòv putedoar Èv Aiyortor do TOdA@V LEXAGVTW dvarpe- 
Onoeodan, tiv SÈ dya@iv odoav ic tobvavtiov uetapad£iv monoai te 
TÒ QUIÒV Kapròv YAvrbtatov. 


4a. Cratevas ed. M. Wellmann 18, 14 [AbÀ. d. G. G. d. W. N.F. vi 1] 
AvayaAMdEg ... ypOvtar 8 adrfii kai eis tag Anpoxpitov Suvdperc. 


5. PLUT. Quaest. conv. 11 7, 1 p. 6413 fioav Sè Kai ci Tag dvimabeiag 
Bpviodvieg kai dAla modà radbviov (?) Tv dikoverv: STI parvouevov 
EXÉdavta xataraver xpròg dperig kTA. 


6. PLIN. N. H. xxv 23 [nach Pythagoras, quì volumen De effectu herba- 
rum composuit] composuit et Democritus, ambo peragratis Persidis, Ara- 
biae, Aethiopiae, Aegypti magis; adeoque ad haec attonita antiquitas fuit, 
ut adfirmaverit etiam incredibilia dictu. PETRON. 88, 2 priscis enim tem- 
poribus, cum adhuc nuda virtus placeret, vigebant artes ingenuae sum- 
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come scritto democriteo, propone come cura di questa malattia [la 
pusula), di fissare spesso e con attenzione i dorsi delle pecore; e, qua- 
lora se ne scorga una dell’ovile affetta da questa malattia, di scavare 
immediatamente una buca all'ingresso della stalla, di sotterrarvi viva 
e supina la pecora affetta sulla schiena dalla pusula, e di far passare 
poi tutto il gregge sul luogo in cui quella è stata sepolta: questo, infat- 
ti, scaccerebbe la malattia. — Invece noi leggiamo nell autore egizio 
Bolo Mendesio come si possa fare questo in modo ancora più agevo- 
le: infatti, egli suggerisce di tenere piantate nei giardini piante di feru- 
le e di rovo, in filari alternati e in un luogo esposto al Sole e ben con- 
cimato. Dopo l’equinozio, suggerisce di tagliarle un po’ sotto il livel. 
lo del terreno, ecc. (61) — Alcuni autori antichi, come Democrito, 
suggeriscono di medicare col succo di un’erba chiamata sempreviva 
tutti i semi, e di impiegare questo stesso rimedio contro le piccole 
bestie nocive. — (64) Tuttavia, Democrito, nello scritto che in greco 
è intitolato Sulle antipatie, asserisce che queste stesse bestiole [bruch:] 
cadono morte, se una donna in stato mestruale percorre per ben tre 
volte, coi capelli sciolti e a piedi nudi, il periplo dell’area infestata da 
esse. Compiuta questa operazione, infatti, tutti i bruchi cadono e 
muoiono. 


4. Nello scritto intitolato Sulle simpatie e sulle antipatie, il demo- 
criteo Bolo afferma che i Persiani, convinti che fosse velenosa una 
certa pianta nel loro paese, la impiantarono in Egitto con l'intenzione 
di procurare la morte a molti uomini. Invece, in Egitto una condizio- 
ne favorevole rese benefica la pianta, e le fece produrre frutti assai 


dolci. 


4a. Le anagallidi... possono essere impiegate come rimedi artifi- 
ciali di Democrito. 


5. Inoltre, c'erano autori che blateravano sulle antipatie e su molte 
altre particolari affezioni: e così, era possibile sentire che, per rende- 
re mansueto un elefante impazzito, basta mostrargli un agnello, ecc. 


6. [Dopo Pitagora, che compose un volume intitolato «Sull’effetto 
delle erbe»), pure Democrito scrisse un libro simile; e infatti entram- 
bi i filosofi hanno peregrinato per la Persia, per l’Arabia, per l'Etiopia 
e specialmente per l’Egitto; e il mondo antico restò così stupefatto e 
sbalordito dinanzi alle loro narrazioni, che essi furono portati a soste- 
nere anche cose assolutamente incredibili. — Nei tempi antichi, 
quando era ancora gradita la nuda virtù, predominavano le arti più 
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de certamen inter homines erat, ne quid profuturum saeculis diu 
ha eret. itaque herbarum omnium sucos Democritus expressit, et ne lapi- 
um virgultorumque vis lateret, aetatem inter experimenta consumpsit 


i 7. Gar. de simp]. medic. x, 1 (x11 250 K.) [vg]. unten n. 19a] Taparinota 
dè Tor Eevorpdrer kai dAdor tivèc Eypayav repi Coov € dv xal 
avtòg 0 Zevoxpdmg égeypdyato tà nAeîota. TOdEV Yàp è norbpnoe 
TOCOVTOY te Kai TOLOUTOV TPayudtov aÙtòg reELpa@fivar: è YOdv 
NUETEPOG YEVOMEVÒG Tote Pac1Aeds Arttadoc gAdTTOva daivetat YPAdov 
KalTo driotIUOTATA OYÒV TEPÌ TÙV TAV ToLoBTOv reipav. gravòv Sé tic 
TÒV eTalpov <Epuod» TV aÙTtàv Tpayuarziav ES0Kkg Hot Kai aùtiv 
deMeeiv, do re £uo1 Soket ympic adtoyiag idiac tod YPAYAvTOg aÙùtiv 
Yeyovutay. £Yà totvuv ode BaciAickwv ose Eieddvrov 060° imrov 
Netridov oÙT dAX0v TIVÒG ... LIYNLOVEÙSO. Gegen Pm. N. H. xxvII 112 
chamaeleonem peculiari volumine (!) dignum susinchmi REA 
usw. wendet sich GELL. x 12, 1; vgl. 6 his portentis atque praestigiis a Plinio 
Secundo scriptis non dignum esse cognomen Democriti puto, vel illud 
quale est quod idem Plinius in decimo libro [8 137] scripsisse ads; 
aves quasdam etc. ... (8) multa autem videntur ab hominibus istis mal 
sollertibus huiuscemodi commenta in Democriti nomen data ra 
auctoritatisque eius perfugio utentibus. (Doch zitiert er selbst rv 13, 2 vipe- 


rarum morsibus tibicinium scite modulateque adhibitum mederi refert 


etiam Democriti liber qui i bitur ***i RONN 
qui nscribitur n quo docet plurimis hominum 


morbidis medicinae fuisse incentiones tibiarum.) 


7a. Als Probe: Aron. RoHDEI (KI. Schr.1 397) A. Sè lotopeî dg koi ab 
TOTTNG TOÙ Gotov YEYOVOG TadTa: ‘È Bao1Aicioc è kivdèng (00t0 và 
aùtòv KOaAET) ÉOTI UÈv Katà tÒ cola dii yoc, vers SÈ Katà Tv Kiv i ; 
OBuKEdad 0g, doteporrdìc BaciAetov Exov ri Tg KEdAATG Eavode a 
xpordv, dOUYKPITOG TMV Ioyùv kai dvurepBAntoc. Edpioxetai dÉ Év toi 
ETEKELVO. TOOLS mne Ang mig katà Kupnvnv, drov kai tò tév . 
Oporov tv KOAOVLÉVAv ‘PUAX Mv YÉvoc. tà YÀP dò TOÙ KIvASOv ònypua- 
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spontanee e tra gli uomini vigeva una continua e massima gara nel cer- 
care di non lasciare a lungo nascoste per i secoli successivi le cose che 
potevano venire scoperte. Per questo motivo, Democrito distillò il 
succo di tutte le erbe; per non lasciare che rimanesse nascosta la 
potenza delle pietre e degli arbusti, egli dedicò tutta la sua vita a que- 
gli esperimenti. 


7.AÀ proposito degli animali, furono scritte cose analoghe anche da 
altri autori, oltre che da Senocrate: questi attinse proprio da quegli 
scritti la maggior parte dei suoi resoconti. Infatti, come avrebbe potu- 
to aver modo di scoprire e di sperimentare in prima persona tali e 
tante cose? Lo stesso nostro re Attalo sembra che non abbia scritto 
così copiosamente, ancorché abbia fatto esperienze tra le più cospi- 
cue. Poi, un mio allievo, elogiando la trattazione di Ermete a questo 
riguardo, mi ha fornito l’occasione di prenderla in esame e di giunge- 
re alla conclusione che, a mio avviso, è una trattazione senza un fon- 
damento di osservazione diretta dei fenomeni descritti. Per questa 
ragione, non intendo citare... né i basilischi né gli elefanti o i caval- 
li del Nilo né alcun altro tra questi esseri dei quali non è attestata l’esi- 
stenza. — Democrito ritenne che il camaleonte fosse degno di trat- 
tazione in un volume (!) a sé. — Non credo che tutti quei prodigi 
portentosi descritti da Plinio il Vecchio meritino di ricevere la pater- 
nità democritea, e neppure quel <prodigio>, qualunque esso sia, che 
Plinio ha attestato di aver descritto nel suo decimo libro, a proposito 
di alcuni uccelli, ecc.... (8) In verità, pare che molte cose del tutto 
inventate da questi uomini, assai maliziosi, siano state da essi stessi 
riferite a Democrito, sfruttando la celebrità e l’autorità del suo nome 
come proprio rifugio. [Però, lo stesso Gellio menziona uno di questi 
prodigi:] «sappiate che il suono del flauto, se suonato in modo da ri- 
sultare modulato e perciò melodioso, funge da medicamento ai morsi 
delle vipere, come riporta pure il libro di Democrito dal titolo [***], 
nel quale il filosofo descrive parecchi casi di malanni sanati dal suono 
del flauto». 


7a. Democrito narra di aver visto egli stesso questo animale: «il 
basilisco è un rettile nocivo (kirz4des, infatti, lo chiama egli stesso), è 
minuto di corpo, lento nelle movenze, col capo appuntito, in cima al 
quale porta una stella del tipo degli ornamenti regali. La sua pelle è di 
colore giallo, e la sua forza è grande e senza confronto. Ci si imbatte 
in esso nelle regioni situate al di là della Libia cirenaica, dove abita 
quella razza di uomini noti col nome di Psilli. Pertanto, non è casua- 
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Ta Urò tv ‘PUAMWv deparedvetar. avrita@ig dì tdL Kivdini gotìv î) ka- 


TorkidLog yadéa' tavInge Yàùp oùTE TV dopiiv otte tò £Îd0g dépet, dAX° 


eVOÙs ardAAutan. EI SÈ Kai rpòg tà doreài eipor, Slaotapdocet t0d- 
tov 7) yodéa?. atm Tg àaviimtabetas i évépyera. Fruchtbarkeit des Ha- 
sen bei THeoPHyL. Colloqu. 11, 2 [Physici ed. Id. 1 178], der Demokrit neben 
Bolos als Quelle zitiert Quaest. phys. p. 27 ed. Boiss. 


8. Naturgeschichtliche Mirabilien und Sympathiemittel aus ‘Democri- 
tus’ hàufig bei Pumius: vin 61. x1 80. xm 131. xv 138. xvIr 23. 62 [vgl. d. 
Georgikon B 26 f.]. xv 47. 159. 321 [mit Zitat von Verg. Georg. 1 276 ff.]. xx 
19. 28. 149. XXI 62. XXIV 156. XXV 13. 14. XXVI 19. XXVII 141. XXVII 7. 118. 153. XXIX 
72. XXXII 49. XXXVII 69. 146. 149. 160. 185. SoLIN. 1 54 p. 13, 4? Momms; m 3 p. 
45, 15 (beides nicht aus Plin.). Amman. Marc. xxvIlI 4, 34; CoLum. vi 28, vi 8, 
6. IX 14, 6. x1 64 [S. oben n. 7]; PaLLAD. 1 35, 7. Ferner bei AnaToOLIOS in den 
Geoponica (vermittelt durch Cassius Dionysius, Celsus, Plinius, Africanus 
und Apuleius) iiberaus hàAufig (s. Beckhs Index S. 531 u. bes. Oder Rhein. 
Mus. 45, 1890, 70; M. Wellmann AbÀ. Ak. 1921, 4 ff. 1928, 31 ff.): Wetterpro- 
phezeiungen, Sympathiemittel (gegen Unkraut, Ungeziefer, wilde Tiere 
usw.). Vgl. Schol. Bodl. zu Epict. p. ogni 2 Schenkl. Uber das ‘YSpooko- 
TLKÒv Anpoxpitov Gropon. II 6 vgl. Oder Philol. Suppl. vi (1899) 240 ff. 
ScHot. Basit. 21 [ed. Pasq. Gòtt. Nachr. 1910, 200] got Anpokpitov rpay- 
uateia tà Ppempuyixd, kai dAidior Eypayav "Yspoorortkd. 

9. Aus Ael. N. H. 1 35-38. vii 7. 8 und Anatolios [Geopon. B. xi und xv] 


schòpft die byzantinische Filscung Anuokxpitov Iepi ovurageròv kai 
aviimtade1Ov ed. W. Gemoll Striegau 1884. | 


10. Umfangreich war in der Schrift des Bolos MMEPI ANTITA©OEIOQN 
offenbar der die menschlichen Krankheiten umfassende Teil. CeLsus I pro- 
oem. p. 2, 11 Dar. (CMLI 18) ideoque multos ex sapientiae professoribus 
peritos eius [namlich medicinae] fuisse accepimus: clarissimos vero ex is 
Pythagoran et Enpedoclen et Democritum. TATIAN. 16. 17 p. 18, 6 Schw. 
eicìv uÈèv oÙv Kai vécor kai otdoerg tfig gv muîv dAng: Saiuoveg dè 
altro TovtWav, «olo tÙg aitiag, èrerdàv cvupaivnow gavtoîc, mpoo- 
yPAdOvO, ETIÒvVTEG OTbTtAv KataAaupavni eéuatog (for sè bre Kai 
ovioi yeuOvI Tg odov dfertepiag xpadaivovor tiv ÉÉuv T0Ò odpa- 
toc)" oî A6YoI Beod Suvdueog rAintibuevor Sediéteg driacoi, kai ò 
Kkauvav deparevetar. (17) TEpì YÙùp TOv xatà tòv Anubipitov Evp- 
nadel®v Te kol dviltabELOv Ti kai Afyew Éyopev î) toda’ Bri Katà 
TOv Kotvòv Abyov dBinpoXbyog Eotiv è darò tiv ABSNPWwv dvoporoc; 
Auch hier erscheinen einzelne Kapitel als Monographien. Vgl. die Excerpte 
aus Soran bei Car. AureL. Morb. ac. n 14-16 Hydrophobie; chron. rv 1 (Ele- 
phantiasis) veterum autem medicorum nullus istius passionis curationem 
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le che questi Psilli sappiano sanare le ferite provocate da quel rettile, 
nei confronti del quale la donnola domestica prova antipatia. Infatti, 
il basilisco non tollera né l’odore né la vista di essa, e ne resta imme- 
diatamente ucciso. E se lo trova dinanzi alla tana, la donnola lo fa a 
pezzi». È questa la forza attiva dell’antipatia. [Sull’utilità della lepre, 
Teofilo cita come fonte Democrito accanto a Bolo]. 


8. [Ix Plinio si trovano spesso, tratti da «Democrito», meraviglie 
della storia naturale e rimedi fondati sul principio delle simpatie. 
Inoltre nei Geoponica di Anatolio — che possediamo attraverso Cassio 
Dionisio, Celso, Plinio, Giulio Africano e Apuleio — citazioni molto fre- 
quenti di predizioni meteorologiche e di rimedi fondati sulle simpatie 
(contro erbe malefiche, insetti schifosi, bestie feroci ecc.)]. C'è una trat- 
tazione democritea dal titolo L'arte di scavare i pozzi, da altri denomi- 
nata L'arte di scoprire le falde acquifere sotterranee. — Il trattato 
Sulle simpatie e sulle antipatie di Democrito. — Nell'opera di Bolo 
Sulle antipatie, era volutamente ampia la parte dedicata alle malattie 
umane. 


9. [Falsificazione bizantina dell’opera attribuita a Democrito Sulle 
simpatie e antipatie]. 


10. [Nello scritto «Sulle antipatie» era contenuta e molto sviluppa- 
ta la parte concernente le malattie umane]. E, così, sappiamo che pa- 
recchi tra i maestri della sapienza erano esperti anche di quest'arte [/a 
medicina]. In verità, i più famosi tra loro furono Pitagora, Empedocle 
e Democrito. — Nella materia di cui siamo composti, ci sono sia 
malattie, sia arresti di movimenti. Le cause di questi effetti sono i 
dèmoni, ed è a loro, infatti, che la gente è abituata ad attribuire la 
colpa di tutto ciò che le capita, soprattutto quando sono oppressi 
dalla stanchezza (è talvolta possibile che siano gli uomini stessi a fiac- 
care la resistenza della propria costituzione corporea, mediante le 
tempestose stoltezze a cui la espongono). Tuttavia, quei dèmoni, urta- 
ti dalla potenza della parola divina, scappano intimoriti: e ciò è causa 
della guarigione del malato. (17) Infatti, che cosa abbiamo da dire a 
proposito delle simpatie e delle antipatie di cui si occupa 
Democrito, se non che questo uomo di Abdera è per davvero, se- 
condo l'opinione comune, un uomo di Abdera? [Anche qui singoli 
capitoli appaiono come monografie. Cfr. gli estratti da Soriano in Celio 
Aureliano]. — Tra i medici antichi, nessuno prescrisse una cura per 
questo malanno, fuorché Temisone e, tra i filosofi, Democrito, se ha 
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ordinavit excepto Themisone atque ex philosophis Democrito, si vere ei 

de elephantiacis conscriptus dicitur liber. AnecD. PARIS. [ed. Fuchs Rhein, 
Mus. 49, 1894, 557] tg SÈ ÉAegavidosog Tv uÈv radar@v oUseic è i 
vioon Latpwov, drdocdgdwy SÈ A. Èv TèI Ilepì éAepavirdoe® ... 
BiBAior. Schàrfer als Soran Rufus Ilepì tòv ÈKTÒg ra0@v, Woraus dl. XLV 
28, 1 CMG Vi 2, 111 184 tÒ yàp eis Anubkpitov Aavadepouevov BiBAiov 
TEPI TOÙ votato [Ele-phantiasis] davEp®s Katéyevotai. Dagesen 
ohne Bedenken xLv 14, 1a. 0. 131 uber Bubonen. Sympathiemittel 2. 

Fieber und Epilepsie bei THEODOR. Prisc. Phys. iv 3 p. 251, 1 Rose Vgl 3 ch 


: 11. Excerpte im Vame. Br. 299 f. 304 ff. [Rohde KI. Schr.i 383, ediert von 
L. Wellmann Berl. Sitz. Ber. 1908, 625 ff.] Anpokpdtove [so] KEdaA0À- 
yia, Anpokpitov Tepi dddaAudv, Anpokpitov ARSnpitov Tepi dd0aA uv 
Peyuovîig, A-ov TpPÒS pedua dptaAuod, A-ov TEPÌ TpiXtdoeDg dddaA- 
uv, A. TPÒg vIocdaYIaTa dpdaA uv, A. TEPÌ. YNUDCEDG, TEPÌ VEdEdiov 
A, TPÒG Urra kai rediouota, A. nepì ddeyuovii YApyapedvoc, rpò 
EHETOV OTOLAYOL A., otaATIKÒv Euétov ABSnpitov. Art. PROMOT. i. 
[nach Marc. 295] TPÒS TÀ Aoutkà Tan kai uoXvpiogn &xovtac di 
xpoav . dA 0 EOTI dm tv Anpokpitov TPpÒòg Toùs dò dépoc ÉX0S 
BeBAaupévove. Folgt Rezept. dine 


12. Die graulichsten Sympathiemittel scheinen in Ilepi cvuragerdv 
mit dem Namen des Magiers Ostanes [oder Osthanes] verkniipft gewesen 
zu sein. TATIAN. 17 p. 18, 15 [nach ò àrò tòv AB3rpov dvaporoc ob. n. 10] 
» n o ti node ms TPOONYOPiag attrog [Abderos, Griinder der 

di 0g Gv, de paco, ‘HpaxAéovc drò tav Aroundovg inmtov rate- 
Bpw@n, TPOTMI TOI AÙTOI Kai ò tov uayov 'Ootàavnv KAUYOUEVOC Èv 
Npépar ouviedEIag TUPòg aimviov Bopài nrapado@noetal ... rddo di 
EOTI di avtitabe Tag dro” vuevov Uiè è UEUNVOG okUtISOv sEapri i; 
OI depareveta. APutL. Apol. 27 eos vero vulgo magos nominent e: 
facere etiam sciant quae sciant fieri, ut olim fuere Epimenides [3 A a et 


Orpheus et Pythagoras et Ostanes. Vel 
RO - »- ZACHARIAS 
Sévère ed. Kiigener S, 62. E Scholasticus Vie de 


i i ui H. xxx 8 fl. primus quod extet, ut equidem invenio, com- 
S est e ea [namlich magia] Osthanes Xerxen regem Persarum 
bello quod ts Graeciae intulit comitatus ac velut semina artis portentosae 
sparsit obiter infecto quacumque commeaverat mundo. dili entiore 
paulo ante hune ponunt Zoroastren, alium Proconnensium ld i io 
quod certum est, hic maxime Osthanes ad rabiem, non aviditatem nali 
scientiae eius Graecorum populos egit. quamquam animadverto Simtiniani 
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davvero scritto un’opera Sull’elefantiasi. — Tra i medici antichi, nes- 
suno parlò dell’elefantiasi, ma tra i filosofi se ne occupò Democrito 
nel suo scritto intitolato Sull’elefantiasi. [Sull’inautenticità di que- 
st’opera si esprime, più nettamente di Sorano, Rufo nello scritto Sulle 
malattie esterne]. — S'è dimostrato evidentemente falso il libro su 
quel malanno [/'elefantiasi] attribuito a Democrito. [Invece Oribasio 
cita incautamente come democriteo un libro sui bubboni. Rimedi con- 
tro la febbre e l'epilessia si trovano in Teodoro]. 


11. Scritti di Democrito sugli argomenti che seguono: Sul r4/ di 
testa, Sugli occhi, Sull’infiammazione oculare, Sulla circolazione ocula- 
re, Sulla trichiasi degli occhi, Sulle macchie oculari, Sulla chemosi, Sui 
nefeli, Sulle contusioni e sui lividi intorno agli occhi, Sull'infiammazio- 
ne dell’ugola, Sulla cura dello stomaco, Sulla cura del vomito. — A 
proposito delle affezioni malariche e del lividore della pelle... è nota 
una cura alternativa, tra quelle suggerite da Democrito, relativa per 
l'appunto a chi s'è trovato esposto all’aria della palude. [Segue la ricet- 


ta da applicare]. 


12. [I più spaventosi rimedi simpatetici contenuti nell'opera «Sulle 
simpatie e antipatie» sembra che fossero collegati con il nome del mago 
Ostane (o Osthanes)]. [Dopo il passo citato al n. 10 che termina con 
«un uomo di Abdera»]. Come colui che [Abdero], in quanto amico di 
Eracle — a quel che si dice —, fu causa del nome attribuito alla città [d; 
Abdera] e fu divorato dai cavalli di Diomede, così pure chi esalta il 
mago Ostane sarà gettato, il giorno del giudizio finale, nel fuoco eter- 
no... La sofferenza subita non viene rimossa per antipatia, né si può 
sanare un folle attaccandogli delle fruste. — Dal popolo sono detti 
maghi o Magi, come se essi fossero in grado di fare certe cose, solo 
perché sanno che possono accadere. Una volta, furono Magi Epime- 


nide, Orfeo, Pitagora e Ostane. 


13. Il primo che risulta — o che per lo meno io riconosco — essersi 
occupato di quest'arte [/a wzagia] fu Ostane, il quale prese parte al 
gruppo che accompagnò Serse nella guerra contro i Greci, e che dif- 
fuse ovunque, come semi, la propria arte di fare prodigi, pervadendo- 
ne qualsiasi luogo del mondo da cui transitava. Autori più diligenti di 
me antepongono a Ostane, ancorché di poco, Zoroastro e un uomo di 
Proconneso [ Aristea]. Ciò che è certo, in ogni caso, è che fu Ostane 
a destare nei Greci non una semplice passione, bensì un’autentica 
esaltazione nei confronti della sua scienza magica; anche se so che fin 
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litterarum claritatem gloriamque ex ea scientia antiquitus et paene sem- 
per petitam. (9) certe Pythagoras, Empedocles, Democritus, Plato ad 
hanc discendam navigavere exsiliis verius quam peregrinationibus 
susceptis, hanc reversi praedicavere, hanc in arcanis habuere. D 
Apollobechen Coptiten et Dardanum et Phoenicem inlustravit volumink 
bus Dardani in sepulchrum eius petitis, suis vero ex disciplina conan edi- 
tis, quae recepta ab ullis hominum atque transiisse per memoriam aeque 
ac nihil in vita mirandum est; (10) in tantum fides istis fasque omne deest 
adeo, ut qui cetera in viro probant haec opera eius esse infitientur. sed fru- 
stra. hunc enim maxime adfixisse animis eam dulcedinem constat. ple- 
numque miraculi et hoc, pariter utrasque artis effloruisse, medicinam dico 
magicenque, eadem aetate illam H ippocrate hanc Democrito inlustranti- 
bus circa Peloponnesiacum Graeciae bellum, quod gestum est a * ccc è 
urbis nostrae anno ... (11) non levem et Alexandri Magni temporibus auc- 
toritatem addidit professioni secundus Osthanes comitatu eius exornatus 
planeque, quod nemo dubitet, orbem terrarum peragravit. 


132. Gat. de simpl. med. x 1 [x11 248 K.] via uèv yàp adidv [Arznei- 
mittel] do£Ayfi té got kai BòeXvpd, tivà SÈ Kai rpòs tav vouav àrnyo- 
pevpéva, TEPÌ dv 0ÙK oîda, nos Eypayev è Zevokpdmg, dvoporoc où 
ada TEYOVAG, dA Kat TOÙùc TATTOVS Muav, tf Popaixîg Pao 
X£iag AmmyopevKViI ag dvOporove èobiewv, dA EKEIvÒg Ye dg adidc re- 
TELPONÉVOG détoriotog TAV YPpddEL, tiva den Beparevew rédurev 
EYKedodog Ec016uevog Î) CAPp.EG Î) imap avBporov, tiva sè tò Ts Kkeda- 
Ang Ti Kviung n daxtvAav dora tà uèv kav@évia tà $' ÙKavota Tuvéue- 
va, tiva d abtò tò aîua. PLIn. N. H. xxvii 5 ff. nec pauci apud Graecos 
singulorum viscerum membrorumque etiam sapores dixere omnia perse- 
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dalla più remota antichità, quasi da sempre, si è ricercata la massima 
celebrità e ammirazione letteraria facendo leva su quella scienza. (9) 
Infatti, è certo che Pitagora, Empedocle, Democrito e Platone non 
esitarono ad affrontare il mare per recarsi ad apprendere questa 
scienza, intraprendendo viaggi che più che tali possono più verosimil- 
mente dirsi forme di esilio; e sono poi rientrati per divulgarla, anche 
se segretamente, all’interno delle proprie scuole. Per esempio, Demo- 
crito diede lustro ad Apollobeche di Coptos, a Dardano e a Fenice, 
dopo che furono trovati i libri di Dardano nella sua tomba, e attenen- 
dosi a loro potè successivamente comporre i propri trattati sull’argo- 
mento. Il contenuto di essi venne accolto da alcune persone e traman- 
dato a memoria, cosa che, al pari di tutti i fatti della vita, non deve stu- 
pire. (10) L’attendibilità di questi scritti è così bassa e al di sotto di ciò 
che in buona fede può considerarsi lecito, che tutti i difensori delle 
tesi democritee rifiutano di accettare la paternità democritea degli 
scritti di argomento magico. Ma i loro sforzi sono inutili: infatti, è 
risaputo che fu proprio questo filosofo a penetrare negli animi della 
gente, accendendovi, con la leggiadria dei suoi scritti, interesse e pas- 
sione proprio per la magia. Ed è ancor più portentoso che tutte e due 
queste arti, cioè la medicina e la magia, si siano sviluppate in paralle- 
lo in quella stessa epoca nella quale, mentre Ippocrate spiegava l’una 
e Democrito l’altra, avvenne la guerra del Peloponneso in Grecia, a 
partire dall'anno 300 dalla fondazione della nostra città [Rorzz]... 
(11) Poi, all’epoca di Alessandro Magno, fu aggiunta non scarsa auto- 
rità all’attività di mago da un secondo Ostane, al quale toccò l’onore 
di seguire il sovrano girovagando addirittura, cosa di cui non è dato 
dubitare, per tutta la terra. 


13a. Infatti, alcuni di quegli artifici sono vergognosi ed esecrabili, e 
altri sono addirittura proibiti dalla legge: pertanto, non so come possa 
essersene occupato un Senocrate, che non visse nei tempi remoti, 
bensì in quelli dei nostri nonni, cioè quando il governo romano già 
proibiva di mangiare carne umana. Ciò non di meno, Senocrate trat- 
teggia in maniera degna di fede, come se l’avesse sperimentato lui stes- 
so, quali malattie sanare in modo naturale, nutrendosi dell’encefalo o 
delle carni o del fegato umani, e quali sanare cibandosi delle ossa della 
testa o della gamba o delle dita, o meglio bevendole sciolte in liquidi, 
dopo averle a volte arrostite e a volte no, e perfino quali malanni sana- 
re bevendo il sangue dell’uomo. — E non pochi, presso i Greci, 
descrissero addirittura il sapore delle singole viscere e membra umane, 
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cuti ad resegmina unguium, quasi vero sanitas videri possit feram ex 
homine fieri morboque dignum in ipsa medicina, egregia, hercules fru- 
stratione, si non prosit. adspici humana exta nefas habetur, quid mandi? 
quis ista invenit, Osthane? (6) tecum enim res erit eversor iuris huma- 
n monstrorumque artifex qui primus ea condidisti credo, ne vita oblivi- 
sceretur <tui>. qui invenit singula membra humana mandere? qua 
comectura inductus? quam potest medicina ista originem habuisse? quis 
veneficia innocentiora fecit quam remedia? esto, barbari externique ritus 
invenerant, etiamne Graeci suas fecere has artis? (7) extant commen- 
tationes Democriti ad aliud noxii homini ex capite ossa plus prodesse 

ad alia amici et hospitis. Puro ByBL. b. Eus. P. E. 1 10, 53 (nach Za 
podotpng dÈ Ò udyog Èv ti ispar cuvayoyni tov Iepoix@v liber den 
deòg KepaAiv ÉXx@v iÉépaxoc) tà È aùtà Kai Ootavng dnoi tepi adiod 
EV TI ETIYPAPOLE VI Oktatedyot. PesecHIOS b. Berthelot Chim. au 

moyen dge Il 309 f, fr 


14. SENEC. Ep. 90, 32 Democritus’ inquit [Poseidonius] ‘invenisse dici- 
tur fornicem, ut lapidum curvatura paulatim inclinatorum medio saxo 
alligaretur’. hoc dicam falsum esse; necesse est enim ante Democritum et 
pontes et portas fuisse, quarum fere summa curvantur. excidit porro vobis 
eundem Democritum invenisse, quemadmodum ebur molliretur quemad- 
modum decoctus calculus in smaragdum converteretur, qua ladine coc- 
tura inventi lapides <in> hoc utiles colorantur. 


e —_ —T[ -—_—— 


15. An den teilweise bereits alchemistischen Charakter der Xeipéxyun- 
ta (B 300, 14) kniipft im Ausgang des Altertums die Literatur der Gold- 
macherzunft an. In der verlorenen Schrift Anpokpitov Buoià kai pvoti- 
xd erscheint D. als Adept des Magiers Ostanes, der ihn im Tempel zu Mem- 
phis in die alten Schriften einweiht, aus denen dann D. Auszige mitteilt 
Fiinf Hauptschriften werden genannt: 1. Ilepi xpvood, 2. IHepì dpyipov, 


o Ilepì Xi 80v, 4. Tlepì Topduvpac, 5. IIpòg Aedkrov. Exzerpte daraus 
ei: È 
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raccontando tutto fin nei minimi dettagli, compresi i ritagli esterni 
delle unghie; come se fosse davvero possibile guarirsi, diventando fiere 
da uomini che si è, anziché diventare, piuttosto, degni di ammalarsi 
nell’atto stesso di applicare una simile medicina; e poi con quel gran- 
de senso di frustrazione, per Ercole, se il medicamento non aiuta! Si 
ritiene sacrilegio il solo scrutare le interiora umane: e allora, che cosa 
si dovrà dire del mangiarle? Chi ha escogitato tali terribili cose, 
Ostane? (6) Infatti, è con te, o sovvertitore dell’umano diritto e auto- 
re di bestialità, che si pone la questione: infatti, per primo le hai inven- 
tate, perché la memoria della tua vita non cadesse nell’oblio. Chi ha 
meditato di divorare membra umane? Chi è stato portato a un’idea 
simile? È mai possibile che la medicina abbia una tale origine? Chi ha 
reso gli avvelenamenti più innocenti degli antidoti contro i veleni? 
Ammettiamo pure che siano stati i barbari e gli stranieri a inventare 
tali riti; ma perché mai i Greci li hanno ereditati e li hanno resi arti pro- 
prie? (7) Abbiamo ancora alcuni scritti di Democrito che notano 
come a un dato malanno giovino maggiormente le ossa della testa di 
un malandrino, mentre a un altro malanno giovino più le ossa dell’ami- 
co e dell’ospite. — [Dopo: «I mago Zoroastro, nei sacri raduni dei 
Persiani», e a proposito di: «Dio che bha il capo di sparviero»] Ostane fa 
affermazioni uguali a proposito nell’opera intitolata Ottafeuco. 


14. «Si narra che sia stato Democrito», dice [Posidonzio], «a inven- 
tare la volta ad arco, per collegare con la pietra mediana le due pietre 
che sono curvate con lieve inclinazione». Tuttavia, dimostrerò che 
questo è falso, poiché ponti e porte è necessario che ci siano stati 
anche prima di Democrito, e la cima di tali costruzioni doveva essere 
quasi curva. Inoltre, non vi siete accorti che Democrito stesso scoprì 
la maniera in cui ammorbidire l’avorio e quella in cui mutare in sme- 
raldo i sassolini cotti bene; modi con cui ancora oggi vengono dipin- 
te quelle pietre ritenute adatte per questo fine. 


15. [A/ carattere già parzialmente alchimistico dell’opera «Artifici» 
(B 300, 14), si richiama la letteratura alchimistica della fine dell'’antichi- 
tà. Nello scritto, andato perduto, dal titolo «La fisica e la mistica di 
Democrito», egli appare come adepto del mago Ostane, il quale nel tem- 
pio di Menfi lo inizia agli antichi scritti, dai quali Democrito desume i 
suoi estratti. Sono nominati cinque scritti principali: 1) «Sull'oro»; 2) 
«Sull'argento»; 3) «Sulle pietre»; 4) «Sulla porpora»; 5) «A Leucippo». 
Gli estratti di questi scritti si trovano nelle seguenti testimonianze]. 
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16. SYNCELL. 1 471 Dind. A. ABònpimg dvarkcòg diri 6codoc nxuatev. Èv 
Aiyortor uundeig drò Ootavov tod Midov otadtviog Èv Aiyortor 
Tapà tov imvikadia BaorAéaov Hepoòv dpyew tv Èv Aiyurtar iepàv 
Ev TOI iep@i tig Méudeag ov dAlorg iepedot kai gidocogorc, Èv ic 
fv xa Mapia tig ‘EBpaia codù xai Hauuévne, cuveypaye repì ypvood 
Kai dpyvpov kai Xi dav cai ropdipac X0É dc, duorwg dè rai Mapia. dA2' 
oto uèv A. ka Mapia Emnwvégnoav rapà Ostavov dg toddoTG Kai 
codolc aiviyuaor xpùyavieg tiv téyxvnv, Iaupuévovc dè katéyv®ocav 
ddddvac ypàyavtoc. 


17. [Syxes.] ad Dioscorum comment in Democr. [Berthelot Coll. d. 
Alchim. 156,7] A. €X080v darò ABdnpov guoicòc dv kai ravta tà duor- 
Kkà £pevvNoag kai cvyfpayduevog tà dvta katà dò. ‘ABBnpa dé goti 
mo” Opdikng: ÈyÉéveto SÈ dvijp Aoyuotatog, dc €i90v Ev Aiyortar 
EUvoTay@yNAN tapà Tod peydiov Ostévov Èv tè iepo tig Méy- 
dewg OÙv Kai réot toig iepedotv Aiyùrntov. È ToÙTov AaBov apopuàc 
ouveypayato Bipiovg téccapag Badikdac, repi YPLCOd Kai dpyv- 
pov kai X1090v kai topdopac. A£yo Bn, tag dpopuàc Xafòv cvveypd- 
yato tapà toò peydiov 'Ostivov. ÈKEÎvog Yàp Tv rpétog è ypawacg ti 
N pdotg TI duoel tepretat cai 7 ddotg Tv duolv kpateî kai 
mn dios TiV dvov vixàu xtÀ. [= Nechepso fr. 28, 4 Riess Philolog. 
Suppl. vi (1891/3) 370. Kopp a. O. S. 130]. 


18. Auszige aus dieser Tetrabiblos unter dem Titel Anuokpitov Pu- 
GLKÒ Kai uvotikd in Berthelots Coll. d. Alchim. I p. 41 ff. Probe: p. 43, 
14 @®g oùv Nuev év ToL vai ÈÉ avtouditov oTjAn tic [Î) kLéviov] Srap- 
pnyvutar, iv nueis éop@uev Evdov odéèv Eyovoav. è È 'Ootévng 
ÉQaOKEV ÈV aditi TÙg ratporag teONcavpiodar BiBiovc kai rporopi- 
cas eic uéoov nyayev: Eyxdyavteg sè gé0avudlouev, dti unsèv fuev ra- 
pareiyavtec, TAmv TodTOv TÒv AdYov eUpopev Exei ravu yprioiwuov' "î 
QUOLG TV QUO KTÀ. 

Es folgt in der Sammlung Anpoxpitov piBioc E rpocdavnieîca 
A£vKinmot. p. 53, 16 iSod pèv è Nv, © Aevkinze, repì toviéMv TV 
TEXVOvV TOv Aiyurtiov <«év Talg TOw mpoòniéov Iepoikaîg Bipiotc, 
Eypaya Ti cow dlarértoar, mpòg fiv di pddroto apudtovian: i) dè pi- 
Bios 06K ÉoTi Kouwn. alviyuato yàp Èyer pvotiKkà radar te kai dyb- 
yia (?) Grep oi apoyovor kai Brio Aiyòrtov Baordeîg toîg Poiviéi 
dvégevto. £yà Sè 6 diX0c dov dyuyiotg (?) aiviyua ov ypnoopar è Sh 
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16. In quell’epoca, il filosofo della natura Democrito di Abdera 
godette di grande rinomanza. In Egitto, nel tempio di Menfi, con altri 
sacerdoti e filosofi, Democrito fu iniziato ai Misteri da Ostane di 
Media, mandato in Egitto dai sovrani persiani del tempo, al fine di 
dirigere il culto che si teneva nei templi egizi. Tra questi iniziati, oltre 
a Democrito, c'erano una tale ebrea sapiente, Maria, e Pammene. 
Democrito compose opere sull’oro, sull’argento, sulle pietre e sulla 
porpora, ma in maniera poco chiara, alla stregua di Maria. Tuttavia, 
tutti e due furono elogiati da Ostane, in virtù del fatto che avevano 
resa arcana ai più e agli stessi sapienti quell’arte. Invece, Pammene fu 
criticato in quanto scrisse quelle cose in maniera aperta. 


17. Giunto da Abdera, Democrito, come filosofo della natura, ha 
indagato su tutti i problemi naturali e si è occupato di tutti gli esseri 
secondo la loro natura. Abdera è una città della Tracia, ma Democrito 
divenne molto sapiente, soprattutto perché andò in Egitto, e lì venne 
iniziato ai Misteri dal famoso Ostane, nel tempio di Menfi, con tutti i 
sacerdoti egiziani. Ispirandosi a quel personaggio, Democrito compo- 
se ben quattro scritti sull’arte della tintura, sull’oro e sull’ar- 
gento, sulle pietre e sulla porpora. Quando affermo che egli 
scrisse ispirandosi, voglio dire ispirandosi al famoso Ostane, che, 
infatti, fu il primo a scrivere che «la natura si compiace della 
natura, e la natura signoreggia e la natura vince la natura», e 
così via. 


18. [Estratti da questo «Tetralibro» sotto il titolo di «Questioni fisi- 
che e mistiche di Democrito»]. — Mentre ci trovavamo all’interno del 
tempio, all'improvviso una colonna [0 colonnetta] si spaccò, e notam- 
mo che non vi era nulla al suo interno. Eppure, Ostane affermava che 
in essa erano stati tesaurizzati gli scritti degli antenati, e ci condusse, 
facendoci strada, nel bel mezzo del tempio. Nel chinarci, rimanemmo 
stupefatti poiché, benché non ci lasciassimo sfuggire nulla, in quel 
luogo trovammo questa frase, sicuramente utile: «la natura domina la 
natura eco». 

[Nella raccolta segue: «libro V di Democrito e di Leucippo»]. Leu- 
cippo nota ciò che di quelle arti degli Egizi si trovava negli scritti dei 
profeti persiani e che io ho riportato nella nostra lingua comune, con 
cui quelle arti si coniugano bene, mentre quel testo non è scritto in 
lingua comune. Infatti, è ricco di arcani, misteri antichi e arcaici, i 
quali furono confidati ai Fenici dai primi divini sovrani d’Egitto. In 
qualità di tuo vecchio amico, io mi avvarrò di questi arcani che sono 
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YEYPAdaTai pot toig Aiyurtiav rarciv. dAlà coi, iatpé, kai su pun- 
VEWG TAVTa 00 ravoouar avadaviòv EveBnyovpevos. repréyei Sè i) 0vy- 
Papi MeUKQoiv te Kai Edvowow if YaAkoAidov te uardélag kai 
EYTOLOG kai és Bagixfig, dotepov Sè Boa rdAuv rapadoba yiyvetar gÉ 
avTod TOÙ XAAKod Kai kivvaBdpeac, Eye torfoar YPVOÒV <«ÈK To Kkad- 
puro Te Kai dAXov eidàv, cai kavoemv médiv «kai» érmA 0KÉv Boa ra- 
padoga yiyvetar. Vgl. Olympiod. das. p. 78, 12. 79, 3 ff. 97, 6 usf. 

Zosimos a. O. 11 122 aus Demokrit: dEtar X190v TÒv où AL00v, tòv dirr- 
uov Kai roXvtinov, Ttòv roAbDuopdov kai duopdov, tòv dyvootov rai 
TUOI YVOGTÒV, TÒV TOA VEWULOV Kai dvavuov, tòv dppocgAnvov Mé yo”. 
Vgl. 119, 11 ff. 

P. 159, 3 Kai tadta uèv oÙT5ds TPÒG TOÙc Aiyurntiovg tpogritag ò A, 
YPader ‘Eyò SÈ rpòg cé, d PrAdpete, mpòg dv N Suvanic, tiv Kxatà rAd- 
TOS COL YPAdO TÉEYYVNV. 

mn 448, 19 [Stein der Weisen] 6 A. ònoi Tpòg tòv PaowAéa ‘ei uù TÙG 
oVoLoG Kataudonic Kai TÙùg oÙoiag Kkepdonig kai tà eisn vonontg kai 
TÀ YÉEVN CUVAYNIS Toîg YÉvEeGV, gig udtnv TOI KÉTOL Eneyeipnoag, è 
Bao1ded. 

Im Index des Venet. 229 [Haupths. der Alchem.] werden die Schriften 
Ilepi Xpvooù romoems und Ilepi doruov [eig. Elektron, hier Silber] 
momoews [abgedr. bei Berthelot 1 49] unter Demokrits Namen besonders 
aufgefiihrt. 


19. Die Anfinge der Goldmacherkunst zeigt bereits Nr. 1 der Rezept- 
sammlung des ParyRr. Lonpin. 121 [m Jahrh. n. Chr.] c. 5b v. 168 [Kenyon 
ag Pap. in the Br. Mus. (11893) S. 89. Pap. Graec. mag. ed. Preisendanz 
n 7]. 


Anpuokpitov maiyvia 
a. tà XAXKA Xpuod roroar daivecdar: d£îov dITUpov uetà tig 
Kpninpias petbas Ékuacoe. 
B. @LOv duorov umimi Yevéodar: CECAG TÒ @ròv ypîe kpécoi ueitac 
LET Olvov. 
| 7. payerpov um SUvaodar tiv rvpàv avayar: Bordvnv deitmov Bèc 
aUTOd £ig TV Éotiav. 
Ò, dayovia cKkopda un dterv: pitac cEdTÀAOL Ormoag diye. 
E. ypauv punte moXiàd dareiv unte noXXà river: rituv Kxoyag Bere 
aut £ig TÒ Kpàua. | 
5. povoudyog [so] £Caypagnuévovs udyeodal: drokdto adiév kdr- 
ViIgov Aayod kedaànv. 
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stati scritti per me dai figli degli Egizi, ma non cesserò, o medico, di 
iniziarti a tutti questi arcani; di essi ti darò un’esegesi, anche tramite 
un interprete. Nel suo insieme, lo scritto riguarda l’imbiancatura, l’in- 
doratura, cioè come rammollire e come cuocere il rame fino a colo- 
rarlo. In seguito, il trattato enumera quante conseguenze paradossali 
nascano dallo stesso rame e dal cinabro, come l’estrarre oro dalla cala- 
mita e da altre specie di minerali, oltre a quante conseguenze parados- 
sali scaturiscano, ancora, dal bruciare e intrecciare le sostanze. 

«Mostrami una pietra che non sia tale, priva di valore e al tempo 
stesso di inestimabile valore, dalle molte forme e al tempo stesso priva 
di forme, ignota e al tempo stesso a tutti nota, dai tanti nomi e al 
tempo stesso priva di nomi. Mi sto riferendo alla selenite». 

In questa maniera Democrito scrive ai profeti egizi: «Filarete, a cui 
rivolgo il potere dell’arte che ti descrivo diffusamente, ti scrivo». 

Democrito dice al sovrano: «se non apprendi la conoscenza delle 
sostanze e non sai mescolarle e non ne conosci le specie e non con- 
giungi i generi coi generi, hai iniziato inutilmente, o sovrano, a fatica- 
re in questo senso». 

[Nell’indice del cod. Ven, 229 (contenente manoscritti principali de- 
gli alchimisti) vengono citati sotto il nome di Democrito gli scritti «Sul- 
la produzione dell'oro» e «Sulla produzione dell’asem», che propria- 
mente significa elettro, qui invece significa argento (sono pubblicati da 
Bartbelot, I p. 49)]. 


19. [Gli inizi dell’arte di produrre oro sono già indicati al n. 1 della 
raccolta di ricette del seguente testo; Pap. Lond. 121 del III secolo d.C. 
c. 5b v. 168 (Kenyon, Greek Pap. in the Br. Mus., I 1893, o. 89)]. 


SCHERZI DI DEMOCRITO 


1) Sembrare capace di trasformare il rame in oro: impasta, mesco- 
landoli, zolfo privo di fuoco e creta. 

2) Rendere un uovo simile a una mela: dopo averlo bollito, cospar- 
gi l'uovo di zafferano mescolato a vino. 

3) Rendere impossibile al cuoco l'accensione del fuoco: metti erba 
sempreviva nel focolare del cuoco. 

4) Mangiare aglio senza emanare un cattivo odore: mangia radici 
di bietola arrostite. 

5) Non far ciarlare né bere molto una signora anziana: metti nel 
suo bicchiere aghi presi da un pino. 

6) Far lottare gladiatori dipinti: affumica una testa di lepre al di 
sotto del dipinto. 
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È. PUXPÀ TPOYOvTa Katakaieodar: ckiXXav eig Vemp yAitapòv Bpé- 
Gas dòg adi viyaodar Adoro gXaimt. 

ff. Verstiimmelt. 

8. roXXà rnivovia [kai] pù pe@verv: Xolpatov rvevuova drmioag 
dare. 

T. OdoLropodvia un SIyav: diòv «duòv «ei olvov dvarxdyac péda. 

Ta. roXAXà PBiveiv Sivacbar: otpoRiAta mevifikovia HETÀ 00 Kvddov 
YAUvKÉO06 Kai «x K6KKovg retépewg tpiyac rie. 

TR. otve, Orte OéAeig: nérepi età MEÀLTOG Tpiyag ypié cov tò 
n[ÉA]ua. 


20. PaPir. Magic. Lucp. 384 rv. Jahrh. n. Chr. [Dieterich Jahrb. F.kL. Ph. 
Suppl. xvi 813. Preisendanz a. O. S. 81] Anuokpitov Zdaîpa. 

TIpoyvmotikdv Cofig kai Bavator. yvoer TpPÒg tiva ceANvnv [Mond- 
tag] dvÉrece vooîv kai tò Svopa tò Èx YEVETTIG CUVvYNÒLOOV tf c£ÀN- 
vni kai Biére, récar tpraxddeg yivovtar, kai tà TEPIAEITOMEVO TOÙ 
apiduod Katavincov £ig TÙv ‘opaîpav’ kai dv Ti dvo © yidoc, Coe, 
€àv dè Kdto, tedevioei. Darunter die tabelle. 





301. Futcent. Mitol. zitiert 1 14 Dromocrites in Theogonia, m 7 
Dromocrites in Fisiologumenon, wo Democritus emendiert wird. Auf alle 
Falle Schwindel des Fulg. 


302. Ohne Gewahr sind die Anuokpitov yv@par des Corpus PARISINUM 
ProFANUM [Cod. Paris. gr. 1168 nach Elter; aus diesem Corpus stammen die 
entsprechenden Democritea des Maximus]: 

163 £i uèv fiv padeîv ... ra0eîv yàùp ypiù [= Sot. Max. c. 42. Usener 
Rhein. Mus. 55, 334 = KI. Schr. rv 328] 164 = B 209 165=B 234 166 taîg 
TOv Karp@v uetaBoraîg xai ci cpédpa Suvaroì tv dodeveotépov év- 
deElc Yivovtan. 167 (Aesch. 3, 147) = Stob. 11 43,35 168 VEKPÒv Latped- 
EIV Kai yEpovta vovbeteîv tadiév goti [vgl. Gnomica homoeom. ed. 
Elter Ip. 41.68] 169 tòv otovdatov diAov rpòg uèv tàc edppocovac kAn- 
BEvta dei rapeivar, tpòg Sè tàc TepiotaceLg advibrAntov dei cvuma- 
peivor = DEI 165 ['Ek t@v Anpoxpitov, "Erukmtov, IooKpdtovg ed. 
Wachsm. Stud. z. d. Floril. S. 193; auch diese Sammlung ist ohne Gewàahr] 
170 Tò un Sivaodar Bondeîv toîg diAorg daropias, tò Sè ui) PovAeogar 
Kakios TEKUTpLov. 1710 dAnAivoi diàor kai tàg didiag Nieiag kai tàc 
cudopàc EXiagpotépag morodorv dv uèv cuvarodavovieg dv Sè ueta- 
MauBdavovteg. 172 (Isocr. Demon. 23) = DEI 73 173 = B 47 174m00Ntdc ei- 
var uaXXov T) dopepòs katà tòv piov Tpoarpod: dv YÒp tavtEG doPodvran, 
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7) Riscaldare chi ha mangiato cibi freddi: offrigli la scilla, infusa in 
acqua tiepida, perché si lavi con essa e poi la sciolga con l’olio. 

8) [Mutilo]. 

9) Bere molto senza ubriacarsi: mangia il polmone arrostito di un 
maiale. 

10) Evitare di patire la sete durante un viaggio: bevi un uovo 
crudo, rompendolo nel vino. 

11) Essere in grado di copulare parecchie volte: bevi cinquanta 
strobili tritati insieme a due tazze di mosto e a venti grammi di pepe 
macinato. 

12) Ottenere l'erezione a comando: cospargi il membro con pepe 
tritato nel miele. 


20) Sfera di Democrito. Pronostico di vita o di morte: informati 
sul giorno della Luna nel quale la persona che devi pronosticare si 
ammalò, e calcola insieme a quel giorno della Luna il nome del gior- 
no di nascita. Poi, prendi in esame quante volte il trenta è contenuto 
nel risultato di quel calcolo, conta sulla sfera la parte rimanente di 
quel risultato e, se il conto finirà nella regione superiore della sfera, il 
malato vivrà; ma, se finirà nella regione inferiore della sfera, morirà. 


301. Dromocrite nella Teogonia. - Dromocrite nello scritto Sulle 
indagini scientifiche [nel quale la parola Dromocrites viene emendata con 
Democritus. Comunque, sono tutte falsificazioni operate da Fulgenzio). 


302. [Sono dubbie le «Massime di Democrito» del «Corpus Parisi- 
num Profanum» (Cod. Paris. gr. 1168, secondo Elter; da quel Corpus de- 
rivano i Democritea di Massimo)]. 163-164 = B 209. — 165 = B 234, — 
166. I rovesci della sorte implicano che pure i potenti, loro malgrado, 
diventino bisognosi dei più deboli. — 167 (Eschine, 3, 147) = Stobeo, III 
43, 35. — 168. Non c'è differenza tra sanare un morto e ammonire un 
vecchio. — 169. Un vero amico dev’esserci e deve essere partecipe, per- 
ché invitato, alla sorte favorevole; ma dev'essere compartecipe, anche 
senza essere sollecitato, e spontaneamente, ai momenti difficili. — 170. 
Non essere in grado di aiutare gli amici è indice dell’essere in difficol- 
tà; non volere aiutarli è indice di cattiveria. — 171. I veri amici rendono 
più amabili le amicizie e più tollerabili le sciagure, perché sanno condi- 
videre la gioia delle prime e compartecipare alle seconde. — 172 (Isocra- 
te, Derzon. 23) = DEI 73. — 173 = B 47. — 174. Scegli di essere amabi- 
le, piuttosto che temibile nella vita, perché chi è temuto da tutti ha sen- 
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navtas dopeltat. 175 tÙg uèv Ypaupuàg dopadeotépac, tùg Sè npdberc 
\aprpotépag éyerv dei [= Elter Homoeom. n. 142]. 176 (Isocr. Nicocl. 38) 
= DEI 87 177 tòv dpyovta Sei Éyew mpòc uÈv toùc xarpoùg Xoyiouòv, 
npòs dè toùc Evavtiovg T6Aav, tpòg SÈ toÙùs droTETAYUÉvOvI EÙvoLav. 
178 del dè tòv Etépov uéMovta dipéerv abdtòv gavtod np@tov dipyew. 
179 uuxpai ... Aaufavovor tadtag Èv reprotdoe1 = B94 180=B180 181 
Év uèv toîg goortporg ò tfig byeos, tv Sè taîg òurdiarg 6 Tic yuyfic 
yxapaxthp Piéretar = Homoeom. n. 19a 182 vgl. Stob. 11 31,53 183 =B 
272 184 èimveriig érì raotv dvopororg î tod rAovtov Emovpia. uù 
Ktndeica uèv YUp tpÙyet, xtnbeîca dè facavitet taîc pdpoviiow, aro- 
Kmnbeica dè taîg Avrars. 185 0eod dÉdv de momoet tò undèv davdtrov 
[avitod fiigt Max. zu] rpatterv. 186 0e@L duorov Exel 6 dvaporoc tò ed 
roreîv, Stav TÒ EÙ moreîv ui xarmnAeintar, kai tò evepyeteîv kai 
GAndevetv vgl. Sternbach Wien. Stud. 9 (1887) 200 187 xaì xvpepvimng 
dyagàg Éviote vavayei kai advip orovdatog dtvyei = Homoeom. n. 124 
188 vgl. Stob. 11 17,30 189 7) pèv pdyatpa téuver, i dè SlaBoXd yopiler 
dui ovs = Gnom. hom. 1 p. 41 190=B185 1917) tv dyad@v épic dpereî 
tov Gniovvia un BAdrtovoa TÒv EnAovpevov. 192 puxpà s186va1 pod 
X.0 pardov 7) ueydda Eyyvav: è te YàPp Kivduvog dro kai ò Aafov 
Epyov, où Adyov ypeiav éyer. 193 érumeerétatog rpòc diàiav ò tAeî- 
ota ddiketoda1 Suvdpuevog kai dépeiv. 194 = B 218 195=B 60 196 
TaXog Kai érertic aréoto tod todierv xuvodeg Yùp TODTO Kai Onpiar 
uGiX.0v 7) avOporar rpérov. 197 dorep oùv die ua ovéè tò NIÙ KaAòv 
ovdè tò paxpov, dAdd tò Uyiaîvov, oÙtb Kai tpogù oùy 7 Méeia xaXd 
OVÌ' © ToXAM, dAX' f Lyle. 198 è dpetàv tu@v npommv dAnderav 
tua kai padiota dc dyadod ravtòc MYeubva odoav. 199 = B 212 200 
=B 214 201=B 246 202=B78 203=B75 204=B111 493 yvopn 
Anuokpatov = B 41 563 [wie die ff. aus Stob.]= B 41 588 =B 210 591= 
B 214b 595 [Stob. 7, 31 u. 55]= B 215 691=B86 875=B 294.710 [wie 
die ff. aus der Sammlung DEI] = Barocc. 190 [fehlt Wachsm.] A. tòv 906- 
vov £imev ÉAxog eivar dAngeias. 711 = DEI 216 = B 89 745 [fehlt 
Wachsm.] undérote paxapionis dvoporov èri riovrar kai Ségnt: tdv- 
TA YÙPp TÀ toLadta tOv dyad@v ÉAdTTOvi rioter tOv dvéuov Sésetan. 
746. 747 = DEI 193. 194 748 [fehlt Wachsm.] = B 284 749 = DEI 189 
749a [fehlt Wachsm.] = oben 188 750. 751 = DEI 190, 191 752 = DEI 200. 
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z'altro egli stesso timore di tutti. — 175. Bisogna essere più sicuri nelle 
parole e migliori nelle azioni. — 176 (Isocrate, Nicoc/. 38) = DEI 87. - 
177. Chi comanda deve saper ragionare con ponderatezza nelle situazio- 
ni favorevoli, ma deve saper essere audace contro gli avversari, e bene- 
vole verso chi gli è subordinato. — 178. Occorre saper comandare se stes- 
si prima di pretendere di comandare gli altri. — 179 = B 94. - 180=B 
180. — 181. I tratti esteriori si vedono negli specchi, ma il carattere del- 
l’anima emerge nei ragionamenti. — 182. Cfr. Stobeo, II 31, 53. — 183 = 
B 272. — 184. La brama di ricchezza pare illimitata in ogni essere umano. 
Infatti, essa ha la capacità di logorarci col desiderio quando non la 
abbiamo, di travagliarci con preoccupazioni quando la abbiamo, di col- 
marci di sofferenza quando la perdiamo. — 185. Il non compiere azioni 
indegne ti renderà degno della divinità. — 186. Agire bene eguaglia l’uo- 
mo alla divinità, quando questo agire bene non sia improvvisato: ciò vale 
anche per il beneficare e per il parlare bene. — 187. Anche al timoniere 
esperto succede a volte di far naufragio: perciò non deve meravigliare 
che capitino insuccessi anche al virtuoso. — 188. Cfr. Stobeo, III, 17, 30. 
— 189. La spada ferisce, e la calunnia divide gli amici. — 190 = B 185. — 
191. L'ira dei buoni fa bene a chi invidia senza danneggiare l’invidiato. 
— 192. Preferisci donare poco piuttosto che promettere molto: infatti, è 
questo che allontana il pericolo, e chi riceve il beneficio ha bisogno di 
fatti, non di parole, — 193. Il più adatto a stringere amicizie si rivela colui 
che è in grado di patire e di sopportare il maggior numero di torti. — 194 
= B 218. — 195 = B 60. — 196. Evita di mangiare in fretta e con voracità, 
perché questa maniera di cibarsi caratterizza i cani e le fiere più che l’uo- 
mo. — 197. Come un profumo non risulta buono né per la dolcezza né 
per la sua grande quantità, ma perché è salubre, così pure il cibo non è 
buono in quanto godibile o perché ce n’è in gran quantità, ma perché fa 
bene. — 198. Chi tiene in considerazione la virtù, stima innanzitutto la 
verità e la considera soprattutto principio da cui dipende tutto il bene. 
— 199 = B 212. — 200 = B 214. — 201 = B 246. — 202 = B 78. — 203 = B 
75.- 204 = B 111. — 493. Motto di Democrito = B 41. — 563 = B 41. — 
588 = B 210. — 591 = B 214b — 595 [Stobeo, 7, 31 e 55] = B 215. — 691 
= B 86. — 875 = B 294. — 710 = Baroce. 190 [è assente in Wachsm.]. 
Democrito affermava che l'invidia è il rovescio della medaglia della veri- 
tà. — 711 = DEI 216 = B 89. - 745 [è assente in Wachsm.]. Non reputa- 
re beato chi vive nell’opulenza e nella fama: infatti, tutti i beni di questo 
genere sono meno consistenti del vento. — 746-747 = DEI 193-194. — 
748 [è assente in Wachsm.] = B 284. — 749 = DEI 189. —- 749a [è assente 
in Wachsm.] = supra, 188. — 750-751 = DEI 190-191. — 752 = DEI 200. 
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302a. Senec. Epist. 7, 10 D. ait: unus mihi pro populo est et populus 
pro uno. [Vgl. 22 B 49] 


303. Grarco-Syr. SpRUCHE lbers. von Ryssel [Rhein. Mus. 51, 1896, 
539] n. 33 D. hat gesagt: Weise Leute miissen, wenn sie in ein fremdes Land 
gehen, das nicht das ihre ist, unter Stillschweigen und in Ruhe die Kund- 
schafter machen, indem sie zusehen und nach dem Rufe hinhorchen, den 
die Sache der Weisen, die dort sind, hat: wie sie sind und ob sie ihnen gege- 
niiber bestehen k6nnen, indem sie ihre Worte mit den ihren in ihrem Sinne 
heimlich abwdgen. Und wenn sie es abgewogen und gesehen haben, wel- 
che Partei der anderen ilberlegen ist, alsdann sollen sie den Reichtum 
ihrer Weisheit kund tun, damit sie um des Schatzes willen, der ihr Eigen- 
tum ist, gepriesen werden, indem sie andere aus ihm bereichern. Und 
wenn der ihre zu klein ist, als daff sie davon spenden kOnnten, so nehmen 
sie von dem anderen und so gehen sie fort. 


304. — 42 D. hat gesagt: Ich allein weif, dafì ich nichts weif. Vgl. 
Gnom. Vatic. 743 [Wien. Stud. 10, 1888, 232] n. 56 ò aùtòg [Demokritos] 
gimev: ‘£v povov ocida, dtt 06k vida. Vel. 70 B 1. 


305. Qirn bei A. Miiller Gr. Philos. in d. ar. Ùberl. S. 36 ,,D. ein gr. 
Philosoph, Verfasser eines Buches Uber die Philosophie“. 


306. Masata [Maschallah al-Misri ca. 800 n. Chr. griech. im Vatic. gr. 
1056, s. Catal. codd. astrol. gr. 1 (Brux. 1898) p. 82, astrologischer Index 
der Araber] 6 A. PiBMia 18, ijyovv Iepi yeveoMov 3, Iepì épomoeov è, 
ITepi tav cvuvoSmv duo, ITepi A0yiouod a kai Iepi tov kAudatov a. 


307. PseuporiBasius in Aphorism. Hippocr. [Original ist byz. Fal- 
schung] ed. Io. Guinterius Andernacus Paris. 1533 f. 5 v deinde dicimus 
quod nemo tale opus [Aphorismen] potuit facere quale Hippocras, quem 
philosophi amicum naturae dixerunt. tentavit quidem D. tale facere, non 
tamen ut Hippocras perfecit. 


308. Cop. Paris. 1630 [nach 22 B 138] Anuoxpitov d1A00690v ToÙ- 
vavtiov. Iavtoinv Buétoro xTÀ. = Anth. Pal. ix 360 Mntpoddpov. 
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302a. Dice Democrito: per me, un uomo solo vale quanto un inte- 
ro popolo e un intero popolo vale quanto un uomo solo. [Cfr. 22 B 49]. 


303. Democrito ha detto: quando si recano in una regione stra- 
niera, diversa dalla loro, gli uomini saggi devono fare da esploratori, 
che agiscono in silenzio e con cautela, indagando e ascoltando di che 
fama goda l’oggetto dell'indagine dei saggi che già operano nel posto. 
Successivamente, devono capire come siano questi ultimi, e se possa- 
no misurarsi con loro, paragonando, nel silenzio dell’animo, le pro- 
prie teorie alle concezioni di quelli. Terminata tale comparazione e 
tale investigazione, quando hanno compreso quale delle due parti di 
saggi in gara valga più dell’altra, allora viene il momento di dare prova 
più palese della superiorità della propria saggezza, al fine di venir 
valorizzati proprio in virtù di tale tesoro di autentico sapere, del quale 
pure vogliono fare partecipi anche gli altri. Però, se scoprissero che la 
loro saggezza è troppo modesta per potere farne dono agli altri, devo- 
no essere essi stessi ad accogliere la maggior saggezza degli altri, e poi 
ad andarsene via. 


304. Democrito ha affermato: tutto ciò che so è che non so nulla. 
— Lo stesso [Derzocrito] ha detto: «so una cosa sola, cioè che non 


so». [Cfr. 70 B 1]. 


305. Un filosofo greco, Democrito, ha composto un libro Sulla 


filosofia. 


306. Democrito ha composto quattordici libri, noti coi titoli: Sui 
genetliaci, in sei libri; Sulle domande, in quattro libri; Sulle congiuntu- 
re astrali, in due libri; Su! calcolo, in un libro solo, e Sui clizzi, in un 
libro solo. 


307. Aggiungiamo, poi, che nessuno fu in grado di comporre un 
tale scritto [Gli Aforismi) come fece Ippocrate, il quale fu considera- 
to dai filosofi come amico della natura. In verità, Democrito tentò di 
comporne uno simile, ma non lo portò a compimento con la stessa 
perfezione di Ippocrate. 


308. Un aforisma antitetico si trova nel filosofo Democrito: 
«D’ogni genere fa vivere ecc.» [= Anth. Pal. IX 360, sotto il nome di 
Metrodoro]. 
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309. ALsertus Magnus Ethica 1 1, 3 (Vol. IV ed. Jammy p. 4) hoc est 
etiam quod dicit D., quod homo sapiens est mensura omnium quae sunt 
(vgl. 80 B 1). per sensum enim est mensura sensibilium et per intellectum 
est mensura intelligibilium; mensuratur enim unumquodque sui generis 
primo et simplicissimo; primum autem et simplicissimum uniuscuiusque 
generis virtus est. virtus ipsius igitur est principium cognoscendi unam- 
quamque rem; cognitio igitur omnis rei perficitur in cognitione virtutis 
eius. 


C. IMITATION 


1. DAMOxEN. fr. 2 Zùvipodgor bei Athen. m p. 1028 [m 349 K.]. 
12 S10rep payerpov, btav dn dypdupatov 
un Anuòkpiutòv te ravta dlaveyvoròta, 
uGiiov dè ratéyovr, eù kateyAwttIoLEvOV (?), 
15 kai tòv Erixovpov Kavéova, uvodcas ddeg 
mo gx dLatpipng: todTo del yàp eidévan, 
tiv éyer dlagopàv rpotov, è BEATTOTE DÎ, 
YiavrioKkoc Èv yeu@vi rai dépet, ToÀ1v 
totog nepi svorv IlAe1adoc cuveLdévan 
20 iX0Uùg ùrTò Tpordg T' Eoti ypnoludTaTOc. 
ai petaBorai Yàp al te Kiwmoets, xaxòv 
mAipatov daveparorotv, aiXorouata 
Èv toc Tpodpalc rorodot, uavodavetg; TÒ de 
Anpaev kad' dpav arodidm@or mv Yap. 
25 Tic rapaxoX0vAet Tadta; Toryfapo dv oTpodoL 
KOÌ TVEVOATLO YIVOMEVO. TÒV KEKAMUEVOV 
- doynuovelv morodot: rapà è Éuoi Tpédel 
TÒ tpoodepouevov Ppoua cal AerTÙvETAL 
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309. Questo è pure ciò che dice Democrito, cioè che il sapiente è 
misura di tutte le cose che sono [cfr. 80 B 1]. Infatti, grazie ai sensi, è 
misura delle cose sensibili, e per mezzo dell’intelletto è misura di 
quelle intelligibili, poiché ogni cosa viene misurata da ciò che è primo 
e più elementare del proprio genere, e tale elemento primo e sempli- 
cissimo di ogni genere è la virtù. Pertanto, essa è principio della stes- 
sa conoscenza di ogni cosa e la conoscenza di ogni cosa viene raffina- 
ta dalla conoscenza della sua virtù. 


C. IMITAZIONI 


1. Dunque, se noti che il cuoco, che reputi un analfabeta, 
non conosce tutte le opere di Democrito, 
ma le ha tutte, cosa che ti fa sorridere di gusto (?), 
e se non ha il Cazone di Epicuro, 
caccialo e ricoprilo di sterco, 
come si fa nelle diatribe, 
perché deve sapere questo, 
carissimo: in primo luogo, 
quale sia la differenza tra le sardelle 
quelle invernali e quelle estive, e poi conoscere 
quale pesce sia più idoneo 
per il tramonto delle Pleiadi, 
e quale nei solstizi. 
I cambiamenti e i movimenti, sommo 
male per gli uomini, procurano 
alterazioni negli alimenti? Non lo sai? 
Sono graditi soltanto i cibi assunti nel giusto tempo. 
Ma chi presta attenzione? 
Allora le conseguenze sono le coliche 
e l’aerofagia che allontanano 
il convitato dalla tua mensa. Al contrario, 
chi mangia cibi che ho cucinato io 
riceve alimenti nutrienti e tali che, assottigliandosi, 
diventano assai digeribili 
ed evaporano in modo corretto. 
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òp8dg te drarveî. torfapodv ig TOoùg TÉpovg 
30 è yuuòc duaA ag TAVTAYOD CUVIOTATOL. 

où yép, Aéyer Anuòxprtog, od dei rpdayuata 

yivòueva Toei TÒov dayovT dpOprtikòv. 

— Koll tig LlaTpixiig tr UeTéyew por doxeic. 

— Kaì tag ò puoewg EviOG. 


2-6. EristuLAE PsEUDHIPPOCRATEAE [Romanschriftstellerei in Briefform, 
etwa s. In. Chr.]. Proben: 


2. HipPocr. 10, 3 [1x 322 L.] Gntei dé 6 avnnp [Demokr.] kai ITepi tov 
Ev A1800v [B oc] kai ypogder tadta Kai eiISMXwv dnoi TANPn Tòv 
népa £ivar [vg]. B 166. A 78. C 5] kai dpvéov dovàc ètarovoteî. 


3. — 17, 11 [rx 352 L.] Hippokrates erzahlt: Ereìi .. grinoiatov, 
€tuyev [Demokr.] Ote ErnAd0v adiéor, n è mote YPadov Ev0ov- 
cmd rar ue0' dpufig [vgl. B 18]. [354 L.] Aus dem Gespràch Hippokr.. 
Demokr.: H. ti ToùTO TvyyaveLg YPpodov, dpele. — ... tEpìi paving, Égn 
[Dem.]... (16) ti repì paving ypddetg; — ti ydp, cirev, dXAo TAV rig 
te ein kai dkag dvoporotrow Èyyivetar kai tiv’ dv tporov droAamdéor- 
to' Td Te Yap tia tadta dkéca, Éòn, ope, TovTÉéOLv uÉvTOI YE dva- 
téuvo eivera, où pioéav O£0d Epya, yoA.fg dè ditnuevog duow kai dÉ- 
Gi. 01080 Yàp dvaporav raparortig de aitin Eri td roXd aim mrAeo- 
vaoaca, grel maoi uèv dioel gvurdpyet, diià Tap’ oig uèv ÉXartov, 
rap’ cis dé ti riéov' i è duetpin aùténg vodooL TVYXAVOVvE ... — 
[360 L.] 1001 dÈ vv zepi tod cod YÉXMwTOg TAI Biot A6Yov doowv. — (25) 
.. EYÒ ... YEXÒ tÒv dvApozov, dvoing [vgl. B 282. 197 ff.] uèv yéuovta, 
keveòv dé [vgl. B 195] rpnyuatov bp9@v, raonioiv ETIpovARIOI 
vnadbovto [vgl. B 76], kai undeuirig Evekev odeAeing diyéovta 
Ttoùg avnvutovs u6y00vg [vgl. B 223], reipata yîg kai dopiotovg 
uvyods duetpiniow emdvuing [vgl. B 70. 224. 234 u. ò.] 6devovTa, 
GpyvUpov TMKOovTa Kai ypuoòv kai un tavduevov Tg kTno1og [vgl. B 
285] tavinco, ciel SÈ BopuBevuevov mepì tò mtAéov [vgl. B 224. 191], 
kms adrod Ei docwv uN YEVNTaL' Kai ovdèv aicyùvetar ALYOuEvOg EÙ- 
Satuov [vgl. B 170. 171] ... 
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Ecco che senza squilibri si diffonde 

per i pori il succo, dappertutto, 

e ciò è significativo, perché, come afferma Democrito, 
se i succhi nutritivi arrivano dove non devono, 
provocano la gotta artritica. 

— Mi pare che tu te ne intenda un po’ di medicina. 

— Sì, mi sono interamente votato allo studio della natura. 


2-6. EPISTULAE PSEUDHIPPOCRATEAE 
(Letteratura romanzesca in forma epistolare 
Intorno al secolo I d. C. Saggi). 


2. Quell'uomo [Derzzocrito] conduce ricerche perfino sulle realtà 
dell’ Ade, come recita l'omonimo titolo di un suo scritto [cfr, B 0c II 
13q, 12]. Scrive di queste tematiche, e sostiene che l’aria è densa di 
immagini riflesse, e che le orecchie sono cariche di canti d’uccelli. 


3. [Ippocrate racconta]. Avvicinandosi..., accadde [4 Derzocrito] 
che a volte gli arrivasse l’impulso di scrivere qualcosa con entu- 
siasmo e passione. [Cfr. B 18]. 

Ippocrate — Dimmi che cosa ti trovi a scrivere. 

Democrito — ... Della follia — rispose. 

Ippocrate — E che scrivi su quest’argomento? 

Democrito — E che altro potrei scrivere — disse — se non che cosa 
essa sia e come sorga nell’uomo e in che modo farla cessare? Per que- 
sta ragione, sto sezionando tutti questi animali che hai sotto gli occhi 
— aggiunse —, non certo per disprezzo delle opere della divinità, ma 
piuttosto per trovare la natura e la collocazione della bile. So infatti 
che la causa della pazzia umana risiede, per lo più, nella gran quanti- 
tà di bile, poiché tutti ne abbiamo, ma alcuni ne hanno poca e altri 
tanta. E questo suo squilibrio è causa occasionale di malattie ... (25) 

. io ... rido dell’uomo, pieno di stupidità [cfr. B 282], vuoto 
[cfr. B 195] di azioni giuste, puerile in tutti i suoi progetti [B 76], 
che si lamenta inutilmente di angosce infinite [B 223], che si 
spinge fino ai confini della terra e ai suoi recessi senza confini anima- 
to da un desiderio sconfinato [cfr. B 70; 224; 234 e altri], interes- 
sato all’argento e all’oro e insaziabile di possederli, sempre ango- 
sciato dalla brama di averne di più, come se così non si sminuisse, e 
senza provar vergogna di proclamarsi felice ... 
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4. — 17,40 1x 368L.] uoùvn è aio@no1g avaporov drtpereini da- 
voing MmAavyNg TÒ TE ÉÒv Kkal Tò foduevov tpoopeouévn. dvoapeoteÙv- 
Tal TA01 Kai maÀlv Tolov avrotov EureAdGtOvtal [B 166. 175]. 


5. — 18,1[1x 380 L.] Etvyydvouev [Demokr.] dè repi kocuov 
Suadéotog [B 4b. 4c. 5. 5a] kai toroypading [B 15a] ÈÉtL TE AoTpa@v 
oùpaviov [B 11r-14] EÉvyYpogovieg ... dkdca Yap ivdaZuoror duaz- 
Adocovta dGvà Ttòv népa midlter nugag [vgl. 68 A 77], à dn x6ouor 
Euvopatar kdav dueryipuvopinic [B 8a. 138 f.] Èovta tétEvYE, Tadia 
véoc Euòc dov Epevvmyoas daTperéws Èc daog TYAyEev. Laprvpeg dè TOv- 
Tté®v BiPior dr éuéo ypadelcan. 


6. — 23, 1ff. [1x 392 L.] Anpòkpitog Irroxpdter repi duotog 
àvApaoron. 

(1) ypù Tdviag avAparovg intpuriv téxwnv ériotac0ar, è ‘Innò- 
xpateg (xadòv yàp duo kai guudepov EG TÒv Biov), tovtÉéWwv dè udALoTA 
Toùg rardetag kai A6yav idprag yeyevnuevovg: iotopinv coding Yap 
Sokxéa intpirxfig adeAgnv kai Evvorkov. (2) ‘'oogin uèv Yap yuynv dva- 
pvetar radéav, intpie) dì vovoove cmuatov ddarpéetar [vgl. B 31]. 
avéetar dè voog mapeovong dying, fiv Kadòv mtpovogetv toùg £004.à 
dpovéovtac: Egeo dè cmuatikiig dAyeovong ovdè tpoduvpinv dyer voog 
Èc uedgmmv dpettig vodoog Yùp rapeodoa delvog yuynv duavpoî, dpò- 
wow és ovurateinv dyovoa. (3) doros dè dvOporivns Lroypaòn 
Aempinv Éyer tomvée: ò pèv EyKédaAoc dpovpéet tiv dkpnv Toù c@ua- 
toc, dopdierav éumemotevévog, duéor vEvpodEOI cUvELOKATOLKÉ WV, 
drèp dv dotéov dlrA.@v dboleg dvaykaini apnpviar Seorommv dUAgKA 
dlavoing KaX.vaTovoLv È yKÉpaz.ov, TPiXOv EÙKOOUILal YPOTA KOCUEÙOAL. 
(4) tò SÈ t@v ouuotav èpntikòv Èv ToXvYITOvI dOdZEDOv dypod evota- 
deini drouetorai kordacini gvidputar: Bemping dè attrov axpiBùg [de] 
kopn duiaKka Tapoòv eUkoarping èropéver. dirdot SE pòdwvec, 
dgdprotos érryvouovec, Siopilovor d90aApoòv yeuvinv. (5) padaxn 
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4. Solamente la sensazione propria dell’uomo, supportata dalla 
limpida evidenza della ragione, è in grado di prevedere ciò che è e ciò 
che sarà. E le persone, anche se insoddisfatte di tutto, verso queste 
stesse muovono nuovamente. 


5. Mi sono trovato [0 Democrito] a scrivere sulla disposizione 
cosmica [B 4b; 4c; 5; 5a] e a scrivere anche in merito al Polo [B 
15a] e agli astri del cielo [B 112-114]. Abbiamo descritto... come 
veniamo ingannati dalle immagini che mutano percorrendo la regio- 
ne aerea più alta [cfr. A 77]. Di quelle che il cosmo lascia intrave- 
dere, seppur con forme mutate, la mia mente ha portato alla luce 
la natura, interpretandola secondo verità. I libri che ho composto ne 
sono testimoni, 


6. Democrito a Ippocrate, a proposito della natura dell’uomo: 

(1) Ippocrate, è bene che tutti gli uomini imparino l’arte medica 
(infatti si tratta di un’arte bella, e al tempo stesso utile alla vita), e, tra 
tutti, specialmente i più abituati a ragionare e i più istruiti, poiché 
reputano il sapere frutto di una ricerca sorella e amica di quella medi- 
ca. (2) «La sapienza, infatti, affranca l’anima dalle passioni [cfr. B 31], 
la medicina sottrae il corpo alle malattie». L'intelligenza aumenta, se 
c'è la salute, la quale deve essere preservata in maniera idonea e pre- 
vidente da chi è avveduto. Infatti, né la sofferenza che affligge la 
disposizione del corpo, né la brama consentono all’intelligenza di 
adoperarsi per la cura delle virtù. La malattia, penetrando <in noi>, 
annebbia decisamente l’anima, procurando pure alla mente una par- 
tecipazione alle sofferenze del corpo. (3) La descrizione della natura 
umana supporta una simile prospettiva: l’encefalo vigila ed è custode 
della sommità del corpo, nella misura in cui gli è affidato il compito 
di infondere sicurezza. L’encefalo è racchiuso in membrane neurali, 
sulle quali alcune ossa di forma doppia assicurano un’adeguata prote- 
zione all’encefalo da esse racchiuso, signore e custode della ragione, e 
inoltre esse sono anche elegantemente ornate dalla pelle, a sua volta 
ornata dalla capigliatura. (4) La facoltà visiva dipende dagli occhi, i 
quali sono situati entro parecchie tuniche protettive e sono umidifica- 
ti in maniera equilibrata, e si trovano nella cavità che sta sotto la fron- 
te. Per ciò che riguarda la pupilla in quanto tale, che è causa della 
visione, essa dipende in maniera opportuna dalla protezione e dalla 
custodia delle ciglia. Le due narici, che identificano gli odori, delimi- 
tano e separano gli occhi, poiché sono situate nelle vicinanze di essi. 
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SÈ yerAÉ ov dd OTOUATI TEPITTLOCOLEVN, pnuotav aloe@now dxpipi te 
èLdpApaotv rapéoynke kvpepvauévn. YÉEveLov dÈ dKkpoteXèg kai YEXd- 
verov Youdorg cvuvnppoopévov. £xSoyrîa dè uodav dta Inuovpyòg àvé- 
oryev, oig greodv è Bvuòg oùk dodaAng èumirovoc dAoyioting Yivertar. 
Aa unmp YA.doca, yuri dyyedocg, rvimpedoa mv yeDoLv, dyvpoîc 
Odovtov Apryrcoîor redpodpntar. (6) Ppoyyxos SÈ kai dapuyé npuo- 
cuévor diAnAotg yertvioorv: è uev yàp ÈÉc xÉXevAov rvevuatoc, è dì Èc 
BuAòv Kkording tpodnv tporéurer A6Bpov WA£dUEvOC. Kavoerdng dè Kap- 
din Baotzic, opyng tenvoc, rpòg raoav EmBovinv Evéédure Bopara. 
Baurvai dì rvevubvov onpayyes nNÉpr diadevuevar, dwvîig altrov Tved- 
ua TIKTOvav. (7) tò dè yopnyòv aiuatoc xai uetaBdiAov eis tpognv 
oùv A0Boîc roXAdrkic xoiani repuridorg gotì fArap moving aitiov. 
YAmpn sE YoAÀm rpòg Nrati uÉvovoa, Kai dLapdopn couatog dveporniov 
vreppivcaca yivetar. BiaBepòc dì cduatos aveparivov kai avodeAng 
Èvotkog otÀnv arévavii edier rpayuo undèv altovuevoc. (8) péon dè 
tovtÉé mv Yopnyei ravdérterpa kordin, cat eUvaletat dlotkéovoa Tv 
réyiv. Évoya dÈ Kkoràing, cuvdéoros ènurovpyini cuvdovevpeva, 
elàeitar mepì coràinv Éviepa, ANyiog kai drokpioeag altra. (9) didu- 
uo dÈ vedpoi ioyiootv Evndpacuévor xai nupieouévor nuo, oÙpov 
Ekkpiotog oÙk dAXOTpPIoL TEDUKAGIV. KÙplocg dÈ drdong koràing 
Kkoiovuevoc Erimiove yaotépa mracav éurepieiànde, UOvov OTÀANVÒG 
atep. (10) £6Ng vevpoòng kvotig ioyimr otoUa Evndpacuevn, CUuUTE- 
TÀEYUÉvov dyyfelov, oÙpwv Ekkpiotog altin yivetar. 7 dé YEeLTvIOa 
tavtni untnpo Bpedgéwv n (deLvÒv dAyog) toòv Èv yuvarxì uoy0ov upupiov 
Topartin uitpn redoAevrEvV' Î) tvAmpòg uvyoîg ioyiov Bpdcaca capi 
cdiyyetor vevpotro, gk SÈ TANBovg EkyÉovoa Yaotpòg dUoLoc, ÈK TÒ- 
Kkov Tpovoins. (11) Èk dE cmuatog Kpeuaotoi EKtòg OiKIiNv VÉUOvTOAL 
ÉKyOov@v KTIOTAL Opyetc, TovAvyiTAvEG Eovteg: euvain è NBn, darò dAe- 
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(5) Il delicato contatto delle labbra fa da chiusura della bocca e regge 
anche la fonazione e la corretta pronuncia delle frasi. Il mento, con la 
terminazione appuntita, si conforma alla mascella in virtù degli zigo- 
mi. Le orecchie vennero aperte dal demiurgo come ricettacoli dei 
discorsi, e la porzione dell'anima che è vicina ad esse, se non se ne sta 
sicura in se stessa, si rende schiava dell’irrazionalità. La lingua è la 
madre del linguaggio, è messaggera dell'anima, ed è colei la quale spa- 
lanca le porte al gusto, benché sia protetta dalle restanti barriere dei 
denti. (6) Faringe e trachea compongono un tutto unico, e si trovano 
vicine: l’una è deputata all'immissione dell’aria nell’apparato respira- 
torio, l’altra a condurre il cibo nel basso ventre, poiché è dotata di una 
naturale potenza propulsiva. Con la sua forma di cono, il cuore è il re 
e l'origine dell’ira ed è circondato dal torace, che gli fa da corazza 
riparandolo dalle svariate insidie. Le cavità strutturalmente presenti 
nei polmoni, nella misura in cui sono percorse dall’aria, sono causa 
della voce generata dall’aria stessa. (7) Spetta, invece, al fegato pro- 
durre il sangue e tramutarlo in nutrimento, utilizzando i lobi che cir- 
coscrivono in diversi punti la vena cava: sempre in esso, sta la causa 
del desiderio. La bile è verde, ed essa resta nel fegato, poiché è prin- 
cipio di corruzione del corpo umano nel caso in cui esca dalla sua 
sede. La milza è una parte del corpo inutile e pericolosa: essa sta di 
fronte al fegato e non ha una funzione specifica. (8) Tra questi due 
organi, è situato lo stomaco, che presiede ai loro moti e che può esse- 
re detto ricettore universale. La sua funzione è di reggere la digestio- 
ne, distendendosi in maniera opportuna. Stanno avvolti, all’interno 
del ventre, gli intestini, i quali sussultano in maniera tale da essere 
utili alla composizione generale del corpo e sono causa dell’assorbi- 
mento e della defecazione. (9) Invece, i reni, ognuno dei quali è ubi- 
cato su un’anca ed è coperto di grasso, non sono per natura estranei 
al filtraggio urinale. Dell’intero ventre è signore il cosiddetto perito- 
neo, che lo avvolge tutto, eccezion fatta per la milza. (10) Di seguito, 
sta la vescica, di struttura neurale, collocata all’inizio dell’anca e 
causa, con l’intreccio dei suoi vasi, della secrezione dell’urina. Nei 
pressi di essa c’è la matrice dei figli, che, in posizione ben protetta, 
contribuisce a ingenerare nella donna le tantissime doglie che accom- 
pagnano il parto (e che sono dolori terribili). La carne che chiude l’in- 
gresso, sorgendo dall’incavo delle cosce, è a sua volta chiusa dai pro- 
pri nervi e si riversa dall’abbondante natura ventrale: ciò è utile per il 
parto. (11) Appesi al corpo, con sede esterna rispetto ad esso, sono i 
testicoli: essi sono gli attori della generazione e si trovano rivestiti di 
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Béov te Kai vevpov rAéyua otpwv Ekyvow roeduevov, cUvovoINg 
UTovpyòv, duotog dro Sednurovpyntar, Apiéiv ins rvxatouevov. (12) 
oxéAn dè xai Bpayioveg kai tà rpoonpmnuéva toviÉoLolv dkpa, dinko- 
vins réoav dpynv cuvnaporcuéva Eyovta, vevpov [te] dodaAn XeLTOvp- 
yinv teAgovon. Î dì doguatog év puyoîc pio EÉétevie TavTdLopda 
oTÀAdyyXvav YÉvn, è Sh Advatog EriotabEÌg @xéwg Éravoe Ato vpyins. 


rm. SroB. IV 44,81 ‘Intapyov THvdayopeiov ék toò Iepi evav- 
ulas. . 

(1) de rpòg tòv Eduravia al@va egetatovii Bpayùtatov Èxoviec oi 
divaparor tòv tds tadig ypòvov, xaiMiotov Èv tI Bim oiovet TIVO Tape- 
miapiav romoodviar r' edevpiar kxatafidoaviec. TavTav dÈ ESOVTI 
UdALOTA TAVTOV dKpipog ETIOTAUEVOL Kai ETEYVOKWTEG EAvTODG, ÒTI 
ÈvTÌ Ovatoi Kai odpkivor, edadientov kai ddaptòv xeKkmuévor coua, 
KO TAVTOV «TOV> YAAETOTATOV AÙTOLG ÈTIKPEMALÉVOV LÉYPLG EOYÙTAG 
dvarvoas. (2) kai rpatév Y érévoauev érì tà ovupaivovia: nepì TÒ 
coua rAevpitidec mepirdevpoviar dpevitiòàes rodaypal oTpayyovpiot 
Suvoeviepiar Andapyiar èrrinyiai ontedévec, dida pupia: nepì de tav 
yuydv roXX@L uritova kai yaXerstepa' ravta Yùp tà KOTd tÒv Biov 
deecua, kakd, ropdvoua kai doefnuato EK TÒv Katà TOV yuyàv 
ra0nudtwv Evii. (3) è1à yàp tàg tapà dbov duétpovs roXAdoi £ic dKol- 
tacyétove opuùc gÉgrerdav, kai ot TAG ÈK TV Ovuyatepav oùte Tag 
ÈKk t@v parépav dvooratatas Tiovag améoyovto, didà kai Eri Tatpo- 
Ktoviar rapeyévovto, kai to%Xioi tà ida téxva Kkatéogatav. (4) n 
ME YO Tà drò tv Extòc énnpmuéva kad, tùs grouppiag kai aÙxLoe, 
vdreppordg xavudtov, drepfordg yvéloc, GoTE TOMATKLC ÈK TAG Kata 
tòv dépa dvapadiag douòv te cai dpuòv Yiveocdar kai tourràiav Tav- 
todarìv cvUTTOLATOV Kali dAac roderc epnuodo@ar; (5) 104A6v oÙv 
ToLoÙtOv ETIKpepévaov ite Taîg xatà TÒò cOUa eVaNepiare TOTEYOVTEG 
ceuvuvopevor grarpoue0a, ai tIvEG dALYO TVPETÒ ÉTIYEVOLEVO dvdÉmv 
TpPÒTMI CUvIbUOG Lapaivovit, ute taîg Extòg vouitopévarg edtuyiane, 
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svariate tuniche. Il pene dell’uomo, un intreccio di vene e di nervi il 
cui fine è la secrezione dell’urina, è stato forgiato dalla natura come 
mezzo in forza del quale è reso possibile il rapporto sessuale e lo si 
trova circondato da peli. (12) Per ciò che riguarda le gambe, le brac- 
cia e le estremità attaccate ad esse, poiché sono il principio di tutto 
ciò che viene fatto in funzione del corpo, compiono tale funzione con 
sicurezza e per impulso neurale. La natura incorporea allestì nella 
cavità corporee i tipi di viscere dalle forme più disparate, il cui scopo 
viene a mancare quando la morte prende il sopravvento sul corpo. 


7. Dallo scritto Sulla tranquillità dell'animo del pitagorico Ip- 
parco. I | 

1. Gli uomini, i quali, benché abbiano pochissimo tempo da vive- 
re, hanno la tendenza a reputarlo pari all’intera eternità, devono assi- 
milare la vita, in modo ben più corretto, a una peregrinazione all’este- 
ro e potranno così vivere per tutto il tempo con la tranquillità dell’ani- 
mo. Tale disposizione si consegue specialmente se più di tutto ci si 
volge a conoscere e se si apprende a conoscere esattamente se stessi, 
cioè che si è formati di carne peritura e che si possiede un corpo che 
si presta a essere danneggiato e che è corruttibile, poiché si è vinti da 
tutti i mali più duri fino all’esalazione dell’ultimo respiro. (2) Infatti, 
per prima cosa, subiamo con sofferenza quel che ci accade: per quel 
che riguarda il corpo, pleuriti, polmoniti, malattie mentali, podagra, 
ritenzione urinaria, dissenteria, letargia, epilessia, suppurazioni e 
molti altri patimenti. Per quel che concerne l’anima, subiamo mali 
assal maggiori e più gravi. Infatti, tutti i crimini, i mali, le illegalità e 
le empietà della vita sorgono dai patimenti dell'anima. (3) Per esem- 
pio, per via dei desideri smisurati e innaturali, molti si trovano in 
preda a impulsi sfrenati, non soltanto non trattenendosi dal più 
empio dei piaceri, cioè dall’unirsi con le figlie o con le madri, ma 
anche commettendo parricidi, e molti giungono a sgozzare perfino i 
propri figli. (4) Che posso dire, poi, dei mali legati alle realtà esterne, 
come alluvioni, siccità, troppo caldo e freddo, dei quali la violenza è 
tale da determinare frequentemente anomalie climatiche, dalle quali 
derivano pestilenze, carestie e vari cataclismi d’ogni tipo, oltre che 
spopolamenti di interi centri urbani? (5) E così, poiché siamo sovra- 
stati da tutti questi rischi, non elogiamoci vantando la buona salute 
del nostro corpo, che appassisce rapidamente, come i fiori, per il solo 
insorgere di una piccola febbre: e non riteniamoci fortunati per i beni 
esteriori di cui siamo in possesso, <i quali> spesso si annientano pure 
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<a> kai avtal To”XAdkic Ttaylov droAXvoda: Î) yiveodar TEdUKAVvTI 
Tavto yàp Ttadta, dotatà te kai abépara Edpirov tporov, Év 10%A.aîg 
Kkal rorkidarg petaBoroaîc yevouevo maperindapuev, rai oùdév aùTtàv 
ugvov odéè diivntov oùéè BeBarov ovdè dvadaipetov. (6) èLò tadta 
uèv £vOuvundevtec, ««édpog dè: vouitovtec, el tà tapedvia kai dedopé- 
vo kai Tov gidylotov ypovov diarueivar Suvarto, Év evevuiar dLato- 
uev yevvaloc dépovteg tà Tpoorirtovta. (7) vdv dè roXAol rdvia tà 
ÙTÒ puotoc kai tèyac rapeòvia kai dedouégva adtoic Eri tò BÉATIOv 
mtpoavaridoavies rai oùy cia ÉEoti Aoyiodpevot, dii cia Er dkpov 
Enutvyxavoueva duvatar YevÉéodat, dgvo otEpOUEevot m0XÀ.0îg Kai ue- 
yidotoi cai adecco kai dvontorg kaxoîg KatadopTritovii Tàv yruydv: 
kai oUta cvUpaiver avtoîg TIKpotatov ÉYEv TÒv Biov Kai Yarerotatov. 
(8) tadrta dè yivertar Eri te droporaig ypnudtov î didwv Bavovtov î) 
TÉKVOV 7} tvov dA 0v TOv vouwtouévov Tute TOv Tuev. gita kiatov- 
TEG Ka OSUPOuEVOL XE YOVTII AUTO LOVOUVG OTUYEOTATOVG Kali kaxodai- 
uovac, où peuvapévor dTI Kattavtà dAi.o01c ToXAoic EfÉveto rai vbv Yi- 
vetat, odéè Svuvauevot katavoffoar Tev TE TOV Tapeoviov piov kai tòv 
TOV TPOEÉEOTAKOTOV Ev doalg CUUDOPaîg Kat KaKov TPIKvVpiong Kai vÙv 
EvTi roXAoi Kai tpò tod EyEvovto. (9) émrdoyroduevor oùv dTI To” ol 
aroBaròviec ypnuata dotepov dà tàv TOv ypnudtov yevouévav droò- 
XELav avToi TEp.eEo0@Noav, 7) Antotatg dà TodTO LÉAAOVTEG TEPITEOEIV 
n tupavvat' TodA0l dè drANoaviég Tivag kai kad vteppoAnv eÙvonoav- 
TEG Èv TL uetéretta ypovor ueydiag guioncav: a dn TAvTa dvaroyioà- 
pevor ÉK Tag rapadedopévas duîv iotopiac, kai pa@ovieg OT Kai dò 
TÉKV@v kai dia mv uditota diindévtov rodAol at@àovio, kai avrimtapa- 
BaAAOvTEG TÒV avT®v Blov Tpòc TÒv Tv Tpaccouévov davioòrepov, kai 
TÀ Tpooriztovto dvoporiva vouitovieg kai um <duiv> povors cvupai- 
vovta, eva vudtepov dlagouev. (10) oùdE Yàp deus avAporov uèv dvta 
tà Tv dA A oTpiav cvurtoLata edpopa vouitev, dAàià un tà isla xadea, 
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essi più in fretta del tempo che abbiamo impiegato per ottenerli, giac- 
ché sono tutti instabili, incerti come l’Euripo: infatti, come li ottenia- 
mo a seguito dei cambiamenti molteplici e disparati degli accadimen- 
ti, così non ci è garantito il loro mantenersi, poiché non sono né 
immutabili, né certi, né inafferrabili. (6) Perciò, considerando queste 
cose e ritenendo già un guadagno, se i beni che ci sono stati concessi 
riescono a durarci per un tempo assai breve, trascorreremo la vita 
nella tranquillità dell'animo, sopportando dignitosamente i vari avve- 
nimenti. (7) Ora, al contrario, capita che molti pensino che tutti i beni 
in loro possesso, e concessi a loro dalla natura e dalla fortuna, debba- 
no di necessità progredire verso il meglio e non li considerino per ciò 
che essi sono, ma per ciò che potrebbero divenire se raggiungessero 
il vertice: e così, questa gente si ritrova con l’anima piegata da parec- 
chi, enormi, tremendi e sciocchi mali, conseguenti alla repentina pri- 
vazione di quei beni; e capita dunque a questa gente di vivere nel- 
l'amarezza e nelle difficoltà più grandi. (8) Sono queste le conseguen- 
ze della perdita delle ricchezze o della scomparsa degli amici o dei 
figli o del mancare di altri di quei beni che sono ritenuti tra i più degni 
d’onore. Chi patisce tali sciagure, poi, si lagna e piange, proclaman- 
dosi l’unico abbandonato dalla fortuna e misero, senza più rammen- 
tarsi che i medesimi avvenimenti sono accaduti e continuano ad acca- 
dere anche a molta altra gente e senza più essere in grado di ragiona- 
re su quante sciagure e flussi di male hanno investito la vita delle per- 
sone a lui contemporanee e di chi è vissuto in precedenza e sul fatto 
che molta altra gente s'è ritrovata ben prima di lui in queste circostan- 
ze infelici. (9) E dunque, meditando sul fatto che molti si sono salva- 
ti in seguito alla precedente perdita dei propri averi, per via dei quali 
erano stati sul punto di finire tra le mani dei delinquenti o di un tiran- 
no, oltre che sul fatto che molti, i quali amavano qualcuno e ne ave- 
vano una buona opinione sino all’eccesso, in poco tempo si trovaro- 
no a odiare fortemente questo qualcuno: ebbene, mettendo a con- 
fronto tutti questi fatti accaduti agli altri, che la storia ci riferisce, ai 
nostri, e imparando che molti hanno ricevuto la morte dai propri figli 
e amici, ossia da quelle persone che amavano più d’ogni altra, e con- 
trapponendo la nostra esistenza a quella di chi ha agito peggio, e infi- 
ne prendendo atto del fatto che gli avvenimenti umani non riguarda- 
no soltanto noi, trascorreremo la vita con una tranquillità d'animo 
superiore. (10) Non sarebbe, infatti, in accordo con la legge divina 
che chi è uomo alla pari degli altri ritenesse facilmente tollerabili i 
colpi di sfortuna degli altri, ma non i propri, dopo aver visto che 
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iSovia dt TOMAai Kapeg katà ravta tòv Biov negbkavit. (11) oi Sè 
Kialovreg kai Katodupéuevot, rpòg tà und fvirvodv OdéXetav Tot 
ùmoAouévar 7) toi dtoryouévor repaivecdar, €c ueCova ragnparo TÀV 
yuxàv EAabvovei, Leotàv rOAXGv «Kkaò davdov dvoraudtov odoav. 
(12) rpooriker oùv EKVITTOVIOG kai dvakxadaipovtag aroppurteodar 
T“oaLg UNYavalg TÀG EYKATECKIPONÉVAG KNnAidag TOI Katà drdocodiav 
\0yar. romoouev SÈ TOodTO AvteYduEVOI Kai CWdpooùvag Kkal uEeTaTo- 
rovuevor «edbvuiag rai dprovuevov TOLG TApeoDot Kai un m10X2@v 
òpeybuevor. (13) oi yàp dvaporor tà roXXà TAPpaoKxevatbuevo, dc 
OÙK EOTI Shiv metà TOV TAGS Lodi ypévov, «etAavAdvovtaI Kai de od mAe- 
Lovakio 7) mat torti yevéodan. <TOLYApoUv» Xpnogueda mapovoiat ov 
dyad@v, EK SÈ TAG didocogiag kai XaBpotepov artinotevogueta: 

ATANOTEVONE VOL Yàp Tv ÈK priocogiag kaXbv kai ceuvov, Kai tag ÈKk 
TOV daviov aroXvanodueta drAinotiag. 


8. Nachbildung Demokrits im Hippokratischen Nomos: s. Wilamowitz 
Herm. 54 (1919) 49. 


C. IMITAZIONI, 8 1479 


parecchie calamità si infiltrano naturalmente per l’intera vita. (11) E 
poi, chi si lagna e si tormenta perché non può essere affatto utile a chi 
è morto o se n’è andato, si sottopone a sofferenze ancora più grandi, 
poiché s'è appiattito su consuetudini numerose e stolte. (12) È perciò 
conveniente che si effettuino abluzioni e ci si mondi dalle pustole che 
si sono fatte dure, pulendosi con quegli strumenti che è la filosofia a 
insegnare. Ciò sarà possibile se ci si conformerà alla saggezza e alla 
temperanza, raggiungendo una placida tranquillità dell'animo e ac- 
contentandosi di ciò che si ha, senza bramare molte altre cose. (13) 
Infatti, gli uomini, nel procacciarsi i beni più disparati, si dimentica- 
no che non si può vivere oltre il tempo stabilito per la propria esisten- 
za, e che non si può nascere più di una sola volta. Di conseguenza, ci 
si accontenti e si usino i beni presenti, e si diventi pure bramosi senza 
limite e instancabilmente dei beni che derivano dalla filosofia: infatti, 
essere insaziabili delle cose belle e venerande della filosofia libererà 
dal desiderio incontenibile delle cose prive di valore. 


[Sull’imitazione di Democrito nella legge ippocratica v. rinvio a 
fronte]. 


(69-78). 
ATOMISTI MINORI 


Nessa (69) - METRODORO DI CHio (70) 
DIOGENE DI SMIRNE (71) — ANASSARcCO (72) 
EcaTEO (73) - ApoLLoporo (74) — NAUSIFANE (75) 
Diotimo DI Tiro (76) — BIONE DI ABDERA (77) 
Boro DI MENDE (78) 


69. NESSAS 


A. LEBEN 


1. Eus. P. E. xv 17, 10 [aus seinem vulgàren biogr. Compendium, nicht 
Aristokles] Ilappevidng: tobtov MéA1900g, cò Zivov, od AevkTITOC, OÙ 
aa ov IIpotayopas kai Necodc: tod sì Neocé Mnipòo- 

wpos, où Aroyévns, où Avdtapyoc: Avatdpyov Sè vvé È 
LR SUpy YVOpilos YÉYove 


n Di 2 IX 58 (Anaxarchos) TjiKovoe ALoyévovg Tod Zitvpvator, è dè 
Vesna où Xiov, dg éheye und adiò todT eiSévar dai ovéèv ode. 
ntpodonpov dé Neocd tod Xiov, ci dè Anpoxpitov daciv drkodoat. 


B. FRAGMENTE 


n 1. FoRPHYR. Quaest. hom. I 137, 14 Schrader [aus Apollodoros] 
È000G de 0 Xîog Kat to a [in1378 Tio dé uv Èv Kkapòc aloni] 
HnKUver ovdEv dpovticag tod pérpov. 


| 2. PROCL. in Hes. Opp. 84 [aus Apollodor Iepì 9£dv] Néoc0g 
dÈ 0 Xîog «didktopov AÉyer» dirò T0Ò dLAYELV Tg TOv TeAEVIDV- 
TOV YUYAC. 


69. NESSA 


A. VITA 


1. Parmenide. Melisso fu suo allievo, e di questi fu allievo Zenone, 
del quale fu allievo Leucippo, di cui fu allievo Democrito, di cui furo- 
no allievi Protagora e Nessa. Di Nessa, fu scolaro Metrodoro, di 
cui fu scolaro Diogene, che per scolaro ebbe Anassarco, il cui allievo 
Pirrone guadagnò la celebrità. 


2. [Anassarco] udì Diogene di Smirne, il quale fu allievo di Me- 
trodoro di Chio, che diceva di non sapere neppure questo, cioè di 
non sapere alcunché. Metrodoro fu allievo di Nessa di Chio, ma 
alcuni affermano lo sia stato di Democrito. 


B. FRAMMENTI 


- 1. Nessa di Chio allunga l’alfa, senza badare minimamente 
alla metrica. 


2. [Da Apollodoro «Sugli dèi»]. Nessa di Chio lo chiama 
«diàktoron», (accompagnatore), poiché guida le anime dei tra- 
passati nell’Ade. 


70. METRODOROS VON CHIOS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. CLEm. Strom. 1 64 [1 41, 1 St.] (D. 244. 601) Anpuokpitov sè dkov- 
otaÌ IIpwrayopas è ABènpitng xaì M. ò Xîoc, où Aroyévng è Zuupvaîoc, 
ov Avdfapyos, tovioL Sè Iippuwv, od Navorgavng: TodTOv dagiv Evior 
pagnmiv 'Erikovpov yevéodar. ZYIA. 0.'. Ioppov ... èmKovoe Bpdce- 
VOG ... eita Avasapyov toù Mntpod@pov ua@ntod toò Xiov, où èr8d- 
ciadoc Nv Matpodopog ò ARSnpimmg. Vgl. 69 A 2. 


1a. ATHEN. III 100D UVNuovevet Tic untpac kai Avrddvng Èv Prào- 
untopi [fr. 220 11 108 K.] oùtwc: 
Éuuntpov div Mi tò EvAov, Bidomnv Èyer 
UNTPOTOÀIG EOTIV, OÙXÌ TOATPoTOALG «TOMO 
untpav tIvEG rmdodarv NéLotov Kpéac' 
Mntpdg è Xidg Eoni TAL Bnuoi diXiog. 


2. AÉT. I 3, 17 (D. 285) M. Oeoxpitov Xiog tà ddiaipeta kai tò 
Kevov (apyds eivar). Su. Oedkpitog Xîog pritop ua@ntig Mntpo- 
òèopov Toù IooKkpatixod. 


3. THÒroPHr. Phys. Opin. fr. 8 [Simpl. Phys. 28, 27] xaì M. sè 6 Xîoc 
dpxds oxedòv TL TÙg adiàg Toic mepi Anudkpitov moreî, tò TA fpeg kai 
TÒ KEVÒV Tog TpwTag aitiag drodguevoc, dv tò uèv dv, tò Sè ui) dv eivar 
tepi de tOv dAAov idiav tIvà Toreîtat tiv pé00Sov. Vel. CLEM. Protr. 5, 
66 (1 50,15 St.). 


4. [PLUT.] Strom. 11 (D. 582) M. è Xîog didiov eivai gnot tò rav, dr 
ei mv yevnTOV, Èk tod um Svtog dv Tv dreipov dé, STI didrov: od yàp 
Exew dpynv dev Tipéarto ovéè mépag ovsè televmiv: dir’ odiè Ki- 
wvioemg uetéyew tò rav. kivelcdar Yùp didvatov uù pedLotduevov 
pediotacdar dè dvaykaîov ijtor sig rAfpec îî eg KEvOv. * * * muivod- 
uevov dè tòv dépa moreîv vedéiac eita B50p, è Kai rattòv Eri tòv 


70. METRODORO DI CHIO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Furono allievi di Democrito Protagora di Abdera e Metrodoro 
di Chio, del quale fu allievo Diogene di Smirne, di cui fu discepolo 
Anassarco. Di quest’ultimo, fu discepolo Pirrone, che ebbe per disce- 
polo Nausifane. Alcuni sostengono che scolaro di quest’ultimo sia 
stato Epicuro. Pirrone ... è stato allievo di Brisone... e poi di Anas- 
sarco, discepolo di Metrodoro di Chio, il cui maestro era Metrodoro 


di Abdera [cfr. 69 A 2]. 


1a. Pure Antifone, nel Filorzetore, ricorda la matrice (r2étra) in 
questo modo: 


«Se l’albero ha la propria matrice [étra], ha germogli; 
la città è metropoli e non patropoli; 

alcuni vendono la matrice, carne con ottimo sapore; 
Metra di Chio è amico del volgo». 


2. Metrodoro di Chio, figlio di Teocrito, [dice che sono principi] i 
corpi indivisibili e il vuoto. — Il retore Teocrito di Chio fu allievo di 
Metrodoro, di ispirazione isocratea. 


3. Anche Metrodoro di Chio riconosce all’incirca gli stessi princì- 
pi ammessi da Democrito, ammettendo il pieno e il vuoto come cause 
prime, corrispondenti, in maniera rispettiva, all'essere e al non-esse- 
re. Per ciò che concerne gli altri aspetti teorici, invece, egli presenta 
un metodo tutto suo. 


4. Metrodoro di Chio sostiene che il tutto è eterno, perché, qua- 
lora fosse generato, lo sarebbe a partire dal non-essere. Egli dice, inol- 
tre, che il tutto è infinito, in quanto è eterno, non avendo un princi- 
pio da cui sarebbe derivato, né un limite né una fine. Il tutto non par- 
tecipa neppure del movimento, dato che è impossibile che si muova 
ciò che non muta luogo; e tale mutamento di luogo non potrebbe 
avvenire se non come passaggio al pieno o al vuoto. {***] Per con- 
densazione dell’aria, nascono le nuvole e l’acqua piovana, la quale 
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mAov opevvivar adiév, cai div dparoduevov £Ganteoda1 [vg]. Epi- 
cur. Ep. 2, 92. 96 p. 39, 10. 42, 4 Us.]. xpévar dè triyvuodar tàt Snpoi TÒV 
mALov Kai moreîv ÈKk toò AGumpod ULiatog dotépac, vo”ta TE Kai iuépav 
ÈK tig opéoemg rai gédyeoc kai cadéXov Tag ExAelyers drotedeiv. 


5. SimpL. Phys. 1121, 21 [verm. aus Theophr. Phys. Opin.] dn’ apyN< dè 
xpovov Sorodor AÉyew Yeyovévar tòv KÉéouov Avataybpag te kai 
Apyx£Xa0g kai M. ò Xioc. 


6. AfT. 1 5, 4 (D. 292) M. è xa0nynmno Erikovpov [dieselbe 
Ungenaiuigkeit 1 1, 3 unten A 7; vgl. A 1] gnoiv dtorov £ivar &v ueydÀ I 
TESI Éva OTOXUV yevnenvar kai Eva xéouov Èv tal areipar. Ot dè 
dreLpor Katà Tò TAn90c, Shiov ÈKk Tod ùrteLpa tà altra ivan. ei yàp 6 
KOOUOG TETEPAONÉVOG, tà d'altra ravta dnerpa, EE dv die 6 Kbopoc a 
YOVEV, avayKen dmeipove elvar: drv YÙp tà aitia arELpa, ÈKel kai tà- 
roteXtouata. altra Sè ijtor ai dtopor î tà oTOLYEIa. 


7. AéT.111,3(D. 327) .. . Aroyévng, AEUKUTTOG, Anpoxprtog, 'Erikov- 
pos Kai ò tovtov Ka@nyntig M. dreipove kiouovs Èv Tòl ATEIpor Katà 


TAoav repiaywyiv [Stob., repiotaciv Plut.] sc. yiyveodar kai deri- 
peodar. 


8. Smpt. Phys. 648, 14 Ko eta toù K6ouov [namlich xevòv eîva1], 
onep dnAov dt tOTog uÈv oÙKk dv £Îin, adtò SÈ Kad’ avrò VdEOTNKE. 
taving dè tig SoEnc yéyove rai M. è Xioc. Vgl. 67 A 20. 


9. AéT. Il 17,1(D. 346) M. aravtag tod àrdaveîc dOTÉpag LIò TOÙ 
nAiov rpocAdurecda.. Stellung der Planeten s. 12 A 18. 


10. — — 18, 2 (D. 347) M. t@v dp@vtwov 6900Auov petà Séove kai 
katarànéemg eivar otrApnsévag [nimlich Toùg ALocKkovpovc]. 


11. — — 20,8 (D. 349b 10) Ilapuevi&ng xai M. TUPLVOV VDACGPYELV 
TÒv NMAL0v. 20, 6 (D. 349a 4) s. 59 A 72; 67A1833; 68 A86. 


12, — — 27,5 (D. 358; Mond) OaAfg mpòtog Égn dirò Tod NAi0v da- 
m10e0da1 ... M. duoimc. 


13. — III 1,3 (D. 365) M. dèuà tiv rdpodov tod NAiov [nimlich yive- 
6801 tv Yaratiav]: todIov Yàp EÎvat tòv MALaKdv K6KAov. 


14. — — 2, 10 (D. 367; Sternschnuppen) M. tùiv ig tà véon tod 
miiov fiarov EurtmOLv TOMATKLG orwvenpitenrv. 
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precipita sul sole e lo spegne, riaccendendolo in seguito per rarefazio- 
ne. Col tempo e per via dell’asciutto, il sole si compatta asciugandosi, 
e genera gli astri a partire dalla luminosità dell’ acqua, € dallo spegner- 
si intermittente della luce traggono origine il giorno e la notte, oltre 
che le eclissi. 


5. Pare che Anassagora e Archelao e anche Metrodoro di Chio 
sostengano che il cosmo si sia generato dal principio del tempo. 


6. Il precettore di Epicuro, Metrodoro [stessa inesattezza in 70 A 
7], qualifica come assurda tanto la nascita di una sola spiga in un 
vasto campo quanto quella di un unico cosmo nell'infinito. È eviden- 
te l’infinità per numero dei mondi, perché sono infinite le cause. 
Infatti, se il cosmo fosse limitato, mentre le cause, dalle quali il cosmo 
stesso ha tratto origine, sono infinite, ci sarebbe una contraddizione: 
infatti, è necessario che siano infiniti pure i loro effetti. Dove le cause 
sono infinite, infiniti sono pure gli effetti. E, nel caso del cosmo, la 
causa è racchiusa negli atomi o elementi. 


7. ... Diogene, Leucippo, Democrito, Epicuro e il suo maestro 
Metrodoro, affermano che, nell’infinito, sono infiniti i mondi che si 
generano e si distruggono, in conformità col totale e vicendevole con- 
vertirsi di tutte le cose. 


8. AI di fuori del cosmo [c'è il vuoto]: ciò è evidente, in quanto 
non c'è il luogo, e dunque nulla potrebbe sussistere, se non in se stes- 
so. Di quest’opinione fu pure Metrodoro di Chio [cfr. 67 A 20]. 


9. Metrodoro sostiene che tutte le stelle fisse sono illuminate dal 
sole. 


10. Metrodoro afferma che [7 Dioscuri] sono bagliori <che si for- 
mano» negli occhi che guardano con terrore e paura. 


11. Parmenide e Metrodoro affermano che il sole è composto di 
fuoco [cfr, 59 A 72; 67 A 1, $ 33; 68 A 86]. 


12. Talete per primo disse che [/4 luna] viene illuminata dal 
sole... e analogamente Metrodoro. 


13. Metrodoro afferma che [la Via Lattea] nasce per il passaggio 
del sole: pertanto, essa corrisponde al giro del sole. 


14. [Sulle stelle cadenti]. Metrodoro pensa che il penetrare violen- 
to del sole tra le nuvole spesso generi scintille. 
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15. — —-3, 3 (D. 368; nEpi Ppovidv, kepavvov, tpnompov) M. tav 
eig vÉdog TETMYÒG LTÒ TUKVOTNTOG ÉUnÉoni rvedua, ti pèv cUvIpav- 
da TOv KTUÙMOV aroteAeî, TL SÈ TANYNI Kai tO oYLOLÒL dla vydlter, mi 

si mmc popac rpocAauBdvov Tv drò tod NAiOv depuormto xe- 
pavvopoAel, tod SÈ KEpavvod miVv dobévetav £i n 
i G Tpuotmpa repii- 


16. 743 (D. 371) M. darò tig diatdiove avadopag èrì toù dé- 
poc cvviotandal TÀ vÉgn. 


17. = 12 (D. 374, nach Theophr.) M. òétav sà vegov mAt0g èla- 
Aduymi, tò uÈv védoc rvavite, tiv è aÙynv Épvopaiveodar. ScHoL 
ARAT. P. 516 Maat (D. 231; Theophr. durch Poseid.) M. tiv ipw attiodo- 
Yv nov tav £Ò £vavtiag tà Mia gvora@fi VÉDOG TETUKVOUÉVOVv 
MvLKAdTa EUTUTTO LONG TT AUYNG TÒ pÈv védoc daivetar kvavodv îuà 
TV KPpdow, TÒ dÈ TEPLPALVOMEVOV TfL aUyfii dorvirodv, tò SÈ dv Kéto 
MEvVKOV. todto £ivar #8£0av fAakòv dÉYYOG. 


| 18. ei 7, 3 (D. 375; repì dvéuov) M. Vbatddove dvadvurdoeac 
dà Th mA LoKÙV ÈKKovolv Yivecdat dpuòùv rvevudtov $ deiov: toùg Sè 
EMOLoG TVELV TOÙ TPÒG Taic dprtor raxvvBEvtog dépos Lroympodvat 
TOI NALI KAtà TùV Bepivi]v tporiv ETIOUVPPÉOVTOG. 


19. ALEX. Meteor. P. 67, 17 [59 A 90]. Aér. m 16, 5 (D. 382; repì da- 
Adoong ròG cuveoTm Kai mos goti TLKpd) M. dà tò Sindeiîodar sà TS 
US UETELANDÉVOAL TOÙ TEPÎ AÙTiv mayo kaddrep tà Srà Tg Tédpa 
vAsoueva. Vel. oben 21 A 33 $ 4. 59490. di 


20. AbT. mM 9, 5 (D. 376) M. tÙv uèv yîîv Brbotaciv eivat kai Tpù- 
ya toù Viatoc, tòv SÈ AL0v tod dépoc. 

- 21. — — 15, 6 (D. 380; Erdleben) M. unSèv év t@t cikeioi téror 
coua Kwveiodan, El ui tig mpowsoetev f) xadeAkvoete kat EVEPpyetlov. 
dò unéè Tnv yMv date di xeruévnv duorkòc Kiveiodat, tomovg dé TIvag 
avi *** vooteîv toîg dAdorc. Sengc. N. quaest. VI 19, 1.2 Metrodorum 
Chium ... audiamus ... dicit: ‘quomodo cum in dolii cantant os, vox illa per 
totum cum quadam discussione percurrit ac resonat et tam leviter mota 
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15. [Sui tuoni, sui fulmini e sui turbini]. Per Metrodoro, quando 
il vento fa irruzione in una nuvola che si è fatta compatta per via della 
condensazione, si produce rumore per l’irruzione, per il colpo e la 
scissione inferti esce un bagliore, e per la rapidità del movimento che 
riceve il calore del sole si genera il fulmine, il quale, qualora sia debo- 
le, si trasforma in turbine. 


16. Metrodoro pensa che le nuvole si formino dalle esalazioni 
umide che fuoriescono dall’aria. 


17. Per Metrodoro, quando il sole irraggia attraverso le nuvole, la 
nube si colora di azzurro, mentre il fulgore del sole si fa rosso. — 
Ricercando la causa dell'arcobaleno, Metrodoro dice: quando in 
opposizione al sole si è formata una nuvola compatta, fino dove arri- 
vano i raggi solari, la nuvola sembra diventare azzurra per via della 
mescolanza, mentre la zona della nuvola che circonda i raggi appare 
di color porpora e la zona sottostante resta bianca. Questi filosofi 
assunsero che questo è conseguenza dell’irraggiamento solare. 


18. [Sui venti]. Secondo Metrodoro, per effetto del riscaldamen- 
to solare dell'elemento umido esalato dall’aria, si forma l’impeto dei 
venti [*] caldi. I venti etesii soffiano grazie al condensarsi dell’aria 
nelle regioni di Settentrione e per il suo incanalarsi al seguito del sole, 
quando questo si allontana dopo il solstizio d'estate. 


19. [Come il mare stia quieto e come possa essere crudele]. Per 
Metrodoro, l’acqua percorre la terra e, proprio perché si infiltra in 
essa, ne riceve i sali alla stregua di tutto quel che viene purificato dalla 
cenere. [Cfr. sopra, 21 A 33, 4e 59 A 90]. 


20. Stando a Metrodoro, la terra è sostrato e feccia d’acqua, e il 
sole lo è dell’aria. 


21. [Sui terremoti]. Per Metrodoro, se è situato nel luogo proprio, 
nessun corpo si muove, a meno che qualcuno non lo spinga o lo tra- 
scini energicamente fuori da quel luogo. Per questo motivo, neppure 
la terra, poiché giace nel luogo proprio, si muove naturalmente: inve- 
ce, ciò accade ad alcuni luoghi compresi in essa [***], ritornano verso 
altri. — Ascoltiamo... Metrodoro di Chio... il quale dice: «allo stes- 
so modo in cui si canta nella bocca di una giara e il suono generato la 
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tamen circumit non sine tactu eius tumultuque, quo inclusa est: sic spelun- 
carum sub terra pendentium vastitas habet aera suum, quem simul alius 
superne incidens percussit, agitat non aliter quam illa, de quibus paulo 
ante retuli, inania indito clamore sonuerunt'. 


22. — v9,1(D. 396) Anuòxpttoc, M., Ipotay6pas, Iiatov yev- 
deîc eivar tàg alo@noets. 


23. EPiPHAN. adv. haer. n 2, 9 (D. 590, 35) M. ò Xîog égn undéva 
undèv Eriotaodar, dilà tadta, è Soxoùpev yivooxe, dikpiBg ok 
emotdueda ovéè taîc aicgnoeoi dei tpocéyerv: doxmoer Yhp fot tà 
nravta. Vgl. 21 B 34, 4. 


24. Aristoci. b. Eus. P. E. xrv 20, 1 Évior uÉvroI daoì Kai TÒv 
"Ounpov aivitieodat TÒ TOLOÙTO TAVIW dTtodaivovta tòv ‘Qxeavòv 
àpyniv, dg Èv pooer tàv rpayudtov Svrov: dv È' touev gore pv xai M. 
6 Xîoc tò adriò TodTO Afyew, où piv di2 dviiKkpùg Ye Ipotaybpas ò 
ABBnpime. 


25. Skxr. adv. math. vi 87. 88 [vgl. 8 48] oùx dAiyor Sè fioav ... oi 
Kai todg repi Mntpédwpov kai Avagapyov, Ét1 SÈ Mboviuov, dnoavteg 
àvnipn”évar tò Kpitipiov, dAXd Mntpodopov pèv dti eimev ‘oddèv 
iouev o0d’ avrò ToDTO iopev dti ovaèv touev' [vgl. B 1]. PHiLopem. Rhet. 
fr. inc. 3, 1 (11 169 Sudhaus) où yùp dv kat Amabacyopav @ioar TG 
dkoA0v0a< tav dndpyewv Ev avrà od dv katà tò<v> Xetov Mn- 
T<pàv> buoAXoyoin tà un «eidé>vat und' avtò todto. Vgl. B 1. 


B. FRAGMENTE 
MHTPOAOPOY TIEPI PYTEOX 


1. Cic. Ac. pr. n 23, 73 [nach 68 B 165] is qui hunc maxime est 
admiratus Chius Metrodorus initio libri qui est De natura ego, 
inquit, scire nos sciamusne aliquid an nihil sciamus, ne id ipsum 
quidem nescire aut scire scire nos, nec omnino sitne aliquid an 
nihil si. Eus. P. E. xv 19, 8 [aus seinem biogr. Compendium] 
Eretar tovtoLg [mit den Aristippeern] cvveÉETtdoat Kai toùg tiv 
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percorre tutta e risuona con una data vibrazione, e perfino se emessa 
con leggerezza percorre tutta la giara non senza scuoterla e facendo 
rimbombare ciò in cui è racchiuso: ebbene, così le grandi spelonche 
sotterranee sono piene di aria propria che, non appena viene colpita 
da quella che proviene dall’alto, percuote gli antri e si agita non diver- 
samente dall’aria di cui ho poc'anzi parlato, e le vuote spelonche 
risuonano di un rumore interno». 


22. Secondo Democrito, Metrodoro, Protagora e Platone le sen- 
sazioni sono menzognere. 


23. Metrodoro di Chio affermò che nessuno sa alcunché, e che, a 
dire il vero, quel che ci pare di conoscere non lo sappiamo con esat- 
tezza, né bisogna prestar fede alle sensazioni. Infatti, tutto è in quan- 
to appare [cfr. 21 B 34, 4]. 


24. Alcuni sostengono che pure Omero, asserendo che Oceano è 
principio di tutte le cose, si sarebbe riferito esattamente a questo, cioè 
al fatto che tutte le realtà si trovano in uno scorrere perenne; sappia- 
mo che questo è stato il parere anche di Metrodoro di Chio, ma non 
di Protagora di Abdera, il quale sostiene la tesi opposta. 


25. Nonerano pochi... coloro che, come gli allievi di Metrodoro 
e di Anassarco, oltre che di Monimo, asserivano di non rinvenire 
alcun criterio di verità [cfr. B 1]. — Seguendo alla lettera Anas- 
sagora, non si dovrebbe dire che tutto è in tutto e neppure che, d’ac- 
cordo con Matrone [sci Metrodoro] di Chio, non sappiamo neppure 
questo [cfr. B 1]. 


B. FRAMMENTI 


SULLA NATURA 


1. Il celebre Metrodoro di Chio, che ha provato grandissi- 
ma ammirazione [per Derzocrito], all’inizio del suo scritto Sulla 
natura dice così: «io nego il fatto che noi sappiamo se sappiamo 
qualcosa oppure niente, e se non sappiamo neppure di sapere o 
di non sapere, e se esista qualcosa o nulla». — Dopo questi 
[Aristippo], restano da classificare quanti sostengono la tesi 
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EVavtioav Badicavtog Kkal Toavta yxprivar TIOTEVELV Tag TOÒ COua- 
tog aloconoeomv oprcauévovs, Ov £ivar Mntpodopov TtOv Xiov 
Kai IIpotayopav Tov ABSnpimnv. tòv uèv oÙv Mntpodopov An- 
uoKpitov Edacav GKNKOEVaL: apyàc dè arognvacgar TÒ TÀMPEG 
Kai tò Kevov, dv tò pèv dv, tò Sè uù) dv £Îvat. YPAdIV y£ tor Ilepì 
Queens eiopoAit Eypriocato Toradmni: ‘ovdeig Nuòv oddèv 
oidev 003’ a viò TOdTO, TOTEPOV oidaev 7) oùk oldauev 
<«o0dd' abvtò TÒ un eiSÉEvaLr kai tò eidévat oidapev (OT 
EoTIV) ovd' diwc TÉTEPOV EÉOoTL TI 7) oùk got». mg £lo- 
BoAn kaxdg E dmKxev ddopuàg tà LetTà TadTA yevouévar Iùppovi 
[vgl. 72 A 1. 2.]. rpoBàg dé pnorv dr 


2. ‘mavta £otiv, è dv tIS vonoat’. Vel. 69 A 2 u. oben A 25. 


TPOQIKA 


3 [FGrHist. 43, 11266, 3]. ATHEN. Iv 184 A. M. &' Xlog €v Tp@ikoîg 
cÙpryyo uév now eùpeîv Mapovav kai avidv [?] Év KeXawaîc, t@v 
TpoTEpOV Évi kaAduo cvpiltéviov ... 


4 [2]. ScHoL. Hom. Genav. ® 441 p. 208, 21 Nic. M. &v Tpo@rxotg; 
»uetà TadTa A£YOvOL Tap’ aùtòv dpikéodanr do dvdpac, orddev uèv kai 
oittvec, ovdelc Èyer eimeiv atperéog gA8dviag Sè £ineîv, dti Aaopé- 
dovti Ypn dvòpi Baorei eivar axporoAv év ti tédet, Ev iL aùtòv oi- 
Kelv mperor' ‘ueîs oùv cor BéXouev tergiov kticai kai ÈTIOTATOAl'«, 


5 [4]. Vgl. zu c. 61, 5. 


IGCNIKA [des Chiers?] 


6 [3]. PLUT. Quaest. conv. vi 2 p. 694 A tò dE tekunNprov éXaupdvouev 
ÈK TOV Mntpodapov T®@vikov: iotopei yYàp dt Zuvpvaîot tò radatòv 


Aioà£ig Ovteg Ovovoi Bovfp@oter Ta dpov uéXavo Kai Katarxdyavteg 
avTtodopov diokavtodonv. 
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antitetica, ritenendo opportuno prestare fede incondizionata- 
mente alle sensazioni corporee. Tra questi, troviamo Metrodoro 
di Chio e Protagora di Abdera. Metrodoro, poi, è definito allie- 
vo di Democrito, e pare aver posto quali princìpi il pieno e il vuo- 
to, che corrispondono rispettivamente all’essere e al non-essere. 
Componendo lo scritto Sulla natura, esordì in questa maniera: 
«nessuno di noi sa alcunché e neppure questo, cioè se 
sappiamo o non sappiamo né se sappiamo o non sappia- 
mo di sapere [che cosa esistel né, in generale, se esista 
qualcosa oppure no». Un simile esordio fu successivamente 
fonte di ispirazione negativa per Pirrone [cfr. 72 A 1-2]. Nel pro- 
seguimento dell’opera, Metrodoro aggiunge quanto segue: 


2. «Tutto è <tutto> ciò che si conosce» [cfr. 69 A 2; 70 
A 251. 


VICENDE TROIANE 


3. Nello scritto Vicende troiane Metrodoro di Chio dice che Mar- 
sia inventò la zampogna e il flauto [?] a Celene, mentre prima, per 
fare musica, si soffiava in un’unica canna. 


4. Nelle Vicende troiane, Metrodoro afferma: «dopo queste di- 
chiarazioni, aggiungono che arrivarono da lui due uomini, dei quali 
nessuno sapeva dire esattamente da dove provenissero e chi fossero. 
Essi, quando furono arrivati, affermarono che nella città si sarebbe 
dovuto riservare l’acropoli al re Laomedonte, e che sarebbe stato 
opportuno che questi andasse a vivere in quella città: ‘noi, pertanto, 
vogliamo crearti una roccaforte e conferirti il comando’». 


5. Cfr. cap. 61,5. 


VICENDE DELLA IONIA 


6. Ne ricavavano una prova da Vicende della Ionia di Metrodoro: 
egli narra, infatti, che gli Smirnei, i quali nell’antichità erano Eoli, sa- 
crificano a Bubrosti un toro nero e, dopo averlo fatto a pezzi, lo offro- 
no come olocausto. 


71. DIOGENES VON SMYRNA 71. DIOGENE DI SMIRNE 


1, S. Eus. n 230, Dioc. das Z. 16; CLEM. DAS. 231, 4. 1. Cfr. 69 Ale70A1. 


2. EPIPHAN. adv. haer. m 2, 9 n. 17 (D. 591) Avoyévng è Zuvpvaîoc, 2. Diogene di Smirne, stando ad alcuni di Cirene, condivideva le 
katà dé tivas Kupnvaîoc, tà avrà TAI Tpatayépar #Sbtace. stesse opinioni di Protagora. 


72. ANAXARCHOS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dio. x 58-60 Avdbapyos ARSnpitng. odrog iovoe Aroyévove 
Toù Zuvpvaiov: è dé Matpoddporv tod Xiov, dc éXeye und adrò todr ei- 
devar bt oddèév oide: Mntpéswpov Sè Neocà tod Xiov, oi sè Anuo- 
Kpitov daciv diodoat. ò $' odv Avdéapyoc kai AXetdvipar svviiv kai 
mrpoate katà tiv Sekdmnv kai ékatootàv divuridda [340-337] kai 
elyev €xBpòv Nikokpégovra tòv Kòrpov tipavvov: kai mote év C'UUTTO- 
ciwi tod AXeÉdvapov épamoavtog avrév, ti dpa Soreî tò Seînvov, ei- 
mEiV paco: ‘d Ractded, rdvta morvieAddo: ESeL Sè Aorròv KEdaANV 
catparov tIvÒòg raparedeicdar' aroppirtov mpòg tòv Nikokpéovta. 
(59) ò dè UuvnotKaKmoag uetà mv TedevTÙV 10d PaorAtac bre TAÉ@v 
drovoims rpoonvéyon tir Kirpar è Avdéapyoc, cvAaBòv adtòv kai 
els GAuov BaXadv Ekéievoe titTECOAL ciSnpoîg Lrépors. tòv SÈ où 
dpoviicavia Tg tUmpiag imeiv Èxeîvo Si tò repipepouevov: ‘nticce 
tov Avagdpyov BvAakov, Avabapyov Sè où rtIGcELG. KeXEVoavTOg Sè 
toù Nikokpgovrog kai Tùv YAGTTAV adiod EKTUNOfIvat, A6YOG drtotpa- 
YOVTA TPOCTTVOAL AÙUTAL. Kai ÉotIv Muoòv eic adtòv odtwg «éYov [Anth. 
P. va 133] 

milooete, Nikogcpéov, ET kai paro AvAakdg gar: 
nticoet* Avabapyog è Èv Aréc gori rdiar. 

kai cè dlaoteiA Ica Yvadporg dAiyov (?) tdde Aétel 
pnuata Pepoedovn' "Eppe uviwgpè kaxé'. 

(60) oùtog tà TIV ArdbeLav Kai ediodiav Tod Riov Edsarpoviròc 
Ekadeîto: Kai fiv éK T0Ò porotov Suvatds omppoviterv. tòv yodv 
AREE avdpov oiduevov eivar Bedv Eréotpeyev greLdi Yàp Ek tivog 
TANYTS EISEV avii Katappéov aiua, Seitag Ti YeLpi rpòc adiév dnot 
‘tovrì pèv aiua kai oùk ixop, oiég rép te péer pakdpeooi Acoîot [E 





72. ANASSARCO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Anassarco di Abdera. Fu allievo di Diogene di Smirne, il quale 
fu discepolo di Metrodoro di Chio. Quest'ultimo affermava di non 
sapere nulla, neppure di non sapere nulla. Metrodoro era stato allie- 
vo di Nessa di Chio; alcuni dicono invece che sia stato allievo di 
Democrito. Anassarco fu in buoni rapporti con Alessandro, ed ebbe 
grande fama nella centodecima olimpiade [340-337]. Suo nemico fu 
il tiranno Nicocreonte di Cipro. Una volta capitò che, ad un simpo- 
sio, Alessandro gli chiese che cosa pensasse del pranzo, e si narra che 
Anassarco abbia risposto: «sovrano, tutto è stato sontuoso, ma tra le 
portate mancava solo che venisse servita la testa di un certo satrapo»: 
la stoccata era diretta a Nicocreonte. (59) Dopo la morte del sovrano, 
quando Anassarco fu costretto, contro la sua volontà, a sbarcare a 
Cipro durante un viaggio in nave, il tiranno, che gli serbava rancore, 
lo fece catturare e gettare in un mortaio, impartendo l’ordine che 
fosse pestato con pestoni di ferro. Senza preoccuparsi della pena 
inflittagli, Anassarco fece un’affermazione divenuta celebre: «pesta 
pure il sacco di Anassarco, ma Anassarco tu non lo pesti». Poiché 
Nicocreonte comandò, a quel punto, di tagliargli la lingua, si narra 
che se la sia tranciata egli stesso con un morso, sputandola addosso al 
tiranno. Io ho composto un epigramma su Anassarco, che recita così: 


«pesta pure, Nicocreonte, e pesta ancora e con più forza: 
quel che pesti è un sacco; 
pesta pure, ma Anassarco è ormai al cospetto di Zeus 
e a breve, mentre lo stai facendo a pezzi sugli aculei, 
Persefone ti dirà queste parole: ‘alla malora, mugnaio fallito!’». 


(60) Proprio in forza dell’impassibilità e della buona condotta 
morale della sua vita, Anassarco venne soprannominato Eudemonico 
(Felice): e infatti, egli era in grado di mantenersi temperante senza esi- 
tazioni. Per questo, convertì Alessandro, il quale si credeva una divi- 
nità; poiché, una volta, gli vide scorrere il sangue da una ferita, indi- 
candogliela con la mano esclamò: «questo è sangue e non icore, quale 
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340]. IMovtapyog [s. A 4] $' aùvtòv AAgtavépov todto AbÉar TPÒG TOÙG 
diA.0vg dnoiv. didà cai diiote [s. A 7] Tporivovta avro tòv Avdéap- 
yov d£igar tv KUAka kai eimeiv 


PeBAnoetai tig de@v Ppomnoiar yepi [Eur. Or. 271]. 


2. Dioc.1x 61 Iluppov ’HAetîoc... fkovoe Bpbowvog TOÙ ZTIÀTOVvOG, 
dg AXgfavépog év Aradoyaîg [fr. 146 FHG m 243], eta Avagapyov Éuvva- 
KoX0vgdv Tavtayod, og kai toîc I 'upvocogrotaîg è EV "Ivéiar ovupîtat 
kai toîg Mdyotg ... (63) ékrateîv te aùtòv kai Epnudtew, ortaviog 
mot Emiparvouevov toîg olkor. todto dè roreîv drovoavta 'Ivsod TLVOG 
overdi povtog Avabgapyot, de OÙK dv ETEpOv tiva drdatat odtog dyadév, 
AÙTÒG avAdg BaotAdg Beparevov. dei te £ivar Év TAL AVIO Kota- 
OmMuUaTI, Got £Ì Kai TIG adiòv KataAirot uetatd Aéyovta, avrai dla- 
TEpaiverv tòv Abyov, kaitor keKivnuévov te <* * * Gvra Èv VEOTNTI. 
ToXAdKLg, dnoi [Antigonos v. Karyst. S. 35 Wilam.], xaì arednuer, unde- 
VI Tpoeirdv, kai cuvepéupeto ciottomv noeAev. kai not AVaSApyxov 
gig tédua Eurecdvioc, rapiAdev où Bonenoag: tivov SÈ aitrmpuévov, 
aviòs Avagapyog ÈmmiveL TÒ ddLidopov kai dotopyov aùtod. vel. c. 70, 1. 


3. PtLuUT. Alex. 52 [aus Hermippos, der sich auf den Bericht des 
Stroibos, Vorlesers des Kallisthenes, an Aristoteles bezieht, vgl. c. 67 Anf.] 
(nach dem Tode des Kleitos) KaMAiodévng MEV NALK®g ErEIPATO Kai 
TPALOG vVTOdUduEVOG TOI A0YOL Kai repuov dirag daBéodar tod rd- 
B0us, è dè Avdéapyog idiav tivà ropevépuevoc éé apyfis 6dòv Èv diio- 
cogdiar kai Séfav £iAngdag vrepoyiag kol OAyopiag Tòv cUvmiwv 
eVOÙg eloe)0dv dveBoncev: ‘odtég got Aregavòpog, ElG Òv N) oiKkov- 
uewn viv dropiérner: è dè Eppirtar kAaiwv OOTEP avipdrodov Òv- 
Bporwv vouov Kai yoyov Sesorkdc, oîc adiòv Tpoonker vouov eivat 
Kai 6pov tav dxaimv, éreirep dpyew kai xparteîv VEViKmKEV, GA UN 
dovAeverv drrò Keviig Sééne keKpatmmuévov. oùk oi0da, eimev, dti thv 
Aixnv Eyel napedpov è Ò Zede Kai tiv Oéuiv, iva rav Tò rpaydèv Lrò 10d 
kpatoùvtog Beuitòv fil kai Sikarov;” TOLOUTOLG TLOÌ A6YOLS Ypnodpevoc 
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scorre negli dèi beati». Plutarco, poi, racconta che lo stesso Alessan- 
dro narrò la vicenda agli amici. In frangenti ancora diversi, Anassarco 
prese il calice e disse: «una qualche divinità verrà colpita da mano 
mortale», 


2. Pirrone di Elide... fu allievo di Brisone figlio di Stilpone — 
come racconta Alessandro nello scritto Successioni dei filosofi —, e suc- 
cessivamente di Anassarco, che egli seguiva dappertutto, fino a giun- 
gere ad avere rapporti addirittura con i Gimnosofisti indiani e i 
Magi... (63) Era solito appartarsi e stare in solitudine, e si faceva vivo 
di rado anche coi suoi familiari. Questo perché aveva ascoltato il rim- 
provero che un Indiano aveva mosso ad Anassarco, che fu tacciato di 
non poter insegnare alcunché di buono, occupandosi soltanto di ono- 
rare servilmente le corti dei sovrani. Si manteneva sempre nel mede- 
simo atteggiamento, al punto che continuava un discorso con se stes- 
so, qualora l'interlocutore l'avesse abbandonato nel bel mezzo. Ciò 
non di meno, restò turbato [***] in gioventù. Come racconta [Anz 
gono di Caristo], se ne andava spesso senza avvisare nessuno, e parti- 
va alla ventura insieme a chiunque volesse. Una volta, accadde che 
Anassarco fosse precipitato in un pantano, ma Pirrone tirò dritto, 
senza prestargli soccorso; mentre alcuni lo accusavano per quel com- 
portamento, Anassarco stesso elogiò la sua indifferenza e insensibili- 
tà. [Cfr. cap. 70, 1] 


3. [Da Ermippo, che fa richiamo all'informazione inviata da Strebo 
— lettore di Callistene — ad Aristotele; cfr. cap. 67 all’inizio). [Dopo la 
morte di Clito]. Callistene esitava, secondo l’usanza e con dignità, a 
prendere una posizione nei confronti della sofferenza <di Alessan- 
dro>, tentando di convincerlo col ragionamento e circuendolo senza 
amarezza. Invece, Anassarco, il quale perseguiva fin da principio un 
percorso filosofico tutto suo, divenuto famoso per il disdegno e l’in- 
sensibilità diretta addirittura a coloro che gli erano più cari, appena 
entrato da Alessandro, gli disse subito: «costui è Alessandro, verso il 
quale guardano ora tutti gli uomini, ed è lo stesso uomo che si getta a 
terra piagnucolando alla stregua di uno schiavo terrorizzato dalla 
legge e dal biasimo umani, mentre dovrebbe essere lui stesso legge e 
norma di giustizia per gli uomini, poiché egli ha vinto al fine di 
comandare e di dominare, e non di asservirsi, dominato da un’opinio- 
ne vana. Non sai — aggiunse — che Zeus ha Dike e Temi per ministre, 
perché ogni azione umana di chi domina sia legittima e giusta?». 
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Ò Avabapyos tò uèv rddoc EKovpice toò BaciAéoc, tò Sè N00g £ic 
TOAÀA XAUVOTEPOV Kai rapavouòtepov groincev, aùtòv sè dalpovimg 
Evppoce Kai tov KaAA1ogvoug Tùv durdiav ovéè Gi) wc Eriyapiv dà 
tÒ avompòy oboav tpoodiéBare. Aéyetoar Sé note Tapà deirvov drèp 
Opov Kai Kpdoemg TOÙ MEpiéYOvTOG AGYOV Evtov Tòv KoaXX1odévnv 
peteyovta d0gng toîg Aéyovor taxeî uddMOv £ivat yuyxpà kai Svoyei- 
pepa TV EXMviIK@v, Evavirovuevov Tod Avatapyov kai priovixodv- 
TOS eimeiv' ‘dA4 a unv dveykm cor tadta Exeivov ouoXoyelv yuypotepa: 
où yàp éxei uÈv Èv tpifwovi dreyeiualec, gvradda dè tpeis EmpeBinué- 
> danmidag Kkatdkercat’. tòv uÈèv oùv Avabapyov xai ToÙTo TPOoTAPd- 
UVE. 


4. = 28. Den Vers iyx@p tà. [A 1, 60] sprach der Konig selbst. &rmei 
dÈ ueydÀng not Bpovtns Yevouévng kai ravtwv ÈKmAayÉéviWv A. è co- 
duomi napév €9n mpòs aùtdv: ‘UN TI OÙ TOLOdTOV è TOÒ Atòg;’, YEÀd0ag 
fxeivog: ‘où BovAopar Yap, sims, poBepòg eîvar toîc di 015 Worep où Le 
KEAevELG Ò xata davAitov uov tò Seîrvov, dti Tais tparétars ixOvac 
opoe ETIKEINEVOLG, OÙ caTpardiv xedaAdo. tà yàp Ovti Afyetat Tòv 
Avabopyov tx8udiov ‘Hparotiovi reuddéviov Unò tOd Bao1Xéwg tòv 
TPOELPNUÉVOV ETI0EYE ada Abyov, oîov EBevTEdICOvIaA Kai kater- 
POVEVONEVOV Toùg tà repiBAerta peyddor TOvOLg Kai kivduvorg d1d- 
KOVTaG, dg OUdEV 7) ulkpòv év fiSovaîg kai droravorar rAgov ÈYOVTAG 
TOV adv. Vgl. Satyros b. Athen. vi 250 E [fr. 18 FHG 11 164] Avabapyòv 
dnoL tòv eUdatloviKkòv pridcodov Éva tòv AA£$avspov yevéodar koAd- 
KWv Kat ouvodevovia TOI Bacideî, Enei EyÉéverò mote Bpovmm KTÀ. 
PLUT. Alex. virt.140 p. 8331E St tÒv pèv dpuovixòv Avaéapyov éviuò- 
TATOV Tv diXwv Evouite [Alexander]. 


5» ARR. Anab. v 9,7 £icì dè oî Afyovom AVAÉapyov Tòv coprotiv 
eAdeîv uEV rap’ AXggavapov kAnévta de Topauvenoduevov' eÙpovta 
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Ricorrendo a queste parole, Anassarco lenì i dolori del sovrano, ma 
ne rese lo stato d’animo più tronfio e ingiusto in molti altri frangenti, 
facendo breccia in maniera straordinaria nel suo animo, fino a render- 
gli sempre più odiosa la compagnia di Callistene, per via della sua 
austerità. Si narra che una volta, durante un pranzo, conversando del 
clima di quelle zone in cui allora si trovavano, Callistene fu d’accordo 
con l'opinione di quelli che affermavano che tali zone avevano un 
clima più rigido e più freddo rispetto a quello greco, mentre Anas- 
sarco sosteneva l'opinione opposta, volendo uscire vincitore dalla 
disputa verbale, tant'è che Callistene gli disse: «ma è necessario che 
tu sia d'accordo con me sul fatto che là trascorrevi l'inverno coperto 
da un semplice mantello, mentre qui stai seduto a tavola coperto da 
ben tre tappeti». Questo destò ulteriore irritazione in Anassarco. 


4. [Il re stesso pronunciò il verso «Questo è sangue e non icore...»; 
cfr. A 1, 60]. Una volta, quando si sentì un fotte tuono che terrorizzò 
e sorprese tutti, il sofista Anassarco, che era lì presente, disse al sovra- 
no: «perché non fai qualcosa di simile pure tu, figlio di Zeus?». E il 
sovrano rise e rispose: «perché non voglio diventare terribile per gli 
amici come tu mi inciti ad essere, tu che metti in ridicolo il mio pran- 
zo perché vedi le mense imbandite di pesci anziché di teste decapita- 
te di satrapi». Si narra, infatti, che il discorso poc'anzi menzionato 
fosse stato proferito da Anassarco proprio quando il sovrano spedì 
dei pesci a Efestione, come se l’obiettivo fosse quello di dileggiare e 
di disdegnare quelli che perseguono, a costo di grandi fatiche e rischi, 
imprese capaci di destare stima: infatti, per Anassarco i piaceri e le 
soddisfazioni che essi ne traggono non sono affatto o sono di ben 
poco maggiori rispetto a quelli degli altri. — [Saziro] dice che il filo- 
sofo Anassarco, l’Eudemonico, fu uno degli adulatori di Alessandro, 
e che una volta, mentre stava accompagnando il sovrano in viaggio, 
udendo un tuono, ecc. — ... [Alessandro] riteneva assai onorevole 
l’amicizia Anassarco, l’Eudemonico. 


5. Ci sono alcuni che dicono che il sofista Anassarco sia andato da 
Alessandro, dal quale era stato convocato affinché lo rincuorasse, e 
che, trovatolo a terra in lacrime, abbia incominciato a deriderlo, 
dicendogli che ignorava la ragione per la quale gli antichi Sapienti 
avevano messo Giustizia come ministra di Zeus, cioè al fine di mette- 
re in luce come ogni gesto compiuto da Zeus sia ritenuto giusto: con 
la conseguenza che pure le azioni del Gran Re debbono essere repu- 
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tate giuste, in primo luogo dal sovrano stesso e in secondo luogo dagli 
altri uomini. Nel pronunciare queste parole, Anassarco confortò 
Alessandro in quel frangente, ma fece non piccolo male, dico io, ad 
Alessandro: un male ben maggiore rispetto alla sofferenza da cui, in 
quel frangente, era travagliato. Infatti, Alessandro si rese conto di 
quale fosse l'opinione di un sapiente, cioè che non è dovere del sovra- 
no compiere atti veramente giusti, giacché qualsiasi gesto compia il 
sovrano e qualunque contegno assuma, sarà reputato conforme alla 
giustizia. E poiché è risaputo come Alessandro desiderasse farsi vene- 
rare come una divinità..., non mancarono gli adulatori disposti a 
esaudire questo suo desiderio, tra i quali anche alcuni sofisti della cer- 
chia di Anassarco e il poeta epico Agide di Argo. 


6. È risaputo come [Ca/listene] si opponesse ad Alessandro per 
quel che riguarda la pretesa di questi di farsi venerare come una divi- 
nità. Infatti, una volta Alessandro, i sofisti e i più noti tra i Persiani e 
tra i Medi della sua cerchia stabilirono di far menzione della questio- 
ne della venerazione in un simposio: fu proprio Anassarco a iniziare 
il discorso, asserendo che Alessandro era reputato una divinità, assai 
più giusta di Dioniso e di Eracle, non soltanto per le tante e grandi 
imprese compiute, ma anche perché Dioniso è di Tebe, cosicché non 
reca alcun vantaggio ai Macedoni, mentre Eracle è di Argo e non ha 
alcun interesse, se non per quanto riguarda la stirpe di Alessandro, 
poiché questi è un Eraclide. E allora, era più corretto che i Macedoni 
tributassero onori divini al loro re, e, poiché essi l'avrebbero senza 
dubbio onorato come una divinità dopo la sua dipartita, a maggior 
ragione era più corretto onorarlo da vivo, in quanto l’onore non è più 
di alcuna utilità a uno che è già morto. —— Dopo che Anassarco ebbe 
pronunciato questo e simili discorsi, chi li condivideva, li elogiava e 
desiderava iniziare la venerazione; ma la maggior parte dei Macedoni, 
infastiditi dal discorso, se ne stavano in silenzio. Allora Callistene 

parlò in questo modo: «Anassarco, non dico che Alessandro sia inde- 
gno degli onori che competono agli uomini ecc.». — Un tale Agide 
di Argo, il quale, dopo Cherilo, fu l’autore dei carmi più brutti, e 
Cleone di Sicilia... spalancavano il cielo ad Alessandro, e avevano 
l’ardire di sostenere che Ercole, il padre Libero, Castore e Polluce gli 


avrebbero ceduto il passo quale nuova divinità. 


7. Alcuni sanno far leva sull’adulazione verso chi ama riceverla, 
dispensando dolcezze più generose, accostando in maniera non 
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casuale, ma con perizia, il dolce col mordace, in una specie di mesco- 
lanza di elogio abbondante e minor biasimo, oltre che di appoggio e 
opposizione. Dicono che anche Anassarco fosse abile in questo, poi- 
ché, nel riprendere Alessandro per il suo apprezzare gli adulatori, lo 
elogiava a propria volta, sostenendo che ciò era doveroso verso chi 
discendeva da Zeus. Infatti, Dioniso si felicitava coi Satiri, Eracle coi 
Cercopi. Talvolta, invece, quando era adirato, rendeva più aspro il 
suo eloquio, ma, ricordandosi di se stesso, lo rendeva dolce. Ad esem- 
pio, questo filosofo [Arassarco], che fu fatto bersaglio del lancio di 
frutta da parte del sovrano per via della sua arroganza, lo minacciò 
levando il calice e asserendo: «una qualche divinità verrà colpita da 
mano mortale». — E Anassarco, colpito dalla frutta lanciata contro 
di lui dal sovrano durante un pranzo, si alzò in piedi ed esclamò: «una 
qualche divinità verrà colpita da mano mortale». 


8. Anassarco, soprannominato Eudemonico (Felice), derideva 
Alessandro per il fatto che si riteneva una divinità. Quando venne 
casualmente a sapere che Alessandro era malato e che il medico gli 
aveva prescritto la farinata, disse ridacchiando: «le speranze della 


nostra divinità stanno dunque in una tazza di farinata!». 


9. Così scrive Clearco di Soli a proposito di Anassarco nel quin- 
to libro delle Vite: «ad Anassarco, soprannominato Eudemonico (Fe- 
lice), giunto ad agiatezza per via della stoltezza di chi provvedeva a 
lui, mesceva il vino una fanciulla schiava, nuda, la cui grazia era stata 
reputata differente da quella di tutte le altre serve, mentre portava 
evidenti in superficie i segni di chi abusava di lei con intemperanza. 
Invece, il cuoco inzuppava la pasta, portando guanti e tenendo una 
museruola sulla bocca, perché non colasse sudore dall’impastatore e 
non giungesse il suo fiato sulle focacce che stava impastando». 


10. Ovunque si proiettasse, inquieta e terribile 
appariva la canina figura di Anassarco, che era sì assai sapiente, 


come si dice, ma pure misero: la sua indole, infatti, 
lo faceva indietreggiare dalla via della sapienza, 


essendo legata ai piaceri che, invece, la maggior parte 
dei sapienti teme. 


11. Sentendo Anassarco che discuteva dell’infinità dei mondi, 
Alessandro piangeva, e agli amici che gli chiedevano che cosa lo addo- 
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zusetzt: multorum aures illa lingua et in primis Alexandri regis admiratio- 
ne sui adtonitas habuerat, dum terrae condicionem, habitum maris, side- 
rum motus, totius denique mundi naturam prudentissime et facundissime 
expromit. | 


14. [Gat.] H. ph. 4 (D. 602; Ursprung der Namen der philosophischen 
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lorasse rispondeva: «non è forse necessario piangere, se i mondi sono 
infiniti e noi non ci siamo impadroniti neppure di uno di essi?». — 
Ormai il cuore [di Alessandro] era inappagabile con gli elogi, e quan- 
do gli fu detto dal suo amico Anassarco che, in base all’autorevolezza 
di Democrito, precettore del filosofo, i mondi sono innumerevoli, 
esclamò: «povero me, che non mi sono ancora impossessato neanche 
di uno solo di questi mondi!»., 


12. [A/essandro] volle occuparsi di loro, in omaggio alla memoria 
della parentela che lo lega ad essi [ai Troiani, relativamente alla paren- 
tela tra Eacidi e Andromaca] e, insieme, per il fatto che era un estima- 
tore di Omero. Si narra quindi dell’esistenza di un’edizione di Ome- 
ro, detta «dello scrigno», la quale fu fatta da Alessandro: egli l’avreb- 
be portata a termine e annotata in alcune parti con Callistene e Anas- 
sarco, riponendola in seguito in uno scrigno, che aveva rinvenuto nel 
tesoro persiano e che era lavorato in maniera lussuosa. 


13. Taccio ciò che urlava Anassarco mentre era fatto picchiare dal 
tiranno coi pestoni in ferro: «pesta pure il sacco di Anassarco, mentre 
non pesti Anassarco». — Quella lingua aveva stupefatto le orecchie 
di parecchia gente e, innanzitutto, del suo sovrano Alessandro, men- 
tre illustrava con immensa saggezza e facondia le condizioni della 
terra, l’ambiente marino, il moto degli astri e la natura dell’universo 
nella sua interezza. 


14. [Origine dei nomi delle scuole filosofiche]. <Altre scuole filo- 
sofiche mutuano il loro nome> dall’obiettivo [e dalla dottrina] che 
suggeriscono, come la setta degli Eudemonici: Anassarco, infatti, 
diceva che l’obiettivo della sua condotta era la felicità. 


15. Furono scettici Zenone di Elea e Anassarco di Abdera, oltre 
che Pirrone, il quale arrivò a spingere all'estremo il dubbio scettico. 


16. Riducendoli a pura scenografia, Anassarco e Monimo inten- 
devano le cose simili a ciò che ci accade nei momenti di sonno e di 
pazzia. 


17. L'epistola di Epicuro Ad Arassarco non è indirizzata all’Ab- 
derita. 
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B. FRAMMENTI 
Sur REGNO 


1. Nello scritto Su/ regno, dice bene l’Eudemonico Anassarco: «la 
“polimathia” (il saper molte cose) ... è opportuna..., però entro 
certi limiti. Quanti assordano le orecchie altrui sputando 
sentenze, non possono essere reputati sapienti, benché ab- 
biano una parziale cultura». — Di Anassarco: «il sapere molte 
cose... è opportuno per l’uomo..., ma entro certi limiti. 
Quelli che colmano di musica di parole le orecchie degli altri 
con sentenze inopportune, non accolgano il sapere nell’ozio 
per il fatto che ne posseggono una parte». 

«Talvolta, il sapere molte cose è assai utile, ma talvol- 
ta è nocivo per chi lo possiede: infatti, torna utile 
all'uomo avveduto, ma danneggia chi chiacchiera facil- 
mente di ogni storia con chiunque. Occorre conoscere 
la giusta misura di ciò che è opportuno: infatti, è que- 
sta la definizione del sapere. Quelli che ripetono senza 
sosta sentenze fuori luogo, anche se sagge, non si collo- 
cano tra i sapienti, per via della stoltezza che lasciano 
trapelare». 


2. Pure Anassarco, nello scritto Su/ rego, dice che è arduo 
accumulare ricchezze, ma che è ancora più arduo conservarle in 
maniera efficace. 
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73. ECATEO DI ABDERA 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Ecateo di Abdera, il quale coniugò il suo mestiere di filosofo 
con quello di critico e di grammatico, dal momento che possedeva 
una preparazione grammaticale qualitativamente alta, visse nell’epo- 
ca dei Diadochi. Sono questi i suoi scritti: Su//a poesia di Omero e di 


Esiodo... [Cfr B 15]. 


2. Dopo aver abbandonato la loro città, gli abitanti di Teo si spo- 
starono ad Abdera, città tracia, perché non tolleravano la tracotanza 
dei Persiani... In seguito, tuttavia, alcuni di loro tornarono nuova- 
mente a Teo. Si narra anche, a proposito di Apellicone, che fosse cit- 
tadino di Teo: in questa stessa città, nacque lo scrittore Ecateo. — 
Come diceva Ecateo, abitante di Teo. [A proposito di Tana. 


3. Oltre a loro [Euriloco e Filone], allievi di Pirrone sono stati 
Ecateo di Abdera e Timone di Fliunte. 


4. Il bastare a se stesso è, secondo Ecateo, [/o scopo della vita]. 
[Cfr. 68 B 246]. 


5. Tra i legislatori, quelli che combatterono con forza l’opulenza, 
ridussero specialmente la quantità degli invitati a nozze. Dice 
[Sossio]: «Ecateo di Abdera fu uno degli antichi filosofi che si occu- 
pò del motivo di questo avvenimento, ma non credo abbia precisato 
nulla in modo convincente. Costui afferma che chi prende moglie 
invita parecchia gente al banchetto nuziale, perché siano tanti a sape- 
re e a testimoniare che gli sposi sono liberi e si sposano tra liberi. 


6. Poiché alcuni criticavano il sofista Ecateo per il fatto che, ben- 
ché partecipasse a un banchetto comune, non parlava, replicò Ar- 


chidamida: «colui che sa, sa pure discernere il momento giusto per 
parlare». 
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FikeMac orèp rotouod Kapapupoùxa. oi vnowotar KapappBdòxar darò 
toò motauod, dg ‘E. dò ABanpitng [vgl. s. v. KapauBoxar]. [6] STRAB. vu 
299 Tùv rapà Ocorburor [FGrHist. 115 F 75 1 552] Meporida yMv, rap 
‘Exotaimr sì Kiuuepida roi. 


2 [6a]. Pun. N. H. v1 55 de his niml. Attacori] privatim condidit volu- 
men Amometus, sicut H. de Hyperboreis. rv 94 septentrionalis oceanus: 
Amalchium eum H. appellat a Parapaniso amne qua Scythiam adluit, 
quod nomen eius gentis lingua significat ‘congelatum’ [= pdik10g]. 


3 [4]. AeL.N.H.x11 dvOporov ‘YrepPopéov yÉvog kai tiIuùg ATdÀ- 
Mavog tàc éxeîdi didovor pèv momtai, Luvodot SÈ kai cvyypageic, Èv 
Sè toîg kai ‘E. ò Miinotog où, dA7' è ABSnpitng. Gottesdienst der 
Boreaden. Apollons Schwane. Vgl. B 5. | 


4 [1]. ScHot. Apott. 11675 E. Sè péyYpr tv adiod ypovav £ivai gnor 
tÒ tv ‘YrepBopéwv è0voc. got dì avtoi Bipiia Emrypadoueva Tlepi 
‘YrepBopégav. uaar Sè rapà toîic ‘YrepPopéorg ò ArdAimv: dò Kali 
Exeîoe yopov pan. tpia SÈ ÉOvn t@v ‘Yreppopéwv <...>, "Emtegupioi 
kol Enikxvnpidior xai Oda. 


52]. Diopor. 147,1 ff. t@v Yàp Tg raXaràg pvdoroyias avayeypa- 
détaov ‘E. ai tIvegG Étepoi daoiv Èv toig dvittépag me KEXTIKTS TOTOLG 
Katà Tòv @keoavòv £ivar vficov oùk EAdtTO Tg FikeMiag. tavmnv 
Ordpyev pv Katà tàg dprtove, Kkatorkeîoda1 dè LTÒ Tòv ovopato- 
uévov ‘YrepBopéov drò toù roppatépo ceiodar tig Bopeiov rvonc 
oùoav è aùràiv eUfetòv te Kai rdudpopov, Et È edkpaciar dragépov- 
Gav, dITtTodg Kat Étog Ekpeperv Kaprovs. 2-4 Apollocult. Abaris. (5) 
daci SÈ kai tiv ceAmvnv Èk TaùTng Tg voor dalvecdar ravtedoòg OMi- 
yov dréyovoav Ts yfis kai tiva Eboxàc vendere Éyovoav Év avTi 
pavepdc. (6) Afyetar dè kai tòv Beòv du ETMv 10 xataviav £ig tv vii 
cov, £v cig ai TÒv dotpwv dtoratasticetg Eri téd0g dyovrar kai dà 
TodTO TÒv Evveaxarderaeti) ypovov dò tòv ‘EXXNvov péyav Eviavtòv 
ovoudlteodar. (7) xatà dè tiv Emidaverav tadinv tÒv Beòv K10apitew 
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B. FRAMMENTI 
SUGLI IPERBOREI 


1. Elissea, isola degli Iperborei, non più piccola della Sicilia, è 
lambita dal fiume Carambica. Gli isolani sono detti Carambici dal 
nome del fiume, come spiega Ecateo di Abdera. — La terra che Teo- 
pompo chiama Meropide è detta Cimmeride da Ecateo. 


2. Amometo compose un volume su di loro [gli Attacori], che 
non pubblicò, al pari di Ecateo di Abdera, il quale scrisse sugli Iper- 
borei. — Oceano settentrionale: «Amalchio» lo definisce Ecateo, 
dal fiume Parapaniso, per via del tratto che bagna la Scizia, il cui 
nome significa, nella lingua di questo popolo, «congelato». 


3. Il popolo degli Iperborei e gli onori che esso riserva ad Apollo 
sono cantati dai poeti e celebrati pure dagli scrittori, come Ecateo, ma 
non quello di Mileto, bensì quello di Abdera [Cfr. B 5]. 


4. Ecateo dice che esisteva ancora ai suoi tempi il popolo degli 
Iperborei. Sono suoi gli scritti Sugli Iperborei. Apollo è venerato da 
questo popolo: e pertanto, egli fu visto fare la sua comparsa anche in 
quelle zone. Tre sono i popoli di stirpe iperborea <...>: Epizefirii, 
Epicnemidii e Ozolii. 


5. Tra quelli che hanno recepito nei loro libri gli antichi racconti 
mitici, Ecateo e alcuni altri narrano che nei luoghi situati dinanzi alla 
regione celtica, vicino all'Oceano, c’è un’isola non più piccola della 
Sicilia. Essa si trova in prossimità delle regioni settentrionali, ed è 
popolata dai cosiddetti Iperborei, un popolo il cui nome deriva dal 
fatto che vivono al di là della zona del vento boreale. Poiché su que- 
st'isola, che si distingue anche per il buon clima temperato, il terreno 
è fertile e ferace, il raccolto annuale è doppio. (2-4) [Culto di Apollo. 
Abaris]. (5) Narrano pure che da quest'isola la luna appaia ben poco 
distante dalla Terra: e che, pertanto, sono in essa evidenti delle alture 
simili a quelle della Terra. (6) Si dice pure che ogni diciannove anni la 
divinità scenda sull’isola, proprio quando i cicli astrali arrivano al loro 
compimento. É per questo motivo che i Greci chiamarono «grande 
anno» questo ciclo di diciannove anni. (7) Durante la sua manifesta- 
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TE KO YOPpEVELV GUVEYOG TÙg vORTAG GTTÒ ionuepiag gapuviig Eng rÀe1d- 
dog dvatoAng ET Toîg idiorc eunueprmosi teprduevov. Baordederw Sè 
tg nodhemg TavIng Kai Tod TeELEVOvS ETdpyew toùg òvouatouévovc 
Bopeddag droyovovse Ovtac Bopéov kai katà yévog dei Sladéyeosar 
TÙg dpydc. 


HIEPI THX AITYIITIOQN DIAOZODIAZ A B [...?] 
(AITYIITIAKON?) 


6 [19. 7]. Dioc.19-11 (9) 6c [Theop. FGrHist. 115 F 641 547] xaì dva- 
BiaceodaL1 Kkatà toùg Mayovg dnoi Ttoùg dvAporovg kai ddavatovs 
Éc£0dat, kai tà dvta tTalc avtov repiruxAnoeci diaueveîv. tadta dè 
gal Evbnuog è 'Podrog [fr. 51 Sp.] iotopei. 'Ekatatog dè kai yevnToùg 
toùs Beodc £ivar kat aviovg. KAgapyog dè è ZoXeùc Èv toL Tlepì TOol- 
detag [fr. 28 FHG N 313] kai toùg l'uuvocogiatàg aroyovovg Elvar t@òv 
Mdayov dnoiv: Evror dè cai tode IovSaiove ÈK todtw EIvatL. TPÒG T0Ù- 
TOLG KatayivaoKkovotv ‘Hpodétov oi tà repi Mayov ypoyavtec: pù yàp 
dv Ég tòv NAL1ov Béin ZEépEnv dkovticar, und eic tiv OdAaccav rédac 
xageivat, B£00g drò TOv Mayov rapasedoutvovs. tà uÉEvtoI dydAuata 
EIKÉ6TOS Kadarpeîv. (10) tiv SÈ tOv Aiyuntiov drdocogiav £ivar 
Tola mv Tepi te B£@v rai rep dikarooùvng. ddokelv Te Gpyùv pèv 
elvar tiv dAnv, eita tà téocapa otoryzîa gÈ avifig Sraxpigfvat, rai 
{da ravtoîa droterecgfvar. Arodg è iva fà10v Kai ceAnvnv, tòv 
uèv "Ocipw, tiv è *Iowv kaXovpévnv aivitteodai te aùtodg did te 
Kkavgdpov kai èparovtog kai iéparog kai diXwov, dg dnor Mavégws Èv 
mi tv Duorkov Enuoufit xoì ‘E. Ev Tu nponi Ilepi fig 
Aiyurtiov dii0codiac. ratackevalerv SÈ «xa» dydiuata kai 
TELEVN TOL un eISÉ var tiv Toù O£0d Loponv. (11) tòv k6cuov Yevntòv 
Kai ddaptòv kai oparpoetdi) toùg dotépag mòp eivat, kai tl tovTOv 
kpdoet tà èrÌ YMg yiyveodar: ceXvnv éxAeimew ei tò cKkiacua tc 
YNg ÉUrirTOvVoav® THIV yuynv kai énmdlauéverv kai ueteupaiver: 
VETOUG KATà dÉpog Tportiv arotedziodat: TÀ te dida duororoyelv, de 
‘'Ekatatoòg te kai Apiotay6pas iotopovorv. E0£0av SÈ Kai vouovg drèp 
dikalocuvne, odg £ic 'Epufiv Avnveykav: kai tà eUypnota t@v Eoiwv 
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zione, la divinità suona ogni notte senza sosta la cetra, e dirige le 
danze dell’equinozio di primavera fino al levarsi delle Pleiadi, assapo- 
rando essa stessa le giornate serene di cui è portatrice. Questa città è 
retta dai cosiddetti Boreadi, i quali detengono pure l’autorità religio- 
sa: il loro nome è dovuto al fatto di discendere da Borea. Essi eredi- 
tano le cariche di generazione in generazione. 


SULLA FILOSOFIA DEGLI EGIZI, I, Il [...?] 
(VICENDE EGIZIE?) 


6. [Teopompo] dice che, stando ai Magi, gli uomini ritorneranno 
in vita e saranno immortali, e che gli esseri resteranno identici nel tra- 
scorrere dei propri cicli. È ciò che riferisce pure Eudemo di Rodi. 
Ecateo aggiunge che, secondo costoro, gli dèi sono generati. Clearco 
di Soli, invece, nello scritto recante il titolo Sull’educazione, dice che 
anche i Gimnosofisti discendono dai Magi: e alcuni ritengono che da 
loro discendano anche i Giudei. Inoltre, quelli che scrivono a propo- 
sito dei Magi, correggono Erodoto: infatti, non è possibile che Serse 
abbia scagliato dardi verso il sole e catene sul mare, giacché entram- 
bi questi elementi di natura erano ritenuti dèi dai Magi. È per questa 
ragione che i Magi rimossero le statue raffiguranti le divinità. (10) Di 
questo genere è la filosofia degli Egizi in merito agli dèi e alla giusti- 
zia: dice che la materia è principio e che, in seguito, da essa si siano 
separati i quattro elementi, dai quali sono derivati tutti gli esseri 
viventi. Sono divinità il sole e la luna, rispettivamente denominati 
Osiride e Iside, i quali vengono simbolizzati dalle immagini di scara- 
beo, di serpente, di sparviero e di altri animali, come narra Manetone 
nell’Epitome dei Fisici e come ripete Ecateo nel primo libro dello 
scritto Sulla filosofia degli Egizi. Gli Egizi costruiscono statue e tem- 
pli, anche se non sanno quale forma abbia la divinità. (11) Ritengono 
che il cosmo sia generato, corruttibile e di forma sferica. Ritengono 
infuocati gli astri e che, in forza del loro calore, si generino le realtà 
della terra. Pensano che la luna si eclissi quando rientra nel cono 
d’ombra della terra; credono, inoltre, che l’anima sopravviva alla 
morte del corpo e trasmigri in un altro corpo. Infine, sono convinti 
che le piogge siano causate dal movimento dell’aria e spiegano in 
maniera fisica gli altri fenomeni, come narrano Ecateo e Aristagora. 
Gli Egizi hanno anche fissato le leggi che riguardano la giustizia, che 
hanno attribuito a Ermes. Annoverano tra gli dèi anche quegli anima- 
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Brovc EBdéacav. AÉYyovot SÈ Kai dg aùtoì YeWNETpiav te kai dotpoAo- 
Yyiav kai dpr@unmràv dvedpov. kai tà pèv repì tig edpéoeag die Ever. 


7 [0]. Diopor. 1 11, 1 ff. toùg 3 odv Kar Aiyurtov dveparove tò 
madaròv yevouevoug davaBiéyavtac sig tòv Kkéopov kai tùàv tov HAov 
guolv catatiayEvias Te Kai davudoavtac, drodabeîv eivar Sdo drodc 
didiove TE Kai Tpatovg, TÒv TE ijAtov Kai thv ceMvnv, dv tòv uèv 
"Ocipiv tiv dè "Iorv dvoudcar... (5) toùTtovg SÈ todc Beods ddiotaviar 
tov cvumavia xéouov dlorkeîv tpédovidc te Kai avtovtag tAvTa tprue- 
peoiv Wbpars dopatar Kkivmoet Tiv repiodov draptitovoare, Ti te ta- 
piviit kai Bepivîi cai yewepuwviit: tadtag d' Evavit@tATtnv dAA MA aLg Tùv 
duo éyovoag dmtapriterv tòv Eviavtòv dpiommi cvIdoviar: dvorv dè 
cvuBardeodar ririommv £IG TV TOv drdaviov HYwoyoviav Tv dedv 
TOVTWY TÒv Lèv mvpodovs kai tveduatog tiv SÈ Lypod kai Enpod, xor- 
vii è dudotépovg dépog' kai dà tobtwv Tdvta YEvvaOBaL Kai tpéde- 
cdar. (6) èiò kai tò uèv drav c@ua Tg tov SXwv pioemws èÉ MAiov kai 
cedNs drapriteodar, tà Sè tovTWwv pépn névte tà rpoeipnuéva, té te 
Tvedua xal tò dp kai tò Enpov, Ét1 SÈ TÒ LYpòv kai tò teAEvtaîov tò 
depodec, diorep n° dvOporov kegaAnv kai yeîpag kai rédac kai tàXda 
uepn xatapiduoduev, tòv adiòv TPOTOV TÒ o@LA TOÒ KÉOUOv CUYKEi- 
car Tav ÈK TOv Tporipnuévav. c. 12,1 todTWv 3 Exactov deòv vopi- 
cal Kai mpoonyopiav idiav Exdotar Beîvar Katà tò ciKEîov ToÙc 
Tpotovs roXéxtar xpnoopévovs SimpBpm@pévni TOv Kat Alyurtov 
avpormwv. (2) tò pèv oùv rvedua Aia npogayopedoar ... (3) tò dè tÙp 
uedepunvevouevov "Hparotov èvoudoar vopicavtac péyav eivar Beòv 
Ka moXdà cvuBaMAeodar dov £ic YÉveoiv te Kai tedEiav abénow. 
(4) tiv dé yfiv Worep dyyeidv t1 tv dvopévov drodaupavovtag untépa 
rpocayopevoat ... (5) tò è bypòv ovoudoar Afyovor todg Tadatode 
Lxeavnv, è pedepunvevduevov uèv eivar tpogùv «i» untépa ... (7) tòv 
è dépa rpocayopedoai paciv Agnvav uedepunvevopévng tig ALe ... 
(9) daci dè toùs névte B£odc TOdc Tpoeipnuévove técav Tv cikov- 
uEvnv Erimopevecdar davtatoévovg toîg dv@pdrorg èv iepàv Coav 
uopgaic, Eoti è dre £ic dvOpormv idéag fi tIvov dAXwv petaBdAdoviac 
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li che a loro paiono più utili. Si reputano gli scopritori della geome- 
tria, dell'astronomia e dell’aritmetica: e questo è quanto conosciamo 
delle loro scoperte. 


7. Gli Egizi vissuti nell’antichità, osservando il cosmo e stupendo- 
si e meravigliandosi della natura del tutto, hanno ipotizzato l’esisten- 
za di due divinità eterne e prime, il sole e la luna, che hanno denomi- 
nato rispettivamente Osiride e Iside... (5) Dicono che queste due 
divinità reggano l’intero universo, alimentando e aumentando ogni 
cosa tramite la tripartizione delle stagioni, primavera, estate, inverno, 
e tramite il movimento invisibile e ciclico che queste compiono: ciò 
implica che queste stagioni, benché si contrappongano reciproca- 
mente per la natura che ad esse compete, portino a compimento l’an- 
no con l'armonia più perfetta. La particolare natura di queste due 
divinità contribuisce alla generazione di tutti quanti i viventi: infatti, 
una delle due divinità ha natura ignea e pneumatica, l’altra umida e 
secca; e comune a entrambe è la natura dell’aria. In virtù di queste 
loro peculiarità, si generano e si alimentano tutte le realtà. (6) E COSÌ, 
si narra che il corpo complessivo della natura di tutte le realtà sia 
composto di sole e di luna, mentre le loro cinque parti sono quelle 
poc'anzi menzionate: pneuma, fuoco, secco, oltre che umido e, infi- 
ne, l'elemento igneo. E come nell'uomo è possibile enumerare la 
testa, le mani, i piedi e le altre parti, ugualmente il corpo cosmico è 
composto dagli elementi di cui abbiamo detto sopra. — (12, 1) 
Ognuna di queste realtà fu ritenuta una divinità, e a ognuna, in base 
al proprio carattere, fu attribuita una denominazione particolare 
dagli Egizi, i quali furono i primi a utilizzare un linguaggio articolato. 
(2) Allora, il pneuma fu detto Zeus... (3) Invece il fuoco venne chia- 
mato Efesto, traducendo il nome nel corrispettivo greco e lo reputa- 
vano una grande divinità, che contribuisce a parecchi processi, ad 
esempio garantendo a tutte le realtà una genesi e un compiuto accre- 
scimento. (4) La terra fu detta Madre, poiché la accostavano a un 
vaso capace di accogliere in sé ciò che viene generato... (5) Si raccon- 
ta che gli Antichi chiamassero Oceano l’elemento umido, un nome 
che, tradotto nel corrispettivo greco, designa la nutrice o la madre... 
(7) Si narra che l’aria fosse detta Atena, sempre traducendo il nome 
nel corrispondente greco... (9) Si racconta, inoltre, che le cinque 
divinità menzionate poc'anzi attraversino tutta quanta la terra abita- 
ta, apparendo agli uomini nelle sembianze di animali sacri e, talvolta, 
assumendo addirittura figure umane e altre ancora... — (13,1) Si 
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c. 13,1 GAhovc Sè ÈK ToUTAv ETIYELOvg YEVECAaI daciv, Lmapéavtag 
uèv @vntovco, diù SÈ cÙveotv Kai covnv avaporav evepyeciav TETEV- 
yétac tig ddavacias, dv Eviovg kai Bacrdeîg YEYOVÉVAL Kata TùV 
Aiyvrtov. (2) ueBepunvevouévov È adtov TtIvàg uv OpovUuoUo 
Drdpyev toîg ovpaviotg, TivÙg è’ idiav Eoynkévar rpoonyopiav “HAiwov 
te kai Kpovov cai 'Péav Em SÈ Aia tòv Uro TIvov 'Aupova TPocoYO- 
pevouevov, rpòc dì tovtoLg “Hpav kai "Hparotov, Èti do 'Eotiav ai 
tedevtatov ‘Epufv. xai rp@tov uev "HALov Pao1zedoar Tòv kat Alyu- 
rtov oumvupov Uva tài Kat ovpavòv dotpor. (3) Évior dé thv iepéwv 
dai tpotov “Hparotov Bactiedoar mupòg eLpetmv YEVOLEVOV di (4) 
uetà Sè tadta tòv Kpovov apéar kai muavta mv ddedgnv Péov Yevvîi- 
cal Katà ugv tivag TOv uvdoAibyav "Ocipv kai “To, xatà dÈ toÙg 
tigiotove Aia te kai “Hpav, odg dl’ dpemv BaorAedoat toù cÙUtAvTOG 
x6cpuov kTÀ. Die Theologumena gehen bis c. 27 (aufer 15, 6-8. 17-20, 6). 
Es folgt Geographisches 30-41 (mit Fremdem), KOnigsgeschichte 43-68, 
Philosophie (mo%iteta) 69-98. 


8 [9]. Piur. de Is. et Os. 9 p. 354 cp t@v m0oX:@v vouutoviov iB10v 
rap’ Aiyurtiors dvoua tod Aròg eivar tòv Apodv ... E. ò Ò ABènpims 
noi TovTWI Kai rpòc diAmnA0vg To pauati xpÎiodar Tods Aiyurtiovg, 
OTAVv TIVÀ TPoCKAAM@vTIAL' TPOCKANTIKMV Yap E£ivar Tv dovnv. d1ò TÒV 
rpotov B£dv, «Ov> TOI TAvTì tòv avTÒv vopitovonv, dg apavi Kai xe- 
KpuuuÉvov OVTA TPOCKAAOVPEVOL Kai taparxraAo0Uviec Eudavi YeEVECDAL 
kai èfA0v avtotc, Auodv AÉyovonv. 


9 [8]. Aér. 11 20, 16 (D. 351) ‘'HpdaxrAettog [22 A 12] kai ‘E. dvappa 
voepòv tò Èk BaAdrtmmg £ivat tòv iA1ov. 


10 [0]. Diopor. I 45, 2 (Menas fiihrte den Luxus ein) èiò kai roXAaîg 
Votepov yeveaig BaorAevovta Tvédaydov [Téyvaxtis Plut. de Is. 8, der 
wohl aus Hekat. dieselbe Gesch. erzahlt] tòv Boky6pidog toù codov rate- 
pa Zéyovow £ig Tv Apaflav otpatevoavta, Thv ETimndELOv avtòv Èid 
Te thiv épnuiav kai tag dvoympiac EKALTOvTAV, davayKkac0nvar pio Mué- 
pav Evéea yevouevov ypnoacdar draimi mavtedbc evteAeI Rapa TIOL 
Tv TUYÒvTOV IS LAOTOv, NodEvia dè ka0' LrepBfoAnv xatayv@vatr mme Tpu- 
dune kai tai xatadeigavii tiv roAvtéAetav £E dpyNig Baorei Katopd- 
cda ovto è Eyirdporov aùrài Tv petaBoAnv Yevéodar tiv repi mv 
pool kai réow kal koitnv, dote Tv Katdpav avaypàyar toîg iepoig 
ypoupuaoiv eis tov Tod Aròg vaòv év OnBars. Vgl. ATHEN. x p. 418 E. 
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racconta di altre divinità che sarebbero terrene e perfino mortali, ma 
che avrebbero raggiunto l’immortalità grazie all'intelligenza e ai 
comuni benefici recati agli uomini, e che alcune di esse avrebbero 
pure assunto il ruolo di sovrani dell'Egitto. (2) Traducendo i loro 
nomi nei corrispondenti greci, alcuni di essi si rivelano omonimi degli 
dèi celesti greci, mentre altri hanno assunto come proprio nome Elio, 
Crono, Rea, oltre che Zeus, che alcuni chiamano Ammorne, e poi Era, 
Efesto, Estia e, infine, Ermes. Il primo che regnò fu Elio, il quale in 
Egitto porta lo stesso nome dell’astro celeste. (3) Alcuni sacerdoti 
affermano che il primo a regnare fu Efesto, lo scopritore del fuoco... 
(4) Dopo di lui, fu Crono ad assumere il comando e, sposandosi con 
la sorella Rea, generò, se ci si attiene a certe narrazioni mitiche, 
Osiride e Iside; ma se si presta fede alla maggior parte dei racconti 
mitici, generò Zeus ed Era, i quali regnarono virtuosamente sull’inte- 
ro COSMO, ecc. 


8. Stando all’opinione di molti, il nome Egizio di Zeus è Amin... 
Ecateo di Abdera sostiene che gli Egizi impiegano questo nome pure 
tra loro, quando chiamano qualcuno. Infatti, si tratta di un vocabolo 
che serve da appellativo. Allora, la prima divinità, che credono essere 
l’universo stesso, viene invocata e pregata affinché si renda loro visi- 
bile e si palesi, poiché è invisibile e celata, e per questo motivo le si 
rivolgono dicendo «Amin» (Arzzone). 


9. Eraclito ed Ecateo dicono che il sole è una fiamma dotata di 
intelligenza e derivante dal mare. 


10. [Menas introdusse lo sfarzo). Allora, parecchie generazioni in 
seguito a [Meras], quando era sovrano Tnefachthos [Tecnacti, del 
quale narra Plutarco, richiamandosi a Ecateo], padre del saggio Boc- 
choris, si racconta che questo sovrano, nel corso di una spedizione 
militare in Arabia, per via dell'isolamento e della scabrosità dei posti, 
si trovò privo di agi e fu obbligato a trascorrere una giornata da pove- 
ro, potendo far conto su una razione di cibo davvero scarsa offerta da 
alcune persone incontrate per caso. Rapito da questa maniera sempli- 
ce di vivere, egli apprese a disdegnare il superfluo e a inveire contro 
quel sovrano che in origine aveva introdotto lo sfarzo e il lusso. Si 
innamorò a tal punto di questo cambiamento di usanze inerenti al 
cibo, al bere e al giaciglio, che fece scrivere la propria invettiva nei 
libri sacri del tempio di Zeus a Tebe. 


1520 B. FILOSOFI DEL VI E V SEC. 73. ECATEO DI ABDERA 


11 [10]. PLuT. de Is. 6 p. 353 AB oîvov d oi pèv év ‘Hiiov moder depa- 
nevovteg tòv dedv oÙk Eicdépovot Tò raparav eig TÒ lepov, dg OÙ rpo- 
oficov dranpétas river Tod cvpiov kai Baordéac EPOPAVTOG [némlich 
‘HAiov] oi 3' dAX01 yp@vrar uév, dAiyor dé. ToXAdg ò doivovs dYyveiag 
éyovow, év alc drdocododvieg Kai pav@dvovtes Koi diddorovieg tà 
Beta Srateiodorv. ci dè BaotA£îig kol ueTtpntov ÉTIVOV EK TOV LEPOÒV 
ypauudtav, dg E. iotopniev, iepeîg Svtes. Vgl. DioD. 170, 9 ff. 


12 [12]. Dion. 146,8 où uòvov è’ oi kat Aiyurtov iepeic ÈK Tv 
dvaypagàv iotopodotv [iiber die theban. Dynastie], dirà Kai morAoi Tv 
‘Einvov tv rapaBorbviav pèv gig tùg OnBac Éri Trodeuatov ToÙ 
Adyov, ovviatauévov dè tàg Aiyurtrakàg iotopias, dv gori kai 
‘E., cvpdavodon toîg dé’ Nuov eipnuévotc. Vgl. ebd. c. 47-49. 


13 [13]. — x1 3, 8 [Exc. Phot. bibl. c. 244] Nach einem AbriB der judi- 
schen Geschichte, Gesetzgebung (Mosen), Sitten: xatà de tag VOTEPOV 
yevopévag erixparteioas ÈK Tfig ov dAXopviwv Emue Elos eni TE tig Tv 
Iepo@v Myeuoviag kai Tòv TAÙmMV KaTtaXvoaviwv Maxedovoy moAAd 
mÒv ratpinv toîc Ioviaiorg vopilov Exwwmn. Das meiste davon sei 
falsch, sagt Photius, Diodor verstecke aber seine Lùgen hinter eimem ande- 
ren: £tdyer ydp: ‘nepì uèv TOv "TovSaiov ‘Ekataiog è Miinotos [ge- 
meint ist 6 ABSnpimng] tadta iotopnkev. 


13a. STEPH. BYz. AL6oroALg Î peydÀim moà1e Tg Alyvrtias en 
Baîd0c, i) Aeyouevn gxatéurvàoc, xtioua Ocipidoc kai To1doc: mpiv dÈ 
vrò IHepoov dpavio@fivar, dnoiv ‘Ecataiog, dti uupiag tproxihiac 
Kdpac exe kai tpidkovta, avopormv dè pupradac EnTAKOCTaG, Upov- 
pòv Sè térov pepuetpnuévov tproyidimv kai ETTAKOGIOY, EKOTÒV de 
mviag Srarexocunuévag, TETPAKÒGIA oTAdIA TÒ UNkoc. eioì dE Kai 
dial pixpai gv Alyùrtor teccapeg dv Èv tf proit TYACEVOVOL TOÙS 
KpoxodeiAovg Èv dvipots kai gpéacor cépovtec, Undè toÙ TOTALOV YEVO- 
uevot, uni ei opodpa pAgyorvto. PorpHyr. Quaest. hom. Gu I 383) 1138, 
18 Schrad. vv Sè ArdoroMic cradodvrar ai tò radaròv Onpat, kat doo 
Scikvuodar mepi tiv ALdoroAv moXA.@òv mviav ixvn. e dò Exaroiog 
iotopeî, n ALdoroAig î) peydàn rpò toù dò Iepotv apavic@rvar K@paG 
uèv eiye tpiouvpiag y<DÀ, avOporav dè pvprddag Y, Ekatòv dE TUAOILG 
Siekoopeito. tadinv Eteixioe PaorAeds "Ootprc. TIVEG sE daoi Tv 
iepéov, bm peiye noArag, éE érdomg dè orAîtar popror, Y dè inmor ESE- 
OSTPATEVOV. 


— —ra 


B. FRAMMENTI, 11-13a 1521 


11. Chisi occupa del culto del dio Elio a Elaiopoli non introdu- 
ce affatto vino nel tempio, perché non reputa opportuno che i servi 
bevano dinanzi al loro signore e sovrano. Gli altri fanno uso di vino, 
ma in modeste quantità. Hanno parecchi riti di purificazione senza 
l’impiego di vino: in essi, i filosofi, sia quelli che insegnano sia quelli 
che imparano, discettano di realtà sacre. Infine, i sovrani bevono an- 
ch’essi con moderazione, secondo le prescrizioni dei testi sacri, giac- 
ché, come ha insegnato Ecateo, sono essi stessi sacerdoti. 


12. Narrano [della dinastia tebana] non soltanto i sacerdoti egi- 
ziani, attingendo ai loro scritti, ma pure parecchi greci che sono stati 
a Tebe quando regnava Tolomeo Lagide, e in particolare quegli ordi- 
natori delle storie egizie tra i quali v'è pure Ecateo, i quali sono 
d’accordo con ciò che diciamo noi. 


13. [Dopo una narrazione sintetica della storia, della legislazione 
(Mosè) e dei costumi degli Ebrei]. Nel corso delle più recenti domina- 
zioni, come conseguenza della mescolanza con stirpi differenti sia 
durante la supremazia persiana, sia durante quella macedone, succe- 
duta a quella precedente, furono scosse molte delle leggi patrie dei 
Giudei. [La maggior parte della narrazione è, secondo Fozio, falsa e 
Diodoro nasconde le proprie invenzioni dietro la paternità altrui. Ag- 
giunge infatti: «circa i Giudei, ha narrato queste cose Ecateo di Mi- 
leto [ra bisogna leggere: di Abdera]». 


13a. Diospoli, la grande città della Tebaide egizia, detta «dalle 
cento porte» e fondata per mano di Osiride e di Iside, prima di esse- 
re devastata dai Persiani, stando alla testimonianza di Ecateo, conta- 
va 33.300 quartieri, 7.000.000 di abitanti, un’area di 370.000 cubiti 
quadrati, 100 porte ornate a regola d’arte, 400 stadi di estensione. Vi 
sono pure altre quattro cittadine egizie, in una delle quali addomesti- 
cano i coccodrilli in antri e pozzi, onorandoli a tal punto che non 
attingono acqua dai fiumi neppure se sono arsi dalla sete. — È oggi 
denominata Diospoli l’antica Tebe: e si racconta che le vestigia costi- 
tuiscano la prova dell’esistenza delle sue molteplici porte. Come rife- 
risce Ecateo, la grande Diospoli, prima di essere devastata dai Per- 
siani, contava 33.333 quartieri, 7.000.000 di abitanti, oltre a essere ab- 
bellita da 100 porte. La costruì il sovrano Osiride: e alcuni dei sacer- 
doti sostengono che aveva 100 porte da ciascuna delle quali partiva- 
no per le battaglie 10.000 opliti e 700 cavalli. 
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GRAMMATISCHES 


TIEPI THX FHIOIHEEQX OMHPOY KAI HZIOAOY 


Vel. B 5. Die Homerzitate in Diodors Excerpten 112, 2. 5, 10 und 15, 7. 
In ein grammatisches Werk gehòrt l | 

14 [0]. Erorian. p. 55,7 Nachm. xvpBacinv' tiv Aeyopevnv tra- 
pav. ‘E. Sé gnow, dti riXov BapPapucdv oÌ kmuikKol A£YOVOL. 


FALSCHUNGEN 


TIEPI TQN IOYAAIOQN (ITEPI ABPAMOY) 


15 [14-18]. IoserH. c. Ap.1183 ‘E. dè ò ABSnpimg dvhp di 600d0g 
Gua kai mepi tùg rpabers iKavotatog AMebavòpor tot Bao1dei OUV- 
axudoac xai Ttoreuaioi TOL Adyov cvyYEVOMEVOG OU TAPEPYOG, di 
repi aviov Tovsaiwv cvyyÉypade BiBiiov. Folgen Excerpte 184-204; I 
214 "E. pèv xa RipAiov Eypayev repì nuov. Ebensolche n 43 ff. Ant. 
Iud. x11 38 [hier aus Aristeas Ep. 31]. Monographie oder Sondertitel eines 
Kapitels iber Abraham Ant. 1 158. 159 uvnpovevel de TOÙ TATPOG Roe 
Appduov Bnpwodg ... ‘E. dè kai Toù pvnogfivat TÀELOV TI NEMOIMKE 
BiBAiov yàp repi avtod cvviagduevog KOTEALTE. Vgl. CLEM. Strom. v [11 
402, 20 St.] è pèv ZoporAmg, 0 dnotv E. ò TAG LoTOplas CUVIATOPEVOG 
Èv TAL Kat ABpauov kai toùg Aiyurtions ... 


16 [p. 385a]. Oric. c. Cels. 115 kai Exataiov sè toÒ iotopixoù 
pepetar Iepi Iovsaimwv BiBiiov, Év dI mpootibetat uaAAov TO de C0- 
dal TAI ÉAver Er tocodTOv, dg Kai 'Epevviov diovo EV TOL Tlepi Iov- 
Saiov cvyypduhorti Tpotov pÈv dudiBarAew, et TOÙ LatopiKou ÈOTI TÒ 
ovyypaupa, Sevtepov SÈ Afyev dti, eimep ÉOTIV avtod, ELKÒG OUTÒV 
cuvnpidotar drò tig rapà Tovsators midavomnTos Kai oUYKATOTEdEI- 
0001 avtév t6L Adyor. Den AnlaB zu den Falschungen gab die Erwah- 
nung der Juden in d. Aiyvrtraxd; vgl. B 13. 


17. Die auf den Abderiten bezogene Erwahnung des H. Db. Agatharch. 
M. r. 64 meint den Milesier [FGrHist. 1 T 14 13]. Die Konjektur Miillers 
‘Ekotaîog statt Aoxdviog Dios. 1x 61 ist nicht iiberzeugend. 


TV 


B. FRAMMENTI, 14-17 1523 


OPERE DI GRAMMATICA 


SULLA POESIA DI OMERO E DI Esiono 


14. «Kurbasfen» è quell’oggetto che viene chiamato «tiara». Ma 
Ecateo afferma che i comici, con questa parola, si riferiscono al copri- 
capo dei barbari. 


OPERE SPURIE 


SuI GiupEI (SU ABRAMO) 


15. Ecateo di Abdera, un filosofo nel vero senso della parola, ma 
al contempo anche un uomo con una grande attitudine per gli affari, 
crebbe all’epoca del sovrano Alessandro e visse pure nel corso del 
regno di Tolomeo di Lagio. Ecateo compose uno scritto sugli Ebrei, 
ma per motivi tutt'altro che occasionali. — Beroso ricorda nostro 
padre Abramo..., ma Ecateo è andato ben oltre il semplice ricordar- 
lo: ci ha infatti lasciato uno scritto che aveva composto sulla sua figu- 
ra. — Sofocle, come dice Ecateo, che ha scritto le storie, nelle quali 
si occupa pure di Abramo e degli Egizi... 


16. Si tramanda uno scritto Sui Giudei anche dello storico 
Ecateo, e si narra che in quello scritto egli stia dalla parte degli Ebrei, 
specialmente per la saggezza di quel popolo; a tal punto che, nel suo 
scritto Sui Giudei, anche Erennio Filone dubita anzitutto se quello 
scritto sia di Ecateo e, in secondo luogo, dice che, qualora lo sia, pro- 
babilmente l’autore è stato vinto dalla forza persuasiva della dottrina 
giudaica, finendo poi per approvarla. [Cfr B 13]. 


1/7. [La menzione di E., riferita all’Abderita, ap. Agatharch. de 
mari rubro, # 64 indicava, in verità, il Milesio. Non convince la conget- 
tura di Miller secondo cui «Ekatatos» (Ecateo) starebbe per «Askd- 
nios» (Ascanio) in Diog. IX 611. 


74. APOLLODOROS 


1. Ctem. Str. i 190 [ni 184, 14 St.; s. 68 B 4] AroXA6dotog [so] è 
Kutuenvòg Tùiv yuyayoyiav [d. i. yuyucnmv NEovriv, téXog drdpyervì. 


2. Dioc.1x 38 [s. 68 A 1,38] dnoi sè rai AroAA6d0pog ò Kulknvòg 
PrioXder aviòdv [Demokrit] cvyyeyovévan. 


3. PLIn. N. H. xx1v 167 adiecit his [Mirabilien der Cheirokmeta s. 68 B 
2] Apollodorus adsectator eius [des Demokrit] herbam aeschynomenen. 





74. APOLLODORO 


1. Apollodoto [sic] di Cizico [asseriva che l'obiettivo della vita] è 
la psicagogia (piacere dell'anima). 


2. Pure Apollodoro di Cizico dice che quel filosofo [Derzocrito] 
ha frequentato Filolao. 


3. Il suo [di Derzocrito] seguace Apollodoro aggiunse a queste [/e 
«Cose mirabili» dello scritto «Artifici», IL 212, 11] l’erba eschinome- 
ne (sensitiva). 


75. NAUSIPHANES 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dioc. prooem. I 15 Anuéxprtog od todo pév, en ovépatog dè 
Navorddvne [xa Navevinc], dv Erikovpos. 


2. — x 64 [Pyrrhon] kataAngf£ìg dé mote Kai avidi Aa ov Kal 
Epomnoeig tiv altiav Edn Ledetàv Ypnotòg eivat. Ev Te taig (nmoeGiv 
vr odsevòc katedpoveîto dà tò «ai èebodikiaàg Ae YELv Kai rpòg Ép@- 
mmow: 60£v kai Navarddvnv fin veaviorov dvta onpa@fivar. Epaoxe 
yodv yiveodar deîv tig pèv dlad£oe®g Tmg IIuppavetov, Tv dE A0Yv 
TÒv gavtod. EXeyé te modAdkig kol Erixovpov Bavpatovia TÙV Ilùpp®- 
voc avaotpogniv cuveyès adviod ruvedveodai mepi aviod [aus Antigonos 
v. Kar. S. 36 Wil.]. 


3. — x 69 Sujxovoe tod IMboppavog ... Ineben Hekataios und Timon] 
gm te Navorgdvng <> Tijtoc, où paci tIvEeG dkodoar Etikovpov.  Vgl. 
IX 102. 


4. Sur. ’Enikovpog ... dikovoag dè Navorgavovs tod Anpoxpiteiov 
kai MaudiXov tod ITAdtovog paentod ... 


5. Cic. d. nat. d. 1 26, 73 sed hunc Platonicum [nàmlich Pamphilos] 
mirifice contemnit Epicurus: ita metuit, ne quid umquam didicisse videa- 
tur. in Nausiphane Democriteo tenetur, quem cum a se non neget audi- 
tum, vexat tamen omnibus contumeliis. atqui si haec Democritea non 
audisset, quid audierat? quid est in physicis Epicuri non a Democrito? 
Vgl. ebenda 33, 93. 


6. Dioc.x 14 Apiotov d£ gno Èv TÒL ‘Erucodpov Bio tÒv Kavéva 
ypàyar aùtòv È tod Navorgdvovs Tpirodocg, où Kai diodoat dnow 
avide, dilà cai HNaudiXov 10d Iarovixod Ev Zduor. dpfacdat te di- 
rocodpeiv tav dndpyovta Svoraidera [328]. 


75. NAUSIFANE 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Sono stati parecchi gli allievi di Democrito: tra questi, emerge 
il nome di Nausifane [e quello di Naucide], dei quali fu allievo Epi- 
curo. 


2. Quando fu sorpreso a parlare con se stesso e gli fu domandato 
il motivo di ciò, [Pirroze] rispose che lo faceva per esercitarsi a esse- 
re buono. Infatti, non c’era nessuno che lo disdegnasse nelle indagini 
che faceva per il suo eloquio e per le sue domande: tant'è che pure 
Nausifane, ancora molto giovane, ne restò ammaliato. Per questa ra- 
gione, Nausifane asseriva che occorre raggiungere lo stato d’animo 
del pirroniano, ma che bisogna ragionare come lui stesso [Nausifane]; 
e aggiungeva non di rado che pure Epicuro, meravigliato dal compor- 
tamento di Pirrone, gli chiedeva senza sosta di lui. 


3. [Oltre a Ecateo e a Timone) ha ascoltato Pirrone... pure Nau- 
sifane di Teo, del quale alcuni dicono che sia stato allievo Epicuro. 


4. Epicuro... è stato discepolo del democriteo Nausifane e di 
Panfilo, allievo di Platone. 


5. Fu sbalorditivo l'odio che Epicuro serbò per questo platonico 
[Panfilo]: a tal punto ebbe paura che si dicesse che egli aveva appre- 
so qualcosa da questo filosofo. È stato in effetti allievo del democri- 
teo Nausifane, ma, benché non neghi d’aver udito la sua dottrina, lo 
attacca con ogni possibile ingiuria. Eppure, se non avesse seguito que- 
ste dottrine democritee, che cosa avrebbe mai recepito? Che cosa c'è 
nella fisica di Epicuro che non sia stato mutuato da Democrito? 


6. Nella Vita di Epicuro, Aristone afferma che il filosofo mutuò il 
suo Canone dal Tripode di Nausifane, di cui era anche stato allievo, 
oltre che del platonico Panfilo di Samo. Epicuro ha iniziato a far filo- 
sofia dopo i dodici anni d’età [nel 328]. 
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7. Skxr. adv. math. 1 2 die Abneigung Epikurs gegen die Mathematik 
erklàrt sich auch dà tiv npòg Navorgdvnv tòv IToppovog àkovotàv 
ÈXBpav: roXMods Yàp tv véov cuveiye kai tOv po@nudtov OTOVÒAI We 
emeuedeito, uddnota SÈ pntopixiic. Yevouevog oùv TodtOv La@nttg è 
Erikovpos vrtp tod Sokeîv adviodidartog £ivat Kai adiodutig drAbco- 
dos Npveiîto ÉK mavtòg Tporov, mv te repi advrod driunv gtaAeidew 
Eonevde, roXdg te Èyivero tòv paBnudtov kamyopoc èv oîc EKElvog 
Eceuviveto. gnoi yodv èv tfr TIpòg toùs év MvmAivni diAovs Èrroto- 
Ai [fr. 114 Us.] ‘oiuar Sè Èyaye tods Bapvotévovg kai paBntiv pe Sotd- 
Ge tod mAevuovog eivar però perpariov TIvOV KparraAdviov dicod- 
cavta’, vùv ‘mievpova’ kaA@v tòv Navorgavnv odg dvaic@ntov: kai 
noàiv rpoBàc roXdd te Katetòv tàvépòc dreudaiver thv Èv Toîg pa- 
Bnuasiv adtod rporcoriv Afyov ‘cai yàp rovnpòg divaporoc fiv rai ém- 
temievidg toLadta, E dv où Suvatòv eig codiav èX9£Îv, ai vioodue- 
voc tà ua@nuata. — Pap, Herc. 1005 fr. 24 (verm. aus Epikurs Brief IIpòg 
tous év MutiAnvni giA0vc) aus Philodem Hpòg todc <. ..... > (Voll. Herc. 
coll. alt. 1 132 ff.) <oùtod Taîg huepeomopiarg #v Teor cvoybuevoc 
T<pò> Tod cogroteddaL, Tod T''Avataybpov dvayivéorovios kai 'Eure- 
doKXfovg Kai repi tadta TEPOpevoutevov xaratetauevoc f) mod ‘6 
toùs ‘Epuororidag év Téar oviomioa<g Katà Ampokpitov kai «Aev- 
KIT»ITOV TPAYNATEV:OUÉEVOL dKovoouEvovo»'. 


8. Dioc. x 13 todtov [Epikur] ArroAA630pog Èv Xpovikoig Navo1- 
davovs dkodoai pnor xai THpaggdvovs: avtdg È où gno, diX'Éavtod 
€v ni IIpòg EdpvAoyov EriotoM [fr. 123 Us.]. Vel. 67 A 2. 


9. —x7 kai Év taig ETà Kai tpidkovta RiBXorc taîg Nepi dioews 
tà TÀEioTta tadtà AÉYeLv Kai dvirypoperv gv adaîg dMAorc te kai Nov- 
cidaveL tà mAeiota, Kai avril Afger ddorev otag ‘dA27 itocav(?): 
ElXE yàp Èxkeîvog @divov TàV dò tod OTOMOTOG KAÙYNOLV TV copr- 
OTIKMV, Ka@drep kai diXor moXdoi tov avspardiov [fr. 93 Us.]. kai 
«tòv> adtòv Erikovpov év taîc 'EmtotoXatg repi Navorgdvovs Aéyerv: 
Tavta Nyayev aùtòv ic ÈKoTaGIV ToLadmInv, dote Lor A01S0peicdar kai 
arokcadetv èddoxaAov' [fr. 113 Us.]. TAEVIOVA’ te adidv EkdAei iai ‘d- 
ypaupatov' kai ‘atate@va’ kai ‘topvnv' [fr. 236 Us.]. 


A. VITA E DOTTRINA, 7-9 1529 


7. [L'ostilità di Epicuro nei riguardi della matematica si spiega 
anche] considerando l’inimicizia tra lui [Epicuro stesso] e Nausifane, 
allievo di Pirrone. Nausifane, infatti, attirava parecchi giovani, e si 
occupava in maniera seria dell’insegnamento delle scienze matemati- 
che, benché attribuisse particolare importanza alla retorica. Per que- 
sto motivo, Epicuro, che era stato suo discepolo, ma voleva apparire 
autodidatta e filosofo formatosi da sé, negava in tutti i modi l’appor- 
to del suo maestro e si adoperava per eliminare la sua fama. In questa 
maniera, egli diventò un accusatore di spicco delle discipline matema- 
tiche e nell’epistola Agli amici di Mitilene dice: «anch'io sono del 
parere che le persone più compassionevoli mi reputeranno discepolo 
di quel mollusco, perché ho ascoltato le sue lezioni in quel branco di 
crapuloni». Ora, è evidente che egli chiami Nausifane «mollusco» con 
l'intenzione di dargli dell’insensato, e poi si diffonde in molte altre 
accuse contro di lui, alludendo con queste parole ai suoi progressi in 
matematica: «era un uomo meschino, che trattava cose dalle quali non 
si può giungere al sapere». L’allusione è alla matematica. — [Estratti 
dalla lettera di Epicuro «Agli amici di Mitilene» riportata da Filodemo] 
«[S7 penserà che] io, prima che mi occupassi del raggiungimento del 
sapere, sia stato vittima dei <suoi> incontri giornalieri a Teo. Alludo 
a quel filosofo che si occupava di Anassagora e di Empedocle, difen- 
dendo in maniera sistematica cose insensate su queste tematiche». E 
inoltre: «quello che, a Teo, radunava intorno a sé i mutilatori delle 
Erme [Alcibiade e altri] per farne allievi che agissero secondo gli am- 
maestramenti di Democrito e di Leucippo». 


8. Apollodoro, nelle Crorache, dice che questo filosofo [Epicuro] 
fu allievo di Nausifane e di Prassifane; invece, egli stesso, nell’Epistola 
a Euriloco, sostiene qualcosa di ben diverso a proposito di sé, cioè di 
essere stato allievo di se stesso. 


9. Nei suoi trentasette libri Sulla natura, [Epicuro] dice in preva- 
lenza le stesse cose e polemizza contro altri filosofi, in particolare con- 
tro Nausifane, esprimendosi così, per citare le sue stesse parole: «ma 
basta, giacché a costui la tracotanza sofistica usciva per parto di 
bocca, così come a molti altri di questi schiavi». Ed Epicuro stesso, a 
proposito di Nausifane, afferma nelle Epistole: «questo lo portò a un 
livello tale di straniamento, da offendermi e da darmi il nomignolo di 
‘maestro’». Lo chiamava pure «mollusco», «imbroglione», «prosti- 
tuta». 
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B. FRAGMENTE 
NAYXIPANOYX TPIHOYY 


Vgl. Ions Tpiayudg ec. 36 B, Dioc. x 14 [oben A 6] und 68 B 10h. Gar. 
Subfig. empir. p. 63, 12 Bonnet Hippocras ... non utique per deum interro- 
gans eum qui per tria sermonem [d. i. où toi ye uù Ai’ Ep@tv tòv Arà 
tpròv A6Yov] sicut Serapio neque Tripoem sicut Glaucias. S. bes. Dioti- 
mos c. 76, 3. Die Fragmente sind nur auszugsweise erhalten. 


1. PHiLop. Rhet. n p. 48 Sudh. c. 34,1 «tòv oÙv guotKÒv TÙv potopuiv 
EG Éyev Katà tò eipmpuévov driver tue, xdv unsérote pntopevoni dà 
TÒ UT Tpogiévat toîc Kolvoîc. Kai Yùp tertovueiv dapev éÉrv Eye OÙ 
tov Évepyodvia uovov odd' eig tiv Evépyerav avtiv aropiéroviec, di 
eis tò Sivacgar XaBévo' dAnv kai tà rpoonikovt dpyava NULOVPYyEiv TÒ 
Ùmò Tic TeKTOVIKTS Epyov, de È iatpurîîc kai ov dAAwv ÈTIOMUV. 
DOTE TOC OÙXÌ Kai Tilv pntopuenv TALI dvotK@I doaev dkodoveeîv, 
eimep ùpa rapatedévtwv rpayudtov, gv oîg è TOdILKÒC Kai Pitop dya- 
865 oioveì Snurovpyetîv tiv 6èpeùv Inunyopiav, sUvarr dv karà TPOTOV 
Quei Kai tig dAloc diaAey0fivar repì aùràv; 


2. Die weiteren Ausziige Philodems sind noch weniger genau: Rhet. 4, 
10 [II p. 5 Sudh. vgl. Arnim Dio (Berl. 1898) S. 46 ff.] $9ev kai N. oùk 
aredpa' AÉyeL Yàp TpoaLprioeodat tòv copòv pntopesvemw fi rodutedve- 
car. 22,2 [p. 33] dAAà rav imoduevog eivar tò tiurov Kai déréAo- 
yov Èv tag rapà ov roXXév Sétare cai uvipotg Eri TOMTIKATG SELVO- 
Tom f) taîg Kkev@g kourovuévarg dpetaîs kai KkaZokayadiarc, ET ta d- 
Ta dyerv tòv diprotov tposiAnde cvAMoyiIOUOV. c. 37,3 duo 8 Eri Vouo- 
Begioas ratedépeto. 11,1[p.1] dA7 dvriKpug Egnoev «otroòv duvioe- 
odar reidELv Toùdg dKOvOvTAC TÒV dvOtIKÒv Kai cOdov' Kai TÒv cogòv 
oùk Év dugioBnmoer katédimev, dii Eautòv Fon toîg Agyors déerv 
Èv<0” div BovAntar Tods dirovoviac. 15, 4 [p. 19] torodtov YAp KAv <Èv 
Ét0g dvdpa Tic Eyni cvvivia Kai uù Bpayeîg xpévove OuAodvia, Kkal 
tovto rAsovatovimg Sivacgar dv kai raparoAXov@eîv. 25,1 tiv YàP 
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B. FRAMMENTI 
IL TRIPODE 


[Per quanto concerne il titolo «Triagmés» di Ione (cap. 36 B), cht 
Diogene, X, 14 (supra, A 6); cfr. anche Galeno, Subfig. Empir. p. 63, 12 
Bonnet: «Ippocrate..., mentre non interrogava, per dio, il «Ragionamen- 
to tripartito», come Serapione, e neppure il «Tripode», come Claucia. Cfr. 
spec. Diotimo, c. 76, 3. I frammenti ci sono giunti solo come estratti]. 


1. Conformemente a quanto detto, si affermerà che il filosofo 
della natura ha un’inclinazione alla retorica, ancorché non abbia mai 
declamato discorsi retorici, in quanto non si è mai addentrato nella 
vita pubblica. Infatti, noi diciamo che pure verso la tecnica architet- 
tonica non ha un’inclinazione solamente chi la pone in atto, perché 
non la prendiamo in esame soltanto in relazione all’attività stessa del 
costruire, ma in relazione alla capacità di utilizzare il materiale da 
costruzione e gli strumenti più adatti per realizzare l’opera di quella 
tecnica: cosa che si ripete per la medicina e per le altre scienze. Di 
conseguenza, come non potremmo dire che la tecnica oratoria accom- 
pagna il filosofo della natura, se egli è in grado di dialogare in modo 
opportuno, come chiunque altro, su tematiche che si presentano al 
retore, e a proposito delle quali il politico e il retore paiono in grado 
di forgiare il discorso più giusto? 


2. Per questa ragione, la cosa non passò inosservata neppure a 
Nausifane, il quale sostenne che il sapiente opta per la retorica piutto- 
sto che per la politica. — Concordò sul fatto che questo sia l’esito a 
cui porta il ragionamento migliore, anche tenendo presente che viene 
ritenuto meritevole e degno di pregio tutto ciò che, nell’opinione e 
nella memoria della maggior parte della gente, denota dedizione poli- 
tica o vuota ostentazione nelle virtù e nell’ideale della perfezione. — 
Nello stesso tempo, era portato a occuparsi di legislazione. — Anzi, 
disse apertamente che il fisico e il sapiente saranno in grado di convin- 
cere l’uditorio su qualsiasi argomento, e che il sapiente non permarrà 
in dubbio, ma affermò che egli stesso sarebbe stato in grado, grazie ai 
suoi discorsi, di portare gli ascoltatori dove egli desiderasse. — Chi, 
infatti, potesse vivere anche soltanto un anno con un uomo simile, 
udendolo discorrere per un tempo non breve, diventerebbe egli stesso 
capace in modo completo di discorrere quanto lui e ne diverrebbe 
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aitiav fs rerotixiig Suvduemse odk èé lotopiac, dA artò tig eiS0ewc 
TV tpayudtov rapayiveodai dnow, dog” duoimg avigi nEIdOL dv 6 
guotròg ètoovodv E@voc. Diese Unterweisung erstreckt sich 14, 3 [p. 5] 
TEPÌ ÈÉvo TÒv ed@vf) Kai rpédupov. 15,9 [p. 7] Widerlegung: #t1 tiv dv 
elénow Éywv ò dvotkòg Tîc tòv dveparov dioeng drò tavIine Sbvatto 
reiderv avtodg; dpd Ye TÙv EK tivov f) roiov OTOLYELMV CUVECTIKAOI 
[n. die Menschen]; kai tig div stà tavtì neiberv nepi dv dv dietini dU- 
varto toùs dvOpwòrovs paidov f) toîc... 16,2 [p.8] tò cvyyeviKòv tÉd0g 
[das angeborenen Lebensziel; vgl. Epikur p. 63, 1 Us.], Orep totiv i$£0001 
Koi pù dAyeiv, dAXù «evade EKxaotoo» dvapotog tpòg ToÙTO dépetar Kai 
XOPÌs Tg TodIWv Tpoodoriac eit GA6Yac EiTE AeXoyiouévoc oùte d10- 
key toîg 6Aorg oddèv oùte devyerv, uaiov d odéè tà oa GAX0v Èvdé- 
XETaL Tporov. 7,2 [p. 9] kai Yàp obtwc tà uéyiota Xéyov dv reidor 
TOXANV Tpodvyiav kai tOv T04:.@v TPÒG TOÙTO Tapeyouévov, è Lori rer- 
OTLKOV ÈOTL TÒ YIvOOKELV, TÒBEV Îikel tÒ cvUdÉpov. dvev Yp Tg repì 
tovtov [n. tod tÉX0vc] reLd0dg dxdpioto! YivouevoL toîc tpoddédtact, 
TOv GAÀ 0g TELBOVIWV 0ÙK dv rerodetev codievi.. 8, 2 [p. 10] tòv dvot- 
Kòv udvov, todto tedEMPnKbTA, TAL yivdoKeLv è Bovietar n dios kai 
MEYEW Kali AÉyovta tò TPòg tiv Bovino «arod186var, Suviceocdar 
meLOEW. 22, 2 [p. 16] &rep dv eidéow BovAouevovg te kai un peta- 
ueAncouevove dà tò ovUdEPÉVTOG BovAeveodar [oi P"TOPEG TOÙdG TOÀ- 
X0vc]. 23,1 [p. 17] rdvta Suvauévov neidew kai repì dv adito tpone- 
nercuévor dl aùtibv £io1, Anyouévov TOÙS TOA A OdG SVVOLOAOYNOAvTAG. 
Stil: 18, 3 [p. 27] Bavpaotéov pèv ov duotoABYov rai tiv AaAràv de 
CUVESTOTAV dkpwc Kat evodiav ov QuAnuevov kai uetadopalc ETÌ tò 
dyvoobuevov rpayua dprota METEWIVEYLEYNV Kai où rAdouati Kevòai 
Kai vouni yeyovuîav dAdà tft tav Tpayuatov guoer kai Katà TÙùv cvv- 
noetav. Logik: 33, 7 [p. 46] Ereì kai taKk6A0v90v kai tò duo)oyovpe- 
vVov ÈV toîg Adyors Èvopàv kai tivov AndeEviawv Ti ovufaiver, Antigov 
OUTOG UNÒ TAV TOvV HAwy 14 Yv0Ow, dA MG È où vourotéov Eyyiveodar. 
46, 8 [p. 47] rdvTa Yàp tà toLadta darò tic dUOLKTIG Kai METÀ A6YOL TÒV 
te ddmAov oTaBUTOEOG Kai tòv LTAPyxOvtDv ETIAOYIOTIKTg Bempiag 
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allievo. — Il motivo della capacità persuasiva, nota Nausifane, non sta 
nel sapere empirico, ma nel saper trattare gli affari: e, pertanto, il fisi- 
co sa persuadere al pari di lui <Nausifane> qualsivoglia gruppo di 
uomini. — [Questo insegnamento si estende) ... a chi è ben equipag- 
giato dalla natura e di buona volontà. — [Obiezione] Allora, di che 
sapere è in possesso il filosofo della natura a proposito della natura 
umana per esser capace di servirsene al fine di persuadere gli altri? 
Forse sa di quali elementi e di quali qualità sono costituiti [gli uomzizi]? 
Tuttavia, chi, attraverso questo sapere, sarebbe capace di persuadere la 
gente di ciò su cui discorre più che mediante... — Il fine [della nostra 
esistenza], vale a dire il provar piacere e fuggire il dolore, ci è congeni- 
to, ma addirittura da subito ciascuno è tratto a quest’obiettivo e, a pre- 
scindere da questa inclinazione, non si pone per nessuno nulla da per- 
seguire e nulla da evitare in maniera né irriflessiva né ragionata, e nep- 
pure gli animali reagiscono diversamente. — Pertanto <il filosofo 
della natura>, quando parlerà delle cose della massima importanza, 
convincerà molti che presentano una propensione per queste temati- 
che, poiché è convincente la conoscenza di ciò da cui si trae l’utile. 
Senza la persuasione [su/ fine della vita], la gente diventa ingrata ai pro- 
pri maestri, poiché non si riesce a persuadere la gente in maniera diffe- 
rente [da zessuno]. — Soltanto il filosofo della natura, nella misura in 
cui ha contemplato queste cose, perché conosce e dice ciò che la natu- 
ra richiede, e [dimostra] ciò che riguarda il desiderio, sarà in grado di 
convincere la gente. — [Infatti, i retori sono capaci di convincere la 
maggior parte della gente], poiché sanno quel che essa desidera e che 
non si pentirà di aver desiderato, perché essa agisce in base all’utile. — 
In quanto <il retore è> capace di convincerla circa tutto ciò di cui essa 
stessa era già convinta di per sé, e in quanto ha compreso ciò su cui i 
più sono d'accordo. — [Sullo stile] È cosa mirabile se anche la lingua 
di un filosofo della natura sappia imporsi egregiamente, ancorché resti 
conforme a un eloquio semplice, magari utilizzando metafore, per 
chiarificare nel miglior modo possibile un oggetto sconosciuto, ma 
senza attenersi a un vano artificio convenzionale, bensì alla natura del- 
l’oggetto in questione, conformemente alle comuni abitudini. — 
[Logica] Infatti, bisogna procedere in questa maniera, partendo dalla 
conoscenza dell'intero universo, discernere nei discorsi le conseguen- 
ze, gli aspetti ammessi di comune accordo, e che cosa capiti quando si 
siano poste certe premesse: e non si deve pensare di poter procedere 
per altre vie. — Tutte queste cose si ottengono, infatti, mediante la 
fisica e il ragionamento che determina le parti che non si vedono, oltre 
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aMioket, GAAag 3 oviauoc, bore Kai dsédl Yiveodar kai odk idiarg T1- 
vòv Éutetpiarg tà rpdyua@, de daotv, odk eiSétev. Unterschied von 
Philosophie und Rhetorik: 24, 9 [p. 36] kai uévov Seîv OlOuevoc Tot 
cynpaticar dlagéperv cYESÒv TÉv te T0d coOdod AbYOY Kai tòv TOÒ ToÀ1- 
TLKOÙ ptopoc, borep di taîc dlavoriorot uv où dIAdÉpovtag TOÙG TÙv 
dANBELAv KaTtà dov EYvaKÉTAG TAV TOMTLKOV pntépav, oymuati dè 
uovov Abyov, kai tadta mpòg ovdéva A6yov KOTECKEVOAOUEVOWV. 
Widerlegung: ti Yàp è cvAoyioUÒG Kai fl érayoyà Sivar, ei tadié ni 
onuaiver tor E vOvurpori kai tapadeiyuati; 26,1 [p. 38] «Seuevber 
Xpnoinov dladoyiouòv dvra ÈK TAV davepàv dei kai UTApyOvTmv TEPÌ 
TV MEAMOVTOV, Kai ToÙg TPayuariKwtdTOve del tv Tpoeotétav site 
ònuoxpatiag eite povapyiag ei0° fic Sirote MOALTELOG TOLOVTWI TPÉTOL 
diadoyiouoò ypwuévovc. Katechese und Vortrag: 43, 1 [p. 43] ò yàp 
Hakp@i X0Yar rai cvverpouévat xaXdc Ypouevog dprota Ypricetat kai 
TOI dà ÉEpomoeag carovpévot, rai è Todt@L Kakeivor «ai YÀP TÒ 
ET» TOÙ cUVELpoLÉvOv YIvoKEL, uÉypi éo0v TOLG CKOÙCAOI YVOpiuov 
del morelv TÒ Tirtov Lrò uiav Sldvorav Tadtò ti gori tI Sivacgar 
Bempeiv, uéypi doov mpoteivov ot dv EMeiror tig ode” Unepfaivor 
toù rpodéovtog tòv drokpivéuevov ri tàv iséav dayvoovuévov apdy- 
uatoc. Disposition: 31, 3 [p. 43] katavevonkòg udvog div Sivatto xatà 
mnAikadia darpàv rpoteîvar kad’ doo tò pfiovar kai artopfcar un repi 
Tòv davepov Ori £iciv, dAAà mepi ov dSmAwv ai dsiarnimiov, TOIG 
pavgavovor tpotatéov. Vel. 30, 2 [p. 42] dSvvamioew &v ékeivor tà 
AaMnpati diadéyeodar tòv dp9dc duorodoyodvia, ST» rÉvv XPAiTAL 
Kotà tnAika tivà dlarp<@v tà tod AGYOU Kad” Éraota MÉYPL TOÙ ToLeiv 
KEQUAOLOPOATÀ TIVA KATA TOÙS TOUTWV Évapyfi EromiUnv anELpyaopé- 
VOVvG. 


3. CLem. Str. 1 130 (11 184, 14 St.) nach Apollodoros [s. 74 c. 1] xa@d- 
rep N. tiv dikatarAngiav [als téX0g bezeichnet]: tavtnv Yàp Edn èdrò 
Anpoxpitov ‘d0auBinv’ AfYeoda1 [68 B 4. 215]. 


4. Senec. Ep. 88, 43 N. ait ex his quae videntur esse nihil magis esse 
quam non esse. 
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che dalla contemplazione razionale delle realtà che si vedono, e in nes- 
sun’altra maniera: e così, all'infuori di questa, non si dà altra via per 
evitare che la cosa si riduca all’esperienza particolare di alcuni, i quali 
riconoscono di non conoscere la realtà. — [Differenza tra filosofia e 
retorica] Occorre per lo meno ammettere che il discorso del sapiente in 
fisica e quello del retore politico sembrino essere diversi per la dispo- 
sizione formale delle parole, poiché nel contenuto non si differenziano 
i discorsi di chi conosce la verità secondo natura e dei retori politici, se 
non appunto per la disposizione dei termini, i quali non possono esse- 
re disposti in maniera identica in alcun discorso. — [Confutazione] In 
effetti, che cosa si dovrebbe dire del sillogismo e dell’induzione, se 
avessero lo stesso significato sia rispetto all’entimema sia all'esempio? 
— Egli mostra come sia utile quel ragionamento che muove da pre- 
messe sempre esplicite per concludere su cose future, e i politici più 
avveduti utilizzano sempre tale procedimento per ragionare intorno 
alle costituzioni del passato, sia di democrazia sia di monarchia sia di 
altre costituzioni simili. — [Discorso catechetico e discorso espositivo] 
Chi sa utilizzare abilmente il discorso lungo e senza interruzioni, saprà 
utilizzare al meglio anche quello che è detto «erotematico» (il porre 
domande), e anche l’altro: ciò in forza del fatto che il sapere fino a che 
punto, in un discorso ininterrotto, bisogna far sapere all’uditorio quan- 
te conseguenze cadano sotto un solo concetto, non è diverso dall’abili- 
tà di vedere fino a che punto, nel porre domande, non si tralascerà 
qualcosa, né si procederà oltre le premesse, impedendo che chi rispon- 
de dia il proprio consenso. — [Disposizione] Solo chi è preparato sul 
piano del ragionamento sarà capace di suddividere l’argomentazione in 
tali e tante sezioni, da ricavare, da chi intende, risposte affermative e 
negative su questioni non evidenti e poco chiare. — Non potrà dialo- 
gare in questa maniera chi studia la natura con rigore: ossia in una 
maniera diversa da quella di cui egli si avvale di sicuro, per suddivide- 
re le argomentazioni in tante parti quante sono conformi a ogni faccia 
della questione, fino ad elaborare sommari per chi non abbia ottenuto 
una conoscenza chiara di questi argomenti. 


3. [Subito dopo Apollodoro, cfr. 68 B 41. Alla stregua di Nausifane, 
Lil quale pone l'obiettivo della vita] nell'imperturbabilità, asserendo 
che questa è il suo modo di rendere ciò che Democrito definiva «ardi- 
tezza». 


4. Nausifane dice che di nessuna delle cose che sembrano essere 
si può dire che è più che non è. 


76. DIOTIMOS 


1. Aér.1117,3(D. 346) Aòtiuog Tuprog 6 Anuoxpitetog Tv adv 
TovToLg elonveyKato yvounv [nach Metrodor und Straton vgl. 70 A 9]. 


2. CLem. Str. 1 130 [u 184, 16 St.; s.75B 3] Étl npòc tovtorg [Demokrit, 
Hekataios, Apollodoros, Nausiphanes] A. tiv tavtézetav tOv dya@@v 
îjv EVEOTO rpocayopeveo0dar [nimlich èrò Anuokpitov 68 B 4. 140], 
TEÀ.0G ATEONVEV. 


3. SexT. vi 140 A. dè tpia kat aviòv [Demokrit, 68 A 111] &A£yev 
eivar xpumpia, (1) fig pv t@v dénmAov kataAmyeag tà darvoueva ('Oyis 
Yàp Tv dénAwv tà dalvéueva”, ig gno Avagaybpac [59 B 21a], Ov Éri 
tovTm@I Anuokpitoc Erarvet), (2) INmMoewg de tiv Évvorav (‘nepi raviòg 
ydp, © maî, pia dpyù tò eidévar mepì dtov Éotw i fMmorg [Plato 
Phaedr. p. 237 B]), (3) aipéoewg dè kai duyfig tà Td@n' tò uèv yàp èi 
rpocorxerovue0a, todo aipetév gotIv, tò Sè di rpocaXAotprovueda, 
TOÙTO DELKTÒV ÉoTv. 


4. Scripror Epicureus ed. Vogliano (Berl. 1928) fr. 5 col. xxVI, 11 


76. DIOTIMO 


1. Il democriteo Diotimo di Tiro si faceva portavoce della stessa 
dottrina di quegli altri filosofi [Metrodoro e Stratone]. 


2. E poi, oltre a questi [Derzocrito, Ecateo, Apollodoro, Nausi- 
fane], pure Diotimo sosteneva che la pienezza del conseguimento dei 
beni, che diceva essere l’obiettivo della vita, consiste in ciò che Demo- 
crito chiamava «euest6» (benessere, felicità). 


3. Diotimo asserì che, secondo lui [Derzocrito], tre sono i criteri 
valutativi: 1) i fenomeni, per comprendere le realtà che non si vedo- 
no («infatti, i fenomeni sono uno sguardo su ciò che non è visibile», 
come dice Anassagora [59 B 21 a], il quale è, a questo proposito, elo- 
giato da Democrito); 2) la nozione, per fare ricerca scientifica («ragaz- 
zo, il solo principio di ogni cosa è sapere ciò su cui verte la ricerca»); 
3) le affezioni, da seguire o da evitare: infatti, quello da cui siamo 
attratti dev'essere scelto; invece, quello da cui siamo respinti, dev’es- 
sere evitato. 


4. Diotimo rimproverato da Pitocle. 


77.BION VON ABDERA 


1. Dioc.v 58 yeyévaci dè Biwveg Séra: ... tétaptog [vorhergehet 
der Borysthenite] Anuokpiterog xai panuartixòg, ABSnpimmo, ATO: 
yEYPaddg kai Iddl: oùdtoc rp@tog eimev eivai tivag cixmMoers, Évea Yi- 
veodar ÈÉ unvov tiv vorta cai EE tiv Muépav. 


2. STRAB.1p.29 Tod dè duo £ivar toùg dvéuovcs rorodvial uapTvpag 
OpaovdAknv [c. 35, 2] TE Kai TÒOV TOIMTNV AÙTÒV «TO» TÒV PÈv ApyÉomv 
tà. Nétor rpoovéuew ‘apyéotao Nétoro [A 306 O 334], tòv dè ZEQUPOv 
mà Bopéar 'Bopéng kai Zédvpoc, tò te Opnixndev dntov' [I 5]. onoi dè 
Nocers®viog [FGrHist. 87 F 74 1 268] undéva oùtog TapodedmKE val 
todg dvéuovg Tv yvopiuav repì tadra ciov Aprototé)n, Tipoo@evn, 
Biava tòv dotpoAbyov, dGAXà tòv LÈèv dò Bepiviov dvatoA@v Kkarciav, 
tòv dè todtoL Katà Siduetpov Evaviiov Apa dirò Sboews dvra XELNE- 
pivîic: rdAiv Sè tòv pèv dò yeruepuwfig avatoAfig edpov, tòv è’ Evavtiov 
dapyéomnv: toùg dè uecovg arni@mnv kai tégupov. Vel. c. 35, 1. 


—. 


77. BIONE DI ABDERA 


1. Ci sono stati dieci Bioni: ... il quarto [preceduto da quello di 
Boristene] è Bione di Abdera, democriteo e matematico, il quale ha 
scritto in dialetto attico e ionico ed è stato il primo a sostenere l’esi- 
stenza di alcune aree nelle quali è notte per sei mesi ed è giorno per 
altrettanti. 


2. Sull'esistenza di due venti, alcuni portano come testimoni 
Trasialce [cap. 35, 2] e lo stesso poeta <Omero», che a Noto fa cor- 
rispondere il vento di Nord-Ovest, quando parla del «luminoso 
Noto» [Iliade, XI 306; XXI 334], mentre accoppia lo Zefiro al vento 
boreale, quando afferma che «Borea e Zefiro soffiano dalla Tracia» 
[Hliade, IX 51. Al contrario, Posidonio sostiene che nessun esperto di 
venti, come Aristotele, Timostene e l’astronomo Bione si è espresso su 
di essi in questa maniera, mentre chiamano Cecia il vento che soffia 
dalle regioni nelle quali, durante l’estate, sorge il sole; e chiamano 
«piovoso» il vento che soffia esattamente dalla parte opposta, cioè 
dall'area nella quale il sole tramonta durante l’inverno. E ancora, 
chiamano Euro il vento che si alza dalla regione in cui spunta il sole 
invernale e «luminoso» quello opposto, mentre i venti compresi tra 
questi sono da loro definiti Apeliota e Zefiro. 


78. BOLOS 


Suipas liber ihn s. 68 B 300, 1; daselbst zitiert 


TIEPI TON EK THX ANATNOZECEX TQN IXTOPION 
EIX EIIZTAZIN HMAZ ATONTON. 


Uber seinen Namen, Zeit, Schriften s. zu 68 A 150a. B 300, 1. Dazu 

AroLLon. Mirabil. 31 Zitat aus Theophr. H. pl. ix 17, 4, zitiert auch bei 
STEPH. Brz.”Ayuv0oc] ... goti kai eî30g dvtod repi où BòAoc è Anpokpi- 
terog, bm Oedgpaotog èv to Iepi put@v EvataL: ‘tà rpoparta tà Èv tot 
IIovt@I TÒ dyrov@rov veudueva oùk ÉyEL YOANV. 

Literatur: M. Wellmann Die Georgika des Demokritos Abh. d. Berl. Ak. 
1921, 4; ders. Die Fusika; des Bolos Demokritos und der Magier Anaxilaos 
aus Larissa, ebd. 1928, 7; ders. Der Physiologos. Philol. Suppl. xx (1931); 
Kroll Herm. 69 (1934) 228. 

Ein ?Qpoc Mevénotiog als Erfinder des "Evveaddpuaxov erscheint bei 
Aétios xv 27 (p. 124, 5 ed. Zerbos = A@nvd Bd. xx1, 1909). 


78. BOLO 


SULLE COSE CHE NELLA COMPRENSIONE DELLE STORIE 
CATTURA LA NOSTRA ATTENZIONE 


[Sul suo nome, sul suo tempo e sugli scritti cfr. 68 150a: 300 e 300, 1]. 


C'è una sorta di pianta, della quale, stando a Bolo il democriteo, si 
occupa Teofrasto nel nono libro del suo scritto Sulle piante: «poiché 
si nutrono d’assenzio, le mandrie del Ponto non soffrono coliche». 

Si trova in Aezio, XV 27, un Oros Mendesio come inventore del- 
l’enneafarmaco. 


C. ANTICA SOFISTICA 





(79-81). 
PROTAGORA (80) 


NOME E CONCETTO DI SOFISTICA (79) 
SENIADE (81) 





79. NAME UND BEGRIFE 


1. AristID. 46 (11 407 Dind.) apynv ... od’ cidé var por Soxodarv ovd' 
aùiò ToUvoua Tg driocodias érag eiye toîg “EXAno1 kai Gr niU- 
vato oddè' diwc Tov Tepi tadt ovéev. Ly Hpodotoc Zoiova coproTtàv 
xégAnkev [1 29), 06 ITIvBayopav noaiiv [Iv 95; s. oben 14, 2]; oùk 
Avòpotiwv [fr. 39 FHG 1 375] toùg ETÀ codrotàg Tpoogipnke, Aya dh 
Toùg codovc, kai mdAiv ad Zaxpdrnv cogLotàv TODTOv TÒv Tdvu; adeLg 
ò Iocokpdtng cogrotàG UÈv TOÙG TEP. TV Epiv Kai toùs de dv aùtol 
daiev dladextiKove [13, 1], dridcodov d' Éavtòv Kai tod pntopac kai 
TOÙG TEPL TV TodLTIKMV Ev drdocbdovoe; boavtag SÈ Kai TÒv ToUTOL 
cuyfevouevov dvoudtovoi tIveG. où Avoiag (fr. 281 O.A. n 212a 9) 
IM\étova codiotmv kareî kai mddv Aioyivnv; xamyopov odtéc Ye, 
dain Tg Gv. GAÀ oùy 01 ye dAX01 Kamyopodvieg gxelvov TOVv GiAAMv 
OUOwg TAUTÒV TOÙTO Tpocetprikaoiv avtovg. ET $' £i xaì IMatovog etfv 
KOATMYOPoÙvTA COdLOTIV TPOCELNELV, TI TOUTOVG YY dv £imor TG; dÀX 
oiuar Kai cogiotig ErieLKD< Kovòv fiv Gvopa kai i drdocogia TodT 
mMEvvato drdoradia tig eivar xar dratpiBi repi A6Yove, Kai oùy Ò viv 
tpòrog odtoc, didà rardeia kowvédbg ... Kai tòv cogrotiv Soreì uév roc 
Koakitev dei kai 6 ye dh uddiota Eravaotàg tà èvéuari IMidtov eivat 
uor dokeî. altiov SÈ TOUTOV Kali TV TOAX@V AUTÒV Kal Tòv Kat aùdtòv 
vTEPpPpovioar. daivetar dÈ Kkal Tadini eic dracav eùgnuiav tf rpo- 
onyopiar xeyxpnuévoc. dv yodv déLoî codotatov eivar B£dv Kai tap’ di 
rdiv elvar TaANBEG, todTOv i mov “tÉieov cogrotiv xékAnxev [Craty]. 
403 E]. 


2. PLAT. Soph. 231D tò tp@Tov eLpéon [niml. è coprotig] vewv kai 
ti ovoinv Euuiodog Onpevtijg ... tò dé ye SebTtEpov Europog tig tepì tà 
Tg yuyfig pa@nuorta ... tpitov dè dpa où rmepi tà adtà kannAoc àve- 
dvn; ... Kai Ttétaptov Ye abtordàng mepì tà pa@nuara nuîv ... tÉéurtov 
dÈ ... Tg Yap dyoviotixiig mepi Adyovg fiv TIG dBANTIG, TùiV Éprotuehv 
TÉEYVNV GdOPLOLEVOG ... TÒ Ye unmv ÉxTov dudionmino ov uév, dum È 


n 


79. NOME E CONCETTO 


1. A me sembra che costoro non conoscano né l’origine né il 
senso che lo stesso termine di «filosofia» aveva presso i Greci, e che 
in generale non abbiano capito nulla su questa questione. Erodoto 
non ha forse chiamato «sofista» Solone e poi anche Pitagora [cfr. 14, 
2]? Androzione non ha denominato «sofisti» i Sette — mi riferisco ai 
Sette Sapienti —, e poi ancora non chiama «sofista» anche il famoso 
Socrate? E poi, Isocrate non chiama «sofisti» i cultori dell’eristica, e 
— come direbbero loro - i dialettici [cfr. 13, $ 1], mentre chiama «filo- 
sofo» se stesso, e filosofi gli oratori e quelli che si dedicano alla poli- 
tica? Anche alcuni suoi contemporanei usano questo termine nello 
stesso modo. Lisia non chiama forse «sofista» Platone e poi anche 
Eschine? «Lo fa perché lo accusa», potrebbe dire qualcuno. Ma gli 
altri non stavano accusando quelle persone, che pure, allo stesso 
modo, hanno chiamato con questo stesso nome. Inoltre, se fosse leci- 
to chiamare anche Platone «sofista», accusandolo, come bisognereb- 
be poi chiamare costoro? Ma io penso che, probabilmente, «sofista» 
fosse un nome generico, e che con «filosofia» si intendesse un certo 
amore per la bellezza e interesse per i ragionamenti, non questo par- 
ticolare indirizzo che ha oggi, ma cultura in senso generale... E mi 
sembra che Platone in qualche modo denigri sempre il sofista, e che 
sia quello che più di ogni altro si levi contro quel nome. La causa di 
questo risiede nel fatto che egli disprezzava sia le masse sia i suoi con- 
temporanei... D'altra parte, risulta che egli abbia usato questo appel- 
lativo anche in senso completamente positivo. Infatti, colui che egli 
considera dio sapientissimo e presso il quale risiede la verità assoluta, 
lo ha chiamato in un passo «perfetto sofista». 


2. In primo luogo, il sofista è risultato un cacciatore pagato di 
uomini giovani e ricchi..., in secondo luogo, una sorta di commer- 
ciante delle nozioni riguardanti l’anima..., in terzo luogo, poi, non è 
apparso un bottegaio che smercia questi stessi beni?... e, in quarto 
luogo, uno che ci vende le nozioni prodotte in proprio..., in quinto 
luogo, poi, era una sorta di atleta impegnato nella tecnica agonistica 
relativa ai discorsi, che si è riservato l’arte dell’eristica... La sesta 
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Edguev abita SVYXOPNOAVTEG dob@v éurodimv pa@nuaciv mepi yuyùv 
kagapmtv abùròv eivar. Vgl. Prot. 317 8 [unten 80 A 5]. 


2a. XenoPH. Mem.11,11 oùdè yàp mepì tig tOv rdvtov dboewg finep 
tov GAÀmv oi rAEioto dleAgyeto [Sokrates] cKkoròv, Ono Ò cado vpe- 
voG LIrò Tv CORLOT®V Kbopog Éyer kai tic dvéykarc Exaota yiyve- 
To Tv odpaviav. 6,13 Kai Tv codiav doadtag toùc uèv apyupiov 
TOI PovAouévor rododviac coprotàg dorep répvovg drorarodenv, 
Cyn. 13,8 ol cogiotai È ÈTÌi TL EEararàv MfYOvot, kai YPadovorw 
ÉTÌ TOI Eavtov Képder kai ovdéva odiev odeXdodaw: odiè Yùp codòc 
avidiv EyEveto oddeig ovà’ fotv, dAiù Kai dpkeî ekdormi COdLoTÀv 
kAngnvar, 6 fotiv bverdog mapd ye EÙ dpovodor. tà pv odv tOv cogdL- 
OTOV rmapayyéAuara maparvò duiditeodat, tà Sè t@v pidocédav 
£vOvunuara ui dtudlerv. 


3. Aristor. Soph. el. 1. 165 a 21 ÉotI YàPp Î cogrotikà darvouévn co- 
dia ovoa È où, Kai è cogLotmo YPNHaTLoTi]g drtò darvouévng codiac dA2° 
OÙK oVong. 


79. NOME E CONCETTO 1549 


caratterizzazione, per la verità, era controversa; tuttavia, abbiamo 
convenuto che è una sorta di purificatore dell’anima dalle opinioni 
che ostacolano il sapere [cfr. 80 A 51. 


2a. [Socrate] non discuteva nemmeno della natura dell’universo, 
come fa la maggioranza degli altri, indagando su come si è formato 
quello che dai sofisti è chiamato cosmo, e in base a quali cause neces- 
sarie avviene ciascuno dei fenomeno celesti. — E poiché vendono la 
sapienza per denaro a chiunque la voglia, sono chiamati «sofisti» alla 
stregua di prostituti. — I sofisti parlano al fine di ingannare, scrivo- 
no per loro guadagno, e non recano a nessuno alcun giovamento. 
Infatti, tra loro non c'è mai stato né c’è un sapiente, ma a ciascuno 
basta essere chiamato sofista, cosa che, per le persone sensate, è 
un'offesa. Esorto, dunque, a guardarsi dagli insegnamenti dei sofisti, 
e a non trascurare, invece, i ragionamenti dei filosofi. 


3. La sofistica è una sapienza apparente, non reale e il sofista è 
uno che arricchisce grazie a una sapienza apparente, ma non reale. 


80. PROTAGORAS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Dioc. IX 50 ff. IIpotaybpag Aptguovos fi, dg Aro0AX660poc 
[FGrHist. 244 F 70 1 1040] kaì Aivov év Ieporx@v E [fr. 6 FHG 1 90; vgl. 
A 2], Maravòpiov ABdnpitns, cada dnow ‘HkpaxrAeidng ò Iovtikòg Èv 
toîg Ilepi vouwv [fr. 21 Voss], dg xai Oovpiotc vouovc ypayar pnoiv aù- 
tov* ®g è’ EùroA1g Ev KoXattv [fr. 146 1297 K.], Thoc: dnoi Yap: ‘Evéoa 
uév goti TIpotayipag è Tiirog. odtog xai IIpésdixog ò Keîiog A6yovs 
avayivoorovteg Npavitovio: xa IAatov év th Tipotaybpar [316 A] 
pnoi Bapodavov eivar tòv Tpédikov. Simxovoe è è Ipataydpas An- 
uokpitov. (ExaAetto te Zodia, do gdno1 PaBwpivog £v Iavtosarti ioto- 
piai [fr. 36 FHG mn 583, niml. Demokrit, vgl. oben n 85, 1. 87, 26)]. (51) cai 
mpOtog dn Sdo A6Yovg £ivar mepi maviòc rpdyuatog dvri- 
kxeuévovg diX1X01g [B 6a]: oîg kai cvvnpota, tpOTOg TODTO TPd- 
Gas. dA à Kal Apéarò mov TodtOv TÒv Tporov' ‘TAvI@®v ... got’ [B 
1]. #Xeyé te unsèv eivar yuynv rapà tàg aio@noetrc, xadà kai ITAdtov 
onoiv év Oearm tor [p. 152 ff.], kai mavta eivar dAngf. xai dAMayod dè 
TovTOv Tpéato tÒv tporov: ‘mepi uèv 0£Ov oòk Éym eidévat 
O0V0' ®g £IoÌv ... dvOpo@rorv' [B 4]. (52) dà tadmmv dè thv dpyùv 
toù cuyYpaupatog teBAnOn npòs ABnvaiav, rai tà BiBiia a ùrod Kkaté- 
KAvoavy ÈV TAI dyopàr Lrò Kipuki dvaretduevor rap’ EKdotov TÒv Ke- 
KTMUEVOV. 

oùtog pato urodòv eicenpdéato uvas gratév: rai tp@òtog pépn 
ypovov dimpioe kai karpod dvvauiv gEÉdeto Kai A6Yov dy@vac Érouw- 
cato Kai codicuata toîc TpayuatoXoyodor tpooriyaye: kai tiv did- 
votav ddelg rpòc tobvoua dieXéy0@n kai tò vDv grindiarov YÉvog Tv 
Eprotikiov EyÉvvnoev: iva kai Tiuov dnoi repi avrtod Tipotayòpng 7° 
ériperrtog épitéuevor ed e1800" [fr. 47 D.]. (53) oùtoc Kai tò Zoxpa- 
tIKÒv £iS0g tov AbYov rpoòtog Èxivnoe. kai tòv Avttodévovs A6Yov Tòv 
meIPouevov droderkvvev, de odk EotIv avitAÉ ye, oùTtog Tpatog diei- 
Aextar, xada dnor Iidtov év Ed8vanuoi [286 c]. kai rpoòtog karéder- 
Ce Tàg Tpòg TÙg Becoetc Eriyerpiioers, dg dnov Apreuidopos è diade- 
KTIKÒGg Èv toi TIpòg Xpbotrtov. kai rpòtog Tv xaArovuévnv Tòinv, Ed” 


80. PROTAGORA 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Protagora, figlio di Artemone, o di Meandro — come sostengo- 
no Apollodoro e Dinone nel quinto libro delle Storie persiane —, nac- 
que ad Abdera, secondo quanto afferma Eraclide Pontico nel libro 
Sulle leggi, il quale, inoltre, riferisce che egli scrisse leggi per gli abi- 
tanti di Turi. Secondo quanto invece asserisce Eupoli negli Adulatori, 
nacque a Teo. Dice, infatti: «Là dentro c'è Protagora di Teo». <Pro- 
tagora> e Prodico di Ceo prendevano soldi declamando discorsi. E 
Platone nel Protagora dice che Prodico aveva una voce profonda. 
Protagora ascoltò le lezioni di Democrito (questi era chiamato «Sa- 
pienza», come dice Favorino nella sua Store). (51) Per primo affermò 
che, su ogni cosa, ci sono due discorsi, reciprocamente op- 
posti. Per primo applicò tale principio nelle discussioni [B 6al. 
Inoltre, in un’opera cominciò il suo discorso nel modo seguente: 
«L'uomo... sono» [B 1]. Diceva che l’anima non è nulla oltre i 
sensi, come conferma anche Platone nel Teeteto, e che tutto è vero. E 
in un’altra opera cominciò in questo modo: «Riguardo agli dèi, 
non sono in grado di sapere né che sono... vita umana» [B 
4]. (52) Per questo inizio dello scritto, fu cacciato dagli Ateniesi, che 
bruciarono nella piazza i suoi libri, sequestrati da un araldo a ciascu- 
no di coloro che ne erano in possesso. 

Fu il primo a ricevere una ricompensa di cento mine; per primo 
distinse i tempi del verbo e mise in rilievo la potenza del momento 
opportuno, diede vita a gare dialettiche e fornì sofismi a coloro che 
amano ingaggiare discussioni. Inoltre, a prescindere dal contenuto di 
pensiero, discusse sulle parole, e diede origine alla genia degli eristi, 
ora tanto in voga. Per questo anche Timone dice di lui: «Protagora si 
infila in ogni disputa sapendo ben discutere». (53) Diede anche 
impulso, per primo, alla forma socratica dei discorsi. Secondo quan- 
to riferisce Platone nell’Eutiderzo, per primo discusse servendosi di 
quel ragionamento di Antistene, che cerca di provare l'impossibilità 
di contraddirsi. Per primo insegnò i modi di confutare tesi proposte, 
come afferma il dialettico Artemidoro nel libro Contro Crisippo. E per 
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Î6 tà doptia Baotatovo, edpev, dic dnowv AprototéAng év tà Iepì 
rordeiag [fr. 63 R.]: popuodopog yàp fiv, dc rai Erixovpés moù dna [s. 
68 A 9], cai todTtov tv tporov fip@n tpòg Anuoxpitov via SeseKòc dé- 
Bets. detAé te tÒv AbYOv Tpotog £ig téttapa, EdYMATV, EPHOTNOLv, 
ÙTOKP1IOIW, ÈvtoANv: (54) (oi 8é, eig értà, Smynow, ÈÉPOTNOWN, 
OTOKPLO1Y, EvroAnv, droyyediav, edywANv, KAMOW), oÙg kai rvouét- 
vas gie A0Yav. Aridduag dè [fr. 8 O. A. 11155 b 36] téttapag A6Yove 
dnoi, ddotv, drdpaomv, £EPdmmow, tpocaybpevor. rpàtov SÈ tv A6Yov 
gavtod dvéyva tòv Iepì d£Gv, od tiv dpynv dvo [II 253, 28] rape0déue- 
da' dveyvo È A@nvnow év ci Edpiridov vixiat îj, 0g tivec, Èv tf Me- 
yaxAeidov: dAXor Ev Avxeimi, pa0ntod TV doviv aùtàL Ypiioavtog Ap- 
xayopov to Oeodotov. Kammybpnoe è adtod IMv6dwpos MoXvtnAov, 
ig TÒv TeTparocimv: AprototéAng è’ EbadA6v dnow [fr. 67; s. B 6]. 

(55) Éo1 dè tà cmtoueva adrod Ripiia tade: * * * Téyvn &pio- 
TIK@v, Ilepi rdinc, Iepi tòv ua@nudtov, Ilepì moAtteiac, 
Ilepi prio tuias, Ilepi dpetàv, Ilepì tig év dpyfit karta- 
otacews, Ilepì t@v Èv Aid0v, Iepì tOv 06dK 6padg toîc 
dveparors rpaccoutvov, IHpootaxtikéc, Aikn Ùrèp 
uuodod, Avitdoyi@v Ap. cai tadta pèv aùrtbi tà PiBiia. 

YEYpadE dè cai IMAdrtwv eis adidv ELdAoyov. dnoì Sè DrAbyopoc [fr. 

168 FHG 1 412] tAÉéoviog adiod EG ZikeAiav Tùv vadv xataroviw@fivar: 
Kai todTo aivitteoda1 Edpirisnv év cò Tiovi [aufgefiihrt 410—8, p. 
490 N°.]. Évior katà tiv ddòv tedevTficar adidv, Bidcavta Em npòc tà 
Évevikovia. (56) AroXA6d0pog [F GrHist. 244 F 71 ui 1040] dÉ gnow 
EBSopmkovia, coprotedoat SÈ teccapdiovia Kai dkudlew Kkatà chv 
TETApINvV Kai 6ySonkootiàv dAvuridòa (444—1). Folgt Epigramm des 
Diog. 
Meyetar dé mote aùtòv datto dvta TÒv uiodòv EdadAov tòv pa@ntàv 
EKELVOU EIMOVTOG ‘dA ovdéro viknv vevikna” eireîv ‘d47 ÈYÒ pèv dv 
vino, Ott EYÒ Evixnoa, Aafeîv pe dei: gdv dè cò, dmn ov [vgl. B 6. 
Spengel Luv. teyxv. p. 26 ff.]. 

yÉyove Sè kai dAXoc Tpotay6pas dotpoAgyoc, sig dv kai Edgopimv 
[p. 31 Scheidweiler] émuxriderov Eypaye: Kai tpitog Ztmikdg prA6codoc. 


2. PHitostR. V. soph. 1 10, 1 ff. II. sè è ApSnpimg cogrotig [kai] 
Anpokpitov uèv dkpoatàg cikor éyévero, duiAnoe SÈ kai toîg éx 
Ilepoov payors katà tiv Eépgov érì thrv ‘EMdba EXaowv. Tathp yàp fiv 
avto Mardvipros rAovIMbI KateCcKEvaoIÉvog Tapà TOXAOUG Toòv Èv TAI 
Oparxni, segduevog dè Kai tòv Egpénv oîkiar te kai Sépors tiv Euvov- 
ciav tòv payov tà raLdì rap’ adrod sipeto. cd YÀP rargedovar toùc 
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primo inventò il cosiddetto «cercine», lo strumento sul quale traspor- 
tano i carichi, come afferma Aristotele nel trattato Sull’educazione: 
infatti, era un facchino, come attesta anche Epicuro in un passo [cfr. 
68 A 9]. E, in questo modo, Democrito, vedendolo legare bene la 
legna, lo apprezzò. Per primo stabilì che i discorsi si ripartiscono in 
quattro tipi: desiderio, domanda, risposta, ordine (54) (per altri, inve- 
ce, si ripartiscono in sette tipi: narrazione, domanda, risposta, co- 
mando, resoconto, preghiera, allocuzione) che egli chiamava anche 
«fondamenti dei discorsi». Alcidamante parla di quattro tipi di 
discorsi: affermazione, negazione, domanda, allocuzione. 
Dei suoi testi lesse per primo quello Sugli dèi, di cui abbiamo sopra 
riportato l’inizio [cfr. $ 51]; lo lesse ad Atene in casa di Euripide 0, 
secondo alcuni, in casa di Megaclide. Altri, poi, dicono che questo 
avvenne nel Liceo, e che lo fece leggere dal suo discepolo Arcagora, 
figlio di Teodoto. Ad accusarlo fu Pitodoro, figlio di Polizelo, uno dei 
Quattrocento; Aristotele, invece, sostiene che sia stato Evatlo. 

(55) I libri che di lui si conservano sono i seguenti: [***] Arte er:- 
stica, Sulla lotta, Sulle matematiche, Sullo Stato, Sull’ambizione, Sulle 
virtù, Sulla condizione originaria, Sull’Ade, Sulle azioni non rette fatte 
dagli uomini, Libro di precetti, Sull’azione giudiziaria per un onorario, 
Antilogie libri I e II. Questi sono i suoi libri. 

Anche Platone ha scritto un dialogo dedicato a lui. Narra Filocoro 
che, mentre egli stava navigando alla volta della Sicilia, la nave affon- 
dò. A questo episodio allude Euripide nell’Issiore. Alcuni affermano 
che morì durante un viaggio, dopo avere vissuto circa novant'anni. 
(56) Apollodoro, invece, dice settanta, precisando che fece il sofista 
per quarant'anni e che fiorì durante l’ottantaquattresima Olimpiade 
[444/41]. [Segue un epigramma di Diogene Laerzio]. Si narra che 
Protagora una volta, poiché pretendeva il compenso dal suo discepo- 
lo Evatlo, quando quello gli disse: «Ma non ho ancora vinto una 
causa!», rispose: «Ma se vincerò io, mi spetterà di riceverlo poiché 
avrò vinto; se vincerai tu, mi spetterà perché avrai vinto tu» [cfr. B 6]. 

Ci fu anche un altro Protagora, astronomo, per il quale Euforione 
scrisse un canto funebre; e un terzo, filosofo stoico. 


2. Protagora di Abdera fu sofista e uditore, in patria, di De- 
mocrito. Si incontrò anche con i Magi pesiani, al tempo dell’attacco di 
Serse contro la Grecia. Suo padre, infatti, era Meandrio, più ricco di 
molti maggiorenti della Tracia. Avendo ricevuto in casa sua anche 
Serse e avendogli offerto doni, ottenne da questi l'insegnamento dei 
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uù IÉpoag Iépoar payoi, fiv pù ò BaorAedc edit. (2) tò SÈ aropeiv 
daokeLv, £ite £icì Beoì gite oÙK gici, Soxeî por IT. x tfig Ieporrîic 
mardevoe®o rapavouficar: udyor yùp Emiderdtovor pèv oîc ddavoc 
Spoon, mv dè ÈK gavepod Sébav Tod B£iov KataAvovarv où PovAguevor 
Sokeîv tap’ avriod Suvacdar. (3) dà pèv gi todTo ndonc Yfig brò Agn- 
valov NAden dg pév tives, kpideic, dg dè Eviors Soreî, yNdov ÈTEVEY- 
Betons pi xpidévii. vioovc dè éÉ Areipov dueifwv kai tùc Agnvaimv 
Tpimpers duAatTduEvOS TAoaLg BaXdttare Eveorapuévac katésv TAgcov 
Ev dkatim pupo. (4) tò dè puod0d dlaAéyeoBar patog eÙpe, TPOTOG 
dè rapédoxev "EMnot, tpayuoa où peuntov: è Yùp oùv Sardvni omov- 
$dtouev, uGdAmov doratéueda tov rpoîxa. yvodg Sè tòv Ilpotaybpav è 
IlXatav ceuv@c uèv Épunvevovia, vurmtatovia SÈ Ti ceuvema kai 
TOv Kai uaxporoydtepov Tod cvuuérpov, tiv idéav abioò uddwi 
uoxpoi gxapaxmpwoev [C 1]. 


3. HesrcH. Onomatol. bei Schol. Plat. de rep. 600c II. Aptéuovog 
ABSnpimmg. oùtog poptoBaotaxmng fiv, EvtuXàv Sè Anpoxpitar gd1A006- 
dnoe kai éri pntopeiav Eoye. kai tpoòtos AdYovg Eprotixodg edpe kai 
uuodòv Erpate tods pa@ntàg uvdg p. Bò Kai ErecAnon Adyoc. tovtov 
ua@nmms Icoxpdmng è piTop kai Ipodiog 6 Keîog. ékaven SÈ tà tod 
tov BiBiia dr’ Agnvaiov. eine Ydp: ‘mepi BeE@v odk Éyxw ecidévat 
oÙTE Ac £ioìv obTte dg oÙk eiciv [B 4]. &ypaye Sè £ic avtòv è 
Ilhatov SidAoyov. rAÉOvtog dè adrod eic ZikeAiav EteEREUINOE vava- 
Moas ETov <iv Eveviicovia, cogrotevoag Ém Teccapdikovia. Sum. 
IIpotayopag (aus A 1 u. 3 kontaminiert). 


4. EusrB. Chron. Hier. Euripides ... clarus habetur et P. sophista cuius 
libros decreto publico Athenienses combusserunt Ol. 84 [444-41]. APUL. 
Flor. 18 P. qui sophista fuit longe multiscius et cum primis rhetoricae re- 
pertoribus perfacundus, Democriti physici civis aequaevus (inde ei suppe- 
ditata doctrina est), eum Protagoran aiunt cum suo sibi discipulo Euathlo 
mercedem nimis uberem condicione temeraria pepigisse etc. Vgl. B 6. 
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Magi per il figlio. Infatti, i Magi persiani non istruiscono quelli che 
non sono persiani senza il consenso del re. (2) Riguardo, poi, all’affer- 
mazione di dubbio sulla esistenza o non esistenza degli dèi, a me sem- 
bra che Protagora abbia derivata tale empietà dalla cultura persiana: i 
Magi, infatti, invocano la divinità nelle cerimonie che celebrano di 
nascosto, mentre sovvertono la pubblica credenza nel divino, poiché 
non vogliono che il loro potere sembri derivare da questo. (3) Per tale 
ragione fu bandito dagli Ateniesi da tutto il territorio, secondo alcuni 
dopo essere stato processato, mentre secondo l’opinione di altri senza 
processo, con un voto di condanna. Egli, mentre andava spostandosi 
tra isole e terraferma, cercando di guardarsi dalle triremi degli Ate- 
niesi, disseminate per tutti i mari, fece naufragio, mentre navigava con 
una piccola imbarcazione. (4) Per primo introdusse l’uso di discutere 
dietro compenso, e per primo diffuse tra i Greci tale pratica, che non 
è biasimevole. Infatti, prendiamo sul serio le cose che comportano una 
spesa più di quelle gratuite. Platone, sapendo che Protagora si espri- 
meva in stile solenne, mostrando anche il proprio compiacimento, in 
qualche caso anche prolungando il discorso oltre misura, ne riprodus- 
se lo stile in un lungo mito [cfr. C 1]. 


3. Protagora, figlio di Artemone, nacque ad Abdera. Faceva il fac- 
chino; però, incontrato Democrito, si dedicò alla filosofia e si occupò 
di retorica. Per primo inventò i ragionamenti eristici, e si faceva dare 
dagli allievi cento mine come compenso. Per questo fu anche sopran- 
nominato «Ragionamento» (Logos). Suoi allievi furono l'oratore Iso- 
crate e Prodico di Ceo. I suoi libri vennero bruciati dagli Ateniesi; 
infatti, aveva affermato: «Riguardo agli dèi, non sono in grado 
di sapere né che sono né che non sono» [B 4]. Platone scris- 
se un dialogo dedicato a lui. Mentre stava navigando alla volta della 
Sicilia, fece naufragio e morì, all’età di novant'anni, dopo avere fatto 
il sofista per quarant'anni. 


4. Olimpiade 84, 1 (444/41). Sono famosi Euripide... e il sofista 
Protagora, i cui libri gli Ateniesi bruciarono in base a un pubblico 
decreto. — Protagora, sofista molto colto ed eccellente oratore fu 
tra i primi inventori della retorica, coetaneo del filosofo della natu- 
ra Democrito, suo concittadino (che gli trasmise la dottrina); dicono 
che questo Protagora avesse concordato con il suo discepolo Evatlo 
un compenso troppo elevato a una condizione temeraria, etc. [Cfr. 


B 6]. 
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5. PLATO Protag. 317 3 [Szene um 431] Protagoras: &yò ov todt@v [der 
verkappten Sophisten wie Orpheus] tijv E vaviiav déracav dbòv EA va, 
Kali duoXoyd Te COproTti)g £ivar kai rardevetv dvOporove ... c Kaitor 
ToXA.d ye Em Tòn eiuì Èv Ti téyvni: kai yàp kai tà Evuravta toXXd 
poi gotIv: oÙdEvÒg STOv OÙ, raviwv dv duiòv ad’ MAaxiay TaTmp £inv... 
318 a © veavioke, gotar toivuv vor, gàv éuoì cuviitg, Ri dv fuépar éuoi 
cUyYEVNI, amévar cikade PeAtiovi yeyovoni kai Èv ti dotepatat tad- 
tà tavta: Kai Ékdomns muépag dei Èri tò BéXTIOv Emo var ... 318 D 
oi pèv yùp diior AmBaviar Todc vÉovg* tTÀC Yàp téyvac AÙTOÙg TEdEU- 
yoTas dikovtag rdAiv ad dyovtec éuBaAX ovo £ig téyvac, X0YLOUOÙG TE 
Kai dotpovopiav kai yeouetpiav Kai povorKàv èiddokovteg (xai duo 
£ig tòv Inriav aréBieyev), rapà 3 gut dgrréuevoc paericetar où TepÌ 
GAM ov Tov T) repì où fer. tò dè udOnud gotv edBovàia nepì tav oi- 
KELOV, OTMG Gv diprotoa tiv aUtOd ciKiav dlorkoî, Kai mepi tòv tc né- 
Meme, Onme TÙ tig rodewg Suvatbtatoc dv £in Kai rparter oi Afyew 

319 A Sokr. Aok£îg ydp por déyew tiv roAtTIKÎV téyvnv kai drro- 
xvetodar moreiv dvipas dyadode moritag. — AùTtÒ uèv oòv TODI 
EotIv, égn, © Zokpateg, tò érdyyeAua è ErayyÉX}ouat. 349 A OÙ 
Y avadavidv ceavTòv Lrornpveduevog eig rvtag todc "EAnvag co- 
droThV ETovoudoas ceavtòv drépnvas rardevorog kai apetiic d18d- 
GKaAov, tpoòTog TodTOv Luodòv déldoag dpvvoda:. 


6. — — 328 3 (Protag. spricht) S1ù tadta Kai tòv tpérov tic Tpatemg 
Toù uLodod toro dtov reroinuar: ErerSàv Ydp tig rap’ guoò udoni, gv 
uÈv BovAnTAI, arédo@rev è ÈYÒ rpdrtouar apyiprov: gàv dè un, £400v 
£ig iepòv duboac, Soov dv dii déra eivai tà pa@nhuata, tocodtov Katt- 
Onke. Vgl. 334 D ff. 


7. — — 329 B II. dè Ode ikavòg pèv Pakpoùg X6Yovc kai kaXodg 
eimeîv, de avrò Indoî, ixavòg SÈ Kai épomeig &rokpivacdar 
katà Bpayxù kai épò uevog tepipeîvai te kai drodétacdar tèv aré- 
Kpioiv, d OM yorg Éoti rapeckevacuéva. Vel. 334 D ff. 


8. — Meno 91p oisa yàp dvspa éva Hpotay6pav rieio xpnuata 
KImoduevov darò tading tig codiac fi Perdiav te, dg ottaoc repidavòc 
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5. [La scena descritta nel «Protagora» di Platone si svolge intorno 
al 431]. [Protagora] Io ho preso una strada completamente opposta a 
quella seguita da costoro: riconosco apertamente sia di essere un 
sofista sia di educare gli uomini ... Eppure esercito questa arte 
ormai da tanti anni, e i miei anni messi insieme sono molti: non c’è 
nessuno fra di voi, del quale io, per età, non potrei essere padre ... O 
giovane, se mi frequenterai, avrai il vantaggio, fin dal primo giorno 
che passerai in mia compagnia, di ritornare a casa migliore di prima, 
e lo stesso il secondo giorno. E così ogni giorno farai continui pro- 
gressi verso il meglio... Gli altri sofisti, infatti, danneggiano i giova- 
ni, perché, mentre questi rifuggono dalle varie scienze particolari, 
quelli li spingono e li cacciano dentro di nuovo contro la loro volon- 
tà, insegnando loro calcolo, astronomia, geometria e musica (e a que- 
sto punto gettò lo sguardo su Ippia). Se, invece, verrà da me, non 
imparerà altro se non quello per cui è venuto. E il mio insegnamento 
concerne l’accottezza, sia negli affari privati, ossia il modo migliore di 
amministrare la propria casa, sia negli affari della Città, ossia il modo 
di diventare in sommo grado abile nel governare la Città, negli atti e 
nelle parole... — [Socrate] Mi pare che tu parli dell’arte politica e 
che dichiari di formare buoni cittadini. — [Protagora] Proprio que- 
sta, o Socrate — rispose — è la professione che io apertamente pro- 
fesso. — [Socrate] Tu di questa arte ti sei fatto araldo a tutti i Greci e 
hai apertamente assunto il nome di sofista, ti sei presentato come 
maestro di educazione e di virtù, e, per primo, hai reclamato il dirit- 
to di ricevere una ricompensa in denaro in cambio di questo. 


6. [Protagora] Per queste ragioni, ho stabilito che il pagamento 
del mio compenso avvenga nel modo seguente: dopo che uno ha 
imparato da me, se vuole, paga la somma che richiedo; se no, entra in 
un tempio, presta giuramento, e versa qui la somma che egli giudica 
che valgano i miei insegnamenti. 


7. [Socrate] Il nostro Protagora è abile non solo nel tenere lun- 
ghi e bei discorsi (come dimostrano quelli che abbiamo uditi), ma 
sa anche rispondere brevemente, quando gli venga posta una 
domanda, e, quando è lui a porre la domanda, sa aspettare e ricevere 
la risposta, prerogativa, questa, che solo pochi hanno. 


8. [Socrate] So che, da solo, Protagora ha guadagnato più dena- 
ro da questa sapienza che non Fidia, il quale, in modo così splendido, 
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kaià Épya npyrabeto, kai didlovg déka toòv dvipraviororv ... E Tlpo- 
tayopas dè dipa 6Anv Tùiv ‘'EXAdda tidvaavev dlapdipav ToÙùg cvyYyYI- 
yvouévovg kai poyOnpotépovs àaroréurav î) rapeAduBavev rAeiîv î) ter 
Tapdkovta ém. cia ydp aùtdv dtogavetv EyyÙùg kai éBSopnkovta gm 
yeyovota, tettapdkovta dè Èv Ti texvnt Svta. kai év davi to Ypé- 
vor toùtat ÉtI Ei Tv Muépav tavminvi eddokiuàv oùéèv réravtan. 


0. — Hipp. mai. 282 pe (Hippias spricht, s. 86 A 7) àdixbuevog Sé tote 
eis ZixeMiav IIpotayopov avida Emenuodviog kai edioritodviog kai 
TPEORUTEPOV OvTOG TOÀÙ vEGTEPOG Dv KTÀ. 


10. PLuUT. Pericl. 36 [aus Stesimbrotos, FgrHist. 107 F 11 ll 519] revid- 
801 Yap tivog dkovtior ratdgaviog Eritiuov tòv Papodhiov diov- 
ciws Kai kteivavtoc, Muépav 6Anv avardoar [Perikles] uetà IMpota- 
yOpov draropodvia, tétepov tò dkévitov T) tòv BaXdvta uaiXov î) toùc 
dyavodeTtas Katà Tòv 6pabtatov A6yov aitiovg ypù tod rAdovs 
nyeiodar. Vgl. Antiphon Tetr. f. 


11. ATHEN. v 218 B dA dA unv Kai ò Ev TL Tlpotayépar' èdA0yog petà 
mv ‘Inrovikov tedevTiv Yevouevos raperindéroc fin tiv odoiav 
KaXAiov, toù Ipataybpov uéuvntar» rapayeyovétog tò SevtEpov od 
moddais tpoTEpov Muépars [309 D]. è è’ ‘Inmévicog èrì uèv EdevanIov 
Upyovtos [431?] otpamy@v raparétarxtar petà Nikiov apòg Tava- 
ypatovs Kai tode rapaBondodvias Boratîàv kai cf udyni veviznke, 
te@vnxe dè mpò tig ér° AXkaiov [421] B1dackaAiag tòv EùrdM doc 
KoAdkwav où mori ypovar katà tò eixdc [bei Delium 424] ... év ov 
TovTAI TL Spdpati EùrtoA1c tòv TIpataybpav dg èrrSnuodvia sicdyet 
[s. A 1, 50], Auerytag 3’ év tO Kévvat [1 673 K.] èb0 rpétepov Èteoiv 
didaydevii [423] où Katapidpueî abviòv Ev TAL TOV ppovitotàv Yopàr: 
SnAov oùv de petatd toÙUTOv TÈV YPÉvov Tapayéyovev. xi 505 F dAdà 
unmv où dvvavtar Ilaparog kai Edv@inzog oi IMepirAgovg vio teXev- 
mMoavtog to Aouudi Hpotayopar Sade yeodar, dte «tò> Sedtepov ène- 
ònunoe taîc Agnvarc, ci ÈtI tpotEpov teALvIOavieg. — Vgl. EusraTH. 
Od. 1547, 53 éugaiverv EùroMig Afyetar tòv duorròv Tpotayspav 
diaxmuonidov Ev to ‘05 diatovevetar pèv dAumprog repì tov peted- 
pov, tà dè yauadev é00ie1' [fr. 146b Kock, s. A 1 50]. Vgl. fr. 147 ‘mivew 
yòp aùtòv [Kallias] Ipotaybpag kéAev', iva tpò tod Kuvòg tòv rvev- 
uov' EKKA.votov dopiit. 
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ha scolpito opere magnifiche, e altri dieci scultori insieme... (E) 
Protagora, invece, senza che nessuno di tutta la Grecia se ne accor- 
gesse, per più di quarant’anni, ha rovinato i discepoli e li ha rimanda- 
ti peggiori di quanto non li avesse ricevuti. Credo, infatti, che egli sia 
morto all’età di circa settant'anni, dopo aver praticato la sua arte per 
circa quaranta. È in tutto questo tempo fino ai giorni nostri non ha 
cessato di godere buona fama. 


9, [Sta parlando Ippia nel dialogo platonico). Una volta sono giun- 
to in Sicilia, mentre soggiornava laggiù Protagora, ed era famoso e già 
vecchio, mentre io ero molto più giovane, ecc. 


10. Quando un atleta di pentatlo, senza volerlo, colpì con un gia- 
vellotto Epitimo di Farsalo e lo uccise, Pericle rimase per una intera 
giornata a discutere con Protagora, se, secondo il ragionamento 
più corretto, si dovesse ritenere causa dell’evento il giavellotto, o 
chi lo aveva lanciato, o gli addetti alla sicurezza. 


11. Maanche il dialogo contenuto nel Protagora, che ebbe luogo 
dopo la morte di Ipponico quando Callia aveva già ereditato il patri- 
monio, menziona Protagora, in quanto era giunto per la seconda volta 
non molti giorni prima. Ipponico, stratego sotto l’arcontato di Euti- 
demo [431], al fianco di Nicia combatté contro gli abitanti di Tanagra 
e contro i Beoti che erano venuti in loro soccorso, e vinse la battaglia. 
È morto prima della rappresentazione degli Adulatori di Eupoli, 
avvenuta sotto l’arcontato di Alceo [421], non molto tempo prima 
verosimilmente [rispetto alla battaglia di Delio, del 424]... Dunque, in 
questa commedia Eupoli presenta Protagora come residente ad Atene 
[cfr. A 1, all’inizio]; mentre Amipsia nel Corro, rappresentato due 
anni prima [423], non lo annovera nella schiera dei pensatori; è chia- 
ro, dunque, che egli giunse in un momento tra queste due date. — 
Ma sicuramente Paralo e Santippo, figli di Pericle morto di peste, non 
possono avere discusso con Protagora quando egli soggiornò ad 
Atene per la seconda volta, in quanto erano morti già prima. — Si 
dice che Eupoli abbia rappresentato Protagora come filosofo della 
natura, deridendolo nel verso: «empio che racconta fole sulle cose del 
cielo, mentre mangia quelle della terra». — Protagora, infatti, esor- 
tava lui [Ca//ia] a bere, «per portare davanti al cane i polmoni sciac- 
quati». 
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12. Sexr. adv. math. 1x 55. 56 [nach 88 B 25] ovugpépetar dè ToÙtoLg 
toîg dvépdior [Euhemeros, Diagoras, Prodikos, Kritias] xa O£6$0poc ò 
dd£0g Kai Katd tivag IT. è ABSnpitng ... Pntàg ov Ypayas: ‘mepi dè 
0£Ov oÙte £i giolv 000’ òrroîoi TtIvÉG ict Suvauar Aéyew: 
ToXA.d Yap got tà xkwidovtd ue’ [B 4]. rap fiv aitiav Odvatov 
altod xataynpicauevov tov Afnvaiov diadvyàv kai rarà Bdiattav 
ttalcag drédavev. uéuvntar dè tadmng Tg iotopiac kai Tiuov è Pird- 
cLog Èv Toi devtépar tv ZiXAwv [fr. 5 D.] tadta èretepydòpuevog: 


| dote kai petérerta codiotàv 
OÙT dA LyvYyA.M0cAL OUT doKkbroti oÙT AKkvAloTOI 
TIpotayopni. £9£%0v dè tédpnv cvyYpouuata d£îvar, 
OTtTI B£00g xatéypay” où eidévat oviE dbvaofar 
Onmtotoi TIVÉG £iot kai ol tiveg dOpncacdar, 
Ttacav Éyov duiarxnv Erierkeinc. tà uèv 00 oi 
ypaiouno”, dida duyNg Ereuaieto, ddpa pù oÙtOg 
Zaxpatikòv rivov yuypòv rotòv dida Sun. 


13. Prato Cratyl. 385 E f. M@orep II. Eieyev Xféyov ravtov yxpn- 
udTtbv pétpov £eivar dvAporrov [B 1], dg dpa cia pèv dv poi dai - 
vntar tà rpdyuarta eivar, toradta pèv got éuoi' vÎa 8 dv coi, Tor- 
avta dé coi. i 


14. Sexr. Pyrrh. h.1216 ff. kai 6 II. dè BovAetar rdavTWwv ypnud- 
towov eivar UuÉTpov Tòv dvApeorov Tv uèv Bvtov dg Eotv, 
TOÒVv SÈ OÙK SvTt@v ®g odk Eotw [B 1], uétpov pèv AÉyov tò kpt- 
Tpiov, xpnudtov SÈ tov rpayudtov, de Svvduer pdorerv mavtov 
rpayudtav Kpurprov £ivar tòv dvoporov, tOv uèv Bviov dg 
ÉOTIV, TOv SÈ Odi SvTtwv de oÙk Eotiv. kai dà todto Tignor tà 
parvoueva Ekdotor uova, kai oùtwg Elodyer tò rpòs TL... (217) dnoiv 
oùv Ò dvnp thiv-0Anv pevotiv £ivat, peovong dè aùtfig ouveydàg rpoo0é- 
DELG GVTÌ TOv ATodpoprioeav yiyveodar kai tàg aic@noeis petarcoopei- 
opai te Kai dAido1ododar tapd Te <tÙg> MALKIAg Kai mapòà tàg dAXag 
KATAOKEVÀG Tv cmuatov. (218) Afyer dè kal tods A6YOU< TAVTOV TÒV 
dalvouevav Lroxeiodar Èv Ti dini, bg Suvaodar tiv dinv doov td 
Éavtiit tdvta £ivar boa TAoI daiverat. toùg SÈ dv@porove didote 
diav avrrdaupaveoda1 rapà tàg Sradgopovg aviiòv Sradécerc: tòv pèv 
yàp Kkatà giov Eyovta Éxeîva tv Èv Tm dini xataroauBdverv è toîg 
Kotà gdo Eyovor daivecdar Sivatat, tòv Sè rapà diorv è toîg rapà 
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12. [Dopo 88 B 25]. Concorda, poi, con questi uomini [Everzero, 
Diagora, Prodico, Crizia] anche Teodoro l’Ateo, e, secondo alcuni, 
Protagora di Abdera... che scrisse, in un passo, proprio così: «Ri- 
guardo agli dèi, non sono in grado di dire né che sono né 
come sono: molti, infatti, sono i fattori che lo impedisco- 
no» [B 4]. Per questa ragione, gli Ateniesi lo condannarono a morte; 
essendo fuggito, fece naufragio e morì per mare. Anche Timone di 
Fliunte menziona questa vicenda, nel secondo libro dei Sil, narran- 
do questi fatti: 


[#] come poi anche tra i sofisti, 
a quello dalla sonora lingua, non privo di ingegno e versatilità, 
a Protagora. Però, vollero incenerire i suoi testi, 
poiché scrisse di non sapere né potere 
scorgere quali siano gli dèi, e chi siano, 
cercando di mantenersi del tutto imparziale. 
Non gli giovò, ma cercò scampo nella fuga, per non bere 
la fredda bevanda di Socrate e scendere nell’ Ade. 


13. Come diceva Protagora, che sosteneva questo: «l’uomo è 
misura di tutte le cose» [B 1], in modo che, quali le cose sem- 
brano essere a me, tali sono per me, e quali sembrano a te, tali sono 
per te. 


14. Anche Protagora vuole che l’uomo sia misura di tutte le 
cose, di quelle che sono in quanto sono, di quelle che non 
sono in quanto non sono [B 1]; e chiamava «misura» il criterio e 
«cose» i fatti, in modo che ne deriva questo senso: l’uomo è il criterio 
di tutti i fatti, di quelli che sono in quanto sono, di quelli che 
non sono in quanto non sono. Pertanto, egli ammette solo quel- 
lo che appare a ciascuno, e così introduce il concetto di relatività... 
(217) Dunque, quest'uomo afferma che la materia è un flusso, e che, 
mentre fluisce, si hanno costantemente delle aggiunte in luogo delle 
perdite; le sensazioni si modificano e si alterano, a seconda dell’età e 
delle altre condizioni fisiche in cui ci si trova. (218) Asserisce anche 
che le ragioni di tutti i fenomeni sono insite nella materia, cosicché la 
materia è tale da poter essere, di per se stessa, tutto ciò che appare a 
tutti i soggetti cui appare. Gli esseri umani ricevono a volte alcune 
impressioni, a volte altre, secondo le loro diverse disposizioni; infatti, 
chi si trova in una condizione naturale riceve dalla materia quelle 
impressioni che possono apparire a coloro che si trovano nelle condi- 
zioni naturali, mentre chi si trova in una condizione innaturale riceve 
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puo. (219) kaì Tòn rapà tàg iAixias kai katà tò davodv 7) &ypnyo- 
pévon kai kad’ Exootov eÎS0g tv Sladéoenv è adtòg Abyoc. yivetar 
TOLvuv Kat aviòv TOV OvTt@V Kpimprov è dveporoc. tdvta Yàp tà dar- 
vouEva TOLG Avopa@rors rai Eotv, tà Sè undevi tèv dvOporov dalvope- 
va ovdè Éotv. opouev oùv BT Kai repi tod tiv dANV Pevotiv £ivat kai 
TEpi TOÙ TOÙS AbYOvc TV dalvouévov mavtov Év aùifii Lrokeiodat 
Soyuatiter, déndwv Svrov Kai fuîv Epertov. 


15. — adv. math. vi 389 rGoav pèv oÙv davtaciav oùk «Av £irmor TG 
dANOR dilù tiv nepurporiv, Kka0dg è te Anudkprtoc kai ò MAdtov 
[Theaet. 1714] dvmAéyovieg to Mpotayopar èdisaorov: ei Yàp TA0a 
gavtasia Eotiv dAn@ig, kai tò pù racav davraciav eivar GANAf, xatà 
pavtagiav dprotduevov, fata dANBÉC, kai oto tò racav davtaciav 


elvar dAngf Yeviioetar yedsoc. Demokrit gegen Protagoras 68 A 113. B 
111. 69. 156. 


16. Herm. Irris. 9 (D. 653) dA2X Eri 0dtepa IT. gotnKk@g dvOéAker pe 
ddokwv dpoc Kai kpiotg tòv rpayudtav è dveporog rai tà uèv Uro- 
TLTTOVTO taig aic@noeoiv ori rpdyuata, td SÈ uù) UronITTOVIA 0ÙK 
EOTIV ÈÉv Toîg eideo1 tig odoiac. Vel. 70 B 1. 


17. ARISTOT. Metaph. © 3. 1046 b 29 £icì dé tiveg ci daow, oiov oi 
Meyapikoi, étav Evepyîit pévov SUvacgar, stav Sè un Evepyiit, où du- 
vaogar, oiov tòv ui) cikodopodvia où gUvacdat oikodouetîv, diià tòv 
olkodopodvia, dtav oikodopfit: duoimc SÈ Kai gri tèv GMov. oîg tà 
cuupaivovia dtora où yaderòv ideîv. SA\0v Ydp, STI oÙt ciKkodépog 
ÉotOl, Éav um ocikodopîi: tò Yàp cixoséuar eivar tò Suvarài eivoi 
ÈoTIV oixodopeîv duoimg SÈ rai èrì tov dAXw0v TEXVOV. EI oÙv dduva- 
TOV TÙG Tora ùtag ÉYELv Teyvac Lù LavAdvovid note kai Aapovta, kai un 
Exe (1047 a) pù droBaXbvia mote (f) yàp Anni È radet tivi 7) xpovorv 
où Yap n toù Ye rpdyuatog ddapévtoc: dei AP ÉOTIV), 6tav ravonTAL, 
ovy EGEL tiv téxvnv, rdAiv È e Vede oikodounoer rog Aapov; xai tà 
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impressioni innaturali. (219) Inoltre, lo stesso discorso vale anche 
riguardo alle varie età, allo stato di sonno o di veglia e per ogni tipo 
di disposizioni. Dunque, secondo lui, il criterio delle realtà esistenti è 
l’uomo. Infatti, tutte le cose che appaiono agli esseri umani, anche 
sono, mentre quelle che non appaiono a nessun uomo, neppure sono. 
Vediamo, dunque, che egli propone teorie sia riguardo alla fluidità 
della materia, sia riguardo al fatto che in essa sono insite le ragioni di 
tutti i fenomeni, questioni che sono, invece, oscure, su cui dovremmo 
sospendere il giudizio. 


15. Nonsi può dire che ogni rappresentazione sia vera, a motivo 
della possibilità di rovesciare la stessa proposizione, come sia Demo- 
crito [68 A 8] sia Platone hanno dimostrato, facendo obiezioni a Pro- 
tagora. Se, infatti, ogni rappresentazione è vera, sarà vero anche che 
non ogni rappresentazione è vera, in quanto questo asserto si fonda 
su una rappresentazione; e così l’asserzione che non ogni rappresen- 
tazione è vera risulterà falsa. [Cfr. Democrito contro Protagora; 68 A 
113; B 111]. 


16. Ma Protagora, stando dall’altra parte, mi attira affermando: 
l’uomo è limite e giudice delle cose; e le cose che cadono sotto i sensi 
sono, quelle che non cadono sotto i sensi non sono nelle forme del- 
l'essere. [Cfr. 70 B 1]. 


17. Ci sono poi alcuni, come per esempio i Megarici, i quali 
sostengono che c’è potenza solamente quando c’è l’atto, e che quan- 
do non c’è l’atto, non c’è neppure la potenza. Per esempio, colui che 
non sta costruendo — secondo costoro — non ha la potenza di costrui- 
re, ma l’ha solo colui che costruisce, nel momento in cui costruisce. E 
così dicasi per tutti gli altri casi. Le assurdità che derivano da tali 
asserzioni sono facilmente comprensibili. E chiaro, infatti, che uno 
non potrebbe essere costruttore se non nell’atto di costruire, mentre 
l’essere costruttore consiste nell’avere la capacità di costruire. Lo stes- 
so vale anche per le altre arti. Ora, se è impossibile possedere tali arti 
senza averle imparate e apprese in un dato momento, e se non è pos- 
sibile non possederle più se non per averle perdute (o per averle 
dimenticate, o per effetto di una qualche malattia, o per il tempo tra- 
scorso; non, comunque, perché l’oggetto in sé dell’arte sia venuto 
meno, dato che questo sussiste perennemente), allora <stando a 
quanto dicono i Megarici> se uno avrà smesso di costruire non pos- 
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dyuya 87 duoimg' oÙte Yap yuypòv ovTe deppòv oùte YAvKd oÙtE Amg 
aicntòv ovbèv Eotar uù aiodavouévov: dote tòv IIpatayopov A6byov 


cvupnoetar Aéyerv adtoîc. dAAdà piv odi’ aio@norv Éter oùdév, gàv uù 
aicodvntar und’ Evepyfiit. 


18. TermuLL. de anim. 15 (Sitz der Seele in der Brust nach Zitat von 31 B 
105, 3) etiam P., etiam Apollodorus, etiam Chrysippus haec sapiunt. 


19. PLATO Euthyd. 286 Bc où Yap Tor dAdà TodTÒv YE tòv Aoyov (nim- 
lich Ot odk EotIv AvildÉYELv) roXX@v Si kai TOARAKIG dKMKOdG del 
Bavudbo. kai yàp oi dugi Ipatayépav ocpodpa Eypovto aùrài kai oi 
En rada idtepot [vgl. 22 A 7] éuoì Sè dei Bavuaotòg tie Sokeî £ivar 
Kai tous te dA iovg dvatpérav kai avtdg avtév [s. II 254, 8]. Aristor. 
Metaph. I 4. 1007b 18 È £i dAngeig ai dvildddetS dua Kkatà tod aù- 
ToÙ racat, èniov dg dravta gotar Èv. Eotat YAp TÒ AIUTÒ Kal TpPuipng 
Kai toîyog Kai dvoporoc, ei catà ravtég ti Î) Kkatadnoat 7) arogncat 
EvBéyetal, Ka@drep dvaykn toîg tòv TIpotay6pov XEYovot À6yov. ei 
YAp Tar Soxeî pù eivar tpuppng è dv@poroc, Sfiov Br 0ÙK got Tpumpng' 
dote Kai Éotv, eimep N) dvripaoig GAn@nc. Vel. 5. 1009 a 6. SEXT. VII 389 
[68 A 114]. Arisror. Metaph. K 6. 1062 b 13 Éxeîvog [Protagoras] Eòn 
TAVTWV EÎvar YPnudTOov METpov aveparov, odéèv Étepov AÉYov 
7) tò SoKodv Ekdotor TodTo Kai eivar Ttayiag: toùtov dè YIYVONEVOU TÒ 
avtò ovupaiver kai givar kai uù eivat, kai xakòv kai Gya8òv £ivat, 
Kai taAia tà Kkatà tÙc OVTIKELMEÉVAG \eyoueva ddoetc, dà TÒ T0A- 
Adkig toLodì uèv daiveodar 168 Elvar kaAòv torosì Sè TOÙVAVTIOV, LÉ- 
tpov 8 £ivar tò darvéuevov Exdotor. 


20. CLem. Str. vi 65 (11 464, 14 St.) “EXAnvég daci IMpotay6pov Tpo- 
Katapsavtog ravti Adyar Adyov dvitkeîodaL. SEN. Ep. 88, 43 P. ait de 
omni re in utramque partem disputari posse ex aequo et de hac ipsa, an 
omnis res in utramque partem disputabilis sit. Vgl. B 6a. 
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siederà più l’arte; e però se, poi, improvvisamente riprenderà nuova- 
mente a costruire, come potrà essere riuscito a riacquistare l’arte? Lo 
stesso vale anche per le cose inanimate: infatti, non potrà esistere né 
il freddo, né il caldo, né il dolce, né, in genere, nessun sensibile potrà 
esistere se non sarà attualmente percepito dai sensi. Pertanto, ai 
<Megarici> accadrà di sostenere la dottrina di Protagora. Anzi, uno 
non potrà neppure avere la facoltà della sensazione, se non starà sen- 
tendo e non starà esercitando in atto tale facoltà. 


18. [A proposito della collocazione dell'anima nel petto, secondo la 
citazione di 31 B 105]. Anche Protagora, anche Apollodoro, anche 
Crisippo sostengono queste idee. 


19. [Socrate nell’«Eutidemo» platonico). Pur avendo udito questo 
ragionamento [della impossibilità della contraddizione] da parte di 
molti e spesso, me ne stupisco sempre. I seguaci di Protagora e pen- 
satori ancora più antichi se ne servivano molto [cfr. 22 A 7]. A me, 
però, sembra sempre in certo modo strano e capace di sovvertire sia 
gli altri ragionamenti sia se stesso. — Inoltre, se relativamente a un 
medesimo oggetto sono vere a un tempo tutte le affermazioni con- 
traddittorie, è evidente che tutte quante le cose si ridurranno a una 
sola. Infatti, saranno una medesima cosa e una «trireme» e una «pare- 
te » e un «uomo», se di tutte le cose un determinato predicato si può 
tanto affermare quanto negare, come sono costretti ad ammettere i 
sostenitori della dottrina di Protagora. Infatti, se a qualcuno sembra 
che un «uomo» non sia una «trireme», è evidente che non è una tri- 
reme; tuttavia sarà anche una trireme, dal momento che il contraddit- 
torio è vero. [Cfr. 68 A 114]. — Infatti, [Protagora] afferma che 
l’uomo è misura di tutte le cose, intendendo dire nient'altro che 
questo: ciò che sembra a ciascuno, proprio questo esiste sicuramente. 
Ma se è così, ne segue che la stessa cosa è e non è, che è cattiva e 
buona, e così per tutti gli altri contrari, in quanto ad alcuni un 
oggetto sembra bello, ad altri sembra il contrario, e misura delle cose 
è appunto ciò che sembra a ciascuno. 


20. I Greci sostengono la tesi, che per primo formulò Protagora, 
che a ogni ragionamento se ne contrappone un altro <opposto>. — 
Protagora afferma che si può parlare in sensi opposti, e con pari valo- 
re, di ogni questione e di questo medesimo principio, cioè che 2 
questione può essere trattata in un senso e nel suo contrario cfr. B 


6al. 
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21. Aristor. Rhet. B 24. 1402 a 23 kai tò tòv iftto SÈ A6Yov 
Kkpeitto roreîv [B 6b] toùT Eotiv. Kai Evieddev dikaioc ESvoYE- 
patvov oi GvBparor tò IIpatay6pov érdyyeXua: yediog te ydp got 
Kai odk dAndèc didà parvouevov eikés, cai gv oddeprài teyvni dA Èv 
PNTOPLKTL kai éprotucit. STEPH. Byz. s. v. ABSnpa: IT., dv EùSsotoc [fr. 4 
Gisinger Zroryeîa vi 78] iotopeî tÒv ijoow kai xpeicow X6yov reromké- 
var kai tods paBntàg dedidaytvar tòv adidv yéyev kai Erawveîv. Vel. 
C2. 


21a. PLaTo Theaet. 166 D ff. (Apologie des Protagoras) &yò ydp ènur 
uÈv tv dAmberav Èyeuv dg YÉypaga' uéTpov Yàp Éxaotov uòv iva 
TOÒòV TE OvT@v Kai un, pvpiov pévtor Sradépew #tepov ÉTÉEPov aviài 
TovTWI, OTI TOI pèv dAda EotL te kai daivetat, tà sì dida. Kai 
codiav kai cogòv dvépa roXXod déw tò uù dava eivat, dll aùtàv T0d- 
Tov Kali XEY® codov, dc dv TIVI Muav, di daivetal kai got KaKA, le- 
TaBaXAov momoni dyabà daiveodai te kai eîvat. 1678 dA oTpor 
movnpàs yuymg éÉer sobatovia cUyYevi) gavitig ypnoti] [sc. #É19] Emoin- 
ce Sojacar Étepa toradia, è dn tveg [tà davidolata] Lrò ATELPLAG 
dANAn KkadoDorv, éyò dè BeAtio uèv tà Étepa tav Étépov, dAndéotepa 
dÈ ovdEv. Kai toùg cododg ... ratà uèv oduata latpoùg Zé Yo, xatà dè 
dUTA YEOPYOVS. dnui Yap kai toùTovg ToÎgG duTOIG Avtì rovnpaàv aic@r- 
CEOV, TAV TL AdIt@v dodevii, ypnotàg Kai Uyiewàg Taio@ricerg TE Kai 
dAnpeig Eumoreîv, toùe dé Ye cOdodg TE Kai dyadode f Putoparg taîc rode- 
GI tà Ypuotà dvri tov zovnpàv Sikara Soxeîv eivar noreîv. greì oîd Y 
àv Komi nodEt dikata kai cadà Soxfit, tadTa Kai eivar aùrt, Émg 
dv aùtà vopiGni. dA È Gopòg dvrì rovnpov dvimv adtoîg EKdotwv Ypn- 
otà ETtoinvev eivar kai Sokeîv. katà dè tòv adtòv X0Yov Kai ò cogi- 
OTIS Toùg mardevopévovg cito Suvduevog Taldaywyeiv codog Te Kai 
dbLog ToXX.bv Ypnudtov toîs rardevdetow. kai cito codwTrepoi té £i- 
aiv Étepor Étépav cai ovdeig yvevsn sotdlet, cai coi, édv te Bovini 
€av te ui, dverxtéov bvii uétpar: cdiletar Yàp Èv TOUTOLG Ò A0YOG 
oùtoc. 


2,— Prot. 333 D dp’ oùv... Tad Éotiv dyabà, d gotiv dgélipia toîc 
aveporors; — Kai vai uà Ai’, Pei [Prot.], xGv pù toîg avoparorg dpéA1- 
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21. Il «rendere più forte l’argomento più debole» [B 6b], 
è proprio questo <il falso entimema>. E giustamente la gente disap- 
provava questa affermazione di Protagora; infatti, è una falsità; essa 
non è vera e ha solo una apparenza vero, e non ha valore in nessuna 
arte, se non nella retorica e nella eristica. — Abdera. Eudosso riferi- 
sce di Protagora che aveva messo in atto il ragionamento più debole 
e quello più forte, e che aveva insegnato ai suoi allievi a biasimare e a 
elogiare la medesima persona. [Cfr. C 2]. 


21a. [Apologia di Protagora nel «Teeteto» di Platone]. Io affermo 
che la verità è come ho scritto: ciascuno di noi è misura delle cose che 
sono e di quelle che non sono; c’è, poi, una differenza enorme tra un 
soggetto e un altro, in quanto, per uno sono e appaiono certe cose, 
invece per un altro altre. Quanto alla sapienza e all'uomo sapiente, 
sono ben lontano dal negare che esistano, ma chiamo anzi sapiente 
proprio chi a uno di noi, a cui le cose appaiono cattive e per il quale 
sono tali, opera un’inversione di senso, e le fa apparire ed essere 
buone... — Ma io credo che uno, il quale per una cattiva disposi- 
zione dell’anima ha opinioni ad essa conformi, con una buona dispo- 
sizione può essere condotto ad avere opinioni diverse: sono queste 
rappresentazioni che alcuni, per ignoranza, chiamano vere, mentre io 
dico che le une sono migliori delle altre, ma per niente più vere. E in 
quanto ai sapienti... quelli che lo sono per i corpi li chiamo medici; 
quelli che lo sono per le piante agricoltori. Affermo, infatti, che anche 
questi ultimi ingenerano nelle piante, quando qualcuna di esse è 
malata, sensazioni utili e vere in luogo di quelle dannose; così i sapien- 
ti e validi oratori fanno apparire giuste alle città le cose utili, anziché 
quelle dannose. Infatti, in realtà, ciò che a ciascuna città appare giu- 
sto e bello, lo è anche per essa, finché lo ritenga tale. Ma il sapiente, 
in luogo di quelle singole cose che sono dannose per loro, ne fa esse- 
re e apparire di utili. Secondo il medesimo ragionamento anche il 
sofista, che è così capace di educare in questo modo gli allievi, è 
sapiente e degno di ricevere molte ricchezze da parte di coloro che ha 
educati. In tal modo, è vero che ci sono alcuni più sapienti di altri e 
anche che nessuno nutre opinioni false; tu, che lo voglia o no, devi 
sopportare di essere misura: infatti, questa dottrina rimane salda in 
queste argomentazioni. 


22. — Le cose buone sono, allora, quelle che sono utili agli uomi- 
ni? — Certo, per Zeus, disse [Protagora], io, però, chiamo buone 
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Ha Ti, Eyoye KaXd dyadd. 334 A rétepov ... Afyerc, d Ilpotayopa, è 
undevi aveparov péliud tot, î) è undè tò rapdrav Opédua; kai tà 
Toradia où dyadà xradeîg; — Ovdauòs, épn' dir Eyoye moXXà cî8' 
davOparorg Lv dvogeAt ot, Kai ottia xai rotà kai ddpuakxa roi 
Ma pupia, tà Sé Ye @pédiua tà SÈ dvOperorc uèv obdétepa, inmorg 
dé xtÀ. Vgl. 22 B 61; 68 B 172; c. 90,1. 


23. — Theaet. 162 p [Protag. spricht] © yevvaîor maîdég te kai 
YÉpovtes, ònunyopeite ovyKadebouevor deodg TE £ÎG tò LÉoov dyovieg, 
oÙs EYÒ ÉK Te TOÙ AÉyeLv Kai Tod YPddeLv TEpÌ aviàv, dc eioìv 7) Og 
OÙK £iciv, éÉo1pò. Cic. de nat. deor. I 24, 63 Abderites quidem P. ... 
sophistes temporibus illis vel maximus, cum in principio libri sic posuisset 
‘de divis neque ut sint neque ut non sint habeo dicere’, Atheniensium iussu 
urbe atque agro est exterminatus librique eius in contione combusti. 12, 
29 (D. 535) nec vero P., qui sese negat omnino de deis habere quod liqueat, 
sint non sint qualesue sint, quicquam videtur de natura deorum suspicari. 
Aus derselben Quelle PÙtop. de piet. c. 22 p. 89 G. î) todc dyvootov £i 
TIvÉG Eio1 Beoì A£yovrag îî moîoi tivÉéc eioiv.  DIOGEN. v. Oinoanda fr. 12 
c. 2, 1 p. 19 William II. dè ò ABnpeimmg ti uèv Suvdper tiv adifv 
nvev€e Araybpat Sbtav, taig Afteoiv Sè Etéparc Eypricaro, dg Tò Agiav 
itapòv avis expeveobuevoc. Epnoe yàp pù eidévar, ei Bgoì gigiv: 100- 
To È £otìv tò aùtò TALI Aéyewv eidévar dti ud £iciv. Vel. B 4. 


24. PLATO Crat. 391 Bc (Socr. zu Hermogenes) gici sè oùtot ci codr- 
otai, oiotep kai ò dseXpoc ov KaAAtag rordà teXÉ cas Ypiuata copòg 
Boxeî eivar. Eredi Sè ok EYKpathg ei tv ratpérov, Atapeîv xpù 
tov adeAgòv Kai Seîodar aùtod diddtar ve tiv 6podmnia [niml. tòv 
Ovoudtav] rep tMv ToLOdtwv fiv ÉEuabev rapà IIpotayopov. — “Atorog 
pevtàv in ov, © Zdpatec, i Sénots, £i tiv uèv AXNOELAv TÀv IIpo- 
Tayopov 0A odk drodéyopar, tà Sè TL toradini dAnPeiar pndevia 
dyardinv dg tov déra. 


25. — Prot. 339 a Nyodyar ... dvàpi rardeiag ugyiotov pépoc eivar 
repì Erov Servòv givar: EotIv SÈ TOÙTO TÙ DITÒ TOvV TOINTOV XEYO- 
ueva civ T eivar ovviévar d te Op0@g nenointor cai è ui, xai gri- 
ota0dar dieAeiv te kai Epotguevov Abyov Soùvar. Folgt die Erklirung 
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anche cose che non sono utili agli uomini. — Parli, Protagora, di quel- 
le cose che non sono utili agli uomini, oppure di quelle che non sono 
utili in senso assoluto? E anche cose di questo tipo tu le chiami buo- 
ne? — Niente affatto, rispose. Io conosco molte cose che non sono utili 
agli uomini, cibi, bevande, medicine e moltissime altre, e poi quelle 
che sono utili, e altre ancora, che per gli uomini non sono né utili né 
dannose, mentre per i cavalli ecc. [cfr. 22 B 61; 68 B 172; 90, 1]. 


23. [Protagora sta parlando nel «Teeteto» platonico]. Oh, che 
bravi, giovani e vecchi: state qui seduti, concionando e tirando in 
ballo gli dèi, a proposito dei quali io mi astengo dal dire e dallo scri- 
vere che sono o che non sono. — Protagora di Abdera, ... certo 
il maggiore sofista di quei tempi, poiché all’inizio di un libro aveva 
posto la seguente affermazione: «A proposito degli dèi, non 
sono in grado di dire né che siano né che non siano», per 
ordine degli Ateniesi fu bandito dalla città e dal territorio; e i suoi 
libri furono bruciati sulla pubblica piazza. — E Protagora, il quale 
nega assolutamente di poter sapere con chiarezza, a proposito degli 
dèi, se siano o non siano, e come siano, sembra proprio non sapere 
nulla riguardo alla natura degli dèi. — Oppure coloro che asserisco- 
no che non si può sapere sugli dèi se ci siano e come siano. — 
Protagora di Abdera, poi, sostenne, quanto al senso, la medesima opi- 
nione di Diagora: però, si servì di espressioni differenti, quasi per evi- 
tarne l'eccessiva arditezza. Asserì, infatti, di non sapere se gli dèi 
sono; però, questo equivale a dire di sapere che non sono [cfr. B 4]. 


24. [Socrate a Ermogene nel «Cratilo» di Platone]. Costoro sono i 
sofisti; sono quelli ai quali anche tuo fratello Callia ha dato molti 
quattrini, e crede quindi di essere un sapiente. E dal momento che tu 
non hai il possesso dei beni paterni, devi scongiurare tuo fratello e 
pregarlo di insegnarti quella correttezza [dei nowz] riguardo a tali 
argomenti, che egli ha appreso da Protagora. — La mia preghiera, 
Socrate, sarebbe assurda, se, mentre non accetto assolutamente la 
Verità di Protagora, cercassi, poi, quello che è detto in base a tale veri- 
tà come se avesse qualche valore. 


25. [Protagora nell'omonimo dialogo platonico]. Ritengo... che la 
formazione culturale di un uomo consista in massima parte nell’es- 
sere conoscitore di poesie; questo significa essere capace di com- 
prendere, nelle opere dei poeti, quali cose siano ben dette quali no: 
saper distinguere le une dalle altre, e, se interrogato, saper renderne 
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des Simonides. Gnom. VaTic. 743 ed. Sternbach n. 468 II. &tororod tvog 
adtòv Biacdnuovvtoc Eri TOI UÙM droséyeodar tà romuata adrod ‘© 
Tov, Égn, Kkpeittov uoi got Kakîog dkovelv LTÒ COÙ 7) tÒv Obv Tom- 
UOATOV AKOVELV. 


26. — Phaedr. 266 D ff. mpooiuuov pèv cipatr rpoòtov dg dei toù 
Abyov Xfyeodar Ev dpyfit: tadta AfYeLg (© Yép;) tà couyà tîig téyvng; 
— Nat. — Aevrepov dé di) Sinynoiv tiva uaptvpiag 1 nr adr, 
qpitov TEKPNPLO, TETapTOv EIKÒTO' Kai Tiotm@orv ociuat kai Èrm1- 
TIOTWOLV A£yev Tov Ye BÉATLOTOv Aoyodaisarov Bultdvitov dvepa. — 
Tòv yxpnotòv Aeyers O£6d0pov; [s. 82 A 30]. — Ti priv; cai EAeyXxév 
Ye xa EreEÉieyyxov dg romtéov Èv xamyopiar te kai drmodoyiar. 
tÒv dè xdAA1otov Iaprov Eùnvòv [PLG n 269 B., ALG 178 D.] &c péoov 
oùk dyopev, èg drodnAmwoiv te ipòtog nùpev kai maperaivovug; 
oi è abtòv Kai rapaydyovg daciv év uétpo@r Mfyew uvung yépuw: 
c0dòg Yàp avnp. Teiciav [s. 82 A 7. 85 A 2] $è Fopyiav te gdoouev 
EUSELV, oÈ Tpò tOv dAnAdv tà eikota eiSov de tunTÉa paXXov, Td Te ad 
ouixpà peydio kai tà ueydia ouikxpà daiveodar rorodorv dirà paunv 
X6Y00, Kkalvd te dpyaimg td 7 Evavtia kawa, cuvtopiav te A6Y@v Kai 
areLpo punkxn repi mavtov dvndpov; tadta SÈ dkovav moté pov TTpé- 
òèixog [s. 84 A 20] &yÉXogev, kai povog aùtòg Nnopn”évar égn dv dei 
\oyav teyxvnv: delv SÈ oùtE uakpov oùte pBpayxéov dilà ue- 
tpi@v. — Lodotata Ye, è IIpodike. — 'Imnniav [86 A 12] dè où XÉyopev; 
oluat YÙp div cèpympov aùrài Kai tòv 'HA£îov yevéodat. — Ti 8 où; — 
Tà sè II®@201v néòs dpaomuev ad povorîa A6yov, dg STA A 0104.0- 
yiav kai yvouoZoyiav kai eikovodoyiav, èvoudtav te Aucu- 
uvieimv, è Ék£ivor Édopnoato rpòg roinow everetag; — IIpota- 
y6pera dé, è Zakpatec, oùk fiv pévtor toradT ditta; — 'POpeogre1rd 
YÉ tIS, © mai, cai dAXa moXXà kai xaAd. tOv Ye uùv ciKtpoyéov èrì 
yNpag kai reviav ÉAKouevav A6Yov KeKkpatmgévat téyvni por gaivetar 
TO T0d XaXkMdoviov [Thrasymachos; s. 85 B 6] 08Évoc, òpyicar te ad 
mtoXXo0g dua devo avip yÉyovev Kai madlv apyiouévors èrdidav 
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ragione. [Segue la spiegazione di un componimento di Simonidel. — 
Protagora, poiché un poeta lo insultava per il fatto che non prestava 
attenzione alle sue poesie, gli disse «Amico, per me è meglio sentire i 
tuoi insulti che le tue poesie». 


26. [Socrate e Fedro]. Per primo, credo, viene il «proemio», in 
quanto bisogna che venga pronunciato al principio del discorso. Sono 
queste, non è vero, che tu chiami le finezze dell’arte <retorica>, o no? 
— Sì. — Al secondo posto, poi, viene la «narrazione», e, a ridosso di essa, 
le relative «testimonianze». In terzo luogo, vengono gli «indizi»; in 
quarto luogo, «le cose verosimili». Infine, vengono «conferma» e «ri- 
conferma», come mi pare che dica quell’uomo di Bisanzio, eccellente 
costruttore di discorsi. — Ti riferisci al grande Teodoro? [cfr. 82 A 30] 
- E come no? E poi ci sono «confutazione» e «controconfutazione», 
come vanno fatte nell’accusa e nella difesa. E non tireremo in ballo, 
poi, il mirabile Eveno di Paro, che per primo inventò le «insinuazio- 
ni» e gli «elogi indiretti»? Alcuni, poi, sostengono che egli abbia anche 
messo in versi i «biasimi indiretti», per favorire la memoria. Era vera- 
mente un uomo sapiente. E, poi, lasceremo dormire Tisia e Gorgia, 
i quali videro come le cose verosimili siano da tenere in pregio più di 
quelle vere? Con la forza del discorso, fanno apparire grandi le cose 
piccole e piccole le grandi, e in modo antico le cose nuove e quelle anti- 
che in modo nuovo, e hanno scoperto la brevità dei discorsi e le lun- 
gaggini che non finiscono mai su tutti gli argomenti. Una volta, senten- 
domi dire queste cose, Prodico [cfr. 84 A 20] scoppiò a ridere, e 
dichiarò di avere scoperto solo lui ciò di cui ha bisogno l’arte dei 
discorsi: l’arte ha bisogno di discorsi che non devono essere né 
lunghi né brevi, ma di «giusta misura». — Cose sapientissime, 
Prodico. — E non parleremo di Ippia [86 A 12]? Credo, infatti, che 
anche lo straniero di Elide sarebbe d’accordo con Prodico. - Come 
no? — Che dire, poi, dei «Templi delle Muse dei discorsi» di Polo — la 
«ripetizione di parole», il «procedimento sentenzioso», l’«uso delle 
immagini», e dei «Templi delle Muse» dei vocaboli introdotti da 
Licinnio, e che Licinnio donò a Polo per la composizione del bello 
stile? — E i lavori di Protagora, Socrate, non erano all’incirca di que- 
sto tipo? — Una certa «correttezza nel parlare», ragazzo mio, e molte 
altre belle cose. Per quanto riguarda i discorsi commoventi, tirati in 
ballo sulla vecchiaia e sulla povertà, mi sembra che vinca la potenza del 
Calcedonio [Trasimaco; cfr. 85 B 6]. In effetti, quest'uomo era stra- 
ordinario sia nel suscitare nella folla la collera, e, dopo averla eccitata, 
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KnAetv, dc égn' laBdAAerv te kai aroAtoarda1 BraBoràc ddev Sh xpd- 
tLoTOS. TÒ dè Sn TÉEAOG TOV Abyov korvfit dov Eorkev ovvéesoyutevov 
eivat, i tvÈg uèv Erdvodov, diior 8 dAX0 tisEvtaL Ovoua. 


27. Aristor. Rhet. I 5. 1407 b 6 tétaprov, dg IT. tà YÉvn tAv bvo- 
uatav dmiper, dppeva kai enAea kai ocxevn. 


28. — Soph. el. 14. 173 b 17 (codorkioudc) Éori SÈ toùto Kai roreîv 
kai um rorodvia daiveodar kai roroùvia ui) Soxeîv, xaBarep ò II. 
Eleyev, ei è ufivig kai è mmAné dppev totiv: è pèv Yàp Mfyav ‘odAo- 
uevnv sodorkiter pèv Kar Exeîvov, où daivetar Sè toîg diXXors, è dè 
‘ovAouevov’ daivetar uév, dA où cororkiter. Vgl. C 3; PLato Cratyl. 
430 D ff. 


29. — Poet. 19. 1456 b 15 Ti yàp div tig droAdpor nuaprficdar è IT. 
Emmpuòor STI eUyEOdaL ciduevog EmutatteL EITDv ‘uffviv derde ded”; tò 
Yàp xeXedoan, dnoi, toreîv ti T) pi), éritatig gotv.  Vgl. A 1, 53. 


30. Ammon. ScHoL. Homer. [Grenfell-Hunt Oxyrh. Pap. 1 p. 68] col. xt 
20 zu © 240 II. gnoiv rpòg tò dlarapeîv tiv pdynv tò Ererodsrov Yyeyo- 
vevon TÒ EE tf =dvBov Kai Ovntod udyng iv eig tiv Beopayiav eta 
Bn, taxa dè iva kai tòv AyxiAAéa adéroni kai tpokata (?) tOv N........ 
TOÎG KIVEUVOLG TOI N0....... KataXauBdvovta ta...... &tmsa Sè dk Ev TÒL 
peidpor Er dii Èv tà redior. 


B. FRAGMENTE 


IIPQOTATOPOY AAHOEIA fl KATABAAAONTEZ 


1. SexT. adv. math. vii 60 kaì IIpwtayòpav SÈ tòv ABSnpimnv 
EyKotéAeEdv TIVEG TOI YOPòI TÒV dvarpobvimv TÒ Kpripiov di- 
A000pav, EE dnot rdoag TÙg davtaciag kai tag S6tac dAndeîc 
Undp XELV Kai tv mpds ti eivar Tv dAnferav iù tò mév tò 
davev n B6bav tivi eVOÉM®g npòg Ekeîvov Undpyev. E vapyòuevog 
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di nuovo rabbonirla, per un incantesimo, come diceva egli stesso. Ed 
era abilissimo sia nel lanciare sia nello sciogliere calunnie, a proposito 
di qualsiasi cosa. Per quanto riguarda la conclusione dei discorsi, inve- 
ce, sembra che non tutti siano concordi; ma alcuni le danno il nome di 
«riepilogo», altri gli danno un altro nome. 


27. In quarto luogo, bisogna distinguere, come Protagora, i gene- 
ri dei nomi: maschili, femminili e neutri. 


28. È possibile, poi, farlo [un solecismo] in questo modo: o sem- 
brare di farlo non facendolo, oppure facendolo senza darne l’impres- 
sione, come diceva Protagora. Per esempio: se «lo ira» e «lo celata» è 
maschile; infatti, chi dice «funesta» commette, secondo lui, un soleci- 
smo, mentre agli altri non sembra; chi, invece, dice «funesto», sembra 
commetterlo, ma <secondo Protagora> non lo commette. [Cfr. C 3]. 


29. Infatti, chi potrebbe pensare che <Omero> si sia sbagliato in 
ciò che Protagora gli rimprovera, cioè che, mentre crede di pregare, 
comanda, dicendo: «canta l’ira, o dea» [Iliade, I 1]. Infatti, egli dice, 
esortare a fare qualcosa o a non farla è un comando, [Cfr. A 1, $ 53]. 


30. Protagora afferma, in riferimento allo svolgersi della battaglia, 
che l’episodio successivo della battaglia tra lo Xanto e il mortale, è 
stato introdotto come passaggio alla teomachia, e forse anche per 
esaltare Achille ... balzava non più nel corso d’acqua, ma nella pia- 
nura. 


B. FRAMMENTI 


LA VERITÀ O DISCORSI DEMOLITORI 


1. Alcuni annoverarono anche Protagora di Abdera nella 
schiera dei filosofi che eliminano il criterio di giudizio, in quan- 
to sostiene che tutte le rappresentazioni e le opinioni sono vere, 
e che la verità è propria delle cose relative, poiché tutto ciò che 
è rappresentato o opinato da qualcuno risulta esistere in rela- 
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yodv tv KataBaXZ0vTnv dved@vnoE: ‘TAVTOWV YPNUATWV 
uETpov ÈoTiv dveportoc, TÒv UÈV OvTtOv Og ÉEOTIV, Tv 
SÈ 0ÙKk Ovtov 0g o0k ot. Vgl. A 1, 51; A 13. 14. 24. 

PLATO Theaet. 151 E 152 A [Sokr. und Theaet.] Kwvduveve1g uév- 
Tor Àbyov où dadiov eipnxévar mepì Eriomuns, dii’ òv Eieye 
kai TIpotayopac. Tpormov dé tiva diiov £ipnke tà aùtà Tadvta. 
dnoi ydp mov TAvTWv ypnudtov uétpov dveporov £Ì- 
Vai, TÒv UÈEVv OvT@v Og ÈEott, tOv dÈ Un OVvTOv 0g OÙkK 
ÈOTLV. dvEyvoKag Yap Tov; — Avéyvoka kai roXAaxic. — Où- 
Kxodv obtac ros Aéver, dc ola uèv Éxaota guoì daivetat, tor- 
adia uètv ÉEotv guoi, cia dè coi, toradia dì ad coi dvAporog 
dè oÙ te kdyod; ... dp’ oùk Éviote nvéovtog dvéuov tod avtod è 
uév nuov piyàt, ò è 06; cal ò uev Npéua, 6 dé opodpa; — Kai 
udAa. — Iétepov oùv tOTE avrò Ed éavtod tò veda yuypòv î 
OÙ yuypòv dnoouev, 7) rerodue0a TOI TIpotayopar dti tI uèv 
PryOvii yuypòv, tà de uù 06; — "Eotkev. — OdKkodv Kai dalve- 
tar oùTwc EKatépat; — Nai. — Tò dé Ye daivetat aicdavetar 
fot; — "Eotv Yap. — Pavtacia dpa kai aio@notg taviòv Èv te 
Beppoîc kai tao toîg toLovtOLc. cid y dip’ aioddvetar Éxaotog, 
toro.dta Exdotar kai xivduvever £ivar. 161c Sokr. Tà pèv dAi.0 
uOoL TAvu NIÉEwg EIPnKEV, dc TÒ BOKoÙv EKAoTAL TOÙTO Kal ÈOTV 
mmv è dpynv tod AdYov teBavuara, dt oùk eimev apyduevoc tîg 
ANnoEsiag in raviov ypnudtov pétpov gotiv dg 7) xvvokéda- 
X0g NM TI dio datordtepov tov Eyovtov alcgnotwv, iva ueyado- 
TPETÒG Kal TAVU KatadpovnTwcog Npéaro nuiv Aéyew, EVOELKkv- 
uevoc ot nueic uev a ùvtov idorep B£òv £0avualtouev Érì coda, 
Ò è’ dpa EtUyyavev dv £ic dpovnotv odbdev peAtiov Batpdyov yu- 
pivov, un Ott GA X0v Tov dvoporov. Vgl. A 21a. 
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zione a lui. Quindi, cominciando i Discorsi demolitori, egli pro- 
clamò: «L'uomo è misura di tutte le cose, di quelle 
che sono in quanto sono, di quelle che non sono in 
quanto non sono» [cfr. A 1, $ 51; 13; 14; 24]. — [Socrate 
e Teeteto nell'omonimo dialogo platonico] — Tu potresti aver 
detto, riguardo alla conoscenza, una cosa non trascurabile, anzi 
proprio quello che diceva anche Protagora. Egli ha detto le 
stesse cose, anche se in un altro modo. Afferma, infatti, in un 
passo, che «l’uomo è misura di tutte le cose: di quelle 
che sono in quanto sono, di quelle che non sono in 
quanto non sono». Non l'hai forse letto? — L'ho letto, e 
molte volte. — Dunque, egli non vuole forse dire, in tal modo, 
che come a me le singole cose appaiono, tali sono per me, e 
come appaiono a te, tali sono per te? Uomo sei tu come sono 
io... Ma a volte, pur soffiando lo stesso vento, non succede 
forse che uno di noi abbia freddo e un altro invece non l’abbia? 
E uno poco, e un altro molto? — Eccome! — E allora, questo 
vento, in se stesso, lo diremo freddo o non freddo? Oppure ci 
lasceremo persuadere da Protagora che è freddo per chi ha 
freddo, e che non lo è per chi non ha freddo? - Così pare. — 
Dunque, esso anche appare così a ciascuno dei due? — Sì. — E 
«appare», poi, significa «si sente»? — Infatti è così. — Quindi, la 
rappresentazione e la sensazione sono la medesima cosa, sia per 
il caldo, sia per i casi come questi. Come, infatti, ciascuno sente 
gli oggetti, così anche accade che siano per ciascuno.  — 
[Socrate] — Quanto al resto, egli ha detto proprio una cosa che 
mi va bene, che cioè quello che a ciascuno sembra, questo 
anche è. Tuttavia, mi sono meravigliato dell’inizio del suo 
discorso, perché, incominciando La Verità, non ha detto che 
misura di tutte le cose è il maiale, o il cinocefalo, o un qualsiasi 
altro strano essere tra quanti posseggono la sensazione. In tal 
modo egli avrebbe incominciato a parlarci con solennità e in 
modo sprezzante, mostrandoci che mentre noi lo ammiravamo 
come un dio per la sapienza, egli invece non risulta essere, 
quanto a intelligenza, per nulla migliore di un girino, per non 
dire di un qualsiasi altro uomo [cfr. A 21a]. 
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IIEPI TOY ONTOXY 


2. PorPHYR. GITÒ TOÙ A tig P1AoAX6yov dkpodoemc b. Eus. P. E. 
X 3, 25 ordvia dè tà TOv Tpò tod IMAdtavog Yeyovotov Bipiia: 
Enel towg rAgiovg dv tIS Épdpace où drdocédov «xAordo èyò 
3 oùv fit xorà tiynv repirértoxa Ipatay6pov tòv Ilepi toù 
OvtOoGg dvayivdoKov Adyov tpòg Toùg Èv tò dv eiodyovias torad- 
TALg Aviov edpioxa ypouevov dravmoeotv: gorovdaca Yùp aù- 
tas A£geo1 tà pndévra uvnuovever. Euseb. fiigt {v kai tadT 
einov dà tAELévav ti@nor tàg drtodeitenc. 


METAX AOTOX 


3. ANECD. PAR. 1171, 31 de Hippomacho B 3 [ed. Bohler Sophistae 
Protrept. fr. Lips. 1903 p. 46, 5] 6t1 Év TI EmYpadouévar Meyd- 
im A6yar ò II. cite: ‘dùoceag kai doknoemg B1dacxa- 
Aia delta’ kai ‘amò vedIinTtog SÈ dpéautvovg Sei uav- 
Bavetv. oùk div SÈ ÉXeye todto, EI adiòg O yiua@ig fiv, dg évé- 
ue cai éXeyev Erixovpog repì Npatayopov [fr. 173 Us.; 68 A 9]. 


IIEPI OEQN 


4. Eus. P. E. xIv 3, 7 è lèv yàp Anpoxpitov Yeyovòg étaîpog è 
II. ddeov EKmoato Sbbav: Afyetar Yodv toràide Keypiodar ei- 
ohoAni £v tà: Ilepi Be£@v cvYypoppar: ‘mepi uèv 0£@v 
odk oida ... iBéav’. Dioc. x 51 [A1, 51] ‘mepì ... dvopé- 
tov. Vgl. A 2. 3. 12. 23. 

nEpi uv. 0B£@v oÙk Ex eidévat, 068’ dc e£icìv 
ove’ dg 06k £iciv 060’ bèroîoi tIvEG iSéav: 1072 
yàp tà KmXvovia £idévar ft dbniémng kai Bpaydc 
Odv Ò Piog toù dvepertor. 


ANTIAOTIQN A B 
[s. A 1, 55] 


5. Dioc. III 37 Eùgopiov [fr. 152 Scheidweiler] Sè cai IHav- 
aitiog [fr. 50 Fowler] eipnkaoi rorAdkig gotpappévnv eùpfiodat 


B. FRAMMENTI, 2-5 1577 


SULL’ESSERE 


2. I libri degli scrittori vissuti prima di Platone sono scarsi, 
se non fossero scarsi, si potrebbero forse scoprire molti più 
plagi del filosofo. Io, dunque, mi sono trovato per caso a legge- 
re lo scritto di Protagora Su/l’essere, contro coloro che hanno 
introdotto l’unicità dell’essere, e trovo che egli si sia servito di 
confutazioni simili. Mi sono perciò sforzato di memorizzare alla 
lettera quello che ha detto. [Eusebio soggiunge]l Detto questo, 
ne porta le prove in modo più esteso. 


GRANDE TRATTATO 


3. Nello scritto che è intitolato Grande trattato, Protagora 
disse: «L'istruzione richiede natura ed esercizio», e an- 
che: «Bisogna imparare incominciando da giovani». 
Non avrebbe detto questo, se egli stesso avesse studiato in tarda 
età, come pensava e diceva Epicuro di Protagora [cfr. 68 A 9]. 


GLI DÈI 


4. Diventato compagno di Democrito, Protagora si guada- 
gnò fama di ateo; si dice, infatti, che abbia scritto questo esor- 
dio nell'opera Sugli dèi: «Riguardo agli dèi... né che 
natura abbiano... vita umana» [cfr A 2; 3; 12; 23]. — 
«Riguardo agli dèi, non sono in grado di sapere né 
che sono né che non sono, né che natura abbiano: 
molti, infatti, sono i fattori che impediscono di 
saperlo, sia l’oscurità della questione sia la brevità 
della vita umana». 


ANTILOGIE 
[cfr. A 1, $ 55] 


5. Euforione e Panezio hanno detto che l’inizio della Repub- 
blica [di Platone] fu trovato più volte modificato: di questa 


1578 C. ANTICA SOFISTICA — 80. PROTAGORA 


mv dpyv tig IoArreiag [Platons], fiv IoXreiav Apiotosevoc 
[fr. 33 FHG Il 282] gno raoav oyedòv Èv toîc IIpotayopov ye- 
ypaddar Avadoyixoîg. 57 IoMreiag ... Îîv kai edpioxeodai 
cyedov dAnv rapà Tpotayipar èv toîg AvTIAOYIKOîg dnot 
PaBwpivog Ev Iavtosarntig iotopiag Seviépear [fr. 21 FHG Mi 580]. 


ZWEIFELHAFTE TITEL 
TEXNH EPIXZTIKON [s. A 1, 55] 


6. Cic. Brut. 12, 46 (aus Aristot. Teyvîv cuvaY. fr. 137 R.) scriptasque 
fuisse et paratas a Protagora rerum inlustrium disputationes, quae nunc 
communes appellantur loci. QuintiL. n 1, 10 Abderites P., a quo decem 
milibus denariorum didicisse artem, quam edidit, Euathlus [s. A 1, 54. 56; 
A 4] dicitur. 1, 12 (84 A 10) horum primi communis locos tractasse dicun- 
tur P., Gorgias, affectus Prodicus et Hippias et idem P. et Thrasymachus. 


6a. Dios. IX 51 [s. A 1, 51] rp@tog édn (IT.) 560 A6Yovgelvar repì 
TOAVTOG TPAYLOATOG AviiKkELLÉ vous diXinAotc. 


6b. Arisror. Rhet. B 24. 1402 a 23 [vgl. A 21] ... tòv TTTO ... A6YOv 
KpELTTO ToLEÎv. 


ITEPI TON MAQHMATON [s. A 1, 55] 


7. AristoT. Metaph. B 2. 997 b 32 oùdè todto dANPéc, de il YeSatcia 
TÒv aicOntav Éoti peye0dv kai dBaprov: épdeipeto yàp dv d0£Lpopé- 
vov. dAXà unv oddè tav alc@ntéèv dv ein peye0dv odéè TEPi TÒv oÙpa- 
vòv N dotporoyia tovie. otte Yùp ai aic@ntai ypaupai toradtal eiorv 
oias Meyer ò YeMmuértpng* oÙAÈv Yùp Edad Tv aic@ntàv ottog odéè 
OTPOYYVAOV' drTETAL YÙP TODÒ KAvévog où Katà ottyuiv è KvKÀ.0G, GA 
Vdorep IIpwtaybpag éieyev EAEYXOV Toùg yemuétpac, oùte ... Vel. A5 
u. 15. 
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Repubblica, Aristosseno dice che si trova scritta quasi per inte- 
ro nelle Antilogie di Protagora. (57) Favorino nel secondo libro 
delle Storie varie dice che la Repubblica platonica si ritrova 
quasi integralmente in Protagora, nelle Anzilogie. 


TITOLI DUBBI 


ARTE ERISTICA 
[cfr A1$ 55] 


6. Da Protagora furono scritte e approntate trattazioni su questio- 
ni particolarmente importanti, che ora sono chiamate «luoghi comu- 
ni». — Protagora di Abdera, dal quale si dice che Evatlo [cfr. A 1, 
$ 56. 4] abbia appreso per diecimila denari l’arte che aveva inventa- 
to. — Tra questi, si dice che per primi abbiano trattato i «luoghi 
comuni» Protagora e Gorgia, la «mozione degli affetti» Prodico e 
Ippia, lo stesso Protagora e Trasimaco. 


6a. [Cfr. A 1 $ 51] Per primo [Protagora] disse che, riguardo a 
ogni argomento, ci sono due discorsi tra loro contrappo- 
sti [cfr. A 20]. 


6b. [Cfr. A 21] Rendere più forte... il discorso... più de- 
bole [cfr. A 21]. 


SULLE MATEMATICHE 
[cfr. A 1, 55] 


7. Nonè neppure vero questo, che, cioè, la geodesia tratti di gran- 
dezze sensibili e corruttibili; infatti, corrompendosi queste, anche la 
geodesia dovrebbe corrompersi. D'altra parte, l'astronomia non 
potrebbe avere come oggetto di studio grandezze sensibili, e neppu- 
re avere come oggetto di studio questo cielo sensibile. Infatti, le linee 
sensibili sono quali le intende il geometra; e nessuna delle cose sensi- 
bili è retta o cuva come vuole il geometra, il cerchio sensibile non 
incontra la tangente in un punto, ma la incontra nel modo che diceva 
Protagora nelle sue confutazioni dei geometri [cfr. A 5; 15]. 
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= daga, Ilepì IHomu.) nach J. Heidmann in der zu ob. S. 49, 23 
a i iss. (Col. Ip. 125. I Tò tà rpdyuata uèv diyvoota Sea tà 
S OUK apeotac, drep éri viils pa@nuatixig IIpotay6pag er 


IEPI ITAAHS [A 1, $ 55] 


EL , 


Sa. ITEPI IOAITEIAZ [A 1,6 55]. Vel. B 5. 
8b. NEPI THX EN APXAI KATAZTAZEQY [A 1,855]. Vgl. Ci. 
8c. NEPI PIAOTIMIAY [A 1, 855] 
8d. NIEPI APETON [A 1, 8 55] 


8e. TTEPI TON OYK SRI ANOPOTIOIE IIPAZZOMENOQN 
A 1,855] 


8f. IIPOZTAKTI KOZ [A 1, 8 55] 
8g. AIKH YITEP MIZ®OOY [A 1, 8 55]. Vgl A1856.B6 


8h. MEPI TON EN AIAOY [A 1, 8 55]. Vgl. 68 B 0c ff. 


- 


AUS UNBESTIMMTEN SCHRIFTEN 


agli ) TOUTOV Ydp EV@dc Letò TV TPocayyeAi 
1É * La hI % 
®v oÙdEv troy EOTEPAVWUÉVOV Katà tò ratpiov Ed0g Kai Aev- 
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7a. ... Gli oggetti trattati sono incomprensibili, e le espressioni 


linguistiche non sono gradevoli: questo dice Protagora a proposito 
della matematica. 


SULLA LOTTA 


8. Per quanto concerne, poi, la discussione riguardante tutte le 
arti e ciascuna presa singolarmente, gli argomenti che bisogna solle- 
vare contro ciascun artefice si possono trovare divulgati e scritti do- 
vunque, per chi voglia impararli. — Mi pare che tu ti riferisca agli scrit- 
ti di Protagora Sulla lotta e sulle altre arti... — Dunque, come po- 
trebbe uno inesperto contestare un esperto, dicendo qualcosa di sen- 
sato? — Non potrebbe in alcun modo. 


8a. Sullo Stato [A 1, $ 55] cfr. B 5. 

8b. Sulla condizione originaria [A 1, $ 55] cfr. C 1. 

8c. Sull'ambizione [A 1, $ 551. 

8d. Sulle virtà [A 1, $ 551. 

8e. Sulle azioni non rette fatte dagli uomini [A 1, $ 551. 

8£. Libro di precetti [A 1, $ 551. 

8g. Azione giudiziaria per un onorario [A 1, $ 55; cfr A1$ 56; B 6]. 


8h. Sull’Ade [A 1, $ 55; cfr. 68 B sgg.]. 


DA SCRITTI INCERTI 


9. Pericle, soprannominato l’Olimpico per il suo insuperabile 
vigore nella parola e nell’intelligenza, quando venne a sapere che 
entrambi i suoi figli, Paralo e Santippo, avevano lascito la vita (come 
dice Protagora: «I suoi figli ...in una tale situazione» [cf i 
testo subito sotto]). Egli, dopo aver ricevuto la notizia sui due figli, 
nonostante questo, incoronato secondo l’usanza patria e vestito di 
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xEuuovovvia Snunyopeîv ‘BovAde T' éEdpyovt dya@àc [Hom. B 273] 
mpÒs Te TOv néAeuov ÉTITApopu@via Todc A@nvaiovc. 

TÒV Yàp viéov venviòv BvI@v Kai koi@v, tv dktò Sè 
Tats adoniotv Muépnioiv drodavéviov, vnrev0é me 
àvétAn: edding yàp eixeto, 8E fig roXAòv voto katà rà- 
cav Nuépnv eis eùrotuinv rai dvosuvinv kai TV Èv TOÎG 
moXA.oic1 dbbav: TGg Ydp tic uiv 6piòv tà gÉovitod névora 
Éppauévag dépovta, ueyaX6dpovd te kai àvipetov ÈSsé- 
ket eivat kai gavtod kpeicco, kdapta eiSòg Tv Éavtod 
Èv Toloîiode tpdyuaciv dungavinv. 


10. Sros. m (Flor.) 29, 80 II. #Xeye undèv eîvar unte téxvnv 
àvev pedémng punte uedétnv dvev TÉYVNS. 


11. [PLUTARCH] mepi doknoewg 178, 25 [Rhein. Mus. 27, 1872, 526] P. 
ferner hat gesagt: Nicht sproft Bildung in der Seele, wenn man nicht zu 
vieler Tiefe kommt. 


SCHLECHTBEZEUGTES 


12. Greaco-SyR. SPRUCHE iibers. von Ryssel [Rhein. Mus. 51, 1896, 539 
n. 32]. Protagoras has gesagt: Miihsal und Arbeit und Unterricht und Er- 
ziehung und Weisheit sind der Ruhmeskranz, der geflochten wird von den 
Blumen einer beredten Zunge und denen aufs Haupt gesetzt wird, die ihn 
lieben. Schwer zwar ist die Zunge, doch ihre Bliiten sind reich und immer 
neu, und die Zuschauer und die Beifallsspender und die Lehrer freuen sich 
und die Schiller machen Fortschritte und die Toren argern sich — oder viel- 
leicht àrgern sie sich auch nicht, weil sie nicht einsichtig genug sind. 


C. IMITATION 


1. PLATO Protag. 320 c ff. (Mythos des P.) fiv ydp mote ypévoc dre Aeoì 
uÈv fioav, Bvntà SÈ YÉm oÙk mv. eredi Sè (D) kai TOUTOLG YPÒVOG 
nA0ev eiuappévoc Yevécenc, TuTodaLv aùtà B£oì Yîig Evsov &k yNs kai 
rupòs peigavtes kai tov doa mvpi kai Yi xepdvvutan. ereròn è dyewv 
avtà mpdg da EuedAov, rpocétatav Ipoundeî kai Emundei xoouficai 
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bianco, rivolse all'assemblea popolare «dispensando buoni consigli» 
(Omero, Iliade, II 273) per spronare gli Ateniesi alla guerra. 


«I suoi figli erano giovani e belli e morirono nel giro di 
otto giorni; egli sopportò questo senza lamentarsi; lo so- 
steneva, infatti, una serena disposizione, dalla quale trae- 
va vantaggi ogni giorno di più in termini di prosperità, 
difesa dai dolori e buona fama tra il popolo; infatti, chiun- 
que lo vedesse sopportare i propri lutti con tanta forza 
d’animo, lo considerava una persona di animo grande e vi- 
rile, e superiore a sé stesso, ben consapevole di quale sa- 
rebbe stato il proprio smarrimento in una tale situazione». 


10. [Protagora diceva] Non vale nulla né l’arte senza appli- 
cazione, né l’applicazione senz’arte. 


11. [Protagora ha detto] La cultura nell’anima non germo- 
glia, se non si va molto a fondo. 


TESTIMONIANZA SPURIA 


12. Protagora ha detto. Fatica, lavoro, formazione, educazione e 
sapienza costituiscono la corona di gloria, che è intrecciata con i fiori 
di una lingua faconda ed è posta sul capo di quanti l’amano. Vera- 
mente difficile è la lingua, però i suoi fiori sono abbondanti e sempre 
nuovi, e il pubblico, gli spettatori e i maestri gioiscono, e gli allievi 
fanno progressi, e gli stolti si adirano — o forse non si adirano nean- 
che, dato che non sono abbastanza perspicaci. 


C. IMITAZIONI 


1. [Mito di Prometeo dal «Protagora» di Platone]. C'era un tempo 
in cui esistevano gli dèi, ma non esistevano le stirpi mortali. Quando, 
poi, anche per queste giunse il tempo stabilito dal destino per la gene- 
razione, gli dèi le plasmarono all’interno della terra, facendo una 
mescolanza di terra e di fuoco, e degli altri elementi che si possono 
unire col fuoco e con la terra. Poi, quando si trovarono nel momento 
di farle venire alla luce, ordinarono a Prometeo e a Epimeteo il com- 
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te xal veîuor Suvdpers éxdotorg ne pere. Ipoundéa dè taporteitar 
"Emuundeds adriòc veilar, veinavtog dé pov, Égn, ETLoreyar Kai oÙTwG 
reivac véuer. véuav dè toîc (E) pv ioyùv divev taXovs Tpoonttev, TOÙS 
8° dodeveotépovs tayel Exboper toùc dè Gmaate, toîs È' dordov d1d0Ùc 
dioiv diinv tiv aùtoîg éungavato dbvapw eig compiav. d pèv yàp 
AÙTOV OLLKPÒTNTI TIUTLOYEV, TTIMVÒV dUYNV Î) KATAYELOV OTKNOIV Eveuev' 
a sè nòte ueyéde1, toLde (321 A) avi@i a vità Éomitev: cai rada ovtwG 
gravioòv Eveuev. tadta dè éunyavato evAdperav Èyov, un TI YÉVOG 
diototein: gres Sè avtoîg dAAnAodBoprov dragvyàg EMMpreoe, TPÒG 
tùc éK Aròc dipas edudperav éunyavato duprevvùs avrà TUKVOTG Te 
Opitiv kai otepeoîg déppaciw, ixavoig pèv duùvat XELLOVO, Suvatoic 
Sì Kai kaduata, cai è edvàg iodolv brwg Urapyor tà avrà tavta 
otpALvi) cikgia Te Kai (8) avtogutig Exdotar. Kai dmodébv tà pèv 
omAaîc, tà SÈ Svutv otepEoîg Kai dvaiuorg todviedbEv Tpogdg GAAOLG 
diiag gterndpitev, toîg pèv EK YÎig Potavnv, dXXo1g dé devapav Kap- 
nove, toîg sè pitac: toni d' cis ESmkev £ivar tpoghv Gov dov 
Bopdv: kai toîc pèv dAryoyoviav rpoomye, toig dvaALoKOHEVOLG vrtò 
tovIWyv TodvyYoviav, campiav tà YEvVEL Topitov. ate dn ov ov TAVU 
TL codòg idv è Emunbdeds EXabev aviòv (c) KaTavaA®oaG tdg Suvapers 
eis tà dAoya' Xouròv Sh dikbopntov ET aùti Mv Tò aveparov YEVOG, 
Kai roper 6 ti ypiioarto. dropodvii dè avidi Épyetar TIpopn0eùg ENI- 
CKEWOUEVOG TÙV vopriv, kai opai tà pèv GAXa Cora EnueXdg TAVTOV 
Eyovta, tòv dè dvBparov yupvov te kai dvurbàntov Kai diotpwtov Koi 
dorAov' 78m Sè kai i) ciuappévn Nuépa rapfiv, év fit édel cai diveporov 
gÉévar Èk yPîg gig 90. dropiar oùv Eyduevog ò Tlpoun0eds nvrtva 
cotmmpiav (D) to dvAporar evpor, xAérter ‘Hpaiotov Kai A@nvag Tùv 
Evteyvov gcodiav oùv rupi (durigavov yàp Mv dvev TUPÒG AUTAV KITTY 
tar Î) xpnoiunv Yevéodar) cai obtw dh Sopeîtar aveporoi. tiv uÈV OUV 
TEPì tòv Biov cogiav dvparog taùmni Éoyev, mv SÈ MOALTLKMV OUK 
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pito di fornire e di distribuire le facoltà a ciascuna razza in maniera 
conveniente. Ma Epimeteo chiese a Prometeo di poterle distribuire 
lui da solo. «Quando avrò finito la distribuzione — soggiunse — tu ver- 
rai a vedere». E così, persuasolo, si accinse all’opera di distribuzione. 
Ad alcune razze diede la forza senza la velocità, e fornì invece le razze 
più deboli di velocità. Ad altre assegnò armi di difesa e di offesa, men- 
tre per altre ancora, cui aveva dato una natura inerme, escogitò altre 
facoltà, per garantire la loro salvezza. Infatti, a quelle razze che egli 
rivestì di piccolezza, diede la capacità di fuggire con le ali, oppure di 
calarsi sotto terra; invece a quelle cui fornì la grandezza, diede la pos- 
sibilità di salvarsi, appunto con questa. E distribuì anche le altre facol- 
tà in questa maniera, in modo che si equilibrassero. Ed escogitò que- 
ste cose facendo attenzione che nessuna razza si potesse estinguere. E, 
allorché ebbe premunite le varie razze dei mezzi per sfuggire alle 
distruzioni reciproche, escogitò un espediente perché si difendessero 
contro le intemperie delle stagioni che manda Zeus, rivestendole di 
folti peli e di spesse pelli, capaci di difenderle dal freddo e in grado 
di proteggerle dalle calure, tali che, quando si coricavano nei loro gia- 
cigli, servissero da coltri naturali, proprie a ciascuna di esse. E ad al- 
cune fornì zoccoli ai piedi, ad altre pelli dure e senza sangue. Suc- 
cessivamente, fornì cibi diversi per le diverse razze: ad alcune assegnò 
le erbe della terra, ad altre i frutti degli alberi, ad altre le radici. E ci 
sono razze cui concesse di divorare altre razze di animali per nutrirsi; 
e provvide che le prime avessero una scarsa prole, e che quelle che 
dovevano essere divorate da queste avessero invece una numerosa 
prole, assicurando la conservazione della razza. Ora, Epimeteo, che 
non era troppo sapiente, non si accorse di avere esaurite tutte quante 
le facoltà per gli animali; ma a questo punto gli restava ancora la razza 
umana non sistemata, e non sapeva come rimediare. Mentre egli si 
trovava in questa situazione imbarazzante, Prometeo venne a vedere 
la distribuzione, e si accorse che tutte le razze degli altri animali erano 
convenientemente fornite di tutto, mentre l’uomo era nudo, scalzo, 
scoperto e inerme. E ormai si avvicinava il giorno assegnato dal desti- 
no, nel quale anche l’uomo doveva uscire dalla terra alla luce. Allora, 
Prometeo, trovandosi in questa imbarazzante situazione, non sapen- 
do quale mezzo di salvezza escogitare per l’uomo, rubò a Efesto e ad 
Atena la loro sapienza tecnica insieme col fuoco (senza il fuoco, infat- 
ti era impossibile acquisire e utilizzare quella sapienza), e la donò 
all'uomo. In tal modo l’uomo ebbe la sapienza tecnica necessaria per 
la vita, ma non ebbe la sapienza politica, perché questa si trovava 
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elyev: fiv yÙùp rapà to Ari. tà dè TIpouneî eis pèv tiv dkporoAiv Thv 
toò Aròg ciknowv odkéti Eveydper ciceXeîv (npòs SÈ Kai ai Aròg 
duiarai popepai foav), eis SÈ tò tfic (E) AOnvag kai ‘Hpaiotov cikxnua 
TÒ Kowvév, Èv di édrdoteyveimnv, A000v gicépyetat, kai KAéyag mv Te 
éurvpov teyxvnv tiv tod ‘Hpaiotov rai tiv dAAnv THv Tîig ABnvac dida- 
cv dvoporat, xai ék tovtov edropia pv davOparar Tod piov Yiyvetar, 
Tpoundéa sè (322 A) [1 "Emundéa] iotepov, fiumep Afyetar, xAorfig 
Sikn uetmAtev. éreidì dè è divAporog Beias uetéoye uoipac, TpòTov 
uèv Stà tiv Tod B£0d cuyfÉverav Corav povov B£odg Évéuicev, kai Ère- 
yeiper Bouovc te (Epdeoda1 cai dydAuara Beov: Ererta govnv kai ové- 
uata tayd SimpApdoato tf teYxvnI, Kai oiknoerg kai £00tag kai Lro- 
SÉceLc Kai otpopvàg kai tùc ÈK YÎîg Tpodàc NUpeto. oto dn rapeoxe- 
vacuévor kat dpyùg dvAporor dixovv oropdinv, (8) roles dé oùk 
foav: drmAAXuvio oùv Unò tav Anpiwov S1à tò ravtayiit adt@ov dodevé- 
oTEpOL £ivat, cai 7 Snurovpyixi texvn avtoîg tpòg pèv Tpognv ixavn 
Bontà fiv, rpòg dè tòv t@v Onpiov roieuov évéenig” roditiKMv YÀP 
téyvnv oùro £iyov, fig uépog roreurm. EtNtovv dh dbpoiteodar xai 
cpiteodar xtitovteg mode1c: dt odv dbporodriev, ndikovv dAAMX 0g 
dite oÙKk Éyovteg tiv moditiKiv teyvnv, dote riv oKxedavvipuevor 
SLedoipovto. Zed oùv (c) Seicag mepi tai yÉver fiuov, un arodorto 
nùv, ‘Epufiv réurer dyovia eig avBporovg aidò te cai Siknv, iv’ elev 
néiemv kéouor te kai seopoì diàaiag cuvayoyoi. Epotàr oùv 'Epuiig 
Aia, tiva oùv doin tporov diknv kai aidò aveporotc: ‘toTEpOv @g al 
téyvar vevéunviat, còto Kai tavtag veiuo; vevéunviar dè de: £ig 
Eyov iatpurmv roXhoig ixavòg iSiWtatc, Kai oi didor Snurovpyot: kai 
Siknv di kai aidò oUTta 86 Èv toîg dvOporotc, f) Eri Tavtag veiuo; (E) 
“ETÀ rdvtoac, Epdn è Zevc, Kal TaviEg LETEYOVTOV: OÙ Yàp dv YÉvovio 
nodetc, ei ddiyor adiàv petéyorev fiorep GAÀMwv TEXVOV. Kali vopov YE 
BÈc rap’ éuod, tòv pù) Suvauevov aidodg kai Signs petéyew xreiverv @g 
vécov réieac.” Vgl. Moschion fr. 6 Frag. Gr. Trag. p. 813 N.? und ARISTOT. 
de partt. an A 10. 687 a 23 oi Xféyovieg dg cuvéomkev où KaXi@g è 
dv@parog dilà yeiprota tv Lv (dvurdinibv te Yùp avrtòv £lvai 
daot kai yuuvòv kai oùk Eyovta drAov mpòg tiv dAkiv), oùk dpodc dé- 
yovoiw. Vgl. auch 88 B 25. 
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presso Zeus, e a Prometeo non era più possibile entrare nell’ Acropoli, 
dimora di Zeus; per giunta, c'erano anche le terribili guardie di Zeus. 
Entrò dunque furtivamente nella officina di Atena e di Efesto, in cui 
essi praticavano insieme la loro arte, e, rubata l’arte del fuoco di Efe- 
sto e quella di Atena, la donò all'uomo. Di qui vennero all'uomo le 
risorse per la vita. Ma Prometeo, a causa di Epimeteo, in seguito, 
come si narra, subì la pena per il furto. E poiché l’uomo divenne par- 
tecipe di sorte divina, in primo luogo in virtù di questo legame di 
parentela che venne ad avere con il divino, unico fra gli esseri viventi 
credette negli dèi, e intraprese a costruire altari e statue di dèi. In 
secondo luogo, rapidamente, con l’arte sciolse la voce e articolò paro- 
le, inventò abitazioni, vesti, calzari, letti, e trasse alimenti dalla terra. 
Provvisti in questo modo, da principio, gli uomini abitavano sparsi 
qua e là, e non esistevano Città. Pertanto, perivano a opera delle fiere, 
giacché erano molto meno potenti di esse: l’arte che essi possedevano 
era per loro un adeguato aiuto nel procurarsi il nutrimento, ma non 
era sufficiente alla guerra contro le fiere. Infatti, essi non possedeva- 
no ancora l’arte politica, di cui l’arte della guerra è parte. Pertanto, 
essi cercavano di raccogliersi insieme e di salvarsi, fondando Città; 
ma, quando essi si raccoglievano insieme, si facevano ingiustizie l’un 
l’altro, perché non possedevano l’arte politica, e così, disperdendosi 
nuovamente, perivano. Allora Zeus, nel timore che la nostra stirpe 
potesse perire interamente, mandò Ermes a portare agli uomini il 
rispetto e la giustizia, perché questi fossero princìpi ordinatori di 
Città e legami produttori di amicizia. Allora Ermes domandò a Zeus 
in quale modo dovesse dare agli uomini la giustizia e il rispetto: 
«Devo distribuire questi come sono state distribuite le arti? Le arti 
furono distribuite in questo modo: uno solo che possiede l’arte medi- 
ca basta per molti che non la posseggono, e così è anche per gli altri 
uomini che posseggono un’arte. Ebbene, anche la giustizia e il rispet- 
to debbo distribuirli agli uomini in questo modo, oppure li debbo 
distribuire a tutti quanti?». E Zeus rispose: «A tutti quanti. Che tutti 
quanti ne partecipino, perché non potrebbe sorgere Città, se sola- 
mente pochi uomini ne partecipassero, così come avviene per le altre 
arti. Anzi, poni come legge, in mio nome, che chi non sa partecipare 
del rispetto e della giustizia, venga ucciso come un male della Città». 
— Coloro che sostengono che l’uomo non è costituito bene, ma nel 
modo peggiore tra tutti i viventi — infatti, essi dicono che è scalzo, 
nudo e sprovvisto di armi per la difesa — non parlano rettamente. [Cfr. 
anche 88 B 25]. 
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2. ARISTOPH. Nub. 112 ff. Vel. A 21. 
Ù 2. Aristofane, Nuvole, 112 sgg. [cfr. A 21]: 
7 » , - x ” N , 
elvat tap aùtoîc dacìv dudo T ii i 
ui i SI az 9 bn M0Y9, Dicono che ci siano, presso costoro, due discorsi: 
b| E€OT , f4 . . . ‘ . . 
Luo db 1 PIEGA TOVTTTONO il migliore — qualunque esso sia — e il peggiore 
iv A6YOLv di; | Ì 
P STR IITOVO, Uno di questi, il peggiore, dicono che prevalga 


114 VIKAV AÉYOvTd daoi tadIKbTEpa. sostenendo le cose più ingiuste 


Vgl. den Agon des Ai 5 ; | RO i : i 
5 gon des Atkarog und Aducog A6Yog 889 ff. [Si veda il Contrasto tra il Discorso Giusto e l’Ingiusto]. 


* ARI . Nub. 6 ; ì 
3. ARISTOPH. Nub. 658 ff. (Sokrates und Strepsiades). Vgl. A 28. 3. Aristofane, Nuvole, 658 sgg. [Socrate e Strepsiade) [cfr. A 28): 


GM Étepa dei ce rpétEpAa TOÙTOL Lav@dverv 
T@v TETparédov dtt Eotv opodg è dppeva. 
660 — dA cid Eyoye tdppev’, i uù paivouar. 
Kpiòg, TpdYog, Tavpos, kÙwv, GALKTpvodv. 
go Li et i. — Vedi cosa ti càpita? Tu chiami pollo sia 
i A la femmina sia il maschio, allo stesso modo! 
PR ira ; — Ma come? Dimmi! - Come? «Pollo» e «pollo». 
5 _ Sa 4. ‘_ TG ni xpù xadeîv; — Per Poseidone! E come devo chiamarli, ora? 
= dieceplamvav eh te, vi sv Agpa ne 
- «Polla»?! Va bene, corpo dell’aria! 


GOT dvTtì TOdTOv Tod F1Sdyuatoc uévov io di 
SLA 1 a In cambio di questo solo insegnamento, 
LAA@I TWO COV KÙKAMI TV Kapdorov. di farina ti riempirò un mobile 


— Ma altre cose tu devi imparare, prima di queste: 
quali sono di genere maschile tra i quadrupedi. 

— Ma li so bene, a meno che non sia uno scemo: 
ariete, capro, toro, cane, pollo ... 


670 — iSoù udi aderg toda ETEPOV” Tv xdpdorov i 
— Ecco, daccapo: tu, il mobile 
671 — dppevakadeîc 0nie1a PORTA a à ini 
i PP ; s OmAe1av ovoav.. chiami al maschile, anche se è femminile... 
77 dTàp TÒ Aoutòv mOg LE YPÙ KOnEi — oro; — Alla fine, come dovrei dire? 


tiv xapdérnv, dorep xadeîc tiv Zootpatnv. 


_ 3 i aula i 
— tiv xapdérnv Oriaerav; — dPA6c Yàp avete Come? La mobile, come dici «Sòstrata»! 


— La mobile, femminile? — Parli in modo corretto. 


4. Eurip. Bacch. 199 ff. (Kad , Teiresias). so RE: 
99 ff. (Kadmos, Teiresias). Vgl. B 1. 4. Euripide, Baccanti, 199 seg. [Cadmo, Tiresia) [cfr. B 1]: 


OÙ Katagpovò "yo ov Be@v Ovntòg YEYOG. 
200. —- OVS' Evoogitoueoda Tool Saiuoomv. 
Tatpiovg rapadoydsg dg 0” OunAticag ypovor 
kexmue?, ovdelc abtà xataBoA£î \.0Y0g, 
obi £i 1 dikpov tò codòv nipntar dpevov. 


— Non disprezzo gli dèi, io che nacqui mortale. 
— Né facciamo i sofisti sulle divinità. 
Le tradizioni avite, antiche quanto il tempo, 
serbiamo: nessun discorso le demolirà, 
neppure con acutezze trovate da eccelse menti. 


5 (?). AescHines Socrat. KaAAiac fr. A 3 
sii CA/40 IT. 16 p. 50 Krauss. Vel. 84 A 4b. 5. [?] Eschine socratico, Ca/lia, fr. 16 p. 50 Krauss [cfr. 84 A 4 b]. 


81. XENIADES 


SexT. adv. math. VII 53 Eevidéng dè è Kopiv@toc, où kai Anuokprrog 
[68 B 163] péuvntat, mavr cimtov yevòn kai raoav davtaciav kai dé- 
Éav yeviecdar kai Ék Tod UN Ovtog tav TÒ Yivouevov yiveoBat kai £ig 
tò un) Ov rav tò po£Ipouevov dpAEIpeodat, dvuvduer Tg avirig ÉyetaL TOI 
Zevodaver otàoeos. Vgl. P. H. 11 76 (Rhein. Mus. 64, 1909, 262). 


81. SENIADE 


Seniade di Corinto, al quale fa menzione anche Democrito [68 B 
163], appartiene, per contenuto, alla medesima corrente di pensiero 
di Senofane [21 B 34] in quanto ha detto che tutte le cose sono false, 
che ogni apparenza e ogni opinione è ingannevole, e che tutto ciò che 
è generato si genera dal non-essere, e tutto ciò che è distrutto si 
annienta nel non-essere. 


(82). 
GORGIA 


82. GORGIAS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. PHÙitostr. V. S.19, 1 ff. ZixeAXia lopyiav Ev Agovtivorg Nveykev, 
È Òv davadéperv NyopeBa Tv TOv codLotov teyvnv orep Èc natépa: ei 
yàp tòv AioyvAov EvBvundeinuev, og toXdà tt tpayardior EvvefdAe- 
TO EOGNTI TE AÙtiv KatacKkevdcag Kai òkpipavir Lyniat kai Apodwv 
EiSEOIV dyfÉiorg te Kai gtayyfXog kai ocic èriì oxnviig te Kai drò 
CKNVTS Ypù apattewv, TodTO dv in kai è T. toîg OuotéyvoLs. (2) Opufig 
TE Yàp toîg codrotaîg Npée xai rapadotoroyiag rai rveduatoc kai tod 
tà ueydàa ueydimg Epunveverv, drootdoEdv te Kai TpooRoXdv, dé’ dv 
Ò X0Y0g Néiwv gavtod Yyiyvetar kai copapatepoc, repreBaiheto dè rai 
momtikà ovéuata bmp x6ouov rai ceuvomtoc. (3) de pèv oùv kai 
parota areoyediatev, cipntai por xatà dapyàc toù Adyov [A 1a], S1a- 
\eyBeig dè A@nvnow Nn ynpdoxmv ei uèv dò tOv 104X.0v da vudo@n, 
oro Bada, è SÉ, cipar, Kai toùc gXXoyutotditovg avnpmoaro, 
Kpitiav uv kai AXxIRLdbnv vÉa Svte, Oovevdignv dè rai IMepixAiga 
Ton yNpdorovte. cal Ayd@w Sè è mig tpayowdiag momo, dv 7 Kkouor- 
Sia copov te kai xaAiiert olge, roXayod tov idufov yopyidtet. (4) 
éunperov dè kai taîg tv ‘'EXnNvov ravnyipeoi tòv uèv Aéyov ITuv- 
@1xÒv [B 9] darò tod Pouod fixnoev, èd' où rai ypuoodg aveté@n, év tàl 
toù IIv@iov iepéùt, 60 dè "OX vurikòg [B 7. 8a] A6Y0g Lrèp toò peyiotov 
avidi ETOALTEVON. Tac IA tOvoav Yùp Ttùv 'EXAGSa dpòv duovotag Eup- 
BovAog abvioig EyÉveTto Tpérov Eri tod BapPapovg kai reidov d 020 
Ttoletodat toòv brimv un tag diAimAimv modeto, dAià TiV TOv Bap- 
Bapov xopav. (5) ò dé ’Eritoag@iog [B 6], dv èinidev A0Nvnow, 
eipntat pv érTì toîg ÈK TÒòv roAéumv recodotv cds A@nvaior ènuociar 
Suv gralvors édayav, codiar SÈ drepfaXMovoni cUykertar: rapozsvov 
Te Yàp toùs A@nvaiovg Eri Midovg te kai Iépoac kai tòv adrtòv vodv 
TOI O%vurix@i dyovitouevog Urp buovolag uèv Tg rpòg TOÙG 
"EXMnvag oddév dèimAdev, Ered tpòc A@nvaiovs nv dpyîis Ep@vrac, Îiv 


82. GORGIA. 


A. VITA E DOTTRINA 


1. La Sicilia, a Leontini, ci ha dato Gorgia, al quale riteniamo che 
si debba far risalire, come a un padre, l’arte dei sofisti. Se, infatti, 
volessimo pensare alle tante novità che Eschilo ha apportato alla tra- 
gedia — la strutturò mediante costumi, un alto palcoscenico, con figu- 
re di eroi, di messaggeri e di nunzi, con azioni che si devono svolgere 
sia sulla scena sia nel retroscena —, dovremmo concedere lo stesso 
titolo anche a Gorgia rispetto a quanti professano la sua stessa arte. 
(2) Egli insegnò ai sofisti lo slancio oratorio, l’audacia espressiva, 
l'ispirazione, l’espressione solenne per cose solenni, gli stacchi e gli 
inizi concitati, accorgimenti che rendono il discorso superiore in pia- 
cevolezza e magnificenza; egli inseriva anche espressioni poetiche per 
effetti di stile e di solennità. (3) Ho già detto, all’inizio del libro [A 
lal, come egli fosse assai abile nell’improvvisare; non c’è quindi da 
meravigliarsi se, discutendo ad Atene quando era ormai vecchio, fosse 
ammirato dalla folla; così del resto — credo — riuscì ad avvincere anche 
gli uomini più celebri: Crizia e Alcibiade, che erano entrambi ancora 
giovani, e Tucidide e Pericle, ormai vecchi. E Agatone, il poeta tragi- 
co, che anche nella commedia fu abile ed elegante nello stile, spesso 
nei giambi imita Gorgia. (4) Si distinse anche nelle grandi riunioni dei 
Greci, declamò il Discorso Pitico [B 9] dall’altare, sul quale fu anche 
posta una sua statua d’oro, nel tempio di Apollo Pizio; il Discorso 
Olimpico [B 7-8a] fu un intervento politico composto per una situa- 
zione molto grave: egli, infatti, vedendo la Grecia in preda a discor- 
die, si fece per loro consigliere di concordia, spingendoli contro i bar- 
bari, e persuadendoli a prefiggersi come premio delle armi non le loro 
proprie città, ma il territorio dei barbari. (5) L’Epitafio [B 6], poi, che 
pronunciò ad Atene, è dedicato ai caduti in guerra, che gli Ateniesi 
seppelliscono a spese pubbliche con un elogio, è stato composto con 
una eccezionale sapienza. Infatti, pur incitando gli Ateniesi contro i 
Medi e i Persiani, e pur esprimendo lo stesso pensiero dell’Olimzpico, 
non parlò affatto di concordia verso i Greci, poiché era rivolto agli 
Ateniesi, i quali desideravano il predominio, che non potevano acqui- 
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OÙK Tv Kmrjoacdar ui) tò Spacmtiprov aipovuévovs, viietpuye dè toîc 
tOv Mndikév tporaiav Eratvors, Evierrvouevog avtoîc, dt ‘TÀ UÈv 
... Opnvovg [B 5b]. (6) Xfyetar dè è T. Ég OkTÒ Kai gkatòv ÈAdoac 
Èétn UN KataXv@Nvar tò o@ua Lrò Tod YNpoc, dii dptroc ratafiovar 
Kal tag alo@noetc npov. 


1a. PÙinostr. V. S.11 Mpée dè tig pèv dpyarotépac [niml. coproti- 
xrigl I. è Agovtivog Év Oettadotg ... cyediov Te X6Y0v F. dpéar [sc. S0- 
K£î]: tapeAdav Yùp odtog Èc tò ABnvaimv déatpov gAdppnoev eineîv 
mpoBordete Kai tò Kivdbvevua todto tpotoc aveddeygato, evaemevò- 
uevog ènrov mdvia uèv eidévat, nepi mavtòg è’ dv eineiv Egreic toi 
KOALpaL. 


2. Sup. Iopyiag Xappaviidov Agovtivoc, piitop, paBnthg 'Eure- 
doxAéovs, èiddokarog IbAXov Akpayavtivov rai IlepixAgove kai 
TooKkpatovs rai AXkidauavtog tod EZaitov, dg a ùtod Kai tiv oyoAnv 
diedétato: adeAddg dè Nv tod iatpod ‘Hpodikov [A 2a]. 

Iopduprog de avtòv ÈTi Tg T dAvunidtoc [460-457] ti@nowv: didà 
Ypî voeîv tpeoBotepov adròv eivar. 

oùTOG TPpotog TÒL pntopieoi £ider tig rardeiag Suvapiv te dpa- 
OTIKMV Koi Teyxvnv Édmre, tporaig te kai petadopaîs kai dAAnyopiarg 
Kai vradiayaîg kai xatayproeoi kai Lreppaceci kai avasiminoeoi 
Kal ETAvaAnyeoi Kai drootpopaîg kai raprodoeorv Eyproato. Èrpat- 
te dè tv pa@ntéov Éxaotov uvag p. pio Sè Em pe, cai cvveypayarto 
ITOXA.d. 


2a. PrLaATO Gorg. 448 B e£i étbyyave Fopyiag griomuov dv Tg 
téxwns Tiorep dò adeAgòc avtod ‘Hpédikoc, ti div adròv davoudtouev 
duxalwo; 


3. Dioc. VIII 58. 59 [s. 31 A 1] kai iatpòg fiv kai pitop dprotoc. 
Iopyiav yoùv tòv Agovtivov aviod Yevéodar pa@nmv, dvépa drep- 
£yovta Év pntopixfi cai Téyvnv drodedorndta ... TodtÒv duo è 
Zatvpog AÉ ye, dg aùTtog Tapein tor Euredoriei yontevovit. 


4. Diop. XII 53, 1 ff. [Archon Eukles 427] Érì dÈ toùtov Kkatà mv 
Zikediav Agovtivor, XaAkidéov uèv Ovteg droixor, cvyyeveîg dè 
A@nvaimv Étuyov Urò Zuvparociov rodeuovpevor treltduevor dè tàl 
rodguor kai dà tiv drepoyiv ov Zvparociov xivduvevovteg dAdvar 


A. VITA E DOTTRINA, 1a-4 1597 


sire se non conquistandolo con la forza; invece si diffuse in elogi per 
le vittorie sui Medi, mostrando loro che «le vittorie... canti funebri» 
[si veda B 5b]. (6) Si dice che Gorgia, pur essendo giunto all’età di 
centootto anni, non fosse fisicamente infiacchito dalla vecchiaia, ma 
che visse fino alla fine in perfetta salute e nel pieno vigore dei sensi. 


la. Iniziatore della più antica [sofistica] in Tessaglia fu Gorgia di 
Leontini... E [sembra] che Gorgia per primo abbia improvvisato i 
discorsi: infatti, egli, recatosi nel teatro degli Ateniesi, ebbe il corag- 
gio di dire: «Proponete una questione!»; e pronunciò per primo que- 
sta sfida rischiosa, per mostrare di sapere tutto e di poter parlare su 
tutto, affidandosi all’ispirazione del momento. 


2. Gorgia, figlio di Carmantida, di Leontini, retore, fu discepolo 
di Empedocle, maestro di Polo di Agrigento, di Pericle, di Isocrate e 
di Alcidamante di Elea, il quale gli succedette anche nella scuola. Era 
fratello del medico Erodico [A 2 al. 

Porfirio lo pone nell’ottantesima olimpiade [460/57 a.C], ma biso- 
gna pensare che egli fosse più anziano. 

Gorgia per primo conferì al genere retorico della cultura una po- 
tenza espressiva e una tecnica specifica, e si avvalse di tropi, metafo- 
re, allegorie, ipallagi (scambio di riferimento dei termini), catacresi 
(uso di immagini per indicare qualcosa che non ha nome specifico), iper- 
bati (trasposizione dell'ordine di parole in una frase), anadiplosi (ripe- 
tizioni di parole), epanalessi (ripresa di espressioni e parole), apostrofi 
e parisosi (sivzzzzetria di parole in un periodo). Da ciascuno allievo si 
faceva pagare cento mine; visse centonove anni e scrisse molte opere. 


2a. Se Gorgia fosse esperto nell’arte di suo fratello Erodico, con 
che nome dovremmo correttamente chiamarlo? 


3. [Empedocle (cfr. 31 A 1)] era sia un medico sia un oratore ec- 
cellente. Fu suo discepolo Gorgia di Leontini, uomo eccezionale nel- 
l’arte retorica, su cui ha lasciato anche un Trattato... Satiro afferma 
che egli diceva di avere assistito a una pratica magica di Empedocle. 


4. [Sotto l’arcontato di Eucle, 4271. In quel tempo, in Sicilia, gli 
abitanti di Leontini, che erano coloni provenienti da Calcide e di stir- 
pe affine agli Ateniesi, subirono una guerra da parte dei Siracusani. 
Tormentati dalla guerra, ed esposti al pericolo di essere conquistati 


1598 C. ANTICA SOFISTICA — 82. GORGIA 


Katà kpdtog éÉéremyav mpéopers eLG TÙs ABrivag dérodvteg tÒv Sfiuov 
Bon@ncar TÙiv Tayiotmv Kai tiv néAIv Eavtov EK tv KIVèUvov pu- 
cacdar. (2) iv Sè rMv areotaAuÉvov apyimpeoRevitg F. ò pPATOp, der- 
VONTI Adyov Todd Tpoéyov tòv Kad’ gavisv. oUTOg Kai téyvac fnto- 
pixàs rp@tog éÉedpe kai Kkatà tiv cogiotELav TOGODTO TOÙG TAXOUG 
vepeBarev, ijote urodòv AauPaverv Tapà tv paBntov uvac ératév. 
(3) odtog odv Katavmoag £ic tàc A@nvag kai rapaydeig eic tòv Sfiuov 
deXEyOn toîg A@nvaiotg repì tic cvuuayias kai TL Eevitovii tig AL- 
Sews égérAntE todc A@nvaiovg Ovtag eÙdpvelc Kai prioAbyove. (4) 
TPOTOG YAP EXPNOaTO toîg Aétewc OXMMATIOHOLG TEPITTOTÉPOLC Kai tf 
prdoteXVviIaI Sladépovar, avaidÉTOLS Kai iooKdAorg Kai rapicore kai 
duorotedevToLe Kai TLOLv Etéporg Toroviorg, à Tote Lv d1à tÒ GÉVOV Tg 
KkataockeuTg arodoyfig NéLodTO, viv sè repiepyiav Éyxew Sokeî kai dai- 
VETal KatayEAaota ricovakic Kai KataKopws tdéueva. (5) tédoc dè 
nervo TOÙs A0nvaiovg cvupayficar toîg Agovtivorg oùtog pèv davua- 
od£Ìg Èv taîg A@Mvarg Eri téyxvni pntopixîi tiv eig Agovtivovg Èrdvo- 
dov £romoato. Nach Timaios; vgl. Dionys. d. Lys. 3 SnAoî sè todo F te 
ò Agovtivog Èv roXXoîg révv dOPTLKMV TE Kai drépoykov rorov tàv 
KATAGKEUNV Kai ‘où troppo d10vpauBov tiv@òv' [Plato Phaedr. 238 D] Èvia 
dBeyyOLEVOG, Kal tv EKkEiIvVOv cUvoveLaetv Qi mTEpi AlxUuviov kai 
IbXov. fyato dÈ kai tov A@fvnor PNTOPOV T) TOLNTLKT) Te Kai TPOTLKT 
ppaoic, de uèv Tiporòs gno [fr. 95 FHG 1 216] l'opyiov dpgavtog fivix' 
ABnvate rpeofevwv raterinéato TOLS dkovovtag ti Snunyopiar, dg 
dÈ tdANOèc yet, tò xai radarotepov alei ti davuatopévn. Vel. Proleg. 
Syll. Rhet. Gr. XIV 27, 11ss. Rabe. 


5» XENOPH. An. il 6, 16 ff. TIpétevoc sè è Bowtiog eviùc pèv perpd- 
Klov @v Ere@uper yevéodar dvùp tà ueydia mpattev ikavòg Kai Suà 
tavtnv £m@vpuiav ÉSoxe Fopyiar dpyUprov tor Agovtivar. 


5a. ARISTOPH. Aves 1694 
Eoti d' Év Davaîci mpòc tit 
KAEyudpatr ravodpyov Èy- 
YAWTTOYaoTOpv YÉ vog, 
oì gepiltovoiv te kai onegi- 
povAI Kai Tpuydot taîg YAGT- 
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con la forza a causa della superiorità dei Siracusani, inviarono amba- 
sciatori ad Atene per chiedere al governo popolare di correre quanto 
prima in aiuto e liberare la loro città dai pericoli. (2) Il capo degli 
ambasciatori era il retore Gorgia, che, per potenza oratoria, era di 
gran lunga superiore ai suoi contemporanei. Costui per primo inven- 
tò anche gli artifici retorici, e per abilità sofistica di tanto sorpassava 
gli altri, da ricevere dagli allievi come compenso cento mine. (3) 
Costui, dunque, giunto ad Atene e condotto al cospetto del popolo, 
parlò agli Ateniesi dell’alleanza e, con la sua originalità espressiva, 
colpì gli Ateniesi, che erano raffinati e amanti del bel parlare. (4) Per 
primo, infatti, si servì di figure espressive ridondanti e notevoli per la 
tecnica che mostravano, antitesi, isocolie (corrispondenza del numero 
di sillabe fra parole), parisosi (simmetria di parole in una frase), omo- 
ioteleuti (uguaglianza di finali nelle proposizioini) e alcune altre figure 
del genere, che allora, per la novità della costruzione, meritavano con- 
senso, mentre ora sembrano manifestare eccessiva affettazione e 
appaiono spesso ridicole, troppo frequenti e stucchevoli. (5) Alla fine, 
essendo riuscito a persuadere gli Ateniesi ad allearsi con i Leontini, 
ammirato ad Atene per la sua arte retorica, fece ritorno a Leontini. — 
Gorgia di Leonini fa uso, poi, chiaramente di questo stile in molti 
discorsi, che rende la costruzione pesante e pomposa, e fa a volte 
anche uso di un tono «non lontano da certi ditirambi»; così fanno, tra 
i suoi seguaci, i discepoli di Licimnio e di Polo. Lo stile poetico e figu- 
rato ebbe presa anche sugli oratori ateniesi, di cui, come dice Timeo, 
fu iniziatore Gorgia, quando, giunto ad Atene in qualità di ambascia- 
tore, colpì gli uditori con un discorso rivolto al popolo; comunque, in 
realtà, questo stile era stato sempre ammirato, in qualche misura, 
anche in precedenza. 


5. Prosseno il Beota già da ragazzo aspirava a diventare un uomo 
capace di compiere grandi cose; e, per questa aspirazione, pagò le 
lezioni di Gorgia di Leontini. 


5a. Aristofane, Uccelli, 1694 sgg.: 
C'è poi a Spionia, 
presso la Clessidra <del tribunale>, 
la mala razza di quanti si riempiono 
la pancia, usando la lingua, 
i quali mietono e seminano 
e vendemmiano grazie alle lingue, 
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TOALOI CUKATOVvOL Te: 
BapBapor è’ eigiv YÉvog 
lopyiar te kai Piano, 
KGITÌ TOV EYYAMTTOYACTO- 
puwv £xeivov tov DrAinmov 
TAVTAYOÙ TT ATTLETIG N 
YÀ@TTa Yopig teuvetan. 
— Vesp. 420 
‘HpdxAe1g kai xévip’ éxovor. oùy dparc d Séorota; 
— oigy drdAecav DiXarzov év Sixkni tòv Fopyiov. 


6. [PLuUT.] Vit. X or. p. 832 r yéyove [Antiphon v. Rhamnus] sè katà 
tà. Ileporkà [d. i. 480] kai Fopyiav tòèv cogromiv, dAiyai ventepog aù- 
où. Vgl. c. 41, 141393, 10. 


7. PaAus. VI 17, 7 ff. kai tòv Agovtîivov Fopyiav ideîv fot: dva- 
Beivar dé mv eiIKOÒva Ég 'O%vpriav dnoiv Ebduorrmog ardyovog tpitoc 
Anikpdatovg cuvvorrmoaviog dadergni ti Fopyiov: (8) oùtoc è F. 
Tatpòg pèv fiv Xappavtidov, Afyetar dè dvacdocacdar pedgmv Abyov 
mTpoòTtog NueAnuevnv te Ég drav kai gg Amanv dAiyov Seîv fkovoav 
avAp@rorc. eddokiuiicar dè Fopyiav A6yov vera Év te ravnyvper tit 
OXMurIKMI daot Kai dpixbuevov katà mpeopeiav duod Tergiar rap 
A@nvatovs... (9) dXXd ye Èxeivov te Èg rà gov tuITig dpiketo è T. rapà 
A@nvaiotc, kai Idocnv Év Oeccaziar tvpavvioag [+ 380-370], 
IIoXvKpatous où tà Eoyata Eveyrkapuévov didackaAgiov tod A@Nvnar, 
tovtov Tod dvdpòg Erirpoodev avrtòv ò TIdomv Eromoato. Provar Sè Em 
nÉvTE daoiv Erì toîg EKatov. x 18, 7 [Delphi] &riypvoog dè eikbv dvd- 
@nua lIopyiov toù ÈK Agovrivov avtòg T. gotiv. Vgl. ATHEN. XI 505D; 
[Dio] 37, 28. Cic. de orat. ni 32, 129 cui [Gorg.] tantus honos habitus est a 
Graecia, soli ut ex omnibus Delphis non inaurata statua, sed aurea statue- 
retur. PLin. N. H. xxxm 83 hominum primus et auream statuam et solidam 
* LXX * [?] circiter olympiade G. Leontinus Delphis in templo posuit sibi. 
tantus erat docendae artis oratoriae quaestus. Vgl. 82 A 3. 


8. Ericr. 875 a p. 534 Kaibel [Anf. d. 4. Jahrh., 1876 in Olympia gefun- 
den]. 
Xappoavrtidov lopyiag Agovtivoc. 
a. tu pv ddeAgnv Anikpdmg thy Fopyiov Éoyev, 
ÈK Tabtng è avuti Yiyvetar ‘Intoxpàms. 


A. VITA E DOTTRINA, 6-8 1601 


e con accuse provocano processi. 

Sono barbari di stirpe, 

sono dei Gorgia e dei <sicofanti come> Filippo, 
e per questi linguacciuti, 

questi Filippi, in ogni luogo 

dell’Attica, la lingua delle vittime 

è tagliata e riservata al rito. 


Aristofane, Vespe, 420: 
— Per Eracle! Hanno anche i pungiglioni! Non li hai visti, padrone? 
— Con questi al processo uccisero Filippo, discepolo di Gorgia. 


6. Nacque [Antifonte di Ramnunte) all’epoca delle guerre persia- 


ne [480] e del sofista Gorgia, anche se era un po’ più giovane di lui. 
[Cfr. 41, 1a]. 


7. (7) È possibile vedere anche quella [statua] di Gorgia di Leon- 
tini. Afferma di avere consacrato la sua effigie a Olimpia Eumolpo, 
nipote di Deicrate, che aveva sposato la sorella di Gorgia. (8) Gorgia 
aveva per padre Carmantida; si dice che abbia per primo rinvigorito 
la pratica dei discorsi, la quale era trascurata e quasi caduta in dimen- 
ticanza tra gli uomini. Dicono inoltre che Gorgia si sia guadagnato 
fama grazie ai suoi discorsi, sia nella festa di Olimpia, sia quando 
giunse ambasciatore, insieme con Tisia, presso gli Ateniesi... (9) Ma 
Gorgia fu onorato, dagli Ateniesi, ben più di quello [Tisia], e Gia- 
sone, tiranno in Tessaglia [380-370 ca.], teneva lui [Gorgia] in mag- 
gior conto di Policrate, che non era l’ultimo nella scuola di Atene. 
Dicono che sia vissuto più di centocinque anni. — C'è a Delfi una 
statua dorata, dono votivo di Gorgia di Leontini, che raffigura Gorgia 
stesso. — A questi [Gorgza] fu tributato dalla Grecia un onore tanto 
grande, che a lui solo fra tutti venne eretta a Delfi una statua non do- 
rata, ma d’oro massiccio. — Attorno alla settantesima olimpiade, 
Gorgia di Leontini, primo tra gli uomini, pose a Delfi, nel tempio, per 
se stesso, una statua di oro massiccio: tanto grande era il guadagno 
che aveva tratto dall’insegnamento dell’arte oratoria. 


8. Un Epigramma [degli inizi del IV; rinvenuto a Olimpia nel 
1876]. Di Gorgia di Leontini, figlio di Carmantida: 


a. Deìcrate prese in moglie la sorella di Gorgia, 
da questa a lui nacque Ippocrate. 
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‘Intokpatovg è EùuoAroc, dc eiKova mMvd’ avégnkev 
dloodv, tardelag kol driiag Évera. 
b. Topyiov doxfoar yuynv apetmig Èg dy@vag 
obdeig rm Avntov xadAiov' eùpe téyvnv: 
où kai ArdAAovog yudior eixòv dvakertar 
où tA.ovTOv Tapaderyu’, evoeBeiac dì tpormv. 


8a. PLATO Apol. 19 E todtò yé por [Sokrates] Soxeî xaAòv £ivai, £i 
tie odg T ein radere dvAp@rovg dorep T. te è Agovtîivog kai IIpd- 
Sixog 6 Keioc kai Irmias ò HA£ios. 


9. Art. V. H. x1 32 ‘Inriav dè xai Topyiav Év roppuvpaig £o8ro1 
npoiévar drappet X0Y0c. 


10. ApotLopor. [FGrHist. 244 F 33, s. oben 31 A 1] &vvéa rpòg toic 
gKxatòv tn Biovar. PorPHyR. s. 82 A 2. OLymPioD. IN PLAT. Gorg. [Neue 
Jahrb. Suppl. 14 (1848) ed. A. Jahn] p. 112 èeviepov dÈ Epodpev, dti Eri 
tOv aùt@àv Ypévov fioav, ò pèv Zoxpdtng gr tig 00 dAvpumiddog TAI 7 
éte1 [470/69] ò dè 'EuredoràAng ò IluBayopetog, è èiddoxraAoc Topyiov, 
Edoimmoev Top’ aviài. duéder rai ypader ò M ITepi duoeag cvyypaupa 
oùx diouyov tf tò dA vuridiài [444-1]. dote KI ÉtEOLV Î) dA yor rieio- 
ov £ivar rpòtov tòv Foxpam. dAimwg té gnoiv Èv TOI Oearmtar ò 
IT\atav [183 E vgl. 28 A 5] Ot ‘vÉéog dv xomòni Evetuyov ITappeviòni 
Gvri rdvv mpeopumi kai edpov Badvtatov dvépa’. odtog dè è Iappe- 
visng disdoxaroc Eféveto 'EureSorAgovg tod BidackdAiov Fopyiov. 
xai 6 T. dè rpeoButepog fiv: dc Yàp iotopntar té@vnkev dv «pd tav, 
Wote repi tod avtodg Ypovovc foav. Vel. 82 B 2. 


11. ATHEN. XII 548 cp T. è Agovtiîvoc, nepi où gno ò aùrtòg KAgap- 
x0s Èv tà 1 70v Biav [fr. 15 FHG n 308], Ot dà TÒ cmdpovac Gnv oyedòv 
t [?] Ém tà dpoveiv cuvefimoev. cal Erei tg adtòv MNpeto tivi drai- 
mi xpouevog oùtoc Éuueibc kai uetà alc@ncewg TocodTOv YPpovov 
Uioerev, ‘ovéèv norote, einev, NIovficg Everev apdéac’. Anuntprog dè è 
Butdvrvos v 3 Iepi romudrov T., gnoiv, è Agovrîivog Epwmoeig, ti 
avioI YÉEYovev altiov Tod Brbcar tAeia tav p étov, Ègn ‘Tò undèv roro- 
te Ètépov [?] Evexev neromkévan’. 


12. Cic. Cato 5, 12 cuius [Isokrates] magister Leontinus Gorgias cen- 
tum et septem complevit annos neque umquam in suo studio atque opere 


i 4 





A. VITA E DOTTRINA, 84-12 1603 


Figlio di Ippocrate Eumolpo, che consacrò questa statua 
per due ragioni: l'educazione e l’affetto. 
b. Esercitare l’anima a gare di virtù: nessuno dei mortali 
inventò mai un’arte più bella di Gorgia, 
anche nel tempio di Apollo sta una sua statua, 
non come esibizione di ricchezza, ma come espressione 
[di pia riverenza. 


8a. A me [Socrate] sembrerebbe una bella cosa, se qualcuno fosse 
in grado di educare gli uomini, come Gorgia di Leontini, Prodico di 


Ceo e Ippia di Elide. | 


9. Circola voce che Ippia e Gorgia andassero in giro con vesti pur- 
puree. 


10. <Gorgia> visse centonove anni [cfr. 31 A 1]. — Come secon- 
da cosa, diremo che erano contemporanei: Socrate era nato nel terzo 
anno della settantasettesima olimpiade [470/69], Empedocle il Pita- 
gorico, maestro di Gorgia, ebbe rapporti con lui. Sicuramente Gorgia 
ha scritto la sua opera, non spregevole, Sulla natura durante la ottan- 
taquattresima olimpiade [444/41], per cui Socrate gli era avanti di 


‘ventotto anni o poco più. Peraltro, anche Platone nel Teeteto [cfr, 28 


A 5] dice: «Quando io [Socrate] ero molto giovane, incontrai Par- 
menide, che era molto vecchio, e lo trovai un uomo molto profondo». 
Parmenide fu maestro di Empedocle, che fu maestro di Gorgia; però 
Gorgia divenne più vecchio: infatti, come si narra, morì a centonove 
anni. Dunque, erano contemporanei [cfr. 82 B 2]. 


11. Gorgia di Leontini, del quale lo stesso Clearco riferisce, nell’ot- 
tavo libro delle Vite, che, per una vita temperante, visse con mente luci- 
da quasi ottanta (sic’) anni. E poiché un tale gli domandò quale stile di 
vita avesse osservato, in modo da vivere per così tanto tempo in modo 
armonico e nel possesso dei sensi, rispose: «Non ho mai fatto nulla in 
funzione del piacere». Demetrio di Bisanzio, nel quarto libro dell’ope- 
ra Sulle composizioni poetiche, riferisce che Gorgia di Leontini, quando 
gli venne domandato a causa di che cosa era vissuto più di cento anni, 
rispose: «Al non avere mai compiuto nulla in funzione di altro». 


12. Il maestro di questi [di Isocrate], Gorgia di Leontini, visse più 
di centosette anni e non interruppe mai il suo studio e il suo lavoro. 
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cessavit. qui cum ex eo quaereretur, cur tam diu vellet esse in vita, ‘nihil 
habeo’, inquit, ‘quod accusem senectutem'. 


13. Pun. N. H. vil 156 indubitatum est Gorgian Siculum centum et 
octo vixisse. [Luc.] Macrob 23 pntopwv dè T., dv tIVEG cogrotiv kaAod- 
ov, Ém Exatòv èxto' tpogîig dì drooyduevog EteXEUINOEV* Ov daciv 
Epomévta tiv aitiav tod Laxpoò YNpog kai dyiervod Ev racatg Taic 
aiconoeow eineîv Siù tò undérote cvutepievey0Nvar taîg dXAA.Mv EdA- 
yia1g. Vgl. CENSOR. 15, 3 [68 A 6]. 


14. QuinT. ni 1, 8 f. artium autem scriptores antiquissimi Corax et 
Tisias Siculi, quos insecutus est vir eiusdem insulae G. Leontinus, Em- 
pedoclis, ut traditur, discipulus. is beneficio longissimae aetatis (nam cen- 
tum et novem vixit annos) cum multis simul floruit, ideoque et illorum, de 
quibus supra dixi, fuit aemulus et ultra Socraten usque duravit. 


15. Ast. V.H.n 35 T. è Agovrîvog érì tepuati dv toù Piov Kai 
yeymparòdg ed udda dré TIvog dobevetas KataAng@ric, xa dAiyov £G 
brvov Ldrododaivav Exeito. rei dé tig aditòv rapiA.d£ tOv Emimieiov 
ÈTIOKOTOVUEVOG Kai fpeto è tr rpattor, è T. arexpivato: ‘Nin ue ò 
Urvoc dpyetar raparxatatibeotar tadeAd@I'. 


15a. ATHEN. XI 505D Agyetar dì dg kai 6 T. avtòg avayvove tov 
6udvupov avtai SLdioyov tpòg tode cuvnBerc égn' ‘dc xaA.dg otde ITA d- 
tov laupitew'. 


16. QuintiIL. Inst. 11 1, 13 his successere multi, sed clarissimus Gorgiae 
auditorum Isocrates. quamquam de praeceptore eius inter auctores non 
convenit, nos tamen Aristoteli [fr. 139 R.] credimus. Vgl. A 12. 


17. [PLuT.] Vit. x or. p. 838 p [Grabmal des Isokrates, nach dem 
Periegeten Heliodoros] fiv Sè Kai avtod tpareta rANCIOv, ÉXovoa mom- 
tÙg te Kai toùg didaoxdAovg aviod, Ev oÎg kai Fopyiav eis opaîpav 
dotporoyuenmv BAErOvTa adiév TE TOv TooKpdamv mapeotota. 


18. Isocr. 15, 155 f. è dè tArîota rmnodpevoc, dv nueîc uvnpoverdo- 
uev, T. dè Acovtivog, oùtog dratpiyag uv mepì Oettaziav, dt evéarpo- 


—— ———— my 


A. VITA E DOTTRINA, 13-18 1605 


Quando gli fu domandato perché desiderasse rimanere in vita tanto a 
lungo, rispose: «Non ho nessun motivo di accusare la vecchiaia». 


13. Non c'è dubbio che il siciliano Gorgia visse centootto anni. 
— Tra gli oratori, Gorgia, che alcuni chiamano sofista, <visse> cen- 
tootto anni; poi morì, in quanto si astenne dal cibo. Dicono che, 
quando gli fu domandata la causa della sua lunga e sana vecchiaia, nel 
pieno possesso di tutti i sensi, rispose «perché non mi sono mai dato 


ai banchetti degli altri». [Cfr. 68 A 6]. 


14. I più antichi scrittori di trattati di retorica furono Corace e 
Tisia, siciliani, ai quali tenne dietro un uomo originario della stessa 
isola, Gorgia di Leontini, discepolo — a quanto si tramanda - di Em- 
pedocle. Egli, grazie al beneficio di una vita lunghissima - visse, infat- 
ti, centonove anni -, fu contemporaneo di molti personaggi, e perciò 
fu emulo di coloro dei quali ho parlato in precedenza, e continuò a 
vivere anche dopo la morte di Socrate. 


15. Gorgia di Leontini, quando ormai era alla fine della vita, in 
quanto già molto anziano, preso da una forma di debolezza, scivolan- 
do un po’ per volta nel sonno, stava sdraiato. Quando uno dei suoi 
parenti gli si avvicinò per osservarlo e gli domandò come stesse, Gor- 
gia rispose: «Il sonno già comincia ad affidarmi a sua sorella». 


15a. Si dice che anche Gorgia, dopo avere letto lui stesso agli ami- 
ci il dialogo a lui intitolato, abbia commentato: «Quanto è bravo 
Platone nel satireggiare!». 


16. A questi <oratori> ne seguirono molti, ma il più illustre tra gli 
allievi di Gorgia fu Isocrate. Anche se, a proposito del suo maestro, 
non vi è accordo, noi tuttavia prestiamo fede ad Aristotele. [Cfr. A 
2 


17. [La tomba di Isocrate, secondo Eliodoro il Periegeta]. C'era 
anche, lì vicino, una stele in rilievo, con raffigurazione di poeti e dei 
suoi maestri, tra cui anche Gorgia, mentre stava osservando la sfera 
celeste, e, in piedi accanto a lui, lo stesso Isocrate. 


18. Colui che guadagnò più di tutti coloro che si ricordano, fu 
Gorgia di Leontini. Costui, avendo soggiornato in Tessaglia quando i 
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véotator tòv 'EXMrvav ficav, rAeiotov SÈ ypévov kai fiodc kai TEpÌ 
TÒv xpnuatiouòv todtov Yevbuevoc, (156) rédiv È ovieuiav xatara- 
yiag oikMoas ovdè repi tà Kovà Saravneig od’ siopopàv eicevey- 
Keîv avayxaodeic, Et SÈ tpòg TobtOLg oÙTE Yuvaika Yiuag ode maî- 
dag romodpevos, dii dtEdîG YEVOMEVOG Kai tading tig Anitovpyiag 
te EveeAeyxeotdmng Kai moAviEdEOTAmEe, tocodTtov TpodaBdv tpòc tò 
TAEiO Kxmoaodar tov didiwv, yidiovg Lovove GTAT©Ppac xatéAirev. 


19. Prato Meno 70 aB_ © Mévav, rpò toò pèv OettaXoi edibriuoL 
Ticav év toîg “EXAnotw xai #davudtovio èd' immixfi te rai TÀAOUTOL, VÙv 
dE, ®c Éuoi Soxeî, Kai Èrì cogiar, Kai oÙy fixota oi tod coù ETaipov 
Apiotintov roditar Aapicaîor. todtov Sè duîv aitiég goti M. ddré- 
uevog Yap £ic tiv mÉdLv Epaotàg ÈTÌ codiar eiAngev AXevadiv te toùc 
TPWTOVG, iv Ò cÒg Épaomig gotv Apiotimmoc, kai tv dii ev Getto dv: 
Kai èn kai todto tò E00g dudc cidiKev Apbpwc te Kai UEYOÀ-ONTPpErdg 
arokpiveodar, édv tig n Epntar, borep £iKkòg tods eISOTAG dite Kai 
aviòg Tapéynv aùtòv Epwordv tv ‘EdAvov tI BovAouévar 8 tr div TLG 
BovANTAI, Kai ovdevi dti oÙKk Atokpivéuevoc. AristoT. Pol. I 2. 1275 b 
26 [Bestimmung des Biirgerrechtes] T. pèv oùv è Agovtîvog tà pèv iowc 
dropv tà è' eipovevéuevos Épn xaddrep 6Auovs eivat TOÙG UITÒ TV 
oApororòv reToIMUÉEvove, cito Kai Aapicaioug Toùc Ùrò 1v ònprovp- 
yòv neromuevovg' eivar Yap tIvag Aapicororoe. 


20. — Gorg. 447c BovAouar Yap mvdéosar tap’ aùvrod [G.], tig ih 
Suvauis tîig téxvng tod dvépoc, kai ti gotiv è ErayyéMetai te kai 
dibaorer tiv de GAAnv éridertv eic aderc, ‘iiorep od Myers, mom- 
Cd08w. — Oùdèv oiov tò adtdv Epotav, © Zdkpateg: kai Yap avidi Ev 
toùT' fiv tig Emdeitewc: éxéAeve Yoùv vuvii EPowTAv Ò TL TL Boviorto 
TOv Evdov Ovtav, kai rpòg dmavia Egn drtokpiveîodar. 449 [G. 
spricht] kai yàp aù kai todto Év gotiv dv gnu, unséva dv Ev Bpayvig- 
pois éuod tà avtà £imeîv. — tovtov uilv Sei, è Fopyia: xai por Eride1- 
Sv adTod TOvTOL Toincat, tg PpayvAoyias, pakporoyiac sè eis ad@io. 


-. — Ji 
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Tessali avevano il maggior benessere fra i Greci, ed essendo vissuto 
per moltissimo tempo, dedicandosi a questa attività <di sofista> che 
rendeva così bene, (156) senza mai avere abitato in modo stabile in 
nessuna città, senza spendere nulla per la comunità, senza dover 
pagare tasse, e inoltre senza essersi sposato né avere messo al mondo 
dei figli, ma libero anche dall’adempimento di questo impegno, che è 
il più duraturo e costoso di tutti, pur tanto avvantaggiato rispetto alla 
possibilità di procurarsi una ricchezza maggiore degli altri, lasciò solo 
mille stateri. 


19. [Socrate] Menone, in passato i Tessali erano famosi fra i Greci 
ed erano ammirati per l’arte di cavalcare e per la loro ricchezza, e ora 
invece, come mi sembra, lo sono anche per la sapienza, e principal- 
mente i concittadini del tuo amico Aristippo, quelli di Larissa. E, que- 
sto, voi lo dovete a Gorgia. Venuto, infatti, in quella città, egli si con- 
quistò con la sua sapienza l'ammirazione dei primi Alevadi — tra cui il 
tuo amico Aristippo — e degli altri Tessali. E, in verità, ha prodotto in 
voi questa abitudine di rispondere, quando qualcuno vi fa qualche 
domanda, in modo intrepido e grandioso, come veramente si convie- 
ne a coloro che sanno; anch'egli si offriva appunto a farsi interrogare 
da chiunque dei Greci lo desiderasse e su qualunque cosa volesse, e 
non c’era nessuno al quale egli non fornisse risposta. — [Definizione 
del diritto di cittadinanza]. Gorgia di Leontini, o perché aveva qual- 
che dubbio o per scherzare, disse che, come i mortai sono prodotti 
dai fabbricanti di mortai, così anche i Larissei sono prodotti da appo- 
siti artigiani: esistono, infatti, produttori di Larissei. 


20. Io vorrei sapere da lui [Gorgia] quale sia la funzione della sua 
arte e che cosa sia ciò che egli professa e insegna. Il saggio del suo 
sapere, come tu dici, ce lo presenterà, poi, un’altra volta. — Non c'è 
che da domandarlo a lui, Socrate. Infatti anche questo è stato un 
punto del suo saggio: invitava chiunque volesse, tra i presenti, a rivol- 
gergli qualsiasi domanda, e affermava che avrebbe dato una risposta 
a qualunque questione. — [Gorgia] Infatti, anche questo è una delle 
abilità che io mi attribuisco: nessuno più di me sa esprimere le stesse 
cose con meno parole. — [Socrate] E proprio quello che ci vuole, 
Gorgia: dammi dunque prova di questa tua abilità nel rispondere in 
poche parole; della tua abilità nel fare lunghi discorsi, poi, mi darai 
prova un’altra volta. 
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21. — Meno 95 c l'opyiov uditota, è Zakpatec, tadta dyauat, dt 
oUÙK dv mote avtod TodTO dKkovoarg drioyvovuéevov [niml. 313d0xaAo0v 
eivar dperiigl, dAXd Kai tOv dGARlOv ratayeri, tav AKOVONI 
vrioyvovuevov: didà Afyerv olietar Seîv moreîv Selvovc. 


22. — Gorg. 456 B moAXdkic Yàp Nn Eyoye [G.] petà tod d£Apod 
[A 2] kai petà t0v dAXov iatpàv ei0EAdOv rapd tiva TOV Kauvovitwov 
ovyi £8£Aovta 7) gdpuarov meiv î) teurîv f) xadoar rapaoyeîv tà ia- 
TpAI, où duvapévov tod iatpod reîcar, Eyò Ererca ox dAAni texvnt Î 
TI PRTOPLKTL. 


22a. Otywp. In Plat. Gorg. p. 46, 11 Norv. A£î £idévar du £ic tò 
Apyos annAbev ò F., kai ovtog dreyAdg elyov Èkelvor tpòg avtév, GTI 
Kal Toi LTEBazov Toùs dort@vTag Tap' avrai. 


23. Aristor. Rhet. I 3. 1406 b 14 tò dè Topyiov gig tiv ved S6va, 
Ènel Kat avro retolEvn dpflxe TÒ repirtmua, dprota tòv tpayuòv 
cite yYàp ‘aioypév Y Ò PrdounAa”. 6pviei uèv Yap, ei groinoev, oùk 
aicxpov, rapdévai SÈ aioypov. eÙ odv éXo1Sopnoev £imàv è fiv, GA” 
oÙy ò Éotv. 


24. PHiLOSTR. V. S. 1 prooem p. 4, 4 Kays. è 8h TC. Émoxdrtov tòv 
TTpodixov, de ÉnAd te Kai modMAdkig eipnuéva dyopevovia, Eragfikev 
EOvTÒV TOI Katpoòi: où unv $O6vov YE fiuaptev: fiv Yap tig Xarpedov 
A@mvnomw ... odtog è Xarpegdàv tiv orovatv tod Fopyiov dLalacdpe- 
vos: ‘dà ti, É9n, è Fopyia, ci xvapor tèv pèv Yaotépa duodai, tò dè 
Tp où guodot;' è SÈ ovièv TapayBelg drò tod Epompuatos ‘tovtì pév, 
Èdn, coi kataAeino ckorneiv, eyò Sè èxeîvo rdidar ciba, dt i YÎ) Todg 
vap@nkag Èrì Toùg ToLovTOve duel’. 


25. Pato Phaedr. p. 267 a [s. 80 A 26] Cic. Brut. 12, 47 communes 
loci [Bo B 6] quod idem fecisse Gorgiam, cum singularum rerum laudes 
vituperationesque conscripsisset, quod iudicaret hoc oratoris esse maxime 
proprium rem augere posse laudando vituperandoque rursus adfligere. 


26. — Phileb. 58A fixovov ... l'opyiov roXXdkic, dg i) Tod reideiv 
To)d diagépor Tacdv TeYv@V' TAvTA YAP dp’ avifii Sodda di’ EKéviov, 
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21. [Menone] Di Gorgia, Socrate, io ammiro soprattutto questo: 
che non lo sentirai mai promettere [di essere maestro di virtà], anzi 
deride gli altri, quando sente che lo promettono. Egli ritiene, invece, 
che occorra rendere abili nel parlare. 


22. Numerose volte io [Gorgia], sono andato, insieme con mio fra- 
tello [A 2] e con altri medici, da qualche ammalato, che non voleva 
assolutamente bere una medicina, o farsi operare o lasciarsi cauterizza- 
re dal medico. Ebbene, mentre il medico non riusciva a persuaderlo, 
io, invece, lo seppi convincere con nessun’altra arte se non la retorica. 


22a. Bisogna sapere che Gorgia andò ad Argo, e che gli Argivi 
nutrivano tanta ostilità nei suoi confronti da sottoporre perfino a 
un'ammenda quanti lo frequentavano. 


23. [Sulle metafore inadeguate]. L'allocuzione di Gorgia alla ron- 
dine, dopo che essa, in volo, aveva lasciato cadere su di lui gli escre- 
menti, è un bell’esempio di metafora tragica; egli infatti esclamò: 
«Vergogna, Filomela!». Per un uccello, infatti, il fare questo non era 
cosa vergognosa; per una ragazza, invece, lo sarebbe stato. Dunque, 
egli fece bene a rimproverare dicendo quello che Filomela era stata, 
ma non quello che era in quel momento. 


24. Gorgia, allora, facendosi beffe di Prodico, per come ribadiva 
nozioni stantie e dette già tante volte, si affidò all’improvvisazione; 
non gli mancò di essere invidiato. C'era, infatti, un tale Cherefonte, 
ad Atene... questo Cherefonte, per mettere in crisi l'abilità oratoria di 
Gorgia, gli domandò: «Come mai, Gorgia, le fave gonfiano il ventre, 
mentre non gonfiano il fuoco?». Gorgia, però, per nulla turbato dalla 
domanda, rispose: «Lascio a te il compito di esaminare questo; quan- 
to a me, è da un pezzo che so che la terra fa crescere le ferule per le 
persone del tuo genere». 


25. Dei luoghi comuni [80 B 6] si occupò lo stesso Gorgia, quan- 
do scrisse gli elogi e i biasimi delle singole cose, in quanto stimava che 
questo soprattutto fosse proprio dell’oratore: poter esaltare una cosa 
lodandola, e dopo, al contrario, abbatterla biasimandola. 


26. Sentivo dire... spesso da Gorgia che quella del persuadere è 
molto superiore a tutte le altre arti: tutto, infatti, è da essa assoggetta- 
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GA où rà Biag moroîto. Cic. de inv. 5, 2 G. Leontinus, antiquissimus 
fere rhetor, omnibus de rebus oratorem optime posse dicere existimavit. 


DI. — Gorg. 450 8 [G. spricht] t@òv pèv dAXwv texvov mepì yerpovp- 
vici te Kai toravtag npasers we Érog eimeiv raod gotiv i) émomun, INS 
de potopuriig ovdév ÉotIV ToLodTtov YeLpo6pynua, dilà rica n apà- 
IS Kai fi KUpaotg du Abyuv Éoti. S1à Tadt ÈYÒ Tv Pntopuràv téexvnv 
Go £ivar repi A6yovg, dpAàac Afyov ds €yò nur. OLvmpioD. z. d. St. p. 
131 Jahn [Jahns Archiv Suppl. 14, 131] oi repì tas ALÉE1g Selvoi Aaufa- 
VOVTaI T@v So AÉÉgemv TOÙ TE XELPOvpyiatog kai TS KUPOWOOEOWG 
de un Aeyopévov Katà dAnderav Yàp odéè Afyoviar. dauèv odv, dti, 
enerdì I. ò Aéyov, de dm Ereivov mpogéper tàc Méberg Eyyxopiovc 
ovoag* Agovtivog Yàp fiv. 


28. > Gorg. 453 A_£Î tl Eyò cvvinui, Xfyers [G.] éti rerBodc n- 
provpyds ÈOTIV Ti PATOPLKÒ Kai î) rpayuatzia avrilg éraca kai tò Kedd- 
Xarov eis TOÙTO TEREVIOL. 455 A 7) PNTOPLKÎ] dpa, dg éorxev, meLBodg 
Onurovpyos EOTI AIOTEVTLKTG, dÀAÀ' Où È1daokaAikfic, repì tò Sixatov te 
Kat dèLkov. 


29. ArisoT. Rhet. I 1. 1404 a 24 éreì d' oi romtai Agyovieg eùnon 
dà tmv Aeblv ESdxovv TopicacBar mvie tiv Sétav, Srà todto TOMTLKÎ 
TPOTM Eyéveto Aééig ciov Ml Fopyiov. kai vòv Et vi roAA0i Tv dra 
dEUTAV TOÙC ToLOVTOvg ciovtar SraAtyeodar KAAMOTA. «— Syrian. in 
Hermog. 1 11, 20 Rabe [Dionys. Halic. de imit. 8 p. 31, 13 Us.] l'opyiag uèv 
tiv TOUNTLKT]V Epunveiav uemveykev gig A6yove MTOALTIKOUG, OÙK GÉ Lv 
OuoLov TÒv prtopa toig idwtatg eivar. Avoiac dè toùvavtiov Èmoinoe 
KTÀ. Ebend.110, 13 [7 p. 30, 20 Us.]. 


30. Circ. Orat. 12,39 haec [Antithesen, Pariosen usw.] tractasse Thra- 
symachum Calchedonium primum [85 A 2. 3] et Leontinum ferunt Gor- 
giam, Theodorum inde Byzantium multosque alios quos \oyoda1daX0ve 
appellat in Phaedro Socrates [vg]. 80 A 26]. 


31. — — 49, 165 in huius concinnitatis consectatione Gorgiam fuisse 
principem accepimus. i 
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to con il consenso e non con la violenza. — Gorgia di Leontini, in 
certo senso il più antico retore, ritenne che l’oratore sia in grado di 
parlare nel migliore dei modi su tutti gli argomenti. 


27. [Parla Gorgia nell'omonimo dialogo platonico]. La competen- 
za nelle altre arti si risolve, in certo senso, nel lavoro manuale e in atti- 
vità di questo genere; invece la retorica non richiede nessuna opera- 
zione manuale, ma la sua azione e la sua efficacia si realizzano 
interamente per mezzo dei discorsi. Per queste ragioni, ritengo che la 
retorica sia l’arte dei discorsi, e affermo che la mia definizione è giu- 
sta. — Gli esperti di lessico considerano le due parole «cheiroùrge- 
ma» (lavoro manuale) e «kyrosis» (efficacia) non usuali nel linguaggio 
attico; in effetti, non si usano. Dobbiamo dunque dire che, poiché è 
Gorgia che sta parlando, l’autore gli fa proferire parole del suo paese: 
egli, infatti, era di Leontini. 


28. Se io [Socrate] ho capito bene, tu [Gorgza] dici che la retori- 
ca è un’arte produttrice di persuasione, e che tutta quanta la sua atti- 
vità e il suo scopo essenziale consistono in questo. — La retorica, 
dunque, a quanto sembra, è produttrice di quel tipo di persuasione 
che fa credere, e non quel tipo di persuasione atta a insegnare intor- 
no al giusto e all’ingiusto. 


29. Proprio poiché i poeti, pur dicendo cose semplici, sembrava- 
no procurarsi questa fama in virtù del loro stile, la prima prosa nac- 
que in forma poetica, per esempio quella di Gorgia. Ancora adesso, 
la maggior parte di coloro che non hanno cultura ritiene che quelli 
che usano un simile stile si esprimano nel modo più bello. — Gorgia 
trasferì lo stile poetico ai discorsi politici, ritenendo che l’oratore non 
debba essere simile ai prosatori. Lisia, invece, fece l'opposto, ecce- 
tera. 


30. Si tramanda che per primi abbiano impiegato queste figure 
retoriche [antitesi, parisosi ecc.] Trasimaco di Calcedonia [85 A 2, 3] 
e Gorgia di Leontini, poi Teodoro di Bisanzio e molti altri, che 
Socrate nel Fedro chiama «logodedali» [abili costruttori dei discorsi] 
[cfr. 80 A 26]. 


31. Sappiamo che Gorgia fu il migliore nella ricerca di questo stile 
elegante. 
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32. = 52, 175 (Numerus) princeps inveniendi fuit Thrasymachus 
cuius omma nimis etiam extant scripta numerose. nam ... paria barba 
adiuncta et similiter definita itemque contrariis relata contraria quae sua 
sponte, ehamsi id non agas, cadunt plerumque numerose, G. dia inve- 
nit, sed eis usus est intemperantius ... 176 G. autem avidion est generis 
etus et eis festivitatibus (sic enim ipse censet) insolentius abutitur quas 
Isocrates, cum tamen audisset in Thessalia adulescens “i iam 
Gorgiam moderatius iam temperavit. Dionys. Isae. 19 Ev@vuovuevog dé 
OTI Tùv uv TOUNTIKT]V KATAGKEUNV Kai Tò petémpov i toÙto Kai di 
TIKÒV eipnuévov ovdeic "IoKpdtove dueivov gyÉveto, TAPEALTOV ÈKOv 
i mòerv Mitov Èv taîg idéarg tadtare Katopdovtac, Fopyiav pèv tòv 

VILVOV EKZTITTOVTA TOÙ i Ù ) i 
very TATPLOV Kai todAayod rardapròèn yryvoue- 


33. ATHEN. V 220 D 0 dè IoMitikdg adtod [Antisthenes] è dA.0Yog 
AMTAVTW catadpounv nepiexer tv A@nvnow Snuoyoyàv, è È Apyxé- 
X010g Fopyiov toù pitopoc. 


3 Sa CLem, Strom. VI 26 [II 443, 4 St.] MeAnoay6pov [rue n 21] Yap 
ÈK/ Yev r .0 AEovrivog xat Evenuog è Naétog [FHc n 20] oi IOTOPIKOÌ 
Kat £TI TovTots Ò TIporovwiotog Biwv [FHG II 19]. 


. 35- PHILOSTR. Ep. 73 [II 257, 2 ed. Teubn.] Fopyiov sè davuaotai 
Toay Apiotoi Te Kai rAelotor rPOTOv lèv oi katà GettaAiav “EXAnvEg 
Tap” oig TÒ pntopeverv yopyiditew érevupiav Éoyev, eta Tò Ciiinay 
EMnviKOY, €v oîg OMuuriaoi dIEAEXON Katà tOv BapRépwov darò TI 

TOÙ VED BaABidoc. A£YeTOr dè kai Aotacia i MiAnoia TV TOÙ Topi. 
KAg0vg YAOTTAV Katà tov lopyiav Onéar, Kpittas dé kai Govrudigng 
OÙK aYvoodvTAI TÒ PEYOAMVUOV Kai Tàv ddpòv TAp A ÙTOd KEKMUÉ VOL 

HETATOLODVIEG dÈ avtò ÈG tÒ cixeîov 6 uèv dr evYAMTILaG, è dè bnò 
pouns' Koi Aloyivng dè ò dirò todò Zoxpatovg, Lp où npeNv gorovda- 
ces (Iulia ist angeredet), dg oùk dpavdàg Toùg SLaA6Yove KoAdtovToc, OÙK 
WKVEI Yopyiaterv ÈV TOI TEpÌ tig OapynAiag A6yor onoì Yap Toi ade 
(fr. 22 Dittmar; vgl. Minscher Philol. Suppl. x 536): ‘OapynAia Munoia 
EA90doa eIS Oettaziav Euvvîiv Aviréyor OettaXd@i BaciAevoviI rAvIwv 
OettaA dv.” ai È drootdcetg di te TPocRoAai tav X0ymv Fopyiov Exne- 
xopiatov rodAayod uèv udMota SÈ Èv tt tv Eroror@v KUKÀMt. 
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32. [...] Il primo a scoprire [l'applicazione del ritmo all’oratoria] 
fu Trasimaco, i cui scritti che ci sono pervenuti sono troppo pervasi 
dal ritmo. Infatti... quanto alle parisosi, agli omoioteleuti e alle anti- 
tesi, che di per sé, anche senza farlo apposta, per lo più hanno una 
cadenza ritmica, fu Gorgia a inventarli per primo, ma se ne avvalse 
oltre misura... (176) Gorgia è più portato a quel genere oratorio, e 
delle sue raffinatezze — così, infatti, le considera — egli abusa in 
modo eccessivo; se ne avvalse, invece, in maniera più moderata Iso- 
crate, benché da ragazzo, in Tessaglia, fosse stato discepolo di Gorgia, 
già vecchio. — Considerando, poi, che nessuno fu migliore di Iso- 
crate quanto a stile poetico ed elevatezza e solennità di espressione, 
tralasciai volutamente quanti sapevo inferiori in queste qualità, in par- 
ticolare Gorgia di Leontini, che vedevo fuoriuscire dalla tradizione e 
mostrarsi spesso fanciullesco. 


33. Il suo [di Antistene] dialogo Politico contiene un attacco con- 
tro tutti i demagoghi di Atene; il dialogo Archel4o ne contiene uno 


contro il retore Gorgia. 


34. Plagiarono le opere di Melesagora; gli storici (sic!) Gorgia di 
Leontini ed Eudemo di Nasso, e, oltre a costoro, anche Bione di Pro- 


conneso. 


35. Gli ammiratori di Gorgia erano uomini illustri e in gran 
numero: innanzitutto, i Greci di Tessaglia, presso i quali «fare il reto- 
re» era detto, per antonomasia, «fare il Gorgia»; poi, tutta la Grecia, 
davanti alla quale, dal basamento del tempio a Olimpia, tenne un 
discorso contro i barbari. Si dice che anche Aspasia di Mileto abbia 
raffinato l’eloquio di Pericle alla maniera di Gorgia. Quanto a Crizia 
e a Tucidide, è noto che essi hanno mutuato da lui il tono solenne e 
grave, adattandolo però al proprio stile, l’uno per effetto della sua 
facondia, l’altro per il suo vigore. Eschine poi, il seguace di Socrate, a 
proposito del quale tu prima notavi [Filostrato si sta rivolgendo a 
Giulia] come egli tenga nei giusti limiti i suoi dialoghi, in modo evi- 
dente, non esitava a emulare Gorgia nel discorso su Targelia; dice, 
infatti, più o meno così: «Targelia di Mileto, recatasi in Tessaglia, si 
unì ad Antioco il Tessalo, sovrano di tutti i Tessali». Gli stacchi e gli 
inizi improvvisi dei discorsi di Gorgia si diffusero tra molti, soprattut- 
to nella cerchia dei poeti epici. 
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B. FRAGMENTE 


I OPTIOY HIEPI TOY MH ONTO® H IEPI PYLEQI 


1 Isocr. 10,3 mos Yap dv tig dbrepRarXorto Fopyiav tòv 104- 
uMocvta MEYEW, © OUSÈv tv Bvimv Éotw, Î) Zivava tòv Ttadtà 
duvaTtà Kai tddiv ddbvata TteLlpouevov arodaiverv. 15, 268 
TOÙS A0YOv Toùs tOv radaròv coprotàv, dv è MÈV GRELPOV TÒ 
rimndos Egnoev eivar tav Svrov ... Mappevisne sè xai MéMo00g 
€v, T. dè ravteAd.dg oviév. 


2. OtywP. IN PLAT. Gorg. p. 112 Jahn duéAer kai ypader 6 F. 
degli cUÙyYPaAPla ok drouyov ti rd divumidàr 
444-1]. 


3 SEXT. adv. math. VII 65 ff. T. sè 6 Agovitvog ÈKk Tod adtod 
MEV TAYNATOG UTTpye toîs dvnipnxéot tò KpiTMpiov, OÙ Katà Tv 
Ouolav dè ETIBOANV Toîg nepì tòv Ipotayépav. èv Yàp tI Èm- 
Ypadopevar IIepi toù uù Sviog i) IMepì dUOEOG Tpia katà 
tò ESM Kegdiara kataokevdlei, Ev uèv Kai TPWTOV OT 0ÙUdèv 
ÉOTI, devTEpOV OTI £Ì Kai Éotv, dKkatdAnmtov avOporat, tpitov 
oTI £i Kai KataAnrtov, dAlà Toi Ye avétoLotov kai avepunvev- 
TOV TI TEMO. (66) OI uÈv oùv oddèv Éotv, émAoyitetar tòv 
TPOTOV TOÙTOV: ei YÙP ÉOTI <T», iToL TÒ dv EotLv Î) tò un dv, î) kai 
tò Òv Éomi Kai tò um 6v. odte SÈ tò dv Eotiv, dc TApoaomoet, OÙTE 
TÒ UÒ Òv, o rapauvoncetar, otte tò Èv kai «tò> ui) bv, dc Kai 
ToÙTO dibater odk dpa goti tr. (67) xai Si tò uÈv um 6v 0ÙK 
EOTIV. ei Yap tÒ Hî Òv ÉotIV, Éotar Te dua kai ox gota Î pèv 
YAP UK Ov voettat, ovk Éotat, A dì gori ui) dv, tAMiv Eotar. 
TAVTEAG dÈ dtotov tò £ivai tr dua kai ui eivar: 00K dapa ot 
tÒ Uh bv. kai dA), ei tò Un dv Foti, tò Èv odk Zotar: Evaviia 
YUP EOTI Tavta dAAMA 016, Kai ei ta ui) bvar cvupépnxe tò £ivat, 
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B. FRAMMENTI 


SUL NON-ESSERE O SULLA NATURA 


1. Come si potrebbe superare Gorgia, il quale osò dire che 
nessuno degli esseri esiste, oppure Zenone, che ha cercato di 
dimostrare che le stesse cose sono possibili e a un tempo impos- 
sibili? — I discorsi degli antichi sofisti, uno dei quali ha soste- 
nuto che gli esseri sono di quantità infinita... Parmenide e 
Melisso <sostennero> che <l’essere> è uno solo, Gorgia, poi, 
che non ce n’è assolutamente nessuno. 


2. Di sicuro Gorgia ha scritto la sua opera, non spregevole, 
Sulla natura durante la ottantaquattresima olimpiade [444/41]. 


3. Gorgia di Leontini apparteneva allo stesso gruppo di 
coloro che rifiutano il criterio <di verità>, ma non sulla base di 
un ragionamento simile a quello dei seguaci di Protagora. 
Nell’opera Sul ron essere o sulla natura egli sostiene tre tesi fon- 
damentali, poste una di seguito all’altra. Una, che è anche la 
prima, è che «nulla esiste», la seconda che «se anche qualcosa 
esiste, non è comprensibile da un essere umano», la terza che 
«se anche è comprensibile, tuttavia non può essere comunicata 
o spiegata ad un altro». (66) Che nulla esiste lo dimostra con 
questa argomentazione: se, infatti, qualcosa esiste, è o essere o 
non-essere, oppure è essere e non-essere insieme; ma l’essere 
non è, come dimostrerà, né il non-essere, come confermerà, e 
nemmeno l’essere e il non-essere insieme, e anche questo lo 
spiegherà. Pertanto l’essere non esiste. (67) Anche il non-essere 
non esiste. Se, infatti, il non-essere è, insieme sarà e non sarà: in 
quanto è pensato come non-essere non sarà, in quanto è come 
non-essere, a sua volta sarà. È del tutto assurdo che qualcosa sia 
e insieme non sia; pertanto, il non-essere non è. E, d'altra parte, 
se il non-essere è, l’essere non sarà: infatti, questi sono termini 
reciprocamente opposti, e se al non-essere si è attribuito l’esse- 
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TOI vii cvuUBroetaI tò ui eivar. oùyì SÉ Ye tò dv oùKk gotiv: 
«tolvuv> odéè tò pù dv Eotat. (68) xai unv oviè tò dv gotiv. ei 
Yap tò Òv Éotw, Titor didiév Eotuwv Î) YevnTÒv i) didLov duo Kai 
yewniov: ove dè dibiov gotv oùtE Yevniòv odte Audotepa, AG 
deibopev: OÙK ipa ÉoTI TÒ Òv. £i yàp didiév goti tò dv (apxtéov 
Yap EvieDdEv), oùk Éyer tivà apxriv. (69) Tò yàp YIVONEVOV TAV 
ÈXEI TV dpynv, tò dè didtov dyEVNTOV Kageotbg OÙK eiyev 
dpynv. uù Éyov dè dpynv dneLpov ÈOTV. £Ì dè aneLpòv ÈOTIV, OÙ- 
Sauod got. £i Yap mod got, ÉteEpov abdtod Eotiv EKEîvo tò Èv 
di got, kai OÙTwG OUK£T drerpov éotar tò dv Eumepreyòuevòv 
TIVI: uEltov Yap ÈoTI toÙù ENMEPIEXONÉVOV TÒ Eurepiéxov, TOÙ dE 
amEipov obdev goti ueitov, DOTE OÙK ÉOTI TOv Tò are1pov. (70) 
Kai univ ov Ev avidi Tepiéyetat. tadtòv Yàp Eotat TÒ Èv di kai 
TÒ Èv adi, Kal Slo Yevoetar tò dv, TOITOG TE Kai coua (TÒ uèv 
Yàp Èv di Tomos €OTtIV, Tò è Èv adtài cda). todto dé Ye àtortOv. 
Tolvuv oddè Èv avidi Èoti TÒ bv. dot ei disLév Eott tò OV, Ùne1- 
pov gotiv, ei dé arerpòv ÈOTI, ovdapod ÈotV, gi dè undapod 
£oTLV, 0ùk Éotiv. toivuv £i dibiév goti tò dv, oveè TV dpxîlv OV 
€OTW. (71) xai univ odéè yevniòv eivar SUvartar tò dv. ei Yap YÉ- 
yovev, Tor éé OvTOG n x uù OvToG yéyovev. dii oùtE ÈK TOÒ 
ovTOG yÉyovev': £Ì Yap Ov ÉotIV, où YÉyovev diX ot fn oùte 
EK Tod um Ovtog: TÒ Yàp pù dv oùsè yevvioai ti Sbvatar stà tò EE 
AvVAYKmg OdELÀELv LTApSewG METÉXELV TÒ YEVVATIKÒV TIvoc. OÙK 
dpa oùdè yevnTOv ÉotI tò dv. (72) xatà tà avtà SÈ oddè tò 
SUvALpotEpov, didrov dua rai yevnidv: tadTA YÀP avarpetixd 
EotIV CANNA wv, Kai ei didiév goti tò v, où YÉYOVEV, Kai ei yé- 
yovev, oùk Éotiv didiov. toivuv £i unite didiév got tò dv UnTE 
YEVNTÒV UNTE TÒ SUvaNdoTepov, oùk dv £IN TÒ Uv. (73) kai 
GAA.wg, £i ot, fto Év gotv n 1oXAd' obre dè Év gotv oùte 
TOXA.A, 09 Tapacta@oe Tal oÙk dpa Éoti tò dv. £i Yap ÈV ÉOTIV, 
TToL TOCdv Éotv Î) cuveyég ÈotIV Î ueye0dg Éotv Î) cauda Èotv. 
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re, all’essere si attribuirà il non-essere. Non è però vero che l’es- 

sere non è, quindi neppure il non-essere sarà. (68) Inoltre, nem- 

meno l’essere è. Se, infatti, l'essere è, è o eterno o generato 0 
eterno e generato insieme; ma non è eterno né generato né 
entrambe le cose insieme, come dimostreremo. Pertanto, l’esse- 
re non è. Se, infatti, l’essere è eterno (bisogna cominciare da 
questa tesi) non ha alcun inizio. (69) Infatti, tutto ciò che è gene- 
rato ha un qualche inizio, mentre ciò che è eterno, essendo i inge- 
nerato, non ha un inizio. Non avendo inizio, è infinito. Se poi è 
infinito, non è in alcun luogo. Se, infatti, è in qualche luogo, 

quello nel quale si trova risulta diverso da esso, e così l’essere 
non sarà più infinito in quanto è contenuto in qualcosa: infatti il 
contenente è più grande del contenuto, mentre nulla è è più gran- 
de dell’infinito, di conseguenza l’infinito non è in alcun luogo. 
(70) Inoltre, non è neppure contenuto in se stesso. In questo 
caso, infatti, sarebbero identici il contenente e il contenuto, e 
l'essere diverrebbe due cose, sia luogo sia corpo (il contenente è 
infatti il luogo, il contenuto il corpo). Ma questo è assurdo. 
Quindi, l’essere non è neppure in se stesso. Di conseguenza, se 
l'essere è eterno, è infinito; se è infinito, non è in alcun luogo, e 
se non è in alcun luogo, non è. Pertanto, se l’essere è eterno, non 
è in modo assoluto. (71) Ancora, l'essere non può nemmeno 
essere generato. Se, infatti, è stato generato, certo è stato gene- 
rato o dall’essere o dal non-essere; ma non è stato generato né 
dall’essere — se infatti l’essere è, non è stato generato, ma già è — 
né dal non-essere: infatti, il non essere non può neppure genera- 
re qualcosa, perché di necessità ciò che genera qualcosa deve 
partecipare a una qualche esistenza. Pertanto, l'essere non è 
nemmeno generato. (72) Per le stesse ragioni, non può neppure 
essere entrambe le cose, insieme eterno e generato. Questi con- 
cetti, infatti, si distruggono reciprocamente: se l’essere è eterno 
non è generato, se è generato non è eterno. Pertanto, se I essere 
non è né eterno, né generato, né entrambe le cose insieme, l es- 
sere non sarà. (73) D’altra parte, se l’essere è, è o uno o molti; 
ma non è né uno né molti, come sarà dimostrato. Pertanto, l’es- 
sere non è. Se, infatti, è uno, è o quantità discreta 0 quantità con- 
tinua o grandezza o corpo. Qualunque di questi esso sia, non è 
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6 tI SÈ dv fl tovtov, oÙx Év got, GAÀA mocòv uèv KadEeoTtog 
dlaipe0@noetat, SUVEXÈG de Ov tunOncetaL. duoiog dè u£y£090c 
voovpevov ovk Éotar ddlaipetov. ogua SÈ TuYYdvOov TPLTÀ.OÙv 
ÉEOTOL' KAl YÙùp uNnKoG kai TAGTOG Kai BaBog ÉÉet. ditorov dé Ye TÒ 
undév Ttoùtowv £ivar AéYev TÒ dv: 0ÙK dpa gotìv Èv tò év. (74) 
kai unv odéè roXAd éotiv. £i Yap un gotIv Èv, odéè ToXXd gotv: 
cUvéEcIg Yàp tv kad’ Év goti tà T0AAd, dLOTEP Tod EvÒg avat- 
PovuEvOV CUVAVALpeitat Kai tà ToXAd. GAXd Yap dti pèv oùte TÒ 
Òv ÉotIv oÙtE TÒ UN) Èv Fot, Èk TOLTO ocvUdavec. (75) dm dè 
OÙdÈ aupotepa è EOTIV, TÒ TE Òv Kai tò uù) Ov, EVERIAOYLOTOV. eirep 
Yop TÒ uù dv ÉoTI Kai tò Òv Éot, taùtÒv Eotar tÒL BvIt tÒ un Ov 
00ov Eri to Eivar: kai S1ù TOdTO ovdetepov aùrtbov Éotw. dm 
Yàp tò un Òv odk Éotv, dubAoyov: SéSelkTat SÈ TAUTÒ TOVTWDI 
KOdEGTÀG TÒ Ov' Kai aùtò Toivuv oÙk Éotat. (76) od puiv GAX' 
eimep TAVTOV ÉOTI TOI UT) vii TÒ 6v, où dovatat audotepa eivar: 
ei yàp dudotepa, OÙ TAÙTOv, Kali ei tadtov, oÙk audotepa. oi 
Eretat Ttò undèv £ivat. ei yùp urta tò dv Éot unte tò un dv unte 
aupotepa, rapà dè tadta odièv voeîtat, oùsèv got. 

(77) Ot dÈ KGv Mi 1, todTO dyvootév te kai AVERIVONTÒV 
ÈOTLV dvoporot, TAPaKelheviog UTOdELKTÉOV. EÎ YÙP TÀ ppovov- 
ueva, dnoiv ò Fopyiac, oùk Eotiv OVTA, TÒ Òv OÙ dpoveltat. kal 
Kata Adyov: iorep Yàp £i toîc dpovovuévotrs cvuBépnkev eivar 
\£vkoig, xàv ovupeprnker tois Aevioig ppoveicdar, OvTOG El toig 
dPOVOVUEVOLG ovuBeBnkev un ElvaLr OdoL, Kat AVAYKNV CUu- 
Bnoetar toîg odor ui dpoveiodar. (78) dLorep i LYLÉG Kai oaLtov 
aKodov@iav gotÌ tÒ ‘ei tà dpovovueva oùk Éotv OVTA, TÒ Òv où 
dpovettat. ta dé ye dpovovueva (rpoAnnttov YUP) OÙK ÉotLV 
OVTA, @G TAPpaoTmOOUEV® OK dpoa TÒ dv ppoveîtar. kai <uTy> OTL 
tà gpovovueva OUK Éotiv Òvta, ovudavec' (79) £i Yap TÀ dpo- 
vovpevà €OtLV vta, Tdvta tà dpovovueva Éotiv, Kai OTT dv TIG 
OÙTtà dpovmoni. Orep éotiv areudaivov: [ei Sé got, davAov.] 
ovdE Yàp dv dpovfit tig diveporov i ITTALEvOVv 7) dpuata év redd- 
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uno. Se è quantità discreta si separerà, se è quantità continua 
sarà diviso; analogamente, se lo pensiamo come grandezza non 
sarà indivisibile. Se, poi, dovesse risultare corpo, sarà tridimen- 
sionale: infatti avrà lunghezza, larghezza e profondità. È assurdo 
dire che l’essere non è nessuna di queste cose, quindi l'essere 
non è uno. (74) Inoltre, non è neppure molti. Se infatti non è 
uno, non è neppure molti; infatti la molteplicità è unione di varie 
unità, per cui, una volta che si sia eliminata l’unità, si è annulla- 
ta insieme anche la molteplicità. Allora, risulta chiaro da questi 
argomenti che non è né l’essere né il non essere. (75) Che, poi, 
non esistano nemmeno entrambi insieme, l’essere e il non-esse- 
re, è facile argomentarlo. Se, infatti, il non-essere è e l’essere è, il 
non-essere sarà identico all’essere, quanto all’essere; di conse- 
guenza, nessuno dei due è. Infatti, si è prima convenuto che il 
non essere non è; si è poi dimostrato che a questo è identico l’es- 
sere, che quindi, a sua volta, non sarà. (76) Non solo, ma se l’es- 
sere è identico al non-essere, non è possibile nemmeno che esi- 
stano entrambi i termini. Se, infatti, esistono entrambi, non c'è 
identità; se c'è identità, non esistono i due termini. Da questi 
argomenti segue che nulla è. In effetti, se non esiste né l’essere 
né il non-essere né entrambi insieme — e non si può pensare 
un’altra possibilità oltre a queste — nulla è. 
(77) Bisogna, poi, dimostrare che, anche se qualcosa è, que- 
sto non è conoscibile né pensabile da un essere umano. Se infat- 
- dice Gorgia — le cose pensate non sono, l’essere non è pen- 
sato. Anche questo è secondo ragione: infatti, se alle cose pen- 
sate si è attribuito il fatto di essere bianche, si attribuisce anche 
alle cose bianche l’essere pensate; analogamente, se si è attribui- 
to alle cose pensate di non essere, si attribuirà necessariamente 
alle cose che sono di non essere pensate. (78) Perciò la conclu- 
sione «se le cose pensate non sono, l'essere non è pensato» 
risulta giusta e corretta. Le cose pensate (bisogna partire da 
qui) non sono esistenti, come dimostreremo, pertanto l’esisten- 
te non è pensato. Dunque, che le cose pensate non siano, è 
manifesto. (79) Se, infatti, le cose pensate sono, tutti i pensati 
sono, quale che sia il modo con cui li si pensa. Ciò è contrario 
all'evidenza. Non perché qualcuno pensa un uomo che vola o 
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Yet TPÉXOVTO, eVb£og dv@porog intatar 7) dpuata èv reidyer 
TPEXEL. WoTE où tà dpovovuevd gotIv bvta. (80) rpòg todtorg eì 
tà dpovovpevo €otv dvra, tà pù dvta où dpovnencetar. toîc Yàp 
EVAVTIOLG tà Evaviia cuupépnxev, gvaviiov dé gori tà dvi Tò 
un 6v. kai diù todTO ndvtwas, ei tà dvi cvupepnke tò dpovei- 
c8at, toi um Ovi cvuPproetar TÒ ui) dpoveîodat. dtorov $' goti 
TOÙTO* Kai yùp ZxvAX0 kai Xiuarpa kai moXàdà t@òv uù) dviov 
dpovettar. ovk dpa tò dv dpoveîtat. (81) dorep te tà bpoueva 
dà TOodTO dpatà Afyetar bm dpatat, kai tà Gkovotà stà todtO 
diKovotà dI dikoveTat, Kai où tà pèv dpatà gKBdAAXouev dr oÙk 
akovetat, tà SÈ dkovotà raparéurouev STI 06Y dpatar 
(Exaotov yÙp dirò tig idiag aic@noewg dll oùy Lr dAing dgei- 
EI Kpiveodan), oÙtO Kai tà dpovovpeva kai ei un PAÉrOLTO TAL 
Oyet undé dxovotto Tit dkofi Eotat, dt mpòg tod cikeiov Xau- 
Bavetan Kprtnpiov. (82) gi oùv dpoveî tig Èv reXdyer Gpuata 
TpEXE, ko ei un Brérer tadta, dpeiAer miotevelv du dpuara 
EOTIV Év neXdyer tpéyovta. dtotov Sè TOodTO' 0ÙK dipa tò dv dpo- 
VELTAt Kai katadauBavetat. 
. (83) Kai eì katazauBavorto dé, divéorotov ETÉpar. ei Yàp tà 
ovta Opata ÈoTi kol AKOvOTÀ Kai xov@g aic@ntà, drep EKTÒC 
UNTOKELTOL, TOUTWV TE TÀ ULÈv Opatà opdoer krataAnmtd goti tà dè 
dKOvotà dikofì Kai ovk évaXAde, rog oùv Sbvatar tadta été por 
unvveodar; (84) di yàp pnvdopev, ot A6Yoc, A6Yog SÈ oùk fori 
tà Vrokeiueva Kai dvra: odk dpa tà dvta unviopev toîg néXac 
dda AbYov, dc ETEPÒG EOTL Tv Lrokernévov. Kaddrep oùv tò 
Opartòv OÙK ùv yÉvorto dkovotòv Kai dvdrariv, citoc énei 
UNOKELTAL TÒ OV EKTÒG, OÙK dv YÉvoLto A6Yog ò Muetepoc: (85) 
un dv dè Abyog oùk div SnAwpein Etépot. 6 Ye uùv A6Y0c, dnoiv, 
Urò Tv EEmbev TposrimtoviWwv Muiv rpayudtov cvviotatat, tov- 
TEÉOTI Tv a Lo@NTOV* ÈK Yàp Tg TOÙ YuAOD EYrUPioEmg Eyyivetai 
nuiv Ò Kodi Tavmng Tg TOLOTNTOG EKpepouevog A6yoc, kai ÈKk tig 
TOÙ XPWHATOG LITOTTHOLWG Ò Kata TOÙù Ypouatoc. ei È TOÙTO, OÙY 
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carri che corrono sul mare, subito un uomo vola o carri corro- 
no sul mare. Quindi, le cose pensate non sono. (80) Ancora, se 
le cose pensate sono, le cose che non sono non saranno pensa- 
te. A realtà contrarie si attribuiscono predicati contrari, e all’es- 
sere è contrario il non-essere. Per questo, se all’essere si attri- 
buisce la pensabilità, al non-essere si attribuirà in modo assolu- 
to la non pensabilità. Ma ciò è assurdo; infatti, si pensano Scilla, 
la Chimera e molte altre cose che non sono. Pertanto, l’essere 
non è pensato. (81) Come gli oggetti della vista sono detti visi- 
bili proprio per questo, perché sono visti, e gli oggetti dell’udi- 
to sono detti udibili proprio perché sono uditi, e non eliminia- 
mo le realtà visibili perché non sono udite né respingiamo le 
realtà udibili perché non sono viste (infatti, ciascuna cosa deve 
essere giudicata dal proprio organo di senso, ma non da un 
altro), così pure le cose pensate, anche se non sono vedute dalla 
vista né udite dall’udito saranno, poiché sono concepite dal 
loro proprio organo di giudizio. (82) Se, dunque, qualcuno 
pensa carri che corrono sul mare, anche se non li vede, deve 
credere che esistano carri che corrono sul mare. Ciò è assurdo. 
Pertanto, l’essere non è pensato né compreso. 

(83) E anche ammesso che sia compreso, non può essere 
comunicato ad un altro. Se infatti gli enti, quelli che esistono 
fuori <del soggetto sensibile>, sono visibili, udibili e in genere 
percepibili, e di questi quelli visibili sono percepibili con la 
vista, quelli udibili con l’udito e non l'inverso, come è possibile, 
allora, manifestarli a un altro? (84) Infatti, ciò con cui manife- 
stiamo è la parola, ma la parola non coincide con le cose che 
sono. Pertanto, agli altri non manifestiamo le cose che sono, ma 
la parola che è diversa dalle cose che sono. Dunque, come la 
realtà visibile non può diventare udibile e viceversa, così l’esse- 
re, in quanto è al di fuori del soggetto, non può diventare una 
nostra parola. (85) Non essendo una parola, l’essere non può 
venir manifestato ad un altro. La parola - Gorgia dice — si forma 
a causa dell’azione esercitata su di noi dagli oggetti esterni, cioè 
dai corpi sensibili; infatti, dall’incontro con il sapore nasce in 
noi la parola che concerne questa qualità e dall’impressione del 
colore quella relativa al colore. Se è così, non è la parola che rap- 
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Ò X0Y0g Tod EKTÒg tapastatikÒg gotv, dAlà tò EKTÒC TOÒ A6YOV 
pnvutixòv Yivetar. (86) kai pùv ovéè Eveoti Aéyerv di dv 1pé- 
TOV TÀ Opatà kai drovotà Urdkettat, citag Kai ò A6Yoc, note 
duvaodar E Ldroreuévov avrod kai Svtog tà LUrokeiueva kai 
Svta unvvecdar. ei Yap kai ùrdkettat, gnoiv, è A6YOc, dAidà dra- 
déper tOv Xomov Urokemevov, kai rieiotor dievivoye tà 
opatà cguata tav Adyov: dl Etépov YÙp dpydvov Anmiév Èoti tò 
dpatòv kai è dAiov ò A6Yog. où dpa Evarikvutar tà ToXAà TOv 
vrokeiuevov ò A6Yog, iorep oùéè Exeîva tiv dAimAwv SrasnAoî 
duov. (87) toLodimv odv tapà tà Fopyiai Aropnuévov ciyetar 
Ocov Er aùtoig TÒ TTIg dAnpeiag Kpimrpiov: tod Yùp unte dvrog 
punte yvopiteodar Suvauévov urite diXor rapacta@fivar reduxé- 
Tog oUdÈv dv €im Kpumpiov. 

Ahnlicher Auszug in [Aristor.] d. MXG. 5. 6. 979 a 11- 980 b 21. 
Aristoteles selbst hatte eine Monographie IIpòg tà Fopyiov a ge- 
schrieben (Dioc. v 25). 


4. PLaTo Meno 76 a ff. [Menon und Sokr.] Tò sè yp@pa ti 2£- 
YELS, Ò Zakpateg; — ‘YApromg y ei, è Mévov: dvépi rpeoBumi 
Tpayuato TpocteTtTELG drokpiveodar, adiòs SÈ oùk E0éie1c 
dvauvnodeic eireiv, 6 ti mote Afyer F. dpetùiv eivar... c Bovder 
ov cor katà Fopyiav droxpivepat, fil div od pdXtota dioAov- 
@noarc; — BovAouar: og yùp où; — Oùkodv Aéyete [Menon und 
Gorgias] droppodg tivag tv Gvtwv katà 'EuredoxAta [31 A 
92]; — Zg6dpa ye. — Kai tépovgeigodg kai 1 dv ai droppoai 


Ttopevovta; — Ilavv Ye. — Kai t@v Groppo@v tàg uèv dp- 
uotteLv Éviog tav ripuwv, tùs SÈ gXdttovg Î) peitovc eivat; — 
"Eou tadIa. — Oùkoùv kai Oyiv kadeîg ti; — "Eyoye. — 'Ek 


tovtwv dm ‘obveg È tor XfYo', égn ITivSapocg [fr. 105/6 Schr.3]: 
EOTIV YÙP XPÒA doppo xpnudtov dyer cLUuetpog rai 
aicontos. — ‘Apiotà por Soxeîc, d Zakpartes, tadinv Tv atékpt- 
ouv eipnkévar. — "Icwg Ydp cor Kkatà cvviterav eipntar: kai 
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presenta la realtà esterna, ma è la realtà esterna che dà senso alla 
parola. (86) E neppure è possibile dire che, come le realtà visi- 
bili e udibili hanno una esistenza reale, allo stesso modo esiste 
anche la parola, di modo che le sia possibile, sulla base della sua 
reale esistenza, indicare anche gli enti realmente esistenti. Se 
anche — Gorgia dice — la parola ha un'esistenza reale, tuttavia 
differisce da tutte le altre realtà, soprattutto i corpi visibili sono 
diversi dalle parole; infatti, la realtà visibile è percepibile per 
mezzo di un organo, la parola per mezzo di un altro. Pertanto, 
la parola non è in grado di significare la maggior parte delle real- 
tà, come neppure queste chiariscono reciprocamente la loro 
natura. (87) Dunque, date tali difficoltà sollevate da Gorgia, è 
perduto, per quanto le concerne, il criterio di verità: infatti, non 
può esistere alcun criterio di ciò che non è, né può venire cono- 
sciuto né può essere comunicato ad un altro. 

[Simile estratto si trova anche in (Aristotele), Su Melisso, Se- 
nofane, Gorgia, 5-6, 979 a 11-980 b 21. Aristotele stesso avreb- 
be scritto una monografia Contro gli argomenti di Gorgia, in un 


libro (cfr. Diogene Laerzio, Vite dei filosofi, V 25)]. 


4. [Menone e Socrate nell'omonimo dialogo platonico] — E il 
colore, come lo definisci, Socrate? — Sei un prepotente, Me- 
none; a un uomo anziano imponi l’incomodo di doverti rispon- 
dere, e dal canto tuo non vuoi fare la fatica di ricordarti e di dire 
che cosa Gorgia dice che sia la virtù... (C) Vuoi, allora, che io 
ti risponda, alla maniera di Gorgia, in modo che tu possa se- 
guirmi meglio? —- Lo desidero, e come no? - Voi [Mezone e 
Gorgia] non affermate, alla maniera di Empedocle, che ci sono 
certi effluvi che provengono dalle cose [31 A 92]? — 
Certamente. — E che degli effluvi alcuni si adattano ad alcu- 
ni dei pori, mentre altri sono invece o maggiori o minori? — E 
così! — E non c’è anche qualcosa che chiami vista? — Sì. — Eb- 
bene, in base a questo, «intendi ciò che dico», diceva Pindaro. 
Infatti, il colore è un effluvio delle figure proporzio- 
nato alla vista e percepibile. — Mi sembra, Socrate, che tu 
abbia fornito un’ottima risposta. - Forse perché è stata formu- 
lata in modo conforme al tuo modo di pensare; inoltre, credo, 
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Gua oiuar Evvorîg, bri Eyotg dv €É avrfig eineiv Kai davnv, Ò 
Éot kai dounv kai dida mtoXlà TOv toLodtov. — Tdvv uèv obv. 
— Tpayikù yhp got, è Mévov, ATOKprotc. 


5: THEOPHR. de igne 73 p. 20 Gercke (Progr. Gryph. 1896) 6 è 
ATÒ PLEV TOD MAiDv das ErTOvOI TAI dvarAdoer darò tov Aeiov [ti 
tò Grtopov] (CULULYVÙOI dÈ TÒ LTÉEKKavpua), darò Sè tod TUPÒG OÙY 
artovolv, aitrov [8] i te Aertouépera kai ri OUVEYÈG Yiyvetat 
uaddov avariguevov, tò dè dduvateî drù tiv AVOMOLOTNTA. (DOTE 
TÒ uv TOI dbporouòi kai tf Aertoma dèraduduevov £igG tò 
£Kkavpa duvatat xaiew, tò è ovdetepov è Èyov où duvartat. èEd- 
nTETaL de arTò te tig DEAOL Kai dò Tod YaAKkod rai tod Gpyùpov 
TPOTOV TIVÀ EpyaodEvTDY, OÙX, worep I. dnoi kai dior dé tivec 
otovtat, dlù TÒ Griéval tò rÙp diù tov TOPWV. 


EIIITA®IOX 
Vgl. A 1, 5. B 27. 


5a [fr. 14 Sauppe Orat. Att. 11 131]. AtHanasIus Alexandr. Rhet. 
Gr. XIV, 180, 9 Rabe tiv SÈ Tpimmv pntopixnv nepì yeÀo10dn TIVà 
TÒv perpakimv Tòv Kpotov dveyzipovoav kai xodakxeiav LI Ap- 
YOVOAV dvardî, iv cal METEXELPICAVTO ÈV UÈv XOPaxTrpi Kai 
EvOvynuaotv Nuapmmpévorg oì mepì Opacvuayov kai Fopyiav, 
TOA: MI LÈV TOI TOAPiomI XPnodue vot Kai Tv EUKQLpiav nyvonkò- 
TEG TOUTOV TOÙ OXMuaTOG, Ev dE dlavoiat kai Tpormi Xedewg 
GAXor te moXAoi kai di kai F. avtòg KOUPOTATOG GV, ÒG KATA THV 
arayyediav aùtiv Év TAI Enttadimi abrod ocùk Loy Lv 
YUTAG ElnElv S@vTaG Eipnxe Topovc: diavoiar dè Lrex- 
TIMTEL TOÙ SÉOVvTOG de Kai Iooxpamg uoapTupei ovTAG dAaCKkwv' 
‘tig yàp dv eq. [B 1]. [Loncin.] x. Uyovo 3, 2 taÙmi Kai tà tod 
Agovtivov Fopyiov yeXaTtat Ypagovtog ZépEng ò t@v Iep- 
cÒòv Zebs xaì Idreg éuyvyxor tédol. 
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capisci che potresti, alla stregua di quella, definire che cos'è la 
voce, l'odore, e molte altre cose di questo genere. — Senz'altro. 
— Infatti, questa risposta, Menone, è di grande effetto. 


5. Quanto al fatto che dal sole si accende una fiamma, gra- 
zie alla riflessione <dei suoi raggi> su superfici lisce, che fa bru- 
ciare un materiale infiammabile, mentre non si accende dalla 
<riflessione dei raggi del> fuoco, la causa di questo è sia la sot- 
tigliezza delle particelle <del raggio di sole>, sia l’intensità pro- 
gressivamente crescente del riflesso; l’altro <ossia il fuoco>, 
invece, non può fare questo per la sua diversa struttura. Così, 
l’uno, grazie alla concentrazione e alla finezza, trasmettendosi 
fino alla materia combustibile, può farla bruciare, mentre l’al- 
tro, non possedendo né l’una né l’altra caratteristica, non può 
farlo. La fiamma si accende sia dal vetro sia dal bronzo sia dal- 
l'argento, quando vengono lavorati in un certo modo, e non, 
come dice Gorgia e come anche alcuni altri credono, perché 
attraverso i pori si sprigioni il fuoco. 


EPITAFIO 
[cfr A1,$5;B 27] 


5a. Il terzo tipo di retorica è quello che produce un gran fra- 
stuono con trovate ridicole e puerili, e che si riduce a una sfron- 
tata adulazione. A tale forma di retorica si applicarono, nello 
stile e nei ragionamenti errati, i seguaci di Trasimaco e di 
Gorgia, i quali si avvalsero molto della parisosi (uso di figure 
parallele), senza sapere quando fosse opportuno usare questa 
ficura; molti altri la usarono nei concetti e nei traslati, in parti- 
colare lo stesso abilissimo Gorgia, che nel suo Epitafro, non rite- 
nendo efficace, secondo questi dettami, dire «avvoltoi», ha 
detto «tombe viventi». Che egli, per altro, anche nei concetti si 
allontana da quello che è necessario, lo attesta anche Isocrate, 
dicendo così: «Chi, infatti... eccetera» [cita B 1]. — Per que- 
sto si ride anche di Gorgia di Leontini quando scrive: «Serse, 
Zeus dei Persiani» e: «Avvoltoi, tombe viventi». 
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5a [fr. 4 Sauppe Orat. Att. 1 129]. PHuostr. V. S. 19, 5 [A 1, 5] 
tà. UÈVv Katà TOVv BapBoapov Ttporara èuvovg àrartei 
tà dÈ katà Ttov ‘(EXANvov Bpnvovce. 


6. PLanUD. ad Hermog. V 548 Walz ALovùotog ò Tpeoputepoc 
Ev t@L devtépar Ilepi yapaxmtpwov repi Fopyiov AfYyov tade 
dnoiv: "Srxavixoîg uèv oÙv où reprétuyov aùrtod Abyorc, ènunyo- 
puicoîc dè Ol yorg kai TOI Kai TteyvaLc, toig dì TÀAEIOoLv Emidel- 
KTLKOÎC. Te dÈ ISÉO0G AUTOD TOV A6YOV TOLOÙTOG Ò Yapaxmp 
(Eyxourater dì toùg Èv rodéuo1c apirotevoavtag A@nvaioav): 

‘ti yàp drfiv Toîg dvipdor TodTAtg dv Sei davipdor 
tpooc£ivat; ti dè kai rpoofiv dv où d£i npooe£ivat; £i- 
meiv Svvaiunv è BovAiouar, povdioiunv è’ à dei, A000v 
uèv Tnv d£iav véueomv, duy®v dé TtÒov dvApoòrivov $06- 
vov. OÙtOL Yàùp Ekéktnvto Éveeov uèv thiv dpemv, àv- 
Opoòrivov dÈ TtÒò Ovntòv, r10%zà uèv éèn Tò rpaov énei- 
k£c Toù aveddovc dikalov rpoxpivovtec, Toi. dÈ vo- 
uov Gkpipeiag XA6yov 6psdornta, TtoùTtov vouitoviteg 
O£t6taTOv Kkal kouvotatov vouov, TÒ dÉov Èv TÒI dÉov- 
TI Kal AÉ£YyELv kai c1yaàv kai morelv <kal £Gv, kai d10- 
cà doknoavteg udcdiota dv Sei, yvounv <xai pounw, 
tiv uEV BovAevovieg Tv è’ aroterOLvIEG, Beparovieg 
MEV TOV ddikme dLOTUYOUVIWY, xo>aotal dè Tòv dbdl- 
Kg EÙUTUYOUVIWV, avbedéetg rtpòg Tò cvupÉEpov, edép- 
YNTOL TPÒG TÒ TPÉITOV, TÒL dpoviumi Tg YVOung TAVov- 
TEG TÒ ddpov <TTIG POUNG>, Lppiotai eis toùg LÙppiotàg, 
kécutotr gig toùc rogcuiovco, ddoBot e£ic tToùc ddéBovc, 
delvoi Èv Toîtg delvoîc. paptuipira dÈ TtovTWv Tporala 
£oTmMoavto TÒòv Toizgpimv, Aròg uev dyddiuarta, gavtàv 
dÈ dva@nuata, oùk drerpor oùte EÉudvùTov dpeog oùte 
vouiuov £p@Ttov oùte Evoriiov Epidog oùte driokd- 
X00 e£ipnvns, ceuvol uèv rpòg Toùs B£00Ùg TÒI dikaimot, 
Oclor dE Tpòg TOoÙùg Tokgac Tr depareiar, dikaror dé 
TPÒG TOÙG doTobg TOI lomt, eVvoepeig dÈ rpòg TOÙG dI- 
X0Ug TI Tiotet. Toryapodv avibv darotavévimv òÒ Tò- 
905 où cvvarédavev, di7° dBdvatoc o6k Ev dbavatorg 
cAUAOL Tit où Hovrtov'. 
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5b [= A 1, 5]. Le vittorie sui barbari richiedono 
canti celebrativi, quelle sui Greci canti funebri. 


6. Dionigi il Vecchio, nel secondo libro Su: caratteri, parlan- 
do di Gorgia dice così: «Non mi sono imbattuto in discorsi giu- 
diziari composti da lui, ma solo in pochi di oratoria politica e 
anche in alcuni modelli retorici, ma per lo più in discorsi epidit- 
tici. Questo è un esempio del suo stile nei discorsi (elogia quel- 
li tra gli Ateniesi che si sono distinti in guerra): 

«Che cosa mancò a questi coraggiosi, tra i requisiti che i 
coraggiosi devono possedere? Che cosa c’era, poi, che non 
doveva esserci? Che io possa dire quello che voglio, e però 
che voglia dire quello che devo, riuscendo a sfuggire alla 
vendetta divina e a evitare l’invidia umana. Costoro, infatti, 
possedevano, di divino, il valore; di umano la condizione 
mortale, giudicando molte volte preferibile la mite equità al 
prepotente diritto, e molte volte la rettitudine dei ragiona- 
menti al rigore della legge, considerando, questa, la legge 
più divina e generale: dire e tacere, compiere e omettere ciò 
che si deve nel momento in cui si deve, esercitando due 
cose più di tutte quelle altre che bisogna esercitare: senno e 
forza, l’uno per decidere, l’altra per mettere in pratica; soc- 
corritori di quanti sono ingiustamente sfortunati, punitori 
di quanti sono ingiustamente fortunati; sprezzanti rispetto 
all’utile, pacati rispetto al decoro; capaci di temperare, con 
la moderazione del senno, la smodatezza della forza; traco- 
tanti verso i tracotanti, modesti verso i modesti, intrepidi di 
fronte agli intrepidi, tremendi nelle situazioni tremende. A 
testimonianza di queste virtù innalzarono trofei di vittoria 
sui nemici, monumenti in onore di Zeus e offerte per loro 
stessi; non inesperti di un innato spirito guerresco, né di 
legittimi amori, né di contesa armata, né di pace amica della 
bellezza; pieni di venerazione verso gli dèi per giustizia; 
pieni di dedizione verso i genitori per spirito di servizio; 
giusti verso i concittadini per equità; devoti nei confronti 
degli amici per fedeltà. Perciò, il rimpianto per loro, ormai 
morti, non è morto insieme con loro, ma di loro non vivi 
vive immortale, entro corpi mortali». 
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OAYMITHKOX 
Vgl. A 1, 4 ff. 


7. AristoT. Rhet. I 14. 1414 b 29 Aéyetar dè tà tOv Emserer- 
K@òv rpooiuia È £raivov fi yéyov oîov T. pèv Èv tà 'OXvurti- 
Kk@L XA0Y0L “Yrò moXX@v délor Bavudtecdat, d dv- 
òpes “EXAnvec.. érarvei yàp Toùg tàg ravnyùperg cvvayovtac. 


8. CLem. Str. 1 51 [n 33, 18 St.] kaì tò dy@viopua fudv xratà 
tov Agovtivov Fopyiav S1ttov [Sè] dapet@ov Seîtat, T6A- 
uns rai cogiac: toAung uèv tò kivSuvov bdropueiîvar, 
cogpias dè tò rAiyua (2?) yv@vat. è Ydp tor A6Yog xa@drep 
TÒ KNpuyua Tò Odvyriaci kaZeî uèv tòv pBovAbuevov, 
cteEdavOoI dÈ Tòv Suvduevov. 


8a. Piur. Coni. praec. 43 p. 144 Bc Fopyiov tod piitopoc dva- 
yvovtos Èv 'OXvpriar A6yov mepì duovoiag toîc "EXAnaw 6 Me- 
Adverog: odtog Muiv, Égn, cvuBovAever repì duovoiac, dc adiòv 
Kai tiv yuvatka kai tiv Bepararvav idiar tpeîg dvtag buovorîv 
où rérerev: Tv Yàp dg Eorké tig Épwg tod Fopyiov xai InAotv- 
Tia Tris yuvarròg Tpòs tò depararvidiov. Vel. aber A 20. 


IIYOIKOX 


9. PHILOSTR.1 9, 4 [S. A 1, 2] 


ETK£CMION EIXZ HAEIOYE 


10. Aristor. Rhet. I 14. 1416 a 1 toLodTtOv Yùp tò Fopyiov 
Eyk@purov eis "HAeiovg' odéèv yàp rpoetaykwvicag odiè 
mpoavaxivmoas eds dpyetar ‘*HA1g méiic eviaiuov’. 
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Discorso OLIMPICO 
[cfr. A1,$4sgg.] 


7. Gli esordi dei discorsi epidittici si pronunciano prenden- 
do spunto da una lode o da un biasimo, come fa Gorgia nel 
Discorso Olimpico: «Greci, degni di essere ammirati da 
molti». Infatti, egli loda coloro che organizzavano le feste 
solenni. 


8. E la nostra gara, secondo Gorgia di Leontini, richiede 
due virtù, audacia e sapienza: audacia per affrontare il 
pericolo; sapienza per riconoscere lo stratagemma 
messo in atto. Infatti, la parola, come il bando olimpico, chia- 
ma chi intende partecipare, però incorona chi è capace di vin- 
cere. 


8a. Quando il retore Gorgia a Olimpia lesse ai Greci il di- 
scorso sulla concordia, Melanzio osservò: «Costui viene a darci 
consigli sulla concordia, proprio lui che non è riuscito a mette- 
re d’accordo se stesso, sua moglie e la sua serva, che pure sono 
solo tre!». A quanto pare, infatti, Gorgia era innamorato della 
servetta, e sua moglie ne era gelosa. [Cfr. però A 20]. 


Discorso PiTICcO 


9. Siveda A1, SA. 


ENcOMIO AGLI ELEI 


10. [Sull'esordio dei discorsi]. Di questo tipo era l'Encomio 
agli Elei di Gorgia; senza premettere nulla e senza nessun pre- 
ambolo, inizia: «Elide, città felice!». 
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TOPIIOY EAENHZ ETKQMION 


11. (1) Koopog noder pév evavépia, cosuati Sè KdAÀ 0g, yuyni 
dÈ codia, rpayuati dé aperti, \6yar dÈ dAinfera: tà SÈ ÈEvaviia 
TovTWv drocpia. dvépa dè kai yuvaîka kai X6yov ai Epyov kai 
moAlv Kai rpayua Xpù tò pèv dérov Eraivov Èraivor tiuàv, tàl 
dè dvatio uauov EmmoEvar: ion Yàp duapria kai duabdia uéu- 
peodal Te Tà ÉTarvetà kai grarveîv tà pounta. (2) tod 8 adrod 
avdpòg Aébar te tò Séov dp@dc kai Edeytar *** tode ueudpoug- 
VOUG Exévny, yuvaira nEPÌ Ng duddavoc rai dudyuyoc YÉYovev 
nm TE TOÒV TOIMTOV GKOvVodvIMv TIOTIG 7) te Toù Ovouatoc diun, è 
TOV CUUDOPOV uviun YÉYOVEV. YO SÈ Poviouar Aoyiouòv tiva 
ToL Aoy@r doùg TùiV uÈv KaKk@g dkovovoav radoat my aitiac, 
Tobe dè peudouévous yevdouévoug emseitac ai deitac taANBÈc 
[N] radoar mo duagiac. 

(3) 6t1 pèv obv dioet kai yÉver tà TPOÒTA TOV TPOèTW dvépoàv 
KOÌ YUVOLKOV Î) Yuvi tepi Ng dde 6 A6YOG, oÙx abniov ovéè dAi- 
yoLs. ènAov Yap ds untpòg pèv Andac, ratpòg dè ToÒ pèv YEVOLE- 
vov d£od, Aeyouevov dè Bvntod, Tuvédpeo kai AroG, dv Ò pèv dirà 
TÒ £ivat ESobev, ò dé dà tÒ ddvar NAÉYXON, Kai fiv ò pèv avSpov 
KPATIOTOG Ò dÈ TAvVTOv TÙpavvoc. 

(4) Èk toloviwv SÈ Yevouévn foye tò iodteov xai0g, 0 Aa- 
Bovoa kai où Aa00d0a Éoxe' TAELOTOG dE TÀELOTOLG emevpiac 
Épatog EveLpydcato, Evi dÈ cmpati roXzà oopata CUVINYOAYEvV 
avopav érì ueyadorg uéya dpovoùviav, @v oi uèv TtÀAodtOv 
ueyg0n, oi dé evyeveiag TOA OLAG evdoflav, oi Sè dArfg iiag 
eveblav, ol dé cogiag ETIKTMTOV SUvapiv Èoxov' Kai fikov 
AroavTEG ÙT Épatéo Te priovixrov driotiiag Te dvikiTov. (5) 
dots UEv oÙv Kai du’ GTI Kai Onmc drérinoe tòv Épota tùiv 
EAévnv AaBav, où AE tÒò Yàp toîg eiséov è ioaor XEYEL ni - 


= mei 
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FEncoMIO DI ELENA 


(1) È ordine per la Città è avere uomini valenti, per il 
corpo la bellezza, per l’anima la sapienza, per l’azione la virtù, 
per il discorso la verità. I contrari di questi sono disordine. 
Uomo e donna, discorso e azione, città e opere, quello che è 
degno di lode bisogna onorare con lode, quello che non è 
degno, invece, bisogna coprire di biasimo: infatti, è ugualmen- 
te colpa e stoltezza sia biasimare ciò che è degno di lode sia 
lodare ciò che è degno di biasimo. (2) Ora, è dovere dello stes- 
so uomo sia dire correttamente ciò che deve dire, sia confutare 
[***] coloro che biasimano Elena, donna riguardo alla quale 
risulta concorde e unanime sia la testimonianza dei poeti che 
hanno udito la storia, sia la fama del nome, che è divenuto sim- 
bolo di tormentate vicende. Ebbene, io intendo, conferendo al 
mio discorso un certo andamento logico, far cessare l'accusa 
contro questa donna così diffamata e, mostrata la menzogna dei 
detrattori e chiarita la verità, eliminare l’ignoranza <su di lei>. 

(3) Che per natura e stirpe, la donna sulla quale verte il pre- 
sente discorso fosse tra i primi, uomini e donne, non è ignoto 
neppure a pochi. È noto, infatti, che ebbe per madre Leda e per 
padre vero un dio, per padre putativo un mortale: Tindaro e 
Zeus; di questi l’uno, per il fatto che lo era, fu considerato tale; 
l’altro, per il fatto di sembrare di esserlo, fu disconosciuto: 
l’uno era il più potente tra gli uomini, l’altro il sovrano assolu- 
to di tutti gli esseri. 

(4) Nata da tali genitori, ebbe bellezza pari agli dèi. Ricevette 
tale bellezza e la mantenne, senza nasconderla. Provocò moltis- 
simi desideri d’amore in moltissimi, e con un solo corpo attras- 
se molti uomini: uomini orgogliosi per i loro grandi meriti; tra 
di essi, alcuni avevano grande abbondanza di ricchezze, altri 
gloria di antica nobiltà, altri vigore di personale gagliardia, altri 
valore di sapienza acquisita: e giunsero, tutti, spinti da amore 
che aspira alla vittoria e da invincibile aspirazione all’onore. 

(5) Chi, dunque, e perché, e come appagò tale amore, colui 
che prese Elena, non lo dirò: dire, infatti, a quanti sanno, ciò 
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otIV uEv ÈÉyet, tépyiv SÈ où dépet. tòv ypévov Sè tI A6YOL tÒv 
Tote vdv LrepBàs Èrì tiv dpynv toò péXMovtog Abyov mpoprico- 
Hat, Kai tpo@Ncopar tàg aitiag, du dg eiKòg fiv Yevéodan tòv Tic 
'EAévng £ig thv Tpoiav otédov. 

(6) N yap Tuoyng BPovAnpaci kai de@v BovAieduaci kai 
Avayxns yngiouaciv érpaéev à Erpatev, îì Bia apracdeîca, La 
Aoyors reLodelca, «î) Époti dAodoa». ei uèv odv Siàù TÒ TP@tOv, 
asiog aimracdar è alttmuEvog* Beod Yàp rpo@vpiav avAporivni 
mpounbiar ddbvatov KWAVELV. TÉEdUKE YÙp OÙ TÒ Kpeîocov drò 
Toù Nocovog kmAvecdar, dAlà tò focov Und TOd Kpeiccovoc 
apyeodar Kkal Gyeodar, kai tò uèv kpeîocov NYeiodar, tò Sè 
Nocov Ereodat. Beds È’ dvOparov kpeiscov kai Biar kai codiar 
Kai toîs GAXorc. Ei Lv Tfr Tuyni Kai TAL d£@I tiv aitiav ava@e- 
teov, [N] thv ‘EAévnv tig SvorAeiag aroAvitov. 

(7) €i dè Bia Mprdo@n rai dvouog #BIdo0n kai Adi kmq 
LBpio@n, sniov dr ò «uèv dprdoag dg LBpicac adiknoev, i sè 
apracbeica ds Lipiodeîca ESvotiynoev. dérog oùv è pèv &m- 
XEIpNoog BapRapoc BapBapov èriyeipnua kai Abyor kai véuor 
Kai Épyar A6yor uèv aitiag, viuo dè dtipiag, Epyor Sè Unutag 
Tuyeîv' n dè Bracdeica kai tig matpidog otepndeîca kai t@òv 
diimv opdaviodeica rog odk dv eikétog gAendein udiXov i 
KkoaxoAoynbein; 6 pev Yap Espace serva, n dè Erate: dixarov dv 
Tmv pv oikTipar, tòv dè uLoficar. 

(8) eì de Adyoc ò meiGdag Kai tiv yuynv dramoag, ovéè tpòc 
TovTO YaXeròv aTod0yYNoacdar kai tùàv aitiav èroA.vdoacdar die. 
X0Y0g duvdotng uéyag éotiv, Òg CUIKPoTÉTAL CHUATI Kai dpave- 
otatmi BeLdTATa Épya àrotedEi: Sivatar yàp kai défov radoat 
Kai Avrnv ddereîv kai xapàv gvepydoaodar rai EXeov ETAVET- 
car. tavta SÈ wc odtwg Eyer deito* (9) Sei Sè kai Ségn Seitan 
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che sanno, dà certo credibilità, ma non reca diletto. Piuttosto, 
una volta lasciato ora con il discorso il tempo di allora, andrò al 
principio del discorso che voglio tenere, e presenterò le ragioni 
per cui era naturale che si verificasse la partenza di Elena per 
Troia. 

(6) Infatti, ella fece ciò che fece, o per volere della Sorte e 
per le decisioni degli dèi e per i decreti della Necessità, oppure 
perché rapita con la forza, o perché convinta con parole, o per- 
ché presa da amore. Se è per la prima ragione, merita di essere 
incolpato chi è colpevole: è impossibile, infatti, impedire il vole- 
re di un dio con la previdenza umana. Infatti, per natura, non è 
il più forte a essere ostacolato dal più debole, ma è il più debo- 
le a essere comandato e condotto dal più forte; e il più forte 
guida e il più debole gli va dietro. Ora, Dio è superiore a un 
essere umano sia per forza sia per sapienza sia per altre doti. Se, 
dunque, la colpa va data alla Sorte e a un Dio, Elena va libera- 
ta dalla cattiva fama. 

(7) Se, poi, fu rapita con violenza e fu violentata contro ogni 
norma e oltraggiata contro la giustizia, è evidente che è il rapi- 
tore a essere colpevole, in quanto la oltraggiò, mentre ella rapi- 
ta, in quanto subì un oltraggio, fu sventurata. Dunque, colui 
che, barbaro com'era, intraprese una impresa barbara, merita 
di essere condannato, con la parola e per legge e di fatto. Merita 
di ricevere con la parola la colpa, per legge il disonore, di fatto 
la punizione. Lei che è stata violentata, privata della patria, sot- 
tratta ai suoi cari, non dovrebbe ragionevolmente essere com- 
patita più che calunniata? Infatti, l’uno compì un atto malvagio, 
l’altra lo subì: dunque, è giusto commiserare l’una, e disprezza- 
re invece l’altro. 

(8) Se, invece, fu la parola che la persuase e che ingannò il 
suo animo, nemmeno rispetto a questo è difficile difenderla e 
liberarla dall'accusa, nel modo seguente. La parola è un poten- 
te signore, che, con corpo piccolissimo e del tutto invisibile, 
compie opere assolutamente divine: ha, infatti, il potere di fare 
cessare il timore e di sopprimere il dolore e di suscitare letizia e 
di accrescere la compassione. Che le cose stiano così, lo mostre- 
rò. (9) Bisogna anche dimostrarlo all’opinione degli uditori: la 
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TOÎG GKOVOVOL* TV TOINOLV Gracav kai vouita kai dvoudto X6- 
yov Exovia pétpov: Mg toùs dkovovtag eiofA be kai dpixn nepi- 
doBog Kai ÉX£0g TOAVSAKPvG Kai r0Bog driotev@ng, En dii o- 
tpiov te rpayudiov kai coudtov edIvyiIaIS Kai svonpayiang 
iouov tr TdOnua dà tv Abyov Éradev n yuyn. dépe dù mpòc 
diiov dr’ dAXov uetaotà A6yov. (10) ai yàp voro dà AbYov 
ETtmdai érayoyoi Novfg, droYWYoÌ XUTmg YivovtaL' cUyYIvO- 
uévn yàp ti Ségni tig YUXTS n duvauig Tg enmrdfig EdeAte Kai 
ÉTEL0E Kai LetéotmOEv aùtùv yonteiat. Yontetag dÈ Kkal upoyeias 
dlocal tEYvaL eUpnviant, ai gici YUXNS dGuapmuata kai d06ng 
arampata. (11) 6co1 dè Soovg nepi dowv kai Erercav kai nei- 
Bovot dè yevdn Abyov rAdoavies. ei pèv yàp TAVTEG REP. TAVTW 
ElYOV Tv «TE» TAporyopévov uvnpunv TV TE TAPovTOV «ÉVVOLAV» 
Tv Te LEAAOVTMV TpPOvoLav, 0Ùk dv duoi wc 6uotog Nv è A6Yog, oic 
tà vùv ye oùtE uvno@fvar tò raporydpevov oùte oKkéyacdar tò 
Tapòv oùte pavievcacdar tò UEXA0v eutopwg Éyer' ote repÌ 
Tv rAeiotov oi tÀAE£iotor tiv Sétav cUBOvAOv mt YUyNI TApé- 
yovtar. n de déta ocdarepà kai dBeBatog oca cparepaig Kal 
aBeBatorg EUTUXIALG TEPIhoAMEL TOÙG a ùtit XPAHEVOVE. (12) 
tris oùv aitia xwAvEL Kai Tv 'EAévnv Buvog NA£v duoiwg dv od 
véav odoav dorep £i Bra mprov Bia npracon. tò Yap ms reL00 0g 
fiv ò dè voÙs Kattor ei avdyxn ò eidoc #Ée1 pèv ov, tiv sè dU- 
VOLuv tv adv Exel. A6YOG YÙP yuyiv è TeLCaG, mV ÉNTELOEVY, 

nNvayKkace kai mdéodar Toig \EYONEvOLG Kkal cuvatvécat toîc 
TOLOVMEVOLG. Ò uÈèv ov rmeicag We dvayKacag adikel, N dè rer- 
cp£ica Wq avaykacbeilca TL A0YOL udmnv dkovel KaK@e. (13) 
OTI È i reL0ò rpociodoa TI A6yar rai TV YUYTv ÈTvITWOoaTO 
Orros EBovieto, ypù padeîv TPOTOV UÉV TOÙG TÒV hETEMPOAOYOV 
X0YOvg, oitiveG d0gav dvri S6gng Thv pèv dpeAduevor Tùv È Èvep- 
Yacduevor tà driota Kai dénia daivecdar TOLG TMG d0Gng È oupa- 
civ éroinoav: Sedtepov dè toùc avaygaiovg dà A6Ywv dy@vac, 
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poesia tutta quanta la ritengo e definisco «discorso in forma 

metrica». Negli uditori si infonde un brivido di paura, una com- 

passione che fa versare lacrime, una forte tendenza alla commo- 

zione, e l’anima subisce, a causa delle parole, una propria pas- 

sione per fatti altrui e per i casi buoni e cattivi di estranei. Ma, 

ora, cambiamo discorso, passando da uno ad un altro. (10) 

Infatti, gli incantesimi ispirati mediante le parole portano piace- 

re e allontanano il dolore: riunendosi, infatti, all’opinione del- 

l’anima, la potenza dell’incantesimo la avvince e persuade, e la 
cambia grazie alla sua magica fascinazione. Della fascinazione e 
della magia sono state inventate due arti, che consistono in er- 

rori dell'anima e inganni dell’opinione. (11) Quanti e su quanti 
argomenti sono riusciti e riescono a persuadere quanta gente, 
avendo costruito un discorso mendace! Se, infatti, tutti avesse- 
ro, riguardo a tutti i fatti, memoria di quelli trascorsi, coscienza 
dei presenti, previsione dei futuri, il discorso non sarebbe come 
quello ora rivolto a quanti non hanno la possibilità di ricordare 
il passato, né di rendersi conto del presente, né di prevedere il 
futuro, cosicché, rispetto alla maggioranza dei casi, i più offro- 
no all'anima, quale consigliera, la mera opinione. L'opinione, 
vacillante e insicura com'è, getta chi se ne avvale in casi vacil- 
lanti e insicuri. (12) [+ ... +]. Quale ragione vieta di pensare che 
Elena se ne sia andata lasciandosi indurre dalla parola, così con- 
tro la sua volontà come se fosse stata rapita con la violenza? 
Sarebbe, infatti, possibile vedere quanto potere ha la persuasio- 
ne, che non ha la caratteristica della necessità, ma ne ha la stes- 
sa potenza. Infatti, un discorso che sia riuscito a persuadere 
un'anima, costringe l’anima che ha persuaso, sia a fidarsi di 
quanto viene detto, sia ad essere d’accordo nei fatti. Colui che 
persuase, dunque, ha colpa, in quanto ha costretto; colei che fu 
persuasa, invece, in quanto è stata costretta con la parola, a 
torto viene diffamata. (13) Poiché la persuasione, aggiungendo- 
si alla parola, modella anche l’anima come vuole, bisogna impa- 
rare in primo luogo i ragionamenti degli studiosi di cose celesti, 
i quali, ponendo un'opinione in luogo di un’altra, eliminando- 
ne una e proponendone un’altra, fanno apparire chiare agli 
occhi della mente cose incredibili e oscure; in secondo luogo, le 
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ÈV oîg ei A6YOG toAdv OxXov Etepye kai érerce téyvni Ypadeig 
oÙk dAnbeiar Meydeis: tpitov «SÈ) prdocdgav X0yov duidiag, i 
alc dELKVUTAL Kai yvoune TAXOG de eVdUETABOXOv TOLOÒv TV TÎg 
dOEng TIOTIV. (14) tòv adtòv dè Abyov Ever ij te t0Ò A6yov Siva- 
HILg TPÒG iv mme yuyTig tdÉlv î) te tv dapudkov TAÈLG TPÒG TùV 
TOV COUATOV QUoLv. GOTEP YÀP tV dapuaxov diiovg Mia Yu- 
uoùg ÉK Toù couatog Ebdyer, kai tà uèv véoov tà dè Biov raven, 
OUTO Kai tòv Aoyov oi uèv gXdrnoay, ci sè ÉtEpyav, oi dè Edd- 
Bnoav, oi dè £ig Bdpoog katéomoav Toùs dkovovtac, oi dè rer- 
Bol TIVI KaKkfl Tv Yuynv gpapudkevoav kai Eteyontevoav. 

(15) Kai Ott pév, ei A6YoL Ergio0n, oÙKk NSiknoev diX' nt 
YNOEV, elpntar mv dè TetapINv aitiav tàL Tetapioi Adyor dié- 
Ce. ei YÀP ÉPas Tv è tadta rAvTA rpagac, où Yareroc dradetd- 
Setat mv Tn Aeyouévng yYeyovévat auaptiag aitiav. è yàp 
opwpev, yet duoiv oùy fiv mueîg BéAouev, dir Tv Ekaotov 
ETUYE: rà dè tig Syewg i YvYÙ Kav Tolg TtpomoLg TurodTAL. (16) 
autika Yap Stav nodéura oduata [kai] ro;eurov Èrì modepuiorg 
OTALONI KOguov YaXkoò kai a1Sipov, tod pev dAeEnmi prov tod 
dE tpoBAMpota, Ei Bedoetat Î) byuc, ETapdyOn kai Etapate tiv 
wuynv, dote TOXAGKIS KIVSUVOVv TOd MEX.OVTOG «9» Svtog deEv- 
YOVOLV EKTAAYEVIEG. ioyupà yùp  cumibeLa 10Î Vouov dirà tòv 
d0Bov ESMIKIOON tòv drò tic Oyews, its éAB0d0a Eroincev 
aueXnoar Kai Tod Kadod tod S1ù TÒv véuov Kpivouévov kai ToÙ 
dYag0d TOÙ òLà tiv viknv yivouévov. (17) nòn dé tiveg idovieg 
dopepà Koi TOÙ TAPOVTOG ÉV TOI TAPOVTI XPÒvar dpovnuatog éÉg- 
oTNOAV: OdTWw anéofeoe Kai £nAacev 6 déBog tò vénua. roXAoi 
dE uataio1g TOVOLG Kai delvaîg vécors kai òvordtoLg pavia 
TEPLETECOV' 0LTWwG eiKOvag TV 6pouévov Tpayudtov novi Èvé- 
Ypayev Èv tl dpovmuarti. xai tà pèv Seratodvia m0XXà uÈv 
mtapareinretar, dbuora è EoTì tà roparermoueva oidrep «tà» Aeyo- 
HEeva. (18) dAXà uùv oi ypageîc btav ÈKk moAX Gv XPOLATOV Kai 
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competizioni di discorsi necessarie [in ambito giudiziario e in 
quello politico], nelle quali un solo discorso, scritto con arte e 
detto non secondo verità, riesce a dilettare e a persuadere una 
folla numerosa; in terzo luogo, le discussioni dei discorsi filoso- 
fici, nelle quali si mostra come la rapidità d’intelletto renda 
facilmente mutevole la convinzione dell'opinione. (14) Lo stes- 
so rapporto intercorre sia tra la potenza di un discorso e la 
disposizione dell’anima, sia tra l’azione dei farmaci e la natura 
del corpo. Come, infatti, tra i farmaci, alcuni espellono dal 
corpo alcuni umori, altri invece altri umori, e alcuni fanno ces- 
sare la malattia, altri la vita, così anche tra i discorsi, alcuni 
addolorano, altri dilettano, altri spaventano, altri predispongo- 
no gli ascoltatori al coraggio, altri in forza di qualche cattiva 
persuasione, avvelenano e incantano l’anima. 

(15) E che, se Elena fu persuasa con la parola, non fu colpe- 
vole, ma sventurata, è stato detto. Ora mi accingo a spiegare, 
con una quarta argomentazione, la quarta causa. Se, infatti, fu 
l’amore responsabile di tutto, non sarà difficile per lei sfuggire 
all’accusa della colpa che le è stata imputata. Infatti, le cose che 
vediamo non hanno una natura quale noi vogliamo, ma quale 
ciascuna si trova a possedere: attraverso la vista, l’anima ne rice- 
ve l'impronta, anche nei suoi atteggiamenti. (16) Infatti, se la 
vista percepisce nemici che si armano contro nemici con nemi- 
ca armatura di bronzo o di ferro, l’una strumento di offesa, l’al- 
tra [#] di difesa, subito si agita e agita l’anima, e pertanto spes- 
so si fugge spaventati, come se ci fosse un pericolo incombente. 
Benché vigorosa, infatti, la consuetudine della legge viene cac- 
ciata dalla paura derivata dalla vista, il cui sopraggiungere fa 
trascurare sia il bello determinato dalla legge, sia il buono pro- 
dotto dalla vittoria. (17) Alcuni, poi, vedendo cose spaventose, 
perdono il senno che pure hanno in quel momento: a tal punto 
il timore spegne e soffoca l’intelligenza. Molti cadono in inutili 
affanni, e in malattie terribili, e follie difficili da curare: tanto la 
vista ha impresso nella mente le immagini delle cose osservate. 
Molte cose tremende vengono qui tralasciate; del resto, quelle 
tralasciate sono simili a quelle dette. (18) Ma i pittori, ogni volta 
che da molti colori e corpi ricavano in modo compiuto un unico 


1638 C. ANTICA SOFISTICA — 82. GORGIA 


cOuatav Èv o@ua kai cyfipa tedgiag atepydoWviaL, TEPTOVOL 
Tmv Oytv: n dè tOv dvépidviov roinots kai î) tav ayaipatav ép- 
yacia Béav nieiav rapéoyeto toîc dupaoiv. cito tà uÈv Auneîv 
tà dè rodeiv néguxe tiv Syiv. 10XAà SÈ to” :01c TOAAMdv EPpota 
Kai rédov Évepyaltetar rpayudtov kai coudatov. (19) ei oÙv TOI 
Tod Ari£bavipov oduati tò tig ‘EXévns duua Nogèv rpo0vpiav 
Kai Guiddav Épatog Ti yuri rapédore, ti Bavuaotov; dg ei 
uev 8£Òòg «dv Eye Be@v O£iav Sivaprv, mg dv Ò Nocov ein Tod- 
Tov ardoacda: kai dudvacar Suvardc; ei È gotiv AvOporivov 
voonua Kal yuyns ayvonpa, obyY ds dudpmnua peuritov dil' dc 
atUynuo vopioteov MABE Ydp, dg APE, toYng aypevuaciw, od 
YVOUNG BovAevuaoiw, kai Epatog davéykare, od TÉXVNS Tapa- 
cKkevaîg. 

(20) rg oÙv ypù dikatov nyoaodar tòv ns ‘EXévng u@pov, 
nug EIT Épacdeîca gite AdYOL TeLOdEÎCa elite Biar àpracdeica 
elte Unò deiag dvdyeng dvaykacbeîca énpatev è Enpaée, 
TAVIWGS SLageUyeL Tv aitiav; 

(21) ddeidov OL AdYor SboxAetav yuvarncòc, Evéuerva TL 
vopoi Ov é0éunv év dpyfit toÒ A6Yov: EreLpaonv KkataXbdoar 
u@uov adikiav xai S6Eng duabiav, £BovAnenv YPAYAL TÒv AbYOv 
Edévng pèv éyk@urov, éuòv SÈ raiyviov. 


TOY AYTOY YIIEP ITAAAMHAOY® ATIOAOTIA 


11a. (1) H pèv xamnyopia kai f drodoyia KpioLg où Tepi 
Bavatov [yiyveo0ar]: Bdvatov uèv Yap ih dQUOLG davepal Ti yi- 
da TAVIWV Kateyngicato tov Evnidv, murep muépar yÉveto: 
nepì dè Ts amipiag Kai tig tufig è KxivSuvéc Èoti, NTOTEPÒ LE Ypù 
dialog arodaveiv 7) per dverd@v ueyiotov kai ms aicyiotng 
altiag Brains drogaveîv. (2) Sloodv SÈ TOUTWOV Svrwv TO uÈv 
oÀov vpeic kpateîte, toù È EYo, tic pèv dikng EYò, tig dè Biac 
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corpo e un'unica figura, provocano diletto alla vista; anche la 
scultura delle statue e la preparazione di effigi di dèi offrono 
agli occhi un piacevole spettacolo. Così, per loro natura, alcune 
cose affliggono la vista, altre la attirano. Molte cose, infatti, in 
molte persone suscitano amore e desiderio di molti oggetti e 
persone. (19) Se, dunque, lo sguardo di Elena, allettato dal 
corpo di Alessandro, infuse nell’anima ardore e brama d’amo- 
re, che c’è di sorprendente? Se costui <Eros>, essendo un dio, 
possiede la divina potenza degli dèi, come potrebbe mai respin- 
gerlo e difendersi da lui chi gli è inferiore? Se, poi, è una malat- 
tia umana e un errore della mente, allora non va biasimato come 
una colpa, ma valutato come una sventura. Esso, infatti, giunse, 
come giunse, per insidie della sorte, non per decisioni della 
mente, e per necessità di amore, non in seguito a preparativi 
fatti ad arte. 

(20) Come, dunque, si deve considerare giusto il biasimo 
rivolto a Elena, la quale fece ciò che fece o perché colta da 
amore, 0 perché persuasa da un discorso, o perché rapita con la 
violenza, o perché costretta da costrizione divina, e in tutti i 
modi, comunque, sfugge all’accusa? 

(21) Ho eliminato, grazie alla parola, la cattiva nomea di una 
donna; mi sono attenuto al principio che avevo posto all’inizio 
del discorso; ho cercato di eliminare l’ingiustizia di un biasimo 
e l’inconsistenza di un'opinione; ho voluto scrivere questo 
discorso, da un lato come un encomio di Elena, dall’altro come 
un mio gioco. 


APOLOGIA DI PALAMEDE 


1la. (1) L'accusa e la difesa non vertono sulla morte, in 
quanto la natura, con un voto manifesto per tutti gli esseri mor- 
tali, votò la morte nel giorno in cui nacquero: il pericolo con- 
cerne il disonore o l’onore: se io devo morire nel modo giusto, 
oppure di morte violenta, con l’onta più grave e l'accusa più 
vergognosa. (2) Di queste due possibilità, una l'avete voi piena- 
mente in vostro potere, l’altra lho io: io ho la giustizia, voi la 
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vpeic. drokteÎvat uèv Ydp pe Summoeode BovAbuevor pardiog 
Kpateite yàp kai tovt@v, dv oddèv ÈYÒ TUYXAVO Kpatov. (3) €i 
pèv oÙv ò Kamyopog 'Oduvocedc Î) COp0g ETLOTANEVOG tpoòidovia 
ue thiv (EdAada TOLG BapBdpors fi dosdbowv y dun oùto TadTa 
ÈXELV ENOLELTO TV Komyopiav ò1’ eUvorav tig ‘EXAdS0g, dprotoc 
dv Av [6] amp: Tg YàP OÙ, ÒS ye miceti Tatpida, tokÉac, Tùv 
rocav 'EdAdda, Et SÈ Tpòg todTOLG TV AdIKODvVTA tlumpovue- 
vog; £i dè pd06vaI 7) kaxoteyviat f) ravovpyiar cvvéenke tadmnv 
mv aitiav, borep dl EKeiva kpéatiotog dv fiv dviip, cito Erù tad- 
Ta KakioTtog dvip. (4) repi todtav dè Aéyov nédev dpétouar; ti 
SÈ rpotov eirmo; roi Sè Tg droXoyiag tparmpuat; aitia yùp dve- 
nideLttos ÉKTANEL1v éudavi) gutoreî, dà dè thv ExrrAntrv drtopeîv 
dvayen TOI A6YOL, dv un) TL Tap’ aùrfig tig dAnbeias kai Tg Ia p- 
ovons dvayeng udom, sidackdAwv Erikiviuvotépov i) ropuuo- 
TEpav tTuyov. (5) 6tI pèv odv où cagoc «eidàg dò Kxamyopoc 
kamyopei pov, capàg vida obvorda yùp guavi@I caps ovièv 
TOLOÙTOV TEMOMKOG oùdè old’ brmg dv eidein tig dv tò pù Yevé- 
uevov. €i dè olouevog oÙtm tadia ÈXEv ÈNOLELTO TV Kamyo- 
piav, oùk dAnot Afyerv dtà dlooàv dpîv Emdeto tporov: oÙteE 
Yap Bovini Edvvapnv dv oùte Suvduevog éBovAn@nv Epyorg 
emerpeiv TOLOUTOLC. 

(6) Érì tovTOv SÈ tòv A6Yov ei mpotov, bg dduvatés eiui 
Tovto npatterv. Éder Ydp tiva rp@tov dpynv YevÉOBan Tfig rposo- 
cias, n SÈ dpyù Abyog dv ein mpò yùp tv ueXAbviov Epyov 
avaygn Adyoug yivecdar tpotepov. Abyor SÈ rag div YÉvovio uù 
cvvOvelaG TIVÒG YEVOPÉVNg; Guvovota dè tiva Tporov YÉvort div 
unt Ékeivov Tpòg éuÈ rÉMyovtog unte <tov> rap’ éuoò mpòc Èkei- 
vov £X06vtoc; ovéè Yàp dyyeAia stà ypaupateiov adîxtar dvev 
Tod dEpovtoc.* (7) dXdà dm todto TL A6YOI Suvatòv yevéodar. 
Kai òn tolvuv oUveLNI Kai oÙvEOTI Kdkeivog époi kakeivor yo 
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violenza. Potrete, infatti, uccidermi facilmente, se lo vorrete; 
voi avete, infatti, quei poteri dei quali io mi trovo a non averne 
nessuno. (3) Se, dunque, l’accusatore, Odisseo, o perché sape- 
va chiaramente che io avrei consegnato a tradimento la Grecia 
ai barbari, oppure perché aveva, in qualche modo, solo un’opi- 
nione che le cose stessero così, ha sostenuto l’accusa per amore 
della Grecia, sarebbe un uomo ottimo: come, infatti, potrebbe 
non esserlo chi salva la patria, i genitori, la Grecia intera, e, oltre 
a questo, punisce il colpevole? Se, però, è per invidia o per 
intrigo o per malvagità che egli ha montato questa accusa, come 
per i motivi di prima sarebbe un uomo ottimo, così per questi 
sarebbe un uomo pessimo. (4) Ma, per parlare di queste cose, 
da dove dovrò incominciare? Quale cosa devo dire come 
prima? A quale punto della difesa dovrei rivolgermi? Un’accusa 
che non venga dimostrata, infatti, infonde uno sbigottimento 
evidente: ora, a motivo di tale sbigottimento, ci si trova in diffi- 
coltà con il discorso da tenere, a meno che io non impari qual- 
cosa dalla verità stessa e dalla necessità presente, maestre che 
dispensano più rischi che espedienti. (5) Dunque, che l’accusa- 
tore mi accusi senza sapere bene come stanno le cose, io lo so 
con certezza: ho infatti in me la certezza di non avere fatto nien- 
te del genere, e non so come uno potrebbe sapere quello che 
non è accaduto. Se, poi, egli ha mosso l’accusa supponendo che 
le cose stessero così, vi dimostrerò che egli non dice la verità 
con due argomenti: infatti, né avrei potuto anche volendolo, né 
avrei voluto anche potendolo, mettere mano a simili azioni. 

(6) Affronto, in primo luogo, questo ragionamento, ossia che 
non avrei potuto compiere questo. Infatti, avrebbe dovuto veri- 
ficarsi, prima, qualche atto precedente al tradimento; ora, il 
precedente sarebbe stato un abboccamento: infatti, prima del 
compimento delle opere è necessario che ci siano le parole. 
Ora, come potrebbero verificarsi abboccamenti se non si è 
avuto un incontro? Ma in che modo si sarebbe potuto avere un 
incontro, se né quello mi mandò qualcuno, né alcuno si recò da 
lui per conto mio? Nemmeno un messaggio scritto, infatti, 
giunge senza uno che lo porti. (7) Ma, supponiamo che la cosa 
si sia verificata con un abboccamento, dunque io mi incontro 
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— tiva tporrov; tivi tig ov; "EXANnv BapBapoar. rog Gkovov kai 
XÉywv; motEpa uovoc uovot; dii’ dyvoncouev toùg GAANA MV X0- 
yovc. Già. peo’ Epunvéog; Tpitog dpa udptug Yivetar TOv Kpù- 
mtieESOaLI deouevov. (8) dii dn kai todo YevÉéodo, xairtep où 
yevòuevov. Éde1 dé petà TovTOvg TiotIv Sodvar kai détaodan. tic 
oùv dv fiv 7) tiotig; TOTEPOv prog; tig oùv guoì tà mpodéini 
miotever Eueddev; dii’ Ounpot; tive; ciov ÈYyò tòv ddeAdòv 
#80x' div (où yàp eiXov dMov), è sè BapPapos tòv vigov tivd: 
TIOTOTATA YÙP dv fiv oÙtAg Éuoi te rap’ èxeivov ÈK£ivot TE Tap 
éuod. tadta dè yivoueva ràotwv duîv dv Tv davepd. (9) dnoet tie 
dg YPnNuUaoI TMv Tiotiv érorovuea, fkeivoc uèv è 18000, £Yò dè 
XauBdvov. tétepov odv dAiyorg; dil'oùk eiKkòg dvti ueydiov 
DTovpynpatov diiya ypriuata Zaupdverv. diAà 10XA0îc; Tic oÙv 
Av n courdn; rog 3° div «ei Exéuioev; 7) toXAot; toXX@v Yàp ropt- 
COvTtWwv TOXA0l dv Noav udptupeg tig è mi BovAfg, Evòg Sè ropitov- 
toc OÙk dv Todd TI TÒ depouevov fiv. (10) rétepa dè èxburoav 
mMuepag T) vurxtog; dilàù roXdal kai tukxvai puiarai, dl’ dv 0Ùk 
Eoti Aodetv. diX' Muépag; dAXd ye TÒ dae todepei toîc torovtarc. 
ciev. éyò è’ gteX00v édetdunv, T) éx£îvoc è dépov eionAdev; du- 
dotEpa Yap aropa. AaBav dè dn tag dv ÉEkpuya kai Ttoùc Èviov 
Kai toùg €60; roù è dv É0nka; tag è dv EdvAaÉa; Ypouevog È’ dv 
davepòc Eyevounv, un ypouevog dè ti àv @deAoiunv dr’ aviòv; 
(11) kat dn tTolvuv YeveCdA kai tà un yevoueva. cuvnAsopev, 
Elmopev, NnKovoayev, xpiuata tap avtoàv ÉXaBov, ÉXa080v Xapwdv, 
Expuya. &Ser grov aperte dv Évera tadta EYÉEvETO. TOdTO TOI - 
VUV ÉTI TOÒV EIPnuEvVOv drTopotepov. TpaTtov uÈv Yàp adtòg 
Etpattov 7) ped’ Etépove dii’ oùy £vòc N npaéic. diià ped 
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con lui e lui si incontra con me; in che modo? Essendo chi, io, 
e con chi mi incontro? Un Greco con un barbaro. In che modo 
ascolto e parlo? Forse da solo a solo? Ma l’uno non capirebbe 
le parole dell’altro. Invece con un interprete? Egli, in tal caso, 
diviene terzo testimone di accordi che devono essere mantenu- 
ti segreti. (8) Ma sia concesso anche questo, benché non sia 
accaduto. Dopo questo si sarebbe dovuto dare e ricevere qual- 
cosa a garanzia. Quale sarebbe stata questa garanzia? Forse un 
giuramento? Ma chi avrebbe potuto fidarsi di me, un traditore? 
Forse, invece, degli ostaggi? Quali ostaggi? Per esempio, io 
avrei potuto dare in ostaggio mio fratello — non ne avevo, infat- 
ti, altri —, e il barbaro uno dei figli: questa sarebbe stata, infatti, 
la garanzia più grande sia per me da parte sua, sia per lui da 
parte mia. Questo, se fosse accaduto, sarebbe stato ben noto a 
tutti voi. (9) Qualcuno dirà che ci garantimmo in denaro, quel- 
lo dandolo, io ricevendolo. Forse poco denaro? Ma non è vero- 
simile ricevere poco denaro in cambio di grandi servigi. Invece 
molto denaro? Come venne portato? In che modo poteva por- 
tarlo una sola persona? O lo portarono in molti? Se infatti lo 
portarono in molti, molti furono testimoni del complotto; se lo 
portò uno solo, non poteva essere molto il denaro. (10) E lo 
portarono di giorno o di notte? Ma le pattuglie di notte sono 
molte e frequenti, e ad esse non è possibile sottrarsi. Invece di 
giorno? Ma la luce è nemica di simili atti. Ma ammettiamolo. Io 
uscii a ricevere il denaro, o lui entrò a portarlo? Infatti, entram- 
be le ipotesi sono assurde. Del resto, quando lo avessi preso, 
come avrei potuto tenerlo nascosto, sia a quelli di casa sia a 
quelli di fuori? Dove l’avrei messo? Come l’avrei potuto custo- 
dire? Se me ne fossi servito, infatti, sarei stato scoperto; se non 
me ne fossi servito, che vantaggio ne avrei tratto? (11) Ma sup- 
poniamo che sia accaduto anche ciò che non è accaduto: ci 
siamo incontrati, abbiamo parlato, abbiamo ascoltato, ho rice- 
vuto denaro da loro, l’ho ricevuto di nascosto, lo ho occultato. 
Bisognava ben fare, alla fine, ciò per cui queste cose erano avve- 
nute. Ciò è ancora più assurdo delle cose dette prima. Infatti, 
nell’azione agivo da solo o insieme ad altri? Ma non si trattava 
di una azione che potesse compiere uno solo. Invece con altri? 
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ETÉpov; Tivov; SnAovori TOV ovvovtWov. TOTEpPOV EAevdEpov 
$o0Awy; gievdéporg uèv yàp div cUverpi. tig oùv duov Evvorse; 
\EyETo. dBovAo1g dì mc OÙKk ArLOTOv; ÈKGVTEG «Te» Yùp ET gÀàev- 
Oepiar yeuuatouevot te di avayenv xammyopovor. (12) N dÈ 
Tpaérg mmc «Av» EyÉveto; dnAovoTti toùg mozepiovg eicayayelv 
ESeI kpeittovag du@v: drep dduvatov. toc dv oùv £ioniyayov; nò- 
Tepa diù TUÀ.@v; dÀX' OÙKk Éuòv TavTag OÙUTE KAniew oùte avoi- 
ye, GÀX MNYEUOVEG KUptoL TOUTW*v. GÀÀ LrtÈp TEIXÉ MV <dt> KAI - 
uaxog; 0UKOvv <épgopa0nv àdv;> aravia Yap rimpn dviarxov. AAA 
dIEÀMV TOÙ TELYOUG; Uraoiv dpa davepà yÉvotto av. Ltaigprog 
yàp è pioc (otpatéredov yàp) got Èv GrAorc, Èv oig «raviEO TAv- 
TA ÒPAot Kai TAVIEG UTÒ TAVTWV Opo@vtat. TAvTWwG5s dpa kai avi 
mAvTa TpatTELV dduvatov fiv por. 

(13) okxéyaode kovn al tode. tivog Éverca rpoornke Bovin0n- 
var Taùta Tpattew, ei uditota mavtov £dvvaunv; oùédelg Yap 
BovAetaL Tpoixa toùg ueyiotovg Kkiviuvovs kivéuvevelv oùdè 
tiv peyiomnv xaxémnta givar xdakiotoc. dii’ Évera tod; (kai 
avere rpòg téoò' ErdveruL.) TÒTEpPOv «toò Tupavvelv; Lp@v T) t@ov 
BapBdapwv; diX' vuov [dA] adbvatov TocobtAav Kai torodtwv, cÎg 
UTAPyet Aravta uéyioTa, rpoyovav apetai, ypnudatav Tindog, 
aprotetat, GÀAxkn dpovnudtov, Bacordeia rodemv. (14) GA TOV 
«BapBapwvw; è dé rapadaomv tig; £YO SE moiar dvvdpuet mrapoAn- 
yopat “EXAnv papfépovo, gig dv toXMovg; reicag f) Pracduevog; 
oùtE Yap Ekeivor rerconvar BovAowvt dv, UT EYÒ pfracacdar 
duvatunv. dÀAX towg Ekovteg EKovir mapadgoovor, urodòv Tie 
tpodogiag dvitòdidoviEG; GAÀA YE TavTta nOXAMg umpiag rai 
TIOTEVOAL Kai detacdat: tig yùp dv EXotto SovAriav davi pac1- 
Axia, UVTI TOÙ Kpatiotov TÒ KkakioTov; (15) eimor tig div du 
TÀAOUTOV Kai ypnuotov gpaodeig ereyeipnoa tovtoLe. Già 
xpnuata pèv pétpra kÉékmuat, ro”X. èv dì ovdev déouat* 10X:.@v 
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Chi? Evidentemente con i congiurati. Liberi o schiavi? Io sono 
ora tra voi, che siete uomini liberi. Chi di voi, dunque, sa? Lo 
dica! Dei servi, d’altra parte, come non diffidare? Infatti, essi 
accusano sia di loro spontanea volontà, sperando nella libertà, 
sia perché costretti dalle torture. (12) L'azione, inoltre, come si 
svolse? E evidente che bisognava portare dentro nemici più 
forti di voi, il che è impossibile. Come li avrei portati dentro? 
Forse attraverso le porte? Ma chiuderle le porte o aprirle non è 
compito mio, ma di guardie ad esse preposte. Invece, scalando 
le mura grazie a una scala? Non sarei stato visto, in tal caso? 
Infatti, le mura sono tutte piene di sentinelle. Allora, forse 
aprendo una breccia nelle mura? Ma questo sarebbe risultato 
evidente a tutti. Infatti, la vita in armi è all’aria aperta (si è in un 
accampamento), dove tutti vedono tutto e tutti sono visti da 
tutti. Per me, dunque, sarebbe stato assolutamente impossibile, 
sotto tutti gli aspetti, compiere tutte queste azioni. 

(13) Valutate, insieme, anche ciò che segue. A che fine mi 
sarebbe convenuto voler compiere queste azioni, se avessi potu- 
to pienamente farlo? Nessuno, infatti, vuole correre i più gravi 
rischi, né essere malvagio della più grande malvagità, senza 
avere vantaggio. Ma a quale fine? (torno di nuovo a questa 
domanda). Forse per divenire tiranno? Su di voi o sui barbari? 
Ma è impossibile su di voi, che siete tanti e tali da avere tutti i 
più grandi beni: virtù di antenati, abbondanza di ricchezze, 
eccellenti azioni, vigore di intenti, sovranità su città. (14) Invece 
sui barbari? Ma chi mi darà questo potere? Con quale forza io, 
Greco, conquisterò dei barbari: io, uno solo, così tante perso- 
ne? Con la persuasione o con la violenza? Infatti, né quelli vor- 
ranno lasciarsi persuadere, né io potrei costringerli con la forza. 
Invece essi volontariamente consegneranno il potere a me, che 
lo voglio, dandomelo in cambio come prezzo del tradimento? 
Ma sarebbe grande follia sia fidarsi di questo scambio sia accet- 
tarlo: chi, infatti, sceglierebbe la schiavitù al posto della sovra- 
nità, ossia in luogo del meglio il peggio? (15) Qualcuno potreb- 
be dire che io misi mano a queste imprese per brama di ricchez- 
za e di soldi. Ma, quanto a soldi, io ne posseggo già abbastanza, 
e non ne ho bisogno di molti. Di molti soldi, infatti, hanno biso- 
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yàp Séovtar Ypnudtov ci roXdà Saravoviec, dA oÙx oi kpeit- 
TOVEG TOV TS duoewg NEovéov, diX' oi dovAevovteg taîg Adovaîc 
kal Intodvieg dò mAodtOv Kai MeyaXorpereias tàùs TIuàg KTA- 
cbar. TovTWv SÈ Éuoi rpoceotiv c06év. 0g è dAnAf Aya, pudaprv- 
pa miotov rapégopar tòv raporyduevov Biov tòL SÈ UApTvpi 
udptvpes dueîg îte: obveotE Ydp por, Sd ovviIOTE tadta. (16) 
Kai pv odè' dv tiufig E vera ToLovtore Èpyorg dvùip èmuyerpricere 
Kai eos dpovioc. dm dpettig yàp dAl' oùk darò KaxoTmtog ai 
tuoi tpodomi dè tig ‘EXXddog avipi roc dv YÉVOLTO TUT); TPÒG 
dè TOVTOLG ovdÈ tiufig ETbyXavov ÈvSerig div: &tuounv yàp En 
TOLG EVTIUOTATOLG DITÒ TOÒV ÈvILLOTATOV, dg’ Luv Èri codiat. (17) 
Kai unv dd’ dodareiag [dv] civeKd TIS dv Ttadta rpaéar. ràoI 
Yap Ò ye npodomng roAéutoc, tI voor, til diKNI, toîg deoîc, ti 
TANBEL TOV dvOporav: tòv uèv YàP vouov rapafaiver, tiv dè 
diknv xataAver, tò Sè rAn0oc dragbeiper, tò dè Betov dtiudler. 
di SÈ toLOdTOg <ò» Blog mepi kivéuvov t@v peyiotov, oùk ÉYEL 
doddiriav. (18) diXà Sh diXovc dpedeîv BovAbuevoc î) rode- 
piovs BAdTTELV; Kai yYàp todtwov Evekd TG div ddiknoetev. guoi dè 
Tav ToUvaVTIOv EYiveto: toc uiÈv diXove Kakéòg éroiouvv, Toùc dé 
EXBpoùs ddéXovv. dyaBdv pèv oùv KTfotv oviepiav elyev n) npa- 
Gio xakdg dè radeiv odiè eig ém@vuov ravovpyei. (19) tò Sè 
Xoutov Éotv, £Î tiva déBov 7) révov Îì KivSuvov devyWv Erpaéa. 
tavTa ò ovbeig dv eimeîv Èyor ti por mpoofikew. sLoodv YÀP 
TOUTWW EVEKO TAVTEG TAVTA TPETTOLOLV, i) képdog 1 METIOVTEG Î) 
Gnuiav devyoviEG* boa SÈ tovTOv ÈEÉo Tavovpyeitar *** xaxdg 
£uavtov Eroiouv tadia [Yàp] rpettov, oÙk ddnAov: tpodido dc 
yàp tnv ‘EMdda rpodéisouv éuavtov, Tokéac, diXovce, déimuo 
TpPOyOvWwv, iEpPà Tatpàia, Tadove, ratpida mv peyiomv TG 
EMx0Sd0g. d dè TAO mEPÌ. TavTdg gori, tadta div Toîg ddiknbeiotv 
€veyeipioa. (20) ckéyaode sè kai tése. THG OÙK dv dpiotog Tv 
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gno quelli che molto spendono, non quelli che dominano i pia- 
ceri naturali, ma quelli che sono schiavi di tali piaceri, e coloro 
che cercano di acquistare onori grazie alla ricchezza e alla 
magnificenza. Ora, nulla di ciò è presente in me. E per confer- 
mare che dico il vero, chiamo, testimone degno di fede, la mia 
vita passata; di questa testimonianza siete voi i testimoni: voi, 
infatti, conoscete me, perciò conoscete i fatti. (16) Nemmeno 
per gli onori porrebbe mano a simili imprese un uomo anche 
solo un po’ assennato. Dalla virtù, infatti, e non dalla malvagi- 
tà, vengono gli onori; ma quale onore potrebbe essere attribui- 
to ad un traditore della Grecia? Inoltre, non mi trovavo nem- 
meno privo di onori; ero, infatti, onorato per la cosa più degna 
di essere onorata dagli uomini più degni di onore; ero onorato 
da voi per la sapienza. (17) E neppure allo scopo di avere sicu- 
rezza uno potrebbe compiere questi atti; infatti, il traditore è 
nemico di tutti: della legge, della giustizia, degli dèi, della mol- 
titudine degli uomini, in quanto trasgredisce la legge, sovverte 
la giustizia, corrompe la moltitudine, offende la divinità. Colui 
che fa una vita del genere, in mezzo ai pericoli più gravi, non ha 
sicurezza. (18) Ma forse volevo giovare agli amici o nuocere ai 
nemici? Uno, infatti, potrebbe commettere una colpa anche per 
questi fini. A me, invece, sarebbe accaduto tutto il contrario: 
avrei fatto del male agli amici, e avrei giovato ai nemici. 
Quest’azione, dunque, non avrebbe portato nessun vantaggio: 
infatti, nessuno trama per il desiderio di subire un male. (19) 
Rimane la possibilità che io abbia agito cercando di evitare 
qualche cosa temibile o una fatica o un pericolo. Nessuno, però, 
potrebbe indicare in che cosa queste hanno relazione con me. 
Infatti, per questi due scopi tutti compiono tutte le azioni, o per 
ottenere un guadagno, o per evitare una perdita; tutte le trame 
compiute al di fuori di questi scopi, [***]. Che io mi sarei fatto 
del male da me, compiendo queste azioni, non è cosa oscura: 
infatti, tradendo la Grecia, avrei tradito me stesso, i genitori, gli 
amici, la gloria degli antenati, i templi patri, le tombe, la patria, 
che è la più grande della Grecia. Quelle cose che per tutti 
hanno immenso valore, io le avrei consegnate nelle mani degli 
avversari? (20) Considerate anche questo: come per me non 
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Ò Biog por rpdéavii tadTa: Toi Yap tparéodar ue ypîiv; rOtepov 
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da tOv tpoerpnuévov déserxTat. 

(22) BovAopar dè uetà tadta TPÒG TÒV Kamyopov dae 0n- 
vat. tivi TOTÈ TLOTEVOAG TOLODTOG lv TOLOÙTOV Kkamyopeig; délov 
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Idv, dpdoov ToÙTOLG «TÒv TPÉTOW, TÒv TOTTOV, TÒV Ypovov, Tote, 
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sarebbe invivibile la vita, se avessi compiuto questi atti? Dove 
avrei dovuto rivolgermi? Forse in Grecia? Per scontare la pena 
con quelli da me offesi? Chi, infatti, tra quelli che avrebbero 
subìto del male da me, mi avrebbe risparmiato? O invece sarei 
dovuto rimanere tra i barbari? E così trascurare tutti i beni più 
importanti, privarmi dell’onore più bello, passando la vita nella 
più vergognosa infamia, dopo avere gettato al vento tutte le fati- 
che sostenute nel corso della vita per la virtà? E questo da me 
stesso; il che costituisce la cosa più vergognosa per un uomo: 
essere infelice per causa propria. (21) Ma nemmeno tra i barba- 
ri, avrei potuto incontrare fiducia: come avrei potuto, infatti, 
dato che essi avrebbero saputo che avevo compiuto la massima 
slealtà, in quanto avevo consegnato gli amici ai nemici? Ora, la 
vita è non è degna di essere vissuta per chi è privato della fidu- 
cia. Uno che ha perduto le ricchezze, o è stato privato del pote- 
re, o è stato bandito dalla patria, può sempre ritornare in pos- 
sesso di questi beni: colui che, invece, ha perduto la fiducia 
altrui, non può più riacquistarla. Che, dunque, io né avrei potu- 
to tradire la Grecia, anche volendolo, né lo avrei voluto anche 
potendolo, risulta dimostrato sulla base di quanto detto. 

(22) Dopo questo, voglio discutere con l’accusatore. A che 
cosa credendo, tu che sei come sei, accusi me, che sono come 
sono? Merita, infatti, che si venga a sapere che tipo di uomo tu 
sei, e quali cose tu, indegno come sei, dici contro di me, che non 
me le merito. Infatti, tu mi accusi, sapendo con precisione quel- 
lo di cui mi accusi, oppure per opinione? Infatti, se sai, lo sai 
perché hai visto, o perché hai partecipato, o perché sei venuto 
a sapere da chi ha partecipato. Se, dunque, hai visto, spiega a 
costoro il modo, il luogo, il tempo, quando, dove e come tu hai 
visto; se hai partecipato, sei coinvolto nelle stesse accuse; se hai 
udito qualcuno che ha partecipato, costui, chiunque sia, si fac- 
cia avanti, si faccia vedere, renda testimonianza. Così, infatti, 
l'accusa sarà più degna di fede in quanto basata su un testimo- 
ne, poiché ora, almeno, nessuno di noi due presenta un testimo- 
ne. (23) Tu, forse, affermerai che il fatto che tu non fornisca 
testimoni di cose — come sostieni tu — accadute, equivale al fatto 
che non ne fornisco io delle cose non accadute. Ma non è la 
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Éoti' tà uèv yàp dyévntd mos diuvata paptupn@fivat, Tepi dè 
Tv yevouevov où Ubvov odk ddbvatov, dAdà kai pardiov, ovéè 
uovov pardov, dAXà «ai dvaykaîov: dXXà» coi pèv oùk fiv oÎév 
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d0bne. 
(25) Kammyopnoac òE uov duà tOv gipnuévov Abyov Sbo tà 
EVOAVTIOTATA, GOdiav kai paviav, rep OÙY olov te TÒv abtòv 
avBporov Éye. Srov uv ydp pe dùic Eivar TEYWNEVTO TE Kai 
dELVOV Kai ropiuov, codiav pov xamyopetc, brov Sè ME YELG Og 
rpovédidovv tiv 'EXAdda, paviav: pavia yép gotiv EPyorg Emyet- 
peiv aduvator, dovudoporc, aicypoîc, dò’ dv todc pèv dI A 0UG 
Biayer, rode È ExBpods dpeXnoet, tòv dè adtod Biov èroveisi- 
oTOV Kai opaXepòv kataomoet. xaitor 1g Ypù) dvspi torodtoi 
TIOTEVELV, SoTIG TOv adtòv AGYOV AE yov tpòg toùg adtodg divipac 
TEPI TOv avt”v Ta EvavmidTata Aéyer; (26) BovAoiunv è div rapà 
coù rvdÉoBal, rÒTEPOV ToÙg cododc divipag vopi LELG AvoNTOvS Î) 
dpoviuouc. ei uèv Yàp dvontovs, katvòg è A6Yoc, dAl' oÙk GÀn- 
Ong: ei dè gpoviuovs, où Srirov rpooniker tovg Ye dpovobviag ÈE- 
ouaptaverv tas peyiotag duaptiag kai uGAiov aipeiodar kaxà 
TPÒ rapoviwv dyadàv. i uèv oùv £iur coddg, cdr nuaprov' ei È 
nuaptov, où cogég iui. ovdrodv è’ dudotepa dv eine yevòno. 
(27) avitKammyopficar SÉ cov ToXAA Kai peydia kai rararà 
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stessa cosa: infatti, è impossibile offrire testimonianza di fatti 
non avvenuti, mentre di fatti avvenuti, non solo non è impossi- 
bile, ma è anche facile, anzi non è solo facile, ma è anche neces- 
sario: invece a te non è stato possibile trovare non solo dei testi- 
moni, ma nemmeno dei falsi testimoni: per me, poi, sarebbe 
impossibile trovare l’uno o l’altro di questi. (24) Dunque, che tu 
non conosca i fatti di cui mi accusi, è evidente; resta, quindi, 
che tu ne abbia non conoscenza, ma opinione. Pertanto tu, 
temerario più di tutti gli altri uomini, fidandoti dell’opinione, la 
cosa più infida, senza sapere la verità, osi trascinare un uomo in 
giudizio capitale? Quale tipo di delitto tu sei convinto che egli 
abbia compiuto? Ma l’opinare è comune a tutti, su tutti gli 
argomenti, e tu non sei per nulla più sapiente degli altri in que- 
sto. Però non bisogna credere a quanti esprimono opinioni, ma 
a quanti sanno; né bisogna considerare l’opinione più degna di 
fede della verità, ma, all'opposto, la verità più dell’opinione. 

(25) Accusandomi, nei discorsi che hai pronunciato, mi hai 
attribuito due caratteristiche del tutto contrarie: sapienza e fol- 
lia, le quali non possono essere possedute dallo stesso uomo, 
Infatti, quando tu sostieni che io sono abile, ingegnoso e capa- 
ce di trovare espedienti, mi accusi di sapienza; quando, invece, 
affermi che avrei tradito la Grecia, mi accusi di follia. È follia, 
infatti, accingersi a opere impossibili, svantaggiose, vergognose, 
con le quali danneggiare gli amici, giovare ai nemici e rendere 
la propria vita biasimevole e insicura. Ebbene, come si può cre- 
dere a un uomo tale che, pronunciando il medesimo discorso, 
rivolto alle medesime persone, a proposito delle medesime 
cose, fa affermazioni assolutamente contrarie? (26) Vorrei poi 
sapere da te se tu consideri gli uomini sapienti dissennati o 
assennati. Se, infatti, li ritieni dissennati, è una novità, ma non 
vera; se, invece, li consideri assennati, non si addice certo a per- 
sone assennate rendersi colpevoli delle colpe più gravi e prefe- 
rire i mali ai beni presenti. Se, dunque, sono sapiente, non ho 
sbagliato; se, invece, ho sbagliato, non sono sapiente. Dunque, 
in entrambi i casi tu saresti mentitore. 

(27) Anche se sarei in grado di accusarti a mia volta di avere 
commesso colpe numerose e gravi, vecchie e recenti, non 


1652 C. ANTICA SOFISTICA — 82. GORGIA 


kai véa tpiccovtos duvduevoc od BovAouar: <Boviouar Yàp où 
Tolg doig Kaxotg dii Toîg juoic ayadoic arodevye tiv aitiav 
Ta ÙTnv. TPÒG uèv oÙv cè tadia. 

(28) rpòg è duag ® dvspes kpitai repi guoò BovAiouar eineîv 
éTigdovov uèv dAndèc dé, <umP xammyopnuévor pèv 0ùx div £iKk6ò- 
Ta, Kamyopovpevar dÈ mpoomkovia. vòv Yàp Èv Luîv eV8Uvag 
Kai Adyov Uréyo Tod Taporyouévov Biov. Séouar oùv dpév, div 
vudig Lou vijo® t@òv TL Éuol retpayuévov xadv, undéva $80vf- 
cal toic Aeyopuevotc, dii dvayxaiov NyNoacdar xamyopnuévov 
delvà Kali yevòn Kai TI tOv dANA@v dyad@v eineiv év eiSéor 
vpiv: Orep NéLotTév por. (29) rp@tov pèv oÙv kai Sebtepov kai 
uéytotov, dà tavtòg dn’ apyfig eis Ttéd0g dvaudpintog ò tapor- 
yxouevos Rios goti pot, xadapòg raong aitiag: ovderlg Yàp dv o6- 
deuiav altiav xaxomtog GAnen rpòc Luag repi éuod eimeiv 
ÈyoL. Kai yùp oùd' aùtòc è Kkamyopog ovdeuiav drodertv 
eipnxev dv eipnkev: odtag Xordopiav oùk EYovoav Èieyyov è 
X0yY0g avt@I dvatat. (30) droaui È dv, xa dioac oùk dv yevu- 
caiunv ovò' dv EAEYXOEINV, où uovov avaudpmintog diià rai 
uéyag evdepyémmg Lu@v kai t@v ‘'EXnvov kai tòv àrdviov 
AvOparov, où povov T@òv vDv ovtav diià «cai» tOv uerXbvtov, 
elvat. tig yàp dv Eroinoe tòv dvOporerov Biov répipov éE aròé- 
pov kai xecoounuévov £É dkdouov, tAbEIG te todeuixàg EÙpoòv 
uéylotov £ig TAcovEKTIATA, vouovg te Ypartoùs duiaaras [te] 
TOÙ dixaiov, ypaupoatd te uwiung bpyavov, uétpa te rai ota0Là 
cuvaà Aayov evTopovg dladAiayds, dpirduov te ypnudatov duia- 
Ka, TUPoOÙg TE Kpatiotovg Kai tayiotovg dyYÉXovc, TECCOÙg TE 
oxoAmc dAurov dratpipiv; tivog oùv Évera tade’ das Ldréuvnoa; 
(31) ènAdv «uv» OTI Toîg ToLOVTOLG TÒV vodv Tpocéya, onueiov dè 
TOLOVUEVOG OTI TV AIGYP®v Kai tov Kkaxòv Épyov aréyouat: Tò 
YAP EKELVOLG TÒV VODV TPOCÉYOVTA TOÎG TOLOVTOLG TPOCÉYELV 
aduvatov. dé dé, ei undev avtòg vduag déikò, undè adtòg dg 
vuov ddikn@nvat. (32) kai yàp oveè 1Ov dAA ov ErrmSevudiov 
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voglio: voglio, infatti, sfuggire a quest’accusa non per le tue cat- 
tive azioni, ma per le mie buone. Per quanto riguarda te, basta 
questo. 

(28) A voi, valenti giudici, di me voglio dire una cosa odio- 
sa, ma vera; questo, che non sarebbe conveniente per uno che 
non fosse accusato, si addice a uno che è accusato. Ora, infatti, 
al vostro cospetto intendo rendere conto e ragione della mia 
vita passata. Vi prego, dunque, se vi farò presente qualcuna 
delle belle azioni da me compiute, che nessuno si indigni per 
quello che dico, ma ammetta come necessario che uno, accusa- 
to di colpe terribili e false, menzioni anche qualcuna delle 
buone azioni, veramente compiute, di fronte a voi, che le cono- 
scete: ciò è per me di grandissima soddisfazione. (29) La prima 
dunque, e la seconda e la più importante: tutta la mia vita pas- 
sata è del tutto priva di colpe, dall'inizio alla fine, pura da qual- 
siasi accusa. Nessuno, infatti, potrebbe rivolgere contro me al 
vostro cospetto una accusa, che sia vera, di malvagità. Infatti, 
nemmeno l’accusatore ha potuto portare una prova delle accu- 
se che ha pronunciato: così, il suo discorso ha il valore di un 
insulto privo di prove. (30) Potrei dire, anzi — e, se lo dicessi, 
non mentirei né verrei smentito — non solo di essere senza 
colpa, ma anche di essere un grande benefattore di voi e dei 
Greci e di tutti gli uomini, non solo di adesso, ma anche dei 
posteri. Infatti, chi avrebbe reso la vita umana agevole da disa- 
gevole, e ordinata da disordinata, inventando le regole dell’arte 
militare — cosa importantissima al fine di prevalere —, e le leggi 
scritte custodi della giustizia, e gli scritti, strumento della 
memoria, e misure e pesi, comodi mezzi di scambio per i com- 
merci, e il numero custode delle ricchezze, e i fuochi, efficacis- 
simi e rapidissimi messaggeri, e gli scacchi, divertimento per 
passare il tempo senza preoccupazioni? Dunque, perché vi ho 
ricordato queste cose? (31) Per mostrare che io rivolgo la mente 
a simili attività, e per dare prova che mi astengo dalle opere 
turpi e malvagie: infatti, è impossibile che chi rivolge la mente 
a quelle, possa rivolgerla a queste. Penso poi giusto che, se io 
non ho arrecato offesa a voi, non debba neppure venire offeso 
da voi. (32) E infatti, nemmeno per gli altri miei comportamen- 
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oUveroa délòg eiui xax@g mdoyev, 008° drò ventEépov o00' drrò 
mpeoputépav. toîg uèv yùp mpeoBuviépors diuréc iu, toîg dé 
vemtéporg ok dvadeANc, toîg edTvYOdalv od dBovEpog, Tè 
SuotuyoUvI@v ciKtipumv: oùte reviag drepopé@v, oùTE TAOdTOV 
dpettig GA) dpetàv miobdTov rportiuòv* ode Ev Bovdaîg dypn- 
otog oÙte Èv udyatrg dpyòg, Tordùv TÒ TIcoduevov, TELOOLEVOG 
toîg dpyovov. diià yùp oùk guòv guavtòv Erarveiv: ò dé rapov 
KaLpòg Mvaykace, kol TadTa Kkammyopnuévov, TAvtOg do o- 
yoacdar. 

(33) Aoutòv dè repi duòv rpòg dudg Eoti por A6Y0G, Òv EITAV 
ravoouar tig arodoyiac. ciktog pèv oùv roi Arta kai diiwv 
Tapaitmote gv OyAm uv odong Tg xpioems ypnowua: rtoapà è 
Duîv toîg tpotorg odor tov ‘EMMvav kai Soxodow, où diiwv 
Bonfeiarg odéè Atoaîg oùdéè ciktorg dei reiderv dudac, dida TAL 
cadeotatoi dikaio, déagavia tainbéc, oùk atamoavta ue dei 
dladuyelv Tv altiav tavinv. (34) dudg de ypnm un Toig A0Y01g 
uai.ov T) toîg Épyorg mpocéyelv tòv vodv, undè Tg altiag TOv 
EXéyyov rpoxpivetv, undéè Tòv dA yov yxpovov Tod T0XX.0d c0d90d- 
tepov Nyeiodar kpumv, undè tiv dlaBorXnv Tm reipas trotoTEpov 
vouiterv. aravto yàp toîg dyatoîc davipdor ueyding eviapetac 
àuapravew, tà dè dvneeota Tòv dkeotov Étl LAXA0v* TAVTA Yap 
Tpovoncagi uèv Suvatd, uetavonoaci dÈ dviata. TÒv dÈ TOLOV- 
TAV EoTtiv, Tav dvdpeg dvépa repi Bavatov Kpivoow: drEp ÉoTì 
vòv map’ duiv. (35) gi uèv oùv Mv Srù TOv X0Y0v tiv dAmoerav 
TtOv Épyov kadapdv te Yeveodar toîg dkovovet <«Kkal> davepav, 
eUmopog dv EIN Kkpiorc nin dò TtOv eiIpnuévav: ETeLòN dE OÙy 
oUt®c Eye, tò LEV o@ua tovuòv duidéate, tòv de TÀEiO ypovov 
émuueivarte, uetà dè tig dAnbeiag TV Kpiow romoorte. dplv LÈv 
yàp péyag ò Kkivéuvoc, ddikorg daveioi dotav Tmv uev Kkartoapa- 
Met, Thiv SÈ KIMoacdat. toîg dè dyaboîc dvdpdorv aipetotepog 
Advatog èbéng aloypdg': TÒ LÈv Yàp Tod Biov t£d06, N dÈ TOI Plot 
vococ. (36) £àv SE adikos arorteivnie ue, moXAoîg YEVMOETAL 
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ti io merito di subire da voi qualcosa di cattivo, né da giovani né 
da vecchi. Per i vecchi, infatti, io non sono motivo di afflizione; 
per i giovani, d’altra parte, non sono inutile: di quelli felici non 
sono invidioso, ho compassione degli infelici; non disprezzo la 
povertà, né antepongo la ricchezza alla virtù, ma la virtù alla ric- 
chezza; né sono inutile nei consigli, né vigliacco nelle battaglie, 
eseguo ciò che viene ordinato, obbedisco ai comandanti. Ma 
non sarebbe compito mio lodare me stesso; tuttavia, la circo- 
stanza presente mi ha costretto, gravato come sono da queste 
accuse, a difendermi in tutti i modi possibili. 

(33) Ora, mi rimane da dire di voi a voi stessi: detto questo, 
porrò fine alla mia difesa. Il lamento pietoso, dunque, e le sup- 
pliche, e l'intercessione degli amici sono mezzi utili, se il giudi- 
zio è affidato alla folla; davanti a voi, invece, che siete i primi tra 
i Greci e avete fama di esserlo, non bisogna persuadervi con 
interventi di amici né con suppliche né con gemiti, ma con la 
giustizia più evidente, esponendo la verità, non cercando di 
ingannarvi. (34) Quanto a voi, non dovete prestare attenzione 
ai discorsi più che alle azioni, né dare più importanza alle accu- 
se rispetto alle confutazioni, né considerare giudice più sapien- 
te il tempo breve rispetto a quello lungo, né ritenere la calunnia 
più degna di fede della prova. In tutte le cose, infatti, gli uomi- 
ni buoni devono stare molto attenti all'errore, e nelle azioni irri- 
mediabili ancor più che nelle rimediabili: infatti, a quelle è pos- 
sibile porre rimedio se ci si pensa prima, mentre non sono sana- 
bili con il pentimento. Uno di questi casi si verifica appunto 
quando gli uomini giudicano un uomo per un crimine merite- 
vole di morte, cosa che è ora davanti a voi. (35) Se dunque per 
mezzo delle parole la verità dei fatti risultasse trasparente ed 
evidente agli uditori, sarebbe facile, ormai, il giudizio, in base a 
quanto si è detto. Poiché, invece, non è così, tenete sotto sorve- 
glianza la mia persona, aspettate per più tempo, formulate il 
giudizio secondo verità. Per voi, infatti, grave è il pericolo, se 
apparirete ingiusti, di sovvertire una fama e di acquistarvene 
un’altra. Per gli uomini buoni la morte è preferibile a una catti- 
va fama: l’una, infatti, è la fine della vita, mentre l’altra è una 
malattia per la vita. (36) Se mi condannate a morte ingiustamen- 
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davepov: ÈYO te Yàp «où» dyvog, Ludv te rGoIv “EXANOL YvOpi- 
uo 7 Kkaxdme kai davepd. kai tiv altiav pavepàv dracoiv dueic 
Etere Tg délkiag, oÙy è kammyopos: Èv div yàp Tò TÉA0G ÈÉvI TRS 
Siknc. duoprtia è’ oùk div yÉvorto ueitov tading. où Yàp povov eic 
éuè Kai toKkéag Toùs guodg duapmoecde dixdoavieg ddikwe, 
di div avtoîg Servov d£ov ddikov Gvouov Épyov cUveEni- 
omoeocde memomKotec, areKtovoTEG dvdpa cÙuuoyov, YPNOTUOV 
duiv, evepyémmv tig ‘(EXXddoc, “EMinveg “EXAnva, pavepàv odde- 
uiav ddikiav oùdè mIoThv altiav arodeitaviec. 

(37) cipntar tà rap guod, kai tavouat. tò Yàp drouviioar tà 
Stù paxpov eipnuéva cvviou@g Tpòg Lv daviovs dikaotàg ÉXEel 
A6yov: todc dè rpwòTtovg Tv TPOTWv “EXANvag ‘EXMANvav oùk détov 
ov’ dérbooar unte Tpooéyelv tòv voîv unte peuviodar tà Ae- 
y0évia. 


TEXNH 
Vgl. SATYR. A 3, DIoDOR. A 4, 2, ScHoL. Isocr. 13, 19, 
Sopar. comm. Herm. Rhet. gr. v 6 f. Walz 


12. Aristor. Rhet. I 18. 1419b 3 Seiv édnr. Tùv pÈv ormov- 
èùv dladaripetv tÒv Evavtimov YEX0TI, Tov dÈ YEX.0- 
Ta OToOvafit, 0p9dc Xe yov. 


13. Dionys. de comp. verb. 12 p. 84 Kkarpod dè oùte pitop 
obdeic ovte pribcodog ei tode Yypovov tÉXvnv dpioev ovè' 
GBorep npotoc éneyeipnoe repì abvrod ypadew T. ò Agoviivog 
o0d’ GTI A0Yov déov Eypayev. 


14. Zur Techne gehòrten vermutlich auch die kleinen, heroisch 
stilisierten Musterstiicke von Apologien wie Helena und Palamedes. 
Aristor. Soph. el. 33. 183 b 36 kai yàùp tv rEpi Toùg EprotiKOÙdG 
A6fovg uodapvodviav duoia tig Tv n raidevote mi Fopyiov 
nrpayuatziar A6yovg Yàp oi pèv pntopikove, oi dì ÉEpommmitKO de 


Adi RUFO 
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te, ciò sarà noto a molti; io, infatti, non sono uno sconosciuto e 
a tutti i Greci risulterà nota ed evidente la vostra malvagità. E 
sarete voi ad avere la colpa, evidente a tutti, ossia dell’ingiusti- 
zia, non l’accusatore; infatti è in vostro potere la conclusione 
del giudizio. E non potrebbe darsi un errore maggiore di que- 
sto. Infatti, voi, se giudicherete ingiustamente, non sarete colpe- 
voli solo contro di me e contro i miei genitori, ma voi stessi 
prenderete coscienza di avere commesso un atto tremendo, em- 
pio, ingiusto, contrario alla legge, mandando a morte un allea- 
to, utile a voi, benefattore della Grecia, Greci con un Greco, 
senza avere provato nessuna ingiustizia evidente, né una colpa 
attendibile. 

(37) E stato detto ciò che da me doveva essere detto, e con- 
cludo. Infatti, il richiamare alla memoria concisamente le cose 
dette estesamente ha una ragione nei confronti di giudici da 
poco: trattandosi dei primi tra i primi, Greci tra i Greci, non è 
lecito neppure pensare che non abbiate prestato attenzione o 
che non vi ricordiate quanto si è detto. 


ARTE ORATORIA 
[efr. A3, A4,$ 2] 


12. Gorgia diceva che bisogna eliminare la serietà degli 
avversari con il riso, e il riso, invece, con la serietà — e 
diceva una cosa giusta. 


13. Fino a oggi nessuno, né retore né filosofo, ha definito 
l’arte di cogliere il momento opportuno (£aîrds), nemme- 
no colui che tentò per primo di scrivere qualcosa a questo ri- 
guardo, Gorgia di Leontini; neppure lui scrisse qualcosa degno 
di rilievo. 

14. [All'«Arte oratoria» appartengono forse anche gli esempi 
stilizzati di difese come quelle di Elena e di Palamede]. 1l meto- 
do di insegnamento di quanti ricevevano un compenso per inse- 
gnare i discorsi eristici era simile, in qualche modo, a quello 
trattato da Gorgia. Infatti, alcuni pronunciavano discorsi reto- 
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£61600av Ekuavodvetv, eic oÙg TÀAELOTAK16 ÈurinteLv OMOnoov 
ÈKdtepor tod di iniav A0Yovc. è lérep tayeîa uèv diteyvog è fiv 
7 èidackazia toîs pavAdvovor Tap adidòv. où Yùp TeYvnv diA.à 
TÙ GITÒ Tg TeYvng didovieg no 1derverv dreAdupavov, dorep dv ei 
TIG EMOTMUNV ddoxmv Tapadaoerv eri tò undèév rmoveîv toùc 
modac, eiTa cKvTETOLIET]v pv ui dè lbdoror und’ dev Suvioetar 
ropitecda1 tà Toladta, Soin dè T0AXà yÉvn Tavtodaraàv èro- 
ènudtov. Vgl. PLaTo Phaedr. 261 3 (Phaedr.--Sokr.) dAXà uditota 
MÉV Tm TEPÌ tÙg dikag Afyetai te kai ypadpetar téyvnt, Aéyetar 
SÈ Kai mepì Snunyopias: èrì mAfgov dì oùk dkMicoa. — AM f tàg 
Néotopog kai 'Odvocémc TEéYvac LOvov TEpi A6Yov dkmxoas, dg 
€v Thor oyoXdtovreg cuveypaydmmv, tov dè IaXounSovg dvi 
koog yYEyovag; — Koi vai uà Al’ Eyoye tOv Néotopoc, ei un 
Topyiav Néotopà tIVa KatacKkevdtete, n tiva Opacduayòv te 
rai O£6dopov 'Odvocta. 


AUS UNBESTIMMTEN SCHRIFTEN 


15. Aristor. Rhet. I 3. 1405 b 34 tà dÈ yuypà Ev tÉétTTapor Yiyvetoar 
Kata tiv AE Év te toîg Surdoîc votaci ... kai dg T. véuatev 
NTTIQYOMOVCOKOZ0Kag Kali ETIOPpKTNOaVvTAg Kali ecdopir- 
COVTAGS. 


16. — — 1406b 4 kai Ét1 tÉtaprov TÒ Yuypòv Èv toîs petapopaîg 
yiyvetat ... oîov . XAwpà (1péuovta) kai dvarua tà rpéeyua- 
ta' GÙù dÈ Tadta aiocypàg uètv foretpac, kaxòc Sè g0ép1- 
Sac TOLMTIKÒG Yàp dyav. 

17. — —IT 17.1418 a 32 Èv dé toîg émderemtIKOÎg dei tÒv A6Yov Ère1- 
codlodv Eraivots, oiov Icokpdmng moreì: del ydp tiva £iodyet. ai è 
€XeyevT., 6a ovy drodeiret adrtòv è A6Y06, tabtò gotv: ei Yàp 
Aytàiéa Xéyov TInAéa grave, cita Aiaxév, cita tòv 0£6v, duoiag dè 
Kai dvdpiav, 7) tà kai tà more 7) toròovée totiv. Vgl. B 19. 


18. — Polit. A 13. 1260 a 27 roàò Yàp duervov Afyovonw oi èÉapt- 
Ouodvteg tÙg dpetdc, Gorep T., tv odtmc Opitouévov. 


- pig: 
a'proi'bì fi 
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rici da imparare a memoria, altri fornivano testi in forma di rac- 
colte di questioni, concernenti temi sui quali gli uni e gli altri 
ritenevano che le reciproche discussioni si sarebbero svolte. 
Pertanto, l'insegnamento era sì rapido, per quelli che imparava- 
no da loro, ma non era incentrato sull’arte: essi, infatti, erano 
convinti di insegnare impartendo non l’arte, ma i risultati del- 
l’arte, come se uno, sostenendo di insegnare la scienza di non 
avere dolore ai piedi, poi non insegnasse né l’arte del calzolaio, 
né dove procurarsi ciò che serve, ma desse molte specie di cal- 
zature di tutti i tipi. — [Fedro e Socrate nell'omonimo dialogo 
platonico]. Ma si parla e si scrive con arte oratoria soprattutto 
nei processi. E si parla così anche nelle assemblee pubbliche. 
Non ho sentito parlare su qualcosa di più ampio. — Ma, allora, 
hai sentito dire solamente delle arti dei discorsi di Nestore e di 
Odisseo, di quelle che hanno scritto nelle tregue di guerra 
davanti a Ilio? E non hai sentito parlare di quelle di Palamede? 
— Sì, per Zeus, quelle Nestore, a meno che tu non faccia di 
Gorgia un Nestore, e di Trasimaco o di Teodoro un Odisseo. 


. DA SCRITTI INCERTI 


15. La freddezza stilistica si manifesta in quattro modi, la prima 
nelle parole composte... anche Gorgia formava i termini «pitocchin- 
gegnosadulatori» e «spergiuranti» e «bengiuranti». 


16. In quarto luogo, la freddezza stilistica si trova nelle metafo- 
re... Gorgia per esempio chiama le cose «pallide» («tremanti») ed 
«esangui»; e anche: «Tu seminasti questo con vergogna e lo mietesti 
con malvagità»; infatti è un tono troppo poetico. 


17. Nel caso dei discorsi epidittici, poi, bisogna variare il discor- 
so con elogi, come per esempio fa Isocrate: egli, infatti, ne introduce 
sempre qualcuno. Anche quello che diceva Gorgia, che il discorso 
non gli veniva mai a mancare, ha appunto questo senso. Se, 
infatti, parla di Achille, elogia Peleo, poi Aiace, quindi il dio; in modo 
simile elogia anche il valore, che fa compiere queste e quelle azioni, o 
che ha tali caratteristiche [cfr. B 19]. 


18. Dicono, infatti, molto meglio di coloro che danno una definizio- 
ne <generale della virtù> quelli che enumerano le virtù, come Gorgia. 
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19. Prato Meno 71 E [Menon mit Berufung auf Gorgias 71 p] rp@tov 
uèv ei povAet dvepòc dpemnv, pardrov [v. eimeîv], dm adi fotiv dvòpòc 
dpem, ixavòv £elvar tà Tg roALwg TpatTELV Kai TpaTtToVvTA TOÙG PÈv 
piXovg £Ù Toreîiv, toùg È EYOpodc kakx@g, Kai avtòv evAafeioda1 undèv 
torodtov radeîv. ei SÈ PovA£I yuvarròg dpetiv, où yaderòv diedpetv, 
Sn Sei aùtnv mv cikiav £Ù ocik£îv, cmLtovodv te tà Éviov Kai xom- 
Kkoov odoav tod dvépéc. rai dAiin gotiv rardòg dpeti cai Andeiag kai 
dppevos kai rpeofutépov avépoc, ei uv BovAer Eievdépor, ei dè pov- 
ie1 Sovdov. cai didar raurodXdar dpetai giov, dote oÙk dmopia £i- 
neîv dpetfic répr è 1 Éotv: kad’ gxdommv yùp tòv apaéeov kai tv 
mi uxiòv rpòg EKaotov Épyov Ekdotar Mudv N dpem got, dcavtag dè 
oiuat, © Zaxpatec, kai 7 xaKia. 

20. Piur. Cim. c. 10 T. uèv ò Agoviîvég dnor tòv Kiuova tà 
ypAiuata xtàodar uÈv de Ypàito, ypnodar dè ®g TIUOILTO. 

21. — de adul. et am. 23 p. 64c 6 pèv yàp diXog oÙy dorep aredai- 
veto T. adt@L uèv dÉérwoer tà dikara Tv diX0v drovpyeilv, 
Ereiv@oi 3’ a dtòg danpemoet r0Xzà kai Ttoòv un) dikaiov. 

22. — de mul. virt. p. 242 E Nuîv dè couyotepog pèv ò F. paivetan, 
KxeAevov pi Ttò £Î30g diZà tiv S6Éav eivar roXXoîg yvopi- 
UOV Tg YUVALKos. 

23. — de glor. Ath. 5 p. 348c Tvonoe 3 N tTpayoidia xai die- 
Bon@n, Bavuaotòv axpoopa kai déaua Tàv TOT avoparov yevouevn rai 
Trapacyodoa Toîg poor kai toîg rabeov ditdmnv, dg T. dnoiv, fiv È 
T àramoas dikardtepoc Toù un dTaTioavtog kai ò drra- 
mb£rig cod@tepog Ttoò un aratnb£vtoc. è LÈv Yàp dramoag 
dixardtepog dTI Todd’ Ltogyouevog Teroinkev, ò è aramoeig copuore- 
poc: eddAMTOv Yàp dd’ Nioviig A0Yav Tò Uù dvaro@niov. 

24. — Quaest. conv. VII 10, 2 p. 715 T. eitev Èv tàv Spaudtov ad- 
qoò [Aischylos] ucotòv "Ape®g eivat, toùg 'Ertà Eri Enac. Vel. 
Aristoph. Ran. 1021. 

25. Proct. Vit. Hom. p. 26, 14 Wil. ‘EXAavucog [F GrHist. 4 F 51109, 
10] sè kai Aaudotmg [ebd. 5 F 11] kai Depexv$ng [ebd. 3 F 167] €ic 
Opdéa tò YÉvog dvayovorv advtod [Homers] ... T. fé è Agovtivog £ig 
Movoaîov avtov dvayet. 

26. — in Hes. Opp. 758 où yàp arA.dc dindèc 6 fAreye FT. Éheye dé 
tò uèv £ivar dpavèg un TuyYòv TOoD Sokeîv, tò SÈ Soretv 
dodevèg uù Tuxòv tod £ivan. 

27. ScHor. Hom. T zu A 450 [p. 154, 29 MaaB] kai T. ‘èveuicyovio 
SÈ Artaîg drerzail cal eùyatîg oiuwyoi” Epitaphios? 


\ 


B. FRAMMENTI, 19-27 1661 


19. [Menone nell'omonimo dialogo platonico sta esponendo il 
punto di vista di Gorgia, con riferimento a Gorgia, 71 DI]. In primo 
luogo, se vuoi definire la virtù dell’uomo maschio, è facile dirti che è 
questa: essere in grado di trattare le cose della Città, e, facendo que- 
sto, fare del bene agli amici e del male ai nemici, e cautelarsi per non 
subire, a propria volta, qualcosa del genere. Se vuoi sapere la virtù 
della donna, non è difficile rispondere che la donna deve amministra- 
re bene la casa, curando le faccende interne, ubbidendo anche al 
marito. E ancora diversa è la virtà del fanciullo, femmina e maschio, 
e anche quella dell’uomo anziano, sia di quello libero sia di quello 
schiavo. È ci sono numerose altre virtù, cosicché non è difficile dire 
che cosa sia la virtù: infatti, la virtù varia a seconda di ciascuna attivi- 
tà ed età, rispetto a ciascuna azione, per ciascuno di noi. E così, 
Socrate, ritengo che sia pure per il vizio. 


20. Gorgia di Leontini dice che «Cimone acquistava denaro 
per servirsene, e se ne serviva per farsi onorare». 


21. L'amico non è colui che, come sosteneva Gorgia, «pregherà 
l’amico di aiutarlo in cose giuste, mentre egli stesso gli pre- 
sterà i suoi servigi in molte cose, anche non giuste». 


22. A noi, invece, sembra più raffinato Gorgia, quando racco- 


manda che «non la bellezza, ma la buona reputazione della 


donna deve essere nota a molti». 


23. Fiorì la tragedia e acquistò fama, in quanto costituiva per gli 
uomini dell’epoca un meraviglioso spettacolo da ascoltare e da guar- 
dare, e offriva, con i miti e le passioni, come dice Gorgia «un tipo di 
inganno, per il quale chi inganna è più giusto di chi non in- 
ganna, e chi si lascia ingannare è più sapiente di chi non è in- 
gannato», 


24. Gorgia disse che una delle sue [di Eschilo] tragedie, i Sette 
contro Tebe, è «piena di Ares» [cfr. Aristofane, Rane, 10211. 


25. Damaste e Ferecide fanno risalire a Orfeo la sua stirpe [di 
Omero]... Gorgia di Leontini la fa risalire a Museo. 


26. Non è del tutto vero quello che diceva Gorgia: egli sosteneva 
che «l’essere è oscuro se privo di apparenza; l'apparenza è 
inconsistente se è priva di essere». 


27. E Gorgia: «Si mescolavano, poi, minacce a suppliche, 
e gemiti a preghiere» [appartenente all’Epitaffio?]. 


1662 C. ANTICA SOFISTICA — 82. GORGIA 


SCHLECHTBEZEUGTES 


28. GraEco-SyR. SPRUCHE iibers. v. Ryssel [51, 1896, 540 n. 34] Gorgias 
[?, syr. Gorgonias] has gesagt: Die hervorragende Schéhnheit von etwas 
Verborgenem zeigt sich dann, wenn die weisen Maler es nicht mit ihren 
erprobten Farben malen kénnen. Denn ihre viele Arbeit und ihr groBes 
Abmiihen legt ein wunderbares Zeugnis daflr ab, wie herrlich es in seiner 
Verborgenheit ist. Und wenn die einzelnen Stufen ihrer Arbeit ein Ende 
erreicht haben, so geben sie ihm wiederum den Kranz des Sieges, indem sie 
schweigen. Das aber, was keine Hand erfaBt und was kein Auge sieht, wie 
kann die Zunge es aussagen oder das Ohr des Zuhérers es vernehmen? 


29. Gwomot. VATIc. 743 n. 166 [ed. Sternbach Wien. Stud. x 36] T. ò 
patmp Éheye toÙùs dIdocogiac uv dueroDviasg, repìi dè tà EyedKALa 
ua@nuata yivouévovg duoiovs eivat Toi pwnotmipotw, oî lInveronnv 
B£Aovteg taîg Beparaivars aùris guiyvuvio. 


30. — n. 167 [a. O. 37] T. toùs pritopag gn duoiovs £ivar TOÌG 
Batpayots: toùg pèv yàp Ev Via xeAaseîv, Toùe dè mpòs rAeydspav. 


31. Sopar. Rhet. gr. vi 23 W. T. podpov eîvar AÉYOv tÒv ifA10v ... 


C. IMITATION 


1. PLATO Symp. 194 E-197 E. Rede des Agathon auf den Eros, Parodie 
des Gorgianischen Stils des Agathon. Vgl. 198c [Sokr.] kaù yép ue TPop- 
yiov ò Adyog dvepiuvnioxev, dote ATEXVOG TÒ tod ‘Opripov Ererévon: 
EdoBovunv, un) por teXEvI@V è AYdO0v l'opyiov kedaAàv devod Aéyew 
Èv tO A6yor Eri tòv éuòv A6yov reuyac avidv Le XiB0v Ti dpoviar 
mtomoetev. 185c Iavooaviov sè TAVOCALEVOL (dé ddokovor Yap 
ue i00 AÉYew odIwGÌ ci cogot) kTÀ. 


2. Xenoph. Symp. 2, 26 Tv éè huîv oi raideg UlKpoîg KviLét 
urxpà £rryaxdtmonv, iva kai éYò év F opyieioroi pruacoiv ciro 
KTÀ, 


C. IMITAZIONI, 1-2 1663 


TESTIMONIANZE SPURIE 


28. [Gorgia (? in siriaco: Gorgonias) ha detto:] L’eccellente bellez- 
za di qualcosa di nascosto si manifesta quando i pittori esperti non 
riescono a dipingere l’oggetto con i loro tradizionali colori. Il loro 
molto lavoro, infatti, e il loro grande sforzo forniscono una meravi- 
gliosa testimonianza di come esso sia nobile nel suo mistero. E, se gli 
ulteriori tentativi del loro lavoro hanno raggiunto un termine, allora 
essi gli conferiscono, per questo, la corona della vittoria, in quanto 
tacciono. Quello, però, che nessuna mano tocca e che nessun occhio 
vede, come può proferirlo la lingua, o apprenderlo l’orecchio degli 
ascoltatori? 


29. Il retore Gorgia diceva che quanti non si curano della filoso- 
fia, occupandosi delle discipline particolari, sono simili ai Proci, i 
quali, mentre desideravano Penelope, si univano alle sue ancelle. 


30. Grormologio Vaticano, 743 n. 167. Gorgia diceva che gli orato- 
ri sono simili alle rane: queste, infatti, gracidano nell’acqua; quelli 
presso la clessidra (sc. del tribunale). 


31. Gorgia diceva che il sole è una massa di metallo incandescente. 


C. IMITAZIONI 


1. [Discorso di Agatone riguardo a Eros nel «Simposio» platonico; 
parodia dello stile gorgiano di Agatone; cfr. 198 C). [Socrate] E infatti, 
il discorso di Agatone mi ha ricordato Gorgia, tanto che mi pareva 
che mi potesse capitare proprio quello che narra Omero: mi prese la 
paura che Agatone, alla fine del discorso, lanciasse la testa di quel ter- 
ribile oratore Gorgia contro di me, e mi trasformasse in pietra, to- 
gliendomi la voce. — Dopo che Pausania ebbe fatto pausa — i 
sofisti [Apo//odoro] mi insegnano infatti a dire così — ecc. 


2. E, qualora i servi «con calici piccoli piccole gocce ci 
spruzzino addosso», per dirla anch'io con le forme di Gorgia, ecc. 


(83-90). 
SOFISTI MINORI 


LICOFRONE (83) — Propico (84) — TRASIMACO (85) 
IPPIA (86) — ANTIFONTE (87) — CRIZIA (88) 
ANONIMO DI GIAMBLICO (89) 

DISCORSI DUPLICI (90) 


83. LYKROPHRON 


1. Aristor. Metaph.H 6 1045 b 10 oi uèv pédeév Aéyovoi kai aitrov 
TI tig pedégeag kai Ti tò petéyew dmopodorv: oi SÈ cUvoveiav 
[yuyfg], dorep Aveégpov gnoiv eivar T"iv Emromunv tod Eni- 
cTtacdal kai yuyns. ALEX. z. St. oi dé paot cuvovotav yuyfis, 
bdorep A. è codrottig Tv ErtomUnv AÉyov cuvovotav tod Eriotacdal 
kai yuyîic. xdiiov è dv kai cadéotepov fiv, £i odto TWc EÎYEV Î) Ypadn 
‘Thv Ém1OTMUNV TOÙ ETIOTANGAL cvvOveIav kai yuyfg. £pot@ULEVOG YÀp 
Ò A., Ti tò altLov Tod TV ETLOTAUNV Kai tiv yuynv Èv eivat, fheyev du 
n ouvvovcia. 


2. — PÙys. A 2. 185b 25 &BopuBotvto dÈ rai oi dotepor tov àp- 
yxoiov [Eleaten, Heraklit] òrog uòù Gua yEvntai adtoîg tò avrò Èv kai 
mtoXXd. dò oi pèv tò Éoti dpeldov, bdorep A., oi Sè tiv AéÉuv peteppo- 
Ouitov, OtI Ò dvapazog où Aevxdc Eotv diià Aeiedkotar ... iva un 
Tote tò got rpoodrtoviec Tod à Eivar moro tò Év. Vgl. Prato Soph. 
2518 Damasc. de princ. c. 126 II, 2 R. 


3. — Por. I 9.1280b 8 Yyivetar.. Tm kovovia cvuparia Tov dXÀ.0v 
TOTMI dladépovoa uovov tòv arodev cvuuayritv kai ò vouoc cuvenkxn 
Kai, xaddrep Édn A. dò codromo, Eyyuntnmg dGiAXAnNX01g Tv Sdl- 
kaiov, dii oùy ciog roreîv dyadode kai Sixaiovg toùc ToXitac. 


4. — Frac. 91 R. (StoB. Flor. rv 29 p. 710 H.) XÉyo SÈ TodTO, TOTEPOV 
tv muimv ÉoTì (sc. N evyÉvELO) Kai oroviaiav Ti, xafdrep A. è co- 
dome Eypaye, xevov ti rauTov. Exelvoc Yùp dvittapaBaiAmv ETÉEporc 
dayaBoîg adiiv: ‘evyeveiag uèv oÙv’ dnoiv ‘èpavèc tò kdXZ06, 
Èv XA6Yyor Sè tò ceuvov’, dg rpòc $étav odoav Tv dipeorw aùrtig, 
Kkatà è’ dAndeLav ovdèv diapgépovtas Toùc dyeveig tOv EUYEVOV. 


83. LICOFRONE 


1. Per risolvere questa difficoltà <del come avviene la conoscen- 
za>, alcuni dicono <che la conoscenza avviene per> partecipazione, 
ma si trovano poi in imbarazzo quando si tratta di dire quale sia causa 
della partecipazione, e di spiegare che cosa significhi partecipare. 
Altri, invece, parlano di comunione: Licofrone, per esempio, affer- 
ma che la scienza è <comunione> del sapere e dell’anima. — 
<Aristotele dice:> «altri, invece, parlano di comunione, Licofrone per 
esempio afferma che la scienza è <comunione> del sapere e dell’ani- 
ma»: sarebbe più bello e più chiaro impostare la frase più o meno 
così: «la scienza è comunione del sapere e dell'anima». Licofrone, 
infatti, quando gli veniva domandato quale fosse la causa per cui 
scienza e anima sono una cosa sola, rispondeva: «la comunione». 


2. Anche gli ultimi degli antichi, del resto [gli Eleati, Eraclito], si 
preoccupavano che, nelle loro espressioni, la stessa realtà non risul- 
tasse al contempo una e molteplice. Perciò alcuni eliminavano l’«è», 
come Licofrone; altri variavano l’espressione, in modo da dire non: 
«l’uomo è bianco», ma «biancheggia»..., per non rendere l’uno mol- 
teplice, aggiungendo l’«è». — [Cfr. Platone, Sofista, 251 B; Damascio, 
I principi, c. 126, II, 2 R.]. 


3. La comunità civile diventa un’alleanza militare, che differisce 
solo dal punto di vista del luogo dalle altre alleanze con popoli lonta- 
ni; anche la legge è una convenzione; e, come diceva il sofista 
Licofrone, è garante dei diritti reciproci, ma non è in grado di 
rendere i cittadini buoni e giusti. 


4. Voglio dire poi questo: se [/4 nobiltà] sia propria delle persone 
meritevoli e virtuose, oppure, come scrisse il sofista Licofrone, sia 
qualcosa di assolutamente vuoto. Costui, infatti, contrapponendola 
ad altri beni, dice: «Della nobiltà, dunque, la bellezza è invisi- 
bile: la sua maestà risiede nella parola», come per dire che la 
ricerca della nobiltà è rivolta alla fama, mentre, in verità, i non nobili 
non si differenziano in nulla dai nobili. 


1668 C. ANTICA SOFISTICA — 83. LICOFRONE 


5. — Ruer.I 3. 1405 b 34 tà SÈ yuypà Èv TETTApOl Yiyvetar catà 
mùiv AéEv, Év Te toîg Simdoic dvouaciv, ciov A. TÒv T0AvIPÉGOTOv 
odpavòv Tfg ueyaioropdpov yTig ko dktnv dì otevò- 
ropov [folgt Gorgias B 15, Alkidamas fr. 10 Sauppe] ... pia pèv oùv am 
aitia, pia SÈ tò ypfiodar YA@6TTALg, ciov A. EépEnv réiwpov dv- 
Spa kai Zxkipov civig Gvnp [folgt Alkidamas fr. 14]. Der ebd. 9 
1410 a 18 genannte L. wird der Tyrann von Pherai sein. Vgl. Vahlen Rhein. 
Mus. 21 (1866) 143 = KI. Schr. 1 156. 


6. — Soph. el. 15.174b 32 Eriyeipntéov è Èviote kai tpòc dida toù 
gipnuévov, gkeîvo ExAapovteg, gàv un rpòg Tò keiuevov Èynt tig ÈT- 
yeipeiv, orep A. éroinoe mpoRindévrog X0pav gyxopudtew. ALEX. z. St. 
(nach einer falschen Erklirung) f) uGdA.0v, Eredi dro tIvov Nvayxedalteto 
Eravéoar tiv Avpav, ita un A6yov eèrdper 10XX@v, puxpòv Tr Éra1- 
véoac tiv aicntThàv Tadinv A dpav Eri Tv oùdpdviov dvnvéy@n: Éoti yYàp 
Èv oùpavài dotpov ti EE dotpav moXX.av cvykeiuevov Xbpa dvopatò- 
uevov, £ig fiv roXd0dg kai dayadovs A6Y0vg Egedpev. Vgl. AristoT. Rhet. 
B 24. 1401a 15.T 17. 1418 a 29 ff. 


TESTIMONIANZE 1669 


5. La freddezza stilistica si manifesta in quattro modi. Il primo 
nelle parole composte, come fa Licofrone quando dice: «il cielo 
moltivolti» la «terra altevette», e anche «spiaggia-stretto- 
passaggio»... — Questa, dunque, è una causa; un’altra è usare 
parole inusuali, come per esempio fa Licofrone quando definisce 
Serse «uomo immenso» e Scirone «uomo devastatore». 


6. Talvolta, bisogna argomentare anche contro cose diverse dal 
tema proposto, prendendo spunto da questo, nel caso in cui non si 
abbiano argomenti da addurre contro il tema proposto, come, per 
esempio, fece Licofrone, quando il tema che gli venne proposto era 
l’elogio della lira. — [Facendo seguito a una spiegazione scorretta]. O 
piuttosto, poiché era stato costretto da alcuni a elogiare la lira, e non 
disponeva di molti argomenti, dopo avere lodato un poco questa lira 
che percepiamo, passò a trattare di quella celeste: c’è, infatti, in cielo, 
una costellazione, costituita da molte stelle, chiamata Lira, per la 
quale trovò molte belle parole. 


84. PRODIKOS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Sum. TIpogixoc Keîog darò Kéo tf viioov, réAiewc dè TovAidog, 
pri 0codog QUELKÒG Kai codottig, ovdyypovog Anuokpitov tod ABSn- 
pitov kai l'opyiov, pa@ntis Ipataybpov tod ABSnpitov. Èv A@nvarc 
K@veLov rLdv dréBavev dg dlapdripov toùds véove. Aus HesycH. Kiirzer 
ScHot. PLAT. de rep. 600 c. 


1a. PuÙitostr. V. Soph. 12 IIpodikov sè tod Keiov dvoua tocodtov 
ET cogiar EyÉveto, be kai tòv TpoXXov [Zevog@vta] Ev Bormtoîg 
dedEvIa akpodoar dlaAeyopévov, Ka@iotdvta EYYUNTÀY T0d OOUOATOG. 
tpeopevav dè rapà A@nvatovg rapeXav Èc tò BovAeumpiov ikavota- 
Tos Edogev dvoparov kaitor Svarikoov kai fapd poeyyouevoc. dviyveve 
dè obtog Toùg EÙRATpISac Tv vÉMv Kai tods ÈK tOv Padéov cikowv, a 
Kai rposevovs ExTodar tardming ts Bripag: ypnudtwov te Yàp Nrtov EtbYy- 
xave kai Niovaîc ededdker. tiv Sè ‘HpaxAéovc aipeoiv, tòv tod Ilpo- 
dikov Adyov, où Kat’ dpyùg èreuvio@nv, ovéè zevodov drnéiwoe pui 
obyì Epunvedoar. Kai ti dv yapaxmpitoev tiv tod Iposikov YADT- 
TAV ZEVOD@VIOG AUTNV LKavodg dro ypodovtog; 


2. PLATO Protag. 315 cp ff. kai pèv dî kai TavtaAév ye eiceîsov 
eneònper Yàp dpa xai IT. è Keîoc: fiv Sè Ev cikfuati ruvi di TpÒ TOÙ UÈV 
o tauteior Eypfto ‘Inmévixog ... è puèv odv II. Et Karéketo Eyxe- 
KaAvuuévog Év K@IdioLg TIOÌV Kai otp“Hpaciv coi udia TOAA 0g, dc 
€goiveto. Daneben Pausanias und Agathon u. a. repì sè dv S1eXgyovio 
ovk éduvdunv éyaye padeîv #Ewoev rairep Mroapog Eywov drodelv Tod 
Ipodtkov: Tdocodog Y6p por Sokeî dvip Eivar rai Betoc. dAXÀ Slà Thv 
Bapvenia Tns dwg Boupog TS Èv TOI ciKfuari yiyvouevog doadf 
ENOLEL Tà Aeyoueva. 


3. — Hipp. maior 282 c (Sokr. spricht) ò fugtepog étaîpog I. odtoc 
roXAakis pèv kai dilote Snuociar dpiketo, GtÙp tà teAEvTAîa 


84. PRODICO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Prodico di Ceo, fu originario dell’isola di Ceo, della città di 
Iulide, filosofo della natura e sofista, contemporaneo di Democrito di 
Abdera e di Gorgia, discepolo di Protagora di Abdera. Morì ad 


Atene, condannato a bere la cicuta, in quanto corruttore dei giovani. 


la. Prodico di Ceo ebbe una fama tanto grande per la sua sapien- 
za che anche il figlio di Grillo [Serofonte], prigioniero dei Beoti, lo 
ascoltò discutere, dopo aver dato una garanzia della sua persona. 
Inviato come ambasciatore presso gli Ateniesi, una volta entrato nella 
Sala del Consiglio, si mostrò la persona più adatta allo scopo, benché 
lo si sentisse poco e parlasse con voce profonda. Egli andava a caccia 
giovani di buona famiglia e di casati facoltosi, tanto da avere anche 
degli aiutanti per questa caccia: infatti, si lasciava vincere dalla brama 
di ricchezze ed era dedito ai piaceri. Quanto alla sua narrazione sulla 
scelta di Eracle, poi, neppure Senofonte ritenne il racconto di Pro- 
dico, citato all’inizio, indegno di essere esposto. A che scopo dovrei 
illustrare le caratteristiche espressive di Prodico, dato che Senofonte 
le ha riprodotte in modo adeguato? 


2. [Parla Socrate nel «Protagora» platonico]. E poi vidi anche 
Tantalo. Infatti, c'era lì anche Prodico di Ceo, ed era in una stanza che 
a Ipponico prima serviva come dispensa... Prodico, dunque, se ne 
stava ancora a letto, avvolto in pelli e in coperte assai numerose, a 
quanto pareva... [L? vicino c'erano Pausania, Agatone ed altri]. Di 
quali argomenti discorressero, non mi fu possibile comprendere da 
fuori, per quanto avessi una gran vogli di ascoltare Prodico, perché mi 
sembra un uomo davvero sapientissimo e divino. Ma il tono da basso 
della sua voce produceva una sorta di rimbombo nella stanza, e non 
lasciava distinguere ciò che dicceva. 


3. [Sta parlando Socrate nell’«Ippia maggiore»]. Questo nostro 
amico Prodico è venuto già spesso e in altre occasioni con incarichi 
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EVAYXOG agirouevog dnuociar £x Kém XÉyov T Èv Ti BovAni rave nù- 
doxiunoev Kali tdior Emdeigers morovuevoc Kai TOîg VÉOLG GUVOV YPî- 
uata giaBev davuaotà boa. 


_ 3a. - Theaet. 1518 Éviorg dé, è Oatmnte, oî dv por pù $6Emoi Toc 
EYKUNOVEG elvat, yvoùc dti odièv £uod Séovrat, rdvv edevdg rpo- 
uv@pan Kai, oùv Bedi £ireiv, rdvo iKav@g tordto oig dv cvyYEvÉLEVOL 
OvanvTo: ov rodMods pèv i éEésoxa Tposika, modXove dÈ dilorc 
cogdoig Te rai deoteciOLg dvépdon. 


| 4. — Apol. 19 E éreÌ kai todo Yé por Sokeî kaAòv £ivar, ei tig oÎéc 
t ein rardeverv dvopatovs dorep Topyiag te è Agovrivog kai II. è 
Keîog Koi Inrias è HAeîoc. tovtwv Yàp EKaotos, d dvspec, [oidg t° 
eotiv] Lav EG EKdoTnv Tv rddemv Toùg véovc, oig #Éeoti TOv Eavidàv 
TOALTOV Tpoika ouveîvar di dv BovAwviar, TovTOvg TELBOVOV TÙg 
EKELVOV suvoveias arodinbviag copio Euveîvar xpnuata ddévtac 
Kal Xapiv rpocerdévat. 


42. XENOPH. Symp. 4, 62 oida pév, édn, cè [Antisthenes] KaXAiav 
TOVTOVÌ TPoay@YEVOaVTA TOI codor IIpodikmi, dtE Edpag todtov pèv 
priocogias Epavta, Ékeîvov SÈ ypnudtov deduEvOV. 


4b. ArHen. V 2208 6 sè KaXAiac avtod [des Sokratikers Aeschines fr. 
16 p. 50 Krauss] repiéyer tiv tod KaXZiov rpòg tòv ratépa dradopàv 
Kai tiv Ipodikov Kai Avagaybpov tv coprotiàv dlauoxnow. Afyer 
TAP, dG Ò pèv II. Onpauévnv ua@ntiv dretéiecev, 6 Étepog Di- 
\06evov tòv Epoérdog kai Apigpaònv tòv ddeAdòv Apryvatov Tod K1- 
gapardo%, d£XMv darò Tfig tav SNAwdÉviov uoxOnpias kai repi tà dadia 
Auyvetag éudavicar Tv tàv raldevodviWv BidackaAiav. 


5. ARISTOPH. Nub. 360 (Chor der Wolken; vgl. Av. 692) 
où Yap dv dAimr Y drakodoatIev tv vov METEMPOCOdLOTAÀV 
TAV N IIpodik@i tòL pèv codiag kai yvoung oUvera, coì dè 
(Sokr.) ... 
— Tagenistae fr. 490 K. 
tovtov tòv divèp’ î) BuBAiov S1éd@opev 
tì IIpoduxog î) tv ddodecyov eis YÉ tc. 
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pubblici, e anche l’ultima volta è giunto come ambasciatore da Ceo; 
parlando nel Consiglio, ha fatto una splendida figura; privatamente, 
poi, tenendo conferenze e intrattenendosi con i giovani, ha ricevuto 
una sorprendente quantità di denaro. 


3a. Altri, poi, Teeteto, che non mi sembrano affatto gravidi, io, 
riconoscendo che non hanno affatto bisogno di me, con tutta la mia 
benevolenza li congiungo a terzi, e, con l’aiuto del dio, per così dire, 
riesco a indovinare molto facilmente a chi debbano unirsi per avere 
vantaggi: così, ho mandato molti di loro da Prodico, e molti ad altri 
uomini sapienti e divini. 


4. A me [Socrate] sembra che anche questo sia bello, se qualcuno 
sia in grado di educare gli uomini, come Gorgia di Leontini, Prodico 
di Ceo e Ippia di Elide. Ciascuno di costoro, infatti, o giudici, è in 
grado, andando in ciascuna delle città, di persuadere i giovani — ai 
quali sarebbe pure possibile frequentare gratuitamente chi vogliono 
tra i loro concittadini — a smettere di frequentare quelli e di stare inve- 
ce con loro, dando loro denaro, e per giunta ad avere gratitudine nei 
loro confronti. 


4a. [Socrate]. Io so — disse — che tu [Anztisteze], hai mandato 
Callia qui presente dal sofista Prodico, dal momento che hai visto che 
questo è amante della filosofia, e che quello è bisognoso di soldi. 


4b. Il suo Callia [il dialogo di Eschine Socratico] descrive il dissi- 
dio di Callia nei confronti del padre, e mette in ridicolo i sofisti 
Prodico e Anassagora. Dice, infatti, che Prodico fece suo discepolo 
Teramene; l’altro, invece, istruì Filosseno, figlio di Erisside, e Arifade, 
il fratello del citaredo Arignoto; voleva così mostrare in modo chiaro 
quale fosse l'insegnamento dei maestri, a partire dalla disonestà e dal- 
l’avidità di cose spregevoli dei personaggi citati. 


5. Aristofane, Nuvole, 360 [Coro delle Nuvole; cfr. Uccelli, 692]: 
A nessun altro, infatti, obbediremmo, tra i meteorosofisti di oggi, 


se non a Prodico: a lui per la sapienza e per il senno, 
ate [Socrate] invece... 


Aristofane, Tageniste, fr. 490: 
Quest'uomo qui presente, o un libro lo ha corrotto, 
o Prodico o un qualche chiaccherone. 
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6. ScHot. ARISTOPH, Nub. 361 èiddoraAog Sè fiv oùtoc (Prod.) kai 
Onpauévoug toù ErtKaAdovuévov Kofopvov. 


7 Dionys. Halic. Isocr. 1 yevéuevoc [Isokr.] sè GKOvoTàg ITpodikov 
te toù Keiov Kai lopyiov tod Agovtivov kai Tetciov t0d Zvpakov- 
GIOV Tv Tote uEyLoTOY Ovopa Èv toîg “EXMnow éyévrwv èrì COdial, dg 
de TVEG Lotopodor, Kat Onpauévovs Tod pritopoc, dv oi TPIÉKOVTA 
anEKTELVaAVv SnuotiKkòv eivar Soxodvia. 


3. GELL. xv 20, 4 auditor fuit [Euripides] physici Anaxagorae et 
Prodici rhetoris. 


i 9. MARCELL. v. Thuc. 36 éMAwoe [Thukyd.] 8 èr° Odi yov, 6g gno 
AvtvAAog, kai tas lopyiov tod Agoviivov Tapiowoerg Kai tàùc dvaidé- 
CELG Tov OvoNa TOY, EVSOKIMOÙAG Kat EKx£îvo Ka1pod rapà toîg “EXAn- 
ot Kat pvtor kai Ipodixov tod Keiov tiv grì Toîg Ovouaciv dkpi- 
BoXoyiav. 


10. QuInTIL. 1 1, 12 horum primi communis locos tractasse dicuntur 
Protagoras, Gorgias; adfectus P., Hippias et idem Protagoras et Thrasy- 
machus. ScHOL. zu ARISTOPH. Av. 692 iv” àkovoavieg TAvta Tap fuòv 
opdog TEPÌ tOv petedpov ... TIpodikmi map éuoù kAdelv £imnte tò A01- 
TÒv [folgt 1 A 12]; St1 oÙk 6p0dg KaAAipayxos tòv Tpésikov Èv toîc 
PNTOPOL Katadeyer capog YÙp Èv todTELG dA dcodoc. 


11. PLATO Cratyl. 384 8 (Sokr. spricht) tò repì t@v dvoudrov 00 
OutKpòv TuyXaver òv ud@nua. ei uèv oùv ÉYò tion Nenkén rapà 
Ipodixov mv revimoviadpayuov éridertv, fiv diovoavit VICAPYEL 
TEPi Todto rerardedodal, de dnotv Exeivoc, odièv div EKdAVÉV dE ab 
tiko udda Eldévar Thv dAnberav repi Ovoudiw@v èpadtntoc: vòv 
dÈ 0vK dkrkoa, dAiXà tiv Spaypuatav. 


12. ARISTOT. Rhet. I 14. 1415 b 12 dote Brov div fit karpée, Aektéov 
Kai pot TPOCEXETE TOv vodv: oùdèv Yùp uGdMov Euòv 7) Luétepov’ Kai 
po Yp Vpîv oiov oddè rorote denkcéate Servov' (7) ‘00ta Bavpaotéy) 
ToÙto È’ gotiv, iorep éòdn IL, bre vuotatoLlev ci dkpoatai, rapeu- 
BaAXetv tfis revInKOviadpdXuor avtoic. Vgl. QUINTIL. IV 1, 73. 
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6. Costui [Prodico] fu anche maestro di Teramene, quello sopran- 
nominato «Coturno». 


7. [Isocrate] fu discepolo di Prodico di Ceo, di Gorgia di Leon- 
tini, di Tisia di Siracusa, che allora godevano della più grande fama 
tra i Greci quanto a sapienza; come poi riferiscono alcuni, lo fu anche 
del retore Teramene, che i Trenta condannarono a morte, in quanto 
ritenuto favorevole alla democrazia. 


8. [Euripide] ascoltò le lezioni del filosofo della natura Anas- 
sagora e del retore Prodico. 


9. [Tucidide] imitò un poco — come dice Antillo —- sia le parisosi 
(la simmetria delle parole in un periodo) e le antitesi di parole di 
Gorgia di Leontini, che erano di moda in quel periodo tra i Greci, sia 
l’accurato scelta di parole di Prodico di Ceo. 


10. Tra questi, si dice che per primi abbiano trattato i «luoghi 
comuni» Protagora e Gorgia, la «mozione degli affetti» Prodico e 
Ippia, lo stesso Protagora e Trasimaco. — Perché, una volta che si sia 
ascoltato da noi tutto quanto è corretto riguardo ai fenomeni celesti... 
diciate alla fine a Prodico, da parte mia, di andare a quel paese... 
[segue 1 A 12]. In modo non coretto Callimaco include Prodico tra i 
retori: egli infatti, in questo testo, è chiaramente un filosofo. 


11. [Parla Socrate nel «Cratilo» platonico). È una scienza di non 
poca importanza quella relativa alle parole. Se, dunque, io avessi già 
ascoltato da Prodico le lezioni da cinquanta dracme — chi le ha segui- 
te può insegnare a sua volta su questo argomento, a quanto dice lui —, 
nulla impedirebbe che tu subito venissi a conoscere la verità sul cor- 
retto uso delle parole; io, però, non ho seguito quelle lezioni, ma quel- 
le che costano una sola dracma. 


12. Cosicché, quando è il momento opportuno, bisogna dire: 
«Adesso prestatemi attenzione: infatti, questo non riguarda me più di 
voi»; e anche: «Sto per dirvi, infatti, una cosa terribile come non l’ave- 
te mai udita», oppure: «così sorprendente»; così Prodico, quando gli 
ascoltatori incominciavano ad appisolarsi, diceva che stava per pre- 
sentare loro «la lezione da cinquanta dracme». 
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13. Synonymik: PLATO Protag. 337 A-c ELTOVTOG dÈ aùtod tadta, è 
TIpodkoc, xaAX@g por, Égn, Soreîc Aéyer, d Kpitia' xpî Yàp toùg Èv 
TOLOLOÒE A0YOLg TAPaytyvoLÉvovS KkOLvoùg uèv £ivar dudoîv toîv 
òLaAeyouévov dkpoatds, ioovo sè un. got YÙP OÙ TAÙTOv: KOLN 

pv yàp dkoDdoat Sei dudotépov, uù) ivov dè VEIUaL EKATÉPOL, GA À Tot 
uEv codmtépar tAéov, tà dè duadeotepor EXattov. ÈYÒ uÈv kai aùtog, 
Ò IIpatayopa te Kai Zakpatec, Giò dudg cvyYOPeiv Kai GAMA 019 
repi tv A6yov dupiroBntetv pév, Epiter dè un: dupiofntodot uèv 
Yap Kai è eùvotav ci diXoi toîg diAorc, pitovorw Sè vi diddopoi te 
kai £xOpoi dAAmAors. rai odtws div KaXAiomm Nuiv n ovvovoia yYiyvorto: 
vueig Te Yàp oi AEYOVTEG uaitot dv oÙtoc Èv huîv Toîg AKOVOVOLV EÙ- 
doKkiuoîte kai oùdk ErTalvoto0e: evdokipeîv pv Yùp Éotwv rapà 
Talg yuyoaig TÒv dKovévt@v dvev ardmng, éravelodat dÈ Ev A6YOI 
TOAMOKLG rapà dogav yevdouévav: Nueîg Tad ci dKkovovtec UdALOT div 
oÙTws edppatvoiue0a, 06yY Not ueda: eÙppaivecdat uèv yàp 
ÉotIv uav@dvovid TI cai pdpovnoemg uetarauBdvovta aùrii mf Sa- 
VOial, niecdar dè gogiovid TI 7) dildo NSù TAOCYOVTA AÙUTÒI TÒLI CH- 


parti. tadta oÙv eindviog Tod MIpodikov toXXoi mévv tv TAPOVTWV 
anedétavio. Vel. A 19. 


14. — — 340 A[zu Prod.] kai  YÀP oÙùv Kai sita tò VRIÈP Ziuovidov 
Eravopdapa Tg cfg HOVOLKTIG, mutò Te BovAec0ar Kkal er10vuetv 
dan peig di de OÙ TAUTÒV Òv... B TAUTÉv col Sokeî £ivalt tò yeveodal kai 
tò £ivat î) dAXo; dXA0 vm Al’, édn è TTpoèucos. 341 B TÒò Yàp Selvov, 
dnoiv [Prod.], kaxév gottw ... ti Éieyev,  IIpodike, tò XOAXETÒV 
Ziu@viong; xaxév, éòn. 


15. — Meno 75£ teA£vTÙV Kadeîc tu to1évie XeYa oiov répag 


kai Eoxatov: tdvia Tadta tadItév TI Meyo: iows è' dv nuîv IT. Stage - 
porto. 


“ 


16. — Euthyd. 277 E ff. rP@TOv YOp, dc èno1 MM. , TEPI O voudTto®v 
opsotntog uadeîv dei: è i xat EvseiKkvuodév dor tò Eévo (Euthy- 
demos und Dionysodoros) Gt ok itSno0a tò uaveavetv, dti oi dv- 
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13. [Platone nel «Protagora» sulla sinonimica]l. Dopo che egli 
[Crizia] ebbe detto queste cose, Prodico disse: «A me sembra che tu 
dica bene, Crizia; bisogna che coloro che assistono a queste discussio- 
ni, siano uditori imparziali dei due che discutono: e, bada bene, 
imparziali e non indifferenti. Infatti, non si tratta della stessa 
cosa! Si deve, sì, ascoltare e l’uno e l’altro in modo imparziale, ma non 
si deve però dare uguale peso in modo indifferente all’uno e all’altro, 
ma di più al più sapiente e di meno al meno sapiente. Per parte mia, 
o Protagora e Socrate, vi prego di venire a un accordo e di discute- 
re tra voi, ma senza contendere. Infatti, fra amici e amici si discu- 
te con benevolenza, mentre fra avversari e fra i nemici si contende. 
Così, la nostra riunione risulterà bellissima; e voi che parlate avrete 
così da noi che ascoltiamo la nostra approvazione, non la nostra 
lode: l'approvazione, infatti, nasce dalle anime degli ascoltatori, 
senza che ci sia possibilità di inganno; la lode, invece, è spesso presen- 
te anche nelle parole di coloro che mentono e che dicono il contrario 
di quello che pensano. E, così, noi che ascoltiamo potremmo provare 
gran diletto e non piacere: il diletto, infatti, si prova imparan- 
do e partecipando del sapere solo con la mente; il piacere, invece, 
si prova mangiando, o ricevendo qualche altra impressione piacevole 
solo per il corpo». Molti dei presenti approvarono queste parole di 


Prodico. [Cfr. A 19]. 


14. [Socrate a Prodico nel «Protagora» platonico). Infatti, per rad- 
drizzare Simonide [dall’abbattimento che di lui ha fatto Protagora] c'è 
proprio bisogno di quella tua [di Prodico] arte, con cui distingui il 
«volere» e il «desiderare», in quanto non sono la medesima cosa... 
(B) A te [Prodico] sembra che siano la stessa cosa il «divenire» e 
l’«essere», oppure due cose diverse?. — Qualcosa di diverso, per Zeus, 
disse Prodico. — Ciò che è «terribile», infatti — dice [Prodico] — è un 
male... Prodico, che cosa intendeva dire Simonide con la parola «dif- 
ficile»? — Intendeva dire «un male»», rispose. 


15. C'è qualcosa che tu chiami «termine»? Chiamo termine un 
limite e una estremità. Con tutte queste parole indico una stessa 
cosa. Forse, però, Prodico sarebbe in disaccordo con noi. 


16. [Socrate] In primo luogo occorre, come dice Prodico, impara- 
re la correttezza delle parole, cosa che per l’appunto questi due 
stranieri [Eutidemo e Dionisodoro] ti stanno dimostrando. Poiché non 
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9poror kadodor pev éri TAL ToLdISE, Stav TG #E dpyfic undepiav è ÉyYWv 
ÈTLOMUnv Tepi rpdyuatég tvoc éreva VLotepov aùrtod Aaupavni Tàv 
émomunv, xadodor SÈ tadtov tODIO Kai érersàv Eyov Tén Thv 
ÈTLOTMUNV TAÙTNI Ti Eriomiuni Tavidv TODTO TPpayuo ETLOKOTML T) 
TPATTOLEVOV T) AEYONEVOV. uaddov pèv adtò Euviévar kadoderv i 
pav@dverv, ot 8 dre xaì pav@dvenv. 


17. — Lach. 1978 dA, ciuar, tò didoBov kai tò aviperov où tadtév 
got. £Yò dè dvapetacg uèv kai tpoundeiac mdvv tioÌv dAiyorg oiuar 
HETELVOL, Opacvintog dE kai téAUNg Kai toò dpéBov uetà 
arpounbeiag mavu roXMXoic. Vgl. 197 undé ye einnis, È Adyns; kai 
yàp uot doxeto ovdè mog00a1, Or dm tadmnv TV cogiav mapà Ad- 
uovos Toò Ruetépov étaipov rapeiAndev, ò sè Aduov tO Ipodikar 


ToXAdà Tinoidtet, dc dh Soxeî tv coprotov KdAiota tà toLadta dvé- 
uata diarpelv. 


18. — Charmid. 163 AB einé uot, Tv È Èyò, où tadtòv KOaXETG TÒ 
TOLEÎV Kai tò rpatteLv; où pévtor, épdn' odéé ye tò Epyateodar 
kai tò toreiv. Éuadov Yàp Tap" ‘Howddov, 6g édn Epyov [3] oddèv 
eivar Sversog [Opp. 311]. oiet oùv adtov, £i tà ToLadta Epya éxdiet 
Koi epydteodar kai rpattew, cia vdv dh où Eleyeg, obdevi dv bverdog 
ddvar elvar OKUvTETOLODVTI T) TAPIYONTMAOVVTI 7) ET oi Kpatog xo@nué- 
vat; 0ÙKk ciecdai Ye ypi,, È Eakpateg, didà kai Èkeîvoc oiuar roinorv 
TPAÉEMG Kai Epyaciog dA” Evouitev, Kai moinua pèv yiyveodar 
Overdog Éviote, Stav ui petà t0Ò Kadod yiywntat, épyov SÈ oùsérote 
ovdev dvetdoc: tà Yàp KaA.dg te kai OPA og rorovueva épya Ekdiet, 
Kai £pyaciag te kai mpasetg TÙG ToLavTAg momoerg. Vgl. D kai Yàp 
HIpodikov uvpia tivà dkikoa repi dvouatov dLaLpoLvioc. 


19. AristoT. Top. B 6. 112 b 22 ÈtI Kai Ei avrò gaviài cvuBeBnkòg 
Enkev de Étepov, dà tò Étepov elvar Ovoua, xa@drep IT. Sinipeiîto tùg 
NIovàcg £ig xapàv kai tÉépytv kai Eddpocbvnv: tadra Yùp rdv- 
Ta TOÙù aUTod, Tg NEoviig, Ovouatà Ot. ALEX. z. d. St. 181,2 II. Sè 
ETELpÀTO EkdotoL tOv dvoudtov Todtov idév i ONUaLvduevov 
Lmotdocemv, WGOTEP Kai oi darò Tmg Zr0dc, Yapàv uèv AEYOVTEG EVAOYOV 
Erapow, Nioviv Sè dAoyov érapow, TÉpyv dè tiv dl Gtov Nioviv, 
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sapevi che gli uomini usano «imparare» nel caso in cui uno, che in 
principio non aveva nessuna conoscenza riguardo a un fatto, succes- 
sivamente ne acquista la conoscenza; però usano questo stesso termi- 
ne anche nel caso in cui uno, che possiede la conoscenza, alla luce di 
questa <conoscenza> consideri questo stesso fatto, sia quando viene 
attuato sia quando viene detto. Si definisce meglio questo con il ter- 
mine «comprendere» più che con «imparare», ma talvolta si usa 
anche «imparare». 


17. [Parla Nicia nel «Lachete» platonico]. Ma, credo, la mancanza 
di paura e il coraggio non sono la stessa cosa. Credo anche che dav- 
vero poche persone partecipino del coraggio e della prudenza, 
mentre sono davvero in molti a partecipare alla baldanza, alla teme- 
rarietà e alla mancanza di paura unite all’imprudenza. — [Socrate] 
Non rispondere, Lachete: infatti, mi sembra che tu non ti sia accorto 
che, in realtà, questa sapiente teoria, egli [Nicia] l'ha presa da Damo- 
ne, nostro amico; Damone si avvicina molto a Prodico, che è noto tra 
i sofisti per la capacità di distinguere in modo eccellente tali nomi. 


18. [Socrate e Crizia nel «Carmide» platonico). Dimmi, non attri- 
buisci lo stesso significato a «produrre» e a «fare»? A No di certo, 
rispose, e nemmeno a «operare» e a «produrre». Infatti, l'ho impara- 
to da Esiodo, il quale affermò che «nessun lavoro è vergogna». Credi, 
dunque, che egli, se avesse usato per cose come quelle di cui ora tu 
dicevi «opere», «operare» e «fare», avrebbe sostenuto che per nessu- 
no è una vergogna fare il calzolaio, fare il salumiere o prostituirsi? 
Non bisogna pensarlo, Socrate, ma anch'egli, credo, riteneva che il 
produrre è diverso dal fare e dall’operare, e che una cosa prodotta tal- 
volta costituisce una vergogna, se si realizzi in modo non bello; l’ope- 
ra, invece, non comporta mai vergogna alcuna: egli, infatti, chiamava 
«opere» le cose prodotte in modo bello e utile, e nel produrre cose di 
questo genere consistono il fare e l’operare. — [Socrate] Ho sentito 
mille volte Prodico parlare della distinzione delle parole. 


19. Resta ancora da vedere se uno ha considerato una cosa come 
accidente di se stessa, intendendola come diversa, perché è diverso il 
vocabolo, come Prodico distingueva i piaceri in gioia, diletto e 
allegria: tutti questi, infatti, sono denominazioni della stessa cosa: il 
piacere. — Prodico cercava di assegnare a ciascuno di questi termi- 
ni un significato proprio, come fecero anche gli Stoici, i quali defini- 
vano la gioia una esaltazione ragionevole, il piacere invece una esalta- 
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EvLdpocuvnv dè tiv dà AbYov. vouodetobvt@v Sé goti todto, dA2' odSèv 
VYLÉG AE YOVTOV. 


20. PLATO Phaedr. 267 8 tadia SÈ dkodov toté uov IT. EyÉXacev kai 


uovog aùtòg nipnrévar gn dv dei A6yov téyvnv: deîv dè otte paxpov 
oùte Ppayémv dXXà uetpiov. 


B. FRAGMENTE 


TIPOAIKOY QPAI 


1. ScHot. ARISTOPH. Nub. 361 pépetar dè kai Iposikov fiBiiov 
ETIYPAPONEVOV TQpat, Èv di temoinke tv Hpax%éa TI Apemi 
kai tm Kakiar cuvtuyydvovTta Kai KaAovong é EKATÉpag ET tà 
men tà avific, TpooKAivar ti Aperti tòv HparAéa kai toùg 
ÈK£eivng 16potac TPOKPivon TOÒV TPOGKALpav TG KOKLog Niovov. 
PLAT. Sympos. p. 1773 ei dè BovAer ad ckéyaodar todg YPNOTOÙG 
copiotac, ‘HpaxAéovs uèv kai dAlmv Eraivovg xataAoydSnv 
cvUyYPadeLv, mdorep ò BéATIOTOg IT. Vgl. PLaT. Protag. 340 D. 


2. XenoPn. Mem. II 1, 21-34 xal II. dè é COPÒG ÈV TL 0vY- 
Ypdupat tà mepì HpaxAéovg, Orep Sn Kai meiotorg éni- 
DELKVUTOL, OoadTAg TEPL THG dpetg Grodaivetar, Agg ros AÉ- 
yav, ca Éyò uéuvnuat. dnoi yàp HpaxAéa, éneì Ek noaldov £ic 
npnv puerto, tv fu ci véor fén A VTOKPATOPEG yVYVOMEVOL 
onAodorv elte mv du dpettig 6Sòv Tpéyovtar Eri tòv Biov ite 
mv èuù Kaxiac, gteXAovra £ic Novyiav ka0nodar drtopodvia 
TOTEPav tv dddov TPAmNTAL' (22) kai davfivar aviài 00 YUval- 
Kos Tpocievar ueydàac, Tv uèv Étépav eùnpert) te iSeîv kai 
EAevBÉpiov duoeEL, xeKoounuévnv Tò pèv yp@ua Kkadaperomnti, 
tà dè oupara aidoî, tò SÈ cyfiua cadgpooivni, ogm Sè AEUKT, 
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zione irrazionale, il diletto un piacere che giunge attraverso le orec- 
chie, l'allegria quella che si produce per mezzo delle parole. Questo è 
tipico di coloro che fissano schemi, ma non dicono nulla di valido. 


20. [Socrate nel «Fedro» platonico (dopo 82 A 25)]. Una volta, 
ascoltando da me queste cose, Prodico scoppiò a ridere e disse che 
solo lui aveva scoperto di quali discorsi l’arte oratoria abbia bisogno: 
l’arte ha bisogno di discorsi né lunghi né brevi, ma della giusta mi- 
sura. 


B. FRAMMENTI 


LE ORE 


1. Si conosce anche un libro di Prodico intitolato Ore, in cui 
rappresenta Eracle che incontra la Virtù e la Depravazione, che 
lo esortano a seguire i propri costumi; Eracle inclina verso la 
Virtù e preferisce le fatiche di questa agli effimeri piaceri della 
Depravazione. — Se, poi, vuoi prendere in considerazione i 
bravi sofisti, ti accorgi che essi scrivono in prosa encomi di 
Eracle e di altri eroi, come per esempio il bravissimo Prodico. 


2. Anche Prodico, il sapiente, nella sua opera su Eracle, che 
egli suole declamare anche a una vasta platea, si esprime nello 
stesso modo riguardo alla virtù, dicendo più o meno così, per 
quanto mi ricordo. Dice, infatti, che Eracle, quando stava pas- 
sando dalla fanciullezza all'adolescenza, in cui i ragazzi, acqui- 
stata ormai la padronanza di se stessi, manifestano se nel corso 
della vita si indirizzeranno nel cammino della virtù o in quello 
del vizio, appartatosi in un luogo isolato, se ne stava seduto, 
indeciso su quale delle due vie indirizzarsi. (22) Gli apparvero 
due donne di grande statura, che si avvicinarono a lui: l'una era 
avvenente, di bell’aspetto e di indole nobile, ornata di purezza 
nel colorito e di pudore nello sguardo, di discrezione nell’atteg- 
giamento e con una veste bianca; l’altra, invece, ben sviluppata 
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mv È Étépav teBpoppévnv uèv eic moivoapxiav te kol dra- 
Xomra, rexaMMariouevnv dè tò uèv ypéua dote \£vKotépav te 
Koi Epvdporépav tod Bvrog [Sokeîv] daiveodai, tò sè oYNUAa 
Wote Sokeîv dpfotépav tig does eivar, tà Sè dupara ÉYELV 
ovarentouéva, toofita Sè #É fig dv uditota È bpa diaAduror: 
KatacKoteiodat dé Gauà gavmnv, étrokoretv Sè kai £i Te GA A 0g 
avv BeaTat, TOXMAdk1g dè kai eis tiv gavifig oK1àv droBAérew. 
(23) ®e è ÉyÉvovto TAnciaitepov tod ‘HpoxAéovg, tiv pèv 
tpocdev pndeîcav iévar tòv aùtàv Tpérov, tiv È Ètépav d8d0ar 
BovAouevnv rpocdpaueîv tà ‘HpakA£î ai siteîv ‘Opò ce, d 
HpdiAetc, dropodvia moiav ddòv Eri tòv Biov tparni. gàv oòv 
€uè diAnv romodpevog Énni, tiv NSiomnv te Kai Parotnv ddòv 
dbw ve, Kai tv pèv teprv@v obéevòg dyevotog Éoel, tOv dè 
xoAeroy areLpos diafiooer. (24) rp@TtOv pv Yàp OÙ rodéuov 
OUdÈ TPAYHATOV dpovtieis dA XA a oKorovuevog dei Éont, ti dv 
KEXOproLÉvov n) ottiov T) motòv eUporg, î) ti dv iov © AKOÙoAG 
tepdoeing n) tivav «Av 6odparvouevoc Î) drtouevoc nobeinc, tior 
dè rardrroîs ouidv uddoT dv edgpaveins, kai oc dv uoda- 
KQTATOA KatevdoLc, kai mòsg dv dtovataTa TOVTWV TAVIOV TUY- 
Xdvors. (25) av dé mote yÉvnTaI TIS drovia otavews dd’ dv 
Eotar Tavta, où dopoc un ce dydyo Éri tò rovodvia Kai tadar- 
TAMPOUVTA TOI CMUOTL KOÌ TL yuyfit tadta Topiteodar, diX' og 
dv oi dMhor EpyotaviaL, ToÙTALG GÙ YPHoEt, oùdevòG dreYbuevoc 
o8ev dv Suvatòv fl n xepsavan. tavtayodev yàp dpedeiîocdar 
toîg Éuoì cUvovetv £sovoiav £yò rapéyo. (26) kai è ‘HpaxAfg 
dKovodg Tavta* *£2 yuvat, Égn, dvopa dé cor ti got: f) sé‘ Oi 
pèv uo diXor, édn, radodoi ue EùSaroviav, oi sè urooùviég ue 
vrokvibouevor dvoudlovor Kaxiav. (27) kai Èv tovtot mn Etépa 
Yuvi] tpoceASodoa eime: Kai Èyò fix mpòc dé, È ‘HparAetcg, ei- 
òula TOÙG YEVWOAavTdG DE Kai tiv guoLv Tv ohv Èv Ti rardetai 
catapadodoa, EE dv éXrito, ei tiv mpòc éuè dSòv Tparoto, cpò- 
òp° dv GE Tv KaAXîòv kai ceuv@v dyadòv Epydmnv yevéodar kai 
EUÈ ÈTL TOAd EvilLoTEpav kai gr dyadoîc ÒLOTpereotEpav da- 
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con una molle carnalità, truccata per alterare il colorito e appa- 
rire più bianca e più rossa del reale, e nell’atteggiamento tale da 
sembrare più eretta del normale, aveva gli occhi spalancati e 
una veste dalla quale traspariva molto il fiore della sua giovinez- 
za; e spesso osservava se stessa e poi volgeva lo sguardo intorno 
per vedere se qualcun altro la contemplava, e spesso si girava 
anche indietro per guardare la propria ombra. (23) Come furo- 
no più vicine a Eracle, la prima di cui si è parlato avanzò, pro- 
cedendo allo stesso modo; l’altra, invece, volendo precederla, 
corse incontro a Eracle e gli disse: «Vedo che tu, Eracle, sei 
indeciso su quale via intraprendere nella vita; se, dunque, mi 
farai tua amica e mi seguirai, ti guiderò lungo il cammino più 
piacevole e più agevole, non resterai privato dal gustare nessun 
piacere, e trascorrerai la vita senza provare tribolazioni. (24) In 
primo luogo, infatti, non ti dovrai preoccupare né di guerre né 
di affari, ma ti impegnerai a valutare quale cibo o quale bevan- 
da ti sia di gradimento, oppure che cosa vedere o ascoltare per 
trarne diletto, o che cosa annusare o toccare per trarne piacere, 
o con quali giovani amanti poter giungere al massimo del godi- 
mento, in che modo tu possa dormire nella maniera più delizio- 
sa, e come tu possa ottenere tutti questi piaceri, senza alcuno 
sforzo. (25) Qualora, poi, sorgesse il sospetto di avere scarsezza 
di mezzi dai quali derivano simili diletti, non temere che io ti 
conduca a procurarti queste cose faticando e penando nel 
corpo e nell’anima, ma tu sfrutterai ciò che gli altri producono 
con il lavoro, senza astenerti da nulla da cui sia possibile otte- 
nere vantaggio. Infatti, a coloro che mi seguono, io offro la pos- 
sibilità di trarre un utile da ogni cosa». (26) Eracle, uditi questi 
discorsi, disse: «Donna, qual è il tuo nome?». Ed ella rispose: «I 
miei amici — rispose — mi chiamano Felicità, mentre quanti mi 
odiano, per offendermi, mi chiamano Depravazione». (27) Nel 
frattempo, sopraggiunse anche l’altra donna, e disse: «Anch'io 
vengo da te, Eracle. Conoscendo i tuoi genitori ed essendomi 
resa conto della tua indole nel corso della tua educazione, per 
questo spero che, se ti incamminerai sulla strada che porta a 
me, tu diventerai senz'altro capace di fare opere belle e nobili, 
e io apparirò ancora più degna di onore e insigne per queste 
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viva. ovk EÉaratmioo dé ce rpoomiorg Méovîe, dAl' furep oi 
B£0ì di£020av tà Bvta Sinyncouar HET dAndeias. (28) tv Yàp 
Oviov dyad@v kai xaX@v odéèv divev TÉvOov Kai Emuedegiac oi 
Beoi diddaotv dvaparors, ddl £iTE todc Aeodg TAewg £ivai cor 
BovAet, deparevtéov toùg d£006, £iTe Ldrò piimwv E0£Xe1c dya- 
TAodaL, toùs diaove edepyemmigov, site èné TIVOG TOAEWG ÈTI- 
Ovueîs tUGOGAL, tiv médtv dpeAntéov, site drò tg ‘EMadoc 
ndaons dboîc ér' aperti davudteogar, mv 'EXA.dda merpatéov eù 
rorelv, alte YÎlv BodAEL GOL Kaprods adddvoug déperv, tiv Yfiv 
deparevigov, eite dò Booknudtwov oier Seîv TAOvTITEOOat, Tov 
Booknudtwv EmueAntéov, eite sà modéuov 6puaig aveecdat 
kai BovAer Sivacdar tovg te diXovg EievdEpodv kai todc EY- 
Bpovs yeipododar, tàs rodeuuàc TÉEXVAG AÙTdG TE Tapà ov Èr1- 
ctauEvov uaentéov kai bra dei adtais xpiodar dokniéov: ei 
dÈ Kai tà oguati Bovdiet Suvatòg £ivai, tf yvount danpeteiv 
EBLOTÉOV TÒ COLA Kai yuuvaotéov oùv TOVOLG Kai ISpoti. (29) 
Kai n Kaxia vrodaBodoa eimev, dic not TIpédikog: ’Evvoeîc, d 
HparAets, 0g yaderiv kai uaxpàv Odòv Èrì tc EVIpocovaG Î) 
Yuvn cor an inyeîtar; #YÒ Sè pardiav kai Bpayeiîav 6dòv Eri 
mv eddarpoviav dé ce. (30) kai n Apetù einev: *Q qAfipov, ti 
dE où dyagòv Éyetg; î) ti 7éù oî000 undév toÙTov Évera npatterv 
£0ÉA40voa; it OVE tiv t@v néeov gmdvuiav Gvaugverc, GAÀ.à 
mpiv Em@vuficar TAVvTOV €uriuriocar, mpiv pèv TELVIV 
ECBIOv0a, mpiv SÈ Euyfiv rivovoa, kai iva HÈv Ndéms daynic, 
òyororeic ungavouévn, iva sè ndéws minus, oivovg te TO-VTEXETG 
rapackevalter cai Tod Bépovg yiòva repideovoa Enteîc, iva dè 
Kogurvaonis NiÉwc, où uÒvov tàc STPOLVAS padoarxde, diiù roi 
Tag KAivas kai tà vréRabpa tats KÀivars tapackevdlet* o Yàp 
là tÒ rmoveiv dAXà Slù tò undèv ÉXEW 6 TI Tomic davov Ent- 
Quueiîs: tà 3 ddpodioia tpò toò SEEodar dvaykatere, mavta 
UNXAvouEvn Kai yuvanéi toîg avipaoi xpouEvn: odTO YàPp rar- 
deveLG Toùg gautfig diAovs, tfg uèv vuKTOS Uppitovoa, tic È 
MUÉpag TÒ YPnoruotatov Katakowitovoa. (31) dAdvatoc dè 
odoa ék dev uèv anéppryat, Lmò SÈ dveporav dyag@v dr 
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azioni buone. Non ti ingannerò mettendo avanti il piacere, ma 
ti spiegherò in modo vero come gli dèi hanno disposto le cose. 
(28) Infatti, gli dèi non concedono agli uomini nessuna delle 
cose buone e belle senza fatica e impegno, ma, se vuoi che gli 
dèi siano benigni nei tuoi confronti, tu devi onorare gli dèi; se 
desideri essere amato dagli amici, tu devi fare del bene agli 
amici; se brami di essere onorato da qualche città, devi giovare 
a tale città; se pretendi di essere ammirato da tutta la Grecia per 
la tua virtù, devi impegnarti a far del bene alla Grecia; se vuoi 
che la terra ti porti frutti in abbondanza, tu devi coltivare la 
terra; se pensi di dovere arricchirti con gli armenti, devi pren- 
derti cura degli armenti; se aspiri, poi, ad acquisire gloria per 
mezzo della guerra, e vuoi essere in grado di liberare gli amici e 
sottomettere i nemici, devi imparare le arti marziali da coloro 
che ne sono esperti, ed esercitarti a usarle come nel modo dovu- 
to; se, poi, vuoi essere valido anche fisicamente, devi abituare il 
corpo a sottomettersi alla mente e praticare la ginnastica, con 
fatiche e sudore». (29) E la Depravazione, ribattendo, disse, 
come afferma Prodico: «Ti accorgi, Eracle, come è difficile e 
lungo il cammino verso quella letizia che questa donna ti indi- 
ca? Io, invece, ti condurrò per una via agevole e corta Verso la 
felicità». (30) Allora la Virtù esclamò: «Disgraziata, che cosa 
mai hai di buono? O quale dolcezza conosci, se non vuoi fare 
niente per ottenerla? Tu non attendi nemmeno di avere deside- 
rio delle cose piacevoli, ma, prima ancora di desiderarle, ti 
riempi di tutte queste cose, mangiando prima di avere fame, be- 
vendo prima di avere sete, e, per cibarti in modo piacevole, pre- 
pari pietanze elaborate, per potere bere in modo piacevole, ti 
procuri vini pregiati, e d’estate corri qua e là a cercare la neve, 
e per dormire piacevolmente, non solo ti procuri coperte mor- 
bide, ma anche i letti, e traverse flessibili sotto i letti; infatti, non 
a motivo della fatica, ma per non avere nulla da fare, tu deside- 
ri il sonno. E ti sforzi di avere piaceri d'amore prima del biso- 
gno, studiandole tutte e servendoti degli uomini come di don- 
ne; così insegni ai tuoi amici, offendendone la dignità di notte, 
facendoli dormire di giorno, ossia nel tempo più proficuo. (31) 
Pur essendo immortale, sei rifiutata dagli dèi e disprezzata dagli 
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pater: Tov SÈ rAvIWv NEIFTOV dkovouatoc, Eraivov CEAUTG 
AvKoog EI, Kai toù rAvtov ASictov deduatog Gdéatoc: odièv 
Yap TOTOTE SEAUTG Épyov kaAòv tedéacar. tig È’ div col Aeyod- 
ont TI TLOTEVOELE; tig è’ dv Seouévni tivòg Erapkéoetev; î) tig dv 
ed dpovòv TOÙ Cod BLdioov todunoerev £îval: oì véor uév Ovtec 
TOÙG SOuootv dduvatoi £ici, tpeoRutepor SÈ Yevéuevor TAG 
NAZIO avonTOL, arévog uèv Mrapoi dà VEGTINTOG TpedduevoL 
ETITOVOG dé aUyunpoi dà Mpag mepàviec, TOIG UÈVv TETPA- 
YHÉVOLG AlOXUVOPEvoL, Tois dÈ mpattopévorc Bapuvouevot, tà 
uÈv nééa EV TAL VEOTNII dradpapubvtec, tà Sè YaAerà £IG TÒ sipae 
node ue vor. (32) &Yò SÈ ovveri uèv d£016, cUverut SÈ dv- 
Op@rotg toîg ayaoîg* Epyov SÈ kaAòv otte Betov oÙr avopoa- 
TELOV XOPÌG EuOÙ Yiyvetar. uduar sè uddLOTA TÉVIOV Kai rapà 
Beoîg Kai ropà aveporor oi rpooniket, dYanntù pv yàp ovv- 
EPYÒG TeXVI TOS, TIOTI) SE dUAGE clkov deonotate, eduevitg dè 
TOpaotatio olketars, dya0à SÈ OvAANTTELPA TAV Èv eipnvni né- 
voy, BeBaia Sè tòv Èv roXéuar cUuayog Épyov, dpiomm dé du- 
Mag KOLvwvoG. (33) Éoti SÈ toîg éuoîg duiors Nieia uèv rai 
arpayiov citwv Kai rotoòv drddavorg: aveyoviat Yàp Ewe dv 
EMIUUMOWOLV avibv. drvog È avtoîg rdpeotiv ASiwv 7) toîg 
auoyx0o1c, kai olte drodeirmoviEG avtòv dxBovtar où tà t0d- 
TOV pedido tà ò£ovta Ttpattev. kai oi MEV vÉOL Toîg Tv rpeo- 
Butépov ETOLVOLG Xaipovorw, oi dè Yepaitepor Tag TÒv vÉov 
Tione dYaAROVTAL: Kai News uèv tOv radaròv rpateov uguvnv- 
Tar, eÙ dE TAG Tapovoag iioviat npattoviec, dl éuè diXor pèv 
deoîg ovteg, ayarntoi dè giAorc, tiuror dè Tatpiowv: tav dè Sh 
EXOn tÒ TETPOLEVOV TÉÀ.0C, OÙ LETÙ An@ng dtiuor xeîvat, dAXà 
petà uvmung TÒV dei Xpévov duvovuevor dAX0var. TOLA VIA COL 
0 Toi TOKEMY ayadav ‘HpdkAets, éteon dlarovnoaptvmt tiv i 
Kapiototamv eVLéatuoviav KEKTMOodaL. (34) oÙTt0 TW SLOIKEL 
Hpodixog Tv Ur Apetfig HpaxXéovg raisevor: ÈKkbounoe uév- 
TOL TÙG YVMNAG ÈTI Ueyaderotépors piuaciv n £YÒ vDv. 


B. FRAMMENTI, 2 1687 


uomini virtuosi; tu non ascolti la cosa più dolce di tutte le cose 
che potresti udire, una lode di te, né contempli la cosa più pia- 
cevole a vedersi, in quanto non hai mai contemplato una bella 
opera fatta da te. Chi mai ti potrebbe credere, quando dici 
qualcosa? Chi ti potrebbe aiutare, qualora tu avessi bisogno di 
qualcosa? O chi, se è assennato, avrebbe il coraggio di parteci- 
pare alla tua compagnia? Coloro che ne partecipano, da giova- 
ni sono già deboli fisicamente; divenuti vecchi, sono privi di 
senno nelle anime, allevati senza conoscere fatiche nell’opulen- 
za durante la giovinezza, passano la vecchiaia con pena e nello 
squallore, coperti di vergogna per le azioni compiute, oppressi 
da quelle che compiono al momento, dopo essere passati di cor- 
sa attraverso tutti i piaceri durante la giovinezza, e aver riserva- 
to le difficoltà per la vecchiaia. (32) Io, invece, vivo in compa- 
gnia degli dèi, vivo in compagnia degli uomini buoni; senza di 
me non si compie nessuna azione bella, né divina né umana. 
Sono onorata più di tutti, sia dagli dèi sia dagli uomini degni di 
onore; sono gradita collaboratrice degli artigiani, fidata custode 
delle case per i padroni, protettrice benevola degli schiavi, buo- 
na cooperatrice nelle fatiche dei periodi di pace, sicura alleata 
delle imprese in guerra, ottima compagna dell’amicizia. (33) I 
miei amici godono dei cibi e delle bevande in modo piacevole e 
senza affanni; se ne astengono, infatti, fino a quando non comin- 
ciano a desiderarli. Il sonno a loro si offre più dolce che agli 
indolenti, né si irritano quando devono abbandonarlo; né, a 
causa sua, trascurano di fare i loro doveri. I giovani giolscono 
per gli elogi dei più anziani; i più vecchi si rallegrano per gli 
onori da parte dei giovani; volentieri ricordano le antiche im- 
prese, e compiendo bene le presenti si allietano, poiché, grazie 
a me, sono amici degli dèi, amati dagli amici, onorati dalle pa- 
trie. Quando, poi, giunge il termine fissato, non vengono sepol- 
ti nell’oblio privi di gloria, ma, elogiati nei canti, fioriscono per 
sempre nel ricordo. Se tu, Eracle, figlio di ottimi genitori, af- 
fronterai queste fatiche, potrai conquistare la più beata felicità». 
(34) Così, più o meno, Prodico illustrava l'educazione di 
Eracle da parte della Virtù; certo ha adornato i pensieri con 
espressioni ben più altisonanti di quelle che ho usato io. 
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IIEPI PYXEQL 


3. GaALENn. de elem. 19. (1 487 K.; 54, 21 Helmr.; vgl. 24 A 2). Cic. 
de orat. m 32, 128 quid de Prodico Ceo, de Thrasymacho Chalce- 
donio, de Protagora Abderita loquar? quorum unusquisque pluri- 


mum temporibus illis etiam de natura rerum et disseruit et 
scripsit. 


4. Ga. de virt. physic. 119 (tn 195 Helmr.; vgl. XV 325 Kuhn) II. 
ò' Év tà Iepì dUoews dveporov YPÒPLATI TÒ GvYKE- 
kavuÉvov kai oîov ÙTEPOTINUÉVOv Èv TOoTs Yvuoîg 
ovoudatov dAÉEYuo nopà tò repdéydar tf Medel uÈv ETÉépoc 
XPRTAL, puAdttEI uÉvioI TÒ TPAYUA Katà TAÙTÒ toîc GX 016. TùV 
ò Èv toîg Ovouaci TAvdpòg TOUTOL Kalvotopiav rrxav@dg Evdeixvo- 
tar xai ITAatov [A 13 ff.]. GXAù todTE YE TÒ rpòg ardvimv dvopea- 
nov ovouatbuevov dAéyUa, Tò AELvIÒV tmv xpoav, è Biévvav 
ovoudbet IT., ò YUYPÒG kai UYPÒG Yuudg gotiv OÙTOg Kai TÀAETOTOG 
TOLG TE YÉPOVOL Kai toîc onrm@odnmoTE yuyeiotv agpoitetat, xai 
OvdElg VS uarvouevog dv dido TI Î) YUYXPÒv Kai dypòv siro div 
adtov. Vgl. 44 A 27, 68A 159. 


AUS UNBESTIMMTEN SCHRIFTEN 


ò- PHiLopeM. de piet. c. 9, 7 p. 75 G. Ilepoatog dè SnA6g Èotmv ... 
dpavitov tò Saudviov n undèv drèp avrod YIvaoKAV, tav Èv tà Iepì 
Oe@v un arigava Aéyni palveodar tà nEPi <«t0Ò> tà Tpépovta Kai 
WpedOdvTa O£0dg Vevonicdar kai teteLUfiodai mpPOTOv Lrò Hpodikov 
YEYpoupéva, uetà SÈ tadta TOUS EUPOVTAG Î) Tpodàg T) okérag T) tàc 
dA 0g TÉyvag de Anuntpa kai Argvvoov kai ToÙG ... [Vgl. Min. Fer. Oct. 
21, 2] Cic. d. n. deor.1 37; 118 quid? P. Cius, qui ea quae prodessent 
hominum vitae deorum in numero habita esse dixit, quam tandem reli- 
gionem reliquit? 15,38 Persaeus ... eos esse habitos deos, a quibus aliqua 
magna utilitas ad vitae cultum esset inventa, ipsasque res utiles et 
salutares deorum esse vocabulis nuncupatas. [Vgl. auch 72 B 7.]  SexT. 
adv. math. 1x 18 II. sè è Ketog "NAtov, noi, kai CEÀNVNV Kai rotauoùs 
Kai Kpiivag kai ka86AX0v mevta tà ddeXodvta tv Biov nNudv ci radaroì 
Beoùg Evéuicav rà tiv dr’ avi@v WdÉAE Lav, Kka0drep Aiyortor tv 
NeîXov, kai Siù todTO tòv HÈV dptov Anuntpav vouuogmvar, tov dé 
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SULLA NATURA 


3. Che cosa devo dire di Prodico di Ceo, di Trasimaco di 
Calcedonia, di Protagora di Abdera? Ciascuno di essi dissertò e 
scrisse moltissimo per quei tempi, anche sulla natura. 


4. Prodico, nello scritto Sulla natura dell’uomo, chiamando 
«flegma» l’infiammazione, dall’uso del verbo «phlégo» ni ; 
come per una specie di disseccamento degli umori, si “E n 
l’espressione in senso differente, ma, per quanto dn) n a 
cosa designata, si attiene al medesimo significato i altri. 
Quanto innovasse le parole quest'uomo ce lo mostra a sutficien- 
za anche Platone [A 13 sgg.]. Ma quello che da tutti è chiama- 
to «flegma», di colore bianco, che Prodico chiama SI 
(catarro), è quell’umore freddo e umido che si accumu si 
notevole quantità nei vecchi, e in quelli che, in qualsiasi modo, 
sono raffreddati; e nessuno, neanche un folle, lo direbbe diver- 
so da freddo e umido [cfr. 44 A 27; 68 A 159]. 


DA SCRITTI INCERTI 


5. È chiaro che Perseo... sopprime il ruolo della divinità, oppure 
non ne sa nulla, quando nell’opera Sugli dèi dichiara che non gli = 
bra incredibile quello che è stato sostenuto per primo da Prodico, 
ossia che sono stati considerati e onorati come dèi le realtà che nutro- 
no e giovano, e poi coloro che inventarono modi di nutrirsi ; Da - 
altre arti, come Demetra e Dioniso e... = E che? Prodico i Li 
quale disse che furono annoverate tra gli dèi le cose che giovavano alla 
vita dell’uomo, che religione alla fine lasciò? — Perseo ul 
che sono stati considerati dèi coloro dai quali fu scoperto qualcosa i 
molto utile alla vita civile, e che queste stesse cose utili e - 
sono state chiamate con nomi di dèi. [Cfr. anche 72 B 7). = Prodico 
di Ceo, poi, afferma: «Il sole, la luna, i fiumi, le sorgenti, e, in o 
tutte le cose utili alla nostra vita, gli antichi le considerarono i per 
il vantaggio che se ne trae, come fecero gli Egizi con il ag e per 
questo il pane fu considerato Demetra; il vino Dioniso; l’acqu 
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oivov Aévvoov, tò dè dop Hoce1dova, tò sè dp “Hparotov kai fén 
Tv eUypnotovviov Éxaotov. 51 pm £ivar dè [sc. 8£6v] oi ErurAndévieg 
dbeor, xaddrep Eimuepog ... xaì Arayépag è Mihog kai IT. è Keioc 
kai Oeddopog ... 52 II. Sì tò @deXodv TÒv Biov dieLARIBAL Bedv, de 
ALOV Kali cEAMVNV Kai motapods kai Aiuvas kai Aeu@vag Kai Kaproùc 
Kai rav tò torovtòseg. THEMIST. Or. 30 p. 422 Dind. rAnoidbopev fjàn 
Taig tedetaîg kai mv IIpodikov codiav toîg Adyorg èyratapitopev, dc 
iepovpyiav racav dvApwòrov kai pvotiipia kai teAetàg tv YeEOpyiag 
koaAbov EÉgarter, vopitov kai Bedv Evvorav EviedeEv gig dvOporovg 
E\9£Îv kai raoav edogperav *** gyyvouevoc. 


6. PLATO odTOI Ydp eiow pév, è Kpitov, odg édn IT. peogpia 
diiocépor te dvipòg kai moAiltikod, oiovtar è eivar ravtov 
cogorator AvOpormv ... p codoi dè NyoDdviar £ivar mdvv, eiKkÉTtOc 
uETpiwg PEvV YÙp drdocogdiag Èyew, uetpiwc SÈ todtmtiKbv. 


7. STOB. IV 20, 65 IIpodikov. 
ér10vuiav pèv dimtiaciacbeicav Epota £ivar, ÉEpota 
dE dirdiaciacbévia uavioav Yiyveodar. 


ZWEIFELHAFTES 


8. [PLATO] Eryxias 397 D ff. tovtovi pèv tòv X6Yov, Égnv EYò, rpoinv 
€v Avxeior avip codòg Aéyov, Mpéducos è Keîocg, èSbreL Toîc rapodor 
dAvapetv oÙtac, idote undéva Sivacdal reicar TOv rapovtov, dg dAinof 
MEYEL' ... pata YÙp avtdv TÒ perpdxkiov, ro cietar xaxòv £ivar tò 
mtAovTELV kai Ormg dyadov: è d' LroXaupdvov, borep rai où vov dr, 
Ègn, totg uèv Kadoîg kayadoîg tOv dvBporov cai toîc Eriotalévoro, 
Onov dei ypnodar toîc ypiuaoti, tovTotg pèv dya@dv, toîc dè poxBnpoîg 
kai averiompooti caxòv. yer è’, Égn, kai taXXa rpdyuata ovo riv- 
Ta‘ dolor Yap dv TIVEG Mov ci Ypouevor, toLadta Kai tà rpeyuota aù- 
toîg dvdyemn eivat. 


9. [Prato] Axiochos 366 8 ff. AÉioye, où Ye oùk ETvud por pap- 
Tupeic, oler dì cadarep Agnvaiamv n tAndic, ererdh InintiKdg eiut tOv 
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Posidone; il fuoco Efesto, e così ciascuno dei beni utili... (51) <Af- 
fermano> che non esista [4di0] quelli definiti atei, come Evemero... e 
Diagora di Mileto, Prodico di Ceo e Teodoro... — (52) Prodico 
sostiene che ciò che torna utile alla vita fu considerato un dio, come 
il sole, la luna, i fiumi, i laghi, i prati, i frutti e tutte le cose di questo 
genere. — Ci avviciniamo, ormai, ai sacri misteri, e frammischiamo 
ai discorsi la sapienza di Prodico, il quale collega ogni atto sacrale 
compiuto dall’uomo e i misteri e le iniziazioni, ai prodotti dell’agricol- 
tura, ritenendo che anche l’idea degli dèi e ogni forma di religiosità 
sia derivata di lì agli uomini [***]. 


6. [Socrate parla a Critone nell’«Eutidemo»]. Costoro, Critone, 
sono quelli dei quali Prodico diceva che sono a metà strada tra il 
filosofo e il politico, e sono convinti di essere i più sapienti di tutti 
gli uomini... Ritengono di essere tanto sapienti, e in modo ragionevo- 
le: infatti, hanno una misurata competenza in filosofia, e una misura- 
ta competenza in politica. 


7. Di Prodico: 
Un desiderio raddoppiato è amore; un amore raddoppia- 
to diventa follia. 


TESTIMONIANZE DUBBIE 


8. [Parla Socrate nell’«Erissia»]. Proprio questo discorso — dissi io 
— quando un sapiente, Prodico di Ceo, lo espose poco tempo fa nel 
Liceo, sembrò ai presenti che dicesse stupidaggini, tanto da non riu- 
scire a convincere nessuno dei presenti che stava dicendo la verità... 
Infatti, il giovanetto gli aveva domandato in che senso egli pensava 
che l'essere ricco fosse un male e in che senso un bene: e <Prodico> 
rispondendo, come ora fai anche tu, disse che per gli uomini piena- 
mente virtuosi e che sanno come ci si deve servire delle ricchezze, è 
un bene, per i malvagi e per quelli che non sanno come vadano usate, 
è un male. Ciò vale — disse — anche per tutte le altre cose: come sono 
le varie persone che ne fanno uso, così necessariamente sono per loro 
anche le cose loro connesse. 


9. [Parla Socrate nell’«Assioco»]. Assioco, tu su di me non rendi 
una testimonianza vera, ma credi, come la massa degli Ateniesi, che, 
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mpayudtav, grromuovà tou eivai ue. èyò Sè evdeaiunv dv tà Kkorvà tad- 
ta eidévar: TocovTOv drodeo Tv mepittov. {c) Éva tà Sè Svoîv dpa- 
yuaiv tà dè tetpadpdayuov. rpoixa Yap dvîip odtog obdéva d18dorer 
dà tavtòc dé #00 Eotiv avidi dovelv tò 'Errydpuerov [23 B 30] ‘è Sè 
XEip tàv yeiîpa vitet, dég ti kai AaPorg Ti Ka”. tpoinv Yoùv rapà KaZ- 
Mar to Irmovikov morovuevog Eridetiv toodde Tod Civ xateînev, 
dote EyoyYE uèv rapà Gkapfi déypaya tòv Biov kai èé èkgivov davatàt 
uov 7) yuyi, AÉtoye. 


FALSCHES 


10. PUT. de sanit. 8 p. 126D Kkouy@g yùp Eorxe kai Tposikog 
cingiv, OTI Tv Ni vouditov dpiotov EoTI TÒ mop. 


11. Gar. de meth. med. X 474 K. kai è kai tò yaia kadAiotov pév, 
ei E avri@v T@v OnAòv Erioraitò Tie, dorep Evpudov cai ‘Hpédotog 
xal IIpésixog dérodorv. 


B. FRAMMENTI, 10-11 1693 


dal momento che io faccio indagine sulle cose, sia competente in una 
qualche scienza. Io, invece, ringrazierei il cielo di avere le conoscenze 
comuni, tanto sono lontano dalle conoscenze superiori. Anche queste - 
cose che vado dicendo non sono che riecheggiamenti delle cose dette 
da Prodico, il sapiente, acquistate le une per mezza dracma, le altre 
per due dracme, altre ancora per quattro. Infatti, costui non insegna 
gratuitamente a nessuno; egli ha l'abitudine di citare in ogni occasio- 
ne il detto di Epicarmo [23 B 30]: «una mano lava l’altra: da’ qualche 
cosa e riceverai qualcosa». Poco tempo fa, mentre teneva una lezione 
a casa di Callia, figlio di Ipponico, tanto disse contro il vivere che io, 
per poco, non eliminai la mia vita, e da quel momento la mia anima 
desidera morire, Assioco. 


FALSI 


10. Sembra, infatti, che in modo raffinato Prodico abbia detto 
che, tra i condimenti, il migliore è il fuoco. 


11. Eancheillatte è ottimo, a patto che uno lo succhi direttamen- 
te dalle mammelle, come ritengono Eurifonte, Erodoto e Prodico. 


85. THRASYMACHOS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Sun. Opacvuayog XaAxndoviog copuommg me év Bi@uviar 
XaAxndovog (6g rp@tog repiodov kai x@Aov xatéserte kai tòv vòv TG 
PuTopiKfig tportov giIOnNYMOaTo, pa@nins [?] ITAGTOvog Tod drXiocdpov 
Kal IcoKkpdtovg Tod pitopoc) Eypaye CUUBOVAEVTIKOÙG, TéYxvnv 
PNTOopiKkMv, raiyvia, dpopuàc PnTopikéc. 


2. AristoT. Soph. el. 33. 183 b 29 oi SÈ vdv eddoriuodvieg Tapa- 
MaBovieg rapà rodXbòv oiov éK Bladoyfig katà pépog rpoayayévtov 
ovtas nVémkaci, Terciag pèv età toùg TPÉTOvS, Opacvuayog dè uetà 
Teiciav, Oe6Sopog dè uetà todTOv Kai moAioi roXXà OUVEVNVOYOAGI 
uEPN. 


3. Dionys. Lys. 6 uetà tavtag dpetùmv evpioxo mtopà Avoiar tav 
davuaomv, Tg Oebgpaotog [mepi A£E. fr. 3 Schmidt] uév ono apéar 
Opacvuayov, éYò 3 fiyoduar Avoiav: kai yùp toîc ypovorg oùtog Èxei- 
vov npogyerv Éuorye Soxeî: AÉYo È dg Èv diufii kowfit Biov YEVOLEVOV 
augoîv' ... tig è’ ÉGTÀv fiv dnui dpemriv; i CVOTPÉdovoa tà vonpata kai 
cTpoyyÙimg EÉkpépovoa NEGLI, oikeia mdvv Kai dvaykaia toîg 
Sikavikoîg A6YOLG Kai tavti dAndei dyovi. 


4. Ariston. Daetales [aufgefiihrt 427] fr. 198, 5 ff. [aus Gal. gloss. 
Hipp. xx 66 K. Dialog zwischen Sohn und Vater] 

T piv fomg cd KatarAiyNoet tà Ypovor. 

— TÒ KOTATALYNOEL TodTO Tapà tav pntspov. 

— àaropnoetai coi tadta roî tà piuata: 

— map AdxiBadov todto TaTOBNoetat. 

— uè vrroteguaipet kai xaxds dvépac Meyers 
xaXoxdya0£îv dokodvtac; — cip’, © Opacvuaye, 
tig todTo tv Evvayépov tepapevetat; 


85. TRASIMACO 


A. VITA E DOTTRINA 


1. Trasimaco Calcedonio, sofista, originario di Calcedonia in 
Bitinia; costui, per primo, spiegò il periodo e la proposizione, e intro- 
dusse l’impostazione attuale della retorica; fu allievo del filosofo 
Platone e del retore Isocrate; scrisse Discorsi deliberativi, un’Arte ora- 
toria, Giochi (dialettici), Elementi di retorica. 


2. Quanti ora sono in auge <nella retorica> l'hanno ricevuta da 
molti e, come per eredità, l’hanno poi sviluppata nelle sue parti e 
l'hanno così ampliata: Tisia, dopo i primi <oratori>; Trasimaco dopo 
Tisia; Teodoro, poi, dopo quest’ultimo, e molti altri ne hanno svilup- 
pato numerose parti. 


3. Oltre a queste, io trovo in Lisia una virtù molto ammirevole, di 
cui, secondo Teofrasto, Trasimaco fu l’iniziatore, mentre io ritengo 
che sia stato Lisia. Infatti, a me sembra che, dal punto di vista crono- 
logico, costui preceda quell’altro: parlo rispetto al momento in cui 
entrambi avevano raggiunto il fiore della vita... Ma qual è questa 
virtù di cui parlo? L'esprimere in forma sintetica i pensieri e l’esporli 
in modo tornito, cose molto adatte e necessarie nei discorsi giudizia- 
ri e in ogni vera disputa, 


4. Aristofane, I banchettanti [commedia rappresentata nel 427; fr. 
198, 5 sgg. Dialogo tra figlio e padre): 

- Ebbere, forse, dal tempo sarai atterrato. 

— Questo «sarai atterrato» viene dai retori. 

—- Queste tue parole dove andranno a parare? 

— Viene da Alcibiade questo «andranno a parare». 

— Che cosa vai insinuando e dici di cattivo su uomini 
che si esercitano ad essere pienamente virtuosi? 

-— Ohinè, Trasimaco, chi tra gli avvocati ha inventato queste sot- 
tigliezze? 
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5. Aristor. Rhet. I 11. 1413 a 7 kai tò tòv NixMpatov davar Prioxtt- 
tnv eivar dednyuévov drò IIpatvos, dorep eikacev 0. idov tòv Nut 
patov Ntmuévov dò TpdaTtvog payoodvia, coutòvta dè xai adyunpòv 
ET. 


6. — — B 23. 1400b 19 @g Kévov OpaocdfovAov Bpacvfoviov 
Exdier kai ‘Hp6dlog Opasdpayov ‘dei Bpacvuayog ei kai ToXov ‘dei 
où rd og ei. 


7. Iuv. vi 203 paenituit multos vanae sterilisque cathedrae sicut 
Tharsymachi {?] probat exitus.  ScHoL. rhetoris apud Athenas qui sus- 
pendio perit. 


8. ATHEN. x 454 NeortoAeuog sè ò Iapravòc éviòi Nepi errypay- 
uatov Ev XaXxnéévi gnoiv Èri tod Opacuidyor Tod cogrotod pvipa- 
Tog miyeypaddar tode tÒ Eriypaupa: 

toUvopa Ata pò dida càv è ud dida ye où odv. 
matpig XaAknddv: n dè tÉyvn copin. 


9. Cic. de orat. m 32, 128 [Prodikos, Thras., Protagoras] quorum unus 
quisque plurimum temporibus illis etiam de natura rerum et disseruit et 
scripsit. 


10. PLATO de rep.1336 8 kai 6 0. roXAdkig pèv xai uaAeyopévov 
nuov uetagò dipua avtiAauBaveoda: tod Adyov, Érerta dò tOv rapa- 
Kxa@nuevov dlekwiveto BovAougvov draxodoar tòv Abyov: dc dè dle- 
ravodueda kai yo tadt eimov, odiké i Novyiav fiyev, dilà ovotpéyac 
Éavtòv dorep Onpiov Nkev èd’ Nuac dg Brapracduevoc, kai yò te Kai 
ò IloXgéuapyog deicavtes diemtononuev. ò È eic tò pécov d0eYÉduevoc 
TIC, Èdn, Lug rddat dA vapia Eyei, d Zoxpateg TÀ. Vgl. 338 c [B 6 a]. 


11, Arisror. Rhet. 1°. 8. 1409 a 2 Aeiretar dè rardv, di EYpovto pv 
aTò Opacuudyov dpéduevot, oùk eiyov dè Afyerv tig fiv. 


12. Cic. Orat. 13, 40 Isocrates ... cum concisus ei Th. minutis numeris 
videretur et Gorgias, qui tamen primi traduntur arte quadam verba 
vinxisse, Thucydides autem praefractior nec satis ut ita dicam rotundus, 
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5. Si può... anche affermare che Nicerato è un Filottete morso da 
Pratis, come disse con una similitudine Trasimaco, quando vide Nice- 
rato sconfitto da Pratis in una gara rapsodica, con i capelli in disordi- 
ne e ispidi. 


6. Come Conone chiamava Trasibulo «trasibulo» (ardito consi- 
glio) ed Erodico diceva a Trasimaco: «Tu sei sempre “trasimaco” (ardi- 
to nella battaglia)», e a Polo: «Tu sei sempre un “polo” (ur puledro)». 


7. Si pentirono in molti dell’insegnamento inutile e sterile, come 
prova la morte di Tarsimaco. — Retore di Atene, che morì impiccan- 
dosi. 


8. Neottolemo di Pario nella sua opera Su//e epigrafi riporta che a 
Calcedonia, sulla tomba del sofista Trasimaco, era scritto il seguente 
epigramma: 

Il nome: theta, rho, alpha, sigma, ypsilon, my, alpha, chi, omicron, sigma, 
la patria Calcedonia; la professione sapienza. 


9. [Prodico, Trasimaco, Protagora (cfr. 84 B 3)]. Ciascuno di essi 
dissertò e scrisse moltissimo, per quei tempi, anche sulla natura. 


10. Trasimaco, spesso, anche mentre noi stavamo dialogando, 
aveva cercato di intervenire per fare obiezioni, ma era stato fermato 
da quanti gli stavano seduti accanto, che volevano ascoltare il nostro 
ragionamento fino alla fine. Non appena facemmo una pausa e io 
ebbi detto questo, non fu più capace di starsene tranquillo, ma, dopo 
essersi rannicchiato come una bestia feroce, si avventò contro di noi 
come per farci a pezzi; sia io sia Polemarco, colti da paura, restammo 
sbalorditi; quello, nel mezzo, urlò: «Quale forma di insulsaggine da 
un po’ si è impossessata di voi, Socrate?», ecc. [cfr. B bal. 


11. Rimare, poi, il peana <come ritmo prosastico>, di cui si 
cominciò a fare uso a partire da Trasimaco, senza saper dire che cosa 
fosse. 


12. Isocrate..., poiché gli sembrava che Trasimaco e Gorgia — 
che, tuttavia, sono ricordati come i primi che hanno connesso le paro- 
le con una certa arte — dividessero il periodo in parti troppo minute, 
e che Tucidide lo rendesse troppo frammentato e non lo costruisse, 
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primus instituit dilatare verbis et mollioribus numeris explere senten- 
tias. 


13. Dionrs. Isae. 20 tv dè Toùc dkpipeig tpoarpovuevov A6Y0ve 
Kai TPÒG TV Evayoviov dokovimv putopixnv, dv EyÉEveto Avaidàv te 
Ò ‘Pauvovotog kai Opactuayog ò KaXyndévioc kai HToXvxpamo ò Agn- 
vaîos Kpitiag te è Tv TPIaKOvTa dpéac kai Zmidog è tàg xa0' ‘Ounpov 
ouvidéeto KkatoaAimov ... O. dé xadapòg uèv kai Aertòg kai devòg 
evpeiv te rai eimteiv otpoyyUdag kai repittàg è PovAetan, rag dé gotiv 
Èv TOIg TEYVOYPadigoig kai EriderrtIKoîc, dixavikodc Sè [7 cvppov- 
AEvtIKodc] oùk drorédorne Abyovc, tà Sè abtà kai repi Kpitiov cai 
mepi Zoidov tig dv £ingiv Éyor TÀNV boov Toîg Yapaxtipot tig gpun- 
velag dla XAdttovolv dAXÀnA.ov, 


14. Sum. Oùnotivog <> TovAtoc ypnuaticac codrotrg. ETitounv 
tov IMaudiXov Tiwoodv Bipiia «93, EkAoyùv ovoudtov èk tòv An- 
poodévoug Ripiiwv, 'EkrAoyNv EK TOv Oovkxudidor, Toaiov, Tookpatovo 
kai Opacuudyorv Tod pitopog kai tòv dAA.Mv pntopov. 


B. FRAGMENTE 


<IIEPI HOAITEIA®» 


1. [2 Sauppe O. A. 1 162] Dionys. Demosth. 3 [p. 132, 3 Raderm. 
— Usen.] tpimm AéÉ1g fiv Î) periem te Kai odvdETOg ÈK TOÙTOv TAV 
òveiv {namlich avompà und Amm]: nv è Lev tp@tog àppocduevog 
Kkal Kkataomooag ele Ttòv viv èrapyovia Kkéouov, gite 0. è 
KaAynséviog Nv, dg oietar Oedgpaotog [m. A£E. fr. 4 Schmidt], 
elte GAX0g TG, oÙKk Éyo Agyew. oi 8 éxdeÉduevor kai 
avagpeyavieg kai où Todd drooyoviec tod TERELOOAL pntépov 
u&v Tookpammg 6 A@nvaîog EYyÉveto, pdidocodov dè ITAdatov 6 
Zoxpatòg' TOoUTOV Yùp Gunyavov edpeîv tòv dvipov Etépovc 
tvàg ÉÉm Anpoodévovg fi TàvayKkata Kai ypmowa kpeîttov 
doKmMoavtag 7) Tv KaXA1Aoyiav kai tàg EmdÉétovg KataocKevàg 
BéAtIov drodelzoauevovc.  pèv odv Opacvudyov AÉic, ei Sh 
TYTN t1e fiv bvrmg tf PEOÒTNTOG, AÙTÙV TÙV rpoaipeciv goucev 
Eye otovdfig atiav: kékpatat Yàp EÙ ras kai aùtò TÒ YPNOTPov 
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per così dire, abbastanza «rotondo», decise per primo di dilatare le 
frasi in espressioni ampie e di svolgerle in ritmi più distesi. 


13. Tra coloro che ricercarono la proprietà lessicale e che si eser- 
citarono nelle gare oratorie vi furono Antifonte di Ramnunte, 
Trasimaco di Calcedonia, Policrate di Atene, Crizia, che fu capo dei 
Trenta, Zoilo, il quale lasciò studi su Omero... Trasimaco è puro e 
raffinato nello stile, bravissimo nell’inventare e nell’esprimere in 
modo preciso e ricercato quello che intende dire; è completo nei trat- 
tati sulla retorica e nei discorsi epidittici; non ha lasciato, invece, 
discorsi giudiziari. Le stesse cose si potrebbero dire anche riguardo a 
Crizia e a Zoilo, a parte il fatto che essi si differenziano reciprocamen- 
te nelle caratteristiche dello stile. 


14. Vestino, di nome Giulio, sofista. <Scrisse> un’epitome delle 
Glosse di Panfilo, in novantaquattro libri, una Selezione di parole dalle 
opere di Demostene, una Selezione da quelle di Tucidide, di Iseo, di 
Isocrate e del retore Trasimaco e di altri oratori. 


B. FRAMMENTI 


<SULLO STATO> 


1. Il terzo stile retorico era quello misto e composto di que- 
sti due [quello solenne e quello piano]. Non so dire chi per 
primo lo strutturò e lo costituì nella forma armonica odierna, se 
fu Trasimaco di Calcedonia, come ritiene Teofrasto, oppure 
qualcun altro. Coloro, poi, che lo ricevettero e lo svilupparono 
e si approssimarono a renderlo perfetto, furono, tra gli oratori, 
Isocrate di Atene, tra i filosofi Platone il Socratico; oltre a que- 
sti, infatti, è difficile trovarne altri, all’infuori di Demostene, che 
abbiano elaborato i generi necessari e utili, o che abbiano fatto 
meglio sfoggio di stile elegante e di costruzioni elaborate. Dun- 
que, se effettivamente lo stile di Trasimaco fu la fonte dello stile 
intermedio, la sua scelta sembra degna di attenzione. Infatti, 
esso risulta una felice mescolanza, e mostra di avere accolto 
l’utile di entrambi gli stili. Che, tuttavia, non risulti avere un’ef- 
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elAndev gxatépac. Suvduet d' dg oùk Toni «tn BovAinoer kÉypn- 
tar, rtopaderyua Eé Evòg tOv Snunyopikov Abyov t6de' ‘£Bov- 
X6éunv uév, ® A@nvoaîo, uetacoyetîv ÈKk£Ivov Tod Ypovov 
Tod roaiat0d [kai TtOv Tpayuatov], Nvika ot0rav dréypn 
TOÙG VEMTÉPOLOI, TOÒV TE Tpoayudtov odk dvaykatoviaov 
àdyopevelv kai tv rpeoBvtépaov dp0dog Tv nilv 
Emutporevovtov: Ereròn è’ gig tocoùtov Nuag avéseto 
yxpòvov 6 Saiumv, dote «ETÉEpov uÈv dpyovTtav> TS 
TOXEMG GKOVELV, TÙg SÈ CUUDOPÙg «TAOYELV> AÙUTOVG, Kali 
to0To0v Tà péyiota ul, A£0v Epya sivar undè tig Toyns, 
dGiiàù TOv Emueindévtov, dvayegn dm XAéyew' 7 yàp 
àvarcontog 7) capTtep@àtatòg Eotv, dotte £jauaptavewv 
gavtòv Et tapeéet tToîg BovAouévote kal Tg ETÉEpov 
ETIBOVATG TE Kali kaxiag advtòg LIocyNoEet TÙg altiacs. 
GAL yùp fuiv è tapei9av ypovog kai dvti uèv eipnvng 
€v modéuor yevéosdar kai èiàù Kkivauvov <«E20£Iv £ig 
TOVvÉéE TÒv ypovov, TiVv uèv mapeidodoav nuépav dya- 
TOOL, Tv è’ Er100o0av dedloot, dvti è’ ouovotac £ig 
ÉyYOBpav kai tapayàcg Tpòg diiniovg ddik£odal. kai ToÙg 
uèv GAX00g TÒ TÀN00g TOv dyad@v LBpitew te morei kai 
octaciatetv, nueig dé uetà uv TOv dya0dv gowdpovod- 
uev, Év dÈ toig kakgoîg éudavnuev, dà Ttoùg di.200g c0- 
ppovitew eimdev. ti ènta uEXZO1 TIG Av <Ù> YIYVOOKEL 
EINELV, OTO YE <yÉyove> Zvrelodal sì toc TApo dot cal 
VOULCELV ÉYELV TI TOLODTOV, 9 UNSÈV ÉTI TOLOÙTOV ÉOTAL; 
tpotov uèv oÙv todg dladepouévovg mpòg diiniovc kai 
TÒV pntop@v kai tov diX.0v arodelto® Y È£v TOOL XAÉYELV 
retovootag Tpòg diAiniovc, orep avaygn Toùg avev 
yvouns drioviKkoÙvtag Tdoyelv: oibuevor Yùp Èvavtiia 
X£yew diAin40tc, 00k aicdavovtat TÀ AÙTà TpATTOoVvTEG 
OÙdE TÒV TOÒv ETÉp@v X6Yov Év T@L copetépot A0Y01 EVOv- 
ta. cKéyvacd£ yàp È dapymns, à Entodolv EKkoatepot. pò 
TOV UÈV N TATprog ToÀLTEL0 Tapaynv avioîg rapéyer pat 
oTm YVACEfvar kai kovotàamm Toîg toditarg odoa réomw. 
ònréoa uèv odv Enékewva tig muetépag yvoung totiv, 
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ficacia pari all’intenzione, lo prova il seguente esempio tratto da 
uno dei discorsi tenuti davanti al popolo: «Vorrei, Ateniesi, 
essere vissuto in quel tempo antico, quando ai giovani ba- 
stava tacere, in quanto le circostanze non costringevano a 
tenere discorsi in pubblico, e gli anziani governavano ret- 
tamente la città. Poiché, invece, la divinità ci ha collocato 
in un tempo tanto difficile che dobbiamo ascoltare altri 
che comandano sulla città, mentre noi dobbiamo patire 
sventure, le più gravi delle quali non sono opera degli dèi, 
né della sorte, ma dei governanti, è necessario parlare. 
Infatti, o è insensibile oppure è dotato della massima pa- 
zienza colui che è disposto a obbedire a coloro che voglio- 
no che egli commetta una colpa, e ad assumere personal- 
mente la responsabilità delle insidie e della malvagità 
degli altri. Per noi è sufficiente, infatti, il tempo trascorso, 
e, in luogo della pace, trovarci in guerra, ed essere perve- 
nuti attraverso i pericoli fino al tempo presente, tanto da 
amare il giorno trascorso e temere quello che viene, e, 
anziché alla concordia, essere giunti all’inimicizia e alle 
lotte intestine. Mentre il gran numero di beni rende traco- 
tanti e faziosi gli altri, noi nel benessere eravamo saggi; 
invece, nelle sventure, che di solito rendono saggi gli altri, 
noi siamo diventati pazzi. Perché, quindi, dovrebbe esita- 
re a dire quello che sa colui che soffre per le circostanze 
presenti, e ritiene di conoscere un mezzoda applicare in 
modo che nulla possa più essere come ora? In primo luo- 
go, dunque, mostrerò come differiscano tra loro sia i reto- 
ri sia gli altri; a questi, nel parlare, capita reciprocamente 
quello che per forza capita a coloro che contendono senza 
criterio. Convinti come sono, infatti, di dire cose opposte 
gli uni agli altri, non si accorgono di fare le stesse cose, né 
che il ragionamento degli altri è presente nel loro stesso 
ragionamento. Considerate dal principio quello che van- 
no cercando gli uni e gli altri. In primo luogo, la costitu- 
zione avuta dai padri offre occasione di dissidi tra loro, 
sebbene sia assai facile da conoscere e sia possesso comu- 
ne a tutti i cittadini. Per quanto va al di là della nostra 
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àrkoverv dvayen X0Y0v TÒv tadarotépov, èréca dè’ a vitoì 
enreidov oi rpeoBurepot, tadta SÈ mapà tòv £idoTtov 
tvvOdveocgalt ...’ toladin pèv oùv TIG 7 Opacuvudyerog 
Epunveta, uéon toîv dvelv kai eUkpatog kai gig dudotepovg 
TOÙG YAPAKTTpas ETIKALpov ddeTmprov. 


YITIEP AAPIZAIGN 


2. CLem. Strom vi1 16 [11 435, 16 St.] xaì unv &v TnAédor [aufgef. 
438] gitovtog Edpiridov “EXAnveg Ovteg BapPaporg doviev- 
couev; [fr. 719 N.2] ©. Èv T@L daÈp Aapicaimv Ayer A p- 
yeXdo1 dovieVvoouev “EXAnvEeg bvieg papBapot;' 


METAAH TEXNH 


3. ScHot. ARISToPH. Av. 880 tà avtà Toic Oeorourov [fr. 115 
uber die EinschlieBung der Chier in das Gebet der Athener zu An- 
fang des pelop. Krieges] kai 0. dnow £v tmrL MeyoAni teyxvnt. 

Zu der Techne gehòren aufer den Agopuail pntopixai [s. A 1] 
die folgenden mit Spezialtiteln angefùhrten Frr. 


4. ATHEN. X 4164 0. è ò XoaAkndéviog Év TIVI TOV 
Tpoouimv tòov Tiuocpéovtà dnow dg peyav Baoidéa dduò- 
uevov kai gevifouevov Trap’ avidi 104: dà Eudopetodar. tvoout- 
vov dè tod Baotitac è tI drrò TOoVTAv Epyrdtorto eine Tepodv 
avopiOuntoug cvyKoweElv. Kai tf dotepatar toXdZodg kad” Eva 
VIKTOag UETÒ TOÙTO EYerpovounce. tuvOavouévov dè mv Tpò- 
dacoiv vnrokàeimteoda1 Edn TocavTac, EI Tpootot Tic, TÀnyoc. 


5. Arisror. Rhet. I 1. 1404 a 13 &ykeyeipnkaow dè ET dAtyov 
tepìi avinig [nm]. tmg drokpitieng] eimElv TIvEG, oiov 0. Év TOTg 
"EXéotc. 


6. PLato Phaedr. 267 c [vgl. 80 A 26] t@v ye univ ciKtpoyowov 
ETÌ yNpag Kai neviav EAKOuEvov A6YOv KEKpoTnKEvar TEYVNI 
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conoscenza, bisogna per forza ascoltare i discorsi degli 
antichi; quanto videro personalmente gli anziani, bisogna 
domandarlo a quelli che lo sanno...». Questo è dunque, 
all’incirca, lo stile tipico di Trasimaco, che è in mezzo tra i due, 
una mescolanza fatta bene, un punto di partenza opportuno per 
studiare le caratteristiche degli altri due stili. 


IN DIFESA DEI LARISSEI 


2. Mentre Euripide nel Te/efo disse: «Noi, che siamo 
Greci, serviremo i barbari?», Trasimaco, nel discorso per i 
Larissei, dice: «Serviremo Archelao, un barbaro, noi che 
siamo Greci?». 


GRANDE TRATTATO 


3. Anche Trasimaco, nel Grande trattato, dice le stesse cose 
di Teopompo [fr 115 a proposito dell’inclusione degli abitanti di 
Chio nella preghiera pubblica degli Ateniesi all’inizio della 
Guerra del Peloponneso]. [Al Trattato appartenevano, oltre agli 
Elementi di retorica, i seguenti frammenti, tramandati con titoli 
specifici nei frammenti che seguono]. 


4. Trasimaco di Calcedonia, poi, in uno dei Proezzi, dice che 
Timocreonte, giunto presso il Gran Re e invitato a pranzo da 
quest’ultimo, trangugiò molto cibo. Quando il Re domandò che 
cosa avrebbe fatto dopo, rispose che avrebbe battuto innu- 
merevoli Persiani. E il giorno successivo, dopo averne vinti 
molti uno per uno, prese a menare le mani a vuoto. Quando 
gliene domandarono la ragione, rispose che gli restavano altret- 
tanti colpi, nel caso in cui qualcuno si fosse avvicinato. 


5. Alcuni tentarono di dire qualcosa [della recitazione], 
come Trasimaco nei Corpianti. 


6. Per quanto riguarda i discorsi commoventi, tirati in ballo 
sulla vecchiaia e sulla povertà, vince per arte, mi sembra, la 
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uor daivetar tò Tod XaAknSoviov 0c8Évoc. ò6pyicatr te ad 
ToXZ0dc Gua delvòc avnp YÉYOVE KO TAÀ1v OpyiouÉvo1g 
Enrdidov knieiv, de édn'° dlaBordew te kai aro)0oacal 
dLaporàc 6d£v dh Kxpatiotoc. HERMIAS z. d. St. p. 239, 18 Couvreur 
ò yùp XaXknéovioc, toviÉgotw è 0., tadta Edidatev, dc dei £ic 
oiktov gyeipar tòv dikaotiv Kai eriordoda1 Eieov, YNpas, re- 
viav, TÉKva drodvpouevov kai tà duora. 


6a. — de rep. 338 c dnu .. éyò [Thrasym.] eivar tò Sikatov 
OÙk d2X20 TI T) TÒò TOÙ Kkp£eittovog Euudépov. 


. PLUT. Quaest. conv. I 2, 3 p. 616 p dei [bei der Tischordnung] 
Kaddrep UnddEOIV LEAETOVTIA CUYKPLTLKMV TOÙG APIOTOTEAOUG 
Tòrovg [T 1ff.]  toùg Opacvudyov ‘oreppéXz0vTtag Éyew 
mtpoygipoveg oùddèv Tòèv ypnoiuov diarpattoéuevov, GAXÒ TV 
xeviv Sotav Èk Te dyopac kai t@v Bedipov £ig tà cvUTOOLA 
UETOYOVTA. 


7a. PuÙiLopem. Rhet. II 49 [Suppl. ed. Sudhaus Lps. 1895 S. 
42 ff.] xaì Mnipodopoc [fr. 20 ff. A. K6rte Jahrb. f. cl. Phil. Suppl. 
17 (1880) 548] dè Èv TI apoter Iepì romuatov ixav@g Éorkxev 
TOPEMDOALVELV TÒ TV CODLOTIKTV PNTOPLKMV TÉEYVNV UITAPYELV ... 
eim<eivw uv Ev mMANPEI nE<pÌ D@v TAMO<eL> ypnoiuov ikav<òv, 
muv dì Opacvudyon TÉXvVNV 7) addio dTOcuSnTOT> a ùTt@v OÙ 
u<a06>vtas ... Opacduayov kai diZo0vg dk dA you Tv doxobv- 
Tov TÙg orata Éyev AdYov TodLTLKOv Î) pntoprrc@v ode<Év, @>v 
d<(O»GLV ÉYELV TÙG TÉEYVAG, CUVIEZOUVIAC. 


AUS UNBESTIMMTER SCHRIFT 


8. Hermias z. Plat. Phaedr. p. 239, 21 Couvr. [zu 00£vog p. 267 c s. B 
6] Eypayev [Thr.] Èv X6yar gavtod Torodiév TL, dt oi Oroì oÙx 
O6p@ot tà dveporiva: où Yùp dv tò uéYytotov TOvV ÈÉv dv- 
Oporotg dyad@v mtapeidov tiv dikaroobvnv: èp@ouev Yàp 
TOùg è vOp@rovg TavTINI UN xp@uévovc. 
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potenza del Calcedonio, uomo straordinario nel suscitare 
nella folla la collera, e, dopo averla eccitata, di nuovo rab- 
bonirla, incantandola [cfr. 80 A 26], come diceva egli stesso. 
Ed era abilissimo anche nel lanciare e nello sciogliere calunnie, 
in qualunque modo. — Infatti, il Calcedonio, ossia Trasimaco, 
insegnò questo: come si debba muovere a compassione il giu- 
dice e ottenere misericordia, con parole commoventi sulla vec- 
chiaia, la povertà, i figli e cose simili. 


6a. Io [Trasimaco] sostengo... che il giusto non è altro 
che l’utile del più forte. 


7. Bisogna [a proposito dell'ordine dei convitati], come chi si 
occupa di una questione comparativa, tenere a portata di mano 
i Topici di Aristotele o i Discorsi vittoriosi di Trasimaco, anche 
se così non si fa nulla di utile, ma si trasferisce la vana gloria 
dalla pubblica piazza e dai teatri ai simposi. 


7a. Anche Metrodoro, nel primo libro dell’opera Sui poerzi, 
sembra che dimostri in modo adeguato che la retorica sofistica 
è un'arte... Basta parlare alla folla delle cose utili alla folla, 
senza che ci sia bisogno di imparare l’arte di Trasimaco o di 
alcun altro... Trasimaco e gli altri, non pochi, fra quelli che 
hanno reputazione di possedere simili princìpi per i discorsi 
politici o retorici, non mettono in pratica nessuna di quelle 
regole di cui dicono di essere in possesso ... 


DA UNO SCRITTO IMPRECISATO 


8. [Trasimaco] scrisse in un suo discorso qualcosa del genere: che 
gli dèi non guardano i casi umani: infatti, non avrebbero tra- 
scurato il più importante dei beni umani, la giustizia; vedia- 
mo, infatti, che gli uomini non la praticano. 


86. HIPPIAS 


A. LEBEN UND LEHRE 


1. Sum. ‘Inriag Aroreidovs "HAeîos, coprotitg kat diAocodoc, uabn- 
tig ‘Hyno1ddpov, dc téXoc bpiteto tiv adtapketav. Èypaye 10X4d. 


2. Panostrat. V. Soph. 1 11, 1 ff. I. gè è cogromig 6 'HA£iog tò uèv 
UVNUOVIKÒv oÙTo TL Kai yNPdoKMwv ÉEppwto, dg Kai TEVMKOVTA Òvo- 
udtov diovoag drag drouvnuoveverv avrà kad fiv fixovoe tas, 
gonyeto dè È tàùg diarléters YEQUETpiav, dotpovopiav, pov- 
GIKYV, puouove: (2) dieXéyeto dè kai repì Coypadiag kai mepi 
dyaXpatorotag: (3) tadta Etepo@r: év Aaxedaiuovi dé yÉvn te 
Simiei néAewv (?) kai drorkiag kai épya, érerd oi Aakxedaiovior dà 
TÒò BovAEodar dpyerw tri idéar tavmini Eyanpov. (4) Éotiv dè adibL Kai 
Tpo@ukòs S1dAoyog [B 5], od A6Yog: è Néotop év Tpoiar dAovoni 
vrotigetar NeortoXéuor to AyrdXéoc, dà ypm Erundevovia àvdpa 
dyatdv dpaiveoBar. (5) rieiota dè ‘EXinvav apeopevoag UrEp me 
"HA180g odéauod xatéAdvoe tiv gaviod S6fav Inunyopov te cai drade- 
yéuevoc, dAXà Kai ypnuata mieîota EÉEEiete Kcal puiaîg Eveypdon 
noicwv uukpòv te rai pertòvov. (6) rapmA ge rai gig tiv Ivuròv drèp 
ypnudtov, tò SÈ rodiyviov todTo ZikeAkoi gio, odg ò ITAGTOV <Èv 
rà Fopyiar Emoxdrter. (7) eddoriuov SÈ Kai tòv dAAov ypovov 
#0eAye mtv ‘EXMAdda Ev ’OXvuriar AdYoLg TorkiXo1g kai Tedpov- 
mtouévorg eÙ. (8) ipunveve SÈ oÙk ÉXAITOG GAZA TEPLITOG KAI KOtò, 
duow, és diiya KatageUyav Tòv ÈK Tomtixiis Ovopara. 


3. [PLur.] Vit. x or. 4 p. 838 A &yÉveto è’ avrà [Isokrates] kai mais 
Adapede rpeopomi dvi gx IMAadavng tig Inziov tod pitopog momtos, 
t®v dè tig yuvatròg tpuòv taidav ò ve@tatoc. 839 B Kai véov uèv èvta 
uù yfiuar, ynpdoavia 8 étaipar cuveîvar fil dvoua fiv Aayioxn ... 
Ere IMAa0dvnv tiv ‘Inziov tod piTtopog yuvaîka nyayeto tpeig mar- 
Sac Eyovoav, dv tòv Adapéa, dg tpoeipntat, tomoato. —HARPOCR. 
Agapedc. odtog ‘Inziov pèv fiv viég, gvopiteto dè IcoKpatove. Zosm. 
V. Isocr. p. 253, 4 Westerm. yuvaîka è Nydyeto IMAaddvnv tvà, ‘Inziov 
TOÙ PuTOPog dro yEvvm@uevnv. 


86. IPPIA 


A. VITA E DOTTRINA 


I. Ippia di Elide, figlio di Diopite, sofista e filosofo, allievo di 
Egesidamo; indicò come fine dell’uomo l’autarchia (l’autodominio). 
Scrisse molte cose. 


2. Ippia, sofista di Elide, aveva una capacità mnemonica così forte 
anche da vecchio, che era in grado di ricordare anche cinquanta nomi 
uditi una sola volta e nello stesso ordine in cui li aveva uditi. Nelle 
lezioni, egli trattava di geometria, di astronomia, di musica, di 
metrica; (2) e discorreva anche di pittura e di scultura. (3) 
Questo, in altri luoghi. A Sparta, invece, analizzava le origini delle 
città, le colonie, le imprese, dato che agli Spartani, a causa della loro 
aspirazione al dominio, piaceva questo tipo di discorsi. (4) È suo 
anche un Dialogo troiano [B 5], il cui tema è il seguente: Nestore, a 
Troia ormai conquistata, suggerisce a Neottolemo, figlio di Achille, 
che cosa si deve fare per apparire un uomo virtuoso. (5) Partecipò ad 
ambascerie, più di ogni altro greco, per la città di Elide; non incrinò 
mai la propria fama, sia tenendo discorsi pubblici, sia discutendo; 
anzi raccolse anche moltissimo denaro, e fu iscritto nelle tribù di città 
piccole e grandi. (6) Giunse anche a Inico, per denaro: questa cittadi- 
na è abitata dai Sicelioti, che Platone deride nel Gorgia. (7) Godendo 
di buona fama, anche nel tempo successivo, incantò la Grecia a 
Olimpia, con discorsi variegati e ben concepiti. (8) Si esprimeva in 
modo non scarno, ma copioso e naturale, in quanto ricorreva in pochi 
casi a un lessico poetico. 


3. [Isocrate] quando era vecchio, adottò da Platane, figlia dell’ora- 
tore Ippia, un figlio, Afareo, il più giovane dei tre figli di questa 
donna... Da giovane non si sposò; divenuto vecchio, convisse con una 
etèra, di nome Lagisca... Successivamente, prese in moglie Platane, 
figlia dell’oratore Ippia, la quale aveva tre figli; di questi, come è stato 
detto prima, egli adottò Afareo. — Costui era figlio di Ippia, ma ve- 
niva considerato figlio di Isocrate. — Prese, poi, in moglie una certa 
Platane, figlia dell’oratore Ippia. 
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4. PLato Apol. 19 E Kai todrò yÉ por Sokeî xaAòv £ivan, ei tLq 0i0g 
t ein rardeverv dveparovg dorep Topyiag te è Acoviivog Kai IIpoèr- 
xog ò Keîog kai I. ò Hieîoc. Vgl. 84 A 4. 


5. ATHEN.v 218 c ò dè ITA dtov kai tòv 'HAeiov Inziav cvutapovta 
noreîì [gv] tà Tpotoyépar [vgl. C 1] peta tivov idimv moALTAY, odg oùk 
£lKkòg Èv A@Nvars doga)bc dlatpifew mpò tod dg Eviavotag Èri Iodp- 
yov [tod] "EXagnBorr@vos [423] ovvieALO@R var orovdac. Vel. 80 A 11. 


5a. XenoPH. Symp. 4, 62 [s. oben 84 A 4a] oiîda uév, égn, ce [An- 
tisthenes] KaXMiav Touvtovi tpoayoyevoavia TAI codài TIpodikw ..., 
oîda 3é ve Itriar tà Hiriomi, map’ où odtog Kai tò pvnpovikòv 
éuodev. 


6. Prato Hipp. mai. 2814 [Sokr., Hipp.] ‘Irriag ò kaAòg te kai 
codéc, dc dà ypovov nuîv katfpag eis tàg A@nvag. — Où Ydp oYOAM, è 
Zaxpates. n) yàp 7HAag dtav i dentar dratpotacdar rpòg tiva t@òv TÒ- 
iewv, dei Eri rpotov Euè Epyetoar Tòv TodLTÒv aipovuevn rpeopevmv, 
nyovuévn dixaotmv kai dyyeAdov ixavotatov eivar tOv A6Yyov, oì dv 
roapà tav roiewv Exdotov Afyovtar. rodAdkig pv oùv kai gig dAdag 
néderc Erpéopevoa, rigiota SÈ kai mepi miriotuv Kai peyiotwv £ig 
tàv AaxeSaiuova: dLò dn, è où épatarc, où dauito £ig tovode TOUS 
TOTOVG. 


7. — — 282 pe [Hippias spricht] ddikbuevog dé mote gig ZixeMiav 
TIpwotay6pov [s. 80 A 9] avidaI EmEnuodviog kai eddoripodviog Kal 
rpeoButépov dvrog [kai] modd vegtepog dv Év dAiyor ypovor révv 
tÀéov T) revmkovia Kai gkatòv puvag eipyacdunv, cai ÉÉ Evog Ye Yo- 
piov rdvu ouuxpoò Ivucod mAfov T) eiKkooi uva: Kai todto EAG0v 
oikade pdépwv tar ratpi Edmka, vote Ex£ivov Kai toùs GAÀ.0UG TOALTAG 
Gavudter te kai ExmerAMy0ar. xai oyeSév ti ciuat Ept mÀAeio ypripa- 
ta eipydodar i) dAXovs cbvévo ovdotivag PovAet ov coprotiàv. Tracht 
s.82A0. 


8. — Hipp. min. 363 c [Hippias] xaì yàp dv delvà moroinv, ® Eù- 
Sike, ei OXvuriate pèv eis thv tov 'EXANvOv Taviyupw, dtav tà 'OXvy- 
ma Ti, dei Eravuov oikodev € "HA1d0g £ic TÒò iepòv rapéym ÉuoavTòov 
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4. A me [Socrate] sembra una bella cosa, se qualcuno sia in grado 
di educare gli uomini, come Gorgia di Leontini, Prodico di Ceo e 


Ippia di Elide [cfr. 84 A 4]. 


5. Platone nel Protagora [cfr. C 1] rappresenta anche Ippia di 
Elide insieme con alcuni dei suoi concittadini, i quali verisimilmente 
non potevano trattenersi senza pericolo ad Atene, prima che fosse sti- 
pulata la tregua di un anno sotto l’arcontato di Isarco [423], nel mese 
di Elafebolione [cfr. 80 A 11]. 


5a. [Cfr. supra, 84 A 4 a]. Io [Socrate] so — disse — che tu [Anti 
stene]l, hai mandato Callia qui presente dal sofista Prodico ... So che 
lo hai mandato altresì da Ippia di Elide, dal quale costui ha appreso 
anche le tecniche della memoria. 


6. [Socrate e Ippia nell’«Ippia maggiore» di Platone]. Ippia, bello 
e sapiente, da quanto tempo non sei venuto ad Atene! — Perché non 
ho tempo, Socrate. Infatti, Elide, quando deve trattare qualcosa con 
qualcuna delle altre città, si rivolge sempre a me, prima che agli altri 
cittadini, come ambasciatore, ritenendo che io sia il più adatto a fare 
da arbitro e messaggero dei discorsi che sono pronunciati nelle singo- 
le città. Spesso, dunque, ho fatto l'ambasciatore, recandomi, oltre che 
in varie città, soprattutto a Sparta, per moltissime e importantissime 
questioni. Questa è la ragione di cui tu chiedi, per la quale non vengo 
spesso da queste parti. 


7. [Parla Ippia). Giunto una volta in Sicilia, quando Protagora vi 
soggiornava [cfr. 80 A 9] e godeva di grande fama ed era abbastanza 
anziano, io, pur essendo molto più giovane, in poco tempo guadagnai 
più di centocinquanta mine, e da un solo paese veramente piccolo, 
Inico, più di venti mine. Quando tornai a casa con questo denaro, lo 
diedi a mio padre, tanto che sia lui che gli altri cittadini furono mera- 
vigliati e stupiti. É sono quasi convinto di avere guadagnato personal- 


mente più soldi che altri due sofisti presi insieme, quali tu vuoi [cfr. 
82 A9I. 


8. [Ippia]. Mi comporterei davvero in modo assurdo, Eudico, se 
adesso cercassi di sottrarmi al quesito di Socrate, io che da Elide, la 
mia patria, mi reco sempre a Olimpia, per la festa panellenica, quan- 
do si celebrano i giochi, e mi presento al tempio sia per tenere un 
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Kai Agyovta è ti dv tIg PovANTAL dv div por gig èridertwv rapeockevao- 
uévov fi, kai armokpivouevov tàL BovAougvor 6 Ti div tig Epotài, vov Sè 
TV Zoxpdtovs Epomow duyowmi ... 3464 € cò yYàp fipyuar 
Quyuriaoiv dyavitecdar obdevi tomote kpeittovi eis ovéèv guavtod 
EvÉTUYOV. 


9. — Hipp. mai. 286 a [Hippias] Kai vai uù Ai’, è Zoòxpateg, repi 
ye gmundevudiov kaXdv kai Evayyog aùdréai nddoriunoa sietidv, à 
Xpù tòv véov émnieve. Éoti Yap por repìi adréòv raykéidiac A6Y0g 
cuykeiuevoc, kai dAAws eÙ Sraxeiuevog kai toîg èvéuaci. rPÉoYnUA 
dé pot goti kai dpyi tordde tig tod Adyov [vgl A 2 8 4]: grerdi, i) Tpoia 
mA, Aéyer ò A6YOg, Str Neortodeuog Néotopa éporto, roîd got xadà 
erundevata, d dv tig EtimnSetcag véoc dv ediokiutatog YÉvoLto' 
uetà tadra dn AÉyav gotiv ò Néotop kai drotidéuevoc aùtàI TAumoA- 
da vouia rai rayKoada. toùtov di kai gxeî [in Sparta] èreSeredunv kai 
évedde [in Athen] uéXd0 Emdervovar ig tpimv fuépav Ev TOI 
Perdootpatov èidackadeioi kai GAA0 moXXà kai déra diofic; éSenan 
yàp ov Evdrrcoc è Arnudviov. 


10. — Hipp min. 364 c [Hipp.] pnuì yàp “Ounpov reromiévat dpro- 
tov uv Gvòpa AyiXAéa tav eig Tpoiav dgirouévav, copotatov dè 
Néotopa, rorvipongtatov dè Ogvocta. 


11. — Hipp. mai. 285 8 [Sokrates und Hippias] grarvodor dè dn ce 
rpòs deGv, è ‘Inzia, cai yaipovorv dicovovteg [die Spartaner] roîa; i) 
ònAov n dtt Exeiva d où KdXAiota Eriotacar, tà repi tà dotpa te 
kai tà odpdvia den; — Odd drmottodv: Tadià Ye oÙs' AVÉEYOVTAL. 
— AMà nepì yemuetpiag ti yaipovow dkovovteg; — Oddaudc, érei 
ovè' apiouoòv Exeivov ye ds Érog eimetv modAol Eriotaviar. — I0XX0d 
dpa déovor nepi Ye X0ytoudv dvéyeodai cov Eriderkvuuévov. — 
IIoXXoù pévtor, vi Aia. — AXAA SATA EKeiva d où dkpipéotata Èriota- 
car avepormv diarpeiv, repi te ypauudtov Suvdueog kai ovÀ- 
Aapov kai puouov kai àpuoviòv; — Ilepì rmoiwv, dyagé, 
dppovuòv kai ypauudtov; — AXAÒ ti unnv EotIv è NSé0g cov dkpo@viar 
kai gravodotv; advidg por eimÉ, ETeLS Eyò oùy edpiora. — Iepi t@v 
YEVOV, d Zakpares, TOv TE APHMv kai tOv dvAporov kai tòv 
KaToLKiISEOV, 0 TÒ dpyatov Extic@noav ai modes, kai cvAANB- 
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discorso, quale si voglia, tra quelli che ho preparato per una confe- 
renza, sia per rispondere a chi voglia, a qualsiasi domanda uno mi 
ponga ... —. Da quando, infatti, ho incominciato a gareggiare a 
Olimpia, non mi sono mai imbattuto in nessuno che fosse in qualche 
campo più bravo di me. 


9. Uppia]. E sì, per Zeus, Socrate, anche poco tempo fa, laggiù, 
ho acquistato fama, parlando delle belle attività a cui un giovane deve 
attendere. Su questo tema, infatti, ho composto, in maniera assai 
bella, un discorso, riuscito particolarmente bene, anche dal punto di 
vista lessicale. La presentazione e il principio di questo discorso sono 
pressappoco come segue [cfr. A 2, $ 4]: dopo la conquista di Troia — 
dice il discorso - Neottolemo domandò a Nestore quali siano le belle 
attività, a cui deve attendere un giovane per meritare la più grande 
fama. Dopo ciò, è Nestore che tiene un discorso e gli suggerisce 
numerosi e bei precetti. Questo discorso io l’ho recitato là [a Sparta] 
e sto per recitarlo qui [ad Ateze], dopodomani, nella scuola di Fido- 
strato, insieme a molte altre cose degne di ascolto. Mi invitò a farlo 
Eudico, figlio di Apemanto. 


10. [Ippia]. Sosteneva che Omero tra quelli che andarono a Troia 
ha raffigurato Achille come l’uomo più valoroso, Nestore come il più 
sapiente, Odisseo come il più astuto. 


11. [Socrate e Ippia]. Ippia, in nome degli dèi, per che cosa ti loda- 
no, e quali argomenti si compiacciono di udire [gli Spartani]? Non si 
tratta forse di quegli argomenti che tu conosci perfettamente, le 
nozioni relative agli astri e i fenomeni celesti? — Assolutamente 
no! Non possono sopportare queste cose. — Si compiacciono, forse, di 
ascoltare qualcosa riguardo alla geometria? - In nessun modo, dato 
che molti di loro nemmeno conoscono, per così dire, i numeri. — Sono 
molto lontani, quindi, dal sopportare una conferenza sui calcoli. — 
Molto lontani davvero, per Zeus! — Forse accettano quegli argomen- 
ti che tu sai analizzare in modo più preciso di tutti, cioè riguardo al 
valore delle lettere, delle sillabe, dei ritmi e delle armonie? - 
Ma quali armonie e lettere, brav’uomo? — Ma, allora, che cosa che 
ascoltano da te con piacere e lodano? Dimmelo tu stesso, dato che io 
non riesco a trovarlo. - Sono, Socrate, le genealogie degli eroi e 
degli uomini, le fondazioni delle città, come avvennero nel- 
l’antichità; e, in genere, essi ascoltano con sommo piacere tutta la 
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ònv rdong Tg GpyaroZoyiag feta dkpoodvtat, dor Éyoye è ab- 
TOÙg NvayKkoacuar Ekxueua0nkévar te kai éxueueiemKévar rdvta TÀ 
toradia. — Nai pà At’, è ‘Inria, notèynk«dg ye, dt Aakedaruovior od 
yaipovotv, dv TIG adioig dò Zed wvog Toùg dpyovtacg Toùc MuETépovg 
xatoXéyni ei dè un, rpdyuat dv eiyeg gxuav@dvov. — Iòdev, dò Ld- 
Kkpateg; amat dikovoag rEvIKOvIOA dvébuata àrouvnuovevoo. — AANOf 
Méyerc, di ÈYO 0ÙK Evevénoa, dti Tò Lvnuovikòv Eyes DOT Èvvoò 
OTI EIKOÉT®G cor yaipovorv oi Aakesauovior dite ToXXà EISéTI, roi 
ypavtar dorep taîg rpeopuriomv oi raideg tpòc tò NiÉé wc uvBoXoyficar. 


12. — Hipp. min. 368 B maviog dè rAEiotag TÉYvaG TAVIWV COpoTA- 
tog ei dvoporav, dg ÈYd roté cov fikovov ueyaAavyovuevov ToXXfdv 
cogiav kai indotiv cavtod dieglovtos Èv dyopàr Eri taîg tparéCarc. 
Epnoda dè dpikéodar rotè eis OXvuriav è eîYEg nepì tò ooua 
àrnavta cavtod éEpya ÉXwv' rpoòtov pv SaxtoALov (EvteddEv YàP 
Tipxov) èv eixeg cavtod Eyew Epyov dg Emotduevos SaxtuAiove YXd- 
dev Kat diAnv oppayrida còv Epyov, kai otAeyyisa kai ANxvov è 
avtòg £ipydow: ETeLTa Lrodnuata è siYeg Égnoda a dtdg cKvIOTOLI“OOL 
Kai tò iudtiov Léfvar kai tòv yitoviokov: kai 6 Ye tao ÉSotev dto- 
TWTATOV Kai cogiag tàciomg erideryua [Ere1Sn], tiv Covnv édnoda tod 
yitoviokov, Tv eixec, eivar pèv oîar ai Heporkai tov roXvIEADVv, TAv- 

‘tv dé aviòg nAétar: rpòg dè toÙTOLG TomMuata éEYov gX40£Ìv kai 

Énn Kai tpayoidiag kai d10vpduBovs kai xataroyàSnv 
TO” :00g A0YOvg Kai mavtodarodg GUyKEIUÉEVvOVvc: kai repi 
tv texvov dr, dv dpr eyò EXeyov, griomuav dgrréodar dradepovioc 
tov GAÀMv Kai mepi puoudv kai dpuoviòàv rai ypauudtov 
opodmntoc, kai diia Et tpòg TodtoLg TEvD ToXAd, de EYò Soxd 
uwnuovederv: kaitor tò Ye uvnuoviròv éredaéunv cov, dg Éome, 
Texvnua, gv di où ciel Xaunpotatoc eivar. Vgl. 80 A 26. 


13. ATHEN. XI 506F év dé to Mevetevor où uovov T. è PHAe£îog 
xAevaterar, diia kai ò 'Papvovorog Aviigàv kai è povaorcòg Adurpos. 


14. XenoPH. Mem. rv 4, 5 ff. oida dé mote aùtòv [Sokrates] kai rpòg 
Irniav tòv "HA£îov repìi tod dikaiov tordde draAdey09évta. là Ypovov 
yàp Gpixbuevog ò Inziag AQMvate mapeyéveto rà. Zaxpdter Afyova 
mpog TIVaC, © Bavpaotòv Ein té, ei uév tig BovAorto okviga èdd- 
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storia antica, cosicché io stesso sono costretto, a causa loro, a impa- 
rare e a studiare tutte le questioni di questo tipo. — Sì, per Zeus, Ippia, 
sei fortunato che gli Spartani non si compiacciono che uno faccia loro 
l'elenco dei nostri arconti a partire da Solone, altrimenti avresti avuto 
un bel problema a impararli! — Perché mai, Socrate? Dopo avere 
udito una sola volta cinquanta nomi, io sono in grado di ricordarli. — 
Dici il vero, ma io non pensavo che tu possiedi la mnemotecnica, 
quindi credo che gli Spartani a ragione si compiacciono di te, in quan- 
to sai tante cose, e facciano con te come fanno i bambini con le vec- 
chiette, perché raccontino loro piacevoli storie. 


12. Tu <Ippia> sei assolutamente più sapiente di tutti in moltissi- 
me arti, come io una volta ho udito che ti vantavi, mentre in piazza, 
presso i cambiavalute, dispiegavi la tua grande e invidiabile sapienza. 
Raccontavi di essere andato una volta a Olimpia, indossando tutte 
cose costruite da te: in primo luogo, l’anello che avevi al dito (inco- 
minciasti infatti da questo) era opera tua, in quanto sai incidere anel- 
li; e anche un sigillo era opera tua, e un raschiatoio, e una boccetta 
d’olio che tu stesso avevi fatto; poi, i calzari che avevi su, hai afferma- 
to di averli lavorati personalmente, e di avere tessuto il mantello e la 
tunica; poi, quello che a tutti parve assolutamente straordinario e 
prova di grandissima abilità, hai asserito che la cintura della tunica, 
che avevi addosso, era simile alle più ricche cinture persiane, e che 
l'avevi fatta tu stesso. Oltre a questi oggetti, dicevi di essere venuto 
portando con te poesie, poemi epici, tragedie, ditirambi, e 
molti discorsi in prosa su vari argomenti, e di essere venuto 
come conoscitore esperto più degli altri in quelle arti di cui prima ho 
parlato, cioè sulla correttezza nei ritmi, nelle armonie e nelle 
lettere, e ancora in molti altri ambiti oltre a questi, per quello che mi 
sembra di ricordare. Anzi, mi dimenticavo della mnemotecnica, 
opera tua, a quel che pare, nella quale ritieni di essere soprattutto illu- 
stre [cfr. 80 A 26]. 


13. Nel Meresseno non è ridicolizzato solo Ippia di Elide, ma 
anche Antifonte di Ramnunte e il musicio Lampro. 


14. So che una volta egli [Socrate] discusse anche con Ippia di 
Elide sul giusto, nel seguente modo. Ippia, infatti, che era giunto ad 
Atene già da qualche tempo, era presente mentre Socrate stava dicen- 
do ad alcune persone come sia sorprendente il fatto che, se si vuole 
insegnare a qualcuno il mestiere del calzolaio, o del falegname, o del 
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Eacdai tiva 7) téxtova f) yaAkéa î) innéa, un aropeîv, bro dv TÉuyac 
Ttovtov TÙyor dacì Sé tIVEG Kai Tinzov kai Bodv TOI BovAouévot 
Suxaiovg romoaodar rdvta peotà eivar tòv d1datoviov: gàv dé tig 
BodAntar tì avrtòg padeiv tò Sikarov f) viòv 7) cikxémmv didatacdar, un 
eiSévar bro dv gA90v tèyYot TovTOv. (6) xai ò uèv T. dkovoag tadta 
orep ériox@mtov adviév: "Eti Yàp cò, Édn, è Zakpartes, gxeîva tà 
adtà dé yes è èyò radar Toté cov Tikovoa; rai è Zoxpammg "O dé ye 
tovtov Sevétepov, éòn, è ‘Imria, où povov dei tà avtà AÉ Yo, dilà kai 
repi tov avioàv od È fog dlù TÒò roXvuagig eivar repi tv avit@v 
oùdérote tà adtà Afyerc. Augiei, égn, rerpopot xawéòv Ti A£Yew dei. 
(7) IHétepov, égn, kai repi dv Eriotacat; ciov repi ypappatov Èdv TG 
épntai ce, réca rai roîa Zakpdatovg gotiv, dila pèv mtportepov, GAÀa 
dè vv neipai Afyew; f) repi dpiduv toîg Epatdow, £i tà dic névie 
Séka otiv, où tà avtà vdv è kai rpotepov àroxpiver; Iepi pev Tov- 
tav, dn, È Loxpatec, dorep où, kai EYÒ del tà adtà XÉYyo: mepì pév- 
tor Tod Siraiov rdvuv ciuar viv Èyev £imeîv, rpòg dà oùte où oÙT dv 
diiog ovdelg Suva avterneiv. 


15. TERTULL. Apolog. 46 [in einer AufzAhlung der Schandtaten heidni- 
scher Philosophen] Hippias dum civitati insidias disponit occiditur. 


16. AMMIAN. MARCELL. 16, 5, 8 si itaque verum est quod scriptores varii 
memorant, Cyrum regem et Simonidem lyricum et Hippiam Eleum so- 
phistarum acerrimum ideo valuisse memoria, quod epotis quibusdam 
remediis id impetrarunt ... Vgl. A 5a. 11. 12. 


B. FRAGMENTE 


IIITTIOY EAET EIA 


1. Paus. v 25, 4 [Untergang des messenischen Knabenchores auf 
der Fahrt nach Rhegion] tòte dè Eri tm armieiat Tv raidav oi 
Meconvior rév0og Nyov, kai dida TE odiow Eq tUmvV adi@v 
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fabbro, o dell’auriga, non si ha incertezza su dove mandarlo per con- 
seguire questo; dicono, poi, certuni che, per chi voglia rendere giusti 
sia un cavallo sia un bue, dappertutto c’è una gran quantità di inse- 
gnanti; se, invece, uno vuole imparare egli stesso il giusto, o fare impa- 
rare questo a un figlio o a un servo, non sa dove andare per ottenere 
questo. (6) E Ippia, udite queste osservazioni, come per prenderlo in 
giro, disse: Tu, Socrate, stai ancora dicendo quelle stesse cose che io 
ti ho sentito dire tanto tempo fa? Al che Socrate ribatté: È ancora 
peggio di così, Ippia, non solo dico sempre le stesse cose, ma anche 
sugli stessi argomenti; tu invece, forse per il fatto di essere di vasta 
cultura, non dici mai le stesse cose riguardo agli stessi argomenti. 
Certo — confermò — cerco sempre di dire qualcosa di nuovo. (7) Forse 
— disse Socrate — anche riguardo alle cose che sai bene? Per esempio, 
a proposito delle lettere alfabetiche, se uno ti domanda quante e quali 
sono quelle del nome Socrate, tu cerchi di rispondere prima in un 
modo e poi in un altro? O, a proposito dei numeri, a chi ti domanda 
se due per cinque fa dieci, non dai adesso la stessa risposta che hai 
dato in passato? Riguardo a questi argomenti — affermò — proprio 
come te, Socrate, anch'io dico sempre le stesse cose; riguardo al giu- 
sto, però, credo proprio di poter ora dire cose tali che né tu né nes- 
sun altro potreste contraddire. 


15. [Ir un elenco di colpe commesse da filosofi pagani). Ippia, 
mentre trama insidie contro la sua città, viene ucciso. 


16. Se è vero quello che vari scrittori ricordano, che il re Ciro, il 
poeta lirico Simonide e Ippia di Elide, il più acuto dei sofisti, hanno 
avuto una memoria straordinaria, in quanto la ottennero per avere 
bevuto alcuni farmaci... [cfr. A 5a; 11; 12]. 


B. FRAMMENTI 


ELEGIE 


1. [Naufragio dei ragazzi messeni costituenti un coro, duran- 
te il viaggio verso Reggio]. Allora, per la perdita dei ragazzi, i 
Messeni portarono il lutto, e, oltre a varie onoranze che furono 
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etevpé0n xaì eixévag Èg OAvpuriav dvédecav yadkés, oùdv dè 
adtoîg tòv BLddokaXov TOÒ Yopod kai tòv avinmv. tò uèv dn 
ériypaupa ESMA0v Tò dpyoîov dva@fuata eivar tv Èv ropopòi 
Meconviav: ypévor dè dotepov I. ò Aeyouevog drò 'EXMMVvOv 
yevéodar codòc tà tieyeîa è avtoîg Eroincev' Épya de £iorv 
"Higiov KéXovog al eixovec. 


FONOQN ONOMAZIAI 


2. [FGrHist. 6 F 11156, 34]. ScHoL. ApoLt. m 1179 [hinter 2 B 1] 
T. sè è 'HA£tog év 'E0v@v Oèvouaciatg dnoiv É0vos TI Kka- 
Meiodar Eraptodg rai duoimg ATpountos. 


OAYMITIONIKGN ANAI PADH 


3. PLur. Num. 1 toùg uèv oùv ypovovg EgaxpiBooar yaderòv 
OT Kai udiioto TOÙg ÈK tòv OXVUTIOVIK@V Gvayopevovs, 
Av Tv dvaypagnv òyé daciv 'Intiav èxS0dvar tòv HA£îov dr 
oùdevÒòG Opuouevov dvaygalov Tpòg TioTLV. 


XYNAFQTH 


4. ArHEn. XIII 608F érì xaXAer dè ... SlaBontor YeEYOvaOI 
yuvaîkeg Oapynàia n Munoia, Ng kai teccapeokaidera dv- 
Spdov gyaunon, odoa kai tò £iS0g Tdvu KaXM Kai cogn, de 
dnotv TI. è codLotig Èv TI ETrfpadouévor Tuvay®yN. HEsYcÙ. 
OapynAia: ‘B0t1v 7 Oapyndia Minoia pèv tò YÉvos, EUmperns 
SÈ TV Sy Kai tdidda cogn, lote oTpammyeiv modeig Kai du- 
vdotac. dò kai tAeiotorg Eyuato tàv draonpotatov. 


TPQIKOX (AIAAOTOZ) 


5. Prato Hipp. mai. 286 a [A 9]. Vgl. A 2. 
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da loro escogitate per essi, dedicarono a Olimpia statue di 
bronzo, a loro e, insieme a loro, anche al maestro del coro e al 
flautista. L'iscrizione antica rendeva noto che erano doni votivi 
dei Messeni dello stretto; tempo dopo, Ippia, che tra i Greci 
aveva fama di essere sapiente, compose per loro gli epigrammi. 
Le statue sono opera di Calone di Elide. 


DENOMINAZIONI DI POPOLI 


2. [Cfr 2 B 1]. Ippia di Elide nelle Denominazioni di popo- 
li, dice che un certo popolo si chiamava «Sparti», e così anche 
Atrometo. 


LISTA DEI VINCITORI DELLE OLIMPIADI 


3. Precisare i tempi <in cui visse Numa> è difficile, e spe- 
cialmente facendo riferimento ai vincitori alle Olimpiadi, 
la cui lista si dice che sia stata pubblicata tardi da Ippia di 
Elide, senza basarsi su nessun documento veramente affidabile. 


RACCOLTA 


4. Per bellezza... divennero donne celebri: Targelia di 
Mileto, che sposò anche quattordici uomini, e che era molto 
bella d’aspetto e sapiente, come dice il sofista Ippia nell’opera 
intitolata Raccolta. — Targelia è, quanto a stirpe, di Mileto, 
avvenente d’aspetto e, per altro, sapiente, al punto da coman- 
dare città e signori. Perciò sposò anche moltissimi uomini tra i 
più insigni. 


DiALOGO TROIANO 


5. Siveda A9. Cfr A2. 
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AUS UNBESTIMMTEN SCHRIFTEN 


6. Ciem. Strom. vi 15 [n 434, 19 St.] pgépe dviiKkpug paptvpodvia fuîv 
Irriav t0v cogrotiv tòv "HAeîov, dg tòv adiòv nepi où rpokerwuévov 
uo cKkéupatog fikev Abyov, rapactnodueda dié toc Afyovia: 

TOUTOV Tong eipntor tà uèv Oporî, tà sè Movoaioi 
xatà Bpaxd diiwi diAayod, tà SÈ ‘Ho16801 tà Sè ‘'Oun- 
pai, tà dè Toig dA701g TÒv Tomtòv, tà SÈ Èv cvyYyYpadaîg 
tà uèv “EXANot tà SÈ BapBdporc: gyò Sè ÈKk ravtov Tod 
TMV TÒ UEYIOTA Kai bubdvia cuvseic TOodDTOv Katvòv kai 
TOXVELSTI TÒOv A6YOv ToOmMoouar. 


7. Diog.124 liber die Lehre des Thales von der Psyche des Alls 11 A 1. 


8. EusratH. z. Dionys. Per. 270 ‘1. drò Aciag kai Eùporng tòv 
LQkeavidm@v tog Nreipovg [niml. Asien und Europa] kaAe£î. 


9. HyPorH. SoPH. Oed. R. v [Schol. n 12, 11 Dind.] idrov dé n nermòv- 
Baci oi ue8' "Ounpov romtai toùg tpò tòv Tparòv Paordeîs Tupev- 
VOvg Tpocayopevoviec, oyé mote todde Ttoù Ovobuatog £ic toùc “EXAn- 
vas èadoBEvioc, Katà toùs ApyiAadyov ypévovc, cagdrep I. ò copromig 
ono. “Ounpog Yodv tòv rdvtov rapavouotatov "Eyetov BaotAéa gnoi 
Kai ov tTupavvov: ‘sig "Eyetov BacorXfa Bporov SnAnuovo” [o 84]. 
Tpocayopevenvar dÈ daci tèv TUpavvov drò tv Tuppnvòv: yade- 
TOÙS Ydp Tivag nepi Anioteiav todTtovg YevÉcdar. 


10. PHRyNicH. ecl. 312 Lob. moapanxnv Inriav kai "Iové tiva 
cvyYpadgea daclv sipnxévar: nueîg dé todTO TAparata@ienv gpoduev 
og I dtov xa Oovrvdiang kai Anuoo0évns. 


11. PLuT. Lyc. 23 adtov dÈ tov Avirodpyov I. uèv 6 coprotig roA£- 
ULKATATOV guot YevÉGBAL Kai toAA.îv Éurerpov oTpatetdv ... 


12. Proct. in Eucl. p. 65, 11 Friedl. [s. oben 14 (A) 6] uetà sè todtov 
Moauepkog è Emnoiyépov tod tomtod ddeApdc de Eparyduevos tig 
nepi yeouetpias orovdfic pwnuovevetar kai "I. ò Hieîog iotépnoev dc 
ET yemuetpiar S6tav adiod dapévioc. 
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DA SCRITTI INCERTI 


6. Suvvia, portiamo a testimonianza il sofista Ippia di Elide, il 
quale elaborò il medesimo ragionamento riguardo alla questione che 
mi sono prefissato di indagare. Più o meno egli diceva così: «Di que- 
ste cose, alcune forse sono dette da Orfeo, altre da Museo, 
in breve un po’ qui e un po’ là; alcune da Esiodo, altre da 
Omero, altre ancora da altri poeti; altre, poi, in opere in 
prosa, alcune di Greci, altre di barbari; io, scegliendo da 
tutti questi, e mettendo insieme i punti più importanti e affi- 
ni tra loro, stenderò questa trattazione nuova e multiforme». 


7. [A proposito della dottrina di Talete sull'anima universale]. Si 
veda 11 A 1. 


8. Ippia, a partire dalle Oceanidi Asia ed Europa, denomina i con- 
tinenti [Asia ed Europa]. 


9. È singolare che i poeti successivi a Omero abbiano chiamato 
«tiranni» i re anteriori alla guerra di Troia, mentre questo termine si 
è diffuso tardi tra i Greci, ai tempi di Archiloco, secondo quanto rife- 
risce il sofista Ippia. Omero, in effetti, chiama «re», e non «tiranno», 
Echeto, che pure più di tutti fu nemico delle leggi. «Al re Echeto, 
rovina dei mortali» [Odissea, XVIII 84]. Dicono, poi, che il nome 
«tiranno» derivi dai «Tirreni»: alcuni di costoro, infatti, furono dei 
terribili pirati. 


10. Dicono che Ippia e uno storico ionico [Erodoto] abbiano 
usato il termine «parathéke» (deposito); noi, invece, diremo «paraka- 
tathéke», come Platone, Tucidide e Demostene, 


11. Ippia il sofista afferma che Licurgo fu estremamente versato 
nelle questioni militari ed esperto di molte spedizioni belliche. 


12. Dopo costui [Ta/ete] si ricorda Mamerco, fratello del poeta 
Stesicoro, in quanto si applicò con impegno allo studio della geome- 
tria, e Ippia di Elide lo descrisse come uno che ottenne fama dalla 
geometria. 
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13. ScHot. ARAT. 172 p. 369, 27 Maa8ì [nach 2 B 18] TI. è kai Depe- 
x0èng [FGrHist. 3 F 90 1 84, 33] értd [niml. 'Yédac eivar]. 


14. ScHot. Pinp. Pyth. 4, 288 tadtnv [Stiefmutter des Phrixos] Sè 
ò pèv Ilivdapog év “Yuvotg [fr. 49 Schr.] Anuogiknv gnoiv, I. sè Fop- 
YOTW. 


15. — Nem.7,53 tpimmnv dè [Ephyra] repì "HAw, fig I. uwnpovever. 


16. Sos. n 38,32 IMAhovidpyov Èk tod «<Ilepi toò SiaparAerv. "I. 
Aéyer Sbo Eivat d06vovo: TÒv pèv dikatov, dtav TIG toîg Kakoîc dIoviit 
tiumuévog, tov dè ddLicov, Gtav Toîg dyadoîc. kai dtza tov dAXwv oi 
dBovepoi karodviar: od Yap povov toig idiors kaxoîc dydovtar iorep 
£Kelvot, GARA Kai Toîg dAdotpiorg dyadoîc.” 


17. — — 42, 10 IMovtdpyov ÉéK Tod «ITlepi toò drapBoarXdew. "LL 
dnoiv, OTL delvov gotv 7 èlaBozZia, oto dvoudlmv, dt oviè 
TIUMPIA TLE KAT A ÙTOv YEYPartaL Èv Toîg véuorg Gorep TOVv KAETTAV' 
Kaito dpLotov òv xTAua Tv diàiav KAETTOvav, dote Î) Lppie Kaxodp- 
Y0s odoa dixarotépa gotì tig SraBoAfig dà Tò pù dpavnc eivat. 


18. Vir. Homer: Rom. p. 30, 27 Wil. ‘I. è' ad kai "Epopog Kupaîov 
[nàml. yeyovévar daoi tòv “Ounpov]. 


19. PaPYR. PETROPOL. n. 13, col. 2, 11 [ed. Jernstedt Journ. des Unter- 
richtsmin. (russ.) 1901 Oktob. p. 51] IIIMIOY; Titel nicht erhalten. 


ZWEIFELHAFTES 


20. ArisTOT. Poet. 25. 1461 a 21 katà dè rpoowidiav [niml. op@vta 
del diaAverv] dorep I. ÉXvev ò Odotog tò ‘Bidouev dé oi" kai "tò uèv 
où xatarmveetar buBpor. Soph. el. 4. 166 b 1 rapà Sè tiv rpoceidiav 
Èv pèv toîg dveu ypagîig dadertIKoîg où pardov rorffoar AbYov, Ev SÈ 
ToLG YEYPAMPÉvOoLg Kai rompaci uaidov oiov kai tòv "Ounpov Evior 
dLopBovviar Tpòg Toùg ERE yXovTag de dtétag eipnxéta ‘TÒò uèv où Ka- 
tamvbetar bupor' ['P 328]. AdovoI YÙp adTò TT‘ Tpocmidiar Agyovieg 
TÒ 00 dEutEpov* Kai Tò rEpi tò Evurviov Tod Ayoauéuvovoc, STI oÙk 
avtòg 6 Zeùg eimev Bisouev Sé ci eÙyog dpéodar' [B 15], dAAXù 1 Ev- 
VavImMI EvETEXAETO di dévar. 
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13. Ippia e Ferecide [sostengono che le Iadi sono] sette. 


14. Questa [la matrigna di Frisso], Pindaro negli Inni la chiama 
Demodice, Ippia Gorgopide. 


15. La terza [Efira] presso Elide, di cui fa menzione Ippia. 


16. Dall’opera di Plutarco Su/la calunnia: «Ippia dice che ci sono 
due forme di malevolenza: l’una giusta, quando è contro i malvagi che 
sono onorati; l’altra ingiusta quando è verso i buoni; i malevoli stan- 
no male il doppio degli altri: infatti, non sono tormentati solo dai pro- 
pri mali, come gli altri, ma anche dai beni altrui». | 


17. Dall’opera di Plutarco Sulla calunnia: «Ippia dice che la 
calunnia è una cosa tremenda, chiarendo che la definisce così, in 
quanto non sta scritta nelle leggi contro <i calunniatori> una punizio- 
ne come contro i ladri; eppure rubano l’amicizia, che è il massimo 
possesso, cosicché la violenza, per quanto compia il male, è più giu- 
sta della calunnia, per il fatto che non è nascosta». 


18. Ippia ed Eforo [dicono che Omero fosse originario] di Cuma. 


19. Di Ippia [I/ #tolo non risulta]. 


SCRITTI DUBBI 


20. [Bisogna risolvere le difficoltà] badando all’accento, come 
Ippia di Taso risolse la frase didomen dé hoi e tò mèn ho katapythe- 
tai 6mbroi. — Nei discorsi non scritti non è facile discutere sull’ac- 
cento; è invece più facile nei discorsi scritti e in poesia; per esempio, 
alcuni danno ragione a Omero contro quanti lo accusano di avere 
detto in maniera assurda tò zzèn ou katapythetai 6rbroi [«esso non 
imputridisce alla pioggia» Iliade, XXIII 328]: infatti, risolvono la que- 
stione in base all’accento, sostenendo che la particella ov deve essere 
accentata. E riguardo a quel passo del sogno di Agamennone, sosten- 
gono che Zeus non abbia detto, riferendosi direttamente a se stesso, 
didomen dé hoi efichos arésthai [Iliade, II 15: «gli concediamo glo- 
ria»], ma avrebbe incaricato il sogno di dargliela. 
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21. Proct. in Eucl. p. 272, 3 Friedl. Nucopnèng pèv yàp tx t@v KoY- 
yoe1d@v Ypaupòv, Av kai tiv YÉveov Kai mv taÉLv Koi TÀ CVUTTONO- 
ta tapadéedorev, adtòg EÙDpems dv TS ig omntog avTOv TAOOv eVOY- 
ypappov yaviav Etpryotounoev. Étepor dè ÈKk TV Inriov kol Nucopn 
S0Ug TETPAYAVIZOLOGV TETOMKOAO1 TÒ AÙTÒ PUKTATG KO OUTOL YPNOAUE- 
vor ypapuoîc taîg tetpayavitovoars. 


C. IMITATION 


1. PLato Protag. 337 c ff. uetà dè tòv Ipéòdikov TT. ò COPÒG einev, "Q 
dvspec, égn, oi rapovtec, yoduar £yò dudic ovyyEVeIG te Koi oiKeiovg 
Kai moditas dravtag eivar docet, où vouot TÒ Yap dporov Tè dpoimt 
duoer cuyyevég ÉotIv, Ò dè VONOG, TÙPavvOG dv Tv dvoportv, ToiÀ.à 
ropà tiv duo Prdletar. dudig oÙv aloypòv mv pev QULV TV TPOY- 
udtwv eidévat, cogwtdtovg SÈ Svrag tòv ‘EXMNvev, ai Kat aùtò TOVTO 
vîv cuveAnAvOGTAag tig te ‘EdAddog EI AdTò TÒ TPuUTAVELOV TG cogiag 
Kai aùtfig Tg nodewg Eig Tòv péyloTov Kai dA BLOTATOV oikov TOvòE, 
undèv todtov Tod dérgpatog dbrov drognvacdan, dAA dorep TOÙG dav- 
L0tdtovg TÉv dvaporav Slapipecdar diAiniore. Ed pèv oùv cai dopo 
kai cvupovieto, è TIpotaybpa te rai Zakpatec, cupprivat dudg HoTep 
Ord Srarentàv fuòv cvupipaltéviov £ig TÒ pécov Kai uite cè TÒ dkpi- 
Pèc todro £ÎS0g tov SlaAbyov Unteiv tò catà Bpayù May, ei pù ni 
Tipwraydpat, dA épeîvar rai yaAdoor tàg Nviag TOiG X0YOLG, iva peyo- 
MOTperéotepor kai edoynuovéotepor Nuiv dai vavtor, prim ab Tipoto- 
yépav ravta xdiAwv Exteivavia, odpiar devia, devYELV eLg TÒ TEXAYOG 
tv A6yov drtoxpoyavta YTiv, dida peoov ti AudoTEPOvG Tepeiv. DG OÙV 
romoete, ai reideodé por paBdodyov kai ÈMOTATV Kai rpuTaviv 
#X8009011, dg dpîiv duAdÉer TÒ pétprov pig Tòv A0YOv EKatEpov. 


C. IMITAZIONI, 1 1723 


21. Nicomede risolse la trisezione di ogni angolo retto in base alle 
linee concoidi, delle quali ha spiegato la genesi, l’ordine e le caratte- 
ristiche, in quanto egli stesso fu lo scopritore delle loro proprietà; altri 
hanno fatto lo stesso sulla base delle linee quadratrici di Ippia e di 
Nicomede, servendosi anch'essi di linee miste, come sono queste qua- 
dratrici. 


C. IMITAZIONI 


1. Dopo Prodico, parlò il sapiente Ippia e disse: «O uomini qui 
presenti, lo considero tutti voi consanguinei, parenti e concittadini 
per natura, non per legge: infatti, il simile è per natura parente del 
simile; la legge, invece, che è tiranna degli uomini, molte volte forza 
molte cose contro natura. Ora, per noi, che conosciamo la natura 
delle cose, che siamo i più sapienti dei Greci, e che appunto per que- 
sto siamo ora radunati in questo che è il pritaneo della sapienza della 
Grecia, in questa che è la più importante e la più fastosa casa della 
città: ebbene, per noi sarebbe davvero vergognoso offrire uno spetta- 
colo tutt'altro che degno di questo nostro valore, ossia che litighiamo 
gli uni con gli altri, come fanno gli gli uomini più meschini. Perciò io 
prego e raccomando, Protagora e Socrate, che vi lasciate spingere da 
noi, come da buoni arbitri, a venirvi incontro in una via di mezzo; e 
che tu [Socrate], non ecceda in questa rigorosa forma di dialogo, per 
brevi domande e risposte, se non piace a Protagora, ma che tu esten- 
da e allenti le redini ai discorsi, in modo che ci possano apparire più 
maestosi e più leggiadri; e dal canto tuo, Protagora, non dispiegare le 
vele abbandonandole al vento, e non fuggire nell’alto mare dei discor- 
si, perdendo di vista la terra. Prego invece entrambi di tenere una via 
di mezzo. Fate, dunque, così, e date retta a me: sceglietevi un arbitro, 
un sovrintendente e un presidente, che mantenga la giusta misura ai 
discorsi di entrambi». 


87. ANTIPHON DER SOPHIST 


A. LEBEN UND SCHRIFTEN 


1. Sum. Avtidov APnvaîog tepatookérog kai EToroLòs Kai co- 
duotmig: Exadetto dì Aoyoudyetpoc. 

Avmidov ABnvaîog dverporxpimtng Ilepi kpioemg bveipov [B 
78-81] ÉEypayev. 


2. Hermoc. de id, B 399, 18 R. repì dè Avtid@vioc Ae yovtac avayen 
mtpoeitetv, dtt kadarep dior TÉ paotv oùk dAiyor kai Aidvuoc ò Ypay- 
uatixòg, rpòg dì kai arò iotopias daivetar, tÀA£iovc uÈv YEYOVAGIV 
Avmid@viec, So dè oi codrotedcaviEG, dv Kai Xbyov dvayen Tom 
cada. dv eic pév goTIV È PiTOP, oùrEp ci dovikol dépovtar A6Yor rai 
«oi» Snunyopiroi kai door TovToLg duotot, ETepoc dÈ è kai TteEpato- 
oKkbrtog Kai dverporxpitng Aeybuevog Yevéodar, oùrep oi te 
Ilepì tig dAngeiacg [B 1-44] £ivar Affoviar Asyor cai è ITepì 
6uovoitacg [B 44a-71] [kai oi Snunyopikoi] kai 6 IToArtixbg [B 
72-77]. &yò dè Evera uèv tod dladopov tav Év Toîg A0YOoLg TOUTOLG 10E(v 
reidouar ddo ToÙc Avild@viag YEVECBAI (Todd Yàp Og GvtwG TÒ TApad- 
AGttOv TOV ETIYpadouevov Tg AAnbeiag A0Y0v TpÒg TOÙG A0LTOUC), 
vera dè toù kai mapò IAdtovi [Menex. p. 236 A] kai map’ dAA.01g 
iotopovuévov rdiv où reidouar, Oovrudignv yàp Avird@viog £ivar 
to ‘Pauvovoiov ua@nmmv diovo T0d)@v AEybvtovy, kai tòov pév 'Pa- 
uvovoarov £idog éxeivov, oùrep £iciv oi dovikoi, tòv Oovxudignv dè 
TOMÀ.bL KEYOpPtoUÉvOV Kai Kkecowovnrota Toi eIdEL TOv tig AAnbetag 
A6byov, réàiv où reidopar. où uijv ddl eite gig ò Avtidov ÈyÉveto, bo 
\oyov eideo1 Ttocodtov diAimAnv dieomkétov ypnoduevoc, eite rail 
duo, YMpic EKkdatepog ò uÈv TOÙTO, Ò dè Ex£ivo ueteZdov, avaygn YOpig 
nepi éxatépov deXbeiv' tÀAElotov yàp dg édauev tò uetabo. Folgt repi 
toù ‘Pauvovoiov Avrrdavios.  Sodann p. 401, 12 ‘O è’ Etepog Avtigov, 
obrep oi tig AAnfeiac gici Aeybuevor Abyor, roditkòg uèv fikrotà 
OT, cEUVÒG dÈ Kal Lrgpoygog toîg te dÀAXo1c kai toi dl’ aTogdvoewv 
nepalverv tò rav, è di toù dblmuoatikod te A60YOv EoTÌ Koi mpòg péYe- 
dog dp@viog, dynidc dè ti AgÉer Kat tpaydc, dote Kai un moppo 





87. ANTIFONTE SOFISTA 


A. VITA E SCRITTI 


1. Suda, s.v. Antifonte: Antifonte di Atene, indovino, poeta epico 
e sofista: veniva chiamato «Cuoco di discorsi». 

Antifonte di Atene, interprete di sogni: scrisse L’interpretazione 
dei sogni [B 78-81]. 


2. Chi parla di Antifonte, deve per forza premettere che, a quan- 
to dicono non pochi e anche il grammatico Didimo, e secondo quan- 
to risulta dalla ricerca storica, ci sono stati numerosi Antifonti; due 
praticarono la sofistica; di questi necessariamente bisogna parlare. 
Uno di questi è l’oratore, del quale si conoscono i discorsi relativi a 
cause di omicidio, e quelli politici e tutti quelli simili a questi; l’altro 
è quello di cui si dice che sia stato anche indovino e interprete di 
sogni; a costui si dice che sarebbero dovuti i discorsi Su//a verità [B 1- 
44], Sulla concordia [B 44a-71] e il Politico [B 72-77]. Io, a causa della 
differenza stilistica di questi discorsi, sono persuaso che ci siano stati 
due Antifonte (infatti, c'è davvero una bella differenza tra i discorsi 
intitolati Sulla verità e i rimanenti); però, sulla base di quanto viene 
riferito da Platone [Menesseno, p. 236 A] e da altri, ecco che di nuovo 
non lo credo più. Da molte testimonianze sento, infatti, che Tucidide 
era allievo di Antifonte di Ramnunte, e conoscendo questo di 
Ramnunte, al quale sono dovuti i discorsi per le cause di omicidio, 
mentre Tucidide se ne discosta molto, e si avvicina molto, nello stile, 
ai discorsi Su//a Verità, di nuovo non rimango persuaso. Nondimeno, 
sia che ci sia stato un solo Antifonte, che si servì di due stili oratori 
tanto diversi tra loro, sia che ce ne siano stati due, ciascuno dei quali 
usò, separatamente, uno dei due, bisogna per forza trattare dell’uno e 
dell’altro separatamente: infatti, tra i due, come abbiamo detto, inter- 
corre un grande divario. — [Segue la sezione su Antifonte di 
Ramnuntel. — L'altro Antifonte, al quale appartengono i discorsi 
detti Sulla Verità, non è affatto politico; è maestoso e sostenuto, 
soprattutto per il fatto che espone tutto mediante sentenze, il che è 
tipico del discorso assiomatico e teso alla grandiosità; nell’espressio- 
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cKkAnpormtos £ivar. rai repiBaXder SÈ Yopig eùkpiveiac, dò Kai cvy- 
XEL TOv A0YOV Kal ÉotIVv docagng tà TodAda. xat emiueing dè Kkatà tiv 
cuvenK*nv kai taîg Tapiowoegi yaipwv. où univ n00vg YÉ tI dI dAnAi- 
vod TÙTov uÉTEOTI TL Avdpi, dalnv d° dv mg odéè Servomntog TAV Tg 
dalvouevng pv, où uv odong ye we GAnA@c. Eyyùg Sè tfig iIdÉac Èotì 
toavmmg kai ò Kprtiag: S1Ò kai petà todtov evade repi Kpitiov Agéopev. 


3. XenoPH. Mem.1 6,1 ff. G&10v è’ aùtod Kai è tpòg Avtid@vTa TÒv 
coguotmv dieXéyOn un maparizeiv. è Yàp Avtid@v Tote BovAbuevos 
Toùg cuvovelaoTàg adtod Tapedéodar rpoceidav to Foxpdter 
mrapovtav avtov ÉXefe Tide: (2) 7Q Zoxkpartecg, Éyò pèv diunv toùg 
duiocogo viag eVialoveotépovs ypiivar Yiyveodar: où dé por Sorxeîc 
tavavtia tig driocogiag datoredavkxévar. Gg yodv odtmg de 00’ dv 
gig SodAog Lrò Seorémni drartduevoc ueivere: citia Te OLT Kai totà 
miveLg tà davidiara, xai iudtiov Nudiecar où uovov dadiov, dilà tò 
avtò dépovs Te kai yeu@voc, avuroentbg TE Kai dyitov dlatedeic. (3) 
Kai unv ypnuoata ye où Aaupavers, d kai xtouévovs edppaiver cai xe- 
Kxtnuévovg Eievoepiotepov te kai néLov mori Civ. ei oùv dorep rai 
TtOv GAX0v ÉEpywv oi diddoxazor Toùs pa@ntàg puuntàg gavtov droder- 
KVUOLVOLV, OUTO Kai où Toùg cvUvAvTaG dla@Noetc, vouite kaxodarpo- 
viag è ddoradog eivar. kai è Zaxpdmg mpòg tadta eine: (4) Aokeîg 
por, d Avagàv, drerAndévar ue obtag dviapàg Hiv, dote réreLOLAr cÈ 
uGiXov drodaveiv div EXE 00a1 7) Hiv orep tyò. 101 oÙv Eriokeydue0a 
ti yaderòv fironoar tovuod Riov. (5) GTI Toîs uÈèv AguBdvovow dpy0- 
prov dvaykaîdv gotv drepyatecdar todo Ed di dv uuodòv Adpoow, 
épol dé um daupoavovii ovKk dvayen dtadéyeoda1 di dv pù) PovAmuan; Ti) 
TùV diartav uov davAiters dc Artov pèv dyiervà godioviog éuod T) 00Î, 
Nttov dè ioyùv rapéyovta; ... (10) Éouxag, d Avtidàv, tiv ediaoviav 
ciouévat Tpudiv kai toAvtéAetav eivar: èyò Sè vouito tò pèv undevòg 
Seicdar B£iov £lvat tò È dc giayiotov EyyvtdTa Tod A£i0v, Kai tò pèv 
Beiov Kpatiotov, TÒ è EyyUTATO TOÙ Beiov EyyUTAT® Tod Kpatiotov. 

(11) tdAiv dE mote è Aviidov diarXeyouevoc tor Zoxpdter eimev: 7Q 
Loxparteg, £Y0 toi ce dikarov utv vouito, codòv SÈ 008’ ètmotIOdv: 
doKelg de Por Kal avTòg TOdTO YIYVOoKELV: oùdéva Yodv Tic cvvoveiag 
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ne è altezzoso e aspro, tanto da non risultare lontano dalla durezza. 
Impiega periodi lunghi a danno della chiarezza; perciò confonde 
anche il discorso, e risulta molte volte oscuro. È accurato nella sintas- 
si e si compiace delle parisosi (simzzzetria di parole in un periodo), ma 
non ha una caratteristica propria, né uno stile veramente personale; 
anzi direi che non ha neppure efficacia, tranne che in apparenza, e 
che non è veramente sostanziale. Vicino a questo stile è anche Crizia: 
perciò, dopo questo, parleremo subito di Crizia. 


3. Di lui [Socrate] merita anche di non essere trascurata la discus- 
sione con il sofista Antifonte. Infatti, una volta, Antifonte, volendo 
sottrargli gli allievi, in presenza di questi si avvicinò a Socrate e gli 
disse quanto segue: (2) «Socrate, io pensavo che coloro che praticano 
la filosofia dovessero diventare più felici, ma mi sembra che tu dalla 
filosofia ricavi il contrario. Tu, infatti, vivi come non soppotterebbe di 
vivere neppure uno schiavo messo a stecchetto dal padrone: mangi e 
bevi le cose peggiori, sei avvolto in un mantello non solo brutto, ma 
sempre lo stesso d’estate e d’inverno, scalzo e senza tunica. (3) Inol- 
tre, non prendi denaro, che rallegra chi lo ottiene e fa vivere in modo 
più libero e più piacevole quanti lo possiedono. Se, dunque, anche tu 
renderai i discepoli così come fanno anche i maestri delle altre attivi- 
tà, che rendono i propri allievi loro imitatori, considerati un maestro 
di infelicità». A queste osservazioni Socrate rispose: (4) «Mi sembra, 
Antifonte, che tu presuma che io viva in modo tanto penoso, che sono 
convinto che tu sceglieresti di morire piuttosto che vivere come me. 
Allora, consideriamo che cosa della mia vita hai sentito come oppri- 
mente. (5) Forse il fatto che mentre coloro che ricevono denaro devo- 
no necessariamente svolgere ciò per cui ricevono un compenso, men- 
tre io, che non ne ricevo, non sono obbligato a discutere con chi non 
voglio? Oppure disprezzi la mia alimentazione, come se io mangiassi 
cibi meno sani di te, o tali da fornire meno forza?... (10) Assomigli, 
Antifonte, a chi crede che la felicità sia mollezza e fasto; io, invece, 
ritengo che non avere bisogno di nulla sia una cosa divina, che l’ave- 
re bisogno del meno possibile sia lo stato più vicino al divino, e che la 
condizione divina sia quella superiore a tutte, e che la condizione che 
è più vicina al divino sia quella più vicina alla condizione superiore a 
tutte». 

(11) A sua volta Antifonte ribatté a Socrate: «Socrate, io penso che 
tu sia giusto, ma sapiente no, neanche un po’; e mi sembra che anche 
tu lo sappia, visto che non ricavi nemmeno un soldo dall’insegnamen- 
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dpyopiov mperter. kaitor tò ye iudtiov Î) tiv oikiav fi dAdo TI dv KÉ- 
kmtnoar vopiltov dpyvpiov dérov eivar ovdevi dv un bt rpoîxa doing, 
di 008 EXattov tig détiac Aa Bov. (12) SnAov dh dm £Î Kai tv cvvov- 
ciav dov tivòg déiav givat, rai tading div odk ÉXattov tig déias dpyù- 
prov &rpdrtov. dikarog pèv oùv div eing, dti oùk éÉaratars erì TÀeOve- 
Eiar, copòc SÈ oùk ùv, undevoc ye déla Emiotauevoc. (13) Ò dÈ Za 
Kpdtng rpòc tadta eimev: 72 Avtigoàv, rap’ nuiv vopitetor tiv opav Koi 
tiv codiav duoimg pèv xaXév, duoimg dì aicypòv dati deodar elvot. 
Tv te yùp dpav éàv uév tig dpyvpiov roXîi TL PovAiouévor, TOPVOV 
adtòv dtokadodomv, gv Sé Tg, dv dv Yvoòi caAév te kayadòv Èpaomnv 
Svra, todTOv giAov gavtài Torfftar, cadpova vopitopev: kai Tv cogiav 
Moavtog Toùg pv dpyupiov tà BovAopevar roX0DvTAC COPLOTÀG dorep 
mépvovg droxadodaw, dotrc dé, dv dv yvoi eÙddva Ova, èrddorov, ou 
dv Eyni dya@év, didov moreitar, todtov vopitopev, à TOI KaAòi Kaya- 
AL roMmi mpoorikei, toda moreiv. (14) ÉyYò è oÙv Kai aùtéòc, d 
Avmtidév, iorep dAdog tic i) into dyadài f) kuvi 7) bpviei fidetar, odto 
xo fm uGidov iéouar diAorc dyaoîg, kai Edv mt Eyo dyagov, 
s18d0Kk0, cai dAdors cvviommut rap’ dv dv Nyouar dgeAmoeodal TI aù- 
toùg gig dpemv: cai toùg Oncavpodg Tv TdAdaI copdv dvdpov, oÙs 
èkeîvor KkargAurov Èv pipitorg ypayavtec, AVEALTTOV KOIVIL OÙv TOÎG 
gii 01 diépyopat. ai dv ti òpouev dyadév, xAeyoueoa kai péya vopi- 
touev képdos, gùv diAnAorg diro yryvopeda. guoi pv dm Tadta dKkov- 
ovti éSéKel adtég te paxdpiog eivar rai tod dkovovtag ÉTÌ KaXoxd- 
yadiav dye. 

(15) kai ndAv motè tod Avtid@viog Epouégvov adiov, roc GAA.0UG 
uÈèv Nyoîto modtiKode moreîv, a dtòg È où TPATTOL TÀ TOM TIKA, eiTEP 
griotarto: Motépwg è' dv, épn, d Avridov, UGAAOV TÀ TOMTIKÀ TPATTOL- 
ur, i pévoc aùtà mpdrto ri T) ei Etiuedoiunv Tod dg TAEiOTOUG IKavoùc 
£ivar aporia adid; 


4. ATHEN. XV 673 EF £kKS0vtoc yàp tovtov [der Peripatetiker Adrastos] 
névre uèv BiPita IMepi mov rapà Ocogpdotar Èv toig Iepi n0ov cad 
Lotopiav kai Afélv Intovpévov, Éxtov dÈ nepi tov Év toîc H@uoic 
Nikouaygiorg Aprototédove, Evvoiac dudiiageig rapadeuevov Tepi 
TOÙ Tapà AVTIO@VII TOL tpayaiwdiororòi [Nauck For p. 792] IlAnstarov 
Kai rÀieiota doa kai repi adrod Tod AvILd@VTOG ELTOVTOG, CpETEPLO0- 
uevoc [Hephaistion] kai tadta Eréypayév n BiBMov Ilepi Tod TTopàl 
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to. Eppure, il vestito, o la casa, o qualsiasi altro tuo bene, ritenendo 
che abbiano un qualche valore, non le daresti a nessuno, non dico 
gratuitamente, ma nemmeno ricevendo un compenso inferiore al loro 
valore. (12) E chiaro che, se tu pensassi che anche il tuo insegnamen- 
to ha un qualche valore, anche per questo vorresti denaro non infe- 
riore al suo valore. Quindi, tu sei giusto, perché non imbrogli per avi- 
dità, ma non sei sapiente, perché sai cose che non valgono nulla». (13) 
Socrate, allora, a questi rilievi rispose: «Antifonte, da noi si pensa che 
della bellezza e della sapienza sia possibile fare sia un uso bello sia un 
uso turpe. Se, infatti, uno vende per denaro la sua bellezza a chi la 
vuole, lo chiamano prostituto; se invece uno si fa amico qualcuno che 
conosce come amante bello e virtuoso, lo consideriamo saggio; allo 
stesso modo per la sapienza, coloro che la vendono per denaro a chi 
vuole, li chiamano sofisti, che è come dire prostituti; chi, invece, si fa 
amico qualcuno che conosce dotato di animo nobile, insegnando 
quanto conosce di buono, riteniamo che costui compia ciò che si 
addice a un cittadino veramente virtuoso. (14) Dunque io, Antifonte, 
come un altro si compiace di un buon cavallo o di un cane, o di un 
uccello, così, e ancora di più, mi compiaccio di amici buoni, e, se so 
qualcosa di buono, io lo insegno loro, e li presento ad altri, dai quali 
penso che possano trarre qualche giovamento in vista della virtù. E 
insieme con gli amici percorro, esaminandoli, i tesori degli antichi 
sapienti, che hanno lasciato scritti nei libri. E se vediamo qualcosa di 
buono, lo scegliamo; e riteniamo che sia un grande guadagno, se 
diventiamo amici gli uni degli altri». E io, che ascoltavo queste paro- 
le, pensavo che egli stesso fosse beato e che conducesse alla perfetta 
virtù quanti lo ascoltavano. 

(15) E di nuovo, ad Antifonte che gli domandava come pensava di 
rendere gli altri politici, mentre egli non praticava la politica, per 
quanto la conoscesse, rispose: «In quale dei due modi, Antifonte, 
potrei praticare meglio la politica, se la pratico da solo o se mi impe- 
gno perché il maggior numero possibile di persone sia in grado di pra- 
ticarla?». 


4. Poiché costui [il Peripatetico Adrasto] aveva pubblicato cinque 
libri su Questioni di storia e di stile indagate da Teofrasto nei libri di 
«Etica» e un sesto su Questioni contenute nell’«Etica Nicomachea» di 
Aristotele, poiché aveva sviluppato copiose riflessioni riguardo al 
Plessippo del tragediografo Antifonte, e aveva detto quanto più si po- 
teva anche sullo stesso Antifonte, [Efestione], appropriatosi di tutto 


1730 C. ANTICA SOFISTICA — 87. ANTIFONTE SOFISTA 


SEVOdOVII Èv Toîg Arouvnuovevuaciv Avrdavioc, ovéèv idLov rpoce- 
Eeupov. 


5. Dioc. I 46 toda [Sokrates] 19, xafd gno ApiototéAng Èv 
tpitor Iepi romtixfig [fr. 75 Rose], Égrioviker Avtidoyog Afiuvioc kai 
A. ò TEpatooxotoc. 


6. [PLur.] Vit.x orat. 1p.833c {Antiphon der Rhamnusier] A£yetar dè 
Tpayardias cuvdeivat idiar cai odv Alovuotoi tà Tvpavvat: Ét È dv 
TpÒg TL romoer tTexvnv dAuriasg cvveomoato, Horep TOîc vocod- 
OIv N Tapà tòv latpov Bepareia drdapyet: èv Kopiv0ar te rateocKkeva- 
cuévoc ciknud TL Toapà tiv dyopàv mpoéypayev, dir dovatat toùc 
Avrovpéevovg diù A6Yov Bepareve, cai ruvdavéuevog tàc aitios 
rapenvoeito TOÙG KGuvovTag. vouitaov dè Tv TEXVNV EXGTTO 7) xo." 
avtòv eivar Eri pntopuriv dretparn. gici È oì xaì tò FAavkov tod 
‘Pnyivov Ilepi romtov BiBiiov [FHc n 23] £ig Avirdavia dvagépov- 
cu. PuHÙiLostR. V. soph. 115,2 moavotatog dè è A. [der Rhamnusier, wie 
auch Ph. glaubt] yevouevog kai rpoopneig Néotwp Èri Tòl TEpi ravtòg 
cimtov dv reicoar vnrevoeîc dipodoets èmnyyerdev, deo oviÈv oùto 
delvov Epovviov dyoc, ò un EgeAeîv mg yvouns. Vgl. die Téyvar 
Pntopixai B 3. 


7. Lucian. V. hist. II 33 (Ove£ipov vîioog) kai rANciov vaoi Sio 
Ande kai AAnbriac' Eva kai tò ddutév gotv adtoîg kai tò pav- 
tEÎOV, Où tpoetomket tpodnievov A. è tOv dveipov drokpitàg tavmng 
Tapà Toù “Yrvov daydv Tfg Tuus. 


8. CLem. Str. vir 24 [1 17, 18 St.] yapiev tò tod Avtid@vTOg: ciwvica- 
uÉvov Tivòs, dt Katédayev dg cà SeApdria, deacduevog ati UDITÒ 
Mod dà urKxpoyuyiav Tod TPEdovTOG KATLOXVONEVNV” xaipe, £inev, 
ET OL onpeiot, GTI OÙTO TEVO0a tà cà oÙk Édayev térva. 


9. Gromot. VinpoB. 50 p. 14 Wachsm. A. £pomnbeic, ti ott povtiki), 
elrev: ‘av@porov dpoviuov eixaouéc. Agyetar Sè tpayoaidiac cuveei- 
vat kai idiar kai oùv ALovugiai TAI TIPÉvvOL. 
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questo, scrisse un certo libro intitolato Antifonte nei «Memorabili» di 
Senofonte, senza aggiungerci nulla di proprio. 


5. Con lui [Socrate] erano in polemica, come dice Aristotele nel 
terzo libro della Poetica, Antiloco di Lemno, e Antifonte, l’indovino. 


6. Si dice che [Antifonte di Ramnunte] abbia composto tragedie, 
da solo e con il tiranno Dionigi. Mentre si dedicava alla poesia, com- 
pose un’'Arte per non soffrire, quasi come una cura prescritta dai 
medici agli ammalati. Allestita a Corinto una stanza vicino alla piazza, 
proclamò di essere in grado di curare coloro che avevano dolori con 
i discorsi, e, conosciute le cause, consolava i sofferenti. Giudicando, 
però, quest'arte inferiore a quanto egli meritava, si rivolse alla retori- 
ca. Ci sono alcuni che attribuiscono ad Antifonte il libro Sui poeti di 
Glauco di Reggio. — Antifonte [di Ramnunte, come anche Filostrato 
crede], il quale era bravissimo nel persuadere ed era soprannominato 
Nestore, per il fatto di riuscire a persuadere su qualsiasi tema parlas- 
se, teneva conferenze sull’eliminazione del dolore, sostenendo che 
nessuno poteva menzionare una sofferenza tanto terribile che egli non 
fosse in grado di eliminarla dalla mente. 


7. [C'è l'isola dei Sogni) e, lì vicino, due templi, dell’Inganno e 
della Verità; all’interno di essi, c’è il sacrario e l'oracolo, al quale pre- 
siedeva, pronunciando profezie, l'interprete di sogni Antifonte, poi- 
ché aveva ricevuto questo onore dal Sonno. 


8. Acuta è la battuta di Antifonte: poiché uno aveva tratto un cat- 
tivo presagio dal fatto che una scrofa aveva mangiato i porcellini, 
Antifonte, avendola vista molto magra a causa della spilorceria del 
suo allevatore, disse: «Gioisci di questo segno, perché, pur essendo 
così affamata, non ha mangiato i tuoi figli!». 


9. Antifonte, quando fu interrogato sulla natura della divinazio- 
ne, rispose: «La congettura di un uomo saggio». Si dice che egli abbia 
composto tragedie, sia da solo sia con il tiranno Dionigi. 
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B. FRAGMENTE 


ANTI®QNTOX AAHOEIAX A B 


A. Erkenntnistheorie und Prinzipienlehre 


1 [81a Blass Antiphont. or. p. 130; 99a Sauppe Oratt. att. 1 147]. 
Ga. in Hipp. de med. off. XVIII B 656 K. nach Kritias 88 B 40: 
Worep kai dò A. Év tà Tpotépat tig AAnbeiac oùto Me yov: “Ta d- 
ta dè yvoùg sioni év tI oddèv <0v> advi@oI oÙte dv 
yet bpàt <ò èp@v> Uuokpotata oUte dv Yvount yI- 
yYVOGKEL Ò LaKkpotata YriyvOckowv. Dagegen HIPPOCR. 
de arte 2 [p. 36, 18 Gomp.? = CMG.I, 1 p. 10, 1]. doxeî èn por tò 
uÈv odurav tÉéyvn eivar odéepia odk godoa' kai yàp dAoyov tv 
ÉOVTOV TI MYyEei0da1 un ÉÒv: Èreì TOv Ye Uù ÉOvTOv tiva dv TIG OÙ- 
cinv Benoduevos drayyeiAetev dg fotv; ei Yàp dh gori y iseiv 
tà pù g6vta dorep tà govra, oùk ci”, draw dv TLC adtà vouicere 


un éovta, d ye £in cai 6d0aAuoiomwv ideîv cai yvouni voficar de. 
EOTIV. GAÀ' Ormg un odK Mu TtodTO ToLodtov: dAià tà uèv gévia 


aiei opatai te Kai yivooketat, tà dè um Edvia otte dpatar oviE 
YIVvAOKETAL. YIvaoxetar toivuv, Sedidayuevov Tén «tv eidéov, 
EKUOTT) TV TEYVÉ@V, Kai oùéepia Eotìv î) Ye Ex TIvoc elS£0g oÙy 
Opatar. ciuor 3 Eyoye kai tà évéuata avràg dà tà eisea Xa- 
Beiv: GAoyov Yap darò tv Ovoudtav Nyer0da1 tà eISEa Piaotà- 
veLv kai aduvatov: tà uÈv yàp dvouata [pvoewc] vouodemuatà 
€OTIV, Ta dé eldea où vouodemuarta, didà Briaomuata. 


2 [Bia B., 99b S.]. Gar. in Hipp. de med. off. a. O. [nach B 1] 
kai: ‘TAOI Yàp dvepéros fn yvoun Toù sc@uatoc 
nyEeitat Kai gig vyielav gal vécov kai eig tà dida 
TOVTOA. 


3 [102 B., 120 S.]. PoLLux VI 143 ‘è tapacirkevoi Yvount 
Év toig IIepi dGAnAeiag A. sinev, arapackevaotov dè Èv talc 
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B. FRAMMENTI 


LA VERITÀ Ligri I E II 


Libro I. Teoria della conoscenza e dottrina dei principi 


1. [Dopo Crizia, 88 B 40]. ... Come anche Antifonte, nel 
primo libro Sulla Verità, in cui dice: «Dopo aver conosciuto 
questo, capirai che non c’è nulla che sia uno per lui [per 
il logos], né fra le cose che vede con la vista colui che rie- 
sce a vedere il più lontano possibile, né fra quelle che 
conosce con il pensiero colui che riesce a conoscere il 
più lontano possibile». — [Per confronto] A me sembra 
che, in assoluto, non esista un’arte che non abbia reale esisten- 
za: infatti, è assurdo pensare a qualche cosa che non sia, poiché 
di cose che non esistono che cosa uno potrebbe contemplare, 
per dichiarare che esse sono? Se, infatti, fosse possibile vedere 
le cose che non sono come quelle che sono, non so come si 
potrebbe sapere che non sono quelle realtà che è possibile 
vedere con gli occhi e pensare con la mente come esistenti. Ma 
non si creda che le cose stiano così; infatti, le cose che sono 
sono sempre viste e conosciute, quelle che non sono, invece, 
non sono né viste né conosciute. Dunque, ciascuna arte è cono- 
sciuta, una volta che se ne siano apprese le caratteristiche, e non 
ce n’è nessuna che non sia visibile per una qualche sua caratte- 
ristica. Io, poi, credo che esse prendano i loro nomi in base alle 
loro caratteristiche. Infatti, è assurdo e impossibile pensare che 
le caratteristiche si formino a partire dai nomi; i nomi, infatti, 
sono convenzioni; le caratteristiche, invece, non sono conven- 
zioni, ma reali produzioni. 


2. [Dopo B 1] «Per tutti gli esseri umani, infatti, la 
mente guida il corpo sia verso la salute, sia verso la 
malattia, sia verso tutto il resto». 


3. Antifonte, nei libri Sulla verità, disse «con la mente im- 
preparata (aparaskezo?)», mentre nelle Arti retoriche (che però 
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pntopixaîs Texvarg (Sokodot 3 où YWiotar). Vgl. A 6. B 93. 


4 [86 B., 104 S.]. HarPOCcR. Gora: dvTÌ tod départa kai oùk 
opdevTa, dii Sébavia dpaodar A. AXNO£iacg a. Auch Port, Il 
58. 


5 [87 B., 105 S.]. — dra@f dvii t0d tà uù dg dAnAac Yeyo- 
vota ran A. AXNB£iag a. 


6 [161 B., 165a S.]. Pot. II 58 $torteV0etv Kpitiag [88 B 53] 
kai A., A. SÈ kai ElcorttOl. 


n: [174 B., 178 S.]. — — 57 A. Sè kai tò 6yéuevov eine kai 
mm Oper [B 1] oiov toîs 6900aAuoîc rai 6rttàip [d. Rhamn., d. 
caed. Her. 27] kaî dora [B 4]. 


8 [173 B., 177 S.].. — — 76 N yàp bduù ai edoduia Soreì pèv 
Toig roddoic £ivar kaXà tà 6véuarta, got SÈ momtixd, Ev dè TOLG 
KataXoydnv invikà kai aioAixd tapà uovor è Avtid@vi 
Odudàc kai edoduiav ebpor tic dv. 


i 9 [105a B.]. AT. 1 22, 6 (D. 318) A. kai KpitoAZaos vonua fi 
METPOV TÒV Ypovov, oÙy Ùréotaotv. 


10 [80 B., 98 S.]. Sum. aSéntoc: ò undevòc seduevoc kai rd- 
via Èyuwv. A. Év € AANE£iag' ‘B1à todTO odievòc Seîtot 
ovdè mpooséyetar oddevég TL, dX2 GTELPOG Kai 
dadéntoc. Vgl. HARPOCR. s. v. 


11 [89 B., 107 S.]. Harpocr. Senoetg: dvti t0d Evéelag A. 
AXnEE£tacg a. 
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non sono ritenute autentiche) disse aparaskeudstoî. [Cfr. A 6 e 
B 93]. 


4. Il termine «aopta» (che zor sono visibili con l'occhio) è 
usato da Antifonte, nel primo libro dell’opera Sulla Verità, in 
luogo di «aérata» (invisibili), nel senso di cose non viste, ma che 
sembra siano vedute. 


5. Il termine «apathé» è usato da Antifonte nel libro primo 
dell’opera Sulla Verità nel senso di «affezioni» («pathe») che 
non hanno avuto luogo veramente». 


6. Usano il termine «dioptetein» (osservare) Crizia [88 B 
53] e Antifonte; Antifonte, poi, impiega anche il termine «eîso- 
ptoi» (visibili). 


7. Antifonte disse anche «tò ops6menon» (ciò che sarà visto) 
e «tei 6psei» (cor la vista) [B 1], come per dire «con gli occhi», 
e «optér» (osservatore) e «Aopta» (invisibili) [B 4]. 


8. I vocaboli «odmé» (olezzo) ed «euodmia» (fragranza) 
sembrano ad alcuni belli, però sono poetici; si trovano nei pro- 
satori ionici ed eolici; solo in Antifonte si potrebbero trovare 
«odmàas» e «euodmian». 


9. Secondo Antifonte e Critolao, il tempo è un pensiero 
o una misura, non una sostanza. 


10. Il termine «adéetos» indica chi non ha bisogno di nien- 
te e ha tutto. Antifonte nel primo libro dll’opera Sulla Verità 
scrive: «Per questo non ha bisogno di nulla e non riceve 
niente d’altro, ma è illimitato e privo di bisogni (“adée- 
tos”)». 


11. Il termine «deéseis» (b/s0gr7) viene usato da Antifonte, 
nel libro primo dell’opera Sulla verità, in luogo di «endefas» 
(mancanze). 
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12 [98 B., 117 S.]. Orrc. c. Cels. IV25 xàv Anuoo0évng tig oÙv 
Ò Pitwp Ti petà tig raparAnciac gkgivor raxias kai tOv drrò 
Kaxiag avToI Terpayuévov, xdv A. dAX0g pitop vomutéuevoc 
Ivar Kal tiv Tpévotov dvarp@v Ev toîg émryeypauuévors ITepì 
dingriag naparinociws tir KÉéXcov érrypagfit, oddèv Artév ei- 
civ oùTOL oKWANKEG Ev BopBopov Yaviar tod tf duadias rai 
Gyvotag raAwvéovuevot. 


13 [103 B.]. Arisror. Phys. A 2. 185 a 14 dua è’ odéè Mery 
Gravta tpooniket, diX' 7) Goa Ex TOv dpy@v tig Emderevdc yed- 
seta, boa dè un, où: viov tÒv TETPAY@VvIGUÒV tòv uèv 1 TOV 
tunudtav yemuetpirod dad doat, tov È AVTL@@VTOG OÙ YEOUETPI- 
koù. Vgl. Soph. el. 11. 172 a 7. Simpt. Phys. 54, 12 tòv yàp 
Tetpayaviouòv Toò KkvkA.ov TodX@v Entobviov (todDTO SÈ fiv Tò 
KkUKimi ioov teETpPOaYW@vOov BÉodar) cai A. Evouioev ebdpioxetv kai 
Inmokpdmms è Xiog [c. 42, 3] yevodEviec. dAXà tò uÈv Avridov- 
Tos weddOg dà TÒ Um darò YEMUeTtpix@v dpy@v Opufocdat, dc ua- 
Onodue0a, ok ÉOTI YEOUETPIKOD WE ... 

ò dè A. ypdyras kÙKAov EvEYpoyé ti yopiov eig adiòv ToXdY@- 
vov TOv £YYpadeodar Suvauévov. goto Sè ei TÙYOI TETPAYOVOV TÒ 

Èyyeypaupévov. Éreua Erdomv tv 
TOÙ TETPAYOVvOv TAevpov diya TtÉéuvov 
GTÒ Tg TOufig ETi TàG nepidepeioag 
Tpòg 6pdàg Nye ypaupdc, aî Snrovéri 
dixa Eteuvov EKaotn TÒ Kad’ aùrù)v 
TUNMO TOÙ KUKAOv. EÉrerta dò TÒg 
Tous ErEtevyvuEev ETÌ tà réparta tav 
ypapupov Tod TETPaydvov edbeiac, nq 
yiveodar tÉTTApA Tpiyova tà drtò tòv 
evOELOv, tò SÈ dAiov cyfiua tò Èyye- 
ypauuevov OKtayovov. Kai ovtweg tdALv Kkatà tiv aùtàv LÉd0dov, 
EKGOTNV TOV TOÙ OKTayAgvov TAEvpov diya tÉéuvov dò Tfc toufig 
ET thv repudéperav mpòg dpdàg dyav kai ertevyvòg drrò tòv 
onuetav, xa0' d ai rpòs 6pdàc dydeicar Epnrtovto TOv repide- 
perov, evoriag Eri tè rÉépata tòv Sinipnuévov edeeràv, ér- 
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12. Anche se uno fosse l’oratore Demostene, con una mal- 
vagità simile alla sua e con le azioni da lui compiute per cattive- 
ria, se fosse anche un Antifonte, un altro stimato oratore, che 
annulla la provvidenza nei libri intitolati Su//a verità, in modo 
simile al titolo di Celso, non di meno costoro sono vermi che si 
voltolano nell’angolino fangoso dell’incultura e dell’ignoranza. 


13. Non conviene nemmeno eliminare tutte le proposizioni, 
ma solo quelle che uno a partire dai principi conclude falsa- 
mente; invece, quelle che non partono dai princìpi, no. Per 
esempio, spetta allo studioso di geometria confutare la quadra- 
tura del cerchio ottenuta attraverso le sezioni, mentre non spet- 
ta allo studioso di geometria confutare quella di Antifonte. — 
Tra i molti che hanno cercato la quadratura del cerchio, cioè 
costruire un quadrato equivalente a un cerchio, sia Antifonte 
sia Ippocrate di Chio ritennero di averla trovata, però ingan- 
nandosi. Tuttavia, non spetta allo studioso di geometria svelare 
l'errore di Antifonte, perché non parte da princìpi geometrici, 
come vedremo... — Antifonte, tracciato un cerchio, vi inscris- 
se un poligono qualsiasi di quelli che è possibile inscrivervi. Sia, 
per esempio, un quadrato la figura 
iscritta. Poi, tagliò in due ciascuno dei 
lati del quadrato; a partire dai punti 
di divisione tirò fino agli archi perife- 
rici linee perpendicolari; ciascuna di 
queste, evidentemente, tagliava in due 
la rispettiva sezione circolare. Quindi 
tracciò linee rette che congiungevano 
i punti di sezione con le estremità dei 
lati del quadrato, in modo che con 
queste rette risultassero quattro triangoli, e tutta la figura 
inscritta fosse un ottagono. Così, di nuovo, con lo stesso meto- 
do, tagliando in due ciascuno dei lati dell’ottagono, tracciando 
dal punto di divisione linee perpendicolari alla periferia, con- 
giungendole a partire dai punti in cui le rette tracciate perpen- 
dicolarmente toccavano gli archi con le estremità dei segmenti 
divisi, rese la figura inscritta un poligono di sedici lati, un eccai- 
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Kkaderdyovov éroier Tò Eyypadouevov. Koi Koatà tov adtòv 
TdAv Adyov TÉLvov TÙg tAEvpàg tod Exkarderaydvov tod Èyye- 
yYPoppevov ai emtevyvùg edbeiag kai dimiaoidlav tò Eyypa- 
douevov ToXÙYOVOvV Kai TodTO del ToL®v Geto mote Saravout- 
vov Toù ErITÉE SOL EYYPpapnoeodai tr TOA DYOVOv TOTAL TAL TPÒ- 
TM Év TI KdKAQ@L, où ai tAevpai rà opuxpéinta gpapubcovot 
TL TOÙ KUKA0v nepidepeiat. tavri dè TOAVYOVOL Toov tetpayo- 
vov èuvauevor B£00at, de Èv toîg Etoryeiorg [Eucl. II 14] rape- 
AdBouev, diàù tò ioov èrokeîodar tò 

TOXVYovov TOI KUKkimr Edapuòtov 

avidi, g0oueda Kkal xvxiot Toov t- 

Vévteg tetpdyovov. Turmisr. Phys. 4, 

2 mpòs Aviwd@via SÈ oùkéT dv Èyol 

\Eyew ò yemuétpns, dg Eyypdadov 

Tpiyovov icorAevpov £ig Tòv KUKAOv 

kol £d Exdomg tv Tievpo@v Étepov 

LOOOKEXÈG OUVIOTÀG TPÒG Tfit Tepide- 

_ peiar Tod KÙkAov Kai todto Epebtic 
TOLDv MLETO ToTE Épapuboerv tod tedevTaLov TpPIYOvOv Tv TÀAev- 
pàv evdelav odoav tf repidepeiar. todto SÈ fiv «tod tiv Er 
OTELpov Touîlv dvarpodviog, fiv drdbeciv è Yeuétpns Xaupdver. 


14 [82 B., 100 S.]. HarPocr. è1dd£Ot6: ... kai Yàp tò pfiua S1a- 
BEodar A yovonv ri Tod diorkfoar. A. AXNO£iacg a: youvo- 
d£ica dè dapopung moXAà dv kai kaiàd kax®g è adeîto. 


15 [83 B., 101 S.]. — Éuptoc: A. AXnbeiag a “kai 7 on- 
reS®v ... ÉuBLoc YÉvorto” dvri tod Ev 1A {V, tovigon Gi 
cele Kai un Enpaveein und' èrogdvor. Aristor. Phys. B 1.193 a9 
Sokei è n duoLg Kai 7 ovoia tov qioer dviwv Eviorg eivar tò 
TPOTOV EVUTdpYov EKdotmi dppiburotov cad’ gavtò, oîov xAivne 
puors Tò ÉvAov, dvépidvtoc È è vaAkés. onueîov dé dnorv A. dt 
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decagono. Continuando con lo stesso metodo, tagliando in due 
i lati dell’eccaidecagono inscritto, congiungendo le rette e rad- 
doppiando il poligono inscritto, continuando a fare questo, cre- 
deva che, una volta esauritasi la superficie, in questo modo si 
sarebbe inscritto nel cerchio un poligono i cui lati, a causa della 
loro piccolezza, avrebbero finito per sovrapporsi alla circonfe- 
renza del cerchio. Ora, poiché si può stabilire, per ogni poligo- 
no, un quadrato equivalente, come abbiamo appreso negli Ele- 
menti [Euclide, Elementi, II 14], poi- 
ché il poligono risulta equivalente al 
cerchio, in quanto coincide con esso, 
potremo anche costruire un quadra- 
to equivalente a un cerchio. — Non 
sarà lo studioso di geometria a dover 
parlare contro Antifonte, che, inscri- 
vendo un triangolo equilatero nel 
cerchio e formando su ciascun lato 
un altro triangolo isoscele che tocchi 
la circonferenza del cerchio e continuando a fare così, era con- 
vinto che a un certo punto il lato dell’ultimo triangolo, pur 
essendo un segmento retto, avrebbe finito per sovrapporsi alla 
circonferenza. Questo, però, era proprio di chi negava la divi- 
sione all’infinito, ipotesi che lo studioso di geometria ammette. 


14. Sul termine «diathesis» (ordinazzento):... Impiegano il 
verbo «diathésthai» per «dioikésai» (armzzzzizistrare) per esempio 
Antifonte, nel libro primo dell’opera Su//a Verità: «Spogliata 
di risorse, <la natura> male amministrerebbe molte 
belle cose». 


15. Il termine «émbios» (contenente vita) è usato da Anti- 
fonte, nel primo libro dell’opera Sulla Verità: «E se la putre- 
dine del legno diventasse é720z0s (piena di vita)», nel senso 
di «in vita», cioè: «vivesse e non si inaridisse né morisse». — 
Sembra ad alcuni che la natura e l’essenza delle realtà naturali 
sia la materia prima di ciascuna, ma di per sé priva di forma, 
come il legno è la materia del letto e il bronzo della statua. La 
prova, dice Antifonte, è che, se uno seppellisse un letto e la 
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el TtIG katopvéerre kAivnv kai Ago Sovauw È onredav 
bdote avelvar Biaotov, oUKk dv Yevéodar kAivnv dilà Ediov, dc 
TÒ uèv xartà cvupepnxòc drdpyov, tiv Kkatà vouov èiddeciv kai 
tiv téyvnv, Thv È odotav odoav Èxeivnv Î) xai Srauéver tadta 
TOCYOVCa CUVEYÒC. 

El tIG xatopvéete KkAÀivnv Kkal n onredìv TOÙ 
E&0i0v ÉupLog YyÉvorto, o6k dv yÉvotto xAivn, diià 
E040v. 


16 [156 B., 160 S.]. An. BEkx. Lex. VI p. 470, 25 ddnikovtoc: 
A. GIVTI TOÙ dIMiovtoc. 


17 [88 B., 106 S.]. — — p. 472,14 Adpoditnc: dvi tod dppo- 
diolmv. ovtwg A. Èv AAnbetag Tpotot. 


18 [84 B., 102 S.]. HarPocr. dvaroditéueva: dvi tod «td- 
Av Etetatoueva 7) dvii tod dvotev tà aùtà roMMdakis Aeydueva 
î rpattoueva A. AAndeicag a. Vgl. Poll n 196. 


19 [85 B., 103 S.]. Harpocr. Gavnget: map’ A-m AXndeiag 
a dvi tod drdod feti Tn) otov dveBiBdo0n kai rpoeimAivBev. An. 
BeKK. VI 403, 5 A. uÈv Avii toù xa@nixer. 


20 [90 B., 108 S.]. &TtaAAdEE10: dvii Tod cuvaMMayàg f) pi- 
Cel A. AXNET da. 


21 [91 B., 109 S.]. Opryvnonvan: dvi tod Emovuficar A. 
AAXNI£EL1ag da. 
B. Physik, Anthropologie, Ethik 


22 [103 B., 98 S.]. Harpocr. [vgl. PHor. A Reitzenst. 37, 18] Ge- 
LEOTOò' A. Èv AAneriag Sevtépor Tv didiéinta Kai tò él 
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putredine avesse la forza di fare spuntare un germoglio, non 
nascerebbe un letto, ma il legno, in quanto il letto inerisce al 
legno in modo accidentale, come una disposizione secondo una 
norma e secondo un’arte, mentre la sostanza è quella che per- 
mane, pur subendo di continuo questi accidenti. 

«Se uno seppellisse un letto e la putredine del legno 
diventasse piena di vita, non nascerebbe un letto, ma il 
legno.» 


16. Il termine «aphékontos» (che giunge) è usato da Anti- 
fonte nel senso di «diékontos» (che passa attraverso). 


17. Afrodite, in luogo di di «piaceri venerei». Così Anti- 
fonte nel primo libro dell’opera Sulla Verità. 


18. Il termine «anapodiz6mena» (cose fatte tornare indietro) 
nel senso di «exetaz6mena» (cose nuovamente indagate, o le 
stesse cose dette o fatte più volte daccapo) è usato da Antifonte 
nel libro primo dell’opera Sulla Verità. 


19. Il termine «anékei» (è salito) nel libro primo dell’opera 
Sulla Verità di Antifonte, è impiegato nel senso del semplice 
«hékei» (è giunto) o di «anebibfsthe» (avanzò), e di «proelély- 
then» (salì). — Antifonte lo usa il termine «anékei» (è salito) 
nel senso di «kathékei» (è arrivato). 


20. Il termine «epallàxeis» (alternative) è usato da Antifonte 
nel primo libro dell’opera Sulla Verità nel senso di «synallagis» 
(scambi) o «mîxeis» (commistioni). 


21. Il termine «orignethénai» (sporgersi) è usato da 
Antifonte, nel primo libro dell’opera Sulla Verità, nel senso di 
«epithymésai» (desiderare). 


Libro II della Fisica, Antropologia, Etica 


22. Il termine «aeiesté» (stabilità eterna) è usato da An- 
tifonte nel secondo libro dell’opera Su/la Verità nel senso di 
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TOV AvT”V dEi Eotdval, GoTep Kai edeotà N) eddarovia xaAei- 
tar. [vg]. 68 a 167. B 4] 


_23 [94 B., 113 S.]. — ‘B1dotacig; A. AXnoetac B. ‘tepi 
TMS VÙV KpaTovong Sd laotdoEm dvti TOd Slakoouijoewc 
TOv CAmv. 


24 [144 B., 147 S.]. — dGèldotatov: TÒ UTO deoTtmKÒc undè 
drarxexpiuévov A. eitev. PHor. A p. 31, 17 Reitz. Gd1dotatTOv: 
ds Avtt@@v (2) ‘xaì tò cikxoséunua dbidotatov. 


24 [160 B., 165 8.]. Sum. è1d0£010; ... A. è mm dLabdécel 
[vgl. B 63] &xprioato Èri yvoung i) Slavoiac: è aUTÒG Kai ET TOÙ 
diadelvat A6Yov, toviéotiv Èr1 t0Ò £Gayyeloi TL. Èv TOI B Tg 
L= Ò aUtòg KÉypntar kai èrì tg diaroounoeos. [Vgl. 

23. 


25 [95 B., 114 S.]. Harpocr. Sive@bt: dvri tod Bwroer A. 
AAXNI£10g P. 


26 [103 B., 98 S.]. Ar. 1 20, 15 (D. 351) (repì ovelag NAi0v) 
A. TÙP ETTIVEMOMEVOV MÈV TÒv Tepì tiv yîîv dypòv dépa, avatoAàc 
dÈ Kai duoetc rorovuevov tà TÒv èv EmKcarduevov dei TPOÀ£I- 
TELV, ToÙ È dtovotItolevov TdALv aviéyeodan. 


27 [104 B., 121 S.]. — 1 28, 4 (D. 358) A. ld LodeyY? pÈv tiv 
CEAMVNV, TÒ dÈ drrokpurtduevov TEpÌi adriv drò Tn TPOOPoXNg 
toù nALov auavpododar, regvKÉTOG TOÒ iGYvpotépov TUPÒG TÒ 
dobEvECTEpOV auovpodv: dè di cvupaiverv kai mepi tà dAlo 
doTpa. 
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«aidiétes» perpetuità e permanenza nel medesimo stato, così 
come chiama anche «euesté» (benessere) la «eudaimonia» (feli- 


cità) [cfr. 68 A 167 e B 4]. 


23. A proposito del termine «didstasis» (disposizione). Anti- 
fonte, nel libro secondo dell’opera Sulla Verità impiega l’espres- 
sione «riguardo alla disposizione (didstasis) ora vigente», nel 
senso di «ordinamento (diakésmzesis) dell'universo». 


24. Antifonte usa il termine «adiastatos» (indeterzinato) 
per indicare ciò che non è ancora disposto né determinato. — 
«adiAstaton» come dice Antifonte (?): «E l’edificio «adi4staton» 
(instabile)». 


24a. A proposito del termine didthesis (disposizione): . 
Antifonte usò la parola didthesis [cfr. B 63] nel senso di «gné- 
me» (di mente) o di «dianoia» (intelligenza). Lo stesso autore 
la impiega anche nel senso di «diatheinai I6gon» (disporre un 
discorso), ossia «spiegare qualcosa». Nel libro secondo del- 
l’opera Sulla Verità, egli stesso ha impiegato il termine anche 
nel senso di «diakésmesis» (ordinamento dell'universo) [ctr. B 


23: 


25. Il termine «dinoi» (vortice) è usato nel senso di «diné- 
sei» (movimento rotatorio) da Antifonte nel secondo libro del- 
l’opera Sulla Verità. 


26. [A proposito della sostanza del sole] Antifonte sostiene 
che è fuoco che si diffonde nell’aria umida che circonda la terra, 
e che determina le albe e i tramonti, in quanto continuamente 
abbandona la parte d’aria bruciata, e di nuovo si attacca a quel- 
la umida. 


27. Antifonte dice che la luna ha una luce propria; si na- 
sconde perché si oscura a causa dell’avvicinamento del sole: il 
fuoco più debole si affievolisce, quando ce n’è uno più forte; ciò 
accade anche per gli altri astri. 
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28 [104b B]. AéT. n 29, 3 (D. 359) (repì gxAeiyeog ceMmvno) 
AXxpotov [24 A 4], ‘HpdaxAettog [22 A 12], A. Kkatà Tv T0Ò cKa- 
doeLdo de oTpPoonv Kai tàg tepurdicerc. 


29 [92 B., 110 S.]. Gat. in Epid. m 32 [xvi A 681 K.] oto Sè rai 
tap Avilg@vit xatà Tò Seviepov tig AAiNnb£iag éotv 
evpeiv yEypoppévnv Tv rpoonyopiav [niml. eiA0vuevov] èv 
mmude tm pnoer [Entstehung des Hagels]: ‘6tav dv YÉvovtat 
Èv TOI dépl 6uBpor te kai rvevuata drevavtia di- 
AnX01, TOTE cvotpépdetar tò biomp kai mvrkvodtal 
Kkatà 10Xid: 6 TL È div TOòv E vunitTovIO@v Kkpammofit, 
TOÙT' È TvKVO6ON kai cvveotpdòn èdré te Tod rvevua- 
Tos eiXovuevov kai drò tg piag. kai yàp kai odtog tò 
KkatakAetouevov 7) cvverdovUEvov £ig gavtò dalvetar SnAdov dà 
Tg cid ovuevov dwovfig. 


29a. Galen iiber die medizin. Namen (arabisch und deutsch, 
Meyerhof-Schacht Abh. d. Berl. Ak. 1931, 3 S. 34, 9 ff.) zitiert aus 
Antiphon, und zwar aus dem «zweiten Buch von seinen Biichern iiber 
die Wahrheit» folgende Worte: «Von diesen Dingen habe ich dir ge- 
sagt, daB die Galle sie hervorrief, weil sie sich in den Hinden und 
Fuùfen befand; diejenige (Galle) aber, welche bis zum Fleische vor- 
drang, erzeugte, wenn ihre Menge gro8} war, chronische Fieber; denn 
wenn sie bis zum Fleische gelangt, so entsteht darin durch sie eine 
Verderbnis in seiner Substanz selbst und es schwillt an; die unnatiirli- 
che Warme kommt also von dieser Stelle; ihr Andauern und 
Kontinuierlichwerden aber kommt von der Gallen her, wenn sie im 
Fleische reichlich vorhanden ist und sich nicht schnell versieht und 
vermindert, sondern bleibt, indem sie neben der unnatiirlichen 
Warme weiterbesteht» (Hierin heiBt die unnatiirliche Wirme 0épun). 
— «Alles von ihnen (nm. den Gallen), was bis zum Fleische vordringt, 
erzeugt heftige, lang andauernde Fieber». — «Wenn in die BlutgefaBe 
mehr hineinflieBt, als sie vertragen, so 6ffnen sie sich, und deshalb 
entsteht durch sie eine dAeyuovn. Und wenn eine gAeyuovi daraus 
entsteht und dem von ihr Befallenen Schmerzen zu verursachen 
beginnt und sich das einwurzelt, so nennt man diese Krankheit Gicht». 


30 [93a B., 111a S.]. HaRPOCR. ypurdviov: A. AXnEgiag B: 








B. FRAMMENTI, 28-30 1745 


28. [Sull’eclissi della luna) Alcmeone [24 A 4], Eraclito [22 
A 12] e Antifonte <sostengono che l’eclisse avviene> per il ca- 
povolgimento della cavità <della luna> e per le inclinazioni. 


29. Anche in Antifonte, nel secondo libro dell’opera Su/la 
Verità, si può trovare scritto questo termine [«eiloùmenon», 
ravvolto su di sé] in questo passo [sulla formazione della grandi- 
nel: «Quando, dunque, si formano nell’aria piogge e 
venti reciprocamente opposti, allora la maggior parte 
dell’acqua si raccoglie e si addensa: quella precipitazio- 
ne che è rimasta sopraffatta viene condensata e raccol- 
ta, poiché si è ravvolta su se stessa (hezlozizzenon) per 
effetto della violenza del vento». Così anche lui indica 
chiaramente, con la parola hesloumzenon, ciò che si chiude e si 
ravvolge in se stesso. 


29a. [Aggiunta in Nachtrag, II p. 426, 17-34]. Galeno cita 
da Antifonte, e precisamente dal «secondo libro dei suoi libri 
sulla verità», le seguenti parole: «A proposito di queste cose, ti 
ho detto che era la bile a provocarle, quando si trovava nelle ma- 
ni e nei piedi; ma quella [bile] che arrivava fino alla carne cau- 
sava una febbre cronica, quando era presente in grande quanti- 
tà: infatti, se essa giunge fino alla carne, per effetto di essa vi 
insorge una corruzione nella sua stessa sostanza, e si accresce; il 
calore innaturale proviene dunque da questo luogo; la sua per- 
sistenza e la sua presenza continuativa, però, hanno origine dalla 
bile, nel caso in cui essa sia presente nella carne in misura copio- 
sa e non diminuisca rapidamente, ma, finché sussiste accanto al 
calore innaturale» (Qui Galeno chiama fhérzze questo calore 
innaturale). - «Tutto ciò che di essa [de//a bile] si diffonde fino 
alla carne provoca una forte febbre, che permane a lungo». " 
«Se nelle vene scorre più di quanto esse possono sopportare, si 
Aprono, e attraverso di esse insorge una phlegrzone. E se ne deri- 
va una phlegmoné, e incomincia a provocare dolore in chi ha 
colpito, e a radicarvisi, questa malattia viene chiamata gotta». 


30. Sul termine «grypanion» (raggrinzito, incurvato). Anti- 
fonte, nel secondo libro dell’opera Su/la Verità scrive: «Brucian- 


1746 C. ANTICA SOFISTICA — 87. ANTIFONTE SOFISTA 
KOLOV Yap TNV YTV Kai cuUvTfikov ypurdviov moreî 


_31 [93b B., 111b S.]. Ervym. GEN. ypuraviterv: c£ie0da1 tÙàv 
Mv raddouevnv kai iorep puoododar dò ceLcuod* oÙtws A. 


32 [105 B.J. Aér. n 16, 4 (D. 381 repì d0Xdoong TO CUVÉEOTN 
Koi OG €OT1 TIKpd) A. (Spora [vgl. 31 B 55] tod <TPOTOL VYPOd 
ESomrodEvtos dirò tod» Beppod, gE od tò reprAerd0èv dypòv dre- 
Kpi@n «cai BdAacca Ermvopdo@n> tòL xadeynofivar tapaAv- 
kicaca, brep Eri tavtòs iSpòtog cvupaiver. Vel. auch 59 A 
90, 64 A 17. 


33 [96 B., 115 S.]. HaRrPocR. redopr@odal: ... dt Yàp kai n 
avbparav TiocoveI TiV dopivnv, dfiov moreî A. &v B 
AAXnbe£ tac. 


34 [p 150 n. B.]. PoLt. 1 41 xegadoAyia kai xapnfapia ... cai 
KapnBopiòv motòv 1 Bp@ua. tò dè TODTO Tolgiv Kapodv A. 
dnotv. 


35 [p. 150 n. B.]. — 1 215 &évarpov, xa &varuòdeg rapà 
AVILOOVIL. 


36 [p. 150 n. B.]. — 1223 Kai A. è £ipnkev ‘&v dl tò 
EuPpvov avédvetai te Kai tTpédetat, koAdeîtat 
XYOPpLovV'. 


37 [a. 0. B.]. — 1224 &rimAovg évoudltetar: A. 8 adtòv Kai 
Appevixog kai oveetepac kadet. 


38 [148 B., 151S.]. — 17 kai duBiwot de Avotacg [fr. 24 S.] 
kot GupAimua dg A. 


39 [101 B.]J. — 1 61 A. è' Èv toîg Ilepi dAngeiacg kai 
àvéarnpa £ipnkev. 





B. FRAMMENTI, 31-39 1747 


do la terra e liquefacendola, <il fuoco> la rende «grypAnion» 
(incurvata)». 


31. Il termine «grypanîzein» (diventare ondulato) significa 
scuotersi violento della terra che sobbalza e diventa come rugo- 
sa a causa del terremoto: così lo intende Antifonte. 


32. [Come il mare si è formato e come mai è amaro]. Anti- 
fonte afferma che il mare è il sudore <della terra> [cfr. 31 B 
55] fatto evaporare dal calore, da cui la parte umida rimasta fu 
separata e fu chiamata mare, che è salso per effetto del riscalda- 
mento, il che accade per qualsiasi sudore [cfr. anche 59 A 90; 


64 A 17]. 


33. Che alcuni impieghino il termine «phorine» (pellaccia) 
anche per gli esseri umani, lo mostra chiaramente Antifonte nel 
secondo libro dell’opera Sulla Verità. 


34. <A proposito dei termini> «kephalalgîa» (wa! di testa) 
e «karebarfa» (pesantezza di testa), e bevanda o cibo «karebari- 
k6n» (che produce pesantezza di testa): Antifonte chiama questa 
azione «karoùn» (intorpidire). 


35. I termini «énaimon» (sarguigno), e anche «enaimòdes» 
in Antifonte. 


36. Anche Antifonte ha detto: «Ciò in cui il feto cresce 
e viene nutrito si chiama “chérion” (placenta)». 


37. Si chiama «epîplous» (orzento): Antifonte lo usa sia al 
maschile sia al neutro. 


38. Si chiama sia «Amblosis» (aborto), come dice Lisia, sia 
«imbloma» (aborto), come dice Antifonte. 


39. Antifonte, nei libri Su/la Verità, ha detto anche «anape- 
ra» (mutilazioni). 


1/48 


40 [158 B., 162 S.]. PotL. vir 169 A. Béyriv YoaXikod kai 


cLènpov. 


41 [159 B., 163S.]. — v1189 dunyavor, dunyavia, Brounya- 


VOL dg A. 


42 [179 B., 183 S.]. — 1x 53 N) uèv yàp A-toc TAAUVTWOLG TÒ 


Bapos Snioî. 


43 [100 B., 119 S.]. Harpocr. dios: tòv ÈBrov A. èrì t0Ò r0- 
Avv Blov rexmtmuévov Etabev, dc “"Ounpog (A 155) dévAov dANv A£- 


C. ANTICA SOFISTICA — 87. ANTIFONTE SOFISTA 


Yer tiv roAvÉévAOv. Hrs. dBLog: movatog do A. év AANOEia. 


44 [vg]. 99 B., 118 S.]. OxvRH. Pap. x1 n. 1364ed. H(unt). 


Col. 1 (1-33 H.) 
FERRI RUE >00v 


ii >LL 
. +. dIKOLOGÙVT 


ov TÒ Tic ré- 
XE vOLLLA, 
Èv> fil dv roàt- 
TEUNTOL TIG, Uî) 
napapalverv. 
ypòrt dv oÙv 
Gvoporog ud- 
AMota [8] Eavtài 
Evudepovtag 
dKaLooUynt, £i 
METÒ LEV pap- 
TUÙPwv TOÙG vé- 
uoUs PuEYd<A.0> vg 
dyor, povovye- 


Fragment A 


vog dé Laptù- 
pav Ta tig du- 
SEG Tà ULÈv Yàp 
TV VOUOV 
Eri8£ta, tà dè 
TTg> puoews d- 
vapxata: kai tà 
LEV> TV vÒ- 
uo»>v duodoyn- 
Col. 2 (34-66 H.) 
BEvVDa OÙ duv- 
T'EotIv, tà dé 
Tm dUmwEDG dbv- 
Ta OÙy> duodoyn- 
BEvTa [0>vY <© 
uodoyndev 
1a]. tà obv vé- 
uipa rapapalvav 
eiàv AdOnI TOÙG 
OuoX0yNoavtag 
Kai aioyUvne 


kai Gnuioc à- 
mA aKtar pi) 
Aa080v è où t@v 
dÈ tm pioer Evp- 
durav Èdv tI 
TOApà TÒ Suvatòv 
BiaEntat, gdv 
TE NAVTAG dv- 
8porovs Adeni, 
oùdev EXattov 
TÒ Kaxòdv, Èdv te 
mavtec idmo1v, 
ovdev peitov 
où yàp dà Sétav 
Prartetat, dii 
dl dAnfetav. Éorr 
dè ravetmo Tovée 
Éve- 
KO TOUTOV N) CKÉ- 
y1G, OTL TÀ, TOXÀ.à 
TOÒV KATÀ VÒ- 


B. FRAMMENTI, 40-44 1749 


40. Antifonte <dice>: «bApsis» (fusione) di bronzo e di 
ferro. 


41. Antifonte dice: «améchanoi» (iretti), «amechanfa» (inet- 
titudine), «bioméchanoi» (abili nel procurarsi risorse per la vita). 


42. La parola «talAntosis» (misurazione sulla bilancia) in 
Antifonte indica il peso. 


43. Antifonte impiegò il termine «Abios» (che significa ciò 
che è privo di mezzi per vivere) nel senso di «chi ha molti mezzi 
per vivere», come Omero [I/tade, XI 155] chiama «xylon» (pri- 
va di legna) una selva «polyxulon» (ricca di legna). — «Abios», 
ricco, nel senso in cui lo usa Antifonte nell'opera Sulla Verità. 


44 [Cfr. 99 B]. Papiro di Ossirinco XI n. 1364 ed. Hunt. 


Frammento A 


[Col. 1, 1-33 Hunt] <...> giustizia è non trasgredire le leggi 
della città nella quale uno vive come cittadino. Dunque, una 
persona praticherà la giustizia nella maniera più vantaggiosa 
per sé, se, di fronte a testimoni, giudicherà grandi le leggi; da 
solo, senza testimoni, <si atterrà> alle disposizioni naturali. 
Infatti, le norme delle leggi sono convenzionali; quelle della 
natura sono necessarie; e le norme delle leggi frutto di un accor- 
do non sono naturali, mentre quelle di natura sono innate, non 
frutto di un accordo. 

[Col. 2, 34-66 H.] Dunque, se uno trasgredisce le leggi, nel 
caso in cui sfugga a coloro che le hanno concordate, evita la ver- 
gogna e la punizione; se non sfugge, invece, non le evita. Se 
invece, fa violenza, oltre il possibile, alle leggi date a noi dalla 
natura, anche se sfugge all’attenzione di tutti gli uomini, il male 
non è per niente minore; se tutti vengono a saperlo, il male non 
è per niente maggiore: infatti, non si produce un danno secon- 
do l'opinione, ma secondo la verità. L'indagine è totalmente 
volta a questo fine: la maggior parte delle cose giuste secondo 
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UOV dIKatov 
TOÀEULOG TI 
dUuoer celtar' ve- 
vosuo>B<é>TN TAL 
yàp Èri te toig è- 
d80Auf1]oîc, à dei 

Col. 3 (67-99 H.) 
aùTodc dpav kai 
à où del' kai Ènì 
Toîg doiv, d del aù- 
TÙ AKOVE Kai 
a où del Kai TI TL 
YÀ@tmni, a te 
dei avtiv Aéyew 
kai d où del Kkal £- 
TI TO1G YEPOLV, 
à te del avtàg Spav 
Kal a où del' Kai 
Enì toîg mogdiv, È- 
d'à te del aùtoÙc 
leva kai éd' dà 00 
dEL' Kai ET TOI VOL, 
dv te dei aùtòov 
Eém@vuelv kai 
Av un. «où iv oÙv 
OÙdEv TRI puoet 
dui LOTEpa OÙ 01- 
Keuòtepa, dò’ dv 
ol vOpol artotpé- 
TOVOL TOÙC 

CV POT0V9, 

7) Éd' A «Tportpé- 
Tovolve T<ò $' ad 
Civ ÉotI tig dU- 
CES Kal TÒ aro- 
Baveîv, Kal TÒ 
pèv Civ avi<coîg 
EOTIV dò TOV 
Euvupepoviov, 
TÒ dE arodavelv 
darò ov pù Evp- 
Col. 4 (100-131 H.) 
dEpovtOov. TÀ 
de Evpdépovta 
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TÀ LÈV UITÒ TÒV 
vouov kei- 
uevo deouà 
TG QUoEdg EOTL, 
tà è LDrrò Tg db- 
sens £Aevbepa. oÙ- 
KOUV TÀ dAyU- 
vo[u]vta dpdài ye A6- 
ya OVIVNOLV TTiv 
duo uaidÀ0v 
T) tà EUdpalvov- 
10’ OVKOVV dv OÙ- 
dé Evupepov- 
T£in tà Avrodvia 
uGidov 7) tà N- 
SOvT<a*> TÀ YÙp TOI 
cAndei Evudé- 
povta où Bid- 
new del, GA d- 
QEAEIV. TÀ TOLVUV 
Tm duoer Éuy- 
DÉPOVTO. TOÙT<OV 
25, 26 fehlen 


Liana >vTaL' Kaci 
oitve»g dv ra- 
Col. 5 (132-164 H.) 
AoviEG duuvov- 
TOl Kai un aùtol 
Gpp wet tod dpav' 
KO OLTIVEG Gv 
TOÙG YELVaLé- 
VOUG KA KaKOÙG 
OvTag EG AUTO LG 
£Ù tordo: kai oi 
Kxatouvvodal 

è idovieg ÉTÉ- 
pot, aùtol Sè ui) 
KOTOUVÙNE- 

VOL.> KO TOÙTAV 
Tv eipnuévov 


TOXÀ dv TLG EÙ- 
por roZéura Ti 
duoet' ÈVI T' Èv aù- 
toi [6] GAyuveodai 
te uGdÀ.0v, EÉòv 
irto[1], kai A dr- 
ta Nieoda1, gÉòv 
TÀEI®, Kai KaKodg 
mtdoyev, eÉòv 
UT) TEOYEW. 
el uèv oÙv TIG 
TOLG TOLAÙTO TPOC- 
iJeuévorg gruKod- 
pnons ÈyIyve- 
TO TOpà TÒv VÒ- 
uov, toîg dè un 
mpocieuevoLg, dÀ- 
) ÉVAVTLOVUE- 
VOLG ÉXATTWOLE, 
Col. 6 (165-197 H.) 
OÙK Gv<OVNTOV dv 
[v] ìv t<ò toîg vé- 
uorg rel<oua' vÙv 
dÈ dalve<tat Toig 
TPOCTEL<ÉVOLG 
TÀ TOLAÙTA TÒ È<K 
vouov dikarov 
OÙyY Lkavòv ÈT1- 
Kovpeiv' Ò YE Tpò- 
TOV PUÈV EMTpÉ- 
MEL TOI TOOYOV- 
mt radeiv kai ol 
Spwovr dpaoar 
Kal OÙTE Eviad- 
da dlEKWAvE TÒv 
TAOYOVTO Lù 
radelv, OÙTE TÒV 
òp@vta dpacar. 
ELG TE TV TLUO- 
piav dvadepò- 
uEVOV OÙdEV 
LOLOTEPOV ETÌ 
Toi TeTovOoTI 

A îì tar dedpaxé- 





B. FRAMMENTI, 44 1751 


la legge sono in opposizione con la natura. Sono state emanate 

leggi per gli occhi, su ciò che essi devono [col. 3, 67-99 H.] 

vedere e ciò che non devono; per le orecchie, su ciò che devo- 

no udire e su ciò che non devono; per la lingua, su ciò che deve 

dire e su ciò che non deve; per le mani, su ciò che devono fare 
e su ciò che non devono; per i piedi, su dove devono recarsi e 
su dove non devono; per l’intelletto, ciò che deve desiderare e 
ciò che non deve. Alla natura non sono dunque per nulla più 
gradite né più affini le azioni che le leggi proibiscono agli uomi- 
ni rispetto a quelle che ci consigliano. Infatti, il vivere e il mori- 
re sono naturali, e il vivere viene loro dalle cose che giovano, il 
morire, dalle cose che non [col. 4, 100-131 H.] giovano. Per le 
cose che giovano, le prescrizioni delle leggi sono lacci posti alla 
natura, mentre quelle della natura sono libere. Dunque, secon- 
do un retto ragionamento in nessun modo le cose che affliggo- 
no giovano alla natura più di quelle che rallegrano; in nessun 
modo le cose che addolorano giovano più di quelle che provo- 
cano piacere. Infatti, ciò che è veramente utile non deve dan- 
neggiare, ma deve giovare. Dunque, ciò che giova per natura 
<...> e quelli che, [col. 5, 132-164 H.] quando subiscono un’of- 
fesa, si limitano a difendersi e non cominciano loro ad agire, e 
quelli che si comportano bene con i genitori, anche se questi 
sono cattivi con loro; quelli che concedono ad altri di accusare 
giurando, mentre essi stessi non giurano. Tra gli esempi suddet- 
ti, se ne troverebbero molti contrari alla natura; infatti, è ineren- 
te ad essi soffrire di più, pur essendo possibile soffrire di meno, 
e di godere meno, pur essendo possibile godere di più, e di 
subire un danno, pur essendo possibile non subirlo. Se, dun- 
que, a chi accetta simili cose venisse un qualche soccorso dalle 
leggi, e se venisse invece un danno a chi non le accetta, anzi le 
avversa, [col. 6, 165-197 H.] non sarebbe svantaggiosa l’obbe- 
dienza alle leggi; ora, invece, risulta chiaro che la giustizia che 
viene dalla legge non è sufficiente a soccorrere chi accetta simi- 
li cose. Essa, infatti, innanzitutto consente che chi subisce subi- 
sca e che chi agisce agisca, né impedisce che chi subisce subisca 
né che chi agisce agisca. E, rimettendosi alla punizione, non è 
per nulla più favorevole a colui che subisce rispetto a colui che 
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TL> TEL<HAI YÙP Ècei 
OÙTÒ<v TO>ÙG TAUO- 
pencovmac, dc È- 
mtadev, «ca dbva- 
cda drcame? di- 
Knv <«EdZEDy. TOÙ- 

tà. de KataAei- 
TETO<L> Kali TOI dpd- 
CAvTa pverodat 
Col. 7 (198-231 H.) 
‘EAOUEVOI ....> 


Col. 1 (232-266 H.) 
1-4 nur Endbuchstaben 

.. AvOporotg 

sila >UOTO 


RCA »MTEVE 
0. TEKUOIPE- 
cda dé) rapéyet 
“iii >TOG 


iedalhuz IK<,. 

18-30 leer 

31-34 nur Endbuchstaben 
«TOÙG ÈK KaÀdv TATÉ-> 
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2-4 fehlen 


OTLY UGA<A0v . . 
CONnTep T<@L Ka- 
TIMfopodveri n Tg 
KOTMYOpaag 
ne100 d<«uuverv 
TL Te neTovoò- 
ti Kai ta Sedpa- 
KÒTL <> Yiyvetat 
YÀP veikn xal pr 


Fragment B 


Col. 2 (266-299 H.) 
pav rado d- 

ueda te Kai ceBdueda, 
TOÙG dE «ÈK Un Ka- 
X0Ù oik<ov dvtag 
oùte rado vue- 
0a ovte ceBou<e0a. 
Ev TOUT dè 

TPOS GAAM<A VC 
BeBapBapa<ue- 

da, Érel puoer 
TAVTO TAEVT<EG 
duoimg Tepuk<a- 
uev col Bappa- 

por kai "EXAnveeg 
£IVOL. OKOTEÎV 

de nrapéyer tà 

THV dUOEL «OvTOV 


AvayKai <wv 
Tao dv0pa- 
TOrg* T<OPical 

TE KOT<d TAUTÀ 
dUvatà TAoL, 
Kol Év «TA01 ToÙ- 
torg ovte BedpBa- 
pos ddaopro<tat 
[d] Nuov odéeig 
ovte “EXAnve > d- 
VOTVEONEV 

te Yap €ig tòv d- 
Ép<01> ATAVTEG 
KOTÙ TÒ OTÒU<0! 
IOAÌ KAT» TÙG fi- 
vas k<al Eo0io- 
LE>v Y<epolv d- 
<TOVTEG? ....> 


Aus einem anderen Buche der AAneia (die Schrift und Schriftanord- 
nung ist verschieden von Pap. 1364) werden in Oxyrh. Pap. XV 120 (Pap. 
1797) folgende 2 Kolumnen veròffentlicht (Kommentar Aly a. O. S. 137 ff.): 


Col. I 
paia > TOÙ dikaiov 
oTOVÒAIOv Soxodv- 
TOG TÒ> LAptupeiv 
EV GRAM 016 TAANAf 
dikato>v vopitetar 
elvar Kai xpriowuov 
oùdèv Artov gig 
TÀ TOV AvOparov 


Emmnsevuoarta. 
toÙTO> ToLvuv où di- 
KkaLog> ÉOTAL Ò TOLAV, 
eneime»p Tò uN ddlkeiv 
unòéva un abi- 
KOWUEVOV AÙTÒV 
dwatov gotv dvay- 
Kt Yàp TÒv Paptu- 
pobvra, xv din- 


On waptupîi, opag 
GAÀ0v rw ddikeîv 
Kai Quo» AvTòv dev d- 
LvKEIO8AL «dotepov, 
dv Éveca £inev, 
EV dI dà tà dr ad- 
mOÙ paptcvpniév- 

Ta dAlok<e»Tal Ò Ka- 
TApaptupoduevog 





B. FRAMMENTI, 44 1753 


agisce. Infatti, quello deve persuadere coloro che devono puni- 
re di avere subìto un torto e chiede di poter avere giustizia. 
Resta, però, anche a chi ha agito la possibilità di negare queste 
cose, [col. 7, 198-231 H.] <...> è soprattutto grave questo, che 
la forza di persuasione dell’accusa, che è propria dell’accusato- 
re, si manifesti in modo uguale sia a chi ha subìto sia a chi ha 
agito. Si ha, infatti, una vittoria sia per le parole sia... 


Frammento B 


[Col. 1, 232-266 H.] [II. 1-4 solo lettere finali] offre poi di 
congetturare [Il. 31-34 solo lettere finali]. Quelli nati da nobili 
padri, [col. 2, 266-299 H.] noi rispettiamo e onoriamo, mentre 
non rispettiamo né onoriamo quanti non vengono da un casato 
nobile. In questo ci comportiamo reciprocamente come barba- 
ri, poiché per natura tutti siamo uguali in tutto, barbari e Greci. 
Basta considerare ciò che è necessario per natura a tutti gli 
uomini: tutti possono procurarselo nello stesso modo e in tutto 
questo nessuno di noi può essere definito barbaro o greco; 
infatti, tutti respiriamo l’aria con la bocca e con le narici, e man- 
giamo con le mani tutti ... 


[Da un altro frammento dell’opera Sulla Verità (il testo scrit- 
to e il suo ordine è diverso dal Papiro 1364) sono pubblicate le 
seguenti due colonne negli Oxyrh. Papyri, XV 120 (Papiro 
1797); commento Aly, come supra, pp. 137 sgg.]. 


[Col, 1] Se la giustizia è giudicata cosa seria, il testimoniare 
reciprocamente la verità è ritenuto, più che giusto, utile alle 
occupazioni umane. Chi fa questo non sarà giusto, poiché il giu- 
sto consiste nel non fare ingiustizia a nessuno quando non si è 
subita ingiustizia. È inevitabile, infatti, che chi testimonia, 
anche se testimonia il vero, compia comunque, in certo modo, 
una qualche ingiustizia, e, nello stesso tempo, che egli stesso, 
successivamente, subisca ingiustizia, a causa di quanto ha detto: 
a motivo di quello che lui ha testimoniato, colui contro cui è 
stata resa testimonianza viene condannato e perde o le ricchez- 
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Kai Tod: voy T) 
ypnuato 7) adtòv 
LÙ TODTOV Òv OLSÈEV 
d>Suxei: Ev pèv oÙv 
TOUTOWI TÒV KATA- 

> APTUPOÙLEVOV 
@Stx£î, TL 0ÙK dét- 
Kkoidvta Eavtov d- 
OLKEI, AUTOG È' UdIKel- 
TAL I»IÒ TOÒ KATOAMOAP- 
TUPNO®»£vTOG, dti ui- 
CETO UT AUTO d TÀ <G- 
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al@va mdvta dv- 
Xatteodar ToÙTO<v 
OÙ KATEROApTÙP<n- 
CEV* (®q ÙTdPyea 
Y avidi ÉYBpòg 

i TOLO<0- 
T0g, oL0g Kai Aéyerv 
Kai dpav £i n duvear- 
TO KOKÒv aUTov. Ka<i- 
tor tadTa daivetat 
où cuLkpà Ovta ta- 
duknuata, oùte 
d avtòg ddlkeitat 


CA» dvaygn gotìv 
1) TÀ ÉTEpa AÙTv 
»ixota eivar 7) du- 
dorepa ddika. dai- 
vetar dé Kai tò dukd- 
CELV Kal TÒ Kpivew 
Kai TÒ dla«i>Tav OTAG 
dv repaivntar où 
dikata dvta' TÒ Yàp 
WwAA0vs MdA dv di 
Xoxvg BAidrter Ev dè 
TOW>TWI OL Ev Md£dot- 
EVO OÙK ddLKOd<v- 


Col. II ovte d ddkei: où Ydp tar, oi) SÈ PAarto- 
Ann UOpTuvp<t- ‘ 016v TE TAvTà TE di- ME<VOL 
das' Kai où poveov Kato £ivar Kal tò un- = GdIKOUvIad...... 
TOI pioer, dAÀ.d «Kai bév ddikelv Uno ..... > UNVC LL. iii 
OTL dEL AUTÒV TÒ<v $5> auTov ddLkeLodat (2). e VO Cai 


IIEPI OMONOIAX 


442. PuHiostr. V. Soph. 115,4 A6yor 8 avriod Bixavixoi pèv 
nAgiovs, év oig i Selvomms kai nav tò EKk téywng ÈYxettat, codr- 
otLKOI dè kai Étepor uév, cogrotik@Tatog dè è ‘Yrèp tig duo- 
voiag, év di yvauodoyiar te Aaumpai kai drigcodor CEUVN TE 
arayyedio kai Emnvoiouévn momtixoîg dvéuaci kai tà dro- 
tadnv Epunvevdueva raparàmota tav redimv toîg Aeiorg. 

Zum Titel vgl. XenoPH. Mem. IV 4, 16 dAXà unv kai duévord ye 
ueyLoTOv te dya0òv Soxeî taîg rddeomv £ivar kai tAeLotAKt Èv 
aviais al te Yepovoiar kai oi dprotor dvipeg rapareAdevoviar 
torg roditars-duovoeîv, kai tavtayod év ti 'EMdi véuoc keî- 
Tar Ttoùs Toditas duvivar duovoncet, kai ravtayod duviovet 
TÒv Opicov todtov' oiuai È Eyò tadta Yiyveodar cy Brac todc 
aUTOUG XYOpobs Kpivmorv oi roAitar, odé’ drmwg Toùg adTtodg 
avintas Emtarvoorv, ovè’ draw toùc avtodg tormtàg aipàvrat, 
ove’ iva toîs avtoîg NSmovtat, dil''iva toîg véuorg reidavtar. 
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ze 0 la sua vita, proprio a causa di colui al quale non ha fatto 
nulla di ingiusto. Dunque, in questo egli compie ingiustizia 
verso colui contro il quale ha reso testimonianza, poiché egli 
danneggia uno che non l’ha fatto a lui; d’altra parte, egli a sua 
volta subisce ingiustizia da parte di colui che è vittima della 
testimonianza avversa, giacché è odiato da lui, [col. II] pur 
avendo testimoniato il vero. E non solo per quest’odio, ma 
anche perché deve sempre guardarsi, per tutta la vita, da colui 
contro il quale ha reso testimonianza, poiché egli ha ora un ne- 
mico tale da essere pronto sia a dire sia a fare del male a lui, se 
appena può. Queste sono, evidentemente, ingiustizie non pic- 
cole, né quelle che subisce, né quelle che arreca. Infatti, non è 
possibile che sia giusto sia fare queste cose sia il non compiere 
ingiustizia né subirne personalmente, ma è necessario che o una 
di queste due sia giusta, oppure che entrambe siano ingiuste. 
Appare evidente che l’emettere sentenze, il giudicare e il deci- 
dere come definire le questioni non sono cose giuste; infatti, 
quello che giova agli uni danneggia gli altri: in questa situazio- 
ne, quanti ricevono giovamento non subiscono ingiustizia, 
mentre quanti ricevono il danno subiscono ingiustizia ... 


SULLA CONCORDIA 


44a. Sono numerosi i suoi discorsi giudiziari, in cui si rive- 
la la sua eccezionale bravura e qualità artistica; gli altri, invece, 
sono discorsi sofistici; ma il più sofistico di tutti è Sulla concor- 
dia, in cui si trovano sia sentenze brillanti e filosofiche, sia uno 
stile maestoso e fiorito di termini poetici, sia trattazioni ampie, 
simili a dolci pianure. — Ma anzi la concordia sembra essere 
il bene più grande per le città; in esse spessissimo gli anziani e 
gli uomini più eminenti consigliano ai cittadini di mantenere la 
concordia; dappertutto nella Grecia è in vigore una legge per- 
ché i cittadini giurino di essere concordi, e dappertutto essi pre- 
stano questo giuramento. Ora, io credo che questo avvenga non 
perché i cittadini stimino gli stessi cori o elogino gli stessi flau- 
tisti, o scelgano gli stessi poeti, o si compiacciano delle stesse 
cose, ma in quanto obbediscano alle leggi. Se i cittadini si atten- 
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TOUTOLG YÙp TOv modrtov fupevovimv ai moieig ioyvpotarai te 
kai edbarovéotatat Yiyvoviar: dvev dè duovoias oÙT dv Tédig 
eÙ moAitevozin ot cikog kaAi@®c oiknogin. IamsL. Ep. Iepì 
ouovotag [Stob. It 33, 15] 7 dubvota, xaddrep adiò tò Svopa pov- 
Meta EVviEiKvvodal, cvvayoyNv duoiov Tod vod Kowvoviav TE 
Kai E vmov Èv favi ovveiAngev: dpopuneîca sù odv Evie dev 
EMI TOdELS Kal oikovg Kotvovg te cvA:bYovg rdvtas Kai idiovg 
[otkovg], puoetg TE Kai cvyyeveLag racag ÈtItOperetoat Kowdg 
TE Kali idiag QoavTwg: ETI SÈ TEPLÉYEL Ka tiv EvÒg EKkdotov TPpÒc 
€go.utov ouoyvapoobvnv: dò’ EvÒòg pèv Ydp Tg voriuatog kai pdc 
yvouns kuBepvauevog duovoei mpòg gavtov, dryoyvauov@ov dè 
mpòg £avtov kai dvopora Aoyitouevog diaotacidtet kai è pèv 
ET Tg del avinig Emuevov dravonoeog duodpocivng Èotiì 
tAnpns: è dè dotatog Toîg Aoyiouoîg xai dihote dr’ diing Sétnc 
depouevos dotaOuntog ÈotI kai toréuroc tpòg gavtov. S. Demo- 
kr. 68 B 250. 255. Plato Clitoph. 409 E ff. Isocr. 7, 31-35. Aristot. 
Eth. N. © 1. 1155 a 22. 


45 [117 B., 95 S.]. Harpocrat. Ekidrodeg: A. Èv TL 
Ilepi ouovoiac. é0vog goti Alpukov. 


46 [116 B., 94 S.]. — MakpoxkédoarZot A. Èv TL Iepi 
ouovotac. É0voc EoTIv oÙTto Kadovuevov. 


47 [118 B., 96 S.]. — drò yNv oiKkodvieg (Aéyor dv toùc 
vdrò ZxvAakog £v to IepimAwr [fr. 2 Issberner p. 5] A£Youévovg 
TpoyAodvtag kai tod drò ‘Ho16d01 Èv 7 KataA.6yov [fr. 60 Rz.?] 
Katovdatovg dvouatoutvovo): A. Ev TOI IIepì duovotac. 


48 [108 B;, 86 S.]. PHor. O£e13g0tatOv: B£0d idéav Éyov. 
eine SÈ A. ‘&v tO IHepi buovotag obtog; "Eveporoc, dc 
dnot uev rdevTt®v Onpimv dee 18éotatov Yevéodal ... 


49 [131 B., 130 S.]. SroB. rv 22, tl, 66 [vgl. m 6, 45] H. 
Avtig@viOog. dÉEpE dh TpoeXd£to ò Biog £ig tò rpoodev kai 
youov kai yuvatitòg £m10vunodto. a dmn n Muépa, adn A 
v0é xcatvod daiuovog dpyet, xavod rétuov. uéyag yùp 
Gy®v yduosg dveparot. ei Yùp TtòYoL pù Èmmndeio yevo 
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gono a queste, le città divengono molto forti e felici al massimo 
grado; senza concordia, invece, non può esserci né una città ben 
governata, né una casa ben amministrata. — La concordia, 
come vuole indicare il nome stesso, riunisce in sé i significati di 
unione della mente, comunione, unificazione; dunque, a parti- 
re da questo, si estende a città e dimore e a tutte le riunioni, 
pubbliche e private, a tutte le stirpi e legami parentali, anch’es- 
se pubbliche e private; abbraccia, poi, anche l'accordo di ogni 
singolo con se stesso; infatti, uno, se è guidato da un solo pen- 
siero e da un’unica volontà, è in accordo con se stesso, mentre, 
se rimane incerto fra due opinioni, e ha pensieri opposti, è in 
disaccordo con se stesso; chi si mantiene sempre saldo nel suo 
intendimento è pienamente concorde con se stesso, chi è insta- 
bile nei suoi pensieri e si lascia trascinare ora da un’opinione, 
ora da un’altra, è insicuro e nemico di se stesso. [Si veda Demo- 
crito, 68 B 250 e 255]. 


45. «Sciapodi», termine usato da Antifonte, nell'opera Sulla 
concordia. Indica un popolo libico. 


46. «Macrocefali», termine usato da Antifonte, nell’opera 
Sulla concordia; è un popolo chiamato così. 


47. l’espressione «Che abitano sotto la terra», usata da 
Antifonte nell’opera Su/l4 concordia, potrebbe alludere a quelli 
chiamati Trogloditi da Scilace nel Periplo e a quelli chiamati 
Catudei da Esiodo nel terzo libro del Catalogo. 


48. «Theeidéstaton» significa che ha l’aspetto di un dio. An- 
tifonte nell'opera Sulla concordia disse così: «L'essere umano, 
il quale asserisce di essere, tra tutti gli animali, il più 
simile al dio (theeidéstaton)». 


49. Di Antifonte. Suvvia, la vita vada avanti e desideri 
nozze e moglie. Questo giorno, questa notte danno inizio a 
una nuova condizione, a un nuovo destino. Grande e 
rischioso impegno, infatti, sono le nozze per l’uomo: se capi- 
ta, infatti, una moglie inadatta, come bisognerà affrontare la 
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uévn, TI XPÙ TRI cvudopàli xpficdat; YaAetai uÈv ÈK7t0pu- 
noi, Toùs diiovg gxBpodùc morffoat, iva ppovovviac ica 
rveOVTAG, déloéoavta kai dflmdévia: yarermòv Sè cai gk- 
tmogar KTMua TtoLodTOv, Sorodvta ASovac kTéodAt XUTTAG 
dyecdan. dEpE dn, UN tà TaXiykota Xéyouev, X£Y£000 tà 
tavtmv Emimmietbtata. Ti Yàp iS10v GVOPOTEL Yuvatkòg 
xataduvuias; ti sè YXvirdtepov dA Xe TE Kai véot Èv tòl 
aviàtI dé Ye tovTOL, ÉvOa tò N80, Eveoti TÀNCIOV Tov Kai 
TÒ Xvanpov: ai Yàp Ajovai oòk Eri CdOVv AVIV EuTOPpev- 
ovtat, dii dKkoX0vdodotv adtaîg AdITAL Kai tévor. èreì 
Kai 6Avuriovikar kai TveLovikat kai ci toLodTOL dYd- 
VEG Kai cogpiat kai récal Niovai ék ueydimv Xvanudiov 
EGÉX0vOI rapayivecdar: tiuai ydp, d0ia, Seléarta, è 6 
deòg Édmx£v dvepeorotc, ueydi.M®v TÉvov kai Iepoòtwv £ig 
AvayKas KkagLoTaGIV. ÈYÒ YAp, ei por yÉvotto còua Ete- 
pov tolovtov «eriueAèg dv cîov £Yò guavtài, dk dv Sv- 
Votunv Chv, OÙTtOS EuavTÒI T0XÀAà rPÉYLATA TOPÉEXDV 
DIEP TE TN dyigiag Tod cbuatog Lrép te TOÒ Kad Qué- 
pav Blov ég tiv EvXA.oynv drép te Sogn kai cadpocdvne 
Kai eVKAEi0G Koi Tod EÙ dicovelv: ti oÙv, £Î UOl YÉVOLTO 
couo ÈÉtepov torodiov, è YÉ pot oùtwg Emiuerèc gin; odk 
oÙv ònAov, dt yuvù dvspi, gàv fil kata@vuia, oùsèv 
EAATTOLG TÀ dIAGTINTAg rapéyetar kai tàg dduvag 
aÙTÒG AUT UnEp TE Tg dyieiag Slocàv coLdTOv ÙrÉp 
TE TOÙ Biov tmis ovAXoyTig [kai] drép te tig CWPpoocùvng 
Koi tg edicAgiag; dépe di kai raîsec yevéodwoav: dpov- 
TLÒMv Nin rdvia niéa kai gboiyetor tò VEOTMOLOV GKIp- 
TMUa ÈK Tg YVOUNG KAÌ <TÒ> TPÉCHITOV OUKÉTI TÒ AUTb. 


50 [133 B., 132 S.]. SroB. Iv 34, 63 A-toc. tò Ufv Eorke 
ppovpai EgnuÉpor TO Te UMrkog Tod Biov fiuépar 
Mio, © ÈT0G eineiv, Mu dvaBiéyavteg TPÒG TÒ db 
TapeyyuWuev Toic ETIYIYVOMÉVvOLg Etéporc. 


51 [132 B.,131S.]. — — 34, 56 A-toc. edratny6pntog Tec 
òÒ Bios Bavuaotàc, d uaxdpie, [kai] o0sèv ÉXMV 
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disgrazia? Pesante è il divorzio, farsi nemici gli amici, che 
hanno gli stessi pensieri e la stessa volontà, da noi stimati e 
di noi estimatori; pesante è anche sopportare un tale acqui- 
sto: credendo di acquistare piaceri portarsi in casa dolori. 
Ebbene, non illustriamo gli svantaggi, diciamo gli aspetti più 
favorevoli di tutti. Che cosa c’è, infatti, di più piacevole per 
un uomo di una sposa di suo gradimento? Che cosa di più 
dolce, specialmente se egli è anche giovane? Proprio in que- 
sto stesso aspetto, dove risiede la dolcezza, è insito molto 
vicino anche quello che è doloroso. Infatti, i piaceri non ven- 
gono del tutto soli, ma tengono loro dietro dolori e fatiche. 
Infatti, anche le vittorie ai giochi olimpici e ai giochi pitici, e 
le gare di questo genere, e le conoscenze, e tutti i piaceri, de- 
vono originarsi da gravi travagli. Infatti, onori, premi, i dilet- 
ti che Dio ha dato agli uomini, vengono necessariamente ac- 
quisiti a prezzo di grandi fatiche e sudori. Io, infatti, se mi 
capitasse un altro corpo, analogo a quello che io sono per me 
stesso, non riuscirei a vivere, dato che pongo già a me stesso 
tanti problemi, per la salute del corpo e per procacciarmi 
quanto è necessario per la vita quotidiana, e per la fama, la 
saggezza, la gloria e la reputazione. Che cosa avverrebbe, 
dunque, se mi toccasse un altro corpo dello stesso genere, 
che fosse così bisognoso delle mie cure? Non è evidente, 
dunque, che una moglie, anche se gradita, procura all'uomo 
non minori preoccupazioni e dolori di quante non ne procu- 
ri egli a se stesso, sia per la salute di due corpi, sia per quan- 
to è necessario alla vita della coppia, sia per la saggezza, sia 
per la gloria? Ebbene, nascano anche i figli: tutto, ormai, è 
pieno di preoccupazioni, e la spensieratezza giovanile abban- 
dona la mente, e l’espressione del volto non è più la stessa. 


50. Di Antifonte. Il vivere assomiglia a un’effimera vi- 
gilia, e la durata della vita a un giorno solo, per così 
dire, in cui, alzato lo sguardo verso la luce, cediamo il 
turno agli altri che vengono dopo. 


51. Di Antifonte. Mio felice amico, ogni vita è in modo 
straordinario soggetta alle critiche, in quanto non ha 
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tepittÒòv oddè uéya kol ceuvév, dA TEVvVTA GUILKPpà 
kai dodevn kai dilyoxpévia kai dvaueueryuéva 
Xvratg ueydians. 


52 [106 B., 84 S.]. Harpocr. dvatéodat: A. IIepi 
ouovotag: ‘dvadéoda1 dè borep tETTÒv TÒv piov oòk 
EOTIV' dvri tod dvmdev Brovar petavonicaviag ET TOI TPOTÉEPOI 
Bio. eipntor dè ÉK petapopaig TOv rETIEVOLÉ vov. 


53 [126 B., S.]. StoB. m 10, 39 A-toc. oi Sè £pyatéuevot 
uÈVv Kai perdéuevot kai tadalT@podvieg kai rpoc- 
mOÉEvIEG fdovtar cia Sn tig dv eiKkdoetev 320001. 
dparpodvieg dè kai yxpéuevor diyodolv bdorep drò 
TÒV Capikov ddarpovuevot. 


53a [127 B., S.]. — — 16, 20 A-toc. eici tIveg oÌ tÒv 
rapovta uèv Biov od lov, diXiàù mapackevélovtar 
TOXATI oTOvdiit dg £TEpòv TIva Biov Brmoduevot, ov 
TÒV TaApovia: kai év todt@l rapareirnduevoc è Ypé- 
vocg olyetat. Vgl. B 77. 


54 [128 B., S.]. — — 16, 30 [vgl. rv 40, 19] A-toc. fot SÉ TLG 
X0Y06, ds dipa iSov dvnip dvipa Éétepov dpyvprov 
avarpovuevov toid gdeîtò oi Saveîcal éri toro: è 
È 0vk NO£Anve£v, di7' Av oîog driotetv te kai pù 
opereiv undéva, dépov è drédeto Bror SA: kai tic 
Kkatauadav TtodTo Tolo dvia dgpriieto: dotépor Sè 
xpovat £:00v 0VX e Uprore tà xpmiuata 6 catadéue- 
voc. rEpLaX.y@v oÙv Til cvUdOPat td te dA Aa Kai dal 
oùk Eyxpnoe to Sceouévoi, è ddl00v abiòi kai 
GOÒLOV Tv kai Etepov rtpocédepev, drTavmnodg dè TÒL 
avipi tor téte Savertouévor drmropopeto tùv cvu- 
dopav, dti ggnuapre xai dti oi petauéAet od Yapi- 
COuEv@I, GAX' dx apiomoavii, dg tdvTtos 0 droX6- 
uevov TÒ dpyYpiov. ò È adtòv ExéAieve uù dpovti- 
ew, diXà vopuiterv adioI eivar kai uù dr0A028- 
var, xatadéuevov Ai00v £Îc TÒ adiò Yopiov. ‘Tévioc 
yàp odi’ Ste Tv col, gypò aviài, dé0£v unsè vov vé- 


B. FRAMMENTI, 52-54 1761 


nulla di elevato, di grande e solenne, ma tutto è meschi- 
no, debole, effimero, e mescolato a gravi dolori. 


52. Il termine «anathésthai» (ricollocare) è usato da Antifon- 
te in Sulla concordia: «Non è possibile ricollocare (arasthé- 
sthai) la vita come una pedina», nel senso di rifare la vita da 
capo, in quanto ci si pente della vita precedente. La metafora è 
tratta dal gioco della petteia (gioco sirzile a quello degli scaccht). 


53. Di Antifonte. Quelli che lavorano, risparmiano, 
fanno sacrifici e ammassano denaro, godono di cose co- 
me ci si può immaginare. Se devono prelevarne o usar- 
lo, soffrono come se gli portassero via le proprie carni. 


53a. Di Antifonte. Ci sono alcuni che non vivono la 
vita presente, ma si preparano con molto impegno 
come se dovessero vivere una qualche altra vita, non la 
presente; frattanto, il tempo trascurato è perduto. 


54. Di Antifonte. C'è il racconto di un uomo che, 
avendo visto un altro che aveva molto denaro, gli chie- 
se di prestarglielo a interesse. Quello, però, non volle: 
non si fidava di nessuno e non aiutava nessuno; quindi, 
si tenne il denaro e lo depositò in un certo luogo. Un 
tale che si accorse che stava facendo questo, lo derubò. 
Tempo dopo, quello che aveva deposto i soldi torna e 
non li trova. Mentre era oltremodo afflitto per la 
disgrazia, soprattutto perché non aveva prestato i soldi 
a quello che glieli aveva chiesti, in quanto si sarebbero 
conservati e se ne sarebbero aggiunti altri, imbattutosi 
nell'uomo che un tempo gli aveva chiesto il prestito, si 
lamentò della disgrazia, riconoscendo di avere sbaglia- 
to e di essere pentito di non avergli fatto il favore, anzi 
di essere stato scortese, in quanto il denaro era per lui 
completamente perduto. Quello lo esortava a non darsi 
pena, ma di porre una pietra nello stesso luogo, e di 
fare conto di possedere quel denaro e di non averlo 
perduto: «Infatti, anche quando lo possedevi tu non lo 
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uute otépecdar undevéc. étml ydp tig Uù) ÈYpnoaro 
undè ypnoetat, dvtog fì uù Svtog aviàiI oddèv obUte 
tÀA£Ov oùte ÉXaccov Bibrtetat. TOI Yàp 6 Beds pù 
TavteAibs BovAetar dyabdà didévar dvspi, ypnudtov 
TAOÙTOV TAPaoxov, Toù KkaX.@òs dpoveîv «Sè; révnia 
ToMmoas, TÒò ÉTteEpov dderbuevoc dupotépov areott- 
pnoev. 


55 [110 B., 88 S.]. PHÒior. Îva' Srov. A. Èv t@L Iepìi tig 
ouovotac' 'Okvelv iva ovéèv Épyov bdkvelv. 


56 [139 B., 138 S.]. Sum. òkvò:... kai oi pitopeg ok érì der- 
das Kai pardvpiag Expnoavto tor dvoparti, dii ET tod dépov 
Kai tod popeiodar. A. ‘rarxòg è’ div «ein, ci «et» drod- 
Gt uv Kai uéiX0vot Toîg KkIvSUvoLg Tit YAGSTIni 
Bpacuvetar kai to OéXew Erneivyer, tò 3 Epyov dv 
Tapni, okvet. Zuweisung zu Ilepi duov. zweifelhaft. 


57 [125 B., S.]. SroB. m 8, 18 Avmidévioc. ‘véoog Seldo?- 
Glv €Opti7. où Yàp Exrtopevoviar Eri rpoérv. 


58 [129 B., S.].. — — 20, 66 A-t0c. Sotig SÈ i®v Eri tÒòv 
TANGIOV Kkakxdg romowv deruaiver, uù à OÉAe1 mo1f- 
cal duapiòav ToùTtov è un Bgégiel drevéyentar, 
cMppovéotepos. Èv di yàp Seruaivet, uéXX£1 Ev di 
dE LEXXEL, toXAdk1g è diù uécov xpévog dréotpeve 
TÒVv vodv Tòv B£Anudtov: kai Èv uÈèv TèI yeyevficear 
ok Éveotiv, Èv Sè tI uéXX£1v Eviéyetar <xai tò 
um yevéodar. dots dè Spdoew uèv cietal Tod 
TEX Kakdg, teicecdat è’ ot, cò cmdpoveî. ÈAri- 
deg 5 où navtaxod dyadév: T07A0dg Yàp Toladtal 
Aide KkatéBarov sig dvneéotovs cvudopdc, è E 
ES6KOvv Toîg méiac romoeiv, radévieg tadta dve- 
davnoav adtoi. coppocivnv sÈ dvipòg odk é&v 
GiX.0v bpddrepov tI Kkpivetev, îì Botte tod Avuod 
TAlg Topoyxpiua Nidovaîg EuUdpdocetr adtòg gavtòv 
Kpatelv te kai vikdv NSvvien avtòc gavibév. dg Sè 
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usavi in nessun modo; perciò non pensare neanche a- 
desso di essere rimasto privo di qualcosa». Infatti, ciò 
di cui uno non si è servito né si servirà, ci sia o non ci sia, 
non lo danneggia né punto né poco. Quando la divinità 
non vuole dare a un uomo beni in piena misura, gli dà 
la ricchezza di denaro, ma lo rende povero di saggezza; 
così, sottraendogli il denaro, lo priva di entrambi. 


55. Il termine «hîna» (a/firché) nel significato di «h6pou» 
(dove) lo usa Antifonte, nell'opera Sulla concordia: «Esitare 
dove non c’è ragione di esitare». 


56. Sul termine okzò ( tizzore, indugio):... Anche gli orato- 
ri non hanno usato questa parola per indicare viltà e pigrizia, 
ma riferendosi al timore e al temere. Antifonte: «Sarebbe cat- 
tivo chi, mentre i pericoli sono lontani e devono venire, 
è ardimentoso a parole ed esorta ad agire; quando poi 
è il momento dell’azione, teme (okres)». [E incerto il rife- 
rimento all'opera «Sulla concordia»). 


57. Di Antifonte: «La malattia per gli ignavi è una gran 
festa». Infatti, non devono andare a lavorare. 


58. Di Antifonte. Chi, mentre si accinge a fare del 
male al prossimo, teme di essere costretto, fallendo in 
quello che vuole fare, a fare quello che non vuole, è più 
saggio. Infatti, mentre teme, indugia, e mentre indugia, 
spesso il tempo che intercorre distoglie la mente da ciò 
che voleva fare. Quando una cosa è fatta, questo non è 
più possibile; quando invece indugia, è possibile anche 
che non avvenga. Chi, invece, creda di poter fare del 
male al prossimo senza subirne a sua volta, non è saggio. 
La speranza non è sempre un bene: speranze di questo 
genere, infatti, hanno gettato molti in sventure irrime- 
diabili: e i mali che credevano di infliggere al prossimo, 
li hanno invece subiti evidentemente essi stessi. Nes- 
suno altro può giudicare la saggezza di un uomo più cor- 
rettamente di chi sa dominare gli improvvisi impulsi del- 
l’animo verso il piacere, e riesce a dominare e a vincersi 
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0£Ai£1 yapicacdatr tòI Bvui rapaypfiua, eéXer tà 
kakio dvti TtOv duevévov. 


59 [130 B., 124 S.]. SToB. ll 5, 57 A-toc. Bots SÈ T@v 
AiSxpOv T) tv kagx@v unte gredbunoe unte myato, 
OVK ÉotI cWdpov- od Yàp É60° STov Kpariicasg adiòc 
EOVTOV KOGULOV TApEXETal. 


60 [134 B., 133 S.]. — 11 31, 39 p. 208,13 W. A-t06. TPOTOV, 
oiuot, tOv Ev dvepororg gori raidevorc: btav yYOp TIG 
TPAYUaTOS KAv ètovOdv Tv dpyv dp romontar, eikòc 
Koi mv TEXELVTÙV 6pddg yiyveodar: kai yùp tft Yfit oîov 
Gv TIG TÒ otépuoa Evapooni, toradta kai tà Ekxdopa dei 
Tposdorav* kai Ev véor oguati btav TIG TÙùV maidevorv 
yevvalav Evapooni, Gil TOodtO Kai AdXAe1r Sià tavidc Tod 
Biov, kai adtò odte duBpog otte dvouppia dparpeîtat. 


61 [135 B., 134 S.]. — — 31, 40 tod aùrod. avapyiag è’ 
OvSEV KdKtov dveporotc: TadTa YIvOoKOvIEG ci rPpéodev 
dv@poror dò tic apyfig ei81tov toùg raîdac dpyeocdar 
kai tò xeAevéuevov moreîv, iva uù ggavspovuevor ELG 
ueydAmnv uetaBoAnv ibvieg EKTANOCOLvTO. 


62. — — 31,41 oi®1 tIG dv TÒò rAEiotov Tg Auépac 
SUVNI, TOLOLTOv dvdyxn YEVÉOd0aL Kai aùtòov Toùg 
TPpOrTovS. 


63 [107 B., 85 S.]. Harrocr. è1d0£010: ... Avi T0Ò ÒLOLKNOLG 
ò avròg [der Redner Antiphon!] &v tàt IIepi Ouovoiacg: 
‘d”i.à £IS6OTEG TÙùv SLdbeotv dkodovetv.' 


64 [135a B.]. Exc. Vinpos. 44 [Stob. rv 293, 17 Meineke; vgl. H. 
Schenk] Floril. duo n. 62 (Wien 1888 S. 11)] Aviig@v ai véat 
puiiar avaykoîar pév, ai dì raZatai avaykarétepat. 


65 [109 B., 87 S.]. Sum. Ooreio: A. Èv T@I Ilepi duo- 
votas: ‘moXZoi è’ Exovtec diX0vg 6 YIVÉoKovelv, 
dA Etaipovg morodviat 8@rag TAOdTOvV Kai TUXYNG 
Kk6ZaKac.” 








B. FRAMMENTI, 59-65 1765 


se stesso. Chi, invece, desidera soddisfare subito le pas- 
sioni, sceglie ciò che è peggio al posto di ciò che è meglio. 


59. Di Antifonte: «Chi non ha mai provato desiderio 
di cose turpi o malvagie e non le ha sperimentate, non 
è temperante: infatti, non c’è in lui qualcosa che egli 
domini, dimostrando così di essere equilibrato». 


60. Di Antifonte: «La cosa più importante, credo, nella 
società umana è l’educazione. Infatti, quando uno 
comincia a fare come si deve un’azione qualsiasi, è natu- 
rale che la finisca come si deve. Infatti, quale è il seme 
posto nella terra, tali sono anche i frutti che uno deve 
aspettarsi; e, quando uno ha seminato in una giovane 
persona una nobile educazione, questa vive e fiorisce per 
tutta la vita, e non la distruggono né la pioggia né la sic- 
cità». 


61. Del medesimo. Non c’è nulla di peggiore, per gli 
uomini, dell’anarchia: poiché sapevano questo gli 
uomini i quali ci hanno preceduto, abituavano fin dal- 
l’inizio i bambini a essere comandati e a eseguire gli 
ordini, perché non avvenisse che, una volta divenuti 
uomini, posti di fronte a un grande cambiamento, ne 
fossero colpiti. 


62. Come è la persona con cui uno sta per la mag- 
gior parte della giornata, così egli stesso necessariamen- 
te diviene nei modi di comportamento. 


63. <L'oratore Antifonte usa il termine> «diathesis» (dispo- 
sizione) in luogo di «diofkesis» (armzzzinistrazione) nell'opera 
Sulla concordia: «Ma, conoscendo l’amministrazione (did4- 
thesis), ascoltano». 


64. Antifonte: «Le nuove amicizie sono vincolanti; le 
vecchie, ancora di più». 


65. Antifonte nell'opera Sulla concordia scrive: «Molti, pur 
avendo degli amici, non lo sanno, ma si fanno amici gli 
adulatori della ricchezza e parassiti della sorte». 
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66 [136 B., 135 S.]. CLem. Strom. vi 19 [11 438, 9 St.] A. ò pntop 
iéyer' ‘ynpotpodgia yàp mtpocéolke rardotpodiar. 


67 [111 B., 89 S.]. Harpocr. d0e@pntoc: dvri tod db£atog 
rap An Èv t@I Ilepi duovoias. 


67a [112 B.,90 S.]}. — àvSpeta: n tv dvip@v Muria. A. Èv 
tO. Ilepi duovoiac. 


68 [113 B., 915.]. — avAitéuevor: dvi toù Kou@puevot A. 
IIepi duovoiac. 


69 [114 B., 92 S.]. — BaX.Bic: A. ITlepi buovoiac: i dpyn. 
Ervm. GEN. BaAfic:... rai BaXBiotv dvi Tod tai dpyaic. 


70 [115 B., 93 S.]}. — eònvi@tata: A. év t@1 Ilepi 
6uovotac. eÙnNviog è tpdog Kai pérprog Kai um tapay@òns. n 
uetadopà arò TÒòv InTWY. 


71 [119 B., 97 S.]. — $nXA@pata: A. Ev t@L Ilepi dpuo- 
voiacg etardtas dndodv Yàp Tò Egaratav. 


TIOAITIKOX 


m2 [122 B., 81 S.]. ANTIATT. Bekk. An. 78, 20 àrerdapyia: 
A. IIoALTIKOL. 


73 [120 B., 79 S.]. ATHEN. x 423 A Katapiotàv dè eipnxev Èv 
t®L IoAttIK@L A. cito ‘Ste Sn TIS apdyuata tà gov- 
TOÙ Î) tà TOv dIiAMVv KaATmpioTmKev.” 


74 [123 B., 82 S.]. HarPocr. edovuBoroc: dvi Tod pardimg 
Koi eù cvuBdddav, TtoviÉoTIV dyatòg cvufoarAerv. A. ITOA1- 
TIKOL. 
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66. L'oratore Antifonte dice: «L'alimentazione dell’an- 
ziano assomiglia, infatti, all’alimentazione del bambi- 
no». 


67. Il termine «athedretos» (zor osservabile) <è impiegato> 
nel senso di «athéatos» (invisibile) in Antifonte nell'opera Sulla 
concordia, 


67a. Antifonte usa il termine «andrefa» (virilità) nel senso 
di età virile, nell'opera Sulla concordia. 


68. <Antifonte usa il termine> «aulizémenoi» (accampati) 
nell'opera Sulla concordia, nel senso di «koim6menoi» (che 
fanno guardia). 


69. Antifonte nell’opera Su/lz concordia usa il termine «bal- 
bîs» (cancello) nel senso di inizio. — «ai cancelli» (ba/bisin) nel 
senso di: «agli inizi». 


70. <Sul termine> «eueniétata» (in modo docilissimo). An- 
tifonte nell’opera Su//a concordia usa il termine «euénios» (doci- 
le alle briglie) per indicare colui che è mite, equilibrato e non 
irrequieto. La metafora deriva dai cavalli. 


71. Antifonte, nell'opera La concordia usa il termine «phelé- 
mata» (frodi) nel senso di «inganni». Infatti, l’ingannare è un 
frodare. 


POLITICO 


72. Il termine «apeitharchfa» (disubbidienza) è usato da An- 
tifonte nel Politico. 


73. Antifonte ha usato il termine «kataristàn» (dissipare, 
dilapidare) nel Politico, in questo senso: «Quando uno ha 
dilapidato (kateristeken) i beni propri e quelli degli 
amici». 


74. Il termine «eusymbolos» (di buon augurio), nel senso di 
«chi intuisce facilmente e bene», cioè «bravo nell’intuire» è 
usato da Antifonte nel Politico. 
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75 [124 B., 83 S.]. — furoAtacuòdg: A. ITTor1tIK@L ‘S17À40- 
ciacuod kai nuroMtacuod' dvri Tod TÒ NuLdALOv «do dvar> 
Èv Tolg A0YLOuoL6. 


"6 [121 B., 80 S.]. Prisc. 18, 230 illi [Griechen] xataperetv 
todùtwv Kali tadta. Antiphon &v tà IIoA1ttKOL: UNTE dIA.0- 
mtommv kinofvar kai Sokeilv tà apdyuata Kkatoaue- 
X£lv Ùrrò Olvov Nocmduevov. 


m7 [137 B., 144 S.]. PLuT. Anton. 28 dvarioketv kai xa@ndu- 
roadeîv Tò mToAvTEXEOTATOv, dg A. einev, dvdimua, Tòv 
ypovov. Vgl. B 53a. 


IIEPI KPIXECQX ONEIPCN. 
Vgl. 87 A 1. 23 B 55. 


78 [Sauppe de Antiph. Gott. 1867 p. 18]. ARTEMID. I 14 p. 109, 10 
H. onzia. aim dè u6vn kai toùg arodpàvar terpouevovs Wde- 
Ai Slù tÒOv doXév, di ypouévn rodXAdkig devyer. péuvntar dè 
TOÙTOv TOÙ dveipov kai A. ò Agnvatoc. 


"9 [S. a. O. p. 17]. Cic. de div. 1 20,39 somnia, de quibus dispu- 
tans Chrysippus multis et minutis somniis colligendis facit idem, 
quod Antipater, ea conquirens quae Antiphontis interpretatione 
explicata 3declarant illa quidem acumen interpretis, sed exemplìis 
grandioribus decuit uti. 51, 116 hic magna quaedam exoritur 
neque ea naturalis, sed artificiosa somniorum Antiphonis interpre- 
tatio eodemque modo et oraclorum et vaticinationum. sunt enim 
explanatores, ut grammatici poetarum. 


80 [S. p. 17]. — — II 70, 144 ipsorum interpretum coniecturae 
nonne magis ingenia declarant eorum quam vim consensumque 
naturae? cursor ad Olympia proficisci cogitans visus est in somnis 
curru quadrigarum vehi. mane ad coniectorem; at ille: ‘vinces, 
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75. Sul termine «hemioliasm6s» (sesquialteramento). An- 
tifonte nel Politico usa «diplasiasmoù» (raddoppiamento) e «he- 
mioliasmoù» (sesquialteramento)», nel senso di <fornire>, nei 
calcoli, il sesquialtero (#/ rapporto di 1,5 a 1). 


76. Quelli [{ Greci] dicono «katamelein toùto kaì taùta» 
(non curarsi di questo, trascurare queste cose). Antifonte nel Po- 
litico dice: «Non essere chiamato amante del vino e non 
dare l’impressione di trascurare (katazzelein) gli affari, 
vinto dal vino». 


77. Spendere e dilapidare la moneta (ardlorza) più prezio- 
sa, come disse Antifonte: la cosa più preziosa è il tempo 


[cfr. B 53 al. 


SULL’INTERPRETAZIONE DEI SOGNI 
[cfr. 87 A 1: 23 B 55] 


78. Seppia. Questa sola giova anche a quei pesci che cer- 
cano di sottrarsi grazie a un liquido nero che emana, servendo- 
si del quale spesso fugge. Fa menzione di questo sogno anche 
Antifonte di Atene. 


79. Discutendo dei sogni, trattando dei quali Crisippo, rac- 
cogliendone molti e di scarsa importanza, fa la stessa cosa che 
fa Antipatro, in quanto prende quelli che, spiegati secondo l’in- 
terpretazione di Antifonte, provano l’acume dell’interprete, 
mentre sarebbe stato opportuno avvalersi di esempi più impor- 
tanti. — A questo punto si presenta quella interpretazione dei 
sogni di Antifonte, importante ma non naturale, anzi artificio- 
sa, simile a quella degli oracoli e dei vaticini. Sono, infatti, inter- 
preti di sogni, così come i grammatici lo sono dei poeti. 


80. Le congetture degli interpreti stessi non provano forse 
più il loro ingegno che la forza e il consenso della natura? Un 
corridore, che stava pensando di andare a Olimpia, si vide in 
sogno trasportato da una quadriga. Il giorno dopo, di mattina, 
va da un interprete, e quello dice: «Vincerai: questo, infatti, si- 
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inquit id enim celeritas significat et vis equorum.’ post idem ad 
Antiphontem, is autem ‘vincare, inquit, necesse est: an non intelle- 
gis quattuor ante te cucurrisse?’ ecce alius cursor (atque horum 
somniorum et talium <interpretationum> plenus est Chrysippi 
liber, plenus Antipatri), sed ad cursorem redeo: ad interpretem 
detulit aquilam se in somnis visum esse factum; at ille: ‘vicisti; ista 
enim avi volat nulla vehementius.’ huic aeque idem Antipho: ‘baro, 
inquit, victum te esse non vides? ista enim avis insectans alias avis 
et agitans semper ipsa postrema est.’ 


81 [S. p. 18]. Sengc. Controv. II, 1, 33 Otho Iunius ... edidit qui- 
dem quattuor libros Colorum, quos belle Gallio noster ‘Antiphontis 
libros’ vocabat: tantum in illis somniorum est. 


81a. MeLAMPUS Iepì radyòv 18. 19 [Diels Beitr. z. Zuckungsi. I, 
Abh. d. Berl. Ak. 1907] (18) 090aAuòc S£etiòg fav GAANTAL, Katà 
Pnuovonv cai Aiyurtiovg kai Avtid@via EYApods Lroyerpiovg 
Eter' dyer dè kai arodnuovs. (19) 6pAaAuod deélod Tò avo BA£- 
dapov gàv GAANTAL, ETIKTNOLV TAvTws SNndoî, kata dì AviLd@vTA 
mpotv kai vyeiav, dovdot EmiBovAnv, yNpar arodnutav. 


ZWISCHEN DEM REDNER UND DEM SOPHISTEN 
STRITTIGE FRAGMENTE 


82 [180 B., 184 S.]. AnEcD. BEKK. Antiattic. 114, 28 T£XA£00Nval: tò 
avarm@nvar. A. 


83 [143 B.; 146 S.]. — Lex. vi p. 345, 26 dòduvapia Epeig e An- 
uocdévnc cai ddévvacia dg A, kai Oovruvdiòng [vi 8, 2. vu 8, 4]. 


84 [147 B., 150 S.]. — p. 367, 31 àk6i0v8a A. tà Enrdueva kai 
cUuUdova. 


85 Uso B., 153 S.]. — p. 418,6 ardAiouvov: dunyavov. odTws A. 





B. FRAMMENTI, 81-85 1771 


gnificano la velocità e il vigore dei cavalli». Poi si reca da An- 
tifonte, che invece gli dice: «E inevitabile che tu sia sconfitto: 
non capisci che in quattro ti sono corsi davanti?». Ecco l’esem- 
pio di un altro corridore (di questi sogni e di tali interpretazio- 
ni è pieno sia il libro di Crisippo sia quello di Antipatro, ma 
ritorno al corridore): egli riferì all’interprete di avere sognato di 
essersi trasformato in aquila; e quello: «Hai già vinto: nessun 
uccello, infatti, vola con più impeto di questo». A lui, sempre 
Antifonte disse: «Sciocco, non vedi che sei stato sconfitto? 
Questo uccello, infatti, inseguendo gli altri uccelli e cacciando- 
li, è sempre dietro a tutti». 


81. Giunio Ottone... pubblicò quattro libri di Colori <reto- 
rici>, che con un motto di spirito il nostro Gallione chiamava 
«libri di Antifonte»: tale è la quantità di sogni che c’è dentro! 


81a. [Sulle vibrazioni]. (18) Se l’occhio destro trema, se- 
condo Femonoe, gli Egizi e Antifonte, i nemici saranno sotto- 
messi, o anche che sono in arrivo degli stranieri. (19) Se trema 
la palpebra superiore dell’occhio destro, significa certamente 
un guadagno; secondo Antifonte, affari e salute; per uno schia- 
vo insidia; per una vedova un viaggio. 


FRAMMENTI DI CONTROVERSA ATTRIBUZIONE 
ALL’ANTIFONTE ORATORE O AL SOFISTA 


82. Antifonte usa il termine «telesthénai» (essere portato a termi- 
ne) nel senso di «analothénai» (essere speso). 


83. Dirai «adynamia» (mancanza di possibilità), come dice Demo- 
stene, e «adynasia» (incapacità) come dicono Antifonte e Tucidide. 


84. Antifonte usa il termine «akéloutha» (conseguenziali, consen- 
taneî) nel senso di «conseguenti e concordanti». 


85. «apalamnon» (impotente): «améchanon» (privo di risorse): 
così Antifonte. 
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86 [152 B., 155 5.]. — p. 419,18 àreyéveto: dvri tod drédavev. 
ovtag A. kai OovevéiSng [1 34, 2 u 6.1]. 


87 [146 B., 149 S.]. HarPocr. dkapi: dvi tod uKpòv T) odéèv rap 
AVTIID@VII. 


88 [157 B., 161 S.]. — Bdoavoc: A., XM00g oÙto Kadeîtat, fil tò 
yxpuoioy raparpiBouevov Soxiudaletat. 


89 [163 B., 166 S.]. — Svodviog: A. è Eri ravtì avimuevog, xdv 
uLKpòv kai edcaTtadpovntov NL. 


90 [164 B., 167 S.]. — eiodpnoetv: sigdéew, cioséteodar. A. 


91 [165 B., 168 S.]. — éu fpaxyet dvrì tod arida kai év xeda- 
Aaim A. 


92 [170 B., 174 S.]. MoERISs 203, 2 Bekk. A180vpyoùc Oovrudigng [rv 
69, 2 u. 6.], A180K6Orovg A. 


93. PHÙiILon. de poém. c. 187, 3 [V. H.? vi; Th. Gomperz Wien. Sitz. Ber. 
123, VI, 49] ÉErerdnnep ÈKk tOv rpoavaroyisBéviov cuvebEopeîto Kai 
oùk EEntacpévov obtwc Mw, dorep ei undèv étoyopen mpòg tépovg 
EUPICKOVTEG «mepi toù> LrÒ YPpauudtov èTA@v kai cuviétov oikerod- 
cda tiv dikoniv, eVdnAoc N TOv dA X.w0v dAnvadgia dalvetar Ttèv 7 TAÙdTtÀ 
TEPNEV Kkal OyAEiv T) èidpdopa kammér@xétov dg Kai TIVO TÒV 
dpyaimv Avitd@vioc, EIT oùv pontopiròg eite Kai pra dcodog nBoviet 
elval. 


93a. PHÒÙor. A p. 66, 4 Reitz. dkowavntog IlAatov gv Nouov E 
[768 B] xal dKkbvaovnta. cai A. dì xaì Eùdpiriòng [Andr. 470]. 


93b. — p.87,25R. duaptupitog: duapripog: oùteg A. Sun. 
duaptupantove: vii tod duaptòpovs: obtag Avirddvng (sic). 


94 [181 B., 185 S.]. PHor. Tiprov: dvri tod Eviiuov. odTwGg A. 
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86. Il termine «apegéneto» (scorzparve) nel senso di «morì», così 
lo usano Antifonte e Tucidide. 


87. Antifonte usa il termine «akaré» (per ur filo), nel senso di 
«per poco» o «per nulla». 


88. Antifonte chiama «bAsanos» (pietra di paragone) una pietra 
contro la quale si sfrega l’oro per saggiarlo. 


89. Il termoine «dysanios» (w4/contento, brontolone) indica chi se 
la prende per ogni cosa, anche se piccola e insignificante [cfr. 88 B 42]. 


90. Il termine «eisphrésein», stare per portare dentro, per acco- 
gliere, si trova in Antifonte. 


91. L'espressione «em bracheî» (#7 breve), in luogo di «semplice- 
mente» e «per sommi capi», si trova in Antifonte. 


92. Tucidide dice «lithourgotùs» (lavoratori della pietra); Anti- 
fonte dice «lithok6épous» (tagliatori di pietra). 


93. Poiché dagli elementi analizzati in precedenza è stato consi- 
derato e non provato, come se non avessimo trovato nulla contro gli 
altri, <riguardo al fatto che> l’udito si familiarizza con le lettere sem- 
plici e composte, appare evidente la sciocca affermazione degli altri, 
che hanno ritenuto che le stesse lettere dilettino e procurino molestia 
o cose differenti, come ha sostenuto anche uno degli antichi, Anti- 
fonte, sia che fosse il retore o il filosofo. 


93a. Il termine «akoinénetos» (che ron partecipa) è usato da Pla- 
tone nel sesto libro delle Leggi [768 B] e anche «akoinéneta». Lo 
usano anche Antifonte ed Euripide [Andromeda, 470]. 


93b. Il termine «amartyrétos» è usato da Antifonte così: «amar- 
tyros» (che non bisogno di attestazioni — «amartyrétous» (che non 
ha bisogno di testimonianza), incece di «amartyrous»: così lo usa An- 
tifane (sic!). 


94. Antifonte usa «timion» (ororato), in luogo di «éntimon». 
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95 [171 B., 175 S.]. PolL.134 pedéoprtor muépar catà A-ta. 


96 [176 B.,179S.]. —198 kaA£ic0o dè ruBepwimng ... xa kat A-ta 
ò rodoyòv îì paMAov kat éuè è rodnyov. 


97 [141 B.]. PoLL. 1109 àyAm@ttiav dè A. eipnxev. 

98 [149 B., 152 S.]. — 1120 A. dè divido yodUevot. 

99 [151 B., 154 S.]}. — — A. dè àraptrdoyia dorep kai ‘Hpodotos 
[vi 29]. Dagegen Harpocr. drapriàoyia Avoiag Èv TOI Tpògs Apéoav- 


Spov [fr. 23 O. A. tI 177] kai ‘Hpòdotog dvti tod Armnpriouévos kai 
TAMPNG dpruoc. 


100 [172 B., 176 S.]. — 11123 KakoXbyog, kaknyopog kai dg A. 
mNIvA6YOG Kkal PETp1oX0Yoc. 


101 [168 B., 171S.]}. — 1228 A. &ruvonpa. 
102 [145 B., 148 S.]. — 1230 d0vuodorv dg A. 


103 [182 B., 143 S.]. — 11113 ypnuatiter kai 0g A. duioyxpnua- 
TELV. 


104 [142 B., 145 S.]}. — v9 dvemompocivn, dyvota, dyvaoia. A. 
è’ Èri TovTOv Kai dyvmuooovnv déyet. 


105 [162 B.]. — — Soknoicodoc, ds A. Égn. 


106 [178 B., 182 S.]. — v 167 cvupetpias A. ... Kai SUVGlé- 
Tpntov A. 


106a [142 B., 145 S.]}. — v145 dyvoòv. A. dè ka dyvopuov déyer. 
Vgl. B 104. 





B. FRAMMENTI, 95-106a 1775 


95. Il termine «methéortoi» (dopo la festa), è riferito ai giorni, se- 
condo Antifonte. 


96. Sia chiamato «kybernétes» (rocchiero)... e, secondo Anti- 
fonte, «podochòn» (colui che regge il timone) o piuttosto, secondo 
me, «podegòn» (colui che guida). 


97. Antifonte ha usato il termine «aglottia» (mancanza di elo- 
quenza). 


98. Antifonte ha usato il termine «antilogotimenoi» (che fanno 
discorsi contrapposti). 


99. Antifonte usa il termine «apartilogia» (xwuzzero tondo), come 
anche Erodoto. — «apartilogfa»: <usa questo termine> Lisia, nel 
discorso Contro Aresandro ed Erodoto nel senso di «numero preciso 
e pieno». 


100. «Kakol6gos, kakégoros» (che parla male, che tiene cattivi 
discorsi) e, come dice Antifonte, «hedylégos» (che parla soavemente) 
e «metriolégos» (che parla con misura). 

101. Antifonte usa il termine epinderza (pensiero). 


102. Antifonte usa il termine «athymoùsi» (si scoraggiano). 


103. «Chrematizein» (fare soldi) e, come dice Antifonte, «philo- 
chrematein» (mirare ai soldi). 


104. Mancanza di sapere, ignoranza, non sapere. Antifonte in 
questo senso usa anche il termine «agnomosyne» (mancanza di senno). 


105. Antifonte usò il termine: «dokesîsophos» (che si crede sa- 
piente). 


106. Antifonte usa «symmetrfas» (simzzzetria)... e «dysmétreton» 


(difficile da misurare). 


106a. «Agno6n» (che ignora); Antifonte, poi, dice anche «agné- 
mon» (insipiente) [cfr. B 104]. 
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107 [155 B., 1455.]. — v441 kai tò npàyua dvarc@noia, dyaprotia, 
dGdikia, dayvouoctévmn kai dg A. dTooTEpno1c. 


108 [175 B., 141 S.]. — v1163 A. dè kai £éÉ0:600a1 ravorrke- 
cia ton. 


109 [169 B., 173 S.]. — v1169 Kkoakovovc dg A. 
110 [167 B., 170 S.]. — v1183 A. dè &m0vunua. 


111 [153 B.,1565.]. — vi168 érì dè tod drodoyovpevov àredoynoa- 
to, dTEZVON dg A. 


112 [166 B., 169S.]. — vn1103 Kai Èv taîg ortodogiarg Eyivovio ci- 
TOV ÈENIYpod£ic, dg A. 


113 [177 B., 1804 S.]. — 1x 26 rmoA1toKkorelv map’ A-ti. 
114 [140 B., 140 S.]. Lesson. p. 180 Valck. KAatouéviov [namlich 
cyMua] dc tÒ ropevouat sùv dyvi dvi Tod ELG Ayva ... 0g TÒ AVI TOÙ 


Elg tv natpida: oÙiwg A. 


115 [154 B.]. Sup. drdKkpivat: ... kat arToKkpio1g N arodoyia. 
ovtog Avoiac [fr. 305 O. A. 11214 a 23] kai A. Vgl. HARPOCR. GTOKpLotc. 


116 [138 B., 136 S.]. — àrodayeiv: ... A. èréT dvoportor Bod- 
Z0LvTO Ypnuata dlarayydverv. 


117 [183 B., 187 S.]. — xpnudtov: ... keîtar dì N AÉÉ1c Kcal Eri 
rpayuoros T) tpocdèov Ti AdYOv dg A. 


118. ArHEen. XIV 650E Avrpov [?] Èv tà Iepi yeopyixov. 











B. FRAMMENTI, 107-118 1777 


107. La cosa si esprime con insensibilità, ingratitudine, ingiusti- 
zia, insipienza e, come dice Antifonte, privazione. 


108. Antifonte disse anche «exalasthai panoikesfai» (erzigrare con 
tutta la famiglia). 


109. Antifonte dice: «kak6nous» (724/evolo). 
110. Antifonte dice: «epithymema» (desiderio). 


111. Per chisi difende, si dice si difese; fu prosciolto, «apelythe», 
come dice Antifonte. 


112. Nelle distribuzioni di grano (sifodosiaîs) c'erano i «registra- 
tori del grano» (sitou epigrapheis), come dice Antifonte. 


113. Il termine «politokopein» (cercare il favore dei cittadini) si 
trova in Antifonte. 


114. Clazomene [La figura retorica], come per esempio «vado con 
la gara» anziché «alla gara»... come «andò con la patria» anziché «in 


patria»: così Antifonte. 


115. I termini «apékrinai» (rispondere)... e «apékrisis» (risposta) 
sono usati nel senso di difesa. Così Lisia e Antifonte. 


116. Il termine «apolachein»... si trova in Antifonte per indicare 
ogni volta che gli esseri umani vogliono spartire ricchezze. 


117. Il termine «chrematon» (ricchezze) è usato anche per indica- 
re un oggetto o una persona o un pensiero, come in Antifonte. 


118. Antifonte (?) nell’opera Sull'agricoltura. 


88. KRITIAS 


A. LEBEN UND SCHRIFIEN 


1. PHÙitostr. V. soph.116 Kpitiag dè è coprotig, £Î UÈv KatéAvoe Tov 
A@nvaiwv tòv Sfiuov, oéim Kaxdg (KatarXvein yàp dv kai dg’ gavtod 
Sfuoc oto TI Ernppévoc, dg undè t@v Katà véououg dpyovtov Gkpoa- 
cat), dii Ereìi Aaurpoc uèv giaxovice, rpovdidov dé tà iepd, xagni- 
per dè diù Avodvipov tà teiyn, oc d' fiAiauvve TOv Agnvaiov TÒ otmvAai 
mor tig ‘EXXdd0c dpnipeito rodepov Aakwvikòv dvertov Èc rtavtaC, £Î 
TG Tòv A@nvatov devyovta Ségorto, @uomnit SÈ kai urardoviar Toùc 
Tpidikovta vdrepeBardeto Boviedpatòg te dtorov Toîg Aakedarpovioe 
EuveAduBavev, de uniéfotog n AtTIKÙ drodav@rin mg tv dvOporwv 
dying Exxevaseîca, kakotog dvBporov Éporye daivetar Buuraviov, 
dv Eri xaxiat dvopa. cai ei pèv droidevtog dv Eg tade danyon, Éppoto 
dv 6 Adyog toîg ddorovarv drò Oettadiag kai tig Exeivni opudiag 
rapedBopévar adtév: tà Yàùp àrardevta nOn eVrapdyoya maviag Èc 
Biov aipeoiv: nei dè diprota pèv fiv rerardevuévos, yvopag dè mAei- 
otac épunvevov, tg Apwrignv è avadpépov, dc età ZoXwva ABnvators 
npéev [593/21], oùk dv Slagdyor mapà toîg moddoig altiav tò um où 
Kkakiar dicem Guapteîv tadta. Kai yùp ad kékeîvo dtotov Zokporter 
uÈèv TAI Zodpoviokov ui) duorw@fvar adtév, di tAeiota iù cvvediàa.oob- 
dnoe copotitar te rai dikarotatoi TOv Éd gauvtod dobavii, OeTTad OT 
$° duoww@fvat, rap’ oîg dyepoyia kai akpatog, Kai tà TIpavvikà Èv 
oivor orovedietat. dii Guag ovie OetTadol copiag muerovv, GAA' 
gyopyialov év Oettadiar purpoi xoai ueitovs modes gs Topyiav 
Oòpodoar tèv Agovtivov, uetéparov è dv kai £g tò xpidtew, El tuva Tmg 
gavtod codiag erisertéiv è Kpitiag rap’ aùtoîg Eroreîto. è dé nueder 
uÈv ToUTOv, Paputépag è’ adtots Emoiet tÙg dAryopyiag diadey6uevoc 





88. CRIZIA 


A. VITA E SCRITTI 


1. Il sofista Crizia, anche se abbatté la democrazia ad Atene, non 
fu malvagio per questo (infatti, il sistema democratico sarebbe cadu- 
to da sé, in quanto era così arrogante, da non ubbidire nemmeno ai 
magistrati legittimi); ma <fu malvagio> perché condusse apertamen- 
te una politica filospartana, consegnò i templi e lasciò distruggere le 
mura da Lisandro; a quegli Ateniesi che aveva bandito vietò di stan- 
ziarsi in una qualsiasi parte della Grecia, minacciando addirittura la 
guerra da parte di Sparta per chiunque accogliesse un ateniese esilia- 
to. Superò in durezza e crudeltà i Trenta e si accordò con gli Spartani 
in un progetto assurdo, in modo che l’Attica, svuotata dal gregge 
umano, fosse ridotta a terra di pascolo per le pecore. Per queste ragio- 
ni a me sembra il più malvagio di tutti gli uomini che sono famosi pet 
la malvagità. E se egli fosse stato condotto a queste azioni per man- 
canza di cultura, avrebbe valore il ragionamento di quanti sostengo- 
no che egli fu corrotto dai Tessali e dalla loro frequentazione: infatti, 
gli uomini incolti sono facilmente fuorviabili per quanto concerne la 
condotta della vita. Ma poiché era stato educato nel modo migliore, 
si dedicava moltissimo alla riflessione intellettuale, per stirpe risaliva 
a Dropide, il quale fu arconte ad Atene dopo Solone [593/92], non 
potrà sfuggire all’accusa mossagli dai più, di aver perpetrato questi 
atti nefandi per malvagità di natura. Infatti, è strano anche questo, 
che egli non sia divenuto simile a Socrate, figlio di Sofronisco, pur 
avendo condiviso moltissimo la ricerca filosofica con lui, che aveva 
fama di essere il più sapiente e, insieme, il più giusto dei suoi contem- 
poranei, e che, invece, sia divenuto simile ai Tessali, presso i quali 
vigono l’arroganza violenta, e la tirannide si esercita nello scorrere del 
vino. Tuttavia, nemmeno i Tessali trascuravano la sapienza, ma in Tes- 
saglia le città piccole e quelle più grandi, guardando a Gorgia di 
Leontini, cercavano di emularlo; si sarebbero dedicate anche all’emu- 
lazione di Crizia, se questi avesse dato presso di loro una qualche di- 
mostrazione della sua sapienza. Egli, però, non si curò di questo, ma 
rese più oppressive le loro oligarchie, intrattenendo rapporti con gli 
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toig ÉKEL duvatoic kai xaBartéuevog uèv Snuoxportiag ardons, èla- 
BaXAMov è A@nvatovs, dc tÀAEioTta avoporav duaptavoviac, dote evau- 
povuévar tadta K. dv ein Oettadode SiedgBopdsg uGiiov n Kpitiav 
OettaXoi. drédave uèv oùv drò tOv dugi OpaodBoviov, cî katfyov 
darò DuAing tov Sfuov. Sokei è Éviorg avùp dyatòc Yevéosar rapà Tùv 
teREUvTNV, ETELSN Eviadior mi tupavvidi gypricato: éuoi dè àrone- 
divo0 undéva dveporov raròg Si drodaveiv, Ldrép Av oùk 6p9dg 
elAeto. sd d uor Sokxeîì cal n codia tod davipòc kai tà dpovricuata 
firtov orovas@fivar toîg “EXnomw ei Yàp pù duoroyNoer è AbYOG TAL 
noe, dMmotpiar tf yAotini Sotopev dAÉyYE08a1, Mdorep oi avAoi. 

tv dè id£av Tod A6Yov Soyuariag ò K. kai roXvyvouav ceuvoAoyfi 
cai te ixavatatog où tiv è ldvpaupodn ceuvoroyiav, oùdéè Kkataged- 
yovoav Èg tà ÈK romtirifg ovouata, dii ÈK TÒV KUPpilmTATOV CvVYKEI- 
uEVNV Kai Katà duo Eyovoav. 6pò tòv dvépa kai BpayvAoyodvia 
ikavog kai dervog kadartouevov Èv drodoyias ndr, aTttIKICOviA TE 
OÙKk dKkpartoòc, oddè EKdUAMWc (TÒò Yàp areitporadov Èv tO dttLKICEw 
BapPapov), dil Dorep dktivov avyai tà Attixà èvouata èradalvetar 
Tod A0YOL. Kai tò dovvdétag È «yopiov yopiar tpooRaAgîv Kpitiov 
opa, kai tò mapadbtag uèv evevunofvar, rapasétos 3 drayyeîiar 
Kpitiov dyav, tò È tod A6YOv rvedua gXMimEoTEpov uév, néù dè Kal 
X£tov, DOrep TOÙ CedUpov 7) adpa. 


2. Dioc. mm 1 ITA GT0v Apiotovog kat Iepuetiovng (f Horne), tig 
TÒ YÉvog dvédpepev gig ZoXwva, Agnvaîoc. TobTtOv Yùp fiv ddeAgòg 
Aporisng, où Kprtiag où KéXXaroypoc. où Kpitiag è tOv TPIdKovTa Kai 
Tiadxkov, 00 Xapuigns kai Iepuetiowvn, fig kai Apiotovoc MAdrov, 
Èxtoc darò Z6Xwvoc. PLaT. Charm. 154 8 [Kritias spricht] Xappi&nv tòv 
Ttoù IT Aavxovog Toù Nuetépov driov vév, guòv dè dveyidv. 157 E (Sokr. 
z. Charmides) 7) te Yàp tatpora dpiv oikia n Kpitiov tod Aporidov kai 
vò Avakxpéovtog kai èrò ZoXwovoc rai dr di Xv T0XÀ.0v Tomtov Èy- 
KkekQuiaouevn rapadédotar Nuiv. ScHor. AEscH. Prom. 130 Erednunoe 
yàp [Anakreon] tir Attuxfi Kpitiov épàv. 


3. PLaTO Tim. 20 A Kpitiav dé mov ravieg oi tmLS' touev oùdevòg 
ig iotnv dvra dv Afyopuev. 20D [Krit. spricht] dove Sh È Loxpareg A.6- 
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aristocratici del luogo, attaccando ogni forma di democrazia, calun- 
niando gli Ateniesi e presentandoli come più colpevoli di tutti, per 
cui, se ci si pensa bene, sarebbe Crizia ad avere corrotto i Tessali, piut- 
tosto che i Tessali Crizia. Fu ucciso dai partigiani di Trasibulo, che da 
File restaurarono <ad Atene> la democrazia. Sembra ad alcuni che 
egli sia divenuto buono nella morte, poiché ebbe la tirannide come 
sepolcro. Da parte mia, però, voglio sostenere che nessuno muore 
bene, se muore per aver scelto una causa non retta. A me sembra che 
la sapienza di questo uomo e i suoi pensieri siano stati poco studiati 
dai Greci. Se, infatti, il discorso non si accorda con il carattere <di chi 
lo pronuncia>, sembra che emettiamo la voce con la lingua di un 
altro, come i flauti. 

Riguardo alla forma dello stile, Crizia è sentenzioso, ricco di con- 
cetti, particolarmente portato al tono solenne, non però allo stile diti- 
rambico né a quello che si rifugia nelle espressioni poetiche, ma a 
quello costituito dai termini più propri e che risulta molto naturale. 
Lo trovo anche adeguatamente sintetico nell’esprimersi e tremenda- 
mente abile nell’attaccare, quando svolge una difesa. Atticizza, non 
senza misura, né in modo inopportuno (infatti, l’eccesso nell’atticiz- 
zare è barbaro), ma i termini attici risplendono qua e là nel discorso 
come barbagli di raggi di luce. Crizia accosta <frase> a frase con l’a- 
sindeto [mancanza di congiunzioni per rafforzare l’effetto], si impegna 
a pensare e ad esprimersi in modo paradossale; lo spirito del discorso 
è abbastanza debole, ma dolce e raffinato, come l’aura di Zefiro. 


2. Platone, ateniese, fu figlio di Aristone e di Perittione, o Potone, 
la quale per stirpe risaliva a Solone. Di questo era fratello Dropide, 
del quale fu figlio Crizia, che ebbe come figlio Callescro; di questo 
furono figli Crizia, quello che fece parte dei Trenta, e Glaucone, che 
ebbe come figli Carmide e Perittione; da questa e da Aristone nacque 
Platone, sesto a partire da Solone. — [Sta parlando Crizia nel «Car- 
mide» platonico). Carmide, figlio di Glaucone nostro zio, e mio cugi- 
no... [Socrate a Carmide]. Infatti, il vostro casato paterno, quello di 
Crizia figlio di Dropide, è giunto per fama fino a noi in quanto è stato 
elogiato da Anacreonte, da Solone e da molti altri poeti. — [Anda- 
creonte], infatti, fissò la sua dimora nell’Attica, per amore di Crizia. 


3. Tutti noi che siamo qui presenti sappiamo bene che Crizia non 
ignora nessuno degli argomenti di cui stiamo trattando. — [Sta par- 
lando Crizia nel «Timeo» di Platone]. Ascolta, Socrate, un racconto 
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yov udda uev aToTov TavTaTaciI Ye unv dAindodc, dc Ò TOV ETTÀ COdd- 
tatog Zéimv mot égn' Tv uèv oòv cikgiog kai opéspa diiog nuiv 
Aporidov Toù rpordrmov, cadarep Afyer 1oXAayod kai aùtòc Èv Tm 
romoer tpòc dì Kpitiav mov tòv Nuétepov ndrrov einev, dg dre- 
uvnudvevev aòù rpòg MNuag è Yépav, bt peydia rai Bavuaotà mod, ein 
toadarà Epya Tg todewg dò Ypovov Kkal ddopac dveporov Ndavicueva 

ZIA €YÒ dpdoa radaròdv denkoòc Adyov où véov dvdpoc fiv uÈv Yàp 
òù Tote Kpirtiag [der GroBvater des Tyrannen], 0g épn, oyeSòv &yyùs ngn 
Tv Evevtixovta Et@v, £yò Sé ani uddiota Sexkgtno. ScHot. z. d. St. 6 dè 
K. îîv pèv yevvatag kai ddépag pùcewc, frteto SÈ Kai drdooddav cuvov- 
ocLov, xa Exaieito 1dL0òtng Ev Ev dIdocodolc, diadcodog dè Ev 1ò10- 
tag: gtvpdvvevoe Sè kai adtòg ec tv A Yeyovoe. 


4. XenoPH. Memorab. 1 2, 12 ff. dA. Édn Ye ò katiyopoc, Zoxpater 
Ourintà yevouevo Kpitiag te kai AXkiBradng ri£iota Kakà tiv Téd1v 
Eromodmnv. Kpitias pÈv yùp TOv Ev TI dAlyapyiat ravt@v KAertiota- 
TÒg TE Kai praròtatog kai dovicotatog Eyéveto, AXk1iBrdéng dè aù t@v Èv 
tm ènuokpariar TavIiwv dKpatéotatog TE kal Lppiototatog Kai Bratò- 
Tatoc. (13) Èyò è’, £i UuÉv TI Kkakòv EKEIVO Tù)V TÒÀLv Eromodinvy, oÙk 
àrodoyNoopar: tiv dè tpòc Zoxpam cuvovoiav avtoîv ds gyéveto èin- 
yMoopar. (14) Eyevéo@nv uèv Yap dh tò avdpe tota duoer didotipo- 
Toto rdviov ABnvaimv, BovAoutvo te rdvta dl Eavtov Tpattecdal kai 
TAvTMV OvouacototaTto YEvEOOAI ... (16) ènAo è gyevéc@nv éÉ dv èrpa- 
Edmnv: de yàp TayLoTa Kpeittove TOv cvyyiYvoévov Aynodo@nv eivat, 
EdOLg dtorninoavte Zoxpotovs Etpattemnv tà moditikd, Ovrep Évero 
Zoxpatovs opeyOnmnv. ... (24) xai Kpitiag dh cai AXx1Braèng, Éwg uèv 
Zokpater ovvmomvy, Éduvac@nv Exeivor ypouévo cvuudyoi Tov un 
Kkad@v énduuov xpateiv: gkeivov è’ araXAayévie, Kpitiac pèv pduyòv 
eig Oettadiav Ekei cuvilv èvApororg dvouiar paXdov 7 dikarooovni 
yxpopuévo1s. ... (29) dA7' ei Kai undev adtòg rovnpòv rorov gxeivovg 
davia mpattovtag òpov Emmiver, dikaimg dv Eritu@rto. Kpitiav uèv 
tolvuv aiodavbuevoc ep@vta EdAvenuov kai terpovta ypnodat, xa8d- 
TEP 01 Tpòg TAdpodicia Tàv coudatwv dTodavovieg, aTETPETE ddoKkwv 
dverevdepov te elvat kai où rpérov dvipi kad Kdyadòi tòv gpopue- 
vov, OL BovAetar roXXod déos daiveodar, rpocarteiv iiorep Toùg 
mTiMYOUS iKETEVOvTa Kai Seduevov rpoododvat, cai tadta undevòg dya- 
80d. (30) tod dè Kpitiov toîg torovtoLg ody drakovovtog odéè drotpe- 


sensa. ———-_mq 
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davvero straordinario, però del tutto vero, come una volta lo narrava 
Solone, il più sapiente dei Sette Sapienti, Egli era, infati, un parente e 
molto amico del mio bisnonno Dropide, come dice spesso anche egli 
stesso nelle sue opere poetiche. A Crizia, nostro nonno, poi, egli rac- 
contò — come il vecchio, dal canto suo, soleva ricordare a noi — che le 
antiche gesta della nostra Città furono grandi e meravigliose, ma poi 
furono dimenticate, a causa del tempo e della morte degli uomini. — 
To vi narrerò un racconto antico, che ho ascoltato da un uomo non 
giovane: allora, infatti, Crizia [il nonno del tiranno] era, come egli 
diceva, ormai vicino ai novant'anni: io, invece, ero all’incirca sui dieci 
anni. — Crizia era per natura nobile e vigoroso; prendeva parte 
anche alle discussioni filosofiche, ed era considerato profano tra i filo- 
sofi e filosofo tra i profani. Fu anch'egli un tiranno, in quanto era uno 
dei Trenta. 


4. Ma, disse l’accusatore <Policrate>: Crizia e Alcibiade, che fre- 
quentarono Socrate, hanno inflitto moltissimi danni alla città. Crizia 
tra tutti gli oligarchi fu il più ladro, il più violento e il più efferato; 
Alcibiade, poi, fra tutti i democratici, fu il più sfrenato, il più traco- 
tante e il più violento. (13) Io, se quei due hanno inflitto danni alla 
città, non li difenderò; spiegherò invece come fu il loro rapporto con 
Socrate. (14) Questi due furono per indole naturale i più ambiziosi di 
tutti gli Ateniesi, in quanto volevano che tutto avvenisse per opera 
loro, e pretendevano di essere più famosi di tutti... (16) Questo risul- 
tò chiaro dalle cose che fecero. Non appena, infatti, ritennero di esse- 
re superiori ai loro compagni, abbandonarono subito Socrate, e si 
impegnarono in politica, in vista della quale erano andati da Socrate... 
(24) Crizia e Alcibiade, fino a che frequentarono Socrate, furono 
capaci, con il suo aiuto, di dominare i desideri non onesti; ma, una 
volta abbandonato Socrate, Crizia, esule in Tessaglia, stette là insieme 
a uomini che praticavano illegalità più che la giustizia... (29) Ma se 
egli <Socrate>, pur non facendo personalmente nulla di cattivo, li 
avesse lodati, pur vedendo che agivano male, a buon diritto lo si bia- 
simerebbe. Invece, essendosi accorto che Crizia amava Eutidemo e 
cercava di possederlo come quelli che per i piaceri venerei traggono 
godimento dai corpi, cercò di distoglierlo, mostrando che era indegno 
di una persona libera e non adatto a un uomo veramente virtuoso 
chiedere insistentemente all’amato, al quale vuole apparire degno di 
molta stima, supplicando come i mendicanti e scongiurandolo di 
arrendersi, per di più in cose per nulla buone. (30) Ma, poiché Crizia 
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mopévov, A£yetar tòv Zaxpdmmyv dilmv te 10XX@v Tapéviov kai tod 
EL8vanuov £ineîv dt dikòv adi@I doroin mrioyew ò Kpitiac, Em1dv- 
uv Evavanioi tpookvficgari dorep tà béra toîg A dorg. (31) E dv Sh 
kol guicer tòv Zoxpdmm ò Kpuriac, Wote Kai dre t@v TpPIdKOvTA dv 
vouo0émms uetà XapixXfovc ÉyÉveto, ameuvnuovevoev avrà Koi Èv 
toi vouorg Eypaye A6Yov teyvnv un è lbdorerv. 


5. ANDOC. I 47 dÉpe dr, kai tà dvouara dpîv dvayvocouat tàv dv- 
Spév dv aréypayev ... Kpiriag dveyiòc kai odtog Tod taTpdc [Leo- 
goras]: ai untépeg ddeApai. 68 £omwgn dé ye 6 tamp, è kndeottig, dve- 
yioi Tpeig, tov dAA ov cvyyevov Ertà perXovteg drrodavetoda1 ddikoc, 
oi vov 6p@ot toù MAiov tò dag è éué. 


6. [DemosrH.] 58, 67 ‘Apiotoxpàmg uèv ò ZExeZiov ... toXAà Kai 
koAd diarpaétduevoc Épya moreuodong tig mtéieag Aaxedarpoviorg 
KkatacKkayag Tv Hetioverav, gig fiv Aakedarpoviovg Tueddov oi repi 
Kpitiav èrodéyec0ar [411], xa0£ide uèv tò Enruteiyioua, xamyaye dè 
tòv Sfuov. Vgl. Thuc. vm 92. 


7. Lycura. Leocr. 113 ynpitetar 6 ènuog Kpitiov eimtévtog tÒv uèv 
vexpòv [Phrynichos, ermordet 411] xpivev rpodocias, xdv dbgni mpo- 
dots Gv ÈÉv TI Yopar te0ddAat, td Ye dota aviod dvopdéar kai ètopi- 
car éga tig Attuxis. 


8. Arisror. Rhet. A 15. 1375 b 32 kai KAeogév catà Kpitiov toîc 
Zodovoc éAeyeiotg éypnoato AÉyav, dt TAdat doeAyNg N cikia: où Yàp 
div mote groinoe Z6X%mv ‘eimeîv por Kpitiar TUPporpixi tatpòs dove’ 
[fr. 18 Diehl]. 


9. Xen. Hell. II 3, 1.2 tO d ETIOVII Éte1 [404/3] ... Éd0É£ TOI Suor 
Tpiakovta dvdpac gie odal ci Toùs TaTpiove vopovce cvyypayovot, od 
oÙg Tod TEVOOVOL. Kai Nipéoncav oide: ToXvyépng, Kpitiag kTà. 


10. — — 3,15 TL pèv ov nmpotor ypévor ò K. to. Onpayévet 
ouoyvopwv Te Kai diXog fiv: éTeì dè adtòc uèv rporettg fiv ETÌ tÒ m04- 
Xoùs droxteivev, dite Kai duyov dò tod Snuov [407], è sè Onpauévne 
dviéxorte, MÉéyov KTÀ. 18 ék tovTOv Lévtor K. kai oi dA or Tpidkovia 
mèn poBovpevot kai oùy fiktota tòv Onpauévnv, pù cvppveincav mpòg 
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non ascoltava questi consigli e non desisteva, si dice che Socrate, alla 
presenza di molti e di Eutidemo, abbia affermato che Crizia sembra- 
va avere la passione dei maiali, in quanto desiderava sfregarsi contro 
Eutidemo come i porcellini con le pietre. (31) Perciò Crizia odiava 
Socrate, cosicché, anche quando si trovò a essere fra i Trenta Tiranni 
legislatore con Caricle, si ricordò con ostilità di lui, e prescrisse nelle 
leggi l'insegnamento dell’arte dei ragionamenti. 


5. Ebbene, ora vi leggerò anche i nomi di quelli che egli inserì 
nella lista... Crizia, era anch’egli cugino di mio padre [Leogora]: le 
loro madri erano sorelle. — Si salvarono mio padre, mio cognato, tre 
cugini e sette degli altri parenti, che stavano per essere messi a morte 
ingiustamente, e che ora vedono la luce del sole per merito mio. 


6. Aristocrate figlio di Scelia... che aveva compiuto molte belle 
imprese, mentre la città [Afeze] si trovava in guerra contro i La- 
cedemoni, espugnata Eezionea, in cui i partigiani di Crizia stavano 
per accogliere gli Spartani, distrusse le fortificazioni e vi restaurò i 
democratici. 


7. L'assemblea popolare, per bocca di Crizia, decreta che il morto 
[Frinico] è colpevole di tradimento, e che, qualora fosse risultato che, 
pur essendo un traditore, era stato sepolto nella regione, le sue ossa 
dovevano essere dissepolte e gettate fuori dall’Attica. 


8. E Cleofonte, contro Crizia, si avvalse delle elegie di Solone, 
sostenendo che già da tempo la sua casa era dissoluta; infatti, Solone 
non avrebbe mai scritto il verso: «Di’ al biondo Crizia di dare retta a 
suo padre». 


9. L'anno successivo, poi [404/3 a.C.]... parve opportuno all’as- 
semblea popolare di eleggere trenta uomini che mettessero per iscrit- 
to le leggi costituzionali, secondo le quali avrebbero governato. 
Furono eletti questi: Policare, Crizia, ecc. 


10. In un primo tempo, dunque, Crizia era concorde e amico di 
Teramene; poiché, però, egli era propenso a mandare a morte molti, 
anche per il fatto di essere stato esiliato da loro [407], Teramene si 
oppose, dicendo... — (18) In seguito a questo, Crizia e gli altri dei 
Trenta, che già temevano non poco Teramene, pensando che i cittadi- 


1786 C. ANTICA SOFISTICA — 88, CRIZIA 


abùtòv oi moAîtar, kataigéyovor tproyiiiovg tous uedégovtag dn TÒv 
mpayuatav. 36 [Rede des Theramenes] où uevtor davudto ye tò Kprtiav 
ropavevouévat Ste yàp tadta fiv [Arginusenproze8], où Tap@v ÈtÙY- 
yavev, GAX Ev VettaMiar uetà TIpoundéms dnuokpatiav cateokedvate 
kal toùc revéotac Wriitev Eri toÙc deoroTas. 


11. Lys. 12, 43 Ére1òn dé N vavuayia [Aigospotamoi] kaî n cvudo- 
pà ti roder Eyéveto, ènuogpatiag éti odonc, ddev Tg otdosws Apéav, 
mévie dvépeg Édopor Kkatéommoav ènrò TOVv Koadovuevov Étaipov, 
cuvvayoyeig uÈv Tv TOALTOV, dipyovteg dè tv cvvopotoàv, Evaviia dè 
tà duetépor rinder rpdrtoviec: Ov Epatoo0évng kai K. fioav. oùTOI 
dE quAdpyovg TE Eri TtÙs duAdG Katéommoav kai dt dÉol YEIpoTOVEL- 
cdar rai ovottvag ypein dpyev tapnyyedAov kal ei tr dAio rpattew 
BovAorvio xipror foav. 


12, Xen. Hell. 14,8 £x dé tovrov [Thrasybuls Angriff von Phyle] oi 
TpIdKOvVTA OÙKETI vouitovieg dodpaii cdior tà tpayuata gpovinenoavy 
Eievoîva gÉ18100a0dat, Mote eivar odio kataduynv, ei denoeie. coi 
rapayyeiAavieg toîg intedorv MA00v eig 'EAevoîva K. te kai oi dior 
Tv Tpidkovia (Gefangennahme der Eleusinier). 10 Èk SÈ toùTOv Aafov 
Ò Opasvpoviog Toùs drò Puinc mepi yidiovg Nén ocuvverleyuévovs, 
ddurveltar Te vurtòg eig tòv Ileiparà ... 11 01 SÈ Grò DUAN... CUVE- 
oreipd@noav eri tv Movviyiav ... 19 drgdavov è Eviadda tòv uÈv 
tpidkovta K. te kai ‘intouayog [Mai 403] ... 


13. ScHoOL. AESCHIN. I 39 p. 261 Schultz S£îyua dè tig tv A noAtteiac 
Kai tode gotiv: Kpitiov Yàp Evòg T@V <A» AToBavevitoc ErÉEommoav tà 
uwnpari 'Odyapyiav darda katéyovoav kai dpartovoav Anuokpatiav, 
Kai erégypayav Tade' 

uvfiua T68' got’ dvapaàv dyagàv, oi tov Katdpatov 
ènuov A@nvaiov dAiyov ypovov Upprog Eoyov. 
14. Arisror. Rhet. I 16. 1416 b 26 oì moXXoi oddev déoviar èimnyn- 


cem ciov ei déAerg AyiA2éa Èraveiv (ioao1 Yàùp raviteg tÙg rpdéetc), 
dii à ypnodar avtaîc del. fav de Kpitiav, del: où Yàp moXXol icaciv. 
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ni si volgessero a lui, scelsero tremila uomini, per partecipare al gover- 
no. — (36) [Discorso di Teramene] Non mi meraviglio davvero che 
Crizia sia andato contro la legge; quando, infatti, avveniva questo [#/ 
processo delle Arginuse), egli non era presente, ma in Tessaglia con 
Prometeo, preparava la democrazia e armava i lavoratori contro i loro 
padroni. 


11. Dopo la battaglia navale [di Egospotarzi], una sciagura per la 
città, mentre ancora vigeva la democrazia, come inizio del rovescia- 
mento politico, furono istituiti cinque efori, per iniziativa degli appar- 
tenenti alle cosiddette «eterie»; ora, questi avrebbero dovuto riconci- 
liare i cittadini, mentre erano invece i capi dei congiurati, che faceva- 
no azioni contrarie al governo democratico. Tra di essi c'erano 
Eratostene e Crizia. Costoro istituirono dei tribuni (filarchi) a capo 
dei quartieri (pby/aî), e davano ordini su ciò che doveva essere votato 
e su quelli che dovevano essere nominati magistrati, ed erano padro- 
ni di fare qualsiasi cosa. 


12. Per questo [/a presa di File da parte di Trasibulo], i Trenta, non 
ritenendo più sicura, per loro, la situazione, vollero appropriarsi di 
Eleusi, in modo che potesse costituire per loro un rifugio, se ce ne 
fosse stato bisogno. Dati ordini ai cavalieri, si recarono a Eleusi sia 
Crizia sia gli altri dei Trenta. [Conquista di Eleusi]. (10) Per questo, 
Trasibulo, presi con sé quanti da File si erano già radunati in numero 
di circa mille, giunse, durante la notte, al Pireo... (11) Gli uomini pro- 
venienti da File, poi... si raccolsero a Munichia... (19) Là morirono, 
dei Trenta, Crizia e Ippomaco [maggio 403]. 


13. Un documento del governo dei Trenta è anche questo: morto 
Crizia, uno dei Trenta, rappresentarono sulla sua tomba l’Oligarchia 
con una fiaccola che dà fuoco alla democrazia, con la seguente iscri- 
zione: 


Questo è il sepolcro di uomini virtuosi, che per poco tempo 
trattennero dalla tracotanza il popolo di Atene. 


14. Le azioni note bisogna solo ricordarle; e per questo la mag- 
gior parte non ha bisogno di nessun racconto; per esempio se deside- 
ri elogiare Achille, in quanto tutti ne conoscono le imprese, bisogna 
solo menzionarle. Se invece si tratta di Crizia, bisogna raccontarle, in 
quanto non molte persone le conoscono. 
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15. ATHEN. IV 1840 XayarZéov yodv ò ‘HpaxAegétng Èv tà Emypa- 
dougevor TIpotpertix@i Aakesaruoviovs dnoi rai OnBaiovg mavtag 
adietv uav@dverv ‘HpaxAe@tac te toùg Ev TL Iovtar kad’ gavtòv Èt1, 
A@nvaiav te toùg Errdaveotatove KaXAiav te tòv ‘Intovikov kai Kpi- 
tiav tòv KaXAaicypov. 


16. [Plut.] V. X orat. 1, 1 p. 832 DE 6oovg uEvtor Eyouev Éri TÒ Ta- 
iardratov Gvadépovteg arouvnuovedDoar mv IdÉav TOV A0YOv TaÙmv 
uetayerpioauévove, ToùTove Etpor tig dv EmpeBinkotag Avmidovii 
[dem Rhamnusier] rpeopoòmi fén dvi cîov AXxiBidénv, Kpitiav, 
Avoiav, Apyivov. 


17. Circ. de orat. II 23, 93 consecuti sunt hos Critias, Theramenes, 
Lysias multa Lysiae scripta sunt, non nulla Critiae de Theramene audimus 
omnes etiam tum retinebant illum Pericli sucum, sed erant paulo uberiore 
filo. PHiLostRraT. Ep. 73 K. $£ kai Oovrvdièng oùk dayvoodvtar tò ueya- 
A6yvopov kai tiv ddpùv rap’ aùrod [Gorgias] kektnuévot, petarorodv- 
teg dè a ùrtò È Tò ciketov ò pèv dr edyAotTIag è dì Urò paoung. 


18. Diovxrs. Lys. 2 ka0apòg gori [Lysias] tv EÉpunveiav mavv kai 
tig AttUrÙg YAMTING dprotog Kavav, où tig dpyaiag fil xéyxpntar 
IMatwv te Kai Oovrvdigng, GAA.a Tg Kat’ EKkeivov tÒòv ypovov ért- 
yapratovons, dg fot TEKUTM paodar toîg te Avdoridov A6yorg kai Toîc 
Kpitiov rai diiots cvyvoîc. Vgl. Isae. 20 [oben 85 A 13]. 


19. HermoGENEs de ideis B 401, 25 Rabe Ilepì Kpitiov. Éoti Yàp kol 
oùtoc ceuvÒg uÈv raparinciwg tor AvtId@VIT Kai dimpuévog Tpòg 
Oykov kai tà 10%Xà Ze yov atodatiK®c, raBapoòtepog dì tmv AÉÉ1v Kali, 
Ste repipaiMor, Sievxpiuvàv, dot £ivar kai cadîg dua tà peyéder kai 
eùkpuviigo Éyeil -dÈ modAayod rai uartota Èv Tog Anunyopikoiîg 
Tpootpiotrg kai tò dingivov te kai msavov. EmueXmg dì @v où 
uetpiag Guns OÙY dTAd YPNTAL TOI TOLOÙTOL KOguoi OÙdÈ Kata TÒv 
AVTIDOVTA TpoocKbpwc kai cagf tv Emmievor Eyovii, dii dote 
uetéyetv kai xatà TodTo Tod dANBodc. toîg è’ dAiorc tod NY0vg £ideoIv 
où cpédpa ti ypiitar oiov Èmieixeiar Î) ddeAeiar 7) dog toradia. 


20. PHuRyNicH. Praepar. sophist. [Phot. Bibl. 158 p. 101 b 4 Bekk.] £iA1- 
Kkpivode dè kai kadapod kai attIKod A0Y0v Kavovag kal otdguas kai 
tapadseryud gnotv dpiotov ... [Platon, 10 Redner, Thukydides, Xenophon, 
Aeschines d. Sokr.] Kprtiav te tòv KaXAaioypov kai Avirodévnv. 
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15. Cameleonte di Fraclea, nell’opera intitolata Protrettico, dice 
che tutti gli Spartani e i Tebani imparavano a suonare il flauto, e 
così facevano ancora al suo tempo gli abitanti di Eraclea del Ponto, 
e i più in vista tra gli Ateniesi, Callia figlio di Ipponico e Crizia figlio 


di Callescro. 


16. Anche risalendo indietro il più possibile, si scoprirà che tutti 
quelli che possiamo nominare che hanno coltivato questo stile retori- 
co si sono ispirati ad Antifonte [di Ramnunte], quando ormai era vec- 
chio, come Alcibiade, Crizia, Lisia, Archino. 


17. Dopo questi [gli oratori Pericle, Alcibiade, Tucidide] vennero 
Crizia, Teramene, Lisia. Di Lisia ci sono molti scritti; di Crizia, alcu- 
ni. Di Teramene abbiamo solo sentito parlare. Tutti, anche allora, 
mantenevano il vigore di Pericle, ma avevano uno stile un poco più 
ampio. — Crizia e Tucidide non ignorano di avere preso da lui 
[Gorgza] lo stile solenne e sostenuto, trasformandolo, però, secondo 
il proprio carattere, l’uno per effetto della facondia, l’altro del vi- 
gore. 


18. Lisia è puro nell’espressione e costituisce un ottimo esempio 
di lingua attica, non di quella antica, della quale si servono Platone e 
Tucidide, ma di quella diffusa al suo tempo, come è possibile verifica- 
re nei discorsi di Andocide, in quelli di Crizia e in molti altri. 


19. Riguardo a Crizia. Anche costui è maestoso come Antifonte, 
portato all’ampollosità e a esprimere la maggior parte dei pensieri in 
modo sentenzioso; è più puro nello stile e, nel costruire i periodi, 
accurato, così da risultare chiaro e preciso, e al contempo magnilo- 
quente. Spesso poi, soprattutto nei Proerzi dei discorsi pubblici, arriva 
a conseguire la verità e la persuasione. Pur essendo oltre misura accu- 
rato, tuttavia non si avvale solo di questa precisione, e neppure 
mostra una ricercatezza smodata e manifesta, come invece Antifonte, 
ma quanto serve per partecipare, anche per questo, della verità. 
Quanto ad altre caratteristiche stilistiche, come ad esempio la conve- 
nienza, la semplicità, e altre di questo genere, non se ne avvale molto. 


20. Modelli, esempi e perfetto modello della vera e pura lingua at- 
tica, dice che sono [Platone, i dieci oratori, Tucidide, Senofonte, Eschi- 
ne il Socratico] Crizia, figlio di Callescro, e Antistene. 
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21. PuHÙitostr. V. soph. n 1, 14 [Herodes] mpocéxetto uèv Yàùp téot 
Toig radaroîs, to dè Kpitiar Kai rpocetemkeL kai tapriyoyev adtòv 
È nOn ‘EXANvov téoc duedoduevov kai TEPLOPOMEVOV. 


22, PHiLoP. de anima 89, 8 Kpiriav elite tòv Éva tèv TpPIdKovTa, Òg 
Kal Zoxpatovs mxkpodoato, î xai dAiov tivà Aéyet, oddèv dlapepoue- 
da. gacìi dè kai diiov Kpitiav yeyovévai copuomiv, où kai tà depéue- 
va cvyYpduuata eivar, dg AXgtavipoc yer: tòv YÙP TOV TPrdKovta 
undè yeypadévar dildo ti TAV IIoA1t£iag Euuéetpove. 


23. Aristor. de anima A 2. 405b 5 #tepor è’ aiua [niml. tv yuyiv 
eivar], xa0drep K., tò aioddvecdat yuyns otketotatov drodaupdvov- 
TEC, TOUTO è LIAPYELV Stò Gi TOÙ GIUATOG duonv. PHILOP, de an. pro- 
oem. 9, 19 [vgl. 89, 12] K. ò £ic t@v Tpidkovta: aiua yàp éXeyev eivat 
mv yuynv. ‘aiua ydp, dnoiv, dveparorg repixdpàrov gon vénuo” [= 
Crit. fr. 8 Bach]. 


B. POETISCHE FRAGMENTE 


HEXAMETER 


1 [7 Bach (1827), 8 Dieh]]. ATHEN. xII p. 600 D [Eros] 0v ò codòc 
vuvòov aigi mote Avaxpéov réoiv gotv Suù otouatog. Afyer oÙv repì 
abvtod kai è kpatiotog K. téde: 

TOV dÈ yuvarkeimv pedéov miééavid mot dedg 

néùv Avaxpeiovta Téwc ei ‘'EXXdS” avmyev, 

cvUTOCIMV £pédloua, Yvvark@v Nreporevua, 

avi@v dvtimadov, priZoBdpBitov, niUv, dAurov. 

5 OÙ TOTE cov dibmIng INpdoetat odéè daveîtat, 

ÈEoT' dv Béop oivor cvuperyvoòuevov kvÀikeoow 

mats diatourevni tpordoetg ri Setlà vouòv 

mavvuxidas 8° iepàg OnAetc yopoì dupiéracomw, 

miaotiyà 8° i xaixod dvydmp Er dkparor xadilni 
10 KOTTABOv Uyniaîg kopuvdaîg Bpouiov yardseoomwv ... 


B. FRAMMENTI POETICI, 1 1791 


21. [Erode Attico) si dedicò allo studio di tutti gli autori antichi; 
dedicò particolare impegno a Crizia e lo rese un autore familiare ai 
Greci, mentre fino ad allora era trascurato e disprezzato. 


22. Non possiamo stabilire se si riferisce al Crizia che fu uno dei 
Trenta e anche discepolo di Socrate, o a qualcun altro. Dicono che ci 
sia stato anche un altro Crizia sofista, del quale sarebbero gli scritti 
pervenutici, come afferma Alessandro. Infatti, quello che fece parte 
dei Trenta non avrebbe scritto nient'altro che la Costituzioni în versi. 


23. Altri sostengono che il sangue [sia l’azizza], come Crizia, in 
quanto affermano che la sensibilità è ciò che l’anima ha di più pro- 
prio, e che questo è dovuto alla natura del sangue. — Crizia, uno dei 
Trenta, sosteneva che l’anima è sangue; diceva infatti: «Il sangue che 
sta intorno al cuore degli uomini è il pensiero». 


B. FRAMMENTI POETICI 


ESAMETRI 


1. Per aver inneggiato questo [Eros], il sapiente Anacreonte è 
sempre sulla bocca di tutti. Anche l’eccellente Crizia parla di lui come 
segue: 


Teo condusse in Grecia colui che un tempo compose 
canti 
armoniosi per donne, il dolce Anacreonte: 
eccitava i simposi, seduceva le donne, 
nemico dei flauti, amico della lira; dolce, 
privo di afflizioni. 
5 Mai invecchierà o morirà l’affetto per te, 
finché un coppiere porterà in giro 
l’acqua mista al vino nelle coppe, 
distribuendo a destra per i brindisi, 
e cori di donne nella notte celebreranno feste sacre 
e il piatto del cottabo, figlio del bronzo, starà in cima 
10 dell’alta punta, sotto gli spruzzi di Bromio... 


1792 C. ANTICA SOFISTICA — 88. CRIZIA 


KPITIOY EAET EIA 


2 [1B.,1D.]. ATHEN. epit. 1 p. 28 8 K. Sè ovtag [niml. tà &é &kdomg 
noieoc id iduata xataAgyer]: ‘x6tTaBoGg ... TPOTALOV. kai érarve- 
îtar Bvtog è Attikòg képapoc. XV 666 8 mpòtov LÈv N tv KoTTABov 
cipeorg ZieAtem goti tardo, tavtnv TPOoTOV EÙDpOviOv ZIKEXMV, dc 
K. pnoiv è KaMaicypov Èv toîg EAey£eiotg èiù tovtev: ‘“KOTTA- 
Bog ... xadotdue0a”. Lex. Bekx. vi Anecd. 1 382, 19 [Phot. A 73, 3 
Reitzenst.] dA eÉiXRoya: ovo tà yYpaupora xéxAnxe K. 6 topavvog [v. 
10]. 

xéttapoc È ZikeXtg goti Y00ovòs, Expert Épyov, 

Òv cKkoròv Èg Aatdymv Toga xrabiotoue0a: 
cita è’ Byoc ZikeAòc xdXAier Sardvni Te Kpatrotog 
* >> DE 
5 OeccaAtxòg dÈ Apévoc, yvimv Ttpudepotam Edpa: 
eùvaiov dè Aeyovc «égoya> x0X20g ÈXEL 
MiAntég te Xiog T Evadog T6Ai1g Oivoriavoc. 
Tuponviù dè kpatei yxpvoòturog didin 

Kkal rag YaXiKòc OTIG Kocuei Souov Év TIVI Ypelat. 
10 Poivikeg è edpov ypouuat diegiioya: 

Onfn è apuatdevta didpov cuvernéato rpomn, 

dopinyodg è dkdtovg Kapeg diòg tTapiat. 

tòv dè tpoyxòv yaiag te xauivov T ÉEkyovov e£Ùpev 

KAELVOTOATOV KÉpopuov, Yprnotuov 0iKOovopov, 
15 M tò xodà.òv Mapa@évi kataomoaca Tporatov. 


3 [33 B.]. Matt. THEODOR. de metr. vi 589, 20 Keil metrum dac- 
tylicum hexametrum inventum primitus ab Orpheo C. asserit. 


EIX AAKIBIAAHN 


4 [3 B.,2D.]. HEPHAEST. 2,3 (mrepi cuverdavioeac) N èvo ppayeiar 
eic piav Bpayeîav, drep Ev Toîg GA AX01G ELPIOKETAL LETPOLG ... Év dÈ Toîg 
Éneoi omaviwg borep K. èv th £iIG AXxk1Bidbnv égAieyeiat oùk 
dieto Eyympeiv tod AXK1iBLAS0v TÒ Gvoua: dnoi yap' 
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ELEGIE 


2. Crizia <elenca> in questo modo [/e peculiarità di ciascuna 
città]: «Viene dalla Sicilia ... in bellezza e lusso». E in realtà è loda- 
ta la ceramica attica. — In origine, l’invenzione del cottabo fu un 
gioco siculo, in quanto furono i Siculi a inventarlo, come dice Crizia, 
figlio di Callescro, nelle E/egie, con le parole seguenti: «Viene il cot- 
tabo... che poniamo a bersaglio degli strali di spruzzi». — «Alexf- 


loga» (aiuti del pensiero): così il tiranno Crizia ha chiamato le lettere 
[v. 10]. 


Viene dalla Sicilia il cottabo, opera splendida, 
che poniamo a bersaglio degli strali di spruzzi, 
e poi siculo è il carro, che eccelle in bellezza e lusso. 


*o o * 


5 Il tessalo trono, morbidissima sede per le membra, 
letti per dormire, di eccezionale bellezza, 
hanno Mileto e Chio, città di Enopione, sul mare. 
Etrusca risplende la coppa d’oro battuto 

e ogni oggetto di bronzo che, utile, adorna la casa; 
10 i Fenici inventarono le lettere, aiuti al pensiero; 
fabbricò Tebe per prima il sedile del carro, 
e i Carii, custodi del mare, le navi mercantili; 
scoprì la ruota e la figlia della terra e del forno, 
la famosa ceramica, utile alla casa, 
15 quella città che pose il bel trofeo a Maratona. 


3. Crizia asserisce che il metro dell’esametro dattilico fu in- 
ventato per la prima volta da Orfeo. 


AD ALCIBIADE 


4. [A proposito della sinizesi] 0 due brevi in una sola breve, cosa 
che si trova negli altri metri... mentre nei versi epici è raro: così ad 
esempio Crizia non credeva che nell’elegia Ad A/cibiade potesse rien- 
trare il nome di Alcibiade. Dice, infatti: 
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kai vov KAeviov viòv A@nvatov oteEdavdo® 
AXxk1Biadònv véoroiv duvnoac Tpororc: 

où Ydp rog fiv tobvou’ édpapubdterv grevyeiar: 
vv è’ Év lauPeimt k£icetat odk duetpoc. 


5 [4 B., 3 D.]. PLuT. Alcib. 33 tò uèv oùv yigropa Tfig xa06dov apé- 
tepov grexvpoto Kpitiov toù KaXialoypov ypayavtoc, dg aùtòc Èv 
toîg EAeyeiatg meroinkev dropiuvirorov tòv AXkiBidanv tig xd- 
PiTog ÈV TOÙTOLC" 

yvOun è’ 7 c£E kamyay, £Yò TavInv Èv draciv 

eimov kai yYpdyag toòpyov éSpaca téde. 
cppayig è nuetépns YAOTTINS Èsì Tolodeot Keitan. 
Vgl. B 75. 


IIOAITEIAI EMMETPOI. Vgl. A 22 
IIOAITEIA AAKEAAIMONION. Vgl. B 32-37 


6 [2 B., 4 D.]. ATHEN. X 432pD mpondoetg dì tàg yivouévag Èv toîc 
cvyrociore AakeSaruoviors oùk Tv é80g moreîv oùdè didomoiac iù 
TOUTWYV pdc dAAMAovg moreiodar. Sndoî È tadta K. &v toîg 'EA£- 
y£ious 

kol t66° €009 Yradpmni uerémud te xeiuevòv got 

TIVELV TV AÙTTV oLlvodopov KVÙiIKA, 
unò' arodopeiotat rpordoetgs èvouaoti Agyovta 
unò ri debrtepàv yeîpa kvkim 81000 


* * * 


dyyea Avi Yeip dp’ Acratoyevis 
kol tpordocets opéyev Eri Settà kai rporai£î00at 
&ÉovouaxAinSnv, di rporietv g0ÉXe1. 
cit dò ToLOVTAVv TÉcEOV YAWocag TE Novo 
10 eic aicypodc uvdovc, coud T' duavpétepov 
TevYOvOeLv: rpòg è' bu’ dxA0g duPrioròc Edile, 
ANOTIG È EKTMKEL pvnuocvvnv Tparidov, 
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E adesso l’Ateniese figlio di Clinia incoronerò, 
Alcibiade, inneggiandogli in ritmi inconsueti: 
infatti, questo nome non si adatta all’elegia; 
ora starà in un giambo, non fuori metro. 


5. Dunque, il decreto del ritorno [di A/cibiade in patria] fu appro- 
vato, per la prima volta, su proposta di Crizia, figlio di Callescro, 
come egli stesso ha poeticamente detto nelle E/egie, ricordando ad 
Alcibiade la grazia ricevuta in questi versi: 


La sentenza che ti fece rientrare, fui io, tra tutti, 
a proclamarla, 
e, dopo averla scritta, a compier l’opera. 
Suggello della mia lingua resta in questi versi qui. 
[Cfr. B 75]. 


COSTITUZIONI IN POESIA 
[cfr, A 22] 


COSTITUZIONE DEGLI SPARTANI 


6. Non era usanza degli Spartani fare i brindisi che hanno luogo 
nei simposi, e neppure alzare le coppe scambiandosi reciprocamente 
amichevoli auspici. Lo rivela Crizia nelle E/egie: 


C'è a Sparta questa usanza; questa osservanza vige, 
di bere il proprio calice, colmo di vino, 
e di non fare dono di brindisi, chiamando uno 
per nome, 
né verso destra compiere il giro del simposio... 


5 *o o 


Fu una mano lidia, nata in Asia, a inventare le coppe, 
e i brindisi offerti verso destra, e il chiamare per nome 
quello alla cui salute si desideri brindare. 
Poi, a causa di tali bevute le lingue si abbandonano 
10 a parole sboccate, e il corpo più languido 
si ritrovano: cala sugli occhi una nebbia che offusca, 
l’oblio dissipa in cuore la memoria, 
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vodg sè rapéopoartar. Sudeg $° dkbdactov Éyovov 
700c: Enerorinmter 8 ciKotpipmg daravn. 
15 0î Aakedatruovimv dÈ KÉpol TIVOvOI TOCOLÙTOV, 
dote ppév cig iRapàv gXrida ravtag GyEwv 
Éc te pIX0gpocdvnv YAòocav pétpiòv Te YÉXwTa. 
ToLavTmn SÈ Tootc OOuati T° @DEALUOG 
yvòunt te xmoer te: xad.@g è ic épy Appoòdimns 
20 mpg 8° Vravov fippootat, tòv xaudtov Miuéva, 
TpÒg TV TEprvOTETNv TE O£@v Ovntoig ‘Yyierav 
kol tv Evoefing yeiTova Zogpoovvnv. 


gÉ Tg te rdALv dnoiv: 


ai yàp drèp tò uétpov kvAikov Tpordoets Tapà ypnua 
répyacar XVvrodo ig tov dravta ypovov. 

nm AaxeSaruoviov dè Sia’ dbuar@®s didkertat, 
#o0£Lv Kai river CÙUpetpa rpòg TÒ dpovelv 

kai tò roveîv £ivar duvatobe: dk ÉoT' AnTdTAKTOG 
muépoa oivocar oòu’ duétporci noto. 


” {36 B., 5 D.]. ScHo. EuriP. Hipp. 264 Èvòg Tv ENTÀ cOdov foTiv 
àndddeyua tò ‘undèv dyav’, brep XiXovi dvamidéacmw, dc K. Dioc.141 
[s. 10 1] ohne Autornamen: 

iv Aaxesaubvioc, XiXimv coddc, dg Td’ EXete: 

undèv dyav: xarpài tavta TpooceotI Kadd. 


8 [5 B.,6D.]. PLur. Cim. 10 [nach 82 B 20] K. dè t@v tprdKovta Yevo- 
uevoc év Totg EAEeyeio1g eVyetar 
tA0dTov uÈv Zroradòv, ueyaAdogpocbvnv dè Kiuovoc, 
vikacg 8 Apkeciza tod Aakedarpoviov. 


9 [6 B.,7 D.]. Sos. 11 29, 11 Kpitiov: 
&x pedétng rieiovs Tì duoems dyadoi. 
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la mente è sviata; i servi hanno modi sfrenati, 
incombe una spesa rovinosa. 
15 Bevono invece i giovani spartani solo 
quanto basta a condurre la mente a una lieta speranza 
e la lingua a letizia benevola e a un riso misurato. 
Questo è un bere che è utile al corpo, 
al senno e al patrimonio; si adatta bene alle opere 
20 di Afroditeeal sonno, che è porto alle fatiche, 
e alla più diletta tra le dèe ai mortali, Salute, 
e a Temperanza, che al Rispetto per la divinità è vicina. 


Poi continua: 


Infatti, le bevute smisurate dai calici, al momento 
rallegrano, ma poi affliggono per tutta la vita. 
35 Il modo di vivere degli Spartani, invece, è regolato: 
mangiare e bere in misura tale da essere in grado 
di pensare e di faticare; non c’è un giorno specifico 
per ubriacare il corpo con smisurate bevande. 


7. Appartiene ad uno dei Sette Sapienti il detto «nulla di troppo», 
che si attribuisce a Chilone, come fa Crizia. 


C'era di Sparta Chilone, il sapiente, che disse: 
«Nulla di troppo: tutte le cose al momento giusto 
sono belle». 


8. Crizia, che fece parte dei Trenta, nelle E/egie si augura di avere: 


la ricchezza degli Scopadi, la magnanimità di Cimone, 
le vittorie dello spartano Arcesilao. 


9. Di Crizia: 


Ci sono più uomini buoni per impegno che non 
per natura. 
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DRAMEN 


10. VITA EURIPID. p. 135, 33 toùtov [Dramen des Euripides] vo- 
deveTaL pia: TÉEvvnc, Pasduav@vc, Ieipido0o0c. Vel. un- 
ten B 17. Als Satyrstiick fiigte Ziovdoc hinzu Wilamowitz (Analect. 
Eurip. p. 166). 


TENNHX 
11. Eponym von Tenedos vgl. Konon 28 [Phot. 126 p. 135b 19 B.]. 


12. [Eur. fr. 695, TcF p. 578 Nauck?] SroB. Im 2, 15 Eùpirièng Tévvnt. 
ded: ovdev dliarbv Eotiv Èv TL vDv Yéver. 


PAAAMANOOTY 


12a. Hypothesisschluf erhalten auf Pap., veròffentlicht erhal- 
ten auf Pap., veròffentlicht von Gallavotti, Riv. di Phil. n. s. 11 (1933) 
179 vgl. Korte, Arch. f. Pap. 11 (1935) 258 «Hove vKOvS avnipéon 
povopaxmcos. < Padapdvdvoc d érTì uèv Tfr vieni «qa <provtog, 
ETÌ dÈ tale duyatpdow GA podviog Apteug Emidavelca T<po- 
céxtate tiv pèv ‘'EXévnv d«udotéporo toîg adeAdolc Toîg teOven- 
KOGL TÙG TINÒG Kataomoacdat, <«tùg Avyartépag è’ duTod Beat 
Eon yevéoeodar. 


13 [660 N.]. ANTIATT. BEKK. p. 94, 1 éÉapeiv dvrì tod dparpetv. 
Eùpiriòng de ‘Padaudv@vi: 
ovdelg Yàp nudg «bot» ggoa1pnoetal ... 


14 [658 N.]. Srras. vm p. 356 Eùpirigns ... év Padapdv@vi: 
oì yTv Éxovo' Edpoida rpooy@pov mréAuw ... 


15 [659 N.]. SroB. n 8, 12. rv 20, n, 61 Edpiridor ‘Padduav@uo: 
Épotgg Nuiv £ioì ravtoîor piov: 
Ò uÈv yàp eùyévetav iueipet A0.pBeîv, 
TOI È OUyxi TOUTOLv dpovtic, diià ypnudtov 
TOA} Gv KkekAiNodar Bovietat TATOp dbéuorc: 
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OPERE TEATRALI 
10. Tra queste [/e opere teatrali di Euripide] tre sono spurie: 
Tennes, Radamanto, Piritoo. 
TENNES 
11. Eponimo di Tenedo, cfr. Conone, Narrazioni, 28. 


12. Euripide nel Teyzes: 


bi 


Ahi! Nessuna giustizia c’è nella stirpe attuale. 


RADAMANTO 


12a. <Castore fratello> di Polluce venne ucciso in un duel- 
lo. Radamanto si rallegrava per la vittoria, e mentre provava 
dolore per le figlie, comparve Artemide e comandò a Elena di 
preparare per i due fratelli uccisi le onoranze funebri, e disse 
che le due figlie di lui sarebbero diventate delle dee. 


13. Il termine «exairein» è usato in luogo di «aphairein» (elinzi- 
nare) da Euripide nel Radamanto: 


Poiché non c’è nessuno che possa eliminarci... 


14. Euripide... nel Radamanto: 


Quelli che tengono la terra di Eubea, città vicina... 


15. Dal Radamanto, di Euripide: 


Abbiamo amori vari nella vita: 

uno, infatti, brama di avere la nobiltà di stirpe; 

un altro non si cura di questo, ma vorrebbe 

nelle case essere definito padrone di molte ricchezze; 


1800 C. ANTICA SOFISTICA — 88. CRIZIA 


dior è dpéorer undèv dyièg ÈKk pdpevòv 
X£Eyovti reidelv tod rÉéAiac ToAUNi Kaxfit 

oi è’ aioypà képòn mpéod£ tod xaX0d pporòàv 
UntovOolv: OÙT® piotog dvaporov ridvn. 

EYD <dè> TtovTWwv oddevòc ypiaito Tuyeiv, 
S0sav dè BovAoiunv dv edkAeiag Eyeuv. 


IIEIPIOOOX 


15a. Pap. Oxyrh. 17, 36 ff. Fiinf Bruchstiicke des Pap. 2078 mit Resten 
von 85 Versen, veròffentlicht von H(unt), vgl. K(érte), Arch.f.Pap. 10 (1932) 
50 ff.; Morel, Bursians Jahresber. 59 (1933) 159 f. 1. Woh] aus dem Prolog, 
Sprecher Peirithoos (K.). Von Vers 1-5 nur die Anfinge erhalten (1) o 
(2) vd (3) xateA (4) €200v (5) 'EXAnv (6) Bouò. 


7 0£òg dè pavia 

Ereuyev dmn: kai Yap goynxdg mote 
NedéXnv yuvaîr<a BdÉlv DBpeos TAÉ av 

10 Éorerpev gig tods Oecocadodc, de 7 Kpovov 
duvyatpi uioyorr è 
TOLOV dÈ KOUTOV 
rovàc Beoîc ÉteLoey 
HOviag TPOYÒI TEPL 

15 OLOTPNA»ATOLOLV GLY<ETO 
amvota<<> AvOpdroov: oùdé viv tépoc 
Ekpuyev, dida Bope<dSaov 
dleora<p>oay0n, 0. v 
TOTP Wbpaproy eis d£<oùg 

20 EYÒ «è Eb£ivov tmPParT' ... 

Hierin die Ergànzungen von H., nur 17 von K.; 15 hat Pap. ©y oder @À. 


2. 3. Gesprach Herakles-Theseus. Von Vers 22-23 nur die Schliisse erhal- 
ten, in 23 >v TOvOv. 


HIP: otianiai GOLTO ...... NIÙ vebv Sokeî. 
Ong. 25 otto...» toc, ‘HpdxAets, «cè uéuyopat, 
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ad un altro piace plagiare il prossimo, 

proposta insensata fatta dal cuore con malvagia audacia; 
altri ancora perseguono turpi guadagni, anziché il bene 
dei mortali: così degli uomini erra la vita. 

Io, <invece,> nessuno di questi voglio ottenere, 

ma vorrei avere gloria di buona fama. 


PIRITOO 


15a. [Aggiunta fatta in Nachtrag, II, p. 427). Papiro di Ossirinco, 


17, 36 ss. Cinque frammenti del papiro 2078, con i resti di 85 versi, 


editi da Hunt. Cfr. Kérte «Archiv fùr Papyrforschung», 10 (1932), 


pp. 50 sgg.; Morel, «Bursians Jahresberichte iber die Forschung der 


klassischen Altertumswissenschaft», LIX (1933), pp. 150 sg. Il fram- 
mento 1 faceva parte certamente del prologo. Colui che parla è 
Peritoo (K.). Dei primi cinque versi si sono conservati solamente gli 
inizi: (1) EcpnAa (2) dé (3) xrateA (4) é400dv (5) 'EXAnv (6) pouò. 


7 Ma un dio, la follia, mandò Ate, 

e infatti, dopo avere un tempo avuto 
Nefele in sposa, seminò tra i Tessali 

10 una diceria piena di insolenza, 
secondo cui si sarebbe unito alla figlia 
di Crono; di tanti vanti 
scontò agli dèi la sua pena: 
in un vortice di follia 

15 se ne andò senza gloria, 
per opera di gente infuriata. 
Nemmeno una tomba lo coprì, ma fu smembrato 
dalla ... delle figlie di Borea: 
mio padre peccò contro gli dèi, 

20 io di quello i dolori ... 

I completamenti sono di Hunt, solo quello del 17 è di Kérte. I fram- 


menti 2 e 3 sono di un dialogo fra Eracle e Teseo. Dei versi 22-23 si 
sono conservate solo le conclusioni: in 23 >v révov. 


Fracle. 24 .............0 ee ora sembra dolce. 
TESCO) 25 spicreitonon non ti critico, Eracle, 
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uevev dè Yp>N, TLOTÒv Yùp dvépa kai diAov 
aicypòv rprododvar Svauervoc eiànuuévov. 

‘Hp. CAUvTot TE) Onoed, tn T Aenvaiov modder 
mtperovi Eieéac' Toloi SuotvYOdoIl Yàp 

30 dei mot £i où céupayoc: oKfyiv <d' Ewol 
detkég fot ÉYovta Tpòc Tdtpav podeiv. 
Evpuvodéa yùp tac Sokeîg dv douevov, 
éu' Ei rvdoLto Tadta cvuTpaÉavià cor, 
MeGev dv dg dkpavtog N9ANtaI TÉvoc; 

Ono. 35 dii od où ypauterg rcavtayii y> éuùv éyers 
eUvoLAv 00K ÉuTÀA«nKTOv GA Ed»evBE parc 
EYXOpoîci t EXBpà<v kai diiorovv eduevi). 
TPOOOEV 0° ÉUOL T............. EL À0Y06. 
MÉEYOLGÀ GV LL... ovs A6yove. 


Die Ergànzungen von H., nur 25 oùtor und 26. 30 von K. Aus diesem 
Gesprach wird auch 88 B 27 stammen. In den ibrigen Versen noch kein 
Zusammenhang erkennbar; V. 47 bringt den VersschluB mag «@véppirtar 
kvBog (vgl. Aristoph. fr. 673 K. Menand fr. 65, 4 K.). Caesars Wort beim 
Rubikonùbergang war also nicht Menanderzitat, sondern sprichwértliche 
Redensart. 


16. IoH. Dracon. zu HerMmoc. ed. Rabe [aus Vatic. gr. 2228 s. xrv, Rhein. 
Mus. 63 (1908)] S. 144 f. GrecoR. CorINTH. zu HeRMoc. B 445, 7 Rabe (kai 
Evpiriobne ‘“Zevs, do AÉAEektal dvadopd, ‘tig dAindriac bro” 
PeBaimorc): odtog è atiXog év dvoiv etbpntar pduaotv Edpirisor, év 
te to Aeyouévar Ile1ipidar kai Ev tir Lodi MeAavirani. dv ai tg 
UTodÉcELG Kai tà Yopia oùk dkarpov Èxd£îvar toîg doratouévorc tiv 
rodvudoetav. i pev odv tod Ierpidov drésecig gotiv a dn’ Ierpidove 
ET tm Ilepoegovng uvnoteiar petà Onoéog £ig ALS0v KkataBàc tuo- 
pia ÉTUYE Tg mperovong: aviòg pèv yàp Èrì rétpag dkivitor cadé- 
òpar rednoeis dpaxdviwv Eppovpeito ydouaoiwv, Onosedc dè tòv giàov 
EyxatoAireiv aioypòv Nyovuevog Biov eiXeto Tùv Èv ALdov Conv. Eri 
tòv KépBepov dè ‘HpaxAfîg arootadeis drò Edpuodéac où pèv Onpiov 
Biar repieyéveto, todc SÈ mepi Onoéa ydpiri tOv yY0ovimv d£dv Tg 
mapovonse dvayeang EbeXvoev, di tpdéer cal tòv dvOLotduEvov Yel- 
pocduevog kai rapà deov ydpiv Zafòv kai Svotuyodviag genoa 
diXove. elodyetaI Yodv Ev TodtAI TL Spduoati Aiaxòg rpòg ‘HpakAéa 
XE yov 





B. FRAMMENTI POETICI, 16 1803 


ma bisogna restare: sarebbe vergognoso 
tradire ostilmente un uomo e amico leale 
che è stato catturato. 
Eracle. Hai detto parole degne di te, o Teseo, 
e della città degli Ateniesi. Sempre, infatti, combatti 
30 al fianco di quanti hanno sventura. Io, invece, 
costantemente cerco di ritornare in patria! 
Come credi che, infatti, sarebbe contento Euristeo, 
se sapesse che sto collaborando con te in questa impresa? 
Andrebbe a dire che sto compiendo una fatica vana! 
Teseo: 35 Ma ciò di cui necessiti ce l'hai in ogni modo: 
la mia benevolenza, non intrigante, ma liberamente 
nemica per i nemici, benigna per gli amici. 
Dione iaia un discorso. 
Duane parole. 


‘ I completamenti sono di Hunt, solo 25 oùtor e quelli di 26 e 30 
sono di Kérte. Da questo colloquio deve derivare anche 88 B 27. 
Nei restanti versi non è riconoscibile un contenuto nei suoi nessi. Il 
verso 47 porta come finale rds <d»véppirtar x6Boc, «il dado è trat- 
to» (cfr. Aristofane, fr. 673; Menandro fr. 65, 4). Pertanto, il motto 
pronunciato da Cesare al Rubicone non era una citazione di 
Menandro, ma una espressione proverbiale. 


16. (Di Euripide: «Zeus, come è stato detto», anafora; «per 
la verità», conferma). Questo verso si trova in due opere di Euri- 
pide, sia in quella intitolata Piritoo sia nella Melanippe la Sapiente. 
Non è inopportuno esporre gli argomenti e i passi, per chi ama la cul- 
tura. Dunque, l'argomento del Piritoo è il seguente: Piritoo, disceso 
nell’Ade con Teseo con precise mire su Persefone, ottenne una ade- 
guata punizione: incatenato a un seggio immobile di pietra, era sorve- 
gliato da serpenti con le fauci spalancate. Teseo, pensando che fosse 
vergognoso abbandonare l’amico, preferì alla vita terrena la perma- 
nenza nell’Ade. Eracle, inviato da Euristeo contro Cerbero, ebbe la 
meglio sulla fiera con la sua forza, e liberò, col favore degli dèi inferi, 
Teseo e i suoi, riuscendo, con una sola azione, a impadronirsi della 
fiera, a ricevere favore dagli dèi, e a mostrare pietà verso amici sven- 
turati. In quest'opera viene dunque introdotto Eaco, che dice, rivol- 
gendosi a Eracle: 
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£a, TI Xpnua; déprouar otovdfi tiva 
dedp’ ÈYKkovodvia rai ud2’ eVTIOAUOL dpevi. 
eltElv dikarov, ® ÉÉv(£), dots dv Térove 
4 EIG TOVOdE Ypiurtni kai cad’ iviw' aitiav. 
eita ‘HpaxAfig rpòg advtév [TGF P. 547, Eur. fr. 591 N?]: 


5 ovdelc dkvog mdvT EKkaAdyacdar A6yov: 
€uol matpig uèv Apyog, Svoua & ‘HpaxA6, 
0£@v dè adviov ratpòg E gpuv Age: 

ÈUTI yùp mA0£ untpì xesvòv eig AéyYoc 
Zeve, de MÉAextat Tg dAnAziag io. 

10 ]x® dè Sedpo mpòg Biav, Edpvodéwg 
apyaîs dreikov, éq u' Ereuy(e) A1$0v kova 
Gaye kededov Covta Tpòg Mvuxnvidacg 
mvi.ac, idelv uÈtv od 0ÉA0v, G0Xov Sé Uol 
GVnAVvUTOv TOVd' det’ EÉnvpnikévanr. 

15 TOLOVÈ' ixvevov tpayog Eùdperns kdkAiw 
Aciag te rdong ég puyods gANAv8a. 


: 177 [17 B., Eur. fr. 592 N.]. ATHEN. xI 4964 TÀNPOYON ... XPOvtar Sè 
(tot OKevEL) Èv'EAevoîvi til tedevtaiat Tav uvompiav Nuépat, fiv kai 
Um aAuTOv TPocayopevovor IAnuoydog ... uvnuovever adidv kai è tòv 
TlerpiBovv YPayas elite Kpitiag gotiv è TUpavvog 7) Eùpi- 
TILÒNG AÉywv odtac 

iva TAnuoxbag tdod’ ic YO6vIOV 
Xxdou' eddUAag rpoyémuev. 


i 18 [16 B., 594 N.]. Crem. Str. v 35 [n 349, 18 St.] repi toùtov té te 
eni Tg Gyiag KiBwtod lotopovueva unvver tà toò vontod KOOUOV TOÙ 
AROKEKPUPLÉVOD Koi dToKeKAeLouEvov toîg TtoX.0îc. vai univ Koi tà 
xpvod Ekeiva aycAparta, egartépuyov Ekdtepov aùtav, ette Tag Slo 
Uprtove wg BovAoviai tIvEG, Éudaiver gite, Onep uGidov, tà Sbo fu 
cdatpia, EdÉi£1 dè tÒ Gvoua t@v Xepovpiu ènAodv EriYvOOIV T0XANv. 
dà Sodeka rtépuyas dupa yer kai sù tod Cotdiarod kdkAov kai 
toÙ Kat adtòv depoévov Ypévov tòv aic@ntòv xéouov SnAoî. cîuat 
Kai n tpayadia duoiodoyodod dnotv ‘dkduag ... T6d0v. ScHoL. 
ARISTOPH. Av. 179 rOX0v YàP ci radaroi oÙy de oi VE”TEpor onueibv TL 
Kai mépag agovoc, dAdà TÒ rEpiéyov drav. Evpirigng Ie1pidor ‘cai 


B. FRAMMENTI POETICI, 17-18 1805 


Ehi, che c’è mai? Scorgo un tale affrettarsi 

qui con premura e con cuore molto ardito. 

È giusto dire, forestiero, chi sia tu, che a questi luoghi 
4 ti avvicini, e per quale motivo mai. 


Quindi Eracle, rivolto a lui dice: 


5 Nessun timore a svelarti ogni ragione: 
mia patria è Argo, Eracle è il mio nome; 
nacqui da Zeus, padre di tutti gli dèi: 
venne infatti a mia madre, per insigni nozze, 
Zeus, come si è narrato con verità. 
10 Giungo qui a forza, obbedendo ai comandi 
di Euristeo, che mi inviò con l’ordine di trarre 
dall’Ade il cane, vivo, fino alle porte 
di Micene, non per volerlo vedere, ma perché convinto 
di avere trovato un’impresa per me impossibile. 
15 Inseguendo tale meta sono giunto, dopo aver girato 
nei recessi 


dell'Europa e dell'Asia intera. 


17. «Plemochoe» (vaso d'argilla): lo usano a Eleusi, nell'ultimo 
giorno dei misteri, che da esso chiamano anche «giorno delle Plemo- 
choe»... Ne fa menzione anche l’autore del Piritoo, sia esso il tiran- 
no Crizia o Euripide, dicendo così: 


per versare il liquido di queste p/ezzochde 
nella voragine della terra, eleviamo parole di augurio. 


18. A questo proposito, le raffigurazioni presenti sulla sacra arca 
indicano le realtà del mondo intelligibile, che è celato e inaccessibile 
ai più. E anche quelle statue d’oro, ciascuna delle quali è provvista di 
sei ali, raffigurano o le due Orse, come vogliono alcuni, oppure, come 
è più probabile, i due emisferi; il loro nome di Cherubini vuole indi- 
care una grande conoscenza. Ma i due hanno dodici ali e, attraverso 
il circolo dello Zodiaco e il tempo che scorre su di esso, indicano il 
mondo sensibile. Così credo che dica anche la tragedia che si occupa 
dei fenomeni naturali: «L'infaticabile tempo... il polo di 
Atlante». — Gli antichi, non come i moderni, non consideravano il 
polo un punto estremo dell’asse, ma ciò che circonda tutto. Euripide 
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TÒV ATAGVvTIOVv dpovpàv T6d0v, dc aviod te TEPLITORAOVUEVOV Kal 
è a ùTtod TAvTW ÉEpyouévov. 

Gkduasg Te ypovoc repi T devdor 

pevuarti TAMPNG dOLTAL TIKTOV 

avtòg £avtov, Siduuoi T' dpirtor 

TALG MKUTATVOLG TTEPÙYOV puraîg 

TÒOV ATÀdVvTELOV IMpodor méÀ0v. 

ATA dè è uù tdoyov né6A0g Sbvatar uèv £eîvat kai nardavig odai- 

pa, BéAtrov dè io aiova dikivntov voetodar. 


19 [15 B., 593 N.]. — — 115 [11 403, 14 St] Èv Sè tàL Ile1pi0mit 
òpauati d aùtdg Kai tdde tpayordeî: ‘cè ... dupryopevet. 
CÈ TÒV AUTOpUT), tòv Èv aidepior 
poupor ravtov duorv EumtAÉE ave’, 
Òv népr uèv d@c, rép1 è dpdvaia 
vos aioXbypag dipitòs T dotpov 
OxA.0g EvSereyòs dupryopever. 
Evtadda YÙp TÒv LÈv A dDTOdUT) Tòv ènurovpyòv vodv £ipniev, tà 
È eb En TOÙ KOcuov TdocEtAal, Èv di kai ai EVAVvILOmMTEG dwtog te 
Kal oKdTove. 


20 [10 B., 595 N.]. PLuT. de amic. mult. 7 p. 96 c Evior tv diA Mv 
ovdèv drodadcavieg eùTufodvIMv ouUvartdAAuviaL dvotvYODaL. Kai 
TOUTO UdAdLOTa rdoYyovaLv oi prAbcogor cai yapievtes, dc Oncedc TAL 
Ileipidor xodatouevar rai Seseuevor 

aidodg dyarkedtorowv Etevitat TÉESOLG. 


21 [13 B., 598 N.]. Sros. 18,4 Eùpiridov Ieipidor' 
Ò tpwtog EITOV OÙK dyvuvdotor dpevi 
Eppuyev, dots Tove’ Èkaivicev XA6Yov, 
dg TOLOIV EÙ pdpovodot cuuuayeî toYn. 


B. FRAMMENTI POETICI, 19-21 1807 


dice nel Piritoo: «Facendo guardia all’Atlantico polo», come se 
esso pure girasse intorno, e che mediante esso si muovessero tutte le 
cose. 


L'infaticabile Tempo, pieno di un perpetuo 
flusso, procede, generando esso stesso 

se medesimo, e le Orse gemelle con i colpi 
rapidi delle ali volando 

custodiscono il polo di Atlante. 


Atlante, poi, il polo impassibile, può essere anche la sfera che non 
si muove [delle stelle fisse], ma è meglio forse pensare che sia l’eterni- 
tà immobile. 


19. Nella tragedia Piritoo, egli [Euripide] si esprime così: 


Te da te stesso nato, che nell’etereo turbine 
intrecci la natura di tutte le realtà, 

attorno a te la luce e 

la tetra notte costellata 

e delle stelle la confusa folla, 

danzano senza posa. 


Qui con «autophyé» (rato da se stesso) indica l’intelletto artefice; 
le cose menzionate dopo riguardano il cosmo, in cui si ha il contrasto 
di luce e tenebra. 


20. Alcuni, che mai si approfittano degli amici quando questi 
godono di buona sorte, muoiono insieme a loro quando questi sono 
colpiti dalla sventura. Questo accade soprattutto nel caso dei filosofi 
e delle persone generose, come nella vicenda di Piritoo, punito e inca- 
tenato, a cui Teseo 


si unì con i ceppi non forgiati in bronzo dell’onore. 


21. Nel Piritoo di Euripide: 


Con mente non incolta introdusse la frase 
colui che per primo pronunciò il nuovo motto: 
«A quelli che pensano bene, la fortuna è alleata». 
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22 [12 B.,597N.]. — m1 37,15 Ileipi8or. 
Tporog dè xpnotòg dodaréotepoc véuov: 
TÒV UÈv Yàùp ovdé£ig dv Slactpéyar moté 
PITO®P Sbvarto, tòv è divo te kai kérto 
\6Y01g Tapdocaov roXAdkic Avuaivetat. 


23 [14 B., 596 N.]. — rv 53, 23 Eòpiridov IHe1pidor 
oùk oÙv Tò un ENv kpeîtoodv tor f) [fiv xaxdg; 


24. Aus dem Peirithoos stammen nach Welcker Eur. fr. inc. 865 
dunun tov £00A0v Kkdv puyoîs Seikvuor ye, 936 od di ET 
Eurvovv Atòng u’ &S8gato, nach Wilamowitz 984 [s. 59 A 33] und 
PhÙor. A S. 91, 18 duntopog: Edpiribng: “Agusve Fatag viè tf dun- 
TOPpog. 


ZIXY®OX ZATYPIKOX 


25 [9 B.,. 1p. 770 N.]. SExr.1x 54 kai K. èè eig t@v év A@Nvarg 
Tupavvnodviav doxei ÈK TOD TAYuoatog tOv dbéav drdpyew dduevoc, 
dm ci radaroi vopodétar Erickorodv TIva TÈv dvBporivov katop- 
douatov rai duapmmudiov ETdacav tòv Bedv Lrèp toò undéva X40par 
tov TAngdiov déixeiv, edAaBovpevov TùV dirò TGV Be@v tuopiav. Eyet 
dè Tap avtbi TÒ pntòv ovtog' ‘Tv ... YÉvog. At. 17,2 (D. 298) ai 
Evpiriòng dì ò tpayaidororòg droxraXdyacdar uèv oùk nOginoe 
dedoLt®s tv Aperov rayov, Evegnve SÈ Todtov TÒV Tporov: tòv Yàp 
Ziovdov eionyaye tpootamnv tading tig $éénc kai cuvnyépnoev ab- 
toù tavTni TAL yvount ‘fiv yàp xpévoc, gnoiv, dt... danpémo [1. 
2]. ÈreLtà dnot Tiv dvopiav Av@fvar véuov eicayoyfit: Ereì yàp è 
vouog tà davepà tav ddiknudtov eipyew nibvaro, xpida SÈ Niixovv 
moXAoi, TOTE TIS COdòc dvip Etéomoev. dc dei yevsei A6Yor TvdA GAL 
mv dAnperav kai reicar todc dvOparove, dc ÉOoTI ... Bim, dg Ta dt 
drovel cai Biérer dpoveî v dyav' [17. 18.]. 1 6, 7 (D. 294) 60ev 
kai Evpiridns gnoi' ‘TÒ T' dotEpo@TÒv odpavod céiag ypovov 
ar codod [33. 34]. 

Tv xpévoc, dT Av dTtaKktToc dvAporov Biog 
kai Onpròsng ioyvoc 0° danpémns, 
OT odéev deiov obte toîg E00d0t01v fiv 














B. FRAMMENTI POETICI, 22-25 1809 


22. Nel Piritoo: 


Una condotta retta è più salda della legge: 
nessun retore, infatti, potrebbe mai sviare 

la prima; questa, invece, su e giù sconvolgendola 
a furia di discorsi, sovente rovina. 


23. Nel Piritoo di Euripide: 


Non è dunque meglio non vivere piuttosto che vivere male? 


24. Euripide, frammenti incerti 865: La fama esalta l’uomo 


‘saggio anche nei recessi della terra; 936: No, ma Ade mi accol- 


se che ancora respiravo. [Secondo Wilamowitz:] fr. 964 e Fozio, 
Lessico, A, p. 91, 18: s.v. arzétoros (senza madre): Euripide: «O 
Afidno, figlio di Gea, la senza-madre...». 


SISIFO, DRAMMA SATIRESCO 


25. Sembra che anche Crizia, uno di quelli che furono tiranni in 
Atene, sia da annoverare nel gruppo degli atei, in quanto affermò che 
gli antichi legislatori inventarono il divino come un supervisore delle 
buone azioni e degli errori degli uomini, in modo che nessuno arre- 
casse ingiustizia al prossimo di nascosto, per timore della punizione 
degli dèi, Il suo discorso suona così: «Ci fu un tempo ... divino». 
E il tragediografo Euripide non volle rivelarsi apertamente, temendo 
Il Areopago, ma fece emergere il suo pensiero come segue: introdusse 
in scena Sisifo come sostenitore di questa opinione e gli fece formu- 
lare il seguente giudizio: «Ci fu un tempo in cui ... non esiste- 
va». Quindi, afferma che con l’introduzione delle leggi l’illegalità fu 
eliminata: poiché la legge era in grado di impedire le colpe evidenti, 
ma molti continuavano a commetterne di nascosto, allora un uomo 
sapiente decise che con un falso discorso bisognasse ottenebrare la 
verità e persuadere le persone che «come dèmone ... che pensa e 
provvede a tutto». — Ragion per cui anche Euripide afferma: «Il 
corpo stellato del cielo ... sapiente costruttore». 


Ci fu un tempo in cui la vita degli uomini era caotica 
e ferina, e asservita alla forza, quando non esisteva 
né premio alcuno per i buoni, 


1810 C. ANTICA SOFISTICA — 88. CRIZIA 


OUT ad kédacua toîg kakgoîc gyiyveto. 

5 xGrettd por Sokodetv dvAapeworrot véuouv 
0£cda1 koraotdg, iva dixkn tÙòpavvoc fil 
<«Ou®g ardvi@v> tiv 0° bpprv SovAnv éyni 
EUnuodto 3 El Tt19 gg auaprdvot. 

Ener Ered tàudavi) pèv oi véuot 
10 GrEipyov advtodg Épya uù tpdocerw Bian, 
Adepar è’ Étpaccov, tnvixadià por Sokeî 
<TIPOTOV> TUKVOG TLG Kai codòc Yvounv àvnp 
[yv@®va1] 
<be@v> d£oc Ovntoîow ggevpeiv, dro 
ein ti deiua Toîg karoîot, xdv A40par 
15 TPACCMWOLV T) XÉYWOLV 7) dpovòoi <TI». 
EviedDdEvV oÙv Tò O£îov geionyNoaro, 
ag Éot Saiumv dditoar 0d4AX0v Bio, 
vot T' dikovav Kai BAgTOVv, dpovòv 7 dyav 
TPOCEXMV TE TadTa, Kai duotv B£iav dopàv, 
20 OG TAV TÒ ALY0OÈv Èv Bpotoîc dirkovoetal, 
<tò> èpowuevov dè rav iseiîv Suvnoetar. 
Eàv dÈ oÙv cImYfit tr PovAeUnig kaxévy, 
TOÙT' OÙXÌ Anoet Toùc B£00g' TÒ YÙPp dpovodv 
«Gyav> Éveoti. Tovode TOÙS A6YOVS AÉ yov 
25 dda yudtov NiéLotov £ionYyNoato 
yevdei coaXvyacg Tv dinderav X6yYo01. 
vate è Épaok£ Toùg d£0dc Evta do’, iva 
udiiot dv EgETANEEv dvoporovg Aéyov, 
60ev rep Éyvo Tods dépovc Bvtas Bpotoîc 
30 Kai Tàg Ovnoetg TàL TtadZatmtopor Bio, 
EK Ts Brepde reprdopàg, iv dotpardc 
katetdev oVoac, delvà SÈ KTUTMPata 
Bpovins, TÒ T' doteporòv odpavod Sépac, 
Xpovov kadòv Toik1Apto TÉEKTOVvOg COdod, 
35 60£v te Xaumpòs dotépos oteiyer udspog 
Ò 0’ dypòg gig yfv 6uppog Errropevetat. 
toiovg dè repréocmimoev dvapororg déBovs, 
òL' 0Ùc KaA@g TE TÒI A6YOL Kat@ikioev 
TÒV daiuov(a) od<Tog> kv mpérovii Yopia, 
40 tiv dvopiav te toîc véuorg Kxatéopeoev. 


be STI _ i l = x 











B. FRAMMENTI POETICI, 25 1811 


né punizione per i malvagi. 
5 Dopo, credo che gli uomini abbiano emanato 
leggi di punizione, perché giustizia fosse 
tiranna di tutti parimenti, e avesse violenza al suo servizio, 
e, se alcuno peccava, si punisse. 
Poiché dopo le leggi impedivano loro 
10 di sopraffare gli altri apertamente, 
ma di nascosto ancora lo facevano, 
allora credo che un uomo assennato e sapiente 
per primo inventò per i mortali il timore degli dèi, 
perché i malvagi avessero timore, 
15 pur agendo o parlando o pensando di nascosto. 
Allora fu la divinità introdotta, 
come demone, fiorente di vita incorrotta, 
che ode e vede con la mente, che pensa 
e provvede a tutto, e reca divina natura; 
20 questi udrà ogni cosa detta tra gli uomini, 
e potrà vedere ogni cosa fatta. 
Se in silenzio tu trami qualche malvagità, 
ciò agli dèi non resterà ignoto: in essi, infatti, 
c’è molta perspicacia. Facendo queste affermazioni, 
25 svolgeva il più dolce degli insegnamenti, 
coprendo la verità con un finto racconto. 
Asseriva che gli dèi abitano là 
dove, dicendolo, più avrebbe spaventato gli uomini, 
poiché da là — sapeva — provengono paure ai mortali, 
30 e vantaggi per la loro misera vita, 
dall’alta sfera, dove vedeva lampi 
formarsi e tremendi fragori di tuono, 
e il corpo stellato del cielo, opera bella 
e variegata del Tempo, sapiente costruttore, 
35 da dove procede la massa ardente, lucente, dell’astro, 
e la pioggia precipita giù, umida, sulla terra. 
Tali paure egli presentò agli uomini, 
per mezzo loro costruì bene con la parola, 
il divino, e lo pose in luogo acconcio, 
40 e con le leggi spense la illegalità. 
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Kai ddiya tpoodieA0av Eridéper 
OoÙTto dÈ TPp@Tov ciouat reîcai tiva 
Ovntodg vopiterv Sauévov £ivar YÉvoc. 


AUS UNBESTIMMTEN DRAMEN 


26 [22 B.,2N.]. SToB.18, 11: 
METÀ TV OKIÀV TAXLOTA YNPpdokel Ypovoc. 


27 [20 B.,3N.]. — 1114, 2 Kpitiov. Vel. B 15a. 
dote dé Toîg dIAOLOL TdVvTA TPÒG Ydpiv 
TPACOCW5V OUIAET, TV Taparvtiy nASovnv 
£yOpav kadiotno’ eis tòv Dotepov xpévov. 


28 [19 B..4N.]}. — — 23,1 K-ov. i 
delvÒv è’ Otav tig pù dpov@v Sorfit dpovetv. 


29 [21 B..5N.]. SroB.1v 33,10 K-ov. 
codrg dé meviag cgxadinta ri—ovoiav 
Kpelooov cUvorcov gotIv Ev Séuorc ÉYEW; 


PROSAISCHE FRAGMENTE 
«TOAITEIA AOHNAION» 


30. Hierher gehòren vielleicht B 53-73. 


IIOAITEIA VETTAAOQON 


31 [30 Bach, 7 Miiller rcH 1 69]. ATHEN. xv 662F ‘òuoro- 
yovviar è' oi Oettadol roXvieXEotatTOI TOv ‘EXAMVvOv 
yeyevnodar mepi te tÙùgs ÉCONTAg kai tiv Siartav: Brep 
avtoig altrov EyÉveto Kkal Tod catà Tg EAXdS0g Eraya- 
yeiv tods Ilépoas, ENMAwKOGI TV TOÙTW TPUENV Kai 
mtoAvitéAerav. iotopei dè mepi tig roAvieAziag avtoàv kai K. 
év tar IloAtteiar adidv. 





B. FRAMMENTI, 26-31 1813 


E, un poco più avanti, soggiunge: 


Così io credo che per la prima volta 
uno abbia convinto i mortali a pensare 
che esiste una stirpe divina. 


DA OPERE TEATRALI INCERTE 


26. Dopo l’ombra, il tempo rapidissimo invecchia. 


27. Di Crizia [cfr. B 15al: 


Chi sta con gli amici facendo ogni cosa per rendersi 
gradito, 
trasforma il piacere del momento 

in una inimicizia per il tempo futuro. 


28. Di Crizia: 
È una cosa tremenda, quando sembri aver senno 

chi non lo ha. 
29 [21 B., 5 N.]. Stobeo, Axtologia, IV 33, 10: Di Crizia: 


E meglio avere come convivente in casa 
una povertà sapiente o una stoltezza ricca? 


FRAMMENTI DI SCRITTI IN PROSA 
<COSTITUZIONE DEGLI ATENIESI> 


30. A quest'opera appartengono forse i frammenti B 53-73. 


COSTITUZIONE DEI TESSALI 


31. Tutti sono d’accordo nel ritenere che i Tessali 
siano stati i più sfarzosi dei Greci nel modo di vestire e 
di vivere, il che risultò anche la causa per la quale spin- 
sero i Persiani contro la Grecia, in quanto essi [/ TessaZ] 
erano emuli del loro lusso sfarzoso. — Parla del loro sfar- 
zo anche Crizia nella loro Costituzione. 
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IIOAITEIA AAKEAAIMONIGN 


32 [23 Bach, 1 Miiller rcH I 68]. CLem. Str. vi 9 [n 428, 12 St.] 
néaiv Eùpiridon tomoavtog 'ÈK YÙùp TaTpòs kai untpòc EKTovov- 
uevav cKkAnpàc dlaitac oi yovor BeXttovec [fr. 525, 4. 5], K. Ypader 

Gpyouar dé Tor darò YEvEeTtig dvop@rorv: rog dv BEATI- 
oT0G TÒ c@Na YÉvorto kol ioyuvpotatog; ei 6 duTEVOVv 
yvuvdalotto kai godior Eppouévac kal TtaZaltapoin tò 
couoa Kai TM unmnp TOoÙ maldiov Ttoù uE%dAOovtOg Éo£0da1 
ioyxVotl TÒò coUa kai yvuvatorto. 


33 [24 B., 2 M.]. ATHEN. XI 463E Tpòorot £iol roceov Katà 
modetg Le101, 6g K. rapiommotv Èv tri Aaxkedaruoviov IToAt- 
Teiat dirà tovtov: ‘© uEv Xîog kai Odaotoc Èk ueydim@v 
KkvAikmv Eri debtd, ò è’ AttIKkÒg ÈKk uixpov Eri detta, ò 
SÈ OeTTaAlKÒg EKTOuata Tporiver oto dv Bovimsvtat 
ueydia. Aaxedauovio1 dÈ Tv map’ avioi ÉEKaotTog TI- 
vet, òÒ dé maîg ò 0ivoydog <«ETIYEL> 6cov dv drorint. 


34 [25 B.,3 M.]. — — 4838 K. è’ &v Aakebdatpuoviov 
TOÀiLtEiat ypader odTtwg' ‘“Ympig dÈ TOÙT”V TÀ cUIKpotata 
Èc TV diartav, drobnuata dpiota AaKk@vikà <xal> iud- 
TtIO dopelv Nélota Kkal yxpnouotata: r080v AakoviKòg 
ÉKTOUO ETITNIELOTATOV EÎG OTparteiav Kkal EÙdOpaTtATOVv 
Èv YvAa@L' od SÈ Évera otpari@tiròv, <3nA—00o' otpa- 
TLOTNI> TOAA.AKk1g davoay*en Vamp mivew où xadapov. Tpù- 
tov uÈèv oÙv tò uù Mav xatdéniov eivar tò réua: cita 
GuBovag ò x0dov Eyov drodeiret Ttò 00 Kkadapòv Èv 
ovtoò. PLUT. Lyc. 9,726 B.] dLÒ kai tà rpoyeipa Tv cKEVGV 
kai dvaygalto Tadra, KA1Ivifpeg cai dippor rai tparetar, REAtI- 
GTA Tap’ avioig ESnurovpyeîto, kai K000v è AckKkovikòg £Ù- 
dokiuer uadiota TPpog Tg oTpatetac, 69 dnor K.' tà Yàp avay- 
Kkaiog TIVOUEVO TV VédItWv rail duomo dvia Tv Oyiv drekpd- 
ITTETO Til Ypoal, kai tod Bo”Epod TpooKOTTOVvTOG EVTÒG Kal Tpo- 
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COSTITUZIONE DEGLI SPARTANI 


32. Sui versi che una volta Euripide compose: «infatti, i figli 
generati da un padre e da una madre che faticano in una vita 
dura sono migliori» [fr. 525, 4-5], Crizia scrive: 


«Comincio dalla generazione dell’essere umano: 
come può risultare fisicamente il meglio possibile e il 
più forte? Se il genitore pratica ginnastica, mangia cibo 
sostanzioso, compie fatiche, e se la madre del bambino 
che verrà alla luce irrobustisce il corpo e fa ginnastica». 


33. A seconda delle città, ci sono particolari costumanze nel 
modo di bere, come evidenzia Crizia nella Costituzione degli 
Spartani con queste osservazioni: «L’abitante di Chio o di 
Taso beve da grandi coppe, che passa verso destra; l'At- 
tico in piccole, che vengono sempre passate verso de- 
stra; il Tessalo in grandi calici, brindando a chi voglia. 
Gli Spartani bevono ciascuno nella propria tazza, e il 
servo coppiere gli versa la quantità che egli può bere». 


34. Crizia, nella Costituzione degli Spartani, scrive così: 
«Oltre a ciò, il regime di vita è caratterizzato dalla più 
grande semplicità: le calzature spartane sono ottime, i 
vestiti comodissimi e utilissimi da portare; la tazza tipi- 
ca degli Spartani, il “coto”, è adattissima alle spedizio- 
ni militari, ed è comodissima da portare nello zaino. 
Per quale motivo sia così adatta in guerra, lo spiegherò: 
il soldato spesso deve bere per forza acqua non pura; il 
primo motivo, dunque, è che in essa la bevanda non ap- 
pare troppo chiaramente; in secondo luogo, il “coto”, 
essendo provvisto di scanalature, trattiene le impurità 
sul proprio fondo». — Anche le più comuni tra le suppel- 
lettili, e quelle necessarie, divani, seggiole e tavole, venivano 
fabbricate presso di loro nel modo migliore; soprattutto era 
apprezzato, per le spedizioni militari, il “coto” spartano, come 
dice Crizia: infatti, l’acqua che bisognava bere per forza, anche 
se aveva un pessimo aspetto alla vista, risultava dissimulata dal 
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cioyouévov Toîs duBooi xabapadtepov Erinotate TOI OTOUATI TÒ 
tIVvouevov. Poll. vr 97 Kk@00v Aakovixòv [niml. &kroua]: tod 
dE x000voc al Ekatepodev rÀievpal dorep kai To yùTtpac du- 
Boves kadodviar. Vgl. PHOT. k000v. 


35 [28 B., 5 M.]. ATHEN. xI 486E K. te &v TRL Aaxedar- 


uoviav IToArrgiat: ‘xAivn MiAnotovpymg kai dippog Mi- 
Anociovpyms, kAivn XtovpyTg rai tpareta 'Pnveroepyns. 


Harpocr. Avxiovpyeîg (nach einem Didymoszitat): dyvoeîv dè 
ÈOLKEV Ò YPAPPATLKÒG ÒTL TÒV TOLOÙTOV GYNUOATIOUÒV GITÒ KLPpimv 
Ovopatov 0ÙK div TG Edpor Yivouevov, LGXA0v SÈ darò ToA£ov Kai 
E0vOv: ‘xAlvn MiAnotovpync K. dnoiv èv ti AaxceSa1- 
UOVIMV TOÙMTELAL. 


36 [29 B.,6M.]. EustatH. zu 0 376 p. 1601, 25 [aus Sueton Ilepi 
roa1s@v?] kai fiv #09 radatòv cito maitew kai greympiale, 
daoi, Aaxedaruoviore dy®v TÀ cpdarpoudyia ... mueimocar dè kal 
Um opynoeag eidog Mv kai i toa din dà odaipag tardid, we Indoî 
Kai ò ovTA ypayag: Bepuaiotpis Opynotg èlù Todov ocUvtovoc. 
dnoi yovv K. oùtw ‘avartnénoavieg eis Ùyog Tpò TOÙ Kkate- 
veyOnvar éri yNV mapardayàg toXA.àg Toîg rocìv Eroiovv, 
Ò én depuoavotpiterv éAeyov.'  Vgl. ATHEN. xv 629 D. 


37. LiBan. Or. 25, 63 (II 567 Fòrster) oi Aaxedawbvior oi 
Katà tov elAMTov E govoiav ocpiotv adtotc avoiryovtes devov, Kai 
nepi dv K. dnoiv, dg udiiota SodAoi te Èv Aakedaiuovi kai 
Eievoepot. ti è dXdo Ye 7) orep avtòg è K. gnoiv, dg atlotiag 
ElveKa Tg rpòg Toùg eiAmtag ToÙTOvg £Éa1peil uèv Zrtap- 
TIATNgG Olkor Tg doridocg TÒv TOépraka. TODTO SÈ oÙk 
ÉyYov ETÌ Tg otpateiac morelv diù Tò Selv ToXAdrk1g dE0- 
Into, TÒ dopu ÉyYwv GEl TEPpPlÉpyYETaL, 0q Kpeittov YE 
Tavini Tod ei wTog foduevocg, Tv dirò povng vemtepioni 
TtnNg doridoc. ueunyavnviar dm kai kxA£îdac, dg olovtat 
tg rap’ Ekeivov Empovifig inyupotépag eivar. (64) 
Tavti è dv EIN cuvorKkoUvIWV TE doRor cai und’ avarvelv Èo- 
uÉvav drò tv Èv taîg ÈMrior Sewv@v. odg oùv dprotororovpé- 
vous kai kadevdovtas kai Er dido tr Baditovtac tò dela tòv 
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colore [della tazza]; poiché le impurità si infilavano all’interno 
delle scanalature e vi rimanevano attaccate, si finiva per acco- 
stare alla bocca una bevanda un po’ più pura. — «Coto»: 
(tazza) spartana [cfr. Fozio, Lessico, s.v. «Coto»]. 


35. Crizia, nella Costituzione degli Spartani: «Letto fatto a 
Mileto (“milesiourges”) e sedia fatta a Mileto; letto 
fatto a Chio (“chiourges”) e tavola fatta a Renea (“reneio- 
erges”)». — Il grammatico sembra non sapere che questa 
forma linguistica non si può trovare derivata da nomi di perso- 
na, ma piuttosto da quelli di città e di popoli: «Letto mile- 
siurgo» dice Crizia nella Costituzione degli Spartani. 


36. Era antica usanza giocare in questo modo, e il gioco con 
la palla — dicono — era una gara abituale a Sparta... Rileva anche 
che quel gioco con la palla era una specie di danza, come mostra 
anche colui che scrisse questo: «“termaustri” è una danza ritmi- 
ca con movimento di piedi». In effetti, Crizia spiega così: «Una 
volta spiccato un salto in alto, prima di ricadere sul ter- 
reno, facevano molti movimenti paralleli con i piedi, 
verso l’esterno, che chiamavano “fare termaustri”». 


37. Gli Spartani si erano attribuiti il diritto di uccidere gli 
Iloti, sul conto dei quali Crizia afferma che, a Sparta, sono sia 
liberi sia schiavi in massima misura. Che cos'altro significa que- 
sto, se non ciò che dice lo stesso Crizia, che per diffidenza nei 
confronti degli Iloti, lo Spartiate in tempo di pace li 
priva della imbracciatura dello scudo? Poiché non può 
fare questo durante la campagna militare, perché 
sovente c’è la necessità di essere rapidi, va sempre in 
giro con la lancia, per poter essere in virtù di questa più 
forte dell’Ilota, se questi dovesse tentare una rivolta 
armato del solo scudo. Hanno anche elaborato serratu- 
re, che essi considerano più robuste delle insidiose 
trame di quelli. (64) Questa sarebbe la vita propria di perso- 
ne che vivono con la paura e non possono nemmeno respirare, 
a causa delle cose terribili che si aspettano. Questi che, mentre 
stanno mangiando, dormendo, o accingendosi a fare qualche 
altra attività, il terrore degli schiavi fa armare, come, figlio di 
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oixetov onAiter, rog dv oùtot Ye, è raî KaMAaicypov, xadapàc 
àarodavoetav Tg éAevoepiac, oîg grédevro uèv uetà t0d Iooe1- 
dè@voc oi dovr, derlyua de Efevnvoyecav, bg £v dolore xarpoic 
Guora Spdcovorv. iorep oùv oi Paorieîc adtoig où udda foav 
EAevbepot toîg Edoporg dedouevov dfcai te Baordtéa kai xtei- 
vat, oUTtO cÙUTAvTEG oi Zrapriatar tiv EAevoepiav dpnipnvio 
ovi@vieg EYBEL TOI TApà TAV OoIKETÒV. Ù 

Vgl. ferner B 60. d 


AUS UNBESTIMMTER TIOAITEIA 


38 [B. p. 89]. PoLr. v1 59 tàg dè avagvpidag kai okeXé ac 
kadodotv: tò uv Gvopa kai rapà Kpitiar fotv £v Taig ITor 
ALTELO1S. 


APOPIEZMON A B... 


39 [39 B.]. GaL. comment. in Hippocr. de offic. 11 (à kai tà 
OYEL Kai Mi doni Kai Tit dikoft kai Ti pivì cal tft YXdoont kai 
mm yvouni gotv aiocdécda1) xv B 654 K. fot SÈ n Toradin tig 
aiconoewg gEnynorg Ttoù onuarvouévov [niml. toù aio0£0001] 
Zion. d10 kai <ò> tod Kviviov ua@nTtmg Aigikiavòc aùtnv Tpo- 
onkato mv Zroumv doratbuevog driocodgiav ... 655, 7 CvVYKE- 
xpNodar Yap dnor tm Tod ‘aiot£0dar daovfit tòv ‘Inzoxpamv 
Kata Tg ‘Yvoung... 656, 21 più kai ‘Evvonoeag, dé yeto. 10X:.@v 
oÙv Bvtav gig toùto paprupiov dAiya rapa@noopuar. 

K. pév ÉÈv T@I rp@TAL Adopioudi téde ypoder ‘unte è 
TOI GA)M01 couati alcddvetar unde è Thi yvouni yi- 
YVOOKEL.' 

Kai rdaiiv: ‘YIYVvOoKkovolv oi dvaporor £idiouévor 
UYLOLVELV Tit YVOUNL.” 
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Callescro, potrebbero mai costoro godere della libertà autenti- 
ca? Contro di loro gli schiavi, assistiti da Poseidone, si solleva- 
rono e diedero la dimostrazione che, in casi simili, avrebbero 
agito in modo simile. Come, dunque, i loro re non erano vera- 
mente liberi, in quanto era concesso agli efori sia di arrestare il 
re sia di metterlo a morte, così tutti gli Spartiati eliminarono la 
libertà, convivendo con l’odio nutrito dagli schiavi. [Cfr. inoltre 


B 601. 


DA UNA COSTITUZIONE INCERTA 


38. Chiamano anche ske/éas i pantaloni ampi: questa deno- 
minazione si trova anche in Crizia, nelle Costituzioni. 


AFORISMI, LIBRI I, II... 


. 39. [Le cose che è possibile percepire sia con la vista sia con 
il tatto sia con l’udito sia con il naso sia con la lingua sia con il 
pensiero]. Questa interpretazione del significato di percezione 
è stoica. Perciò, anche il discepolo di Quinto, Eficiano, si at- 
tenne a questa, in quanto abbracciava la filosofia stoica... — 
Dice che Ippocrate ha usato il termine «percepire» nel senso 
di «facoltà conoscitiva»...(656, 2) Si ricorda anche che, riguar- 
do al termine grére (facoltà conoscitiva), dice che per gli anti- 
chi equivaleva a zozs (intelligenza) oppure didrosa (intelligen- 
za discorsiva), se non anche a erndesis (meditazione). Dunque, 
tra i numerosi esempi che ci sono in proposito, ne proporrò 
alcuni. 

Crizia nel primo libro degli Aforismi scrive così: «Né le 
cose che si percepiscono con il resto del corpo, né quel- 
le che conoscono con la mente (grorze)». E di nuovo: 
«Conoscono gli uomini abituati ad avere sana la mente 
(gnomet)». 
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OMIAION A B 


40 [40 B.]. Gat. a. O. [nach yv@uni B 39] xaì gv 'OurAtov 
Tpotepor: ‘el d' aviòg dokNoetac, drwc yvouni éoni ixa- 
vòg, fiktota dv odtmg dr’ a di@v dv ddiknbdeing kai r0XAd- 
KIG ÉV TOI AUTOI Kai Ev TOI Sevtépor dÈ TOv ‘'Ouratòv 
avitdLatp@v Taîg alc@noeci mtv yvounv rodAdrig eipnxev 
borep kai ò Avtidov ktÀ. {87 B 1] 


41. Herop. n. pov. A£É. p. 40, 14 tò dè rapà Kpitiar Èv Taig 
‘Ourria1g b6podòmng àvri toù dbpun rapdonpov. 


41a. PLaTo Charm. 1618 Gpti yàp dveuvno@nv, ò nén tov 
Tixovoa A£yovtoc, GTI CMdpocòvn dv £in tà gavtod apat- 
TELV. 


IIEPI PYXEOX EPQTOX H APETON 


42 [37 B.]. Gat. Lex. Hippocr. xix 94 K. Svoaving: K. Èv t@L 
Ilepi dvoewg Épotog 7 dpet@v ovtog éEnyeîtar toùvoua: 
‘'Bvodviog dé EotIv, GOTIG ÈTÌ TOIg cuiKkpoîc dviatat kai 
Eni Tots ueydiorg uaziov 7) oi dii. dveporor T) rieio 
ypòvov.' Vel. B 48. 


AHMHTOPIKA TIPOOIMIA 


43. HeRMoc: d. id B 401, 25 R. oben A 19. 


AUS UNBESTIMMTEN PROSASCHRIFTEN 


44 [35 B., 12 M.]. Arr. V.H.x 13 aitatar K. Apyidoyov, dti 
Kkdkiota gavtòv £imev. ‘ei Yàp un, dnoiv, Exeîvog Tora dinv 
è6tav drèép gavtod £ig toùs “EXANvac gEnveykev, odk dv 
Emvooue0a nueîg oùte bt 'Evimodg viòg Mv Tg dovAing 
ove’ oTtL KkataAXim®v Ildpov diù rneviav kai àropiav 
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CONVERSAZIONI, LIBRI I, II 


40. [Dopo B 39] Nel libro primo delle Conversazioni: «Se 
tu ti fossi esercitato per essere con la mente (grormer) ca- 
pace, non avresti affatto ricevuto tale ingiustizia da 
loro»; così si dice spesso in questo stesso libro; nel secondo 
libro delle Conversazioni, sciogliendo la mente dalle sensazioni, 
spesso si è espresso come anche Antifonte, eccetera [cfr. 87 B 1]. 


41. Il termine orsòtes, poi, nelle Conversazioni di Crizia, è 
sinonimo di borzzé (impulso, spinta). 


41a. Poco fa mi sono ricordato quello che udii dire da un 
tale, che la saggezza sta nel fare ciascuno le cose proprie. 


LA NATURA DI AMORE O GLI AMORI 


42. Il termine «dysanfes» (di uzzore malinconico): Crizia nel- 
l’opera La natura dell'amore o Gli amori, così lo spiega: «Ma- 
linconico è colui che si affligge per motivi piccoli, e per 
quelli grandi più delle altre persone o per più tempo» 
[cfr. B 48]. 


PROEMI DI DISCORSI POLITICI 


43. Cfr. supra, A 19. 


DA SCRITTI DI PROSA INCERTI 


44. Crizia accusa Archiloco, perché parlò malissimo di se 
stesso: «Se infatti — dice — quell’individuo non avesse dif- 
fuso tra i Greci una tale nomea sul proprio conto, noi 
non saremmo venuti a sapere né che egli era figlio della 
schiava Enipò, né che, lasciata Paro a causa della po- 
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misev ig Odoov 060° STI EX00v toîg Eviadda Ey0pòc 
EyÉveto ovdè unv dt duoiwg tod diXovg kai TOoÙùg ÈY- 
OApods kaxòg fAieye. tpòg dè todTOLc, 7 è dc, odte Bal 
poryòg Tv, mideruev dv, ei UÙ rap’ adiod uaddviec, oùte 
TL AGyvog kai Lppiotiis, kai tò Et toVTOv aicyiotov, 
Ot tiv dorida dréBarev. odk dyadg dpa fiv è ApyiXo- 
XOS LOPpTvg ÈauvtàI TOLODTOVv KAÉé06 éroALmtAv kai Tora 
TNV ÉavTtoI dnunv'. tadia oùk Yo ApyiXoyov aitiòuar, diià 
K. 


45 [31 B., 8 M.]. — — x 17 Aéyer K. OeutotoxAéa tòv 
NeokA£ous mpiv fi) dipéacdar rodievecdaL tpia tédavta Eye 
Tv oÙoiav TV Tarporoav: erei SÈ tOv Kow@v mpoéomm, cita 
Epuye Kai ESnuevon aùtod i) odoia, katedopd@n Exatòv toAdv- 
tav tÀeio odoiav Eywv. duoimg dè kai KAgova mpò tod rapeA- 
d£iv ÉTì tà korvà undev tv cikeimv gAiedbepov eivat, petà dè 
TEVIMKOVTA taAdiviwv TÒv oikov drédirev. 


46. AristID. Ars rhet. n 15 Schm. [iiber Xenoph. Symp. Anf. d12” 
Éuor ye Soxeî] ei dè amò bvéuatog fipiarto aviài <d> A6Yog drro- 
davitKod ciov ‘Bore 3’ guor ye”, oxAnpotepoc dv éyévero ò 
Xdyog kai uarXov Kpitiov #S0fev dv £ival f TIVOg Tv ToLodtov. 


47. — — 50 [ùber Xen. Symp. 1, 4 pGXd.0v toîode dg ei otpa- 
Tnyoig kai inmdpyors kai orovidpyarc] £i dè od tò Evaviiov 
cvAdapav Eieyec duel ‘Boo1 uÈv toùg ToLOvTOvg EYAÉE Yovtant, cÙg 
dv Op@otv dpyaig Te Kai tuaîg kai toravtarg Suvdueoi rÀÉov 1 
tv dAAMv drepaipovtac, où por Socodorv dp moreîv, 
Kpitiov pardov è toLodtog tporos #Sotev «dv £ival Ti) tIvog Tv 
dpyolav codrotàv. 


48 [38 B.]. Dio Chrysosr. 21, 3 [11 267 Arn.] f oùk cî0d0 
Kptriav tòv tv tpidkovta, STI KéXA10tov Edn eîdog Èv 
Toic dppeot tò ON, Ev 3’ ad toîg AnAeiatg Toùvav- 
TIOV; odiodv dikaims ABnvator vouodétnv aùtòv £ÎAX0vTo Eri Ye 
TL petaypdyar Toùs tadarods vouovc, dc oùdéva avibv EAutev. 
Vgl. A 4. 
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vertà e della mancanza di mezzi, andò a Taso, né che, 
una volta giunto, si inimicò la gente del luogo, né che 
egli parlava male degli amici allo stesso modo che dei 
nemici. Oltre a queste cose — soggiunse — non saprem- 
mo che egli era un adultero, se non lo avessimo appre- 
so da lui stesso, né che fu dissoluto e tracotante, e, cosa 
più vergognosa tra queste, che gettò via lo scudo. 
Dunque, Archiloco non è stato un buon testimone per 
se stesso, poiché ha lasciato di sé tale nomea e tale 
fama». Questo non io rinfaccio ad Archiloco, ma Crizia. 


45. Crizia dice che Temistocle, figlio di Neocle, prima di 


‘avviarsi alla vita politica, aveva come patrimonio tre talenti. 


Dopo che fu a capo dello stato, fu esiliato e gli furono confisca- 
ti i beni, e si trovò che possedeva una sostanza di più di cento 
talenti. In modo simile anche Cleone, prima di darsi alla vita 
politica, non aveva nessuno dei propri beni libero da impegni, 
ma dopo lasciò un patrimonio di cinquanta talenti. 


46. [Sull’inizio del Simposio di Senofonte: «Ma a me sem- 
bra»]. Se egli avesse incominciato la frase a partire da un termi- 
ne affermativo, come per esempio: «Sembra a me», il discor- 
so sarebbe risultato più duro, e sarebbe sembrato piuttosto di 
Crizia o di qualche altro autore di questo genere. 


47. [Su Senofonte, Simposio, I 4: «Piuttosto a persone come 
voi che a strateghi, ipparchi o politicanti»). Se tu, costruendo la 
frase al contrario, avessi detto per esempio: «Quanti preferisco- 
no quelle persone, che vedono superare gli altri per cariche o 
per onori o per simili motivi di prestigio, non mi sembrano 
agire rettamente», questa modalità espressiva sarebbe apparsa 
piuttosto di Crizia o di qualcuno degli antichi sofisti. 


48. O non sai che Crizia, quello che fece parte dei Trenta, 
disse che l’aspetto più avvenente nei maschi è quello 
femminile, nelle femmine, invece, il contrario? Dunque, 
gli Ateniesi hanno fatto una cosa giusta, scegliendo come legi- 
slatore per emendare le leggi antiche proprio lui, che non ne 
lasciò in vigore nessuna [cfr. A 4]. 
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49. PseEupopIoNYs. Ars rhet. [3. Jahrh. n. Chr.] 6 1 277, 10 Us.- 
Rad. dvoporar Yap Yevouevai Katà tòv tod KaXXaioypov tòv 
TÒV Tpidkovta ‘BeEBarov utv oddév, £i ut) Tò TE koata0a- 
vetv Yevouéveoi rai Govi ut) oî6v te EKkTòg ng Bai- 
VELV ... 


50 [34 B., 11 M.]. PHÙirostr. V. Soph. pr. p. 1,9 K. cida yàp $i 
kai Kpitiav tov coprotmv dk ÈK ratépav, diià ‘Ounpov dh uò- 
vov oÙv Ti Tatpi Emuvnodévia, eérersh dadua dnAooerv EueXde 
Ttatépa ‘Ouipar totauòv £ivan. 


51[43 B.]. PLAnuD. in Hermog. Rhet. v 484 Walz oîov tà dyà- 
vi tv IIvAiov: TOodDTO Kolvòv kai eviEAEG, diià K. avaotpéwac 
eine: ‘TOI Tv ITIVOL0v dyòvi'. 

52 [32 B.,.9M.]. PLuT. Cim. 16 'Edquditov SÈ xmXvovtoc Kai 
drapoptupouévov un Bondeîv und’ àviotàvat todMv dviizadov 
Eri tds A@nvac, dii EGv KEeTodal kai ramofvar tò dpovnua tig 
XZrapms, Kiuova gno K. tv tig tatpidog avenoiv év dotépar 
Géuevov tod Aakedaruovimv cvpdépovtog dvareicavta tòv dî- 
uov eÉeAXd£îv pondodvta uetà roXX.@v oTALtàv. 

53 [44 B.]. PotL. 158 Srlortevetv K. cai Avtidàv [87 B 6]. 

5445 B.]. — — 122 rmapà dè K-iar xa A0YEÙG ò pmtop. 

55 [46 B., 8 Nauck?]. — — 148 tayùye1p dc K. 

56 [47 B.]. — 11 116 kai ®g K. purapia. 


5748 B.]. — 1v 64 K-ta1 tg rpòs kiddpav aidàg Tpoomi- 
diag dpéorer kadelv. 


58 [49 B.]. — — 165 rapà K-iar è 1Spayutaiîot. 


59[27 B.]. — vi31 ér1x000viteo0alr dè tò repartépo ni- 
vew K. Aéver. 
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49. Secondo il figlio di Callescro, quello che fece parte dei 
Trenta, per un essere umano «nulla è certo, se non che mo- 
rirà essendo nato, e che in vita non potrà andare esen- 
te da sventura». 


50. So, infatti, che anche il sofista Crizia non usava citare il 
patronimico, ma solo per Omero accennò al padre, poiché vole- 
va sottolineare il fatto strabiliante che padre di Omero fosse un 
fiume. 


51. Per esempio, «Alla gara dei Giochi Pitici»: questo è il 
modo comune e piano; ma Crizia, operando una inversione, 
disse: «Dei giochi Pitici alla gara». 


52. Quando Ffialte si opponeva e scongiurava di non soc- 
correre né risollevare una città avversaria di Atene, ma di lascia- 
re a terra e calpestato l'orgoglio di Sparta, Crizia narra che Ci- 
mone, posponendo all’utile degli Spartani l'accrescimento della 
propria patria, persuase il popolo a intervenire in aiuto con 
molti opliti. 


53. Il verbo «dioptedein» (discerzere) è usato da Crizia e da 


Antifonte [87 B 6]. 
54. In Crizia, il retore, è chiamato anche «logeus» (discorritore). 
55. «Tachycheir» (w2470/esta), come dice Crizia. 
56. «Rhyparia» (spilorceria), come dice Crizia. 


57. A Crizia piace chiamare «prosodie» i canti accompagna- 
ti dalla cetra. 


58. Presso Crizia ricorre il termine «didrachmaioi» (che val- 
gono due dramme). 


59. Crizia chiama «epikothoniîzesthai» (superare le coppe) il 
bere oltre misura. 
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60 [50 B.]. — — 38 K. dè kai oyoviacg kai è yovetv édn, 
TÒ dÈ Oyovetv cai dè yovouetv dvébuacev. 


61 [51 B.. 9 N.].. — — 152 oi uév yàùp yvevSoudptvpecg 
eipnviar rapà K-iat xaì 6 yevSoudptvg oÙk cÎ8' érov kai 
TÒ yeVvSOoUapTupetlv ò avTég Tov AÉé yer. 


62 [52 B.]. — — 194 SlacxeSdvvuodar ... 7 SLatedopî- 


cOat, 0g K. 
63 [53 B.]. — — 195 kai tò aùm@v uépoc, doov Èotiv n aù- 


Toîg, TÒ Kat aùtods, tò éT' adtodg Nrov, tò Er avioîc. K. Sé tod 
gno: ‘Emi TÒ ve [Eri td] xypnotodg eivat. 


64 [54 B.]. — vii 78 oi SÈ tàg EooNTag rmPdoKovtec 


iuatror®Aiat K-iov tÒI dvouati ypnoouévov. 
65 [55 B.,7N.]. — — 91 [vgl. 1 196] è dè rodeîa K. KoAeî, 
elite miiovg avrà ocintéov elite nepierimuata rodov, tadta 


TEM vIPa Kazei £v Ppuéiv Aioy0Aoc [fr. 259 N.]. 


66 [56 B.]. — — 108 SaxtvAtoyAvpot: tò dvoua mapà 
K-iat. 


67 [57 B.]. — — 154 xopSorwAng, de K. Aévyer. 

68 [58 B.]. — — 177 Uuvpevyòc. K. yàp oùT”g dvouacev. 

69 [59 B.]. “& 179 KEKkpuvdaZoTtibkoc, dg K. égn. 

70 [60. 61. B.].. — — 196. 197 tà è’ &petnc tà uèv rieiota K. 


Méyet, moXAol dé Kai tv LaXX ov adtod KkeKpiuévov Tv EÙIA@- 
viav* Xaikxor®dAat, cISnNporbdiat, Anyavordiat, ... 
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60. Crizia usò «opsonfas» (provvigione) e «opsonein» (fare 
provvigioni), e il fare provvigioni ha chiamato anche «opsono- 
mein» (ripartire le provvigioni). 


61. Il termine «pseudomartyres» (falsi testizoni) si trova 
impiegato in Crizia, come anche «pseudomartys», non so in 
quale passo; egli stesso, in un passo, dice «pseudomartyrein» 
(prestare falsa testimonianza). 


62. «Diaskedannysthai» (verire dispersi)... oppure «diape- 
phorésthai» (essere portati qua e là), come dice Crizia. 


63. E da parte loro, per quanto sta a loro, quanto è secon- 
do loro, per quanto spetta a loro, per quanto è in loro. Crizia, 
poi, dice in un passo: «Quanto all’essere uomini probi». 


64. Per quelli, poi, che vendono i vestiti, Crizia impiega il 
nome «himatiopélai». 


65. Quelle che Crizia chiama «podeia», sia che vadano con- 
siderate calzature di feltro, sia strisce da avvolgere attorno ai 
piedi, Eschilo le chiama «péllytra» nei Frigs. 


66. Il termine «daktylioglyphoi» (ircisori di anelli) si trova 
in Crizia. 


67. «Chordopéles» (venditore di corde musicali), come dice 
Crizia. 


68. Crizia ha inventato il nome «myrepsés» (preparatore di 
unguenti). 


69. «Kekryphalopl6kos» (intrecciatore di reti), come dice 
Crizia. 


70. La stragrande maggioranza delle parole che vengono 
elencate qui di seguito sono usate da Crizia e da molti di quan- 
ti più di lui hanno apprezzato l’eufonia: «chalkopélai» (verdito- 
ri di bronzo), «sideropélai» (venditori di ferro), «lachanopélai» 
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TUPONDAIL, ... GUPUOLOTDZA1, OGOTUATELOTDÀAL, 
Epror®iat, Mpavotordiat, ... pitor®iat, ciÙipo- 
THAAt, KAvVAOTOÀAal, cKEvOoTdÀal, orepuoibéyot, 
ONTEPUOATOTDA.A1, YLUTPOTDÀAL, ... pPAPUOAKOTDAAL, 
BeA0vor®Aal, ... tIvarot®Aat ... Todtove È bpvidorart- 
X00g K. koadei kTÀ. 


71 [62 B.]. — vin 25 K. dè darodikdaoat égn tv Siknv tò 
ATO: dOAL 7) vixdoav dropnvat, de dv Nueîg aroynpicacdat. è è 
avtòg kai Sradixaterv tò du Giov Tod Etovs Bkdtew. 


72 [63 B.]. — 1x 17 dotuvopog rai rapà K-iar è doTUTpPLY. 


73 [64 B., 6 N.]. — — 161 xaì n) rap’ Edpirigni [fr. 1100] eù- 
rardevoia kai n rapà K-iar eVÉEvvecia. 


UNECHTE ODER UNSICHERE FRAGMENTE 


74. Die Spriiche in Ryssels graeco-syr. Sammlung [Rhein. Mus. 51, 
1896, 531 ff.] n. 4. 11. 15 sind in der Form des Namens unsicher und haben 
im Inhalte nichts mit dem Sophisten zu tun. 


75. Poùkak@g eic dudic, d raidec Exeivov tod dv$péc, tiv dpyùv 
tOv Éieyeimv énoincev ò lAavkavog épaomic, edioriuncaviag repì 
mv Meyapot udynv, eindv: 

naideg Apioto@vog kieivod Belov YÉvog dvipoc. 
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(venditori di verdure)... «tyropòlai» (venditori di formaggio)... 
«syrmaiopòlai» (venditori di purghe), «styppeiopélai» (vendito- 
ri di stoppa), «eriopélai» (venditori di lana), «libanotop6lai» 
(venditori d’incenso)... «rhizopolai» (venditori di radici), «sil- 
phiopòlai» (venditori di silfio), «kaulop6lai» (venditori di cavo- 
li), «skeuopélai» (venditori di suppellettili), «spermolégoi» (rac- 
coglitori di semt), «spermatopòlai» (venditori di semi), «chytro- 
pélai» (venditori di pentolame)... «pharmakopélai» (venditori 
di farmaci)... «belonopélai» (venditori di spilli)... «pinakopò- 
lai» (venditori di tavolette)... costoro Crizia chiama «ornithoka- 
pélous» (venditori di uccelli), ecc. 


71. Crizia chiamò «apodikéasai» l’azione di risolvere una 
causa, 0 dichiararla vinta, come noi diremmo «apopsephisa- 
sthai» (assolvere). Quello stesso usa anche «diadikAzein» per in- 
dicare esercitare le funzioni di giudice durante un intero anno. 


72. Il cittadino, in Crizia, è detto anche «astytribs» (che ri- 
siede sempre in città). 


73. In Euripide si trova «eupaideusfa» (buona educazione), 
e in Crizia «euxynesfa» (perspicacia). 


FRAMMENTI SPURI O DI DUBBIA ATTRIBUZIONE 


74. I detti nella raccolta greco-siriaca di Ryssels, «Rheinisches 
Museum» 51 (1896), pp. 531 sgg., nn. 14, 11, 15, sono dubbi nella 
forma del nome, e nel contenuto non hanno niente a che Vede con 
il sofista. 


75. {Socrate nella «Repubblica» di Platone parla a Glaucone e ad 
Adimanto]. O figli di quell'uomo, non fece male <Crizia> l'amante di 
Glaucone a indirizzare l’inizio delle sue elegie a voi, che avevate ac- 
quistato fama nella battaglia di Megara, dicendo: 


Figli di Aristone, stirpe divina di un glorioso uomo. 


89. ANONYMUS IAMBLICHI 


1. p.95,13 Pistelli. (1) 6 t1 dv tg EOÉANL ÈEEpyacac0ar £ig tÉd0c tò 
B£AtIOTOv, Édv te codiav Édv te dvipeiav Èdv te eÙYAwociav Èdv te 
dpetnv Î) Mv o éuracav i) pépog Ti adifig, k t@vée viév te eivar katep- 
Ydoaodar. (2) dèvar pèv rpoòtov Seîv, kai todto uèv tf toyni a rose- 
$600a1, tà Sè ET adidi TEN ti dveporoi téde eivar, émdvuntùv yevé- 
cbar tov KxaAa@v kai dyagdv diiorovév te kai rparaitata pavedvovta 
Kali Tod Lv ypovov aùtoîg cuvàlatedodvia. (3) £i SÉ tr angotar tovtov 
Kai év, oùy oiov TÉ Éotiv ovdèv éc tÉd0g Tò dkpov étepydcacdar, 
Eyxovtog dè dravta tadta, avurépRAintov Yiyvetar todo, 6 TL dv dokfi 
TLG TOV AvOporov. 1 


2. p.96,1. (1) éÉ où div tig PovAntar Séfav Tapà toîc aveparorc 
MaPeiv kai toLodtOg paiveodar, ciog dv fi, avtixa dei véov te dpéa- 
o6ar kai Eriypmodar adito duoaA tg dei kai un dAAote dddwc. (2) cvy- 
ypoviotèv lèv Yap EÉKaotov TOUTW Kai abdrika te dpéduevov kai 
cuvavendev eis téX0s daupdver Béparov tiv détav kai tò kAéog Sià 
tade, Ott mioteveTaI Te ion dvevSordotoc, kai ò dadvac tv dveporwv 
où tpooyiyvetat, du dv tà pèv oùk avéovatv odi’ eVA6Yog unviovon, tà 
dÈ xatayevdoviar peudouevor tapà tò dikatov. (3) où Yàp nÉù toîc 
avapaorors dAXov tIvà IUAV (adtoì Yàp otepioreodai tivog yodviaL), 
yeLposévieg dè Urò Tg dvaying adifig kai Kkatà ouuxpòv Èk 10X40D 
Eray0Évieg Eravétar Kai dikovteg duag Yiyvovtar. (4) diua SÈ xal odk 
dugiBaiAovorw, ei [te] dpa tor odtog dvepardc got, oîog daivetat, i) 
Evedpever kai Onpevetar tiv S6fav èrì dardi, kai è moreî, tadta KaA- 
Moritetar drayouevog Toùc dveporovo: Èv Ereivar SÈ TAL TpoTAI, di 
£YÒ nporirov, doxndeîca Î dpetà rio Éuroreî nepi gavrfig kai 
eUKA£IAv. (5) éadmwxoteg Yàp fiòn Kkatà tò ioyvpòv oi dvAporor ovte 
Toi dI0var ÉTI SUvavial ypricdar oùte drataodar È ciovtat. (6) Èt 
dÈ Kai ò ypovog cuvav uèv Ekdotar ÉEpyar xai rpeyuati roXdg kai dà 





89. ANONIMO DI GIAMBLICO 


1. (1) Qualsiasi cosa uno voglia realizzare per lo scopo più nobi- 
le; sia la sapienza, sia il coraggio, sia l’eloquenza, sia la virtù o nella 
sua totalità o in una qualche sua parte, sarà in grado di realizzarla alle 
seguenti condizioni. (2) In primo luogo, bisogna esservi portati per 
natura, e questo è frutto della sorte; quello che invece dipende dal- 
l’uomo è il divenire desideroso delle cose pienamente buone, essere 
disposto alla fatica, e prontissimo a imparare e a dedicare molto 
tempo a tutto questo. (3) Se mancherà anche uno solo di questi requi- 
siti, non sarà possibile realizzare nulla compiutamente; se invece un 
uomo li possiede tutti, quale che sia la cosa cui egli si dedica, risulte- 
rà insuperabile. 


2. (1) Pertanto, se uno desidera ottenere gloria tra gli uomini e 
apparire tale quale è, deve iniziare subito, da giovane, e applicarsi in 
modo costante e non ora in un modo e ora in un altro. (2) Infatti, cia- 
scuna di queste attività, armonizzata con le altre, se comincia subito e 
si sviluppa fino alla fine, conquista fama e gloria per questi motivi: 
perché gode di credito indiscusso, e perché in tali condizioni non 
insorge l'invidia degli uomini, a causa della quale essi non elogiano 
alcune cose e non le rendono note a giusta ragione; su altre, invece, 
mentono, biasimandole contro giustizia. (3) Infatti, non è cosa piace- 
vole per gli uomini onorare qualcun altro (ritengono, infatti, di esse- 
re in tal modo privati essi stessi di qualcosa); però, costretti dalla 
necessità stessa, e quindi messi a prova poco per volta e dopo molto 
tempo, anche se contro voglia, acconsentono a fare comunque gli 
elogi. (4) AI contempo, non rimangono a lungo incerti se uno è effet- 
tivamente tale quale sembra, oppure se è un impostore che va a cac- 
cia della fama con l’inganno e abbellisce le sue azioni allo scopo di 
imbrogliare gli altri. Al contrario, la virtù, esercitata nella maniera in 
cui ho detto, produce credito e buona fama sul proprio conto. (5) 
Infatti, gli esseri umani, una volta che siano stati conquistati dall’evi- 
denza delle cose, non possono più avvalersi dell’invidia, né hanno più 
l'impressione di essere ingannati. (6) Inoltre anche il tempo, se si uni- 
sce a ogni opera e azione, in misura consistente e a lungo, rafforza la 
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uaxpod xpatòver tò doxovpevov, ò dè dAiyoc ypovoc où duvatat todto 
arepyoleodar. (7) cai téyvnv uèv div TIG TV Kxatà A.0Y0vg tudouevog 
Kai uad@v où yeipov Tod dldaokovtog dv YÉvOoLTO Év dAiyar ypovar, 
dpetà Sè its gi Epyov roXX.îv cuviotatar, tadmmv dè ody ciév te dyè 
dptautvor oveè dAryoypoviag èrì tÉéd0g dyayeiîv, dAilà cUvIpapnval te 
aùtfii dei kai scvvavenaRnvar tov pèv eipyOuevov kaxéov kai A0Y9v Kai 
n0@v, tà è érumndevovta kai xatepyaGouevov oùv T0X:6L ypovor kal 
gmpuedeiar. (8) dua SE tig kai Tr E dAiyov ypovov edioéiar rpooyi- 
yvetar BAGPN to1dde’ toùg yàùp EÉarvarag kai £E dAiyov ypovov Ti 
mtiovoeiovg 7) cododc 7) dyadovg N avépeiovg Yevouévovs 0ÙKk aTodéYov- 
tat Niewg oi dveporor. 


3. p. 97, 16. (1) Otav TIG dpeydelg TIVOG TOÙTW KATEPyaAoduevos 
Éyni aùrò £ig tÉéd0c, Edv Te EÙYAMOGdIAav dv TE codiav Édv TE ioyùv, 
TtovtoL £iG dyatà rai vouua xataypodar dei: ei dé £ic ddikd te kcal 
ùvoua Yprioetar tig TOI Urdpyovii dyagài, ravtav Kakiotov (elvar) tò 
TOLODTOV Kal drelvar xpeiccov aùtò î) rapeivar. (2) xaì Gorep aya- 
9dc teMÉ ac Ò TovTW* TI Éymv Yiyvetar £ig tà dyaBà adtols Kkataypope- 
voc, odtm rdALv reyKaxoc [teA£wc] ò eis tà tovnpà ypopevog. (3) tov 
te ad dpetfig dpeyduevov tig cuurdone ocentéov (£ivar), ÈK tivog dv 
X6y0v T) Épyov dprotog ein toLodtog È dv ein è mAeiotoLg OdEdLUOG dv. 
(4) £i pév tiq ypnuata dtd0dg evepyemoer toùs rÀnciov, avayga- 
cONcetar xarxòg givar rddiv ad cvAAÉYov tà ypnuarta: Ererta oÙk dv 
oto dpgdova cuvaydyot, dote pù èémràeimerv didovta Kai dopovpevov' 
gita aim ade deviépa kaxia rpocyiyvetar petà Tv CUVaYOYyNv TÒV 
yxpnudtov, éàv Èk TAovoiov névng YEvnTaI Kai Èk xeKmmuévov undèv 
Eyov. (5) rc dv odv dn tig pù xpripota véuov diià dida dm TIVI TpÒ- 
mar eÙromtiKÒg div ein dvoporov, kai tadta pù Lv Kaxiai GAÀA ov 
dpettit; kai tpoceri Smpovuevog rog dv Éyor tiv Soorv avéxAeurtov; 
(6) die oùv Éotal Toùto, EI Toîg vouorg TE Kai TI dlxaimr ETLKOvPpoin' 
TOÙTO YÙp tds te nédeic Kai toÙc dvaporovg tò cvvorkitov kai tò cvvé- 
yov (£ivar). 


4. p. 98,17. (1) xaì pv éyxparéotatòv ye dei eivar ravia dvipa 
diadepovioc: toLodtog È' dv uditota EIN, EÎ TOV YPNUATOWV Kpeioowv 


n ve 
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capacità che viene esercitata, mentre un tempo breve non può ottene- 
re tali effetti. (7) Se uno impara e studia un’arte che si esercita per 
mezzo di discorsi, nel volgere di breve tempo potrebbe diventare non 
inferiore al maestro, mentre la virtù, che deriva da molte azioni, non 
è possibile condurla a perfezione, se si è incominciato tardi e certo 
non in poco tempo; bisogna, invece, essere allevati e fatti crescere 
insieme con essa, tenendosi lontani dai discorsi e dai costumi cattivi, 
e occorre prendersi cura delle proprie opere compiendole in molto 
tempo con impegno. (8) Inoltre, alla buona fama acquisita in poco 
tempo si aggiunge questo danno: gli esseri umani non vedono di buon 
occhio coloro che, improvvisamente e in poco tempo, sono divenuti 
ricchi o sapienti o buoni o valorosi, 

{ui 

3. (1) Un uomo, quando, dopo avere raggiunto uno di questi 
obiettivi, è riuscito a conseguirlo compiutamente, si tratti della capa- 
cità oratoria, o della sapienza, o del vigore, deve avvalersene per fini 
buoni e legittimi. Se, invece, uno abusa del bene presente per fini 
ingiusti e illegittimi, questo risulta essere il male peggiore, e la sua 
assenza è molto preferibile alla sua presenza. (2) E, come risulta vera- 
mente buono chi, possedendo una di queste qualità, se ne serve a fin 
di bene, così, per converso, è completamente malvagio chi se ne serve 
per fini cattivi. (3) Colui che aspira alla completa virtù deve conside- 
rare grazie a quale discorso o azione potrebbe essere buono in massi- 
mo grado; e sarà tale colui che è utile alla maggioranza degli uomini. 
(4) Se uno offrirà dei beni ai vicini, dando loro denaro, sarà poi 
costretto, per converso, a essere ignobile, accumulando denaro; inol- 
tre, non potrà raccoglierne così tanto da non venire mai meno nei 
doni e nei regali. E poi si aggiunge anche questo secondo male, nel 
caso in cui, dopo aver dovuto accumulare denaro, uno da ricco diven- 
ti invece povero, e da possidente diventi nullatenente. (5) Allora, uno 
come potrebbe beneficare le altre persone, senza distribuire denaro, 
ma in qualche altro modo, e per di più non con mezzi cattivi, ma con 
virtù? E inoltre, come può uno, se continua a donare, ad avere sem- 
pre a disposizione qualcosa da donare, senza che questo venga meno? 
(6) Ciò sarà possibile in questo modo, difendendo le leggi e la giusti- 
zia; questo, infatti, unisce le città e gli uomini, e ne mantiene la coe- 
sione. 


4. (1) Ogni uomo deve avere un autodominio in sommo grado su 
tutto. Uno sarà veramente così, se sarà superiore alle ricchezze, per 
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£in rpòs è ndavteg dlagporipoviat, kai tg yuyfig ddersng érì toîg èi- 
Kkaiorg Éorovdakdo kai Tv dpetitv petadiokwv: tpòg tadta Yàp Svo oi 
ri£iotor dkpatetc io. (2) dà toLodtov SÉ TI TadTA T“OYOvOLv' diào- 
yuyodor uév, dTI TOdTO TN) Cam) got, ) yuyn: taving odv d£idovtar rai 
ToBovoLlv aùriv dlà diàiav Tg Cons kai cuvnietav fil cvvipépovtar: 
duioypnuatovor de tOvde £ivera, drep dofei adrtovc. (3) ti è’ goti 
Tavta; al vocot, tò YTpas, ai Egarvaîor npiatr, où tag ÈK tv véuov 
Meyo Enpiag (tadtag uÈv Yàp kai evAapnofivar goti kai duideacdar), 
dAXà TAG tota vTac, tvpraide, Bavatovg ciKetov, tetpardòdaov, didag ad 
cuupopds, ai repikeiviar ai uv toîg cspactwv, ai dè taîs yvyaîc, ai Sè 
toîg xpripaot. (4) toùtav di oùv Évera mavtov, drag ég tadta ÉYWor 
xpriodar tois ypriuaoi, rag dvip toò tAovTOv bpéyetat. (5) kai diX' 
ùtta SÉ Eotwv drep oùf Mocov f) tà rpoerpnuéva éÉopuai toùg 
dvepworovg Éri tòv ypnuatioudv, ai tpòg dAAMMA0vg prdotiiar kai oi 
UnAor kai ai Svvaotetat, dl ag tà ypriuata mepì roXXo0d rorodviar, dt 
cuuparietar gig tà toLadta. (6) dote dé gotiv dvip dAnddg ayadéc, 
ovtog OLK dA Aotpimi xéouo repirerevar tiv Sétav Anpetar, didà tit 
adTod dpettit. 


5. p.99, 18. (1) xaì repì drdoyuyiag dè die dv tig nerodein, Gti, ci 
uÈv LTMpye TOI dvoporor ei um dr dAXXov droddvor dynpor te eivar 
Kai ddavdtoi TÒèv XoLmòv ypévov, cvyyvoyn dv «<v> 1oXA7 tè derSoué- 
vor mms yuyne: (2) éreì dè Lrdpyer toi Pim unkuvouévar té te Yfipac 
KaKLov dv dveparors kai uù dddvatov £ivat, xai [n] duabia Nén tori 
uEYydÀN Kai cuvioeta rovnpàv A6byov te kai érdvunudrov, tadmnv 
mepuroreiv éri SvorA£iat, diXà un dBdvatov dv adrfig Aeirecdar 
«xA£0g>, avtì Ovntfig odong edAoyiav dévaov kai dei {doav. 


6. p. 100, 5. (1) Ét1 toivuv oùk Èrì rAeovetiav òpuav Sei, oùiè tò 
Kpatog Tò Eri tm micovebtar ifeiodar dpetnv eivar, tò dè tdv vépov 
vrarovenv deldiav: Tovnpotamn Yùp a dm 7 Sdvord gori, cai E adr 
ravta Tàvaviia toîg dyadoîg yiyvetar, aria te kai BAGBN. Ei Yàp 
€Qvoav uèv ci dvepwaror ddbvator Kad’ Eva Hiv, cuvAgov SÈ Tpòc 
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ottenere le quali tutti si rovinano, e se non risparmierà la sua anima 
nel suo volgersi alla giustizia e nel perseguire la virtù: in questi due 
àmbiti, infatti, la grande maggioranza delle persone non sa dominar- 
si. (2) Perciò accade loro qualcosa di questo genere: essi sono amanti 
della propria anima, in quanto l’anima è la vita; perciò essi cercano di 
risparmiarla, e la amano per attaccamento alla vita e per la consuetu- 
dine in cui sono stati allevati; essi, poi, amano le ricchezze, a causa di 
quelle cose che temono. (3) E quali sono queste cose? Le malattie, la 
vecchiaia, le perdite improvvise; non intendo parlare delle punizioni 
comminate dalle leggi (poiché da queste è possibile guardarsi e pro- 
teggersi), ma di eventi come incendi, morti di parenti, di animali 
domestici, e altre disgrazie, alcune delle quali riguardano i corpi, altre 
le anime, altre ancora le ricchezze. (4) Dunque, per tutte queste eve- 
nienze, al fine di poter disporre del denaro per fare fronte ad esse, 
ogni uomo desidera la ricchezza. (5) Vi sono anche alcune altre ragio- 
ni che, non meno di quelle già dette, inducono gli uomini a cercare di 
acquisire ricchezze: il desiderio di competere gli uni con gli altri, le 
gelosie, i desideri di prevalere; per tali scopi le ricchezze vengono 
tenute in grande considerazione, poiché contribuiscono a realizzarli. 
(6) Chi, invece, è veramente virtuoso va a caccia della gloria non con 
un ornamento esteriore, di cui ammantarsi, ma con la propria virtù. 


5. (1) Riguardo all’amore per la vita, uno dovrebbe convincersi 
che, se all’uomo fosse concesso di vivere per tutto il resto del tempo 
senza invecchiare e senza morire, a meno di non essere ucciso da 
qualcuno, si potrebbe anche essere indulgenti con chi salvaguarda la 
propria vita. (2) Ma dal momento che, quando si allunga, alla vita 
tocca in sorte sia la vecchiaia, che è davvero brutta per gli uomini, sia 
il non essere immortale, è una stoltezza grave e un cedimento a 
discorsi e a pensieri malvagi il dare grande importanza alla vita a prez- 
zo del disonore, invece di lasciare, in cambio della vita, una gloria 
immortale; e in cambio di una vita mortale, una fama perpetua e sem- 
pre viva. 


6. (1) Inoltre, non bisogna lasciarsi travolgere dalla volontà di 
prevalere, né considerare virtù la forza rivolta alla prevaricazione, e 
viltà l’obbedire alle leggi. Questa concezione, infatti, è del tutto mal- 
vagia, e da essa deriva tutto quello che è opposto al bene, cioè la mal- 
vagità e la perversione. Gli uomini, infatti, per natura non possono 
vivere ciascuno per conto proprio, ma si sono riuniti gli uni con gli 
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GAAMA 0g Ti avayeni eikovteg, raoa dÈ n Com abdtoic ebpntar kai tà 
TeXvMuata rpòg tavinv, cv diAmAorg dè eivar adiode kdv dvopiar 
diartaoda1 ody oiév te (ueilo yàp avroîg Inuiav «Av oto yiyveocdar 
Ex£ivng mg xatà Eva diaitnc), Là TadTAg Tolvuv TÙs dvayiag TÒv TE 
vouov xal tò dikatov éuBaorAevev toîg dveparotg rai ovdauni peta- 
omvat dv aùta' duce Yàp ioyvpà evsedéoda1 tadta. (2) £i pèv dh Yé- 
votò TIG È dpyNg guorv tordvie Èywv, dTp@tog TÒv Ypòta dvoodg te 
kai dra0ng kai drepduîig kai adauaviivog TÒ TE ooua kai Tv yuyiv, 
TI ToLtOUTEAL Lomg dv TIG dipreiv Evouice tò Eri ti rAicovetiar xpetog 
(tòv Yàp toLOdTOv TOI vouoi ui Lrodivovta Sbvacdar dddiov £ivar), où 
unv dp odtoc ocietar: (3) £i yàp kai torodidg tic ein, dg oùk dv Yé- 
VOLTO, TOig pèv vouorg cvuuaydv kai tà dikaim kai tadta Kpatovov 
Kai TI 1oyùL ypouevog Erli TAdTA TE Kai TÀ TOÙTOLG ETLKOVPpodvia, 
oUto uv dv c@ltorto ò toLodtoc, GAX wc dì odk dv Siaugvor. (4) do- 
KEIV Yùp av Toùg àraviag AvApPoàrTovg TÒI TOLOÙTOL dUviI TORAELULOVG 
KkataotadEviag dà tiv gavtov eUvouiav kai tò TAndog 7 texwnu f 
Suvaper drepfadféodar dv kai repryeveosar tod TolovtOv dvépoc. (5) 
OoUTO daivetar kai aùrò TÒ Kpàtocg, orep dh kpatog èoti, did te tod vé- 
uov xa dà mv diknv cortouevov. 


7. p. 101, 11 (uafeiv dè Géov Kai Tadia nepi tig eùvouiag te Kai 
dvopiag, d0ov dragépetov diinAotv, kai dtt <» uèv eùvopia dprotov 
EM Kai Kovft kai idiat, ) avopia SÈ xdkiotov' <uéyLovar YÙp rapa- 
xpmiua Biapar yiyvoviar ÉK tig avopiac. dpémue0a SÈ tà T‘ig edvopiag 
$nAodv, àrep Yiyvetar, rportepa). 

(1) TiOTIG UÈVv Tpon Eyyiyvetar EK tig edvopiac peydàa adeXi.odoa 
TOÙS dveparovg Toùs cUUTAvTAG, Kai tov peydiwv dyagàv Todtò Eonr' 
KOLVà Yap tà ypnuata yiyvetar ÈÈ avriig, cai odTt? uèv Eàv gal dAiya 
ni égapreî 6uog rvxAodueva, divev dè tadIng VS’ dv modà Mi égapxei. 
(2) kai ai tuyar dè ai eig tà ypmiuata kai tòv piov, ai te dyadai kai 
un, ÈK Tris eUvopiag Toîg avoporore tpocpopotata Kkvpepv@ovtar: tode 
TE Yàp EUTLYOLVTAg dodarei aùTni yprodar cai averifoviedTtat, toÙg 
te où Svotuyodviag EmiKovpeiodar ÈK tv edTUYOLvIWv Elà TAV Enm- 
ueiéiav te Kai miotwv, dmep ÈKk Tg eUvopiag yiyvetar. (3) tv te ad 
yxpovov toi avparorg diù Tv eLvopiav £ig uèv tà rpayuorta dpyòv yi- 
yveodar, ig dè tà Épya mg Gomg Epyaouov. (4) dpovtidog dè tig uèv 
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altri, costretti dalla necessità; poi, in vista di tale vita, hanno ritrovati 
tutti i mezzi e i sussidi tecnici, e non è possibile che essi vivano gli uni 
con gli altri in assenza di leggi (questa situazione, infatti, costituireb- 
be per loro un danno maggiore della vita isolata). Dunque, per que- 
ste necessità la legge e la giustizia regnano tra gli uomini, e non pos- 
sono mai essere eliminate: infatti, per natura esse sono fortemente 
legate. (2) Se ci fosse qualcuno provvisto, fino dalla nascita, di natura 
tale da essere invulnerabile, immune da malattie e da sofferenze, 
superiore e adamantino nel corpo e nell’anima, si potrebbe forse rite- 
nere che a una persona simile basti la forza che ha per prevalere (una 
simile persona, infatti, se disobbedisse alla legge, potrebbe rimanere 
impunita). Però, non si avrebbe ragione. (3) Infatti, se anche ci fosse 
una persona di questo tipo, che in realtà non potrà mai nascere, si sal- 
verebbe solo in questo modo: alleandosi alle leggi e alla giustizia, cer- 
cando di rafforzarle e servendosi della propria forza per favorirle e 
ottenere ciò che loro soccorre; in caso contrario, non potrebbe regge- 
re. (4) Basterebbe, infatti, che tutti gli uomini, in virtù di un loro 
buon diritto, si riunissero insieme come nemici di un uomo siffatto, e 
allora la massa, per abilità o per forza, avrebbe comunque la meglio e 
sconfiggerebbe un tale uomo. (5) Risulta evidente, in tal modo, che 
anche la forza stessa, in quanto è forza, si salva per mezzo della legge 
e della giustizia. 


7. (È giusto apprendere, a proposito della legalità e della illegali- 
tà, anche questo, ossia quanto differiscano tra loro; la legalità è un’ot- 
tima cosa in pubblico e in privato, mentre l’illegalità è cosa pessima: 
infatti, dall’illegalità derivano danni gravissimi. Incominciamo a illu- 
strare quali vantaggi si hanno nella legalità, che sono quelli prioritari). 

In primo luogo, dalla legalità nasce la fiducia, che produce grandi 
vantaggi a tutti gli uomini, il che comporta grandi beni. Da essa, infat- 
ti, derivano le ricchezze comuni, che, quand’anche fossero poche, 
basterebbero comunque, perché circolano; senza questo, non baste- 
rebbero nemmeno se fossero molte. (2) E i casi della sorte in relazio- 
ne alle ricchezze e alla vita, quelli positivi e quelli negativi, grazie alla 
legalità vengono governati nel modo più conveniente per gli uomini: 
infatti, i fortunati godono di una sorte salda e senza rischi, gli sfortu- 
nati vengono soccorsi dai fortunati in virtù dello scambio di beni e 
della fiducia, che derivano dalla legalità. (3) Grazie alla legalità, anche 
il tempo diviene per gli esseri umani libero da molti impegni pubbli- 
ci, disponibile per le attività della vita. (4) Nello stato di legalità, gli 
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dndeotimns drnAAdyBar toùds dvAporovg v tf eUvopiar, tfr SÈ Néi- 
oTNI CUVvElVat: rpayuatov pèv yàp dpovtida andeotammv £ivat, Epyov 
dì Néiomv. (5) £Îg te ad tòv rvov iodow, rep dvaravia kaxòv 
EotIV dvoporors, ddéBovg uèv kai dAura pepiuv@vtac Epyeo0dar £ig 
arvtov, Yiyvopévoug dè dr adviod ÉTEPA Tora dta TdoYEL, Kai ui) Eudd- 
Bovs égariva xagiotaodar dd’ xk petadAayfig NSiomng + tod YvwoThv 
t tiv fiuépav eivar rpoodéyecdar, dilà ade, ppovtidas uèv dAvrove 
repi tà Epya tig Cafig rorovpévovs, todc tovovg Sè T° avirAnNver àya- 
Bwv ÉATIOLV edrioTtOLg Kai edipoodorntore dvarovgitovtac, dv rAvi@v 
tiv ebvopiav aitiav eivar. (6) kai tò kakà uéyiota toîc avOpororce 
mopitov, rédeuov Emdepouevov eig kataotpogàv kai Soviwo, kai 
TodTo dvolodor uèv uaiXov ErÉpyeodat, evvouovpévors 3 fiocov. (7) 
Kai dAAa SÈ moAXd ÉEoriv Èv Ti eUvopiar dyadd, drep EmKovpiuara 
mm Comi kai rapayuyi tòv yareròv 8 abrfig Yiyvetar: tà 8 éxk TS 
àvopiag xaxà dropaivovta Tide Botiv. (8) dioyodor uèv TPÒTOv oÌ 
dveparor rpòs tà Épya yiyvoviar kai émuedodviar 10 dnsestato», 
Tpayudtav dii odi Epyov, td te Ypriuata dl amiotiav kai Quergiav 
aroonoavpitovar di où Kkorvodviat, kai OÙTAG oTdviIa Yiyvetat, gùv 
Kai toXAà NM. (9) ai te tiyxal ai diadpar ai ai ayadai £ig tavaviia 
UIMPETODOLV* Îj Te YàP EÙTUYIA OÙK dodarig Eotiv Èv tit Gvopiat di2' 
EmBovAZVE TAL, Î) te Svotvyia oùk drwdeîtar dAià kpartbvetar grù Tv 
Gniotiav kai duettiav. (10) 6 te réAguog #emdev uaXXov EndyetaI Kai 
nm cikeia otdoto dò tig aùtfig aitiag, xai gov uù TPpéodev yiyvntat, 
Tote cvupaiver év te rpayuaoi cvupaiver cadeotdvar deì Srà Empov- 
Mag Tg EE dAAMAov, BL diorep edAaBovuevovo te SrateAeîv kai dvre- 
riBovievovias dAAMA 016. (11) kai oùte Eypnyopéow iéeiag tà gpov- 
tidag elvar ote È tòv mvov arepyopévorc Adeîav TAV vTOdoYTv GÀAAÀ.Ù 
Èvèriuatov, tiv te dvéyepow éudofov kai rtoodoav tv avOporov ET 
uvnpuac xaxov ggarivaiovg dyew drep ÈK fg dvopias tadia te Kai tà 
GAÀa Kakà tà rpoeipnuéeva dravta dropaiver. (12) yivetar SÈ kai f) 
TUPAVVIG, KOKÒv TocodTÉv TE Kai toLodtov, oùk #É dAXov tivòc i) dvo- 
uias. otovtar dé tIveG TOv dvOporov, door ui) 6pdàg cuipaMAovian, 
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uomini sono liberati dall'impegno più spiacevole, e possono dedicar- 
si a quello più piacevole: infatti, l’impegno nelle controversie pubbli- 
che è il più spiacevole, la cura per i propri lavori, invece, è il più pia- 
cevole. (5) Quando si abbandonano al sonno, che è un sollievo dei 
mali per gli uomini, si concedono a esso senza paura e senza pensieri 
dolorosi; quando si risvegliano dal sonno, si trovano in una condizio- 
ne simile, e non si trovano improvvisamente, pieni di paura, né, dopo 
il dolce sonno, si aspettano che la giornata sia turbata da un muta- 
mento. Invece, con gioia, nutrono pensieri sereni rispetto alle opere 
della vita, e rendono più lievi le fatiche con speranze ben fondate, e 
con valide aspettative di ottenere, in compenso, dei beni. Causa di 
tutto questo è appunto la legalità. (6) E ciò che arreca mali grandissi- 
mi agli uomini, la guerra, che porta alla catastrofe e alla schiavitù, 
anche questo sopraggiunge soprattutto per i popoli privi di legge, e 
meno per quelli governati nella legalità. (7) E nella legalità risiedono 
anche molti altri beni, che da essa provengono come aiuti alla vita e 
come consolazione delle difficoltà. I mali che provengono dall’illega- 
lità sono i seguenti. (8) In primo luogo, gli uomini finiscono per non 
avere tempo per il lavoro, e devono preoccuparsi di quello che è più 
inutile, le pubbliche controversie, e non dei propri lavori. Le ricchez- 
ze, a motivo della diffidenza e della mancanza di commercio, vengo- 
no accumulate da ciascuno separatamente, e non vengono invece 
messe in circolazione, e così risultano scarse, anche quando sono 
molte. (9) Le fortune, sia cattive sia buone, si volgono in avversità: 
nella situazione di illegalità, infatti, la buona sorte non è salda, ma è 
continuamente insidiata, mentre la cattiva sorte non è respinta, ma 
domina, a causa della diffidenza e della mancanza di commercio. (10) 
Dall'esterno, più facilmente, viene portata guerra, e all’interno la sedi- 
zione scoppia per la medesima causa, e, se non si è verificata prima, 
ha luogo in tale situazione; nelle controversie pubbliche accade che lo 
scontro sia sempre in corso, a causa delle macchinazioni degli uni 
contro gli altri, per cui essi continuano sia a prendere precauzioni sia 
a tendersi vicendevoli insidie. (11) E quando si svegliano, non nutro- 
no pensieri piacevoli; né, quando si abbandonano al sonno, hanno un 
rifugio piacevole, ma pieno di timore; è pieno di paura anche il risve- 
glio, che terrorizza l’uomo, e gli richiama alla memoria ricordi 
improvvisi di cose dolorose. Questi mali e tutti quanti gli altri sopra 
menzionati procedono dall’illegalità. (12) Anche la tirannide, male 
così grande e così brutto, non deriva da altro se non dall’illegalità. 
Alcuni di coloro che non giudicano rettamente, ritengono che il tiran- 
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tipavvov EE GAX0L TIVÒG Kagiotaodar Kai Ttoùg dvAporovs otepiore- 
cdar tig gievoepiag odk adtodg altrove dvtac, dAià Braodévtag dò 
TOÙ Kataotagéviog Tupdvvov, odk dp8ec tadta Aoytéuevor. (13) 
dots Yap NYEiTaL Pao1déa i) tipavvov E GAÀ01 tIvÒòg Yiyveodar î) éé 
dvouias Te Kai micoveftac, popòc gotw: érerdàv YÙp dravteg érì 
Kakiav TPATWVTAL, TOTE TODTO Yiyvetar: où Yp oidv te dvaporovg dvev 
vouov xai dikng Gv. (14) Tav ov tadta TÀ SUo ÈK tod TANB0Ovg ÈxAi- 
tn, Ò te vouog Kai n dikn, Tote nin eig Éva daroyapeîv tiv Ènupo- 
reiav TOoÙTOV Kai duAarimv: rc Yùp div dAimc £ic Éva povapyia mepi- 
otain, ei um tod véuov EEmodévrog Tod TAL TANAEL cvUdpÉpovtoc; (15) 
dei Yap tÒv divépa Todtov, dg Tàv Siknv xaradvoei kai tòv véuov tòv 
TAGLI KOLVÒV Kai cvudépovta dparprnoetar, ddaudvirvov Yevéodar, £i 
uEXAEL 0vANTE tadTta Tapà tod rAnBovg tOv dvAporwv eig dv rapà 
nroXAbv: (16) odpiivog dé xai duorog Toîc Aoutoîic yevouevog Tadta uèv 
oùx Gv Suvniein rormmoat, tavavtia dè ExAeXorròta Kagiotàc uovap- 
ynoerev dv' dò Kai ytyvouevov todto Eviove TÒv AvOparov Aavedver. 
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no si affermi per un qualche altro motivo, e che gli uomini siano pri- 
vati della libertà senza esserne essi stessi causa, ma in quanto costret- 
ti dalla violenza del tiranno che ha preso il potere; ma questa teoria 
non è corretta. (13) Chi, infatti, crede che un re o un tiranno possano 
affermarsi per un qualche altro motivo che non sia l’illegalità e la 
volontà di prevaricare, è uno stolto. Infatti, questo evento accade 
quando tutti sono rivolti al male. Infatti, non è possibile che gli uomi- 
ni vivano senza leggi e senza giustizia. (14) Quando, dunque, questi 
due elementi, la legge e la giustizia, sono venuti a mancare al popolo, 
solo allora l’amministrazione e la custodia di queste passano nella 
mani di una sola persona. Infatti, come il potere potrebbe divenire 
monarchico e passare a uno solo, se non dopo che è stata estromessa 
la legge che giova al popolo? (15) Infatti, quest'uomo, che abroga la 
giustizia e la legge comune e utile a tutti, deve essere di una durezza 
adamantina, se vuole sottrarre quei beni alla moltitudine degli uomi- 
ni, egli che è uno solo ai molti: (16) Se risulta di carne e simile agli 
altri, non potrà compiere questi atti, mentre, al contrario, se ristabili- 
sce tali beni venuti meno, potrà assumere il potere da solo: perciò, 
anche quando si verifica, alcuni uomini non colgono ciò che è acca- 
duto. 


90. AIEYOI AOTOI (DIALEXEIS) 


1. Ilepì dyatà kai raxò 


(1) Atocoi Abyor Afgyovtar gv tar 'EXAGSI Lrrò TOV dIA0COdOUvTOV 
nEpì tò dya0ò rai tò Kkaxò. toì uèv yùp AÉyovii, de GAÀ0 pév Éot tò 
dyadév, diio SÈ Tò xakdv' ToÌ SÉ, 0g TÒ Aùdtò Éoti, kai toîg pèv d'ya@òv 
£in, toîg SÈ Kaxév, kai to adit@i dvAporoi totè pèv dyadév, totè dé 
Kkaxov. (2) èyò dè Kai avtòg toîode momitibeuar: oKxéyopat dè ÈKk TÒ 
davbporivo Bio, di gmuedèc Bpoordg te Kai rdotog Kai dppodiciov: 
zadta yàp dodevodvii pèv xaxdv, vyiaivovti dè rai deopévor dyadòv. 
(3) kai dkpacia toivuv ToÙTwv TOîg uÈv dikpateot kaxov, toîg dè rw- 
Xedvii tadta Kai prodapvéovii dyaov. vocog Toivuv toîc uÈv dobe- 
vebvII Kaxév, toîg dè iatpoîc dya@év. ò Toivuv Bavatog toîc pv àro- 
davodor xaxòv, toîg è EvtadionmbA ag Kai tuuBorotoîg dyadov. (4) 
yeapyia te xaXdc gfeveikaca tog Kkaprog toîg Lev YEMpyoic dyadov, 
toîg dè éurdporg raxév. tg toivuv dAkddag cuvipipeodar kai rapa- 
Apaveodar tà pv vavirAnpar kaxòv, toîg dì vavrayoîg dyadév. (5) 
Et «Bè» tòv ciSapov cateodeodar kai duPivveogar kai cuvipipeodar 
toîg uèv GAXorc kaxòv, tor dì YaXkfit dyadov. kai pav Tòv KkÉpapov 
rapadpaveodat toîc uèv dd iotg kakov, toîg SÈ xepauedorv dyaBov. tà 
Sè Lrognuata KatarpiReotar kai SrappriiyvuoBar toîg uèv Giio1c 
Kakév, to dè ogutiii dyadov. (6) Èv Tolvuv toîg dydor toîg yupvixoic 
Kai toîg umotrkotg kai TOlc TOREULKOÎG" AÙTILKA ÈV TOI YUUVIKQI TOI OTA- 
diodpouar è vika to puèv vix@vii dyadov, toîg dÈ Nocauévors kaxov. 
(7) xattwbtò È Kai toi tadatotal kai miktaL kai To GA AOL mavteg 
umoirxoi: aviika <a vixa» d Kidapardiag TL uÈv viKx@vir dya@ov, toic 
SÈ Nocapytvotg kaxov. (8) ÈÉv te TOI roXÉUar (Kai TÀ vEGTATA TPOTOV 
pò) dà tOv AaxeSaruoviov vika, dv Evikov A@nvaimg kai tòg cvu- 
udyoc, Aakedaroviorg puèv dya0év, A@nvaiotg dÈ Kai toîg cvuudyor 
Kkaxòv: d te vika, dv toì “EXXaveg tòv Ilgpoav Èvikacav, toig pèv 
“EXagiv dayadòv, toi SÈ RapBdporg kaxév. (9) d toivuv tod IXiov 
aipeoic toîs pv Ayaroîg dya0dv, toîc dè Tpaci kaxov. xaddè taùtòv 
Kai tà tOv OnBaiov kai tà tOv Apyeiov man. (10) kai d Tv 
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1. Il bene e il male 


(1) Discorsi duplici vengono tenuti in Grecia dai filosofi riguardo 
al bene e al male. Alcuni, infatti, affermano che una cosa è il bene e 
un’altra il male; altri, invece, asseriscono che sono la stessa cosa, e che 
ciò che per alcuni è bene per altri è male, e che per la medesima per- 
sona una cosa sarebbe talvolta un bene, talaltra un male. (2) Anch'io 
mi pongo nel novero di questi ultimi: considererò la questione a par- 
tire dalla vita umana, a cui stanno a cuore il cibo, il bere e i piaceri 
erotici. Questi, infatti, per chi è malato sono un male, per chi è sano, 
invece, e ne sente bisogno, sono un bene. (3) L'uso smodato di que- 
ste cose è un male per gli intemperanti, mentre per chi le vende e ne 
trae guadagno è un bene. La malattia per chi è malato è un male, per 
i medici è un bene. La morte per chi muore è un male, per i vendito- 
ri di sepolture e per i becchini è un bene. (4) L'agricoltura, quando 
produce in abbondanza, è un bene per i contadini, mentre per i com- 
mercianti è un male. Che le navi da carico si scontrino tra loro e si 
rovinino, per l’armatore è un male, mentre per i costruttori di imbar- 
cazioni è un bene. (5) Inoltre, che il ferro si arrugginisca, si smussi e 
si consumi per gli altri è un male, per il fabbro è un bene. Ancora, che 
il vasellame si rompa, per gli altri è un male, per i vasai è un bene. Che 
le calzature si consumino e si rompano, per gli altri è un male, per il 
calzolaio è un bene. (6) Così nelle competizioni ginniche, musicali e 
belliche: per esempio, nella gara di corsa nello stadio, la vittoria è un 
bene per chi vince, per gli sconfitti è un male. (7) Lo stesso vale anche 
per i lottatori, i pugili, e per tutti i musicisti: per esempio, la vittoria 
nel canto con la cetra per chi vince è un bene, per gli sconfitti è un 
male. (8) Anche in guerra (citerò in primo luogo gli eventi più recen- 
ti) la vittoria riportata dagli Spartani sugli Ateniesi e sui loro alleati, 
per gli Spartani fu un bene, per gli Ateniesi e per i loro alleati fu un 
male; la vittoria con cui i Greci vinsero il Persiano per i Greci fu un 
bene, per i barbari un male. (9) La presa di Troia per gli Achei fu un 
bene, per i Troiani un male. La stessa cosa si deve dire anche per le 
vicende dei Tebani e degli Argivi. (10) La battaglia dei Centauri e dei 
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Keviavpov kai Aamdàv uaya tois pev Aaribarg dyaBov, toig dè 
Kevtavdpor xakév. kai uùv kai a tOv Be@v kai Trydvtov Aeyopéva 
udya kai vika toîg uev B£oîg dyadév, toc dì Fiyacoi gaxév. — (11) 
dii0g dè A6yoc Afyetar, be GAÀ0 uev tayaBòv £in, GÀAX0 dÈ TÒ KaKov, 
dladépov bdorep kai Tovvua, oùto Kai Tò rpayua. yo dé kai avtòg toù- 
tov Srarpeduatr tòv tporov: Sorò yàp odéè Siddarbv «x» fuev, roîov 
ayaBdv kai moîov kaxdv, ai TÒ avtò kai un diXo Exatepov £in' kai yàp 
Bavuaotov x’ ein. (12) oîuar dè oùdé Kk° adtòv Èyev drokpivaodar, ai 
tg [avtdv] ÉEpotto tòv tadta Afyovra: ‘eîrov Sn pot, Nén Tò n toi yo- 
véeg dyatòv Eroincav;’ dain xa' ‘kai roXX.d kai peydàa.' ‘Tòù ipa xarà 
kai peydda kai toXAà tovTOtG Ogrizeic, aimtep TOLTOV ÉoTI TÒ d'yadòv 
1 xaxòi. (13) ti dé, tog cvyyevéag nin Tr dyadòv Eroincag;' “xai 
toXdà kai ueydia». ‘Tor dpa ovyyevéag Kkaxòv Ermoiers. Ti dé, THG 
Ey0pdg nén xaxòv Eroincag;” ‘xal tori Kai «ueyaÀà®».' ‘ugyiota Gpa 
Gyadà Eroinocac. — (14) dye Sn por kai tode ardrpivat. dAÀ0 TIT) TOg 
TTWYMG OIKTIpetc, OTL TOXAA Kai koxà Eyovri, «ai» taA1v eddarpovi- 
Cerc, GTI toAXd Kai dyatà mpaccovii, aimep tOÙTÒ Kakòv kai daya@dv;” 
(15) tòv Sè BaciAî tòv uéyav ovdÈv KkmAver duoimg draxeiodar toig 
TIWYOTÎG. TÙ YÙp modAà cai ueydia dayadà avrai ToXÀà Kakà xal peya- 
da EoTIV, al Ya TWUTÉV £oTIV dyadòv kai kaxov. kai tade uèv tepi TÒò 
navtòg eipnodo. (16) si dè xal xa’ éxaotov dpéduevoc àdrò tò èodiev 
Kai rivev kai apdpodigiatev. tadTa Yàp Toîg dodEVvEDVII «toLÈv Kakov, 
Kai radiv> TadTa moLÈv dyagov EotIv avtolc, airep TOÙTOv Éotv dya- 
Av Kai Kkaxdv' kai toîg voogovii Kaxdv Éoti Tò voceiv kai ayadov, 
airep TOUTOV OT TÒ dya@òv tai Kaxòi. (17) xasdè ode Kai taXXa 
TAVvTA, TÀ EV TOI ÉEunpoodev A0yor eipntat. kai où XÉYo, TI ÈOTI TÒ dYa- 
A6v, dAAà TodTO reLpouar dddoxetv, dg OÙ TOÙTÒv EIN TÒ KaKkòv kai ta- 
yadév, GAX <diXA.0> EKdTEpov. 


2.Ilepi xa%Z0d kai aloypoù 


(1) AÉyovtar dè Kai repi tò kaZéb kai <tò aloypò dlocoì AGYoL. To, 
uèv ydp davii, dildo pèv nuev tò xaAév, dAÀ0 dè tò alcypov, diagepov, 
Worep kai tovvua, odtw Kkal Tò sua Toi SÈ TOÙTÒ KaAdv kai aloypov. 
(2) kayò rmeirpaceduat, tovde tÒòv Tporov Egayevuevoc. aùtika yàp 
Tardi palmi gpaotar uev [ypnotoi] yapiCeodar xadév, un gépaotar dé 
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Lapiti per i Lapiti fu un bene, per i Centauri un male. E anche la bat- 
taglia, che si narra, tra gli dèi e i Giganti, e la successiva vittoria, per 
gli dèi fu un bene, per i Giganti un male. (11) Si fa anche un altro 
discorso, ossia che una cosa è il bene, un’altra il male, differenti come 
per il nome così come nei fatti. Io, da parte mia, giustifico questa 
distinzione così: mi sembra che non risulterebbero chiare la qualità 
del bene e la qualità del male, se fossero la stessa cosa e non uno 
diverso dall’altro, e ciò sarebbe sorprendente. (12) Credo, del resto, 
che non abbia nulla da rispondere chi sostiene questa posizione, se 
uno gli domandava: «Dimmi, finora i tuoi genitori ti hanno fatto del 
bene?». Risponderebbe: «Molti e grandi beni». «Tu, quindi, devi loro 
molti e grandi mali, se il bene è identico al male. (13) E poi, tu hai 
fatto del bene ai tuoi parenti?». «Molti e grandi beni». «Quindi, tu 
hai fatto del male ai parenti. Inoltre, ai nemici hai fatto del male?». 
«Molti e grandi mali». «Quindi hai fatto loro grandissimi beni. (14) 
Ora, rispondimi anche su questo: non hai compassione forse per 
poveri, in quanto hanno molti mali, e al contempo li consideri felici, 
in quanto hanno una grande fortuna dalla loro, se è valido l’assunto 
che bene e male sono la stessa cosa?». (15) Pertanto, nulla vieta che il 
Gran Re si trovi in una situazione simile a quella dei poveri mendican- 
ti. Infatti, i molti e grandi beni che possiede sono molti e grandi mali, 
se bene e male sono identici. Questo sia detto in senso generale. (16) 
Tornando ora ai singoli esempi iniziali, tratterò del mangiare, del bere 
e del godere dei piaceri erotici. Questi atti, infatti, se compiuti dai 
malati sono un male, e per converso sono un bene per loro, se bene e 
male sono la stessa cosa. E, per i malati, l'essere ammalati è un male e 
un bene, se il bene è identico a male. (17) Questo vale anche per tutti 
gli altri casi che sono stati citati nel discorso precedente. Non dico che 
cosa è il bene, ma cerco di sostenere questo, che il male e il bene non 
sono identici, ma uno è una cosa e l’altro un’altra. 


2. Il bello e il brutto 


(1) Anche a proposito del bello e del brutto esistono discorsi 
duplici. Alcuni, infatti, asseriscono che una cosa è il bello e un’altra il 
brutto, distinti come nel nome così anche di fatto; altri, invece, affer- 
mano che bello e brutto sono la stessa cosa. (2) Io tenterò di illustra- 
re quest'ultimo punto di vista. Per esempio, per un ragazzo bello, 
concedersi al suo amante è bello, concedersi a un altro che non sia il 
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[caX61] aioypov. (3) kai tàg yuvaîrag Aododar Evdor xaddv, Èv 
raZaiotpar dì aioypòv (dA toîg avdpdorv Ev raXaiotpar ai Èv Yu- 
uvacioi xadév). (4) rai cuviuev to dvòpi Èv Govyiar pèv KaÀov, 
Brov Toiyors xpup@rnoetar: Et0 Sè aloypév, orov tIG Oyetar. (5) kai 
tI pèv advriàg cvviuev avépì raAXév, dAhotpior dè aioyiotov. kai tot Y 
davépi tar uèv gaviò yuvatrì ocuviuev xadév, dAdotpiar dè aicypov. 
(6) xaì kocurîodat cai yiuvoiar ypieodar kai ypvoia nepianteodar, 
TOI pèv dvipìi aioypév, tai dè fuvatkì radòv. (7) xai tog pv diA mg £Ù 
torèv kadév, tdc dè éyOpoc aioypòv. kai toc pèv rodepimc debyev alo- 
ypév, toc dè Èv otadimi avtayaviotàs KaXév. (8) kai twg pÈv diA wc 
Kai tag moditac dovevev aloypov, tg SÈ rodepios xaXbv. xai tade uèv 
repi raviov. (9) ci $' «èd» è tal rOMLÉG TE aioypà dynviai kai tà 
#0vea. aùtika Aakedaruoviorg tùg Kkopag yuuvatecdar «kai» Gyet- 
pidatog kai dyitovag rapéprev xaXév' “Imor dè aioypov. (10) ai 
«toîg uÈw TO roidag pù pavOdver pooixà kai ypoppata xadov. "Iwor 
3’ aioypòv ui) ériotacdat tadta rdvia. (11) OescaXoict dè KaXdv toc 
inno È tag dyéiag AaBovir adi@i Saudoar kai tog dpéac' Bov te 
rapovri adiài opdéar kai gxdeipar kai rataxoyar, £v Zikediar dé 
oioypòv kai S0Xwv épya. (12) Maredda1 dè karòv Soreî fuev tàg 
Képac, tpiv dvépi yauacdar, épacdar kai avspi cvyyiveocdar, Éneì de 
xa yduntar, aioypòv: “EXX001 È dudw aioypov. (13) toig dé Opargi 
Kxéouoc Tàc xbpac otitecdar: toîg d' dA) 019 TIumpia tà otiyuata toig 
adixéovit. toì dè Lxddat xaAòv vopitovti, 6g «x» Gvépa ratarxavaov ÈEK- 
S£ipag tàv xedoAàv TÒ uÈèv K6piov rpò Toù immov popiit, Tò è’ OctEéOv 
YPUOHDIAIG <î)> Kai dpyupdoag mivni È adtod kai orévani toîc Beoîg' Èv 
SÈ toîc "EXXaow oddé x’ ÈG tàv abtàv oikiav cuverceAdelv Poviortò 
TS TAL Tadta romoavii. (14) Maccayétar dè tOg Yovéac kataxoyav- 
TEG Katéodovai, kai tapog xdAAotog darei Nuev év toîg teKvoLc te0dI- 
dar: gv dè tai 'EMdèL al tIq TadTa Tomoanr, egedabelis x Tg EMA adoc 
Kkax@g xa drogdvor de aioypà kai dervà roréwv. (15) toì dè Ilepoar 
Kxocueiodar te dorep tàg yuvaikag kai tds dvipag xaXòv vopitovait, 
Kai tar Vuyatpi ai tai patpì kai tal ddeXgar cvviuev: toì dé "EXAa- 
vec Koi cioypà kai rapdvoua. (16) Avdoîg tolvuv TÀs KOpac mopvev- 
A£ivag kai apyoprov Evepyioacdar kai odg Yauaodar xaXdv doxei 
muev, èv dè toîs “EdXaciv odvdrig xa BÉX01 Yauar. (17) Aiyùrtioi te où 
tavtà vopitovir xadàd toîc dida mE uèv Yap yuvaîras dpalverv 
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suo amante, è brutto. (3) Per le donne, è bello che si lavino in casa, 
ma è brutto che lo facciano in palestra, mentre per gli uomini è bello 
che lo facciano nella palestra e nel ginnasio. (4) Giacere con un uomo 
in un luogo appartato, dove si è nascosti dalle mura, è bello; è brutto, 
invece, farlo all’esterno, dove qualcuno può vedere. (5) Accoppiarsi 
con il marito è bello, con un estraneo è estremamente brutto; anche 
per l’uomo, accoppiarsi con la propria moglie è bello, con una estra- 
nea è brutto. (6) Adornarsi, spalmarsi di trucco e indossare gioielli 
per l’uomo è brutto, per la donna è bello. (7) Fare del bene agli amici 
è bello, farlo ai nemici è brutto. Fuggire di fronte ai nemici è brutto, 
farlo di fronte agli antagonisti nello stadio è bello. (8) Uccidere gli 
amici e i concittadini è brutto; uccidere i nemici, invece, è bello. 
Questo sia detto in senso generale. (9) Passo ora a quegli atti che le 
città e i popoli considerano brutti. Per esempio, per gli Spartani è 
bello che le fanciulle facciano ginnastica, sbracciate e senza chitone, 
per gli Ioni è brutto. (10) Per quelli è bello che i fanciulli non impa- 
rino la musica e le lettere, per gli Ioni, invece, è brutto ignorare tutto 
questo. (11) Per i Tessali è bello prendere i cavalli, e anche i muli, dal 
branco e domarli personalmente, prendere un bue e, con le proprie 
mani, sgozzarlo, scuoiarlo e farlo a pezzi. In Sicilia, invece, è brutto, 
è lavoro da schiavi. (12) Ai Macedoni, poi, sembra bello che le fan- 
ciulle, prima di sposarsi, amino e si accoppino con un uomo; dopo 
che si sono sposate, lo considerano brutto. Ai Greci sembrano vergo- 
gnose entrambe le cose. (13) Per i Traci, il tatuaggio delle fanciulle 
costituisce un ornamento, mentre per gli altri i tatuaggi rappresenta- 
no una punizione inflitta ai criminali. Gli Sciti ritengono bello per chi 
ha ucciso un uomo, dopo averne scuoiato la testa, di portarne la chio- 
ma davanti al cavallo, e ricoperto d’oro o d’argento il cranio, di bervi 
e libare agli dèi; tra i Greci, invece, uno non vorrebbe neppure entra- 
re nella casa con chi ha compiuto questi atti. (14) I Massageti, dopo 
avere fatto a pezzi i genitori, li mangiano e credono che la tomba più 
bella sia l’essere sepolti nei figli; se, invece, in Grecia qualcuno com- 
pisse queste azioni, sarebbe cacciato in bando dall’Ellade, e morireb- 
be nell’infamia, in quanto autore di azioni turpi e orrende. (15) I 
Persiani considerano bello che anche gli uomini si adornino come le 
donne e che si uniscano alla figlia, alla moglie, alla sorella; per i Greci, 
invece, sono atti brutti e contrari alla legge. (16) Analogamente, ai 
Lidi sembra bello che le vergini si prostituiscano ricevendo denaro, e 
così si sposino; tra i Greci, invece, nessuno vorrebbe sposarle. (17) 
Gli Egiziani non considerano belli gli stessi atti che altri considerano 
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kai «Epi» £pyateodar xaXdv, dAià mMvEi tag avdpac, tg dÈ yuvatkag 
tpaocev, dnep TALdE toi dvépeg. tòv tadòv develv tal Yepoi, tòv dè 
ditov Toîg modi, mtvorg xadév, dii duiv tò évavtiov. (18) oiuai è, ai 
TI tà aicypà <q Èv kedevot cuvevelrat tavtag dveparac, à ÉEKaotot 
vouiCovti, kai raiv € d0poov Tovtev TÙ Kkadà AaBeév, à Ekaotor 
Gynviat, ovdè Év «xa xaXze199fuev, didà mavtac avra diodapév. où 
yàp tavteg tadtà vouitovii. (19) rapeGovuar dé rai roinud ti [Ter 844 
adesp. 26] 

Kai yùp tòv diiov die Bvntoîoiv véuov 

Syni Srarp@v: oùdèv fiv rdavmini kadov, 

o0éè aioypov, GAAÀà Tab Eroincev Aapav 

Ò xarpòg aioypà kal dlaXA.dtac rada. 
(20) dc dè Tò cÙvodov £Îrmat, tdvia Karpoi pèv xaAd Èvri, Èv dkarpiar 
3 aioypd. ti @v Bierpagdunv; #dav dtodeitetv tadTtà aioypà xai xraXà 
govta, kai arederta Ev TovTOLG TAL. — (21) Agyetar dè Kai mepi tò 
aicypò kai «tà Kad, do did 0 EKatepov £in. ErEÌ al TI EPoTAcTAL TOG 
È yovtac, dg TÒ aùTtò rpayua aloypòv kai kad.dv Éotwv, al TOKA TL aù- 
TOLG KaA.dv ÉEpyaotat, «al» aISypòv OUoXOYnoOODvTI, aimep THÙLTÒV Kai 
TÒ aloypòv kai tò kadév. (22) kai al tiva ya xaXòv ocidavii dvdpa, 
TODTOV Kai aloypòv Tov aùtov* kal al tiva ya A£vkévy, kai uédava Tov- 
tov TÒv aùtov. kai xaA.dv Y Eoti dc Bebe cépeodat, kai aicypòv aù tòg 
d£dg cépeodat, airep tOÙTOv aloypòv kal kad.bv goti. (23) xal tade 
uÈv tepì drdviov gipnodo por tpéyopar SÈ Ti TOv A6YOov avt@v, dv 
Me yovii. (24) ai yàp tàv yuvaîka kaAXév ott Kocpeigdat, tav yuvaî- 
ka <xal> aloypòv kocuetoBat, alrep TOUTÒOv aloypòv kai kaXiév' Kai 
taXa xatà tmÙTiv. (25) év Aakedaipuovi got xaiòv tàg raîdag yu- 
uvateodar, Év Aaxedaiuovi Eotv aicypòv tTÙs raîdag yvuvatecdan, 
kai taàia ovtog. (26) AÉyovii dé, dg ai tIvEG tà aloypà ÈKk tov éOvémv 
TAVTOBEV CUVEVELKOLEV, ÉTELTA CUYKAAEGAVvIEG KEAEVOLEV, d TIC Kadà 
vouitor, AauBavev, ravta Ka Ev kad drever@nuev. £yò davudto, ai 
tà aioypà cuveveydévta koaXà gorîtat, cai oùy oidrep Nvdev. (27) ai 
yodv Irmaws i pag 7) dic 7) avAparoc dyayov, oùk GiXÀ0 TI Ka arayov 
ETEÌ 008 ai ypuoòv Tiverkav, yoaAkév [armmverKav], od’ ai dpyvpov 
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tali: qui, infatti, è bello che le donne tessano e lavorino la lana, là inve- 
ce è bello che siano gli uomini a farlo, e che le donne facciano quello 
che qui fanno gli uomini. Impastare argilla con le mani e la farina con 
i piedi, per quelli è bello, mentre per noi è brutto. (18) Credo che, se 
qualcuno ordinasse a tutti gli uomini di radunare in un solo luogo 
tutte quelle usanze che ciascuno considera brutte, e poi di eliminare 
dal mucchio quelle che ciascuno considera belle, non ne resterebbe 
nemmeno una, ma tutti le riprenderebbero tutte. Infatti, non tutti 
hanno le stesse convinzioni. (19) Citerò anche un testo poetico: 


Vedrai, se ben distingui, infatti, l’altra legge dei mortali: 
nulla esiste di completamente bello né brutto; 

ma il momento, prendendo queste 

cose, le rende brutte, e poi, mutandosi, belle. 


Per dirla in breve: nel momento opportuno tutte le cose sono 
belle, nel momento non opportuno sono brutte. Che cosa abbiamo 
ottenuto, dunque? Ho detto che avrei dimostrato che brutto e bello 
sono la stessa cosa, e l'ho dimostrato con tutti questi esempi. 

(21) Si dice anche, riguardo al brutto e al bello, che ciascuno dei 
due è una cosa diversa. Infatti, se uno chiede a quanti affermano che 
la stessa cosa è brutta e bella, se mai loro hanno compiuto qualcosa di 
bello, dovranno convenire di avere compiuto anche qualcosa di brut- 
to, se è vero che brutto e bello sono la stessa cosa. (22) Se conoscono 
un uomo bello, questo stesso risulterà anche brutto, e se ne conosco- 
no uno bianco, questo stesso sarà anche nero. È bello onorare gli dèi, 
e al contempo è brutto onorare gli dèi, se è vero che brutto e bello 
sono la stessa cosa. (23) E questo che ho detto valga in generale. Ora 
mi rivolgerò al discorso, che essi svolgono. (24) Se, infatti, è bello che 
la donna si adorni, è anche brutto che la donna si adotni, se è vero che 
brutto e bello sono la stessa cosa; e questo vale anche per altri casi. 
(25) A Sparta, è bello che le fanciulle pratichino la ginnastica, a Sparta 
è brutto che le fanciulle pratichino la ginnastica: e così via. (26) 
Dicono che, se da ogni parte si radunassero dai vari popoli le cose 
brutte e poi, chiamata a raccolta la gente, si ordinasse di prendere su 
quelle che uno considera belle, tutte le cose verrebbero portate via in 
quanto belle. Io mi meraviglio che le cose brutte, radunate insieme, 
risultino poi belle, non quali erano venute inizialmente. (27) Se, per 
esempio, si radunassero cavalli, buoi, pecore o esseri umani, non si 
potrebbe portare via null’altro che questi; infatti, nemmeno se si 
porta oro, Îsi può portare via] bronzo, né, se si reca argento, si può 
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ivercav, popiov xa arépgepov. (28) dvrì È dpa tav aioXpav KaAù 
àndyovit; dépe dn, ai dpa tig aicypòv «Avèpa dyaye, TOdTOV ò av xa 
kaiòv andye; momtàs Sè uaptvpas Erdyoviar, <oì» TOTi dadovav, OÙ 
moti digbetav ToLevvTI. 


3.Ilepì dikaiov kai dadixkov 


(1) B1000ì SÈ A6YoI Afyoviar kai repì 1ò dlxaio Kai tò adiko. Kal 
toi uèv dio fiuev tò Sikarov, dAXo Sè tò ddixov toi dè tobtò dikarov 
Kai ddikov: Kai Eyò TodTOwL retpacodpar tiuopév. (2) xai rpoòtov uÈv 
yedvdeodar dg dixarév goti AeÉò Kai ggaratav. tOg ptv nodepiog tad- 
ta morev ««adòdv kai sixarov, toc dì dii aioypòv kai rovnpòv dv 
èEeimorev: «n@g dì og rodepimc, tdg SÈ diAtaTt”g OÙ; avtiKa TG Yo- 
véac: ai yàp déor tòv tatépa î) tv patépoa gapupaxov mv îì dayev, Kai 
ui) éXot, où dikardv ori Kai Èv TÒI pognuati xai Èv tà Toti Sopev 
Koi uù dduev éviiuev; (3) odK@v <dixarov Tin yevdecdar Koi ebara- 
TÀv tÒg yovéac. xai xAgrtev pùv tà tOv gdiXmv rai Pinodar tac duitatog 
Sikarov. (4) avtika ai tig Avanbeig ti TOv cikniwv kai dyBeodeis 
uéXo1 avtòv Sradfipev Î Eide1 fi oyomviai fi ddXor tivi, dikarov Èoti 
tadia kAéyar, ai Sivarto, ai sè dotepitar kai Exovta xataXgBot, dde- 
Xtodar Biar; (5) dviparoditacdar SÈ tc où dikarov TòS roAepiog 
«xo ai tI Sbvarto gXdv TéALv bAav dToddodat; torympuyèv SÈ tà TOv 
rodtàv xowà cikfuata Sikarov daivetar. ai Yap ò tammp Érì Bavatar, 
Katectaciaouévoc dò TtOv EyOpov, Sedeuévog ein, Gpa où dixarov 
SLopitavta rAéyar kai odoar tòv ratépa; (6) Èrroprèv de ai TIS Lrtò 
tòv modepiov Xapdeig Lrodétarto duvidwv © pùv apedeic TÙV ROÀLV 
rposdoev, dipa oùtog Sikard «xa» romea edopenoas; (7) ÈYÒ LEV YGp 
od Soxò: diXù uarrov Tàv TÉALv Kai tds dia.wc xai tà iepà odoaL «Ka 
tà» tatpoia gmroprroac. fiòn dpa dikarov Kai tò EMLOpKEiv. Kai tò 
iepoovAév: (8) tà pèv ida tov todEwv £@' tà SÈ Korvà tg ‘EMddog, 
tà gx AeAdov kai tà E ‘'OXvprias, pérovios tò BapBdpm tav EAada 
ropeîv rai tac compiag év ypriuaow govoas, où dixarov Aopev kai 
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portare via ferro. (28) Dunque, in luogo di cose brutte, se ne portano 
via delle belle? Allora, se uno conduce <un uomo> brutto, lo riporta 
via bello? Essi adducono come testimoni i poeti, i quali compongono 
poesie con lo scopo di dilettare, non di dire la verità. 


3. Il giusto e l’ingiusto 


+». (1) Anche riguardo al giusto e all’ingiusto ci sono discorsi duplici. 
Alcuni sostengono che il giusto è una cosa e l’ingiusto un’altra, altri, 
invece, che giusto e ingiusto sono la stessa cosa: e io tenterò di difen- 
dere quest’ultima tesi. (2) In primo luogo, sosterrò che è giusto men- 
tire e ingannare. Ora, fare questo nei confronti dei nemici è bello e 
giusto, nei confronti degli amici, invece, è brutto e malvagio; ma come 
potrebbe esserlo per i nemici e non per le persone più care? Per esem- 
pio, nel caso dei genitori: se, infatti, il padre o la madre devono bere 
o ingoiare una medicina e non vogliono, non è forse giusto propinar- 
gliela nella minestra o nella bevanda, senza dire che c’è? (3) Ecco, 
dunque, che è giusto mentire ai genitori e ingannarli. Anche rubare 
ciò che hanno gli amici e far violenza alle persone più care è giusto. 
(4) Per esempio, se qualcuno dei familiari, addolorato e afflitto per un 
qualche motivo, è sul punto di uccidersi con una spada, con una 
corda o con un qualche altro mezzo, non è forse giusto rubargli que- 
sti oggetti, se è appena possibile; se, poi, si arriva in ritardo e lo si sor- 
prende con quelli in mano, non è giusto sottrarglieli con la violenza? 
(5) Come può, poi, non essere giusto ridurre in schiavitù i nemici e, 
se possibile, dopo avere conquistato una città, venderne l’intera 
popolazione? Sembra anche giusto fare brecce nelle mura degli edifi- 
ci pubblici della propria città: se, infatti, il proprio padre, sopraffatto 
dalla fazione avversaria, si trova in carcere in attesa dell’esecuzione 
capitale, non è forse giusto aprire una breccia, sottrarre il padre e sal- 
varlo? (6) Anche spergiurare: se uno, fatto prigioniero dai nemici, 
promette con giuramento di tradire la patria, purché lo si liberi, 
costui ha un comportamento giusto, se tiene fede al giuramento? (7) 
Io proprio non lo credo; piuttosto deve salvare la città, gli amici e i 
luoghi sacri, spergiurando. Ecco, dunque, che è giusto anche spergiu- 
rare. E anche depredare i luoghi sacri. (8) Lascio stare i beni partico- 
lari delle città; quanto, invece, a quelli comuni della Grecia, quelli di 
Delfi e di Olimpia, non fu forse giusto prenderli e usarli per la guer- 
ra, quando il barbaro era sul punto di conquistare la Grecia, e la sal- 
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yxpfodai Èq tòv tod£uov; (9) dovedev SÈ TMC dritaTtoc dikarov: rei 
Kai Opéotag rai Arkuatwv: rai ò Beds Eypnoe dikara adiog Tommoan. 
(10) ÈTì SÈ TÙg téYvaG Tpéyouat kai tà TOv Tomtov. Èv Yàp Tpayardo- 
toriar kai to ypadiar dotig «xa» tieîota Egarami duora toîg GAnOr- 
voîc roréwv, odtoc dpiotoc. (11) B£Xw SÈ kai romuatov radarotepov 
uaptipiov Erayaygoda1. KAcofovAivng [fr. 2 Anth. lyr. 1 47 Diehl] 
dvsp' eiSov kAértovta kai gtaratovia praiwg, 
Kai Tò piar pégar TodTO dikarotatov. 

(12) fiv rdAai tadta: AioyvAov dè tadta [fr. 301. 302] 

aramng dixaiag oùk amootatei B£ÒG, 
<xal'> 

yevddv dì xarpòv É00' dro tuoi deo. 

(13) Afyetar dè kai TOLSE Gvtiog A6Y0g, de dÀAio TÒ dikatov kai tò 
ddlKÒv £oTIV, Sladépov bortep kai tiovuvua, cita kai Tò rpaypa. Ere ai 
To ÉpaTtAdat toc Ag YovTaG, Mo TÒ AùTto EoTIv ddlKov Kai dikarov, ai nn 
TI Sikatov repi tog yovéag Erpatav, duoroynoobviI, Kai ddixov dpa. 
TÒ Ydùp avtò dblKov kai dikarov duodoyéovii fuev. (14) dépe ddio Sn 
ai TtIVa YIvdoKetg dikarov dvdpa, xal adilkov dpa Tòv aùTtov, kai peyav 
TOLVUv Kai uLKpòv katà TOvTÒv. Kai «ai» Afgyorto ‘moddà ddiknoag aro- 
Bavéta’, arodaveta «cai to”dXà kai dikara èimrpatduevoc. (15) kai 
repi pèv todtov dAic. eiui dè è9' è Agyovieg déLdoviI TÒ avtò Kai di- 
Kaov Kai ddixov dmodeLkvvev. (16) tò Yàp KAÉTTEV TÙ TV rodeuimv 
Sikatov, Kkal délkov ATOdELKVUEV TODTO AUTO, al k' dAneng è Mvov 
X6yog, kai taiia Kattovtò. (17) téyvag dè èrdyovtar, èv aig oÙx Éoti 
TÒ gikarov kai tò ddkov. kai Tol rontai où [to] rotì dAicgerav, diià 
TOT TÙG GSOVÀG TOV AVOPorTmwv TÀ TOMUaTa TOLÉOVTI. 


4. Itepì dia 0£0g kai vevdeog 


(1) A8Yovtar dè Kai tepi to yevseog kai tò dAiadtog Socoì AGYOL, 
dv 6 uÉv darti, ddiov uèv tov yevotav Nuev Adyov, diihov dè tòv diaf 
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vezza dipendeva dalla ricchezza? (9) È giusto uccidere le persone più 
care. Infatti, anche nel caso di Oreste e di Alcmeone, perfino la divi- 
nità diede il responso che essi avevano compiuto atti giusti. (10) Mi 
rivolgerò, poi, alle arti e ai poeti. Nella tragedia e nella pittura, chi rie- 
sce a ingannare di più, creando realtà simili a quelle vere, è il miglio- 
re. (11) Desidero portare una testimonianza tratta da più antiche 
composizioni poetiche. Di Cleobulina: 


vidi un uomo rubare e ingannare con violenza, 
e quell’agire violento era del tutto giusto. 


(12) Questi erano versi antichi; i seguenti sono di Eschilo: 
Dio non respinge l’inganno giusto 
Dio onora talvolta il momento opportuno all’inganno. 


(13) Anche su questo, però, viene svolto il discorso contrario, 
secondo cui una cosa è il giusto e un’altra l’ingiusto, diversi come per 
il nome, così anche nei fatti. Infatti, se si chiede a quanti sostengono 
che ingiusto e giusto sono la stessa cosa se mai hanno compiuto verso 
i genitori qualcosa di giusto, quelli risponderanno affermativamente. 
Dunque, hanno compiuto anche qualcosa di ingiusto. In effetti, essi 
ammettono che giusto e ingiusto sono la stessa cosa. (14) Prendiamo 
un altro caso: se conosci un uomo giusto, allora questo è anche ingiu- 
sto, e se è grande è anche piccolo, in base allo stesso criterio. E se si 
dice: «chi ha compiuto molte ingiustizie sia messo a morte», si deve 
dire anche: «sia condannato a morte, avendo compiuto molte azioni 
giuste!». (15) Per questi esempi, basta così. Passo ora alle argomenta- 
zioni con le quali essi ritengono di dimostrare che giusto e ingiusto 
sono la stessa cosa. (16) Infatti, rubare quello che appartiene ai nemi- 
ci è giusto, e così questa stessa azione si dimostra anche ingiusta, se è 
vero il loro discorso; per tutti gli altri casi vale lo stesso ragionamen- 
to. (17) Presentano, poi, prove tratte dalle arti, nelle quali non si trat- 
ta di giusto e di ingiusto; quanto ai poeti, essi compongono poesie 
non per dire la verità, ma con lo scopo di dilettare gli esseri umani. 


4. Ilvero e il falso 


(1) Anche sul vero e sul falso ci sono discorsi duplici; di questi uno 
sostiene che altro è il discorso falso, altro il vero; il secondo, invece, 
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toi sè tòv adròv ad. (2) xayò tovàe Afyo: rp@tov pév, dti ToîG avioig 
òvépaoi Afyovtar: Eretta dé, dtav A6Y0g pnort, ai pèv dig «o» XE YNTOL 
6 X6Y0c, citò yeYÉvnTar, dAaeng dò A6YOc, ai dè un yeyEvnTaI, PEUT Ò 
abitò A6Yoc. (3) adtika xramyopei iepoovàiav to al y EYEVETO 
mApyov, dAia@ùg è Abyog: ai dè pù ÈyYÉveto, yevotac. Kai 10 aroA0yov- 
uéva dutòg A6YOG. Kai td ye Sikaompia tòv aùtov \6YOV Kai yevotav 
kai dia xpivovir. (4) Émterta toi gÉng xagnuevor al XEYOWNEV può 
otag £ipui’, tò adrò pèv rdvteg époduev, dia amg dè povog È1ò, Enel Kal 
eiui. (5) $GA0v dv, GTI è adidc A6Y0c, dtav pv avidi Taprii tò vedo, 
yevotag gotiv, Stav SÈ tò dXadéc, diaerc (Wdorep Kai aveporos Tò av- 
tÒ, Kai maîc kai veaviorog Kai dvijp rai yÉpav, Èotiv). o 
(6) Réyetar SÈ Kai dg dAiog ein ò yevotas X0Y06, GA 0g dè Ò 
diadtc, Siadépov tiva «iiorep Kai tò rpayuo» ai Yap TIS Epatdcal 
tg Ag yovtac, e è aùtòg A0Y0g EIN YevoTAG ai dAo8ng, Òv aùtoi ME- 
yovii, rotepòc gotiv: ai uÈv yevotac, daAov ori duo ein ai è dXa6r 
[atoKpivarto], xai yevotag è adtòg ovtos. Kai dAagn TIG moKa einev Ìì 
éteuaptupnoe, kai yevsf dpa tà avrà tadta. Kai al TIVA dvòpa dAa0n 
oîde, kai yevotav tèv adibv. (7) Èk dè tO A6YO A£yovii avra, dt Ye- 
vopévo uèv tò rpdyuatog dia0f tòv A6YOV «AE YOVT», dYEVITO dÈ ye 
otav. oUkwv dradgéper «adiov Tovvpa, dihà tò rpayua. (8) Epatdoar 
SÈ xd t19> addio tds Siraotàc, è tI Kpivovti (où YàP TApEvTi toig TpdyY- 
uaciv) (9) duoAdoyéovi dè kai avtoi, di pèv tò yeddog AVOMÉNeLKTOL, 
yevotav fiuev, or SÈ tò dAabéc, dXan. toto dè dAov dladepet ... 


5. (1) ‘tadtà toi parvéuevot kai toi cmppovodvieg kai toi cogoì 
kai toì duadeîc kai Afyovti kai tpdocovii. (2) kai rpatov pv ovo 
udtovii Tadtd, Yav Kai dvoporov kai irtov rai rip cai taX a mavTa. 
Kai mogovir Tavid, Kd0nviaI Kai EGdovii Kai TIVOVII KOI KATAKELV- 
tar, kai tdiX0 cattovio. (3) kai pùv kai tò adiò rpayua Koi uetov 
Kai piév goti kai rAéov kai ÉXaocov kai Bapotepov xai KOUdoTEpOV, 
oto Yap vir tadià rdvta' (4) tò tdAavtov Èot Baputepov mne uvdls, 
Kai kovpétepov tòv ddo TaAdvtWv: TOÙTÒvV dpa kai rovdotepov kai 
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sostiene che sono la stessa cosa. (2) E io svolgo quest’ultima tesi. 
Innanzitutto, sono entrambi espressi con le stesse parole; poi, quan- 
do si svolge un discorso, se le cose stanno così come il discorso affer- 
ma, il discorso è vero, se, invece, non stanno così, il discorso è falso. 
(3) Per esempio, si accusa qualcuno di sacrilegio; se il fatto è accadu- 
to, il discorso è vero; se, invece, non è accaduto, è falso. Il ragiona- 
mento è lo stesso per colui che si difende. Anche i tribunali giudica- 
no lo stesso discorso falso e vero. (4) Poi, se noi, qui seduti uno accan- 
to all’altro, diciamo: «Io sono iniziato ai misteri», tutti affermiamo la 
stessa cosa, però solo io dico il vero, poiché lo sono veramente. (5) 
Dunque, è chiaro che lo stesso discorso, qualora il contenuto sia falso, 
è falso, qualora il contenuto sia vero, è vero (come anche l’uomo è 
sempre il medesimo, da bambino, da ragazzo, da adulto e da vecchio). 

(6) Si dice anche che altro è il discorso falso, altro il vero, diversi 
come nel nome così anche di fatto. Se, infatti, si domanda a coloro 
che sostengono che lo stesso discorso è falso e vero, quale dei due è 
quello che essi svolgono, allora, se è il falso, è chiaro che i discorsi 
sono due, se invece dicono che è quello vero, questo stesso discorso è 
anche falso. Se uno ha detto o ha testimoniato cose vere, queste stes- 
se sono pertanto anche false. E, se si conosce un uomo veritiero, quel- 
lo stesso è anche menzognero. (7) A partire da questo discorso, dico- 
no quanto segue: se il fatto è avvenuto, dicono un discorso è vero, se 
non è avvenuto, invece, dicono che è falso. Dunque, fra loro non c’è 
differenza di nome, ma di fatto. (8) Qualora, poi, uno interroghi i 
giudici su che cosa decidono (dato che non si trovavano presenti ai 
fatti), (9) converranno anch'essi che quel discorso al quale sia mesco- 
lato il falso, è falso, quello, invece, a cui sia mescolato il vero, è vero. 
Questo differisce completamente... 





5. (1) «I pazzi e gli assennati, i sapienti e gli ignoranti dicono e 
fanno le stesse cose. (2) In primo luogo, danno alle cose gli stessi 
nomi: terra, uomo, cavallo, fuoco e tutti gli altri. E compiono le mede- 
sime azioni: siedono, mangiano, bevono, dormono e tutto il resto, allo 
stesso modo. (3) Ancora, la stessa cosa è maggiore e minore, più 
abbondante e più scarsa, più pesante e più leggera. Così, tutto è lo 
stesso. (4) Il talento è più pesante della mina e più leggero di due 
talenti; questo stesso talento, dunque, è sia più leggero sia più pesan- 
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Bapotepov. * * * (5) xai {er è avtòg dvAporog kai où twet, xa tad- 
tà Eoti Kai oùk Éott' tà Yàp TRL gOvta Èv taI ABvar oùk Éotwv, oùdé 
Y£ tà èv Arpvdar èv Kbrpor. kai taidXa katà tòv adtòv A6YOv. odKé@v Kai 
ÈvTÌ tà rpdyuata rai oùk Èvii. (6) toi TAva Afyoviec, Tg parvouévag 
Kai «TM CMPPOVODvTAG Ka» TC Codac Kai toc duaderc tOÙTà dratpao- 
c£0da1 kai Xfyev, kai tàAia <tè> Erdueva tai A6YoL, oùk dp8dg Afyov- 
TL. (7) ai yep TIG avidg Epatdcal, ai dragéper pavia codpoobvng kai 
cogia duading, davri: ‘vai’. (8) EÙ Yàp Kai E dv rpaocovii EKATEpOL 
$aioi EviiI, 0g OuoroynoodviI. OÙUK@V al TAÙTtà TPAOCOVTI, Kai toi 
copoi paivovtai, cal TO. PatvouevoL copol, kai TAVTA CUVTAPAOTOv- 
tar. (9) xaì éraxtéog ò A6Y0c, TÉTEPOv dv Èv dÉovri Toi coppovodvieg 
Agyovii T) toì pawvduevot. diXà Ydp davi, dg Tadtà pev Afyovii, Otav 
TL AUTMG EPOTARL dA” ù toi utv cogpoi Év TL déovii, toi dè parvopevot 
GL od del. (10) kai todto Afyovieg Soxodvii pixpòv rotigrvar <«tò> di 
Sei kai un Sei, dote unkét tò aviò Tuev. (11) £Yò SÈ où rpayuatog 
tocodtov rotiteBEvTIOg dAio ro dada dokò tà rpayuata, di dppoviag 
SiaMMayeicas: dorep Tiadkog kai ‘YAavxég kai ‘Zavdog' kai 'Eavdàc 
kai ‘=0090g kai ‘E0v06c. (12) tadta pev tv appoviav diXdgavia din- 
vercav, tà dè paxpag rai ppayuvtépag pnbévta. Tùpog' kai ‘tupòg’ ‘od- 
xoc' kai ‘vaxdc’, dtepa Sè ypoupata èrariagavia: ‘xaprog kai ‘xpatòg, 
‘8voc’ kai ‘véoc. (13) gel dv odk dparpeBévtos odeevàc Togodtov dLa- 
pépet, ti dn, ai tig ti motitionti Î) dda rpet; cai todto dita ciév gotiv. 
(14) ai tig darò TtOv Seka Èv ddéior <î) toîg déKa Èv moto£im, où x’ Ét1 
Séxa ovéè Èv ein, kai taXAa Kattoùto. (15) tò Sè tòv abtòv dvApworov 
kcal fuev rai pù) muev, épotò' "TI 7) tà rdvta Eotiv;' odk@v al tis ud dain 
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5. [PAZZIA E ASSENNATEZZA] 1857 


te. [***]. (5) E lo stesso uomo vive e non vive, le stesse cose esistono 
e non esistono. Infatti, le cose che sono qui non sono in Libia, e le 
cose che si trovano in Libia non sono a Cipro. E questo vale per tutte 
le altre cose, secondo lo stesso criterio. Dunque, le stesse cose sono e 
non sono». 

(6) Coloro i quali dicono che i pazzi e gli assennati, i sapienti e gli 


ignoranti fanno e dicono le stesse cose, e sostengono tutto quello che 
consegue nel ragionamento, non parlano rettamente. (7) Se, infatti, 
qualcuno domanda loro se la follia differisce dall’assennatezza, e la 
sapienza dall’ignoranza, rispondono: «Sì». (8) Infatti, sia gli uni sia gli 
altri si distinguono chiaramente in base agli atti che compiono, come 
costoro ammetteranno. Dunque, se compiono le stesse cose, i sapien- 
ti sono pazzi, i pazzi sapienti, e tutto risulta sconvolto. (9) Bisogna, 
allora, procedere con il seguente ragionamento: se parlano a proposi- 
to gli assennati oppure i folli. Quando qualcuno rivolge loro questa 
domanda, rispondono che essi dicono le stesse cose; ma i sapienti le 
dicono a proposito, i folli a sproposito. (10) Dicendo questo, danno 
l'impressione di conferire scarsa importanza alle espressioni «a pro- 
posito» e «a sproposito», in forza dei quali non c’è più identità. (11) 
Io, invece, ritengo che le cose cambino, non solo se si aggiunge un ele- 
mento così importante, ma anche solo alterando l’accentazione, come 
per esempio nel caso di G/akos (Glauco, nome proprio) e glauk6s 
(azzurro), Xdnthos (nome proprio) e x4r456s (biondo), e Xozthos 
(nome proprio) e xouzh6s (fulvo). (12) Queste parole sono cambiate 
col mutare dell’accentazione, altre invece a seconda che siano pro- 
nunciate con una lunga o una breve: Tyros (Tiro, città) e yr6s (for- 
maggio); sékos (scudo) e sakòs (recinto); altre ancora, invece, con 
inversione di lettere: kdrtos e krdtos (forza), 6rnos (asino) e n6os 
(mente). (13) Se, dunque, senza togliere nulla, intercorre una diffe- 
renza tanto grande, che cosa succederà mai se uno vi aggiunge o vi 
toglie qualcosa? Ora spiegherò che cosa succede. (14) Se si toglie uno 
a dieci oppure lo si aggiunge a dieci, non ci sarà più né dieci né uno. 
E così le altre cose nello stesso modo. (15) Quanto, poi, all’asserzio- 
ne che uno stesso uomo esiste e non esiste, domando: «Esiste in quan- 
to singolo uomo o in universale?». Dunque, se uno afferma che non 
esiste, mente, in quanto afferma che tutte e due sono la stessa cosa. 
Tutto quanto, dunque, in un certo modo è. 
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6. TIepìi TAG codiag kai Tag dpetàc, al èdaktov 


(1) A£yetanr dé tie A6Y0c oÙT dda tg ovte Karvoc: dt dpa cogia kai 
dpetà oùte didartòv £in oùTte pa@ntov. toi SÈ tadra Afyoviec taiode 
arodeiteoi ypoòvtar: (2) de oùy cidv te £in, ai n GAMA wr rapadoing, 
TtodTO aùtòv ET Eye. pia pév dh avra. (3) dida dé, dc, ai Sidartòv 
Tv, èEdoraXoi xa atodedeyutvor fiv, dg tac Uworkag. (4) tpita Sé, dc 
toi Èv tar ‘EXXdèi yevouevor cogoi dvdpeg tàv aùt@v TtéYvav èdidatdv 
Ka toc diXmc. (5) tetapTa dé, dti Nin TIvÈèG rapà coprotàg X86vtec 
ovdév adéAnbdev. (6) réurta dé, GTI TOXÀ0I OÙ cvyYEVOLEVOL coprotaîc 
dGÉror A6Y® YeYÉEvNvTAaL. (7) éyò SÈ xapta eùnen vouito tovée tÒv 26- 
YOV' YLVOCKO Yàp TOg drdaokdA.mg Ypauuata diddokev, tà ka kai adtòg 
ÉTIOTALEVOG TUyydvni, xai xidaprotàg kifapitev. rpòc dè tav Sevté- 
pav amodetttv, dc pa oùk Evil dlddokado1 arodedeyuévor, ti pàv toi 
cogdrotai didackovri dA7' î) cogiav kai dpetav; (8) [î] ti Sè Avoaéta- 
yòpetor cai Ivdaydperor Mev; tò Sè tpitov, édidate MoXurxAetrtog tòv 
viòv dvdpidviag morév. (9) kai ai uév tig un #didate, où capuftov: ai 
8 eig tig édidate, texudprov St Suvatév go d18dtat. (10) tÉétAptov 
dÉ, ai un TOI Tapà [Codhav] cOoprotàv dopoi Yivoviar: xaì yàp ypeaupa- 
ta roXA.oi oùk Éuadov paBovieg. (11) got dé tI Kai puo, Gi En tie Lù 
uagov tapà coprotàv iKavòg EyÉveto, eÙddunig Ya yevouevoc, pardiog 
cuvaprdtat tà toXAd, ddiya pagov rap dvrep kai tavouata pavodvo- 
UEV' Kai ToÙTwW TI itor TAéov, ijtor ÉXaocvov, 6 pèv rapà ratpoc, ò dè 
rapa patpòs. (12) ai dé tor um TLOTOV Èoti tà è vvuata pavedverv dué, 
di Eriotalevoc duo yiveoear, yvoto Ex tove: al tIG EVO dg Yevoue- 
vov rardiov Èg IMépoas aroréuyar kai tnvei tpddot, xmdòv "EXA.dS0g 
duvac, repoitor xa: aî tig Invodev Tide Kopitar, fXMavitor ka. obto 
uavdavouev tà ovouata, kai tag didaoxdAdwg oùk icaues. (13) obto 
MeXextai por ò A6Yoc, Kai ÉyeLg dpyîv kai tédog kai uéoav' kai où 
Mya, de Eidaxtov gotv, dil''oùk dtoypàvti por tfivar ai arodeite1. 





6. SE SAPIENZA E VIRTÙ SONO INSEGNABILI 1859 


6. Se sapienza e virtù sono insegnabili 


(1) Cè, poi, un discorso, né vero né nuovo, ossia che la sapienza e 
la virtù non si possano insegnare né apprendere. Coloro che sosten- 
gono questo si avvalgono delle seguenti dimostrazioni. (2) Una prima 
dimostrazione è questa: se uno dà una cosa a un altro, non può con- 
tinuare a possederla egli stesso. (3) Un’altra, poi, è che, se fossero 
insegnabili, esisterebbero dei maestri dichiarati, come ce ne sono per 
la musica. (4) Una terza è che gli uomini sapienti che ci sono stati in 
Grecia avrebbero insegnato ai loro cari la propria arte. (5) Una quar- 
ta è che alcuni, che sono stati allievi dei sofisti, non ne hanno tratto 
giovamento. (6) Una quinta è che molti, pur senza essere stati allievi 
dei sofisti, sono divenuti degni di considerazione. (7) Io, però, consi- 
dero questo ragionamento molto ingenuo. So bene, infatti, che i mae- 
stri insegnano le lettere, ciascuno per ciò che conosce, e i citaredi 
insegnano a suonare la cetra. Quanto alla seconda dimostrazione, 
secondo cui non esistono maestri dichiarati, che cosa insegnano i sofi- 
sti, se non la sapienza e la virtù? (8) Che cosa sono stati i seguaci di 
Anassagora e di Pitagora? Riguardo, poi, al terzo punto: Policleto al 
figlio insegnò a scolpire statue. (9) Il fatto che nessuno le insegnò, non 
è una prova valida; se, però, anche uno solo le insegnò, ciò prova che 
è possibile insegnarle. (10) Quarto punto, ossia che presso i sofisti 
alcuni non diventano sapienti: anche dopo avere studiato tanto le let- 
tere, molti non le hanno imparate. (11) Ha una certa importanza 
anche l’indole naturale, per cui uno, anche senza avere frequentato i 
sofisti, risulta un uomo capace, e in forza delle doti naturali pronto a 
cogliere facilmente molte nozioni, anche se ne ha apprese poche da 
semplici maestri, quelli da cui impariamo le parole; e c’è chi ha di più 
e chi di meno, chi prende dal padre, chi dalla madre. (12) Chi sostie- 
ne che i nomi non si apprendono, ma pensa che li si conosca già dalla 
nascita, impari da questo: se un bimbo, appena nato, viene mandato 
presso i Persiani e viene allevato laggiù, senza ascoltare la lingua 
greca, parlerà persiano; se uno da laggiù è condotto qui, parlerà 
greco. Apprendiamo le parole, eppure non conosciamo i nostri mae- 
stri. (13) Così, ho svolto il mio discorso, e tu ne hai il principio, la fine 
e il mezzo. Io non dico che siano insegnabili la sapienza e la virtà, ma 
che quelle dimostrazioni non mi bastano. 
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m. (1) Aéyova Sé tiveg tov Sapayopotviav, dg ypm Tàc dpyàs àrò 
xAidpo yiveodat, où BéAtiota tadta vopitovtec. (2) ei Yap tig adiòv 
Epatéin tòv tadta Afyovta, ti Si où toîg ciKÉétarg oùk dò xAnpo tà 
Epya rpootdoceng, dwg è uèv CevynAdtas, ai x’ dyorroròs Adynti, dyo- 
morir, è sè dyrototòg CevynAatii, cai tàAA a KattWdTO; (3) cai r@g où 
Kal tÒc YAAKÎ)ag Kai Tg OKUTAg OUVaYaYyovTEG Kai TÉKTOVAG Kai xpù- 
coybas diexAapooauev xai nvaygacauev, dv x Éxaotog Adyni teyvav 
Epydteodar, dAXà pi dv Eriotatat; (4) tOVIÒv SÈ Kai Èv dymor tag 
umoiràg Sraxiapàoar og dyoviotàs kai d tl Y° Écaotos [xa] Aaynt, 
dyuviteodar: adintàg xiBapiéeî tuyòv kai xidapordds avincer: cai 
&v TAI modéuot [toc] totbTtag Kai [tag] èrAitag intaceitar, è dè inmteùc 
totevoet, dote ravteg à ok Eriotaviar ovdè duvavtar, [ovde] tpato- 
dvi. (5) Agyova SÈ Kai dya@òv nuev kai Sapotixòv kapta' ÈEyò 
fikLota vopito Sapotixòv. È vii YÙp Èv taîg nodecI uuoddanor aveparor, 
dv ai xa Toyni è xvdapog, arodo dvi ov Saptov. (6) dAXà ypn tòv da- 
ov aùtòv 6péàvia aipeiodar tavTag TOG EÙvOG AÙTI, Kai tOc ETITA- 
Sins otpatayév, atépog SÈ vouoguàarev rai tàXAa. 


8. (1) 16 aditò dvipòc kai tag a viag teyvag vopito xatà Bpayò te 
Suvacdar dlaXéye0dat, kai «tàv dAdberav tov rpayuatov riotaodar, 
xa Suxdlev èriotacdar dp9dg, xai Sauayopeiv oiòv T Nuev, xai AdYov 
téyvag ériotacdal, cai repi duorog TOv ataviwv lic Te Éyer Kai ®g EYÉ- 
veto, dlddorev. (2) xal rpòtov pèv ò repi duorog Tv ardvim@v £1d06, 
rg où Suvaceîtar mepi ravimv 6pdéòg kai «tav m6A1v dlddorev rpao- 
cev; (3) Et dè ò tàg tÉXvag T@v Abyov £iSàg EmioTADELTOA1 Kai mepi 
rdvtov dpdac Aeyev. (4) Sei Yàp tòv péXXovta dpdag Aéyerw, repì dv 
ériotatat, repi tovtwv Afyev. rdvt dv [yàp] ÈriotaceiTAL. (5) raviov 
uèv yàùp tOv Abyov tàc téyvas Èriotatar, toi dè Adyor rdvieg Tepi 
ndvimv TÒv È<0viwv EVvTI». (6) Sei dè Eriotaodar tòèv ÉédX 0vTa dpo@c 
Aéyev, nepì Stov ca Aéynt, «tà rpdyuato», kai tà pv dyadà 6pdaòg di- 





7-8. [SORTE E ABILITÀ; PARLARE IN MODO RETTO] 1861 


7. (1) Dicono alcuni demagoghi che le magistrature devono essere 
assegnate in base a sorteggio; ma questa loro idea non è certo la 
migliore. (2) Infatti, si dovrebbe domandare a chi sostiene questo: 
«Perché tu non affidi ai tuoi servi i lavori in base a sorteggio, in modo 
che quello addetto a spingere i buoi, se gli tocca in sorte di fare il 
cuoco, deve cucinare, e il cuoco invece deve spingere avanti i buoi, e 
così via secondo lo stesso criterio?». (3) Come mai non raduniamo 
anche i fabbri, i calzolai, i costruttori e gli orefici, poi li sorteggiamo, 
e li costringiamo ad esercitare l’arte che ciascuno ha ricevuto in sorte, 
non quella che conosce? (4) Allo stesso modo, anche nelle gare musi- 
cali possiamo sorteggiare i concorrenti e farli gareggiare ciascuno 
nella specialità che gli tocca in sorte: il suonatore di flauto, se gli capi- 
ta, suonerà la cetra, e il suonatore di cetra suonerà il flauto; così anche 
in guerra, gli arcieri e gli opliti combatteranno a cavallo, mentre il 
cavaliere tirerà con l’arco, in modo tale che tutti quanti faranno ciò 
che non sanno né riescono a fare. (5) Dicono che sia un metodo 
buono e molto democratico: io non lo ritengo affatto democratico. Ci 
sono, infatti, nelle città uomini che odiano la democrazia, e che, se 
ottengono il suffragio, la mandano in rovina. (6) Bisogna, invece, che 
il popolo stesso, considerandoli, scelga tutti gli uomini che gli sono 
favorevoli, e quelli che ne sono capaci esercitino il comando militare, 
gli altri facciano osservare le leggi e così via. 


8. (1) Considero proprio del medesimo uomo e della medesima 
arte essere in grado di discutere con brevi risposte, conoscere la veri- 
tà delle cose, sapere giudicare rettamente, essere capace di tenere 
discorsi pubblici, conoscere le tecniche oratorie, saper insegnare 
come è strutturata la natura del tutto e come è sorta. (2) In primo 
luogo, chi conosce la natura di tutto, come potrebbe non essere in 
grado <di insegnare alla città> ad agire rettamente in tutto? (3) 
Inoltre, chi conosce le tecniche oratorie saprà anche parlare rettamen- 
te su tutti gli argomenti. (4) Infatti, chi ha intenzione di parlare retta- 
mente deve parlare sugli argomenti che sa. Saprà parlare, dunque, su 
tutto. (5) Egli conosce, infatti, le tecniche di tutti i discorsi, e tutti i 
discorsi vertono su tutte le realtà. (6) Colui che ha intenzione di par- 
lare in modo retto, deve sapere le cose di cui vuole parlare; deve inse- 


1862 C. ANTICA SOFISTICA — 90. DISCORSI DUPLICI 


SdoKkEv TV TOALv Tpaocev, tà SÈ xaxd tos kmiverwv. (7) eiS0c dè tad- 
ta eiènoei kai tà atepa TovTWv: TAvTa Yùp èmrotaceiTtar Eot Yàp tad- 
tà. TOv Tdvtmv tiva, <b> SÈ moTÌ TOdTÒv TÀ Séovta mpdéei, ai ypi. (8) 
kai uÈv ETiotatat avAév, di Suvaceitar aviév, ai xa déni TodTo Tpdo- 
cev. (9) tov dè dixateodar Emiotduevov d£i tò Sikarov ériotacdar 
Opdòc: tepi yùp todto Tai Sika. eidodc dè todto, EISNOEI Kai tò Lbrev- 
avtiov avt@I Kai tà <TovtWv> ditepa. (10) Sei dÈ avtòv Kai tòc vouog 
ENIOTA0daL TAVTAg* Ai toivuv tà tpdyHata ui Emrotacettat, odéè toc 
vouos. (11) tòv yùp Év umoikai véuov duvtòg Eriotatat, Gorep kai 
umowdv, dg dè pù pooixdv, odéè tòv véuov. (12) 6g ya «uàw tv dAid- 
deLaVv TV rpayudtwv Eriotatar, eUTETTg Ò AdYoc, dTI Tdvta Èriotatar: 
(13) ®g dè «cal xatà> Bpayd «S1aXéyeodar Suvatar, ai ka» Séni vu Épo- 
TOUEVOV droKkpiveodar, repi ravtov: oùk@v dei viv ravt Eriotacdar. 


9. (1) péyiotov dÈ Kai xdiAiotov £gevpnua evpntar pvdpa rai Èg 
TAvTa Yproimov, Èg Tàv codiav te kai èc tòv Biov. (2) fot SÈ todto 
«qpatov Eav Tpocéynig Tòv vodv, diàù TOUTE rapeiSodoa d yvoua 
uarXXov aic@noritar. (3) Sevtepov dè peretàv, ai xa dikovonig: TAL 
yàp ToXXdKLg Tavtà diodoat kai ima gg uvduav mapeyéveto cÙvodov 
ò Euadec. (4) tpitov ai xa dkovontg Eri tà cidac kataBéodat, viov 
tode: dei peuvaodar Xpboirmov, katdéuev Eri tòv ypuoòv kai tòv ir- 
mov. (5) GAX0° ITuprAaurn xatdéuev érì «tò Tdp kai tò Adurterv. tdde 
uv mepìi tav dvuudtov (6) tà Sè rpayuata ovtoc' repì dvipeiag Eri 
TÒv “Apn rai tov AgudàA ia, repi yoAkeiag Sè èri tòv “Hoarotov, nepì 
derMiag rl tòv Ere1òv ... 





9. [LA MEMORIA] 1863 


gnare alla città a compiere rettamente le azioni buone, impedendole 
di compiere quelle cattive. (7) Se saprà queste cose, saprà altresì le 
altre: infatti, conoscerà tutto, dato che queste sono uguali rispetto a 
tutte; secondo lo stesso criterio farà ciò che deve, se ce n’è bisogno. 
(8) Se sa suonare il flauto, saprà suonarlo nel caso in cui debba suo- 
narlo. (9) Chi sa giudicare in tribunale deve conoscere correttamente 
la giustizia: a questa, infatti, devono essere improntate le sentenze. 
Chi conosce questa, conoscerà anche il suo contrario <ossia l’ingiusti- 
zia> e quello che è diverso da queste due <ossia giustizia e ingiusti- 
zia>. (10) Bisogna che egli conosca anche tutte le leggi: se, dunque, 
non conosce le cose, non conosce nemmeno le leggi. (11) Conosce, 
infatti, la legge che regola la musica colui che conosce anche la musi- 
ca; chi, invece, non conosce la musica, non conosce nemmeno la 
legge. (12) In effetti, è logico che chi conosce la verità delle cose cono- 
sca tutte le cose; (13) così deve anche in breve rispondere a qualsiasi 
domanda, su tutti gli argomenti: dunque, egli deve sapere tutto. 


9. (1) La memoria è stata individuata come la scoperta più impor- 
tante e più bella, utile per la vita e per tutto, per la filosofia e per la 
sapienza. (2) Questo è il primo punto: se tu rivolgi l’attenzione a un 
oggetto, la mente percepirà maggiormente le cose che la attraversano. 
(3) Il secondo è esercitarsi su ciò che si è udito: infatti, grazie all’udi- 
re e al ripetere spesso le stesse cose, quello che hai imparato si offre 
alla memoria nella sua completezza. (4) Terzo: riportare le cose che si 
sono udite a ciò che si sa; per esempio, se si deve ricordare Chrysippos 
(Crisippo, nome proprio), bisogna riportarlo a chrysés (oro) e bippos 
(cavallo). (5) Altro caso: Pyril4rmpes (nome proprio) va riportato a pàr 
(fuoco) e a /mpein (risplendere). Questo riguardo ai nomi di perso- 
na. (6) Riguardo ai nomi di cose, per il valore (andreia) bisogna rife- 
rirsi ad Ares e ad Achille, per l’arte del fabbro a Efesto, per la viltà ad 
Epeo ... 
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C 3; 59 A 20c; 88 B 16; 88 B 24 

Adimanto (ASgiuavrog), stratega 
ateniese: 2 B 22 

Admeto (’ASuntoc), re dei Tessali: 
9B 10 

Adrastea (ASpaotera): 1 B 13; 31 
C1 


Adrasto (Aòpaotog) peripatetico: 
97 A4 

Adriano (Adrianus), imperatore 
romano: 9 A 5; 44 B 

Aetlio (A&0A10c), re di Elide: 9 B 26 

Afareo (Agapevo), figlio adottivo 
di Isocrate: 86 A 3: 

Afidno (’Agidvog): 88 B 24 

Afrodite (Apgpodim): 1 B 22; 3 B 
18; 3 B 19; 8, 2;9B 3;9B 31; 
28 B 13; 28 B 18; 28B 20;31 A 
29; 31 B 17; 31 B 22; 31 B 27; 
31 B 66; 31 B 71; 31 B 86; 31 B 
87; 31 B 151; 44 A 14; 68 A 
104; 88B 6 

Agamennone (Ayauéuvav) 

— di Cuma: 21 B 4 

— di Micene: 61, 3-4; 86 B 20 

Agatarco (Ay60apyoc), scenogra- 
fo: 59 A 39 

Agatocle (AyaBorAfg) pitagorico: 
37 A2 

Agatone (Ayd9w0v), tragico: 82 A 1; 
82 C 1; 84 A2 

Agea (Ayéac) pitagorico: 58 A 

Agela (AyéAac) pitagorico: 58 A 

Agelada (AyeAd8ag), scultore: 40 
A2 

Agenore (Aynvop): 11 A 1, 22 

Agesarco (AyNoapyos) 

— di Creta: 3 A 1, 109;3 A 2 

— di Metaponto, pitagorico: 58 A 

Agesidamo (Aynoisapoc) pitagori- 
co: 58 A 

Agide (*Ay1g) di Argo, poeta epico: 
72 A 5-6 
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Agilo (Ay0oc) pitagorico: 58 A 

Alceo (AXkaîoc) 

— di Lesbo, poeta: 11 A 1la 

— di Atene, arconte: 80 A 11 

Alcesti (AAXxnotig): 1 A 14 

Alcia (AXkiacg) pitagorico: 58 A 

Alcibiade (AXx1Brd8no): 82 A 1; 85 
A 4; 88 A 4; 88 A 16; 88 A 17; 
88 B 4-5 

Alcidamante (AXx1dduac), retore: 
82A2 

Alcimaco (AAxiuayoc) pitagorico: 
18,5;58 A 

Alcione (AAxvav): 1 A 1 

Alcmeone (AXkpaiov) 

— figlio di Anfiarao: 90, 3 (9) 

— di Crotone: cap. 24; 58 A; 67 A 
5 

Alcmeonidi (AXkuoovisa): 3 A 
4 

Alessandro (AAetapevòc) di Stiria 
o di Teo: 29 A 14 | 

Alessandro (AX&Éavspoc) v. Paride 

— Magno: 13 A 1; 60 A 1. 68 B 
300, 13; 72 A 1;72A3,72 A4; 
72 A 5-8; 72 A 11-13; 73 B 15 

— di Afrodisia: 31 A 89 

Aliatte (AAvatming), re di Lidia: 7 A 
Z 


Alioco (AMioyoc) pitagorico: 58 A 

Alopeco (AXwrexoc): 58 A 

Amaltea (AudA0g10): 2 B 8; 68 A 
33; 68 B 2b 

Amelete (AueAmMg): 7 B 7 

Amicla (AuòxAac): cap. 54 

Aminia (Apeiwviac) pitagorico: cap. 
27,28 A 

Aminta (Auòvrtag) di Eraclea: 23 B 
1-6 | 

Amintore (Auvviop), figlio di 
Fere: 9 B 41 e 


Ammone: v. Amin 


INDICE DEI NOMI 


Amometo (['Au@untog,] Amome- 
tus): 73 B2 

Amin (Auo0dv): 73 B 8 

Anacarsi (Avayaporg) Scita: 3 B 1; 
10, 1; 11 Al 

Anacreonte (Avaxpé@v): 11 A 11a; 
13 A 2; 14,8;88A42;88B1 

Anassagora (Avaéayòpac) 

— grammatico: 59 A 1 

— isocrateo: 59 A 1 

— di Clazomene: 10, 1; 12 A 9; 12 
A 9a; 12 A 29; 12 A 51;13A 
20; 14, 5; 14,7;21A1;21A47; 
24 A13;28A11;28A13:28A 
46; 28 A 47; 28 A 53;30 A3:;30 
A 5;30 47;31A37;31A 44; 
31A52;31A69;31A81;31A 
86; 41, 2; 41, 3; cap. 59; 60 A 1; 
60 A 2,60A43;60A44;60A5; 
60 A 10; 60 A 11; 61, 6; 62, 2; 
64 A 1; 64 A5:64 A8:68 A2: 
68 A 7; 68 A 464; 68 B 5, 1; 68 
B 1474 A7,;84 A 890, 6 

Anassagorei (Avataybpetoi): 59 A 
76; 61, 6; 90, 6 

Anassarco (Avdéapyrog) di 
Abdera: 68 A 2; 69 A 1:70 A1; 
70 A 25; cap. 72 

Anassimandro (Avatiuavspoc) di 
Mileto 

— filosofo: cap. 12; 13 A 1; 13 A2; 
13 A5;13A49;13 A 10; 13 A 
12; 13 A 144; 21A2;21A32; 
28 A2;30 A5;59A7;59 A41; 
59 A 61; 63; 59 A 65 

— padre dello storico: 58 C 6 

— storico: 12 A 1; 12 C;58C 6 

Anassimene (Avafiuévng) 

— di Lampsaco, storico: 10, 1; 13 
Al 

— di Lampsaco, nipote del prece- 
dente: 13 A 1 
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— di Mileto, filosofo: 12 A 7; 12 A 
29; cap. 13; 23 B 53; 24 A 1I; 
30 A 5;38 A6;59 A 1559 A2; 
59 A7,;59 A 41;59 A 48;59 A 
65; 59 A 93; 63,64 A1;64 A4; 
64 A 8;68A7 

Anchise (Ayyiong): 9 B 31; 9 B 32 

Anchito (’Ayktroc): 31 A 15;31B1 

Andocide (AvSoridng): 88 A 18 

Androclo (’AvspoxAocg): 22 A 2 

Andromaca (Avèpoudyn): 72 A 12 

Androne (’Av$poav) 

— matematico: 41, 12 

— di Efeso:7A1;7A6 

Anfiarao (Auprdipaog): 31 B 141 

Anonimo (Anonymus) 

— sofista, autore delle Dia/exeis: 
cap. 90 

— sostenitore del peta&ù: 12 A 16; 
63 

— di Giamblico: cap. 89 

Antene ("Av@nv) pitagorico: 58 A 

Antenore (Avmtivop): 23 B 65 

Antifemo (Avrignuog): 2 A 1; 2 A 
3a;2B 11 

Antifonte (Avtidàv) 

— fratellastro di Platone: 28 A 5; 
29A4 

— retore: 82 A 6; 85 A 13; 86 A 13; 
87 A 2,87 B3;88 A 16; 88 A 
19; 88 A 20 

— sofista: 23 B 55; cap. 87 

— tragico: 87 A 9; cfr 87 A4e6 

Antiloco (AvtiAoyog): 14, 15 

Antimaco (Avripayog) di Colofo- 
ne: 8, 1;31 A 26;31B 80 

Antimedonte (Avtiuédov) pitago- 
rico: 58 A 

Antimene (Avmtiuévnc) pitagorico: 
58 A 

Antioco (Avtioyog) re dei Tessali: 
82 A 35 
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Antiofemo. v. Antifemo 

Antiope (Avtiorn): 2 A 2 

Antipatro (Avtiratpog) di Tarso: 
87 B 79; 87 B 80 

Antistene (Avtiodévng) 

— eracliteo: 22 A 1; cap. 66 

— socratico: 29 A 15; 66, 1; 80 A 1; 
82 A 33; 86 A 5a; 88 A 20 

— di Efeso: 66, 1 

—. di Rodi: 66, 1 

— (identif. dubbia): 68 A 1; 68 C 2 

Apellicone (AreXMaix@v): 73 A 2 

Apemantos (Ammpavtog): 86 A 9 

Apollo (AréXAwv): 1 B 15a; 2 B 2; 
2B9,8,2;9 B 10;9 B39; 10,2; 
11 A1 (29, 30, 33); 14, 7; 14, 8; 
20, 3; 22 C 3, 1;28 4 20; 31 A 
1;31 A 23;31 A 25; 31 B 134; 
41, 7,55 D 8; 61, 4; 73 B 3; 73 
B 4:73 B5;82A1;82A8 

Apollobeche (‘AroQ40Bn6) di 
Coptos: 68 B 300, 13 

Apollodoro ('AroXA6è0poc) 

— epicureo: 67 A 2 

— matematico: 11 A 1, 25 

— padre di Archelao: 60 A 1; 60 A 
2;60A4;60A7;60A49 

— socratico: 82 C 1 

— (stoico di Seleucia?): 80 A 18 

— di Atene, editore di Epicarmo: 
23A7,;23A10 

— di Cizico: cap. 74 

Apollonide (AroMMoviène) di Ni- 
cea: 36 A 1 

Apollonio (AroXAgvioc) 

— di Perge: 44 A 6 

— di Tiana: 59 A 6 

— (identif. incerta): 44 B 

Apollotemide (AroXA60£mc): 64 
A1 

Arato (Apatoc) di Soli: 4 A 2;6 A 
3; 28 A 40; 31 B 80; 68 B 14, 1 
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Arcade (Apxdg): 3 B 16; 4 B 6; 11 
A 3a 

Arcagora (Apyoy6pac): 80 A 1 

Arcea (Apkéac) pitagorico: 58 A 

Arcesilao (ApkeciAaoc) 

— di Pitane: 14, 18 

— re di Sparta: 88 B 8 

Archedemo (ApyéSnuoc): 47 A 5 

Archelao (ApyéA006) 

— autore degli’ IS1oguf: 60 A 1 

— geografo: 60 A 1 

— retore: 60 A 1 

— di Atene: 21 A 6; 24 A 11: 41,3; 
59 A 7; cap. 60 

— re di Macedonia: 85 B 2 

Archemaco (Apyéuayoc) pitagori- 
co: 58 A 

Archestrato (Apyéotpatoc): 6 A 4 

Archidamida (Apyidapidac): 73 A 
6 

Archigene (Apyry€vng): 68 A 46 

Archiloco (ApyiAoyog): 14, 5; 22 A 
16; 22 B 42; 28 A 16; 86 B9; 88 
B 44 

Archimede (ApyiumSno): 37 B 1; 
47 B7 

Archino (Apyîvoc): 88 A 16 

Archinomo (Apyivopoc): 31 A 1 

Archippo (’Apyurrog) 

— di Samo, pitagorico: 58 A 

— di Taranto, pitagorico: 14, 16; 
46, 1; 46, 2;58 A 

Archita (Apyòtac) 

— architetto: 47 A 1 

— autore del ITepì yeopyiag: 47 A 
1 

— epigrammatico: 47 A 1 

— di Mitilene: 47 A 1 

— di Taranto: 18, 15; 44 A 3; 44 A 
6; 44 A 8; 44 A 24; 45,2; cap. 
È 48, 2; 48, 4; 53, 4; 54, 1; 58 
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Ardalo (’ApèaAoc): 3 A 5 
Ares (’Apng): 1 A 9b; 8,2;9B 3:31 
B 128; 44 A 14; 68 A 92; 90,9 
Arge ('Apymo): 1 B 13 
Argo (Apyé), la nave: 1 A 9b; 3 A 
1;9B 35 
Argo (Apyoc) 
— figlio di Niobe: 9 B 11 
— figlio di Frisso: 3 B 12 
— mostro, guardiano di Io: 2 B 
13;9B 13 
Arianna (ApudSvm): 3 B 25 
Arifrade (Apuppdsno): 59 A 22 
Arignota (Apwvém) pitagorica: 
14, 13 
Arignoto (Apiyv@toc): 59 A 22 
Arimnesto (Apiuvnotoc): 14, 6 
Arione (Apuòv) pitagorico: 53, 4 
Aristagora (Aprotaybpac): 73 B 6 
Aristangelo (ApiotéyyeXoc) pita- 
gorico: 58 A 
Aristarco (Apiotapyog) 
— di Samo: 11 B 1; 22 A 13; 44 A 
6 
— (Aristotele?): 14, 8 
Aristea (Aprotéac): 14, 7; 58 A; 68 
B 300, 13 
Aristeide (Aproteièng) pitagorico: 
58 A 
Aristeo (Apiotaîoc): 9 B 16; 44 A 
24 
Aristillo (ApiotvAAàoc), astronomo 
alessandrino: 11 B 1 
Aristippo (Apiotinmoc) 
— di Cirene: 31 A 1, 60; 31 B 1; 70 
B1 
— di Larissa: 82 A 19 
— di Taranto, pitagorico: 58 A 
Aristocle (AprotoxAfc) (= Plato- 
ne): 68 B 26 
Aristoclida (ApiotoxAeidac) pita- 
gorico: 58 A 
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Aristocrate (Apotoypàrng) 

— di Atene: 88 A 6 

— di Reggio: 58 A 

Aristodemo (‘Apior6ànuoc) di 
Sparta: 10, 1; 11 A1 

Aristofane (Apirotogavng) 

— comico: 1 A 11, 1 A 12; 28 B 3; 
34; 36 A 2:38 A2;64C 164 C 
2; 80 C 2; 84 A5; 85 A4- v. 
Ind. passi 

— di Bisanzio: 37 B 1 

— (identif. dubbia): 44 B 

Aristogitone (Apiotoyeitov): 29 A 
1 

Aristomene (Apiotouévnc) plato- 
nico: 58 A 

Aristone (Apiotav), padre di Pla- 
tone: 88 A 2; 88 B 75 

Aristosseno (Aprotogevoc): 37 B 1; 
58 D 6 

Aristotele (AprototéAng) 

— stratega di Atene: 29 A 11 

— di Stagira: 1 A 14; 8, 1a; 14,9; 
24 A 10; 28 A 30; 35, 2; 44 B; 
48, 3; 48, 3a; 52, 3; 57,4;59 A 
63; 68 A 34; 68 A 35; 68 A 66; 
68 A 143; 68 B 26; 77,2- v. 
Ind. passi 

Arpalo (‘AproAog), astronomo e 
ingegnere:6B4 

Arpedonapti (ApreSovértar): 8 B 
99 

Arpie (Aprvia): 3 B7;3B97B 
5:9B5:9B 19 

Artaserse il Memore (Aptagépéne 
ò Mvnuov): 58 C 6 

Artemide (’Apteutc): 1 B 15a; 4 B 6; 
4B7;8,2;9B 8; 20,3; 22 A1 

Artemone (Apréuov) 

— interprete di sogni: 23 B 55 

— padre di Protagora: 80 A 1, 80 
A3 
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Artofilace (AprtopvA.ae): 6 B 1 

Asclepiade (AokAnnidg) 

— di Mirlea: 1A 1 

— di Prusa: 31 A 77;64B 6:68 A 
28 

Asclepiadi (AokAnméadeg): 1 A 7; 
31A3;31B 156 

Asclepio (AoxAnniég): 9 B 9; 19, 2; 
58 D 8 

Ascreo (Ackpaîoc): 23 A 9 

Asia (Acta), ninfa: 86 B 8 

Aspasia (Aoracia): 82 A 35 

Assioco (Agtoyog): 84 B9 

Assiopisto (A&1ormotog): 23 A 10; 
23 B 8-46 (cfr. B 47-54); 23 B 
55 

Astea (Aotéac) pitagorico: 58 A 

Asteria (Aotepia): 2 B 16 

Astiage (Aotudyns), re dei Medi: 
11A5 

Astidamia (Aotvòèdueta): 9 B 41 

Astilo (Aot0Aoc) pitagorico: 58 A 

Astioche (Aotu6yng): 9 B 34 

Astone (Aotov) di Crotone, pita- 
gorico: 14, 19 

Atamante (A@duac) pitagorico: 58 
A 

Ate (Am): 88 B 15a 

Atena (A@nva): 1 A 10; 1 B 15a; 2 
B 12; 7 B 5;7 B 13a; 8,2;9B8; 
9 B 35; 36 A 5; 44 A 14; 61,3; 
61, 6; 68 B 2;73B 7; 80C1 

Atenocrito (A@nvokpitoc): 68 A 1; 
68 A 2 

Atenodoro (A@nvosopoc) (stoi- 
co?): 47 A 8; 68 A 1; 68C2 

Atlante (AtAag): 1 A 1; 2 B 13; 12 
A 5; 68 A 55; 88 B 18 

Atossa (Atocca), moglie di Dario 
e madre di Serse; 19, 1, 19, 2a; 
19, 3 

Atropo (’Atporog): 1 B 13 
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Attalo (Attaroc): 68 B 300, 7 

Atteone (Axktaiov): 9 B 16; 28 B 
24 

Autocarida (Avtoyapidac) pitago- 
rico: 58 A 

Autonoe (Aùtovénc): 9 B 16 


Babelica (BapéAvia) di Argo, pi- 
tagorica: 58 A 

Babis (Bòuvc), padre di Ferecide: 
7A1;7A2:7A3 

Bacchilide (BaxyvAiSno): 36 A 4; 
68 A 10a 

Bacchio (Baryeîoc): 21 B 45 

Bacco (Baxyoc): 23 A 6a 

Bachide (Bdi1c): 2 B 21 

Balte (BdiXan), ninfa: 3 A 4 

Baticle (Ba@viAfig): 11 A 1, 28-29; 
11A3a 

Batilao (Ba@0Aaoc) pitagorico: 27 
B 1;58 A 

Baubo (Bavfò): 1 B 15a; 31 B 153 

Bautore (Bavtop): 22 A 1a 

Beroso (Bépwooc): 12 A 22; 21 A 
43; 73 B 15 

Biante (Biac): 10, 2; 11 A 1; I1 A 
3a; 22 B 39 

Bindaco (BèvSarog) pitagorico: 58 


Bione (Bimv) 

— di Abdera: 77,1; 77, 2 

— di Boristene: 77, 1 

— di Proconneso: 82 A 34 

Blasta (BAdota), madre di Epime- 
nide: 3 A 2 

Blisone (BAvoov), padre di Era- 
clito: 18, 7; 22 A 1,22 A 1a; 22 
A3 | 

Blosone (BA6owv): 19, 1; 22 A 1 — 
v. Blisone 

Bocchoris (Béryopig): 73 B 10 


INDICE DEI NOMI 


Boida (Boîdac): cap. 34 

Boio (Borò) di Argo, pitagorica: 58 
A 

Bolo (B@Aoc) di Mendes: 68 B 
299c; 68 B 300 (1, 4); cap. 78 

Borea (Bopéac): 2 A 5; 3 B 7; 7 B 
5;9B30;9B35;9B 35,2 (= 
77,2); 73 B5 

Boreadi (Bopeddec): 73 B 3, 73 B 
5; 88 B 15a 

Boristene (Bopvo@évnc): 77, 1 

Botone (Botov): 21 A 1 

Briante (Bpdac) 

— di Crotone, pitagorico: 58 A 

— di Taranto, pitagorico: 58 A 

Briareo (Bpidpewc): 1 B 13 

Brimò (Bpiu@): 1 B 23 

Brisone (Bpùowv): 70 A 1;72 A2 

Bromio (Bpòuroc): 88 B 1 

Bronte (Bpòvano): I B 13 

Bro(n)tino (Bpo[v]tivog): cap. 17 

Bubrosti (Boòfpwotic): 70 B 6 

Butero (Bov@npoc) pitagorico: 58 
A 


Buto (Xuto?) (Boddog [E0dB00?]) 
pitagorico: 58 A 
Buzige (BovC0oyng): 3 A 8 


Caba o Scabra (Kdpag î) Exd- 
Bpag), padre di Acusilao: 9 A 1; 
9A2;10a, 1 

Cabiri (KdBerpor): 9 B 40 

Cabrino (XéBpivoc), presunto pa- 
dre di Laso: 10, 1 

Cadmo (Kdduoc) 

— figlio di Agenore: 2 B 1; 11 A 1; 
11 A4;12C;23A1;80C4 

— di Mileto: 7 A 2 

Calai (KdAaic) 

— fratello di Zete: 9 B 19; 9 B 35 

— di Reggio, pitagorico: 58 A 








ATTALO — CENTAURI 


Calano (KdAavoc): 14,9 

Calciope (XaAkx16rm): 3 B 12 

Calice (KaXvxn): 9 B 26 

Callescro (KéXAaroypoc): 88 A 2; 
88 A 15; 88 A 20; 88 B 2; 88 B 
5; 88 B 37; 88 B 49 

Callia (KaXAiac) 

— arconte di Atene: 59 A 1,7 

— figlio di Calliade: 29 A 4 

— figlio di Ipponico: 80 A 11; 80 A 
24; 84 A 4b; 84 B9; 86 A 5a; 88 
A 15 

Calliade (KaXMdSnc): 29 A 4 

Callibroto (KaXAippotoc) pitagori- 
co: 58 A 

Callicratida (KaMMixkpartidag): 31 
A 1;31A2 

Callifonte (KoXM9@v) di Crotone, 
medico: cap. 19 

Callimaco (KaXAiuayog): 3 B 1; 37 
B1 

Calliope (KaXA16rn), madre di 
Orfeo: 1 A 1; 1 A 12a;1B 15; 1 
B 15a;31B 131 

Callippo (KdXA1wrrog), astronomo: 
14, 1;41,9; 68 b 12 

Callistene (KaXModévng): 2 A 10; 
35, 1;72A43;72A6;72A12 

Callisto (KaXAMot6): 3 B 16; 4 B 6 

Cam (Xap): 7 B 2 

Cambise (KauBuong): 8, 1; 14, 8 

Cameleonte (Xapua1Ai£wv) 

— di Eraclea: 88 A 15 

— Pontico: 54, 4 

Camillo (KéuAAoc), figlio di Efe- 
sto: 9 B 40 

Caos (Xdoc): 1 A 12;1B 9; 1 B 12; 
1B 13; 2 B 14;7 B1a;9B 1;9 
B2;9B3;23B1;30A45 

Carete (Xdpng), arconte ateniese: 
23A5 | 

Caricle (XapucA.fîg): 88 A 4 
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Cariddi (Xdapupsic): 31 A 21 

Carmandro (Xdappavdpoc): 59 A 
83 

Carmantide (Xappavtiòng): 10, 1; 
82 A2;82A7;82A8 

Carmide (Xdapuo): 88 A 2 

Carneade (Kapved$no): 14, 18 

Carofantida (?) (Kapodaviidac) 
pitagorico: 58 A 

Caronda (Xap@vdacg) pitagorico: 3 
B3;58A4 

Castore (Kaotop): 72 A 6 

Catone il Vecchio (Cato Maior): 47 
A9 

Catudei (KartovSaior): 87 B 47 

Caucone (Kavxov): 2 B 20 

Cazio Insubre (Catius Insuber) 
epicureo: 68 A 118 

Cebete (KgBnc): 44 B 15; — perso- 
naggio del Fedone: 31 A 76; 44 
B 15 

Cecilia S(e)condina (Kawiàia 
Lxovvdeiva): 1 B 19a 

Cecrope II (ò Seviepog Kékpoy): 
2Al 

Cedalione (KnSaAiwv): 4 B 7 - 

Cefalo (KégaAoc) di Clazomene: 
29A4 

Ceice (Kvé), re di Trachis: 12 A 30 

Celeno (KeAovéo), figlia di Atlan- 
te: 2 B 13 

Celeno (KeAarvéc), padre di Cau- 
cone: 2 B 20 

Celeo (KeAedc): 1 B 15a 

Celio Aureliano (Caelius Aurelia- 
nus): v. Sorano 

Celso (KéA00c): 7 B 5; 87 B 12 

Cenea, Ceneo (Karvga, Kavevds): 
9 B 40a 

Cenia (Kawiac) pitagorico: 58 A 

Centauri (Kévtavpoi): 9 B 404; 21 
B 1;90, 1 
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Centomani ('Egatòyyeipor): 1 B 
13;9B 9a 

Ceo (Koîoc): 9 B 4; 31 B 123 

Cerambo (Képaufoc) pitagorico: 
58 A 

Cerbero (Képfepoc): 9 B 6; 88 B 16 

Cercione (Keprvdv): 2 A 1 

Cercope (Képk@©y) pitagorico: 15 

Cercopi (Kepk@rec): 72 A 7 

Cerice (Kfipvé): 2 A 3a 

Cesare (Caesar): 88 B 15a 

Ceteo (Kitevc): 3 B 6 

Chene (Xnvevc): 10, 2; 11 A 1, 30 

Cherefonte (Xa1pedàv): 64 C 1; 82 
A 24 

Cherubini (XepovRiu): 88 B 18 

Chilante (X1A@6c) pitagorico: 58 A 

Chilone (Xe£iXov) 

— pitagorico: 58 A 

— uno dei Sette Sapienti: 10, 1; 10, 
2; 10,3; 11 A1(29, 30, 40); 11 
A 2;88 B7 

Chilonide (Xerovic) pitagorica: 
58 A 

Chimaro (Xiuapoc), presunto pa- 
dre di Epicarmo: 23 A 1 

Chimera (Xiuarpa): 82 B 3 

Chionide (Xiwvidnc), poeta: 23 A 
2 

Chirone (Xipev): 9 B 16 (= Damo- 
ne 37 A 4) 

Cherilo (Xo1piA.0c) 

— di Iaso: 72 A 6 

— di Samo: 11 A 1, 24;23 A6 

Chronos (Xpévoc): 1 B 12; 1 B 23; 
7 A 8;7 B1, 44 B 20; 88 B 18; 
88 B 25 

Chthon (X0ov): 7 A 9; 31 B 98 


Chthonia (X@@vin): 2 B 11; 7 A 8; 


7A9%7A11;7 B1;31B 122 
Ciassare (Kvaédpnc) di Media: 11 
AS 


INDICE DEI NOMI 


Cibele (KvféAn): 7 B 13 

Cibisto (K6pio0oc): 11 A 1 

Ciclopi (KùkAorotr): 1 B 13; 1 B 16 

Cidemo (KvSoruòc): 31 B 128 

Cilone (K0Aov) 

— di Atene: 3 A 1;3 A2 

— di Crotone: 14, 15; 14, 16; 16; 
18, 5; 44 A 1a; 44 A 4a;59 A 20 

Cimone (Kiuov): 37 A 6; 60 B 1; 
82 B 20; 88 B 8; 88 B 52 

Cinici (Kuvixot): 29 A 15 

Cinulco (KuvovAkécg): 38 B 3 

Cipride (= Afrodite) (Kùnpic): 31 
B 73; 31 B 75;31B 85;31B 95; 
31B 98; 31 B 128 

Cipselo (KùyeXoc): 10, 1; 10,3 

Circe (Kipxn): 31 B 154a 

Ciro (Kvpoc): 11 A 1;13A2;13 A 
3; 19, 2a;21A48;21A33 

Citisoro (Kvticmwpoc): 3 B 12 

Claucia (FAavxiag): 75 B 

Claudio, Appio (Appius C. Crassus 
Claudius): 47 A 9 

Cleanore (KAedvop) pitagorico: 58 
A 

Cleante (KAedv@nc), interprete di 
Eraclito: 22 A 1; 41, 6;59 A 78; 
64 A 8; 68 A 

Clearato (KAedpatoc) pitagorico: 
58 A 

Cleecma (KAgaiyua) pitagorica: 
58 A 

Cleia (KAéeta), ninfa: 4 B 5 

Cleobulina (KAgoBovAivn), madre 
di Talete: 11 A 1, 22; 11 A 2 

Cleobulo (KAeé6BovAoc): 10, 1-2; 
10,3; 11 A-1,,30 

Cleofonte (KAeod@v): 88 A 8 

Cleofrone (KAe6gpov) pitagorico: 
58 A 

Cleomene (KAeoyuévno): 31 A 1; 31 
A 12 





CENTOMANI — DAMASIPPO 


Cleone (KA£@v) 

— di Atene: 59 A 1, 12; 59 A 20; 
88 B 45 

— di Sicilia: 72 A 6 

— di Taranto, pitagorico: 58 A 

Cleonimo (KAeg@vvyoc): 9 B 32 

Cleostene (KAeoo0évnc) pitagori- 
co: 58 A 

Cleostrato (KAedotpatoc) di Tene- 
do: cap. 6 

Clidemo (KA£ignpoc): cap. 62 

Climene (KAwvpuévn): 9 B 33 

Clinagora (KA£woyòpac) pitagori- 
co: 58 A 

Clinia (KAewiag) 

— padre di Alcibiade: 88 B 4 

— di Creta: 3 A 5 

—- di Taranto: cap. 54; 58 A; 58 D 
6,58 D7 

Clisidice (KAewoidixn): 1 B 15a 

Clito (KA£îtoc): 72 A 3 

Clodio (Clodius): 47 A 9 

Cloto (KAw9@): 1 B 13 

Codro (Ké6dpog): 22 A 2 

Colote (KoXwònc) di Lampsaco, 
epicureo: 31 B 10; 68 A; 68 B 1; 
68 B 156; 68 B 157 

Conone (Kévov): 44 A 3; 85 A 6 

Corace (Képaét): 82 A 14 

Core (Képn): 1 B 15; 2 A 3a 

Coribanti (KopuòBavtecg): 3 A 1; 31 
B 128 

Coronide (Kopovic): 4 B 5; 9 B 39 

Cotto (Kéttoc): 1 B 13 

Cranoo (Kpdavooc) pitagorico: 58 


Cratesiclea (KpamoixXera) pita- 
gorica: 58 A 

Cratete (Kpàmng) 

— (eracliteo): 22 A 1 

— di Mallo: 12 A 8;38B1 

Cratilo (KpatvAog): cap. 65 


1875 


Cratino (Kpartivoc) di Atene: 3 A 
1,110 

Creso (Kpoicoc): 10, 1; 11 A1(25, 
29, 30, 38); 11 A2; 11 A5; 11 
A 6; 13 A 2;31 A 25 

Creto (Kpmg): 9 B 20 

Crisippo (Xpvoinzog) 

— pitagorico: 58 A 

— stoico: 40 A 3; 68 A 354; 80 A 1; 
80 A 18; 87 B 79; 87 B 80 - v. 
Ind. passi 

Crisogono (Xpvobyovog): 23 A 10; 
23 B 56-57 

Cristo ([Xpiotòc,] Christus) 

Critolao (KprtoAaoc): 87 B 9 

Critone (Kpitov): 58 A; 84 B 6 

Crizia (Kpirtiag) 

— figlio di Callescro: 82 A 1; 82 A 
35; 84 A 13; 85 A 13; 87 A2; 
cap. 88 

— figlio di Dropide: 88 A 2-3 

Crono (Kpévog): 1 B 8; 1 B 16;2B 
8; 2 B 15;3 B5;3 B 19;3 B 22; 
3 B 23;7A9;7 B4;21B 12;31 
A 55; 31 B 128; 44 A 14; 44 B 
20a; 68 A 92; 73 B 7; 88 B 15a 

Ctesibio (Ktnoipioc) 

—- di Alessandria: 47 B 7 

— di Atene: 3 A 1 

Cureti (Koùpnteg): 1 B 23; 3 A 1;3 
A4;3B 22 


Dacida (Aaxidac) pitagorico: 58 A 

Damageto (Aaudyntog): 10, 3 

Damarmeno (Acudppevoc) pitago- 
rico: 58 A 

Damasio (Aaudotoc), arconte ate- 
niese: 11 A 1, 22 

Damasippo (Aauaoinmog): 68 A 1; 
68 A 2;68A3; 68 A 1668 A 
40; 68 A 166 


1876 


Damaso (Aduacoc): 68 A 1, 38; 68 
A 18 

Damaste (Aoudome), fratello di 
Democrito: 68 A 2 

Damo (Aouò): 17, 1 

Damocle (AauokAfg) pitagorico: 
58 A 

Damone (Aduov) 

— di Oa: cap. 37; 59 A 15 

— di Siracusa: 54, 1; cap. 55; 58 A; 
58 D7 

Damonide (Aau@vièng), padre di 
Damone: 37 A 1; 37 A 6 

Damotage (Aauotdyng) pitagorico: 
58 A 

Danae (Aavdn): 68 B 24 

Danao (Aavaòc), inventore dell’al- 
fabeto: 12 C 

Dardano (Adpdavocg): 68 B 300, 13 

Dario (Aapeîog): 11 A 2; 19, 1; 19, 
2, 19, 2a-2b; 19,3;21A8;22A 
1;22A3;68 420 

Dattili Idei (AdktvAor saio): 1 A 
15 

Dedalo (AaidaAoc): 3 A 5; 68 A 104 

Deicrate (Antkpomg): 82 A 7; 82 A 
8 


Deiope (Anuòrn): 2 A 3 

Demetra (Anunenp): 1 A 6; 1 B 15; 
1 B15a;1A21;1A23;2 A2; 
2A3;2A3a;2A5;2B20;14, 
13; 22 A 2; 23 B 52a; 31 B 153; 
44 A 14; 57, 4;61,4,;84B5 

Demilo (AnuvAoc) 

— arconte ateniese (?): 59 A 1 

—- tiranno: 29 A 7;29 A 8 

Democede (Anuoxnng): cap. 19 — 
cfr. 18,5 ! 

Democrate (Anuoxpdmme): 68 B 
35ss — v. Democrito 

Democrito (Anudkpitoc) di Abde- 
ra: 11 A 1, 22-23;12A7;13 A 


INDICE DEI NOMI 


20; 14, 6; 19, 3; 22 B 38; 24 A 
13; 28 A 11; 28 A 32; 28 A 44; 
28 A 45; 28 A 47;29A 2;29B 
4;30 A 130 45;31A14;31A 
66; 31 A 69; 31 A 70; 31 A 82: 
41,7;47B 8:58 B4;:59 A 1; 59 
A 39; 59 A 45; 59 A 54;59 A 
66; 59 A 77; 59 A 78-81; 59 A 
87; 59 A 88; 59 A 95; 59 A 96; 
59 A 116; 59 B 2la; 64 A 23; 
capp. 67-68; 69 A 1; 69 A 2; 70 
A 170 A22;70B1;72A 11; 
715 A1;75A4;755A5;75 AT; 
76, 1; 76, 278; 80 A 1; 80 A 3; 
80 A 4; 80 A 15; 80B4;84 A1 
Demodice (Anpodixn) 
— matrigna di Frisso: 86 B 14 
— di Cuma: 21 B 4 
Demofonte (Anuoòdwov): 1 B 15a 
Demonassa (Anu@vacca): 1 B 15a 
Demone (Anpuov) pitagorico: 58 A 
Demostene (Anuoo8évno) 
— di Atene, retore: 85 A 14; 85 B 
1; 86 B 10; 87 B 12; 87 B 83 
— di Reggio, pitagorico: 58 A 
Dessino (AgÉivoc): 21 A 6 
Dessio (AéÉ10g): 21 A 1 
Dessiteo (Ae&i0£0c) pitagorico: 44 
B 14;58 A 
Deucalione (AcvxaAiov): 9 B 33; 9 
B 38 
Diade (Ard8ng): 47 B 7 
Diagora (Arayòpa) di Melo: 38 A 
8; 68 A 10a; 68 B 299e; 80 A 12; 
80 A 23 
Dicante (AtkG6c) pitagorico: 58 A 
Dicearco (Aukaiapyog) 
— di Messene: 68 A 138; 68 B 15 
— di Taranto, pitagorico: 58 A 
Dicone (Aikwv) pitagorico: 58 A 
Difilo (AigrA0c): arconte di Atene: 
59 A 4a 





DAMASO — ECHECRATE 


Dike (Aixgn): 1 B 6; 1 B 14; 3 B 1;3 B 
8;31C 1;72A43;72A5;80C1 

Dimante (Ava) pitagorico: 98 A 

Dinarco (Agivapyoc) di Paro, pita- 
gorico: 18, 5; 58 A 

Dinocrate (Aewoxpdrng) pitagori- 
co: 58 A 

Dinono (?) (Aewvovd): 17, 1 

Diochete (Aroyaitac): 28 A 1 

Diocle (ALokAmg) 

— di Caristo: 31 A 80; 68 B 124 

— di Magnesia: 59 A 26 

— di Fliunte: 14, 10; 14, 16; cap. 
53:58 A 

Diodoro (AròSwpoc) di Crotone: 
18,5 

Diogene (Aroyévng) 

— di Apollonia: 12 A 27; 13 A 4; 
13 A11;24A411;24A12;38A 
6; 38 A 17; 54 B 3-5; 59 A 67; 
59 A 9; 59 A 115; 63; cap. 64 

— di Smirne: 69 A 1; 69 A 2;70 A 
1; cap. 71 

— stoico: 64 A 8 

Diomede (Arounéng): 68 B 300, 12 

Diomedonte (Atouédov): 29 A 1; 
29A2 

Dione (Aiwv) di Siracusa: 14, 17; 
44 A1;44A8;47A5 

Dionigi (ALovbotog) | 

— interprete di Eraclito: 22 A 1 

— di Mileto: 12 C 

— di Olinto: 8, 1 

— di Siracusa, il Giovane: 44 A 1; 
47 A147A24TAS;4T.A9; 
47 B9; 54, 1;55;58D7 

— di Siracusa, il Vecchio: 29 A 8; 
29A19;87A9 

Dionisiodoro (ALovvor6dopog): 84 
A 16 

Dioniso (Arévvoog): 1 B 23; 2 B 
18; 2 B 19a; 3 B 25; 9 B 14; 22 


1877 


B 15; 31 B 80; 44 A 14; 61, 4; 72 
A 6;72A7,;84B5 

Diopite (Arorei0ng) 

— di Atene: 59 A 17 

— di Elide, padre di Ippia: 86 A 1 

Dios (Aioc), figlio di Apollo: 2B 9 

Dioscuri (Atòg xodpotr): 3 B 26; 44 
A 14 

Diotimo (Arétiuog) democriteo: 
cap. 76 | 

Dosiade (Awo1dSnc), padre di Epi- 
menide: 3 A 1;3 A 2 

Dositeo (Awoi8£06): 68 B 14, 7 

Drimone (Apòuov) pitagorico: 58 A 

Dromocrite (Dromocrites) (= De- 
mocrito): 68 B 301 

Dropide (Aporiòng), arconte ate- 
niese: 88 A 1-3 

Duride (Aoùpic): 7 A 1; 36 B 4 


Facidi ([AiaxiSa1,] Aiakiden): 72 
A 12 

Eaco (Aiaxòg): 3 A 1, 114; 82 B 
17; 88B 16 

Eagro (Oiaypoc), padre di Orfeo: 
1A1;1A14;1B15;1B15a 

Ecate ('Exdm): 1 B 15a; 2 B 16;9 
B 27 

Ecateo (‘Ekatatog) 

— di Abdera: 68 B 5; cap. 73 

— di Mileto: 7 A 2; 12 A 6; 22 B 
40; 68 B 15; 68 B 29a; 79 B 17 

Eccelo: v. Occelo 

Ecfanto ("Exdavtoc) 

— antenato di Museo: 2 A 1 

— di Siracusa: cap. 51;58 A 

Ecfanto ("Exdac) nonno di Edipo: 
3B 15 

Echecrate (’Eyekpdtng) di Fliunte: 
14, 10; 14, 16; 53, 2; cap. 53; 58 
A 


1878 


Echecrazia (’Eyexpdrera) pitago- 


rica: 58 A 

Echepolo (’ExérwAoc): 9 B 32 

Echeto ("Eyetoc): 86 B9 

Echidna ("Eyidvo): 3 B 6; 9 B 6 

Edipo (Oisirovg): 3 B 15 

Edoneo ([Aismvedc,] Aidoneus): 1 
B 15a 

Eeta (Ainang): 3 B 12; 3 B 13 

Eetio (Aintroc) pitagorico: 58 A 

Fezionea (’Hemtu@vera): 88 A 6 

Ffestione ('Hparotiav): 72 A 4; 87 
A4 

Efesto (“Hparotoc): 3 B 25; 4 B 7; 
8,2;9B40; 11 A 1;31 B 96; 31 
B 98; 73 B7; 80C 1; 84 B 5; 90, 
9 

Ffialte (EdvdAtno): 88 B 52 

Eficiano (Aigix1avòc) stoico: 88 B 
39 

Ffira ('Epvpo): 3 B 13; 86 B 15 

Egesianatte (‘MHynotdvaé), gram- 
matico: 68 A 32 

Egesibulo (‘HynoiBovAoc), padre 
di Anassagora: 59 A 1; 59 A 2; 
59 A7;59A36;59A41;59A 
42; 59 A 46 

Egesidamo (‘Hynoidauoc), mae- 
stro di Ippia: 86 A 1 

Egesipile ('HynoutvAm): 60 B 1 

Egesistrato ('Hynoiotpatoc): 68 A 
1;68A2 è 

Egiale (Aiyvorevo): 9 B 20 

Egiensi [Atyto1]: 68 A 77 

Egipane (Aiyirov): 3 B 24 

Egone (Atyov): 58 A 

Elafebolione (’EXagnBoAtdv): 86 A 
5 


Elandro (“EXav$poc) pitagorico: 


58 A 
Elate ('EXdmg): 9 B 40a 
Eleate/i ('EXedmmg/eg): 1A 1;21A 


INDICE DEI NOMI 


2:21 A8:2LA:13;2LA29721 
A 31; 21 A 36; 23 A 4; 23 B; 28 
A 1ss.;28B 3; 29;30A42:31A 
29; 41, 1a;58 A;58D 1:67 A 
1; 67 A8;67 A33;72 A 15,83, 
2 

Elena (‘(EAnvn): 9 B 17;9 B 31; 11 
A 1; 61, 3; 61, 4; 82 B 11; 82 B 
14 

Eliano (AiMavég) platonico: 44 A 
25 

Elicaone ('EAxdov) pitagorico: 58 
A 

Elicona ('EAXk@v): 68 B 17 

Elio Tubero (0. Aelius Tubero), tri- 
buno della plebe: 47 A 5 

Elleno (“EXAnv): 12 A 30 

Eloride (“EXmpig) pitagorico: 58 A 

Elorippo (‘EXwputroc) pitagorico: 
58 A 

Elotale (‘HAo0dAng), padre di 
Epicarmo di Cos: 14, 19; 23 A 
3;23 A8 

Emone (Aiuov) pitagorico: 58 A 

Empedo ("Euredoc) pitagorico: 58 
A 


Empedocle (’EureSoxAfc) di Agri- 
gento 

— filosofo: 11 B 1; 12 A 15;21A 
1;21A18;21 A 21;21 A 25; 21 
A 26; 21 A 47; 21 A 49; 22 A 
10; 23 A 4:23 A6;24A2,;24A 
3;24A5;28A2;28A11;28A 
15; 28 A 44; 28 447; 28 AS1; 
29 A 130 A 2;30 A 5; cap. 31; 
32, 5; 36 A 6; 44 B 14; 47 A2; 
58 A; 59 A 8; 59 A 52; 59 A 61; 
59 A 68; 59 A 88; 59 A 95,67 A 
7; 68 A 4; 68 A 46a; 68 A 66; 68 
A 135; 68 B 5, 1; 68 B 300, 10; 
75A7T,;82A2;82A10 

— nonno del filososo: 31 A 1 











EcHECRAZIA — ERATOSTENE 


Empirici (’Eurerpixoi): 68 B 10b 

Enandro ("Evav$poc) pitagorico: 
58 A 

Endimione (’EvSvpiov): 3 B 14; 9 
B 26 

Endio ("Evè.0g) pitagorico: 58 A 

Enea (Aivéac) pitagorico: 58 A 

Enea (Aivetac) figlio di Anchise: 9 
B 31 

Enipò ('Evinò): 88 B 44 

Ennio (Ennius): 23 B 47ss. 

Ennosigeo (’Evvociyatog), epiteto 
di Posidone: 2 B 11; 12 A 28; 
22 A 1da 

Fnomao (Ovépaog): 3 B 17 

Enopide (Oivorisng) di Chio: cap. 
41;68A1 

Enopione (Oivoriov): 4 B 7; 88 B 
2 

Epaminonda (’Eropewdvdag) pi- 
tagorico: 14, 16; 14, 19; 46, 1; 
46, 3 

Epeo (’Ene1dg): 90, 9 

Epicaride (’Enryapiòng) pitagori- 
co: 58 E 1 

Epicarmo (’Eriyappog): 14, 19; 21 
A 8; 22 B 126b; cap. 23 

Epicurei ('Emigovperoi): 31 B 118; 

67 A2;67B1;68 A 118, 68B 

1 ss 

Epicuro ('Erikovpog): 12 A 7; 21 
A 52; 24 A 13; 28 A 47,31 A 
44; 59 A 26; 59 A 112; 67 A2; 
67 A 13; 67 A 14-15; 67 A 22; 
67 A 2-31; 68 A 43; 68 A 47; 68 
A 49; 68 A 50; 68 A 51-53; 68 A 
55; 68 A 70; 68 A 74; 68 A 77; 
68 A 105; 68 A 109; 68 A 118; 
68 A 127; 68 A 142; 68 A 144; 
68 A 160; 68 B 1; 68 B 5; 68 B 
26; 68 B 153; 70 A 1,70 A6;70 
AT;735A1;75A2;75A3-9 


1879 
Epifrone (’Erigpov) pitagorico: 58 
A 


Epigene (’Ervyévne) di Bisanzio: 
31A83 

Epimenide (’Emuevidng) di Creta: 
cap. 3; 10, 1;21A1;31A 13 

Epimeteo (’Erundevo): 80 C 1 

Episilo (’EtiovAoc) pitagorico: 58 
A | 

Epitimo (’Erimtiuog): 80 A 10 

Epitteto ('Erixmmiog): 68 B 212 

Era ("Hpo): 1B 8;3B 2;3B5;3B 
14:7B5;7 B 13; 8, 2;9B 5;9 
B 14; 14, 6; 23 B 52a; 28 A 20; 
31 A 1;31 A 23;31A33;31B 
6; 44 A 14; 61, 3; 73 B7 

Erachino (‘Hpaxîvoc): 22 A la 

Eracle ((HpaxAfc): 1 B 11; 1 B 13; 
2A9,;3B2;7A1;9B9c;9B 
15;9 B 19; 9 B 34; 14, 14; 23 B 
7; 68 B 300, 12; 72 A 6:72 A7; 
84 A 1a; 84 B 1; 84 B2; 88 B 
15a; 88 B 16 

Eraclide (‘HpaxAeiSng) Pontico: 
11 A 1; 23 B; 284 47;31A]1; 
51,5; 68 A 161 - v. Ind. passi 

Eraclito (‘HpaxAertoc): 7 B 4; 13 A 
11; 18, 7; 18, 8; 18, 9; cap. 22; 
23 A 6; 23 B; 23 B 2; 23 B 17; 
23 B 48; 24 A11; 24 A 12;28A 
11; 28 A 38; 28 B 4; 29 A 1; 29 
A3:30A1;31A8;31A29;31 
A 62; 38 A 10; 38 A 63;59 A 4; 
65, 3; 65, 4; 66, 1; 66, 2; 66, 3; 
68 A 4; 68 A 21; 68 A 66; 68 B 
64, 68 B 98; 68 B 147; 68 B 219; 
68 B 236; 68 B 282; 83, 2; 90, 5 

Eraconte (“Hpaxmv): 22 A 1 

Erasistrato ('Epaciotpatog): 31 A 
T7 

Erato ("Epatoc) pitagorico: 58 A 

Eratostene ('Epatoo0évng) 


1880 


— di Atene, uno dei 30 Tiranni: 88 
All 

— di Cirene, geografo: 7 A 1, 119; 
12A6;29A8;31A1,51;44A 
25; 56, 3 

Erennio Filone (‘Epévviog div): 
73 B 16 

Eretteo (’Epey0£e0c): 2 A 8; 9 B 35 

Erichepeo ("Hpikeraîoc): 1 B 12 

Frico ("Epvioc): 21 B 21a 

Erinni ('Epwwc): 3 B 19; 22 B 94; 
58 B 1a; 58 C 6 

Frisside ("Epvéic): 59 A 22; 84 A 
4b 


Frittonio ('Eprx@évioc): 21 B 4 

Ermarco (“Epuapyoc), epicureo: 
(?)31B 118; 67 A2 

Ermete (‘Epufìc), padre di Etalide: 
7 B8; 8, 29 B 5; 14, 8;44 A 14: 
58 B la; 58 B 2; 73 B6-7; 80C 
1 

Ermione (‘Epuròvn), figlia di Me- 
nelao: 9 B 17 

Ermodoro (‘Epu6d@poc) 

— amico di Eraclito: 22 A 1; 22 A 
3a; 22 B 121 

— platonico: 44 A 5 

Ermogene (‘Epuoyévno): 65, 1; 65, 
3; 68 B 26; 80 A 24 

Ermotimo (‘Epuòtiuoc): 59 A 58 

Erode (‘HpwòSng) Attico: 88 A 21 

Erodico (‘Hpé6$tk0c) 

— di Leontini: 82 A 2; 82 A 2a; 82 
A 22 

— di Perinto: 1 A 1 

— di Selimbria: 25, 1} 60 C; 68 A 
10; 85 A6 

Erodoto (‘Hp680t0c) 

— fratello di Democrito: 68 A 2 

— medico: 84 B 11 

— di Alicarnasso: 41, 1a; 73 B 6 

Erofilo (‘Hp6@1A0g): 24 A 10 


INDICE DEI NOMI 


Eros ("Epoc): 1 A 12; 1 A 14b; 1 B 
2;1B2a;1B12;4,1;7A11;7 
B3;9B 1;9B2;9B3;11B1; 
21A1;21A18;21A19;21B 
11; 21 B 12; 22 B 40; 22 B 97; 
23 A9; 25, 1; 28B 13; 28 A 37; 
28 A 44; 28 B 13:30 A 5;31B 
17;31B27;73 A 1;73 B; 88 B 
1 

Eschilo (Aioy 0406) 

— matematico: 42, 5 

— tragico: 31 A 26; 59 A 39; 82 A 
1- cfr. Ind. passi 

Eschine (Aioyivnc) socratico: 59 A 
22; 65, 2:79, 1; 82 A 35; 84 A 
4b; 88 A 20 

Esiodo (‘Hoio$0c): 1 A 5; 2 A 1a; 2 
B 7;3 A5;3B1;9A44;9B 14; 
11 A 1; 21 B 13; 23 A 6; 23 B; 
28 A 13;58D 1; 86 B6 

Esione (‘Houòvn): 9 B 33 

Esopo (Alcoroc): 24 A 2 

Esperidi ('Eorepidai): 3 B9;9B 5 

FEssamio (’Egauòno), padre di 
Talete: 10,3; 11 A 1(22, 29); 11 
A2,11A3;11A7;11A13 

Essecestide (’E&nxégotiSns), padre 
di Solone: 10, 3 

Esseneto ('E&aivetoc) 

— figlio di Empedocle: 31 A 1, 53; 
31.AÀ2 

— padre di Empedocle: 31 A 1, 53 

Estia ('Eotia): 60 B la 

Estieo ('Eotiaredo): 44 B; 47 A 1; 
47 A2;58 A 

Etra (Ai0pa, Aethra): 2 B 18 

Ettore (“Ekt@p): 61, 3-4; 68 A 101 

Eubuleo (EùpovAevo): 1 B 18; 1 B 
19; 1B 19a;1B 23: 

Eubulide (EùpovM no): 14, 8; 18, 
14 

Eubulo (EùBovAog) 





ERENNIO -- EURISTRATO 


— padre di Anassagora: 59 A 1 

— pitagorico: 58 D 7 

Eucle (EùkANg) 

— arconte di Atene: 82 A 4 

—- dio infero degli orfici: 1 B 18; 1 
B 19; I B 19a 

Euclide (EdxA£18nc) 

— di Alessandria: 37 B 1 

— di Megara: 37 B 1 

Fuctemone (Eùxkmuov): 68 B 14, 
1-3 

Eudemo (EùSnpoc) di Nasso: 82 A 
34 

Eudemonico (Eùdarpovixéc), epi- 
teto di Anassarco: 72 A 1,72 A 
8;72A9;72A14;72B1 

Eudico (EvS106) 

— di Locri, pitagorico: 58 A 

— personaggio dell’Ippia minore: 
58 A 

Eudora (Eùiopn): 4 B 5 

Eudoro (Eù$@poc): 31 B 109a 

Eudosso (Evsot0c) di Cnido: 4 A 
3;6B 4; 11 B 1; 18, 15; 44 A 14; 
47 A 15; 47 A 19a; 68 B 14 (1, 
2,4, 6); 68 B 299 

Eufemo (EUùgnuocg) 

— nonno di Museo: 2 A 1 

— di Metaponto, pitagorico: 58 A 

Fuforbo (EvgopPog) Frigio: 11 A 
1, 25; 11 A 3a; 14, 8;31 A 31; 
47A3;58B3 

Eufranore (Evppàvap), pitagorico: 
44 A 7; 47 BG; cap. 56 

Eugamone (Evyàuov) di Cirene: 2 
B 6 

Eumelo (EUunAoc): 4 B 6; 9 A 4 

Eumeo (Evpatog): 23 B 4; 68 B 24 

Eumero (Eùporpoc) pitagorico: 58 


Eumolpo (EùpoArog) 
— figlio di Cerice: 2 A 3a 


1881 


— padre di Cerice: 2 A 3a 

— nipote di Deicrate: 82 A 7-8 

— figlio di Museo: 2 A 1; 2 A 3a; 2 
A4;2A6;2A8;2B12 

— nonno di Museo: 2 A 3a 

Eupoli (EùroXig), comico: 34; 80 
A1;80A11 

Euriale (EùpvaXm): 4 B 7 

Euriclea (EvpoxAeta): 3 B 15 

Euricrate (Eùpuxpdmno) pitagori- 
co: 58 A 

Eurifemo (Eùpuonuoc) pitagorico: 
58 A 

Eurifonte (Edpudov) 

— padre di Ippodamo: 39, 1; 39, 3 

— di Cnido, medico: 23 B 59; 84 B 
11 

Euriloco (Edpvioyog) 

— epicureo: 67 A 2,75 A8 

— pirroniano: 73 A 3 

Eurimedonte (Ebpuvpésov) pitago- 
rico:58 À 

Eurinome (Eùpèvéoun): 1 B 16; 9 B 
18 

Euripide (Eùpiridng), tragico: 21 
C1;21C2;22 A 1,11;22 44; 
22 A 16; 23 B; 23 B 45; 28 A 16; 
31 B 66; 59 A 1; 59 A 4a; 59 A 
7:59 A 20a-c; 59 A 21; 59 A 62; 
59 A 91; 59 A 112; 60 A2; 64 C 
2; 80 A 1; 80 A 4; 80C4; 84 A 
8: 85 B 2; 88 B 10ss. — v. Ind. 
passi 

Euripilo (Eùporviog) 

— figlio di Astioche: 9 B 34 

— figlio di Iperoche: 9 B 41 

Euriptolemo (EbùpurtoAeuoc) di 
Atene: 60 B 1 

Euristeo (Eùbpvo0evc): 88 B 15a 

Euristrato (Eòpdotpatoc), padre 
di Anassimene: 13 A 1, 13 A 2; 
13 A5;13 A7; 13 B 2,28 A 13 
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Eurito (Eùpvtog/Ebpuooc): 14, 10; 
44 A 5; cap. 45;58 A; 67 A5 

Furopa (Eùòp@érn), madre di Mi- 
nosse; 9 B 15: 86B 8 

Europo (Eùporoc): 9 B 20 

Eussiteo (Eùéid£oc) pitagorico: 44 
B 14 

Euticle (Ev9vxAf6) pitagorico: 58 
A 

Futidemo (EdgQ60gnuoc): 59 A 17; 
80 A 11; 84 A 16; 88 44 

Eutino (Ev0vvog) 

— di Locri, pitagorico: 58 A 

— di Taranto, pitagorico: 58 A 

Eutosione (?) (Evdociav) pitagori- 
co: 58 A 

Evagora (Evaybpac): 10, 3 

Evandro (Eùavòpoc) pitagorico: 
58 A 

Evangelo (EùéyyeAoc): 59 A 13 

Evanore (Eùdvop) pitagorico: 58 
A 

Evante (Eùvav@ng) di Mileto: 11 A 
1,29 

Evatlo (Eva@Aog): 80 A 1; 80 A 4 

Eveltone (EvéX0wv) pitagorico: 58 
A | 

Eveno (Eùnvég) di Paro: 47 A 19b; 
80 A 26 

Evemero (Eùnuepoc): 38 A 8; 64 A 
3; 80 A12 | 


Fabio Massimo (0. Fabius Maxi- 
mus): 47 A 8 

Faeno (®Paetvòc) di Atene, astro- 
nomo: 6 A 1 

Faio (Par): 4 B 5 

Falaride (®aAapic): 29 A 8 

Falea (Poaréac) di Calcedonia: 
cap. 39 

Fanes (®avng): 1 B 12; 1 B 23 
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Fano (®évoc) pitagorico: 58 E 1 

Fantone (®évtov) pitagorico: cap. 
53 

Faone (®dov) pitagorico: 58 E 1 

Feaci (Paiaxec): 9 B 28 

Feacide (®araxic) (= Oasi): 1 A 
13a 

Febo (Poîfog) (= Apollo): 1A 7; 1 
A10;11A1 

Fedone (®aidov) pitagorico: 58 A 

Fedro (Paîspog) 

— medico: 31 A 79 

— di Mirrinunte: 80 A 26; 82 B 14 

Femonoe (Pnuovòn): 11 A 1; 87 B 
8la 

Fenecle (PawexrAfc) pitagorico: 
58 A 

Fere (®epnc), figlio di Ormeno: 9 
B 41 

Ferecide (®epexddec) 

— di Atene:7 A2;7A3;21A9 

— di Siro: cap. 7; 11 A 11; 14, 7; 
16; 36B 4; 59 A 10 

Fesile (Parodàn): 4 B 5 

Festio o Festo (Paiotios f Pat- 
otoc), padre di Epimenide(?): 3 
Al 

Fetonte (Paé0wv) pitagorico: 41, 
10; 58 B 37c 

Fidia (Perdiac) di Atene: 40 A 1; 
59 A 17;80 48 

Fidone (Peidov) di Argo: 21 B 4 

Fidostrato (®e86otparoc) di 
Atene: 86 A 9 

Filarete (Pridpetoc): 68 B 300, 18 

Filocoro (P1Abyopoc): 23 B 55 — 
cfr, Ind. passi 

Filodamo (®1A680poc) pitagorico: 
58 A I 

Filolao (P1A6Xaoc): 14, 17; 31 A 1; 
cap. 44; 47 A 5; 47 A 20; 58 A; 
67AS 








EuriTto — Ipeo 


Filomela (®Prdounia): 82 A 23 

Filone (®PiAwv) 

— discepolo di Pirrone: 73 A 3 

— di Bisanzio: 47 B 7 

Filonide (Driovièng) pitagorico: 
58 A 

Filosseno (Prétevoc), discepolo 
di Anassagora: 59 A 22; 68 B 24 

Filottete (Prroxmmng): 85 A 5 

Filippo (Piàirmrog) 

— oratore di Atene: 82 A 5a 

— di Opunte: 68 B 14, 1; 68 B 14, 
4- cfr. Ind. passi 

Filistione (Prdhotiov), medico: 31 
A3 

Filti (®iXtvo) pitagorica: 58 A 

Finzia (Pivtiag) pitagorico: 54, 1; 
595; 58 A;58D 7 

Fizio (®vtog) pitagorico: 58 A 

Flio (PX00c), figlio di Gea: 2 B 20 

Furio Camillo (L. Furius Camillus): 
47A9 


Gaia: v. Gea | 

Galeno (FaXnvoc): 87 B 29a 

Gallione (Gallio): 87 B 81 

Gea (MT, Foîa): 1 A 12;1B8;1B 
12;1B13;1B17:1B17;1B 
21;2B8,2B10;2B11;2B20; 
3B7;4B7;7B1;7B2;9B2- 
3; 23 B 52a; 30 A 5; 59 A 20b; 
59 A 112; 88 B 24 

Gerone (‘Tépov) di Siracusa: 11 A 
11a;21A8,21A11;23 A 4; 23 
A5;23A9 

Giapeto ('Taretòg): 31 B 123 

Giasone (’Idowv) 

— argonauta: 1 A9%,3 A1;9B 19 

— tiranno della Tessaglia: 82 A 7 

Giganti (Fiyavieg): 7 B 4; 9 B 28; 
21B 1;31B27;90,1 
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Gige (f'òyng): 1 B 13 

Gimnosofisti (Fuuvocogiotai): 68 
A 1,;72A2;73B6 

Gittio (MttLog) pitagorici: 58 A 

Giuliano (Iulianus) imperatore: 44 
B 

Giulio Vestino (TovAog Ounoti- 
voc): 85 A 14 

Giunio Ottone (Iunius Otho): 87 B 
81 

Glauco (TAadrog) 

— pitagorico(?): 18, 12 

— di Reggio: 14, 6; 87 A 6 

Glaucone (TAadkwv) 

— interprete omerico: 61, 1 

— padre di Carmide: 88 A 2 

— personaggio della Repubblica 
platonica: 88 B 75 

Glicino (FfMvxiîivoc) pitagorico: 58 
A 

Gordia (FopSiag): 14, 7 

Gorgiade (FopyidSng): 10, 1 

Gorgia (Fopyiacg) di Leontini: 24 A 
2:31 A 2; 41, 1a; 52, 2;68 A 6; 
68 A 10; 80 A 26; cap. 82; 84 A 
1;84A7;84A49;88A41;88A4 
1/ 

Gorgone (Fopyò): 2 B 8 

Gorgopide (Fopy@rig): 86 B 14 

Graie (Fpoîiar): 9 B 8 

Grillo (FpdàMAoc), padre di Seno- 
fonte: 84 A la 


Ta (“Tac): 2 B 18 

Iadi ((Yd$ec): 2 B 18;4B 5; 11 B2; 
86 B 13 

Ialiso ('IaAvodg): 39, 5 

Ibico ("IBvkog): 21 A 9; 57, 2 (in- 
certo) 

Iceta ('Ixétag): 44 A 1; cap. 50 

Ideo (’ISaîoc) di Imera: 63 


1884 


Idotea (Eido0éa): 9 B 8 


Teronimo (‘Iep@vvuoc) (l’Egizio?): 


1B13 
Ifianassa (’Igravacca): 9 B 14 
Ifinoe (’Ipivén): 9 B 14 
Inaco ("Ivayoc): 9 B 20 
Inico ("Ivvxog): 86 A 2; 86 A 7 
Io (16): 9 B 12 ! 
Iofosse (’lod@oon): 3 B 12 
Tone ("Iwv) 
— rapsodo: 61, 1 
— di Chio: cap. 36, 60 A 3 
Iperione (‘Yrepiov): 68 A 23 
Iperoche ('‘Yrepoyn): 9 B 41 
Ippallo (Ippallus): 18, 6— v. Ippaso 
Ipparchide (‘Intapyièng) pitagori- 
co: 58 A 
Ipparco (“Irrapyog) 
— (= Archippo): 44 B la 
— (= Ippaso): 18, 4; 18,9 
— figlio di Pisistrato: 2 B 20a 
— (ignoto): 68 A 1, 43 
—- pitagorico: 68 C 7 
— di Nicea: 11 A 5; 11 B 1; 28 A 
48; 68 B 14 (1, 7) 
Ippaso ("Irtacog) 
— Lacone: 18, 1 
— di Metaponto, pitagorico (‘Ir- 
tadoc, “Intapyoc): 17, 1; 17, 3; 
cap. 18; 22 A 5; 63; 68C 7 
Ippi (“Irrvs) di Reggio: 16 
Ippia (‘Irriag) 
— figlio di Pisistrato: 86 A 15 
— di Elide: 11 A 1; 80 A 5; 80 A 
26; 80 B 6; 82 A 9; cap. 86 
Ippoboto (‘InréBotoc): 10, 1; 14, 8; 
22 A1; 23 A 6c;31 A 1;31 
155;68A1 
Ippocrate ('Intoypàtno) 
— figlio di Deicrate: 82 A 8 
— di Chio: 11 A 11; 18, 4; cap. 42 
— di Cos: 11 A 5; 28 A 11;30 A1, 
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31A3;31A34;31A43;31A 
77:38 A 14;59 A 90; 68 A 1; 68 
A2;68A4;68 A 10; 68 A 14; 
68 A 105; 68 B 26b; 68 B 29; 68 
B 124; 68 B 300, 13; 68 B 307; 
68 C 2-6; 68 C 8; 75 B; 88 B 39 

Ippodamante (‘IrtoSduac) pitago- 
rico: 58 C 4 

Ippodamo ('Inròsauoc) di Mileto: 
cap. 39 

Ippolito ('IrréAvioc) figlio di Te- 
seco: 1A 8 

Ippomedonte ('Inrouédav) pitago- 
rico: 58 A 

Ipponatte (‘Inr@vaé): 38 A 11; 38 
A 14 

Ippone (“Inmov) 

— di Samo: 24 A 13; 31 A 4; cap. 
38 

— (= Ippaso): 18, 10 

Ipponico (‘Intòvirxog), padre di 
Callia: 80 A 11; 84 A 2; 84 B9, 
88 A 15 

Ippostene (‘Irrootévno) 

— di Cizico (?), pitagorico: 58 A 

— di Crotone, pitagorico: 58 A 

Ippostrato ('Intéotpatoc), pitago- 
rico: 58 A 

Ipsipile (‘YyurcvAn): 1 A 9a 

Iride (*Ip1g): 9 B 5 

Irra ("Yppac), padre di Pittaco: 10, 3 

Irisco (Eipioxoc) pitagorico: 58 A 

Isarco ("Icapyoc): 86 A 5 

Ischi ("Ioyuvg): 9 B 39 

Iseo ('Icaîog): 85 A 14 

Iside (*Io1g): 73 B 6; 73 B 7; 73 B 
13a 

Isocrate (’'Icoxpdtng): 44 B; 59 A 
1; 68 A 6;70A2;80A43;82 A 
2; 82 A 12; 82 A 16; 82 A 17; 82 
A 32; 82 B 17; 84 A7;85A1; 
85 A 12; 85 B 1;86A3 











IERONIMO — LICOFRONE 


Isodice (’Icodikn): 60 B 1 

Isoloco (’Icéioyog): 29 A 4 

Istaspe ('Yot&ornc), padre di Da- 
rio: 22 A la 

Itaco ("1daxog), eponimo di Itaca: 
9B 36 

Itagene ('Idaryévng): 30 A 1; 30 A 
3;30A9;30A12 

Itaneo (’Itavaîog) pitagorico: 58 A 


Lachesi (AGy£oic): 1 B 13 

Lachete (Adyng): 84 A 17 

Lacone (Adke@v) pitagorico: 58 A 

Lacrate (Aakpdang) pitagorico: 58 
A 


Lacrito (Adkpitoc) pitagorico: 58 
A 

Lafaone (Aagdov) pitagorico: 58 
A 

Lagisca (Aayioxn): 86 A 3 

Lago (AGyog): 73 B 12; 73 B 15 

Laio (Adioc): 3 B 15 

Lamisco (Aapiokog) 

— di Samo (?): 30 B 11 

— di Taranto, discepolo di Archi- 
ta: 47 AS 

Lampone (Adurov): 59 A 16 

Lampro (Adurpog) di Eritre: 52, 3; 
86 A 13 

Lamprocle (Aaprporàîg): 37 A 2 

Lampsaco (Aduyaxog): 13 A 1; 14, 
5:59 A 1;59A3;59A7;59A 
23; 59 A 344;59 A 61 

Laomedonte (Aaougdov): 48, 4; 70 
B 4 

Laostenide (Aaoo0évidac): 3 B 20 

Lapiti (Aarida1): 9 B 40a; 90, 1 

Laro (Adpoc), padre di Meleto: 30 
A2 

Laso (AGooc) di Ermione: 2 B 20a; 
10, 1; 18, 13;21A16 
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Lastenia (Aao0évera) pitagorica: 
58 A 

Latona (An9@, Anto): 4 B 7; 9 B 
10; 20, 3 

Leanatte (Aedvaé) pitagorico: 58 


Leda (Ansa): 82 B 11 

Lelego (AéA£é): 2 B 20 

Leocrito (Ae6kpitog) pitagorico: 
58 A 

Leocide (Ae@g0ènc) pitagorico: 58 
A 

Leodamante (Aemdduacg): 47 A 6 

Leofanto (Ae@pavroc): 10, 1 

Leofrone (A£6dpov) pitagorico: 58 


Leogora (Aewybpag): 88 A 5 

Leonte (Aéwv) pitagorico: 24 B 1; 
58 A 

Leonteo (Agovtevo) 

— epicureo: 21 B 34; 68 A 53 

— pitagorico: 58 A 

Leptine (Aertivng) di Siracusa, 
pitagorica: 58 A 

Leucimo (Aevkiuog) (= Leucip- 
po): 67 A 37 

Leucippo (Aedkirrog): 12 A 7; 58 
B 4; 59 A 2; cap. 67; 68 A 33; 68 
A 40; 68 B 4b; 68 B 300, 15; 68 
B 300, 18; 69 A1 

Leucotea (Aevxo@éa): 21 A 13 

Licaone (Avidov): 4 B 6 

Liceo (Aùkeiov), ginnasio in Ate- 
ne: 80 A 1;84B 8 

Licimnio (Auxvuviog): 80 A 26; 82 
A 4 

Lico (Adkoc) 

— eroe: 21 B 4 

— peripatetico: 67 A 37 

Licofrone (Avkédpov) 

— corrispondente di Leonteo: 68 
A 53 
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— sofista: cap. 83 

—- tiranno di Fere: 83, 5 

— di Calcide, tragico: 6 A 4 

Lico(ne) (Adkog 7) Aùkov) pitago- 
rico: 23 A 1;57;58A 

Licomidi (Avkopidai): 2 A 5; 2 B 
20 

Licurgo (Avkodpyoc) di Sparta: 11 
A1;86B ll 

Lino (Aivoc) di Tebe: 1 A 1; 2 A 4; 
10, 1;22 A 13;64A43 

Liramno (Avpayvoc) pitagorico: 
58 A 

Lisandro (Adoavépoc): 2 B 22; 88 
Al 

Lisia (Avotag): 79, 1; 82 A 29; 85 
A 3;88 A 16;88 A 18- v Ind. 
passi 

Lisiade (AvoidSno) pitagorico: 58 
A 

Lisibio (Avoifioc) pitagorico: 58 
A 


Liside (Ado1c): 14, 16; 17, 1; 44 A 
la; 44 A 4a; cap. 46; 58 A 

Lisippa (Avoinnn): 9 B 14 

Lisistrato (Avoiotpatog): 2 B 21 

Loxia (Aogiac) (= Apollo): 22 C 5; 
41,7;58E3 

Lucrezio (Titus Lucretius Caro): 31 
A 24;31A27-v.Ind. passi 


Magone (Mago) di Cartagine: 68 B 
27 

Malione (MaAiwv) pitagorico: 58 
A 

Mamerco (Mduepkoc) matemati- 
co: 14, 6a 

Mandrolito (MavòpéXvtocg): 11 A. 
19 

Maria (Mapia): 68 B 300, 16 

Marsia (Mapovac): 70 B 3 
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Matriceta (Martpikétag), astrono- 
mo:6A1 

Mausolo (MadowAoc): 59 A 1 

Meandrio (Mardvàpioc), presunto 
padre di Protagora: 80 A 1; 80 
A2 

Medea (Mnéeta): 2 B 2 

Megacle (MeyaxAfig) di Atene: 60 
B1 

Megaclide (MeyaxAetdng) 

— interprete omerico: 38 B 1 

— di Atene: 80 A 1 

Megapente (Meyarév@nc): 9 B 17 

Megarici (Meyapikoi): 21 A 49; 80 
A 17 

Megistia (Meyiotiag) pitagorico: 
58 A 

Melampo (MéAayuroc): 2 B 7 

Melana (MéAac): 3 B 12 

Melancoma (MeAoyképag), tiran- 
no di Efeso: 22 A 3 

Melanippide (MeAavinrisng) 

— pitagorico: 58 E 1 (= Mela- 
nippo?) 

— di Melo: 68 A 10a 

Melanippo (MeAdvinzoc): 58 A (= 
Melanippide?) 

Melantio (MeAdv@tL0g) (tragico?): 
60 B 1; 82 B 8a 

Melesagora (MeAnoay6pac): 82 A 34 

dr (MeAnoiac) pitagorico: 58 

Melisso (MéA1000c) di Samo: 21 A 
28; 21 A 30; 21 A 31; 28 A 13- 
14; 28 A 25-27; 28 A 29,28 A 
36; 28 B 8; cap. 30; 58 A; 67 A 
5; 68 B 157; 69 A 1;82B1 

Melite (MeAitn), eroina: 2 B 9 

Menandro (Mévavdpoc): 88 B 15a 

Menas (Mnvac), re egizio: 73 B 10 

Mene (Min) (= Selene): 2 A 2; 3 
B2 











Lico(NE) — MonIMO 


Menecmo (Mévaryuoc), matemati- 
co: 47 A 15 

Menecrate (Mevexpamo): 22 A 
14a 

Menelao (MevéAaog): 9 B 17; 11 A 
1; 14,8;64C 2;68 A 16 

Menestore (Mevéotop) pitagorico, 
botanico: cap. 32 

Menestrato (Mevéotparoc), astro- 
nomo: 6 B 4 

Menone (uévov) 

— di Crotone, pitagorico: 14, 13; 
58 À 

— di Larissa, gorgiano: 82 A 19; 82 
A 21; 82B 4;82B 19 

Merope (Meporn): 4 B 7 

Meropi (Méporec): 11 A 1 

Mese (Mnv): 58 C 3; 58 C 6 

Messene (Meconvn), sposa di 
Policaone: 2 B 20 

Metis (Miro): 1 B 12;9B 1 

Metone (Métwv) 

— di Agrigento, padre di Empedo- 
cle: 31 A 1 (51-52, 72);31 A2; 
31A33 

— di Atene, astronomo: 6 A 1; 41, 
9; 68 B 14, 1 

— di Paro, pitagorico: 18, 5:58 A 

Metopo (Mét@roc) pitagorico: 58 
A 

Metra: v. Metrodoro di Chio 

Metrodoro (Mntpésapoc) 

— di Chio: 12 A 18; 21 A 33;59 A 
64; 59 A 90; 68 A 2; 69 A 122; 
cap. 70 

— di Lampsaco, anassagoreo: cap. 
61 

— di Lampsaco, epicureo: 68 A 
35; 68 A 53 

— epigrammista: 68 B 308 

— figlio di Epicarmo: 23 A 8 

— isocrateo (ident. incerta): 70 A 2 
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Mezione (Mntiov): 2 A 10 

Micene (Mvxnvevg), presunto fi- 
glio di Spartone: 9 B 24 

Mida (MiSac); 14, 7;21B4 

Midone (MiSov), discepolo di 
Anassagora: 60 A 1-2 

Mie (Mng) pitagorico: 58 A 1 

Migdone (Muydév): 1 A 15 

Millia (MvAMa), pitagorico: 14, 7; 
58 A 

Milone (MiXwv) di Crotone, pita- 
gorico: 14, 14; 14, 16; 19, 1; 58 
A; 68 B la 

Miltone (MiAtov), presunto padre 
di Archelao: 60 A 9 

Milziade (MAndsng) 

— di Atene: 60 B 1 

— di Cartagine: 58 A; 58 D 7 

Mimnomaco (Muuvopayoc) pita- 
gorico: 58 A 

Minosse (Mivac): 3 A 1; 3 B 25; 4 
B7;47A3 

Mionide (Muovidng): cap. 56 

Mirmeco (Mvpuné): 2 B 9 

Mirone (Mvpav) di Atene: 3 A 4 

Misone (Mvoov) di Chene: 10, 1- 
2; 11A1 

Mnesagete (Mvaodyemo): 47 A 2 

Mnesagora (Mvacaydpac): 47 A 1 

Mnesarco (Mvoapyog): 14, 2; 14, 
7; 14, 8; 14, 19; 22 B 129; 47 A 
2;58B 15 

Mnesibulo (MvnoiBovAoc) pitago- 
rico: 58 A 

Moco (Moyoc) di Sidone: 68 A 55 

Moderato (Modépatoc) neopitago- 
rico: 18, 11 

Moira (Moîpa): 1 B 18, 1B 19; 1 B 
21; 1 B 22; 3 B 19; 31 B 116; 38 
B2 

Monimo (Mévipoc) di Siracusa: 70 
A 25;72A16 


1888 


Mosè (Moofic): [22 A 9a;] 73 B 13 

Muia (Mvîa) pitagorica: 14, 13; 58 
A 

Mucio Scevola (Publius Mucius 
Scaevola): 31 A 25 

Muse (Movoa): 1 B 5; 1 B 15a; 2 
B 15; 21 A 26; 31 A 29; 31 B 3; 
31 B 4; 31 B 116; 31 B 131; 58 
C2 

Museo (Movoaîoc);: 1 A 1b; 1 A 
10; 1A11; 1A 13a; 1A 14a;1 
B 4-5;1B 11; 1 B 15a; cap. 2; 3 
B 2; 25, 1; 68 B 16; 82 B 25; 86 
B 6 


Nasta (Ndotac) pitagorico: 58 A 

Naucide (Navr0anc): 75 A 1 

Nausifane (Navoiwgdvno): 70 A 1; 
cap. 75 

Nausitoo (Navoi@00c) pitagorico: 
58 A;58D7 

Nautele (NavréAng): 6 B 4 

Nearco (Néapyoc) 

— tiranno di Elea: 29 A 1; 29 A 2; 
29 A 6;29A8;29A9 

— di Taranto: 47 A 9 

Nebuchadnesar: 11 A 7 

Nefele (NepéAn): 88 B 15a 

Neocle (NeoxANg): 88 B 45 

Neocrito (Ne6xpttog) pitagorico: 
58 A 

Neottolemo (NeontéAeuoc) 

— figlio di Achille: 9 B 34; 86 A 2 

—- di Pario: 85 A 8 

Nerito (Nnptroc), antico re di Ita- 
ca: 9 B 36 

Nessa (Neoodc): cap. 69 


Nestore (Néotmp): 82 B 14; 86 A 2; 


86 A9; 86 A 10 
Nicandro (Nikav$poc) di Colofo- 
ne: 25 A 15 


INDICE DEI NOMI 


Nicanore (Nikdvop) di Cipro; 38 
A8 

Nicerato (Nixmpatog) 

— di Atene:3 A 1 

— di Eraclea: 85 A 5 

Nicia (Nikiac) 

— orfico: 1 A 1 

— figlio di Nicerato: 3 A 1; 37 B 8; 
80 A11 

Nicocle (NikoxXfc): 18, 12 

Nicocreonte (Nixoxpéov), tiranno 
di Cipro: 72 A 1 

Nicolaide (Nixodatsng): 25, 2 

Nicomaco (Niybuayog) 

— padre di Aristotele: 31 A 66 

— figlio di Aristotele: 87 A 4 

Nicomede (Nicoungng): 

— interprete di Eraclito: 22 A 1 

— matematico: 86 B 21 

Nicostrato (Nikdotparoc), figlio di 
Menelao: 9 B 17 

Nike (Nixgn): 1 B 21; 44 B 20 

Nileo (Ne£iA£0c): 11 A 1 

Ninfe (Nòupar): 3 A 1 

Ninfodoro (Nvu96swpoc): 47 B 7 

Ninone (Nivov): 18, 5 

Niobe (Non): 9 B 11 

Nisteadusa (?) (NiotedSovoa) pi- 
tagorica: 58 A 

Notte (Nvé): 1 A 12;1B 9; 2 B 14; 
3 B5;4B6;9B 1,9B3;28B 
1 


Occelo (Ocello, Eccelo), Occilo 
(’OkkeAoc, "OkeAoc, "Ekke- 
doc, "Okkiàog): cap. 48 

Oceanidi ('Qxeavidec): 1 B 16; 86 
B 8 

Oceano (’Qx£eavòc): 1 A 12; 1 B 2; 
1B8;1B9;1B10;1B12;1B 
15a; 1B 16;2B 10;2 B 18;3 B 








Mosè — PANFILO 


5;3B 6;3B 7;3 B 18&;7 B2;9 
B 18;9B 21;9B 33; 11 A 2; 38 
B 1; 68 A 33; 68 B 299b; 70 A 
24;73B7 

Odio (’Odioc) pitagorico: 58 A 

Ofione (’Odimv): 1 B 16 

Ofioneo ('Oguovevc): 7 A 11; 7 B4 

Ofionidi (’Oguovidec): 7 B 4 

Ogige (“Oyvyog): 9 B 20 

Oleno ("QAevoc), città achea: 3 B 
21 

Oloro ("OXopoc): 60 B 1 

Omeridi (‘Ounpida.): 1 B 2 

Omero (“Ounpog): 1 A 5; 1 A 14a; 
1B2;1B12;1B 13;3B5;7B 
5:7B8;9B5;9B 8;9B 9b;9 
B22;11 AL 11A1HL;11A 1; 
12 A 6; 14, 10; 21A1;21A11; 
21A19;21A23;21A27;21A 
29; 21 A 35; 21 B 10-12; 21 B 
13; 22 A 16; 22 A 22; 22 B 42; 
22 B 56; 22 B 105; 23 A 6; 23 B 
47;25,1;28A44;31A1;31A 
19; 31 A 22;38 B 1;58 B 27; 58 
D 1; 59 A 1; 61, 2-5; 64 A 8; 68 
B 20a-25; 70 A 24; 72 A 12; 73 
A 1; 73 B; 82 B 25; 85 A 13; 86 
A 10; 86 B 6; 86 B 18; 86 B 20; 
88 B 50 

Onata (’Ovétac) pitagorico: 58 A 

Onomacrito (’Ovoudkpitog): 1 A 
1;1B11;2A45;2 B 20a; 

Opsimo (“"Oynpoc) pitagorico: cap. 
46 

Orco (Orcus): 47 A 3 

Oresandro (’Opéoavòpoc) pitago- 
rico: 58 A 

Orestada (’Opeotàdac) pitagorico: 
20, 2:58 A 

Oreste (’Opéotno): 68 B 22; 90, 3 

Orete (’Opoimmg): 19, 1; 19, 2a 

Orfeo (’Opdeds) 
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— di Camarina: 1A 1 

— di Crotone: 1 A 1 

— di Lebetra in Tracia: cap. 152 A 
7-8; 2 B 14: 2 B 19a; 3 A 64; 7 
A 2; 11 B 1; 15; 25, 1; 28 A 20; 
31B 141; 68B 16 

Orfeotelesti ('Oppeotereotéc): 1 A 
16 — cfr. Orfici 

Orfici ('Opgixot): 1 A 16; 1 B 12; 1 
B 15-15a; 1 B 17-21;7B 7; 14, 
1;31B 141 

Orizia (Op£i@vio): 9 B 35 

Ormeno ("Opuevoc): 9 B 41 

Oro (“Opoc), divinità egizia: 7 B 4 

Oros (*Qpoc) di Mendes: 78 

Ortomene (’'Op@ouévng) 

— presunto padre di Senofane: 21 
A 1;21A33;21A36 

— padre di Ione di Chio: 36 A 1; 
36A3 

Osiride (“Oc1pisg): 7 B 4; 21 A 13; 
73 B 6; 73 B 7; 73 B 13a 

Ostane (['Ootavng,] Osthanes 
[sic]): 68 B 300 (12, 13, 13a, 15, 
16, 17, 18) 


Pactione (Ilaxtiwv) pitagorico: 58 
A 

Palamaone (MoAXaudov): 2 B 12 

Palamede (IloAaunsng): 23 A 6b; 
29 A 1;29 A 13; 82 B 11a; 82 B 
14 

Pallade (IoXMAdg): 1 B 23 — v. 
Atena 

Pallante (I1aXX.0g): 3 B 6 

Pammene (Iaypuévng), alchimista: 
68 B 300, 16 

Pan (IIdv): 1 B 13; 3 B 16 

Pandione (IHavéiwv): 2 A 8 

Panfilo (IIauprA0g) 

— platonico: 75 A 4-6 
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— di Alessandria, glossografo: 85 
A 14 
Panfilo (IdudvAog), uno dei 7 sag- 
gi 10,10 | 
Pantea (Iavoera) 
— madre di Eumeo: 68 B 24 
— di Agrigento: 31 A 1 
Pantoide (Panthoides) (= Pitago- 
ra): 47 A3 
Paralo (IlépaXoc), figlio di Pericle: 
40, 1; 80 A 11; 80B9 
Paride (IIdp.g): 9 B 31; 11 A 1; 61, 
3-4;82B 11 
Parmenide (Ilapueviòno) 
— oratore: 28 A 1 
— di Elea: 9B 2; 11 B 1; 13 A 2; 13 
A 13;21A5;21A25;21 A 26; 
21A28;21A31;21A49;23 A 
6; 24 A 2; 24 A 13; cap. 28; 29 
A 129 A 2;29A4;29A7;29 
A 10; 29 A 12; 29 A 15; 29 A 
21; 29 A 23;30 A 1;30 A 5; 30 
A7T;30A9;30B6;31A 1;31 
A 2;31 B3(?);31B 27;36 AG; 
58 A; 65, 3; 67 A4,;68 A 1; 68 
A 42; 68 B 157; 69 A 1;82B1 
Parmenisco (Iappevioxoc), gram- 
matico: 6 B 1 | | 
Parm(en)isko (IHap[ev]iogog) pi- 
tagorico: 20 
Parone (IIdpov) pitagorico: cap. 
26 
Patroclo (IatporAfic): 1 A 4 
Pausania (Ilavoaviac) 
— eracliteo: 22 A 1 
— tragico (personaggio del Stzpo- 
sto platonico): 82 C 1; 84 A 2 
— di Agrigento, amico di Empe- 
docle: 31 A 1 (60, 67-69, 71); 
31 A3;31A15;31B1-111;31 
B 5; 31 B 156 
Pelasgo (IleXaoyòg): 9 B 11 


INDICE DEI NOMI 


Peleo (TInAevg): 82 B 17 
Pelope (IléXoy): 11 A 1; 47 A 3 
Penelope (IInveXéneta): 82 B 29 
Penia (Ievia), madre di Eumeo 
Peone (Iaiov): 58 D 8 
Periandro (Iepiavspoc) di Corin- 
to: 3 A 4;3 A5;3 B1;10,1;10, 
3;11A1;21A27 
Pericle (IepuAéng) di Atene: 29 
A4;29A17;30A42;30 A43;37 
A3;59 A 159 A3;59 A 13; 59 
A 15; 59 A 16; 59 A 17; 59 A 
18; 59 A 19; 59 A 32; 80 A 10; 
80 A 11; 80B9; 82 A 1; 82 A2; 
88 A 17 
Perilao (IepiAaog): 7 A 1; 7 A 6 
Peripatetici (Ilepiratniuoi): 1 B 
12; 8, 1a; 44 B 14; 58 B 21; 67 
A37;68 A 138; 68 B 15; 87 A4 
Perittione (Ilepuxtiovn): 88 A 2 
Pero (Inp®è), figlia di Neleo: 9 B 
18 
Persefone (Iepoeddvn): 144; 1A 
15; 1A 15a;1B 18;1B19;1B 
20; 22 A 1; 28 B 20; 31 B 156; 
58 C 2;72A188Bl16- v, 
Proserpina 
Perseo (Ilepoaîoc) stoico: 84 B 5 
Perseo (Iepoevo): 2 B 16 
Persino (IIgpowoc) di Mileto: 1 A 
od 
Petasio (Iletdoroc), alchimista: 60 
B2 
Petrone (Ilétpowv) 
— di Egina, medico: 44 A 28; 44 A 
60 
— di Imera, cosmologia: 16 
Pircone (IMvpxov): 2 B 11 
Pieride (epic): 9 B 17 
Pindaro (IlivSapoc): 9 B 41; 11 A 
11a;31 A 26;36 A44;37 A2; 68 
A 10a 








dei — Danni 








PANFILO — Pizio 


Pirante (Ileipag): 3 B 6 

Pirene (IIeipnvn): 9 B 12 

Pireto (IMopnc), padre di Parme- 
nide: 21 A 2:21 A 31; 28 A 1; 
28 A 2;28A5;28A7;29A1 

Piritoo (IIe1p19006) 

— padre di Alcmeone: 24 A 1; 24 
A 2;24B1 

— figlio di Issione: 88 B 16; 88 B 
20 

Pirra (IIòppa): 9 B 38 

Pirro (Ivppoc) di Delo: 14, 8 

Pirrone (Iluppav) 

— di Elide: 29 B 4; 69 A 1; 70 A 1; 
IZA2:13:A3:7D9 AZ2Z5IDA di 
5A7 

— di Metaponto, pitagorico: 58 A 

Pisandro (Ieicavòpog): 9 B 26 

Pisianatte (IMewodvoé) di Agri- 
gento (o Siracusa): 31 A 1 

Pisicrate (Ileroikpomo) pitagori- 
co: 58 A 

Pisirrode (Ilewoippoòn) pitagorica: 
58 A 

Pisirrodo (Ieicippodoc) pitagori- 
co: 58 A 

Pisistratidi (Mero rotpatidar): 1 B 
11;2B 20a 

Pisistrato (Ieroiotpatog): 1 A 1; 2 
B 20a 

Pitagora (IIvdaybpag) di Samo: 7 
A1;7A2;7A4;TAG;TA7la; 
T.B7:10;1:10,5:1LA1: LA 
11; 11 A 13c; 12 A1;13A1; 
cap. 14; 17, 1; 18, 2; 18, 4; 18, 
10; 18, 15; 19, 2; 19,2c;21 A 1; 
21 A 49; 21B 7; 22 B 40; 22 B 
81; 23 A3; 23 A4;23 A8;23 B 
65; 24 A1;28A1; 28 442; 28 
A 44:28 A 48;29A2; 31 A]; 
31 A2;31 A 13;31A14;31A 
19; 31 A 31; 31 B 115; 31 B 
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129; 31 B 135; 31 B 136; 31 B 
141; 31 B 155; 36 B 2; 36 B 4; 
41, 7:41, 9; 42,5;44A8;44 A 
15; 44 A 23; 44 A 24; 44 B 19; 
44 B 22; 46, 2;47 A 5;47 A 13; 
48, 2; 49, 1a; 51, 3; 52, 2;5/,3; 
58 B 1; 58 B 2;58 B 3; 598 B 4; 
58 B 15; 58 B 19; 58 B 30; 58 B 
33:58 C 4;58 D; 58 D 2;58D 
6:58 D7;58D8;58D9;59 A 
10; 59 A 20; 59 A 93; 67 A 5; 68 
A 13,68 A33; 68 B 14; 68 B 0a; 
68 B 26s.; 68 B 299; 68 B 300, 
2; 68 B 300, 6; 68 B 300, 10; 68 
B 300, 12; 79, 1- cfr. Euforbo, 
Pantoide 

Pitagorici (Mvayopetor, IIvdayo- 
prot, IIvBayopiotai, ItaXoi, 
ItaAtxoi, ItaAt@tar, oi mepi 
mv ItaMav): 12 A 19; 14, 1; 
14, 7; 14, 8; 14, 8a; 14,9; 14, 10; 
14, 13; 14, 14; 14, 15-16; 14, 17; 
14, 19; 17, 1; 18, 2; 18, 4; 18,5; 
18, 11: 23 B; 24 A3; 28 A 44; 
31 A 1;31 A 19; 31B 5; 31 B 
96; 31 B 136; 31 B 137; 36 B 5; 
37 A 2,41, 10; 42,5; 44 A 1-1a; 
44 A 44;44A7;44A8;44 A 
11; 44 A 13; 44 A 14; 44 A 24; 
44 A 26; 44 A 29; 44 B 10; 44 B 
19; 44 B 20; 46, 447 A4;47 A 
16; 47 A 17; 48, 2; 48, 3; 48,5; 
49, 1; 51, 2; 54, 3; 54, 4; 55; 56, 
2;56,3;57,2;57,3; cap. 58; 65, 
3; 68 A 1; 68 A 120; 68 B 300, 
1;68C 7; 82 A 10 

Pitici, Giochi (Iva): 88 B 51 

Pittaco (Iurtaxog): 7 A 1; 10, 1; 
10, 2;10,3; 11A1 

Pizia (ITvoia): 20, 3;3 A1 

Pizio (I1v810g) (= Apollo): 11 A 1; 
31A25 
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Platane (IlAa0dvn): 86 A 3 

Platone (ITAdtov): 1 B 4; 7 A 12; 
11 A 11; 13 A 14; 14, 17; 14, 18; 
23 B; 23 B 2; 13 B 3; 23 B 5; 28 
A 19; 28 A 28; 28 A46;31A1; 
31 A 14;31 A 17;31A52;44 A 
1} 44 A 5; 44 A 8;44 A 13: 44 B 
10; 44 B 19; 47 A 1;47 A 2; 47 
A5; 47 A9 47 A 15,47 A 23; 
47 B 9; 48, 4,53, 4,54, 256, 3; 
58 B 1; 58 B 12-14; 58 B 23: 58 
B 28; 58 B 32; 59 A 10; 59 A 42; 
59 A 63; 59 A 90; 59 A 116; 60 
B 2; 65,3;67A7;68A1;68 A 
13; 68 A 34; 68 A 59; 68 A 60; 
68 A 109; 68 A 135; 68 A 167; 
68 B 1; 68 B 26; 68 B 124; 68 B 
142; 68 B 299; 68 B 300, 13; 70 
A 22;75 A4;79,1;}80 A 1; 80 
A 15; 80 B2; 80 B 5; 82 A 15a; 
85 B 1; 88 A 2; 88 A 18:88 B 75 
— v. Ind. passi 


Platonici (IIAatovikoi): 11 A 1; 44 
AZIENDA 

Plutone (ITAovrav): 58 E 3 

Polemarco (IoXguapyoc) 

— pitagorico: 58 A 

— figlio di Cefalo: 85 A 10 

Poliade (IloMdng): 58 A 

Poliarco (IloXvapyoc): 47 A 9 

Policaone (IIoXvxdov), figlio di 
Lelego: 2 B 20 

Policare (MoAvydpng) di Atene: 88 
A9 

Policleto (MoX0xAeroc) di Argo: 
cap. 40; 90, 6 

Policrate (I1oXv«pdmg) 

— di Atene: 82 A 17; 85 A 13 
— di Samo: 11 A 11a; 12 A41;13 A 
2; 14, 8; 19, 1; 19, 2; 19, 2a 

Polignoto (I1oAvyvotoc): 1 A 4 


INDICE DEI NOMI 


Polimnasto (IToXvyvaotog) pitago- 
rico: 14, 10; 14, 16; 53 

Polittore (IoXdktwp) pitagorico: 
58 A 

Polizelo (IToX0GnAoc): 80 A 1 

Polluce (IoXvsevxng, Pollux): 72 
A 6; 88 B 12a 

Polo (II®X0c) di Agrigento, disce- 
polo di Empedocle: 31 A 19; 80 
A 26; 82 A 2;82A4;85 A6 

Ponzio Sannita (Caius Pontius He- 
rennius): 47 A9 

Poside (IIoa18îg) di Argo, pitago- 
rico: 58 D 7 

Posidone (IMoosàv, Mocerséov, 
Neptunus): 2 B 11; 3 B 18; 4B 
7; 4 B 8; 8, 29 B 18; 9 B 40a; 
12 A 28; 12 A 30; 31 B 128; 80 
C 30; 84 B 5; 88 B 37 

Posidonio (Iloceigdvioc) stoico: 
14, 18; 59 A 33; 68 A 95; 68 B 
300, 14; 77,2 

Postumio Albino (Sp. Postumius 
Albinus), console romano nel- 
l’anno 334: 47 A9 

Potone (IIotovn), madre di Speu- 
sippo: 44 A 13; 88.42 

Prassagora (IIpatay6pac), medi- 
co: 68 B 124 

Prassiade (Ipagiadnc), padre di 
Anassimandro: 12 A 1; 12 A 2; 
12A4;12A9; 12 A 11; 12 A 
14 

Prassifane (Ipaéigavng) peripate- 
tico: 8, 1a; 75 A 8 

Pratis (IIpatvg): 85 A 5 

Presbone (IpéoBov): 3 B 12 

Pretidi (Mporigno): 9 B 14 

Priamidi (Iprapisng): 9 B 31 

Priamo (Ipiapoc): 9 B 34 

Procella (O0eXa) 

Procle (IIpoxAf6g) pitagorico: 58 A 





PLATANE — SENOCRATE 


Prodico (IIpéduoc) 

— di Ceo: 37 B 8; 59 A 22; 80 A 1; 
80 A 3; 80 A 12; 82 A 24; cap. 84 

— di Samo: 1 A 1b 

Prometeo (IIpoun0evds) — 

— figlio di Giapeto: 9 B 6; 9 B 33; 
80C1 

— tessalo: 88 A 10 

Pronoe (IIpovòn): 9 B 33 

Proro (IIp@poc) di Cirene, pitago- 
rico: 44 B 20; 44 B 54; 58 A; 58 
D7 

Prosseno (IIp6gevoc) 

— di Beozia: 82 A 5 

— di Posidonia, pitagorico: 58 A 

— di Sibari, pitagorico: 58 A 

Proserpina (Proserpina): 23 B 54 — 
v. Persefone 

Protagora (Ilpwtayopag) 

— astrologo: 80 A 1 

— stoico: 80 A 1 

— di Abdera: 23 A 6; 29 A 29; 43, 
459 A 18;68A48:68A49;68A 
113; 68 B 156; 69 A 1;70 A 1; 
70 A 22;70 A 24;70B 1; 71,2; 
cap. 80; 82 B 3; 84 A 1; 84 A 13; 
84 B3; 86 A7;86C1 

Protogono (Ipatéyovog): 1 B 13 

Pterelao (IItepéAao0c): 9 B 36 

Publio (o Publilio) Siro (Publilius 
Syrus): 23 B 


Quinto (Kvivtog), medico di Ga- 
leno: 88 B 39 


Radamanto (‘Paòduav@uc): 3 A 1; 
88 B 10; 88 B 12a ss. 

Rea (‘Péa): 1B 8; 1B 16; 1 B 23; 2 
B 8; 3 B5;7B9; 44 A 14;58C 
2:73 B'/ 
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Reco (‘Poîkoc): 43, 3 

Reso (‘Pîîooc): 1 A 10 

Ressibio (‘Pnéipioc) pitagorico: 98 
A 


Rodi (‘Posoc), figlia di Posidone e 
Afrodite: 3 B 18 

Rodippo (‘PoSintoG) pitagorico: 
58 A 

Roma (‘Popm): 14, 12;31A1 

Romano/i (‘Pouatog/or: 14, 12; 
22 A3a;31 A 24;47A9,;68B 
14, 6; 68 B 300, 13a 


Saggi, Sette (ol Ertà codot): 3 A 2; 
7 A2; cap. 10; 11 A 1} 79, 1; 88 
A 3,88 B7 

Sallustio (Caius Sallustius Crispus): 
31A27 

Santippo (Edvtinmoc), figlio di 
Pericle: 40 A 1; 80 A 11; 80B9 

Satiri (Z&tvpor): 72 A 7 

Scabra: v. Caba 

Scelia (ExéAX106), padre di Aristo- 
crate: 88 A 6 

Sciapodi (Ex1drodec): 87 B 45 

Scitino (Zxv@ivoc) poeta: 22 A 1, 
1/ 

Scitone (Exitov), schiavo di De- 
mocede: 19, 1 

Secide (Enkic), madre di Epicar- 
mo: 23 A 1 

Selene (ZeAmwn): 1 B 5; 2A 1;2A 
62A7 

Selinunzio (ZeMvovvitoc) pitago- 
rico: 58 A 

Seniade (Zevidéno) di Corinto: 
cap. 81 

Senocade (Zevoxddng): 58 A 

Senocrate (Zevoxpdms) di Calce- 
donia, accademico: 18, 11; 29 
A 22;31A43;44 A 13;68A479 
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Senofane (Eevoddvn) 

— di Colofone: 11 B 1; 12 A 7; 12 
A 17; 14, 8; 14, 13; 14, 20; cap. 
21; 28 A 8; 28 A 81; 28 B 1; 29 
A 2;30A45;30A7;67 A4;:68 
B 14, 1 

— di Lesbo: 21A1 

Senofante (Eevoddveng) pitagori- 
co: 58 A 

Senofilo (Eevég1A.06) 

— di Calcide: 14, 9; 52 

— di Cizico, pitagorico: 58 A 

Senofonte (Eevod@v) di Atene: 21 
A 1;47B 8;59A1;84 Ala 

Senone (Eévov) 

— di Agrigento, padre di Acrone; 
31A3 

— di Locri, pitagorico: 58 A 

Senta (Zévtac) pitagorico: 58 A 

Serapione (Zapariov, Serapio): 
14, 19;31 A la; 75 B 

Serse (Z&pEng): 11 A 5; 28 A 11; 31 
A 159 A1;68A1;68 49; 68 
B 300, 13; 73 B 6; 80 A 2; 82 B 
5a; 83 

Servio Tullio (Servius Tullius): 7 A 
3 j 

Sfero (Zpaipoc), interprete di Era- 
clito: 22 A 1 

Sibilla (ZiBvAXa): 2 B 22; 11 A 8; 
22B 92 

Simmia (Zippiag) di Tebe: 44 B 15 

Simo (Ziuog): cap. 56 

Simonide (Ziuovi&no) di Ceo: 21 B 
21; 25, 1; 26; 59 A 11; 80 A 25; 
84 A 14; 86 A 16 

Sirene (Zeipfiveg): 31 B 116; 59 A 
21 

Sisicthon (Zeiciy@0@v), epiteto di 
Posidone: 12 A 28 

Sisifo (Zicvgoc): 88 B 25 

Sisimbrino (Ziovyuppivoc): 10, 1 
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Smichia (Zuryiag) pitagorico: 58 A 

Smicrione (Zuukpiov): 65, 1 

Sminte (Zuiv@ng), autore dei Dar- 
vopeva: 6 A 3 

Socrate (Zoxpdamg) di Atene: 11 A 
1; 14, 15; 14, 18; 22 A 1; 22 A 
4; 24 A 11; 28 A 5;28 A. 11; 29 
A 4;31 A 17; 34; 37 A5; 43,4; 
44 A 5; 44 B 15; 47 A 5;47 B8; 
53, 3; 59 A 4a; 59 A 7; 59 A 
20c; 59 A 26; 59 A 35; 59 A 95; 
60 A 1; 60 A 2; 60 43; 60 A5; 
60 A 7; 64 A 1; 64 C_ 1; 65, 1; 
65, 5; 68 A 1,684 2; 68 A 36; 
68 B 142; 79, 1; 80 A 1; 8045; 
80 A 12; 80 GC 3; 82 A 10; 82 A 
14; 82 B 2; 82B4;84 A43;84 A 
4b; 84 A 5; 84 B9; 85B 1; 86 A 
8; 86 A 14; 86 C 1; 87 A3; 88 A 
1; 88 A 4; 88 A 22 

Socratici (Zoxpatioi): 44 A 5; 47 
B 8; 84 A 4b; 85 B1 

Sofisti (Zogiotat): capp. 80 ss. 

Sofistica (Zogrotiki)) antica: cap. 
79 

Sofocle (ZogoxAfig), tragico: 28 A 
16; 30 A 2;31 A 14; 31 B 5; 36 
A 4; 60 A 5a 

Sofronisco (Zagpoviokog), padre 
di Socrate: 88 A 1 

Sole ("HMt0c): 2 B 8;4B 7; 11 A 1; 

22C3;58C6 

Solone (Z0X0v) di Atene: 3 A 1; 3 
A 2;3 A4;3 A 5/10, 1; 10, 2; 
10,3; 11A1;21A27;24A 15; 
59 A 1; 79, 1; 86 A 11;88 A1; 
88A2;88A3-v, Ind. passi 

Sosibio (Zociproc): 59 A 25 

Sosicle (ZoowxAfg): 31 B 35 

Sosistrato (Zaciotpatoc) pitagori- 
co: 58 A 

Sossio (Z6oot1oc): 73 A 5 








SENOFANE — TEMISTOCLE 
Sostene (Zoodévng) pitagorico: 58 


Sostrata (Zootpam): 80 C 3 

Spartone (Zrdprov), figlio di Fo- 
roneo: 9 B 24 

Speusippo (Erevornmoc): 58 B 11 
— v. Ind. passi 

Spintaro (ZrivOapog) pitagorico, 
padre di Aristosseno: 47 A 7; 
52,3 

Stenonida (Z6evovidac) pitagori- 
co: 58 A 

Sterope (Zrtepòrn), presunta ma- 

— dre di Museo: 2 A 10 

Sterope (Ztepòrns), ciclope: 1 B 
13 

Stesicoro (Zmnoiyopog), poeta: 14, 
6a; 86 B 12 

Stesimbroto (EtnoiuBportog) di 
Taso: interprete di Omero: 8, 1; 
61,1 

Stilpone (ZriAmov) di Megara: 21 
A 49; 23 B; 72 A2 

Stoa (Ztod): 13 A 11; 84 A 19 

Stoici (Ztaroi): 13 A 23; 21 A 1; 
22 A 1;22A 10; 22 A 18; 22 A 
20; 24 A 13; 31 A 31; 31 A 65; 
59 A 66; 68 A 55;68.A 94; 68 A 
127; 68 A 139; 80 A 1,88 B 39 

Stratone (Ztparwv) di Lampsaco: 
23 B 55; 28 A 38; 44 B; 68 A 
140; 76, 1 

Strazio (Ztpatiog) pitagorico: 58 A 

Strepsiade (Zipewrdèng): 64 C 1; 
80 C 3 

Stige (2t0é): 1 B 10; 3 B 6;7 B 7; 
11A12 


Talete (OaXfc) di Mileto: 2 B 18; 7 
A 1;7A2;7A5;7 B1a; 10, 3; 
cap. 11; 12 A 2;12A4;12 AG; 
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12 A 17;12A9;12A10;12A 
11;12A17;13 A4;21A 1;21 
A 32; 21 A36; 21447; 24 A 
12; 28 A 42; 38 A 6; 50, 2; 51, 
3; 59 A 6; 59 A 30; 63; 68 B 14, 
1 


Tamiri (Oduvpog): 1 B 6a 

Tantalo (TévtaAoc): 59 A 159 A 
204; 84 A2 

Targelia (OapynAia): 82 A 35; 86 B 
4 


Tartaro (Tàprapog): 1 A 12; 1 B 12; 
2 B 14;3B5;9B 10; 47 A3; 58 
C1 

Teage (Oedymg) di Crotone: 18, 5; 
19,1 

Teagene (Oeayévng) di Reggio: 
cap. 8 

Teagenide (OeayéviSng), arconte 
di Atene: 59 A 11 

Teano (Ogavd): 14, 8a; 14, 13; 17, 
1;31B 1595;58A4 

Tecnacti o Tnefachthos (Téyva- 
xtIG 7 Tvéday8oc), re egizio: 73 
B 10 

Teeteto (Oeaimmtoc) di Atene, ma- 
tematico: 43, 4; 58 B 1; 80 B 1; 
84 A 3a 

Telauge (TnAavyng), figlio di 
Pitagora: 14, 13;31A 1;31A2; 
31 A 8; 31 B 155 

Telefo (TnAed0c): 9 B 34 

Teleutagora (TeAevtayopag): 28 A 
5;29A1;29A2 

Teli (TmAvg): 14, 14 

Telidi (TnAi$01): 11 A 1 

Temi (Oéuic): 2 B 8; 31 B 121; 72 
A3 

Temisone (Qguio@v) di Laodicea: 
68 B 300, 10 

Temistocle (OeurotoxAfg): 30 A 3; 
88 B 45 
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Temistoclea (OeurotokAeta): 14, 3 

Teocrito (Oedkpitog), padre di 
Metrodoro: 70 A 2 

Teodoro (0£6$0po0c) 

— di Bisanzio: 80 A 26; 82 A 30; 
82 B 14; 85 A2 

— di Cirene: 11 A 9; 38 A 8; 43; 44 
AI 

— di Samo: 43, 3 

— di Taranto, pitagorico: 58 A 

Teodoto (0e6dotoc): 80 A 1 

Teofrasto (Oe6dpaotog): 60 B 2; 
68 B 26 — v. Ind, passi 

Teofri (Ogogpic) pitagorico: 58 A 

Teogneto (Oe6yvntoc) di Tessa- 
glia: 1A 1 

Teognide (Ogoyvig) di Megara: 21 
A 27,23 B; 28 A 15 

Teramene (Onpapuévng): 59 A 22; 
84 A 6;84A7;88 A 10; 88 A 17 

Tereide (Thipnig): 9 B 17 

Terpandro (Tépravdpog): 1 A 12a 

Tersite (Oepoimg): 21 A 23 

Teseo (Onoevc): 1 A 8; 2 A 1;59 A 
33; 88 B 15a; 88 B 16; 88 B 20 

Tespi (Ogonig): 21 A9 

Testore (Ogotmp) di Posidonia: 58 
D7 

Teti (Tn86g): 1 B 2; 1 B 10; 1 B 12; 
1B 18;3 B5;9B 18&;9B21; 11 
A 12 

Teucro (Tedkpog) di Cartagine: 47 
A1 

Teutamo (Teutamide) (Tevtopi- 
Snc), padre di Biante: 10, 3; 22 
B 39 

Thoth (0660): 58 B 2 


Tideo (TuvSe%c), stratega ateniese: 


2B22 

Tieste (Qvéotng): 41, 10 

Tifone (Tup@v): 3 B 8; 7 B 4; 9 B 6; 
9B37;44A14 
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Timare (Tuudpng) pitagorico: 58 A 

Timarida (QvpuapiSac) di Paro, 
pitagorico: 58 A; 58 D 7 

Timasio (Tiudoroc) pitagorico: 58 
A 

Timeneto (Tiuaivetog), pittore: 2 
AS 

Timeo (Tipatr0g) 

— di Crotone (identico al seg.?): 
58 A 

— di Locri: 44 A 24; 47 A 5,48 5; 
cap. 49; 53, 4;58 A 

— di Tauromenio, storico: 31 A 1 
— v. Ind. passi | 

Timesianatte (Tiunordvat) pitago- 
rico: 58 A 

Timica (Tiuùya) pitagorica: 58 A 

Timocare (Tiuoydpng), astrono- 
mo: 11B 1 

Timone (Tiuov), sillografo: 21 B 
41;73A43;75A43 

Timostene (Tiuootévnc) pitagori- 
co: 58 A 

Timoteo (Tiu60£0c) di Atene: 39, 
4 

Tindaro (TuvSdpeog): 82 B 11 

Tiresia (Terpeoiag): 80 C 4 

Tirione (Qvpiov): 11 A 1; 11 A 3a 

Tirsenide (Tuponvig) pitagorica: 
58 A 

Tirseno (Tuponvéc) pitagorico: 58 
A 


Tirso (Opoog): 23 A 8 

Tirtamo (Toòprapog): 68 B 26 — v. 
Teofrasto 

Tirteo (?) (Tuptaîoc): 31 A 25 

Tisia (Teroiac) di Siracusa: 31 A 
19; 80 A 26; 82 A 7; 82 A 14; 84 
AT 

Titani (Tvr&veg): 1 B 13; 1 B 16; 2 
B 8; 2 B 14;3 B 24;7B4;9B 4; 
21B1;31B7;31B38;31B 123 





TEMISTOCLEA — ZEUS 


Titiro (Tttvpog): 23 A 1 

Titone (T100v6c): 9 B 8; 47 A 3 

Tlepolemo (TAnnéAeyoc): 9 B 41 

Tolomeo (IroAeyuaîog) 

— Filadelfo: 68 A 99a 

— pitagorico: 58 A 

— Soter: 73 B 12 

Traseo (Opdoeoc) pitagorico: 58 A 

Trasialce (OpaovaAkng) di Taso: 
cap. 35 

Trasibulo (Opac6povAog) 

— di Mileto: 11 A 1 

— di Atene: 85 A 6: 88 A 1:88 A 
k2 

Trasidamo (Opaoddapuoc) pitagori- 
co: 58 À 

Trasimaco (Opacvuayoc) di Cal- 
cedonia: 80 B 6: 82 A 30; 82 A 
32; 82 B 5a; 82 B 14; cap. 85; 88 
B 75 

Trasimede (Opacvungng) pitagori- 
co: 58 A 

Trittolemo (Tpint6Aepoc): 1 B 15a; 
2A3;2B 10;3 A8 

Trofonio (Tpog@vioc): 20, 3 

Trogloditi (TpoyXodtrar): 87 B 47 

Tucidide (Oovrvdidno) 

— storico: 9 A 5; 82 A 1; 82 A 35; 
84 A 9; 85 A 12; 85 A 14; 86 B 
10; 87 A 2;88 A 17; 88 A 18; 88 
A 20- v. Ind. passi 

— di Melesia: 59 A 1; 59 A 16 


Ulisse ('0Svooe0o): 68 A 16; 82 B 
11a; 82 B 14; 86 A 10 
Urano (Odpavoc): 1 B 13; 9 B 9a 


Varrone (Varro Reatinus): 31 A 24; 
48, 2; 68 B 14, 6 
Velleio (Caius Velleius): 67 A 11 
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Veturio Calvino (7. Veturius Calvi- 
nus), console romano nell’anno 
334: 47A9 

Virgilio (Publius Vergilius Maro): 
47A9 


Xuto (Zodtoc): cap. 33; 36 A 1; 36 
A3 


Zaleuco (ZaAevioc) pitagorico: 58 
A 

Zalmossi (ZaApotrc): 14, 2; 68 A 
55 

Zaratas: v. Zoroastro 

Zefiro (Zédvpoc): 9 B 30; 35, 2 (= 
T52) 

Zenodoto (Zevédotoc) 

— grammatico: 59 A 1 

— matematico: 38 B 1; 41, 12 

Zenone (Znvov) 

— di Cizio: 22 B 12; 28 A 38; 29 A 
1;29 A 15;59A63 

— di Elea: 21 A 28;28 A 2;28 A4: 
28 A 11; 28 A 12; cap. 29;30 A 
2:30 A5;31 A 1;41, 1a; 67 A 1; 
67 A4;67A5;67A10;68A1: 
69 A 1;72A13;72A15;82B1 

Zete (Znang):9 B 9 

Zoroastro, Zaratas (Zapodotpng, 
Zapatag): 14, 11; 68 B 300, 13; 
68 B 300, 13a 

Zeus (Zevs, Aròc, Aia): 1 A 2; 1 B 
6;1B81B91B13;1B 14; 
1B15a;1B 16;1B 19a;1B 21; 
1B22;2B8;2B12;2B 15;2 
B 16;3 A 1,;3B 1;3 B5,;3 B&8; 
3 B 14; 3 B 16; 3 B 21; 3 B 23; 
3B 24;4B6;4B7;7A7;7A 
87A97A11;7B1;7 B2:7 
B3;7B4;7B 13;9B5;9B9; 


1898 


9 B 10;9B 11;9 B 15;9B 1G; 
9 B 18;9 B 26; 9 B 36; 9 B 40a; 
9 B 41; 21B 2; 21 B 12; 22 A 
16; 22 B 32; 22 B 120; 22 C 1; 
22 C 3, 1; 22 C 4; 23 B 1; 23 B 
52a; 23 B 53; 28 B 24;31 A]; 
31 A 23;31 A33;31B 6;31B 
128; 31 B 142; 38 B 1; 44 A 14; 
44 A 16; 44 B 20; 47 A 3; 58 B 
1a; 58 B 37; 59 A 20; 59 A 112; 
61, 3; 61, 6; 64 A 8; 64 C_ 1; 64 


N 
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C 2; 68 B 14, 5; 68 B 30; 68 B 
142; 68 B 165; 72 A 172 A3; 
72 A4;72A7;72A5;73 BG; 
73 B 7; 73 B 8; 73 B 10; 75 B; 
80 B 9; 80 C 1; 82 B 5a; 82 BG; 
82 B 11; 86 B 20; 88 B 16 

Zoilo (ZwiXog), interprete omeri- 
co: 85 A 13 | 

Zopiro (Z@rvpos) 

— diFraclea: 1A 1;1A1b 

— di Taranto, pitagorico: 58 A 
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Abdera ('ABSnpo): 68 A 2; 68 B 
300 (10, 12, 17); 73 A2;80A21 

Abderiti: v. Ind. nomi 

Abido (ABvSoc): 59 A 11 

Acaia (Ayaîa): 3 B 22; 14, 16; 34, 
1 

Achei (Ayxardg): 14, 16; 68 B 143; 
90, 1wkratikoiv 

Acheloo (AynA@uog): 9 B 21; 38 B 
1 


Acragante (Akpdyac), monte di 
Agrigento: 31 A 14; 31 B 112 

Africa: v. Libia 

Afrodisia (Apgposicia): 31 A 89 

Agrigentino/i (Axpayavtivog/or): 
22 A 10; 28 A 10; 28 A 11; 31; 
38 A 8;58 A; 59 A 8; 82 A2 

Agrigento (Akpdyag): 31 A 1 (63, 
67, 71-72) 

Alevadi (AAevdsar): 82 A 19 

Alessandria (AXe&dvdpeto): 13 A 
14a; 68 B 300, 2 

Alicarnasso (AMkapvacodc) in 
Caria: 8, 1; 22 A 1; 41, 1a; 47 B 
2 

Alis (AXv6), fiume: 11 A 1, 38; 11 
A5;11A6;31A25 

Amalchio (Amalchius), oceano: 73 
B2 

Apollonia (AroAAwvia), città 

— di Creta o della Frigia: 63; cap. 
64 (Diogene di A.) 

— del Ponto: 12 A 3 

Arabi ('Apafor): 68 A 155; 68 B 
300, 2; 68 B 300, 6; 73 B 10 


Arcadi (Apxdd£c): 3 A 1; 11 A 1; 
58 A 

Arcadia (Apkaòia): 4 B 6 

Areopago (’Apetog mayoc): 3 A 1; 
37 B; 88 B 25 

Argivo/i (Apyeîoc/o1): 9 B 20; 11 
A 1, 30; 82 A 224; 90, 1 

Argo (’Apyog) 

— in Beozia:9 A 119 A42;9B 40, 
10, 1 

— nel Peloponneso: 3 A 1; 9 B 
40a; 11 A 1;21B 4; 40 A 1; 58 
A;58D 7; 72A5,72A6:;82A 
22a; 88 B 16; 90, 1 

Asia (Acta): 31 A 3; 68 A 12:68 A 
20; 86 B 8; 88 B 16 

Asopo (Acoròc), fiume della Beo- 
zia: 9 B 18 

Atene (A@Nvar): 2 A 1;2A8;2 A 
9; 2 B 20a;3 A 2;3A7;3 A8; 
3B1;6GAL11A1;22 A2;23 
A 5; 28 A4;31 A3;39, 1; 42,2; 
47 A 5,52, 2,;53,3,59A 1; 59 
A 3;59 A4a;59A7;59 A 11; 
59 A39; 60 A 1; 64 A 1;64C 4; 
68 A 1;68 A 11; 68 B 116; 80 A 
1;80A11;82A41;82A44;82A 
7; 82 A 24; 82 A 33; 84 A 1; 85 
A 7,86 A 5; 86 A6; 86 A9; 86 
A 14; 88 B 25; 88 B 52 

Ateniese/i (ABnvoîog/or): 1 B 11; 
2A3;2A4;2B20;2 B 204; 2 
B 22;3 A 1;3 A4;3 A5;3 AR; 
3B1;3B10;6A1;7A1;7A 
2;7A3;9B9;9B35;10,3; 11 
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A 1; 11 A 3a; 12 A 1; 14,8; 19, 

1;21A1;21B4;22 A 15.23 B 

55;29A1;29A4;30A3,31A 

1:31 A 14; 36 A 2;37 B5;37B 

6; 39, 3; 39, 4,40 A 1547 AG; 

47 A 9; 57,4; 58 A; 58 B 1; 59 

A 1559 A3;59 A 7;59A 10; 59 

A 19; 60; 63; 65, 1; 68 A 19; 80 

A 1; 80 A 2; 80 A 3; 80 A 4; 80 

A 12; 80 A 23; 80B9; 82 A 1; 

82 A 1a; 82 A 4; 82 A 7;82 BG; 

84 A 1a; 84 B 9; 85 A 13; 85 B 

1: 85 B3; 87 A 1;88 A 1ss.; 88 

x» B19a; 90; 1 

Atlantico (Mare) (AtAaviikÒv 
néiayoc): 38 B 1 

Attacori (Attacori): 73 B 2 

Attica (Attuen): 2 B 21;3 A8&7A 
2:9B 20; 36 A 2; 68 A 14; 88 A 
1; 88 A 2;88 A 7;88 A 18; 88 B 
Z 

Attico/i (Attueòg/oi): 68 B 29a; 82 
A 5a; 88 B 33 

Aulide (AvAig): 9 A 2 


Babilonese/i (BaBvAdvioc/or): 12, 
4; 44 A 24 

Babilonia (BaBvAdv): 14, 8; 68 A 
16; 68 A 33; 68 A 40; 68 B 
298b; 68 B 299 

Beota/i (Borwtoc/oi): 80 A 11; 82 
A 5;84Ala 

Beozia (Borwtia): 28 B 23 

Bizantino/i (Bu&tdvtroc/or): 47 B 
7; 80 A 26; 82 A 11; 82 A 30 

Bisanzio (BuGdvtiov): 42, 2 

Bitinia (B@uvia): 85 A 1 

Boote (Bodo): 4 B 6; 6 B 1 

Branchide (Bpayyidar): 14, 8 

Britannia (Britannia): 13 A 14a; 68 
A 118 
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Calcedoni (XaAknsévioc/or): 29 
A 22; 39, 1; 68 A 79; 80 A 26; 
82 A 30; 84 B 3; 85 

Calcedonia (XaAkns@v), città della 
Bitinia: 85 A 1,85 A9 

Calcide (XaAkig) in Eubea: 57, 4 

Calcidese/i (XaAk1devc/éeEg): 14, 
10; 14, 16; 44 A 4;52;82 A4 

Caldei (XaX$aîo1): 11 A 5; 11 A 
11; 14, 9; 14, 115; 68A1;68 A 
2:68 A 16 

Camarina (Kapdpiva), città sicula: 
1Al 

Camiro (Kéupoc) in Rodi: 39, 5 

Carambica (KapauBoxac), fiume 
di Elissea: 73 B 1 

Cari (Kap£eg): 88 B 2 

Caria (Kapia): 9 B 26 

Cartagine (KapynSdv): 47 A 1; 58 
A;58D7 

Casa (Kdoac), fiume: 14, 7 

Catania (Katdva): 21 A 1,58 À 

Caulonia (KavAwvia): 14, 7; 58 A 

Cecropide (Kexpornic): 2 B9 

Cefalonia (KedaXAnvia): 9 B 36 

Celene (KeXarvat) in Frigia: 70 B 
3 

Celtica, Regione (N KeXtun): 73 B 
5 

Ceo (Kéoc), isola delle Cicladi: 80 
A 1; 80 A 3; 82 A 8a; 84 A 1; 84 
A3:86 A4 

Ceramico (Kepape1ròc), quartiere 
di Atene: 23 A45;29A11 

Cercade (Képkac), città presso 
l’Aulide: 9 A 2 

Chersoneso (Xepoévnoog): 59 A 
12 

Chio (Xioc), isola egea: 4B 7;9 B 
22;11A 10;36 A 2;88B2 

Chio/ii (Xioc/o1): 18, 4; 36; 41; 42; 
43,2;58 B 1559 A9;59 A 64; 60 





ATLANTICO — EBREI 


A3;68A1;68 A 2; 69 B 1; 69 
B 2; 70; 72 A 1; 85 B3;88 B 33 
Cicladi (KvxAddec): 7 A 2 
Cimmeride (Kiupepic): 73 B 1 
Cinosura (Kuvéoovpa), l'Orsa Mi- 
nore: 3 B 22 
Cipro (Kùrpoc): 38 A 8; 72 A 1; 90, 
5 


Cirene (Kupniwn): 42 A 5; 54, 3; 58 
D 7; 68 B 300, 7 

Cireneo/i (Kupnvaîoc/or): 2 B 6; 
10, 1; 18, 4; 19, 1;38 A 8; 42, 1; 
43; 54, 3; 58 A; 58 B 1;58 D 7; 
71,2 

Citerone (Ki@apov), monte tra 
Attica e Beozia: 9 B 16 

Cizico (KvGxoc), città della Pro- 
pontide: 22 A 1;31 A 1;44 A2; 
52, 1;58 A; 68 A 1; 68 B 4; 74, 
1-2 

Cizio (Kitrov), città di Cipro: 29 A 
1;29A15 

Clazomene (KAabtouevati): 22 A 
21; 29A4;31A6;37 A3;41, 
1;58 B 1; 59; 60 A 2; 68 A 7; 87 
B 114 

Cnido (Kvigoc) in Caria: 6 B 4; 11 
A 1; 19, 2:23 B 59;31A3 

Cnosso (Kv@oéc): 3 A 153 A2;3 A 


8 

Colchide (KoAyic): 1 A 9b; 3 A 1; 
9 B 35 

Coliade (KmAidc): 2 B 21 

Colofone (KoXogdv): 3 A 1: 8, 1; 
21A1;21A7;21A35;28 A2; 
28AÀA7;31A26;68B 14,1 

Coptos (Kortòc), città egizia: 68 B 
300, 13 

Coricio (K@pvxog), monte della 
Cilicia: 7 A 1 

Corinto (KéptvB0c): 10, 1; 58 D 7; 
87A6 
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Corinzio/ii (Kopiv@10g/or): 3 B 1; 
3 B 13; 10, 3; 11 A3a; 21 A 27; 
58 A; 68 B 163; 81 

Cos (K@c): 11 A 1, 31-33; 14, 19; 
23 A 1} 23 A3; 23 A3a; 28 A 
11;31 A3;42,5;68 A 14 

Crasto (Kpdotoc), città dei Sicani: 
23A1 

Cremera (Cremera): 31 A 9 

Creta (Kpnan): 2 B 8; 3 A 1;3 A4; 
3 B 22; 4 B 7; 14, 13; 31 B 128; 
64 A 3 

Cretese/i (Kpfis/Ntec): 3 A 15s.; 9 
B 20; 10, 1; 14, 13;31 A 13 

Crotone (Kpotwv): 14, 7; 14, 8a; 
14, 13; 14, 14; 14, 16; 19, 1; 19, 
2a;44A1 

Crotoniati (Kpot@vi&mo): 1 A 1; 
14, 7; 14, 13; 14, 14; 14, 16; 14, 
19; 17, 1; 17, 2; 18, 2; 19, 1; 19, 
2; 19, 2a-c; 24; 33; 38 A 11; 44 
A 1; 44 A 24; 44 A 27; 45, 1;58 
A; 58 B 5; 59 A 20 

Cuma (Kun): 21 B 4; 86 B 18 


Damasceno/i (Acuacknvéc/oi): 
21A31; 63 

Damasco (Aauaokdc): v. Dama- 
sceno 

Delfi (AeXgoi): 2 B 1; 2 B 11;7 A 
1; 10, 110,2; 11 A 1; 14, 3; 22 
B 93; 31 A 1; 31 A 2; 44 B; 58 
C 4; 68 B 15; 82 A 7; 90, 3 

Delo (AmA0g): 7 A 15;7A2;7 A4; 
14, 8; 20,3; 22A4;47A15 

Diospoli (ArdoroAig): 11 A 11; 73 
B 13a 


Ebreo/i (‘'EBpaiog/or): 68 B 300, 
16 
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Ffesio/ii ('Egéo10g/o1): 7 A 1; 10, 
1; 18,7:18,8;22A1(2,3, 15); 
22 B 121; 22 B 125a; 28 A 11; 
30 A1;31 A 1;64B 9; 66, 1 

Efeso ("Egeoog): 7 A 1, 117-118; 
22 A2;22A3a;68 A 1,49 

Egina (Aiyuwa): 19, 1-2 

Egineti (AiyuwNra1): 19, 1 

Egitto (Aîyurtog): 11 A 1; 11 A 3; 
11 A11; 11 A 16; 14, 4; 14, 8; 
35, 1; 41, 11; 47 A 5; 58 B3; 64 
A 18; 68 A 168 A 40; 68. A 99; 
68 B 5, 3, 68 B 299; 68 B 300 (2, 
3,4, 6, 16, 17, 18); 73B 7; 73 B 
12; 73 B 13a; 73B 16 

Egizi (Aiyòntror): 7 B 4; 7 B 16; 11 
A1;11A11, 11 A 14; 14, 1; 14, 

‘3, 14,9; 21 A 13; 22 B 127; 41, 
7:58 B 2,59 A 10; 68 A 2; 68B 
14, 7; 68 B 299, 68 B 300, 18; 
73 B 6; 73 B 8; 73 B 15; 84 B5; 
87 B 81a; 90, 2 

Egospotami (Aiyòg rotapoi): 2 B 
22:59 A 159 A 6:59 A 11-12; 
64 A 12; 88 A11 

Elea ('EXéa, 'YéAm, Velia): 21 A 1; 
28 A 12:29 A 1;29A42;29A9; 
31A19 

Eleate/i: v. Ind. nomi . 

Eleusi ('EXevoic): 2 A 1a; 2 A 2; 2 
A 3;2A3a;2A8;2A9;2B 
20; 22 A 2;88 A 12 

Eleusinion (’EAevoiviov), tempio 
di Atene: 3 A 8 

Eleuterna (’EXevdepva), l'antica 
Apollonia di Creta: 64 A 3 

Elice ('EMxn), Orsa Maggiore: 3 
B 22 

Elide (*HA1g): 72 A 2; 80 A 26; 82 
A 8a; 82 B 10; 84 A 4; 86 

Eliopoli (‘HA1ovroAic) in Egitto: 
73B11 


INDICE DEI TERMINI ETNO-GEOGRAFICI 


Elissea ('EMéota), isola degli Iper- 
borei: 73 B 1 

Ellesponto (‘(EXMorovroc): 14, 2 

Foli (AioAeîc): 22 A 2;70B 6 

Epicnemidii (Emxvwnpidior), stir- 
pe iperborea: 73 B 4 

Epizefirii (Emitedupior), stirpe 
iperborea: 73 B 4 | 

Eraclea ('HpòxA£t0) 

— in Caria: 9 B 26 

— in Ponto: 1 A 1; 17, 4; 23 B; 88 
A 15 

Ereso ("Epeooc) in Lesbo: 16 

Eretria ('Epétpra) in Eubea: 14, 11 

Eritrea (EpvOpata): 11 A 8; 52, 3 

Ermione (‘Epuòvn), in Argolide: 2 
B 20a; 10, 1; 18, 13; 21 A 16 

Esopi (Aic@rior?): 29 A 8 

Etiopi (Aidioreg): 2 B 13; 21 B 16 

Etiopia (Ai@roria): 59 A 91; 68 A 
1; 68 A 99; 68 B 300, 6 

Etna (Aitvn): 31 A 1, 69; 31 A 16; 
31A21 

Ftoli (AtroA01): 9 B 17;59 A21;6A3 

Eubea (Ebpora): 4 B 8 

Europa (Eùp@rn): 1 A 15; 86 B 8; 
88 B 16 


Falero (®dAnpov): 10, 3; 11 A 1; 
21A1;22A1;59A1;64A]; 
68 A1 

Fere (®npai): 83, 5 

Farsalo (®dpoaroc): 80 A 10 

Fenicia (Powvikn): 11 A 1 

Fenicio/ci (Poîvié/Poivixec): 7 A 
2:7B4;11A1;11A2;11A3; 
11A3a;11A4;11A11; 12 G; 
14, 9; 68 A 16; 68 A 55; 68 B 
300, 18; 88B 2 

Festo (®oiotog), in Creta: 3 A 3; 3 
A4;3B11 











Eresa — ITALIA 


Flia (Pivn), demo attico: 3 A 4 

Fliunte (PAerodc): 14, 10; 14, 16; 
44 A 4; 52, 1; 53, 2-3; 58 A; 73 
A 3;80 A 12 


Gela (FéX0): 31 B 156 

Gerusalemme (’Iepovoo)nu): 7 A 5 

Giudei (’Iovsato1): 19, 2; 73 B 6; 
73 B 13; 73 B 15; 73 B 16; 68 B 
28 b-c 

Grande Mare (Meydàn 0dAiacca): 
38B1 

Greco/i ("EXAnv/nveg): 1A4; 1A 
15;1B 15a;2B11;3A1;3B 
1;9B 23; 11 A1; 11 A3;11A 
5;11A6;11A11;11B1;12A4 
4; 12 A7; 14, 1; 14, 2; 14, 4; 14, 
9; 14, 12; 21 A 24;21C 2; 22 B 
56; 22 B 128; 23 B 53; 31 A 18; 
31 A 24;31 A 25;31A98;36B 
3a; 36 B 5; 44 A 13; 44 A 24; 47 
A 2; 47 A 10a; 58 B 3; 58 B 15; 
59 A 10; 59 A 11;59 A 36;59 A 
44; 59 B 17; 61, 3; 65,5; 68 A 
15; 68 A 46; 68 B 5, 3; 68 B 23; 
68 B 30; 68 B 300, 13; 68 B 300, 
13a; 72 43; 73 B5; 73 B 12; 79, 
1; 8042; 80A45;80A420;82A 
1;82 A 18: 82 A 19: 82 A 35; 82 
B 7; 82 B 8a; 82 B 11a; 84 A 7; 
84 A 9; 85 B2; 86 A 2; 86 A8; 
86 B 1; 86 B 6; 86B 9; 86 C 1; 
87 B 44; 87 B 76; 88 A 1;88 A 

21; 88 B 31; 88 B 44; 90, 1; 90, 

2 , 

Grecia ('EXAdc): 9 B 20; 11 A 11; 
14, 8; 16; 18, 4; 19, 1; 19, 2a; 19, 
2c; 21 B 6; 21B8;21C2;22A 
1;31 B 142; 36 B 4; 46, 15;58D 
1;58D 8; 68 A 9; 68 B 15; 68 B 
300, 13; 80 A 2;80 A 8; 82 A 1; 
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82 A 7; 82 B 11a; 84 B 2; 86A 
2; 86 C 1; 87 B 44a; 88 A 1; 88 
B 1; 88 B31; 90, 1; 90, 2; 90, 3; 
90, 6 


Iaso ("Iacog) in Caria: 57, 3 

Icco ("Ikkoc) di Taranto: cap. 25; 
57, 2 (incerto) 

Ida ("ISa), monte 

— in Creta: 3 B 22; 3 B 24; 14, 13 

— in Frigia: 1A 15;6A1 

Ilio ("TAtov): 59 A 5; 68 A 1; 68 B 
5; 72 A 12;82B 14,90, 1 

Imera (‘Iuépa): 16; 50 

Indo/i (’Iv86g/ot): 68 A 2; 68 A 16; 
68 A 40; 72 A2 

India (’Ivéia): 3 B 25; 16; 68 A 1; 
68 A 12; 72 A2 

Ioni ("Iovec): 7 B11; 11 AI; 11A 
4;11A5;14A8;21B40;22 A 
2; 68 B 19; 68 B 29a; 86 B 10; 
90, 2 

Tonia (Ioviag): 11 A 1; 11 A4;14, 
2;21B8;59A46;59A7;60A 
1-2 

Tonio, Mare (’Iòvrog k6Arog tig 
daAdgong): 31 A 21;38B 1 

Iperborei (‘(Yreppoperor): 31 A 13; 
58 A; 73 B 1; 73 B2; 73 B 3; 73 
B 4;73B5 

Itaca (10dkn) 

— città: 9 B 36 

— isola: 9 B 36 

Itali, Italici, Italioti (ItaA.ot, ItoM- 
xoi, Ita”t@tar): 14, 5; 31 B 
136; 42, 5; 47 A 2; 65,3 

Italia (ItoAia): 7 A 4; 13 A 14a; 14, 
8; 14, 8a; 16;21A1;28 A 4;31 
A3;31 A 21;44 A 1a; 44 B 14; 
47 A 5; 49, 1; 54, 3; 58 B 37; 58 
DI 
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Iulide ('TovAic), città di Ceo: 84 A 1 


Larissa (Adipioo): 82 A 19; 85 B 2 

Latini (Latini): 31 A 24 

Latmo (Adtuoc), monte in Caria: 9 
B 26 

Lebedo (AéfRedoc), città della Li- 
dia: 10, 1; 11 Al 

Lebetra (Agifn0pa), città in Tracia 

Lemno (Afiuvoc): 2 B 20a; 4 B 7; 
14, 8; 14, 1587 A5 

Leontini (Agovtivoi): 31 A 1;31 A 
2:31 A 19; 6846; 68 A 10; 82; 
84 A 4;84A7;84A9; 86 A4; 
88A1 

Lepetimno (Aerétuuvos), monte 
di Lesbo: 6 A 1 

Lesbo (Aéofpoc): 10, 3; 11 A lla; 
21A1;22A1 

Leuconoe (Aevrovén), demo atti- 
co: 41,9 

Libi (AiBvec): 68 A 55; 68 A 151; 
87 B 45 

Libia (A1Bun): 68 B 300, 7; 90, 5 

Licabetto (AvxaBnttdc), colle pres- 
so Atene: 6 A 1 

Liceo (Avxatov), monte in Arca- 
dia: 4 B 6 

Lidio/di (Av86c/o01):7 A 2; 11 A 5; 
21B3;21B 4; 90,2 

Lindo (Aiv$oc), città di Rodi: 10, 
2:10, 3;39,5 

Lipari (Arrdpa): 21 A 48;29A1 

Locrese/i (Aokpòc/oi): 23 A 10; 
44 A 24; 47 A 5; 49, 1a; 49, 4; 
53,4;58A 

Locri (Aoxpic) in Italia: 49, 1 

Lucano/i (Aeviavéc/ol): 14, 12; 
44 A 4a; 48;58 A 


INDICE DEI TERMINI ETNO-GEOGRAFICI 


Macedonia (MaxeSdovia): 22 A 1; 
29 A 8: 68 B 14; 72 4 6; 73 B 
13; 90, 2 

Macrocefali (MaxpoxgpaAor): 87 
B 46 

Magna Grecia ( peydAn ‘EM do): 
14, 16;58D1- v. Grecia 

Magnesia (Mayvnota) 

— (quale?): 11 A 1, 38 

— presso il Meandro: 7 A 1 

Malta (MeAim): 21 A 33 

Maratona (Mapoa0av): 88 B 2 

Marsiglia (Maoca4zia): 14, 8 

Massageti (Maccayétar): 68 A 
150a; 90, 2 

Medi (Mfdor): 11 A 5; 14 A 8; 19, 
2c; 21 B 22; 68 B 300, 16; 72 A 
6;82A1 

Megara (Méyapa) | 

— in Grecia: 3 A 4:23 A2;31A1; 
44 A5;68 A 77;88B 75 

— in Sicilia: 7 A 6; 23 A 1; 23 A2; 
23 A3 

Melite (Me%im), demo attico: 2 B 
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Melo (MiAoc), isola delle Cicladi: 
38A8;64C1 

Mendes (Mév$nc), città egizia: 68 
A 78; 68 B 300, 1-3 

Menfi (Méudig) città egizia: 11 A 
11; 68 B 300, 15-17 

Meroe (Mepòn), città etiope: 13 A 
14a; 68 A 33; 68 B 299a 

Meropide (Meporic): 73 B 1 

Messene: v. Messina 

Messina (Meoonyn, Mecodva): 

— nel Peloponneso: 7 A 1; 7 A 6; 
86 B1 

— in Sicilia: 4B 8;31 A 1;58D7; 
64 A3 

Metaponto (Metardvirov): 7 A 6; 
14, 7; 14, 13; 14, 16; 17, 1; 18; 








IuLme — PELOPONNESO 


20, 1; 20, 3; 22 A 5;38 A 1;38A 
16; 38 B 4; 44 A 4a; 45, 1,58 A 

Metimna (Mn0vuva), città di 
Lesbo: 6 A 1 

Micale (MvkaXm), promontorio in 
Asia Minore: 59 A 6 

Micene (Muxnvn): 9 B 24; 88 B 16 

Milesio/si (MrAnoroc/or): 1 A 1 
(25, 28, 31-33);7 A2; 10,2; 10, 
3; capp. 11-13; 28 A 2; 28 43; 
28 A8:30 A9; 39, 1:39, 3:39, 
4;58 C 6;59 A 2;59A6:59A 
7,60 A1;60A42:67 A 1567 A 
8:67 A12;67 A33;68 A 1; 68 
A 7,68 B 14, 1; 73 B3; 73 B 13; 
82 A 35; 86 B4 

Mileto (MiAntoc): 11 A 1, 11 A 3a; 
11A8(MMuwnoia yopa); 11 A 
10; 11 A 11; 12A43;59 A 7; 88 
B2 

Mimante (Miuac), promontorio 
della Ionia: 59 A 6 

Mindo (MvvSoc), città della Caria: 
11A1 

Mini (Mwwva1): 11 A 4 

Mira (Mpa), città della Licia: 48, 
4 

Misi (Mvoot): 29 A 9 

Misia (Mvoia): 9 B 34 

Mitilene (MutiAnvn): 10, 2; 47 A 1; 
5A7 

Munichia (Mouviyia), penisola di 
Atene: 3 A 1; 3 B 10; 88 A 12 

Museo (Movoetîov), vicolo di Cro- 
tone: 14, 13 


Nasso (Ndéoc): 82 A 34 

Nerito (Npurov), monte di Itaca: 9 
B 36 

Nicea (Nikata): 36 A 1 

Nilo (NeîAoc): 68 B 300, 7 
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Nisa (Nîoa), città della Beozia: 1 A 
la 

Nisea (Nicara), presso Megara: 3 
A 4 

Noto (Nòtoc): 35, 2 (= 77, 2) 


Oate ("Oa), demo attico: 37 A 1; 
37A6 

Olimpia ('OXvpria): 7 A 1; 11 A 
11a; 21 B 2; 21 B 26; 25, 2; 31 
A 1;31 A 12;47 A5;59 A 1,59 
A 6; 82 A 7; 82 B 8; 82 B 8a; 86 
A 2,86 A 8; 86 A 12; 86 B 1; 90, 
3 -— Giochi Olimpici: 14, 14; 21 
B 2; 21 C 2; 25, 2;31 A 11; 41, 
9; 86 A 8; 87 B 80 

Olimpo ("OXvurog): 1 B 16; 31 B 
44; 59 A 20a 

Olinto ("OXvv@06): 8, 1 

Opunte (’Orodc): 58 B 36 

Orcomeno (’'Opyouevòc): 3 A 1; 11 
A4 

Ozolii ((OG6Xa1), stirpe iperborea: 
73 B4 


Panatenee (Iava0nvara): 7 B 5; 
28A5;29A11 

Panionio (Iavwòvwov), bosco pres- 
so Micale: 10, 1 

Parapaniso (Parapanisus), fiume 
della Scizia: 73 B 2 

Pario (Idpiov), città misia: 89 A 8 

Paro (Iapog), isola delle Cicladi: 
14, 5; 21 A 33; 58 A; 58 D 7; 80 
A 26; 88 B 44 

Patrasso (IIarpar): 64 C 4 

Pelasgi (IeXacyoi): 9 B 11 

Peloponneso (IIeXorévwnoog): 9 B 
11; 14, 16;31 A 1, 71;47 A5; 
59 A 159 A 42; 59A4 72 - 
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Guerra del Peloponneso: 28 A 
11; 39, 5; 41, 1a; 59 A 17; 68 B 
300, 13; 85 B 3 

Pelorio, Capo (IleXwpic): 4 B 8 

Pergamo (IIgpyopov), in Misia: 68 
Al 

Perge (IIépyn): 44 A 6 

Perinto (Ilépw9o0g): 1 A 1 

Persia (Ilepoia): 68 A 1; 68 B 299; 
68 B 300, 2; 68 B 300, 6; 72 A 
12; 80 42; 86 A 12 

Persiano/i (Ilépong/ai): 13 A 2; 
19, 2, 19, 2a; 22 A3; 22 A 3b; 
68 A 2:68A9; 68 B 118; 68 B 
300, 4; 68 B 300, 13; 68 B 300, 
16; 72 A 6; 73 A 2; 73 B 13; 73 
B 13a; 80 A 2; 82 A 1; 82 B 5a; 
85 B 4; 90, 1; 90, 2; 90, 6 — 
Guerre persiane: 3 A 5; 23 A 1; 
39,4 

Peucezi (Ievxétror): 14, 12 

Pieria (Ilrepia): 1 A 1, 1A 12a 

Pireo (Ilerpaed): 39, 1; 39, 3; 39, 
4; 39,5; 88 A 12 

Pisa (Ilioa), fiume presso Olim- 
pia: 21B2 

Pito (IIv096): 3 B 11 

Pitocle (ITudoxMg): 76, 4 

Pitoclide (IIvBorAeidng) di Ceo: 
37A2-5 

Pitodoro (IIv96d0pog) 

— autore del repì otoryeiov: 12 C 

— di Atene, figlio di Polizelo 

— di Atene, figlio di Isoloco: 28 A 
5;29A4;29A11 

— di Cizico: 52, 1; 58 A 

Pitonatte (IIv0@vag): 14, 13 

Platea (IIatarat): 19, 1 

Pleiadi (IMAe 16801): 2 B 18; 4 B 1- 
3; 11 A 18; 12 A 20; 58 B 27; 58 
C 2; 59 B 20; 62, 5; 68 A 17; 68 
B 14,3;68C 1,73 B5 


INDICE DEI TERMINI ETNO-GEOGRAFICI 


Ponto (Iévtoc) 

— Eusino: 64 A 18 

— regione: 14, 2; 14, 8; 22 A 1; 54, 
4; 58 A; 59 A 86; 68 A 161; 78; 
80 A 1; 88 A 15; 

Posidonia (IHoceidovia) (= Paes- 
tum): 56, 1; 58 A;58D7 

Priene (IIpunvwn), città della Tonia: 
10, 2; 10, 3; 19; 22 B 39 

Proconneso (IIpok6vvnoog): 82 A 
34; 68 B 300, 13 


Ramnunte (‘Pauvodg), demo atti- 
co: 82 A 6; 85 A 13; 86 A 13; 87 
A 2,87 A6;87B7;88A16 

Reggio (‘Piyvov): 3 B 7; 8, 1; 8, 2; 
14, 16; 16; 25, 2:38 A 1;38 A 
3; 38 A 5; 46, 5; 58 A; 68 A 1; 
86 B 1:87 A6 

Rodi ('PoSog): 3 A 1; 11. A 1;31A 
3; 39, 5; 66, 1,68 B 29; 73B9 

Rubicone (Rubico): 88 B 15a 


Salamina (ZaAopic): 2 B 21; 3 A 4; 
58 C 4 

Samo (EZduoc): 1 A 1b; 1A5;7A 
1;7A4;7AG11A3;11A 
11a; 11B1;12 A 1; 14,2; 19, 1; 
19, 2; 19, 2a;21A31;23 A 1;30 
A 3:38 A 1; 39, 443,3; 44 AG; 
48, 2;57,3;58 A;58 B 15;59 A 

- 10;60A43:68B14,1;75 46 

Samotracia (Zapo@paixn): 1 A 15; 
68 A 

Sardi (Edpde1rg): 13 A 1; 13 A 2; 
19,1 

Scamandro (Zxdapavdpoc), fiume 
della Troade: 8, 2 

Scepsi (Exfyic), città della Misia: 
36A1 





PeLORIO — TEBE 


Scilla (Zx0AA0): 9 B 27; 82 B 3 

Sciti (Ex08ec): 3 B 1; 19, 2b; 90, 2 

Scizia (Zxv@ia): 73 B 2 

Scopadi (Zxordsar): 88 B 8 

Selimbria (EnAvpppia): 25, 1; 68 A 
10 

Selinunte (ZeAMvodo): 31 A 1 

Semele (ZeuéAn): 9 B 16 

Sibari (Edpapic): 7 A 6; 14, 14; 18, 
2; 19, 2a; 32, 1;58 A 

Sicani (Zikavoi): 23 A 1 

Sicilia (ZixeAta): 1 B 15a; 7 A 6; 
16;21A1;21A8;23A1;23 A 
2;23A3;23A7;31A1;31A 
3;31 A 29; 31 B 112; 44 A 1; 44 
A 8; 47 A5;58 D 7; 64 C 4; 72 
A 6; 73 B 1; 73 B5; 80 A 1; 80 
A 3;80 A9; 82 A 1582 A4; 86 
A 7,88 B2;90, 2 

Sicione (Zucvav):; 11 A 1; 23 A 10; 
40 A2;58A4° 

Siculo/i (Z1xe1.0c/oi, Siculus/i): 23 
A 9;31 A 16;31 A 19; 44 B 14; 
82 A 13; 82 A 14; 86 A 2; 88 B2 

Sidone (Ziòdv), città fenicia: 68 A 
55; 68 B 24 

Sigeo (Ziyerov), città della Troade: 
68 B 15 

Silas (ZiAac), fiume dell’India: 68 
A 12 

Sillo (Z0XA06) pitagorico: 58 A 

Siracusa (Zupdkovoa, Zupakov- 
car: 21 A 33; 23 A 1,23 A 3; 
23 a 5; 23 A 64;31A1;47 A5 

Siracusano/i (Zvparovetoc/or, 
Syracusanus/i): 1 A 1; 10, 1; 
14, 17;23A 1,23 A3; 23 A5; 
23 B 60; 31 A 1; 44 A 1; 50, 1; 
51;58 A,82A4;84A7 

Siria (Zvpia): 12 A 30 

Sirio (Zeiprog [Canis, Hund]): 59 
B 20 
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Siro (Zépoc, Zopa), isola delle Ci- 
cladi:7 A1;7A2;7A3;7A6; 
11 A 11; 14, 8; 14, 16;59 A 10 

Smirne (Zubpva): 70 A 1; 70 B 6; 
71,2;72A1 

Soli (E6Xo01), città di Cipro: 4 A 2; 
72A9,;73B6 

Sparta (AageSaiuov, Zrapra): 11 
A 1; 12 A 1; 13 A 144; 86 A 2; 
86 A 6; 86 A9; 88 B 6; 88 B 37; 
88 B 52; 90, 2 

Spartano/i (Aakedawmuoviog/ot): 3 
A1;7AÀ1;9B24;10, 1; 10, 2; 
10, 3; 11 A 1; 12 A 5a; 18, 1; 29 
A 8; 29 A 12; 598 A; 86 A 2; 86 
A 11; 88 A 1;88 A 6; 88 A 15; 
88 B 6; 88 B 7; 88 B 8; 88 B 32- 
37; 88 B 52; 90, 1; 90, 2 

Sparti (Zraproi): 85 B 2 

Stira (Ztvpa) città dell’Eubea: 29 
A 14 

Susa (Zodoa), città persiana: 2 B 
20a 


Taigeto (Taùyetog): 12 A Sa 

Tanagra (Tdavaypa), città della 
Beozia: 80 A 11 

Tanai (Tdvars), fiume: 73 A 2 

Taranto (Tdpag): 14, 10; 14, 16; 19, 
1; 25, 2;44A3;44A4;44 A 6; 
44 A 24; 44 B 20; 44 B 22; 45, 
1; 46, 1; 46,3; 47 AS(47A9; 
48, 2; 53, 3; 54, 3; 57, 1; 58 A; 
58 B 1558 D 6;58D7 

Tarentini (Tapavtîvoi): 19, 1; 47 A 
4;67A5 

Taso (Od6oc), isola egea: 8, 1; 35, 
2:47 A 6;58 B 1; 61, 1;86 B 20; 
88 B 33; 88 B 44 

Tebe (OfBar) 

— in Beozia: 2 A 4; 14, 16; 19; 28 
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B 23; 44 A 1a; 44 B 15; 46, 1; 
46,3;58 B 27; 72 A 6;82 B 24; 
. 88 A 15; 88B 2;90,1 

— in Egitto: 68 B 5, 3; 73 B 10; 73 
B 12; 73 B 13a 

Tenedo (Tévedoc): 6 A 1; 6 A 2; 6 
A3a-4,6B1;6B3;6B4;11A 
8;88B Il 

Teno (Tfivoc), isola delle Cicladi: 9 
B 19 

Teo (Téwc): 11 A 4; 29 A 14; 73 A 
2;75A3;75A7;88B1 

Tesmoforie (Oecuogopira): 68 A 
28; 68 A 29 

Tesproti (Oeompatoi): 2 B 6 

Tessaglia (Oecoazia): 82 A 7; 82 A 
18; 82 A 32; 88 A 1; 88 A 4; 88 
A 10; 88 B2 

Tessalo/i (OeocaA.6c/oi): 1 A 1; 
15; 82 A 1a; 19; 35; 88 A 1; 88 
B 15a; 88 B 31; 88 B 33; 90, 2 

Tetraenta (Tetpderc), fiume del- 
l’Italia meridionale: 14, 14 

Tiro (Tòpoc): 14, 8; 76, 1 

Tirrenia (Tuppnvia): 14, 7; 58 D 7 


INDICE DEI TERMINI ETNO-GEOGRAFICI 


Tirrenico, Mar (x6Amog Tuppnvi- 
x0c): 38 B 1 

Titteno/i (Tuppnvdg/oi) 

Trace/i (Opàé/rxeg): 1B 11; 11 A 
9; 14, 2; 19, 2;60B 1; 68 A 55; 
90, 2 

Tracia (Oparven): 1A 15;1A4;1A 
7; 1 A9b; 2 A 1a; 9 B 35; 14, 
10; 16; 44 A 4; 52, 1;59 A 11; 
68 A 2; 68 B 14, 7; 68 B 23; 68 
B 300, 17; 73 A 2; 80 A 290, 1 

Trezene (Tpownv): 31 A 1 

Troia (Tpoia): 9 B 31; 14, 8547 A3; 
48, 4,8 A 55; 82 B 11; 86 A 2; 86 
A 9; 86 A 10- Guerra di Troia: 
1A1;8, 1a; 14A48;86B9 

Turi (Oodpior): 31 A 1; 39, 3; 39, 
4:80A1 


Xanto (Zdv00c) (= Scamandro): 80 
A 30 


Zancle (ZayxAn): 21 A 1 
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isagoge in Aratum, ed. Maa£ 
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XII 15 47 A8 
XII 32 31A18 
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AELIUS PROMOTUS 
(cod. Marc. 295) 
c. 26 68 B 300, 11 


AESCHINES orator 
3, 147 68 B 302 
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TaÀLviOTA 22 B51 
GUYfOVn 68 B 137 


HierocLEs Pythagoreus 
in carmen aureum 


24 ad v. 54 ss. 31B 121 

31B 158 

25 ad v. 61 ss. 68 B 142 
HIERONYMUS 
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